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CONTINUAZIONE  DEL  LIBRO  SECONDO 
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DELLA  CONGREGAZtO?Uk  DI  PROPAGAm>A. 


CAPITOLO  XI. 

Missioni  dei  Franeeseani  ol  Messico  ed  al  Nuovo 
Messico, 

Ls  famiglia  di  san  Francesco  si  prodiga  del 
suo  sangue,  non  lo  era  meno  de'suoi  sudori. 
Questi  continuavano  a fecondare  le  nuove 
chiese  dell'Aiuerica.  Da  Giovanni  di  Zumar- 
raga.  Luigi  di  Fuenzalida,  Alfonso  Rengel, 
ultimi  missionari  di  quest’ordine,  dei  quali 
abbiamo  segnalato  la  morte  al  Messico, 
molli  altri  erano  successivamente  disparsi  da 
quel  vasto  teatro  dell'apostolato  per  rivivere 
tuttavia  io  degni  credi  di  loro  zelo  c carità. 

I primi  propagatori  della  fede  allevati  Bn 
dall'infanzia  nella  provincia  o Congregazione 
di  san  Gabriele,  la  più  riformata  del  loro  or- 
dine in  Ispagna,  s'erano  accesi  del  suo  spirito 
primitivo:  e l’amor  della  croce,  che  sembrava 
formare  il  loro  carattere,  crescendo  ogni 
giorno  in  essi  coll’ardore  apostolico,  li  mise 
alla  prova  d’  ogni  fatica , come  pure  delle 
contradizioni  che  sono  I’  ordinario  appa- 
naggio  dei  ministri  del  Vangelo. 

Frate  Antonio  Suarez  di  Ciudad-Bodrigo, 
uno  de’compagni  di  Martino  da  Valenza  (1), 


(1)  Vedi  plii  sopra,  tom.  I,  pag.  394,  col.  2. 

To/.  II.  1 


non  conosceva  altro  bene  che  il  lavoro.  Fi 
predicava  ordinariamente  tre  volte  al  giorno, 
in  tre  diverse  lingue,  per  essere  inteso  da 
lutti  i suoi  uditori  che  da  diverse  parti  vi 
accorrevano.  Dopo  aver  cantato  la  messa,  ei 
dava  il  battesimo  ai  bambini,  ascoltava  le 
confessioni  degl’infermi , sepelliva  i morti. 
Il  suo  nntrimento  erano  erbe  o radici,  la  sua 
bevanda  acqua,  e non  ismetteva  questa  re- 
gola nemmeno  alla  mensa  del  vescovo  del 
Messico.  Mentre  governava  la  provincia  del 
Santo-Vangelo,  ei  s’era  unito  al  provinciale 
dei  Domenicani  ed  a quello  degli  Agostiniani 
per  reclamare  presso  l’imperatore  in  favore 
degl’indigeni  a tal  segno  oppressi  che  non 
solo  venivano  spogliati  di  loro  libertà  e beni, 
ma  venivano  ancor  privati  della  consolazione 
di  farsi  istruire  nelle  verità  del  cristianesimo. 
Il  p.  Antonio,  nominato  vescovo  della  Nuova 
Galizia,  riButb  quest’onore,  e terminò  con 
una  santa  morte  la  sua  operosissima  vita  nel 
1533. 

Francesco  Ximenes,  che  fu  pure  nno  dei 
compagni  di  .Martino  da  Valenza  (1),  non  era 
meno  umile  nè  men  penitente  di  Antonio 
Suarez,  di  Ciudad-Rodrigo.  La  santità  del 
sacerdozio  sembrandogli  troppo  superiore 


(1)  Vedi  sopra,  lom.  1.  pag.  395,  fot.  1. 
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alle  diaposizioni  che  ei  troTava  in  se  stesso, 
non  aveva  potuto  risolversi  a lasciarsi  ordinar 
prete  (intanto  che  visse  in  uno  de'monastcri 
di  Spagna.  Quando  andò  nel  Messico,  lo  zelo 
della  salute  delle  anime  fece  piegare  la  sua 
modestia;  perchè  la  messe  era  grande  e il 
numero  degli  operai  piccolissimo,  paragonato 
con  quello  di  tanti  popoli,  dei  quali  biso- 
gnava dissipare  le  tenebre,  combattere  le 
criminali  superstizioni  e regolare  i costumi. 
Quest’opera  di  conversione  assorbì  tutto  il 
resto  della  vita  di  Francesco  Ximenes  senza 
che  diminuisse  punto,  nel  più  forte  d'un  la- 
voro sì  assiduo , il  rigore  de’  suoi  digiuni, 
delle  sue  lunghe  veglie  e delle  altre  morti- 
ficazioni: mezzi  tutti  possenti  coi  quali  con- 
fondeva la  voluttuosa  delicatezza  dei  ricchi 
spagnuoli,  si  procacciava  la  conCdenza  dei 
poveri  indigeni,  chiamava  sovr’essi  e su  se 
stesso  quelle  grazie  che  toccano  e cambiano 
i cuori,  come  lo  provava  la  moltitudine  degli 
idolatri  conquistati  alla  fede.  La  riputazione 
di  quest'uomo  apostolico  avendo  Qssato  l'at- 
tenzione di  Carlo  v,  all’epoca  in  cui  era  oc- 
cupato nel  far  erìgere  Tabasco  in  cittè  epi- 
scopale, l’imperatore  dimandò  delle  bolle  per 
Francesco  Ximenes.  Questa  nuova  empì  l’u- 
mile francescano  di  spavento,  e abbreviò  forse 
i suoi  giorni.  Almeno  un  annalista  lo  vorrebbe 
far  credere,  quando  dice  che  Francesco  Xi- 
roenes  non  accettò  la  dignilè  episcopale,  e 
assalilo  dalla  sua  ultima  malattìa  s’  addor- 
mentò nel  Signore. 

La  vita,  le  virtù  e le  evangeliche  peregrina- 
zioni di  Giovanni  di  san  Francesco  (1),  nativo 
di  Vcasco,  nel  reame  di  Murcia,  ridicono  ciò 
che  dicemmo  testé  dei  due  precedenti  mis- 
sionari dello  steso  ordine.  Arrivato  da  pochi 
dì  nella  provincia  del  Santo  Vangelo,  questo 
religioso  credeva  perdere  il  suo  tempo  per- 
chè non  poteva  ancora  farsi  intendere  dalla 
folla  d’idolatri  che  lo  circondava.  Desiderava 
ardentemente  di  conoscere  e di  parlare  con 
facilità  la  lingua  messicana;  ma  ei  non  ricorse 
nè  allo  studio,  nè  agl’ interpreti;  volgendosi 
a Dio  solo,  ei  pregava  sempre  ed  alle  sup- 
pliche aggiugneva  le  lagrime.  Dicesi  che  una 
notte  essendo  tutto  assorto  in  una  profonda 


(I)  I.e  croniche  fìei  frnti  mmorì,  I.  IV,  p :,02.  — 
FtBOT,  Op.  rii.,  l.  Iti,  p.  230. 


[1604] 

meditazione,  si  vide  circondato  da  una  vivis- 
sima luce  che  lo  fece  sciamare;  Dominus  il- 
luminano  mea  et  salus  mea  : ed  all'  indomani 
predicò  in  messicano  al  cospetto  dì  un  nume- 
roso uditorio  con  grande  stupore  di  tutti.  D’al- 
lora  percorse  parecchie  provìncie  menando 
strage  degl’idoli.  Il  popolo  di  Teocan  ne  ado- 
rava una  moltitudine:  ciascuna  famiglia,  cia- 
scun indigeno  aveva  i Suoi  dei  particolari.  Il 
missionario  fece  annunziare  il  suo  arrivo  ed 
il  grande  sacrifizio  che  ci  voleva  offrire  al  Si- 
gnore. Tulli  gli  abitanti  del  paese  non  man- 
carono di  riunirsi  nel  giorno  Qssato.  Dopo 
una  lunga  e patetica  allocuzione  sul  misera- 
bile acciecamento  di  quegli  infedeli  ingannati 
dalla  malizia  del  demonio  e dalle  interessate 
imposture  dei  sacrificatori,  egli  parla  dell’u- 
nità  e della  santità  del  vero  Dio,  dell’em- 
pietà dell’  idolatria  e dei  castighi  riserbati 
agl’idolatri.  In  quella  che  tutta  la  moltitudine 
confusa  e meravigliala  presta  la  più  grande 
attenzione  alle  di  lui  parole,  ei  comanda  ad 
alcuni  novelli  convertiti,  spezialmente  ai  gio- 
vani indigeni  battezzali  e bene  istruiti,  di 
purgare  la  terra  di  tulli  quei  simulacri  che 
la  bruttano:  I’  esecuzione  ticn  dietro  al  co- 
mando; il  missionario  stesso  ne  dà  l’esempio; 
i sacrileghi  altari  son  rovesciati,  gli  idoli  fatti 
in  pezzi  o consumati  dal  fuoco;  e ciò  che 
merita  maggior  ammirazione  nè  gl’idolatri, 
nè  i loro  preti  confusi  non  alzarono  un  la- 
mento, nou  un  mormorio.  Tuttavia  non  eran 
tutti  convertiti.  Pochi  giorni  appresso,  il  de- 
monio suggerì  ad  uno  de’  suoi  settatori  di 
vendicarlo  di  quest’ingiuria.  L’indigeno  s’in- 
troduce nel  monastero  dei  Francescani,  as- 
petta al  varco  Giovanni  di  san  Francesco,  e 
gli  mena  sol  capo  una  mazzata,  che  lo  rove- 
scia a terra.  Ma  l’uccisore  viene  arrestato  ed 
il  cielo  opera  un  doppio  miracolo  ; il  missio- 
nario subitamente  guarito  ottiene  la  conver- 
sione dell’  assassino,  che  si  fa  istruire  e bat- 
tezzare. Giovanni  di  san  Francesco,  già  si 
celebre,  fu  meno  onoralo  pel  modesto  rifinto 
fallo  del  vescovato  della  Nuova  Galizia,  che 
per  essere  stato  lo  strumento  di  cui  volle 
servirsi  Iddio  per  rendere  la  vita  ad  un 
morto.  Lna  donna  indigena,  trovando  morto 
il  suo  bambino,  lo  recò  frettolosamente  al 
serro  di  Dio,  clic  dopo  una  breve  preghiera 
lo  restituì  sano  c salvo  a sua  madre.  Ringra-  v 
ziando  la  divina  bontà  della  gloria  dovulale. 
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allribui  sempre  alla  fede  di  questa  madre 
cristiana  il  miracolo  del  quale  molti  spetta- 
tori potevano  (are  testimonianza.  Termini)  la 
sna  carriera  colla  morte  dei  giusti  nella  città 
di  .Messico  l'anno  1 556. 

Le  cronache  dei  frali  minori  parlano  di  frà 
Bernardo  Cosin  martirizzato  dai  Chicbimechi 
l’anno  1555  nella  valle  della  Guadiana  (1);  di 
frà  Giovanni  di  Tapia,  che  subì  pure  il  mar- 
tirio (3),  e di  cui  l’indigeno  Loca  secondò 
con  zelo  l’apostolato  (3);  di  frate  Giovanni 
Serrado,  ucciso  dai  Cliichimecbi  a colpi  di 
freccio  (4);  di  frà  Giovanni  di  Gaona  nato  a 
Burgos  da  una  nobile  e ricca  famiglia  (5). 
Quando  ebbe  fatto  professione  gli  fu  per- 
messo d’ire  a studiare  la  teologia  a Parigi 
sotto  un  illustre  religioso  del  suo  ordine,  detto 
maestro  de  Cornibus.  Al  suo  ritorno  professò 
egli  stesso  teologia.  Ma  l’anno  1538  parti  pel 
Messico,  cbe  egli  colla  sua  umiltà  ediflcò 
come  si  fe’  ammirare  per  la  scienza,  e mori 
nel  1559  al  Messico.  Le  cronache  dei  frati 
minori  (6),  si  distendono  con  compiacenza 
solle  fatiche  di  frate  Francesco  Laurcns  nato 
a Granata , francescano  a diciasetl’  anni  e 
d’  allora  in  poi  miracolo  d’  austerità;  in- 
fatti niente  è piu  ammirabile  dei  viaggi  di 
questo  audace  missionario  fra  gl’  idolatri 
della  Nuova  Spagna,  dei  quali  affrontava  la 
barbarie,  accompagnalo  soltanto  da  frà  Mi- 
chele Stivalezze.  Evangelizzò  egli  spezial- 
mente parecchi  di  quegli  cbe  avevano  fatto 
scempio  di  frà  Giovanni  Calere  (7),  e che  non 
avendo  restituite  ad  Antonio  Collaris  tutte 
le  vestimenta  del  martirio,  coprivano  con  un 
abito  di  questo  religioso  una  statua  ch’essi 
portavano  attorno  in  certi  giorni  in  memo- 
ria del  loro  odioso  trionfo.  Francesco  Lau- 
rens  convertì  questi  barbari  che  gli  resero 
l’abito  di  cui  facevan  essi  trofeo.  Diventato 
guardiano  del  convento  d’  Ezetlan,  continuò 
con  frequenti  missioni  a sviluppare  la  se- 
mente che  egli  aveva  sparsa  fra  gl’indigeni. 
Una  notte  una  truppa  d’infedeli  assalì  la  cri- 


(1)  Tom.  )v,  p.  307. 

(2)  Ibid.  p.  308. 

(3)  Itici,  p.  309. 

(4)  Itici,  p.  763* 

(5)  Itici,  p.  313. 

ttì)  Itid.  p.  323. 

;7)  Vedi  più  sopra,  t.  i,  p.  448,  col.  2. 


stianiLà  nella  quale  ei  trovavasi,  e fu  immolato 
con  frà  Giovanni  allora  suo  compagno  a’piedi 
dell’altare  stesso,  ove  era  condotto  ad  as- 
pettare la  morte  con  un  crociGsso  in  mano. 

Nel  1560  morirono  gli  avventurosi  Gio- 
vanni Fucher  e Turribius  di  Benavente.  Il 
primo  nato  (1)  in  Guienna,  profondamento 
versato  nella  teologia  e nel  diritto  canonico, 
ma  ancora  più  chiaro  per  la  sua  umiltà,  per 
r amore  della  povertà  e pel  suo  zelo,  che 
per  la  scienza,  aveva  reso  tali  servigi  allo 
chiese  della  Nuova  Spagna,  che  un  religioso 
di  sant'Agostino,  diceva  che  i Messicani  ri- 
cadrebbero neH’idolatria  se  perdevano  Gio- 
vanni Fucher  cbe  era  la  loro  luce:  questo 
apostolo  morendo  a .Messico  il  30  settembre 
1560,  lasciò  parecchi  scritti,  monumenti  della 
sua  erudizione  e pietà.  Turribius  nato  a Be- 
navente in  Ispagna,  prima  francescano  nella 
provincia  di  san  Giacomo,  poi  riformato  in 
quella  di  san  Gabriele,  finalmente  uno  dei 
compagni  di  Martino  da  Valenza  c soprano- 
mato Motolinia,  come  noi  I’  abbiamo  spie- 
gato (2),  si  vide  talmente  colmo  della  grazia 
del  Signore,  durante  una  missione  di  tren- 
tasett’auni,  che  piu  di  quattrocentomila  con- 
versioni, ottenute  fin  nelle  più  lontane  con- 
trade del  Messico,  ricompeusarouo  il  suo 
ardore  per  la  propagazione  della  fede.  Gio- 
vanni di  Ribes,  il  cui  apostolato  si  protrasse 
fino  al  25  giugno  1562,  fu  quegli  dei  dodici 
compagni  di  Martino  da  Valenza,  che  ultimo 
mori.  ' 

Giacinto  di  san  Francesco  compagno  di 
arme  di  Cortes,  sotto  l’umile  divisa  del  pa- 
triarca deH’ordine  serafico,  diventato  il  servo 
e l’apostolo  degl'  indigeni  cbe  avevf  vinti, 
andò  nel  1560  ad  evangelizzare  i Cbichime- 
chi,  fra  i quali  passò  sei  anni  (3).  Morto  nel 
1566  fu  sotterrato  nel  convento  della  custo- 
dia di  Zacateca;  ma  invece  di  corrompersi, 
il  di  Ini  corpo,  visitato  dodici  mesi  dopo,  fu 
trovato  intatto  ed  esalante  un  odor  soave,  il 
che  fu  interpretato  qual  segno  di  santità. 

Una  contrada  della  Nnova-Spagna  povera 
e poco  fertile,  quantunque  abbondasse  d’ar- 
mento, ricevette  per  ironia  il  nome  di  Costa 


(1)  Le  croniche  dei  Frati  Minoriy  L IV,  p.  411.  — 
Fésot,  Op.  cit.,  L III,  p.  226. 

(2)  Veai  più  sopra,  I.  I,  p.  390. 

(3)  Le  cronache  dei  frati  minorit  t rv.  p 373. 
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Ricca  (1):  Cartago  nc  divenne  il  capo  luogo. 
Il  francescano  Alfonso  di  Bvlao^os  vi  annun- 
ziò il  primo  l'Evangelo,  o formò  la  provincia 
francescana  di  san  (ìiorgio  di  Nicaragua  (2). 
Amando  meglio  cedere  che  resistere  ad  al- 
cune persecuzioni  che  gli  si  suscitarono  con- 
ira, ei  si  ritirò  l'anno  1660  nella  custodia 
d’ Ouatemalica.  due  francescani  ed  un 
licenziato,  spagnuoli,  unironsi  a lui,  e con- 
conlemcnte  evangelizzarono  gl'  indigeni, 
tratti  al  Vangelo  dall’  umiltà  c dal  benevolo 
modo  di  procedere  d'  Alfonso.  Dopo  lunghi 
e duri  travagli.  Alfonso  di  Bclan^os  mori 
nel  1566  presso  un  villaggio  chiamato  Cho- 
met,  la  cui  chiesa  ebbe  in  deposito  il  suo 
corpo.  Poco  tempo  appresso  fu  quindi  tolto 
per  essere  trasportato  a Cartago  e sepel- 
lito  nella  chiesa  dei  Kranccscaiii.  Ei  vi  diventò 
l’oggetto  della  venerazione  degli  indigeni  di 
Costa  Ricca  e degli  spagnuoli. 

Nell’anno  seguente  si  segna  la  morte  dei- 
avventuroso  Pietro  di  Castello  che  aveva 
preso  Tabito  di  s.  Francesco  nella  provincia 
della  Concezione  in  Ispagna  (3).  Appena 
fu  prete,  formò  il  generoso  disegno  d'ire  a 
predicar  i’EvangcIo  agl’idolatri  dell'America 
e passò  a Messico  nel  1534.  Quando  potò 
spiegarsi  facilmente  in  lingua  messicana  ed 
in  lingua  otomita,  che  era  ancor  pi'u  dilTicile, 
ei  cominciò  la  sua  missione.  La  sua  dolcezza, 
la  sua  modestia  e sovratutto  il  suo  disinte- 
resse meritandogli  la  confidenza  degl’  indi- 
geni, gli  procurarono  meravigliosi  successi. 
Era  di  cagionevole  salute:  ma  il  di  lui  zelo 
per  la  gloria  di  Dio  e la  pazienza  a tutta 
prova  gli  fecero  sopportare  le  piò  dilTicili 
faticliA  La  fame,  la  sete,  la  malagevolezza 
delle  vie,  l'imminenza  dei  pericoli  non  ba- 
stavano a fermarlo  quando  trattavasi  d’ ire 
a strappare  al  demonio  le  anime  degl'indi- 
geni da  lui  tenuti  come  fratelli.  Gli  annalisti 
lo  paragonarono  con  Tobia,  perchè  come 
quegli  ei  divenne  cieco;  ed  a Giobbe,  perchè 
infatti  si  vide  parecchie  volte  nel  deplorabile 


(1)  Qui  llcnnun  rade  in  im  evidente  errore;  la 
Coala  Riera  è una  provincia  non  della  A'nora  Spaf^na^ 
ma  ai  del  Guatimalai  quella  è nell'  Amerira  sellen. 
trionalo,  questo  nella  meridionale. — rV.  dri  T. 

(2)  Le  cronache  dei  frati  minori^  t.  tv,  p.  342.  — 
FraoT,  Op.  rii.,  t.  ni,  p.  254. 

(3)  Ibia,  p.  235.  — i.e  cronache  eie.  I.  tv.  p.  352. 


stalo  di  quel  sant’  uomo , oppresso  ad  un 
tempo  c dalla  miseria  c dall’infermità.  Pieno 
di  rassegnazione  Pietro  non  si  lasciò  giammai 
isfuggire  una  parola  d’impazienza  nò  un  la- 
mento. In  mezzo  alle  piu  violente  tribolazioni 
e benché  privo  d'ogni  speranza  di  soccorso, 
ei  lodava  con  fervore  Iddio,  e parlando  delle 
sue  afflizioni  o de’suoi  mali,  ripeteva:  il  Si- 
gnore me  li  ha  mandali,  egli  lo  vuole:  sia  be- 
nedetto il  suo  nome  ! » Appena  cambiava  di 
situazione,  od  i suoi  dolori  sospesi  per  un 
istante  gli  davano  un  po'  di  quiete,  ci  ripi- 
gliava con  ardore  le  sue  apostoliche  funzioni. 
Su  non  poteva  andare  io  traccia  di  tribù  idola- 
tre, ei  s’occupava  almeno  in  ascoltare  le  con- 
fessioni degli  indigeni  convertiti  alla  fede,  in 
ispiegar  loro  i nostri  divini  misteri,  ed  in 
rassodarli  nella  loro  nuova  credenza  colla 
lusinghiera  pittura  della  beatitudine  pro- 
messa a coloro  che  praticano  I’  Evangelo. 
Impiegava  il  resto  del  suo  tempo  insegnando 
agli  altri  religiosi  i principii  dell’  idioma  lo- 
cale onde  renderli  capaci  di  succedergli 
nella  laboriosa  carriera  della  predicazione 
e dell’iiisegnamcnto.  Gli  annalisti  ci  rappre- 
sentano ancora  Pietro  da  Castello  osserva- 
tore scrupoloso,  in  mezzo  dei  travagli  della 
piu  difficile  missione,  di  tutti  i punti  di  sua 
regola;  praticante  con  la  maggiore  esattezza 
la  povertà,  la  castità,  l'umiltà.  In  perfetta  ub- 
bidienza; donando  tutto  il  tempo,  che  gli 
sopravanzava  dall’  esteriore  ministero,  all’o- 
razione. Questo  eccellente  religioso  mori 
pieno  di  mirabili  sensi  d’  amore  e di  spe- 
ranza nel  convento  di  s.  Giuseppe  di  Tuia  il 
5 novembre  1567.  I di  lui  frati,  consideran- 
dolo qual  bealo,  ne  deposero  il  corpo  ai  pie’ 
dei  gradini  del  grande  aliare  di  loro  chiesa 
onde  poterlo  ritrovare  piò  facilmente  quando 
lo  avessero  a beatificare. 

L’anno  1571,  segnato  dalla  morte  del 
francescano  Francesco  di  Toral,  primo  ve- 
scovo di  Yucalan  (1),  fu  l’ultimo  del  beato 
Andrea,  nato  a Ulmos  ovvero  a Olmedo  nella 
Vecchia  Casliglia,  da  un'onorata  famiglia  (2). 
Aveva  egli  studialo  con  profitto  non  solo  le 
belle  lettere,  ma  il  diritto  civile  c canonico. 
Abbracciando  la  regola  di  s.  Francesco  a 


(1)  I.e  cronache  rie.,  I.  iv,  p.  416.  — ToUfios, 
Storia  generale  rf^/r.Vmfr(Crt,  I.  vi,  p.  221. 

(2)  thid.  p.  418.  — Fi  sor,  Op.  cil.  I.  tu,  p.  217. 
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Valladoliil,  nella  proviucia  francescana  della 
Concezione,  ove  fece  il  suo  noviziato,  si  ap- 
profondi nella  filosofia  c nella  teologia.  I suoi 
notevoli  progressi  e la  facilità  nell'  appa- 
rare le  lingue,  determinarono  (ìinvauni  di 
Zuinarraga,  nominato  vescovo  del  .Messico,  a 
condurlo  seco,  ed  egli  parlò  tosto  l' idioma 
degl'  indigeni.  Sarebbe  impossibile  dire  il 
numero  delle  conversioni  da  lui  fatte  io  qua- 
rantatre anni:  avanzavasi  egli  di  popolazione 
in  popolazione,  fermandosi  in  mezzo  a cias- 
cuna lintantucbè  si  fosse  bastantemente  reso 
famigliare  il  suo  particolare  dialetto  per 
essere  capito,  ed  allora  vi  piantava  lo  sten- 
dardo di  Gesù  Cristo.  Andrea  d'  Olmo»  era 
di  mezzana  statura,  ma  d’  una  robusta  com- 
plessione, capace  delle  piò  grandi  faticlic. 
I suoi  incredibili  travagli  non  gli  fecero  mai 
ismettere  punto  dell'  austerità.  Portava  sulla 
carne  un  cilicio  di  crine,  camminava  sem- 
pre a pie’  nudi,  mangiava  sole  radici,  non 
beveva  altro  die  acqua.  La  sua  umilia,  la 
sua  dolcezza,  il  suo  perfetto  disinteresse  gli 
guadagnavano  la  confidenza  di  quanti  erano 
presi  d'ammirazione  ai  suoi  santi  rigori.  Era 
tale  il  suo  ardore  che,  senza  titubare,  pe- 
netrò ne’  luoghi  del  piò  dillicile  accesso,  in 
cui  gli  Spagnuoli  armati  non  si  sarebbero 
avventurati,  onde  catechizzare  e rigenerare 
col  battesimo  popolazioni  pur  ignorate 
dagl’  indigeni  della  pianura,  l Cbichimechi 
principalmente  raccolsero  I frutti  del  di  lui 
zelo.  La  sua  pazienza  e la  sua  sagacia  1'  ele- 
vavano sopra  ogni  ostacolo.  Parecchi  Ame- 
ricani ostinati  nelle  loro  superstizioni,  o che 
cercavano  di  vendicarsi  della  crudeltà  degli 
Spagnuoli,  gli  tesero  lacci,  dai  quali  fortu- 
natamente sempre  scampò.  Se  gli  rimaneva 
un  po’  di  tempo,  dopo  aver  catechizzato  i 
neofiti,  ascoltate  le  confessioni  ed  ammini- 
strati i sacramenti , indefesso  missionario, 
l’impiegava  od  a leggere  la  Sacra  Scrittura  in 
cui  attingeva  incessantemente  nuovi  lumi,  od 
a comporre  o a tradurre  in  lingua  messicana 
libri  utili  ai  novelli  convertiti.  Uio  onorò  que- 
sto gran  servo  col  dono  de’  miracoli,  e lo 
riempi  delio  spirito  profetico  ; perchè  Andrea 
predisse  ad  un  nepote  religioso  deH’ordine 
di  sant’ Agostino  ciò  che  gli  doveva  succe- 
dere, ed  annunziò  ad  un  indigeno  infermo, 
alle  cui  preghiere  crasi  questi  raccomandato, 
che  questi  morrebbe  un’ora  solamente  prima 


di  lui,  predizione  avverata  dall'  avvenimento. 
Andrea  d'Oliuos  s'addormeniò  nel  Signore 
nel  1571,  nel  villaggio  di  Tanipico,  ove  fu 
riverito  come  un  santo. 

Nel  1572,  il  beato  Pietro  di  Gami  ter- 
minò la  sua  utile  cd  umile  carriera.  Invano 
fu  sollecilato  perche  si  rendesse  capace  di 
ricevere  il  sacerdozio,  il  che  ravrebbe  con- 
dotto sulla  sedia  di  Messico  : la  sua  modestia 
non  gli  permise  di  acconsentire  all'ouore  che 
gli  si  voleva  fare.  Alludendo  all'anturilà  mo- 
rale di  cui  egli  godeva  sugrindigeui,  il  do- 
menicano Alfonso  di  Montufar,  successore  del 
francescano  Giovanni  di  Zumarraga,  amava 
ripetere  non  esser  egli  rareivescovo  di  .Mes- 
sico, ma  Pietro  di  Gand  frate  laico  dell’  or- 
dine di  san  Francesco.  Uopo  aver  lavorato 
cinquant’  anni  per  la  conversione  degl'  ido- 
latri , questo  venerabile,  apostolo  mori  in 
odore  di  santità  a Messico,  c fu  sepolto  nella 
cappella  di  san  Giuseppe  del  convento  dei 
Francescani. 

Noi  dobbiamo  pure  introdurre  in  questa 
lunga  galleria  di  missionari  Francescani,  dei 
quali  diciamo  i nomi  senza  recare  partico- 
larmente la  loro  vita  di  sacrifizio , frale 
Francesco  Colmcnarie,  il  quale  evangelizzò 
gl’  idolatri  per  trcutacinque  anni,  e mori  san- 
tamente nella  provincia  del  Nome  di  Gesii 
di  Guatimala  (1);  frate  Francesco  di  Torres, 
uno  dei  primi  fondatori  della  provincia  di  S. 
Giuseppe  del  Vucatan , morto  nel  convento 
della  Jladre  di  Dio  a Merida  (2);  frale  Diego 
d’Olarle,  in  principio  compagno  di  Cortes, 
che  mutò  poscia  la  spada  del  soldato  colla 
spada  della  parola  santa,  c rifiutò  piò  tardi 
un  vescovado  olferlogli  in  ricompensa  del 
suo  attivo  apostolato,  obbligalo  a sessant’auni 
di  venirsi  a giustificare  in  Ispagna  dalle  ca- 
lunnie de’  suoi  invidiosi,  e ritornato  con  un 
nuovo  sciame  di  missionari  al  Messico,  ove 
morì  nella  città  degli  Angioli  (3);  frate  Ro- 
drigo Benvenuto,  religioso  della  provincia 
francescana  di  San  Giacomo,  ed  uno  dei  mis- 
sionari dell'America  settentrionale  che  fecero 
maggiori  conquiste  spirituali  (4).  .Michele  di 
Torreconsillo,  Giovanni  di  Beiar,  Francesco 


(1)  cronache  dei  frati  minori,  I.  iv.  p.  341, 

(2)  Ibid.  p.  342. 

(3)  Ihid,  p,  351. 

(4)  Ibid.  p.  352. 
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ili  Villalbar,  Giovanni  d’Almcdn,  Mclcliiorre 
di  Benavente,  lutti  gran  propagatori  della 
fedo,  rd  i cui  corpi  rìpoaano  nel  convento  di 
a.  Francesco  della  città  degli  Angioli  (1); 
frale  Francesco  Marquina,  nato  nella  diocesi 
di  Calaliorra,  corso  l’anno  1 550  dalla  Spagna 
in  America  per  contendere  al  demonio  le 
anime  degli  indigeni,  c morto  nel  convento 
della  Natività  di  Xalapa  (2);  frate  Bernardino 
della  Concelione,  che  fini  di  vivere  nella  pro- 
vincia francescana  di  S.  Pietro  e S.  Paolo  (5); 
frate  Giacomo  del  Monte  della  provincia  di 
S.  (ìabrielc  clic  andò  a predicare  la  fede  in 
quella  del  Santo  Vangelo,  e mori  nel  con- 
vento di  s.  Francesco  a Messico  (4);  frale 
Alfonso  di  Nuele,  prima  geronimita,  poi  fran- 
cescano, venuto  in  America  con  Francesco 
di  Testerà  (5);  Ferdinando  Bassaccio,  nato 
in  Guienna,  Andrea  di  Bruges,  Gerolamo  di 
Mandieta  (6);  frale  Diego  di  Landa,  nato  in 
Casliglia , morto  vescovo  di  Yucatan  nel 
1579  (7);  frate  Alfonso  di  Molina,  apostolo 
dall'Infanzia  (8),  e morto  a Messico  l’anno 
1580;  frate  Francesco  di  Ledesma,  morto  lo 
stesso  anno  e nello  stesso  convento  di  Mes- 
sico (9). 

Frate  Giovanni  Bizzarro  , religioso  della 
provincia  francescana  di  S.  Michele,  succes- 
sivamente missionario  al  Yucatan  e nel  paese 
di  Costa  Ricca,  primo  guardiano  del  convento 
di  Tnrrialva  nella  provincia  di  S.  Giorgio,  vi 
fu  martirizzato  in  quell’anno  stesso  1 580  (1 0). 
Gl’  indigeni,  eccitati  da  una  spiritosa  bevanda 
e cospirando  contea  gli  Spagnuoli,  assalirono 
il  convento , trovarono  Bizzarro  nella  sua 
cella  che  pregava,  lo  legarono  colla  fune  che 
gli  cingeva  le  reni,  lo  trascinarono  per  tutta 
la  città  percuotendolo  con  bastoni,  poi  ap- 
poggiatolo mezzo  morto  ad  un  tronco  di  le- 
gno, lo  ammazzarono  ad  un  tratto  nel  modo 
il  più  crudele.  Misero  poscia  il  fuoco  alla 
chiesa,  i cui  sacri  arredi  furono  consacrati 


(1)  I.ecrontuhc  etc.  L IV  p.  554. 

(2)  Ibid.  p.  355. 

(3)  Ihid.  p.  3.5ti. 

(4)  Ihid.  p.  370. 

(5)  Ihid.  p.  37). 

|6)  Ihid,  p.  412. 

(7)  ihid.  p.  575.  — TouhON  .Stona  generale  del- 
l America.  I.  vi,  p.  225. 

(8)  Vedi  pii,  sopra,  I.  l,  p.  382.  col.  1. 

(9)  Le  cratiathe  etc..  I.  iv,  p.  593, 

(10)  Ihid.  p,  595. 
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ad  usi  profani.  .Ma  non  passò  un  anno  che 
gli  Spagnuoli  punirono  quegli  orrendi  sa- 
crilegi. 

Giovanni  Bizzarro  a quell’epoca  non  fu  il 
solo  martire  dell’Ordine  di  s.  Francesco.  Nc 
citeremo  altri  tre,  che  andarono  a tingere  col 
loro  sangue  il  vasto  paese  posto  al  nord  della 
Nuova  Spagna  (1).  Agostino  Rodriguez  (Char- 
levoix  (2)  dice  Ruys),  nato  a Niebla  presso 
Siviglia,  aveva  abbracciato  la  regola  seraGca 
nella  provincia  del  Santo  Vangelo.  Dopo 
aver  predicato  la  fede  ai  Zacalechi  ed  ai  Cbi- 
cbimechi,  s’informò  se  non  vi  fossero  verso 
il  settentrione  altri  popoli  da  potersi  intro- 
durre nel  gregge  di  Gesù  Cristo.  Quando  fu 
certo  che  quelle  regioni  erano  molto  popo- 
lale, si  recò  a Messico  per  radunare  degli 
ausiliari  del  suo  apostolato.  Nel  1580,  Gio- 
vanni di  Santa  Maria,  originario  della  Catalo- 
gna, religioso  prete  che  aveva  preso  l’abito 
nella  provincia  del  Santo  Vangelo,  e Fran- 
cesco Lopelio  d’un’illustre  famiglia  di  Siviglia, 
che  l’aveva  ricevuto  a diciasell’anni  nella 
provincia  di  Granala , tutti  e due  uomini  di 
scienza  e virtù,  si  unirono  a frate  Agostino. 
Scortati  da  dodici  soldati  spagnuoli,  traver- 
sarono le  montagne  di  Zacatecas,  e fecero 
cinquecento  miglia  circa,  dirigendosi  verso 
il  nord.  Le  Cronache  dei  Frati  Minori  dieono 
che  arrivarono  in  una  contrada,  in  cui  qua- 
ranta e forse  cinquanta  popoli  abitavano  un 
seimila  case.  A tutto  questo  gran  paese  die- 
dero il  nome  di  Nuovo  Messico.  Furono 
quivi  ricevuti  con  umanità;  che  anzi  ebbero 
quegli  piacere  di  vederli.  Frà  Giovanni  di  S. 
Maria,  incantato  di  questo  ricevimento,  risol- 
vette di  ritornare  indietro  in  cerca  di  missio- 
nari; ma  prese  una  via  diversa  da  quella  per 
cui  era  giunto.  Questo  religioso  aveva  già 
camminato  tre  giorni , c si  ristorava  nella 
campagna  delle  fatiche,  quando  vide  venirsi 
all’incontro  una  banda  d’idolatri  che  gli  get- 
tarono addosso  un  pezzo  di  rupe  sotto  il 
quale  rimase  stiaccialo.  I soldati  che  lo  scorta- 
vano poterono  giungere  a Messico,  e diedero 
conto  al  viceré  delle  scoperte  folte  dai  reli- 
giosi. Intanto  frà  Agostino  Rodriguez  e frà 
Francesco  Lopetio  continuarono  ad  edificare 


(1)  le  crnnffc/iff  e(c.  l.  iv,  p.  585. 

(2)  Storia  e eiescrizione  gr/ter/iU  HelOiajpone  I.  I, 
p.  5^ 
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al  Nuoto  Messico  la  cilU  spirilualc , nella 
qnale  avrebbero  voluto  che  tutti  gl’ indigeni 
potessero  entrare.  L'n  giorno  che  rompevano 
loro  il  pane  della  parola,  frate  Francesco  av- 
visò alcuni  Americani  pieni  di  collera  che 
appiccavano  una  rissa.  Fi  li  impegnò  a ricon- 
ciliarsi : ma  quei  furiosi  rivolgendo  la  loro 
rabbia  contro  il  missionario , si  scagliarono 
sovr’esso.  Francesco  si  pose  tosto  in  ginoc- 
chione,  e spirò  traforato  dalle  Treccie.  La 
morte  dei  due  religiosi,  invece  di  intimorire 
frate  Agostino,  animò  il  suo  coraggio.  Fi 
continuò  a biasimare  con  libertà  i vizii  e gli 
eccessi  degli  indigeni,  che  ei  voleva  inchinare 
sotto  il  giogo  della  morale  evangelica.  Alla 
sua  volta  perì  ei  pure.  Quegli  uomini  violenti 
rimmolarono,  o piuttosto  aprirono  col  mar- 
tirio alla  di  lui  anima  la  via  della  celeste  pa- 
tria, ove  andò  a pregare  per  essi.  Nel  1582 

10  spagnuuio  Antonio  di  Fspejo , tenendo 
dietro  alle  scoperte  incominciate  dai  tre 
francescani,  riconobbe  più  di  quindici  pro- 
vincie,  e la  civiltà  cominciò  a spandervisi. 

L'anno  1582,  frate  Luigi  di  Villalobos,  che 
apparteneva  alla  custodia  di  Zacateca  nella 
provincia  del  Santo  Vangelo,  avendo  rice- 
vuto una  missione  dal  suo  superiore,  alcuni 
Ciiichimechi  l'assalirono  per  via,  c lo  ammaz- 
zarono a colpi  di  freccia  (1).  In  quell’anno 
stesso  mori  pure  frate  Gonzalvo  Mendez,  reli- 
gioso della  provincia  francescana  di  S.  Gia- 
como, il  quale  colla  pratica  dell’  umiltà, 
della  povertà  e della  penitenza,  s’era  appa- 
recchiato di  buon’ora  alle  apostoliche  fun- 
zioni, da  lui  esercitate  per  quarant’  anni  (2). 
Noi  tralasciamo  di  buon  grado  le  particolarità 
dei  santi  rigori  cui  sommetteva  il  suo  corpo 
rifinito  dalle  evangeliche  scorse  nelle  più 
dure  stagioni:  erano  cosa  comune  a molti 
altri  missionari  in  quei  felici  tempi  della 
Chiesa  nascente  in  America.  In  tutto  il  paese 
di  Guatimala  il  numero  delle  conversioni 
corrispose  all’ardore  di  suo  zelo.  A Mendez 
fu  rivelato  il  giorno  di  sua  morte,  avvenuta 

11  5 maggio  1582.  I suoi  funerali  furono  tali 
quali  usavasi  farsi  agli  amici  di  Dio  morii 
in  odore  di  santità.  Il  vescovo  di  Guatimala 


(Il  le  cronnche,  eie.  I.  iv,  p.  600. 

(2)  Ibitl.  p.  541.  — Tounov,  Storia  generale  del ‘ 
l'dmerica,  I.  V?.  p.  525. 


volle  cantare  la  messa,  presente  il  cadavere, 
ed  il  vescovo  di  Vera-Pace  vi  assistette  col- 
l’udienza reale,  con  tutto  II  clero,  ed  un  con- 
corso immenso  di  Spagnuoli  e di  indigeni. 

Due  anni  dopo,  l’America  settentrionale 
perdette  frate  Alfonso  d’Escalona,  uno  dei 
Francescani  che  più  lungo  tempo  di  tutti  portò 
il  peso  delle  apostoliche  fatiche,  cui  si  ag- 
giunse quelle  degli  ullicii  del  suo  Ordine  (I). 
Nato  ad  Fscalona  presso  Toledo,  egli  aveva 
pigliato  l’abito  di  s.  Francesco  nella  provincia 
di  r.artagena,  e si  era  recato  fin  dall’anno 
1551  al  Messico.  Fi  diresse  in  principio  la 
scuola  di  Tluscala,  in  cui  non  aveva  meno  di 
seicento  piccoli  indigeni  cui  spiegava  la  dot- 
trina cristiana , insegnando  loro  nei  tempo 
stesso  a leggere  e scrivere  ed  a cantare  gli 
uffizii  della  Chiesa.  Qual  maestro  dei  novizii, 
formò  buoni  religiosi  e parecchi  eccellenti 
ministri  della  parola.  L'ubbidienza  non  gli 
permise  di  ricusare  gli  impieghi  di  guardiano, 
di  definitore  e di  provinciale.  Ma  in  mezzo  a 
queste  diOerenti  occupazioni , ci  fu  sempre 
missionario  e penitente:  non  fuvvi  occasione 
d’istruire  gl’  indigeni,  di  cui  egli  non  appro- 
fittasse per  acquistar  anime  a Gesù  Cristo, 
come  non  fuvvi  sorta  di  mortificazione  cui  il 
sant’ uomo  non  assoggettasse  il  corpo.  Ben- 
ché ottogenario,  faceva  tuttavia  le  visite  di 
sua  vasta  provincia,  camminando  a pie’  nudo 
fra  il  fango  ed  i ghiacci  d’ inverno.  Spesse 
volte,  quantunque  travagliato  dalla  fame  o 
l'ilinito  dalla  fatica,  se  scontrava  un  indigeno 
da  istruire,  obbliava  i suoi  propri!  bisogni, 
perchè,  diceva  egli,  la  salute  de’ suoi  fratelli 
importava  più  della  sua  santità.  Malgrado  le 
cure  che  ei  pigliavasi  per  nascondere  le  sue 
straordiuarie  penitenze  c le  altre  buone  opere, 
la  ripnlazionc  di  sua  santità  era  grande  in 
quel  paese;  ed  uno  spagnuolo  avendolo  un 
giorno  incontrato  nella  valle  di  Tolua  in  com- 
passionevole stalo,  non  potè  trattenersi  dal 
dire:  «Nel  tempo  d’Àbramo  Dio  avrebbe 
perdonato  a cinque  città  colpevoli,  se  si  fos- 
sero trovali  cinque  uomini  dabbene  : presen- 
temente io  credo  che  Dio  perdonerebbe  a 
tutto  il  mondo  ad  intercessione  di  un  così 
santo  religioso  n.  Continuando  le  sue  mis- 
sioni, si  condusse  nella  provincia  di  Guati- 


(1)  le  rrnnnchrj  «tc.,  I.  iv.  p.  755, 
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mala,  «ve  si  unì  tosto  ai  Domenicani  che  vi 
avevano  fotte  grandi  conversioni.  Frate  Al- 
fonso era  decrepito  ed  ignorava  l' idioma 
locale.  Fi  non  tralasciò  tuttavia  di  rendersi 
utile,  e sì  fomigliariszò  abbastanza  colla  lin- 
gua del  paese  per  esercitarvi  il  santo  ministe- 
rio  sei  anni.  Richiamato  poscia  nella  sua  pro- 
vincia, impiegò  lutto  il  suo  tempo  nel  bene: 
si  sarebbe  detto  che  il  vigore  del  suo  spirito 
e l’ardore  di  suo  zelo  crescevano  colla  de- 
bolezza del  corpo.  Finalmente,  più  carico  di 
merito  che  di  anni,  benché  fosse  già  ncU’ot- 
tantcsimo,  ci  non  ismesse  di  lavorare  se  non 
se  morendo,  il  che  avvenne  il  10  marzo  1584. 
Tutta  la  città  di  Messico  pianse  la  dì  luì 
morte,  c le  due  comunità  di  s.  Domenico  c 
dì  s.  Agostino  diedero  segni  pubblici  di  loro 
venerazione  a qiiesl’amico  di  Dio. 

Non  passeremo  sotto  silenzio  ne  frate 
Alfonso  Ordonnez  missionario,  la  cui  vita  fu 
da  angelo  piutlosloché  da  uomo,  morto  pure 
l'anno  1584  nel  convento  di  .Messico  (!];  nè 
Giovanni  c F'ranccsco  della  Croce  lutti  e due 
francescani,  nati  in  Guienna;  nè  Francesco 
Tnrigìano  martirizzato  dai  Chìchimcchi;  iiè 
Simone  di  Brusselle,  semplice  frate  laico,  ma 
utile  ausiliario  dei  religiosi  preti;  nè  Ferdi- 
nando di  Segura,  Michele  di  Bologna,  Stefano 
di  Fnentes  Ossegiuna,  le  virtù  dei  quali  furono 
ancora  piu  eloquenti  delle  loro  parole. 

Ma  noi  parleremo  più  particolarmente  di 
parecchi  martirii  successi  nella  Nuova  Galizia 
l’anno  1585  (2).  S’ incontrano  in  queste  con- 
trade aspre  montagne  coperte  di  pini  e di 
querele  altissime.  Le  loro  grotte  servivano 
d'asilo  a uomini  feroci,  dei  quali  con  ardore 
i Francescani  intrapresero  la  conversione. 
F'rate  Andrea  d'Ayala,  cui  riusci  di  parlare  il 
loro  idioma,  acquisUv  sovr’essi  tanto  potere 
che  li  determinò  ad  abbandonare  le  loro  ca- 
verne per  abitar  la  pianura'.  Si  vide  allora  il 
paese  popolarsi  di  case  ed  indorarsi  di  ab- 
bondanti messi.  La  chiesa  era  il  centro  verso 
cui  radiavano  le  abitazioni  di  quei  barbari, 
mezzo  civilizzali  sotto  la  viviGcanle  inilucnza 
del  cristianesimo.  Cosi  passarono  sci  anni,  in 
capo  dei  quali  avendo  fallilo  la  ricolta,  venne 
meno  la  fede  in  quei  cuori  mal  fermi,  che  si 


(1)  I.e  cronncftr,  c/c.,  t,  IV.  p.  761. 
|2)  Ibid,  p.  765. 
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diedero  a lamentare  i loro  idoli.  Un  indigeno 
istruì  frate  Andrea,  che  gl'  ingrati  avevano 
disegnalo  di  ammazzarlo  insieme  a frale 
Francesco  Kgidio  di  lui  compagno.  Il  mis- 
sionario alla  messa  deirindomani  non  mancò 
di  esortare  con  calore  quegl’  infelici  a per- 
severare nella  fede,  di  sviarli  dal  pensiero  di 
omicidio,  e di  annunciar  loro  i castighi  rìser- 
bati  agli  uccisori.  Benché  non  ne  avesse  cam- 
biato i cuori,  tuttavia  la  presenza  di  parecchi 
spagnnolì  li  intimorì  pel  momento.Ma  quando 
dopo  la  messa  i due  religiosi,  rimasti  soli,  de- 
sinavano, quegli  uomini  assetati  di  sangue  li 
assalirono.  1 F’rancescani  si  ritirarono  nella 
sagrestìa  onde  puriiìcarsi  colla  confessione.  In 
quelTistantc  ìslesso,  il  convento  e la  chiesa 
erano  dati  alle  fiamme.  Frale  Andrea  con  un 
crocifisso  in  mano  sì  avanzò  con  viso  intre- 
pido verso  gli  assalitori  cui  rimprocciò  il  loro 
delitto.  Eglino  non  risposero  se  non  con  colpi 
di  accetta  e di  mazza,  gli  troncarono  il  capo, 
e presolo  per  i capcgli,  con  barbara  gioia 
porUirono  attorno  quel  sanguinoso  trofeo 
dicendo;  «apri  gli  occhi;  ci  sforzerai  tu  ora 
ad  andare  alla  chiesa  per  ascoltare  le  tue  bu- 
giarde parole?  a Frale  F'ranccsco,  il  sagre- 
stano, e due  indigeni  fedeli  si  erano  rifugiali 
nel  giardino , ove  alla  lor  volta  morirono 
pure  gloriosamente.  Gli  Spagnnoli  vicini  del 
convento  accorsero  in  aiuto  dei  religiosi; 
ma  eglino  pure  rimasero  vittime  del  furore 
dei  barbari  molto  superiori  di  numero.  Invano 
i magistrati  della  Nuova  Galizia  tentarono  di 
for  giustizia  di  quel  delitto  e di  ricondurre  i 
colpevoli  autori  al  cristianesimo;  le  inacces- 
sibili caverne  delle  montagne  avevano  accolto 
ì deseriori  della  pianura,  che  si  sottrassero 
ai  loro  tentatisi.  Le  Cronache  dei  Frati  .Mina- 
li (1)  fanno  ancora  menzione  d’altri  martiri; 
di  fra  Paolo  Azzivedo  di  Ferrara,  e del  frale 
laico  Giovanni  di  Ferrara  suo  fedel  compa- 
gno, colpiti  con  frcccie  dagli  indigeni  della 
provincia  di  Ciiliacan  sulla  riva  orientale  del 
mar  Vermiglio;  di  frale  Francesco  Donzeli 
di  Granata  e di  frà  Pietro  di  Bnrgos,  che  re- 
candosi a S.  Michele  perirono  sotto  i colpi 
dei  Cbichimechi. 


(1)  Tom.  iv,  p.  768. 
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CAPITOLO  Xll. 

A/issiom  dei  Domenicnni^  dei  Gesuiti,  dei  Jeronimiiij 
dei  Carmelitani  e degli  Agostiniani  al  Messico  e 
nella  florida. 

Parallelameate  a questa  galleria  di  missio- 
nari Francescani  le  cui  serene  imagini  passa- 
rono Gn  qui  di  volta  in  volta  sotto  i nostri 
occhi,  spiegasi  la  serie  dei  missionari  Do- 
menicani non  mcD  degni  della  nostra  atten- 
zione. 

Nel  1553  i padri  Tomaso  di  Cardcnas, 
Francesco  della  Croce,  Alfonso  Vaylio,  Seba- 
stiano d’Oviedo,  Pietro  d’  Avìla,  Fernando 
Serrano  con  alcuni  altri  compagni  infiammati 
da  un  santo  zelo,  partirono  per  1’  America 
onde  ire  in  aiuto  dui  loro  antecessori,  ed  ap- 
prodarono ad  una  baia  presso  Coban  (1)(9). 
Tomaso  di  Cardenas,  professo  del  convento 
di  Cordova,  erasi  già  reso  iliustre  ncil’Anda- 
lusia  colla  parola  e colla  direzione  delle  ani- 
me, quando  lo  spirito  di  Dio  lo  fece  passare 
al  Messico.  Quando  ai  nuovi  missionari  si 
assegnarono  speciali  destinazioni,  egli  acom- 
pagnò  a Gualimala  il  p.  Tomaso  della  Tonr, 
che  lo  spedi  poscia  nello  montagne  e nei 
peduli  di  Zaeatula,  i cui  abitanti  gli  fecero 
assai  esercitare  il  suo  zelo.  Questi  indigeni 
portavano  già  il  nome  di  cristiani  c per  tali 
volevano  passare,  senza  aver  ricevuto  il  bat- 
tesimo DÒ  abbandonato  il  culto  degli  idoli 
che  in  secreto  adoravano  tuttavia.  La  loro 
dispersione  nel  mezzo  delle  montagne  cd  il 
loro  separamento  dagli  altri  popoli,  dai  quali 
non  orano  conosciuti,  favorivano  la  loro 
ipocrisia.  Il  servo  di  Dio  vinse  con  una  eroi- 
ca pazienza  tutte  le  difllcoltà  che  pel  clima, 
pel  terreno  c pel  carattere  feroce  dei  natu- 
rali opponevasi  a’suni  sforzi.  Studiando  in 
principio  il  genio  ed  i costnmi  di  que'popoli, 
colia  dolcezza  ne  acquistò  la  conGdenza  e 
l'aiTezione  a segno  ch’essi  stessi  gli  portavano 
i loro  idoli  , o menandolo  nelle  recondite 


(1)  Fostana,  A/omim.  dominicanOf  anno  1553. — 
Tocnos,  Storia  generale  dell' Anierieay  t.  VI.  p.  303. 

(2)  Per  (juanle  inrtiipni  tacessimo,  nuli  ci  fu  dato 
iSscontrare  il  nome  di  ijucsta  città  io  nessun  geografo  : 
e iicinmoiio  dal  conti  sto  della  narrazione  ahbiairio 
lioluto  indovinarlo.  Fosse  mai  un  errore  di  stampa  ? 

N.  del  T. 


solitudini  che  servivano  di  santuario,  glieli 
spezzarono  in  sua  presenza.  Nò  iticii  docili  si 
mostrarono  circa  la  poligamia:  ciascuno  con- 
tentandosi  di  sua  prima  niogiie,  niaiidii  via 
tutte  le  ultra,  e la  maggior  parte  di  queste 
donne  tocche  dalia  grazia,  con  una  condotta 
conforme  airp.vangclo  si  disposero  al  betie- 
lizio  del  battesimo.  Il  missionario  ricompen- 
sato di  sue  fatiche  colla  loro  doeiliLà,  csigelte 
ed  ottenne  dagl’  indigeni  il  rinunziamento 
alla  loro  vita  errante  |H'r  vivere  oramai  in 
società  dentro  a’borghi.  Fabbricarono  allora 
alcuno  cap|iclle  o piccole  chiese,  ncile  qur.li 
tcnivano  ragunati  per  ristruzioiie  e pei  bat- 
tesimo di  coloro  che  avevano  meglio  appro- 
fittalo in  (|iiclle.  In  lutto  ciò  Tomaso  di  Car- 
denns  fu  aiutalo  dal  p.  Domenico  dì  Vie  e da 
alcuni  altri  de’suoi  frali.  Quando  rubbidienza 
lo  appelli)  altrove,  ne  lasciò  parecchi  per 
coltivare  questa  nuova  cristianità. 

Nel  1d3i|  altri  missionari  furono  spedili 
dalla  madre  patria  nella  Nuova  Spagna  scilo 
la  condotta  del  p.  Gerolamo  di  s.  Vineciizo, 
cioè;  l’iclro  di  V'ariaics,  Giovanni  I.tic.o,  An- 
tonio di  Vilalva,  Giovanni  Ccpeda,  l’iclro  di 
Varientos,  Giovanni  Kcrtran,  Aiilonio  di  Vi- 
vaiico,  Tomaso  di  Vittoria,  Biagio  di  Salila 
.Maria,  Francesco  di  Villaiiova,  Karlolomco 
Giialvcz,  Antonio  Sanchcz,  l’rocopio  di  Santa 
Margherita,  Alfonso  di  Nieva,  .Manciiis  cd 
altri  ancora,  de’qtiali  parecchi  annunziarono 
la  parola  di  Dio  ai  Zochi,  indigeni  che  abila- 
vano  la  parto  settentrionale  del  paese  di 
Chiapa  (1).  L'anno  seguente  il  p.  Domenico 
di  Azona,  in  qualità  di  vicario,  condusse  una 
scelta  truppa  composta  specialmente  dei  pa- 
dri Giacomo  Martinez,  Francesco  di  Areo, 
Gaspare  dei  Ite,  Giovanni  di  san  Stefano, 
Francesco  di  Viana,  Sebastiano  .Morellez, 
Gerolamo  l’cralla,  Giovanni  del  .Santo  Spirilo, 
Domenico  .Morgnoz,  Domenico  de  Angclis, 
Giovanni  di  Bivero,  Giovamballisla  iLvIiano, 
'Pietro  di  Spinosa,  Pietro  d’  Escalantc,  Al- 
fonso Lopez,  Francesco  Quesada,  Pietro  di 
Santa  Maddalena.  Questi  apostoli  mettendo 
il  piede  sul  suolo  dell’  .America,  respirarono 
un’  aria  imbalsamata  della  santità  dei  loro 
zelanti  antecessori,  come  Vincenzo  Ferricr 


(1)  Fostava,  ilìoHuni.  dominicana  y anno  1554  e 
1555. 
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clic  si  moslrò  degno  d'  appartenere  alla  fa- 
miglia deiruoiuó  apostolico,  il  cui  nome  è si 
gloriosamente  inscritto  negli  annali  della 
Cliiesa  (1).  Avendo,  come  lui,  preso  l’abito 
di  san  Domenico  nel  convento  di  \alensa,  e 
studiato  teologia  con  successo  neirunivcrsitii 
di  Salamanca,  meritò  pel  suo  spirilo  di  po- 
vertà, d umiltii,  di  noncuranza  di  se  stesso  e 
di  zelo  per  la  salute  delle  anime,  clic  Las 
Casas  rammellessc  nel  numero  de’missionari 
del  suo  ordine  die  nel  1554  s’  imbarcarono 
pel  Messico  con  Tomaso  di  Casillas  (2).  Pare 
che  l.as  Casas  gli  abbia  pure  infuso  tutto  il 
suo  zelo  per  la  conversione  e la  difesa  degli 
indigeni.  Vincenzo  fu  spesse  volle  esposto 
alle  più  vive  contradizioni.  Ma  non  valsero  a 
diminuirne  l’ardore,  ed  il  generoso  missio- 
nario amò  i poveri  Americani  con  assai  pm 
di  tenerezza , vedendoli  piu  indegnamente 
trattati.  In  un  tempo  di  contagio  la  sua  carila 
brillò  d’  un  novello  splendore.  CP  indigeni 
non  essendo  avvezzi  al  lavoro,  die  erano 
foi-zati  a fare  in  vantaggio  degli  Spagnuob, 
non  era  da  meravigliarsi  se  vedovasi  tra  loro 
una  moltitudine  d'iufermi  e di  storpiali  clic 
miseramente  perivano,  quando  i religiosi  o 
gli  ecclesiastici  secolari  non  si  trovavano  m 
grado  di  soccorrerli.  Per  rimediare  a tante 
miserie,  i Domenicani  di  Guatimala  fabbri- 
carono sotto  il  titolo  di  saiil’Alcssi  un  ospe- 
dale, clic  obbligaronsi  essi  di  raaiilenere  (5). 
Per  grande  clic  fosse  non  cessò  mai  d esser 
pieno,  e non  si  può  far  a meno  di  benedire 
la  divina  Previdenza,  percioccliò  nna  comu- 
nità, la  quale  non  aveva  nè  fondi,  uè  rendile, 
continuò  tuttavia  a provedere  ai  bisogni  di 
tanti  poveri  alllitti.  Del  resto,  r|uando  il  re 
di  Spagna  conobbe  lo  zelo  dei  Domenicani, 
diede  un’annua  somma  pel  mantenimento 
deH'ospizio.  Noi  non  taceremo  qui  una  cir- 
costanza trista  al  par  die  curiosa.  Francesco 
Marroquin  vescovo  di  Guatimala  consacrando 
un  secondo  ospedale  agli  spagnuoli  infermi, 
voleva  die  fosse  contiguo  al  primo,  atliudiè 
più  faciliiicnle  i religiosi  potessero  divider 
le  loro  cure  tra  gli  europei  e gl’indigeni.  Ma 
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questi,  fosse  antipatia  o reale  timore,  didiia- 
rarono  amare  meglio  perire  segregali  nelle 
loro  capanne  o in  mezzo  a’campi,  die  tro- 
varsi sotto  un  medesimo  tetto  cogli  spa- 
gnuoli, i quali  non  mandicrebbono, malgrado 
il  loro  stalo  d’infermità,  di  balzare  dal  letto 
per  ammazzarli.  Dimodoché  bisognò  separare 
i due  ospedali.  Quando  il  contagio  infettò 
quello  di  sant’  Alessi,  di  maniera  che  gli  in- 
fermieri trovaronsi  insufllcienli,  il  p.  Vin- 
cenzo Fcrrier,  alle  altre  occupazioni  aggiunse 
quella  del  servizio  degl’  infermi.  Apostolo, 
difensore  c servo  degl’indigeni,  consumò  il 
suo  sacrificio  il  15  agosto  1555. 

Nell’anno  stesso  mori  il  p.  Luigi  di  Saa- 
vadra,  che  di  dieci  anni  l'aveva  preceduto  in 
America  (1).  Nato  a Bcnalca^ar  nell’ Eslre- 
madura , Saavadra  studiò  ad  Alcala  ed  a 
Parigi  col  celebre  Domenico  Solo.  Era  per  la 
seconda  volta  rettore  dell’università  d’ Alcala 
quando  abbracciò  la  regola  dei  Frati  Pre- 
dicatori ad  esempio  del  suo  amico.  Verso 
l'anno  1534  passò  al  Messico,  del  quale  cate- 
chizzò a preferenza  gl’indigeni  segregali  dalle 
città  e dalle  colonie  spagnuole.  Ebbe  poco 
tempo  da  consacrare  a (|uosl’aposlolato,  per- 
chè nel  1559  fu  eletto  priore  del  convento 
di  .Messico.  Nel  1541  fu  incaricalo  del  go- 
verno della  provincia  di  san  Giacomo,  che 
abbracciava  allora  tutta  la  Nuova  Spagna. 
Scorrendo  a piedi  le  diverse  contrade  che 
pella  carica  doveva  visitare,  non  pure  istruiva 
egli  stesso  gli  Americani,  ma  teneva  come  un 
suo  priucipal  dovere  P applicare  alla  loro 
istruzione  i suoi  religiosi.  Si  faceva  rendere 
un  conto  esatto  delle  missioni,  proporzio- 
I nava  ai  bisogni  il  numero  degl’  evangelici 
! operai,  e sia  coll' esempio  clic  colla  parola  li 
! incoraggiava.  Fu  visto  a rifiutare  parecchi 
i vescovadi  del  Messico,  e smettere  per  umiltà 
j il  titolo  di  protetlor  generale  degl’  indigeni 
della  Nuova  Galizia  •.  ma  rispingcndo  questo 
1 titolo  e gli  avantaggi  che  ne  seguitavano, 
I continuò  tuttavia  a proteggere  in  modo  efli- 
cace  i naturali  del  paese.  La  sollecitudine  del 
j degno  provinciale  per  i suoi  curi  indigeni  lo 
I mosse  ad  andare  coi  provinciali  di  saiil’Ago- 
: stillo  e di  san  Francesco  a reclamare  in  loro 


V Veiti  lilil  soni'#,  I.  1,  p.  258,  rol.  1. 
ì)  Vedi  piti  soma,  I.  i,  p-  50a,  col.  1. — Tocr.oN, 
eli..  I.  vi,  p.  54. 
i)  Ibiti.  p.  z‘.*t. 


(1)  TouiiO.v,  Sttmn  gtnci-alt  dcU  America,  t.  vi, 
pag.  Itì. 
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favore  presso  Carlo  Quinlo  a Ralisbona.  I 
religiosi  di  Spagna,  commossi  dalla  <iia  infer- 
milà  e veccliicrza.  avrebbero  voluto  clic  non 
s’esponesse  più  ai  pericoli  del  ritorno  in 
America.  « Ma , diceva  egli  iiicaleiiato  in 
virili  del  volo  d’iihbirlienza,  con  clic  piacere 
nnn  m’esporrei  io  alle  piiilunglic  c periglioso 
navigazioni  per  potere  solamente  isiruire  e 
battezzare  un  piccolo  americano?  Come  non 
desidererei  con  ardore  di  ritornare  in  un 
paese,  io  cui  ovvi  milioni  d’anime  clic  si  po- 
trebbero acquistare  a Gesù  Cristo,  e far  par- 
tecipi dei  tesori  di  sua  grazia?  ii  11  maestro 
generale  Stefano  Usumaris,  avendogli  reso 
la  libertà  di  seguire  la  sua  vocazione,  ritoccii 
Messico  con  una  gioia  clic  fu  eguagliata  da 
quella  dcirintera  cittii.  Con  sue  proprie  mani 
tremanti  scrisse  allora  al  p.  Domenico  del- 
l’Assunzione, missionario  nelle  Floride,  per 
incoraggiarlo  in  mezzo  alle  faticlic  ed  ai  pe- 
ricoli di  sua  missione;  lettera  dettala  dallo 
stesso  spirito,  con  cui  furono  dettale  le  epi- 
stole di  san  Paolo  al  suo  di.sccpolo  Timoteo. 
Luigi  di  Saavadra  aveva  più  di  settaiitaciiiguc 
anni,  quando  la  Nuova  Spagna  ne  pianse  la 
morte  nel  1555. 

Onesto  servo  di  Dio  aveva  una  santa  inti- 
mità con  Pietro  Delgado,  uno  dei  pi'u  distinti 
allievi  del  convento  dei  Domenicani  di  Sala- 
manca e del  celebre  collegio  di  san  Gre- 
gorio di  Valladolid  (I).  Appena  onorato  del 
carattere  sacerdotale,  Dclgrado  venne  scelto 
da’suoi  superiori  per  fondare  un  convento 
della  piii  stretta  osservanza  a Ocagna  nella 
Nuova  Castiglia.  Vi  ricevette  Luigi  di  Saa- 
vadra  poco  tempo  dopo  la  sua  professione, 
riunendo  così  la  divina  IVovidenza  due  apo- 
stoli da  lei  destinati  ad  evangelizzare  nel 
tempo  stesso  il  .Messico.  Delgado  e Saavadra 
s’imbarcarono  insieme,  ed  al  loro  arrivo  oc- 
cuparono le  stesse  cariche  nel  loro  ordine. 
Saavadra  provinciale  del  Messico  prima,  Uel- 
gado  lo  divenne  dopo  la  partenza  del  suo 
amico  per  l’Europa;  e le  sue  seconde  visite 
in  una  provincia  cosi  estesa  gli  permisero 
di  confermare  tutto  il  Tiene  die  aveva  fatto 
nelle  prime.  Siccome  innanzi  tutto  lo  prcoc* 
cupavano  la  distruzione  dell’  idolatria  e la 


(1)  Toesos,  Storia  gmcrale  Htll'j^merica,  tom.  ve 
P“il- 
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iiropagazione  della  fede,  egli  ordinò  die  fra 
i capitoli  d’elezione  che  non  si  raguiiavaiio 
se  non  ogni  quattr’aniii,  se  ne  tenessero  altri 
frammezzo,in  cui  ai  esaminerebbero  gli  ordini 
da  darsi  per  accelerare  i progressi  dell’  K- 
vangelo.  Prescrisse  a certi  religiosi  di  stu- 
diare la  lingua  iiiisteca  c zapolcca  onde  po- 
tere annunziare  Gesù  Cristo  ni  popoli  elle 
parlavano  questi  idiomi.  I padri  Pietro  di 
Angulo,  (ìiovaiiiii  di  Torrez,  .Mattia  della 
Pace  furono  da  lui  incaricati  d’ire  a fiiiiil.ire 
la  nuova  provincia  domenicana  di  San  Vin- 
cenzo nel  paese  di  Guatimala.  Oltre  a questi 
religiosi  noi  dobbiamo  citare  Andrea  di  Mo- 
gner,  Diego  della  Croce  e Francesco  d’  A- 
guilar  tra  coloro  die  secondarono  col  mas- 
simo zelo  il  savio  provinciale.  Una  delle  cose 
che  più  espressamente  Delgado  racconiaii- 
dava  a’sttot  religiosi  era  questa,  d’agire  cioè 
d'accordo  sempre  coi  vescovi  de’  luoghi  in 
cui  trovavaiisi,  e di  dare  ai  popoli  l’esempio 
dell’  ubbidienza  dovuta  ai  regolamenti,  che 
ciascuno  di  loro  giudicava  a proposito  di 
pubblicare,  nella  sua  diocesi.  Eletto  provin- 
ciale per  la  terza  volta,  resistette  a tutte  le 
istanze  dei  definitori.  « Se  in  non  aecnnseiil» 
ai  vostri  desiderii,  diceva  loro  con  modestia. 
gli  è pel  bene  stesso  della  provincia,  lo  non 
vi  allegheiii  la  mia  incapacitii  per  quanto 
grande  ella  sia.  .Ma  voi  dovete  considerare 
che  fintantoché  io  rimasi  in  carica,  il  dovere 
delle  visite  mi  obbligò  a fare  parecchie  mi- 
gliaia di  leghe.  Le  feci  sempre  a piedi  per 
seguire  1’  esempio  de’  miei  santi  antecessori 
e per  trasmettere  quest’esempio  stesso  a co- 
loro che  verranno  dopo  me.  Ora  le  mie  forze 
non  mi  pcrnieltoiio  più  di  sostenere  questa 
fatica,  e non  bisogna  introdurre  nella  pro- 
vincia un  uso  contrario  : aliiieiio  io  non  iie 
voglio  essere  1’  autore.  Ilo  d’altronde  osser- 
vato, che  nei  iliversi  paesi  da  scorrersi  in 
questa  visita  solivi  parecchie  diverse  lingue, 
alcune  delle  quali  ignoro:  di  modo  che  non 
feci  io  tra  quei  popoli  il  prolitto  che  un  altro 
potrebbe  fare,  l’oichii  sonovi  tra  voi  buoni 
soggetti  pieni  di  zelo,  di  carità  c di  forza 
tìsica,  sceglietene  mio  per  governare  la  pro- 
vincia. prescrivete  a me  qualuiiquc  altro  uf 
tizio  piii  proporzionato  a mia  debolezza  n. 
Edificati  da  si  bel  -8011110101111.  non  lo  furono 
meno  i religiosi  per  la  soiiiinissione  rulla 
quale  accettò  egli  la  carica  di  maestro  dei 
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novizi.  In  questo  mentre  Delgndo  fu  nomi- 
iinto  alla  sedia  della  i’Iata  nel  Perii  : ma  nes- 
suno si  stupì  al  vederlo  rinunziare  questo 
ricco  vescovado,  poiclié  aveva  smesso  il  titolo 
di  provinciale.  Quando  morì  il  35  aprile  l ótiO, 
liilta  la  città  di  .Messico,  piena  d’ammirazione 
per  la  sua  soda  virtù,  gli  diede  pubblici 
segni  di  venerazione.  Lopez  di  Zarate,  vesco- 
vo di  Guaxaca,  trovandosi  poco  tempo  dopo 
al  letto  di  morte  nulla  capitale  del  Messico 
ove  l'avevano  i suoi  altari  condotto,  dimandò 
d’  essere  se|H‘llilo  nella  chiesa  dei  Frati 
Predicatori  e nella  tomba  stessa  del  venera- 
bile Pietro  Delgado. 

Il  corrotto  nou  fu  meno  generale  quell’ 
anno  stesso  alla  morte  del  beato  Touiaso 
■li  San  Giovanni,  Domenicano  spagnuolo 
clic  aveva  convcrtito  una  folla  d'  infedeli, 
aveva  spezzalo  i loro  idoli,  e predicato 
e stabilito  la  divozione  del  rosario  nei  prin- 
cipali centri  di  popolazione  del  .Messico  (1). 
Ionio  da  miracoli,  aveva  reso  la  salute  agli 
iiifcriiii;  pel  suo  spirilo  profetico  era  vene- 
rato dagl  indigeni,  e favorito  dal  ciclo  di  ri- 
velazioni. Pareccliic  volle  pregando  a’  pie’ 
del  crociiìsso  udì  una  voce  che  gli  diceva 
queste  parole:  u fuggi,  piangi,  taci,  riposa, 
s|iera  »,  che  gli  furono  poscia  divinamente 
spiegale  in  questo  senso;  « fuggi  te  stesso, 
piangi  i tuoi  peccati,  taci  le  tue  virtù,  riposa 
conforme  alla  divina  volontà,  spera  in  Dio 
dispcnsatorc  di  tulli  i beni  ».  Predisse  il  dì 
di  sua  morte  c spirò  a Messico  l'anno  I5G0. 

Tomaso  di  Casillas , successore  di  Las 
Cas.as  nel  seggio  vescovile  di  Cliiapa  (2), 
morì  scit’anni  dopo  quei  due  venerabili  servi 
di  Dio.  Ogni  anno,  il  prelato  consacrava  quat- 
tro mesi  alla  visita  dei  popoli  sparsi  sul  suo 
territorio,  ed  egli  in  quelle  gite  .adempieva 
egualmente  ni  doveri  di  vescovo  e di  missio- 
nario. Dal  principio  del  suo  episcopato,  il  suo 
gregge  era  stalo  ceudelmenlc  maltrattalo  in 
uu'incursionc  d'  idolatri  (,■>).  Gl'indigeni  del 
paese  di  Puchutia , superstiziosi  al  par  che 
guerrieri,  vedevano  con  dolore  i loro  vicini 
dell'antica  (ara  di  guerra  rinunziare  al  cullo 
degli  idoli  per  abbracciare  il  cristianesimo,  I 

(1)  FovrANV,  Mnnum,  iltmìiniiaiut,  an.  15GU, 

(2)  Vedi  più  sopra,  I,  l,  p.  àU'J,  col.  1. 

(5)  Tounos,  Storin  ^enernle  rieir  dmenett , l.  vi, 
pag.  120. 


I continui  progressi  del  Vangelo  irritando  il 
' loro  fanatismo,  si  credettero  in  obbligo  di 
vendicare  i loro  dei  esterminando  quelli  che 
rinutavano  di  riconoscerli  c di  sacriGcar  loro. 
Conscgucatemente  riunironsi  nel  155a,  for- 
marono una  numerosa  armata  sotto  gli  ordini 
\ dei  loro  cacichi,  ed  assalirono  la  nuova  (erra 
di  pace.,  risoluti  di  non  risparmiare  nè  indi- 
geni nè  Spagnuoli,  se  non  acconsentivano  di 
adorare  gl'  idoli.  Due  missionari,  Domenico 
di  Vic(I)  ed  Andrea  Lopez  deH’ordino  dei 
Frali  Predicatori,  furono  nel  numero  delle 
prime  vittimo  immolate  dai  barbari  al  loro 
odio  conira  il  cristianesimo.  Molti  fedeli  ri- 
cevettero pure  la  corona  del  martirio.  Sic- 
come in  così  improvisa  irruzione  non  si  tro- 
vavano io  caso  di  opporre  la  forza  alla  forza, 
gl’  idolatri  che  si  avanzavano  sempre,  pene- 
trarono nella  provincia  stessa  di  Chiapa,  ab- 
bruciando da  )ier  tutto  le  chiese  dei  cri- 
stiani , frangendo  le  immagini,  atterrando  le 
croci,  e sacriheando  bambini  al  sole  e ai  loro 
idoli  sugli  altari,  ove  l’Agnello  di  Dio  olTrivasi 
nella  vigilia  al  suo  Padre.  Dopo  tante  stragi, 
gl'  idolatri  non  si  ritiravano  in  certe  stagioni 
se  non  per  incominciare  di  nuovo  le  loro 
ostilità  nel  punto  che  men  gli  si  attendeva. 
Il  vescovo  di  Chiapa,  vedendo  che  i governa- 
tori alluniti  restavano  inerti  invece  di  respin- 
gere il  llagellu,  s'indirizzò  direttamente  al  re 
di  Spagna,  che  prescrisse  loro,  il  22  gennaio 
1556,  di  marciare  cucirà  gli  infedeli.  I nuovi 
cristiani  in  quest’uccasionc  non  mostrarono 
minor  zelo  dei  vecchi.  Questa  ferma  attitu- 
dine tenne  per  parecchi  anni  in  freno  gli  ido- 
latri di  Puchutla.  Si  contentarono  di  fare  di 
quando  in  quando  leggiere  incursioni  nella 
provincia  di  Vera  Pace;  ma  i cacichi  cristiani 
che  Irovavansi  sui  posti  li  ributtarono  quasi 
I sempre  con  successo.  Nel  1559  gli  infedeli 
I ripigliando  il  loro  primo  disegno,  avanzaronsi 
di  nuovo  con  grandi  forze  Un  nella  provincia 
di  Chiapa.  L’armata  cristiana  che  aveva  avuto 
il  tempo  di  riunirsi,  li  passò  quasi  tutti  n Aldi 
spada:  quegli  che  furono  risparmiali  vennero 
cuudotli  in  servitù  a Guatimala.  Tomaso  di 
' Casillas  lasciò  il  suo  popolo  in  pace  quando 
I Iddio  lo  chiamò  a sé  il  29  ottobre  1567. 


I (1)  Fostasa,  A/on»m.  dominicana,  fa  menzione 
! (lei  AUo  mai  lino  sotto  l'.iniio  1552. 
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l'relalo  non  mcn  coniméndal>ilu.  Alfonso 
di  MonLufar,  nato  a Loja  da  un’illustre  fami- 
glia, aveva  ricevuto  l'abito  di  s.  Domenico 
nel  convento  di  Santa  Croce  a Granala  (1), 
cLc  l'ebbc  due  volle  a supcriore.  1 lumi  che 
allinsc  meno  nei  libri  dui  lilosolì  e dei  teo- 
logi, che  nell'esercizio  dcU'orazione  lo  fecero 
pure  onorare  del  titolo  di  (jualiGcalore  del 
sanfUlfìzio.  Per  la  morte  di  Giovanni  di  Zu- 
marraga  essendosi  reso  vacante  il  seggio  ve- 
scovile di  Messico,  il  marchese  di  Mondexar 
persuase  a Carlo  v che  non  potrebbe  essere 
occupato  se  non  da  Alfonso  di  Montufar.  A 
richiesta  dell’  imperatore,  Giulio  IH  spedì  le 
bolle:  Alfonso  fu  consacrato  iu  Ispagna  l’anno 
1533;  poi  si  imbarcò  con  dieci  missionari  del 
suo  ordine  e dieci  deU’urdiuu  scraGco.  Il  di 
lui  esempio  ancora,  piu  della  di  lui  presenza, 
diede  un  novello  vigore  a tutta  la  missione. 
Gl’  indigeni,  consolali  dalle  testimonianze  di 
sua  benevolenza,  sollevali  dalle  sue  elemo- 
sine, furono  commossi  dal  suo  zelo  per  la  loro 
istruzione.  Nel  corso  della  visita,  gl’  inter- 
preti che  accompagnavano  il  prelato  esami- 
navano la  capacità  dei  neoGti  : i missionari 
del  luogo  rispondevano  dal  loro  canto  della 
saviezza  e dei  costumi  di  quegli  che  eglino 
avevano  preparali  al  ricevimento  dei  primi 
sacramenti;  in  seguito  I’  arcivescovo  dava 
di  sua  propria  mano  il  battesimo  agli  uni 
c la  confermazione  agli  altri.  Quand’ebbe 
visitalo  tutta  la  diocesi,  ci  riunì  l'anno  1555 
a Messico  il  concilio  provinciale,  in  cui  tro- 
varousi,  sia  in  persona,  sia  per  procuratori,  i 
suoi  sci  sulTraganei  di  Tlascala,  Guaxaca, 
Meclioacan,  Guadalaxara,  Yucatan  e Durango. 
Il  numero  dei  nuovi  cristiani  era  già  grande 
al  Messico;  ma  non  eravi  una  minor  moltitu- 
dine d’idolatri  pei  paesi  montagnosi  o disco- 
sti. I primi  avevano  bisogno  di  un  insegna- 
mento più  profondo:  bisognava  chiamargli 
ultimi  alla  fede  colla  predicazione.  Alfonso 
di  Montufar  risolvette  adunque  di  stabilire 
nuove  case  d’istruzione  o nuovi  conventi,  c 
ne  fondò  alcuni  nella  vasta  estensione  di  sua 
diocesi.  Verso  lo  stesso  tempo,  il  domenicano 
Bartolomeo  di  Ledesma,  del  quale  parleremo 
appresso,  fu  incaricalo  di  scrivere  in  lingua 
messicana  una  Somiun  dei  casi  di  coscienza 


(1)  Tocaos.  ()p.  rii.,  t.  vi,  p.  170. 


nd  uso  degli  indigeni  convertiti  e dei  loro 
conduttori,  che  da  queste  decisioni  chiare  e 
sode  videro  il  loro  lavoto  ben  alleggerito. 
Ecliard  nomina  Bartolomeo  di  Ledesma  Ira  i 
professori  collocali  nelle  catedre  dell’univer- 
sità di  Messico;  ma  Gilles  Goniales  non  fa 
menzione  se  non  del  domenicano  Pietro  di 
PeOa  0 deU'agosliniano  Alfonso  della  Vera 
Crnz  (I).  Gli  è certo  però  che  Ledesma  può 
tenersi  come  il  braccio  destro  di  Montufar, 
il  quale,  ratleniito  nella  sua  città  metropoli- 
tana nei  due  ultimi  anni  di  sua  vita,  fece  al- 
lora, per  mezzo  di  questo  religioso,  ciii  che 
non  poteva  più  fare  da  per  sé.  Dopo  dicias- 
selt'anni  d’  episcopato , Montufar  morì  il  7 
marzo  1569.  Volle  essere  sepolto  fra  i suoi 
fratelli  nella  chiesa  di  san  Domenico  di  Mes- 
sico. 

Uno  dei  più  illustri  era  Cristoforo  di  Lugo, 
nato  da  una  povera  famiglia  in  Siviglia  e di- 
scepolo del  dottore  Francesco  Tello  Sando- 
val  (3).  Prima  che  ricevesse  gli  ordini  sacri 
cadde  in  tristi  errori  ; ma  la  grazia  del  sacer- 
dozio produsse  in  lui  i più  bei  frutti  di  giu- 
stizia. Sandoval  essendo  stato  nominato  da 
(jirlo  V visitatore  della  Nuova  Spagna,  quegli 

10  seguitò  in  qualità  di  cappellano,  ed  abitò 

11  convento  di  s.  Domenico  a Messico.  Quando 
il  suo  protettore  ritornò  in  F.nropa,  egli  volle 
ricevere  l’abito  dei  Frali  Predicatori  il  t° 
luglio  1 547,  si  formò  alla  vita  apostolica  sotto 
la  condotta  dei  pp.  Alfonso  Lnccro  c Pietro 
Delgado,  poscia  esercitò  il  santo  ministero 
in  varie  parti  della  diocesi.  Successivamente 
maestro  dei  novizii,  priore  e provinciale,  la 
sua  santità  era  tale  che  lo  riguardavano  quale 
messo  del  ciclo  per  servire  di  modello  agli 
abitanti  del  Nuovo  Mondo,  n 0 Signore,  di- 
ceva egli  nella  sua  umiltà,  quando  dissiperete 
questa  cecità  ? fate  conoscere  chi  io  mi  sia, 
e non  permettete  più  che  si  abbia  tanta  stima 
ad  un  sì  gran  peccatore  ».  Per  ottenere  la 
conversione  di  una  donna  colpevole  risoluta 
di  morire  senza  speranza,  ci  s’impegnò,  nel 
mese  di  marzo  1557,  a subire  personalmente 
le  peno  dovute  in  questa'vita  ai  suoi  peccati. 
L’ammalata,  i cui  disordini  provenivano  dalla 
di  lei  mollezza  c da  una  viva  preoccupazione 


(1;  Tourok,  0[>.  cii.,  t.  VI,  |>.  1%. 
(2)  Ibiit.  p.  151. 
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di  sua  bellezza,  doveltc  la  sua  guarigione 
murale  al  volo  del  luedico  spirituale:  ina 
i|uesli  fu  coperto  da  una  lebbra  che  per  tre- 
dieiauni  ne  esercitò  l’eroica  pazienza.  Non  ap- 
pena egli  spirò  il  25  ottobre  1569,  che  la 
lebbra  disparve. 

Noi  parleremo  qui  con  qualche  particolarità 
del  celebre  Giovanni  di  Ecija  (l).Nato l'anno 
lóto  a Fueute  d’Ovcjuva  (2)  a quattordici 
leghe  da  Cordova,  egli  era  il  secondo  dei  sei 
lìgliuoli  di  don  Ferdinando  di  Eeija,  che  avea 
pere  tre  lìglic.  Allevato  nella  pietà  da  sua 
madre  rimasta  vedov,a,  a tredici  anni  sollecitò 
l'abito  di  s.  Francesco;  ma  il  guardiano  che 
lo  vide  si  giovine  c troppo  debole  per  sop- 
portare le  austerità  della  regola,  lo  consigliò 
ad  attendere  ancora  qualche  anno.  Suo  fratello 
maggiore  , F'ernando  Alfonso,  essendo  stato 
nominato  segretario  del  grande  auditore  a 
Messico,  Giovanni  t’accompagnò  oltre  mare. 
F'ernando  fu  rovinato  dai  suoi  disordini.  Gio- 
vanni che  non  ebbe  guasti  i costumi  dal  cat- 
tivo esempio,  Tcce  nel  1531  professione 
presso  i Domenicani  di  ^lessico  in  tutto  il 
fervore  di  questa  nascente  comunità.  La 
prima  spirituale  eonqui;:ta  di  Domenico  dcl- 
l’Anuunziata  (cosi  fu  chiamalo  il  nuovo  reli- 
gioso) fu  il  di  fui  fratello  smarrito,  che  pigliò 
Fallito  dei  frati  Predicatori  sotto  il  nome  di 
Fernando  della  Pace.  Versalo  nelle  lingue  del 
paese  a segno  da  poter  comporre  un  cate- 
chismo ad  uso  degli  indigeni  ed  un  volume 
di  morale  in  idioma  messicano,  Domenico 
dell'Annunziata  portò  la  buona  nuova  in  di- 
versi punti,  perche  lo  spirilo  di  Dio  lo  faceva 
passare  da  uua  ad  uu’allra  contrada;  ed  ei  le 
attraversava  qual  taumaturgo  non  meno  che 
qual  predicatore,  liberando  gl’  indemoniati  e 
sanando  gl’  infermi.  Ritornando  un  di  verso 
una  provincia  clic  era  stato  il  teatro  di  sue 
missioni,  egli  vide  accorrere  una  folla  d'indi- 
geni, che  in  segno  di  gioia  e di  venerazione 
infioravano  la  via  per  cui  doveva  passare. 
Oneste  testimonianze  di  rispetto  che  invano 
tentò  di  impedire,  gli  strapparono  così  pro- 
fondi gemili,  che  il  religioso  di  lui  compagno 
gli  dimandò  il  motivo  di  questa  grande  tri- 


tìi Tooiiov,  Op.  eie,  t.  VII,  p.  107. 

(2)  Qui  pure  DUI  iii'Iurlainn  vi  via  errore,  c che 
Hehiiasi  leggero  Fiienlc  (fOveimia,  riuà  della  pioviii- 
ria  di  Cordova  sul  Guadiate.  .V.  del  7'. 
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stazza,  u La  mia  afllizione,  rispose  l’umile 
discepolo  di  Gesù  Cristo,  proviene  dalla  falsa 
opinione  che  questi  popoli  rozzi  hanno  di 
mia  virtù. — .Alla  buon’ora,  ripigliò  il  reli- 
gioso, umiliatevi  innanzi  a Dio;  ma  trattene- 
tevi dalle  lagrime  c dai  sospiri  per  non  con- 
tristare gl’  indigeni,  i quali  fanno  ciò  perchè 
adorano  il  nostro  buon  .Maestro,  ed  ora  vo- 
gliono dimostrare  a voi  la  loro  premura  di 
profittare  ancora  delle  vostre  istruzioni».  Se. 
lo  zelante  missionario  temeva  gli  applausi 
degli  uomini,  non  temeva  no  la  loro  collera 
quando  trnltavasi  di  tor  loro  l’occasione  di 
peccare.  Per  numerose  che  fossero  le  conver- 
sioni fattesi  per  sua  interposizione,  oravi 
tuttavia  nella  vicinanza  ed  in  mezzo  agl’indi- 
geni stessi  convcrtiti,  degli  ostinati  idolatri 
che  sacrificavano  al  demonio.  Fontana  (1) 
dice,  sotto  l’anno  1551,  clic  tra  gli  altri  at- 
terrò due  celeberrimi  idoli,  uno  a Tcpnlzlan, 
l’altro  a Teveugingo , pei  quali  gli  idolatri 
avevano  una  tale  venerazione,  che  venivano 
di  lontano  più  di  trecento  leghe  per  olTrir 
loro  preghiere  c ricchi  doni.  Secondo  Tou- 
ron,  sopra  una  montagna  vicino  alla  ciltii  di 
Tabuzabam  esisteva  un  idolo,  per  .adorare  il 
quale  correvano  dalle  provincie  di  Chiapa,  di 
Guatimala  e da  paesi  più  discosti  ancora.  F'ra 
questo  un  ostacolo  di  più  alla  conversione 
di  quei  ciechi;  e l'ostacolo  per  gl’ idolatri 
poteva  pur  diventare  una  pietra  di  scandalo 
per  quegli  Ira  i nuovi  cristiani  che  erano  an- 
cor deboli  nella  fede.  Domenico  dell'Annun- 
ziazionc  non  esitò  punto.  Preparatosi  con 
preghiere  e con  digiuni,  animalo  da  una  santa 
fiducia  in  Dio,  accompagnato  soliamo  da  al- 
cuni cristiani,  entrò  nel  tempio,  atterrò  egli 
stesso  l’idolo  che  c.adendo  si  franse,  ne  fece 
buttare  gli  avanzi  dall'alto  della  montagna  in 
un  precipizio,  o nessuno  gli  si  oppose.  Gli  è 
vero  però  che  fra  breve  degli  idolatri  s’avan- 
zarono come  una  nube  minacciosa,  più  tur- 
bati di  questo  che  se  un’armata  nemica  avesse 
lutto  ad  un  tratto  assalito  il  loro  territorio  : 
ma  la  segreta  virtù  dcirOnnipossente  parve 
paralizzare  le  loro  braccia;  non  rimase  loro 
di  libero  se  non  la  lingua  per  gemere.  Pre- 
venuti in  favore  della  conosciuta  santità  del 
missionario,  gli  uni  si  fermarono,  gli  altri  ve- 


(1)  Monumenta  ilominteana. 
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(tendo  ndolo  dislrulto  senza  ebe  il  Dio  spre- 
gialo facesse  scoppiare  la  sua  collera  sul  di- 
struUorc , rimasero  confusi  e finirono  per 
conchiudere  clic  quel  Dio  era  troppo  debole 
per  proteggerli,  poicUè  non  fu  abbastanza  po- 
tente per  difender  sè  e vendicarsi.  Quello  fu 
il  più  bell'  istante  onde  rendere  più  sensibile 
a quei  disgraziati  l'empietà  del  culto  di  cui 
essi  onoravano  o pietre  inanimate  o riprovati 
spirili.  Allora  si  fece  loro  conoscere  con  suc- 
cesso quanto  fossero  orribili  i crudeli  sacri- 
Gcii  die  da  loro  esigevano  i demonii,  e quanto 
grandi  fossero  verso  loro  le  misericordie  del 
Signore,  die  degnossi  fare  in  loro  favore  ciò 
clic  non  fece  per  gli  avi,  morti  senza  aver 
conosciuto  l'Autore  di  loro  vita,  solo  capace 
di  render  giusti  e felici  i suoi  veraci  adora- 
tori. Mentre  la  sincera  conversione  degli  uni 
rallegra  il  missionario,  altri  agilansi  sotto  il 
peso  del  terrore.  Nei  dintorni  della  monta- 
gna, dicono  essi,  si  ode  nella  notte,  ora  voci 
lamentevoli,  ora  urli  spaventosi.  In  fatto,  sia 
die  il  demonio  rimproveri  ai  suoi  schiavi 
emancipatisi  d'  avere  scosso  il  suo  giogo,  o 
li  minacci  di  sua  vcndctla;  sia  clic  furbi  sacri- 
ficatori, i cui  cupidi  calcoli  falliscono  per  la 
conversinno  degli  indigeni , agiscano  sulla 
immaginativa  degli  indigeni,  vedonsi  questi 
nel  loro  spavento  ricorrere  dal  ministro  di 
Gesù  Cristo.  Per  rassicurarli,  ci  li  raguna 
sulla  montagna,  gli  parla  della  virtù  della 
croce,  rizza  sotto  i loro  occhi  il  vessillo  della 
redenzione  sulle  ruiue  dell'  idolatria,  c di- 
chiara loro  che  questo  segno  augusto  e tre- 
incudo  metterà  in  fuga  le  infernali  legioni. 
D'allora  in  poi  non  si  parlò  più  uè  d'appari- 
zioni di  demonii  nè  di  voci  minacciose.  La 
pace  regnò  in  quel  paese,  i cui  abitanti  ab- 
bracciarono quasi  lutti  il  crisliancsiino.  Lo 
spirilo  delle  tenebre  si  vendici»  di  Domenico 
suscitandogli  contro  dei  calunniatori;  tra  gli 
altri,  una  donna,  agente  principale  della  ca- 
lunnia, si  querelò  di  una  criminale  seduzione,' 
ma  il  missionario  lasciò  a Dio  la  cura  di  di- 
fendere l'onore  del  suo  ministro.  Non  fu  vana 
la  sua  fiducia,  perchè  questa  donna  si  ritrattò 
spontaneamente,  e Domenico  dcll'Aniiunzia- 
zionc  interpose  la  sua  autorità  presso  il 
viceré,  alfinchè  coloro  che  l'avevano  subbil- 
lala non  fossero  puniti.  Questa  carità  del 
missionario  non  è meno  ammirabile  del  più 
splendido  dei  suoi  miracoli.  A Tapctlaoztoc, 
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un  indigeno  gravemente  infermo  che  l'aveva 
ehicsto  per  fare  la  sua  confessione,  era  spi- 
ralo un  momento  prima  ehe  egli  arrivasse  : 
ronnipotcnte  intercessione  della  Regina  delle 
vergini  invocala  da  Domenico,  olicnne  dalla 
misericordia  di  Dio  la  risurrezione  di  quel 
morto.  Più  l'apostolo  era  stato  calunniato,  e 
più  la  sua  riconosciuta  innocenza  ed  i mira- 
coli ond'era  egli  strnmento,  gli  procacciarono 
applausi.  Ei  si  sottrasse  passando  dal  Messico 
nella  Florida. 

Noi  abbiamo  altrove  indicato  (1)  che  don 
Pedro  Menendez  di  Avilez,  incaricato  l'anno 
156Ó  di  conquistare  quel  paese,  aveva  voluto 
che  gli  si  aggiugnessero  Gesuiti.  L'8  ottobre 
1566,  il  vascello  clic  portava  i pp.  Pietro 
Marlinez  (2),  Giovanni  Roger,  ed  il  coadiu- 
tore Francesco  di  Villareal,  trovandosi  sepa- 
rato dalla  flotta,  giunse  più  verso  il  nord  in 
vista  della  Florida.  Bisognò  riconoscere  il 
punto  dello  sbarco;  ma  parecchi  Belgi  che  si 
voleva  mandare  a terra  a questo  fine,  ricusa- 
rono di  ciò  fare  se  non  venivano  accompagnali 
dal  p.  Martinez,  siaqnal  salvaguardia,  sia,  oc- 
correndo, qual  consolatore.  Il  religioso  scese 
tosto  nella  scialuppa  seguilo  da  nove  Belgi  e 
da  alcuni  Spagnuoli.  Appena  toccavano  la 
riva,  la  nave  che  avevano  testé  abbandonata  fu 
portata  da  una  tempesta  fino  a Cuba.  Lasciali 
su  d'una  costa  ove  non  iscoprivano  traccia  ^ 
veruna  di  Spagnuoli,  nessun  umano  vestigio, 
attesero  invano  per  quattro  giorni  il  ritorno 
del  vascello.  La  necessità  di  procacciarsi  ali- 
menti li  costrinse  a rimontare  un  fiume  ad 
una  certa  distanza.  Mentre  gli  uni  guardavano 
la  scialuppa,  gli  altri  penetrarono  nelle  terre 
dietro  il  p..Marlinez  che  portava  in  cima  d'una 
lancia  l'immagine  del  Salvatore.  Scorsero  pa- 
recchie capanne,  ed  un  uomo  che  al  loro 
accostarsi  fuggi  nella  vicina  selva.  Essendo 
entrali  in  una  delle  capanne,  vi  trovarono  un 
gran  pesce  del  quale  pigliarono  essi  la  metà, 
lasciandovi  per  prezzo  alcune  mercanziuole 
di  vetro,  poscia  ritornarono  alla  scialuppa. 
All'  indomani  cinque  indigeni  comparvero 
sulla  riva  c con  segni  li  invitarono  a discen- 
dere. Il  padre  .Martinez  mettendosi  la  mano 
alla  bocca  li  invitò  pure  a recar  loro  dei 


(1)  Vedi  più  snpm,  I.  I,  p.  54lt. 

(2)  Socielfii  Jesu  mqnt  ad  stwguinis  ci  ri/(r  pro~ 
J'ushncm  mitìtanSj  p.  443. 
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viveri.  Dopo  un  cniubio  di  linoni  modi  di 
procedere,  i viaggiatori  seguilurono  il  loro 
cammino  sino  all’isola  di  Tacatura.  Ui,  di 
quallro  garzoni  che  pescavano , tre  olTri- 
roiio  loro  una  grande  quantità  di  pesci , 
mentre  il  quarto  correva  a prevenire  gli  iso- 
lani. Se  ne  presentarono  tosto  quaranta,  di 
cui  dodici  si  slanciarono  nella  scialuppa.  I.a 
loro  minacciosa  attitudine  imponeva  ni  viag- 
giatori d'allontanarsi  ; ma  il  p.  Martinez  volle 
dare  il  tempo  di  ritoccare  la  barca  ad  alcuni 
Belgi  poc'anzi  discesi.  Quest'alto  di  caril.à  lo 
trascinò  a morte.  Nel  punto  che  i marinai  ri- 
salgono, gl’indigeni  che  all'aliilo  del  missio- 
nario riconobbero  un  predicatore  della  reli- 
gione da  loro  detestala  per  la  crudeltii  degli 
Spagnuoli,  afferrano  .Martinez  e due  Belgi  di 
dietro,  si  battano  con  essi  nei  flutti  c li  por- 
tano sulla  riva.  Il  martire  gesuita  s’inginoc- 
chia, leva  le  roani  al  ciclo , ed  in  visla  dei 
navigatori  della  scialuppa,  spira  sotto  un 
colpo  di  mazza  che  gli  sfracella  il  capo.  I due 
Belgi  perirono  ai  suoi  fianchi.  Ciò  avvenne  il 
28  settembre  1506.  I.a  scialuppa  che  s'era 
allontanala  sotto  una  grandine  di  freeeic  per 
riguadagnare  il  mare,  vi  scontrò  ali’indomani 
la  llolta  di  Menendez.  Riguardo  al  p.  Roger 
ed  al  coadiutore  Villarcal,  questi  missionari 
rdiccmeote  arrivali  alla  Florida,  faticarono 
ad  avvezzare  gl’  indigeni  a non  piò  confon- 
dere io  uno  stesso  sentimento  di  ripulsione 
gli  apostoli  ed  i conquistatori.  .Menendez  es- 
sendo ritornalo  in  Ispagua,  ottenne  che  sei 
membri  della  Compagnia  di  Gesù  ed  otto 
giovani  catechisti  fossero  spediti  alla  Florida 
sotto  la  condotta  del  padre  Giovambattista 
Scgura.  S’  imbarcarono  il  12  marzo  1.508  nel 
porto  di  Saii-Lucar  menando  seco  cinque 
Floridiani  battezzali  a Siviglia  ; ma  al  loro 
arrivo , la  colonia  trovavasi  nel  pili  triste 
stalo.  La  cittadella  specialmente  di  S.  Lucia 
era  stata  condotta  a tali  estremi,  che  i soldati 
atlamali  cransi  mangiati  gli  uni  cogli  altri.  Il 
p.  Segura  accolto  con  gioia  a Sant’ Agostino, 
ultima  fortezza  spagniiola  che  si  tenesse  in 
piedi,  vi  lasciò  Domenico  Vticz  per  i bisogni 
spiritu.ali  della  guarnigione , c si  ritirò  con 
sci  altri  compiigni  all’Avana,  ove  stabili  un 
collegio  della  Società  cd  un  ginnasio  per  i 
figliuoli  dei  principali  Floridiani.  Il  p.  Roger 
fu  preposto  a cpieslo  ginnasio.  Gli  altri  mis- 
sionari ritornando  alla  Florida,  vi  furono  di- 
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stribuili  in  differenti  missioni.  L'anno  15711 
arrivò  loro  di  ,'spagna  un  nuovo  rinforzo; 
cioè  il  p.  Luigi  di  Quiros  con  due  compa- 
gni (1).  Ma  si  ebbe  un  bel  moltiplicare  gli 
operai  evangelici;  gli  indigeni,  piò  duri  d’uu 
sasso,  si  mostrarono  insensibili  alla  parola 
santa.  Fu  fratello  del  parnusti  o capo  d’Avnca, 
battezzato  in  Ispagna  col  nome  di  I.iiigi, 
avendo  affermato  che  l’ Evangelo  penetre- 
rebbe piU  facilmente  in  questa  contrada,  Se- 
gura ordinò  ai  missionari  del  suo  ordine,  che 
faticavano  invano  nella  Florida  Spagnuola,  di 
ritirarsi  nH’Avana  e di  condurre  seco  quanti 
giovani  indigeni  potrebbero,  mentre  egli,  ac- 
compagnato da  I.nigi  di  Quiros  c da  sette  al- 
tri compagni,  si  recherebbe  ad  Axaca  ove 
infatti  .arrivò  nel  mese  di  settembre  1570. 
Luigi,  interprete  dei  missionari,  abitò  in  prin- 
cipio con  esso  loro;  ma  ritornò  tosto  agli  usi 
barbari  di  sua  nazione  e si  segregò  dai  Gesuiti. 
Invano  Segura  gli  spedi  di  quando  in  quando 
parecchi  religiosi  per  ricondurlo  a sii;  ci  stelle 
sorilo  a tutte  le  preghiere,  a tutte  le  ragioni. 
D'allora  in  poi  gli  apostoli  che  non  avevano 
piu  nessun  soccorso  da  aspettare  per  mare, 
nè  da  sperar  nulla  nel  paese,  non  si  videro 
innanzi  altro  se  non  la  morte.  Passarono 
(pialtro  mesi  in  queste  angoseie,  aumentale 
da  tulli  gli  orrori  della  fame  c della  malalti.a. 
Segura  volle  fare  un  ultimo  tentativo  presso 
I npostata.  Il  p.  Luigi  di  Quiros,  accompa- 
gnalo da  G.abriello  de  Solis  c da  Giovanni 
Meiulcz  che  non  erano  preti,  andò  a trovarlo. 
Ei  promise  loro  di  ritornare  ; ma  appena  i 
religiosi  rassicurali  dalle  sue  promesse  allon- 
tanavaiisi,  il  traditore  piombò  sovr’  essi  con 
una  truppa  d’indigeni,  cd  egli  stesso  trafisse 
con  una  freccia  il  cuore  di  Luigi  di  Quiros,  i 
cui  compagni  ebbero  la  stessa  sorte  il  1 feb- 
braio 1571.  Cinque  giorni  dopo  queslo  tri- 
plice omicidio.  Luigi  si  presentò  con  due  dei 
suoi  fratelli  c con  un  gran  numero  di  Flori- 
diani innanzi  al  p.  Segura  (2).  Col  pretesto 
d'ire  .ad  abbatter  alberi,  gli  chiese  le  accette 
e gli  .altri  strumenti  di  ferro  che  i Gesuiti 
avevano  portali  dall’Avana.  Questo  grosso- 
lano artifizio  non  poteva  ingannare  i religiosi 


(1)  Socielnt  Jfui  usque  ad  sangntnis  et  villa  prv 
faùfmftn  miìitiini.  p.  /i47. 

(2)  thid.  p.  449. 
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che  si  Toleya  (llssrmarc,  e non  pensavano  a 
difendere  la  propria  vita.  L' oiiiickia,  lupo 
furioso  coprilo  ridia  pelle  rlell’iijriiello,  por- 
tava d'alIroiKle  le  vrstinii'iila  tiiile  del  sanane 
del  p.  Lul|(l  di  Qiiirns.  Come  alrbandiinaroiio 
nello  loro  mani  ^11  slriiniriili.  quesll  se  iic 
servirono  per  loj>liere  In  vila  a rpielle  dolci  e 
rassegnale  vlllline.  Non  fu  risparmialo  altri 
che  un  giovane  per  nome  .Alfonso,  il  tpialc 
non  faceva  ancor  parie  ridia  Società.  I n fra- 
tello del  rinnegalo  gli  salvò  la  vila,  e per 
sottrarlo  poscia  alle  insidie  di  Luigi,  lo  diede 
ari  nn  paransti  loiilami,  per  mezzo  del  ijuale 
ti  seppero  t|ueslc  Iragiche  patlicolarìlà.  Ter- 
minalo il  maedio,  grinriigeni  misero  a ruba 
la  povera  capanna  che  s’ erano  i Gesuiti  fab- 
bricata. I vasi  ed  i sacri  ornamenti  servirono 
ad  uso  sacrilego:  uno  dei  Kloridiani  si  appese 
la  patena  al  collo;  un  altro  per  ischcrno  si 
pose  in  dosso  la  pianeta;  tutti  bevetlcro  nel 
calice.  Invece  di  tesori,  trovarono  nella  ca- 
panna un  crnciflsso,  delle  corone,  ed  alcuni 
libri  liturgici.  Alfonso  dice  clic  tre  dei  Flori- 
diani  in  mc7,z.o  a tpicl  disordine  caddero 
morti,  e che  Luigi  temendo  di  provare  ci 
pure  gli  elfelli  della  celeste  vendetta,  fece 
sepellirc  i cadaveri  dopo  d'aver  messo  nelle 
mani  di  ciascuno  una  croce.  Uttennero  il  mar- 
tirio l'8  febbraio  1571  col  p.  Giuvambal lista 
Segnra,  Gabriello  Gomez,  l’ielro  di  Linarcz., 
Sanebez  Savclli,  Cristoforo  Roluiido.  L'anno 
seguente  157*i,  Menendez  avendo  impreso 
nna  spedizione  a Axaca,  liberò  Alfonso  e si 
impadronì  della  maggior  parie  degli  omicidi, 
che  senza  dubbio  dovellero  alle  |)reci  delle 
loro  vittime  la  grazia  di  sollerìlarc  e d'otle- 
nere  il  battesimo  prima  di  subire  Testremo 
supplizio,  li  rinnegato  Luigi  si  sottrasse  colla 
fuga  alla  morte , ma  eoi  rimorsi  e con  nna 
lunga  penitenza  in  luoghi  deserti  c dirupati 
espiò  il  delitto  ond’erasi  hrnllalo. 

La  missione  del  p.  Domenico  dell’  Annnn- 
ziata  nella  Florida  non  ebbe  migliori  re- 
sultali di  quella  dei  Gesuiti.  Qiicst'aposlolo 
non  vi  converti  altri  che  una  donna  indigena, 
ebe  con  lutto  il  cuore  credette  in  Gesti 
Cristo,  ed  ebbe  la  buona  sorte  di  morire  due 
ore  dopo  aver  ricevuto  il  battesimo.  Si  deve 
quasi  tenere  per  un  miracolo,  ebe  il  p.  Do- 
menico abbi.i  avuto  la  libertà  di  abbandonare 
una  terra  tinta  del  sangue  di  tanti  Spagnuoli. 

Egli  ritornò  al  Messico,  ove,  a richiesta  dei 
rat.  IL  5 


vescovi,  circa  quest’  epoca  si  stabilirono  i 
Gesuiti.  Borgia,  cui  Filippo  ii  aveva  scritto 
su  questo  proposito,  impose  al  p.  Dietro 
Sanebez,  rettore  del  collegio  d’Alcalà,  di  par- 
tire con  dodici  compagni  per  la  Nuova  Spa- 
gna. Nel  mese  di  giugno  1572.  i missionari 
giunsero  a Vera-Croce.  Questa  città  c lineila 
degli  Angeli  volevano  ferm.arli,  ma  Messico 
li  attendeva  ed  eglino  vi  si  recarono.  Non 
aspettarono  che  si  fossero  pienamente  risto- 
rali dai  travagli  del  tragitto,  a spandersi 
nella  capitale  c nelle  campagne,  prodigando 
le  loro  cure  agli  abitanti,  evangelizzando  i 
negri  trasportativi  dalle  parli  dell’  Africa, 
lanciandosi  verso  le  coste  occidentali  e le 
settentrionali  frontiere  del  .Messico,  ed  orga- 
nizzando loro  missioni  a preferenza  in  fjuci 
luoghi  ove  non  erano  stali  preceduti  da  nes- 
sun apostolo,  od  in  quelli  almeno  in  cui  i loro 
antecessori  non  avevano  ottennio  nessun 
frullo.  Gli  ultimi  in  ordine  del  tempo,  non 
dovevano  esser  tali  nell’  ordine  dei  snreessi. 
I padri  l’ielro  Sanchez  e Giovanni  di  l’Iaza, 
fondatori  della  missione  del  Messico,  mori- 
rono a qnalcli’anno  d'inlervnllo. 

1 Gesuiti,  come  gli  altri  ordini  religiosi,  si 
sacrificarono  durante  1’  orribile  peste  che 
decimò  gl’indigeni  nel  1576  e 1577.  Questo 
flagello  fece  particolarmente  brillare  la  carità 
del  frale  predicatore  Domenico  dell’Annun- 
ziala.  In  principio  corse  nelle  provincie 
ovunque  il  fuoco  del  contagio  divorasse 
maggior  numero  di  vittime  ; poscia  in  Mes- 
sico s’appigliò  al  quartiere  abitato  dagl’  in- 
digeni. Duco  lungi  dal  convento  di  san  Do- 
menico dimorava  un  vecchio  rapo  di  famiglia 
del  quale  s’  era  indarno  combatlula  la  fana- 
tica aITczione  all'idolatria  e l'invincibile  op- 
posizione al  cristianesimo.  Quando,  colpito 
dal  contagio,  si  vide  abbandonalo  dalla  mo- 
glie, dai  figli  e dagli  amici,  ei  consolavasi 
pensando  che  non  Dabbandonerebbero  i suoi 
dei,  cui,  diceva  egli,  andava  riunirsi.  Questo 
indigeno  d’altronde  non  mancava  nè  d'inge- 
gno, nb  di  buon  senso,  e non  fiivvi  mai  forse 
nn  idolatra  di  miglior  fede.  Domenico,  ilopo 
aver  perso  il  suo  tempo  ad  esortarlo  ed 
istruirlo,  si  limitò  a pregare,  per  la  sua  salute. 
La  carità  lo  pressava  a chieder  quest’anima  a 
Dio.  L’onnipulenle  virtù  che  animava  le  pre- 
ghiere dell’  uno,  cominciò  finalmente  ad  il- 
luminare D intelletto  e toccare  il  cuore  dcl- 
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l'altro.  Malgrado  la  febbre  ond' era  Irava- 
glialo  il  Teecliio,  si  alza,  si  trascina  al  con- 
vento dei  frali  predicatori,  e buttandosi  ai 
piedi  di  Domenico,  dichiara  eh’  ei  rinunzia 
»g>  'idoli  e che  vuol  essere  cristiano.  Riceve 
il  battesimo , poi  muore  pronunziando  il 
nome  di  Gesù  Cristo,  suo  Dio  e suo  Re- 
dentore. Questa  sola  conversione  fece  forse 
maggior  impressione  che  non  mille  altre. 

Mentre  il  contagio  toglieva  dal  mondo  i 
naturali  a centinaia,  continue  pioggie  facendo 
si  che  non  potevaiisi  più  coltivare  i terreni  o 
le  semenze  marcivano,  snpravenne  la  care- 
stia. Gl'indigeni,  percossi  da  un  doppio  fla- 
gello, sarebbero  periti  senza  lo  zelo  dei  reli- 
giosi dei  varii  ordini  e degli  ecclesiastici  se- 
colari (1).  Per  parlar  solo  dei  Domenicani, 
il  provinciale  del  Messico  avendo  fatto  co- 
noscere alle  sue  comunità  i bisogni  spirituali 
degli  appestati,  ventiquattro  frati  predica- 
tori, dei  quali  dicianove  preti,  due  diaconi, 
un  acolito  e due  frati  conversi,  olTrironsi 
tosto  a questo  periglioso  servizio,  ed  eglino 
se  ne  sbrigarono  con  una  carità  cosi  perse- 
verante che  furono  ricompensati  delle  loro 
fatiche  con  una  santa  morte.  F ratlanto  la  peste 
che  poco  a poco  investiva  i borghi  e le  ca- 
panne degl'iiidigeni,  parve  che  rispettasse  le 
colonie  degli  Spagnuoli.  Eccettuati  quelli  che 
servivano  gli  appestati,  gli  altri  conservarono 
la  loro  ordinaria  sanità.  Il  demonio  si  pre- 
valse di  questo  contrasto  per  risvegliare 
l'antipatia  dei  naturali  contro  gli  stranieri. 
La  rimembranza  di  tutto  ciò  che  gli  Europei 
avevano  loro  fatto  soffrire,  e la  folle  suppo- 
sizione che  gli  attuali  flagelli  fossero  un  nuo- 
vo resultato  della  malizia  dei  loro  padroni, 
eccitarono  parecchi  Ano  alla  rabbia.  Alcuni 
infettarono  le  frutta,  ed  impastarono  il  pane 
che  vendevano  ai  mercati  col  sangue  degli 
appestati,  onde  inoculare  la  morte  a quegli 
che  tenevano  quai  nemici  irreconciliabili.  La 
vigilanza  dei  missionari  scoperse  tosto  quella 
ai  generai  voglia  di  vendetta  cui  andavano 
soggetti  gl’  indigeni.  Nulla  trascurarono  per 
farli  rientrare  in  se  stessi,  nè  la  virtù  della 
parola,  nè  la  santità  dell’esempio,  nè  le  cari- 
tatevoli assiduità,  nè  il  digiuno , nè  la  pre- 
ghiera; di  modo  che  ebbero  la  consolazione 


(1)  Toosor,  Op.  cii , I.  VI,  p.  190  » 2J8. 


di  vedere  la  maggior  parte  di  quegli  infelici 
morire  con  cristiane  disposizioni.  In  questa 
triste  congiunture,  eccellenti  cristiani  riva- 
lizzarono  di  carità  coi  religiosi  e cogli  ec- 
clesiastici. Cosi  Bernardino  Alvarez,  com- 
mosso dalla  miseria  degli  indigeni,  prese  a 
fondare  ospedali  in  diversi  punti  della  Nuova 
Spagna  (l).  Ne  fece  incominciar  uno  pei 
convalescenti  a Messico,  ed  un  altro  per  tutti 
quelli  che  vi  si  presenterebbero,  qualunque 
fosse  la  loroinfenuitii,aGuaslepec(2).  Per  tali 
imprese  gli  mancavano  i fondi  ; ma  gli  supplì 
la  lidiicia  che  aveva  nella  Providenza,  ed  il 
coraggio  del  suo  amico  Slefano  di  Ilerrera 
sosteneva  d'altronde  il  suo.  Francesco  Losa, 
curato  della  chiesa  metropolitana  di  Messico, 
dice,  nella  Vita  d'un  solitario  nominalo  Gre- 
gorio Lopez  (ó)  che  egli  fece  ammettere 
nell'ospizio  di  Guastepec  : k mi  sovviene  che 
avendo  chiesto  a Bernardino  Alvarez,  quel 
caritatevole  servo  di  Dio,  se  ei  volesse  rice- 
vere Lopez  in  quell'ospedale,  ei  mi  rispose: 
Piacesse  a Dio , mio  padre  , che  fossero 
ne’miei  ospedali  tutti  i poveri  del  mondo! 
perchè  io  ho  tanta  Gducia  nella  bontà  di 
Gesù  Cristo,  che  io  non  dubito  punto  ch’ei 
provederebbe  ai  bisogni  di  lutti.  Cosi  io  vi 
concedo  di  tutto  cuore  ciò  che  mi  doman- 
date.— Giunto  poco  dopo  a Guastepec,  il  pio 
solitario  vi  fu  accolto  con  la  stessa  eflùsione 
di  cuore  da  Slefano  di  Ilerrera,  che  lo  allog- 
giò nella  sua  stanza  e lo  trattò  il  meglio  che 
poteva,  avuto  riguardo  alla  povertà  in  cui 
quest'ospedale  trovavasi.  Lo  stesso  ei  faceva 
a tutti  i poveri  che  vi  venivano  per  ricupe- 
rare la  salute  in  un’  aria  così  buona,  quan- 
tunque non  vi  fosse  allora  nè  rendite  per  nu- 
drirli,  nè  fabbriche  per  alloggiarli,  uè  danaro 
per  costruirle.  Si  conobbe  in  seguito  quanto 
la  carità  di  quei  veri  cristiani  fosse  gradita 
a Dio  : perchè  men  di  due  anni  dopo  la 
fondazione  dell'  ospedale  di  Guastepec  si 
dava  ogni  giorno  settanlacinque  porzioni  di 
pane,  e ciò  crebbe  talmente  che  non  si  rifiuta 
il  mangiare  ad  ogni  sorta  di  poveri,  sì  uomini 
che  donne,  spagnuoli  od  indiani,  che  ven- 


(1)  Toosor,  Op.  cil.,  L vi,  p.  123. 

(2)  È questa  la  rtUà  di  Guasterà  detta  anche  Pa- 
nuco;  b oggidì  città  vescovile  e capitale  di  provincia. 

IV.  */  T. 

(3)  Uid.  p.  Ui. 
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gaao  da  qualche  provincia  della  Nuova  Spa- 
gna o del  reame  del  Perù  ; ed  essi  vi  sono 
cosi  ben  accolli,  si  ben  nudrili  e con  lanla 
cura  trattati,  che  quasi  tulli  quegli  ammalati 
ne  escono  fra  breve  in  perfetta  salute  ». 

Fu  visto  a morir  vittima  dì  un  nobile  zelo 
il  domenicano  Andrea  di  Moguer  (1).  Pro- 
fesso del  convento  di  s.  Stefano  (li  Salamanca, 
aveva  falto  il  primo  esperimento  di  suo  apo- 
stolato sulle  montagne  d’Andalusia.  Passan- 
do poscia  in  America,  evangelizzò  Messico, 
Angelopoli , quella  di  Guaxaca,  e consacrò 
tatti  i momenti  che  gli  sopravanzavano  dal 
ministero  a scrivere  la  Storia  della  Nuova 
Spagna.  Egli  inclinava  a preferenza  verso  i 
poveri  indigeni:  conversava  con  essi,  li  cate- 
chizzava, solTeriva  con  paterna  liontii  le  dispa- 
rità del  loro  carattere,  inieressavasi  in  favor 
loro;  e quando  ne  incontrava  alcuni  d'inge- 
gno pi'u  sodo  e piò  aperto,  ne  sviluppava 
con  amore  i germi.  La  peste  avendo  deci- 
malo grindigeiit  in  Angelopoli,  egli  espose  la 
propria  vita  per  aiutarli  a morir  bene,  pas- 
sando gl’  interi  giorni  in  luoghi  infetti,  e re- 
spirando un'aria  corrotta  senza  pigliar  nutri- 
mento prima  della  sera.  Quando  aveva  soc- 
corso gli  uni  nel  sobborgo  San  Paolo,  egli 
andava  a render  lo  stesso  servizio  a quegli 
che  gemevano  nella  campagna.  Un  giovane 
professo  che  l’accompagnava,  spossato  dalla 
fatica  ed  incalzato  dalla  fame,  gli  disse  un 
giorno  verso  quallr’ore  di  sera:  « padre  mio, 

10  cado  dalla  debolezza  ; ritorniamo  se  vi  ag- 
grada al  convento;  quando  avremo  ristorato 
le  nostre  forze,  noi  sopporteremo  meglio  il 
lavoro.  — Rammentatevi  lìgliuol  mio,  rispose 
Andrea,  che  l’uomo  non  vive  soltanto  di  pane. 

11  Signore  che  ci  fa  b grazia  di  poter  soc- 
correre questi  poveri  afflitti,  fortìlicherà  noi 
pure  se  noi  l'amiamo.  Guardiamoci  adunque 
ben  bene  dall’esporre  un  indigeno  a morire 
senza  sacramenti,  andando  a pigliar  qualche 
nutrimeuton.  Quando  il  contagio  spentosi  a 
Angelopoli,  cominciò  ad  infuriare  io  Acapulco 
sul  mare  del  sud,  il  missionario  vi  volò  per 
render  gli  stessi  servizii  non  pure  ai  novelli 
cristiani  che  erano  il  primo  oggetto  di  sua 
carità,  ma  agli  idolatri.  Colpito  ei  pure  dalla 
peste,  spirò  il  1 8 aprile  1 576. 


(1)  Toosov,  Op.  (at.,  lom.vi,  paj.  184.  FosTiSi, 
Monum,  dominiemnaf  aa.  1S76. 


Fra  i Domenicani  che  finirono  santamente 
la  loro  missione  l’anno  1577,  la  maggior 
parte  nell’esercizio  della  carità,  devesi  citare 
Andrea  Marlinez  (1],  Diego  di  Carranza  (3), 
Francesco  di  Berrio  (3),  Malico  Galiodo  (4), 
Giovanni  di  Alcazar  (5'),  Giacomo  di  S.  Do- 
menico. Di  Diego  di  Carranza  in  particolare 
diremo,  che  dopo  aver  evangelizzalo  i Zapo- 
tcchi  nella  provincia  di  Guaxuca  lungo  il 
golfo  del  Messico,  lasciò  conlinuare  a un  altro 
questa  missione  per  consacrarsi  egli  a popoli 
lin’allora  trascurali.  1 Conbli,  rinebinsi  den- 
tro a montagne  vei'so  la  sorgente  del  Guaza- 
cualco,  parevano  alla  loro  ferocia,  alloro 
ingrato  nutrinienlo  ed  alla  diffiroltà  del 
loro  territorio,  dover  respìngere  ogni  lenb- 
tivo  di  civiltà.  Niente  potè  scoraggiare  il 
ministro  di  Gesù  Cristo  che  ardeva  di  rige- 
nerare quelle  anime.  Quantunque  l’ idioma 
dei  Coniali  fosse  veramente  barbaro,  ei  l’ap- 
prese cosi  bene  in  poco  tempo,  che  fu  in 
caso  di  parlarlo  e d'insegiiarlo  ai  missionari 
che  vorrebbero  associarsi  alle  suo  fatiche; 
anzi  compose  in  questa  lingua  un  catechismo 
ad  uso  dei  neofiti.  Diego  di  Carranza,  la  cui 
dolcezza  e carità  insìnuaronsi  nei  cuori  di 
quei  rozzi  indìgeni,  fabbricò  le  prime  chiese 
in  quelle  terre,  vi  ordinò  una  specie  di  go- 
verno, vi  fece  apparire  in  una  parola  la 
dignità  del  cristiano  e quella  del  cittadino. 
Quando  per  una  malattia  cagionata  dal  con- 
linuo  lavoro,  da  cibi  malsani  e dalla  dillìcollà 
dei  luoghi,  i suoi  superiori  furono  costretti  a 
trasferirlo  a Guaxaca,  i Contali  ne  piansero 
la  partenza  come  quella  di  un  padre.  Non 
andò  guari  che  ne  deplorarono  la  morte. 

La  missione  dei  Zapotechi,  abbandonala 
da  Diego  di  Carranza  per  inlrapreoder  quella 
dei  Contali,  occupò  buona  pezza  di  tempo 
Bernardo  d’Albuqucrque  che  era  venuto  al 
Messico  con  Las  Casas  nel  1545,  di  cui  ab- 
biam  già  fatto  parola  (6).  La  stretta  osser- 
vanza in  cui  vivono  i Frati  Fredìcaturi  delia 
Nuova  Spagna,  la  cura  che  avevano  i predi- 


li) Toosos,  Op.  eie,  t VI,  p.  194. 

(2)  Ibid.  p.  229. 

(3)  Fostasa,  Monum.  dominicana,  an.  1576.  — 
Tuuhon,  Op.  dt..  I.  VI,  p.  251. 

(4)  Ibid.,  p.  235. 

(5)  Ibid.,  p.  234. 

(6)  Vedi  sopra,  t.  1,  p.  498. 
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calori  di  far  rispetlarc  colla  saiUilii  del  loro 
esempio  lo  prediclie,  rallc|{rarouo  al  suo  at' 
rivo  Bernardo  d’ AUmquerque , perelic  e^li 
trovava  nd  un  lcin|K)  grandi,  nioz/.i  di  lavorare 
a sua  propria  perfoiione  e guide  da  seguire 
per  procurar  la  salute  degli  infetieli  (I).  Gli 
aMcgnaiono  per  sua  missione  il  lerrilorio 
posto  lunghesso  il  golfo  del  Messico  nella 
provincia  dì  (jiiaxnca.  I Zapoleclii  alnlanli 
di  quel  paese  erano  gneriieri,  superbi  e fe- 
roci, c la  loro  lingua  era  dinieilissiiiia.  li  servo 
di  Dio  la  sltidiò  con  cura.  Nè  si  oci  upò  meno 
a conoscerne  I coslunii  e rindole  onde  ren- 
der loia»  utile  i)  suo  ministero.  In  poco  tempo 
acquistò  questa  duplice  cognizione,  l-'i  fece 
adunrjue  le  sue  faiiiigliari  istruzioni  in  lingua 
zapolcca;  c siccome  egli  amava  tenerainente 
gl*  indigeni  cui  aiiiiiiacstrava  con  pazienza, 
parlava  seco  loro  con  dolcezza,  e li  difendeva 
generosamente  cónira  tulli  quelli  che  li  in- 
giuriavano, esercitava  ima  tale  iniluenza  su 
loro  che  nc  faceva  quel  che  volesse.  Egli  ne 
approfittò  per  addolcire  e correggere  insen- 
sibilmente i loro  eosiumi,  e per  far  loro  me- 
glio conoscere  Gesù  ('risto:  perchè  quantun- 
que fosse  giù  stalo  predicalo  il  Vangelo  in 
quel  paese , un  grandissimo  numero  degli 
abitanti  era  ancor  idolatra  o non  aveva  reli- 
gione nessuna.  Agostino  Duvila,  citalo  da 
Touron,  rapprcseuta  questo  santo  missiona- 
rio come  un  uomo  veramente  apostolico»  ze- 
lante, penitente,  iufalicabile,  polente  in  opere 
ed  ili  parole,  sempre  pruulu  a correr  dietro 
la  pecorella  smarrita  traverso  le  rupi,  i preni- 
pizii,  i boschi  e le  montagne,  e piu  bramoso 
di  guadagnare  un'nniina  per  G.  C.  che  non  gli 
avari  in  acquistare  o serbare  i più  grandi 
tesori.  Dopo  aver  camminalo  liiUo  il  giorno 
per  vie  malagevoli  onde  catechizzare  i poveri 
indigeni  e prepararli  alla  grazia  del  battesimo,  | 
ei  non  aveva  s(>csse  volte  per  nutrirsi  se  non  I 
alcuni  legumi  i^d  acqua.  La  fede  lo  sosteneva,  : 
la  carità  ond'era  acceso  gli  rendeva  soppor- 
tabili le  più  gravi  falielie,  e le  sue  forze  eser- 
citate da  cosi  duro  lavoro  verificavauo  ciò 
che  disse  il  Salvatore,  cioè  che  ruonio  non 
vive  soltanto  di  pane,  ma  di  ogni  parola  che 


(1)  Tonnos,  Sloi  ìaffrf*fì  uomini  iJhittridffrorfUne 
di  Snn  Dnmtnico,  t.  iv.  p.  460.  — Storia  generale 
deir  Jmerkay  X.  vi,  p;ig.  272. 
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esca  dalla  bocca  di  Dio.  Et  si  era  sempre 
deliziato  nella  preghiera,  e le  fatiche  del- 
ra|M)stolnto  non  lo  impedivano  a passare  una 
parte  della  notte  io  orazione.  Ma  per  quanto 
si  (lilellasse  iu  questo  santo  esercizio,  il  zelo 
che  io  divorava  per  la  conversione  degli  ido- 
latri, gli  faceva  nbluiulonar  lutto  per  adem- 
piere questa  parte  del  suo  niinislero.  1 reli- 
giosi del  eouvenlo  di  Guaxae.*i,  clic  fu  poscia 
il  principale  di  tulli  quelli  della  provincia  di 
Sant'  Ippolito  . elessero  unnniinemeulc  il  p. 
Bernardo  a loro  superiore , persuasi  che 
avendo  alla  loro  testa  un  uomo  cosi  pieno 
dello  spirilo  di  Dio,  continuerebbero  eoo 
maggior  frullo  e stenderebbero  viepiù  le 
loro  iiiissioiii.  La  vigilanza  con  cui  governava 
quella  comunili,  la  sua  prudenza,  la  discre- 
zione, rapplicazioiie  al  lavoro,  e Tesattezza 
snvrulullu  a far  egli  il  primo  ciò  che  consi- 
gliava agli  altri,  dando  un  nuovo  splendore 
al  suo  merito,  fu  eletto  provinciale  della  stessa 
provìncia  ranno  1555:  perchè  accettasse 
queirimpiego  si  dovetle  far  violenza  alia  sua 
modestia.  È ben  vero  che  Bernardo  aveva 
allora  sotto  la  sua  condotta  molli  religiosi  di 
consiiìnata  virtù  , parecchi  dei  quali  erano 
prima  di  lui  entrati  nella  vigna  del  Signore, 
ed  alcuni  furono  poscia  innalzali  su  diversi 
seggi  vescovili  : ma  il  zelo  e la  dottrina  del 
nuovo  provinciale  non  lo  fecero  apparire  in- 
feriore ai  più  chiari,  inlenlo  egualmente  a 
procurare  il  progresso  spirituale  dei  missio- 
nari c la  propagazione  della  Cede  coiristru- 
zione  dei  popoli  evangelizzati,  ei  dava  agli 
uni  ed  agli  altri  i più  belli  esempi  di  pasto- 
rale sollecitudine  e di  cristiana  pielii.  Divi- 
dendo il  lavoro  tra  gli  operai  apostolici,  ci 
li  distribuì  in  modo  che  non  fuvvi  divistone 
! dì  «{uella  vasta  provincia  in  cui  il  popolo  ri- 
manesse privo  della  parola  di  Dio  e del  rice- 
viinento  dei  Sacramenti.  Nulla  raccomandò 
tanto  ai  missionari  come  il  disinteresse,  lo 
zelo,  la  dolcezza,  la  pazienza,  la  carità,  mezzi 
efficaci  per  fare  conversiooi;  perchè  quando 
la  parola  santa  era  annueziata  agli  Americani 
da  uomini  che  si  eondueevano  essi  stessi  se- 
condo le  regole  del  Vangelo,  i più  feroci  e i 
più  superstiziosi  non  resìstevano  Qii  pezzo 
alla  sua  virtù.  Siccurao  il  p.  Bernardo  non  era 
ito  a cercar  sì  lungi  il  lavoro  se  non  col  solo 
desiderio  di  chiamar  gT  idululri  alla  fede,  ei 
desiderava  ardentemente  d' esser  libero  da 
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ogni  altra  occupazione  onde  obbandonarai 
eacluaiviiinentc  a quella , ed  ci  sapeva  che 
cessando  d'essere  provinciale  ricnpererebbe 
quella  beala  libertà.  La  l’riivideuza  ne  dispose 
allrainente:  appena  gli  venne  lolto  quell  im- 
piegu,  ebbe  una  seconda  volta  la  condotta 
della  coiiinuilU  di  Guavaea;  e mentre  adem- 
piva ai  doveri  di  priore,  senza  trascurar  quelli 
di  missionario , fu  nominalo  vescovo  della 
stessa  città  ossia  della  stessa  provincia.  Fu 
Las  Casus  uno  dei  suoi  piU  intimi  amici,  che 
facendo  roiioscer  e alla  corte  di  Spagna  i di 
lui  meriti  e scrvizii,  gli  aveva  tirato  addosso 
ciò  elle  ei  chiamava  un  nembo  ed  una  tem- 
pesta. L’uiino  15a9  Bernardo  d'Albuquerque 
ricevette  le  bolle  di  Pio  tv  e le  lettere  dei 
suoi  superiori  che  non  gli  peniicllevano  di 
rillulare  gli  ordini  del  Papa.  Per  quest’uomo 
modesto  fu  questo  il  più  duro  colpo  che 
l’avesse  Un  qui  percosso.  Tulio  ciò  chei  Santi 
usano  tire  |>er  alloiilaiiarsi  dalle  dignità, 
venne  fatto  dall'eletto  vescovo  di  Cuaaaca 
per  non  accettare  questo  seggio.  Ei  preU'se 
che  per  la  troppo  buona  opinione  che  si  avea 
di  lui,  s'cra  ingannata  la  religione  del  Papa 
e del  Re.  e diuiaiidù  che  gli  si  concedesse 
almeno  il  tempo  di  ricevere  una  risposta  alle 
lettere , che  ei  si  proponeva  di  scrivere  a 
Roma  ed  in  Ispagnn.  Cosi  umiliaudosi , ei 
confernib  I'  alta  stima  che  tulio  il  mondo 
aveva  dei  suoi  meriti.  Si  eran  già  preparati  a 
questa  resistenza,  e Pietro  della  Penna,  allora 
provinciale,  che  mori  vescovo  di  Quilo  al 
Perù , credette  poter  troncare  questa  diBì- 
collà  facendogli  una  legge  di  sottomettersi; 
ma  Bernardo  senza  stupefarsi  rispose  rispet- 
tosamente che  fin  là  non  si  stendeva  il  potere 
del  provinciale:  u io  debbo  ubbidirvi,  disse 
egli,  in  tutto  cib  che  ha  per  oggetto  i doveri 
religiosi,  ma  non  nell' accettare  un  vescovado 
che  mi  metterebbe  fuori  dell'ubbidienza  del- 
l’Ordine». Il  savio  superiore  comprese  quanto 
soda  fosse  questa  risposta,  e per  non  com- 
promettere la  sua  autorità,  si  limitò  a pre- 
garlo. Si  aggiunsero  a lui  parecchi  perso- 
naggi: rappresentarono  al  prelato  che  invano 
attenderebbe  la  revoca  della  nomina,  e che 
se  l’ ubbidienza  dovuta  al  provinciale  non 
l’obbligava  a farsi  consacrare,  la  caritii,  la 
prima  delle  virili  e la  regola  di  tutte,  esigeva 
che  ei  ricevesse  la  consacrazione  episcopale: 
tanto  piu  che  sapendo  benissimo  la  lingua 


del  paese,  ed  essendovi  generalmente  amato, 
ei  poteva  essere  assai  più  utile  a quei  popoli 
di  qualunque  altro,  che  con  maggiori  meriti 
non  avrebbe  gli  stessi  vantaggi.  Soggiunsero, 
che  se  egli  amava  il  suo  ordine  non  doveva 
lil'iiilarc  una  dignità  che  1’  onorava , e che 
metterebbe  il  titolare  in  istalo  di  protegger* 
e difendere  il  suo  istituto.  Da  queste  couside- 
razioui  non  fu  mosso  il  p.  Bernardo;  ma  si 
arrese  n questa  riflessione,  che  non  sapendo 
d'altronde  con  certezza  se  Dio  volesse  o non 
volesse  elio  egli  accettasse  il  vescovado,  ei 
non  poteva  conoscere  meglio  la  divina  vo- 
lonlà  che  per  bocca  dei  suoi  superiori.  Al- 
fonso di  .Montufar  consacrò  il  nuovo  vescovo, 
e fu  testimone  delle  lagrime  sparse  per  que- 
sto sacrifizio.  Il  seguilo  corrispose  a si  bei 
principii.  Se  rentrala  del  p.  Bernardo  nel- 
Tepiscopalo  fu  si  pura,  il  di  lui  governo  fu 
tutto  apostolico  e la  di  lui  vita  fu  sempre 
santa.  Persuaso  che  ei  non  poteva  meglio  dis- 
porsi ad  adempiere  le  funzioni  di  suo  divino 
ministero , che  praticando  gli  esereizii  coi 
crasi  assoggettato  nel  sno  istituto,  ei  si  con- 
siderò meno  come  un  principe  della  Chiesa, 
che  come  un  povero  di  Gesii  Cristo,  e conti- 
nuò ad  osservare  tulli  i punti  di  sua  regola 
che  non  erano  incompatibili  colla  pastorale 
sollecitudine.  Egli  aveva  pregato  i superiori 
dell'Ordine  a dargli  un  fcdel  compagno  che 
s'  occupasse  del  temporale,  dirigesse  la  di  lui 
coscienza,  c sostenesse  il  di  lui  fervore  con  pii 
esempi:  il  p.  Pietro  di  Caslillo  adempì  per- 
feltaiiiculea  tulli  questi  doveri;  ed  il  vescovo, 
unicameute  occupato  della  salute  dei  suoi 
diocesani,  non  si  riserbò  altro  che  il  diritto 
di  distribuire  le  sue  elemosine,  tanto  piò  ab- 
bondanti quanto  più  era  piccola  la  spesa  di 
sua  casa.  Amava  egli  teneramente  i poveri, 
visitava  gl’  indigenti  e gli  ammalali  nelle  loro 
proprie  stanze,  ed  andava  con  tanta  sempli- 
citii,  che  ordinariamente  non  aveva  seco  altri 
che  il  suo  religioso  compagno,  o in  assenza 
di  questi  un  giovane  indigeno.  1 suoi  chierici 
ammirando  quest’umiltà  ofTrironglisi  qualche 
volta  per  compagni;  ma  ei  rispondeva  loro 
con  dolcezza,  che  per  ciò  che  aveva  da  fare 
bast.vvagli  quel  solo  compagno,  e che  sarebbe 
meglio  che  dal  loro  canto  i suoi  preti  impie- 
gassero il  loro  tempo  io  qualche  buona 
opera.  Le  virtù  del  prelato  erano  troppo  note 
perchè  la  semplicità  dell’esteriore  ne  avvi- 
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liste  il  carattere;  la  riputazione  di  sua  pieU, 
pili  che  qualunque  magnifico  treno,  iniponcra 
rispetto  ai  popoli  ; e se  alcuni  ecclesiastici, 
mormorando  di  ciò  che  eglino  appellavano 
no  eccesso  d'umiltà,  dicevano:  «il  p.  Ber- 
nardo sa  esser  santo,  ma  non  vescovo  s,  si 
poteva  rispondere,  soggingne  Davila,  che  co- 
loro i quali  cosi  parlavano  potevano  ben 
saper  esser  baccellieri,  ma  non  umili.  L’umiltà 
del  vescovo  di  Guaxaca,  si  conveniente  in  un 
successore  degli  apostoli , non  lo  fece  mai 
diventar  molle  quando  trattavasi  d’agir  con 
vigore.  In  verità,  in  queste  occasioni  era  ob- 
bligato in  certa  maniera  d’  uscire  dal  suo 
carattere  naturalmente  dolce  e pacifico.  Ei 
non  cercava  tanto  a farsi  temere  dai  cattivi 
colle  punizioni  e colla  verga,  quanto  a gua- 
dagnarli colla  santa  destrezza  della  carità 
pastorale.  Quantunque  fosse  strettissima  l’u- 
nione formata  dallo  Spirilo  Santo  tra  il  padre 
Bernardo  e Las  Casas,  essi  non  giunsero 
per  la  stessa  via  ad  un  medesimo  fine,  tanto 
erano  simili  in  virtii,  tanto  si  dilTerenziavano 
nel  carattere.  Lo  zelo  del  vescovo  di  Chiapa, 
vivo,  ardente,  sempre  armalo  contra  l’ ini- 
quità, incapace  di  dissimulare  ciò  che  pareva 
contrarlo  alla  giustizia,  gli  fece  intrapren- 
dere lunghi  e frequenti  viaggi  e sopportare 
mille  fatiche,  esponendolo  ai  più  gravi  peri- 
coli. Lo  zelo  del  vescovo  di  Guaxaca  fu  sem- 
pre temperato  da  uno  spirito  di  estrema 
dolcezza  e di  moderazione.  Senza  mai  ap- 
provare ciò  che  eravi  di  riprensibile  nella 
condotUi  di  certi  governatori,  nè  gli  eccessi 
di  altri  utfiziali  spagnuoli,  ei  maneggiava  pru- 
dentemente la  loro  suscetlibilità,  coglieva  il 
tempo  opportuno  per  far  loro  le  sue  rap- 
presentanze, dimostrava  loro  della  confidenza, 
e comunicava  talvolta  i suoi  disegni  intor- 
no a ciò  che  poteva  interessare  la  religione 
o lo  Stalo;  e spesso  colle  sue  dolci  ed  insi- 
nuanti maniere  otteneva  da  loro  ciò  che 
non  avrebbe  ottenuto  nè  colle  minacele  nè 
colle  querele  che  era  in  obbligo  di  portare 
alla  corte  di  Spagna.  Ciò  ebbe  occasione  di 
verificare  principalmente  nel  corso  delle  sue 
visite  pastorali.  Ricevuto  con  rispetto  dagli 
ulBziali  del  re,  il  prelato  non  approfittò  della 
deferenza  che  gli  dimostrarono  per  impe- 
gnarli a dar  buon  esempio  agli  indigeni,  ed 
a trattarli  umanamente  onde  non  frapporre 
ostacoli  alla  loro  conversione.  Del  resto,  que- 


ste visite  erano  una  contiaua  missione.  An- 
nunziava egli  stesso  la  parola  di  Dio  in  tutti 
i centri  di  popolazione,  e non  isdegnava  d’ire 
ad  evangelizzare  sulle  montagne  le  piò  lon- 
tane gl’  indigeni  che  vi  dimoravano.  Infor- 
mavasi  accuratamente  in  che  modo  i missio- 
nari, i catechisti  ed  i curati  si  disimpegnas- 
sero dei  loro  doveri;  correggendo  i negligenti, 
egli  animava  con  giuste  lodi  i ministri  del 
Vangelo  che  facevano  bene  i loro  uffizii;  e 
la  di  lui  vita  era  un  modello  da  imitarsi  dai 
più  virtuosi.  Quantunque  ei  facesse  quasi 
sempre  i suoi  viaggi  a piedi,  ei  non  ismetleva 
mai  le  sue  astinenze  ed  i suoi  ordinarii  di- 
giuni, non  mancava  mai  di  levarsi  nella  notte 
per  consacrare  un  dato  tempo  alla  preghiera. 
Non  è da  maravigliarsi  che  le  sue  prediche, 
sostenute  da  una  vita  così  esemplare,  produ- 
cessero grandi  frutti  e fra  gli  Spagnuoli  e tra 
gl’  indigeni.  Quelli  rispettavano  in  lui  un 
prelato  che  faceva  la  gloria  di  loro  nazione, 
questi  lo  amavano  qual  loro  apostolo  e pa- 
dre. Gli  uni  e gli  altri  favorirono  a gara 
una  fondazione  dn  lui  intrapresa  nella  sua 
episcopale  città.  Questa  non  possedeva  an- 
cora monasteri  di  figlinole,  quantunque  molto 
accese  dal  desiderio  della  cristiana  perfe- 
zione pensassero  a consacrare  la  loro  virgi- 
nità a Gesù  Cristo  in  un  santo  ritiro.  Il  p. 
Bernardo  risolse  di  fabbricare  un  monastero 
di  Domenicane,  ed  il  papa  avendo  approvalo 
il  suo  disegno,  ei  mise  mano  all’opera.  Ap- 
pena i luoghi  regolari  furono  in  ìstato  d’es- 
sere abilitti,  vi  ricevette  le  prime  serve  di 
Gesù  Cristo,  il  cni  numero  salì  tosto  a set- 
tanta, e la  cui  regolarità  destò  l’ammirazione 
di  Inllo  il  paese.  Questa  è l’ultima  azione  che 
si  nota  nella  vita  di  questo  prelato,  il  quale 
dopo  aver  governato  santamente  la  sua  Chie- 
sa per  vent’anni,  morì  il  23  luglio  1579. 
Non  gli  si  atti'ibuisce  altro  fuorché  un  Trat- 
tato della  dottrina  cristiana  in  forma  di  ca- 
techismo, utilissimo  ai  missionari  che  evan- 
gelizzarono i Zapotechi. 

Si  può  dire  che  I’  anno  1579  vide  spe- 
gnersi una  delle  più  brillanti  faci  della  carità, 
quando  si  dà  un’occhiata  alla  vita  del  padre 
Mattia  della  Pace  (1).  Nato  a Messico  da 


(1t  Tonsoa,  Storia  genrraU  dtIT  Jmti  icmi  I.  vi, 
p>|.  290. 
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nobili  ed  antichi  parenti  criatiani,  fu  in  prin- 
cipio applicato  agli  aOTari,  e gli  fu  pur  scelta 
una  sposa:  ma  il  di  delle  nozze,  sentendosi 
chiamato  ad  un  altro  genere  di  vita,  si  ritirò 
nel  convento  di  s.  Domenico.  Il  giovane  pro- 
fesso seguì  più  tardi  Pietro  di  Angolo  nel 
paese  di  Guatiinala , e la  sua  tenera  carità 
verso  i poveri  indigeni  lo  fece  ingegnoso  a 
servirli.  Egli  andava  a cercarli  con  uno  zelo 
tale  che  nulla  l’avrebbe  fermato,  si  procac- 
ciava la  loro  conQdenza  col  bene  che  non  si 
stancava  di  fare  o procurar  loro,  li  proteg- 
geva contra  le  violenze  degli  Spagnuoli;  non 
contento  di  divider  seco  loro  il  nutrimento, 
ei  sollecitava  continuamente  in  loro  favore  le 
liberalità  dei  ricchi,  ed  il  buon  odore  di  sua 
vita  laboriosa  e penitente  trionfando  di  tutte 
le  resistenze,  i più  avari  aprivano  la  mano 
per  aiutarlo  a soccorrere  gl’  indigeni.  Mattia 
fabbricò  a Guatiinala  un  piccolo  santuario 
in  onore  della  Santa  V’ergine  in  un  luogo  che 
si  chiamò  poi  la  Piazza  del  conte,  perchè  il 
conte  di  Gomara,  tocco  dal  suo  zelo,  vi  fece 
nello  stesso  silo  una  fontana,  poi  ampliò  ed 
ornò  la  povera  cappella.  Colà  ordinaria- 
mente l’apostolo  ragunava  gli  Americani  per 
catechizzarli,  insegnar  loro  a pregar  Dio,  ed 
amministrare  i sacramenti.  Siccome  avveniva 
talvolta  che  tra  gli  ammalati  i quali  s’ erano 
fatti  condurre  all'istruzione,  parecchi  man- 
cavano di  forza  o di  soccorso  per  ritornare 
alle  loro  case , Mattia  li  raccoglieva  in  una 
specie  di  capanna,  ch’egli  s’era  rizzata  presso 
la  cappella,  ed  aveva  coperta,  secondo  il  suo 
spirilo  di  povertàpdi  paglia  e di  rami  d’al- 
bero. Fu  visto  più  volte  ire  a cercar  nelle 
strade  o nelle  stoppie  gl’  indigeni  i più  ab- 
bandonati per  condurli  o portarli  sovra  le 
sne  spalle  (Tav.  lxxxvi,  n.  1)  nel  suo  amile 
asilo,  in  cui  la  faceva  da  medico  spiritnale  e 
temporale.  Tale  fu  rorigine  dello  spedale  di 
Sant’Alessi  di  cni  si  parlò  più  sopra  (1),  ed 
al  cui  servizio  Mattia  si  consacrò  tutto  senza 
venire  scoraggiato  nè  dall’eccessiva  fatica, 
nè  dalla  vista  od  -infezione  delle  piaghe , nè 
dal  earallere  spesso  difficile  degli  indigeni. 
Quando  vedeva  alcuno  degli  infermi  nelle 
sante  disposizioni  da  lui  desiderate , questa 
consolazione  gli  faceva  dimenticare  tutte  le 


(1)  Vedi  sopra,  I.  n,  p.  10. 


pene  o piuttosto  gliele  rendeva  gradite.  Ora 
egli  ebbe  spesso  occasione  di  benedire  le 
mi^ricordie  del  Signore  , che  spirava  nei 
cuori  degli  uomini  poco  fa  idolatri  tali  sen- 
timenti di  fede  e di  gratitudine,  che  non  si  po- 
teva far  a meno  di  riconoscere  che  la  Pre- 
videnza non  aveva  permesso  la  loro  tempo- 
rale schiavitù  se  non  per  assicurar  loro  i 
beni  dell’ eternità.  Durante  un  terribile  tre- 
muoto,  le  cui  violenti  scosse  ad  ogni  istante 
reiterate  sfasciavano  ed  atterravano  le  più 
sode  fabbriche,  tutta  la  gente  si  affrettò  ad 
uscire  onde  non  rimaner  sepolta  sotto  le  ro- 
vine. Si  precipitarono  specialmente  fuor 
d'una  chiesa  per  ritirarsi  all’aperta  campa- 
gna, ove  eravi  meno  da  temere,  quantunque 
la  terra  qualche  volta  si  spalancasse  sotto  i 
piedi.  Nel  punto  di  queste  terribili  scosse , 
il  p.  Mattia  uscendo  dal  chiostro  vide  venire 
un  indigeno  da  lui  poco  prima  battezzato. 
«Dove  andate?  gli  dimandò.  — Padre  mio, 
rispose  il  novello  cristiano , vo  alla  chiesa 
per  trovare  presso  il  Santissimo  Sacramento 
qualche  proiezione  contra  questo  tremuoto 
che  pare  voglia  tutto  inghiottire».  La  fede' 
del  neoQlo  eccitò  quella  del  religioso.  En- 
trarono nella  chiesa  con  quegli  che  osarono 
seguirli;  e mentre  eglino  pregavano  con  fer- 
vore, il  tremuoto  cessò.  Se  questa  chiesa 
non  fu  il  solo  edifizio  rimasto  in  piedi , fu 
forse  il  solo  che  non  venne  guasto  dalle  scos- 
se. La  Providenza  fece  ancora  servire  que- 
sto avvenimento  alla  conversione  di  molti , 
ed  i danni  cagionati  da  questo  fornirono  al 
p.  Mattia  una  nuova  occasione  per  dimostrare 
quanta  tenerezza  gli  avesse  dato  Iddio  verso 
i suoi  cari  indigeni.  Non  si  colloca  questo 
religioso  tra  i sapienti,  ma  ei  tiene  un  post  o 
distintissimo  fra  i missionari  più  zelanti,  più 
laboriosi  e più  utilmente  addetti  alla  sa- 
lute delle  anime.  Qaesl’oomo  integro,  dolce, 
pacifico,  e si  pieno  di  carità,  lini  la  sna  vita 
nel  convento  di  Gualimala  il  ìì  agosto  1579. 

Mattia  aveva  visto  la  pace  di  questa  diocesi 
intorbidata  da  colui  che  avrebbe  dovuto  fur- 
iavi regnare.  Francesco  Marroquio,  vescovo 
di  Guatimala,  essendo  morto  nel  mese  di 
aprile  1563,  il  suo  successore  Bernardino  di 
Villapando,  nativo  diTalavera  in  Ispagna(l), 


(1)  Tonaos,  Op.  dt,  t.  vi,  p,  507. 
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DOB  mostrò  nò  lo  stesso  ingegno  nò  le  stesse 
Tirlù.  Quantunque  in  quei  prineipii  sovra- 
tutto  U presenza  del  primo  pastore  fosse  ne- 
cessaria ai  popoli,  ei  non  pose  nel  numero  dei 
suoi  doveri  la  visita  di  sua  diocesi,  della  quale 
percorse  soltanto  una  parte;  oliraeció  non 
viaggiava  se  non  per  esigere  dai  fedi-li  one- 
rosi doni.  Dopo  avere  indisposto  conlra  sé 
gl’indigeni  e gli  .Spagnuoli,  e d'essersi  gua- 
stato col  governatore , pensò  di  turbare  i 
frati  Minori  e Predicatori  clic  coltivavano 
sul  suo  territorio  la  fede,  che  vi  avevano 
piantala.  Tolse  ni  missionari  Francescani  la 
cura  di  parecchi  popoli  ond’  erano  inca- 
ricati, e vietò  ad  altri  indigeni  d’  ire  ad 
ascoltare  la  messa  dai  Uomcnicani.  Le  ves- 
sazioni andarono  tant’  oltre  che  i religiosi,  i 
quali  avevano  formato  il  popolo  fedele  su  cui 
dominava  quel  prelato,  risolvettero  di  riti- 
rarsi per  recarsi  ad  evangelizzare  un’  altra 
contrada.  (ìli  avrebbero  abbandonato  loro 
case  e chiese,  se  le  lagrime  degl’indigeni  c la 
fermezza  del  p.  Tomaso  di  Carden.is,  allora 
provinciale  dei  Domenicani,  non  fossersi  op- 
posti a questa  risoluzione.  Pio  v e Filippo  n, 
informati  di  quanto  snccedeva  nella  provin- 
cia di  Guatimala,  presero  tosto  delle  ener- 
giche determinazioni.  Il  Breve  del  Papa 
pubblicato  in  tutto  il  paese,  collo  lettere  del 
re.  biasimò  il  vescovo  di  mettere  ostacoli 
alla  predicazione  del  Vangelo  , lo  minacciò 
di  smetterlo  dal  seggio  vescovile,  se  non 
veniva  a ravvedimento,  e concesse  privilegii 
ai  religiosi  apostoli  della  fede  (I).  Fontana 
parlando  della  sollecitudine  di  Pio  v per  la 
salute  degli  Americani,  reca  (2),  che  questo 
pontchee  scrisse  a Filippo  ii,  che  bisognava 
fare  H catechismo  agl’  indigeni  e salutari 
istruzioni  a coloro  che  dovevano  abbracciare 
il  cristianesimo;  che  gl’  idolatri  inoltre,  in- 
trodotti per  mezzo  del  battesimo  nella  Chiesa, 
dovevano  essere  necessitati  ad  unirsi  in  città 
in  cui  vi  fossero  dei  santuari,  invece  di  rima- 
ner dispersi  nelle  montagne  e nelle  caverne, 
perchè  cos'i  sarebbero  mantenuti  nel  seno 
del  cristianesimo  con  maggior  frutto  e faci- 
lità. In  quanto  alla  Chiesa  di  Guatimala,  tur- 
bata dalla  condotta  poco  episcopale  di  Ber- 


ti) rosTAS*,  AAuium.  dominicana^  Ati.  15137. 
;2)  Ib.d..  all.  1568. 
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nardino  di  Villapando,  ehlie  essa  ancora  a 
soffrire  una  troppo  lunga  vacanza  dopo  la 
morte  di  questo  prelato  ; ma  l’eminente  me- 
rito del  suo  novello  pastore  In  risarcì  de’suoi 
travagli.  Goinez  Ferunndez,  nato  a Cordova 
da  una  nobile  e pietosa  famiglia,  aveva  ab- 
bracciato a Granala  la  regola  dei  Geroli- 
mili  (1\  Nominalo  vescovo  di  Nicaragua 
malgrado  i suoi  umili  ritinti,  fu  ronsarrato  in 
Ispagna,  e s’  imbarci)  per  l’America.  Gli  iir- 
geiili  bisogni  della  Chiesa  di  Guatimala  lo 
forzarono  certo  a Irasfeiirsi  in  questa  città 
ove.  arrivò  il  9 marzo  I57A.  Si  applicò  im- 
mediatamente a coiveggerc  gli  abusi,  con- 
seguenza della  precedente  amministrazione, 
ma  con  una  tale  prudenza  che  non  vi  si  fece 
alcun  mormorio.  Per  esempio  il  lusso  di  certi 
beneficiali  pareva  insultare  alla  miseria  dei 
poveri,  e non  poteva  far  a meno  di  seanda- 
lezzare  i nuovi  convertiti,  che  non  osserva- 
vano, senza  tentazione  d’  incredulità,  un  si 
vivo  contrasto  tra  l’Evnngelo  annunziato  loro 
ed  il  fasto  di  quegli  che  vivevano  dcll'alLnre 
quai  ministridi  questo  Vangelo.  Gomcz aven- 
do fallo  chiamare  uno  di  questi  bcncnciali, 
gli  parlò  da  vescovo.  Il  Signore  diede  tanta 
efficacia  alla  parola  del  prelato,  che  il  col- 
pevole confuso  e contrito  non  rispose  in 
principio  se  non  con  lagrime;  ma  il  suo  cam- 
biameuto  fu  tale,  che  lasciati  per  sempre  gli 
abiti  di  seta  e datosi  seriamente  a riformare 
il  suo  cuore,  ilivenlò  uno  degli  ecclesiastici 
i più  edificanti.  La  pastorale  solleciindine  di 
Gomez  Fcrnandez  aveva  già  prodotto  molti 
simili  frulli,  quando  fu  .appellalo  al  concilio 
provinciale  di  Messico  convocato  da  Pietro 
di  Moya  successore  d’Alfonso  di  .Monliifar. 

Quest’illuslre  personaggio  era  nato  a Cor- 
dova come  il  vescovo  di  Guatimala  (2\  Li- 
cenziato di  Salamanca,  inquisitore  di  Marcia, 
fu  spedilo  da  Filippo  li  al  .Messico  I’  anno 
1572,  qual  visitatore  e presidente  dell  Cdien- 
za  reale.  Nominalo  I’  anno  segnenle  arcive- 
scovo di  Messico,  ricevette  le  bolle  di  Gre- 
gorio Mii,  la  consacrazione  ed  il  pallio  dalle 
mani  d’Antonio  di  Morales,  vescovo  di  Tla- 
scala  o d’  Angelopoli  suo  suffraganco.  Le 
visite  pastorali  che  fece  nella  sua  vasta  dio- 


, (1)  Toc.jox.  Oli.  rii.,  I.  VI,  p.  51 1. 

I (2)  Ibid.  p 1U5. 
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cesi  e le  elemosine  fatte  agl’  indigeni  favo- 
rirono i progressi  della  fede.  Sotto  il  suo 
governo,  undici  Carmelitani  riformali  reca- 
ronsi  nel  1ó85  al  Messico,  condottivi  da  Gio- 
vanni della  Madre  di  Dio:  fu  loro  dato  il 
romitaggio  di  san  Sebastiano,  e nel  mese  di 
gennaio  seguente  si  gettarono  le  fondamenta 
di  un  convento  piu  spazioso.  Filippo  ii  che 
aveva  fatto  partire  questi  Carmelitani  non 
tardò  guari  a fondare  anco  a Messico  il  mo- 
nastero di  Gesù- Maria  per  otianlaquattro 
figliuole  uscite  dai  conquistatori  o primi  co- 
loni della  Nuova  Spagna,  che  non  avevan  la- 
sciato ai  loro  discendenti  i mezzi  di  sosten- 
tarsi con  onore.  Ma  i begli  esempi  dati  dai 
religiosi  dell’uno  c dell’altro  sesso  gih  stabi- 
liti ai  Messico,  non  impedivano  che  gli  abusi 
non  si  perpetuassero  fra  gli  antichi  ed  i nuovi 
cristiani.  La  cupidità  e l’ingiustizia  dei  primi, 
le  persecuzioni  e lo  spirito  di  vendetta  dei 
secondi,  fomentavano  tra  i due  popoli  Una 
guerra  sorda,  cui  non  potevano  spegnere  i 
migliori  missionari  con  tutti  i loro  sudori. 
Nel  primo  concilio  provinciale  di  Messico 
celebrato  da  Alfonso  di  Montufar,  si  era 
tentato  di  recidere  queste  amare  radici  con 
tutti  i mezzi  suggeriti  dall’  evangelica  dol- 
cezza: ma  erano  passati  treni’  anni  dalla  ce- 
lebrazione di  questo  concilio,  e si  sentiva  il 
bisogno  di  rinnovarne  i decreti  o di  pigliare 
nuove  determinazioni.  Pietro  di  .Moya  ragunò 
adunque  verso  la  fine  di  settembre  1585  un 
secondo  concilio  provinciale,  che  si  occupò 
spezialmente  nello  stabilire  l’unione  e la  pace 
tra  gli  Spagnuoli  e gl’indigeni  già  sottomessi. 
Furono  unanimi  i prelati  in  favore  della  li- 
bertà degli  Americani,  e l’ eseguimento  di 
loro  decreto  su  questo  punto,  pareva  dover 
incontrare  meno  ostacoli  al  Aiessico,  poiché 
dopo  la  morte  del  conte  di  Corona,  viceré, 
governò  la  Nuova  Spagna  I’  arcivescovo,  dal 
mese  di  gennaio  1587  fino  al  1595.  In  que- 
st’anno, Pietro  di  Moya,  quantunque  avanzalo 
negli  anni,  ebbe  il  coraggio  di  attraversare  il 
mare  per  portarsi  a render  conto  al  suo  so- 
vrano dello  stato  delle  cose:  ma  egli  morì  a 
Madrid  nel  mese  di  dicembre,  non  lasciando 
nemmeno  tanto  da.  potergli  fare  i funerali. 

Gomez  Fernandez,  degno  emulo  del  suo 
metropolitano  e non  meno  di  quello  occupalo 
nel  sollevare  gl’  indigeni  che  formavano  la 
più  numerosa  parte  del  suo  gregge,  non  tra- 
ilo/. II. 


lasciò  d’eseguire  con  zelo  i decreti  del  con- 
cilio. Finalmente  rifinito  dalle  fatiche  e ve- 
dendosi nell’impossibilità  di  adempiere  agli 
ufDcii  pastorali  con  la  stessa  regolarità  d’una 
volta,  si  credette  autorizzata  di  dimandare 
un  coadiutore  ed  a proporre  come  tale  un 
soggetto  del  quale  ei  conosceva  il  merito. 
-Ma  la  corte  di  Spagna  non  voleva  iulrodurre 
l’uso  di  dar  coadiutori  ai  vescovi  dell’Ame- 
rica, né  tampoco  permettere  loro  di  proporre 
eglino  stessi  il  soggetto:  Gomez  Fernandez, 
essendosi  allora  limitato  a chiedere  un  suc- 
cessore, fu  in  ciò  soddisfatto.  Ei  si  ritirò  in 
un  povero  romitaggio  da  lui  fabbricato,  in 
cui  gfindigeni,  come  quegli  che  erano  i suoi 
piò  cari  figli,  non  cessarono  di  visitarlo  c di 
recargli  i loro  frutti,  beati  di  ricevere  i suoi 
consigli  e la  sua  benedizione.  Il  concorso  dei 
novelli  cristiani  divenne  ancor  più  grande 
quando  furono  mimacciati  di  perderlo.  I-a 
loro  tenera  premura  ed  il  loro  fervore  edi- 
ficarono i fedeli  e consolarono  il  venerabile 
vecchio.  Il  suo  piccolo  letto  sempre  circon- 
dato da  una  folla  d’ iiidigcui,  era  come  una 
scuola  od  una  catedra,  da  cui  egli  li  istruiva 
c li  esortava  alla  perseveranza,  senza  che  quei 
figliuoli  desolali  polessergli  rispondere  se 
non  con  le  loro  lagrime  o colle  preghiere  che 
innalzavano  a Dio  per  la  sua  conservazione. 
Quando  gli  assalti  d’una  tenace  febbre  an- 
nunziarono che  fra  breve  morrebbe,  ì buoni 
indigeni  portarono  in  tutta  fretta  il  malato 
alla  città  la  più  vicina,  quella  di  San  Giacomo. 
Gomez  Fernandez  vi  si  addormentò  nel  Si- 
gnore l’anno  1598  e fu  sepolto  nella  cappella 
del  Rosario  della  chiesa  di  san  Domenico, 
ove  la  pietà  dei  fedeli  e la  riconoscenza 
degli  indigeni  gli  innalzarono  un  bel  monu- 
mento. 

L’agostiniano  Francesco  Giovanni  di  Me- 
dina (1)  aveva  seduto,  come  il  domenicano 
Gomez  Fernandez,  nel  concilio  provinciale 
di  Messico  qual  vescovo  di  Mechoacan.  Nato 
verso  l’anno  1550  a Segovia  nella  Nuova  Ca- 
stiglia  (2)  da  Antonia  R uiz  di  .Medina  e da  Ca- 
terina de  Vega,  fin  dalla  sua  prima  giovinezza 
passò  in  America,  e ricevette  I’  abito  net 


(1)  Vedi  sopra,  t I,  p.  52G,  col.  2. 

(2)  Segovia  uon  è netta  A’nor’fl,  ma  nella  Vecchia 
Castigfiat  capo  tuogo  rtelta  provincia  det  proprio  nome. 
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conreiito  di  sant'  Agostiao  a Messico  1’  anno 
1542,  cioè  nel  suo  dodicesimo  anno,  non 
avendo  ancora  il  Concìlio  di  Trento  regolato 
il  tempo  della  professione  religiosa  (1).  Il 
giovane  novizio  si  addentrò  profondamente 
in  tutte  le  graudi  verità  eòe  doveva  un  giorno 
annunziare  : si  famigliarizzb  nel  tempo  stesso 
cogl’idiomi  messicano  ed  otoiuita;  in  breve 
predicatore  eloquente,  brillò  tra  i primi  mi- 
nistri del  Vangelo.  Fu  più  d’nna  volta  co- 
stretto ad  interrompere  il  corso  di  sue  mis- 
sioni per  governare  ora  una  particolare  co- 
munità, ora  tutta  la  provincia.  Nel  capitolo 
radunato  l'anno  1566  nel  convento  d’Atoto- 
nilco,  quando  ei  vide  che  tutti  i voti  riuni- 
vansi  per  metterlo  alla  loro  lesta,  ei  dimandò 
che  si  sospendesse  l’elezione,  e che  l’ascol- 
tassero un  istante.  Dopo  avere  esternato  il 
suo  stupore  c dolore  perchè  si  pensasse  a un 
sì  mediocre  soggetto,  trasse  di  tasca  e lesse 
adalla  voce  una  lunga  nota  de’ suoi  difetti 
personali:  concludendo  che  un  uomo  spro- 
visto  di  buone  qualità  richieste  in  un  supe- 
riore, infetto  all’  incontro  da  ogni  sorta  di 
vizii  non  poteva  essere  canonicamente  eletto 
per  dirigere  una  provincia.  Questa  volon- 
taria umiliazione  gliene  procacciò  una  assai 
più  sensibile,  quella  cioè  di  vedersi  dichia- 
rato provinciale  da  no  unanime  suffragio. 
Bestituito  fìnalmente  a se  stesso,  Giovanni  di 
Medina  prohtlò  di  questa  beata  libertà  per 
correre  dovunque  la  salute  delle  anime  re- 
clamasse la  di  lui  presenza.  Egli  amava  tene- 
ramente gl’indigeni:  ma  I’ acciecamcnto  di 
quegli  che  sagrilìoavaoo  ancora  agli  idoli 
non  lacerava  meno  le  sue  viscere,  che  lo 
stato  di  oppressione  nel  quale  ei  vedeva 
prostrali  coloro  che  appartenevano  già  alla 
Chiesa  per  via  del  battesimo.  Nel  1573  seppe 
che  Pio  V l’aveva  instituilo  vescovo  di  Me- 
choacan.  Costretto  a sottomettersi  fu  consa- 
crato a Messico  da  Pietro  di  Moya  suo  me- 
tropolitano, assistito  da  Antonio  de  Morales 
vescovo  d’Angelopoli  e da  un  canonico  di- 
gnitario, la  Santa  Sede  avendo  autorizzato 
quest’uso  per  le  consacrazioni  che  si  face- 
vano in  America,  in  cui  non  era  sempre  facile 
il  riunire  tre  vescovi.  Pigliando  possesso  di 
sua  Chiesa,  fu  sua  prima  cura  il  compilare  la 


(1)  Toubos,  Op.  eie.,  I.  VI,  p 8S. 
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nota  dei  poveri  della  diocesi,  cui  fece  annun- 
ziare che  tutti  i beni  e tutte  le  rendite  del 
vescovado  erano  per  essi,  ed  a loro  disposi- 
zione nei  bisogni.  Le  sue  visite  pastorali  fu- 
rono chiare  per  le  sue  liberalità;  e per  aver 
sempre  di  che  dare,  limitò  la  sua  spesa  perso- 
nale a ciò  che  era  rigorosamente  necessario  ad 
un  religioso  rinchiuso  nella  sua  modesta  cel- 
letta.  Non  volle  mai  tenere  carrozza,  credendo 
cosa  indegna  d’  un  vescovo  il  nutrir  cavalli 
fintantoché  soavi  indigenti  nella  sua  diocesi. 
Non  chiuse  mai  la  sua  porta  a un  indigeno, 
non  fece  mai  attendere  una  udienza  a sven- 
turati che  venivano  a cercare  presso  il  loro 
comun  padre  il  consiglio  od  il  soccorso 
ondo  abbisognavano.  Nel  concilio  di  .Messico, 
l’anno  1585  ebbe  gran  parte  nel  decreto  in- 
timato contra  il  Itfsso  degli  ecclesiastici,  e lo 
fece  eseguire  con  rigore,  l-a  fama  che  aveva 
di  severo  teneva  ciascheduno  nel  suo  dovere, 
l’n  solo,  incaricato  della  cura  delle  scuole, 
credette  che  il  decreto  non  lo  riguardasse 
perchè  non  era  ordinato,  quantunque  por- 
tasse l'abito  ecclesiastico.  Essendosi  un  gior- 
no presentato  al  severo  prelato  colle  sue  più 
ricche  vestimenta,  si  ritirò  confuso  e coperto 
da  un  semplice  panno  che  il  vescovo  gli 
aveva  gettato  addosso,  strappandogli  colle 
sue  proprie  mani  la  seta.  La  severità  di  Gio- 
vanni di  Medina  non  impedì  punto  che,  mo- 
rendo l’anno  1588,  non  venisse  compianto 
come  un  pastore  pieno  dello  spirito  di  Gesù 
Cristo  , come  un  padre  amorosissimo  dei 
poveri  e degli  afflitti.  La  di  lui  carità  ine- 
stinguibile verso  gl’  indigeni  ne  aveva  tirati 
un  gran  numero  alla  fede. 

L’anno  1588  fu  pur  l’ ultimo  di  un  altro 
prelato  non  meno  celebre.  Pietro,  detto  di 
Feria  dal  InoifD  di  sua  nascita  nella  diocesi 
di  Badajoz,  ebbe  a padre  Gonzalo  Martinez  e a 
madre  Giovanna  Fernandez  che  svilupparono 
in  Ini  i primi  germi  della  pietà  (1).  Prima 
che  il  contagio  del  secolo  avesse  tocca  l’in- 
nocenza dei  suoi  costumi , il  savio  giovane 
andò  a chiedere  l’abito  dei  frati  Predicatori 
nel  convento  di  s.  Stefano  di  Salamanca;  lo 
ricevette  dalle  mani  del  celebre  Domenico 
Soto,  e fece  poscia  la  sua  solenne  profes- 
sione nel  mese  di  febbraio  1545.  Era  egli 


(1)  Todhos,  Op.  cil.,  L VI,  p.  333. 
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prcdicalor  geocrale  aella  sua  proTÌucia  quan- 
do la  missione  d’America  sollecitò  per  bocca 
dei  suoi  superiori  gli  storsi  del  suo  zelo. 
Quantunque  grande  fosse  il  numero  dei  nuovi 
cristiani,  quello  degli  idolatri  lo  vinceva 
d'assai.  L’ostacolo  che  incontravano  gli  apo- 
stoli sacrati  alla  loro  conversione,  non  con- 
sisteva tanto  nella  difficoltà  delle  corse  apo- 
stoliche traverso  le  selve  e le  montagne,  i 
torrenti  edi  padnli,  quanto  neiriiiGnita  varietà 
degli  idiomi,  perchè  la  fede  si  trasfonde  ne- 
gli iufedel)  per  mezzo  della  parola.  Ma  la 
verità  del  cristianesimo  e la  misericordia  di 
Gesù  Cristo  si  manifestavano  in  modo  sensi- 
bile col  dono  delle  lingue  concesso  ai  mis- 
sionari, sia  che  lo  ricevessero  ad  un  tratto, 
sia  che  aggiugnendo  lo  studio  alla  preghiera, 
la  grazia  abbreviasse  soltanto  la  loro  fatica. 
In  poco  tempo  Pietro  di  Feria  fu  in  caso  di 
esercitare  con  successo  il  suo  ministero  fra 
gli  Americani  i più  degenerati,  c nel  tempo 
stesso  che  teneva  dietro,  ad  esempio  del 
buon  pastore,  a quelle  smarrite  pecorelle 
delle  quali  ei  parlava  i dialetti  con  una  faci- 
lità cosi  maravigliosa,  ci  compose  alcuni 
scritti  proprii  ad  iniziare  gli  Spagnnoli  alla 
conoscenza  dei  loro  idiomi.  Quando  pe’  suoi 
meriti  fu  successivamente  nominato  priore 
del  convento  di  .Messico,  supcriore  della  pro- 
vincia di  S.  Giacomo  e procurator  generale 
della  missione,  d’esser  tolto  alla  ventura  di 
catechizzare  gl'  idolatri  si  consolò  pensando 
che  le  sue  novelle  occupazioni  tornavano 
ancora,  benché  men  direttamente,  a loro  van- 
taggio. Gl'  interessi  della  missione  avendolo 
condotto  in  Ispagna , esposti  i casi  di  cui  si 
richiedeva  una  soluzione  nel  consiglio  delle 
Indie,  andò  a rinchiudersi  modestamente  nel 
suo  convento  di  Salamanca,  in  cui  fece  il  mae- 
stro dei  novizi!.  Ma  il  seggio  vescovile  di 
Chiapa  vacando  dalla  morte  di  Tomaso  di 
Casillasnel  1567,  lo  reclamava.  Invano  allegò 
le  sue  corporee  infermità  per  non  sobbarcarsi 
a quel  peso;  nel  mentre  che  compativano  i 
suoi  mali,  glielo  imposero.  Il  domenicano 
Alfonso  di  Norenna(l)  che  amministrava  la 
chiesa  vacante  qual  vicario  generale  capito- 
lare, gliene  rimise  le  redini  l’anno  1574:  fe- 
lice di  ritornare  alle  sue  missioni  cominciate 


nel  paese  dei  Zoehi,  continuale  nella  valle  di 
Copanabastia,  ripigliate  allora  per  venire  in- 
terrotte dagli  impieghi  che  dovette  sostenere 
nella  provincia  domenicana  di  S.  Vincenzo, 
di  cui  fu  eletto  provinciale  il  16  gennaio  1580. 
Alfonso  di  Xorenna,  che  d'altronde  compose 
parecchie  opere  utili,  tra  le  quali  un  trattato 
del  governo  dei  fedeli  nell’  Indie,  mori  dopo 
quarantasei  anni  di  apostoliehe  fatiche,  il  24 
luglio  1590.  La  provisoria  amministrazione 
di  questo  savio  domenicano  aveva  felice- 
mente preparalo  le  vie  a Pietro  di  Feria,  la 
cui  dignità  episcopale  parve  rinnovare  in  lui 
le  consnete  forze,  perchè  visitò  parecchie 
volte  la  sua  vasta  diocesi.  Il  prelato  s’applicò 
sovratutto  a moltiplicarvi  i missionari  sia  se- 
colari che  religiosi,  persuaso  che  non  ve  no 
sarebbero  mai  di  soverchio  fintantoché  vi 
fossero  idolatri  sul  suo  territorio.  Terminò 
il  suo  vescovado  di  quattordici  anni  con  una 
santa  morte  nel  1588. 

Noi  non  dobbiamo  separare  dalla  vita  di 
Pietro  di  Feria  quella  di  Giovanni  di  Castro, 
nato  a Burgos  in  Ispagna  da  nobili  e virtuosi 
parenti.  Era  ancor  bambino  quando  perdè 
sua  madre,  nè  stelle  gran  tempo  sotto  la  di- 
rezione del  padre,  il  quale,  sciolto  dai  vincoli 
del  matrimonio,  confidò  Giovanni  in  mani  si- 
cure, poi  andò  a prender  l'abito  di  s.  Dome- 
nico nel  convento  di  Burgos.  Giovanni,  appe- 
na l’etìi  glielo  permise,  lo  raggiunse  nel  ritiro, 
ricevendo  ei  pure  l'abito  religioso.  Cosi  la 
grazia  riunì  due  persone  già  si  strettamente 
unite  dalla  natura.  Ma  Dio  avendo  chiamato 
Giovanni  ad  evangelizzare  gli  Americani,  il 
padre  dovette  rassegnarsi  ad  una  nuova  sepa- 
razione. Il  missionario  aveva  lavorato  con 
frutto  in  parecchie  parli  del  .Messico,  quando 
nel  1572,  un  Capitolo  celebratosi  a Guati- 
mala  l’elesse  per  la  prima  volta  provinciale 
della  provincia  di  S.  Vincenzo.  Il  modo  con 
cui  sì  disimpegno  di  quest’uffizio  sia  nell'in- 
teresse spiritnalc  degli  indigeni  come  in 
quello  dei  religiosi,  lo  fece  eleggere  un'altra 
volta  nel  1584  in  un  Capitolo  tenutosi  a Chia- 
pa, il  cui  seggio  vescovile  era  occupato  da 
dicci  anni  da  Pietro  di  Feria.  Questo  prelato 
avendo  chiesto  un  giorno  d’entrare  nel  defi- 
nitorio per  un  aifare  ch’ei  desiderava  di  pro- 
porre ai  radunati  superiori,  cominciò  per 
lodare  il  zelo  dei  Domenicani  che  avevano 
acquistato  un  st  gran  popolo  a Gesù  Cristo 


(1)  Tousos,  Op.  riL,  I.  VII,  p.  60. 
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nelle  vaste  provincie  di  Gualiimila  e di  Cliia- 
pa.  « Io  riconosco  con  piacere,  diss’egli,  che 
i nostri  padri  colle  loro  immense  fatiche  e 
talvolta  col  loro  sangue  abolirono  l'idolatria, 
estirparono  le  criminali  superstiy.ioni , ed 
inalberarono  la  croce  di  Gesù  Cristo  in  questo 
gran  paese.  Dio  volle  proprio  giovarsi  del 
loro  ministero,  delle  loro  prediche  e della 
santità  dei  loro  esempli  per  chiamare  Canti 
popoli  alla  sincera  e pubblica  professione  del 
cristianesimo.  Ciò  che  avrebbe  forse  rilìutato 
aU’cncrgia  dei  loro  discorsi  ed  alla  frequenza 
di  loro  istruzioni,  lo  concesse  alle  loro  preci, 
alle  loro  penitenze  ed  alle  loro  lagrime.  Io 
riconosco  ancora  con  una  nuova  soddisfa- 
zione, che  ciò  che  venne  piantato  con  tanta 
pena  dai  nostri  antecessori,  voi  co’vostri  su- 
dori continuate  ad  inaffiare.  Io  debbo  con- 
tar per  nulla  la  parte  da  me  presa  nel  risultato 
delle  missioni  fintantoché  lavorai  con  voi  e 
fra  voi;  ma  io  porto  sempre  lo  stess’  abito  c 
voi  non  potete  dubitare  che  a vostro  riguardo 
conserverò  sempre  gli  stessi  scniimcnti.  Vi 
prego  adunque  di  non  trovar  cattivo  ciò  che 
vi  propongo;  io  non  miro  se  non  se  alla 
gloria  di  Dio  ed  al  piò  gran  bene  della  Chiesa. 
Voi  vedete  che  i vescovi,  dei  quali  conviene 
moltiplicare  i seggi  in  questo  nuovo  mondo, 
e gli  ecclesiastici  che  si  pigliano  seco  per 
aiutarli  nel  loro  ministero,  trovano  tutti  i po- 
sti già  occupati.  Gli  é vero  che  son  degna- 
mente occupati,  e dai  religiosi  soltanto  che 
fondarono  queste  cristianitii,  che  rizzarono 
le  chiese  e fabbricarono  le  cappelle.  Il  solo 
inconveniente  c che  i vescovi  si  trovano  quasi 
senza  alcuna  giurisdizione  nelle  loro  diocesi 
c fuori  del  c.vso  d’occupare  i loro  ecclesia- 
stici o di  farli  sussistere.  Alcuni  prelati  fecero 
perciò  le  loro  lagnanze  al  re  nostro  sovrano; 
c Sua  Maestà  Catolica  diede  sue  lettere  per 
ordinare  che  i religiosi,  fatti  ormai  contenti  di 
loro  conventi  e monasteri,  che  saranno  sem- 
pre tanti  seminarii  di  buoni  missionari,  ceda- 
no le  loro  cappelle  c chiese  della  campagna 
agli  ecclesiastici,  che  in  tal  modo  avranno  di 
che  occuparsi  c sussistere  secondo  il  loro 
stalo.  Io  non  dubito  punto  che  vi  parrà  duro 
Tabbandonarc  un  gregge  che  voi  avete  ragù- 
nato;  forse  sarebbe  ancor  piò  duro  a questi 
nuovi  cristiani  il  vedersi  privi  dei  loro  padri, 
in  cui  si  giustamente  riposero  la  loro  confi- 
denza. lo  presento  un  altro  inconveniente 
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nella  letterale  esecuzione  degli  ordini  della 
corte  di  Spagna.  Io  non  sarei  mai  il  primo  a 
sollecitare  questo  eseguimento;  avrei  forse 
anche  a rimproverarmi  d’averlo  fatto.  Ciò  che 

10  vi  chiedo  oggi,  miei  cari  fratelli,  c ve  Io 
chiedo  come  una  grazia,  gli  è che  mi  vogliate 
cedere  i|unlche  borgo  od  abitazione  per  i 
miei  preti,  onde  facendovi  le  mie  veci,  essi 
possano  mantenersi  colle  rendile  che  ne  trar- 
ranno. .Mediante  ciò  i ministri  si  moltipliche- 
ranno nel  paese.  Un  piu  numeroso  clero  potr.à 
farvi  maggiori  frutti  ; ed  i religiosi  non  man- 
cheranno mai  di  lavoro.  Nelle  nostre  vicinanze 
c nelle  contr.ide  piò  remote  sonvi  ancora 
molti  popoli  piombati  nelle  tenebre  del  pa- 
ganesimo. Questo  sarà  sempre  un  degno  og- 
getto del  zelo  di  alcuni,  mentre  gli  altri  con- 
tinueranno a servire  la  Chiesa  ed  il  pubblico 
nelle  cillà  e nei  grossi  borghi  ov’  hanno  i loro 
monasteri».  Dopo  questo  discorso,  il  vescovo 
abbracciò  i definitori  e si  ritirò  per  lasciar  ad 
essi  la  libertà  di  deliberare.  La  conclusione  fu 
quale  dovevasi  attendere  da  persone  che 
cercavano  veramente  gl’  interessi  di  Gesù 
Cristo,  l’onore  e la  pace  della  Chiesa.  Si  risol- 
sero due  cose:  la  prima  di  corrispondere  ai 
desideri!  del  pio  vescovo,  c la  seconda  di 
spedire  un  religioso,  in  qualità  di  procuratore 
della  provincia,  alla  corte  di  Spagna  per  met- 
terla in  istato  di  pesare  gli  avantaggi  e gl’in- 
convenienti  della  determinazione  che  si  vo- 
leva render  generale.  Nella  provincia  di  Chia- 
pa  eranvi  tre  grosse  borgate  d’indigeni,  che 

11  p.  Antonio  di  Pamplona , uno  dei  defini- 
tori del  Capitolo , aveva  saputo  riunire  da 
piò  luoghi,  e delle  quali  aveva  fatto  tanto  cri- 
stianità floridissime;  il  p.  Pietro  Fcrnandez, 
allora  pastore  del  principale  di  questi  villaggi, 
vi  edificava  una  bella  chiesa.  Il  vescovo  in 
quel  punto  avendo  soltanto  tre  ecclesiastici 
da  collocare,  scelse  questi  tre  borghi  sola- 
mente. Nel  luogo  principale  mise  per  benefi- 
ciale un  prete  per  nome  Gerolamo  di  Ribera, 
tesoriere  di  sua  catedrale;  ma  il  novello  cu- 
ralo avendo  troppo  da  fare  in  questa  cura, 
prese  le  sue  dìinessioni  dopo  sei  mesi  di  re- 
sidenza. Il  di  lui  successore  non  si  sgomentò 
così  presto  della  fatica;  tuttavia  l’abbandonò, 
lasciando  la  costruzione  della  chiesa  comin- 
ciata dal  p.  Pietro  Fcrnandez  nello  stalo  in 
cui  l’aveva  trovata.  Lo  stesso  accadde  in  pa- 
recchi borghi  in  cui  si  erano  pure  cambiati  i 
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luinislri.  Questo  era  forse  il  minore  degli  in-, 
conTenieoti  previsti  dal  vescovo  di  Cliiapa. 
Infatti,  se  neU'epQca  che  le  lettere  del  re  di 
Spagna  erano  giunte  in  America,  tutti  i reli- 
giosi dei  diversi  ordini  si  fossero  ritirati  da 
tutte  le  chiese,  cappelle  e case  di  dottrina  da 
loro  fabbricate  nello  spazio  di  più  migliaia 
di  leghe,  la  maggior  parte  dei  popoli  novel- 
lamente chiamati  alla  fede  si  sarebbero  tro- 
vati senza  ministri  e senza  alcun  soccorso 
spirituale.  I vescovi  da  lungo  tempo  non  po- 
tevano essere  in  caso  di  somministrare  il  nu- 
mero necessario  d’ecclesiastici,  e massime  di 
preti,  non  solo  virtuosi  e capaci,  ma  versali 
nella  lingua,  nei  costumi  e nel  carattere  degli 
indigeni,  tali  insomma,  quali  erano  i religiosi, 
non  mai  dai  loro  superiori  incaricati  della 
condotta  di  un  popolo  se  non  dopo  un  lungo 
esercizio  di  missioni,  ed  un  lungo  studio  del 
gregge,  che  eglino  stessi  avevano  raccolto  e 
che  gli  si  voleva  afUdare.  Queste  considera- 
zioni meritavano  d’essere  esposte  alla  corte 
di  Spagna.  Perciò  quantunque  il  Capitolo  di 
Chiapa  avesse  testò  rieletto  Giovanni  di  Castro 
in  qualità  di  provinciale,  fu  pregato  questi  di 
ire  a trattare  egli  stesso  questo  importantis- 
simo altare  in  Europa.  Supplito  per  l’ammi- 
nislrazione  della  provincia  da  un  vicario  ge- 
nerale, parli  ed  ottenne  al  suo  arrivo  che  i 
primi  ordini  fossero  revocati.  Ma  questa  re- 
voca lasciava  sussistere  i giusti  lamenti  dei 
vescovi,  la  cui  giurisdizione  trovavasi  ormai 
limitata  alla  loro  catcdrale  e ad  alcuni  ospe- 
dali. Per  rimediare  questo  inconveniente,  il 
consiglio  delle  Indie  ritornando  sopra  un 
progetto  che  non  si  era  potuto  precedente- 
mente  realizzare,  avrebbe  voluto  che  i reli- 
giosi, continuando  a sèrvire  quel  gran  numero 
di  chiese  di  cui  erano  i fondatori,  li  ammini- 
strassero, non  per  mera  divozione  (l),  ma  in 
qualiUt  di  curati  come  altrettante  parochie 
sottomesse  alla  visita  dei  vescovi.  Dietro  le 
osservazioni  di  Giovanni  di  Castro,  fu  con- 
cessa la  scelta  ai  religiosi  o di  ritenere  le 
loro  chiese  col  titolo  di  curati,  o di  conti- 
nuare a servirle  per  la  gloria  di  Dio  e senza 
altro  pegno,  ma  con  condizione  di  cederne 
alcune  successivamente  secondo  il  talento 
dei  vescovi,  quando  i prelati  avrebbero  a 


(1)  Ex  voto  charìtatis. 


collocare  ecclesiastici  che  riceverebbero  que- 
ste chiese  a titolo  di  cure.  L’alternativa  fu 
espressa  nelle  seconde  lettere  che  il  re  di 
Spagna  fece  spedire  ai  vescovi  deH'America, 
c Giovanni  di  Castro  consigliò  i Domenicani 
della  provincia  di  San  Vincenzo  a tenersi  al 
secondo  partito,  come  il  più  proprio  a con- 
servare la  pace  e ad  evitare  gl’  inconvenienti  : 
si  adottò  a pieni  voti  il  sentimento  del  savio 
provinciale  nel  capitolo  tenutosi  l’anno  1587 
per  dargli  un  successore.  Questa  è l'origine 
del  pi'ugran  numero  delle  cure  e degli  altri 
benefìzii  ecclesiastici  in  America.  I Frati  Pre- 
dicatori non  erano  i soli  che  avessero  ediG- 
cate  chiese  e case  d’istruzione  ; i Frati  Minori, 
gli  Eremiti  di  sant’ Agostino,  i padri  della 
Mercede,  i Carmelitani  ecc.,  avevano  pur  fatto 
di  simili  fondazioni  nelle  Antille,  al  Messico 
ed  al  Perù.  Essi  ritennero  tutti,  c parecchi  ne 
possiedono  tuttavia , un  certo  numero  di 
chiese  di  cui  trattasi;  ma  ne  cedettero  poi 
molte,  delle  quali  hanno  presentemente  la 
nomina  i vescovi,  e che  vengono  ufTiziate  da 
preti  secolari.  Questi  che  del  resto  avevano 
Ggurato  con  onore  ma  io  piccini  numero  tra  i 
missionari  dell’  America , si  moltiplicarono 
coll'andar  del  tempo,  arrivandone  in  ciascun 
anno  parecchi  dalla  Spagna,  e parecchi  for- 
mandosene nei  collegi,  nelle  università  c nei 
seminarii  del  Nuovo  Mondo:  eglino  intrapre- 
sero con  zelo  le  fatiche  dei  loro  predecessori 
c le  continuarono  con  frutto.  Ma  nel  render 
giustizia  ai  preti  secolari,  bisogna  pur  con- 
fessare essere  i corpi  religiosi  che  fornirono 
il  piu  gran  numero  degli  uomini  apostolici, 
cui  l'America  b debitrice  di  sua  fede  e civiltii, 
ed  esser  pure  gli  ordini  religiosi  d’onde  usci- 
rono la  maggior  parte  dei  soggetti  dai  Papi 
preposti  in  qualità  di  vescovi  alle  chiese  na- 
scenti d’oltremare.  Il  p.  Giovanni  di  Castro 
fu  alla  sua  volta  giudicato  degno  dell’episco- 
pato e destinato  al  seggio  di  Vera  Paz,  i cui 
titolari  dal  1556,  epoca  di  sua  fondazione, 
avevano  imitato  la  vita  degli  apostoli.  Il  servo 
di  Dio  riQutò  con  umile  fermezza  questo  ve- 
scovado di  Vera  Paz , accettato  invece  da 
Giovanni  Fernandez  Kozillo,  per  isventura 
della  diocesi.  Infatti  non  solamente  s'ìmpa- 
dronì  della  chiesa  dei  Domenicani,  la  prima 
che  si  fosse  innalzata  in  questa  provincia  a 
gloria  di  Dio  e di  cui  ei  fece  sua  catedrale, 
ma  cacciò  i religiosi  dal  loro  convento,  detto 
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(li  Cuban,  per  farne  il  palazzo  del  veeeoro.  Gli 
indigeni  avvezzi  ad  essere  Irallali  con  mag- 
gior dolcezza,  si  levarono  contra  l'imprudente 
prelato;  bisognò  che  i Domenicani  i quali  li 
avevano  convertili  e civilizzali,  dimenticando 
l’ingiuria  che  essi  i primi  soffrivano,  mode- 
rassero l'impeto  di  quei  nuovi  cristiani.  Die- 
tro l’ordine  del  re  di  Spagna,  il  convento  di 
Coban  fu  restituito  ai  suoi  proprielarii:  qual- 
che tempo  dopo  si  trasferse  Rozillo  in  un  al- 
tro seggio,  ed  il  vescovado  di  Vera  l’az  es- 
sendo stalo  riunito  a quello  di  Guatimala,  i 
Domenicani  ricuperarono  la  loro  chiesa. 
Riguardo  al  p.  Giovanni  di  Castro,  il  cui  ri- 
fiuto diventò  occasione  di  questi  avvenimenti, 
aveva  ricusato  il  vescovado  perchè  voleva 
correre  incontro  al  martirio,  e sperava  co- 
gliere la  palma  nell'arcipelago  delle  Filippine 
o nella  Cina. 


CAPITOLO  .\III. 

Missioni  degli  dgostiniani , dei  Francescani , dei 
Gestùti  e dei  Domenicani  alle  filippine  e 
nella  Cina, 

Il  p.  Andrea  di  Crdancta  che  era  stato  un 
abile  navigatore  prima  d'abbracciare  lo  stato 
religioso  nell'ordine  degli  Agostiniani,  per- 
suase Filippo  11  di  elTelluarc  la  conquista 
delle  Filippine,  ove  aveva  terminalo  il  corso 
dei  viaggi  e della  vita  il  celebre  Magel- 
lano (1).  Questo  principe  ordinò  al  viceré 
della  Nuova  Spagna  di  farvi  una  spedizione 
sotto  il  comando  di  Michele  Lopez  di  Lc- 
gaspi,  nato  al  Messico,  e volle  che  Andrea 
di  Urdancta  vi  si  recasse  nel  tempo  stesso 
con  altri  quattro  Agostiniani,  Giacomo  di 
Herrcra,  Martino  di  Errada,  Pietro  di  Gom- 
boa  ed  Andrea  d'Aguirrc  (2).  La  Rotta  giunse 
all'  isola  Zebù  nel  1555.  Il  1°  giugno  dello 
stesso  anno,  il  p.  Andrea  di  Trdaneta  ritornò 
nella  Nuova  Spagna.  Nel  1u56,  Legaspi  fab- 
bricò la  citta  di  Zebù,  c gli  Agostiniani  vi 
ebbero  un  monastero,  punto  di  partenza  di 
loro  missioni  tra  gl’iadigeoi.  Gli  Spagouoli 


t1)  Vedi  sopra,  t.  1,  p.  378,  col.  1. 

(2)  Chronica  ordinis  Fratrum  Eremilarum  sancii 
diigasiini,  eie.  p.  124. 
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seguitando  le  loro  conquiste,  giunsero  nel 
1571  all'isola  di  Lu(;on,  la  più  settentrionale 
e la  più  grande  di  questo  arcipelago:  Le- 
gaspi vi  fondò  Manilla,  capitale  il  cui  nome 
fu  pur  quello  dell'isola  stessa. 

L’  opera  di  conversione  c civilizzazione 
era  appena  abbozzata,  quando  I'  isola  si  vide 
compromessa  dagli  assalti  dei  Malesi  di  Bor- 
neo  e di  Mindanao.  Questi  pirati,  troppo 
furbi  per  avventurarsi  ad  un’  aperta  lolla, 
sbarcavano  all’  improviso  in  un  punto  del 
litorale,  sgozzavano  o taglieggiavano  i mis- 
sionari, e porlavansi  seco  i naturali  che  ven- 
devano poi  come  schiavi.  Nel  1574  una  più 
seria  aggressione  deviò  le  scorrerie  dei  pi- 
rati; rimpetlo  a Manilla  comparve  un  pirata 
cinese  che  si  nomava  il  re  Limahon.  Aveva 
resistito  lungo  tempo  alle  squadre  del  suo 
imperatore;  ma  Analmente  vinto  dal  numero 
e costretto  a fuggire,  sognò  la  conquista  di 
Lucon  con  settautadue  champaiits  che  por- 
tavano due  mila  soldati  avventurieri  non 
compresivi  i marinai  e millecinquecento 
donne.  Lo  sbarco  successe  il  39  novembre 
1574  nel  punto  che  Lopez  di  Legaspi  veniva 
riconosciuto  governatore  generale  delle  F'i- 
lippine.  I corsari  marciavano  verso  la  città 
spagnuola,  che  facevan  conto  di  sorprendere, 
ma  un  piccolo  corpo  d'avanguardia  sotto  gli 
ordini  del  capitano  Velasquez  avendo  dato  il 
tempo  alla  guernigiune  di  ragunarsi,  s’ingag- 
giò una  battaglia  generale,  ed  i Cinesi  eb- 
bero la  peggio.  Invano  lento  Limahon  di  rin- 
novare l’assalto  : di  nuovo  respinto,  si  rifugiò 
allo  sbocco  del  Rome  di  Lingayen  nel  Fanga- 
sinan,  provincia  al  nord  di  Lucon.  Nel  mo- 
mento del  suo  tentativo  era  stato  seguito  dap- 
presso da  un  capitano  cinese , incaricalo 
d’osservarlo,  e che  si  abboccò  col  governa- 
tore spagnuolo.  Questi  credette  propizia  l’oc- 
casione per  far  penetrare  il  Vangelo  nella 
Cina.  F'atto  chiamare  Alfonso  d’  Alvarado, 
provinciale  degli  Agostiniani,  venerabile  c 
santo  vecchione,  uno  di  quegli  spediti  da 
Carlo  Quinto  a scoprire  la  Nuova  Guinea  (1), 
l'invitò  a designare  alcuni  missionari  pel 
celeste  impero.  Il  provinciale  nella  piena  di 
sua  gioia  offri  se  stesso,  vecchio  com’era,  ma 


(1)  DcJarric,  Sioria  delle  cose  pia  memorabili,  ecc, 
t.  Il,  pag.  col. 
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il  governatore  non  accettò  la  sua  oflurta.  La 
scelta  cadde  su  Martino  di  Errada,  nato  a 
Pamplona  in  Navarra,  che  aveva  testé  occu- 
pato la  carica  di  provinciale,  e che  ardeva 
d'un  tale  desiderio  di  convertire  i Cinesi, 
che,  dopo  averne  studiato  la  lingua,  aveva 
proposto  a mercatanti  di  quella  nazione  ve- 
nuti alle  Filippine  di  condurlo  quale  schiavo 
nella  loro  patria,  in  cui  credeva  di  poter  cosi 
entrare  (1).  E'u  ancora  scelto  frate  iìerolamo 
Mario,  nato  a Messico,  religioso  egualmente 
pio  ed  istruito.  Ai  due  missionari,  che  sup- 
ponevasi  dovessero  fermarsi  in  Cina  per 
evangelizzarla , furono  aggiunti  due  uomini 
d'arme  i quali  dovevano  portare  indietro  no- 
tizie di  questa  ambasciata.  Oltre  a parecchi 
altri  doni  il  governatore  rimise  al  capitano 
cinese  tutti  gli  schiavi  di  sua  nazione  presi 
dagli  Spagnnolia  Limalion,  che  tenevasi  allora 
bloccato,  onde  li  riconducesse  liberi  nella 
loro  patria.  Il  5 luglio  Ih?  5 i religiosi  appro- 
darono a Tansusi  in  Cina.  Il  mandarino  di 
Chincheo,  dal  quale  il  capitano  che  li  con- 
duceva aveva  ricevuto  sua  missione,  li  ac- 
colse bene;  ma  siccome  gli  ambasciadori 
erano  spediti  da  un  semplice  luogotenente 
del  re  di  Spagna  e non  direttamente  da  que- 
sto monarca,  esigè  che  gli  parlassero  in  gi- 
nocchioni. Questo  mandarino,  dopo  averli 
festeggiali  in  un  banchetto,  li  indirizzò  con 
buona  scorta  al  tntan  o viceré  della  provincia. 
Eglino  fecero  allora  un  tragitto  di  trenta 
leghe  portati  in  seggiola.  Onorevole  fu  l’ac- 
coglienza avuta  ad  Aucheo.  Furon  date  a cia- 
scuno dei  religiosi  sei  pezze  di  tessuto  di 
seta  incrocicchiate  sul  loro  petto  a modo  di 
stola,  e due  mazzi  di  fiori  d’  argento;  anche 
gli  altri  membri  dell'ambasciata  ebbero  i loro 
doni.  Riguardo  all’  alleanza  proposta  tra  la 
Spagna  e la  Cina , ed  all’  autorizzazione 
chiesta  dai  missionari  per  esercitare  l’apo-  | 
stolico  ministero,  il  viceré  ne  parlò  all’impe- 
ratore. Attendendone  la  risposta  da  Pekin,  i 
religiosi  comprarono  molti  libri  in  lingua 
cinese  e visitarono  le  pagode.  La  principale 
di  queste  rinchiudeva  cento  undici  idoli,  tutti 
in  basso  rilievo  e dorati.  Tre  particolarmente 
allettarono  la  loro  attenzione.  Il  primo  era 


(1)  Du  Jahric,  Storia  dette  cose  piti  memorabiti 
eco.  t.  Il,  p.  595. 
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un  corpo  con  tre  teste  che  si  guardavano  a 
vicenda;  credettero  di  vederviun  simbolo  con- 
fuso del  mistero  della  Trinità.  Il  secondo'era 
una  donna  che  teneva  un  bambinello  in  brac- 
cio; questa  rammentò  loro  la  madre  Vergine 
ed  il  divin  Figlio.  Il  terzo  rappresentò  loro 
un  apostolo.  I religiosi  essendo  iti  ad  esami- 
nare le  porte  della  cittìi,  questo  svegliò  la 
dilTidenza  del  viceré  che  più  non  permise 
loro  di  uscire  se  non  di  rado.  Desiderando 
egli  di  vedere  qualche  brano  di  scrittura  di 
lor  mano,  eglino  gli  copiarono  l’ Orazione 
Domenicale,  la  Salutazione  angelica  e i dieci 
comandamenti  di  Dio,  mettendone  la  tradu- 
zione cinese  accanto  al  lesto  spagnuolo,  ed 
il  viceré  si  dilettò  molto  a leggerli.  Egli  aveva 
ritardato  la  loro  partenza  soltanto  fino  all’ar- 
rivo del  visitatore  della  provincia  che  desi- 
derava vederli.  Quando  venne  soddisfatta  la 
curiosità  di  questo  ufHziale,  vennero  loro 
commessi  ricchi  doni  pel  governatore  spa- 
gnuolo delle  Filippine,  dicendo  che  potreb- 
bero ritornare  quando  menassero  seco  Lì- 
mahon  morto  o vivo.  Abbandonarono  essi 
Aucheo  per  far  ritorno  a Chincheo,  ove  non 
fermaronsi,  perché  il  mandarino  di  questa 
città  li  attendeva  al  porto  di  Tansusi.  Dopo 
nuove  feste,  il  capitano  cinese  che  li  aveva 
condotti  fu  incaricato  di  riportarli  a Manilla, 
ed  essi  imbarcaronsi  il  lA  settembre  1575. 
Per  via  ebbero  contezza  che  a Limalion, 
bloccato  dagli  Spagnuoli,  era  riuscito  di  eva- 
dersi con  una  parte  di  sue  truppe  e di  affer- 
rar l’ isola  di  Formosa.  Gli  altri  Cinesi  di 
sua  spedizione  fuggirono  allora  verso  le  mon- 
tagne, ove  di  poi  mescolatisi  cogli  indigeni 
indipendenti,  formarono  una  razza  che  si  co- 
nosce oggi  sotto  il  nome  di  tnetis  sanglayi-, 
razza  facile  a riconoscersi  agli  occhi  picco- 
lissimi ed  alla  tinta  più  bianca  di  quella  dei 
Tagal  e degli  llochi.  La  fuga  di  Lìmahon  scon- 
certò il  capitano  cinese  che  riconduceva  i 
missionari,  e che  perciò  temeva  d'esser  dis- 
graziato quando  ritornerebbe  in  Cina.  Que- 
sto capitano  cui  furono  spiegati  i principali 
punti  di  nostra  fede,  I’  avrebbe  abbracciata 
se  non  avesse  temuto  il  castigo  inflitto  della 
sua  patria  a coloro  che  abbandonavano  la 
religion  nazionale.  Ei  disse  pure  che  si  sa- 
rebbe facilmente  riuscito  a convertire  i Ci- 
nesi, se  da  prima  si  guadagnava  l’imperatore 
per  mezzo  d’un’ambasciata  speditagli  dal  re 
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di  Spagna.  Dietro  queste  istruzioni,  Filippo  ii 
cui  la  relazione  del  p.  Martino  di  Errada  fu 
trasmessa  l'anno  1676,  nominò  ambasciatore 
il  p.  Giovanni  Gonzalez  di  .Mendoza  religioso 
agostiniano  ; ma  il  viceré  del  Messico  invece 
di  favorire  la  sua  immediata  partenza  per  la 
Cina,  lo  rinviò  in  Ispagna,  e ciò  lo  impedì 
dal  continuare  la  sua  missione. 

Nel  1575  Alfonso  Guttiercz  di  Vera-Cruz, 
agostiniano  in  cui  andavan  del  pari  e la  san- 
tità e la  scienza,  ed  altri  ventiquattro  reli- 
giosi scelti  in  Ispagna,  si  erano  recati,  ad 
invitodcl  re  e del  reale  Consiglio  delle  Indie, 
alle  isole  Filippine  per  annunziarvi  il  vero 
Dio,  perchè  gli  Agostiniani  furono  i primi  mis- 
sionari trascelti  per  andare  ad  evangelizzare 
quell'arcipelago.  Alfonso  Guttiercz  onorato 
dell’alfetto  e della  stima  di  Giovanni  di  Zu- 
marraga,  morto  arcivescovo  di  .Messico,  c 
spesso  citato  ne’  suoi  pubblici  discorsi,  non 
era  stato  meno  apprezzato  da  Antonio  di 
Mendoza  e da  Luigi  di  Velasco,  viceré  en- 
trambi del  Messico , i quali  ogniqualvolta 
avevano  in  vista  una  nuova  contrada,  con- 
sultavano il  savio  religioso  intorno  al  modo 
di  convertirne  e governarne  gli  abitanti  (1). 

Del  resto  gli  Agostiniani  non  furono  soli 
ad  evangelizzare  quest’  arcipelago.  Si  spe- 
dirono in  loro  soccorso  Francescani  della 
provincia  di  S.  Giuseppe  in  Ispagna,  tra 
gli  altri  il  beato  Pietro  d’  Alfaro.  S’ignora  il 
luogo  e la  data  dì  sua  nascita,  come  pure 
l’epoca  di  sua  professione  religiosa  (2).  Si  sa 
solamente  che  egli  giunse  di  Spagna  a Ma- 
nilla il  2 luglio  1578  (3)  con  quattordici  re- 
ligiosi del  suo  ordine  ond’  era  il  supcriore, 
che  fu  il  primo  custode  della  custodia  di 
San  Gregorio,  e che  costrussc  ben  presto 
una  chiesa  nella  capitale  delle  Filippine.  Ap- 
pena stabilitisi  nell’arcipelago,  i Francescani 
si  diedero  ad  apprendere  l’ idioma  locale 
onde  predicar  la  fede  agl'idolatri,  duecento 
cìnquantacinquemila  dei  quali  dovevano  in 
nove  anni  ricevere  dalla  loro  mano  il  batte- 
simo. Pietro  d'Alfaro,  appena  giuntovi,  non 
si  tosto  udì  a parlare  della  missione  del- 


ti) Chronica  ordtnis  Fratrum  Ertmìtarum  sancti 

jiuffustinij  eU.y  p.  150. 

(2)  FÌROr,  Oimpendio  storico  della  vita  dei  santi 
dei  tre  ordinidi  san  Francesco,  I.  in,  p.  28 1. 
f3)  Da  Jahric,  Op.  rii.,  l ii,  p.  610. 


l’i)gostiniuno  Martino  di  Errada  in  Cina,  clic 
fu  preso  da  un  vivo  desiderio  di  penetrare 
in  quell’  immobile  c quasi  inaccessibile  im- 
pero. Cn  cinese,  già  bonzo  che  era  stato 
couvertito  al  cristianesimo  dai  religiosi  di 
s.  Francesco,  presso  i quali  ricevette  il  bat- 
tesimo con  gran  gioia  di  tutta  Manilla,  sti- 
molò il  santo  desiderio  del  custode.  Fri 
Pietro  sollecitò  dunque  da  Francesco  di 
Sande,  alcade  deU’Udlenza  reale  del  Messico 
e governatore  delle  Filippine  Gn  dal  mese 
di  agosto  1573,  il  permesso  di  passare  alla 
Cina.  Il  poco  successo  della  prima  missione 
ed  il  timore  di  compromettere  le  relazioni  sì 
recentemente  apertesi  coi  Ciuesi  spiegano 
il  rifiuto  del  governatore.  Allora  l’apostolo, 
trasportato  dallo  zelo,  s'imbarca  senza  auto- 
rizzazione. Sì  piglia  seco  Giovambattista  di 
Pisaro,  Agostino  di  Tordesilla,  e Sebastiano 
di  Becotia,  tatti  e tre  preti  del  suo  ordine  : 
si  aggiungono  ad  essi  tre  soldati  spagnuoli, 
quattro  naturali  delle  Filippine  ed  un  gio- 
vane cinese  preso  a Limahon  che  servirà 
loro  da  interprete.  Abhenché  privi  d’ogni 
cognizione  di  nautica , si  alBdano  ad  un 
piccolo  vascello,  attraversano  la  numerosa 
Gotta  che  guarda  la  costa  ed  entrano  nel 
porto  di  Canton.  L’ abito  di  questi  stranieri 
sbarcati  ad  un  tratto  desta  infine  l’attenzione: 
ma  in  principio  vengono  scambiati  con  i 
Portoghesi,  una  colonia  dei  quali  delta  Lam- 
pacao  (1),  ovvero  Macao  (Tav.  Lxxxvi,  n.  2), 
in  virt'u  d’una  concessione  dell’  imperatore 
Khang-lli,  occupa  un  pezzetto  d’ingrato  ter- 
reno, che  si  puote  scorrere  iu  due  ore,  alla 
punta  orientale  dell’  isola  di  Negao-Men, 
lunga  dicci  leghe,  e la  maggiore  deH’arcìpe- 
lago  posto  nel  golfo  in  cui  si  versa  il  Tchu- 
Kiang  Gume  di  Canton.  Quando  per  rimeri- 
tare i servigi  dei  Portoghesi  coatra  i pirati 
che  infestavano  quel  mare,  l'imperatore  ave- 
va loro  concesso  di  mettere  un  piede  sul 
territorio  cinese , egli  aveva  combinato  le 
cose  in  modo,  clic  la  sua  concessione  non 
arrecasse  danno  al  continente.  Se  egli  avesse 
concesso  un’isola  intiera,  benché  angustis- 
sima ed  aridissima , quella  diventava  pel 
Portogallo  una  specie  di  campo  trincierato  : 
con  fortezze  sui  punti  culminanti  e con  una 


(1)  Vedi  più  sopri,  1.  i,  p.589 
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piccola  squadra  gli  Europei  avrebbero  signo- 
reggialo i passi  del  Tchu-Kiaug,  e taglieg- 
giato gli  armatori  di  Cantou,  ed  il  cannone 
di  Macao  avrebbe  imposto  un  tributo  alla 
Cina.  Perciò  invece  d’  un’  isola,  fu  soltanto 
concessosi  Portoghesi  up  frammento  d’isola, 
riserbandosi  a tenere  nell'  altro  frammento 
abbastanza  d’  occhi  aperti  per  invigilare  la 
loro  politica.  Fu  tirata  una  linea  di  divisione 
in  una  specie  d'istmo  angustissimo,  e qualun- 
que Europeo  che  oltrepassato  avesse  i li- 
mili , era  maltrattato  dal  popolo  cinese  e 
condotto  al  cospetto  dei  mandarini,  nè  po- 
teva riscattarsi  che  con  danaro,  o soggia- 
cendo alla  prigionia  o alla  pena  della  canga. 
Per  dirla  di  passaggio,  lo  strumento  di  tor- 
tura dei  Cinesi  detto  Iclm  c dagli  Europei 
canga,  consiste  in  due  pezzi  di  legno,  ta- 
gliati nel  mezzo  semicircolarmente.  Dopo  che 
il  collo  del  paziente  è introdotto  in  quell’in- 
cavo, si  riuniscono  fortemente  le  due  parti; 
ed  il  sigillo  del  mandarino  applicalo  sulla 
giuntura  e sovra  una  larga  fascia  di  carta  in- 
collata, in  cui  sta  scritta  la  sentenza,  serve  a 
preservare  l'esecutore  da  sensi  di  pietà  o da 
tentativi  di  corruzione.  Altri  due  buchi  nello 
stesso  movlo  fatti  in  sogli  angoli  della  ma- 
china giovano  a ricever  le  mani.  Il  peso  di 
questi  Ichas  varia  da  sessanta  a duecento 
libbre,  secondo  la  gravità  del  delitto  ed  il 
tenore  della  sentenza.  Il  giudice  indica  in 
che  modo  sarà  portato  lo  strumento,  e quanto 
tempo  dovrà  pesare  sulle  spalle  dei  colpe- 
voli. Ciò  dura  uno,  due,  tre  e fin  quattro  mesi 
senza  interruzione.  Ogni  mattina  agenti  di 
polizia  vanno  a cercare  fra  i pazienti  coloro 
che  vogliono  uscire  di  prigione  per  distrarsi 
dai  loro  patimenti.  Li  conducono  con  una 
'V  catena  sulle  pubbliche  piazze  od  alle  porte 
della  città.  Colà  permettono  loro  talvolta  di 
sollevarsi  in  parte  appoggiando  il  loro  peso 
o contra  un  muro  o contra  un  albero.  Quando 
il  guardiano  crede  che  quell’  infelice  siasi 
abbastanza  riposalo,  lo  fa  risorgere  a colpi 
di  coreggia  e lo  costringe  a portar  in  giro 
dinnovo  il  peso  penale.  Per  tutta  la  via  il  pa- 
ziente implora  la  pubblica  carità;  morente  di 
sete  e di  fame  ei  si  nudrisce  di  ciò  che  gli  si 
pone  in  bocca  (Tav.  Lxxzvii,  n.  1);  e gli  è 
assai  se  tra  mille  persone  che  gli  schiamaz- 
zano d’intorno  se  ne  trovi  una  che  gli  faccia 
l’elemosina  di  qualche  manata  di  riso.  Se  la 
rat.  II. 
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Cina  ove  è io  oso  il  supplizio  della  canga, 
era  chiusa  agli  Europei  di  Macao,  il  territo- 
rio portoghese  invece  era  accessibile  ai  Ci- 
nesi, non  essendo  reciproco  il  diritto  d’invi- 
gilare. Malgrado  questi  intoppi,  Macao  fon-, 
data  ad  un  tempo  in  cui  il  genio  portoghese 
aveva  preso  un  immenso  slancio,  divenne 
tosto  ricca  e florida.  Coronando  le  alture  di. 
merlati  conventi,  presidiando  di  cannoni  il 
palazzo  vescovile,  non  se  ne  fece  certo  una 
piazza  militare;  ma  da  una  posizione  precaria 
si  tirò  il  miglior  partito  possibile.  Le  Botte 
venate  da  Malaca,  da  Coa  e da  Lisbona  tras- 
formarono Macao  in  una  bella  colonia  mer- 
cantile; ricche  case  coprirono  quelle  rupi 
concesse;  si  costrusse  un  rialto  su  quelle 
sabbie,  e si  fece  de’  magazzeni  di  quella 
spiaggia  testé  deserta  ; e fintantoché  fiori  il 
commercio  del  Giapone,  Macao  fu  cosi  ricca 
che  si  sarebbe  potuto  lastricare  le  sue  vie 
d’argento  (1).  La  prossimità  della  colonia 
portoghese  spiega  il  perché  si  trovassero  a 
Canton  dei  Cinesi  cristiani  che  parlavano 
portoghese.  Uno  di  essi  avendo  chiesto  ai 
Francescani  ciò  che  volevano,  i religiosi  ri- 
sposero che  eran  venuti  per  additare  la  via 
del  cielo  agli  abitanti  della  Cina.  Secondo 
il  consiglio  che  venne  loro  dato,  ritornarono 
nel  loro  vascello  ad  attendere  che  il  gover- 
natore permettesse  loro  di  metter  piede  in 
terra.  Invitati  tosto  a comparire  al  cospetto 
di  un  mandarino,  fu  loro  ordinalo  di  porsi  io 
ginocchioni,  poscia  il  Cinese  cristiano  che 
in  principio  aveva  seco  loro  parlato  la  fece 
da  interprete.  Dichiararonsi  Spaguuoli  venati 
coU’intenzione  di  far  conoscere  il  vero  Dio 
creatore  del  cielo  e della  terra,  infine  dissero 
che  Dio  solo  li  aveva  condotti  fino  a quel 
porto  di  cui  ignoravano  ancora  il  nome.  La 
prima  e la  terza  risposta  furono  esposte  fe- 
delmente; ma  temendo  l' interprete  che  se 
così  pure  la  seconda. tradnceva,  il  mandarino 
non  rimandasse  tosto  indietro  uomini  che 
venivano  a predicare  una  nuova  religione,  e 
non  lo  frustrasse  di  ciò  che  sperava  guadagnar 
coi  missionari,  modificò  la  loro  dichiarazione 
in  questo  senso,  che  i viaggiatori  cioè  erano 
dati  al  servizio  di  Dio  come  i bonzi  cinesi. 


(1)  Biii'r.ts  oe  n MASTisitsiz,  Gran  iliuonaiiu 
geografteOf  ari,  &l«cao. 
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che  recandosi  dall’isola  di  Lufon  ad  an’aUra 
isola,  erano  stali  coiti  da  una  tempesta,  e che 
dopo  aver  perso  il  loro  gran  vascello  con  la 
maggior  parte  de'loro  compagni  eransi  rifu- 
giati sul  piccolo  vascello  che  vogava  di  con- 
serva e li  aveva  ooiidolU  in  quel  porto.  Il 
mandarino  avendo  chiesto  ai  missionari  dove 
avessero  preso  il  cinese  che  li  accompa- 
gnava, eglino  risposero  averlo  comprato 
schiavo  di  uno  Spagnuolo  di  Manilla,  ed 
avergli  dato  la  libertà  atTmcliè  questi  li  se- 
guisse nella  di  lui  patria  in  cui  doveva  essere 
per  loro  un  utile  intermediario.  Anco  questa 
risposta  fu  falsificala  dall’  interprete,  l reli- 
giosi interrogati  intorno  a ciò  che  rinchiu- 
desse il  loro  vascello,  dissero  non  aver  por- 
tato seco  se  non  alcuni  libri  ed  alcuni  ar- 
redi per  celebrare  la  messa.  L’  interprete 
sapendo  che  una  immediata  veriGcazione 
avrebbe  esposto  alla  critica  la  sua  tradu- 
zione su  questo  punto , rese  fedelmente  la 
dichiarazione.  Infatti  il  mandarino  si  assicurò 
da  se  stesso  di  ciò  che  portassero  i France- 
scani. Vedendo  che  non  avevano  nè  oro  nè 
argento,  nè  armi  oQènsive  o difensive,  egli 
ne  rese  un  favorevole  conto  al  governatore, 
che  li  autorizzò  a soggiornare  in  Canlon.  An- 
darono ad  alloggiare  nella  casa  del  cristiano 
cinese,  di  una  camera  fecero  una  cappella,  c 
nel  giorno  di  san  Giovambattista  uno  di  loro 
vi  celebrò  la  messa,  nella  quale  gli  altri  si 
comunicarono.  Un  altro  mandarino  che  li 
fece  venire  avendo  toccato  il  loro  abito,  si 
meravigliò  trovandolo  di  una  stoffa  cosi 
grossolana.  L’interprete  avendo  detto  a que- 
sto magistrato  che  i Frali  .Minori  volevano 
rimanere  nella  Cina  per  servire  gli  amma- 
lati e sepcllirvi  i morti,  ci  percosse  colla 
mano  sulla  tavola  che  aveva  innanzi,  e disse 
con  ammirazione  ai  suoi  colleghi  : s ecco  gli 
uomini  dabbene,  ed  io  sarei  avventuralo  di 
conceder  loro  ciò  che  mi  dimandano,  se 
questo  dipendesse  da  me',  ma  la  legge  vi  si 
oppone  formalmente  ».  Mentre  di  ciò  si  par- 
lava al  viceré,  che  commise  questa  bisogna 
all’hay-tao,  ossia  governatore  di  Canton  (1), 
il  cinese  cristiano,  vedendo  che  i suoi  ospiti 


(1)  L'  h»y-tio  b piulloslo  un  roimnissiitio  geuurale* 
di  poi-to.  o prefetto  merìItinH),  investilo  nello  stesso 
tempo  delle  grandi  fuDxioui  giudiziarie. 


difettavano  di  danaro,  disse  loro  che  si  pro- 
vedessero altrove.  Eglino  andarono  di  giorno 
in  giorno  a due  a due  a chieder  l’elemosina 
d’uscio  in  uscio,  cosa  inusitata  nella  Cina. 
Il  governatore,  avutone  sentore,  fissò  tosto 
una  somma  più  che  sutDciente  per  ispesar 
loro  e i soldati  che  li  accompagnavano.  D’al- 
tronde i Forloghesi  di  Macao  vennero  io  loro 
soccorso.  Frattanto  l'interprete  aiinnoziò  loro 
che  l’hay-tao  aveva  ordinato  eh’  essi  abban- 
donassero l'impero,  e li  consigliò  ad  esporre 
in  una  supplica,  che  la  stagione  non  essendo 
favorevole  per  mettersi  in  mare,  essi  solle- 
citerebbero una  dilazione  di  quattro  mesi  ed 
un  asilo  durante  quel  tempo.  |l  maudarino, 
avanti  il  quale  cnm[Kirvero,  dietro  la  loro  sup- 
plica, chiedendogli  ciò  che  contassero  di  fare 
in  queir  intervallo,  essi  dissero  che  impare- 
rebbero la  lingua  del  paese  onde  potervi 
predicare  la  fede  di  Gesii  Cristo;  ma  l’inter- 
prele  non  tradusse  neppure  queste  ultime 
parole.  Siccome  ei  rifiutava  loro  la  dilazione 
di  quattro  mesi , il  cinese  cristiano  si  ri- 
strinse a dimandare  che  si  tollerasse  almeno 
il  loro  soggiorno  fino  al  prossimo  arrivo  dei 
negozianti  portoghesi  coi  quali  se  ne  ritor- 
nerebbero. Il  mandarino  allora  s’informò,  se 
i l’orloghesi  e gli  Spagnnoli  fossero  una 
stessa  nazione,  e Pietro  d'  Alfaro  spiegò  che 
ne  formavano  due  ma  unite  dalla  stessa  reli- 
gione. Il  viceré  cni  si  trasmise  I’  ultima  sup- 
plica dei  Francescani,  volle  parlar  seco  loro; 
perciò  eglino  salirono  su  certe  barche  di 
mandarini  e fecero  in  quattro  giorni  un  tra- 
gitto di  trenta  leghe,  nei  quali  videro  cose 
mollo  notabili,  tra  le  altre  bufali  che  aravano 
la  terra;  un  sol  bufalo  tirava  l’aratro  e por- 
tava nel  tempo  stesso  il  conduttore  che  lo 
dirigeva  per  mezzo  di  una  fune  attaccata  ad 
un  anello  che  passava  attraverso  le  narici.  Il 
viceré  provò  gran  diletto  al  vedere  i religiosi 
e ciò  che  seco  portavano,  specialmente  una 
pietra  di  diaspro  nero  che  serviva  di  pietra 
d’altare,  cosi  lucente  che  vi  si  poteva  spec- 
chiar  dentro,  come  pure  alcune  imagini  filile 
di  penne  di  varie  tinte,  cosi  bene  disposte 
che  ciascuna  imagine  pareva  dipinta  coi  piò 
vivi  colori:  quel  diaspro  e que’piccoli  quadri 
falli  con  penne  venivano  dal  Messico.  Il  vi- 
ceré non  provò  minor  piacere  scartabellando 
i libri  stampati  che  avevano  i Francescani. 
Incantato  di  ciò  che  vedeva,  non  esitò  punto 
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a concedere  la  dilazione  di  quattro  meai  ed 
il  chiesto  asilo;  grazia  dal  cinese  cristiano 
esagerata  a segno,  che  disse  ai  religiosi  esser 
essi  autorizzati  di  fermarsi  in  Cina  per 
quanto  tempo  volessero , per  esser  tenuti 
quali  uomini  esemplari  ed  utili.  In  questa 
persuasione  ritornarono  a Canlon,  dove  per 
dimora  fu  loro  assegnata  una  casa  di  uno  dei 
sobborghi,  con  difesa  peri)  di  uscirne  e di  en- 
trare in  cillà  senza  una  espressa  permissione. 
Autorizzati  com’erano  a risiedere  nell'impero, 
si  meravigliarono  in  sulle  prime  che  venisse 
così  inceppala  la  loro  libertà  e che  non  fos- 
sero padroni  di  fabbricare  un  monastero. 
Alla  lin  line  scopersero  la  menzogna  dell’  in- 
terprete. Eglino  allora  vollero  far  note  al 
governatore  le  loro  veraci  intenzioni  ; ma 
nessuno  ardì  spiegare  a lui  i loro  voleri.  Ve- 
dendo adunque  che  la  dilazione  di  quattro 
mesi  stava  per  iscadere , eglino  dovettero 
prendere  un  partito.  Pietro  d’Alfaro  ed  nno 
dei  religiosi  opinarono  di  ritirarsi  a .Macao, 
posta  a venti  leghe  da  Cantou,  dove  si  sa- 
rebbe potuta  apprendere  facilmente  la  lingua 
cinese  ed  adocchiare  l’occasione  d'iutro- 
dnrsi  in  Cina.  I soldati  amaron  meglio  di 
ritornare  alle  Filippine  da  loro  abbandonate 
senza  il  permesso  del  governatore  spaglinolo, 
che  d'aggravare  il  loro  torto  recandosi  in  una 
colonia  portoghese , non  essendo  allora  il 
Portogallo  riunito  alla  Spagna:  e due  reli- 
giosi abbracciarono  questa  opinione,  pen- 
sando che  Dio  non  volesse  ancora  aprire  le 
porte  della  Cina  ai  predicatori  della  fede. 
Ma  uno  dei  due  morì  a Cantou.  Quegli  che 
sopravisse,  giunse  a Manilla  coi  soldati  il  ì 
febbraio  1580.  All’ incontro  Pietro  d’Alfaro 
ed  il  suo  compagno,  essendo  iti  a Macao,  vi 
rizzarono  tosto  un  convento  di  loro  ordine 
col  consenso  di  Melchiorre  Ariès  che  ne  era 
vescovo  e dei  magistrali  portoghesi.  La  chie- 
sa dei  Francescani  fu  anzi  consacrata  nel 
mese  di  novembre  1579.  L’  edificante  vita 
ed  il  disinteresse  di  questi  missionari  pro- 
cacciò loro  la  venerazione  di  un  gran  numero 
di  Cinesi.  Parecchi  abbandonarono  l' idola- 
tria per  abbracciare  il  cristianesimo.  Ma 
queste  conversioni,  dovute  alle  cure  ed  alle 
preghiere  del  beato  Pietro  d’Alfaro,  non  ap- 
pagando il  di  lui  zelo,  egli  abbandonò  Macao 
per  portare  il  Vangelo  nell’  interno  della 
Cina,  Cadde  pretto  ammalato  dalla  fatica  e 


rese  l’anima  a Dio  il  3 aprile  in  un  luogo  di 
cui  non  ci  venne  tramandato  il  nome.  Gli 
annali  francescani  fanno  neppnr  menzione 
dell’anno  di  sua  morte;  ma  noi  vi  scorgiamo 
che  poco  tempo  dopo  la  custodia  di  San  Gre- 
gorio delle  Filippine  fu  mutata  in  provincia; 
ora  questa  mutazione  essendo  succeduta  il 
15  novembre  1586,  si  può  presumere  che  il 
beato  Pietro  d’Alfaro  morisse  o al  principio 
di  quell'anno  o alla  One  del  precedente.  Tra  i 
primi  missionari  francescani  delle  Filippine, 
Férot  (1)  annovera  pure  il  beato  Francesco 
di  Montiglia.  Uscito  da  una  nobile  famiglia  di 
Spagna,  egli  pigliò  l’abito  presso  i lliformati 
della  provincia  di  San  Giuseppe;  e fin  d’ al- 
lora trasparirono  in  lui  i germi  della  perfe- 
zione cui  giunse  in  seguilo.  L’  orazione,  la 
lellura  ed  il  copiare  libri  di  pietii  l’occupa- 
vano continuamente  : adempiuto  un  incarico 
assuntosi,  ei  si  abbandonava  nella  solitudine 
e nel  silenzio  a meditazioni  che  ornarono  il 
suo  spirito  di  cognizioni  le  piò  sublimi  in- 
torno ai  nostri  divini  misteri.  La  perseve- 
ranza in  questo  stato  gli  meritò  varie  conso- 
lazioni interne,  che  ei  teneva  in  principio, 
per  la  sua  grande  umiltà,  quali  illusioni  dello 
spirito  delle  tenebre;  ma  il  suo  confessore, 
nomo  prudente,  ne  rassicurò  la  coscienza 
spaventata.  Le  principali  virili  di  Francesco 
di  Montiglia,  furono  un  perfetto  dislacro  dai 
beni  della  terra,  una  pazienza  a tutta  prova 
nelle  avversità,  una  ardente  carità  inverso  i 
poveri.  Era  talmente  ubbidiente,  che  quando 
si  trattava  di  salisfire  airordino  di  un  supe- 
riore, non  finiva  una  lettera  incominciata.  Per 
conservarsi  puro  adoprò  i digiuni,  i cilicii, 
in  una  parola  ogni  sorta  di  mortificazioni, 
quelle  sovratutto  che  potevano  affliggere  la 
di  lui  vista.  Dotato  della  pili  bella  fisonomia 
che  mai,  pieno  però  del  timore  che  non  di- 
ventasse per  lui  un’occasione  di  cadere,  pre- 
gò Dio  aflinchè  gliela  rendesse  deforme  nel 
tempo  stesso  che  egli  nulla  risparmiava  per 
attenuare  le  sue  forze  fisiche.  Fermo  nel  scn- 
tiere  della  virtù,  ei  credette  potere  intra- 
prendere a lavorare  per  la  salute  altrui,  sol- 
lecitò l’impiego  di  missionario,  e fece  parte 
dei  trenta  religiosi  riformati  di  san  F’rancesco 


(1)  Compendio  storico  detta  vita  dei  tanti  dei  tre 
ordini  di  tan  Francesco,  t.  ni,  p.  301. 
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spedili  da  Filippo  u re  di  Spagna  alle  Filip- 
pine. Giunto  a Manilla,  ei  praticò  nel  con- 
vento di  suo  ordine,  ove  alloggiò,  le  auste- 
rità e le  virtù  cui  erasi  formato  in  Europa. 
Cominciò  finalmente  ad  istruire  gl’  idolatri. 
So  egli  ebbe  a durar  fatiche,  ed  ostacoli  a 
vincere,  ei  ne  venne  ricompensato  dal  suc- 
cesso; perchè  alla  sua  voce  piu  di  cinquemila 
schiavi  del  demonio  conquistarono  nella  fonte 
battesimale  la  libertà  dui  figli  di  Dio.  Dopo 
avere  cosi  contribuito  a gettar  le  fondamenta 
della  fede  nell’arcipelago  delle  Filippine,  ei 
si  diresse  verso  il  continente  dell’Asia.  Sbar- 
cato in  un’isola  posta  presso  la  spiaggia  della 
Cochinchina,  ei  fu  arrestato  in  quella  che 
voleva  annunziare  il  Vangelo,  e spedito  al 
sovrano,  che,  dopo  averlo  ascoltato,  lo  con- 
dannò nell’  esilio  qual  nemico  degl’  idoli. 
Francesco  di  Monliglia  rimbarcatosi,  riuscì  a 
penetrare  nella  Cina,  e secondo  Férot,  perBn 
nel  Giapone.  Comunque  ciò  sia,  le  sue  corse 
apostoliche  gli  procacciarono  obbrobrii,  per- 
cosse, la  cattività,  danni  di  tutte  sorta.  Ritor- 
nato a Manilla,  fu  eletto  custode  per  assi- 
stere al  capitolo  generale  che  dovevasi  te- 
nere in  Roma  l'anno  1587.  Terminato  questo, 
ei  si  recò  a Madrid,  e di  là  nella  sua  antica 
provincia  di  San  Giuseppe.  Alcuni  affari  aven- 
dolo tratto  a Ahnodovar  del  Campo,  nel  ri- 
torno da  questa  città  cadde  infermo  nella 
diocesi  di  Toledo.  Si  apparecchiò  per  com- 
parire davanti  a Dio,  ricevette  i Sacramenti, 
e spirò  il  31  dicembre.  1590  pronunziando 
queste  parole  del  salmo  xx\ : « Signore  io 
raccomando  I’  anima  mia  nelle  vostre  mani». 
Giovanni  di  Saula  Maria,  religioso  del  suo 
ordine,  scrisse  particolarmente  delle  di  lui 
virtù  ed  azioni. 

Finora  abbiamo  soltanto  favellato  degli 
Agostiniani  e dei  Francescani  come  missio- 
nari delle  Filippine.  Fontana  (1)  c’insegna 
che  il  domenicano  Domenico  di  Salazar  fu 
nel  1579  insliluilo  primo  vescovo  di  Ma- 
nilla. Oltre  cinque  Frali  Minori,  condusse  alle 
Filippine  tre  Frati  Fredicatori  e tre  Gesuiti. 
Ora  i seguaci  di  sant’Ignazio  e di  san  Dome- 
nico spedili  io  quest’arcipelago  si  proposero, 
come  quelli  di  sanl’Agostino  e di  san  Fran- 
cesco, d'umiliare  alla  croce  la  bandiera  del 


p)  Monnm,  dominicana^  «n.  1579, 


celeste  impero.  In  occasione  del  ' viaggio  di 
un  gesuita  delle  Filippine  alla  Cina,  un  ge- 
suita di  Macao  ottenne  pure  di  aprire  ai 
missionari  di  sua  compagnia  le  porte  di  quella 
vasta  regione. 

Dappoiché  san  Francesco  Saverio  aveva 
preso  possesso  della  Cina  colla  sua  morte 
nell’  isola  cinese  di  Sancian  (1);  dappoiché 
Melchiorre  Camere  vescovo  di  Nicca  aveva 
rinnovato  quel  solenne  possesso  spirando 
sul  territorio  chinese  di  Macao  (2);  e che 
Melchiorre  Nugnez  Barreto  aveva  dispnbto 
nel  1556  coi  mandarini  di  Canton  (3),  tre 
gesuiti  nel  1563  s'erano  aggiunti  ad  un’  am- 
basciata portoghese,  carica  di  ricchi  doni  pel 
capo  di  queir  inaccessibile  impero.  I Cinesi 
accolsero  i doni  del  re  di  Portogallo;  ma  le 
diplomatiche  relazioni  non  andarono  oltre, 
ed  i missionari  della  compagnia  si  rassegna- 
ron  pure.  La  loro  pazienza  fu  alla  fine  ri- 
compensata. Macao  possedeva  una  chiesa  ed 
una  casa  ad  uso  de’Gesuiti  che  andavano  di 
quando  in  quando  ad  aiutare  i Portoghesi  nei 
loro  spirituali  bisogni.  Il  p.  Alessandro  Va- 
lignani,  visiUitor  generale  della  compagnia 
nell’India,  fece  venire  da  Goa  in  questa  casa 
tre  padri  che  dovevano  non  più  soggiornarvi 
di  passaggio,  come  i loro  predecessori,  ma 
rimanervi  fissi  onde  famigliarizzarsi  colla 
lingua  cinese,  esercitando  pure  il  loro  mi- 
nistero presso  i Portoghesi  (4).  Il  primo  dei 
tre  fu  il  p.  Michele  Ruggieri,  nato  a Napoli, 
dottore  in  legge  prima  di  entrare  nella  So- 
cietà, il  quale  aveva  già  occupato  importanti 
impieghi.  Uomo  d’  esperienza,  di  saviezza  e 
d’ intelligenza,  giunse  a Macao  nel  mese  di 
luglio  1579.  Siccome  egli  era  già  avanzalo 
in  età,  imparò  il  cinese  con  difficoltà.  Tut- 
tavia gli  riuscì  di  parlare  speditamente  l’idio- 
ma del  popolo;  ma  per  apprendere  la  lin- 
gua mandarina  differente  da  quello,  ei  pensò 
di  recarsi  da  Macao  a Canton  coi  Portoghesi 
che  vi  andavano  ogni  anno  a vendere  le  loro 


(1)  Vedi  più  sopra,  t.  T,  p.  496,  6ii,  col.  2. 

(2)  tbid.  p.  574.  col.  1. 

(3)  Ibid.  p,  596,  col.  2. 

(4)  Du  JaSMC,  Storia  delle  cose  più  memorabin, 
t.  Il,  p,  619.  — Aevaatz  SeMIPO.  Storia  universaU 
del  gran  reame  delta  Cina,  trad.  fraoceae  di  Linci 
CocLOS,  pag.  240.  — N1C0L.V0  TricàClt.  il  viaggia 
fatto  al  reame  della  Cina  dai  padri  della  Com. 
pagnia  di  Gesù,  p.  218. 
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merci,  dorante  un  interrano  di  tre  o quattro 
mesi.  Un  recente  lutto  parerà  impedire  die 
nessun  gesuita  non  riuscisse  in  quel  perico- 
loso riaggio  ; perchè  un  religioso  dello  stes- 
s’ordiue,  arendo  l’anno  antecedente  accom- 
pagnato i Portoghesi  a Canlon,  le  sue  con- 
rersazioni  con  un  giorane  bonzo  arerano 
determinalo  quest’  ultimo  a renirlo  trorare 
qualche  tempo  dopo  a Macao.  1 Gesuiti  lo 
mandarono  al  Giapone  affinchè  colà  venisse 
con  maggior  secretezza  isiruito  ; poscia  il 
catecumeno  ritornò  nella  colonia  portoghese 
ove  ricevette  il  battesimo.  Suo  padre,  saputa 
questa  conversione,  si  dolse  coi  mandarini  di 
Canton  perchè  i Portoghesi  gli  avevano  ra- 
pito il  iìglio  da  loro  costretto  a farsi  cristiano. 

I magistrati  cinesi  fecero  tosto  sequestrare 
le  merci  che  gli  Europei  avevano  trasportale 
nella  città,  notificando  loro  che  se  non  resti- 
tuivano quel  giovane,  tutto  andrebbe  per- 
duto. Perciò  essi  scrissero  da  Cauton  al  co- 
mandante di  Macao  di  rimandare  indietro  il 
bonzo  convertito.  Ma  i Gesuiti,  temendo  che 
il  neofito  non  fosse  ancora  abbastanza  fermo 
nella  fede  per  sopportare  il  martirio,  non  fu- 
rono d’avviso  che  si  dovesse  consegnare,  e 
lo  rimisero  nelle  mani  del  vescovo  di  Macao, 
affinchè  questo  prelato  ne  facesse  ciò  che 
credeva  meglio.  Il  vescovo  dichiarò  al  co- 
mandante che  io  coscienza  non  poteva  met- 
tere una  pecora  nella  gola  dei  lupi,  e che 
obbligato  a render  conto  a Dio  di  qoesl’ani- 
ma,  ei  non  esporrebbe  il  novello  cristiano  al 
perìcolo  dell’aposlasia.  Ma  il  giovane,  infor- 
mato del  dibattimento  ood’era  egli  Toggello, 
si  presentò  al  pontefice,  e gli  disse  che  ei 
non  desiderava  altro,  se  non  di  comparire  al 
cospetto  dei  mandarini,  speranzoso  che  Dio 
gli  darebbe  la  grazia  ed  il  coraggio  di  con- 
fessare il  suo  santo  nome,  quantunque  ne 
andasse  della  sua  vita.  Il  prelato,  vinto  dalle 
sue  istanze,  gli  permise  di  ritornare  a Canton, 
ma  volle  accompagnarvelo.  Appena  il  corag- 
gioso neofito  apparve  innanzi  ai  mandarini, 
ei  fu  alTerrato  e flagellato  (Tav.  txxxvii,  n.  S). 

II  vescovo  avrebbe  subito  lo  stesso  castigo 
se  i Portoghesi  non  l’avessero  tosto  allonta- 
nalo. Mentre  si  davano  ventiquattro  colpi  di 
bacchetta  di  bambìi  al  confessore  della  fede, 
ei  baciava  con  divozione  la  croce  di  sua  co  ■ 
rona,  invocava  il  dolce  nome  di  Gesù  e faceva 
stupire  i mandarini  con  la  sua  pazienza.  Fu 


poscia  tratto  in  prigione;  ma  ei  non  cessò 
mai  di.  protestare  che  non  abbandonerebbe 
il  cristianesimo,  quand’  anche  gli  costasse  la 
vita.  Durante  la  sua  prigionia  ricevette  in  più 
volte  ottanta  colpi  di  frusta,  senza  smetter 
punto  della  sua  fermezza.  Il  vescovo  che  crasi 
trattenuto  per  vedere  la  riescila  di  questa 
prova,  andava  a visitarlo  in  carcere  più  spesso 
che  poteva,  e l’animava  a sopportare  questi 
tormenti  con  costanza  per  I’  amore  del  Sal- 
vatore. Finalmente  i mandarini  vedendo  che 
non  riuscivano  a nulla  col  captivo,  pronun- 
ziarono una  sentenza  di  perpetuo  bando.  Il 
confessore  della  fede  ritornò  dunque  a Ma- 
cao col  prelato,  contento  che  lo  avessero 
trovato  degno  di  soflrire  qualche  cosa  per 
Gesù  Cristo.  La  consolazione  provata  dai 
Gesuiti  per  un  si  felice  risultato,  fu  tempe- 
rata dall’  ordine  che  in  quell’  occasione  in- 
timò l’ha;-tao  di  non  lasciar  piu  soggiornare 
nella  città  nessun  padre  della  Compagnia.  Ma 
questo  governatore  avendo  terminato  il  tempo 
di  sua  carica,  il  p.  Ruggieri  I'  anno  seguente 
ardi  seguitare  i mercatanti  portoghesi  a Can- 
ton. Dopo  avere  con  somma  cura  raccoman- 
dato I’  affare  a Dio,  ci  presentò  al  novello 
hay-tao  una  supplica,  nella  quale  dicevagli 
che,  chiamato  ogni  giorno  ad  olTrire  il  santo 
sacrifizio,  ei  non  poteva  sdebitarsi  del  suo 
ministero  sul  vascello,  e che  perciò  solleci- 
tava r autorizzazione  di  avere  una  dimora 
nella  città  fintantoché  vi  soggiornavano  i 
Portoghesi.  Il  governatore,  stimando  ragione- 
vole questa  dimanda,  assegnò  ai  religiosi  una 
piccola  casa  presso  la  città,  nella  quale  ac- 
conciò una  cappella  e rizzò  un  altare  che 
adornò  con  gusto.  Appena  so  ne  sparse  la 
novella,  i Cinesi  e tra  loro  dei  mandarini, 
ma  di  un  minor  rango,  accorsero  per  curio- 
sità dal  p.  Ruggieri,  che  li  accolse  con  somma 
grazia  e con  sommo  zelo.  Il  missionario  seppe 
cosi  bene  guadagnare  il  loro  affetto  che  egli- 
no con  dolore  videro  arrivar  l’ epoca,  nella 
quale  doveva  coi  Portoghesi  ritornare  a Ma- 
cao. L’  anno  seguente  pure  nna  simile  sup- 
plica da  lui  fatta  venne  gradita  con  la  stessa 
benevolenza.  Alcuni  gelasi  avendo  fatto  cor- 
rer voce  che  la  compiacenza  dell’  hay-tao  era 
stata  comprata  a prezzo  d’oro,  questo  go- 
vernatore fece  venire  il  p.  Ruggieri,  e gli 
rimesse  una  carta  che  pregollo  di  leggere  ad 
alta  voce.  Ei  vi  enunciava  che,  poiché  il  mis- 


88 


STORIA  UNIVERSALE  DELLE  UISSIOM  [ISSI 


siODario  si  diceta  serro  del  Dio  di  rerilA, 
non  esiterebbe  a dicliiarar  fraucameote  se 
roUeoalo  permesso  era  stalo  cagionato  da 
qualche  dono.  Il  religioso  protestò  energica- 
mente conira  questa  calunniosa  accusa.  L'hny- 
lao,  satisfatlo  della  testimoniansa  resa  alla 
sua  innocenza,  andò  alcuni  giorni  dopo  col 
gan-cba-fou,  ossia  mandarino  di  giustizia,  a 
risilare  la  dimora  e la  cappella  del  padre 
Ruggieri.  Dopo  ciò  i principali  mandarini 
cominciarono  ad  arrendersi  e moslraronsi 
gelosi  dell'  amicizia  del  missionario.  Mentre 
io  tale  stato  Iroravasi  Ruggieri  a Cauton,  il 
goreroatore  spagnuolo  delle  Filippine  ed  il 
vescovo  di  Manilla,  volendo  disporre  la  co- 
lonia portoghese  di  Macao  ad  accettare  sen- 
za dilDcolUi  il  fatto  della  riunione  delle  due 
coroue  di  Portogallo  e di  Spagna  sulla  testa 
di  Filippo  II , mandarono  nella  Cina  il  p. 
Alfonso  Sanebez,  gesuita  muuito  di  lettere 
poll'bay-lao  di  Cantou,  che  era  invitato  a fa- 
vorire il  viaggio  del  loro  ambasciatore.  La 
fregata  del  p.  Sanchez  partita  da  Manilla  il 
14  marzo  1682,  cadde  nelle  acque  della  Cina 
nelle  mani  di  una  di  quelle  numerose  flotte 
che  vi  si  mantengono  per  guardare  le  spiag- 
gie.  Alla  vista  del  vascello  straniero,  si 
cominciò  su  tutte  le  giunche  cbinesi  a bat- 
tere il  tamburo  ed  a suonar  le  campane,  il 
cui  rumore  rimbombò  lontano.  Due  salve  di 
cannone  partite  da  una  grande  giunca  fecero 
fermar  la  fregata.  Il  religioso  discese  tosto 
in  uno  schifo,  che  lo  condusse  verso  U supi 
od  ammiraglio , cui  mostrò  questo  passa- 
porto scritto  io  caratteri  cinesi:  <i  Capitani 
e guardie  della  Cina,  se  voi  incontrate  questo 
padre  lasciatelo  passare  senza  recargli  nessun 
danno;  perchè  egli  è spedito  dal  gran  manda- 
rino dell’isola  di  Lu^on  quale  ambasciatore 
all’bay-lao  di  Cantou.  È uu  personaggio  che 
fa  professione  d'  insegnar  la  legge  divina. 
Tulli  quelli  che  l'accompagnano  sono  onesta 
gente,  non  portano  armi  e non  vogliono  lare 
nessun  male  ».  Il  supi  essendosi  recato  alla 
sua  giunca  tutta  splendente  di  una  vernice 
nera,  intersecata  da  certe  linee  dorate,  in- 
dossò gli  abili  da  mandarino,  vale  a dire  una 
veste  di  seta  rossa  ornata  di  lioni  ricamati 
sul  petto;  poi  si  assise  gravemente  su  una 
sedia  davanti  ad  una  tavola  coperta  da  un 
drappo  di  seta,  orlato  di  frangio;  i capi 
de’vascelii  entrarono  nella  sala  d’ udienza  e 


si  buttarono  ginocchioni,  il  che  fece  pure,  il 
p.  Sanchez.  Sub)  allora  un  interrogatorio, 
dopo  il  quale  fu  ricondotto  con  alcuni  ri- 
guardi alla  sua  fregala.  Un’ora  appresso,  tre 
capitani  della  giunca  si  presentarono  per  far 
r inventario  di  ciò  che  aveva  recato  seco. 
Questo  modo  di  procedere  si  adopra  affinchè 
nulla  venga  tolto  agli  stranieri,  c l'inventario 
si  fa  con  tanta  esattezza  che  vi  si  fa  perfino 
menzione  di  un  pezzetto  di  carta.  Il  risultato 
si  spedisce  quindi  al  mandarino  con  cui  lo 
straniero  deve  trattare;  c se  fosse  scomparso 
il  menomo  oggetto,  il  capitano  che  fu  inca- 
ricato di  condurre  il  querelante  vien  punito 
rigorosamente.  La  domenica  delle  Palme 
lutti  i vascelli  della  flotta  allo  spuntar  del 
giorno  furono  addobbali,  ed  i soldati  cinesi, 
uniformemente  vestiti  di  tuniche  di  setagialla, 
scesero  a terra  per  una  rivista  c per  fare  un 
esercizio  a fuoco,  sia  che  con  ciò  l'ammira- 
glio volesse  dare  un'alta  idea  di  sua  armata  agli 
stranieri,  sia  che  quel  giorno  fosse  realmente 
giorno  di  ordinaria  rivista.  Il  p.  Sanchez,  es- 
sendo stato  condotto  al  porto  di  Uhincheo, 
fu  tratto  alla  dimora  del  tchang-pan  ossia 
grand’  ammiraglio  della  Cina.  Dalla  riva  fino 
a quella  fortezza  eravi  una  doppia  fila  di  sol- 
dati parte  armati  di  picche  e di  squarcine,  e 
parte  di  moschetti,  i quali  venivano  scaricati 
a mano  a mano  che  il  padre  ed  i suoi  com- 
pagni si  avanzavano.  Quando  il  corteo  penetrò 
nel  primo  cortile,  gli  upi  ossia  esecutori  della 
giustizia  presero  a maudar  fuori  grida  fortis- 
sime, il  che  fanno  specialmente  quando  stra- 
nieri vanno  a parlare  ai  principali  mandarini. 
I soldati  schierati  nel  secondo  cortile  eran 
meglio  allestiti  di  quelli  del  primo , e nel 
terzo  trovavansi  mandarini  di  guerra  che 
porbivano  al  fianco  delle  squarcine  e dei 
inorioni  io  testa.  Settanta  passi  piu  in  Ih  nel 
fondo  di  una  sala  fornita  di  sedie  a destra  ed 
a sinistra,  e sotto  un  baldacchino  sostenuto 
da  quattro  colonne  nere  di  una  splendida 
vernice,  stava  sedato  il  grand’  ammiraglio. 
NeU’ingresso  della  sala,  coloro  che  condu- 
cevano  gli  Europei , si  prosternarono  colla 
fronte  a terra  e dissero  al  tchang-pan  che 
quegli  stranieri  desideravano  di  parlargli.  Egli 
ordinò  che  li  facessero  passare  ; poi  quando 
furono  a venti  passi  da  lui  furono  avvisati  di 
porsi  in  ginocchioni.  L’ignoranza  deli’  inter- 
prete fu  causa  di  vari  equivoci  ; ma  la  pron- 
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teua  di  spirilo  del  p.  Sancbcz  prevenne  qna- 
Inoqne  dispiacente  conseguenza.  Il  grande 
ammiraglio  gli  mandò  pure  del  riso,  un  ma- 
iale fresco,  un  paniere  di  pasliccierie  ed  un 
paniere  di  aranci.  Da  Cbincheo  il  p.  Sancliez 
fu  condono  ad  Aucbeo.  Vi  lasciò  i marinai 
che  aveva  menati  da  Manilla  per  continuare 
il  suo  viaggio  con  tre  compagni  soltanto.  Non 
lungi  da  Canlou  seppe  che  l'bay-tao  trovn- 
vasi  a Tang-Kouen,  cantiere  in  cui  costrui- 
vansi  molle  giunche,  e si  riponevano  dentro 
magazzini  i remi  ed  i timoni  di  quelle  che 
erano  fiior  d’  acqua.  V hay-lao  diportavasi 
sul  Gume  sopra  elegante  giunca  ed  al  suono 
della  musica,  quando  venne  avvertilo  dell'av- 
vicinarsi  del  p.  Sancbez.  lina  tenda  di  seta 
rossa  gli  permetteva  di  vedere  senza  esser 
visto.  Il  religioso  postosi  secondo  I’  uso  io 
ginocchioni,  gli  rivolse  la  parola.  Ad  un  tratto 
la  tenda  bruscamente  tirata,  gli  lasciò  scor- 
gere i’bay-tao  vestito  di  una  veste  color  di 
porpora,  seduto  in  una  camera  ricchissima. 
Il  religioso  presentò  la  lettera  del  governa- 
tore spagnuolo  delle  Filippine,  che  fu  accolta 
con  benevolenza,  c l’bay-tao  mandandola  al 
gan-cha-fou,  ossia  capo  della  giustizia  di  Can- 
ton,  incaricò  un  mandarino  di  accompagnarlo. 
Quando  i viaggiatori  vi  giunsero  il  2 maggio 
il  mandarino  disse  al  p.  Sanchez  che  trova- 
vausi  nel  porlo  dei  Portoghesi,  e che  in  un 
sobborgo  della  città  dimorava  un  religioso 
come  lui,  presso  il  quale  ei  lo  avrebbe  con- 
dotto mediante  una  retribuzione.  I dnc  gesuiti 
Ruggieri  e Sancbez  providenzialmente  riu- 
niti a Canton,  si  abbracciarono  tosto.  Il  teba- 
uyen  ossia  visitatore  della  provincia  essendo 
giunto  in  questo  mentre,  ebbero  tutto  il 
tempo  di  parlare  della  missione  di  Sancbez; 
perebò  quando  il  visitatore  si  presenta  in  uua 
città,  lutti  i mandarini  gli  vanno  incontro,  ed 
appena  entratovi,  le  porte  della  città  rintan- 
gon  chiuse  per  tre  giorni.  Il  gan-cha-fou,  che 
appena  appena  aveva  visto  una  volta  Sanchez, 
si  occupò  di  lui  e de'suoi  compagni  di  viaggio 
quando  le  porte  di  Canton  si  riapersaro; 
poscia  io  questi  accenti  pronunziò  la  sua  sen- 
tenza: « questi  uomini  sono  padri  che  vanno 
a Macao  per  visitare  religiosi  del  loro  or- 
dine. Essi  non  porlan  armi  e non  fanno  male 
a nessuno,  perciò  possono  passar  libera- 
mente. Meriterebbero  soltanto  un  castigo  per 
aver  recato  airbay-lao  una  lettera  scritta  su 


d’una  carta  troppo  corta,  e per  non  avergli 
esposto  in  forma  di  supplica,  come  a supe- 
riore, ciò  che  volevano  ; ma  stante  che  sono 
stranieri  ed  ignoranti  delle  nostre  leggi  essi 
debbono  andar  perdonali  ».  L’  bay-tao  con- 
fermò questa  sentenza,  che  fu  poscia  tras- 
messa al  tutan  (t),  ossia  vicerfe  della  provin- 
cia di  Canton,  che  risiedeva  a Tchao-King. 
Questo  viceré  di  fresco  investito  di  sua  di- 
gnità, volle  in  questa  occasione  incominciare 
a lar  delle  ricerche  intorno  alla  eolonia  por- 
toghese. Citò  davanti  a sé  il  vescovo  ed  il  co- 
mandante di  Macao  che  ne  erano  i capi  spiri- 
tuali e temporali  che  furono  abbastanza  accorti 
per  non  ubbidire  a'suoì  ordini.II  comandante 
si  fece  supplire  dall’andilore  o giudice,  ed  il 
vescovo  dal  p.  Ruggieri.  Siccome  i delegali 
si  presentarono  con  ricchi  doni,  e dichiara- 
rono di  riconoscere  la  sovranità  dell’impera- 
tore, il  missionario  ottenne  dal  viceré  facoltà 
di  entrare  in  Cina  ed  uscirne  quando  volesse; 
d’avere  nella  città  stessa  di  Canton  una  casa, 
la  cui  cappella  sarebbe  dischiusa  al  pubblico; 
finalmente  di  recarsi  da  Canton  a Tchao-King 
qualunque  volta  ciò  gli  piacesse.  Il  p.  Rug- 
gieri facendosi  cauzione  di  Sanchez,  ottenne 
inoltre  la  soscrizione  della  sentenza  del  gan- 
cha-fou,  dimodoché  i due  Gesuiti  poterono 
andar  di  couserva  a Macao,  dove  arrivarono 
alla  fine  del  mese  di  maggio  1582.  11  padre 
Valignani  (2)  che  ritornava  allora  dal  Gia- 
pone,  e che  la  faceva  tuttavìa  da  visitatore 
della  Compagnia  di  Gesù  nell’India,  ebbe  per 
ciò  pago  il  più  ardente  de’suoi  desideri.  Po- 
stosi dianzi  ad  una  finestra  del  collegio  di  Ma- 
cao gettava  un  doloroso  sguardo  sul  conti- 
nente della  Cina  sciamando:  u Ah  rupe, 
rupe,  quando  ti  spalancherai  tu,  o rnpel  » La 
carità  del  p.  Ruggieri  aveva  penetrato  quella 
rupe  donde  era  per  iscaturire  una  sorgente 
d’acqua  viva.  11  p.  Sancbez,  il  cui  viaggio  ca- 
gionò cosi  importanti  concessioni,  appena 
ebbe  adempiuto  alla  missione  politica  che  gli 
era  stata  commessa,  ritornò  alle  Filippina. 
Il  p.  Ruggieri  all’  incontro  estendo  caduto 
infermo,  non  potè  accompagnare  a Tebao- 


(1)  Tutnn  k la  parola  usaU  dal  Du  JaKHIC,  Il  vero 
termine  é tson^-to,  die  significa  piuttosto  goveroatore 
generale,  che  viceré. 

(2)  Vedi  più  sopra,  I.  I,  p.  614,  col.  2. 
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King  l'auditore  di  Macao , che  in  nome  di 
questa  città  fu  rimandato  ad  offrire  un  dono 
al  Ticerc,  in  riconoscenza  dei  farori  ottenuti; 
ma  quegli  incaricò  I’  auditore  per  jfuirle  sua 
di  rimettergli  degli  occhiali,  di  cui  si  fa  gran 
caso  nella  Cina , c di  annunziargli  che  si 
riserbava  di  portargli  un  orologio.  Il  viceré 
lieto  di  questa  rimembranza  gli  trasmise 
un  salvocondotto  ossia  passaporto  scritto 
sopra  una  lamina  d’  argento,  e poco  dopo 
spedì  a Macao  una  giunca  chinese  per  acco- 
gliervi il  missionario  che  vi  s' imbarcò  il  18 
dicembre  1582  col  padre  Francesco  Pasio, 
con  un  altro  padre  che  non  era  ancor  prete 
e con  alcuni  giovani  cinesi.  Il  segretario  del 
viceré  maravigliandosi  al  vederlo  così  accom- 
pagnato, mentre  che  era  stato  mandato  lui 
solo,  ei  rispose  che  come  religioso  ei  non 
usava  di  andar  solo,  c che  aveva  dovuto  con- 
dur  seco  due  membri  del  suo  ordine,  uno 
dei  quali  lo  accompagnerebbe  quando  an- 
dasse a vedere  il  viceré , e I’  altro  nella  sua 
assenza  guarderebbe  la  casa.  Questa  risposta 
fu  accettata,  e l’accoglienza  del  viceré  corri- 
spose alle  sue  cortesie  verso  Ruggieri.  L’oro- 
logio che  gli  oflerse  il  missionario  lo  fece 
stupire  e l'incantò.  Ei  volle  contracambiare 
questo  regalo,  ma  i padri  ricusarono  i suoi 
doni,  dichiarando  in  una  supplica  che  la  lor 
sola  ambizione  era  quella  di  essere  autoriz- 
zali di  fermare  la  loro  dimora  nell’impero, 
stante  che  facendo  professione  di  servir  Dio 
e di  coltivare  le  scienze,  essi  avevano  udito 
parlare  dell’intelligenza,  delle  leggi,  dei  co- 
stumi e del  sapere  dei  Cinesi;  che  non  ave- 
vano punto  esitato  ad  abbandonare  la  loro 
patria  e a fare  un  lungo  viaggio  di  tre  anni 
per  venirli  a studiare  ; ma  che  questo  studio 
non  sarebbe  loro  così  facile  a Macao  come 
nell'interno  della  Cina.  Il  viceré  stimò  molto 
onorevole  pei  Cinesi  che  tali  uomini  fossero 
venuti  così  di  lontano  per  abitare  tra  essi  ; e 
siccome  piccavasi  d’  altronde  di  coltivare  la 
filosolia  e le  matematiche  nelle  quali  i mis- 
sionari erano  versati,  ei  soscrisse  alla  loro 
dimanda,  assegnò  loro  una  stanza  ancor  piii 
comoda  a Tebao-King,  e permise  loro  di 
farvi  venire  due  altri  religiosi.  Il  padre  Mat- 
teo Ricci  arrivò  allora  da  Macao  con  un  altro 
che  non  era  ancor  prete,  dimodoché  vi  ebbe 
a Tebao-Ring  cinque  Gesuiti,  dei  quali  tre 
preti,  cioè  Michele  Ruggieri,  Francesco  Pasio 
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e Matteo  Ricci,  formatisi  insieme  tutti  e tre 
nel  collegio  di  Roma.  L’  ultimo  nato  a Ma- 
cerata nella  Marca  d’Ancona  nel  1553  e de- 
stinato in  principio  allo  studio  del  diritto,  era 
entrato  nella  compagnia  di  GesU  nel  1571. 
Durante  il  suo  noviziato  diretto  dal  p.  Vali- 
gnani,  egli  avea  avuto  l'idea  di  seguirlo  un 
giorno  nelle  Indie.  Giunse  a Goa  nel  1578, 
dove  terminò  il  corso  di  teologia,  o Lo  zelo, 
dice  il  p.  d’Orleans,  lo  zelo  coraggioso,  in- 
defesso, ma  savio,  paziento,  circospetto,  lento 
per  esser  più  ellicace,  e timido  per  ardire  di 
più,  doveva  essere  il  carattere  di  colui  che 
Dio  aveva  chiamato  ad  essere  apostolo  di 
una  nazione  delicata,  sospettosa  e natural- 
mente nemica  di  tutto  ciò  che  non  nasce  nel 
suo  paese.  Era  d’uopo  di  un  cuore  veramente 
magnanimo  per  ricominciare  tante  volte  un’ 
opera  così  spesso  rovinata , e saper  sì  bene 
approGttare  delle  più  piccole  occasioni.  Era 
d’uopo  di  quel  genio  supcriore,  di  quel 
raro  e profondo  sapere  per  rendersi  rispet- 
tabile a genti  avvezze  a non  rispettar  altri 
che  sé,  e per  insegnare  nna  legge  nuova 
a coloro  che  fino  allora  non  avevano  cre- 
duto che  altri  potesse  loro  nulla  appren- 
dere. Ma  vi  abbisognava  altresì  una  umiltà 
ed  una  modestia  simile  alla  sua  per  render 
dolce  a quel  popolo  superbo  il  giogo  di 
questa  superiorità  di  spirito,  cui  uom  non  si 
sottomette  di  buon  grado,  se  non  quando 

10  piglia  senza  avvedersene.  Era  finalmente 
mestieri  di  una  così  grande  virtù  e di  nna 
così  continua  unione  con  Dio  come  quella 
deH’nomo  apostolico  per  rendersi  soppor- 
tabili a se  stesso,  per  mezzo  dell’  unzione 
dell’  interno  spirito  , i travagli  d’  nna  vita 
sì  penosa,  sì  piena  di  pericoli,  in  coi  si 
può  dire  clie  il  più  lungo  martirio  gli  avrebbe 
risparmiato  molti  patimenti  ».  Pochi  giorni 
dopo  che  il  p.  Ricci  ebbe  raggiunto  i reli- 
giosi che  l’avevano  preceduto  a Tebao-King, 

11  viceré  fece  pubblicare  in  tutta  la  citUi  che 
ci  dichiarava  i Gesuiti  domiciliati  in  Cina, 
e che  ei  voleva  che  si  tenessero  per  tali. 
Per  un  favore  ancor  più  straordinario,  avuto 
riguardo  al  rango  dei  viceré,  che  pare  occu- 
pino in  Cina  una  sfera  più  elevala  di  quella 
dei  re  dell’Earopa,  ei  si  degnò  di  visitare  gli 
stranieri  nella  loro  stanza  con  grande  ma- 
raviglia di  tutto  H popolo.  In  questa  solenne 
visita  ei  portava  una  veste  di  seta  rossa,  al 
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cui  lembo  pendevauo  campanelle  d’  oro  e 
d’argento,  e ani  capo  una  corona  d’  argento 
dorato.  Il  suo  segretario  avverti  i padri  di 
non  andargli  ali’inconlro  onde  lasciargli  il 
piacere  della  sorpresa  che  loro  preparava. 
Conversò  famigliarmente  con  loro,  ne  per- 
corse la  casa,  entrò  nella  cappella  che  i Ge- 
suiti avevano  ornala  il  meglio  che  poterono, 
poscia  se  n’andò  col  suo  corteo.  Il  grand’am- 
miraglio essendo  venuto  a Tchao-King,  at- 
testò pure  molta  benevolenza  ai  Gesuiti.  Ad 
esempio  di  questi  capi  del  primo  rango,  i 
mandarini  prodigaron  loro  dc’rignardi.  Uno 
dei  principali  avendoli  invitati  a desinare,  li 
fece  sedere  sovra  sedie  simili  a quelle  dei 
suoi  colleglli  (Tav.  lxxxviii,  ii.  1),  e in  sulla 
Gnc  fu  dato  a ciascun  di  loro  un  ventaglio 
dorato;  perchè  io  Cina  non  evvi  persona 
che  stia  senza  ventaglio  in  mano.  Un  altro 
mandarino  dei  piò  distinti  avendo  mandato 
suo  figliuolo  a visitarli , fu  sì  riconoscente 
delle  carezze  onde  venne  colmalo  dai  reli- 
giosi, che  ei  fece  lor  dire  saprebliesi  come 
ei  sapeva  onorare  e servir  coloro  che  onora- 
vano ed  apprezzavano  chi  gli  apparteneva. 
Frattanto  i Gesuiti  s’  applicarono  a studiar 
la  lingua  mandariua  ad  uso  de’ grandi,  che 
essi  procacciarono  nel  tempo  stesso  di  edi- 
ficare colla  loro  condotta  c di  conciliarseli 
viepiù  co'  loro  riguardi.  Il  p.  Ruggieri  com- 
pose un  catechismo  in  lingua  cinese.  Onde 
far  bene  comprendere  1’  eccellenza  pratica 
del  cristianesimo  a quel  popolo,  ei  tradusse 
le  f-'ite  dei  Santi.  .Ma  nel  punto  che  i Gesuiti 
stavano  per  incominciare  a predicare  pubbli- 
camente la  fede  nel  Tchao-King,  il  viceré, 
pel  cui  favore  erano  stati  introdotti,  c che 
sUiva  per  uscire  dalla  sua  carica,  fu  d’avviso 
che  nel  loro  interesse  stesso  ritornassero  per 
qualche  tempo  a .Macao.  Uifatli  è usanza  dei 
viceré  della  Cina,  prima  di  smettere  il  loro 
uBlcio,  di  far  inscrivere  negli  annali  della 
provincia,  tutti  i fatti  notevoli  che  succedet- 
tero durante  la  loro  amministrazione,  ed  è 
prima  cura  del  successore  di  leggere  ciò  che 
avvenne  sotto  il  suo  antecessore  per  mettersi 
al  chiaro  degli  affari.  Il  protettore  dei  Ge- 
suiti, bea  sapendo  che  il  successore  si  stu- 
pirebbe di  trovare  questi  stranieri  a Tchao- 
King,  d’onde  non  avrebbe  mancato  di  cacciarli 
per  ispirilo  di  contradizione,  si  servì  di  una 
furberia,  fece  scrivere  negli  annali  che  alcuni 
rol.  II.  C 


personaggi  di  santa  vita,  d’una  profonda  sa- 
viezza, versatissimi  nelle  scienze  umane  e di- 
vine erano  espressamente  giunti  dall'  Occi- 
dente per  istudiarc  le  leggi  ed  i costumi  della 
Cina;  che  egli  li  aveva  tollerati  per  qualche 
tempo  a Tchao-King;  ma  che  poco  dopo  ne 
li  aveva  rimandati  por  non  lasciare  stranieri 
nell’Impero  eontra  la  proibizione  delle  leggi. 
Lo  stratagemma  riuscì.  I padri  erano  ritor- 
nati a Macao  dolentissimi  dell’  allontana- 
mento da  una  vigna  della  quale  avevano  su- 
perato la  siepe,  quando  il  nuovo  viceré,  fatto 
conscio  del  loro  merito  per  la  lettura  degli 
annali  e per  gli  elogi  dei  principali  manda- 
rini, volle  a sua  volta  conoscerli.  Spedì  una 
giunca  per  pigliarli  a Macao,  facendo  lor 
dire,  che  se  il  suo  antecessore  li  aveva  sco- 
nosciuti congedandoli,  ci  saprebbe  indeniz- 
zarneli  dando  loro  una  casa,  ed  una  chiesa. 

I padri  .Michele  Ruggieri  e .Matteo  Ricci  s’im- 
barcarono ben  tosto  pieni  di  gioia.  Al  loro 
arrivo  ricevettero  le  piò  graziose  accoglienze, 
li  viceré  assegnò  loro  una  dimora,  concedette 
del  terreno  per  fabbricare  una  chiesa,  c li 
fornì  inflne  di  lettere  patenti  che  li  autoriz- 
zavano a circolare  come  regnicoli  in  tutta  la 
Cina.  Quando  questo  funzionario  smesse  ei 
pure  la  caric.v,  il  di  lui  successore  confermò 
quelle  lettere  patenti  ad  intercessione  del 
mandarino,  il  cui  figlio  era  stalo  trattalo  con 
sì  paterna  benevolenza  dai  Gesuiti,  e che  da 
gan-sca-fu , vale  a dire  da  capo  della  giu- 
stizia a Tchao-King,  era  diventato  lan-si-tao, 
dignità  di  due  gradi  piò  elevala.  Non  sola- 
mente questo  mandarino  sovvenne  del  suo 
credilo  i religiosi,  ma  a sue  spese  fece  loro 
fabbricare  una  chiesa  ed  una  casa  in  cui  an- 
darono ad  alloggiare  presso  la  città  in  un  luogo 
fornito  d’  alberi  c reso  dilettevolissimo  da 
parecchie  cascate  d’acqua.  La  casa  costrutta 
con  calce  c coperta  di  tegole,  aveva  due 
piani.  La  chiesa  formava  una  fabbrica  a parte. 
Sopra  la  porta  ergevasi  una  totre  con  galle- 
rie che  dominavano  la  riviera.  Quando  le  due 
fabbriche  furon  terminate,  il  lan-si-tao  vi  fece 
apporre  queste  due  iscrizioni  in  lingua  ci- 
nese, sovra  una  : Qui  dimorano  santi  perso- 
naggi  che  vennero  dall'Occidente-  su  l’altra: 
Qui  si  predica  la  vera  legge  del  Dio  dc'cieli. 
Protetti  dal  viceré  e dal  lan-si-tao,  i Gesuiti 
ricevettero  frequenti  visite , specialmente 
quella  d’un  letterato  riputato  dottissimo,  e 
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graduato  al  terzo  grado  a Peking.  Ei  proTava 
un  singolare  diletto  a parlare  delle  cose  della 
fede  coi  religiosi,  amava  sovratutto  il  p.  Rug- 
gieri, autore  di  uu  catechismo  in  lingua  ci- 
nese, e prese  a tradurre  questo  libro  in  uno 
stile  piii  polito  onde  farlo  accogliere  dalle 
classi  elevate.  Mentre  durava  in  questo  lavoro, 
Dio  gli  comunicb  una  grazia  sì  grande  e ne 
rischiarò  talmente  l’ intelletto  che  egli  seppe 
afferrare  tutte  le  verità  esposte  nel  cate- 
chismo. Uomo  di  sentimento  dritto  e di  una 
facile  eloquenza  ei  le  sviluppava  con  una  esat- 
tezza e con  un  fuoco  che  stupefaceva  i padri, 
aggiugnendo  all’  appoggio  dei  misteri  della 
fede  argomenti  che  non  gli  erano  mai  stati 
suggeriti.  Ei  non  tardò  a chiedere  il  batte- 
simo ; ma  siccome  doveva  essere  il  primo  a 
riceverlo,  si  credè  a proposito  di  temporeg- 
giare. Si  voleva  prima  che  fosse  snfliciente- 
luento  istruito  da  poter  render  ragione  di 
di  sua  fedo  a chiunque  lo  interrogasse.  Sic- 
come la  conversione  d’un  uomo  cosi  cono- 
sciuto doveva  far  grande  rumore,  vi  si  vo- 
leva pur  preparare  a bel  bello  i mandarini, 
stampando  e distribuendo  la  traduzione  del 
catechismo  che  questo  letterato  aveva  con- 
dotto a fine.  Se  ne  diedero  degli  esemplari 
ai  principali  mandarini,  e si  sparse  a profu- 
sione i Comandamenti  di  Dio  che  si  erano 
impressi  sur  un  foglio  a parte.  Leggendoli,  i 
mandarini  li  trovarono  sì  conformi  alla  ra- 
gione che  li  proclamarono  una  legge  non 
prodotta  dagli  uomini,  ma  discesa  dal  cielo. 
Dopo  d’aver  cosi  disposti  gli  animi,  i padri 
ricominciarono  ad  esporre  pubblicamente  le 
verità  del  cristianesimo  nella  lor  chiesa  con 
1’  approvazione  del  lan-si-tao  primo  magi- 
strato in  assenza  del  viceré;  e siccome  il 
letterato  esprimevasi  necessariamente  con 
maggior  fitcililà  di  loro  nella  sua  lingua  na- 
turale, eglino  lo  incaricarono  di  fare  alcune 
esortazioni , che  egli  fece  col  piii  felice 
esito  che  mai.*  Molti  de’  suoi  uditori  si  riu- 
nirono ai  catecumeni  che  senza  rumore  si 
preparavano  al  battesimo.  I Cinesi  ancora 
idolatri,  scorgendo  la  croce  posta  al  sommo 
della  casa  dei  Gesuiti , s’ inchinavano  pas- 
sando. Altri  entravano  io  chiesa  e vi  piglia- 
vano l’acqua  benedetta  ; perchè  una  tradi- 
zione che  bisogna  evidentemente  attribuire 
alle  aposk^che  fatiche  degli  antichi  mis- 
sionari, di  cui  abbiamo  parlato,  perpetuava 
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la  rimembranza  di  un  pio  personaggio  che, 
percorrendo  la  Cina,  dava  un’  acqua  santa 
colla  quale  guariva  gl’  infermi  ed  operava 
multi  altri  miracoli.  Quantunque  la  prote- 
zione del  viceré  rassicurasse  i Gesuiti,  il  p, 
Ruggieri  tuttavia,  sapendo  che  I’  autorizza- 
zione di  predicare  in  tutto  l’impero  non  po- 
teva emanare  se  non  dall’  imperatore,  aveva 
scritto  al  governatore  spagnnolo  delle  Filip- 
pine ed  al  vescovo  di  Manilla  di  far  pre- 
mura al  re  di  Spagna,  affinchè  spedisse  con 
questo  scopo  un’ambasciata  a Peking.  Il  go- 
vernatore delle  Filippine  avendo  avuto  oc- 
casione di  mandare  un  vascello  a Macao  per 
farsi  consegnare  dei  colpevoli  che  s’eran  colà 
rifugiati,  vi  fece  imbarcare  il  p.  Alfonso  San- 
chez,  incaricalo  d’andare  a Tchao-Kiiig  ad 
accordarsi  coi  Gesuiti  circa  il  modo  di  pro- 
pagar la  fede  in  Cina.  Il  p.  Ruggieri,  avver- 
tito dell’arrivo  di  questo  religioso  nella  co- 
lonia portoghese,  dimandò  per  lui  al  viceré 
r autorizzazione  di  recarsi  a Tchao-King; 
ma  il  mandarino  rappresentante  l’imperatore 
della  Cina  a Macao,  sovrano  della  colonia, 
essendo  stato  per  ciò  consultate,  rispose  che 
gli  Spagnuoli  non  eran  venuti,  se  non  per 
farsi  consegnare  dei  colpevoli,  e che  aven- 
do ottenuto  il  loro  scopo,  non  si  poteva 
permettere  l’entrata  in  Cina  del  p.  Sanchez. 
Almeno  il  p.  Ruggieri  ottenne  il  permesso 
d’ire  a Macao,  d’onde  fu  autorizzato  a ricon- 
durre a Tchao-King  il  p.  Francesco  Cabrai 
provinciale  dell’lndia.Nel  concedergli  questo 
permesso,  « vedi,  padre,  gli  disse  il  lan-si- 
tao,  quantunque  tu  abbi  dichiarato  in  prin- 
cipio che  tu  venivi  per  apprendere  la  lingua 
e i costumi  della  Cina,  e che  io  alla  mia 
volta  l’abbia  detto  agli  altri  mandarini,  io  ben 
so  che  tu  non  hai  altro  disegno  fuorché  quello 
di  pubblicare  la  legge  divina;  ma  io  ne  son 
beo  contento,  e tu  non  bai  bisogno  di  celar- 
miti  per  ciò.  Ai  contrario,  io  ti  permetto  di 
battezzare  il  letterato  che  tieni  in  casa,  e 
tatù  gli  altri  che  vorranno  farsi  cristiani. 
Permetto  pure  al  padre,  del  quale  mi  favel- 
lasti, di  venir  qui,  ed  io  desidero  che  tu  pro- 
paghi la  tua  legge  in  tutta  la  Cina,  perchè 
io  l’ho  vista  e mostrata  ad  altri  ; essa  ci  piace 
assai,  e non  è contraria  nè  alla  nostra  polizia 
nè  al  nostro  modo  di  governare  ».  Il  p.  Rug- 
gieri conferì  a Macao  col  p.  Alfonso  Sanchez 
che  ripigliò  poscia  la  via  delle  Filippine.  Ma 
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aaa  barrasea  lo  portò  fino  a Malaca,  in  cui 
«iorelte  soggiornare  circa  quattro  mesi  men- 
tre si  riattava  il  suo  vascello;  giunse  final- 
mente sano  e salvo  a Maniglia.  Il  p.  Fran- 
cesco Cabrai,  provinciale  delITndia,  essendo 
giunto  a Tchao-King,  vi  battezzò  con  quanta 
magnificenza  egli  potè,  il  18  dicembre  1584, 
il  cinese  letterato  che  attendeva  questa 
grazia,  e che  la  ricevette  col  nome  di  Paolo. 
Un  altro  cinese,  presso  il  quale  i padri  ave- 
vano alloggiato,  appena  misero  il  piede  in 
quella  città , fu  associato  alla  di  lui  corte. 
11  provinciale,  dopo  aver  terminato  la  sua 
visita,  ritornò  a Macao,  mentre  Paolo  rien- 
trava nella  sua  città  nativa  bramoso  di  tirare 
alla  fede  sua  moglie,  i figliuoli  ed  i suoi  com- 
patrioti. I padri  Edoardo  di  Sanda  ed  Anto- 
nio d’  Almeyda  dalla  colonia  portoghese  es- 
sendo venuti  a Tchao  - King  , il  primo  vi 
dimorò  col  p.  Matteo  Ricci  ; il  secondo 
accompagnò  il  p.  Michele  Ruggieri,  cui  il  lan- 
si-tao  agevolò  la  via  di  percorrere  la  provin- 
cia di  Tche-Kiang,  ond’  era  oriondo  questo 
mandarino.  1 due  missionari  partirono  daCan- 
ton  col  fratello  del  lan-si-tao  il  20  novem- 
bre 1585,  ed  arrivarono  il  23  gennaio  1586 
ad  Uang-Tcheou,  l'antica  Quinsay  di  Marco 
Polo(l),  città  posta  sni  Tbsian-Tbang  e sul 
lago  Sihou.  Vasta,  fortificata,  commerciante 
ed  industriosa,  essa  ha  delle  vie  larghe  e 
lastricate,  e contiene  una  popolazione  di  sei- 
centomila  abitanti.  Tra  i monnmenti  s'incon- 
trano quattro  grandi  torri  a nove  piani  e 
parecchi  archi  trionfiili.  Ruggieri  la  paragonò 
a Venezia  da  lui  veduta;  Almeyda  la  trovò  plU 
grande  di  qualunque  altra  città  del  Porto- 
gallo, eceettnata  Lisbona.  Il  padre  del  lan- 
si-tao  diede  l'ospitalità  ai  dne  missionari,  che 
convertirono  una  delle  loro  stanze  in  cappella. 
I pih  grandi  mandarini  li  inviUrono  alla  loro 
tavola.  Uno  di  loro  pregò  anzi  il  p.  Ruggieri 
d'assistere  ai  funerali  di  sua  madre:  ceri- 
monia coi  si  sottrasse,  dicendo  che  le  pre- 
ghiere dei  cristiani  non  giovavano  punto 
a coloro  che  non  avevano  adorato  nella  lor 
vita  il  Creatore  ed  il  Signore  del  mondo.  Di 
qui  tolse  occasione  per  ispiegare  che  la  legge 
di  Dio  è necessaria  alla  salute,  e che  vince 
in  santità  tutte  le  altre.  I bonzi  stessi  prodi- 


fi)  Vedi  più  sopra,  (om.  i,  pag.  46,  col.  1. 
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garono  molte  cortesie  ai  religiosi,  cui  diman- 
davano dell'acqua  benedetta  per  P iniluenza 
della  tradizione  di  coi  parlammo  più  sopra; 
ma  i missionari  temendo  di  prohnare  una 
cosa  sacra  s’aslconcro  dal  dargliene.  Siccome 
non  era  loro  intenzione  di  fermarsi  ad  llang- 
Tcheou,  essi  non  osarono  dare  il  battesimo 
a tolti  quelli  che  lo  domandavano,  ed  eran 
da  loro  stati  instruiti  tutta  la  notte.  Rigene- 
rarono solamente  nell'  acqua  battesimale  il 
padre  del  lan-si-tao,  vecchio  di  seltant'anni, 
fornito  di  parecchie  virtù  morali  e di  una 
sufficiente  scienza  relativa,  da  loro  catechiz- 
zato con  cura  per  quattro  mesi  : la  cerimonia 
successe  il  giorno  di  Pasqua.  Il  p.  Ruggieri 
neppure  credette  di  dover  negare  il  battesimo 
al  figlio  di  un  letterato,  che  le  superstizioni  e 
le  preghiere  dei  bonzi  non  avevano  potuto 
guarire  da  una  mortale  malattia,  ed  il  cui 
padre  ricorse  alla  fin  fine  al  missionario. 
Questi  credeva  che  quel  giovane,  sull'  orlo 
della  tomba,  non  guarisse  più;  ma  appena 
venne  battezzato,  ei  si  sentì  meglio  ed  in 
pochi  giorni  guarì,  come  scriveva  il  p.  Rug- 
gieri I’  8 novembre  1586.  Da  llang-Tcheou 
i due  Gesuiti  ritornarono  a Tchao-King  dove 
trovarono  quaranta  cristiani  novelli.  Il  visi- 
tatore ed  il  provinciale  della  Compagnia  di 
Gesù  nell’India,  sapnti  questi  successi,  spe- 
rarono che  la  Cina  sarebbe  per  convertirsi 
all'Evangelo.  Parve  loro  ergente  cosa  di  non 
più  lasciar  dipendere  l'ammissione  dei  mis- 
sionari in  quell'impero  dalla  semplice  volontà 
di  viceré  o d'altri  mandarini  mutati  di  tre  in 
tre  anni,  e di  fare  in  modo  che  il  romano  pon- 
tefice ed  il  re  di  Spagna  ottenessero  dall'im- 
peratore stesso  l’apertura  de’ suoi  Stali.  Il 
p.  Ruggieri  meglio  degli  altri  padri  istruito 
dei  costami  della  Cina,  io  cui  aveva  più  di 
tutti  dimorato,  parve  loro  l’uomo  più  adatto 
per  difendere  questa  gran  causa  a Roma  ed 
a Madrid,  dove  sapevasi  che  il  p.  Alfonso 
Saocbez  doveva  recarsi  dalle  Filippine.  Gli 
sforzi  di  questi  due  Gesuiti  sembrarono  do- 
vere riuscir  bene.  D’alfezione  dei  mandarini 
per  il  p.  Ruggieri,  dal  quale  non  volevano 
separarsi,  non  gli  permise  d’allontanarsi 
così  presto  dalla  Cina.  Finì  tuttavia  per  ri- 
tornare a Macao  col  p.  Emmanuele  di  Sande, 
lasciando  a Tchao  - King  Matteo  Ricci  ed 
Antonio  d’  Almeyda.  Imbarcossi  nel  1588, 
non  arrivò  in  Ispagna  se  non  nn  anno  dopo 
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il  |).  Sanchei,  e »i  edebitò  dulia  sua  inissione 
presso  Filippo  II  0 Sisto  v. 

Noi  inlerrompercino  qui  la  storia  dei  mis- 
sionari Gesuiti  neirarcipclago  delle  Filippine 
ed  in  Cina  per  parlare  dei  servigi  clic  vi 
resero  i Frali  Fredicalori. 

La  santa  Sede  c la  corte  di  Spagna  favo- 
rendo lo  zelo  dei  religiosi  di  san  Uonienico 
per  la  conversione  degl’infedeli,  il  p.  Giovan 
Grisostomo  di  Siviglia,  che  aveva  già  con 
grandissimo  frutto  esercitato  T apostolico 
ministero  nel  Messico,  ed  era  già  stato  quindi 
richiamato  da’suoi  superiori  in  Ispagna  per- 
chè si  apparecchiasse  ad  un’  altra  missione, 
prese  a riunire  degli  operai  evangelici  che 
si  consacrassero  all’  impresa  delle  Filippine. 
Munito  delle  credenziali  del  papa  Grego- 
rio xm  e con  1’  approvazione  di  Filippo  ii 
egli  scrisse  a tutti  i conventi  del  suo  or- 
dine della  provincia  di  Spagna  per  inviUire  i 
religiosi  ad  unirsi  a lui  (I).  Oltre  a Gio- 
van Grisostomo , Fontana  (2)  nomina  in 
questo  sciame  di  missionari  Giovanni  di 
Castro,  istituito  vicario  generale  della  mis- 
sione, Francesco  di  Toro,  Andrea  Almaguer, 
Antonio  di  Arcedian,  Pietro  Bolagnos,  Al- 
berto Minenes,  Giovanni  di  Luperdi,  Gio- 
vanni Cobo,  Bartolomeo  Lopez,  Michele  di 
Barrisca,  Gregorio  di  Oxoa,  Giovanni  Mal- 
donat,  Ambrogio  Rodriguez,  Giovanni  Ogeda, 
Giacomo  di  Soria,  Michele  Benavidès,  Luigi 
di  Gargia,  Pietro  di  Solo,  Giuseppe  Mondana, 
Francesco  Navarro,  Giovanni  di  Vrieta,  Do- 
menico di  Nieva,  Pietro  Flores,  Luigi  Gan- 
dulto  e Domenico  di  Salazar,  il  quale  va 
distinto  dal  primo  vescovo  di  Manilla.  I mis- 
sionari, secondo  Fontana,  su  questo  punto 
meno  esatto  di  Touron,  il  quale  protrae  con 
ragione  la  loro  partenza  dalla  Spagna  fino  al 
15K6,  sarebbero  arrivali  nell’ arcipelago  nel 
1576.  Difatti  Giovanni  di  Castro  era  ancora 
in  America  l'anno  1584,  e prima  di  veleggiare 
per  le  Filippine,  passò  molto  tempo  io  Eu- 
ropa (5). 

.Michele  Benavidès,  uno  dei  missionari  nato 
a Carrioudei  Conti  nel  reame  di  Leone, aveva 


(1)  Toufios,  Storia  degli  uomini  illustri  eielVor^ 
dine  di  snn  Domenica^  t.  iv,  p.  771. 

(2)  Mnnum.  dominicana,  an.  1576. 

(a)  Vedi  più  sopra,  I.  li,  p.  27,  rol.  2. 


soltanto  quindici  anni  quando  abbracciò 
I’  istituto  dei  Frati  Predicatori  nel  convento 
di  Snn  Paulo  a Valladolid  nel  1567.  Il  ce- 
lebre Bannès,  sotto  il  quale  studiò  teologia  a 
Valladolid,  innamorato  della  vivacità  del  suo 
spirito  e de’suoi  talenti,  si  lusingva  d’averlo  a 
successore  nelle  università  di  Spagna:  ma  la 
Previdenza,  come  si  vide,  aveva  chiamato  il 
giovane  professore  ad  un  altro  ministero  (1). 
Gli  ostacoli  che  incontrarono  i Domenicani 
condotti  da  Giovanni  di  Castro  per  evange- 
lizzare le  Filippine,  non  li  scoraggiarono. 
Venuti  a tale  da  patir  di  fame  e di  sete,  a 
uudrirsi  di  radici , trovando  appena  acqua 
potabile,  fierseguìtati  dai  preti  degl’idoli, 
eglino  trionfarono  di  tutte  queste  difRcollà 
colla  pazienza,  tirarono  alla  fede  intere  po- 
polazioni, e vissero  con  sì  regolare  osser- 
vanza, che  si  credette  di  veder  ricomparire 
tutto  il  fervore  del  tempo  di  san  Dome- 
nico (2).  Il  vescovo  di  Manilla  applicò  Mi- 
chele Benavidès  all’istruzione  dei  negozianti 
cinesi  che  trovavausi  sempre  in  gran  nu- 
mero nella  città  vescovile.  Questo  lavoro,  di 
cui  nessuno  ancora  s’  era  voluto  incaricare, 
era  lauto  più  ingrato  perchè  bisognava  co- 
minciare per  apprendere  la  lingua  cinese,  la 
più  difTicile  di  tutte  le  lingue.  Il  zelo  del 
servo  di  Dio  gli  fece  accettare  la  commissione, 
ed  ci  non  risparmiò  nulla  per  mettersi  io 
islalo  di  compierla  bene.  Subito  che  potè 
capire  i mercatanti  cinesi  ed  esser  da  loro 
compreso,  fece  loro  parola  di  Gesù  Cristo  e 
di  sua  religione.  Ma  per  renderli  più  docili 
alle  sue  istruzioni,  egli  impegnò  il  vescovo  e 
la  città  a far  fabbricare  un  grande  ospizio  in 
cui  fossero  accolti  con  carità  gli  ammalati  di 
quella  nazione.  Michele  Benavidès  li  serviva 
di  sue  proprie  mani  senza  mai  islancarsene, 
disponendoli  co’  suoi  buoni  uDIcii  a ricevere 
le  verità  di  salute  di  che  voleva  persuaderli, 
e ne  guadagni)  parecchi  a Gesù  Cristo.  Nel 
mentre  che  dava  opera  alla  loro  conversione 
si  occupava  pure  a render  facili  agli  altri  mis- 
sionari i -mezzi  di  darvi  opera  essi  stessi. 
K Considerando , dice  Fontana  (3),  che  la 


(1)  Touron,  Storia  deeli  uomini  illustri  dell'ordine 
di  s.  Domenico,  t.  iv,  p.  771. 

(2)  Fontanv,  Monumenta  dominicana,  su.  1587. 
t5)  Anno  1575. 
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cuinpiicazione  dei  caralleri  della  lingua  ci- 
nese , i quali  oUrepassavano  il  numero  di 
Irenlamila  e dilTerivaDO  tulli  notabilmente 
Ira  di  loro,  ne  renderà  lo  studio  estrema- 
niente  dìITicile  agli  Europei,  e sarebbe  per 
conseguenza  un  serio  ostacolo  alla  propaga- 
zione della  fede,  egli  restrinse  ingegnosa- 
mente queste  dilDcoltà  a quattro  principali, 
dividendo  i caratteri  in  particolari,  specifici, 
generali  e generalissimi  ».  Questo  metodo 
riuscì  ai  Domenicani  in  modo  che*Micbelc 
Beiiavidùs,  pensando  a continuare  le  sue  fa- 
tiche apostoliche  nel  seno  stesso  del  cele- 
ste impero,  potè  intraprender  solo  questo 
V iaggio. 

Dopo  l’involontaria  ritirata  del  p.  Gaspare 
della  Croce  (1),  molti  Domenicani  avevano 
tentato  successivamente  di  chiamare  alla 
fede  i popoli  della  Cina.  Bartolomeo  Lopez, 
Antonio  de  Arcedian  ed  Alfonso  di  san  Do- 
menico verso  il  1587,  secondo  Touron  (2), 
nel  1596  solamente,  secondo  Fontana  (5), 
rizzarono  un  convento  a Macao  per  portar 
quindi  la  tìaccola  della  vera  religione  in  quel- 
l’impero. Michele  Benavidès  vi  fu  introdotto 
nel  mese  di  maggio  1589,  Fontana  dice  con 
Giovanni  Cobo , Giovanni  di  San  Pietro  (A) 
c Giovanni  di  Castro  (5)  ; Touron  dice  con 
Giovanni  di  Castro  soltanto  (6),  da  due  ci- 
nesi da  loro  convertili  e battezzati  a Manil- 
la. Uno  dei  due  si  chiamava  Tomaso  Sei- 
gnan.  Fontana  pretende  che  i Domenicani, 
famigliarizzatisi  con  la  lingua  cinese,  annun- 
ziarono Gesii  Cristo  con  successo,  stabilirono 
una  chiesa  parocchiale  sotto  il  titolo  di  San 
Gabriele,  e formarono  pure  un  collegio  per 
allevarvi  i bambini  nella  religion  cristiana. 
Non  è certo,  dalla  relazione  di  Touron  (7), 
che  Michele  Benavidès  abbia  fatto  di  grandi 
conversioni  in  Cina,  quantunque  se  ne  po- 
tessero sperar  molle  se  i missionari  avessero 
avuto  il  comodo  d’ intendere  all’  opera  del 
Signore.  Ma,  denunziati  tosto  ed  arrestati, 


(Il  Vedi  pili  sopra,  L I,  p.  576,  col.  1. 

(2)  Storia  drgU  uomini  illustri  deliordine  di  san 
Domenico^  L vi,  p,  750. 

(5)  Monumtntn  dominicasta,  an.  1596. 

(A)  Ibid.  an.  1575. 

(5)  Ibid.  an.  1609. 

(6)  Storia  degli  uomini  illustri  dell'ordine  di  san 
Domenico^  t.  VI.p.  730. 

(7)  Ibid.  p.  772. 
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soffrirono  una  dura  prigionia  a Hay-teng, 
confessarono  il  nome  di  Gesù  Cristo  avanti  i 
tribunali,  c ricuperarono  la  libertà  mediante 
la  loro  immediata  uscita  dalla  Cina  (1). 

Il  p.  Giovanni  di  Castro,  dopo  mille  glo- 
riose fatiche,  mori  in  odore  di  santità  il  9 
giugno  1592  secondo  Touron  (2),  ma  ben  più 
tardi  secondo  Fontana  (3),  il  quale  sotto 
l’anno  1609  cosi  esprimesi;  «alle  Filippine 
mori  il  p.  Giovanni  di  Castro,  primo  fonda- 
tore della  provincia  del  Santo  Rosario  delle 
Filippine,  uomo  pieno  dello  spirito  di  carità, 
il  quale  dopo  aver  sopportato  molti  travagli 
per  la  propagazione  della  fede,  principal- 
mente in  Cina,  dopo  aver  soflerto  le  catene 
c la  prigionia,  e rifiutato  il  vescovado  che  gli 
offriva  il  re  di  Spagna,  ingolfandosi  nella  po- 
vertà, contentandosi  del  più  miserabile  gia- 
citojo  e ricco  d’una  vita  pura,  volò  al  cielo». 
Riguardo  a Michele  Benavidès,  ritornato  a 
Manilla,  fu  per  alcuni  anni  come  il  braccio 
destro  ed  il  consiglio  del  vescovo.  Tuttavia 
il  di  lui  principale  oggetto  fu  la  predicazione. 
Menava  una  vita  austerissima  e lavorava  in- 
defessamente. Nè  i più  grandi  travagli,  nè  i 
pericoli  non  lo  sgomentarono  mai.  Perciò 
fece  delle  numerose  conversioni.  I padri  Gio- 
vanni .Maldonat  e .Michele  Benavidès  da  un  • 
capo  da  loro  convertito  avendo  ricevuto 
l’offerta  di  molti  doni,  non  vollero  accettare 
altro  che  le  elemosine  necessarie  alla  costru- 
zione di  una  chiesa  e di  una  piccola  casa 
per  i missionari  (4). 

I Domenicani  delle  Filippine  resero  conto 
al  maestro  generale  Ippolito  Maria  Beccaria 
dei  risultali  e delle  speranze  di  loro  missione, 
del  numero  e dello  stato  dei  loro  conventi, 
seminari  d’  operai  evangelici,  sempre  pronti 
a coltivare  ed  ampliare  ciò  che  i loro  ante- 
cessori avevano  piantato  ed  inaffiato  dei  loro 
sudori  o del  loro  sangue  (5).  Il  maestro  ge- 
nerale, consolato  per  queste  novelle,  rispose 
con  una  grande  elfnsione  di  carità  agli  uomini 
apostolici  che  gliele  trasmettevano  e che  egli 


(1)  storia  fdegn  uomini  illustri  deirordinedi  San 
Domenico,  I.  vi.  p.  730. 

(2l  .Storia  generale  delV America,  t.  vi,  pag.  154. 
(5)  Monumenta  dominicana,  an.  1609. 

(4)  Ibid.,  an.  1591. 

(5)  ToUROS,  Storia  degli  uomini  illustri  dell'  or, 
dine  di  san  Domenico,  t.  iv,  p.  730. 
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amaTa  come  Tcri  figliu<Ai  di  aan  Domenico, 
imilatori  di  ano  zelo  e di  ana  penitenza.  Dopo 
aver  loro  detto  cbe  nel  capitolo  generale  di 
Venezia,  tutti  i loro  conventi  erano  alati  ac- 
cettati per  formare  la  nuova  provincia  del 
Santo  Rosario,  ei  si  rallegrava  seco  loro  che 
colle  loro  fatiche  riparavano  nell’Oceania  le 
perdile  che  la  Cina  faceva  ogni  giorno  io 
Europa  per  via  del  veleno  delle  nuove  eresie. 
Finalmente  li  animava  a perseverare,  poscia 
che  dovevano  avere  per  ricompensa  la  corona 
del  martirio,  già  da  parecchi  anni  ricevuta, 
o per  lo  meno  quello  d'una  gloriosa  confes- 
sione, alla  quale  tutti  avevano  diritto.  Questa 
lettera  di  Beccaria  è scritta  da  Milano  il  S 
novembre  1592  (1). 

Michele  Beoavidès,  per  l'interesse  delle 
chiese  già  stabilite  alle  Filippine,  essendo 
stato  appellato  io  Ispagna  in  qualità  di  pro- 
curator  generale  dei  Domenicani  deH'arcipe- 
lago,  Filippo  II  ne  notò  lo  zelo,  l’abilità  e la 
prudenza  (2).  Non  solamente  questo  principe 
gli  concedette  tutto  ciò  che  gli  domandava, 
ma  senza  avvisamelo,  propeselo  per  primo 
vescovo  di  Segovia-la-Nuova.  Clemente  viti 
spedi  le  bolle  in  data  del  31  agosto  1595. 
Nel  rimetterle  a Bonavidès  il  re  gli  disse  che 
• non  ammetterebbe  scusa,  che  sarebbe  offeso 
da  un  rifiuto,  e che  un  missionario,  dopo 
d’essersi  generosamente  consacrato  alla  con- 
versione degl’infedeli  per  la  sola  causa  della 
gloria  di  Dio,  doveva  lasciarsi  collocare  dove 
si  crederebbe  più  vantaggioso  alla  religione 
il  suo  ministero.  Il  discepolo  di  Gesù  Cristo 
dovette  sottomettersi  per  necessità.  Ei  non 
pensò  più  ad  altro  se  non  a riunire  apostoli 
capaci  di  lavorare  utilmente  seco  lui  per  for- 
mare un  novello  popolo.  Seguito  da  venti 
religiosi  del  suo  ordine,  ei  s’imbarcò,  passò 
pel  Messico  e giunto  a Manilla,  dopo  aver 
reso  conto  al  vescovo  di  quella  città  dei  resul- 
tati di  suo  viaggio  in  Europa,  andò  diritto  a 
Segovia-la-Nuova. 

Questo  paese  era  ancor  pieno  d’ idolatri, 
ed  eccettuati  gli  Spagnuoli,  si  contavano  ap- 
pena duecento  persone  dai  Domenicani  fatte 
entrare  nella  Chiesa  per  mezzo  del  battesimo. 
Gli  storici  credettero  darci  una  sufficiente 


(1)  Postava,  Monum.  domlrt.f  an.  1595- 

(2)  Ibid.  p.  772, 
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idea  del  zelo  apostolico  e della  pastorale  sol- 
lecitudine di  Michele  Benavidès  dicendoci 
che,  quantunque  la  sna  diocesi  fosse  molto 
estesa,  come  quella  che  comprendeva  tre 
grandi  provincic,  ei  la  rese  tuttavia  quasi 
tutta  cristiana.  Due  provincie  pressoché  in- 
tere rinunziarono  alle  loro  antishe  snpersU- 
zioni  per  abbracciare  la  fede,  e le  conver- 
sioni fatte  dal  prelato  nella  terza  non  furono 
poche.  Ei  fece  progredir  l’opera  del  Signore 
col  fervdre  di  sue  preghiere  e colla  santità  di 
sua  vita  e colle  sue  continue  prediche.  Gli 
procacciò  principalmente  la  confidenza  di 
quei  popoli  la  fermezza  con  cui  li  difese 
sempre  dalle  vessazioni  e dalla  tirannia  dei 
governatori  spagnuoli,  dei  quali  non  temette 
nè  la  potenza,  nè  il  disgusto.  Spregiò  egual- 
mente le  loro  ingiurie  e le  loro  minacele,  e 
con  pari  energia  combattè  i corrotti  costumi 
degli  Europei , e le  grossolane  superstizioni 
degl’indigeni.  Secondo  l’avviso  dell’apostolo 
non  si  stancò  mai  d’annnnziare  agli  uni  ed 
agli  altri  la  parola  di  Dio,  dì  pressarli  a tempo 
e fuor  di  proposito,  di  riprenderli,  di  suppli- 
carli, di  minacciarli,  di  tollerarli  e d’islruirli. 
La  conversione  di  parecchie  migliaia  d’  ido- 
latri, 0 la  morale  riforma  d’un  grande  numero 
di  Spagnuoli,  furono  i frulli  d’uno  zelo  si  puro 
e si  ardente. 

Domenico  di  Salazar  vescovo  di  Manilla 
essendo  morto,  e questa  chiesa  essendo  stala 
eretta  a metropoli.  Michele  Benavidès  ne  fu 
fallo  primo  arcivescovo  (1).  Filippo  ni  ne 
ottenne  le  bolle  da  Clemente  viti  il  15  aprile 
1602.  Questo  principe,  non  ignorando  che  la 
illimitata  carità  del  santo  prelato  l' aveva 
sempre  fatto  vivere  in  grande  poverezza,  si 
incaricò  egli  stesso  di  tutte  le  spese  neces- 
sarie. Mandandogli  le  sue  provigioni,  il  re 
non  gli  augurò  altro  per  la  gloria  della  Chiesa 
e del  nome  spagnuolo  se  non  che  vivesse 
lungo  tempo  abbastanza  per  fare  nella  capi- 
tale delle  Filippine  ciò  che  aveva  già  fatto 
nella  diocesi  di  Segovia-la-Nuova.  L’  arcive- 
scovo allora  aveva  solo  cinquant’ anni  : ma 
lo  grandi  mortificazioni,  e le  continue  fatiche 
avevano  indebolito  assai  la  di  lui  salute  senza 
menomarne  lo  zelo  che  il  divorava.  Ei  ne 
diede  novelle  prove  coll’applirarsi  alla  colti- 
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vaziooe  od  al  perfeziooameDto  di  latto  il 
bene  cbe  il  di  lui  aoteceasore  aveva  ioco- 
miaciato,  ed  a aradicare  un  reato  di  su- 
perstizione di  cui  non  s’era  potuto  disingan- 
nare pienamente  gl’indigeni.  Il  cielo  sparse 
novelle  benedizioni  sovra  un  prelato  che  io 
tutto  non  cercava  altro  cbe  gl'  interessi  di 
Gesù  Cristo,  ed  era  ognor  pronto  a dar  la 
sua  vita  per  la  salvezza  del  ano  gregge.  Lopez, 
citato  da  Fontana  (1),  dice  che  Jlichele  Be- 
navidès  brillava  dello  splendore  dei  miracoli, 
e cbe  il  giorno  d’  una  festa  solennizzatasi 
nella  chiesa  dei  Frati  Predicatori,  gl’  indi- 
geni avvisarono  una  gran  luce  che  scendeva 
dall’alto  sul  convento  e sulla  chiesa  ; e nel 
mezzo  di  questi  raggi  luminosi,  una  splen- 
dida scala  cooduceva  al  cielo  i novelli  bat- 
tezzati. Tratti  da  questa  visione,  corsero  tutti 
veiso  l’arcivescovo,  dicendogli:  «affrettatevi 
a darci  il  battesimo  affinchè,  entrando  in  nome 
di  Dio  in  quella  Ince,  noi  saliamo  alla  no- 
stra volta  in  cielo  ». 

Michele  Benavidès  morì  a Manilla  il  36 
giugno  1607  in  grande  opinione  di  santità. 

Ciò  cbe  dicemmo  delle  Filippine  fa  abba- 
stanza apprezzare  l’importanza  di  loro  situa- 
zione come  stazione  dei  missionari  tra  la 
Cina  e 1’ America.  Manilla  (Tav.  Lxxxviii, 
D.  3)  comunicava  regolarmente  con  Acapulco, 
porto  di  Messico  all’  ovest  del  continente 
americano,  come  Vera-Croce  era  il  porlo  dì 
questa  capitale  d’un’altra  parte. 


CAPITOLO  XIV. 

Seguito  delle  mistioni  dei  Domenieani  e dei  Gesuiti 
ai  Messico  e ad  Haiti. 

Dall’  arcipelago  delle  Filippine  rivolgendo 
i nostri  sguardi  verso  il  Messico,  noi  dob- 
biamo nel  1589  segnalare  la  morte  di  Pietro 
di  Pravia  (3).  Oriondo  delle  Asturie  nella 
diocesi  d’ Oviedo,  da  giovane  aveva  abbrac- 
ciato la  regola  di  san  Domenico.  Avendo 
fatto  brillanti  studi  a Salaraanca,  fu  no-  j 


(1)  Monumenta  dominicana  «n.  1605. 

(2)  Tooros,  Storia  generate  delt  dmerica,  I,  vt, 
p«g.  255. 


minato  professore  nel  collegio  di  san  To- 
maso ad  Avila;  ma  ei  si  sentiva  più  inclinato 
alla  predicazione,  i cui  fruiti  parevangli  più 
sensibili  e più  importanti  per  la  salute.  Passò 
al  Messico  onde  consacrarsi  al  servizio  degli 
indigeni.  Ai  suo  arrivo  fu  ritenuto  presso  i 
Domenicani  di  Messico  affinchè  insegnasse 
la  QlosoDa  e la  teologia  ai  giovani  religiosi; 
occupazione  a lui  men  gradila  di  quella  d’  e- 
vangelizzare  gl’  idolatri.  Dopo  d’ aver  dato 
lezioni  nel  chiostro,  fu  obbligato  a darne 
dell’altre  pubbliche  neH’univcrsiUi  di  Messico. 
Sedette  sovra  una  catedra  di  Hlosofla  ed  eb- 
bevi  a collega  Bartolomeo  di  Ledesma  cui 
succedette  nella  prima  catedra  di  teologia 
quando  quegli  lasciò  l’università  di  Messico. 
Quando  ebbe  formato  dei  discepoli,  dei  quali 
gli  uni  composero  opere  apprezzale,  gli  altri 
occuparono  le  principali  dignità  ecclesiasti- 
che della  Nuova  Spagna,  abbandonò  volon- 
tariamente la  sua  catedra  per  darsi  alle  fun- 
zioni dell’apostolato.  In  pochi  anni  in  questo 
aringo  ottenne  immensi  risultati.  Costretto 
ad  accettare  diverse  cariche  nel  chiostro  e 
nella  Chiesa,  allorché  avrebbe  volato  lavorar 
sempre  da  semplice  missionario,  ei  seppe 
far  concorrere  questi  uffizii  come  nuovi  mezzi 
al  suo  grande  oggetto,  che  era  Pistruzione  e 
la  conversione  degl’idolatri,  ossia  la  riforma 
dei  costumi  degli  antichi  e nuovi  cristiani. 
In  principio  l’uffizio  di  priore  dei  convento 
di  Messico  e poscia  quello  di  provinciale, 
senza  torgli  la  libertà  di  predicare,  lo  posero 
nel  caso  di  provedere  più  facilmente  ai  bi- 
sogni dei  popoli,  procacciando  loro  dei  mi- 
nistri della  parola.  Avendogli  di  poi  l’arcive- 
scovo fatto  accettare  P impiego  di  vicario 
generale  e d’amministratore  della  diocesi,  ei 
potè  come  tale  imprimere  un  più  forte  im- 
pnlso  agli  sforzi  già  sì  generosi  degli  operai 
apostolici  dei  diversi  ordini.  In  questo  men- 
tre fu  nominato  vescovo  di  Panama.  « Oimè, 
diss’egli,  sono  qnarant'  anni,  cb’  io  bene  o 
male  lavoro  nell’  interesse  generale,  e che 
cerco  di  aggiustar  gli  affari  di  mia  anima  con 
Dio,  senza  osar  ripromettermi  che  tutto  ciò 
che  ho  voluto  fare  per  sua  gloria  sia  sempre 
stato  trovato  puro  a’  suoi  occhi.  Conviene 
forse  nella  vecchiezza  moltiplicare  gl’impicci? 
Non  è forse  meglio  sbrigarsi  di  tutto  il  resto 
per  darsi  senza  distrazione  a Dìo  ed  a se 
stesso  ? D La  perseveranza  de’suoi  riOuti  gli 
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permisero  di  passare  ! suoi  ullimi  anoj  nella  i quale  anno  si  debba  riferire  un  trailo  nota- 
meditazione  delle  vei'illi  che  uon  avevano  mai  bilissimo  di  sua  vita.  Il  missionario  evange- 


cessato  d'essere  l'oggclta  di  sue  prediche  e 
di  sue  lezioni.  Egli  strinse  allora  una  santa 
amicizia  col  pio  solitario  Gregorio  Lopez,  e 
s'addormentii  nel  Signore  il  8 gennaio  1589. 

Giovanni  dì  Santo  Stefano,  morto  nell'anno 
stesso,  era  professo  del  convento  di  questo 
nomea  Salainauca  (1).  Suo  padre  generoso 
al  pari  che  ricco,  non  dubitando  che  non  gli 
lascierebbero  I’  uso  d'  una  biblioteca!,  pochi 
giorni  dopo  la  sua  professione,  gli  spedi 
libri  per  più  di  mille  ducati:  ma  il  religioso 
meglio  istruito  de’  suoi  impegni,  avvertì  il 
superiore.  « Che  pensate  voi  di  fare  di  tutti 
quei  libri?  domandò  questi.  — Padre  mio, 
rispose  il  giovane  professo,  io  non  ho  più 
volontà,  poiché  ne  feci  sacrifizio  a Dio.  Tocca 
a voi  il  disporre  di  ciò  che  appartiene  all'or- 
dine.  Questi  libri,  dei  quali  la  maggior  parte 
mi  sarebbero  inutili  al  presente,  non  trove- 
ranno un  posto  nella  bibliolera  comune?» 
Si  conobbe  l'ingegno  di  Giovanni  di  Santo 
Stefano  quando  comparve  sui  pulpiti' di  Spa- 
gna; ma  le  sue  prediche  fruttarono  ancora 
di  piò  al  Messico,  dove  arrivò  verso  la  melò 
del  XVI  secolo.  Spedilo  con  alcuni  altri  mis- 
sionari, varca  la  costa  del  mare  del  sud  nel 
paese  dì  Zacatula,  imparò  l'idioma  locale  con 
una  prontezza  che  era  I’  efl'elto  della  grazia 
piuttosto  che  della  memoria:  non  men  presto 
guadagnò  il  cuore  degl’indigeni,  bruciò  i loro 
idoli , li  uni  in  popoli  civilizzati  ; e quesUi 
missione  che  si  riguardava  come  lo  scoglio 
della  pazienza  degli  operai  evangelici,  diventò 
la  sua  delizia  a segno  che  la  chiamava  il  suo 
Paradiso.  Egli  non  avrebbe  mai  chiesto  di 
mutar  di  stazione:  ma  per  ubbidienza  do- 
vette accettare  il  governo  di  parecchi  con- 
venti c l'urOzio  di  vicario  generale  della  pro- 
vincia di  San  Vincenzo.  Ciò  che  aveva  fallo 
nel  paese  di  Zacatula,  continuò  a farlo  nella 
contrada  di  Vcra-Parc  c nella  provincia  di 
Gualìuiala  fino  alla  sua  morte  avvenuta  il  U 
luglio  1590. 

L'ordine  dei  tempi  ci  riconduce  al  padre 
Domenico  dell’  Annunziata,  vìva  luce  che  si 
spense  l'anno  seguente.  Koi  non  sappiamo  a 


(1)  Tonaos,  Storia  gtntraU  deìt' jémericttt  t.  ^t, 

pag.  82. 


lizzava  allora  una  contrada  del  Messico,  da  - 
Davila  dinotata  sotto  il  nome  di  reame  di 
Coccin,  eil  cui  governatore  coH’ingiustizIa  dei 
suoi  sospetti  e colle  sue  violenze  aveva  pro- 
vocato una  iudegnazione  che  minacciava 
d'  esser  fatale  alla  colonia.  Non  essendogli 
riescilo  di  calmarla,  Domenico  per  una  inspi- 
razione dello  Spirito  di  Dìo  rinnovò  ciò  che 
san  Bernardo  aveva  già  fatto  a san  Guglielmo 
duca  d’Aquitania.  La  domenica  delle  Palme, 
durante  la  messa  e dopo  P Agnus  Dei,  il 
prete  di  Gesù  Cristo  lenendo  in  mano  il  cor(>u 
di  Nostro  Signore,  si  . volse  verso  il  governa- 
tore e l’invitò  ad  avvicinarsi.  Difalti  ci  venne 
ad  inginocchiarsi  ai  piedi  del  celebrante  che 
adalla  voce  gli  dimandò  (Tav.  Lxxxi.x,  n.  1): 
«Credete  voi  che  l'ostia  consacrata  cheio  tengo 
fra  le  mie  mani  sia  il  corpo  di  Gesù  Cristo,  vero 
Dio  e vero  uomo  ? — Si,  padre  mio,  lo  credo. 
Credete  voi  che  questo  stesso  Iddio  verrà  un 
giorno  a giudicare  i vivi  ed  i morti,  a rimc- 
l'itare  ì giusti,  ed  a punire  grimpenitenli  con 
pene  eterne?  — lo  lo  credo  fermamente, 
disse  ancora  il  governatore  spaventato. — Se 
voi  ciò  credete,  ripiglia  il  prete,  perché  non 
temete  voi  il  conto  terribile  che  dovrete  ren- 
dere per  tanti  delitti  e tante  sventure  che 
giustamente  vi  si  ponno  imputare?  Perché 
ricusate  voi  di  riconciliarvi  co’ vostri  uOlziali 
che  sarebbero  dolenti  d'avervi  ofl'eso?  Perché 
non  ponete  un  argine  a tanti  disordini  fo- 
mentati dalle  vostre  divisioni  a danno  della 
religione  e del  popolo  che  muore  di  fame  ? 
Voi  non  direte  già  che  ignorale  t|ucsli  mali; 
io  ve  li  ho  spesso  rappresentali;  parecchi 
santi  religiosi  ve  ne  .avvisarono  prima  e dopo 
di  me.  Se  voi  avete  ricusalo  d’  ascoltare  gli 
uomini,  ora  ascoltate  almeno  la  voce  di  Dio, 
clic  deve  giudicarvi  un  giorno,  lo  vi  ordino 
in  suo  nome  di  riconciliarvi  in  questo  punto 
coi  vostri  ufiiziali,  di  ristabilire  la  pace,  e di 
adoprarvi  scriaqientc  a sollievo  del  povero 
popolo  che  é dalla  fame  divorato.  Se  voi  ub- 
bidite a Dio  che  vi  parla  per  bocca  naia,  io 
vi  prometto  da  parte  sua,  che  fra  tre  dì  voi 
vedrete  approdare  vascelli  carichi  di  viveri 
che  fanno  dimenticare  una  parte  de’  nostri 
mali;  mn  se  vi  mostrerete  ribelle  al  Signore, 
aspettatevi  un  castigo  terribile,  che  non  é 
piò  lontano  ».  A queste  parole  il  ministro  di 
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Gesa  Cristo  risale  all’altare  o finisce  la  messa 
mentre  che  il  popolo  pieno  di  un  sacro  ter- 
rore stemprasi  in  lagrime.  Finita  la  messa, 
il  governatore  con  un  segno  della  mano 
ferma  gli  assistenti  ; « voi  avete  inteso,  dire 
loro,  gli  ordini  c le  minacele  del  p.  Domenico. 
Se  egli  è vero  che  io  sia  la  causa  di  tulle  le 
sventure  che  affliggono  questo  paese,  gli  6 
giusto  che  io  le  faccia  cessare  : io  perdono 
adunque  di  tutto  cuore  a coloro  che  mi  of- 
fescro;  prego  loro  pure  di  obliare  il  pas- 
sato, e deploro  le  miserie  ond'fc  travagliato 
il  popolo;  non  dipenderà  piu  da  me  eh’  ci 
non  venga  sollevato.  Aggiugnetc  alle  mie  le 
vostre  preghiere  per  attutare  la  rollerà  di 
Dio,  che  ci  punisce  secondo  i nostri  peccali  ». 
Questo  camhianiento  che  si  tiene  come  mi- 
racoloso, Intenerì  lotta  I’  assemblea.  I capi- 
tani e tatti  gli  altri  ufflziali  vengono  ad  ab- 
bracciare il  governatore,  che  li  accoglie  coi 
segni  d’ una  sincera  riconciliazione-,  poscia 
i fedeli  si  ritraggono  benedicendo  il  Signore. 
Tre  giorni  dopo,  i vascelli  annunziati  fanno 
piena  la  gioia  pubblica,  recando  provisioni 
d'ogni  sorta.  Lo  strumento  di  tutte  queste 
grandi  cose  fu  provato  come  Tobia  colla  per- 
dita della  vista;  ma  ci  non  cessò  d'istruire  e 
di  servire  il  prossimo  se  non  quando  le  in- 
fermità e la  vecchiaia  lo  forzarono  a ritirarsi 
nel  convento  di  Messico.  L’orazione  c la  pe- 
nitenza santificarono  il  suo  ritiro.  Per  morti- 
ficare la  carne,  il  vecchio  si  giovava  di  una 
catena  di  ferro  e di  un  duro  cilicio.  Avendo 
lasciato  questi  strumenti  di  penitenza  un  di 
di  Natale,  ci  li  nascose  sotto  il  capezzale  di 
suo  letto.  Ma  siccome  egli  era  cieco,  non 
s’accorse  che  una  parte  si  vedeva.  Alcuni  re- 
ligiosi essendo  iti  a consolarsi  conversando 
seco,  gli  dimandarono  che  volesse  fare  di 
quella  micidiale  catena.  « Me  ne  servo,  rispose 
egli,  per  legare  un  cane  furioso  c disubbi- 
diente ; ma  oggi  gli  diedi  un  po’di  libertii  a 
cagione  della  festa».  Domenico  dell’ Annun- 
ziala fini  di  far  penitenza  colla  vita  il  1-i 
marzo  1591  (1).  Egli  aveva  composto  una 
Storia  dei  prhiii  fondatori  detta  prooineia  del 
Metrico,  e tradusse  dallo  spagnuolo  in  latino 
un  opuscolo  di  Las  Casas  in  favore  degl' in- 
digeni. 

Questo  gran  missionario,  poco  fa  testimone 

(1)  Fostasa,  tifomum.  daminicanit,  ad.  1591. 
rol.  II.  7 
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degli  sforzi  de’  Gesuiti  per  fecondare  la  Flo- 
rida inaffiala  di  lor  sangue  generoso,  aveva 
potuto  seguire  i progressi  di  lor  nascenti 
missioni  sulle  frontiere  del  Messico.  Tra  i 
loro  più  coraggiosi  apostoli  noi  dobbiamo 
nominare  Gonzalvo  di  Tupia,  nato  a Leon  da 
una  nobile  famiglia,  ammesso  nella  Società 
di  Gesù  nel  15711,  ed  arrivalo  nel  1585  nella 
Nuova  Spagna  (1).  Già  prete,  ci- professò  in 
principio  la  filosofia  e la  teologia;  ma  ei  so- 
spirava poscia  la  sorte  d’  evangelizzare  gli 
idolatri.  In  questo  mentre  Ire  dei  quattro  preti 
ond’  era  composto  un  collegio  dei  Gesuiti, 
situato  in  prossimità  di  cristiane  popolazioni, 
essendo  caduti  infermi,  fu  egli  incaricato  di 
supplirli.  In  quindici  giorni  si  famigliarizzò 
coir  idioma  dei  Taraschi,  popoli  della  pro- 
vincia di  Mcchoacan,  ond’  egli  percorse  le 
montagne  e lo  case  annunziando  loro  la 
buona  nuova  e guadagnandosene  i cuori. 
Diciasette  giorni  gli  bastarono  per  impa- 
dronirsi della  lingua  dei  Chichimechi.  Penetrò 
poscia  nella  provincia  di  Tapia,  compresa 
nella  Nuova  Discaglia,  e stendenlesi  più  di 
trenta  teghe  fra  montagne  altissime  e difficili 
assai,  nelle  quali  nell’  inverno  fa  un  freddo 
maledetto.  Gli  abitanti  prostituivano  la  loro 
adorazione  perfino  agli  animali.  Questa  bar- 
bara nazione,  che  Gonzalvo  di  Tapia  fu  il 
primo  a civilizzare,  in  grazia  di  lui  c dei  Ge- 
suiti che  compirono  l’opera  sua,  si  trasformò 
a segno,  che  cinquecento  dei  loro  idoli  furono 
mandati  in  cenere,  cinquemila  anime  si  rige- 
nerarono nel  battesimo,  ed  alla  vita  errante 
tennero  dietro  le  abitudini  di  una  nazione  po- 
lita. Gonzalvo  di  Tapia  nel  1591  passò  nella 
provincia  di  Cinaloa  accompagnato  dal  p. 
Martino  Perez  che  così  la  descrisse:  « essa  ò 
a tiecenlo  leghe  dalla  città  di  Messico  verso 
il  nord.  A mano  destra  È coperta  dalle  alte 
montagne  dette  Tepeesuan;  a sinistra  è ba- 
gnala dal  golfo  di  California.  Verso  l’ovest 
confina  colla  provincia  di  questo  nome  e con 
quella  di  Cibola,  e verso  il  nord  col  Nuovo-Mes- 
sico.  Essa  è irrigata  da  Gnmi,  sulle  cui  sponde 
dimorano  a borgate  i naturali  del  paese  per 
la  comodità  della  pesca.  L’  aria  è limpida  e 
salubre  assai  ; la  terra  pingue  e ferace,  pro- 
duttrice di  ogni  sorta  di  frutta,  Evviva  buon 


(1)  SocUlftt  Jesu  usoue  ad  sanguinit  et  vUtr  prò, 
feuionem  inilitans,  p.  A91. 
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dato  fare  di  Turchia  ed  altri  legumi;  evri 
molto  cotone  onde  vanno  vestiti  uomini  e 
donne  quasi  alla  foggia  de’  Messicani.  Si  gli 
uomini  che  le  donne  annodano  i loro  capelli 
che  si  compiacciono  di  mantener  lunghi.  In 
grandezza  di  corpo  vincono  d’assai  gli  Spn- 
gnuoti  ; sono  robusti  ed  amano  la  guerra; 
scrvonsi  di  treccie  avvelenate , e portano 
clave  e scudi  di  legno  rosso  ».  La  diOideuza 
inspirata  a questi  indigeni  dalle  violenze  de- 
gli Europei,  fece  tosto  luogo  ad  un  senso 
d’alTetto  e di  rispetto  pei  missionari,  i quali 
non  pretendevano  nfe  di  tor  loro  nulla,  nè 
impor  loro  per  forza  nulla.  Più  di  duemila 
idolatri  abbracciarono  il  cristianesimo;  si 
costrussero  una  ventina  di  cappelle;  rizza- 
ronsi  delle  croci  per  ogni  verso,  le  quali  per 
parte  dei  naturali  erano  come  altrettante  pro- 
fessioni di  fede.  A questa  nuova,  il  provin- 
ciale dei  Gesuiti  del  Messico  spedì  un  rin- 
forzo di  duo  missionari  al  p.  Gonzalvo  di 
Tapia,  che  s’internò  nelle  montagne  per  farvi 
delle  nuove  conquiste.  Sollecitato  da  parec- 
chi popoli  ad  apportar  loro  la  luce , ei  prese 
il  partito  di  recarsi  a Messico,  onde  procac- 
ciarsi altri  aiutanti.  Quando  ritornò,  ì capi 
delle  tribù  sparse  io  un  raggio  di  trenta  leghe 
gioiosi  e pieni  di  speranza  gli  andarono  in- 
contro. Ma  l’apostolo  doveva  esser  loro  ra- 
pito. Gonzalvo  visitava  spesso  i fedeli  di  De- 
boropa,  ove  crasi  fabbricata  una  capanna 
accanto  alla  cappella.  Al  missionario  stava 
specialmente  a cuore  il  ricondurre  a una  vita 
più  cristiana  un  vecchio  per  nome  Nacabeba 
che  co’suoi  disordini  protestava  centra  il  suo 
battesimo.  Il  disgraziato,  insensibile  alla  pro- 
spettiva del  cielo  deipari  che  a quella  dell'In- 
ferno, risolvelto  la  morte  deU’uomo  aposto- 
lico. Mentre  il  missionario  raccolto  nel  suo 
umile  ritiro  vi  recita  il  rosario,  Nacabeba  vi 
s'introduce  il  10  luglio  1591;  come  per  ve- 
nerazione si  china  per  baciare  la  mano  del 
padre,  e nello  stesso  punto  uno  de’suoi  com- 
plici assestò  un  colpo  di  clava  sul  capo  di 
Gonzalvo,  che  stordito  e tentennante  esce 
dalla  capanna  per  entrare  in  chiesa  ; ma 
altri  congiurati  collocati  sull’  ingresso  della 
capanna  lo  stramazzano , gli  troncano  la 
testa  e il  braccio  sinistro  con  I’  accetta, 
poscia  s’  involano , seco  portando  quelle 
sanguinose  spoglie  ed  i sacri  arredi.  Ten- 
tarono ma  indarno  di  recidere  il  bracci* 


destro  che  si  spesso  aveva  benedetto  gli  uc- 
cisori. Due  fanciulli  addetti  al  missionario 
andarono  la  stessa  notte  a portar  la  nuova 
del  suo  martìrio  alla  città  spagouola  di  San 
Filippo  e di  San  Giacomo.  Accorsero  a Do- 
boropa,  vi  trovarono  il  mutilalo  cadavere,  e 
gli  diedero  onorala  sepoltura.  Gli  assassini 
rifugiatisi  tra  gl’idolatri  con  loro  orribile  tro- 
feo, tentarono  di  far  cuocere  la  lesta  e il  brac- 
cio di  Gonzalvo  destinali  ad  un  selvaggio 
pasto;  ma  queste  carni,  dopo  d’  essere  state 
esposte  tre  volte  ad  un  fuoco  ardente,  rima- 
sero fresche  e sanguinose  senza  che  un  tal 
miracolo  facesse  rientrare  io  se  stessi  gli 
empi.  Al  contrario  profanarono  i sacri  arredi, 
spogliarono  il  cranio,  che  loro  servi  di  coppa, 
e disseccarono  il  braccio  c la  mano  che  ten- 
nero in  memoria  di  loro  odioso  trionfo.  Ma 
un  giusto  castigo  non  durò  molto  a coglierli. 
Parecchi  furon  morti  iu  zuOTa,  ma  Nacabeba 
ed  uno  de’suoi  nipoti  furon  falli  prigionieri. 
Prima  di  morire  ebbero  la  sorte  di  detestare 
il  loro  delitto. 

In  quella  che  il  gesuita  Gonzalvo  di  Tapia 
coglieva  la  palma  del  martirio,  il  domenicano 
Lopez  di  Montoya  terminava  la  sua  laboriosa 
carriera  (1).  Fin  dall’ingresso  degli  Spagnnoli 
in  America,  si  aveva  a cuore  di  formare  mi- 
nistri capaci  d’operare  la  conversione  de’snoi 
idolatri  abitanti.  La  scolastica  non  era  più 
l'unico  studio  dei  teologi  spagnuoli  : quelli 
particolarmente  che  si  destinavano  alle  mis- 
sioni, applicavansi  in  ispecial  modo  alla  teo- 
logia dogmatica  e morale;  perchè  importava 
loro  famigliarizzarsi  con  quelle  materie  che 
dovevan  poi  sempre  avere  alla  mano  per  com- 
battere con  successo  l’ateismo  e il  politeismo, 
per  dimostrare  l’esistenza  e l’anilà  d’on  primo 
Ente;  per  isviluppare  infine  tutta  l' economia 
della  cristiana  religione.  La  cura  che  sì  aveva 
nelle  scuole  di  Spagna  di  formar  buoni  mi- 
nistri della  parola  santa,  con  più  di  ragione 
mantcnevasi  in  quelle  del  Nuovo  Mondo  , 
ove  sentivasene  maggiore  necessità.  Lopez  di 
Montoya,  giunto  di  Spagna  al  Messico,  insegnò 
quasi  per  quarant’  anni  la  teologia  nei  con- 
venti della  provincia  domenicana  di  San  Vin- 
cenzo ; ma  egli  era  ad  un  tempo  professore  e 
missionario.  Fu  visto  nelle  contrade  di  Gua- 
tiniala,  di  Cbiapa,  di  Mechoacan,  sulle  rive 


(1)  Todsos,  Op.  dt.,  I.  VII,  psg.  154. 
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del  dame  di  Zacatola  cercare  eoo  iofaticabilo 
aollecitadine  grindigeni,  riuoirli  in  piii  gran 
■omero  che  poteva  per  sanarli  delle  loro  su- 
perstizioni e strapparli  alle  pratiche  dell’ido- 
latria  ; finalmente  insegnar  loro  a conoscere 
il  vero  Dio  e a pregarlo.  Kgli  entrava  nelle 
lor  povere  capanne;  senza  disgustarsi  nè 
della  loro  durezza,  nè  della  leggerezza  di  loro 
carattere,  ma  adattandosi  al  loro  spirito,  ei 
faceva  loro  dei  catechismi  famigliari  ; dolce 
e paziente,  el  ripeteva  loro  senza  tregua  le 
stesse  verità,  le  bceva  ripetere  da  loro  stessi, 
e non  si  mostrava  nè  sorpreso,  nè  accorato 
delle  risposte  talvolta  strane  che  tenevano 
dietro  alle  sue  qnistioni.  Un  giorno  dimandò 
ad  una  vecchia  indigena  se  essa  sapeva  chi 
creò  il  cielo  e la  terra.  Non  era  la  prima  volta 
che  aveva  fatto  la  stessa  dimanda  in  presenza 
di  questa  donna;  ma  essa  non  aveva  capito 
la  risposta,  o non  se  ne  rammentava  più.  Cre- 
dendo tuttavia  nascondere  la  sua  ignoranza, 
essa  rillettè  un  pochino  e rispose  : « padre 
mio,  il  cielo  e la  terra  eran  fatti  quando  io 
venni  al  mondo;  siccome  io  non  li  vidi  fare, 
non  vi  saprei  dire  chi  li  creò  ».  Ciò  diceva 
non  per  malizia,  ma  per  semplicità.  Questa 
risposta  confermò  Lopez  di  .Monloya  nel  suo 
sistema  in  cui  si  trovava  d'insistere  sui  primi 
ponti  di  nostra  fede,  e di  mettere  alla  portata 
delle  più  deboli  intelligenze  la  spiegazione 
delle  verità  della  religione.  Quando  i suoi 
neofiti  erano  un  po’  piò  istruiti,  ei  dava  loro 
nel  Rosario  un  facile  mezzo  di  rammentarsi 
i principali  misteri  del  cristianesimo,  come 
quelli  di  nostra  redenzione,  delle  azioni,  i pa- 
timenti e della  gloria  di  Gesù  Cristo.  Il  Ro- 
sario era  il  miglior  libro  che  potesse  mettere 
nelle  mani  di  coloro  che  non  sapevan  leggere; 
udendolo  sempre  a spiegare,  i piò  attenti 
o I pi'u  intelligenti  ritenevano  gli  uni  una  parte 
della  spiegazione,  gli  altri  un'altra;  questa 
diveniva  poscia  il  soggetto  ordinario  delle 
loro  conversazioni  nelle  riunioni  loro  e quan- 
do lavoravano.  Onde  avvezzarli  a praticare 
questa  religione  che  veniva  loro  esposta,  con 
ristesso  zelo  si  spiegava  loro  le  principali 
virtù  che  corrispondono  a ciascun  mistero, 
la  fede,  I’  umiltà,  la  carità,  la  pazienza  e la 
sommissione  nei  dolori.  Finalmente  s' inse- 
gnava loro  a recitare  il  Rosario,  e ad  occu- 
pare il  loro  spirito  in  qualche  mistero,  men- 
tre recitavano  T orazione  domenicale  o la 


salutazione  angelica.  Questo  mezzo , onde 
s’erano  giovati  tutti  i missionari  Domenicani, 
produsse  il  migliore  effetto  tra  i neofiti,  e 
l’utilità  che  in  ciò  si  riconobbe,  determinò 
tutti  gli  operai  evangelici  a ricorrervi , sìa 
secolari,  sia  religiosi  di  diversi  istituti.  In 
tolte  le  parti  dell’America  in  cui  si  predicava 
il  cristianesimo  era  pur  raro  veder  nuovi 
cristiani,  nomini  e donne,  che  non  avessero 
il  rosario,  ossia  la  corona  io  mano,  non  solo 
nelle  chiese  ma  nelle  loro  case,  ed  anche  in 
aperta  campagna.  La  compassione  di  Lopez 
verso  i poveri  e gli  alBitti,  contribuì  pure 
assai  a perpetuare  l'effetto  di  sue  prediche. 
Non  poteva  vedere  un  indigeno  a soffrire 
senza  sentirsene  commosso  fino  alle  viscere  : 
ei  lo  soccorreva  tosto  sia  personalmente,  sia 
per  mezzo  de’  suoi  amici,  felice  di  spandere 
nel  seno  dei  poveri  tutto  ciò  che  poteva 
risparmiare  da  se  stesso,  o che  ottenevano 
le  sne  pie  importunità.  Quando  non  aveva 
nulla  a dare,  egli  offriva  per  lo  meno  i suoi 
servigi  agl’  infermi,  ed  i loro  cuori  venivano 
consolati  dalle  sue  parole.  Quest’  uomo  di 
lume  e d’intelletto  andò  a ricevere  la  ricom- 
pensa promessa  ai  giusti  il  12  marzo  1593. 

Le  fatiche  dei  semplici  missionari  non  po- 
tevano far  a meno  di  non  esser  feconde, 
quando  su  tulli  i punti  deU’Amerìca  settentrio- 
nale i vescovi  imprimevan  loro  un  possente 
impulso.  Noi  faremo  menzione  di  alcuni  di 
questi  prelati,  seguendo  l’ordine  cronologico 
di  loro  morte. 

Domenico  di  Clloa,  nscito  dalla  famiglia 
dei  marchesi  della  Mota,  era  nato  nel  castello 
della  Penna  di  Francia  nel  reame  di  Leon  (1). 
Ancor  giovane  abbracciò  l’ istituto  dei  Frali 
Predicatori,  stadio  con  successo  nel  collegio 
di  San  Gregorio  di  Valladolìd,  figurò  quindi 
nelle  catedre  di  teologia,  ed  ebbe  i primi  im- 
pieghi di  suo  ordine  nella  provincia  di  Ca- 
stìglia.  Quando  sì  seppe  in  Ispagna  la  morte 
d’Antonio  di  Zaya,  vescovo  di  Nicaragua,  le 
bolle  del  4 febbraio  1585  lo  chiamarono  a 
succedergli.  Ogni  anno  visitò  ordinariamente 
a piedi  qualche  parte  di  sua  diocesi,  pren- 
dendo sovratnlto  a convertire  gl'indìgeni,  dei 
quali  aveva  imparalo  la  lingua,  e che  alla  sua 
voce  entrarono  in  gran  numero  nel  seno  della 


(1)  Tousos,  Op.  cit.,  I.  VII,  p.  231. 
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Cbiesa.  Lo  traslazioni  erano  allora  frequenti 
in  America , i successi  d’  un  prelato  in  un 
punto  determinando  a spedirlo  in  un  altro 
per  rinnovare  la  faccia  d’ima  diocesi  diRìeile 
o provata.  Ora  tal  era  quella  di  Popayan,  che 
il  p.  Agostino  di  Caronio  (1)  aveva  governata 
con  una  fermezza  ed  una  carità  che  il  fecero 
paragonare  ai  piu  generosi  vescovi  della 
Chiesa  primitiva  (2).  Padroni  senza  umanità 
e senza  religione  opprimevano  gl’indigeni  di 
novelli  sussidii  all’ insaputa  del  sovrano,  o li 
sopracaricavano  a segno  di  lavoro  che  eglino 
perivano  rifiniti,  come  l’ attestavano  i cen- 
simenti. La  sola  città  di  Popayan  contava 
più  di  cinquantamila  Americani  ncll’epnca 
della  conquista  : allora  non  ne  rimanevano 
che  diecimila;  e ciò  in  proporzione  avveniva 
dovunque  i padri  spirituali  dei  nuovi  conver- 
titi fossero  costretti  a tacere  c piegarsi  sotto 
la  violenza.il  coraggioso  Agostino  di  Caronio 
non  mancò  di  proteggere  il  suo  gregge  cen- 
tra gli  oppressori.  Ei  rappresentò  al  gover- 
natore di  Popayan  ed  all’udienza  di  Quito, 
che  il  modo  con  cui  s’agiva  verso  gl’indigeni 
era  non  solamente  ingiurioso  alla  (’.liiesa  ed 
alla  umanità,  ma  contrario  agl’  interessi  ed 
alle  note  intenzioni  del  re  di  Spagna.  Ei  di- 
mostrò coi  fatti,  che  i novelli  cristiani  non 
potevano  sdebitarsi  delle  arbitrarie  imposi- 
zioni ond’erano  gravati,  e che  l’umidità  delle 
mine  ov’erano  incessantemente  necessitati  a 
lavorare,  ne  rapiva  ogni  giorno  un  tal  qual 
numero.  Supplicò  adunque  il  governatore  e 
l’udienza  di  metter  finalmente  dei  limiti  alle 
esazioni,  e di  scemare  un  lavoro  che  pareva 
crescere  di  mano  in  mano  che  la  morte  de- 
cimava gli  operai.  Invece  di  deferire  alle  sue 
dimande  sì  misurale  e sì  rispettose,  il  gover- 
natore accusò  il  vescovo  di  porre  incagli  alla 
percezione  delle  imposizioni,  ed  invitò  I’  u- 
dienza  a commettere  ad  un  magistrato  I’  or- 
dinare quest’all'arc.  Gli  avidi  auditori  avendo 
messo  a prezzo  il  loro  intervento,  il  gover- 
natore risolse  di  togliere  per  sorjrresa  dai 
forzieri  del  prelato  l’oro  destinato  a pagare 
il  servizio  che  ripeteva  dall’udienza.  La  notte 
stessa  di  Natale  mentre  il  vescovo  offriva  i 
divini  nustcri  nella  sua  catedrale,  egli  rompe 


(1)  Vetli  sopra,  r.  i p,  526.  col.  2. 

(2)  Touiion,  Op  l it..  l.  xni,  p.  588. 
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le  porte  del  palazzo  vescovile,  fa  aprire  i for- 
zieri, e ne  trae  il  danaro  messo  io  serbo  per 
sovvenire  i poveri.  Lo  scandalo  divien  tosto 
pubblico.  Il  vescovo  scomunica  il  colpevole 
che  prega  gli  si  levi  la  scomunica  ; ma  il 
prelato  vuole  che  anzi  tutto  restituisca  il  da- 
naro involato  ai  poveri.  Il  governatore  interes- 
sa per  sé  r udienza  di  Quito,  una  cui  senten- 
za , usurpatrice  del  potere  spirituale , di- 
chiara la  ceusnra  nulla  ed  ingiuriosa. al  re; 
nel  tempo  stesso,  il  prelato  è citato  a com- 
parire in  persona  a Quito  sotto  pena  di  ri- 
bellione. Agostino  di  Caronio  chiede  soltanto 
di  non  venire  allontanato  dal  suo  popolo 
prima  delle  feste  di  Pasqua;  ed  il  giudice 
commosso  sta  per  acconsentire  ad  una  dila- 
zione, quando  le  minacce  del  governatore  Io 
spingono  a fare  arrestare  il  prelato  il  sab- 
baio prima  della  domenica  di  Pasqua.ll  santo 
vescovo,  prevenuto  dell'attentato,  s’era  recalo 
di  buon  mattino  in  chiesa  vestito  de’ suoi 
abili  pontificali.  Prostratosi  a’piedi  dell’altare 
egli  aveva  raccomandato  il  suo  gregge  a Gesli 
Cristo,  il  sovrano  Pastore,  e chiesto  la  forza 
di  sopportare  non  pur  la  prigione,  ma  la 
morte  stessa  a difesa  degl’indigeni  oppressi,. 
Egli  slava  ancora  pregando  quando  il  giudice 
co’  suoi  satelliti  penetrò  nel  tempio,  e strappò 
dall’altare  il  pontefice,  che  ad  esempio  di  suo 
divin  Maestro  si  lasciò  condurre  in  prigione 
senza  proferire  nò  una  querela,  nò  una  mi- 
naccia contra  i suoi  persecutori  (Tav.  Lxxxix, 
n.  2).  Ma  le  grida  del  popolo  portano  lon- 
tano il  rumore  di  questo  sacrilegio.  Cristiani 
ed  idolatri  tulli  piangono  dirottamente  : que- 
sti ultimi  chiedono  se  coloro  che  trattano 
cosi  un  uomo  giusto  credano  in  Gesù  Cristo. 
Alcuni  indigeni  obbligati  a portare  il  prigio- 
niero in  una  sedia,  fnggono  per  tema  di  par- 
tecipare cosi  all’  iniquiUi,  ed  i saldali  trag- 
gono precipitosamente  il  vescovo  fuori  della 
città  per  tema  di  una  generale  sollevazione. 
Gli  abitanti  i più  distinti  seguono  il  loro  pa- 
store offrendogli  la  loro  borsa  ; ma  ei  li  rin- 
grazia, li  invila  ad  usare  questa  liberalità 
verso  i poveri  che  vennero  spogliati,  rimette 
la  coudollii  della  diocesi  a Sebastiano  di  San 
Estevan,  decano  del  capitolo,  c gli  ordina  di 
levare  rinlerdello,  perché  non  ò giusto  che 
una  intera  ciltii  soffra  pel  delitto  del  solo 
governatore  e di  alcuni  complici.  I,a  prigio- 
nia del  prelato  fu  ancor  più  penosa  per  ciò 
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che  un  assolato  isolamento  lo  privò  d’  ogni 
umana  consolazione,  c non  ebbe  piò  notizia 
veruna  di  ciò  che  accadeva  nella  sua  diocesi. 
Finalmente  il  re,  istruito  di  queste  violenze, 
spedi  l'ordine  di  liberare  il  vescovo  captivo, 
e d’ inOiggere  un  esemplare  castigo  a' suoi 
persecutori.  Agostino  di  Caronio  si  alTrcttava 
a rientrare  nella  sua  città  vescovile,  quando, 
giunto  a Timiama  sulla  via  da  Quito  a Po- 
payan,  l'anno  1590,  vi  terminò  una  vita  illu- 
strata da  miracoli,  e la  cui  fine  fn  aliror  se- 
gnalata da  novelli  prodigi  (1).  Domenico  di 
Vlloa  trasferlo  da  Nicaragua  a Popayan,  venne 
dunque  a tempo  per  asciugare  le  lagrime  c 
ravvivare  le  speranze  d’un  gregge  costernato 
per  quella  perdita.  Ciò  che  aveva  fatto  nella 
sua  antica  diocesi,  il  fece  con  non  minore 
successo  nella  nuova,  con  questa  dilTerenza 
però,  che  aveva  ordinato  egli  stesso  le  ri  gole 
da  seguirsi  per  la  condotta  della  prima,  e 
per  la  condotta  della  seconda  aveva  adottato 
gli  ordini  emanati  da  Agostino  di  Caronio.  Ma 
ei  non  doveva  morir  lontano  dal  Messico. 
Nel  mese  di  febbraio  1599  fu  trasferito  da 
Popayan  a Mechoacan.  Quantunque  non  avesse 
che  sessant’  anni,  ei  non  governò  tuttavia 
questa  terza  diocesi  piò  di  qiiattr’anni,  ben 
compiuti  però,  pel  gran  numero  d' idolatri 
fatti  entrar  nell’ovile  dal  prelato.  Gl'interessi 
di  sua  chiesa  avendolo  appellato  a Messico, 
ei  vi  mori  I’  anno  1602,  c volle  esser  sepolto 
nel  convento  del  suo  ordine. 

Il  secondo  vescovo  di  cui  dobbiamo  far 
menzione  è Bartolomeo  di  Cedesma,  del  quale 
si  parlò  piò  volte.  Questo  celebre  Domeni- 
cano, figlio  di  Bernardo  di  Ledesma  e di  Gio- 
vanna Martin,  era  nato  nel  borgo  di  Nieva 
nel  reame  di  Leon  , e nel  1543  aveva  fatto 
professione  nel  convento  di  S.  Stefano  di  Sa- 
lamanca (2).  Dopo  d’aver  predicato  con  fratto 
in-  parecchie  provincie  di  Spagna,  ei  s’im- 
barcò per  l'America  con  don  Martino  Henri- 
qnez  viceré  del  Messico,  di  cui  era  confessore 
Arrivato  nella  Nuova  Spagna  fu  obbligato  a. 
reggere  la  prima  catedra  di  teologia  nell'uni- 
versità di  Messico.  Il  viceré  aggiunse  le  sue 
preghiere  agli  ordini  dei  superiori  per  fargli 


(1)  Touhon,  Storta  tifftti  nomini  U/uitri  dell’or' 
dine  di  san  Domenico,  t.  vii,  p.  2A0. 
l2)  Ibid.,  t.  IV,  p.  767. 


accettare  qncst’inipiego,  che  lo  fissava  per 
qualche  tempo  in  una  città  in  cui  questo  go- 
vernatore credeva  aver  bisogno  dei  suoi  con- 
sigli. Nel  professare  teologia,  Bartolomeo  di 
Ledesma  non  trascurò  il  ministero  della  pre- 
dicazione. Nello  stesso  tempo  rese  nn  servi- 
zio al  clero  ed  ai  missionari  componendo, 
come  abbiam  già  detto,  ad  invito  d'Alfonso  dì 
.Montufar,  allora  arcivescovo  di  .Messico,  nn 
Trattalo  dei  sacramenti,  ossia  una  Somma  dei 
casi  dì  coscien-za,  opera  stampala  a Messico 
nel  1560,  e ristampata  a Salamanca  nel  1585. 
Chiamato  al  vescovado  di  Panama  rifiutò  que- 
sta dignità,  ed  amò  meglio  andare  a professare 
nell’  università  di  Lima.  Le  precau'/.iooi  che 
il  re  di  Spagna  prese  con  Gregorio  xiti  e col 
maestro  generale  dei  Domenicani,  non  per- 
misero a Bartolomeo  di  Ledesma  di  rifiutare 
nna  seconda  volta  il  vescovado.  Ei  fu  consa- 
crato nella  catcdrale  di  Lima  l’anno  1583,  c 
s’imbarcò  per  recarsi  a prender  possesso  della 
Chiesa  di  Guaiaca.  Una  violenta  tempesta  che 
gli  sopravenne  in  mare,  gli  fece  smarrire  con 
tutte  le  altre  carte  parecchi  trattati  teologici 
che  aveva  composti:  ma  egli  arrivò  sano  e 
salvo  tra  il  suo  gregge.  Per  quanto  vigilato 
avesse  Bernardo  d' Albuquerque  onde  for- 
mare un  popolo  sano  e gradilo  al  Signore, 
oravi  tuttavia  ancor  molla  zizania  mescolata 
al  buon  frumento.  Gl’indigeni  in  grandissimo 
numero  inclinavano  ancora  un  pochino  all'ido- 
Intria:  gli  Spagnuoli  venuti  d’Europa  non 
menavano  una  vita  edificante  ; quelli  in- 
fine che  eran  nati  dai  loro  matrimonii  con 
americane,  non  facevan  altro  pur  troppo  che 
riprodurre  i vizii  dei  loro  padri  e delle  loro 
madri.  Il  zelante  prelato  rimediò  a lutti  quei 
maii  per  mezzo  della  predicazione  e del  buon 
esempio  durante  un  vescovato  di  venlnn  anno. 
Da  prete  s’era  esercitalo  nel  ministero  della 
parola;  da  vescovo  se  ne  occupò  piò  di  ogni 
altra  cosa.  Siccome  l'opera  di  nn  sol  uomo 
non  poteva  bastare  ai  bisogni  d’una  diocesi 
che  abbracciava  tutta  la  provincia  di  Guaxa- 
ca,  ei  vi  chiamò  missionari  di  diversi  ordini. 
Quelli  in  cui  riconobbe  piò  d’ ingegno  c di 
virtù  furono  incaricali  d’evangelizzare  i Icrri- 
torii  piò  lontani  dalla  città  vescovile.  Del 
resto,  quantunque  fosse  certo  dei  iumi  e della 
probità  di  questi  operai  evangelici,  ci  li  riuniva 
dì  quando  in  quando  per  assicurarsi  del  modo 
con  cui  si  disimpegnavano  dei  loro  ufficii,  dei 
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proposi  dol  Vangelo,  dello  stato  dei  popoli, 
di  ciò  che  poteva  richiedere  la  sua  presenza  e 
l’intervento  di  sua  autorità:  per  la  qual  cosa, 
la  diocesi  in  pochi  anni  pigliò  un  nuovo  aspet- 
to. I.e  rendite  del  vescovo  in  un  paese  ricco 
c fertile  gli  concedevano  di  far  grandi  spese: 
ma  siccome  Bartolomeo  di  Ledesma  dimi- 
nuiva quelle  di  sua  casa,  ei  si  vide  in  caso  di 
cominciar  utili  stabilimenti.  Nella  capitale 
della  provincia  eresse  un  collegio  per  l’edu- 
cazione e l’istruzione  della  gioventù , desti- 
nando un’annuale  rendita  di  duemila  scodi 
d’oro  pel  mantenimento  di  dodici  professori 
che  dovevano  esser  scelti  fra  gli  abitanti. 
Fondò  nella  sna  catedrale  una  catedra  di  teo- 
logia morale,  atBdata  per  sempre  ad  un  dot- 
tore del  suo  ordine.  Si  mostrò  il  padre  delle 
religiose  di  san  Domenico,  fondate  da  Ber- 
nardo d’Albuquerque,  e che  sparsero  il  buon 
odore  di  Gesù  Cristo  nella  provincia.  Fece 
parte  delle  sue  largizioni  agli  spedali  ed  alle 
povere  famiglie.  In  queste  pratiche  di  carità 
e nell’  esercizio  dell’  orazione  e della  peni- 
tenza mori  sol  finire  di  febbraio  1604. 

Nello  stesso  anno  morì  sulla  sedia  più  im- 
portante deH’Àmerica  il  domenicano  Agosti- 
no, comunemente  appellato  Datila  y Padilla 
perchè  era  figlio  di  Pietro  Davila  e d’isabella 
Padilla.  Oriondo  di  Spagna,  nacque  al  Messico, 
ove  i suoi  avi,  che  s’annoveravano  tra  i primi 
conquistatori  di  questa  contrada,  s’ erano  sta- 
biliti. Le  ricchezze  di  sua  casa,  effetto  della 
distruzione  di  tante  famigiie  indigene,  non 
infiacchirono  ii  di  lui  cuore  perchè  non  vi  si 
affezionò.  Come  se  avesse  temuto,  per  l’uso 
che  ne  farebbe,  di  partecipare  agli  errori  di 
quelli  che  gliele  avevano  lasciato,  ei  si  af- 
frettò a rinunziarle  per  consacrarsi  al  Signore 
nell’ordine  di  san  Domenico,  del  quale  rice- 
vette l’abito  a Messico  il  19  novembre  1579. 
i suoi  progressi  nella  pietà  e nelle  scienze  lo 
posero  in  grado  d’insegnare  con  onore  la  teo- 
logia, di  pigliar  poscia  il  berretto  da  dottore 
c d’essere  eletto  priore  del  convento  di  Tla- 
scala.  Ad  imitazione  dei  frali  predicatori  che 
eran  corsi  dalla  Spagna  per  annunziare  la 
buona  novella  agli  Americani,  ei  volle  eser- 
citare il  ministero  apostolico,  e le  sue  predi- 
che non  andarono  infruttuose.  Aveva  anzi 
sugli  nitri  missionari  il  vanUiggio  di  conoscer 
megiio  i costumi  e lo  spirito  degli  indigeni,  e 
di  parlare  perfettamente  il  loro  idioma.  D’al- 
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tronde  non  ignorava  la  lingua  spagnuola , la 
prima  che  aveva  appresa  dai  suoi  genitori. 
Ei  si  servì  dell’ona  e dell'altra,  sia  per  l’istru- 
zione e la  conversione  dei  popoli , sia  per  la 
composizione  dell’unica  opera  che  abbia  pub- 
biicato  onde  trasmettere  alia  posterità  gli 
avvenimenti  che  erano  successi  nel  paese 
conquistato  dagli  Spagnuoli.  Il  padre  Andrea 
di  Mogner,  domenicano  spagnuolo,  missiona- 
rio in  America,  e morto  in  odore  di  santità  a 
Messico  l’anno  1576,  aveva  incomincialo  la 
Storia  della  Nuova  Spagna  e di  ciò  che  aveva 
potuto  conoscere  particolarmente  della  Flo- 
rida. Vincenzo  di  Las  Casas,  religioso  deilo 
stess’ordine,  primo  professo  del  convento  di 
Messico,  che  mori  verso  l’anno  1586  nel  suo 
ottantesimo  sesto  anno  (1),  aveva  continuato 
quest’opera,  ed  il  p.  Tomaso  di  Castellar 
l’aveva  tradotta  in  latino.  Agostino  Davila,  nel 
capitolo  di  sua  provincia  tenutosi  a Messico 
l’anno  1 589 , fu  incaricato  di  rivedere  lutto 
ii  lavoro  e di  dargli  l’ultima  mano.  Ei  vi  si 
applicò,  ed  ampliò  d’assai  questa  storia,  ag- 
giungendo dei  Calti  che  egli  aveva  saputi  dai 
suoi  parenti,  o dei  quali  era  stato  egli  stesso 
testimonio.  Quando  andò  in  Ispagna  nel  1596, 
fece  stampare  il  suo  libro  a Madrid,  e lo  de- 
dicò aU’infante  don  Filippo,  sotto  il  titolo 
A'istoria  della  provincia  di  S.  Giacomo,  dcl- 
Vordine  dei  Frati  Predicatori.  La  maggior 
parte  dell’opera  avendo  per  oggetto  le  azioni 
dei  missionari  domenicani,  le  conversioni  e 
gli  stabilimenti  che  avevan  fatti  in  quelle  va- 
ste contrade,  egli  aveva  cre.duto  doverla  così 
intitolare;  ma  l’edizione  di  Valladolid  del  1654 
porta  il  titolo  di  Storia  deUa  Nuova  Spagna 
e della  Florida.  Agostino  non  si  fece  cono- 
scere e stimare  alla  corte  di  Spagna  soltanto 
con  questo  scritto  : il  suo  ingegno  era  fatto 
chiaro  da  più  grandi  virtù.  Filippo  tu,  inva- 
ghito della  dolcezza  e dell’innocenza  de’ suoi 
costami,  amava  intrattenersi  seco  lui  fami- 
gliarmenle;  e quando  l’ebbe  inteso  a predi- 
care una  volta  in  Corte,  volle  che  questo 
Domenicano  di  sì  naturale  eloquenza  e di  sì 
fervido  zelo  continuasse  aciralDcio  di  predi- 
catore ordinario  del  re.  Convinto  tuttavia  che 
Agostino  Davila  produrrebbe  un  più  gran 
bene  in  America,  ei  lo  appellò  alla  sede  di 


(1)  Tounoa,  Op.  rii.,  l.  vi,  p.  535. 
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Sto  Domingo  ad  Haiti.  Paolo  iii  l’anno  1547 
avendo  eretto  la  catedrale  di  San  Domingo 
in  metropoli,  a richiesta  di  Carlo  v,  l’arcive- 
seoTO  era  stato  dichiarato  primate  di  tolte  le 
Indie  Spagnuole,  e tutti  i vescovi  della  di- 
pendenza dell’udienza  reale  erano  sottomessi 
immediatamente  a Ini.  Clemente  vili  fece 
spedire  le  bolle  d’ Agostino  Devila  il  28  agosto 
1599,  ma  non  furono  ricevute  in  Ispagna  se 
non  nel  mese  del  seguente  gennaio,  lo  questo 
intervallo  il  novello  arciveseovo  si  associò 
parecchi  Domenicani  risolti  d’ire  ad  annun- 
ziare Gesù  Cristo  agli  indigeni  dell’ America. 
Subito  dopo  la  sua  consacrazione  ei  s’ im- 
barcò con  un  gran  numero  di  missionari  che 
l’accompagnarono  a S.  Domingo.  Ne  distri- 
buì una  parte  in  diverse  provincia  secondo  i 
bisogni  dei  popoli,  ed  occupò  ntilmente  gli 
altri.  Ponendo  egli  il  primo  la  mano  all’opera, 
amava  d’annuntiare  la  parola  di  Dio.  Gl'in- 
digeni e gli  Spsgnuoli,  gli  schiavi  ed  i pa- 
droni gli  erano  ugualmente  cari.  Quasi  tutte 
le  sue  rendite  servivano  a mantenere  gli  spe- 
dali od  a sollevare  i poveri.  Àdoprava  l’istrn- 
zione  e l’esempio  per  trarre  gl’infedeli  alla 
fede,  i peccatori  alla  penitenza;  ed  ei  non 
faceva  uso  di  sua  autorità  se  non  per  impedire 
che  i deboli  fosser  oppressi  dai  forti.  Il  buou 
ordine  che  aveva  ristabilito  nel  suo  clero  e la 
pace  che  assicurava  ai  fedeli,  faceva  loro  de- 
siderare di  vivere  lungo  tempo  sotto  un  go- 
verno si  dolce:  ma  il  servo  di  Dio  aveva  me- 
ritato co’ suoi  travagli  di  godere  egli  stesso 
del  riposo,  nel  quale  entrò  l’anno  1604,  il 
quinto  anno  del  suo  vescovado. 

Nel  Messico,  Diego  Romano,  nativo  di  Vnl- 
ladolid,  distinto  allievo  dell’università  di  Sa- 
laroanca  e dignitario  del  capitolo  di  Granata, 
copri  la  sede  vescovile  trasferita  da  Tlascala 
ad  Angalopoli  ossia  città  degli  Angeli  recen- 
temente fabbricata  dagli  Spagnuoli  (1).  Ber- 
nardo di  Villagomez,  primo  vescovo  di  questa 
chiesa,  ne  aveva  preso  possesso  nel  mese  di 
febbraio  1559;  e quantunque  dopo  la  sua 
morte  avvenuta  il  3 dicembre  1570,  Augelo- 
]K>li  avesse  chiesto  per  primo  pastore  il  fran- 
cescano Giovanni  di  Leon  che  lavorava  con 
onore  da  venlisei  anni  in  quel  paese , ed 


(1)  Todbos,  Storia  gtnenUt  delt AmericOf  lom.  vii, 
p.  9. 
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I era  arcidiacono  della  catedrale,  fu  tuttavia 
preferto  Antonio  Ruiz  de  Moralès , stato 
prima  cantore  della  chiesa  di  Cordova  sua 
patria,  religioso  dell’  ordine  militare  di  san 
Giacomo , visitatore  dell’aniversità  d’Osuna, 
poscia  vescovo  di  Pascuaro  al  Messico,  d’onde 
fu  trasferlo  l’anno  1566  a Merhoacan.  Nel 
1571  una  nuova  traslazione  lo  prepose  alla 
chiesa  d’Angelopoli , deila  quale  prese  pos- 
sesso nel  mese  d’ottobre  1575.  Grande  pre- 
lato, ebbe  nel  1577  un  degno  successore  in 
Romano.  Questi  consacrato  in  Europa  dal 
Cardinal  Diego  d’Espinosa,  fu  nominalo' nel 
tempo  stesso  visitatore  del  viceré  dei  Mes- 
sico , dell’  ndienza  di  Guadalaxara  e degli 
ufliziali  reali  della  Nuova  Spagna.  Ma  ei  non 
si  mostrò  al  suo  popolo  se  non  nell’esercizio 
delle  funzioni  pastorali,  distribuendo  a prefe- 
renza agli  indigeni , poriion  principale  del 
suo  gregge,  il  pane  della  santa  parola  e lutti 
i soccorsi  materiali  che  potevano  aspettarsi 
dalla  sua  liberalità.  Romano  diede  degli  sta- 
tati al  suo  capitolo,  arricchì  la  sua  catedrale, 
stabili  un  collegio  di  damigelle  nobili,  con- 
corse a fondare  parecchi  monasteri,  e per- 
mise ai  Carmelitani  riformali  di  fabbricarne 
due,  uno  nella  città  sotto  il  nome  di  Nostra 
Donna  dei  Rimedi,  e l’altro  ad  Altisco.  Spie- 
gando allora  il  suo  carattere  politico,  ei  si 
disimpegnò  di  sua  commissione  con  prudenza 
e fermezza,  felice  di  rinchiudersi  poscia  nella 
sua  diocesi,  in  cui  la  santa  semplicità  degli 
indigeni  convertiti,  la  vivacità  dilor  fede,  la 
delicatezza  di  loro  coscienza  gli  procurarono 
dolci  consolazioni.  Ei  non  era  necessario,  per 
esempio  , di  provare  ai  novelli  cristiani  che 
il  furto  é un  delitto,  e che  si  brutta  la  co- 
scienza non  pagando  prontamente  i debiti: 
essi  ne  erano  talmente  persuasi,  che  se  uno 
di  loro  moriva  prima  d’aver  satisfatto  a questo 
obbligo,  tutti  i suoi  parenti  offrivansi  a prova 
al  creditore,  considerandosi  come  eredi 
del  debito  e gelasi  di  estinguerlo  aflìnchè  la 
porta  del  cielo  non  rimanesse  chiusa  al  debi- 
tore defunto.  Mentre  i Domenicani  facevano 
rizzare  il  loro  collegio  di  San  Luigi,  un  indi- 
geno di  fresco  battezzato  ed  abile  scarpellino 
hi  accolto  tra  gli  operai  addetti  a questo  edi- 
fizio.  Gli  si  anticipò  la  paga  di  più  giorni  ; ma 
la  morte  lo  sorprese  prima  che  l’avesse  po- 
tuta guadagnare.  I suoi  parenti  presentaronsi 
tosto,  offrendosi  a lavorare  per  solvere  il  di 
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Ini  debito.  Fu  loro  risposto  con  bontà  che 
non  si  inquietassero  di  nulla,  che  lor  rìiicre- 
sceva  sinceramente  la  di  lui  morte  e che  si 
tenevano  per  soddisfatti;  ma  essi  insisterono 
con  tanta  importunità , che  per  non  contra- 
riarli  furono  costretti  n contentarsi  che  uno 
di  loro  venisse  a lavorare  al  giardino  quando 
volesse.  Da  quel  punto  fu  visto  in  sui  lavoro; 
la  sua  esattezza  e la  sua  attività  non  si  smen- 
tirono mai;  allo  spuntar  dell’alba  ci  ripigliava 
il  suo  lavoro;  ed  un  religioso  avendogli  chie- 
sto il  motivo  di  questa  premura:  «perchè 
l'anima  del  mio  parente,  rispos’egli,  sia  al 
più  presto  possibile  liberala  dal  piccolo  in- 
ferno» vale  a dire  dal  purgatorio.  L’ingenuità 
di  questo  nuovo  cristiano  non  era  cosa  pro- 
pria di  lui  solo  : la  si  trovava  in  intere 
popolazioni;  e Romano  non  poteva  render 
più  santamente  utile  il  suo  ministero  che  col- 
tivando con  assidue  istruzioni  queste  beile 
disposizioni,  o cercando  d'aumenlare  il  nu- 
mero dei  neofiti  colla  conversione  di  cib  che 
vi  rimaneva  ancora  d’idolatri  sulle  remote 
montagne  di  Tlascala  ed  alle  estremità  di  sua 
diocesi.  Eran  passati  cinquant’anni  dappoiché 
Giuliano  Garcès  aveva  cominciato  a dissodar 
questa  parte  della  vigna  del  Signore;  Martino 
di  Sarmieuto  e i suoi  successori,  fino  a Ber- 
nardo di  Villagomcz  avevano  continuato  que- 
sto lavoro;  forse  Rumano  li  vinse  nel  zelo 
d’ir  cercando  i barbari  erranti  sulle  loro 
inonLagne  o nelle  oscurità  delle  selve.  Ei 
trasformò  la  loro  vita  tutta  materiale  e quasi 
animale  in  una  vita  intellettuale , li  riunì  in 
nodi  permanenti,  li  catechizzi)  colla  solleci- 
tudine d'un  pasture,  e li  evangelizzò  colla 
tenerezza  d'uu  padre.  Quattro  dei  principali 
indigeni  di  Angelupuli  avendogli  espresso 
il  desiderio  di  recarsi  iii  Europa  per  trat- 
tarvi degli  interessi  civili  della  città , il 
vescovo  ebbe  caro  che  la  curie  di  Spagna 
avesse  quest’occasione  di  conoscere  lo  spirilo 
ed  i bei  sentimenti  dei  novelli  cristiani.  Di- 
falti  il  re  li  ascoltò  con  piacere,  e non  rifiutò 
loro  nulla.  Fra  le  allrc  cose  i pii  indigeni 
lo  pregarono  dì  sollecitare  da  Gregorio  xiii 
alcune  particolari  indulgenze  per  la  catcdralc, 
per  un  ospedale  c per  una  confi'aternita;  in 
questo  senso  egli  scrisse  al  Papa  il  15  feb- 
braio 1585,  c il  romano  Pontefice  aderì  di 
buon  grado  al  voto  dei  buoni  Americani.  Non 
ci  occorre  di  dire  che  Romano,  appellato  nel 


correr  di  quell'anno  stesso  al  secondo  con- 
cilio provinciale  di  Messico,  vi  parlò  con  vi- 
gore per  l’esecuzione  del  decreto  spiccato 
trent'anui  prima  in  favore  dei  suoi  cari  indi- 
geni. Divenuto  cicco  e pieno  di  infermità 
in  sua  vecchiezza  , ei  chiese  un  coadiutore, 
ciò  che  non  si  concedeva  per  certo  viste  del 
consiglio  delle  Indie.  Ma  egli  ebbe  la  conso- 
lazione di  veder  dato  alla  sua  chiesa  un  degno 
pastore  nel  1606,  ed  egli  s’addormentò  nel 
Signore  l’anno  seguente. 

La  vita  di  Giovanni  Ramires  non  è men 
bella  di  quella  di  Romano.  Uscito  da  una 
nobile  famiglia  della  Vecchia  Castiglia,  ei 
nacque  nel  borgo  di  Morillo,  vestì  l’abito  di 
san  Domenico  nella  città  di  Logroòo,  e studiò 
nel  collegio  di  San  Stefano  di  Salamanca  (1). 
Appena  fu  sacerdote,  ei  cambiò  le  dolcezze 
della  patria  nei  rozzi  travagli  delle  missioni 
nell’America  del  Nord,  il  superiore  dei  Do- 
inanicani  di  .Messico  avendolo  destinato  ad 
istruire  i Mistechi  nel  distretto  di  Guaxaca, 
ei  si  famigliarizzò  presto  coi  dialetti  di  quei 
popoli,  c camminò  felicemente  sulle  orme  di 
Benedetto  Fernandez  (2).  Senza  rinunziare 
al  ministero  della  parola,  ei  resse  per  venti- 
quatlr’anni  una  catedra  di  teologìa  morale 
a .Messico.  Più  d’ogni  altra  cosa  lo  commosse 
l’abbandono  in  cui  vegetavano  i neri  ed  i 
mulatti  occupati  nel  manuale  lavoro  degli 
schiavi.  A quest’epoca  nessuno  era  incaricato 
di  sorvegliare  la  loro  istruzione,  e ad  essi 
importava  si  poco  di  ciò  che  non  pensavan 
punto  a profittare  dei  giorni  festivi  per  re- 
carsi al  catechismo.  Raniirez  fu  spinto  dalla 
carità  ad  occuparsi  di  que’  miseri  abbando- 
nati. Ogni  giorno  dopo  la  prima  messa,  adu- 
nava i neri  ed  i mulatti  in  un  medesimo  luogo 
per  ispìegar  loro  ciò  che  un  cristiano  deve 
credere,  ciò  che  deve  fare , ciò  che  deve 
chiedere  e sperare  per  ottenere  la  salute.  Il 
felice  ingegno  con  cui  Ramirez  metteva  i suoi 
insegnamenti,  circa  il  dogma  e la  morale  alla 
portata  dei  più  deboli  intelletti,  la  sua  pa- 
zienza e dolcezza  fecero  accorrere  alle  sue 
istruzioni  lutti  quegl'infelici.  Eglino  approfit- 
tarono sì  bene  degli  sforzi  dì  sua  attraente 
carità,  che  non  rincresceva  ai  loro  padroni 


(1)  Toonos,  Op.  rii.,  I.  VII,  p.  248. 

(2)  Vedi  più  sopra,  1. 1,  p.  516,  cut.  1. 
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il  tempo  cbe  impiegavano  ad  istruirsi.  I cafii 
di  famiglia,  bea  lungi  dal  distorli  dal  cate- 
chismo, o di  opporsi  affinchè  più  non  lo  fre- 
quentassero, vegliavano  anzi  perché  esatta- 
mente vi  si  recassero.  Il  deplorabile  stato 
degl’indigeni  spogliali  dei  loro  beni  e privali 
perGno  della  libertà  dalla  cupidigia  dei  vin- 
citori spagnuoli  centra  le  legge  di  Dio  e gli 
ordini  del  principe,  non  fece  minor  impres- 
sione sul  p.  Ramirez,  che  giudicava  i violatori 
di  questa  duplice  legge  indegni  di  ricevere 
l’assoluzione.  Egli  scrisse  e predicò  con  vi- 
gore contra  sì  ributtanti  ingiustizie,  presentò 
anzi  al  concilio  provinciale  di  Messico  nel 
1585  una  delle  opere  cbe  aveva  composte 
intorno  a questo  argomento;  e durante  il 
concilio,  dall’  alto  della  catedra  della  chiesa 
metropolitana,  dichiarò  al  cospetto  di  una 
numerosa  udienza,  che  chiunque  continua- 
va ad  appropriarsi  i beni  degl’  indigeni  o 
a ritenerli  in  servitù,  vivendo  nell’  abito  del 
peccalo  mortale,  in  questo  stato  non  poteva 
avvicinarsi  ai  sacramenti  senza  mangiare  e 
bere  la  sua  propria  condanna.  1 colpevoli 
irritati  se  ne  lamentarono  ai  padri  del  con- 
cilio provinciale.  Avendo  noi  parlalo  di  pa- 
recchi di  quegli,  si  può  ben  capire  cbe  non 
biasimarono  la  dottrina  di  Ramirez;  ma  non 
approvarono  però  il  tuono  con  coi  il  predi- 
catore l’aveva  manifestata.  Perciò  il  superiore 
del  convento  di  San  Domenico  fu  incaricato 
d’inlerdirgli  la  predicazione.  Il  silenzio  del 
p.  Ramirez  cagionò  una  tale  emozione  nella 
città,  cbe,  per  prevenirne  le  conseguenze, 
dovettero  pregare  il  servo  di  Dio  a risalire 
in  palpilo;  splendida  prova  dell'iniluenza  che 
egli  esercitava  non  pur  sugli  indigeni  che 
formavano  il  numero  maggiore,  ma  sugli 
Spagnuoli,  i quali  ben  sapevano  sovratutlo 
cbe  questo  rigido  censore,  risparmiando  le 
persone,  non  assaliva  .che  gli  errori  pratici  e 
capitali.  Del  resto,  l’uomo  apostolico  avendo 
una  volta,  distratto  tutti  i falsi  pretesti  coi 
suoi  scritti  0 colle  sue  prediche,  s’ astenne 
prudentemente  dal  parlare  in  publico  di  ciò 
che  non  poteva  far  altro  se  non  aflliggere  i 
colpevoli  senza  convertirli.  Ei  rispondeva 
solamente  chiaro  a coloro  che  in  particolare 
Io  consultavano.  Così  un  pio  cavaliere  di  Sau 
Giaeomo,  suo  penitente,  cui  di  ciò  non  aveva 
egli  mai  interrogato  perchè  lo  credeva  irre- 
probabile,  gli  disse  un  giorno  possedera  in 
r»l.  II.  8 


vicinanza  di  Messico  alcune  miniere  in  cui 
lavoravano  indigeni,  e lo  pregò  di  recarvisi 
seco  lui  per  verificare  se  tutto  andasse  bene. 
Finito  l'esame,  il  buon  cavaliere  dim.andò  al 
suo  padre  spirituale  se  trovava  qualche  cosa 
da  correggersi  in  ciò  che  aveva  veduto,  u lo 
penso,  rispose  schiettamente  Ramirez,  che 
tutto  ciò  può  esser  cagione  della  vostra  con- 
danna, di  quella  de’vostri  Ogii  ed  eredi  s.  Il 
servo  di  Dio  vedendo  crescere  il  male  di 
giorno  in  giorno,  pigliò  il  partito  di  portare 
ai  piedi  del  trono  la  causa  di  tanti  popoli  op- 
pressi. Abbandonò  Messico  verso  l’anno  1595 
e s’imbarcò  ; ma  alcuni  corsari  inglesi  impa- 
dronitisi del  vascello,  condussero  Ramirez  a 
Londra.  Il  re  d'Inghilterra  informato  del  di 
lui  merito,  gli  rese  la  libertà,  incaricandolo 
di  chiedere  al  re  di  Spagna  che  liberasse  in 
cambio  un  cavaliere  inglese  prigioniero  in 
Siviglia.  Filippo  II  concesse  questa  grazia,  ed 
accolse  con  bontà  una  nota  presentatagli  dal 
missionario  circa  lo  stato  degl’  indigeni  al 
Messico.  Ramirez  sottopose  al  Consiglio  delle 
Indie  una  seconda  nota  piò  estesa  della  prima 
c siittoscrilta  dai  tredici  più  celebri  teologi 
delle  università  di  Spagna.  La  causa  degl’  in- 
digeni e la  giustizia  di  loro  querele  essendo 
state  messe  in  pienissima  luce,  il  Consiglio  ri- 
conobbe la  necessità  di  rimediare  Gnalmcnte 
a un  si  gran  male.  Ciò  nondimeno  si  udì  con 
pazienza  tutto  ciò  che  gli  avvocati  degli  Spa- 
gnuoli vollero  allegare  in  loro  prò.  Questo 
esame  che  durò  quattro  anni  interi  riuscì  a 
confermare  tutti  i privilegi  anteriormente 
concessi  agl’  indigeni,  ed  a rinnovare  tutti 
gli  ordini  emanati  dal  trono  in  loro  fa- 
vore , privilegi  ed  ordini  resi  vani  dalla 
resistenza  dei  governatori  alla  volontà  del 
sovrano.  Il  trionfo  non  fu  completo  perchè 
si  lasciarono  sussistere  gli  spartimenti;  [ma 
se  ne  riformò  gli  abusi,  e fu  condannata 
l’ingiustizia  di  quegli  che  facevano  lavorar 
gl’indigeni  senza  voler  retribuire  i loro  ser- 
vigi. La  gioia  cagionala  al  p.  Ramirez  da 
questo  risultalo  fece  luogo  alla  tristezza  che 
provò  quando,  in  sulla  vigilia  di  sua  partenza 
pel  .Messico,  seppe  che  Filippo  iii  l’aveva 
appellalo  il  18  gennaio  1600  al  vescovado  di 
Cuatimala.  Era  in  sul  principio  dell’  anno 
santo.  Il  prelato  partì  a piedi  da  Madrid 
col  suo  compagno  per  ire,  pregando  c digiu- 
nando, a fare  in  Roma  le  stazioni  del  giu- 
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bilco , c prepararsi  cosi  ad  adempiere  i 
doveri  del  vescovato.  Il  romano  ponteGce 
gli  fece  graziosissima  accoglienza , tanto 
più  che  credette  vedere  nrll'umiltà  c pove> 
rezza  di  llauiirez  una  viva  imagine  della 
vita  apostolica  dei  vescovi  della  Chiesa  pri- 
mitiva. Uopo  d'essere  stato  consacrato  a 
Madrid,  il  novello  prelato  andò  a sedere 
nella  sua  catedra  episcopale.  Fu  una  delle 
sue  prime  cure  il  far  osservare  esattamente 
ciò  che  era  stato  prescritto  dai  re  nel  con- 
siglio delle  Indie.  « In  nove  anni  di  governo, 
dico  il  p.  Ecliard,  non  fu  mai  visto  ozioso, 
Sempre  occupato  a pregare,  a leggere  od  a 
nudrire  le  sue  pecore  delia  parola  di  Dio, 
ei  si  applicava  poi  con  un  cuore  paterno  e 
pieno  di  tenerezza  e d'amore  a catechizzare 
gl’indiani  pii)  rozzi».  Mentre  Ramirez  faceva 
l’ultima  sua  visita  nella  città  di  San  Salva- 
tore, fu  preso  da  una  malattia  che  annunziò 
prossima  la  sua  morte.  Volendo  morir  po- 
vero come  visse,  donò  agl’  indigeni  il  suo 
anello  e la  croce  pastorale.  Il  di  lui  inten- 
dente distribuì  pure  in  elemosine  tutto  ciò 
che  trovavasi  nella  casa  vescovile  a Guati- 
mala.  Un  improviso  svenimento  pvendo  fatto 
credere  che  il  prelato  avesse  reso  l’ultimo 
sospiro,  « No,  diss’egli,  io  non  morrò  se  non 
ai  primi  vespri  della  Madonna  di  marzo  ». 
Infatti  egli  spirò  il  24  marzo  1609  neH'ora 
predetta,  e il  di  lui  corpo  fu  sepolto  nella 
chiesa  di  San  Salvatore.  Echard  fa  menzione 
delle  opere  che  aveva  publicate  prima  del 
suo  episcopato,  le  une  in  difesa  degli  indi- 
geni, le  altre  per  istruirli  della  religione  e 
regolarne  i costumi. 

Fra  i celebri  vescovi  contemporanei  di 
Ramirez  noi  non  parleremo  che  d’ Alfonso 
della  .Mota,  nato  a Messico  da  parenti  cri- 
stiani, successivamente  decano  delle  chiese 
di  Mechoacan,  di  Tlascala  c di  Messico,  il 
quale  in  tutti  i luoghi  in  cui  godè  qualche 
ImncGzio  fondò  c dotò  un  ospedale  qiial 
monumento  del  suo  tenero  amore  per  i po- 
yeri(l);  anche  Filippo  ii  non  poteva  presen- 
tare al  Vicario  di  Gesù  Cristo  un  soggetto 
più  degno  per  la  sede  di  Guadalaxara,  capi- 
tale della  Nuova  Galizia.  La  prudenza  del 
vescovo  si  manifestò  tosto  splendidamenic. 


(lì  Touiiov,  Stmin  f^rnernìt  Hfìi‘ Jmfricaf  t.  vn, 
p 279. 


[1800] 

Nel  principio  dell’anno  1601,  gl’indigeni 
della  montagna  di  Topia,  spinti  all’estremo 
dalle  eccessive  fatiche  che  gli  avidi  padroni 
imponevano  loro  nelle  miniere,  sì  solleva- 
rono e vollero  sterminare  tutte  le  famiglie 
spagnuole  dei  dintorni.  Essi  non  potevano 
essere  trattenuti  nè  dalla  religione,  perchè 
la  maggior  parte,  e in  ispecie  i carichi,  e- 
rano  ancora  idolatri;  nè  dal  timore,  perchè 
erano  i più  forti;  nè  dalla  ragione,  perchè 
non  ignoravano  che  i loro  oppressori  agivano 
essi  stessi  conira  le  leggi  recate  dal  re  di 
Spagna  io  favore  degli  Americani.  Alfonso 
della  Mota  istruito  della  sollevazione  e dei 
preparativi  di  resistenza  che  si  ordinavano 
dai  comandanti  sp.vgnuoli,  volle  prevenire 
l’effusione  del  sangue.  Ei  fece  dire  agli  indi- 
geni, che  se  essi  acconsentivano  di  deporre 
le  armi,  tutto  tornerebbe  io  loro  vantaggio; 
e per  garanzia  di  sua  parola  spedi  loro  uno 
de’suoi  anelli  colla  sua  mitra.  Alla  vista  di 
questi  pegni  di  sua  paterna  tenerezza  i rivol- 
tosi fermarono  le  loro  scorrerie,  poscia  ri- 
sposero che  farebbero  conoscere  nella  pros- 
sima luna  il  parlilo  cui  si  sarebbero  appi- 
gliati; perche  negli  affari  di  momento  essi 
ponevano  sempre  un  mese  d’intervallo  tra  il 
progetto  e la  esecuzione.  Mentre  riposavano 
sulla  parola  del  prelato,  l’improvisa  appari- 
zione di  due  compagnie  spagnuole  li  commos- 
se. «Non  inquietatevi,  disse  loro  uno  dei  più 
accorti;  non  abbiam  noi  la  mitra  del  vescovo? 
facciamone  la  nostra  insegna,  e sotto  questa 
andiamo  incontro  ai  nostri  nemici;  se  essi 
rispettano  come  noi  il  loro  pastore  e nostro, 
si  guarderanno  dall’ assalirci  ».  Gl’indigeni 
adunque  si  avanzarono  senza  timore  e senza 
pensiero  di  aggressione.  Appena  il  coman- 
dante spagnuolo  avvisò  la  mitra  innalzata,  ei 
discese  da  cavallo,  e colle  ginocchia  in  terra 
la  baciò  rispettosamente  (Tav.  xc,  n.  1 ),  tiilla 
la  sua  truppa  ne  seguitò  l’esempio  senza 
proferire  nessuna  minaccia  centra  gl’  indi- 
geni. In  questo  punto  i due  parliti  si  con- 
fusero e si  snidarono  all’aibitrio  del  prelato, 
che  fece  promettere  agl’  indigeni  di  non 
rilìutare  l'obedienza  Icgitìma,  ed  agli  Spaz 
gnuoli  di  trattarli  non  da  schiavi,  ma  da 
fratelli  secondo  le  intenzioni  del  re,  loro  pa- 
drone comune.  Il  consiglio  reale  di  Tapia, 
detto  l’udienza  della  Nuova  Galizia,  confermò 
questo  accordo,  per  cui  il  vescovo  di  Gua- 
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ilalaxsra  rese  publiclie  gratie  ■ Dio  cele- 
brando una  solenne  processione,  olTerendo 
i divini  misteri  e predicando  agl'  indigeni  in 
lingua  messicana.  Animato  da  un  nuovo  zelo 
per  la  conversione  degl’idolatri,  ei  s’applicò 
aovTatutto  a guadagnarsi  i cacichi,  perchè  il 
loro  esempio  doveva  trascinare  le  masse.  Cin- 
que de’piu  iniluenti  entrarono  alla  sua  voce 
nella  chiesa,  ricevettero  dalla  di  lui  mano  il 
battesimo,  e vestiti  dal  generoso  prelato  alla 
foggia  degli  Spagnuoli,  sedettero  alla  di  lui 
mensa.  Alfonso  della  Mota  cui  essi  promisero 
di  praticare  esattamente  la  religione  e di 
conservar  la  pace,  ebbe  la  consolazione  di 
vederli  fedeli  a questo  duplice  impegno.  La 
nuova  Galizia  da  lui  pacificata  perdè  questo 
savio  pastore,  reclamato  dalla  Chiesa  d’Ange- 
lopoli,  la  cui  direzione  veniva  tolta  a Diego 
Romano.  Alfonso  della  Mota  entrato  nel  1606 
nella  sua  nuova  diocesi,  fondò  un  collegio 
per  la  Compagnia  di  Gesii,  e non  mori  che 
il  16  marzo  1625.  Fu  sepolto  nel  collegio 
dovuto  alla  di  lui  intelligeuto  liberalità. 

1 Gesuiti  meritavano  questo  incoraggia- 
mento dei  vescovi  pel  loro  zelo  nel  preser- 
vare, dentro  le  loro  case  d’educazione  del 
Messico,  la  nascente  generazione  dai  vizii  di 
quella  che  la  precedeva  nella  vita,  e nel  civi- 
lizzare neile  missioni  propriamente  dette  la 
selvaggia  natura  dell’uomo,  degenerato  fino 
all  idolatria.  Nel  1604  chiamarono  nel  Mes- 
sico i frati  di  s.  Giovanni  di  Dio,  onde  divi- 
dere con  quei  caritatevoli  religiosi  il  vosto 
campo  che  dissodavano.  In  grazia  della  loro 
maravigliosa  attivith , che  concorreva  con 
quella  dei  missionari  degli  ordini  più  antichi, 
la  metà  del  Messico  era  cristiana  nel  1608. 
in  quest’anno  la  peste  infuriando,  gli  abi- 
tanti fecero  voto  alla  Madonna:  il  flagello 
cessò  di  menare  strage , ed  essi  inviarono 
come  ex  volo  a Loreto  il  ritratto  della  Beala 
Vergine,  fatto  colle  più  belle  penne  degli  uc- 
oelli  più  rari.  Ma  se  i’albero  del  cristianesimo 
crebbe  nei  paesi  di  missione,  gli  è in  grazia 
del  sangue  dui  Gesuiti  onde  1*  inaflìarono, 
vera  semenza  di  cristiani.  Parecchi  martiri 
consumarono  il  loro  sacrifizio  nel  mese  di 
novembre  1616. 

Ferdinando,  figlio  unico  di  Luigi  de  losRios 
e d’isabella  di  Gusman  e Tovar,  per  parte 
di  sua  madre  stretto  in  parentela  col  cardi- 
nale duca  di  Lcrmn,  era  nato  a Culiacan  nella 


Nuova  Spagna  (1).  I missionari  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  che  recavansi  a Cinaloa  e 
quindi  ritornavano,  passando  per  Culiacan, 
ricevevano  quivi  l’ospitalità  nella  famiglia  di 
Ferdinando;  questo  giovane  benedetto  gustò 
la  loro  conversazione,  fu  edificato  dai  loro 
esempli,  e si  diede  a servirli  a segno  che 
in  una  malattia  del  p.  Ferdinando  di  Santa- 
ren  ei  non  permise  a nessuno  dì  divìder  seco 
l’onore  di  prodigar  cure  all’ainmaUnto.  Fin 
d’allora  egli  ebbe  il  presentimento  del  mar- 
tirio, perchè  un  religioso  della  Compagnia 
che  portava  a Messico  la  testa  di  Gunzalvo 
di  Tapia  (2),  essendosi  fermato  a Culiacan, 
Isabella  madre  del  pio  giovane  volle  ornare 
questa  preziosa  relìquia  d’uno  de’  suoi  ac- 
conciamenti, che  si  trovò  troppo  pìccolo. 
«Madre  mia,  disse  Ferdinando,  il  vostro 
acconciamento  non  è abbastanza  grande  per 
questa  testa;  conservatelo  per  la  mia,  perchè 
io  pure  morrò  martire  ».  Fu  mandalo  a Mes- 
sico per  farvi  il  suo  corso  dì  studii;  la  sua 
pietà  vi  si  vivificò,  c l’anno  1598,  a diciasette 
anni,  entrò  nella  società.  Il  suo  notabile  inge- 
gno e la  protezione  del  cardinale  duca  di 
Lcrma  gli  avrebbero  dischiusa  la  via  delle 
dignità  ecclesiastiche;  ma  fu  sua  unica  ambi- 
zione il  faticare  oscuramente  per  la  conver- 
sione degli  indigeni  idolatri.  Fu  mandalo  al 
Grand-Marais,  porto  al  di  là  della  Nuova  Bi- 
scaglia,  la  coi  città  principale  è Guadiana  o 
Durango,  dalla  quale  dipende  la  montuosa 
contrada  di  Topia , popolata  di  tribù  note 
per  la  ferocia  e per  l’incostanza  dì  loro  ca- 
rattere. Parecchi  Gesuiti  lavoravano  già  con 
successo  in  quel  paese,  in  cui  più  di  cinquan- 
tamila indigeni  avevano  ricevuto  il  hatlesimo, 
ed  ove  eransi  formali  dei  centri  di  popola- 
zione. Il  primo,  posto  sulle  rivo  di  un  gran 
fiume  a trenta  leghe  da  Durango,  si  chiamava 
San  Giacomo;  un  altro  era  detto  Sant’ Igna- 
zio; tra  le  località  di  una  minore  importanza 
dislinguevasi  Tenerapa  e Santa  Caterina.  La 
religione  propagavasi  felicemente  in  quella 
coolrada,  quando  un  impostore  ne  fermò 
tatto  ad  un  tratto  i progressi.  Ei  si  annunziò 
qual  figliuolo  del  Sole,  il  Dio  del  cielo,  e si 
disse  il  Dio  della  terra  onde  procedevano 
tutti  i beni.  E colle  promesse  e colle  minac- 

(1)  Takses,  SocteUu  Jesu  tnque  ad  sanguinis  et 
vilfe  prtì/usifiiiem  inilì/an$,  p.  467. 

(2)  Vedi  piti  fitpr»,  t.  iT,  p.  49.  rol.  2. 
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ci».igen(lo  sulle  mobili  munti  degli  indigeni, 
ei  li  condusse  a scuotere  Tamabilc  giogo  del 
Vangelo,  a prendere  la  risoluzione  di  ucci- 
dere tulli  i missionari,  c ad  ordinare  con 
molte  altre  popolazioni  una  ribellione  genc- 
nerale  conira  gli  Spagnnoli,  promettendo  che 
cbiunque  perderebbe  la  vita  in  quella  nazio- 
nal  guerra,  risusciterebbe  tosto  per  l'elTetlo 
de’suoi  prestigii.  La  strage  de' Gesuiti  fu  fis- 
sata pel  21  novembre  1616,  festa  della  Pre- 
sentazione della  B.  Vergine,  perchè  i padri 
che  non  dubilavan  punto  della  cospirazione, 
preparavano  per  quel  di,  nel  borgo  di  Sant’I- 
gnazio,  una  solenne  processione,  nella  quale 
dovevasi  portare  in  trionfo  e proporre  alla 
venerazione  publica  una  bella  statua  di  Maria 
spedila  dal  Messico.  Frattanto  Isabella,  ma- 
dre del  p.  Ferdinando,  divenuta  vedova,  da 
r.uliacan  crasi  ritirata  in  un  convento  di  Mes- 
sico; e desiderando  vedere  un’ultima  volta  il 
suo  figlio,  la  cui  vita  da  un  momento  all’altro 
era  in  pericolo  in  un  paese  di  missione, 
essa  aveva  ottenuto  che  il  provinciale  gli  or- 
dinasse di  venire  nella  capitale  del  Messico. 
Era  essa  ben  lungi  dal  pensare  che  in  quel 
modo  accelererebbe  la  morte  del  figlio.  Il  p. 
Ferdinando  accorre  all’ordioe  del  suo  supe- 
riore. Dopo  d’ivvere  in  pie  conversazioni  ap- 
parecchiata sua  madre  all’angoscia  di  sua 
partenza , ripigliò  la  via  del  Grand-Marais 
traversando  il  territorio  dei  Tepeguani  nella 
Nuova  Biscaglia.  Il  16  novembre  giunse  al 
borgo  di  Santa  Caterina.  Quantunque  questo 
giorno  non  fosse  quello  che  era  stato  fissalo 
per  la  strage  dei  Gesuiti  e per  la  presa  del- 
l'arme; quantunque  il  p.  Ferdinando  non 
fosse  d’altronde  uno  dei  missionari  della 
Nuova  Biscaglia , tuttavia  siccome  ei  profes- 
sava la  medesima  fede  di  que’ religiosi,  e la 
predicava  agli  abitanti  del  Grand-Marais,  fu 
deciso  ch’ci  morisse.  L’apostolo  che  aveva 
preso  un  necessario  riposo  a Santa  Cate- 
rina, allonlanavasene  al  passo  di  sua  mula, 
quando  il  palafreniere  che  lo  accompagnava, 
vedendo  un  gruppo  d’indigeni  avvicinarsi  tu- 
multuosi ed  in  arme,  indovinò  la  loro  inten- 
zione, e gridò  al  padre  di  sottrarsi  alle  loro 
violenze  con  una  veloce  corsa.  Ferdinando 
si  volta,  vede  i furiosi  che  si  precipitano 
sovra  esso,  c con  tuono  di  calma;  «Questo 
non  è il  momento  di  fuggire,  diss’egli,  ma  di 
ricevere  coraggiosamente  la  morte  |icr  l'a- 
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more  di  Dio,  che  ci  fu  la  grazia  di  mandar- 
ncla  ».  Ei  va  con  intrepidezza  incontro  ai 
barbari,  senza  lasciarsi  fermare  dalle  loro 
freccie.  Giunto  a portala  della  voce,  ei  parla 
loro  con  fuoco  dei  loro  impegni  con  Dio, 
li  avverte,  li  esorta,  fino  a tanto  che  uno  di 
quegli,  sbalzandolo  dalla  mula,  lo  colpisce 
nel  petto  con  un  colpo  di  lancia,  mentre  gli 
altri  gridano  bestemmiando:  u Credete  voi 
dunque,  sacrificatori,  che  ci  apprenderete 
sempre  a recitare  il  vostro  Pater  e la  vostra 
v/i'C  Maria?  Noi  vedremo  se  Dio  risuscilerb 
il  suo  ministro».  Implorando  il  padre  delle 
misericordie  in  favore  de’  suoi  carnefici,  ed 
invocando  i dolci  nomi  di  Ges'n  e di  Maria, 
Ferdinando  rese  l’anima  sua  al  Creatore  il 
16  novembre  1616.  Poco  dopo,  diceTanner, 
egli  apparve  al  p.  Francesco  Arista  supe- 
riore della  missione  del  Grand-Marais.  Ma- 
ravigliato di  questa  apparizione:  ><  Cbe  vuol 
dir  ciò,  padre  Ferdinando?»  dimandò  il 
supcriore  vedendolo  pallido  come  la  morte. 
I n lampo  di  gioia  trasfigurò  ad  un  tratto 
quel  livido  volto.  « Mia  sorte  è compiuta, 
rispose  E'erdinando,  io  sovrabbondo  di  gioia 
nel  cielo»;  e la  visione  disparve.  Sua  madre 
pure  seppe,  ma  per  l’apparizione  d’ua  vene- 
rabile religioso,  che  egli  era  morto  glorio- 
samente per  Gesù  Cristo:  ninno  erane  ancora 
istruito  a Messico. 

Appena  il  rumore  della  morte  data  al  p. 
Ferdinando  prima  del  tempo  fissalo  nel  borgo 
di  Santa  Caterina  si  sparse  fra  i Tepeguani, 
questi  corsero  all’armi  e si  disposero  ad  am- 
mazzar tutti  i Gesuiti.  I pp.  Bernardo  de 
Cisneros  e Didaco  di  Orosco  dirigevano  la 
cristianità  di  San  Giacomo(l).  Il  primo,  nato 
in  Ispagna,  era  entrato  nella  Compagnia 
l’anno  1599  a diciasett’anni;  dopo  di  aver 
terminalo  la  sua  filosofia,  ei  si  recò  a .Mes- 
sico, e divenuto  prete,  andò  ad  evangelizzare 
i Tepeguani,  nella  cui  ingrata  missione  eser- 
citò la  sua  pazienza.  Cosi  un  indigeno,  osti- 
nalo nella  sua  superstizione,  avendo  rizzato 
un  tempio  d'idoli,  il  missionario  lo  atterrò; 
ma  l'idolatra  ne  rizzò  immediatamente  un 
altro  a Olinapa.  Il  padre  non  esitò  punto  ad 
atterrarlo  ancora  con  pericolo  della  vita,  lo 
falli  il  furioso  idolatra  si  buttò  sovr’csso  e 


(1)  Tas.vcs,  Soeielas  Jesit  iisfjue  nd  sanguinis  et 
vate  profusìonem  miUlans,  ji.  A70. 
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DOD  s’inTolb  sa  doo  dopo  avergli  fallo  nel 
petto  tre  ferite  eredule  mortali.  Tuttavia 
Bernardo  guari,  ma  non  si  potè  ottenere 
cb’ei  denunziasse  Tuccisore.  Didaco  di  Oro- 
sco di  lui  compagno,  nato  a l’Iaccncia  in 
Ispagna , fin  dall'  infanzia  aveva  desiderato 
l’onore  del  sacerdozio  e del  martirio.  Nel 
1G02  entrb  nella  Compagnia  in  età  di  quin- 
dici anni;  quand’ebbe  finito  il  noviziato  nel 
1605,  ei  sollecitò  subito  la  missione  d’Ame- 
rica, malgrado  l’opposizione  di  sua  famiglia, 
specialmente  di  Rodrigo  di  Orosco  marcliese 
di  Mortara.  Egli  arrivò  a Messico  con  Ber- 
nardo di  Cisneros  e con  Girolamo  di  Mo- 
rante, dove  fece  con  successo  i suoi  corsi 
di  filosofia  e di  teologia.  Non  vedendo  nes- 
sun pericolo  prossimo  di  martirio  in  Ame- 
rica, ei  sollecitava  d’esser  mandato  al  Gia- 
pone,  quando  i superiori  lo  incaricarono  d’e- 
vangelizzare i Tepeguani.  Didaco  di  Orosco 
e Bernardo  di  Cisneros,  storditi  del  moto 
straordinario  che  aveva  avuto  luogo  tra  i 
naturali,  fecero  entrare  tutti  gli  Spagnuoli  e 
gl'iudigeni  fedeli  che  incontrarono  nella  loro 
chiesa  e nella  loro  casa  di  San  Giacomo, 
quantunque  avessero  appena  appena  di  vi- 
veri e d’armi  per  poter  resistere  al  primo 
sforzo  dei  barbari.  Ma  si  sperava  nella  mo- 
bilità del  loro  spirito  e nel  loro  pentimento. 
Invece  d’abbandonare  il  loro  disegno,  eglino 
ammontarono  delle  materie  infiammabili  in- 
torno all’assediato  edilìzio,  cui  in  tre  volte 
diedero  tali  assalti,  che  si  dovette  pensare 
ad  arrendersi.  Prima  di  venire  a questi  estre- 
mi, il  p.  Bernardo  volle  tentare  di  farli  rien- 
trare in  se  stessi  con  una  paterna  allocuzione. 
Le  porte  della  chiesa  apronsi,  l’intrepido 
missionario  si  avanza:  ei  rammenta  a quegli 
infedeli  la  fede  che  professavano  non  ha 
guari;  ma  una  pioggia  di  freccie  cade  su 
lui,  e se  gli  Spagnuoli  non  l’avessero  bru- 
scamente tirato  via,  ei  sarebbe  morto  sul 
posto.  Rientra  adunque  nella  chiesa  colle 
braccia  traforate  di  freccie,  ch’eì  si  strappa 
con  un’aria  impassibile,  come  se  avesse  avuto 
da  strapparle  da  un  corpo  altrui.  Trascorre 
ancora  qualche  tempo  senza  speranza  di  soc- 
corso: gli  assediati  si  arrendono  mediante 
la  facoltà  di  allontanarsi  liberamente,  de- 
pongoito  le  armi,  e si  avanzano  col  p.  Di- 
daco che  porta  il  santo  Sacramento,  ed  il 
p.  Bernardo  che  porla  l’imaginc  di  Maria. 


Quando  questo  stormo  di  supplicanti  giugno 
nel  mezzo  del  cimitero,  i barbari  piegando 
le  ginocchia  sembrano  voler  adorare  Dio. 
A questa  vista  il  p.  Didaco  si  ferma,  esorta 
gl'infedeli  a ritornare  alla  fede  che  ricevet- 
tero da  lui , se  vogliono  ottenere  Dio  per  ri- 
compensa, presente  nell’ eucaristia:  ma  in 
caso  di  resistenza,  li  minaccia  degli  eterni 
supplizi!.  Allora  la  rabbia  loro  ipocritamente 
compressa,  scoppia;  gridano  al  missionario, 
ch’ei  mente,  c che  il  Din  de’  cristiani  è un 
Dio  mutò.  Questi  furiosi  si  lanciano  sulle  sa- 
cre specie  e le  calpestano:  spezzano  l'imaginc 
della  Beata  Vergine;  fanno  strage  nella  piò 
crudele  maniera  degli  infelici  che  eransi  ri- 
fugiati nella  chiesa.  .Ma  i padri  son  riserbali 
ad  un  piò  lento  supplizio:  bisogna  che  quei 
confessori  della  fede  seutansi  morire  prima 
di  morire  realmente.  Il  p.  Didaco  che  te- 
neva il  sacro  ciborio,  fu  atterralo  da  un 
colpo  di  giavellotto  nel  cuor  del  petto.  Otto 
barbari  lo  rialzano;  gli  uni  fanno  eseguire 
a questo  corpo  vivo  i gesti  che  accompa- 
gnano le  solenni  parole  del  prete  ai  fedeli  : 
li  Signore  sia  con  voi,  mentre  gli  altri  nel 
loro  sacrilego  giuoco  rispondono:  e col  vo- 
stro spirilo.  Dopo  lunghi  tormenti  il  religioso 
è deposto  in  terra  colle  braccia  incrocic- 
chiate; ed  uno  dei  carnefici  armato  dcll’ac- 
cetla,  divide  in  due  dalla  testa  ai  piedi  il 
corpo  del  martire,  che  rivolge  loro  queste 
dolci  parole:  « Fate  di  me  ciò  che  volete; 
in  so  che  muoio  per  Dio,  e là  è riposta  tutta 
la  mia  felicitìi».  Nel  terminare  questa  sanUi 
aspirazione  manda  l’ultimo  sospiro,  il  18 
novembre  1616.  Nello  stesso  istante  Ber- 
nardo consuma  il  suo  glorioso  sacrifizio. 

.Mentre  questi  fatti  accadevano  nella  co- 
lonia di  San  Giacomo,  un  altro  branco  di 
ribelli  erasi  indirizzato  verso  il  borgo  di 
Sant’Ignazio,  ove  molli  Spagnuoli  eransi  già 
riuniti  coi  loro  servi  e coi  loro  schiavi  neri 
trasportali  daH’Africa  in  America.  Due  preti 
della  Compagnia  erano  i pastori  di  questa 
cristianità.  Il  primo,  Giovanni  della  Valle,  nato 
l’anno  1576  a Vittoria  in  Ispagna,  introdotto 
nella  Società  l’anno  159A,  aveva  ardente- 
mente desiderato  la  penosa  missione  d’Ame- 
rica fin  dal  suo  noviziato,  finito  il  quale  fu 
spedilo  a Messico.  Chiamato  ad  evangelizzare 
i Tepeguani,  fu  visto  a far  loro  da  servo  e 
da  apostolo  nel  lerapo  stesso.  Ei  lavorava  le 
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loro  terrò,  lAgliava  ed  acconciava  i loro  bo- 
schi, fabbricava  le  loro  chiese,  apparecchiava 
il  nutrimento  degli  operai,  e cedendo  loro 
la  modesta  pensione  assegnata  a ciascun  mis- 
sionario, si  nutriva  di  maiz  0 d’erbe  colte  a 
caso.  Loro  maestro  non  pur  nella  fede,  ma 
nelle  arti  e nei  mestieri,  ei  si  mostrava  d'al- 
tronde per  essi  un  tenero  padre,  c li  trattava 
da  cari  fratelli.  Il  suo  aelo  e la  sua  carità  non 
gli  valsero  spesso  che  i piii  duri  trattamenti. 
Ei  scendeva  un  giorno  dall'altare,  ed  un  indi- 
geno gli  diede  uno  schialTo.  Ei  dimandò  qual 
fosse  la  cagione  di  questa  violenza:  u Non 
avvenc  altra  se  non  il  sacrifizio  che  hai  fatto  » 
gli  rispose  quegli,  n In  questo  caso , ripigliò 
il  padre,  ecco  l'altra  mia  guancia,  percuoti!  n 
I suoi  sforzi  per  isviare  i Tepeguaui  dal  furto 
c dall’  adulterio  ebbero  spesso  per  lui  gli 
stessi  risultali.  .Ma  la  divina  Providenza  lo 
protesse  contea  quegli  che  avevano  ginrato 
di  dargli  la  morte.  Un  indigeno,  cui  voleva 
torre  la  complice  de'  suoi  disordini,  entrò 
tre  volte  coU'armi  in  mano  nella  capanna  in 
cui  sapeva  trovarsi  il  padre:  tre  Qate  Iddio 
involò  il  religioso  agli  sguardi  di  questo 
uomo,  che  turbato  da  un  tale  prodigio,  ri- 
solse di  confessare  il  suo  delitto,  e sola- 
mente allora  avvisò  Giovanni  della  Valle.  Le 
violenze  ond’era  l'oggetto  il  santo  religioso, 
non  gli  bastavano  : ei  vi  aggiugiieva  tutti  i 
rigori  della  penitenza,  coricandosi  sulla  nuda 
terra  o lutto  al  piu  sur  una  pelle  di  bue, 
non  portando  che  una  sottana  usata  ed  anco 
lacera  a segno  che  ne  lasciava  le  membra 
esposte  al  rigor  del  freddo.  Per  otto  mesi 
dell’anno  s’internava  per  un  tratto  di  cin- 
quanta leghe  nelle  foreste,  oude  cercarvi  gli 
indigeni  ch’ei  voleva  tirare  alla  civiltà  ed 
alla  fede  : anche  allora  ei  non  abbandonava 
il  cilicio,  e si  dava  frequenti  discipline  a 
segno  di  provocare  l’elTusionc  del  sangue, 
ma  di  notte  soltanto  c in  disparte  de’  suoi 
compagni,  per  non  turbarli.  In  questo  modo 
passò  dodici  anni  tra  i Tepeguaui,  dei  quali 
distrusse  gli  idoli,  uno  principalmente  in  pie- 
tra che  era  l’indegno  oggetto  d’una  grande 
venerazione.  Uomo  conciliatore,  ei  prese  a 
calmare  gli  odii  di  modo  che  la  sua  mansue- 
tudine il  fece  sovranominarc  Giovanni  della 
pace.  Servo  fedele  di  Maria,  ci  ricevette  da 
lei  la  sicurezza  che  la  sua  vita  verrebbe  final- 
mente coronala  dal  martirio;  ed  avvisalo  da 
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questa  rivelazione  scrisse  ad  amici  assenti 
che  non  andrebbero  tre  mesi  ch'ei  morrebbe 
per  mano  dei  Tepeguani.  Il  p.  Luigi  di  Ala- 
bes  di  lui  compagno,  nato  a Gnaxaca  nella 
Nuova  Spagna,  entrò  nel  noviziato  dei  Ge- 
suiti di  Messico  l'anno  1607.  Promosso  al 
sacerdozio,  andò  a continuare  la  sua  ange- 
lica vita  nella  Nuova  Biscaglia;  beo  degno 
per  la  sua  carità  e per  l'amore  delle  sof- 
ferenze d’essere  associato  a Giovanni  della 
Valle.  Gli  fu  parimente  rivelato  il  martirio, 
perchè  quindici  giorni  prima  dell’avveni- 
mento fu  inteso  a pronunziare  queste  parole 
dall'altare  : ii  In  questo  modo  adunque  noi 
morremo  o Signore?  e noi  morremo  tutti? 
sia  fatta  la  volontà  vostra!»  Fu  poscia  inteso 
a chiedere  ad  no  giovane  se  avrebbe  il  co- 
raggio di  dividere  seco  il  martirio;  cui  il 
giovane  rispose  alTermalivamenlc:  difatli  ebbo 
questa  sorte.  Luigi  di  Alabes  annunziò  d’al- 
tronde al  domenicano  Sebastiano  del  Monte 
che  entrambi  morrebbero  per  la  fede;  c la 
predizione  si  avverò  in  sì  formale  maniera, 
che  questo  domenicano  scrisse  a’  suoi  supe- 
riori una  lettera  d'addio.  Tali  erano  i due 
Gesuiti  della  colonia  di  Sant’ Ignazio,  sulla 
quale  i Tepeguani  si  gettarono  inopinata- 
mente il  18  novembre  1616. 1 barbari  immo- 
larono tutti  quelli  che  incontrarono  indistin- 
tamente, e tra  gli  altri  qne’due  preti  in  quella 
che  si  preparavano  nella  chiesa  ad  oll'erire 
i divini  misteri. 

L’indomane  del  giorno  in  cui  I quattro 
religiosi  erano  radati  vittime  d’un  crudele 
parricidio,  due  altri  che  dalle  loro  cristianità 
si  recavano  al  borgo  di  Sant’Ignazio  per  as- 
sistere alla  festa  del  21  novembre,  furono  as- 
saliti ad  una  lega  incirca  da  questa  colonia(l). 
Giovanni  della  Fonte , uno  dei  due,  nato 
io  Ispagna,  dove  fu  ammesso  nella  società  di 
Gesù  ed  allevato  ni  sacerdozio,  era  passato 
al  Messico  e presso  i Tepeguani  condottivi 
dal  p.  Gerolamo  Ramirez  cui  doveva  egli  un 
giorno  succedere.  Giunto  sul  teatro  dei  suoi 
lavori  apostolici,  ci  lo  percorse  in  un  raggio 
di  cinquanta  leghe  e nelle  sue  piu  selvaggia 
parli  senza  tener  conto  dei  pericoli,  e soste- 
nuto dalla  sua  fiducia  in  Dio.  Ei  si  nutriva  di 
maiz,  ed  in  mancanza  di  questo,  d'erbe  colte 

(1)  Tanscr,  Socielas  Jesu  usqtte  att  sanguini!  et 
viliv  prnfusionem  militante  p.  473. 
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ili  campagna,  smorzavaai  la  seie  con  acqua 
pio?ana,  dormiva  sul  nudo  terreno;  perciò 
tulio  il  rigore  di  queste  austerezze  era  an- 
nunziato dall’esterno  di  quest'uomo  apostoli- 
co. Quando  aveva  conquistalo  qualcnno  degli 
indigeni,  che  a guisa  di  bestie  selvatiche  vive- 
vano ritirati  nelle  caverne  delle  montagne,  ei 
li  conduceva  io  luoghi  più  accessibili,  co- 
struiva loro  di  sua  propria  mano  delle  capan- 
ne , oppure  insegnava  loro  a servirsi  degli 
strumenti  convenevoli  per  ediBcarle,  appren- 
deva loro  l’uso  dei  forni  per  cuocere  il  pane, 
fabbricava  degli  aratri,  faceva  venire  dei 
buoi  per  lavorare,  poscia  apriva  il  seno  della 
terra,  d’onde  per  sua  industria  spiccavano  le 
messi.  Se  veniva  a manifestarsi  una  malattia, 
il  missionario,  d’agricoltore  divenuto  medi- 
co, insegnava  agli  indigeni  il  modo  di  curare 
gli  infermi,  a preparare  ed  a ministrare  i ne- 
cessari! medicamenti.  Dopo  d’aver  cosi  di- 
grossati cd  addolciti  que’ rozzi  intelletti,  egli 
inculcava  loro  gli  elementi  del  cristianesimo 
e li  apparecchiava  al  battesimo.  Si  comprende 
abbastanza  quante  eroiche  virtù  si  richie- 
dessero in  quegli  che  prendeva  ad  educare 
tali  selvaggi  e si  consacrava  al  loro  incivili- 
mento, ed  a quali  pericoli  l’apostolo  della 
civiltà  fosse  esposto  tra  loro.  L’ultima  tribù 
onde  si  occupò,  c che  Gnì  per  sottomettere 
col  battesimo  a Gesù  Cristo,  era  ancor  più 
incolta  e feroce  delle  altre  : deliberò  più  volte 
d’ammazzare  il  missionario,  e due  Gate  lo 
imprigionò  senza  dargli  alcun  nutrimento 
perchò  morisse  di  fame.  Da  queste  crudeli 
prove  non  venne  tuttavia  raffreddato  il  di  lui 
zelo.  Il  p.  Giovanni  della  Fonte,  superiore  di 
tutti  i Gesuiti  della  missione  dei  Tepeguani 
da  lui  civilizzati  ed  evangelizzati  da  sedici 
anni , aveva  per  collaboratore  Girolamo  di 
Moranta,  nato  a Maiorca  l’anno  1675.  Il  ve- 
nerabile frate  coadiutore  Alfonso  Rodriguez 
aveva  confortato  Girolamo  ad  entrare  nella 
Compagnia,  poscia  a passare  in  America,  ove 
gli  prediceva  la  corona  del  martirio.  Animato 
da  questa  promessa,  il  religioso  ottenne  in- 
fatti d’ire  al  Messico  l’anno  1605.  Appena 
arrivato,  fu  spedito  nel  campo  che  con  tanta 
difDcoltà  dissodava  Giovanni  della  Fonte,  col 
quale  doveva  partire  le  apostoliche  fatiche. 
Egli  associossi  alle  sue  privazioni  ed  ai  suoi 
generosi  sforzi,  e vinse  per  anco  nelle  auste- 
rezzc  gli  cremiti  dei  primi  secoli.  Ardeva  tal- 


mente della  salute  per  gl'  indigeni,  che  un 
giorno  fu  trovato  nel  più  Otto  d’una  foresta, 
tenendo  in  una  mano  il  crociHsso,  applican- 
dosi coll’ altra  una  sangninosn  disciplina,  e 
supplicando  Iddio  con  lagrime  di  dare  alle 
sue  prediche  la  forza  di  toccare  i cuori  dei 
Tepeguani.  Il  Signore  esaudì  i suoi  voti,  per- 
chè in  una  sola  volta  conquistò  cinquecento 
indigeni  al  cristianesimo , cd  operò  in  altre 
parti  sì  numerose  conversioni,  che  gli  riuscì 
di  stabilire  molle  nuove  colonie,  in  cui  l’agri- 
coltura e le  arti  mecaniclie  insegnatevi  dai 
Gesuiti  furono  la  sorgente  del  benessere  ma- 
teriale. Fra  i missionari  consacratisi  ai  Tcpc- 
gnani, nessuno  più  di  Girolamo  godeva  presso 
gli  Spagnooli  una  più  alta  stima  di  santilà. 
Tanner  dice  che  celebrando  i divini  misteri 
nel  borgo  di  S.  Giuseppe,  ci  fu  di  nuovo  pre- 
venuto del  suo  prossimo  martirio.  Comunque 
ciò  sia,  mentre  questo  religioso  cd  il  p.  Gio- 
vanni della  Fonte  di  lui  superiore  avanzavansi 
verso  la  colonia  di  Sant' Ignazio,  gli  indigeni 
ribelli  di  lontano  vibraron  loro  delle  freccic. 
Giunti  a portata  delia  lancia  e del  rompicapo, 
furono  poscia  nella  più  cruda  maniera  macel- 
lati. 

Gaspare  di  Alvear,  governatore  della  Nuova 
Biscaglia , alla  testa  di  una  piccola  armala 
avendo  percorso  il  territorio,  in  cui  eransi 
consumale  tante  stragi  onde  ristabilirvi  l'or- 
dine, trovò  i corpi  de’qnattro  ultimi  Gesuiti  di 
cui  parlammo,  freschi  dopo  tre  mesi  come  se 
fosser  morti  allora.  Il  p.  Giovanni  della  Valle, 
tra  gli  altri,  pareva  che  ancor  respirasse.  Il 
di  lui  corpo  c quello  di  Luigi  di  Alabcs  furono 
trovati  nell’interno  del  borgo  di  S.  Giacomo 
accanto  alla  chiesa.  Vicino  ai  corpi  di  Gio- 
vanni della  Fonte  e di  Girolamo  di  Moranta 
eran  posti  due  cani  come  per  guardarli  dalle 
bestie  selvagge,  e l’abbaiare  di  quelle  vigili 
sentinelle  mosse  l’attenzione  degli  Spagnuoli. 
Il  governatore  tolse  le  preziose  reliquie  che 
trasportò  a Dnrango,  i cui  abitanti  andarono 
all’iiicontrodei  martiri  al  suon  delle  campane 
c dei  musicali  strumenti.  Il  vicario  del  ve- 
scovo, assistilo  dal  clero  secolare  c dai  Fran- 
cescani, li  depose  nella  chiesa  dei  Gesuiti, 
ove  furon  sepolti  dietro  l'altar  maggiore  dalla 
parie  del  Vangelo.  Alcuni  anni  dopo  essendo 
stata  aperta  la  tomba,  furon  trovati  incor- 
rotti, cd  esalavano  anzi  un  dolce  profumo.  _ 

Il  numero  d’otto  martiri  fu  compiuto  dal 
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p.  Ferdinando  di  Sunlareu,  nato  da  un’illu- 
alre  famiglia  a Uueta  in  Ispagna,  e di  quindici 
anni  entrato  nella  Compagnia  di  Gesii,  e spe- 
dilo, dietro  le  sue  assidue  preghiere,  in  Ame- 
rica appena  ebbe  terminato  il  corso  di  Qlo- 
sofia  (1^;  l’angelica  sua  pietà  e le  sue  amabili 
virtù  incantarono  tutti  i passeggicri  durante 
il  tragitto,  di  mudo  che  divenuto  per  cosi 
dire  l'arbitro  della  nave , eserciti)  maggior 
influenza  sugli  spiriti  esso  che  i Gesuiti  di 
un’cLà  più  avanzata.  Mentre  studiava  teologia 
a Messico,  egli  andava  a catechizzare  gl'indi- 
geni, alla  cui  salvezza  tutto  si  dedicò  quando 
fu  prete.  Mandato  a Ciualoa  (2),  per  due  anni 
divise  le  fatiche  e i pericoli  col  p.  Gonzalvo 
di  Tapia.  Appellalo  poscia  alla  più  penosa 
missione , ci  passò  il  resto  di  sua  vita  ad 
evangelizzare  i popoli  di  Tapia.  Nei  primi 
anni  essendo  solo,  ei  predicava  tre  volle  ogni 
domenica  nel  borgo  di  Sant'Andrca  per  gli 
Spagnnoli,  per  gli  schiavi  neri  e per  gl’ indi- 
geni idolatri.  Dopo  d’aver  rinnovato  la  sua 
predicazione  al  mercoledì,  ei  si  recava  nelle 
montagne  alla  città  spagnuola  di  Tapia,  ob- 
bligalo in  questo  tragitto  di  più  miglia  a var- 
care spesso  con  pericolo  della  vita  una  cor- 
rente d’acqua  che  moltiplicava  i suoi  giri,  e 
per  le  pioggie  ingrossava  spaventosamente. 
Il  venerdì,  dopo  una  triplice  predicazione,  ei 
lasciava  Tapia  per  trovarsi  alla  domenica  a 
Sant’Andrca.  Nella  quaresima,  le  di  lui  escur- 
sioni erano  ancor  più  frequenti,  ei  percor- 
reva incessantemente  le  contrade  per  ogni 
verso  onde  annunziarvi  il  Vangelo.  Questi 
non  furono  soltanto  i preludi!  del  suo  apo- 
stolato; perchè  la  sua  carità  abbracciò  poscia 
un  tale  spazio,  che  quattordici  ausiliari  as- 
sociali alle  di  lui  fatiche  bastarono  appena 
per  coltivare  la  vigna  ch’ei  solo  aveva  pian- 
tala. Formò  più  di  quaranta  colonie  cogli 
indigeni  che  aveva  civilizzati,  di  sua  propria 
■nano  ministrò  il  battesimo  a più  di  cinquan- 
tamila idolatri  , franse  un  numero  infinito 
d'idoli,  distrusse  le  più  grossolane  supersti- 
zioni, c lutto  ciò  per  molli  anni  condannan- 
dosi alle  più  incredibili  privazioni.  Il  p.  An- 
drea Tulin  che,  durante  una  di  lui  malattia, 

(1)  Tanker,  Sociflfis  Jtsu  u^qite  ad  tanguinis  tt 
vitn>  ■prcfuùonem  mditnnx^  p.  476. 

(2)  È qiH'sl»  un»  citlà  del  Ì^Ic^iro  posta  sulla  Cinn- 
loa,  capoluopn  <ii  utin  provinrì.'i  dello  stesso  nome,  rhe 
fono»  li  parte  steniitontile  dcirioteiidt-oza  dì  Sonora. 
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andò  a trovarlo  presso  i Zizìmi,  dice  che 
quando  arrivò  dove  trovavasi  il  p.  Ferdi- 
nando di  Sanlaren,la  via  gli  porve  si  difltcilc, 
l’aspetto  de’ luoghi  cosi  selvaggio,  Paccesso 
delle  sue  alture  cosi  ripido,  il  popolo  si  orri- 
bile , che  se  egli  avesse  dovilo  morire  sa 
quelle  rupi  scoscese,  avrebbe  ordinalo  con 
testamento  che  si  trasportasse  il  suo  corpo 
fuor  di  quello  spaventevole  ritiro,  il  cui  buio 
aere  e la  trista  nudità  erano  come  nn’imagine 
dell’inferno.  Frattanto  il  p.  Ferdinando  di 
Santarcn  viveva  costi  allegramente  come  se 
abitasse  Toledo  o Madrid.  Usava  dire  che  là 
era  il  suo  Messico,  suo  luogo  di  delizm.  Gii 
indigeni  di  Tapia  ribellatisi  contra  gli  Spa- 
gnuoli  nel  1601  (1),  essendosi  di  nuovo  sol- 
levati nel  1605,  abbruciarono  o demolirono, 
oltre  i borghi  c ì laboratori!  delle  miniere, 
più  di  quaranta  chiese.  Il  p.  di  Saotaren  corre 
all’incontro  di  questi  furiosi  che  non  respi- 
rano altro  che  la  minaccia  e il  sangue,  si  getta 
nel  mezzo  delle  loro  file  serrate  senza  inquie- 
tarsi punto  del  pericolo;  offre  loro  la  pace, 
ma  i barbari  hanno  dimenticato  la  sua  paterna 
tenerezza.  «Ritirali,  gli  gridano  essi,  noi  non 
ti  riconosciamo  più  per  nostro  padre».  La 
dolce  attrattiva  di  sua  voce  li  piega  tuttavia 
verso  lui;  l'invincibile  pazienza  con  cui  sop- 
porta le  loro  ingiurie  ed  i loro  oltraggi  li 
soggioga:  ei  li  conduce  a risoluzioni  meno 
ostili,  e tosto  si  stabilisce  la  pace  cogli  Spa- 
gnuoli  e colla  Chiesa.  Poco  tempo  appresso, 
in  mezzo  ad  un  popolo  vicino  di  Tapia,  sorge 
un  vecchio  che  eccita  i suoi  compatrioti  al- 
rinsurrezioiic,  dicendo  loro,  che  vescovo  e 
principe  degli  apostoli  ei  saprà  al  par  degli 
Spagnuoli  predicar  loro  la  legge  di  G.  Cristo: 
sotto  i suoi  ordini,  due  falsi  apostoli  da  lui 
chiamali  Giovanni  e Giacomo  amministrano  i 
sacramenti.  Il  p.  di  Santaren,  senza  curarsi 
delle  ostilità  e degli  ostacoli,  va  dritto  a que- 
sto popolo  ingannato,  e fa  accogliere  cosi  fe- 
licemente la  sua  parola,  che  gl’indigeni  scen- 
dono a coltivare  la  pianura.  L’impostore  e i 
suoi  complici,  prigionieri  degli  Spagnuoli  e 
condannali  a morte,  ascoltano  la  sua  voce,  e 
col  pentimento  si  dischiudono  la  via  del  cielo. 
Eravi  infatti  nel  p.  Ferdinando  nna  cosi  soave 
dolcezza,  dei  modi  così  attraenti,  una  sì  te- 
nera e materna  cariti),  che  al  di  Ini  cospetto 


l (1)  Vedi  più  wpi'B,  tom.  li.  pag.  58,  eoL  Z. 
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uno  si  senliva  disarmalo.  Quando  dopo  un'ns- 
senia  gl' indigeni  gli  venivano  incontro,  ei 
correva  ad  abbracciarli,  li  stringeva  forle- 
menle  Ira  le  sue  braccia,  accostava  il  suo  viso 
radiante  di  gioia  alle  loro  fronti  cosi  ribut- 
tanti, e rispondeva  alle  loro  questioni  clic 
amava  di  esaminare  dopo  la  sua  assenza  per 
gravi  interessi.  Il  suo  modo  di  procedere  era 
ancor  più  alTellnaso  verso  gli  ammalati  c gli 
infelici,  dei  quali  sollevò  le  miserie  non  pur 
dando  loro  la  piccola  somma  assegnatagli  pel 
suo  mantenimento,  ma  raccogliendo  più  di 
quarantamila  lire  di  elemosina,  e privandosi 
delle  vestimenta  le  più  indispensabili  per  co- 
prire la  loro  niiditii.  Ciò  non  bastava  ancora 
per  estingnere  la  sua  sete  ardente  di  (lalirc, 
ogni  giorno  iuventavn  nuove  mortificazioni. 
Le  discipline  che  inQiggcvasi,  ed  i cilizii  pa- 
rendogli troppo  sopportabili,  ei  si  faceva  tal- 
volta legare  ad  un  albero  da  due  indigeni  ad- 
detti alla  di  lui  persona,  e voleva  che  sul  suo 
dosso  nudo  quegli  uomini  vigorosi  pcreuo- 
tessero  senza  pietà  c con  tutto  il  loro  nerbo. 
1 rigori  erangli  dolci  a cagione  di  sua  conti- 
nua ed  intima  unione  con  Dio,  eh’ esso  ado- 
rava giorno  e notte,  ed  amava  a segno  che, 
ove  esortava  grindigcni  alle  virtù,  pareva  il 
fuoco  della  carità  gli  erompesse  dagli  occhi. 
1 suoi  superiori  gli  scrissero  indarno  da  Mes- 
sico che  pigliasse  finalmente  un  po’  di  riposo. 
X Voi  non  avete  provato,  rispose  egli,  qual 
soave  unzione,  qual  intima  gioia  versa  Iddio 
nell'anima  di  quegli  che  intraprendono  queste 
missioni».  Ei  proseguiva  dunque  i suoi  la- 
vori, quando  i Gesuiti  del  borgo  di  S.  Ignazio 
sapendo  essere  stato  spedilo  a Durango,  lo 
pregarono  d' interrompere  il  suo  cammino 
per  ire  ad  assistere  alla  cerimonia  dell’  1 1 
novembre  1616.  Aderendo  egli  ai  voti  dei 
suoi  cari  fratelli,  incanimiiiossi  pel  territorio 
dei  Tepeguani,  e giunse  senza  verun  sospetto 
di  pericolo  a Tenerapa  il  30  novembre  , 
io  cui  volle  celebrare  i santi  misteri.  Dopo 
avere  indarno,  col  toccar  della  campana,  ap- 
pellato il  portiere,  ei  penetra  nella  chiesa,  e 
vede  atterrato  l’altare,  le  sacre  imagini  pro- 
fanale. Sospettando  allora  del  fatto,  ripiglia 
la  sna  mula  per  ire  a Durango.  Ma  gl’indigeni 
vedutolo,  gli  tengon  dietro , lo  raggiungono 
sulla  riva  d’un  fiume  e lo  buttano  per  terra. 
Ei  chiede  loro  il  perche  lo  vogliano  cosi  am- 
mazzare. Qne’  furiosi  rispondono  che  il  ca- 
fnl  II. 


rallerc  sncerdolalc  basla  per  cagionargli  la 
morie.  Nel  tempo  stesso  con  un  gagliardo 
colpo  di  clava  gli  spezzano  il  capo,  le  cer- 
vella schizzano  al  snolo , ed  il  di  lui  corpo 
vien  gettato  nel  mare.  Ferdinando  di  Sanla- 
ren  aveva  allora  cinquantun’  anno  , venliirè 
dei  quali  li  aveva  p.vssali  nella  difficile  mis- 
sione di  Tapia,  ove  da  quattordici  anni  era 
superiore,  lluebi,  sna  cillà  nativa,  ottenne  una 
parte  delle  di  lui  reliquie  che  si  potè  racco- 
gliere; perchè  le  donne  dei  Tepeguani  pian- 
sero la  morte  di  quell’  uomo  iiinocenle,  ed 
ebbero  in  orrore  le  crudeltà  degl’  indigeni 
usate  contro  i Gesuiti. 


C.APITOLO  XV. 

Mitsione  tiei  Gesuiti  nelCJcadia  (AWvfi  ó'couVi),  e 
dei  Mendictmti  al  Canadà  Francia). 

Oltre  le  diverse  missioni  sulle  frontiere  del 
.Messico,  la  Compagnia  di  Gesù  ne  stabili 
alcune  altre  al  Canada  , contrada  dell’A- 
merica Setlcntrionale,  di  cui  abbiamo  già 
fallo  parola  (I). 

La  Francia,  dopo  cinqnant’anni  d'interne 
discordie , avendo  finalmente  ricuperala  la 
pace  in  grazia  del  valore  e della  saviezza  di 
Enrico  iv,  si  trovò  in  istato  di  pensare  alle 
imprese  di  fuori.  Il  marchese  de  la  Roche, 
con  lettere  patenti  del  mese  di  gennaio  1598, 
ottenne  il  potere  ond’  era  stato  investito 
Francesco  Kobcrval,  con  condizione  che  in- 
nanzi lutto  procurasse  di  stabilire  la  fede 
catolica.  Il  commendatore  de  Chates.  gover- 
natore di  Dieppc,  che  gli  successe  nel  vice 
regno  e nella  luogotencn7,a  generale  del  Ca- 
nadà,  si  prese  seco  Samuele  di  Champlain 
distinto  ufllziale  di  marina,  che  doveva  essere 
il  vero  fondatore  della  colonia  ed  il  padre 
della  Nuova  Francia.  De  Monts.  gentiluomo 
di  Sanlongia,  cui  fu  poscia  concessa  la  luogo- 
tenenza generale,  s’.nssicurò  pure  del  con- 
corso di  Champlain,  c di  quello  eziandio  di 
Giovanni  di  BiencourI,  signore  di  Poulrain- 
coorl,  gentiluomo  picardo.  Egli  era  calvi- 
nista, ed  è da  stupirsi  che  un  protestante  sia 
stato  incaricato  di  stabilire  la  religione  calo- 
lica  tra  gl'idolatri.  Nel  1607  il  re  avendo  con- 


j (1)  Vctii  più  sopra,  I.  I.  p.  551.  col.  2. 
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fermala  la  concessione  fatta  da  de  Monis  a 
Poulraincourt  di  l’orlo -Reale  nell’ Aeadia 
(Nuova  Scozia)  (1),  l’avvisb  dell’obldigo  die 
egli  aveva  di  faticare  per  convertire  gl’indige- 
ni,  c gli  ordinò  di  menarvi  dei  Gesuiti  (2).  Al- 
l’invito dei  superiori  della  Compagnia  istruiti 
delle  intenzioni  di  quel  principe  dalp.  Colton, 
confessore  del  re,  si  presentarono  parecchi 
soggetti;  ma  <luc  soltanto  vennero  accettati, 
il  p.  Pietro  Biard  che  professava  la  teologia  a 
Lione(3),  ed  il  p.Enemondo  Masse  compagno 
del  p.  Cottoli.  Poutraincourt,  prevenuto  dalle 
calunnie  dei  calvinisti  contro  il  loro  ordine,  si 
imbarcò  senza  essi,  e per  persuadere  la  corte 
che  il  ministero  dei  Gesuiti  non  era  necessario 
alla  conversione  degrinfedeli,  appena  giunse 
nella  Nuova  Scozia  spedi  al  re  una  nota  dì 
venticinque  indigeni,  in  fretta  battezzati  da  un 
prete  per  nome  Jnssc  Flesehc,  cognominalo 
il  patriarca  (4).  Per  le  lagnanze  del  p,  Colton, 
appoggiate  dalla  marchesa  di  Guercheville 
che  erasi  dichiarata  la  protettrice  delle  mis- 
sioni francesi  dell' America  , Biencourt,  fi- 
glinolo di  Poutraincourt , si  determinò  ad 
imbarcare  i due  Gesuiti.  La  regina  madre,  ve- 
dova di  Enrico  tv,  diede  a quei  religiosi  cin- 
quecento scudi;  la  signóra  de  Vcrncuil  pensò 
per  la  cappella,  la  signora  de  Soiirdis  li  forni 
della  biancheria,  e la  signora  de  Gucrelicviile 
si  incaricò  del  resto.  Due  calvinisti  compagni 
di  Biencourt,  non  avendo  nel  periodi  Dieppc 
voluto  ricevere  i padri  che  riliraronsi  nel  loro 
collegio  della  città  d’Eu,  la  zelante  protet- 
trice accattò  alla  corte,  ed  il  prodotto  valse 
a compensare  quei  negozianti.  Essa  comprò 
tutti  i diritti  che  de  Monts  aveva  ottenuti  da 
Enrico  iv;  poscia  segnò  con  Biencourt  un 
atto  di  società,  per  cui  i fondi  necessarii  al 
mantcnimciito  dei  missionari  dovevano  pi- 
gliarsi sui  prodotti  della  pesea  e del  coni- 


li) L’Acadia,  detta  anche  Nuova  Scozia,  è una  pro- 
vincia dell’Atnerira  britannica , ìntcrzecata  da  molti  la- 
ghi e Rumi,  suscettiva  di  poca  coltura,  coperta  di  bosc  hi 
c dominala  da  nebbie  quasi  perpetue,  il  che  fa  clic  non 
abbia  più  di  80,000  ahilanli  sopra  653  miglia  geograR- 
che  quadrate. — N,  del  T. 

(2)  Cn*st.l:V01x,  Storia  e descrizione  generate  detta 
Nuos'a  Francia^  t,  l,  p,  188. 

(3)  Relazione  della  tVum'a  Francia,  di  sue  terre, 
della  natura  del  paese  c de'suoi  abitanti,  ttem  del  viag- 
gio dei  padri  Gesuiti  alle  suddette  regioni,  e di  ciò 
che  fecero  sino  alla  loro  presa  dagflnglesi.  Fatta  d.d 
p.  Pietro  Iliard  grenohlcsc  della  tiompagni-i  di  Gesii. 
p.  123. 

(4)  Ihid.  p.  126. 


mercio  delle  pelliccerie.  I pp.  Biard  e .Massb 
giunsero  a Porto-Reale  il  12  giugno  1611,  e 
vollero  apprendere  subito  la  lingua  del  pae- 
se; ma  niuno  de'loro  compatrioti  cercò  di 
agevolargliene  lo  studio. 

Per  buona  sorte  il  sagomo  (capo  di  borga- 
ta) Memberlou,  che  aveva  imparato  uopo’  di 
francese,  ricercò  la  loro  amicizia.  Questo  capo, 
molto  rìspellalo  nel  suo  paese,  aveva  voluto 
sapere  in  che  consistesse  il  cristianesimo  pri- 
ma di  ricevere  il  battesimo;  e quel  poco  cito 
aveva  compreso  allora  della  vera  religione,  gli 
eccitava  un  vivo  desiderio  di  conoscerla  a 
fondo.  La  conversazione  dì  Memberlou,  chia- 
malo al  battesimo  Enrico,  fu  ancora  più  gra- 
dila ed  utile  ai  missionari  perche  era  stalo 
mttmoiu  (ciarlalano).  Il  p.  Biard  un  giorno 
gli  domandò  se  il  demonio  cui  aveva  tante 
volle  invocato,  conte  ci  diceva,  non  s’era 
mai  fatto  da  lui  vedere.  Ei  rispose,  che  ciò 
era  avvettitlo  qualche  volta.  «Ma,  soggiunse 
egli,  ciò  che  m’impegnò  a rinunziare  a que- 
sta professione  gli  6 perchè  lo  spirilo  delle 
tenebre  non  mi  comandava  mai  altro  che  il 
male  (t)«.  Membertou  essendo  cadulo  am» 
malato  fu  raccolto  a Porto-Reale  dal  p.  Enc- 
mondo  .Mussò,  ed  il  p.  Biard,  allora  assente, 
accorse  alla  nuova  del  pericolo;  ma  nessun 
rimedio  potè  salvare  l'indigeno.  Dopo  aver 
chiesta  c ricevuto  con  pietà  gli  estremi  sa- 
cramenti della  Chiesa,  il  capo  morendo  signi- 
ficò a Biencourt  il  desiderio  d’essere  sepolto 
co’ suoi  parenti  nella  sua  borgata  (2).  Il  p. 
Biard  rappresentò  al  comandante  francese  che 
questo  progetto,  cui  dava  il  suo  assenso,  non 
poteva  realizzarsi  se  non  si  dissepellivano 
prima  lutti  i corpi  degl’indigeni  sepolti  tutti 
nello  stesso  Inogo;  il  che  gl’indigeni  non  per- 
metterebbero mai,  ed  era  direttamente  con- 
tro l'intenzione  deU’ammalato.  Biencourt  osti- 
nandosi, i Gesuiti  dichiararono  eh’ essi  non 
si  incaricherebbero  delle  esequie.  Ma  la  fer- 
mezza c la  carità  del  p.  Biard  aprirono  gli 
occhi  a Membertou  il  quale  chiose  perdono 
della  sua  indocilità,  disse  eh’  ei  non  voleva 
esser  privo  dei  sulTragì  della  Chiesa,  e fece 
i Gesuiti  padroni  di  dargli  la  sepoltura  ove 
essi  volessero.  Il  sagamo  mori  poco  dopo, 
pieno  di  seiilinienli  di  fede  c di  confidenza 


(1)  Relazione  della  Riuoea  Francia,  p.  95. 
t2)  Ihid.  p.  160. 
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in  Dio,  che  avrebbero  fatlo  onore  ail  un  an- 
tico cristiano. 

Alcuni  giorni  appresso  il  p.  Ciani  parti  con 
Bieiicourtper  visitare  tutta  la  costa  lìnea  Ki- 
nibeki,  che  percorsero  per  lungo  tratto.  Fu- 
rono ben  accolti  dai  Canibi , popolazione 
abnakisa,  cui  il  missionario  aiutato  da  un  in- 
terprete annunziò  Gesù  Cristo.  Questo  docile 
popolo  l’ascoUò  cou  rispetto,  e non  gli  parve 
lontano  dal  regno  de’ cieli.  Il  p.  Fnemondo 
Massè  poi  aveva  voluto  riconoscere  il  paese 
e presentire  le  disposizioni  de' suoi  abitanti 
in  favor  della  religione.  Un  hgliuolo  di  Meiii- 
bertou  che  era  cristiano  e nomavasi  Luigi, 
gli  serviva  di  guida.  Il  p.  sventuratamente  es- 
sendo caduto  infermo,  questo  contrattempo 
rese  Tindigeno  così  inquieto,  che  Masse  il 
credette  sulle  prime  elicilo  di  sua  alTczionc; 
ma  ei  ne  seppe  in  breve  la  vera  causa,  perchè 
Luigi  andò  a pregarlo  di  scrivere  a Bicncourt 
ch’ei  moriva  di  malattia j «senza  ciò,  sog- 
giunse la  guida,  si  crederà  che  io  li  abbia 
ammazzato, — Io  mi  guarderò  bene  dallo  scri- 
verlo, rispose  r ammalato;  tu  saresti  forse 
capace  d'uccidermi  realmente,  e di  servirli 
poscia  di  mia  lettera  per  celare  il  tuo  delitto  ». 
Luigi  comprese  benissimo:  vergognoso  di  sua 
falsa  pratica  pregò  il  p.  di  chiedere  a Dio  la 
propria  guarigione  allincbc  non  si  sospctiasse 
punto  di  lui  (1\  Frattanlo  il  tristo  stato  di 
Porto-Reale  cagionando  lo  sprezzo  degl’in- 
digeni verso  i Francesi,  nuoceva  ai  progressi 
del  Vangelo,  ed  i missionari  vennero  a tale 
da  non  battezzar  più  se  non  i bambini  mori- 
bondi. Gl’ infedeli  d’altronde  s’accorgevano 
della  disunione  che  correva  tra  i capi  della 
colonia  ed  i Gesuiti;  disunione  tale  che  la 
signora  di  Gucrcbeville  pensò  di  traslocare 
quei  religiosi  in  un  altro  sito  ove  potessero, 
senza  ostacolo,  esercitare  il  loro  ministero. 

Un  vascello  allestito  a spese  della  mar- 
chesa e della  regina  madre,  comandalo  da 
La  Saussayc,  usci  da  Ilonlleur  il  12  marzo 
1615,  pigliò  i padri  Biard  c .Masse  a Porto 
Reale,  e andò  a sbarcarli  sulla  riva  sclleu- 
trionale  del  fiume  di  PentagocI,  uve  formossi 
la  colonia  di  San  Salvatore.  Accompagnato 
da  La  Motte  il  Viiin,  luogotenente  di  La  Saus- 
saye,  il  p.  Biard  fece  tosto  uua  incursione  nel 
paese.  Passando  presso  un  villaggio,  egli  in- 


(1)  Relazione  della  Nuova  Francia  eec.,  p.  202. 


tese  grida  spaveulusc,  c suppose  elle  si  pian- 
gesse qualche  morto  (1),  ma  un  indigeno  gli 
disse  essere  un  bambino  che  moriva.  Il  mis- 
sionario vola  tosto  verso  il  villaggio,  i cui 
abitanti  erano  schierati  in  due  parli;  in  mez- 
zo, il  padre  del  piccolo  infermo  lo  tiene  fra 
le  braccia,  e ad  ogni  sospiro  del  moribondo 
ci  manda  grida  più  atte  a spaventare  che  ad 
eccitare  la  compassione.  Gli  altri  indigeni 
gli  rispondono  nello  stesso  tuono:  quindi  il 
rumore  onde  rimbombano  le  vicine  foreste. 
Commosso  a tale  spettacolo,  il  prete  si  acco- 
sta al  padre,  e gli  domanda  se  vuole  permet- 
tergli di  battezzare,  il  di  lui  figlio.  Quel  mi- 
sero uomo  gli  rimetle  il  bambino,  il  quale 
vien  deposlo  da  Biard  tra  le  braccia  di  I.«a 
.Motte;  poscia  il  missionario  si  fa  recare  del- 
l'acqua e battezza  quella  innocente  creatura. 
Nel  tempo  della  cerimonia  vi  regna  il  più 
profondo  silenzio;  paro  che  gl'indigeni  s’a- 
spetliiio  un  caso  straordinario.  Il  servo  di 
Dio  se  n’avvede,  c pieno  di  una  confidenza 
veramente  apostolica,  supplica  ad  alla  voce 
il  Signore  di  mandar  fuori  dal  seno  di  sua 
misericordia  qualche  tratto  d’onnipotenza  in 
favore  di  quel  cicco  popolo  ma  docile.  Ter- 
uiinala  la  sua  preghiera,  ei  ripiglia  il  bam- 
bino e lo  pone  tra  le  braccia  di  sua  madre, 
dicendole  di  presentargli  la  poppa.  Essa  ub- 
bidì : il  bambino  succhia  il  latte,  ed  apparisce 
poscia  cosi  sano  come  non  fosse  mai  stalo 
infermo.  A questa  subila  guarigione  gl’indi- 
geni rimasero  qualche  tempo  attoniti.  11  mis- 
sionario, tenuto  qual  uomo  sceso  dal  cielo, 
raccolse  lutto  il  frullo  che  poteva  allora  spe- 
rare da  quel  maraviglioso  avvenimento  ; ed 
avrebbe  in  seguito  ollenuto  ben  altri  elTetli 
se  gl'inglesi  parliti  dalla  Virginia  non  fossero 
venuti  a distrurre  la  colonia  di  San  Salvatore, 
l'n  frate  gesuita  per  nome  Gilbert  du  Thel 
cadde  sotto  il  fuoco  dei  loro  moschetti.  « Il 
nominato  Gilbert,  dice  il  p.  Biard  (2),  trovò 
il  modo  di  confessarsi  e di  benedire  e di  lodare 
Iddio  giusto  e misericordioso  in  compagnia 
de’  suoi  fratelli,  morendo  nelle  loro  braccia; 
il  che  fece  con  grande  costanza,  rassegnazione 
e divozione.  Venliquattr’ore  dopo  la  sua  ferita, 
fu  pago  il  suo  desiderio;  perchè  partendo  da 
Ilonlleur  in  presenza  di  lutto  l’equipaggio 


(1)  Retnzionr  dello  Nttin'o  Francia  ecc..  n.  315. 

[2)  Wid.  p.  235. 
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e(;li  avca  levalo  le  iiiuni  e gli  occhi  verso  il 
ciclo,  pregando  Iddio  di  non  più  ritornare  in 
Francia,  così  che  inori  travagliando  per  la 
conquista  delle  anime  e per  la  salute  dei  sel- 
vaggi». Gli  eretici,  quando  furono  padroni 
della  fortezza,  per  primo  atto  abbatterono  la 
croce  piantata  dai  missionari  per  adunarvi  i 
fedeli  nelle  ore  delle  preghiere  pubbliche 
linlantochè  avessero  una  chiesa.  Il  p.  Ene- 
mondo  .Masse  cd  una  parte  dei  coloni  affer- 
rarono sur  una  nave  francese  il  porto  di  San 
Malo  (1)  nel  mentre  che  il  p.  Biard  c due  al- 
tri Gesuiti  giunti  di  Francia  con  la  Saussaye, 
erano  costretti  cogli  altri  coloni  sulla  squa- 
dra inglese  ad  assistere  alla  mina  di  tutti  gli 
stabiliinenli  <lella  Francia  nella  Nuova  Scozia. 
In  quella  che  il  comandante  inglese  lasciò 
l’orlo  Reale,  un  Francese  l’avvisò  di  difTi- 
d.'ire  di  un  gesuita  spagnuolo  per  nome 
Biard  (2\  Questo  religioso  era  di  Grenoble: 
ma  uno  de’  mezzi  onde  servivansi  allora  in 
Francia  per  rendere  I Gesuiti  odiosi,  consi- 
steva nel  farli  passare  qnai  secreti  partigiani 
della  Casa  d’Austria.  Il  comandante , preve- 
nuto dalla  calunnia,  al  suo  ritorno  nella  Vir- 
ginia avrebbe  mandato  via  i tre  missionari, 
se  una  tempesta  non  avesse  allontanato  dal 
resto  della  squadra  la  nave  che  li  portava. 
Questo  vascello  fu  spinto  dal  vento  fino  alle 
Azzorc,  ove  i Gesuiti  non  avevan  che  a farsi 
conoscere  per  venir  vendicati.  Quantunque  il 
capitano  della  nave  avesse  molto  maltrattato 
que’  religiosi , ei  confidò  abbastanza  nella 
loro  virtù  per  proporre  loro  di  permettergli 
che  li  tenesse  nascosti  quando  si  verrebbe 
alla  visita  del  suo  bastimento,  ed  eglino  gra- 
ziosamente vi  acconscnlimno  (5).  In  Inghil- 
terra gli  resero  un  altro  servizio.  Abbencbè 
il  capitano  dicesse  la  tempesta  averlo  diviso 
dal  suo  comandante,  fu  tuttavia  tenuto  qual 
disertore  dalla  Virginia , c non  usci  di  pri- 
gione se  non  dietro  le  testimonianze  de’ Ge- 
suiti (4),  che  furono  rosi  due  volte  i di  lui 
lilieratori.  Finalmente  Fambascialore  di  Fran- 
cia a Londra  avendo  richiamato  i religiosi, 
eglino  poterono  recarsi  a Calais  (5).  Il  padre 
Biard  mori  in  Avignone  il  10  novembre  1622. 


(1)  Rfìazinne  Jelia  iVaaca  Francia  ere.,  p.  258. 

(2)  liid.,  p.  272. 

(3)  tbid.,  p 285. 

(A)  Ibid,,  p.  2y5. 

(5)  Ibid..  p.  2S8. 


[Ifil«l 

Nel  Canadà  propriamente  detto,  nell’anno 
1608  Samuele  di  Champlain  aveva  fondato 
Qncbec  sovra  il  sito  di  un  villaggio  d’indi- 
geni detto  Stadaconè  e sovra  la  cima  del 
rapo  Diamante,  che  elevasi  più  di  trecento 
piedi  sovra  il  livello  del  San  Lorenzo.  In 
questo  luogo  in  cui  il  fiume  si  sviluppa  e di- 
videsi  per  istrignere  l’isola  d'Orleans,  le  sue 
ncque  con  violenza  risospinte  dalla  marea, 
che  risale  fino  a Tre  Riviere,  trovansi  spesso 
così  conturbate  che  sembrano  un  mare.  Que- 
st' agitazione  accordasi  colla  severa  fisono- 
mia  della  capitale  del  Basso  Canadfi,  le  cui 
rase  confusamente  addossate  le  une  alle  al- 
tre sulla  spiaggia  alta,  dominano  il  bacino  del 
fiume  e gli  allveri  dei  vascelli  ancorati  co- 
me al  loro  piede  (Tav.  xc,  n.  2).  Qluebcc  di- 
venuta sì  grande,  non  contava  io  principio 
oltre  a cinquanta  abitanti. 

l’cr  collocare  la  colonia  sovra  sode  fon- 
damenta, Samuele  di  Champlain  si  propose 
due  cose  ; la  prima  di  formare  una  compagnia 
approvala  dal  re,  che  la  sostenesse  e la  svi- 
luppasse circa  il  temporale  ; la  seconda  d’ot- 
tenere missionari  che  le  procurassero  i soc- 
corsi spirituali  ond’era  stata  fin  III  intera- 
mente sprovednla.  Considerati  gl'  immensi 
servigi  resi  dai  Francescani  apostoli  dell’A- 
merica, determinò  d'indirizzarsi  al  p.  Giaco- 
mo Garnier  di  Chapouin,  primo  provinciale 
della  provincia  di  San  Dionigi.  Le  lettere  pa- 
tenti date  da  Luigi  xiii  il  20  marzo  1615  in 
favore  di  que'  religiosi,  meritano  d'essere  ci- 
tale. 0 I re  passati,  nostri  antecessori,  acqui- 
staronsi  il  titolo  e la  qualità  di  cristianissimi, 
procurando  l'esaltazione  della  santa  fede  ea- 
tolica,  apostolica,  romana,  e difendendola  da 
ogni  oppressione,  mantenendo  gli  ecclesia- 
stici nei  loro  diritti,  ed  accogliendo  nel  loro 
reame  lutti  gli  ordini  dei  religiosi,  i quali 
con  una  pura  vita  prendevano  ad  ammae- 
strare i popoli  sì  colla  voce  che  cogli  esempi. 
E noi  pure  siamo  pieni  d’un  estremo  deside- 
rio di  mantenerci  e serbarci  il  suddetto  titolo 
di  cristianissimo  come  la  più  ricca  gemma  di 
nostra  corona,  e col  quale  noi  speriamo  che 
tutte  le  nostra  azioni  prospereranno;  volendo 
non  pure  imitare  per  qnanto  ci  fia  possibile 
i nostri  antecessori,  ma  superarli  nel  deside- 
rio di  stabilire  la  sovradetta  fede  catolica  , 
e farla  annunziare  a terre  lontane,  barbare  e 
straniere,  in  cui  il  santo  nuiuc  di  Dio  non  c 
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ioTOcato,  nostro  caro  e devoto  oratore  il 
padre  provinciale  della  provincia  di  San  Dio- 
nigi in  Francia,  dei  religiosi  di  san  Francesco 
della  stretta  osservanza , volgarmente  detti 
RecollelU  (1),  secondando  i nostri  desiderii,  si 
oOerse  per  ire  al  paese  del  Canadi  onde  pre- 
dicarvi il  santo  Vangelo  e condnrre  alla  santa 
fede  le  anime  degli  abitanti  del  suddetto  pae- 
se, che  vanno  errando  come  lor  talenta  senza 
ppssuoa  conoscenza  del  vero  Dio , e per  ciò 
avendone  spedito  un  numero , la  loro  fatica 
per  la  grazia  di  Dio  non  sari)  inutile:  al  con- 
trario alcuni  dei  detti  abitanti  del  Canada, 
riconoscendo  il  loro  antico  errore,  abbrac- 
ciarono la  santa  fede  e vi  ricevettero  il  santo 
battesimo,  notizia  che  più  d'ogni  altra  ci 
giunse  gradita,  e presentemente  non  rimane 
a far  altro  che  fissare  ciò  che  fu  incominciato 
dai  snddetti  religiosi,  il  che  si  può  conse- 
guire permettendo  loro  di  continuare  a di- 
morarvi e fabbricarvi  tanti  conventi  quanti 
crederanno  necessarii,  secondo  i tempi  e i 
luoghi,  e tutti  quei  conventi,  monasteri  e re- 
ligiosi staranno  aU'ubbidienza  del  suddetto 
< padre  provinciale  della  provincia  di  San  Dio- 
nigi in  Francia  e non  d'altri;  e ciò  per  im- 
pedire ogni  confusione  che  potrebbe  succe- 
dere, se  qualche  religioso  nelle  sue  prime 
mosse  si  presentasse  per  passare  al  suddetto 
paese  di  X^anadà.  Al  che  desiderando  rime- 
diare per  l'avvenire,  noi  abbiamo  detto  e 
dichiarato,  diciamo  e dichiariamo  colle  pre- 
senti,segnate  di  nostra  propria  mano,  essere 
nostra  intenzione  e volontà  che  il  padre  pro- 
vinciale della  già  menzionata  provincia  di  San 
Dionigi  in  Francia  possa  esso  solo  ed  abbia 
il  comodo  di  spedire  al  detto  paese  del  Ca- 
nadà  quanti  de’ suoi  religiosi  recolletli  ci 
crederà  bene  e quando  crederà  opportuno  ; 
ai  quali  religiosi  recolletli  noi  abbiamo  per- 
messo e permettiamo  colle  presenti  di  dimo- 
rare nel  suddetto  paese  del  Canadà , e di 
farvi  costruire  uno  o parecchi  conventi  o mo- 
nasteri, come  vorranno,  ecc.  ».  Da  queste 
lettere  patenti  risulta  che  prima  del  20  marzo 
1615,  giorno  di  loro  data,  alcuni  rccollelti 
erano  già  stali  spediti  al  Canadà,  e vi  avevano 

t1)  Questi  religiosi  delti  dai  Francesi  Fecollels  noi 
non  sapremmo  cTnamarli  che  col  nome  di  recoUelti  o 
raecóllif  cioè  dati  al  raccoglimento;  fiorirono  in  Fran- 
cia, ed  ebbero  tal  nome  daU'attendere  che  facevano 
quietamente  alta  contemplazione:  faceano  raccòrrò  eie- 
mosiiic  dai  loto  frali  laici.  — -V,  ttel  T. 
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pur  fatto  delle  conversioni.  Tuttavia  il  padre 
Cristiano  Le  Clercq  cita  quai  primi  missionari 
di  quel  paese  quattro  recoUelti  che  ìmbar- 
caronsi  a llonlleur  il  24  aprile  1615  sola- 
mente , ed  arrivarono  a Tadoussac  il  25 
maggio  seguente , giorno  sacro  alla  festa 
della  traslazione  di  san  Francesco  d’Assisi. 

B Nell’anno  161 5, dice.  LeClcrcq(t),noi  dob- 
biamo riconoscere  lo  stabilimento  primo 
della  fede  nel  Canadà,  e il  padre  provinciale 
dei  recoUelti  di  Parigi  scelse  il  p.  Dionigi 
Jamajr  per  primo  commissario  della  missio- 
ne, il  p.  Giovanni  d'Olbeau  per  successore 
in  cgso  dì  morte,  il  p.  Giuseppe  Le  Caron  ed 
il  frate  Pacifico  Du  Plessis  per  essere  i primi 
fondamenti  del  Cristianesimo  nella  Nuova 
Francia  B.  Il  20  luglio  1615  il  p.  Giovanni 
d'Olbeau  scrisse  da  Quebec  al  p.  Didneo 
David  ; « L'afTetto  che  voi  portate  alla  salate 
delle  anime  di  questo  paese  della  Nuova 
Francia,  che  ci  fece  nascere  il  desiderio  di 
assisterle  in  persona  ed  anco  di  ricercarne  le 
vie,  mi  pone  in  obbligo  di  mandarvi  notizie 
di  nostra  missione.  Noi  partimmo  da  Hon- 
Uenr  il  24  aprile  di  sera,  e gingnemmo  il  25 
maggio  ad  un  porto  in  cui  ferniansi  le  navi 
che  fanno  vela  da  queste  parti.  Questo  porlo 
chiamasi  Tadoussac,  e si  stende  ottanta  le- 
ghe nella  gran  riviera  del  Canadà.  Trentacin- 
que  leghe  al  di  là  abitano  i Francesi,  presso 
cui  io  solo  de’  religiosi  arrivai  il  2 giu- 
gno ; gli  altri  vennervi  dopo  secondo  il  co- 
modo. Il  p.  commissario  ed  il  p.  Giuseppe 
non  fcrroaronsi;  vogarono  lunghesso  la  ri- 
viera quaranta  o cinquanta  leghe  onde  rico- 
noscere la  bontà  del  paese,  e vedere  i sel- 
vaggi che  vanno  costi  in  gran  numero  per 
trattare  coi  Francesi.  Il  25  di  giugno,  nel- 
l’assenza del  rev.  p.  commissario,  io  celebrai 
la  santa  messa,  la  prima  che  siasi  celebrata 
in  qiiel  paese,  i cui  abitanti  sono  veramente 
selvaggi  di  nome  e di  fatti.  Essi  non  hanno 
stanza  fissa:  sì  accampano  qua  e colà  entro 
capanne  dove  sanno  di  trovare  della  caccia- 
gione e de’porci  che  sono  il  loro  ordinario 


(1)  Primo  stobilimeoto  delia  fede  nella  Nuoi'a 
Francia , contenente  la  publicozione  del  Vangelo,  In 
stona  delle  colonie  francesi  e le  famose  scoperte  d.nl 
fiume  Sin  Lorenzo,  dalla  Luieiana  e dal  fiume  Col- 
bert  fino  al  eolfo  del  Messico,  fattesi  sotto  la  condotta 
del  fu  sig.  De  Li  Siile,  per  ordine  del  Re,  colle  vit- 
torie  riirortate  dalle  irmi  di  S.  M.  ere.  nel  16110,  t,  l, 
p.  55. 
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nutriineuto.  Gli  uomini  e le  donne  sono  ve- 
stiti di  pelli  e vanno  sQinpic  col  capo  nudo, 
portando  lunghi  i capelli , si  tingono  il  viso 
di  nero  e di  russo,  ordinariamentu  hauqo 
una  bella  taglia.  Riguardo  allo  spirito  io  non 
ne  potrei  con  certezza  parlare.  Gii  qui  avendo 
solo  conferito  con  alcuni  particolari.  La  tem- 
peratura dell'ai  ia  fino  ad  ora  mi  parve  come 
quella  di  Francia.  Il  terreno  sembra  buono, 
ma  per  ben  giudicarne  bisogna  svernarvi  ». 
Questa  lettera  che  rende  couto  delle  prime 
impressioni  del  nibssionario,  non  dice  che  la 
casa  e la  piccola  cappella  dei  recollctti 
erano  state  fabbricate  con  una  semplicità  ed 
una  poverezza  tutta  evangelica  nel  luogo  in 
cui  presentemente  giace  la  bassa  città  di 
Quebec.  Il  p.  Giuseppe  Le  Caron,  lascialo  dal 
padre  Dionigi  Jamny , commissario,  a Tre 
Riviere  per  amministrarvi  i sacramenti  ai 
Francesi  ed  iniziarsi  nell'idioma  degl’indi- 
geni, vi  rizzò  pure  una  casa  ed  una  cappella 
onde  cominciare  la  missione  sedentaria , e 
vi  celebrò  la  messa  il  26  luglio.  1 recol- 
letti essendosi  poscia  riuniti  a Quebec  in 
una  specie  d’assemblea  capitolare  cullo  scopo 
di  spartire  tra  loro  il  vasto  lerrilotio  che 
volevano  conquistare  per  Ges'u  Cristo , si 
fermò  che  il  commissario  dimorasse  in  quella 
città,  come  nel  centro  del  paese,  per  sovve- 
nire ai  bisogni  spirituali  dei  Francesi  della 
colonia,  formarvi  una  missione  per  gl’indi- 
geni, dilatare  le  sue  cure  Gno  a Tre  Riviere, 
e stabilire  più  in  basso  nel  Gumc  altre  cri- 
stianità, sulle  quali  ei  potrebbe  vegliare.  Il 
p.  Giovanni  d’Olbeau,  chiamato  a convertire 
i .Montagnesi,  dovette  stabilirsi  a Tadoussac 
c di  là  indirizzarsi  Geo  allo  sbocco  del  San 
Lorenzo.  Il  p.  Giuseppe  Le  Caron  cui  tocca- 
rono gli  Croni  e le  altre  nazioni  dell’occi- 
dente, risalendo  il  Gume,  cosi  parla  del  suo 
penoso  viaggio:  « Sarebbe  impossibile  il  dirvi 
la  stanchezza  che  io  solTersi,  essendo  stato 
costretto  a tenere  tutto  il  giorno  il  remo  in 
mano,  e remigare  con  tutto  il  mio  nerbo  in 
un  coi  selvaggi.  Camminai  più  di  cento  volte 
ne’Gnmi  sovra  ciottoli  acuti  che  mi  tagliavano 
ì piedi,  nel  fango,  ne’  boschi,  in  cni  portava 
il  canot  cd  il  mio  piccolo  equipaggio  onde 
schivare  le  rapide  correnti  e le  cascate  spa- 
ventevoli d’acqua.  Nou  vi  dirò  nulla  del  pe- 
noso digiuno  che  ci  desolava,  altro  non 
avendo  che  un  poco  di  sagomila,  che  h una 


[1617] 

specie  di  pulmento  (pubiiaitum  (1),  composto 
d’acqua  c di  farina  di  grano  d'india,  che  ci 
davano  in  piccolissima  quantità  mattina  e 
sera.  Tuttavia  uopo  c che  io  vi  confessi  aver 
provato  io  un  colle  mie  pene  molte  conso- 
lazioni ; perchè  quando  si  scorge  un  sì  gran 
numero  d'iufedcli,  c bastare  una  sola  goc- 
cia d’acqua  per  renderli  Gglinoli  di  Dio,  si 
sente  in  noi  un  non  so  quale  ardore  di  fati- 
care per  la  loro  conversione  e di  sacriHcaryt 
il  nostro  riposo  e la  nostra  vita  ».  Gli  L'roni 
accolsero  il  missionario  con  cordialità  nella 
loro  principale  borgata,  delta  Carragouha  e 
cinta  d’una  triplice  palizzata  alla  trenlasei 
piedi  che  la  difendeva  contro  il  nemico.  Con 
pertiche  e -corteccie  gli  costrussero  una  ca- 
panna separata  dal  villaggio,  nella  quale  il 
religioso  rizzò  un  altare,  ed  eglino  ivano  ad 
istruirsi  nel  cristianesimo.  L’apostolo  degli 
Croni  essendo  penetralo  Gn  presso  i Peni- 
nosi e sette  altre  popolazioni  vicine,  vi  fa 
maltrattalo  ad  istigazione  dei  ciarlatani  ; ma 
egli  ebbe  la  consolazione  di  battezzare  al- 
cuni giovani  e molti  vecchi  moribondi.  Ri- 
tornato a Carragouha  ei  s’applicò  a formare 
un  dizionario  della  lingua  urona,  ed  a civi- 
lizzare gl’  indigeni.  Del  resto  queste  prime 
corse  dei  missionari  non  ebbero  altro  og- 
getto fuorché  quello  di  riconoscere  le  pro- 
babilità di  convertire  che  presentavano  i 
diversi  punti  del  Canada.  I recolletti  riunitisi 
a Quebec  nel  mese  di  luglio  1616  si  comu- 
nicarono le  loro  osservazioni.  In  seguilo  il 
p.  Giovanni  d'Olbean  ed  il  frate  PaciGco  di- 
morando tra  gl’indìgeni,  i pp.  Dionigi  Jamay 
e Giuseppe  Le  Caron  andarono  in  Francia  a 
perorar  la  causa  della  missione.  Nell’anno 
seguente  quest’ultimo  ritornò  al  Canadà  in 
qualità  di  commissario  col  p.  Paolo  Huet  che 
si  collocò  a Tadoussac;  ma  il  p.  Giovanni 
d’Olbeau  si  recò  alla  sua  volta  in  Europa. 
Frate  PaciGco  che  evangelizzava  Tre  Riviere, 
nel  1617  rese  alla  Nuova  Francia  un  essen- 
ziale servizio.  Gl'  indigeni  temendo  che  Sa- 
muele di  Champlain  volesse  vendicarsi  della 
morte  di  due  francesi  da  loro  assassinali  per 
ispogliarneli,  si  ragunarono  in  numero  d’oUo- 
ccDlo  presso  Tre  Riviere,  e deliberarono  d’ire 
a scannare  tutti  i coloni  a Quebec.  Avvisalo 


(1)  È un.v  specie  (ti  polla,  o polenta  tenera.  — iV. 
M T. 
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del  loro  disegno  da  uno  di  essi,  frate  PaciSeo 
ne  guadagnò  parecchi  altri,  e a poco  a poco 
condusse  il  resto  a fare  i primi  passi  per  una 
riconciliazione,  della  quale  s’incaricò  egli  di 
trattare  col  comandante.  Tuttavia  Champlain 
volle  avere  gli  uccisori',  gliene  spedirono 
uno,  il  quale  era  de’ piu  colpevoli,  con  molte 
pelliccie  per  coprire  i morti:  il  che  viene  dai 
p.  Le  Clercq  spiegato  in  questo  modo(1): 
« eglino  presentarono  il  delinquente  ai  Fran- 
cesi con  una  quantità  di  pelli  di  castoro  da 
loro  date  per  asciugare  le  loro  lagrime  se- 
condo l’ordinario  costume  di  que’  barbari, 
che  trattano  cosi  gli  alTari  di  momento.  In 
fatti  essi  asciugano  le  lagrime  per  mezzo  dei 
doni:  tranquillano  la  collera,  impegnano  le 
nazioni  alla  guerra,  conchiudono  i trattati  di 
pace,  liberano  i prigionieri,  risuscitano  i 
morti , infine  non  parlano  e non  rispondono 
se  non  con  doni.  Perciò  nelle  arringhe  i 
doni  passano  per  parole.  I doni  che  si  fanno 
per  la  morte  d’nn  uomo  che  sia  stato  macel  ■ 
lato  sono  in  gran  numero:  ma  ordinariamente 
non  è l’assassino  o l’uccisore  che  li  fa:  l’uso 
impone  che  vengano  fatti  dai  parenti,  dalla 
borgata  od  anche  da  tutta  la  nazione,  secondo 
la  qualità  e la  condizione  di  quegli  che  fu 
morto.  Di  modo  che  se  il  colpevole  viene 
incontrato  dai  parenti  del  defunto  prima  che 
egli  abbia  soddisfatto , è tosto  ammazzato. 
Seguendo  adunque  questo  costume,  prima 
che  gli  anziani  ed  i capitani  de’  nostri  sel- 
vaggi avessero  comincialo  a parlare,  fecero 
un  presente  di  dodici  pelli  per  addolcire  i 
Francesi,  afDnchè  fosse  accolto  bene  ciò  che 
avevano  a dire.  Ne  (ecero  un  secondo,  e lo 
buttarono  a’  piedi  de'  Francesi,  dicendo  che 
ciò  era  per  nettare  il  posto  sanguinoso  in  cui 
erano  state  commesse  quelle  due  uccisioni, 
protestando  ch’eglino  non  ne  seppero  nulla 
se  non  dopo  il  fatto,  e che  tutti  i capitani 
della  nazione  avevano  condannato  quell’at- 
tentato. Il  terzo  era  per  fortificare  le  braccia 
di  quegli,  che  avendo  trovato  que’  cadaveri 
sul  lido,  li  avevano  portati  nei  boschi  : i sel- 
vaggi  vi  aggiunsero  due  robe  di  castoro,  sulle 
quali  dovevano  riposarsi  per  ricrearsi  della 
fatica  sopportata  nel  sotterrarli.  Il  quarto  era 
per  lavare  e pulire  quegli  che  s’erano  brut- 


ti) Primo  staii/imenlo  {tetto  ferie  netta  fttìnvn 
P'iancio,t.t,p.1ìl. 


tati  in  quel  macello,  e per  restituir  loro  lo 
spirito  che  avevano  perduto  quando  fecero 
quel  disgraziato  colpo.  Il  quinto  per  cancel- 
lare ogni  rancore  dal  cuore  de’  Francesi.  Il 
sesto  per  istringere  una  pace  inviolabile  publi- 
cando  che  avrebbero  sospeso  in  aria  la  loro 
azza  senza  più  menar  colpo,  e che  la  gette- 
rebbero si  lontano  da  non  ritrovarsi  pili  da 
nessuno , vale  a dire  che  la  loro  nazione 
essendo  in  pace  co’  Francesi,  I selvaggi  non 
terrebbero  piò  armi  se  non  per  ire  a caccia. 
Il  settimo  era  per  attestare  il  loro  desiderio 
che  I Francesi  avessero  le  orecchie  trafitte, 
cioè  aperte  alla  dolcezza  della  pace  ed  al 
perdono  dei  due  uccisori.  Offrirono  poscia 
una  quantiLà  di  collane  di  porcellana  per  ac- 
cendere un  fuoco  eli  consiglio  a Tre  Riviere 
ed  un  altro  a 0“*^^cc.  Nello  stesso  tempo 
aggiunsero  un  altro  presente  di  duemila 
granelli  di  porcellana  per  servire  di  legno  e 
di  alimento  a que’  due  fuochi.  Notate  di  gra- 
zia che  i selvaggi  non  fanno  quasi  assemblea 
senza  il  calumato  in  bocca;  e siccome  il  fuoco 
è necessario  per  fumare,  eglino  ne  accendono 
quasi  sempre  in  tutti  i loro  consigli  a segno 
che  per  loro  6 una  stessa  cosa  l’accendere 
un  fuoco  di  consiglio  o il  ragnnarsi,  cornei 
parenti  e gli  amici  che  vogliono  parlare  e 
decidere  de’  loro  affari.  L’ ottavo  era  per 
domandare  la  protezione  dei  Francesi,  ed 
aggiunsero  una  grande  collana  con  dieci 
robe  di  castoro  e di  alci,  onde  confermare 
lutto  ciò  che  avevan  detto».  Fu  d'uopo  che 
si  contentassero  di  questa  sorta  di  soddisfa- 
zione; si  riconciliarono  e gl’indigeni  diedero 
due  ostaggi,  che  il  p.  Giuseppe  Le  Caron 
s’incaricò  d’istruire.  Frattanto  il  p.  Giovanni 
d’Olbean  avendo  ottenuto  dal  Papa  un  giu- 
bileo durante  il  suo  soggiorno  in  Francia, 
donde  trasse  frà  Modesto  Guiner,  ei  ne  fece 
l’apertura  nella  cappella  di  Quebec  il  29 
luglio  1618;  fu  quello  il  primo  publicatosi 
nel  Canadà.  Insorse  allora  una  santa  disputa 
tra  i pp.  Le  Caron  e d’Olbeau,  il  primo  sup- 
plicando il  secondo  di  smetterlo  dall' ufficio 
di  superiore  che  l’incatenava  quasi  sempre  a 
Quebec,  ardendo  egli  d'ire  ad  evangelizzare 
gl’indigeni.  Il  p.  d’Olbeau  cui  fu  detto,  i suoi 
occhi  non  sopporterebbero  il  continuo  fumo 
delle  capanne,  dovette  lasciar  ritornare  l’ar- 
dente apostolo  non  a Oarragouha  nel  paese 
degli  t roni,  ma  si  recarsi  a Tadoussac.  Il  p. 
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(ìiuseppe  Le  Caron  essendo  giunto  nella  sua 
missione,  il  capo  de’  Montagnesi  l’adoUò  per 
suo  fratello,  il  clie  gli  diede  gran  credito 
presso  i naturali.  «Tal  ì',  dice  il  padre  Le 
Clercq  (1),  il  santo  arti&zio  di  cui  scrvonsi  i 
missionari  che  vanno  ad  invernare  presso  le 
selvagge  nazioni  : di  lutti  i capi  essi  ricercano 
il  più  considerevole  ed  il  più  propenso  pei 
Francesi;  questo  selvaggio  lo  parlorisce(cosi 
parlano  quei  popoli)  nel  mezzo  d’un  festino 
che  si  fa  a bella  posta;  questo  capitano  l’a- 
dotta per  suo  tiglio  o per  suo  fratello  se- 
condo l'età  e la  qualità  delle  persone,  di 
modo  che  tutta  la  nazione  lo  considera  come 
se  fosse  eflctlivainenle  naturale  di  loro  paese 
e parente  del  loro  capo,  entrando  con  questa 
cerimonia  in  alleanza  di  tutta  la  sua  famiglia 
nello  stesso  grado,  sia  fratello,  sorella,  zio, 
zia,  nipote,  cugino,  c cosi  del  resto».  Il 
capo  che  aveva  adottato  Le  Caron  per  suo 
fratello  si  chiamava  Choumin,  vale  a dire 
uva,  perchè  ne  amava  il  licore;  cd  egli  por- 
tava tanto  amore  al  missionario,  che  la  sua 
compagna  avendogli  dato  un  figlio,  volle  che 
il  bambino  fosse  battezzato  e chiamato  padre 
Giusèppe.  Il  buon  religioso  tentando  di  per- 
suaderlo perchè  gli  desse  il  nome  piuttosto 
di  Samuele  di  Champlain,  « Io  voglio  asso- 
lutamente, rispose  Choumin,  che  sia  chia- 
mato padre  Giuseppe,  come  te;  e quando 
sarà  grande,  io  tei  darò  per  istruirlo,  perchè 
desidero  con  tutto  il  cuore  ch’ei  viva  senza 
donna,  e vada  vestito  come  te  ».  Bisognò  sa- 
tisfare al  capo,  il  cui  figlio  per  nome  padre 
Giuseppe  mori  all’età  di  cinque  anni.  Chou- 
min dimostrò  ancora  la  sua  amicizia  verso 
il  missionario  lavorando  colle  sue  proprio 
mani  a ricostruire  in  modo  più  solido  In  casa 
che  i rccollctti  avevano  a Tadoussac,  e nella 
quale  Le  Caron  aperse  una  scuola.  Questo 
religioso  rendendo  conto  al  Provinciale  di 
Parigi  de’  suoi  lavori,  « noi  siamo  entrati  in 
alcuni  discorsi,  scrive  egli,  con  due  o tre 
de’  più  anziani  e più  suCncienti:  chi  avesse 
cioè  fatto  il  cielo  e la  terra.  — Se  noi  ci 
fossimo  andati,  risposero  essi,  ne  potremmo 
sapere  qualche  cosa  n.  Per  la  terra  mi  nomi- 
narono un  certo  Michabochc , e presero  a 
narrarmi  mille  favole  che  sapevano  alcun  che 


(1)  Pi  imn  Uahìlhurnfn  ih  Un  fetìt  nfììn  Xrt'n'n 
trancia,  I.  I,  p.  128, 
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del  diluvio.  Finalmente  dopo  aver  fatto  loro 
intendere  la  vera  istoria  del  diluvio,  essi  dis- 
sero che  era  probabile  ciò  che  io  asseve- 
rava. Credono  esservi  certi  spiriti  nell’aria, 
che  hanno  il  potere  di  predire  il  futuro;  ed 
alcuni  altri,  medici  capaci  di  guarire  ogni 
sorta  di  malattie.  Il  che  fa  si  che  quei  popoli 
stanno  molto  attaccati  alla  superstizione,  e 
con  molta  attenzione  consultano  quegli  ora- 
coli. Io  vidi  un  maestro  bagattelliere  che  fece 
rizzare  una  capanna  con  dieci  grossi  pinoli 
eh’ ci  piantò  ben  addentro  nella  terra.  Ei  vi 
fece  uno  spaventevole  baccano  per  consnl- 
tarc  gli  spiriti  onde  sapere  se  tra  breve  ca- 
drebbe giù  dal  cielo  una  grande  quantità  di 
nere  per  fare  una  buona  caccia  di  alci  e di 
castori.  Egli  rispose  che  vedeva  molti  alci 
che  erano  ancor  lontani , ma  si  avvicine- 
rebbero a sette  od  otto  leghe  dalle  loro  ca- 
panne ,’  il  che  fu  cagione  di  una  grande  gioia 
per  qne’  poveri  ciechi.  Io  dissi  loro  che  Iddio 
è padrone  d'ogni  cosa,  che  a lui  dobbiamo 
chiedere  ciò  che  ci  abbisogna.  Essi  mi  rispo- 
sero che  non  lo  conoscevano  punto,  e che 
sarebbero  conienti  assai  di  sapere  se  egli 
avesse  il  potere  di  dare  degli  alci  e dei  ca- 
stori. Io  feci  loro  comprendere  che  noi  abbia- 
mo bastante  intelligenza  persapere  come  tutto 
era  stato  fatto  da  Dio.  Per  risposta  mi  atte- 
starono, che  se  noi  fossimo  andati  ad  abitare 
costà,  ci  avrebbero  dati  di  buon  grado  i loro 
figliuoli  per  istruirli  n.  Il  p.  Giuseppe  Le  Ca- 
ron quando  ritornò  il  la  luglio  1618  nella 
capitale  del  Basso  Canada  aveva  disposto  al 
battesimo  cento  quaranta  neofiti.  A quest’e- 
poca trovavansi  delle  missioni  sedentarie  sta- 
bilite a Quebec,  a Tre  Riviere,  presso  gli 
Croni,  a Tadoussac,  ed  i religiosi  nelle  due 
ultime  avevano  lasciato  giovani  pii,  i quali 
essendosi  olferti  in  E' rancia  per  correre' con 
essi  lotte  le  fortune  del  ministero  apostolico, 
sotto  i loro  auspicii  si  faticavano  per  la  civi- 
lizzazione e la  conversione  degl’indigeni.  I rc- 
colletti  avrebbero  voluto  fondare  in  ciascuna 
delle  quattro  missioni  un  collegio  per  acco- 
gliervi i fanciulli  offerti  spontaneamente  dai 
loro  genitori;  ma  la  compagnia  di  mercatanti 
che  esplorava  il  Canada,  assorta  nei  calcoli  del 
loro  commercio,  non  pensava  a sobbarcarsi 
alle  spese  di  quegli  stabilimenti.  Uopo  era 
che  i missionari  attingessero  in  altre  borse 
per  realizzare  il  loro  progetto:  perciò  si  era 
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deputato  il  p.  Paolo  Iluel  in  Francia.  Questo 
religioso  era  nel  tempo  stesso  incaricato  di 
consultare  i migliori  teologi  di  sua  provincia 
e i dottori  dell'università  di  Parigi  circa  gli 
inconvenienti  die  s’incontravano  nel  confe- 
rire il  sacramento  del  battesimo  agl’indigeni, 
dubbio  che  viene  cosi  dal  p.  I.e  Clcrcq  espo- 
sto(l):  «Ancora  oggidì  tale  è la  disposizione 
di  quelle  nazioni,  che  non  professando  nes- 
suna religione,  sembrano  incapaci  dei  più 
comuni  ragionamenti  che  conducono  gli  altri 
nomini  alla  cognizione  d'una  divinità  vera  o 
falsa.  Que’  poveri  ciechi  ascoltano  ciò  che 
loro  diciamo  intonio  ai  nostri  misteri  come 
ascolterebbero  delle  canzoni;  essi  non  com- 
prendono se  non  ciò  che  è materiale  e sen- 
sibile; hanno  i loro  vizi!  naturali  e delie  su- 
perstizioni che  non  signiheano  nulla,  hanno 
modi  e costumi  selvaggi,  brutali  e barbari; 
accouseutirebbero  a farsi  battezzare  dieci 
volte  per  giorno  per  un  bicchier  d’aquavila 
o per  una  pipa  di  tabacco;  ci  offrono  i loro 
figliuoli,  e vogliono  che  sieno  battezzati,  ma 
senza  il  menomo  sentimento  di  religione: 
quegli  stessi  che  furono  istruiti  perno  intero 
inverno  non  dimostrano  miglior  discerni- 
mento di  fede.  Son  rari  quelli  che  non  giac- 
ciano in  questa  profonda  insensibilità;  il  che 
cagionava  ai  nostri  padri  grandi  sconforti  di 
coscienza,  conoscendo  che  i pochi  adulti  cui 
avevano  amministralo  il  sacramento,  anche 
dopo  d’avcrii  istruiti,  sarebbero  tosto  rica- 
duti nella  loro  ordinaria  indifferenza  per  le 
cose  della  salvezza  ; che  i figliuoli  battezzati 
seguivano  l’esempio  de’  loro  genitori,  che  in 
questo  modo  si  profanava  il  carattere  ed  il 
sacramento.  Il  caso  fu  esposto  piu  estesa- 
mente e discusso  a fondo.  Fu  pure  proposto 
alla  Snrbona,  e si  risolvette  che  riguardo  agli 
adulti  ed  ai  bambini  moribondi  senza  appa- 
renza di  risanare,  si  potrebbe  arrischiare  il 
sacramento  quando  il  chiamassero,  presu- 
mendo che  in  questi  estremi  Dio  desse  agli 
adulti  alcuni  raggi  di  luce,  come  ciò  s’era 
potuto  ravvisare  iu  alcuni;  e che  in  riguardo 
agli  altri  selvaggi,  in  nessun  modo  non  si 
dovesse  concedere  il  sacramento,  tranne  a 
quegli  che  per  uu  grand’uso  e per  una  lunga 
esperienza  sembrassero  commossi,  istruiti 


(1)  Primo  stabilimento  della  fede  nella  Num'a 
Francia,  t.  I,  p.  145. 
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e ben  lungi  dai  loro  selvaggi  costumi , n 
a quegli  che  avessero  usato  coi  Francesi  e 
fossero  stati  educati  al  nostro  modo  di  vive- 
re, ed  umanizzati  dopo  d’essere  stati  bene- 
istruiti  ed  anche  ai  figliuoli  di  questi.  D>  I 
che  si  compose  un  forraolario  cd  una  specie 
di  canone  fondamentale,  che  servì  di  noniiu 
ai  nostri  missionari  per  coiiformarvisi  assolu- 
tamente». Il  p.  Paolo  Iluet,  benché  si  occu- 
passe assai  iu  questa  grave  questione,  non 
lasciò  tuttavia  di  ripetere  i poteri  e le  ele- 
mosine necessarie  per  istabilire  a Quebec 
un  convento  regolare  a titolo  di  seminario, 
in  cui  i figliuoli  degli  indigeni  fossero  alle- 
vati ed  istruiti.  Il  p.  Dionigi  Jnraay,  primo 
commissario  delle  missioni  del  Canadà,  delle 
quali  egli  era  in  quel  tempo  procuratore  in 
Francia,  agi  d’accordo  con  lui,  ed  i poteri 
furono  spediti  con  tutte  le  formalità.  Il  prin- 
cipe di  Condé,  viceré  della  Nuova  Francia, 
diede  una  somma  di  mille  cinquecento  lire; 
Carlo  des  Bouis  gran  vicario  di  l’ontoisc,  il 
quale  accettò  il  titolo  di  sindaco  di  quelle 
missioni,  ne  regalò  una  di  seicento,  ed  altre 
zelanti  persone  pur  nello  stesso  scopo  s’im- 
pegnarono. Il  p.  Paolo  Iluet  ritornò  adunque 
satisfatto  a Quebec,  dove  fu  accompagnato 
dal  p.  Guglielmo  Poulain  c da  parecchi  altri 
pii  artigiani,  la  cui  industria  diveniva  pre- 
ziosa alla  nascente  colonia.  Arrivarono  od 
mese  di  giugno  1619,  c nel  23  del  seguente 
agosto  morì  frate  Pacifico;  primo  tributo 
dalle  missioni  francescane  del  Canadà  pagato 
al  Cielo.  Quest’uomo  di  Dio,  pieno  di  dol- 
cezza, di  semplicità  e di  zelo,  aveva  singo- 
larmente faticalo  pel  progresso  spirituale  c 
temporale  della  colonia.  Tre  Riviere,  teatro 
di  sua  generosa  attiviUi,  ebbe  a pastore  il  p. 
Guglielmo  Poulain,  mentre  il  p.  Giuseppe  Le 
Caron  dava  una  nuova  cultura  ai  Montagnesi  di 
Tadoussac.  Il  numero  degli  operai  apostolici 
crebbe  nel  1620  col  ritorno  del  p.  Dionigi 
Jamay,  supcriore  e commissario  provinciale, 
e coll’arrivo  di  frate  Bonaventura  e del  p. 
Giorgio  Le  Baillif.  Trovarono  questi  inco- 
mincialo il  convento  regolare  a titolo  di  se- 
minario, il  cui  silo  era  stato  scelto  ad  una 
mezza  lega  dal  forte  di  Quebec,  all’oriente  del 
fiume  San  Lorenzo  cd  al  mezzodì  di  una  pic- 
cola riviera,  che  ricevette  il  nome  di  San 
Carlo  ad  onore  di  Carlo  des  Bouis  benefat- 
tore dello  stabilimento.  Il  tìtolo  della  Ma- 
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donna  degli  Angeli  sotto  cui  è consacrala  la 
prima  casa  di  lutto  l'ordine  serafico,  fu  na- 
turalmente quello  con  cui  fu  benedetta  la 
chiesa  di  quel  primo  convento  dei  France- 
icaiii  nella  Nuova  Francia  il  25  maggio  1621, 
anniversario  del  giorno  d’ariivo  dui  figli  di 
lan  Francesco  nel  1615.  Il  maresciallo  di 
.Moulinorency,  cognato  del  principe  di  Con- 
dì’. oragli  allora  successo'  in  qualità  di  viceré; 
ma  Samuele  di  Cliamplain  la  faceva  tuttavia 
da  luogotenente. 


CAPITOLO  SVI. 

tiissionc  dei  religiosi  delia  Mercede , di  ian  fratu 
ee.ieo,  di  san  DomenicOf  di  saaffgnazia  nel  Pa- 
raguaij  nel  Tucumnnj  net  eliaco  e nel  Chili. 

A dilTerenza  dell’America  settentrionale,  la 
cui  vasta  estensione  era  soltanto  stala  mano- 
messa in  parecchi  punti  dalle  missioni,  l'Ame- 
rica meridionale  trovavasi  come  assediata 
dagli  apostoli  della  fede,  i quali  dalla  circon- 
ferenza avanzavansi  progressivamente  verso 
il  centro. 

Si  vide  spuntar  l'aurora  del  cristianesimo 
ncirimmciiso  territorio,  cui  l’iiso  per  esten- 
sione fece  per  lungo  tempo  dare  il  nome  di 
Paraguai,  quantunque  avesse  al  settentrione 
per  confini  soltanto  il  lago  di  Xnrajés,  la  pro- 
vincia di  Santa  Croce  de  la  Sierra  e quella  dei 
Charcas;  al  mezzodi  lo  stretto  di  Magellano, 
ad  occidente  il  Chili  ed  il  Perii,  ad  oriente  il 
Brasile  (1).  Noi  abbiamo  comprovato  (2)  l’ar- 
rivo dei  Francescani  della  regolare  osser- 
vanza sulle  rive  del  Rio  della  Piata,  formato 
dalle  acque  del  Paratia  e del  Paraguai  riuniti, 
coll'aggiunta  di  quelle  dei  loro  innumerevoli 
confluenti.  Una  fortezza  costruttasi  nel  1 558 
era  stata  l’origine  della  città  dell’Assunta, 
posta  sulla  riva  orientale  del  Paraguai , ed  in 
principio  sola  capitale  di  tutti  gli  stabilimenti 
spagnuoli  di  quelle  contrade.  Il  capitano  ge- 
nerale don  Alvaro  Nunez  de  Vera  Cabe^a  do 
Vaca,  persuaso  che  non  si  terrebbero  fermi 
nell’alleanza  degli  Spagnuoli  gl’indigeni  se 
non  coll’unire  i due  popoli  coi  legami  di  una 
stessa  religione,  radunò  nel  1541  tutti  gli  cc- 
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clesiaslici  ed  i religiosi  che  trovavansi  nel- 
r Assunta,  dichiarò  loro  in  nome  di  Carlo 
Quinto,  che  questo  principe  lasciava  a carico 
di  loro  coscienza  tutto  ciò  che  apparteneva 
alla  propagazione  della  fede  in  quelle  terre 
infedeli.  Distribuì  loro  ornamenti  di  altare  e 
vasi  sacri,  e promise  di  sostenerli  con  tutta 
la  sua  aulorilì)  nell'esercizio  di  loro  mini- 
stero (1).  1 missionari  agivano  principalmente 
sui  Guarani.  Questi  popoli  che  incontransi 
dal  sud,  nei  dintorni  di  Buenos-Ayres,  fino 
al  30*  grado  di  lalit.  settentrionale  presso  i 
Chiquitos,  e sui  versanti  della  grande  cordi- 
gliera  delle  Aode,  parevano  costituire  una  na- 
zione sola,  ma  divisa  in  orde  ìndipendenti  ; 
ed  essi  assumevano  diversi  nomi , dal  che  ai 
spiega  la  confusione  che  esiste  sul  loro  conto 
nei  primi  storici  deH’America.  1 Guarani  ii- 
beri,  dice  il  signor  d’Orbigny,  vivevano  gene- 
ralmente nei  boschi,  dove  nudrivansi  di  miele, 
di  frutta  selvatiche,  d’uccelli,  di  scimie  e di 
altri  animali,  di  maiz,  di  fagiiioli,  di  palale, 
di  mandioca  o manioc;  nazione  diversa  dalie 
altre  in  questo , che  invece  d’esser  nomade 
come  quelle,  formava  nelle  sue  solitarie  abi- 
tazioni campi  permanenti.  La  loro  lingua,  di- 
stintissiiha  da  quelle  delle  altre  nazioni  ame- 
ricane, ma  tuttavia  la  stessa  in  tutti  i loro 
rami,  è intesa  in  lutto  il  Brasile,  nel  Para- 
guai  , nel  Perii,  e in  molle  altre  contrade,  il 
che  piò  d’ogni  altra  cosa  prova  la  quasi  uni- 
versalità di  loro  impero  snl  continente  del- 
TAmerica  meridionale.  Paragonati  cogli  altri 
indigeni  nel  fisico,  questi  sembrano  inferiori 
nella  taglia,  più  quadrati,  più  carnosi,  più 
bruiti;  si  distinguono  dagli  altri  per  un  po’di 
pelo  e di  barba  ; ma  spesso  tristi,  taciturni, 
rifiniti:  il  che  non  si  deve  tanto  attribuire  al- 
l’abilo  caratteristico,  quanto  al  modo  con  cui 
vengono  trattati,  perchè  avvene  molli  alle- 
grissimi, i quali  passano  perfino  talvolta  quai 
bulToni.  Abbenchè  armali  d’arco  lungo  sei 
piedi,  e di  freccie  lunghe  quattro  piedi  e 
mezzo,  della  macana,  specie  di  clava,  c della 
bodochè,  specie  di  fionda,  essi  temevano  lo 
altre  nazioni  e le  fuggivano,  passando  gene- 
ralmente per  poco  bellicose,  vinti  dai  loro 
vicini  più  torbolenti  appena  assalili:  ma  essi 
dovevano  fra  breve  mostrare  sotto  l' io- 
fluenza  dei  missionari  quanto  possano  negli 


(1)  CniRLEVOlx,  storia  del  Paraguai^  1. 1,  p.  7. 

(2)  Vedi  più  sopri,  1. 1,  p.  435,  cui.  1. 


(1)  Cbaslkvoix,  Storia  del  Paraguaif  1. 1,  p.  61. 
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uomini  i più  guasti  la  religione,  principio  di 
rero  onore,  e la  disciplina,  madre  delle  ma- 
acliie  abitudini.  Il  capitano  generale  avendo 
convocato  i cacichi  dei  Guarani  ad  un'assem- 
blea di  notabili,  alla  quale  andarono  coi  lofo 
maestri  spirituali,  dichiarò  loro,  Carlo  QuKito 
esigere  che  gl’indigeni  portassero  un  grande 
rispetto  a coloro  che  avevano  rinunziato  alla 
loro  patria  ed  erano  venuti  a vivere  con  essi 
per  insegnar  loro  la  via  del  ciclo;  che  sareb- 
bero trattati  con  dolcezza,  ma  dover  essi 
far  lo  stesso  verso  gli  Spagnuoli,  e rinunziare 
principalmente  aH'uso  orrendo  di  nudrirsi  di 
carne  umana.  Gl'indigeni  risposero  a don  Al- 
varo che  sarebbe  ubbidito,  e si  ritirarono 
lieti  di  quelle  promesse.  Il  zelo  del  capitano 
generale  brillò  pure  in  una  spedizione  tentata 
al  nord  deH’Assanla  per  avvicinarsi  viepiù  al 
Perù.  Giunto  al  forte  dui  Re,  sulla  riva  occi- 
dentale del  lago  di  Xarayès,  rimpello  all'isola 
degli  Orejoni,  seppe  che  ivi  adoravausi  gli 
idoli.  Mon  solo  raccomandò  agli  ecclesiastici 
ed  ai  religiosi  che  racconipagnavanod'istruire 
gl’  infedeli  ; ma  egli  stesso  loro  parlò  dell’Im- 
potenza di  quelle  divinità  sorde  e cieche,  e li 
determinò  ad  abbruciarle;  partilo  cui  non 
senza  pena  s'appigliarono  gl’  idolatri,  perchè 
temevano  che  i demonii  non  li  maltrattas- 
sero. Ciò  fatto,  don  Alvaro  rizzò  una  croce  e 
fabbricò  una  cappella,  nella  quale  si  cantò 
con  un  grande  apparato  la  messa,  il  che  ras- 
sicurò assai  gl’indigeni  (1^.  Avanzandosi  verso 
l’occidente,  non  lungi  dalle  frontiere  del  Perù 
incontrò  una  borgata  di  ottomila  capanne, 
nel  cui  mezzo  innalzavasi  una  torre  costrutta 
con  grandi  pezzi  di  legno,  e terminala  in  pi- 
ramide, il  tutto  coperto  di  buccie  di  palma. 
«Era  questa,  dice  il  p.  di  Charlevoix,  la 
stanza  ed  il  tempio  d’un  mostruoso  serpente, 
divinità  degli  abitanti,  che  nudrivasi  di  carne 
umana.  Era  grosso  come  un  bue  e lungo  ven- 
tisette piedi  (3) , aveva  la  testa  grossissima. 


fi)  Charlfvoix,  Storia  del  Paraguaij  t.  i, p.  82. 

(2)  Per  verità  ne  pere  un  pochetio  troppo  grosso 
questo  serpente,  e meno  rhe  il  bue  a cui  Charlevoiz  lo 
rassomiglie  in  grossezza  fosse  un  bue  assai  assai  picci- 
no, o che  l'avesse  veduto  ron  un  Ileo  forte  telescopu)  (I). 
SilTatte  fantasie  sono  di  un  danno  iuestimabile  alla 
fede  dei  racconti  di  questi  buoni  narratori,  ed  Uenrion 
avrebbe  pur  dovuto  mettere  nella  scelta  di  questi  latti 
quanta  critica  era  mestieri  per  non  eccitare  l'incredu- 
lità anche  là  dove  la  fede  può  essere  ampiamente  e 
sicuramente  prestata.  — iV.  del  T. 
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occhi  piccoli  ma  sfolgoranti,  e quando  apriva 
la  gola  mostrava  due  fila  di  denti  adunchi. 
Era  liscia  la  pelle  di  sua  coda  ; grandi  squame 
rotonde  ne  coprivano  il  resto  del  corpo,  c 
gl'indiani  volevano  persnadere  agli  Spagnuoli 
che  rendeva  oracoli.  Veramente  questi  ap- 
pena videro  quel  mostro  si  spaventarono.  E 
da  maggior  terrore  furono  presi  quando  Uno 
di  loro  tiratagli  nn’archibugiata,  quello  mandò 
un  grido  simile  al  ruggito  del  leone,  c con  mi 
colpo  di  coda  fece  tentennare  la  torre.  Fu 
tuttavia  facilmente  ucciso».  Di  là  gli  Spa- 
gnuoli ritornarono  al  loro  punto  di  partenza, 
d’onde  il  pietoso  capitano  generale,  vittima 
d’una  ribellione,  fu  spedito  di  nuovo  in  Eu- 
ropa l’anno  1545.  Il  p.  Giovanni  di  Salazar, 
religioso  della  Mercede  , vi  ritornò  nell'e- 
poca stessa:  dal  che  si  scorge  che  apostoli 
di  quest’ordine  evangelizzavano  Gn  d'allorn 
il  Paraguai  (1\  Pur  nella  chiesa  del  mona- 
stero della  .Madonna  della  Mercede,  all’As- 
sunta,  si  fece  la  relazione  d’nna  spedizione 
intrapresa  dal  capitano  Fernando  di  Ribcra 
al  Nord-Ovest  (2). 

«Frattanto,  dice  il  p.  di  Charlevoix  (3), 
l'imperatore  da  lungo  tempo  adopravasi  per 
procurare  alla  provincia  della  Piata  un  van- 
taggio più  necessario  di  quel  che  non  si  crcd.a 
da  molti  nellq  colonie:  e quest’all'are  venne 
Gnalmenle  terminato  in  un  concistoro  tenu- 
tosi in  Roma  da  Paolo  ni  papa  il  1°  luglio 
1547:  Nella  città  dell’ Assunta  si  rizzò  un  ve- 
scovado col  titolo  d’Oppidum  scu  pogus  d* 
Rio  de  la  Plato.  L’atto  dell’erezione  e le  pro- 
vigioni  del  vescovo  hanno  la  data  dello  stesso 
giorno,  ed  il  primo  vescovo  fu  il  p.  Giovanni 
de  Barros  (de  los  Barrios),  religioso  dell’or- 
dine di  San  Franeesco.  Non  potei  sapere  ciò 
che  l’abbia  impedito  d’ire  a governare  la  sua 
chiesa:  certo  è che  non  vi  portò  mai  i piedi, 
e che  io  un  concistoro  del  27  agosto  1554 
il  p.  Pietro  della  Torre,  religioso  dell’osser- 
vanza del  medesim’ordine,  fu  preconizzato  al 
vescovado  dell’Assunta,  vacante  per  la  tras- 
lazione di  don  Giovanni  de  Barros  al  vesco- 
vado di  Santa  Maria  (Santa  Marta)  nel  nuovo 
reame  di  Granala  (4).  L’anno  appresso  parli 


(1|  CuAiìLKVoix,  Storia  del  Paraguaiy  l.  i,  p.  10l. 

(2)  Ibid.  p.  105. 

(3)  tbid.  p.  121. 

(4)  Vedi  più  sopra,  tom.  1,  psg.  53fS,  ooU  1, 
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|icl  Paraguai,  cd  è probabile  che  egli  il 
primo  vi  abbia  recalo  la  nuova  di  sua  pro- 
mózionc.  Si  seppe  subito  all'Assunta  che  com- 
paiivano  vascelli  all'iugrcsso  del  Rio  de  la 
Piala,  ed  il  piiiiio  avviso  che  se  n'ebbe  fu 
dato  da'  fuochi  che  gl'  Indiani  osavano  ac- 
cendere di  trailo  in  trailo  perchè  ai  sapesse 
il  loro  arrivo.  Era  un  segnale  di  convenzione 
ijuando  ve  ne  appariva  qualcuno  nella  baia. 
Il  prelato  fece  il  suo  ingresso  nella  capitale 
la  domenica  delle  Palme  1555;  fra  le  acclama- 
zioni di  tulla  la  cittè,  clic  da  lui  sperava  un 
grande  sollievo  ai  mali  che  solTriva  la  mag- 
gior parie  de'suoi  abitanti.  Il  clero  secolare, 
che  non  era  numeroso,  i religiosi  di  san 
Francesco , e due  padri  della  Mercede,  alla 
prima  nuova  che  avevano  avuta  del  suo  ae- 
rilo, gli  erano  andati  incontro,  e rincon- 
trarono con  uu  assai  bel  seguito  di  preti 
e di  domestici,  avendo  voluto  P impera- 
tore clic,  entrando  nella  sua  diocesi , avesse 
un  treno  eoiivcnevolc  alla  sua  dignità.  Il  go- 
vernatore che  era  assente  quando  si  ebbe  il 
primo  avviso  del  suo  approssimarsi,  era  corso 
per  riceverlo , cd  avvicinatolo  gli  chiese  in- 
giiiocchioni  la  benedizione  ».  Il  prelato  ac- 
compaguato  da  quattordici  preti  tra  secolari 
e regolari,  dalla  sua  città  vescovile  si  recò 
■I  Perii,  d'onde  ritornò  al  Paraguai , passando 
per  Santa  Cruz  allora  fondatavi.  Gli  Spagnuoli 
in  questo  tragitto  assaliti  dagl'ltalioi  l'anno 
1568,  stavano  per  soccombere  malgrado  le 
esortazioni  del  vescovo  che  diceva  loro  di 
confidare  in  Dio,  quando  gl'indigeni  si  die- 
dero preci|)itosamente  alla  fuga.  «Si  accerta, 
dice  Cliarlevoix  (1),  che  essi  stessi  publica- 
roiio  poi,  essere  stati  forzati  da  un  cavaliere 
tutto  splendente  di  luce,  che  diede  loro  ad- 
dosso e del  quale  non  avevan  potuto  regger 
la  vista.  Le  storie  di  Spagna  sono  piene  di 
simili  maraviglie;  e la  pietà  di  questa  nazione 
che  non  si  potrebbe  tacciare  di  spirito  de- 
bole, pietà  che  li  move  ad  attribuire  al  Cielo 
certe  vittorie  che  avrebbe  potuto  considerare 
quali  frutti  del  suo  valore,  par  che  debba 
formare  un  argomento  piò  forte  in  favore 
di  ciò  eh'essa  publica  delle  grazie  che  crede 
aver  ricevute  dal  Cielo,  e delle  quali  attesta 
sempre  la  sua  riconoscenza  con  monumenti 
che  onorano  la  sua  religione,  che  centra  la 


(1)  CiURLCvoix,  Storia  del  Para^uaif  t.  i,  p.  132 


sua  eccessiva  credulità;  al  che  bisogna  ag- 
giugucre  che  in  tulle  quelle  occasioni  essa 
oombatlcva  contra  infedeli,  ed  il  Cielo  sem- 
bra che  fosse  interessalo  a difenderne  lacausa. 
Riguardo  al  liberatore  che  in  questa  zuffa 
campò  gli  Spagnuoli  da  un  si  grande  peri- 
colo, si  formarono  soltanto  delle  conghiel- 
ture,  perchè  dai  soli  llatini  fu  visto.  Percii» 
andarono  divise  le  opinioni:  gli  uni  il  cre- 
dettero san  Giacomo,  e gli  altri  san  Biagio, 
uno  dei  protettori  del  Paraguai  , cui  si  tene- 
vano già  debitori  d'un  favore  simile  a que- 
sto ».  Checché  ne  sia,  nel  ritorno  degli  Spa- 
gnuoli all'Assunta  nacque  una  tale  disunione 
tra  il  comandante  cd  il  vescovo,  che  questi 
crcdelle  di  dover  menare  prigione  in  Ispagua 
il  suo  avversario:  nè  l'uno  ne  l'altro  non  ri- 
tornarono piu  al  Paraguai. 

Fin  qui  non  facemmo  ancor  parola  del  Tu- 
ciiman  ; paese  coiiGnanle  al  nord-est  culla 
provincia  di  Santa  Croce  de  la  Sicrra,al  nord 
ed  al  nord-ovest  con  quella  dei  Charcns; 
all'ovest  con  quella  di  Cuyo,  dipendente  dal 
Chili  e eolie  montagne  del  Però;  all'est  col 
Chaeo,  vasta  contrada  ancora  oggidì  mal  co- 
nosciuta, nella  quale  è diflicile  l'esplorare 
quel  po  di  sociabilità  delle  sue  numerose  n.n- 
zioni  indigene,  generalmente  dinotalo  col 
nome  di  Guayeuru.  I padri  Alfonso  Trneno 
e Gaspare  di  Caravaca,  dell’ordine  della 
Mercede,  nel  1549  andarono  ad  annunziare 
il  vangelo  alTucuman  (1),  secondati  dal  go- 
vernatore Giovanni  Nunez  de  Prado  che,  fa- 
cendo rizzar  croci,  vi  attaccava  il  dritto  di 
asilo:  per  la  qual  cosa  gl'indigeni  concepi- 
rono una  tale  venerazione  pel  segno  di  sal- 
vezza, che  in  tutto  le  loro  borgate  eleva- 
rono pur  croci.  Fra  i missionari  deH'ordine 
della  Mercede,  Touron  (2)  nomina  Diego  de 
Purras,  Giovanni  di  Salazar,  e Francesco 
Ruiz,  nato  a Rioxa  nella  vecchia  Castiglia.  Sa- 
lazar fece  abbandonare  il  cullo  degl'idoli  ad 
un  gran  numero  d'indigeni,  e il  principale 
cacico  ricevendo  da  lui  il  battesimo,  volle 
portare  il  di  lui  nome  : per  ciò  si  fece  poscia 
chiamare  don  Giovanni  di  Salazar  Zupirala. 
Ruiz  inslliò  il  teatro  di  suo  apostolato  non 
pur  coi  sudori  ma  col  proprio  sangue:  un  gior- 


(1)  CaiRLEVolx,  storia  del  Paramiai,  t.  l,  p.  1Z1. 
(2t  Touhos,  Storia  generale  detC America , t.  X, 
p.  129  e 330. 
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no  pred  icundu  a Santa  Croce  de  la  Sierra,  fu  vio- 
lenlenieiile  atterrato,  e mentre  pregava  per 
i suoi  uccisori,  qneali  fecero  a brani  il  di  lui 
corpo  e lo  divorarono.  Questo  religioso  della 
Mercede  solTrì  cosi  lo  stesso  martirio  del 
domenicano  Vaiverde,  primo  vescovo  di  Cu- 
zeo:  se  gli  uomini  feroci  che,  dopo  d'averlo 
ammazzalo,  s’erano  nudriti  della  sua  rame 
moriroii  tosto  e vergognosamente,  per  altra 
parte  il  sangue  di  Francesco  Ruiz  produsse 
una  folla  di  cristiani,  e l'ordine  della  Mer- 
cede ebbe  in  poco  tempo  nove  case  io  quel 
1 acse. 

1 Domenicani  evangelizzarono  anche  il  Tu- 
cuman,  tra  gli  altri  il  p.  Gaspare  deil’illustre 
famiglia  di  CarvajaI,  mandato  alle  missioni 
dui  Perii  (1).  Questo  religioso  aveva  accom- 
pagnato Gonzalo  Pizzarro  nella  penosa  ed  ar- 
dita spedizione  che  lo  condusse  lino  alla  ri- 
viera delle  Amazzoni.  In  questa  ambulante 
missione  fece  numerose  conquiste  spirituali, 
e quaudo  si  divise  da  Pizzarro,  ribellatosi,  i 
Domenicani  di  Lima  lo  posero  alla  testa  del 
convento.  Durante  la  guerra  civile  sostenne 
PuBìcio  di  mediatore,  poscia  ripiglili  il  peso 
dell' apostolato.  Pietro  de  la  Gasca  (2)  lo 
spedi  al  Tucuman  col  titolo  di  proiettore 
trale  ilnjF Indiani,  incaricato  di  difenderli 
cvangclizzaudoli.  Dio  gli  fece  la  grazia  di 
coudurrc  parecchie  migliaja  di  quegli  ido- 
latri nel  seno  della  Chiesa.  Onde  consoli- 
dare i primi  risultali  di  sua  missione,  nella 
capitale  delta  San  Michele  fondò  il  convento 
di  San  Domenico.  Gli  atti  d’un  capitolo  del 
1553  lo  qualiGcano  fondatore  di  questa  casa, 
e lo  dicono  pur  vicario  nazionale  di  tutte 
le  altre  case  dell'ordine  nel  Tucuman.  La 
nuova  cristianità  fu  sempre  l’oggetto  di  sua 
sollecitudine.  I religiosi  che  vi  fece  venire 
secondando  il  suo  zelo , io  quel  paese  tra 
breve  ridersi  tre  città  piene  di  cristiani  ; 
San  Michele,  San  Jago,  Cordova  la  Nuova  c 
sci  altre  colonie  spagnuole.  Gaspare  di  Car- 
vajaI, nominato  provinciale  dei  Domenicani 
del  Perù  nel  1557,  accettò  questo  incarico 
solo  per  poter  sovvenire  ai  bisogni  spirituali 
degl'indigeni,  e particolarmente  di  quelli  del 
Tucuman,  ond'era  tenuto  qual  apostolo.  Con 


(1)  Vedi  più  sopra,  L 1,  p.  422,  col.  1;  Touaos, 
Stnria  ffenerate  delt America,  t X,  p.  146. 

(2)  Vedi  più  sopra,  1. 1,  p.  521,  oot.  1, 


questo  scopo  ordinò  a lutti  i superiori  delle 
case  di  spedire  i loro  novizi!  ad  uno  dei  tre 
conventi  di  Cuzeo,  di  Lima  e d'Arequipa,  per- 
chè la  regolarità  vi  si  manteneva  con  mag- 
gior vigore,  0 per  conseguenza  dovevano 
uscire  missionari  più  consolanti  c più  zela- 
tori. Questo  Domenicano,  apostolo  del  Tucu- 
man, pervenne  alla  più  tarda  età,  perchè 
mori  a Lima  soltanto  il  12  giugno  1584. 
Touron  (1)  parla  pure  d'Agostino  di  For- 
misedo,  domenicano  della  provincia  di  Santa 
Croce,  ad  Haiti,  spedilo  al  Perù,  ed  incari- 
cato ben  tosto  d'evangelizzare  un  territorio 
detto  Chacuylu,  in  vicinanza  del  Chaco,  dal 
quale  forse  dipendeva.  1 naturali,  men  feroci 
dei  loro  vicini,  con  superstizioni  ugualmente 
grossolane  e con  costumi  altrettanto  corrotti, 
furono  tratti  al  missionario  dalla  di  lui  dol- 
cezza ed  anco  dalla  curiosità  d'ascoltare  citi 
che  intorno  all'altra  vita  annunziava.  Ago- 
stino di  Formisedo  ragunò  queste  famiglie 
erranti,  ammise  parecchi  indigeni  al  batte- 
simo, e cominciò  vedere  l'onestà  dei  costumi 
vincere  l’ antica  corruzione.  Kizzaronsi  ad 
onore  del  vero  Dio  cappelle  in  parte  fabbri- 
cale dalla  mano  del  missionario,  nel  cui 
sommo  era  piantato  il  glorioso  segno  della 
croce.  Uno  degl'indigeni,  che  pareva  aiutasse 
col  maggior  zelo  l'apostolo  a costruire  quei 
santi  cdifizii,  fu  lo  strumento  di  cui  volle  ser- 
virsi lo  spirilo  delle  tenebre  per  assalire  la 
nascente  cristianità,  disonorandone  al  di  lei 
cospetto  il  fondatore.  .Mentre  il  missionario 
riposavasi  nella  notte  dalle  fatiche,  quel  dis- 
graziato prese  la  di  lui  veste,  il  cappello  ed 
il  bordone,  poscia  andò  a compromettere 
l’ abito  religioso  entro  capanne  diffamate. 
Veduto  di  lontano,  parecchi  indigeni  gioirono 
di  poter  cogliere  il  Domenicano  nel  delitto 
contro  il  quale  egli  con  tanta  forza  tuonava. 
Avvicinaronsegli  ripetendo  con  insulto  e con 
motteggi  i discorsi  dell’apostolo  contro  i tra- 
viamenti, dei  quali  ei  pareva  in  quel  punto 
dare  l’ esempio,  àia  quando  riconobbero  il 
falso  missionario  , la  loro  maligna  gioia  si 
volse  in  indignazione  , e condussero  l’im- 
postore al  cospetto  d’Agostino  di  Formi- 
sedo , cui  dimandarono  perdono  dei  loro 
temerarii  giudizi!.  Lo  pregarono  nel  tempo 
stesso  di  permetter  loro  d' infliggere  al  col- 


li) Storia  generale  dell’America,  I.  X,  p.  550. 


78 


STOnU  LMVKRSALE  DEU.E  MISSIONI 


|icvolc  nn  merilalo  casligo.  La  dolcezza  del- 
l'apostolo salvò  la  vita  a quel  disgraziato , 
eh’ ci  credette  abbastanza  punito,  pieno  di 
confusione  com’era.  Agostino  di  Kormisedo 
d’altronde  guardavasi  bene  dal  lasciarsi  sfug- 
gire l’occasione  di  predicare  coll’esempio  il 
perdono  delle  ingiurie  a quegli  uomini  ven- 
dicativi. Quella  carilA  non  andò  perduta. 
L’indigeno  riparò  il  suo  fallo  con  una  vo- 
lontaria penitenza,  e coll’umile  confessione 
che  ne  faceva  in  tutte  le  occasioni.  Ollrec- 
riò  la  riputazione  del  ministro  di  Gesù  Cristo, 
stabilita  dalla  calunnia  stessa  che  non  l’aveva 
potuta  manomettere,  diede  una  nuova  fecon- 
dità alla  sua  parola.  Agostino  di  Formisedo, 
divenuto  ottuagenario , si  ritirò  al  convento 
del  Rosario  a Lima , dove  mori  nel  mese  di 
giugno  1590. 

A quest’epocà  la  città  di  San  Michele  tro- 
vavasi  trasferta  dal  1504  in  una  terra  che  si 
sarebbe  potuto  chiamar  promessa,  se  i suoi 
dintorni  non  fossero  stati  infestati  dalle  tigri. 
Prima  che  vi  giugnessero  gli  Spagnuoli,  gli 
indigeni  piccavansi  di  dar  loro  la  caccia  (1). 
Perciò  armavansi  d'un  lungo  bastone  da  loro 
tenuto  con  due  mani  all’estremità,  e lo  pre- 
sentavano traverso  alla  tigre  che  lanciavasi 
contr’essi.  Quest’animale  spalancava  le  fauci 
per  istrapparglieio,  e quando  l’aveva  alTerralo, 
mentre  colle  zanne  e cogli  artigli  tentava  di 
spezzarlo,  il  cacciatore,  dalla  destra  voltan- 
dosi a sinistra,  atterrava  la  tigre,  e prima 
die  avesse  tempo  di  rialzarsi,  gli  Occava  il 
coltello  nel  ventre  c la  spaccava  fino  alla 
gola  (Tav.  xci,  n”  1}.  l’cr  quest’esercizio  ci 
voleva  non  minor  destrezza  che  presenza 
di  spirito;  e siccome  la  stima  fra  grindigeni 
era  valutata  dal  numero  di  tigri  che  si  ucci- 
deva, la  brama  di  rendersi  chiari  li  rendeva 
ciechi  sui  pericoli  che  vi  correvano  in  quella 
caccia.  La  nuova  città  di  San  Michele  posse- 
deva una  sedia  vescovile  ed  una  catedrale, 
erettasi  sotto  l’invocazione  dei  santi  Pietro  e 
Paolo  apostoli  (2).  Girolamo  di  Loaysa  arci- 
vescovo di  Lima,  fin  dal  1570  era  stato  in- 
caricato dal  papa  di  nominare  il  primo  ve- 
scovo che  occupò  quella  sedia:  questi  fu  il 
p.  Girolamo  della  Villa  Carìllo,  deU’ordiue  di 


(1)  CaiRLZvóiz,  1. 1,  p.  222. 

(2ì  Touros,  Storia  generale  tlelV America  X, 

p.  131. 
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.San  Francesco,  commissario  generale  del 
Perii.  Ebbe  a successore  Girolamo  di  Albor- 
noz,  religioso  dello  stcss’ordine.  Ma  il  p.  di 
Tedio,  col  dire  che  il  domenicano  Francesco 
Vittoria,  quarto  vescovo  di  San  Michele  pre- 
conizzato a Roma  il  13  gennaio  1578,  è stalo 
il  primo  titolare  di  quella  sedia,  dà  a eredere 
che  i suoi  tre  antecessori  non  ne  abbiano 
proso  il  possesso  (1\ 

L’ordine  serafico  a coi  si  dimandarono  i 
primi  vescovi  di  San  Michele,  fornì  d'illuslri 
a|)ostoli  il  Tucuman.  Il  più  grande  di  tutti  à 
san  Francesco  Solano,  la  cui  missione  tutta- 
via fu  soltanto  come  una  nulie  passaggiera 
che  fertilizza  per  qualche  tempo  le  campagne 
su  cui  si  versa,  e le  lascia  poi  ricadere  nella 
loro  primiera  sterilità  (2).  Nato  in  un  borgo 
della  diocesi  di  Cordova  nel  1549,  studiò 
presso  i Gesuiti.  All'età  di  venliin’nnno  fece 
la  sua  profession  religiosa  nel  convento  dei 
Francescani  di  .Montilia  in  Andalusia.  La  di 
lui  umiltà,  l’ubbidienza,  la  dolcezza,  il  racco- 
glimento, l’amore  al  silenzio,  la  preghiera  e 
la  mortificazione  gli  procacciarono  l’ammira- 
zione de'snoi  fratelli.  Spesso  e'passava  le  in- 
tere notti  contemplando  il  Santissimo  Sacra- 
mento. Appena  fa  ordinato  prete,  divise  il 
suo  tempo  tra  la  solitudine  ed  il  minislern 
della  predicazione.  I suoi  discorsi,  benché 
privi  di  tulli  gli  ornamenti  d’una  ricercata 
eloquenza,  avevano  tuttavia  una  singoiar  forza 
per  allontanare  gli  uomini  dal  vizio  e spin- 
gerli ad  amare  la  virtù.  Pel  suo  merito  chia- 
mato ad  adempiere  ai  varii  uffizi!  dell’ordine, 
ei  fu  maestro  dei  novizii  prima  nel  convento 
d’Arizava  a due  leghe  da  Cordova,  poscia  in 
quello  di  Monte.  Fu  in  seguilo  eletto  guar- 
diano. Ei  proponevasi  d’ire  a continuare  oltre 
i mari  l’apostolico  ministero,  qnando  l’Anda- 
lusia  venne  depredata  dalla  peste.  Dovunque 
fosservi  degl'infermi  abbandonati  ei  correva. 
Tale  era  il  borgo  di  Montoro  a dieci  leghe 
da  Cordova,  teatro  di  morte,  dove  con  gran 
pena  ottenne  il  permesso  di  recarsi  con  un 
compagno;  ma  egli  spiegò  con  tanta  forza 
l'obbligo  contratto  da  qualunque  prete  di 
esporre  la  propria  vita  per  la  salvezza  dei 


(1|  CazRZCYOix,  Storia  del  Faraguaif  t.  i,  p.  171. 
(2)  Ibidr,  TouroN,  Storia  generale  deW America, 
t XI , p.  54;  Fzrot,  Compertdio  detta  vita  dei  santi 
dei  tre  órdini  di  san  Franeeseo,  1. 1,  p.  269;  Albzso 
Bcttler,  Fila  dei  Padri,  ecc,  24  luglio. 
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fratelli , che  si  dorette  cedere  a’suoi  pietosi 
desiderii.  Incaricatosi  dello  spedale,  il  servo 
(li  Dio  faceva  egli  stesso  il  letto  degli  amma- 
lati, apparecchiava  colle  sue  proprie  mani  il 
loronodrimcnto  ed  i rimedi,  inspirava  in  tutti 
una  perfetta  sommissione  alla  volontì  di  Dio. 
« La  divina  l’rovidensa,  diceva  egli,  per  sal- 
varvi mandavi  questo  giubileo  » ; perchè 
dava  il  nome  di  giubileo  al  Oagello  che  for- 
mava il  corso  de’ peccali.  La  morte  del  di  lui 
compagno,  toltogli  nell'esercizio  della  cariti, 
non  lo  scoraggiò  punto  : raddoppiò  invece  la 
sua  attivili  a mano  a mano  che  cresceva  il 
lavoro.  Colpito  ei  stesso  dalla  peste,  conti- 
nuò ad  esortare  gli  appcstati  a porre  la  loro 
conlìdenza  in  Dio,  la  cui  onnipotenza  gli  re- 
stituì la  salute,  perchè  la  sua  misericordia  lo 
serbava  ad  altri  travagli.  L'angelo  stermina- 
tore avendo  sospeso  i suoi  colpi,  il  santo  si 
ritrasse  nel  monastero  di  San  Luigi  ad  una 
lega  da  Granat.n.  Le  publiche  prigioni  e lo 
spedale  di  San  Giovanni  di  Dio  furono  allora 
testimoni  del  suo  zelo  ; ma  siccome  i prigio- 
nieriegli  ammalali  non  mancavano  d'altronde 
di  soccorsi  spirituali  e corporei,  ei  sollecitò 
il  permesso  d'ire  a portare  i lumi  del  vangelo 
allo  nazioni  infedeli.  Pel  desiderio  del  marti- 
rio ei  preferiva  la  missione  d' Africa  io  mezzo 
ai  maomettani  ed  agl'idolatri  : non  fu  auto- 
rizzato a passare  in  America , dove  del  resto 
la  messe  era  ognor  grande,  ed  il  numero  dei 
missionari  poco  proporzionalo  all'estensione 
del  paese.  Nel  1589  ei  s'imbarcò  dunque  nel 
porlo  di  Siviglia  per  l'America  meridionale 
con  parecchi  religiosi  di  suo  ordine.  Nel  tra- 
gitto, che  fu  lungo  e talvolta  tempestoso,  at- 
tese a’suoi  esercizii  spirituali  su  od  vascello 
popolato  di  soldati  con  la  stessa  esattezza 
usata  nel  silenzio  del  chiostro.  In  tutti  i luo- 
ghi toccati  dal  vascello,  come  Haiti,  Cartagena, 
Porlo  Bello,  il  santo  religioso  si  segnalò  con 
qualche  tratto  particolare  di  zelo,  di  carità  e 
di  penitenza.  Da  Porto  Bello  a Panama  volle 
andare  a piè  nudi  : giuntovi  si  diede  a servire 
gli  ospedali,  e mentre  i suoi  compagni  si  ri- 
posavano, ei  consolò  gl’infelici  ed  edificò  il 
prossimo.  Quando  si  rimbarcò  per  recarsi  al 
Perù,  del  quale  doveva  essere  appellato  il 
mincu  sole,  una  tempesta  fece  urlare  il  va- 
scello in  un  banco  di  sabbia  in  vicinanza  del- 
l'isola Gorgona.  Pressato  ad  entrare  in  una 
scialuppa  onde  afferrar  la  riva,  ei  non  vi  ac- 


consenti se  non  dopo  aver  battezzato  aicnui 
neri  da  lui  istruiti,  ed  aver  disposto  gli  altri 
a fare  a Dio  il  sacrifizio  di  lor  vita  in  espia- 
zione de' loro  peccati.  Quando  ebbero  tutti 
ricevuto  l'assoluzione  sacramentale,  France- 
sco Solano  pose  il  piede  nello  schifo:  ma 
campavano  da  un  pericolo  per  buttarsi  in  un 
altro  più  grande  ; perchè  un  buffo  di  vento 
terribile  spezzò  in  due  la  scialuppa  ; un  pezzo 
andò  a fondo  con  una  parte  di  quegl'infelici, 
mentre  il  servo  di  Dio  ed  alcuni  altri  in 
mczzoaU'oade  sdegnate  reggendosi  sovra  l'al- 
tra metà  della  barca,  senza  riposo  e senza  nu- 
trimeuto  lottarono  tra  la  vita  e la  morte. 
Questo  combattimento  durò  tre  giorni,  alla 
line  dei  quali,  secondo  la  predizione  del  reli- 
gioso, Dio  che  impera  ai  venti  ed  al  mare 
fece  approdare  i naufraghi.  La  prima  cura  di 
Solano  fu  la  costrnzione  di  una  specie  d'ora- 
torio, consacratodalle  sue  preghiere  e dal  suo 
sangue  uscito  dal  suo  corpo  per  causa  di  spa- 
ventevoli macerazioni.  Vi  rizzò  un  piccolo 
altare,  su  cui  collocò  nn’imagine  della  Beata 
Vergine  qual  monumento  del  miracoloso  soc- 
corso che  attribuivasi  alla  di  lui  interces- 
sione. Di  là  Solano  e gli  altri  missionari  si 
recarono  per  terra  a Lima,  dove  poscia  fer- 
maronsi:  avevan  fretta  di  giugnere  al  Tu- 
cumau , corso  da  Francesco  Solano  da  un 
capo  all'altro,  l’enelrò  pure  nel  Chaco,  se- 
minando dapertutto  il  seme  della  parola  col 
successo  che  dovevasi  naturalmente  aspet- 
tare da  un  santo,  il  cui  zelo  non  aveva  li- 
miti, ed  onorato  da  Dio  del  dono  dei  mi- 
racoli, e per  l'eminenza  di  sua  virili  e per 
le  maraviglie  che  operava  tennto  più  che- 
umana  cosa.  Piii  d'una  volta  quando  Fran- 
cesco Solano  esprimevasi  in  ispagnuolo  gl  i 
indigeni  lo  capirono  perfettamente.  La  faci- 
lità con  cui  parlava  senza  interprete  a di- 
verse popolazioni , le  quali  benché  vicina 
differivano  nella  lingua  e non  sempre  s’in- 
tendevano, colpi  gli  uni  d'ammirazione,  ma 
ne  spinse  altri  a considerarlo  qual  mago- 
La  santità  di  sua  vita  li  convinse  che  egli 
era  un  messo  di  Dio  venuto  per  istrapparli 
dalle  loro  antiche  superstizioni  e per  inse- 
gnar loro  a conoscere  il  creatore.  Un  fatto 
particolare  fini  per  procacciargli  tutta  la  loro 
confidenza.  Un  indigeno  ostinalo  nell’idola- 
Iria  stava  per  morire  : avvisato  del  suo  stato 
il  ministro  di  Gesii  Cristo  va  a trovarlo  : gli 
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parla  d'  una  cosa  che  quel  moriente  Ueae 
secreta  nel  fondo  del  cuore  e che  lo  tor- 
menta : l’ammalato,  ricuperando  subito  la 
parola,  chiede  umilmente  d'essere  istruito,  e 
che  gli  sia  amministrato  il  battesimo.  Solano 
gli  spiega  in  poche  parole  i nostri  principali 
misteri,  ed  il  prezzo  del  sangue  di  Gesù 
t>islo  sparso  per  la  salute  di  quegli  che  cre- 
deranno in  lui',  fa  fare  all’agonizzante  alti 
di  fede,  di  contrizione,  d'amore  di  Dio,  lo 
rigenera  nell'acqua  battesimale,  e lo  vede 
spirare  in  pace.  Il  subito  cambiamento  di 
apiest'nomo  si  ostinatamente  attaccato  al- 
l'idolatria, e la  cui  eminente  posizione  ren- 
deva ancor  più  splendido  l’esempio,  produsse 
una  tale  impressione,  che  a turme  accorre- 
vano alle  istruzioni  dcH'aposloln.  I ministri 
del  demonio,  i cui  avidi  calcoli  furono  resi 
vani  dalle  spirituali  conquiste  del  missionario, 
non  mancarono  di  far  sollevare  centra  lui  e 
contra  i nuovi  cristiani  gl'idolatri  delle  vicine 
contrade.  Ragunatisi  in  gran  numero,  un  gio- 
vedì santo  piombano  tutto  ad  un  tratto  sui 
neofiti  che  preparansi  pietosamente  raccolti 
a ricevere  i sacramenti.  Ma  le  preghiere  di 
Francesco  Solano,  le  parole  messegli  in  bocca 
dallo  spirito  di  Dio,  la  croce  che  tiene  in 
mano,  arrestano  il  primo  impeto  degli  ag- 
gressori. Le  loro  armi  che  stavano  per  vi- 
brare la  morte  rimangono  immobili.  Ascol- 
tano il  missionario,  sono  commossi;  nove- 
mila  di  loro  chiedono  con  le  lagrime  il 
battesimo,  e quando  con  sulTieicnti  prove 
manifestarono  la  sincerità  di  loro  conver- 
sione, l'acqua  santa  discende  sulle  loro  teste 
segnate  col  sigillo  di  Gesù  Cristo.  Più;  Fran- 
cesco Salano  nel  corso  di  sue  missioni  ricon- 
cilia tribù  che  non  sanno  tcrmiiiurc  le  loro 
dispute  se  non  colla  violenza;  rende  subita- 
mente la  sanità  ad  ammalati  disperati,  cam- 
mina sulle  acque,  trasforma  in  ubbidienza 
l'indomabile  ferocia  delle  bestie  selvagge. 
Alcuni  tori  selvaggi  spandevano  il  terrore  io 
una  contrada  : al  solo  segno  della  croce  essi 
vanno  a lambire  le  mani  e gii  abiti  del  servo 
di  Dio  c Cùggono  sulle  moiilagnc.  L'oa  lunga 
siccità  disseccò  le  sorgenti  d’un  vasto  ter- 
ritorio, i cui  abitanti  sono  divorati  dalla 
sete:  il  missionario  intenerito  leva  l’anima  a 
Dio,  pianta  il  suo  bastone  nell’arido  suolo, 
c in  un  attimo  scaturisce  una  sorgente  di 
acqua  viva  c salutare,  che  viene  ancora  oggidì 
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chiamata  la  fontana  di  san  Solano  (Tav.  xci, 
n.  2).  Continuando  a percorrere  il  Cliaco  e 
il  Tucuman,  l'apostolo  avrebbe  ancora  ap- 
pellalo alla  fede  una  moltitudine  d'indigeni: 
ma  i suoi  superiori  vollero  che  ritornasse  al 
Perù  per  dare  a’ suoi  fratelli  negli  uflìci  di 
suo  ordine  un  perfetto  modello  delle  virtù 
cristiane  e religiose.  In  questo  modo  veniva 
tolto  alla  sua  vera  vocazione:  ei  lo  fece  sen- 
tire, ma  invano.  Tuttavia  dopo  averla  fatto 
da  superiore  per  qualche  mese,  fu  restituito 
al  suo  ministero , le  cui  funzioni  esercitò 
nella  città  di  Lima. 

Frate  Luigi  di  Bolanos,  uno  de’ suoi  di- 
scepoli , fondò  tra  i Guarani  del  Paragoni 
una  fervente  cristianità  da  lui  governata  lungo 
tempo;  tradusse  pure  un  catechismo  nella 
loro  lingua,  e quando  per  la  sua  vecchiezz.a 
e per  le  infermità  i superiori  delermina- 
ronsi  a richiamarlo , il  suo  piccolo  gregge 
cui  non  potè  apparentemente  lasciar  nessun 
pastore  deU’urdine  di  San  Francesco  , Giiì 
per  cadere  nelle  mani  de’ Gesuiti.  La  novella 
che  ne  ricevette  poco  tempo  prima  di  mo- 
rire temperò  il  rammarico  provato  nel  se- 
pararsi da’  suoi  cari  Ggli  da  lui  generati  a 
Gesù  Cristo  (1). 

La  passaggera  inUuenza  esercitala  da  que- 
sti illustri  Ggli  di  san  Francesco  preparò  il 
terreno  che  i Ggli  di  sant'lgnazio  dovevano 
fecondare  colle  loro  costanti  fatiche. 

Prima  dell’arrivo  del  francescano  san  Fran- 
cesco Solano  al  Tucuman , il  domenicano 
Francesco  Vittoria,  vescovo  di  San  .Michele, 
non  avendo  a sua  disposizione  nessuu  prete 
secolare  nè  quasi  alcun  religioso  che  potesse 
farsi  capire  dagl’indigeni,  aveva  chiamato  in 
suo  soccorso  i Gesuiti. 

Da  qualche  tempo  essi  trovavansi  al  Perù. 
Nel  1567  Francesco  di  Borgia  aveva  con- 
cesso a Filippo  II  otto  padri  disponibili,  e 
dei  quali  fu  dichiarato  superiore  Girolamo 
Portino.  Il  vascello  sul  quale  questa  mis- 
sione s’imbarcò,  sfuggì  gl'incrociatori  cabi- 
nisti, e giunse  alla  Gne  di  marzo  1568  nella 
rada  di  Callao  a sei  leghe  da  Lima.  I Ge- 
suiti, in  prima  accolti  con  carità  ed  allog- 
giati presso  i Domenicani  (2),  dovettero  alla 


(1)  ChaklkvoUC,  Sioria  del  Paraguaif  L l,  p.  171. 

(2)  Touro:«  , Storia  generale  delVAmerka,  l.  X, 
p.  267. 
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liberalità  del  re  di  Spagna  e degli  abitanti 
di  Lima  una  chiesa  ed  un  collegio , co- 
stmtti  con  magniDclie  proporzioni.  Il  p.  Gia- 
como Bracamonte  ne  diventò  il  primo  ret- 
tore. Quei  religiosi  s’indirizzarono  a tutte 
le  classi  della  socieUi.  I.’amministraziouc  dei 
sacramenti,  la  visita  degli  ospizi!,  l'insegna- 
mento occuparono  la  loro  prodigiosa  atti- 
vità. il  p.  Portino  con  la  sua  eloquenza,  clic 
aveva  il  dono  di  tirare  a Lima  la  folla  delle 
vicine  città,  commosse  le  masse.  Il  p.  Luigi 
Lopez  evangelizzò  i neri,  altri  catechizzarono 
gl’  indigeni.  Finalmente  i Gesuiti  preparando 
l'avvenire  coU’educazione  dell’ iuf.inzia,  fon- 
darono una  eongregazione  di  nobili  giovani, 
aCDnchè  la  religione,  inculcata  di  buon’ora 
ai  futuri  signori  della  contrada,  poggiasse 
sempre  al  sommo  dell’albero  sociale.  Dodici 
novelli  padri  destinati  da  Borgia  alla  mis- 
sione del  Perù  arrivarono  nel  1569.  Essi 
avevano  resa  utile  la  lunga  durata  del  viag- 
gio imparando  l’idioma  di  quelli  che  dove- 
vano evangelizzare.  Sbareaiio  e all’ indomani 
Alfonso  Barsena  annunzia  agl’indigeni,  ma- 
ravigliati di  capirli,  la  parola  di  Dio.  Come 
da  Messico  i Gesuiti  si  slanciarono  alla  froui 
tiera  della  Nuova  Spagna,  cosi  pnrq,  appena 
acquistarono  Lima,  corsero  dalla  capitale  alle 
estremità  del  Perù,  collocando  così  come 
tra  due  fuochi  le  terre  del  centro.  Nel  1571 
Cuzeo  olTre  loro  un  palazzo  detto  Amaro- 
canaa,  cioè  la  casa  dei  serpenti,  e vi  si  stabilì 
un  collegio.  Nello  stesso  tempo  ne  volle 
possedere  uno  la  Paz;  o piuttosto  tutte  le 
diocesi,  per  organa  dei  loro  veseovi,  chia- 
mano questi  religiosi,  savi  inslitutori  al  pari 
che  eloquenti  predicatori.  Il  p.  Portillo,  onde 
non  esser  preso  alla  sprovista,  ammette  nella 
compagnia  novelli  membri,  da  lui  senza  suf- 
Qeienti  studi  spediti  a combattere  ; ed  a ri- 
schio di  veder  ravvivate  sotto  il  nome  dei 
Gesuiti  le  dissensioni  avvenute  tra  i vescovi 
ed  altri  religiosi,  perche  investiti  delle  cu- 
riali funzioni  declinavano  l'autorità  dell’or- 
dinario,  il  provinciale  permette  che  si  no- 
minino i curati  tra  i professi  dell’ordine  ; 
l’imprudente  superiore  è rivocato  ; ma  il 
moto  impresso  dai  primi  Gesuiti  del  Perù 
vi  si  sostiene  e propaga. 

Il  p.  Giovanni  Atiensa  era  provinciale 
quando  il  vescovo  del  Tucunian  espresse  il 
desiderio  che  questo  moto  si  estendesse  alla 
^^ol.  II. 


sua  diocesi  (I).  Atiensa  mandò  tosto  ai  padri 
Alfonso  Barsena  e Francesco  Angolo,  che 
travagliavano  nella  provincia  di  Los  Caicas, 
d’ire  col  frate  Giovanni  Villegas  in  soccorso 
del  prelato.  1 missionari  arrivarono  nel  1586 
a Salta,  dove  non  s’era  ancor  visto  un  solo 
prete  da  quattr’anni  che  questa  città  era  fab- 
bricata:  nel  traversarla  tolsero  airindilferenza 
gli  Spagnuoli,  e parlarono  di  Gesù  Cristo  agli 
indigeni,  i cui  cuori  sembrarono  aprirsi  alle 
dolci  influenze  della  religione.  Quei  d'Esteco 
mostrarono  le  stesse  disposizioni:  Francesco 
Solano  aveva  battezzato  parecchi  di  loro,  ed 
erano  riconoscibili  le  traccie  del  Santo.  I 
Gesuiti  entrarono  a San  Jago  magnlfìcamentc; 
i Bori  «parsi  nelle  vie,  gli  archi  trionfali  riz- 
zati di  distanza  in  distanza,  la  premura  del  go- 
vernatore a recarsi  incontro  ai  missionari,  la 
gioia  del  vescovo,  clic  vedendoli  prostrati  ai 
suoi  piedi  li  rialzò,  li  abbracciò  cAo  tenerezza 
e li  condusse  proccssionalmente  alla  chiesa, 
dove  intuonò  il  Te  Deum-,  tutte  queste  cir- 
costanze presagirono  una  felice  e feconda 
missione.  Allorché  i padri  ebbero  successiva- 
mente evangelizzato  gli  Spagnnoli  e i naturali, 
Francesco  Angulo  ritornando  ad  Esteco  con 
un  prete  che  vi  si  recava  io  qualità  di  curato, 
s’incaricò  degl’indigeni  del  distretto,  divisi  in 
cinquanta  casali,  separali  da  montagne  e da 
paduli  clic  rendevano  le  comunicazioni  ditO- 
diissime.  Un  frate  apostata  c vagabondo  gli 
aveva  non  ha  guari  percorsi,  battezzando  a 
caso  gl’idolatri  che  trovavansi  cristiani  senza 
sapere  che  fosse  cristianesimo.  F'rate  Ville- 
gas  assistilo  da  Francesco  Angulo  visitando 
a sua  volta  quei  casali  per  nove  mesi,  non 
pure  gli  abitanti  per  opera  sua  divennero 
veri  fedeli,  ma  il  loro  numero  crebbe  di  circa 
settemila  neofiti  istruiti  c ferventi.  Più  oltre 
avrebbe  spinto  le  sue  conquiste,  se  il  vescovo 
non  r avesse  richiamato  per  ispcdirlo  con 
Francesco  Angulo  a Cordova  la  Nuova. 

Frattanto  il  vescovo  di  San  Michele  non  si 
era  limitato  a chieder  Gesuiti  al  provinciale 
del  Perù:  oc  aveva  pur  sollecitati  dal  p.  Giu- 
seppe Anchieta  che  empieva  il  Brasile  del- 
l’odore di  sua  santità  e dello  splendore  dui 
suoi  miracoli.  Fino  al  1576  Anchieta  governò 
la  casa  di  San  Vincenzo;  ma  nominalo  pro- 
vinciale nel  1578,  per  sett’anni  con  pari  pru- 


II 


(1)  CnsRLEVoix,  Stnria  del  Paraguni,  I.  I,  p.  172. 
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denza  ed  iategriUi  occapù  quest’irapiego,  nel 
quale  ebbe  a successore  il  p.  Michele  Bellar- 
tes  (1).  Questo  grand’uomo,  morto  a Reritiba 
il  5 giugno  1597,  giuslllìci)  l'elogio  che  di  lui 
fece  Pietro  Leitan  primo  vescovo  del  Brasile, 
quando  comparando  la  Compagnia  di  Gesù 
ad  un  prezioso  anello,  diceva  clic  Ancliicta 
ne  era  il  diamante.  Il  p.  Leonardo  Arminio, 
italiano,  fu  il  superiore  dell’apostolica  truppa 
spedita  dal  Brasile  al  Tucuman,  c composta 
dei  padri  Giovanni  Salonio,  nato  a Valenza 
in  Ispagna;  Tommaso  Filds  scozzese;  Stefano 
di  Grao  ed  Emanuele  di  Orlega  porloglicsi. 
Quest’ultimo  aveva  fatto  il  noviziato  sotto 
l’illustre  Ancliieta  (2).  Appena  questi  missio- 
nari, che  viaggiavano  per  mare,  erano  arrivati 
alla  baia  di  Rio  de  la  Piata,  che  una  nave  in- 
glese s’impadroni  del  loro  vascello.il  capitano 
sbarcò  prima  i cinque  Gesuiti  in  un’isola 
deserta  per  lasciarvcli  morir  di  fame;  poi, 
mutando  pensiero,  li  fece  risalire  a bordo  per 
impiccarli  alla  grande  antenna.  In  quel  punto 
un  Inglese  spargeva  sul  ponte  degli  y/gnus 
Dei  tolti  dal  loro  bagaglio.  11  p.  di  Ortega 
fe’  inciampo  al  piede  dell’eretico  che  stava 
per  ischiacciarli.  L’inglese  stramazzò,  c sde- 
gnato per  una  leggiera  contusione  che  ne 
ricevette,  l’equipaggio  buttò  il  gesuita  nel 
mare;  ma  Ortega  buon  nuotatore  afferrò 
facilmente  di  nuovo  la  nave  io  cui  venne 
accolto,  dicevasi,  affine  d'inlliggcrgli  un  più 
crudele  castigo.  Mentre  delibcravasi  intorno 
al  di  lui  supplizio,  il  piede  dal  sacrilego 
posto  su  gli  j^gnus  Dei  cancrenò  tutto  ad 
un  tratto;  invano  gli  tagliarono  la  gamba; 
r ammalato  spirò  nello  stesso  giorno.  Da 
quel  momento  non  si  parlò  piò  di  suppli- 
zio. Il  capitano  fece  scendere  i Gesuiti  io 
un  battello  , ma  senza  provigione  e senza 
remi.  Condotta  dall'invisibile  mano  della  Pre- 
videnza, questa  barca  andò  a toccare  il  porlo 
di  Bucnos-A}res,  dove  i Gesuiti  trovarono  il 
domenicano  Alfonso  di  Guerra,  vescovo  dcl- 
rAssunta  (3),  che  vi  faceva  sua  visita.  Al- 
fonso aveva  fatto  i suoi  voli  il  16  aprile  1547 
nel  convento  di  Lima,  del  quale  divenne  su- 
periore: le  di  lui  forze  essendo  rilìuitc  dalla 


(1)  yUa  miracolosa  del  p.  Cmfr;jpe  Ancbieta  , 
p.  419. 

(2)  CavstEVOIX,  Storia  del  Paragtiai,  L I,'p.  175. 
(5)  ToDaoN,  Storia  generale  dell Americaf  l.  X, 

p.  515  e 393. 
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fatica,  fu  spedito  a quello  di  Sant’Anna  di 
Guamanga,  dove  respiravasi  l'aria  la  piò  pura 
e la  piu  temperata  del  Però  ; la  di  lui  riputa- 
zione lo  seguì,  e vi  ricevette  nel  1577  le  bolle 
che  l’instituivano  vescovo  del  Paraguai.  Lo 
stalo  in  cui  trovavasi  questa  Chiesa  per  lo 
spirituale  c pel  temporale,  non  gli  lasciò  la 
liberUi  nè  di  rifiutare  il  vescovato  nè  di  dif- 
ferire la  sua  partenza.  Appena  venne  consa- 
crato a Lima,  ci  si  recò  nella  sua  diocesi, 
ove  clero  e popolo  necessitavano  ugualmente 
dì  una  riforma.  Da  un  sol  tratto  si  capirò 
quali  ostacoli  abbia  avuto  da  vincere  il  di  iui 
zelo.  Il  governatore.deH’Assunta,  invece  di 
secondare  ii  prelato  riformatore,  corse  alla 
di  lui  casa  con  alcuni  indigeni  armati,  gri- 
dando: « .Mora,  mora  il  vescovo!  n Un  cap- 
pellano vedendo  avvicinarsi  questa  truppa, 
avverti  Alfonso  di  Guerra,  che  senza  turbarsi 
veste  gli  abiti  pontiRcali,  fa  aprire  la  porla, 
presentasi  agli  assalitori,  e chiede  loro  con 
quieta  intrepidezza  ; « Che  cercate  ?»  Il  di 
lui  fermo  contegno  li  sbalordisce,  ma  non  li 
ferma  che  per  un  istante.  Il  piò  audace  lo 
afferra  per  la  mitra,  un  altro  gli  strappa  il 
bastone  pastorale,  altri  gli  lacerano  i sacri 
arredi,  lo  strappai!  via  e lo  depoogono  in  una 
barca  indirizzatasi  subito  pel  Parana  verso 
Buenos-.Ayres.ll  governatore  entrato  eravi  col 
vescovo  col  pretesto  di  proteggere  la  di  lui 
persona  e di  condurlo  in  Ispagna,  ma  real- 
mente per  abbreviargli  i giorni  per  mezzo 
della  fame.  Un  servo  di  quest’uffiziale  con- 
servò la  vita  d’Alfonso  di  Guerra  dandogli 
di  straforo  alcuni  pezzi  di  pane.  Questo  viag- 
gio durò  parecchi  mesi.  Finalmente  giunse  a 
Buenos-Ayres,  d’onde  il  settuagenario  prelato 
indirizzò  al  Papa  le  dimissioni  di  sua  sedia, 
perchè  ci  sospirava  sempre  la  quiete  di  sua 
cella  nel  convento  di  Lima;  ma  Clemente 
vili  lo  fece  succedere  all’agostinìano  Giovanni 
di  Medina,  morto  vescovo  di  Mechoacan  nel 
1588.  Il  santo  vecchio  governò  per  sei  anni 
questa  nuova  diocesi,  dove  morì  il  28  luglio 
1598.  Ciò  che  abbiamo  detto  del  zelo  di  Al- 
fonso de  Guerra  fa  comprendere  che  all’ar- 
rivo dei  cinque  Gesuiti  insistette  perchè  quei 
missionari  lo  seguissero  da  Buenos-Ayres 
all' Assunta;  tanto  piò  che  la  lingua  dei  Gua- 
rani da  loro  appresa  nel  Brasile  essendo  co- 
munemente parlata  nel  Paraguai,  si  trova- 
vano in  caso  di  potervi  lavorare  con  frutto. 
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Ma  gli  ordini  del  loro  provinciale  li  destina- 
vano al  Tucuman.  Partirono  adunque  per 
Cordova  la  Nuova  , viaggio  di  centoventi 
leghe  a traverso  pianure  allora  deserte,  che 
percorrevansi  sovra  carri  coperti,  trascinati 
da  buoi  e carichi  di  tutte  le  necessarie  provi- 
sioni sovratutto  dell'acqua,  perchè  per  via 
non  se  ne  incontrava  di  potabile.  Arrivando 
a Cordova,  il  p.  Arminio  apprese  che  eranvi 
già  al  Tucuman  religiosi  di  sua  Compagnia,- 
e che  questo  paese  poteva  riceverne  piu 
facilmente  dal  Perù  che  dal  Brasile.  Te- 
mendo che  la  mescolanza  di  Gesuiti  spa- 
gnnoli  e portoghesi  non  fosse  gradita  a 
Madrid  ed  a Lisbona , quantunque  i due 
regni  ubbidissero  allora  ad  uno  stesso  so- 
vrano , risolvette  di  ritornare  al  Brasile , 
lasciando  tuttavia  a’  suoi  compagni  la  libertà 
di  seguirlo  o di  separarsi  da  lui.  Gli  altri  tre 
padri  credettero  dover  attendere  un  ordine 
dal  loro  provinciale  per  fare  ritorno  alla  loro 
antica  missione.  Francesco  Angolo  ne  con- 
dusse due  seco  lui  a San  Jago,  e il  p.  de  Or- 
tega  rimase  con  Alfonso  Barsena  a Cor- 
dova (1).  Bastò  un  solo  inverno  a questi  due 
missionari  per  cambiare  la  faccia  della  città 
e della  contrada  vicina,  di  modo  che  risol- 
vettero di  spinger  piò  oltre  le  loro  conquiste, 
senza  tener  conto  della  sterilità  dei  paesi  nè 
della  ferocia  dei  popoli  cui  dovevano  andare 
incontro.  Il  ciclo  stesso  autorizzò  con  pro- 
digi la  loro  missione.  Frattanto  il  vescovo 
del  Tucuman,  istruito  di  quanto  avevano  già 
sofferto,  temette  di  perderli  se  li  abbando- 
nava aU’ardenza  di  loro  zelo,  c li  richiamò 
a San  Jago.  Il  p.  di  Ortega  e gli  altri  due 
Gesuiti  venuti  dal  Brasile  furono  subito  spe- 
diti ad  indigeni  dei  dintorni  della  riviera  Ros- 
sa. Il  p.  Barsena,  nominato  vicario  generale 
del  vescovo,  ottenne  il  permesso  di  condur- 
veli.  Alla  vista  di  tanti  idolatri  riuniti  lo  spi- 
rito apostolico  lo  prese  a segno  che  ei  cadde 
in  uno  svenimento  che  diede  molto  a temere, 
e fu  trasportato  a San  Jago.  I tre  Gesuiti 
della  riviera  Rossa  che  conbvano  su  lui  per 
imparare  l’idioma  di  quei  naturali,  vedendosi 
privi  del  suo  soccorso,  fecersi  allora  auto- 
rizzare per  giovarsi  delle  cognizioni  che  ave- 
vano della  lingua  dei  Guarani  a prolitto 
degl’idolatri  del  Paraguai. 


- CAPITOLO  XVI. 

Un  Domenicano,  vicario  generale  d'Al- 
fonso  di  Guerra,  li  accolse  con  gioia  c rico- 
noscenza all’Assunta,  dove  rimase  il  padre 
Salonio  mentre  i padri  Filds  c de  Ortega 
incamminavansi  verso  i Guarani  orientali. 
Dopo  di  avere  per  qualche  tempo  risalito  il 
fiume,  essi  sbarcarono  sulla  destra,  e fecero 
centocinquanta  leghe  a piedi  prima  di  giun- 
gere alle  prime  borgate  dei  Guarani  della 
provincia  di  Guayra , cui  questi  indigeni 
spesso  nominati  Guayrani,  diedero  apparen- 
temente il  loro  nome.  Charlevoix  (1)  dice 
della  loro  religione:  «essi  riconoscevano 
un  solo  Dio,  e se  attestavano  qualche  vene- 
razione alle  ossa  dei  loro  ciarlatani , dai 
quali  avean  visto  operar  cose  durante  la  loro 
vita,  che  parevano  loro  al  di  là  delle  forze 
dulia  natura  , non  li  tenevano  come  divinità, 
quantunque  la  specie  di  culto  reso  loro 
non  differisse  molto  da  quello  che  le  altre 
nazioni  rendono  agli  idoli.  Del  resto  non 
offrivano  nessun  sacrifizio  a Dio,  e non  si 
osservò  tra  essi  nessun  culto  regolato  di  re- 
ligione. La  provincia  di  Guayra  in  cui  dimo- 
ravano i Guarani  dei  quali  è discorso,  con- 
finava al  nord  con  un  paese  ombroso  ed 
acquatico,  al  mezzodì  coll'Uruguai,  ad  occi- 
dente col  Paraguai , benché  tra  questo  fiume 
ed  il  Guayra  errassero  parecchie  popolazioni; 
ad  oriente  col  Brasile.  11  terreno  è umido, 
il  clima  ineguale,  l’ària  generalmente  mal-,' 
sana , perciò  si  va  soggetti  alla  febbre.  Tntto^ 
questo  paese  è pieno  di  serpenti,  di  Vipere 
e di  caiman.  Le  terre,  eccettuale  le  montagne, 
sono  abbastanza  fertili  in  legami,  radici,  ma- 
nioc,  maiz  ed  in  altre  piante  che  richiedono 
poca  coltura.  Vi  si  trova  una  quantità  di 
frutta,  come  il  guembi,  e datteri  amarissimi. 

I cedri  vi  sono  comuni , come  pure  tutte  le 
varie  sorta  di  pini,  nel  cavo  de’  quali  si  rac- 
coglie molto  miele  e molta  cera.  Da  un  gran 
numero  di  alberi  distilla  una  gomma  balsa-  - 
mica,  propria  alle  preparazioni  medicali.  Tal 
era  il  paese,  in  cui  i padri  de  Ortega  e Filds 
presero  a predicare  Gcsii  Cristo.  Essi  corsero 
le  borgate,  seguirono  i Guarani  erranti  nelle 
loro  foreste  c sulle  montagne,  e' ritornarono 
all’Assuntaadire  al  p,  Salonio  loro  superiore, 
ch’eglino  avevano  visto  ducentomila  indigeni 
da  potersi  con  successo  evangelizzare.  La 


(1)  CiiASLEvoix,  Storia  drl  Paraguai,  1. 1,  p.  177. 


(1)  Storia  del  Paraguai,  L I,  p.  181. 
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peste  menava  allora  grande  strage:  i tre  Ge- 
suiti seguirono  passo  a passo  il  flagello  per 
confessare  o battezzare  i moriboudi  che  a 
migliaja  strapparono  dalle  mani  del  demonio. 
In  conseguenza  di  queste  nuove  corse,  gli 
Spagnuoli  e gl’indigeni  riconoscenti  rizzarono 
loro  una  casa  ed  una  cappella  a Villaricca. 

Frattanto  i Gesuiti  del  Tucuman  non  con- 
tribnivan  meno  alla  sicurezza  di  questa  pro- 
vincia ed  alla  propagazione  della  fede.  Alcuni 
Calcagni  da  una  valle  delle  montagne  del 
Perii  trasportati  sulle  frontiere  del  Chaco  e 
dati  in  commende  essendosi  sollevati  contro 
gli  Europei,  il  p.  Barsena,  più  forte  lui  solo  che 
non  l’armata  che  li  perseguita,  s’arrampica  so- 
gli alti  picchi  d’onde  stan  per  piombare  sugli 
Spagnuoli,  li  sbalordisce  con  la  sua  audacia, 
gl’incanta  con  la  sua  dolcezza,  promette  che 
non  verranno  più  turbati  nelle  loro  solitudini, 
e trattiene  le  truppe  dal  cattivo  passo  che 
avevano  incomincialo  a fare.  Questi  popoli 
feroci , resi  intrattabili  dall’  ubbriachezza  , 
ascoltano  con  rispetto  la  parola  del  missio- 
nario, che  allontanasi  dopo  aver  gettalo  nei 
loro  cuori  germi  che  si  svilupperanno  col 
tempo.  San  Francesco  Solano,  l’apostolo  del 
Chaco,  aveva  tirato  a sè  i Lulli,  convertiti  alla 
fede  dalla  sua  parola  irresistibile.  Quelli  che 
trovavansi  in  vicinanza  d'Esteco,  essendosi 
dopo  il  loro  battesimo  sottomessi  agli  Spa- 
gnuoli, erano  stati  dati'  in  commenda;  ma 
sopraccarichi  di  lavoro  dai  commendatori 
erano  ritornati  nei  boschi,  loro  primiera  pa- 
tria. Il  p.  Barsena  non  volle  che  quei  fuggitivi 
fossero  perduti  per  la  Chiesa:  ei  corre  in 
traccia  delle  loro  anime , ma  pel  rumore 
sparso  che  i Lulli  ne  minacciavano  la  vita, 
con  suo  grande  rincrescimento  dal  Chaco  è 
richiamato  nel  Tucuman.  L’ordine  di  ritor- 
nare oragli  slato  trasmesso  nel  1590  dal  pa- 
dre Giovanni  Fonte,  arrivato  dal  Perù  in  qua- 
lità di  superiore  di  tutta  la  missione  col 
p.  Giovanbattista  Agnasco.  14  nuovo  superiore, 
accompagnato  dal  p.  Angelo  di  lui  anteces- 
sore, scelse  un  posto  verso  la  riviera  Rossa 
nel  distretto  dello  Concezione,  nella  cui  pros- 
simità proponevasi  di  riunire  il  maggior  nu- 
mero possibile  d’indigeni  del  Chaco,  per  for- 
marne borgate  che  si  evangelizzerebbero  con 
maggiore  facilità.  I più  vicini  naturali  della 
(’oncezionc  erano  i Frontoni , cosi  delti  per- 
che sirnppavansi  i capegli  sopra  la  fronte  che 


pareva  più  grande  della  metà.  I Malaras,  sud- 
divisione dei  Frontoni,  essendo  già  stati  bat- 
tezzali da  san  Francesco  Solano  o da  uno  dei 
compagni  di  suo  apostolato,  dovevano  servire 
di  legame  tra  il  resto  della  nazione  e gli  Spa- 
gnuoli. Ai  padri  Fonte  ed  Angolo  essendosi 
aggiunti  i padri  Agnasco  e Barsena,  in  meno 
di  un  anno,  una  parte  del  quale  fu  impiegata 
nell’apprendere  la  lingua  di  quei  popoli,  i 
quattro  missionari  fecero  un’  abbondante 
messe  d’ anime.  Incoraggiati  dal  successo 
vollero  portarsi  più  innanzi.  I padri  Agnasco 
e Barsena  partirono  con  una  scorta;  ma  i 
.Mogosnas , la  piu  selvaggia  tribù  dei  Fron- 
toni, avendo  fatto  un  macello  di  tutti  i soldati, 
la  guerra  che  in  quest’occasione  arse,  co- 
strinse i due  missionari  ad  ire  a cercare  un 
alimento  al  loro  zelo  nei  dintorni  di  San  Gio- 
vanni de  Corrientes,  città  recentemente  fon- 
data al  disotto  del  confluente  del  Paraguai  e 
del  Parana. 

In  questo  mentre  il  p.  Ironie  essendo  stato 
richiamato  a Lima,  il  provinciale  gli  diede  per 
successore  il  p.  Giovanni  Romero,  col  quale 
vennero  i padri  Gaspare  de  Monroy,  Giovanni 
Viana  c Marcello  Loren^ana.  Romero  co- 
mandò ai  padri  Filds  e di  Ortega  di  rimanere 
tra  i Guarani,  spedì  i padri  Barsena  e Loren- 
cana  all’Assunta,  destinò  i padri  Angolo  e 
Viana  per  San  Jago,  commise  ai  padri  Agna- 
sco e di  Monroy  una  missione  presso  gli 
Omagnacas  sulle  frontiere  del  Tucuman  e del 
Perù  ; ma  quei  popoli  che  avevano  rinunziato 
a Gesù  Cristo,  fatto  macello  de’  loro  missio- 
nari, e scosso  il  giogo  degli  Spagnuoli , non 
erano  ancora  stali  abbastanza  intimoriti  dal 
governatore  del  Tucuman  per  abbandonare 
alla  loro  discrezione  i due  Gesuiti.  Riguardo 
a Romero,  questi  non  si  basò  in  nessuna  parte, 
volendo  sempre  essere  pronto  a correre  dove 
più  sarebbe  necessaria  la  sua  presenza.  Dal 
Tucuman  passò  nella  provincia  di  Rio  de  la 
Piata.  Col  suo  pacifico  intervento  fece  ces- 
sare un  scisma  esistente  tra  il  clero  della  dio- 
cesi dell’Assunta  ed  il  vicario  generale  che 
amministrava  la  sedia  vacante  ; Analmente 
dietro  le  istanze  delia  città  vescovile  per  ot- 
tenere un  collegio  di  Gesuiti,  dovette  accet- 
tare all’Assunta  un  sito,  dove  si  rizzò  una  casa 
ed  una  chiesa.  Le  donne  stesse  posero  mano 
all’opera;  c siccome  Romero  insisteva  perchè 
si  moderasse  la  spesa  : « Noi  lavoriamo  per 
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Gesù  Cristo,  gli  si  rispose,  perciò  non  c'ò  da 
temere  di  far  troppo».  Ls  casa  fu  terminala 
nel  1595;  e quantunque  la  cliiesa  non  fosse 
ancora  condotta  a termine,  vi  si  potè  tuttavia 
deporre  l’ostia  di  propiziazione. 

Abbiamo  detto  ebe  il  p.  Barsena  era  stato 
mandalo  all’Assunta  col  p.  Lorenrana.  La  sua 
eU  avanzata  e le  infermità  determinarono  il 
provinciale  del  Perù  ad  ordinargli  ebe  si  re- 
nasse a Cuzeo,  ove  era  atteso  da  nna  con- 
quista che  doveva  coronarne  la  vita  aposto- 
lica. L’ultimo  loca  che  sopravivesse  allora 
trovavasi  ammalato  nell'antica  capitale  quando 
vi  arrivò  il  missionario.  L’apostolo  gli  parlò 
del  Dio  dei  cristiani  con  una  irresistibile  un- 
zione, versò  sulla  di  lui  fronte  l’acqua  batte- 
simale, e raccolse  l’ultimo  sospiro  di  quel 
principe,  diseredato  secondo  il  mondo,  ma 
appellato  ad  occupare  nel  cielo  un  trono  beo 
più  glorioso  di  quello  de' suoi  padri.  Bar- 
sena  che  l’aveva  convertito,  gli  tenne  tosto 
dietro  nel  soggiorno  della  gloria , e due 
anni  dopo  il  p.  Salonio  morì  vittima  della 
carità  all’Assunta,  dove  il  padre  Lorenrana 
rimase  solo,  sopraccarico  di  lavoro. 

Trattanto  il  p.  de  Monroy  era  finalmente 
entrato  nel  paese  degli  Omaguaei  con  un 
frate  gesuita  per  nome  Giovanni  di  Toledo. 
Alla  di  lui  voce  le  pecore  smarrite  comincia- 
rono a rientrare  nell’ovile  da  loro  fuggito; 
ma  Piltipicon,  uno  de’  primi  capi,  dal  deside- 
rio di  vendicarsi  sugli  Spagnuoli  d'una  dura 
oppressione  condotto  a detestare  la  religione 
stessa  degli  oppressori,  ad  uccidere  i preti,  a 
dislrurre  le  chiese,  continuava  a macchiare  il 
sno  battesimo  con  nuovi  delitti.  Affrontando 
una  morte  quasi  certa,  il  p.  de  Monroy  si  pre- 
senta al  crudele  apostata:  s tu  non  acquiste- 
rai molta  gloria  togliendo  la  vita  ad  un  uomo 
disarmato,  gli  disse.  Se,  contro  la  mia  aspet- 
tazione, tu  acconsenti  di  ascoltarmi,  il  frutto 
del  nostro  ragionare  sarà  tutto  per  te  ; e se 
io  muore  di  tua  mano,  mi  si  serba  nel  cielo 
un’immortale  corona».  Piltipicon  in  princi- 
pio rimase  più  stupito  che  commosso  alle  di 
lui  parole;  ma  la  sorpresa  sospende  io  lui  la 
crudeltà.  Presenta  anzi  al  missionario  nna 
tazza  d’una  bevanda  dalle  donne  di  sua  tribù 
fatta  con  maiz  dopo  d’averlo  masticato  coi 
denti.  Quantunque  questa  bevanda  non  gli 
gradisse,  il  p.  de  Monroy  se  la  reca  tuttavia 
alle  labbra;  io  seguito  ottiene  il  permesso  di 
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penetrare  più  addentro  nel  paese  che  evan- 
gelizza ; poi  ritornando  verso  il  cacico  stringe 
seco  lui  un  trattato  di  pace  che  venne  fatto 
sanzionare  dal  governatore  del  Tneuman. 
Piltipicon  aveva  minato  due  volte  la  città  di 
Jujuy;  il  comandante  di  quel  posto  temendo 
una  terza  catastrofe,  malgrado  la  pace  conve- 
nuta , attrae  il  cacico  e Io  ritiene  prigione 
con  un  altro  capo  cgnalmente  apostata.  Ma  il 
p.  de  Monroy  accorse  alla  nuova  di  un  tale 
procedere  che  può  di  nuovo  alienare  gli 
Omaguaei;  secondato  dal  p.  Agnasco,  fa  li- 
berare i due  captivi,  la  cui  sincera  conversione 
ne  ricompensa  lo  zelo;  poscia  i due  missio- 
nari, allontanando  la  popolazione  di  nuovo 
divenuta  cristiana  dai  vicini  idolatri  che  sa- 
rebbero stati  per  essa  un’occasione  di  caduta, 
la  ravvicinano  al  Tucuman,  dove  vien  posta 
sotto  la  direzione  d'un  prete  famigliarizzato 
col  suo  idioma. 

La  missione  dei  padri  Filds  c di  Ortega 
nel  Guayra  offre  incidenti  ancor  più  straor- 
dinarii.  Basterà  un  sol  tratto  per  giudicare 
dei  pericoli  che  correvano  que’grandì  cac- 
ciatori d'anime,  per  servirci  d'un’espressionc 
che  dipinge  ad  un  tempo  il  santo  ardore.  In 
natura  pericolosa  ed  il  successo  delle  loro 
escursioni.  Il  p.  de  Ortega  traversava  con  un 
branco  di  neofiti  una  pianura  che  separava 
due  riviere,  delle  quali  una  si  scarica  nel 
Paraguai  c l’altra  nel  Parana.  Queste  due 
correnti  d’acqua  gonfiarono  tutto  ad  un  tratto 
a segno  che  la  pianura  parve  un  ampio  mare. 

Il  missionario  che  non  poteva  stupirsi  di 
una  di  queste  improvise  inondazioni  i cui 
esempi  sono  io  quel  paese  frequenti,  credette 
in  principio  che  l’acqua  camminando  non  gli 
sarebbe  giunta  più  in  su  della  cintola.  Ma  la 
terra  gli  mancò  ben  tosto  di  sotl’i  piedi,  e 
per  salvarsi  fu  costretto  ad  arrampicarsi  su 
d’un  albero.  Lo  stesso  fecero  i neofiti  che 
l’accompagnavano;  ma  siccome  non  avevano 
avuto  la  precauzione  di  scegliere  gli  alberi  i . 
più  grossi , in  poco  tempo  l’acqua  li  gua- 
dagnò, c le  grida  di  questi  infelici  rifiniti 
dalla  fatica  propagandosi  fino  ai  più  alti 
rami,  andarono  a ferire  il  cuore  del  padre 
di  Ortega,  che  trovavasi  al  sicuro  io  un  col 
suo  catechista.  Al  pericolo  d’annegare  si 
aggiugneva  quello  di  morire  di  fame,  per- 
chè i viaggiatori  non  avevano  provigione  di 
sorta,  l'na  pioggia  accompagnata  dal  tuono 
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e da  un  impetuoso  vento  accresceva  ('orrore 
di  quella  situazione  ancora  più  spaventevole, 
pcrciocclic  le  tigri,  i lioni  ed  uno  stormo  di 
altre  bestie  selvagge  sorprese  dal  Iraripa- 
mcnto,  i serpenti  stessi  e le  vipere  portate 
daH’oude  ne  coprivano  la  superficie.  I no  di 
questi  rettili  di  smisurata  grossezza  s’appigliò 
ad  uno  de' rami  dell'albero  su  eui  trovavasi 
il  p.  de  Ortega,  clic  s'aspettava  d’essere  divo- 
rato, quaud’ccco  pel  gran  peso  dell’animale 
essendosi  rotti  i rami,  questo  ricadde  nel- 
l’acquae  s' indirizzò  per  altro  verso  (Tav.xcii, 
n.  I ).  Da  due  giorni  i viaggiatori  trovavausi 
tra  la  vita  e la  morte;  la  tempesta  non  ces- 
sava , l’ acqua  cresceva  tuttavia,  quando  nel 
cuor  della  notte  il  missionario  al  lume  dei 
lampi  ravvisò  uno  degl'  indigeni  ebe  veniva 
verso  lui  nuotando.  Allorché  questi  si  trovò 
a portata  della  voce,  fece  sentire  al  padre 
che  tre  catecumeni  e tre  cristiani  in  punto  di 
morte  chiedevano  gli  uni  il  battesimo,  gli 
altri  r assoluzione.  L’ uomo  apostolico  non 
esita  punto.  Comincia  per  sottomettere  alla 
bella  meglio  all'albero  il  catechista  che  non 
ha  più  forza  di  sostenersi  c lo  confessa.  Poi 
si  getta  nell'acqua  per  seguire  l'indigeno  che 
lo  chiama , e malgrado  le  onde,  malgrado 
i rami  d'alberi,  la  maggior  parte  spinosi,  uno 
dei  quali  gli  traBgge  da  parte  a parte  la 
coscia,  giugno  presso  i catecumeni  che  non 
si  sostengono  più  se  non  colle  braccia;  ei  li 
battezza,  ed  un  istante  dopo  li  vede  cadere 
nell’acqua  senza  poter  egli  impedire  che  que- 
gli sventurati  non  annegassero.  Allora  s’invia 
verso  i tre  neofiti,  cui  fa  fare  gli  atti  ncces- 
sarii  c dà  loro  l’assoluzione:  due  |>erirouo 
tosto.  Ritornando  al  suo  albero  arriva  in 
tempo  pel  catechista,  clic  è nell’acqua  fino 
al  collo:  ci  lo  slega  c lo  aiuta  a salire  sovra 
un  ramo  più  alto.  I.a  sera  dello  slesso  giorno 
l'acqua  comincia  a scemare:  subito  che  ilp. 
de  Ortega  può  mettere  piede  in  terra  vuole 
visitare  gl'indigeni  che  lasciò  vivi;  ma  la  di 
lui  coscia,  in  cui  restò  fìssa  la  spina,  era  tal- 
mente gonfiata,  che  dopo  pochi  passi  fu  co- 
stretto a fermarsi.  Bisognò  che  lo  portassero 
fino  a Villaricca  onde  farvelo  curare , ma 
per  essersi  troppo  ritardato  non  potè  guarir 
bene.  Per  ventidue  anni  che  visse  ancora,  la 
di  lui  piaga,  che  non  sì  potè  interamente  ci- 
catrizzare, gli  cagionò  gravi  dolori.  Nulladi- 
mcno  ripigliò  tra  breve  i suoi  uffizii,  c non 


durò  molto  ad  essere  richiamato  all’Assunta 
col  p.  Filds , dove  il  p.  Loren^ana  abbiso- 
gnava di  collaboratori. 

Pur  buona  sorte  giunsero  dal  Perù  rinforzi 
al  p.  Romero  che  aveva  evangelizzato  Santa 
Fè.  Accompagnato  dal  p.  (jìovanni  Dario, 
italiano,  c dal  frate  Giovanni  Rodriguez,  inco- 
minciò una  missione  a Cordova,  dove  si  fab- 
bricò una  gran  chiesa  ad  uso  dei  Gesuiti. 
Giovanni  d'Abrcu , spagnuolo  stabilito  in 
quella  citUi,  si  offerse  ai  padri  Romero  e de 
.Monroy  per  condurli  airestrcmità  meridio- 
nale del  Tucuman  presso  i Diaguiti,  favorevol- 
mente disposti  verso  i figli  di  sant’lguazio, 
perchè  era  stato  loro  detto  che  questi  reli- 
giosi opponevansi  con  tulle  le  loro  forze 
affinchè  gli  Europei  non  maltrattassero  gli 
indigeni.  1 Diaguiti  adoravano  il  sole  e gli 
consacravano  penne  d’  uccelli  riportate  poi 
nelle  loro  capanne , le  quali  iuallìavano  dì 
quando  in  quando  col  sangue  degli  animali. 
Credevano  che  le  anime  dei  loro  cacichi, 
uscendo  dal  corpo,  fossero  cangiate  in  pia- 
neti, e quelle  dei  sudditi  in  istellc.  Ave- 
vauo  tempii  dedicali  all'astro  del  giorno.  I 
missionari  in  principio  furono  ascoltati  con 
attenzione  da  quei  popoli;  ma  una  borgata, 
dui  cui  abitanti  erano  stali  accolli  colle  brac- 
cia aperte,  doveva  essere  la  loro  tomba.  Il 
giorno  stesso  di  questo  accoglimento,  un 
branco  di  barbari  presentasi  iSoll’abito  usato 
nelle  sanguinose  esecuzioni.  Romero  va  loro 
all’ìaconlro  senza  badare  al  loro  aspetto  fe- 
roce e minaccioso.  Con  quella  sicurezza  che 
viene  ispirata  dallo  sprezzo  della  morte,  co- 
manda loro  di  rendere  al  vero  Dio  da  lui  fatto 
loro  conoscere  l’omaggio  che  gli  debbono 
tutti  gli  uomini  che  sono  di  lui  creature.  A 
questi  detti,  uno  degl’indigeni  interrompen- 
dolo gli  disse  che  ci  non  soffrirebbe  che  i 
Diaguiti  si  disonorassero  scoprendosi  il  capo 
come  fanno  gli  Spagnuoli  quando  pregano  il 
loro  Dio,  e che  lui  ed  i suoi  continuerebbero 
a vivere  secondo  i loro  antichi  costumi.  Al- 
lora il  fiero  indigeno  si  ritrae,  lasciando  i 
missionari  e Giovanni  d’Abreu  nella  tema 
di  una  generale  sollevazione,  onde  sarebbero 
essi  infallibilmente  le  vittime.  Passano  la 
maggior  parte  della  notte  in  preghiere,  ed 
all'indomane  vedono,  con  loro  piacevole  sor- 
presa , il  minaccioso  oratore  della  vigilia 
venire  a far  loro  delle  scuse,  e dichiarare  che 
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avrebbero  fallo  ammenda  del  fallo  com- 
messo con  una  rispeltosa  docililà.  Infatti 
pili  di  mille  Diaguiti  convertironsi  in  quella 
borgata,  e la  messe  fu  ancora  più  abbondante 
in  altre  quattro  borgate  più  lontane.  Al  primo 
cenno  dato  dal  p.  KomcrO,  i neoGli  demoli- 
rono i tempii  del  Sole,  e piantarono  croci 
sulle  loro  mine,  l’cr  una  imprudenza  del  co- 
mandante di  Salta,  fu  ad  un  pelo  che  non 
fallissero  quelle  belle  speranze.  Avendo  ap- 
preso ciò  che  accadeva  presso  i Diaguili,  si 
imaginù  che  quegli  idolatri  facendosi  cristiani 
si  sonimelterebbero  alle  di  lui  esigenze. 
Stupiti  e sdegnati  per  gli  ordini  ricevuti , 

« la  religione  che  ci  venne  predicala,  grida- 
rono essi,  non  è dunque  se  non  un  laccio 
teso  alla  nostra  liberti,  e gli  Spagnuoli  non 
accompagnarono  i loro  dottori  se  non  per 
riconoscere  il  nostro  paese  e impadronirsene? 
Non  solTriamo  d’essere  sottomessi  ad  una 
dura  schiavitù , e facciamo  strage  di  tutti 
questi  stranieri,  ne’ quali  non  possiamo  rico- 
noscere che  seduttori  e traditori».  Questa 
risoluzione  si  sarebbe  realizzata  senza  le 
rappresentanze  d’un  vecchio.  Perciò  i mis- 
sionari cAibero  tempo  di  far  intendere  la  ra- 
gione ai  Diaguiti,  ed  il  p.  Itomero  promise 
loro  che  non  soUrirebbe  che  si  abusasse  della 
religione  per  condurli  in  ischiavitù.  Il  vescovo 
del  Tucuman  non  avendo  potuto  spedire  un 
pastore  a quei  novelli  cristiani,  la  Chiusa  na- 
scente non  si  resse  lungo  tempo  nello  stato 
in  cui  l’avevano  lasciala  i Gesuiti. 

Frattanto  il  generale  della  Compagnia  di 
Gesù  aveva  nominato  il  p.  Stefano  Paez  visi- 
tatore di  tutte  le  case  che  possedeva  al  Perù 
c di  tutte  quelle  che  ne  erano  dipendenti 
nelle  vicine  provincie.  Il  p.  Paez  dopo  d’es- 
sersi  sdebitato  di  sua  commissione  al  Perù, 
si  recò  a Salta,  dove  mandò  tutti  i missionari 
di  suo  ordine  che  Irovavansi  nella  provincia 
di  Tucuman  ed  in  quella  di  Rio  della  Piata, 
di  cui  faceva  parte  allora  il  Paraguai.  Ei  disse 
loro  che  disapprovava  le  missioni  ambulanti 
e le  continue  gite  da  un’estremiUi  di  queste 
provincie  all’altra;  che  si  poteva  far  poco 
conto  di  conversioni  rapide,  risulUilo  d’un 
primo  movimento,  e che  non  si  potevano 
sbozzare  se  non  passando  ; che  s.  Francesco 
Solano  stesso  il  quale  viveva  ancora,  dopo  di 
a^er  corso  lutto  il  Tucuman  c una  gran  parte 
del  CItaco,  dove  aveva  convertilo  un  gran 
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numero  d’infedeli,  non  avendo  formato  nes- 
sun stabilimento  fisso,  non  aveva  lasciato  se 
non  deboli  tracce  di  suo  apostolato;  che  suc- 
cedeva del  seme  della  parola  come  di  quello 
che  si  butta  nel  terreno,  il  quale  non  solo  va 
seminato  , ma  eziandio  curato  assai  perchè 
germini, e curato  finché  sia  tempo  di  mieterlo. 
I missionari  risposero  al  p.  Paez,  che  essi  non 
avevan  potuto  fare  a meno  d’andare  dove  i 
vescovi  ed  i vicarii  generali  che  amministra- 
vano la  sedia  vacante  avevan  voluto  che  si 
recassero;  che  quelle  gite,  ben  lungi  dall’es- 
sere inutili,  avevauo  lor  procacciata  la  cogni- 
zione si  necessaria  del  paese  c del  carattere 
delle  varie  popolazioni  cui  dovevano  annun- 
ziare il  Vangelo  ; che  Dio  d’altronde  ha  i suoi 
disegni  in  quelle  passeggere  spedizioni;  che 
gli  uomini  apostolici  sono  qualche  volta  ispi- 
rati a passare  rapidamente  da  una  provincia 
all’altra  come  quelle  nubi  volanti  colle  quali 
il  profeta  Isaia  li  paragona  (1);  che  tali  escur- 
sioni sono  nell’ordine  della  Previdenza  per 
la  salute  di  parecchi  predestinati  che  da  quelle 
dipende,  e che  quelle  di  s.  Francesco  So- 
lano, autorizzate  da  un  gran  numero  di  mi- 
racoli, ebbero  questa  spirituale  utilità;  che 
del  resto , senza  rinunziarvi  assolutamente, 
conveniva  preparare  stabilimenti  più  dure- 
voli, e che  anzi  eransi  già  fissi  in  qualche 
luogo. 

Fra  i missionari  riunitisi  a Salta  oravi  pure 
il  p.  di  Ortega , per  una  delazione  calun- 
niosa di  un  abitante  di  Villaricca  fatto  citare 
allora  al  tribunale  dcH’inqnisizione  del  Perù. 
Quantunque  un  viaggio  di  trecento  leghe  testé 
da  lui  fatto  avesse  estremamente  aumentati 
i suoi  dolori,  e dovesse  ancora  percorrere 
cinquecento  leghe  per  giugnerc  a Lima,  ei 
parti  tuttavia  senza  dilazione.  Né  la  sua  pronta 
ubbidienza,  né  la  considerazione  dei  suoi 
lavori  apostolici  al  Brasile  ed  al  Paraguai  non 
impedirono  che  si  rinchiudesse  nelle  prigioni 
del  santo  uffizio  quest'uomo  che  aveva  fatto 
azioni  cosi  eroiche  nell’esercizio  del  suo  mini- 
stero,eda  cui  prò  il  Ciclo  stesso  erasi  dichia- 
rato con  più  d’un  miracolo.  Non  fu  rimesso 
nelle  mani  dei  suoi  superiori  se  noe  dopo 
5 mesi  di  cattività.  Dopo  2 anni  il  calunnia- 
tore che  l’aveva  accasato  d’aver  rivelato  la  di 
lui  confessione,  trovandosi  al  letto  di  morte. 


(1)  Qui  sant  isti,  qui  ut  nubes  voìant?  Isaia  60,  7. 
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rilrattò  la  sua  calunnia  iu  presenza  di  testimo- 
iiii,  c confessò  eòe  la  costanza  del  sanl'uomo 
nel  non  volerlo  assolvere  l'aveva  spinto  a 
vendicarsi  con  una  s'i  atroce  accusa.  Essen- 
dosi proclamata  l'innocenza  del  p.  de  Orlega, 
il  conte  de  Montercy,  viceré  del  Perii,  pensò 
d'ulilizzare  il  di  lui  zelo  colla  conversione  dei 
Cbiriguani , colonia  di  Guarani , che  dalle 
montagne  da  lei  abitate  iva  a depredare  il 
Tucuiuan.  Ordinariamente  i Cbiriguani  ave- 
vano una  sola  moglie;  ma  spesso  tra  le  pri- 
gioniere sceglievano  le  più  giovani  zitelle  le 
quali  associavano  alla  loro  compagna.  Ragio- 
nevoli e di  un  facile  commercio  passavano 
tutto  ad  un  tratto  alla  ferocia  del  tigre.  Pi- 
gliandoli per  via  dell’interesse , si  otteneva 
tutto  da  questi  uomini  avidi,  i quali  tenevano 
quai  loro  nemici  tulli  quelli  dai  quali  non 
avevano  nulla  a sperare.  L'ubbriacliezza  era 

10  loro  eccessiva  al  pari  della  dissolutezza 
dei  costumi.  Tale  era  io  una  parola  il  loro 
guasto,  che  allorquando  esponendo  loro  le 
verilìi  del  cristlaucsimo  si  parlava  del  fuoco 
deirinferno,  essi  rispondevano  freddamente 
che  troverebbero  il  uiodo  di  spegnerlo.  Non 
mai  facevano  le  viste  di  riconciliarsi  cogli 
Spagnuoli  col  chiedere  missionari,  se  non 
quando  la  guerra  diventava  per  essi  onerosa. 
Gli  apostoli  non  s'ingannavano;  ma  siccome 
evvi  dei  momenti  segnati  dalla  Providenza 
per  trionfare  dei  cnori  i più  ribelli  alla  grazia 
ebe  non  si  debbono  dimenticare,  il  p.  di 
Orlega  si  guardò  bene  dal  declinare  l'invito 
che  gli  indirizzava  il  viceré.  Parli  nel  1601 
eoi  p.  Girolamo  de  Villarnao  per  laCordigliera 
Cbiriguana.  1 due  Gesuiti  , iu  prima  ben 
accolli , non  lardarono  ad  accorgersi  che 
questi  indigeni  non  pensavano  ad  abbracciare 

11  cristianesimo.  Dopo  d’aver  messo  in  opera 
per  due  anni  lutto  ciò  che  il  più  ardente  zelo 
e la  più  iudustriosa  carità  suggerivano  loro 
per  ammollire  quei  duri  cuori , riconobbero 
finalmente  che  il  giorno  di  salvezza  non  era 
ancor  venuto  per  essi.  La  salute  del  p.  di 
Orlega  trovandosi  affatto  ruiiiala,  il  di  lui 
compagno  ricevette  ordine  di  condurlo  alla 
Piala,  dove  nel  1623  mori  vecchissimo.  Alcuni 
Francescani  vollero  provare  se  non  sarebbero 
più  fortunati  dei  due  Gesuiti.  Agostino  Fabio 
accompagnalo  da  un  frate  converso,  entrò  per 
la  valle  di  Tarìja  nella  Cordigliera,  vi  fece  al- 
cune conversioni,  e vi  fabbricò  pure  una  chiesa. 
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Per  la  sua  molta  età  il  p.  Filds  non  aveva 
potuto  ire  a Salta.  Era  tempo  che  religiosi 
del  suo  ordine  lo  raggiugnessero  all’Assunta, 
in  cui  crasi  sparso  il  rumore  che  non  vi  ritor- 
nerebbero più  i Gesuiti,  perché  nelle  colonie 
povere  non  di  buon  grado  trattenevansi.  Il 
nuovo  vescovo  dcU'Assunta,  Martino  Ignazio 
di  Loyola,  die  era  nipote  del  fondatore  della 
Compagnia,  scrisse  al  p.  Romero,  che  se  avesse 
saputo  che  i Gesuiti  avevano  abbandonata  la 
sua  diocesi,  non  ne  avrebbe  accettalo  il  go- 
verno. Il  rumore  calunniosamente  propaga- 
tosi non  era  fondato.  Solamente  il  visitatore 
Paez  aveva  pensato  di  lasciar  la  cura  ai  Ge- 
suiti della  provincia  del  Brasile  di  governare  il 
paese  posto  aH’orienle  del  Paraguai  e del  Rio 
de  la  Piala,  perciocché  questa  proviucia  era 
più  in  istato  di  quella  del  Perù  di  spedirvi 
missionari,  che  arriverebbero  già  istruiti  della 
lingua  che  più  comunemente  vi  si  parla.  Paez 
non  riOetteva  che  la  corte  di  Lisbona  non  si 
incaricherebbe  di  fornire  gli  apostoli  ad  una 
contrada  che  non  apparteneva  alla  corona 
del  Portogallo,  e che  il  Consiglio  reale  delle 
Indie  ricuserebbe  d'altro  lato  d'introdurre 
nelle  colonie  spagnuolc  missionari,  che  non 
sarebbero  i naturali  soggetti  del  re  di  Spagna. 
Quantunque  le  corone  di  Spagna  c di  Porto- 
gallo posassero  allora  sol  medesimo  capo,  le 
due  monarchie  trovavansi  opposte  tuttavia 
di  costumi  e d'interessi.  Il  p.  Romero,  coi  non 
finiva  punto  il  sistema  del  visitatore  , con 
piacere  ricevette  da  Roma  e dal  provinciale 
del  Perù  l’ordine  di  rimandare  all’Assunta  il 
p.  Giuseppe  Lorcucana,  cui  fu  aggiunto  il 
p.  Giuseppe  Cataldino.  1 due  Gesuiti  essen- 
dosi imbarcati  a Buenos-Ayres  o a Santa  Fé, 
naufragarono  nel  fiume.  I fuggiti  alle  onde 
sarebbero  morti  di  fame  se  il  vescovo  dell’As- 
sunta  che  recavasi  a Buenos-Ayres  non  fosse 
tutto  ad  un  tratto  comparso,  e non  li  avesse 
posti  in  caso  di  giugucre  alla  sua  città  vesco- 
vile. La  presenza  dei  Gesuiti  vi  dissipò  le  pre- 
venzioni; ma  il  zelo  con  cui  abbracciarono  la 
causa  degl’  indigeni  oppressi  suscitò  loro  dei 
nemici.  Alcuni  Guarani  senza  difesa  essendo 
stati  presi  c venduti  come  schiavi,  il  p.  Lo- 
rencana  avverti  quegli  che  li  avevano  com- 
prati, che  in  coscienza  non  potevano  tenerseli 
come  tali.  Quando  vide  essere  vane  le  sue 
rimostranze,  dall’alto  del  pulpito  minacciò 
della  collera  del  Cielo  gli  ingiusti  possessori. 
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Il  lesoricre  della  ealcdrale  gli  iagiunae  di 
tacere  c d'uscire.  Lorencana  ubbidì  scnaa 
dimoslrare  nel  viso  nessuna  alterazione;  mo- 
derazione che  colpi  talmente  l'uditorio,  clic 
un  mormorio  d’indegnazione  contra  il  teso- 
riere levossi.  Quest'eeclesiaslico  non  si  riebbe 
dal  suo  turbamento  se  non  per  dichiarare  ad 
ajta  voce,  che  aveva  avuto  torto  d'insullare 
un  uomo  dabbene  che  faceva  il  suo  dovere; 
ma  questa  concessione,  strappatagli  forse  di 
bocca  dal  timore , non  lo  preservò  .da  un 
meritalo  castigo.  .Morì  fra  poco  in  mezzo  a 
spaventose  convulsioni,  e fu  pih  eflicace  per 
la  liberazione  dei  prigionieri  la  di  lui  morte, 
che  non  le  pateticlie  esortazioni  dei  Gesuiti. 
Quindi  in  alcune  anime  un  rancore  che  si 
inasprì. 

I Gesuiti  del  Paraguai  essendo  stati  riuniti 
con  quelli  del  Chili  in  una  sola  provincia,  il 
padre  Diego  de  Torrez,  incaricalo  in  prin- 
cipio del  governo  della  vice-provincia  di 
Quito,  diventò  provinciale  del  Chili  e del 
Paraguai.  Trovandosi  a Quito  l'anno  1G05, 
aveva  sentilo  che  ogni  anno  sbarcavansi  a 
Cartagena  parecchie  migliaja  di  schiavi  neri, 
trasportati  la  maggior  parte  dal  reame  di 
.\ngola  nell’  America  spaglinola  per  essere 
distribuiti  nelle  colonie.  Torrez  commise  al 
p.  Alfonso  di  Sandoval  l'istruzione  di  quegli 
che  si  condurrebbero  in  questa  parte  del 
Però.  Questo  religioso  occupossene  con  zelo, 
c di  lui  rimangono  due  opere  per  ciò  com- 
poste (1).  Cominciò  ad  esaminare  se  gli 
schiavi  avevano  ricevuto  il  battesimo  prima 
di  partire  d'Angola.  Le  di  lui  ricerche  aven- 
dolo condotto  a pensare  che  si  dovevano 
baltezzarc  con  condizione,  espose  per  iscritto 
nll'arcivesrovo  di  Siviglia  le  ragioni  che  egli 
aveva  di  dubitare  della  validità  del  battesimo 
ili  quegli  che  dicevasi  aver  ricevuto  questo 
sacramento.  L'arcivescovo  comunicò  questa 
memoria  a parecchi  teologi,  che  espressero 
la  stessa  opinione:  perciò  ordinò  che  in  tutti 
i luoghi  in  cui  estendevasi  la  sua  giurisdizione 
(e  l’America  eravi  sottoniess!))  vi  fossero  delle 
persone  preposte  per  esaminare. i neri,  e 
che  si  battezzassero  sotto  condizione  tutti 
quelli  che  si  troverebbero  nel  caso  di  cui 
parlava  nel  suo  scritto  il  p.  de  Sandoval.  I 
vescovi  del  Messico,  del  Però  e del  nuovo 


(1)  Chascsvoiz,  Sloiitt  del  Paraguai,  1. 1,  p.  221. 
fot.  11. 
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reame  di  Granata  couformaronsi  a questa 
disposizione,  che  il  p.  Torrez  fini  pure  per 
far  prevalere  nella  nuova  provincia  che  iva  a 
governare.  L'anno  1607  parli  da  Lima  con 
quindici  religiosi,  una  parie  dei  quali  mandò 
al  Chili,  e condusse  l'altra  al  Tucuman.  Giunto 
a San  Jago  presentò  i suoi  compagni  al  ve- 
scovo Fiancesco  Treco  (alcune  memorie  lo 
nominarono  Ferdinando  di  Trejo},  dicendogli 
che  il  generale  della  Compagnia  voleva  che  i 
Gesuiti  che  dimorerebbero  nella  sua  diocesi 
fossero  nelle  di  lui  mani  docili  operai.  Il 
prelato  inteneritosi  al  vederli  ai  suoi  ginocchi, 
li  rialzò,  li  abbracciò  e li  condusse  alia  sua 
catedrale,  piena  di  .''pagnnoli  e d'indigeni. 
Dall’alto  del  suo  trono  vi  protestò,  sul  carat- 
tere sacro  ond’era  rivestilo,  che  ei  non  cre- 
deva poter  adempiere,  senza  il  loro  soccorso, 
agli  obblighi  che  gli  imponeva  il  vescovato, 
e che  se  i Gesuiti  avessero  dovuto  abban- 
donare la  diocesi , ci  avrebbe  rinunziato  al 
suo  vescovado,  per  non  provare  l’angoscia 
di  veder  perire  un'infinità  d’anime  riscattate 
col  prezzo  del  sangue  di  Gesù  Cristo.  Dopo 
d'avere  stabilito  un  noviziato  a Cordova , il 
provinciale  passò  al  Chili,  inaflialo  testé  col 
sangue  di  martiri  domenicani. 

Dappoiché  il  Chili  era  stalo  scoperto  «la 
Almagro,  ed  in  parte  conquistato  da  Pietro 
di  Valdivia  (I),  i religiosi  di  s.  Domenico,  «li 
s.  Francesco  e della  Madonna  della  .Mercede 
non  cessavano  d'evnngelizzarlo.  (liielli  della 
Coinpegida  di  Gesù  venivano  d’  altronde  a 
divider  seco  i lavori.  Nel  1593  Filippo  ii 
aveva  ottenuto  che  olio  Gesuiti  partissero 
pel  Chili  sotto  la  direzione  del  p.  Luigi  Val- 
divia; e questo  rinforzo  accrebbe  le  speranze 
dei  vescovi  di  S.  Jago  e della  Concezione,  che 
trovavansi  a due  [«unti  opposti  di  questa  la- 
boriosa missione.  Per  le  cure  del  p.  Luigi 
Valdivia  si  fondò  un  collegio  della  Compagnia 
nella  città  della  Concezione.  In  ciascuna  delle 
principali  fortezze  occupale  dagli  Spagnuoli 
stabili  ancora  due  padri  della  Società,  che  di 
là  dilfondevansi  nelle  vicine  stazioni  e in 
lutti . ì paesi  all’  intorno.  La  ferocia  degli 
Arancanos , e I’  opinione  che  avevano  che 
l'acqua  versata  sul  capo  nel  battesimo  ren- 
desse la  morte  inevitabile,  molliplìcavano  i 
pericoli  dei  missionari,  i quali  erano  odiosi 


(1)  Vedi  più  sopra,  tom.  I,  psg.  531,  col,  1. 
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.1  (|ud  popoli  più  degli  Spagnuoli  stessi.  Il 
iloiuenicano  Cristoforo  Kuisa,  pure  corag- 
giosamente mandato  a coltivare  (|ucsta  in- 
grata vigna,  fu  vittima  del  suo  zelo:  nel  punto 
in  cui  predicava  gFindigeni  buttaronsi  sovra 
esso  onde  vendicare  i loro  dei,  dissero  essi, 
colla  morte  di  quegli  che  dichiaravascnc  il 
nemico.  Touron  (l)pone  questo  avvenimenlo 
sotto  l’anno  1600,  e sotto  la  medesimà  data 
parla  di  altri  martiri,  che  sono  evidentemente 
gli  stessi  che  quelli,  dei  quali  fa  menzione 
sotto  una  data  posteriore  Lanlorc  dei  Moiiu- 
nienti  doweiticnni.  l'ontai:a  dice,  (2)  che  una 
moltitudine  d’indigeni  avendo  preso  le  armi 
nel  IGOii,  cinque  città  spaglinole  furono  sac- 
cheggiate, e.  cinque  conventi  di  Poinenicani 
cofle  loro  chiese  interamente  rasi,  l religiosi 
che  li  abitavano,  addetti  alla  conversione 
degl’idolatri  ed  all’istruzione  dei  neofiti,  fu- 
rono in  parte  scannali  dagl’ indigeni  e parte 
menali  prigioni.  Nella  cilL'i  di  Valdivia,  l’ic- 
Iro  Pezoa,  priore  del  convento,  faceva  dei 
rimproveri  ai  barbari  che  volevano  far  vio- 
lenza ad  una  vergine  cristiana,  qnaud’cssi  lo 
percossero  con  un  colpo  di  scure.  Le  di  lui 
esortazioni  c preghiere,  mentre  versava  il 
suo  sangue,  la  sosicniicro  nella  lotta  per 
serbare  la  sua  verginiL’i,  e pura  volò  in  ciclo 
col  generoso  coufcssorc.  Il  converso  Giovanni 
de  Vega  peri  gloriosamente  nella  stessa  cill'i 
per  la  difc.sa  delle  sacre  iniagini.  L'n  indigeno 
mutilando  c mettendo  in  pezzi  colla  sua  lan- 
cia le  iniagini  di  Gesù  Cristo  c delia  Beata 
Vergine,  il  pio  converso,  nellardenza  del- 
l'amor  suo  per  Dio.  gli  rimproverò  questo 
delitto;  subito  colpito  dalla  stessa  lancia 
mori  bcuedicendo  misericordiosamente  il  suo 
uccisore.  Nel  1606  i Domenicani  continua- 
rono a versare  il  loro  sangue  per  la  propaga- 
zione della  fede  (ó).  Possedevano  un  piccolo 
convento  ed  una  chiesa  a Villacicca  del  Chili, 
i cui  indigeni  abitanti,  eccitati  dai  preti  degli 
idoli,  li  scannarono  lutti,  cioè:  il  p.  Paolo 
de  Biislamenle  supcriore  del  convento,  il  p. 
Kerdiuando  Ovando,  un  converso  e quattro 
altri  missionari.  L’arrivo  dei  nuovi  Gesuiti 
mandali  da  Diego  de  rorrcz  rafl'orzò  la  milizia 
apostolica,  decimata  pel  martirio  di  questi 


(1)  storia  ffeiierale  tlfW America,  t.  X,  p.  425. 

(2)  Monumenta  Aominicana,  an.  1005. 

(a)  IbiA.,  an.  1006.  v 
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Domenicani,  al  cui  sangue  nel  1612  andav.a 
mescolarsi  quello  de’tre  figliuoli  di  sant’lgna- 
zio(l).  Pareva  tuttavia  che  il  calure  con  cui 
i Gesuiti  sposavano  la  causa  degl’indigeni 
dovesse  guarentirli  dal  loro  furore.  Gli  Arau- 
cani  si  lamentavano  di  esser  condotti  in 
ischiavilii;  c questi  religiosi  alTrancavano  gli 
schiavi  dati  al  loro  collegio,  mostrando  cosi 
che  il  cristianesimo,  invece  di  rib.adire  i feiri 
dcll’nomo,  è venuto  per  ispezzarli. Gl'indigeni 
prima  di  sottomettersi  vollero  garanzie  per 
la  loro  indipendenza.  I Gesuiti  ne  promisero 
a rischio  di  farsi  nemici  irreconciliabili  gli 
uomini  cupidi  che  arricchivano  portando  via 
i naturali  che  condannavano  al  servaggio.  Il 
p.  Luigi  Valdivia  andò  anzi  a portare  ai  piedi 
del  trono  la  questione  della  libertà  degl’in- 
digeni, c ritornò  con  un  favorevole  editto. 
Quando  i popoli  videro  nella  croce  un  pegno 
di  sieurez7.a  non  esitarono  punio  ad  abbrac- 
ciarla. Tre  donne  di  un  cacico  per  nome 
Anganomon  essendosi  evase  dalla  sua  dimora 
cui  figli  cui  davano  ancora  il  latte,  andarono 
a chiedere  il  battesimo  agli  .^pagtiuoli.  Dopo 
d’averle  islruito,  venne  loro  ciò  concesso. 
.Vnganomon  le  reclamò  con  minacce,  ma  esse 
rifiutarono  di  rientrare  sotto  il  giogo,  e il 
p.  Luigi  Valdivia  non  ai  guardò  dal  riman- 
darle loro  malgrado  in  un  lungo  in  cui  la  loro 
fede  ed  i loro  cosluini  si  sarebbero  egual- 
mente trovati  in  pericolo.  Tutti  gli  altri  capi 
osservando  conchiusa  la  pace,  il  cacico  dissi- 
mulò la  sua  collera,  ed  attese  l’occasione  di 
vendicarsi.  In  questo  mentre  il  p.  Luigi  Valdi- 
via commise  al  suo  parente  .Martino  d’Aranda 
Valdivia  ed  Orazio  de  Vecchi  d’ire  col  coa- 
diutore Diego  di  Montalvan.  nato  al  .Messico, 
ad  evangelizzare  la  popolazione  degli  F.licuri. 
D’Aranda,  nato  a Villaricca  del  Chili  da  coloni 
spagnuoli  nel  lo6l,  aveva  servito  quale  ulTi- 
zialc  di  cavalleria:  nominalo  governatore  di 
una  provincia,  ei  fece  gli  escrcizii  spirituali 
onde  prepararsi  ad  esercitare  degnamente 
questi  importanti  ullìzii  ; ma  nella  solitudine 
Dio  parlò  al  suo  cuore  e lo  chiamò  alla  Com- 
pagnia nella  quale  entrò  tosto,  malgrado  gli 
sforzi  del  viceré  per  dissuadernelo:  in  quesUa 
epoca  aveva  trent’un  anno.  Vecchi  era  nato 
a Siena  in  Italia,  ed  usava  dire  che  gli  F.licuri 


(1)  Tasscb,  Societat  Jem  urque  ad  sangiiinis  rt 
vitte  pro/utionem  mi/dans.  p.  464. 
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non  si  convertirebbero  che  col  sangue  dui 
martiri.  Anganooion  sentendo  che  i missio- 
nari CI  ano  in  via  ne  seguì  le  orme  con  duceuto 
cavalieri,  e piombò  sovr'essi  nel  punto  che 
per  la  prima  volta  frangevano  il  pane  di  vita 
agli  Elicuri.  1 tre  gesuiti  furono  amma^7.ati  a 
colpi  di  clava  e coperti  di  Treccie  ; Qualmente 
venne  loro  troncalo  il  capo  il  14  dicembre 
1619.  Altri  autori  dicono  che  furono  appesi 
ad  un  albero  per  iscorlicarli , che  ebbero 
strappato  il  cuore  dal  petto,  che  dopo  questo 
supplizio  i duo  padri  parlarono  ancora  per 
un’ora,  e che  furono  terminali  a colpi  di  clava. 
Nel  1666  si  fece  a Parigi  il  ritratto  del  padre 
Orazio  de  Vecchi,  e fu  dedicato  al  papa  Ales- 
sandro VII  a cagione  dei  vincoli  di  parentela 
che  esistevano  tra  la  famiglia  di  questo  pon- 
teCce,  e quella  del  martire. 

Diego  di  Torrcz  del  quale,  c oramai  tempo 
che  noi  facciamo  parola,  simpatizzò  col  ge- 
neroso p.  Luigi  Valdlvia.  Ei  vide  che  l'op- 
pressione esercitala  dagli  Spagnuoli  suscite- 
rebbe sempre  nuove  rivoluzioni  e nuovi  osta- 
coli alla  predicazione  del  vangelo.  Egli  aQerrò 
dunque  la  causa  degl’  indigeni  al  Chili  ; e 
quando  ritornò  al  Tucuman  non  congedò 
quelli  che  avevano  fabbricato  la  casa  del  no- 
viziato a Cordova  senza  riconoscere  i loro 
servigi.  Gli  Spagnnoli  non  gli  perdonarono 
di  mostrarsi  giusto  verso  i naturali.  La  dol- 
cezza nulla  valendo  verso  questi  uomini  duri 
e cupidi,  ei  li  minacciò  della  colleradi  Dio 
e del  re.  1 flagelli  parvero  rispondere  alla 
chiamata  del  santo  religioso;  perché  un  ac- 
crescimento improviso  d'acqua  inondò  la  citili 
e minò  nella  base  una  parte  de’suoi  edi- 
lìzii;  un  vento  impetuoso  accompagnato  da 
una  violenta  tempesta  desolò  le  campagne; 
la  peste  sparse  il  suolo  di  morti  e di  mo- 
renti. Sotto  questo  triplice  flagello,  gli  uni 
si  pentirono  , gli  altri  all’  incontro  irritali 
conlra  i Gesuiti,  interdissero  loro  perGiio  i 
viveri,  senza  che  la  fermezza  dei  missionari 
Tcnisse  meno.  D’altra  parte  la  l'rovidenza 
non  li  abbandonò  '.  Charlevoix  (1)  reca  che 
il  provinciale,  avendo  lasciato  Cordova  per 
ire  a visitare  le  altre  case  di  sua  compa- 
gnia, non  lasciò  che  ottanta  scudi  al  procu- 
ratore per  nudrìre  una  numerosa  comunità, 
e che  in  capo  di  otto  mesi  quesl’uUimo  ne 
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aveva  spesi  ottocento,  quantunque  non  avesse 
nulla  tolto  in  imprestito  e non  |K)lessc  dire 
onde  fosse  venuto  il  snprapiii.  La  persecu- 
zione seguì  Torrez  di  Cordova  a San  Jago, 
che  i Gesuiti  presero  il  parlilo  d’abbando- 
nare per  accettare  un  collegio  a San  Mi- 
chele, donde  fecero  fruttuose  spedizioni 
presso  i Diagniti,  i Lulli  ed  i Calcagni. 

Questi  religiosi  non  volendo  che  si  ti- 
ranneggiassero gl’  indigeni , secondavano  le 
intenzioni  del  re  di  Spagna,  che  scrisse  a 
Fernando  Arias  di  Saavedra,  governatore 
del  Paraguai,  voler  egli  che  non  si  soggio- 
gassero i naturali  di  quel  [laesc  se  non  con 
la  spada  della  parola  , a meno  che  senza 
nessuna  cagione  facessero  la  guerra  agli  Spa- 
gnuoli. In  conseguenza  di  questi  ordini  il 
governatore  ed  il  vescovo  dcll’Assnnta  in- 
vitarono Diego  di  Torrez  ad  incaricarsi  tanto 
dei  Guarani  vicini  alla  citlà  vescovile,  non 
ha  guari  cv.angelizzati  dal  francescano  Luigi 
di  Bolanos,  quanto  di  coloro  che  erano  stali 
acquistati  a Gesii  Cristo  dai  gesuiti  Filds  e 
de  Orlcga  nel  Guayra.  Uopo  era  infatti  che 
il  vescovo  fosse  in  caso  di  dar  pasturi  alle 
parocchie  della  città  vescovile  , e con  pili 
ragione  alle  popolazioni  del  di  fuori.  Il  padre 
Lorencana,  rettore  del  collegio  dell' Assunta, 
secondo  le  sue  forze  suppliva  nella  capitale 
rd  difetto  di  curati,  c spediva  qnaicnno  dei 
suoi  religiosi  dove  piò  il  bisogno  urgeva. 
Da  questa  penuria  di  evangelici  operai  na- 
sceva una  profonda  ignoranza  della  religione, 
un  grande  disordine  ne’malrimoni,  che  presso 
a poco  limitavansi  al  civile  contralto,  una 
corruzione  di  costumi  qnasi  eguale  presso 
gli  antichi  ed  i nuovi  cristiani,  ed  in  molti 
luoghi  la  cessazione  ili  ogni  culto  esterno. 
Il  Guayra  non  possedeva  se  non  due  preti, 
uno  curato  a Ciudad-Real,  l’altro  a Villa- 
ricca. Il  primo  era  cosi  ignorante  che  si 
dubitava  perfino  se  ei  sapesse  ciò  che  era 
necessario  per  la  validità  dei  sacramenti.  Il 
secondo  era  un  religioso  che  non  portava 
piu  l’abito  di  suo  ordine,  dicendo  che  i ladri 
ne  lo  avevano  spogliato,  e gli  era  stala  data 
una  sottana  cui  non  faceva  onore.  La  cura 
di  sua  parocchia  era  ciò  che  l’occupava  meno; 
ei  percorreva  le  borgate  degl’indigeni  bat- 
tezzando tolti  quelli  che  determinava  a rice- 
vere l’acqua  santa,  senza  darsi  la  pena  di 
istruirli,  e forse  non  sapeva  abbastanza  la 
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luro  lingua  per  disobbligarsi  di  ijucsln  do- 
rare. Diego  di  Torre/,  avendo  destinato  a 
i|ilesta  ntissioue  il  p.  Giuseppe  Oataldino,  ed 
il  p.  Siinoiie  .Maeela,  altro  gesuita  italiano, 
iiuesti  due  apostoli  non  se  tic  incaricarono 
se  non  dopo  ebe  il  vescovo  ed  il  governatore 
diedero  loro  un  ampio  potere  di  riunire 
tutti  i luro  cristiani  in  borgate,  di  governarli 
seir/a  alcuna  dipendeiua  dalle  città  e for- 
tezic  vicine  ai  luogbì  in  cui  le  stabilirebbero, 
ili  fabbricare  dovan(|Uc  cliicse,  e di  opporsi 
in  nome  del  re  a cliiuinpic  vorrebbe  assog- 
gettare qne’novelli  cristiani  al  personale- ser- 
rigio  degli  Spaglinoli,  sotto  ipial  si  fosse 
pretesto  J . l’artirono  dall  Assunta  nel  mese 
di  settembre  1609,  fermaronsi  a Cindad- 
Keal  nel  mese  di  febliraio  1610,  poscia  cad- 
dero ammalali  a Vi'.laricca  dalla  fatica.  Es- 
sendosi sparso  il  rumore  die  un  ordine  del 
re  difendeva  di  dare  in  conimenda  i Gua- 
rani, dei  ijiiali  andavano  essi  a pigliare  la 
condotta,  i sentimenti  di  stima  e cunfideu/a 
eoi  quali  erano  stati  in  principio  accolli  sva- 
nirono '.  « noi  non  prcleudiamo  punto,  dis- 
sero essi  ai  coloni  spagnuoli,  di  frustrarvi 
dei  profitti  die  potete  fare  cogl'indigeni  per 
vie  legilliiue:  ma  voi  sapete  essere  intenzione 
del  re  clic  voi  non  li  leniate  quali  schiavi,  e 
die  la  legge  di  Dio  vi  vieta  di  cosi  trattarli. 
Tiignardo  a quelli  die  noi  siamo  incaricali 
di  conquistare  per  Gesii  Cristo,  c sui  quali 
non  avete  nessun  diritto,  poieUè  non  furono 
mai  soUoniessi  dalla  fyrza  delle  armi,  noi 
aiidiumu  a faticare  per  renderli  uomini  ed  io 
seguito  cristiani;  poscia  cercheremo  d'impe- 
gnaili  colla  considerazione  dei  loro  propri 
interessi  a sotlometlersi  di  buon  grado  al  re 
nostro  sovrano,  c noi  speriamo  colla  grazia 
di  Dio  di  riuscirvi.  Non  crediamo  che  sia 
permesso  di  attentare  alla  luro  libertà,  alla 
quale  hanno  un  diritto  naturale  che  non  si 
può  luro  contestare  : ma  noi  faremo  coin- 
prciidere  loro  che  abusandone  essa  diviene 
loro  pregiudizievole  , ed  insegneremo  loro 
il  mudo  di  frenarla  in  giusti  termini.  Noi  ci 
vantiamo  di  far  loro  capire  i grandi  vantaggi 
che  si  godono  nella  dipendenza  in  cui  vi  ■ 
voDo  tulli  i popoli  civili  e ncITubbidicnza 
clic  renderanno  ad  un  principe  il  quale  vuol 
essere  il  loro  proiettore  c p,adre,  procurando 
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loro  la  cognizione  del  vero  Dio,  che  essi  si 
sommettcranno  con  gioia  al  giogo  e benedi- 
ranno il  bealo  istante  in  cui  saranno  diven- 
tati suoi  soggetti  ».  I due  missionari  non 
potendo  aspettarsi  d'utlencre  guide  a Villa- 
ricca, ne  avevano  dimandali  al  cacico  del 
lungo  in  cui  volevano  formare  il  loro  primo 
slabiliineiito.  Questo  cacico  essendo  venuto 
egli  stesso  per  condurli  presso  di  sé,  fu 
messo  in  prigione  al  suo  arrivo:  ma  i Gesuiti 
minacciarono  di  rammaricarsi  di  questa  vio- 
lenza, e venne  liberalo.  I padri  andarono  po- 
scia ad  imbarcarsi  sul  l'aranapaoe  (riviera  di 
sventura)  che  risalirono  lìn  dove  si  scaric.a 
il  l’iropè.  V’incontrarono  dnccnio  famiglie  di 
Guarani  battezzati  dai  p.iilri  Eiids  e di  Or- 
tega,  nc  formarono  una  borgata  c la  cliiumn- 
rono  l.orelo.  A queste  cbicsc  indigene  fu 
poscia  dato  il  nome  di  liitliizioni,  e quella 
fu  la  prima  a portar  questo  nnmc(I).  Il  nome 
di  Loreto  conveniva  perfettamente  alla  bor- 
gata ch’era  stata  la  culla  della  republiea  cri- 
stiana dei  Guarani,  dopo  poi  così  florida, 
l padri  avendo  percorso  utlanla  leghe  di 
paese,  trovarono  ancora  ventitré  piccoli  vil- 
laggi, i cui  abitanti  crìslìaDi  in  parte,  ed  in 
parte  disposti  a diventarlo  pel  zelo  che  i Ge- 
snili  dimostravano  alla  libertà  degl'  indigeuì, 
laseiaronsi  persuadere  che  iieH’iutcrcsscstesso 
di  questa  libertà  farebbero  meglio  ad  unirsi, 
pcrclife  meglio  s'istruirebbero  uniti  elle  non 
dispersi.  Per  un  incìdente  andò  impedito  que- 
sto progetto.  I Gesuiti  erano  accompagnali 
da  un  interprete  di  Ciudad-Keal  che  atl'ctlav.a 
un  grande  disinteresse.  Non  lo  si  vedeva  mai 
ritornare  senza  clic  gli  mancasse  <|ualche  cosa 
del  suo  piccolo  bagaglio  o di  sue  vesliineiita; 

rinì  anzi  per  ricomparire  con  un  semplice 

ed  ì religiosi  cbìedendnglì  che  avesse  fallo 
de’suui  abiti;  «voi  predicate,  miei  padri,  a 
vostro  modo,  rispose  egli;  ed  io  predico  al 
mio;  voi  avete  il  dono  della  parola,  ed  io 
cerco  di  snpplirvi  colle  mie  opere:  ho  distri- 
buito ciò  clic  possedeva  Ira  i principali  indi- 
geni di  questo  cantone,  persuaso  che  quando 
avessi  conquistalo  colle  mie  liberalità  i capi, 
sarebbe  pili  facile  la  conquista  degli  altri,  ed 
io  credo  che  l'opera  sia  già  bene  innanzi  ■>. 
I padri  convinti  clic  aveva  fatto  elemosina  dei 
suoi  abiti,  erano  dispiacenti  di  non  potere 
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ciò  fare  |ier  In  loro  pOTcrlà.  Il  loro  errore 
non  durò  gran  pezia  di  (einpo.  l,o  Spagnuolo 
si  congedò  da  essi  dicendo,  ohe  poiché  essi 
spicgavansi  fucilmente  nella  lingua  del  paese, 
il  suo  concorso  non  era  più  loro  necessario. 
Appena  il  videro  allontanarsi,  seppero  che, 
con  tulio  ciò  clic  quel  disgraziato  pretendeva 
aver  dato,  aveva  comprato  donne  e lìgliuoli 
che  lo  seguivano  come  schiavi.  I Gesuiti  av- 
visali che  gl'indigeni  supponevano  aver  essi 
partecipato  a questo  IraHieo,  durarono  molta 
fatica  per  disingannarli-,  tuttavia  vi  riuscirono 
a segno  che  la  maggior  parte  rccaronsi  a 
l.orelo.  Questa  Riduzione  trovandosi  allora 
troppo  popolata,  un  cacico  per  nome  Aticaja 
propose  di  formarne  una  seconda,  una  lega  e 
mezzo  più  lontano;  la  si  chiamò  òaiit'/^ozia. 
'fra  breve  se  ne  dovettero  fondare  altre  due, 
che  in  principio  furono  quai  succursali  per 
ricevere  i proseliti.  Questo  rapido  progresso 
suggerì  ai  due  Gesuiti  il  progetto  d una  repu- 
bliea  cristiana,  che  in  mezzo  a quella  barbarie 
fece  rinascere  i più  bei  giorni  del  nascente 
cristianesimo.  Le  prime  operazioni  de’missio- 
nari  fin  dal  Itilo  ricevettero  l'approvazione 
d'un  visitatore  mandato  dal  re  di  Spagna,c  che 
publicò  nel  Guayra  leggi,  io  grazia  delle  qnali 
i nuovi  cristiani  furono  per  qualche  tempo  al 
coperto  delle  vessazioni  (1). 

Frattanto  altri  Guarani  stabiliti  tra  l'As- 
suuta  ed  il  Pavana  veniv.ano  a dimandare  un 
missionario  al  governatore  del  Paraguai,  che 
subito  si  fece  loro  interprete  presso  il  do- 
menicano Reginaldo  de  Lizarraga  , vescovo 
dell’Assunta.  Il  prelato  rispose  che  nessuno 
de'suoi  preti  non  voleva  darsi  in  preda  a 
quegli  antropofagi,  e che  per  altra  parte  nella 
penuria  in  cui  trovavasi  d’evangeliei  operai 
uon  voleva  privarne  i fedeli  per  darli  a bar- 
bari, sui  quali  non  si  poteva  fare  nessun  conto. 
Il  p.  di  Torrcz,  provinciale  dei  Gesuiti,  uni- 
tosi al  governatore  e maravigliato  di  questo 
rifiuto,  rappresentò  al  vescovo  che  importava 
cogliere  un'occasione,  che  non  si  troverebbe 
mai  più,  di  liberare  la  provincia  dalle  ostilità 
di  questi  Guarani,  e che  considerando  un 
tale  risultato  poteva  ben  determinarsi  a pri- 
varsi di  UDO  o di  due  preti;  tanto  più  che  il 
re  di  Spagna  voleva  che  si  tentasse  di  civiliz- 
zare c di  convertire  gl'indigeni  prima  di  re- 
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primcrli  col’c  armi.  Il  prelato  .ascoltò  tran- 
quillamente queste  osservazioni;  poi  dimandò 
al  governatore  se  aveva  una  Lumia  scorta  da 
fornire  a'snoi  preti,  perche  egli  non  ne  da- 
rebbe se  non  a questa  condizione.  Il  gover- 
natore trovando  inflessibile  il  vescovo,  disso 
al  provinciale  che  non  aveva  a sperare  se  non 
nel  zelo  de'suoi  religiosi.  Torrez  rispose  che 
non  poteva  contare  su  altri  che  sul  rettore 
del  collegio  dell'Assunta,  del  quale  gli  farebbe 
vedere  la  risposta  fra  non  molto.  Infatti  re- 
casi al  collegio,  vi  raduna  tulli  i preti,  dei 
quali  sa  che  nessuno,  tiaiine  il  reltore,  puole 
assentarsi,  espone  io  poche  parole  ciò  che 
avvenne  presso  il  vescovo,  e guardando  il 
p.  Loreneana  ; « padre  mio  (gli  disse,  come 
altre  volte  il  Signore  ad  Isaia)  chi  manderò 
io,  e chi  andrà  ».  Allora  il  rettore  buttandosi 
a'snoi  piedi  gli  fa  la  risposta  del  profeta  ; 
it  Eccomi,  mandatemi  » (I).  Il  provinciale  lo 
rialza,  l’abbracci.i,  e va  tosto  a portare  questa 
notizia  al  governatore,  il  quale  l'accoglie  con 
estrema  gioia.  Tutta  la  città  esulta  lo  zelo  di 
questo  vecchio,  cui  il  provinciale  trova  final- 
mente un  compagno,  giovane  missionario  ar- 
rivato di  poco  air.Assunla  e nominato  padre 
Eranccsco  di  San  .Martino.  1 due  apostoli  par- 
tono per  la  loro  perigliosa  missione,  dove 
fabbricano  una  cappella  coperta  di  fogliame, 
e prendono  a riconoscere  tulio  il  territorio 
occupato  da  quei  Guarani  che  si  dicono  sì 
ben  disposti,  ma  che  superstiziosi  e dati  al- 
l'ubbrinchez'za  deliberano  più  d’una  volta  la 
morte.  Il  primo  anno  fu  sterile.  L’esempio  di 
due  carichi  fattisi  cristiani  commovc  tuttavia 
la  popolazione.  In  mezzo  a questo  moto  una 
donna  il  cui  marito  rifiuta  il  battesimo  ri- 
fugiasi con  la  figliuola  nella  borgata  abitata 
dai  Gesuiti.  Lo  sposo  irritato  impegna  nella 
sua  quistione  altri  idolatri  ; ma  non  osando 
assalire  la  borgata  cade  sopra  ai  Muhoma . 
alleati  degli  Spagnnoli,  e ne  la  prigionieri.  I 
cacichi  convertiti,  che  per  la  preghiera  del 
p.  Loreneana  reclamano  questi  cattivi,  hanno 
per  risposta,  che  non  si  terrebbero  soddis- 
fatti se  non  dopo  aver  bevuto  il  sangue  del 
I ultimo  Mahoma  nel  cranio  del  più  vecchio 
dei  due  missionari.  Perciò  si  dovette  combat- 
tere, ed  i Mahoma  furono  liberati.  I Gesuiti 
vedendo  allora  a crescere  il  loro  gregge,  lo 
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trasportano  in  un  luogo  più  comodo:  vi  riz- 
zniio  una  chiesa,  e questa  Riduzione,  detta 
Sant'Ignazio  tìazu,  diventa  la  prima  di  quelle 
del  l’arana.  Ma  il  nemico,  piuttosto  disperso 
che  abbattuto,  ricompariva  tutto  ad  un  tratto. 
Dio  permette,  per  l'istruzione  dei  missionari, 
che  il  terrore  smarrisca  la  ragione  del  gio- 
vane p.  di  San  Martino  che  b rimandato  al- 
l'Assunta,  poscia  allontanato  dalla  Compa- 
gnia. Al  contrario  il  p.  Lorcncana  culla  sua 
presenza  di  spirito,  colla  fermezza  e colla 
pazienza  salva  la  Riduzione  che  ogni  giorno 
si  dilata. 

Nel  mentre  che  l'opera  della  civilizzazione 
progrediva  nel  Guayra  e nel  Pavana,  all’est 
del  Paraguai  i Guayeuri  posti  all’ovest  di 
quel  fiume  impiegavano  il  provinciale  dei 
Gesuiti.  Egli  aveva  testé  aggregato  alla  sua 
compagnia  Rodi  Gonzales  di  Santa  Croce, 
nato  all’Assunta  c parente  del  governatore  : 
gli  associò  il  p.  Vincenzo  Gridi;  e i due  mis- 
sionari aiuhiruno  a stabilirsi  in  una  borgata 
dei  Guayeuri , dei  quali  diedersi  a studiare 
la  lingua.  Questi  vedendoli  continuamente  in- 
terrogare il  loro  interprete  e porre  in  iscritto 
le  di  lui  risposte,  credettero  che  facessero 
il  disegno  del  paese  loro  a proGtto  degli  Spa- 
gnuoli.  Era  già  deliberata  la  morte  di  queste 
pretese  spie,  quando  il  p.  Gonzales  che  pre- 
sentiva una  catastrofe  pensò  di  leggere  pnbli- 
camcnlc  ciò  che  aveva  scritto,  vale  a dire  gli 
clementi  della  dottrina  cristiana  tradotti  nel- 
l'idioma locale.  Questa  lettura  tranquillò  ì 
più  sdegnati.  Del  resto  la  missione  dei  due 
Gesuitinonebbe  altro  risultato  fuorché  quello 
di  aprire  il  cielo  ad  un  certo  numero  di  pic- 
coli bambini  da  loro  battezzati  in  articolo  di 
morte. 

Francesco  Alfaro,  che  venne  in  queste  con- 
trade in  qualità  di  visUatoro,  vi  dichiarò  in 
nome  del  re  di  Spagna,  che  i Guarani  e i 
Guayeuri  non  potrebbero  mai  sotto  nessun 
pretesto  esser  dati  in  commenda;  che  i padri 
della  Compagnia  di  Gesù  soli  sarebbero  in- 
caricati d’ istruirli,  di  civilizzarli  e di  disporli 
a riconoscere  la  sovranità  del  re;  che  final- 
mente i missionari  riceverebbero  per  il  loro 
mantenimento  gli  stessi  onorari  dei  curati  de- 
gl’indigeni del  Perù.  Ma  il  provinciale  pregò 
il  visitatore  di  diminuire  questa  somma  pel 
quarto,  assicurandolo  che  basterebbe  a reli- 
giosi i cui  bisogni  erano  limitali.  II  disinte- 


resse del  p.  di  Torrez  consolò  l’Assunla,  in 
cui  tuttavia  nudrironsi  sentimenti  ostili  con- 
tea i Gesuiti,  perchè  eran  tenuti  quali  autori 
dei  nuovi  regolamenti  si  favorevoli  agl’indi- 
geni. L’intervento  dello  stesso  visitatore  fece 
richiamare  la  Compagnia  di  Gesù  a San  Jago 
nel  Tucuman. 

Il  p.  di  Torrez  spedì  il  p.  Antonio  Ruiz  de 
Montoya  nel  Guayra  per  aiutare  i padri  Ma- 
ceta  e Cataldino,  i quali  non  pur  l'applicavano 
a consolidare  la  fede  dei  Guarani  delle  quat- 
tro Riduzioni  già  formate,  ma  andavano  a 
cercare  gl’  indigeni  nelle  loro  inaccessibili 
solitudini.  Dopo  d’aver  camminato  tutto  il 
giorno  sotto  un  sole  ardente,  il  riposo  della 
notte  era  turbato  da  una  moltitudine  inOnita 
di  moscherini  che  lavevan  loro  ardere  il  viso; 
e quando  rifiniti  dal  calore,  dalle  veglie,  dalla 
fame  c dalla  sete  cadevano  ammalali,  trova- 
vansi  assolutamente  senza  soccorso.  L’acci- 
dente sopravenuto  al  p.  di  Ortega  rinnovavasi 
qualche  volta  per  essi:  nella  stagione  delle 
pioggie,  l’acqua,  risultato  del  traripamento  di 
fiumi,  giugneva  loroUno  alla  cintola,  tra  breve 
saliva  finn  alle  spalle,  sarebbe  pur  cresciuta 
fin  sopra  il  capo  se  non  l’avessero  fuggita 
guadagnando  la  ciuiad’un  albero.  Non  incon- 
travano quasi  mai  un  terreno  abbastanza  ele- 
valo per  potervi  passare  la  notte  senza  cori- 
carsi nel  fango.  Oltre  a questi  inconvenienti 
non  potevano  guari  andare  innanzi  senza 
aprirsi  un  passo  nei  boschi  colla  scure  io 
mano.  Spesso  abbandonati  dagriudigeni  in 
mezzo  ad  una  foresta  in  preda  a bestie  fe- 
roci od  a barbari,  non  rimaneva  loro  a far 
altro  se  non  che  ritornare  indietro.  Del  re- 
sto queste  contradizioni  erano  un  nulla  per 
quegli  uomini  apostolici  ìu  paragone  delle 
pene  che  cagionSvan  loro  gli  Spagnuoli , i 
quali  cercavano  dapertutto  indigeni  onde 
condurli  in  servitù.  Alcuni  abitanti  di  Villa- 
ricca sparsero  perfino  il  rumore  che  le  fa- 
tiche dei  missionari  orano  sterili,  onde  de- 
terminare i loro  superiori  a richiamarli  da 
un  paese  che  si  crederebbe  ribelle  agli  sforzi 
di  loro  zelo;  questa  favola  s'accreditò  a se- 
gno che  il  p.  di  Montoya  dovette  fare  il 
viaggio  dell’Assunta  per  disingannare  il  pro- 
vinciale. Questa  non  fu  la  sola  prova  cui 
andarono  soggetti  i Gesuiti  del  Guayra.  ' 

La  Riduzione  di  Guarani  sotto  il  titolo  di 
Sant’Ignazio  Guazu,  fondala  in  prossimità 
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del  Paratia,  areva  perduto  il  p.  Loren^.ana, 
che  aveva  ripigliato  la  direzione  del  colle- 
gio dell' Assunta:  ma  il  p.  Gonzaics  successe 
a questo  venerabile  apostolo.  Questo  reli- 
gioso andò  a seminare  la  parola  santa  tino 
alla  riviera  di  Xejuy  che  mette  foce  nel 
Pavana.  Siccome  gl’indigeni  erranti  di  queste 
contrade , in  cui  non  era  ancora  penetrato 
nessuno  Spagnuolo,  maraviglia>ansi  della  di 
lui  audacia  nell'andare  tant’ innanzi  senza 
scoria,  egli  risposo  che  non  ignorava  quanto 
i popoli  tra  cui  trovnvasi  fossersi  resi  formi- 
dabili agli  Europei.  « Ma  venne  il  tempo, 
soggiunse  egli,  di  piegarvi  sotto  Pamabilc 
giogo  del  vero  Dio,  che  è quello  dei  cristiani. 
Questa  croce  che  voi  vedete  tra  le  mie  mani, 
più  potente  delle  armi  degli  Spagnuoli,  è la 
mia  difesa,  c mi  basta  per  sottomettervi  al 
suo  impero.  Pieno  di  confidenza  nella  sua 
virtù  io  vengo  ad  esortarvi  perche  ricono- 
sciate il  Dio  creatore  del  cielo  c della’  terra. 
Ascoltatemi,  io  debbo  intimarvi  gli  ordini  di 
colui  clic  senza  cfTusioue  di  sangue  soggiogb 
le  più  tremende  nazioni;  io  sono  il  suo  messo 
c da  parte  sua  vi  porto  parole  di  pace  ».  I 
barbari  ascoltarono  l'uomo  di  Dio  e l'ammi- 
rarono, anzi  gli  servirono  di  guida.  Il  p.  Gon- 
zaics, dopo  aver  fatto  più  di  cento  leghe, 
riturnò  a Sant'  Ignazio  Guazii,  onde  accrebbe 
la  popolazione. 

Sctt'anni  prima,  il  p.  di  Torrez  fondava 
questa  provincia  con  sette  religiosi:  nel  1615 
ne  lasciò  ccntodicianove  al  successore  Pietro 
di  Onatò,  uomo  di  merito  che  aveva  profes- 
sato teologia  all’uiiiversitn  di  Lima,  c poscia 
faticato  nelle  più  dilTicili  missioni  del  Perù. 
D novello  provinciale  sventuratamente  stava 
troppo  poco  io  guardia  contro  i richiami  in- 
dirizzatigli, come  lo  provò  al  Chili  il  p.  I.uigi 
Valdivia.  Gli  uomini  che  in  questo  reale  man- 
datario vedevano  il  nemico  dei  loro  interessi, 
credettero  di  poterlo  allontanare  se  l’accusa- 
vano d’aver  mantenuto  pericolose  amicizie 
per  la  castiUi.  Pietro  di  Onatc  non  prestò  fede 
alla  calunnia;  ma  con  una  timida  concessione 
privò  Valdivia  della  libertà  d’agire.  Il  reli- 
gioso non  potè  sopportare  quell’  apparente 
biasimo.  Allegando  adunque  che  gli  ostacoli 
postigli  nell’agire  l’impedivano  ad  eseguire 
gli  ordini  del  re,  ci  s’imbarcò  per  la  Spagna 
onde  esporre  a Filippo  in  ed  al  reale  consi- 
glio delle  Indie  tutta  la  sua  condotta.  A Ma- 


- CAPITOLO  X\I.  W 

drid  fu  colmo  d’elogi.  Tuttavia,  siccome  alcuni 
membri  dell’ordine  avevano  scritto  a Roma, 
importare  alla  Compagnia  che  nessun  padre 
non  fosse  oramai  più  incaricato d’un  mandato 
di  questa  natura,  il  generale  fece  fermare  in 
Ispagna  il  p.  Valdivia,  i cui  accusatori  del  re- 
sto ne  avevano  ritratto  le  false  imputazioni. 
Questo  religioso  rifiutò  con  una  rara  modestia 
un  posto  che  gli  venne  oTerlo  nel  reale  con- 
siglio delle  Indie:  amò  meglio  ritirarsi  a Vul- 
ladolid , dove  si  diede  alla  direzione  delle 
anime  ; e compose  parecchie  opere.  Ei  pos- 
sedeva cosi  bene  tre  delle  lingue  parlate  al 
Chili , che  ne  scrisse  le  regole  elementari. 
Valdivia  mori  nel  16H. 

Elio  de’ più  illustri  missionari  che  stavano 
sotto  la  direzione  del  nuovo  provinciale  al 
Paraguai  era  il  p.  Gonzaics  di  cui  parlammo. 
Continuando  le  sue  apostoliche  corse,  inspirò 
un  tuie  alTelto  negl’indigeni  che  abitavano  il 
padnic  di  Sant’ .Anna  che  si  scarica  nel  Pavana, 
che  quegli  infedeli  lo  pregarono  di  riunirli  in 
una  Riduzione;  ma  siccome  alcuni  francescani 
avevano  già  evangelizzalo  la  contrada,  il  mis- 
sionario andò  a Corrientes  per  intendersi  per 
ciò  coi  religiosi  di  san  Francesco,  che  l'au- 
torizzarono  a coltivare  questa  vigna  se  nes- 
suno di  loro  fosse  comparso  tra  sci  mesi- 
Bentosto  il  p.  Gonzales  costeggiando  il  Pa- 
vana iuco:ilrò  indigeni  armati  di  frcccie  e di 
macanas  col  corpo  interamente  dipinto.  Il 
loro  capo  che  facevasi  passare  per  un  Dio, 
gli  domandò  come  osava  penetrare  in  nn 
paese  fino  allora  inaccessibile  agli  Spagnuoli: 
n Sappi,  soggiuns’egli,  che  nessun  Europeo 
non  ha  ancora  posto  il  piede  su  questa  riva 
senza  rimaner  morto.  So  tu  pretendi  annun- 
ziarci un  nuovo  Dio  , sappi  ch'io  solo  debbo 
esser  qui  adorato  ».  Il  missionario  non  si  la- 
sciò intimorire  dagli  applausi  che  tennero 
dietro  a queste  parole,  n Non  credere  di  spa- 
ventarmi colle  tue  minacce,  rispose  quegli. 

10  sono  il  messo  del  solo  vero  Dio,  cui  tutti 
i mortali  debbono  i loro  omaggi.  Questo  Dio 
pigliò  un  corpo  passibile,  e mori  per  salvare 
lutti  gli  nomini  ; risuscitò  poscia  da  per  sé,  e 
regna  nel  cielo.  I suoi  ministri  sono  persuasi 
che  la  loro  più  gran  sorte  h quella  di  versare 

11  loro  sangue  per  lui.  Se  io  fossi  qui  venuto 
per  farvi  del  male,  voi  mi  vedreste  ben  ar- 
mato e ben  accompagnato;  ma  io  non  ho  al- 
tro disegno  fuorché  quello  d’inscgnarvi  a vi- 
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>ere  da  uomini,  c d’iinpegnarvi  a porvi  sollo 
le  leggi  di  un  Dio  che  vi  farà  godere  una  aorte 
elerna,  se  gli  renderete  l'ubbidienza  dovuta- 
gli quali  sue  ereatureii.  Questa  fermezza  sba- 
lordì gl' indigeni.  Eiiiraroiio  in  conversazione 
col  niissionurio  che  li  fece  stupire  culla  sua 
dolcezza,  l’arccclii  anzi  gli  si  diedero,  e nes- 
suno piu  si  oppose  a’suoi  passi.  Dopo  d’avere 
prolungate  le  sue  escursioni  ritornò  indietro. 
Quattro  caciebi  riunitisi  colle  loro  tribii  in  un 
luogo  detto  Ilapua,  da’ quali  in  principio 
era  stalo  male  accolto,  essendosi  abbandonati 
alla  di  lui  direzione,  egli  andò  a chiedere  au- 
siliari aH’Assunta.  Dorante  la  sua  assenza, 
c|uesti  indigeni  assalili  da  vicini  mal  conienti 
perchè  accettavano  la  direzione  del  missio- 
nario, invocarono  Iddio  fatto  loro  conoscere 
dal  p.  Gonzales,  e ripuilarono  una  vittoria 
che  li  confermò  nella  loro  fede.  Riguardo  al- 
l'uomu  apostolico,  al  di  lui  arrivo  alTAssunla, 
ipiesta  città  fu  piena  d’ammirazione  e di 
gioia.  Xon  si  poteva  capire  che  solo  e con 
l'unica  arma  del  crocifisso  avesse  superato 
barriere  che  si  credevano  invincibili;  e non  si 
ilubitò  più  che  la  religione  per  sua  ialcrposi- 
zionc  avrebbe  aperto  tulio  il  corso  del  l'arana 
agli  Spagnuoli.  Ritornato  a Ilapua,  posta  a 
sessanta  leghe  duU’Assunla,  il  p.  Gonzales  vi 
formò  subito  una  numerosa  borgata.  l'as- 
s.rndo  poscia  il  padule  di  Sant’Anna  dove  i 
l'ranccscani  non  erano  più  comparsi  per  lo 
spazio  di  sei  mesi,  vi  formò  una  terza  Ridu- 
zione; ma  i seguaci  di  san  Francesco  aven- 
rlola  lardi  richiamata,  di  buon  grado  la  ccdetle 
loro:  temeva  solo  che  questo  cambiamento 
di  pastori  non  esponesse  gl'indigeni  ad  esser 
dati  in  commenda , il  quale  pericolo  non 
avrebbero  corso  rimanendo  sotto  la  condotta 
dei  Gesuiti.  Frattanto  il  governatore  del  l’a- 
raguai,  cognato  del  p.  Gonzales , pensò  di 
visitare  le  nuove  Riduzioni  ed  esercitarvi  la 
sua  autorità,  malgrado  le  rappresentanze  del 
zelante  relig’iriso.  L'ostile  attitudine  presa  su- 
bito dagl’  indigeni  lo  fecero  accorto  della 
commessa  imprudenza.  Grazie  all’intervento 
del  servo  di  Dio  si  ritirò  sano  e salvo,  confes- 
sando essere  i missionari  più  capaci  dei  sol- 
«lati  a soggiogare  i popoli  del  nuovo  mondo. 
Al  p.  Gonzales  riuscì  ancora  di  fondare  una 
Riduzione  a quattro  leghe  da  Ilapua  ; ma  per 
l’apostasia  d’un  cacico  poco  mancò  che  non 
ruìuasse  quella  di  Sant’  Ignazio  Guazu.  Il  pa- 
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drc  Giovanni  Salus  cui  era  commessa  questa 
chiesa,  non  diede  tempo  al  male  di  divenire 
incurabile.  Subito  all’  indomani  della  diser- 
zione del  eacico,  uscendo  dall’altare  gli  veuno 
l'ispirazione  d ire  a trovare  il  fuggitivo  cui 
parlò  con  tant’energiii,  che  l'apostata  gli  di- 
mandi) perdono  della  sua  infedeltà,  e lo  seguì 
alla  Riduzione  con  tutti  quegli  che  gli  erano 
andati  dietro. 

Cosi  la  vita  dei  missionari  passavasi  io  con- 
tinue alternative.  Queste  in  nessun  luogo  suc- 
cedevano così  frequentemente  come  presso  4 
Guayeuri.  I padri  Romcro  ed  Antonio  .Mo- 
ranla,  quantunque  fossero  protetti  da  due  ca- 
cichi  ai  quali  andava  a sangue  il  crislianesiino, 
tuttavia  trovaroosi  più  d’una  volta  in  pericolo 
di  essere  falli  a pezzi.  Vennero  richiamati 
nella  borgata  di  questo  capo.  Moralità  vi  fer- 
mò il  suo  soggiorno  por  attendere  all’  istru- 
zione dei  bambini  e dei  proseliti  se  preseii- 
lavansenc.  Rumerò  s’internò  nel  paese  ove  si 
conciliò  talmente  l'alTelto  di  un  gran  nomerò 
d’abitanti  che  proposero  d’adollarlo,  dando- 
gli il  nome  d uo  antico  cacico  del  quale  ve- 
neravano la  memoria.  Il  missionario  s'iiichiiiò 
a questa  adozione,  che  lo  pose  io  caso  d’as- 
sicurare la  salute  di  parecchi  indigeni.  Per 
altra  parte  il  successo  di  sua  missione  veuiva 
accresciuto  dai  mìraroli  ond'era  privilegiato 
dal  ciclo.  Questi  indigeni  erano  fortemente 
persuasi  che  coloro  i quali  ricevevano  il  bat- 
tesimo esponevansi  a morte:  opinione  tra 
loro  fondata,  come  pure  in  parecchie  allru 
contrade  dell’America,  su  ciò  che,  io  sulle 
prime,  i missionari  non  batlezzjivano  se  non  i 
moribondi:  quantunque  si  adducessero  loro 
parecchie  esperienze  contrarie,  queste  tutta- 
via non  agivano  sui  loro  spirito;  ma  il  p.  Ru- 
merò ollcnnc  dal  ciclo  la  guarigione  di  alcuni 
ammalali  che  battezzò.  Eravi  un  altro  errore 
più  antico  c più  generale  ancora;  che  le  anime 
cioè  di  quelli  che  avevano  vissuto  male  , 
dopo  morte  passavano  nel  corpo  d’un  animale 
velenoso  e nocivo:  perciò  una  donna  credula 
strega,  essendo  stata  tocca  da  Iddio  e chie- 
dendo il  battesimo,  parecchi  si  opposero  per- 
chè il  p.  Romcro  non  glielo  desse,  col  pretesto 
che  se  essa  moriva  cristiana  e veniva  sepolta 
con  le  altre,  l’anima  sua  passerebbe  forse  nel 
corpo  d’una  tigre  che  desolerebbe  la  borgata; 
prevenzione  che  costò  multa  fatica  al  uiissiu- 
nario  per  guat  imeli. 


Digitized  by  Govj^iv. 


[1621 J U«nO  SECONDO 

Kraltanlo  il  p.  Viana  che  aveva  preso  il 
suo  nome  da  Viana,  piccola  citlà  di  Nuvarra 
in  cui  era  nato,  faceva  sentire  a Roma  l’ur- 
gente bisogno  che  aveasi  d’apostoli  nel  Pa- 
ragnai.  Il  p.  Muzio  Vitelleschi,  generale  della 
Compagnia,  spedi  dovunque  lettere  circolari 
per  invitare  i Gesuiti  a portarsi  a dividere  coi 
loro  fratelli  del  Paraguai  le  fatiche  di  questa 
missione.  Se  ne  presentarono  piu  di  quelli 
ebe  se  ne  potessero  ricevere.  Il  generale 
ne  scelse  Irentasetto  che  si  aggiunsero  al 
p.  V’iana  sia  in  Italia,  aia  in  Ispagna.  Il  con- 
dottiere  di  quest’apostolica  truppa,  passando 
vicino  al  suo  paese  nativo,  il  magistrato  lo 
pregò  di  entrarvi.  Rispose  essere  confuso  del- 
l'onore che  gli  si  faceva,  ma  l'apostolo  delle 
Indie  suo  compatriota  avergli  dato  in  una 
simile  occasione  una  lezione  troppo  bella 
per  non  approlittarne.  Il  deputato  del  magi- 
strato credette  assicurare  il  buon  successo 
di  sua  istanza,  soggiungendo  che  so  l'illustre 
missionario  visitava  Viana,  con  quel  cammino 
onorevole  pel  suo  paese  natale,  avrebbe 
fatto  restituire  alla  libertà  uno  de’ suoi  ni- 
poti impaccialo  io  un  aSTare  criminale.  L’uo- 
mo di  Dio  rispose  che  se  era  innocente,  il 
suo  nipote  non  doveva  aspettarsi  d’essere 
disciolto  se  non  dalla  equità  de’  suoi  giudici, 
e che  se  era  colpevole,  doveva  sopportare 
un  castigo  per  soddisfare  alla  divina  giusti- 
zia. Viana  imitò  adunque  l’esempio  di  san 
Francesco  Saverio,  il  qatile  partendo  per  le 
Indie  aveva  ricusato  di  fare  una  visita  a sua 
madre.  Appena  giunse  co’  suoi  compagni  al 
porto  di  Buenos-Ayres,  cui  avevano  già  ap- 
prodato nel  1608  otto  gesuiti  (1),  il  padre  di 
Onalb  impiegò  i novelli  operai , col  dare  tra 
gli  altri  dei  professori  ai  collegi  di  Buenos- 
Ayres,  di  Santa  Fè  e di  San  Michele,  desti- 
nando due  preti  alla  città  d’F.sleco,  comoda- 
mente situata  per  la  comunicazione  del  Chaco 
col  Tucumao;  incaricando  quattro  missio- 
nari d’evangelizzare  i Calcagni,  per  tema 
degli  Spagnooli  spinti  ad  accoglier  bene  gli 
apostoli,  ma  chiusi  nel  cuor  loro  alla  rugiada 
celeste  (2). 

I Gesuiti  del  Goayra  incontravano  minor 
resistenza  negl’  indigeni , ma  avevano  da 
lottare  contro  tre  sorta  di  nemici.  Il  meno 


(1)  CnAHLEvois,  Storia  Ari  Paragani.  t.  T,  n.  218 
t2)  rtirf.  p.  305.  ■ I 
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terribile  era  una  malattia  C[iideinic:i,  che  a 
quando  a quando  decimava  le  Riduzioni:  se 
qucsio  uccideva  i corpi,  in  ricompensa  dava 
occasione  alle  anime  di  convertirsi.  Si  cor- 
reva un  più  grave  pericolo  per  parte  degli 
abitanti  di  Villaricca,  che  non  lasciavano  pas- 
sare nessuna  occasione  di  sorprendere  e por- 
tar via  gl’indigeni  delle  Riduzioni  , perchè 
trattavano  le  vittime  loro  in  modo  da  fur 
perdero  loro  colla  fede  la  libertà.  Si  era  cre- 
dulo sottrarsi  a questa  persecuzione  stabi- 
lendosi al  di  1.5  del  Paranapanè  e del  Pirapè  ; 
ma  eransi  allontanati  dai  cupidi  Spagnuoli  di 
Villaricca  per  avvicinarsi  ai  .Mamclueos , |>iU 
terribili  ancora,  di  San  Paolo  di  Piratioin- 
gua.  La  colonia  portoghese  di  San  Paolo  (1), 
su  cui  in  principio  i Gesuiti  del  Brasile  arcano 
fondato  la  loro  più  grande  speranza,  essendo 
stata  influenzata  dall’esempio  d’una  vicina  co- 
lonia in  cui  il  sangue  europeo  crasi  mischialo 
con  quello  dei  naturali,  il  disordine  dei  co- 
stumi aveva  generato  tutti  gli  altri  disordini. 
Ai  mesticos  ossia  nicticci-hidiani,  che  si  chia- 
marono Mamelucos  (2)  per  allusione  agli  an- 
tichi schiavi  dei  soldani  d’Egitto,  si  unirono 
malfattori,  feccia  di  diverse  nazioni,  Porlo- 
ghesi,  Spagnuoli,  Italiani  ed  Olandesi,  che 
trovarono  uu  riparo  contra  la  giustizia  degli 
uomini  in  una  citlà  situata , come  il  nido 
dell’aquila,  sulla  cima  di  una  rupe  che  non’ 
si  sarebbe  potuta  prendere  se  non  colla  fame. 
Le  corone  del  Portogallo  e di  Spagna  allora 
riunite  sul  medesimo  capo,  erano  egualmente 
interessate  a distruggere  questo  nido  di  bri- 
ganti : ma  il  Brasile  ed  il  Paraguai  non  tro- 
vavansi  in  caso  di  fornire  soldati  bastanti 
per  bloccarla.  I .Mamelucos,  senza  scostarsi 
dal  loro  asilo,  avevano  tutte  le  comodità 
della  vita.  A San  Paolo  respirasi  un’aria  pu- 
rissima sotto  un  cielo  sempre  sereno  ed  un 
clima  temperato.  Tutte  le  terre  sono  fertili 
c producono  un  bellissimo  frumento.  Vi  fanno 
buonissima  prova  le  canne  da  zucchero,  e 
vi  s’  incontrano  eccellenti  pascoli.  Lo  spirilo 
di  libertinaggio  ed  il  diletto  del  brigantaggio 
furono  dunque  lo  sole  cagioni  che  spinsero  i 
Mamelucos  a correre,  quai  flagelli  devasta- 
tori, con  incredibili  fatiche  e conlinui  peri- 


ti) Vedi  più  sopra,  lom.  I,  psg.  555,  coK  1. 

(2)  Du  Jarbic.  Storia  Hello  rose  fut  mcmorohili^ 
1.  n,  p.  317  « 319. 
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UDa  iiuniensa  esleii^ionc  di  pansé,  spo- 
polalo da  loro  di  due  milioni  d’uomini.  Un 
grandissimo  numero  di  essi  perivano  io 
quelle  corse,  protraile  talvolta  per  anni  ed 
anni,  finite  le  quali,  quelli  che  sopravivevano 
trovavano  spesso  le  loro  compagne  unite  ad 
altri  sposi:  ma  a quelli  che  non  ritornavano 
al  punto  ond’eran  parliti,  soslituivansi  i pri- 
gionieri fatti  in  quelle  lontane  escursioni, 
oppure  gl’  indigeni  che  volontariamente  ag- 
gregavansi  a questa  strana  republica.  Le 
Kiduzioni  del  Guayra  poste  tra  i Mamelucos 
e gli  Spagnuoli  del  Paraguai  avrebbero  pro- 
tetto questi,  se  alla  lor  volta  fossero  stale 
aiutate:  ma  l’iatcresse  acciccò  gli  Europei, 
che  nelle  nuove  Chiese  avvisarono  una  diga 
opposta  alla  loro  cupidigia,  e non  riconob- 
.bero  i vantaggi  che  loro  sarebbero  ridondati 
dalle  Riduzioni,  se  non  quando  tutta  questa 
frontiera  venne  spopolata.  Gli  avventurieri 
di  San  Paolo  incontrando  nei  nnovi  cristiani 
un’inattesa  resistenza,  e non  volendo  inde- 
bolirsi per  vincere,  ricorsero  ai  piu  bizzarri 
inganni.  Cosi  dove  sapevano  che  i Gesuiti 
volevano  far  proseliti,  essi  apparvero  per 
qualche  tempo  a piccoli  drappelli,  i cui  co- 
mandanti andavano  vestiti  alla  foggia  di  quei 
religiosi.  Vi  piantavano  croci,  facevano  pic- 
coli doni  agl'indigeni  che  incontravano,  da- 
vano rimedi  agli  ammalali  ; e siccome  parla- 
vano speditamente  la  lingua  dei  Guarani,  li 
esortavano  ad  abbracciare  il  cristianesimo, 
del  quale  in  poche  parole  spiegavano  loro  i 
principali  capi.  Àllorchiì  con  questi  artiflzii 
avevano  riunito  un  gran  numero  d’indigeni, 
li  invitavano  a venirsi  stabilire  in  un  luogo 
comodo,  in  cui  non  difetterebbero  di  nulla. 
La  maggior  parte  seguivano  senza  diffidenza 
quei  lupi  coperti  della  pelle  dell’  agnello , 
fiutantochh  i rapitori  giudicassero  a propo- 
sito di  deporre  la  maschera.  1 Mamelucos 
allora  legavano  le  loro  vittime , scannavano 
quelli  che  cercavano  di  fuggire,  e trascina- 
vano seco  gli  altri.  I prigionieri  che  di  quando 
in  quando  soltraevansi  colla  fuga  al  servag- 
gio, disseminavano  senza  dubbio  lo  spaven- 
to. Ma  prima  che  si  fossero  riconosciuti  i 
veri  colpevoli,  molti  indigeni  non  dubitavano 
punto  che  i rapitori  non  fossero  gesuiti,  di 
modo  che  quei  padri  colle  loro  gite  corre- 
vano grandi  pericoli,  c durarono  molto  tempo 
senza  potersi  far  seguire  da  nessun  naturale. 


Nel  numero  dei  nemici,  dui  quali  i fondatori 
di  questa  cristiana  republica  ebbero  a di- 
fendersi, bisogna  ancora  collocare  gl’impo- 
stori, che  si  abusavano  della  semplicità  di  un 
popolo  dato  alle  più  stravaganti  supersti- 
zioni, per  sedurlo  e soggiogarlo.  Tale  fu  un 
indigeno  della  frontiera  del  Brasile,  che,  ac- 
compagnato da  un  garzone  suo  servo  e da 
una  donna  affezionatasi , indirizzossi  verso  il 
Guayra,  vendendo  per  via  oggetti  di  poco 
valore,  cui  attribuiva  grandi  virtù.  Giunto  a 
Loreto,  ove  trovavasi  allora  il  p.  Cataldino, 
cominciù  per  riunire  sulla  sponda  della  ri- 
viera una  folla  d’indigeni  della  borgata:  poi 
indossò  una  specie  di  mantello  (alto  d’un 
tessuto  di  penne,  e tenendo  in  mano  il  cra- 
nio d’una  capra  pieno  di  piccoli  ciottoli,  da 
lui  incessantemente  scosso,  si  pose  a cantare 
al  suono  di  questo  strnmento.  Di  quando  in 
quando  pareva  agitato  da  moli  convulsivi,  e 
gridava  con  entusiastico  tuono  esser  egli 
l’arbitro  sovrano  della  vita  e della  morte, 
presiedere  alle  sementi  ed  ai  ricolti , poter 
egli  con  un  suo  soffio  distruggere  quest’uni- 
verso  e crearne  un  altro:  essere  egli  un  solo 
Dio  io  tre  persone,  collo  splendore  del  ano 
volto  aver  generato  quel  giovinetto  che  si 
traeva  seco,  e la  donna  che  li  accompagnava 
dovere  la  sua  esistenza  ad  entrambi.  La  sua 
figura,  il  tuono  di  sua  voce,  i suoi  gesti  spa- 
ventarono i neofiti.  Ei  se  n’avvide,  e per 
condurli  dove  voleva , con  le  più  terribili 
minacce  ordinò  loro  di  seguitarlo.  Il  p.  Ca- 
taldioo  essendo  comparso  in  quell’istante,  co- 
lui alzò  la  voce  dichiarando  che  se  qnalcano 
avesse  osato  di  porre  le  mani  sovr’esso,  ei 
fiirebbe  perire  tutta  la  borgata  (Tav.  xcii, 
n.  3).  Il  missionario , senza  atterrirsi , or- 
dinò che  fosse  afferrato.  Subito  alcuni  cri- 
stiani lo  pigliarono  pel  collo,  lo  spogliarono 
e gli  diedero  cento  frustate,  quantunque  fin 
dalle  prime  gridasse  non  essere  Dio.  Me'  due 
giorni  seguenti  gli  fecero  la  stessa  correzione 
per  obbligarlo  a smentire  la  sua  pretesa  tri- 
nità: la  donna  ed  il  garzone  furono  separa- 
tamente chiusi,  poscia  si  relegò  l’impostore 
io  un  luogo  dove  fosse  guardato  sempre. 
Quando  parve  che  avesse  smesso  tutte  le  sue 
folli  idee , fu  ricondotto  a Loreto  e venne 
istruito.  Dopo  una  lunga  serie  di  esperienze 
gli  venne  concesso  il  battesimo  che  così  ar- 
dentemente desiderava.  Ei  se  ne  mostrò  de- 
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gno  fino  alla  morie  e colla  sua  rcgolarilii  c 
col  suo  fervore.  Impostori  sìmili  a quello 
del  quale  citammo  la  conversione  imperavano 
facilmente  sullo  spirito  grossolano  d' indi- 
geni simili  alla  feroce  nazione  incontrata 
in  mezzo  a folte  foreste  dai  neofiti  dei  padri 
di  Montoya  e Diego  di  Salazar.  Questi  uo- 
mini bucavansi  le  labbra  per  introdurvi  pic- 
cole pietre,  dalle  quali  credevano  di  ricevere 
maggior  grazia;  le  loro  capanne  erano  s) 
basse  che  non  vi  si  poteva  star  dentro  in 
piedi;  non  avevano  nessuna  parola  per  espri- 
mere la  diviniti,  ed  adoravano  soltanto  il 
tuono.  I cristiani  ne  persuasero  setlantatrt, 
che  li  seguirono  nelle  loro  borgate;  ma 
il  cambiare  nutrimento  cagionò  io  loro  ma- 
lattie, cui  dovettero  soccombere  , quattro 
eccettuali,  in  meno  d’nn  anno,  lodando  Iddio 
della  grazia  da  Ini  ricevuta.  Fino  allora  nella 
Chiesa  di  Guayra  non  ammettevansi  alla  sa- 
cra mensa  i neofiti  fuorché  in  caso  di  morte. 
Coloro  che  dopo  il  battesimo  avevano  fatto 
un  tirocinio  di  sette  anni,  ottennero  final- 
mente di  sedervi.  Si  credè  necessario  questo 
tango  intervallo  onde  accertarsi  della  loro 
costanza  , far  loro  concepire  una  grande 
idea  della  dignìU  deirangosto  sacramento, 
e inspirar,  loro  una  vera  fame  di  questo  ce- 
leste nutrimento.  Parecchi  fecero  azioni  eroi- 
che per  non  più  esserne  privi.  Siccome  non 
v'era  niente  che  dispiacesse  più  a que’popoli 
che  le  umiliazioni,  per  questa  via  vennero 
csperimentati,  ed  eglino  sostennero  la  lotta 
con  un  coraggio  che  non  si  sarebbe  aspettato 
mai.  Appena  furono  avvisati  di  prepararsi  a 
mangiare  il  pane  di  vita,  vi  si  apparecchia- 
rono con  lutti  gli  esercìzi!  di  pieU  e di  pe- 
nitenza che  poterono  imaginarsi  , e spe- 
cialmente con  digiuni,  a segno  che  alcuni 
passarono  pcrfin  due  giorni  senza  nulla 
assaggiare.  Da  ciò  che  si  conosce  della  loro 
voracità  e della  facilità  con  cui  digerivano  , 
si  può  arguire  qual  fosse  la  loro  fame  della 
manna  eucarìstica  ; e questa  lor  fruttò  tanto, 
che  i loro  pastori  stessi  non  potevano  quasi 
più  ravvisarli. 

Nelle  Riduzioni  del  Parane  s’era  visto  il 
p.  Romero,  non  più  ascoltato  dai  Guaycnri, 
venire  in  soccorso  del  p.  Goozales  di  Santa 
Croce.  Egli  andò  a fondare  la  Riduzione 
di  Yaguapua,  lasciata  in  cura  del  p.  Tommaso 
di  l'rveuia  mentre  egli  evangelizzava  gl’indi' 


geni  di  cento  leghe  aU'intorao.  Gonzaics  pcr 
parte  sua  intraprese  una  nuova  missione.  Al- 
cuni naturali  vicini  airUrugnai,  allettali  dalla 
Dima  della  felicità  che  si  godeva  nelle  Ridu- 
zioni del  Pavana,  avevano  voluto  assicurar- 
sene coi  propri!  occhi  e s’erano  recati  a 
itapna.  Gonzales,  dalle  coi  accoglienze  furono 
quelli  commossi,  si  persuase  che  se  ei  prcsen- 
tavasi  nel  loro  paese,  vi  sarebbe  stato  bene 
accolto.  Il  p.  di  Onatè  cui  dimandò  il  neces- 
sario permesso,  recossi  a Itapna , ed  auto- 
rizzò la  partenza  del  missionario , che  sì 
avanzò  con  un  drappello  di  scelti  neofiti  fino 
alla  riviera  d’Aracana.  Un  gran  numero  d’in- 
dìgeni, dai  piedi  fino  al  capo  ignudi,  gli  an- 
darono incontro  di  lontano,  gridandogli  dì 
non  passare  oltre,  altrimenti  sarebbcgli  co- 
stata la  vita.  L’apostolo  continuaudo  a mar- 
ciare, rispose  non  aver  fatto  tanto  di  strada 
per  ritornarsene  indietro;  venir  egli  per  parte 
del  Creatore  del  cielo  e della  terra,  e sarebbe 
indegno  del  titolo  di  suo  ambasciadore  se, 
per  timore  della  morte,  non  eseguisse  gli  or- 
dini che  aveva  ricevuti  (Tav.  xeni,  n.  1). 
Queste  brevi  parole  e il  viso  intrepido  di 
Gonzales  interdissero  i barbari,  i quali  stet- 
tero fermi.  Si  appressò  ad  essi,  espose  loro 
i principali  capitoli  del  cristianesimo , e se 
non  li  persuase,  ne  calmò  per  lo  meno  il  fu- 
rore. I barbari  rìtiraronsi,  profferendo  sol- 
tanto alcune  minacele.  Quando  disparvero, 
i neofiti  dissero  al  missionario  che , andando 
più  innanzi,  senza  utile  nessuno  esporrebitesi 
ad  una  morte  certa , e lo  scongiurarono  a 
non  aspettare  per  ritirarsi  quando  non  fosse 
più  in  tempo.  Goozales  rispose  loro  col  con- 
gedarli tutti,  eccettuati  due  garzoni  che  ricu- 
sarono d’abbandonarlo.  Passò  la  notte  con 
essi  in  un  piccolo  bosco,  dove  offerse  i di- 
vini misteri  per  la  salute  degl’infedeli  ood’a- 
veva  intrapresa  la  conversione.  In  quel  giorno 
stesso  fu  invitato  da  un  cacico,  che  gli  pro- 
mise di  prote^erlo  contro  chiunque  fosse 
per  insultarlo.  Questo  capo  essendo  ito  a 
trovarne  altri,  li  impegnò  a venir  seco  lui  ad 
ascoltare  un  uomo  straordinario,  le  cni  viste 
parevan  tutte  pacifiche.  Andarono  dal  servo 
di  Dìo,  che  ^iegò  loro  il  perchè  del  suo 
viaggio;  ed  il  più  ((Olente  di  quei  capì,  per 
nome  Nìezu,  l’invitò  a seguirlo  nella  sua  bor- 
gata, posta  a due  leghe  dall’Uruguai.  Gonza- 
Ics  vi  fu  ascoltato  con  rispetto,  e vi  piantii 
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una  croce,  a’  cui  piedi,  ad  esempio  di  lui, 
lutti  si  prostrarono.  S’avanzò  poscia  (ino  ad 
un  luogo  detto  Ibitaragua,  dove  l’8  dicembre 
Id’iO  gettò  le  fondamenta  d'una  Riduzione, 
da  lui  cbiainala  la  Concezione.  Sentendo  clic 
Niezu  era  per  causa  sua  minacciato,  c die 
avevano  abbruciato  la  croce  piantala  nella 
sua  borgata,  egli  andò  a trovare  l'autore  di 
questo  moto,  che  da  lui  soggiogalo  promise 
di  rimaucr  tranquillo.  Altri  indigeni  mar- 
ciando ancora  addosso  a Niezu,  ei  corse  loro 
all’incontro;  ma  un  panico  lerrore  li  dissipò. 
Ritornò  allora  alla  Concezione,  c consolidò 
questo  stabilimento. 

Verso  quest’epoca  successe  la  divisione 
delle  due  provincie  del  Paraguai  e di  Rio  de 
la  Piata,  separate  dal  Tebiquari,  e l’erezione 
in  città  vescovile  di  Buenos-Ayrcs,  rapitale 
della  seconda.  Per  coprire  la  nuova  sedia  il 
re  di  Spagna  presentò  Pietro  di  Carranza, 
nato  in  Siviglia,  religioso  deH'ordiue  dei  Car- 
melitani, dottore  deH’Università  d’Ossona  c 
celebre  predicatore.  Ma  questo  prelato,  pre- 
conizzato il  6 aprile  1620,  non  potè  così 
presto  pigliar  possesso  del  suo  vescovado. 
Si  ordinò  in  seguito  ebe  le  Riduzioni  del- 
rCruguai  circa  lo  spirituale  dipenderebbero 
dal  vescovo  di  Buenos-Ayrrs,  c quelle  del 
Guayra  c del  Parana  apparterrebbero  alla 
diocesi  dell’Assunta. 

Questa  città,  inquietata  dai  Guayeuri,  non 
trovava  altro  modo  d’addolcire  quei  barbari, 
fuorché  colla  religione;  perciò  ottenne  dal 
provinciale  dei  Gesuiti  che,  io  mancanza  del 
p.  Romero  utilmente  occupato  altrove,  le 
spedisse  il  p.  Giuseppe  Orighì.  Il  missiona- 
rio ebbe  la  sola  consolazione  di  battezzare 
in  articolo  di  morte  il  cacico  don  Martin, 
che  aveva  dilTerìto  a ricevere  questo  sacra- 
mento. Il  flgliuolo  di  Martin,  cristiano  da 
lungo  tempo,  gli  succedette;  ma  la  durezza 
di  cuore  dei  Guayeuri  resistendo  ai  buoni 
esempi  del  loro  capo,  il  p.  Orighi  fini  per  ire 
in  traccia  di  cuori  più  pieghevoli.  I Calcagni 
continuavano  a mostrarsi  egualmente  ribelli 
alla  grazia. 


[1621] 

CAPITOLO  XVll. 

Missioni  ftei  religiosi  di  snn  Domenico  y tIeJìn  Mer. 
cede , di  san  t'raneeseo , di  sant  Agostino  e di 
sant' Ignazio  al  Perù.  — San  Turiho  e santa  Rosa 
di  Lima. 

Il  vasto  teatro  in  cui  si  vide  lo  zelo  dei  mis- 
sionari di  diversi  ordini  esercitarsi  in  modo 
sì  attivo,  apparteneva  all'America  spagnnola. 
Per  compiere  il  quadro  della  propagazione 
della  Tede  tra  gl’indigeni,  che  la  Spagna  pre- 
tendeva sottoporre  alla  sua  autorità,  ci  ri- 
mane a parlare  del  Perù  c del  nuovo  reame 
di  Granata. 

Secondo  alcune  sagge  regole  del  santo 
papa  Pio  V in  favore  dei  Peruviani , questi 
indigeni,  cristiani  o ancora  infedeli,  dovevano 
mantenersi  nella  loro  naturale  libertà;  ed  i 
ministri  del  Vangelo  avevan  l’obbligo  di  pro- 
teggerli contro  le  violenze  che  li  avessero  al- 
lontanati dal  cristianasimo(l).  Pio  v ordinava 
ai  missionari  di  adoprarsi  per  riunire  in  po- 
polazioni lo  famiglio  erranti  o disperse  per 
entro  le  foreste  o sovra  le  montagne,  affin- 
chè non  riuscisse  tanto  difficile  l'incivilirli  ed 
istruirli  nel  dogma  c la  regola  dei  costumi. 
Ma  il  pontefice  proibiva  d’usare  lo  minacele 
o la  forza  per  conseguire  questo  scopo,  cui 
non  si  doveva  giugnere  se  non  colle  pre- 
ghiere, colla  predicazione  e colla  pazienza, 
che  attende  i momenti  di  Dio.  Rispetto  a 
quelli  che,  più  tenaci  nelle  antiche  supersti- 
zioni, persistessero  nel  respingere  la  pa- 
rola della  salute,  il  papa  prescriveva  ai  ve- 
scovi ed  agli  altri  depositarii  dell’autorità  di 
obbligarli  almeno  a vivere  secondo  la  legge 
di  natura , evitando  tutto  ciò  che  degrada 
l’umanità  c disonora  la  ragione,  come  i san- 
guinarii  sacrifizii  di  umano  vittime,  che  per- 
petuavansi  nelle  più  lontane  e men  note 
contrade  al  di  là  della  linea  equinoziale.  Fi- 
lippo II,  per  far  osservare  queste  regole  dì 
Pio  V e le  sue  proprie  in  favore  degl’indi- 
geni, rinnovò  da  una  parte  ai  governatori  la 
proibizione  di  molestare  c di  permettere  che 
si  molestassero  i Peruviani,  e scelse  dall’al- 
tra alcuni  missionari,  cui  conferì  il  tìtolo  c i 


(1)  TOUSOS , Storia  generale  deìT America  y t.  X, 
p.  135. 
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putori  di  Reali  proiettori  degl' Intliani.  Tale  eia  doiocnicnDa  di  San  Giovanni  Bullisla,  la 

fu,  oltre  a Gaspare  di  Carrajal  (1),  il  dome-  quale  egli  propose  in  un  capitolo  di  divi- 

nicano  Francesco  di  San  Miclicle,  missiona-  dcrc  in  Ire  proviucic,  de'  cui  popoli  i supe- 

rio  ad  Uaili  ed  al  Messico  prima  di  essere  riori  sarebbero  piii  in  caso  d'apprezzare  i 

cbiamato  al  Perii  (2),  dove  secondò  felice-  bisogni.  Si  smembrarono  infatli  i due  terzi 

mente  Pietro  de  la  Gasca.  A quest'epoca  gli  dei  cnnrenti.e  dell'uiio  si  formò  la  provincia 

accadde  un’avventura  ebe  merita  d'essere  diQuilo,  deiraltro  quella  del  Chili.  Xcllo 

tolta  dall'oblio.  I^alorc  dei  dispacci  del  pre-  stesso  capìtolo,  per  la  proposta  del  p.  Fran- 

sidcntc,  fu  arresLnto  nel  porto  di  Piura;  ma  cesco  di  San  Michele,  si  rassodò  l'unione 

egli  sfuggì  alla  vigilanza  dei  ribelli,  e si  rifu-  già  stabilita  tra  i religiosi  di  san  Domenico  c 

giò  nulla  valle  degli  Ormi  situata  lì  dappres-  quelli  di  san  Francesco  e di  sant' Agostino, 

so.  Così  ei  fuggiva  da  una  parte  la  morte  col  dipendendo  assai  la  conversione  degl’  indi- 

pericolo  di  riceverla  da  un’altra,  la  ferocia  geni  dalla  concordia  che  questi  vedevano  re- 
dei naturali  non  èssendo  meno  pericolosa  gnare  Ira  i ministri  cui  era  affidata  la  loro 

dell'animosità  degli  Europei.  Ma  Dio  vegliò  istruzione.  Francesco  di  San  Michele  lini  di 

sul  suo  servo,  l'n  indigeno  che  cacciava  nella  vivere  nel  mese  di  giugno  1 677. 

valle  avvisò  lo  straniero,  cui  si  appressò.  La  Stabilite  che  vi  erano  le  università,  i mo- 
vista  d'uno  Spagnuolo  non  era  molto  propria  nasteri  e le  scuole  nel  Però,  vi  si  apparec- 

.ad  ispirargli  seulimenti  d'umanilà  : ne  con-  chiavano  missionari , i quali , meglio  degli 

cepì  egli  tuttavia,  presentò  all'incognito  acqua  Europei  iniziati  nell'iadole  , nella  lingua  e 

c maiz  e l'invitò  a venirsi  mettere  al  coperto  nei  costumi  dei  loro  compatrioti,  dovevano 

sotto  il  suo  tetto.  Questa  buona  accoglienza  per  ciò  essere  anco  piò  utili.  Il  domenicano 

determinò  il  p.  Francesco  di  San  .Michele  a Antonio  de  Figueroa  (1),  peruviano  di  na- 

confessare  al  suo  ospite  esser  egli  costretto  scita,  contribuì  multo  alla  propagazioue  della 

a nascondersi.  D caritatevole  indigeno  s'im-  fede  per  gli  eccellenti  soggetti  che  egli,  qual 

pegnò  di  custodirlo  tutto  il  tempo  che  gli  priore  o maestro  de’  novizi!  nel  convento 

sarebbe  necessario.  In  ricompensa  di  questa  del  Rosario,  formò  a Lima.  Ilo  vescovo  della 

ospitalitii,  che  non  durò  meno  d'un  anno , Concezione  al  Chili  parlando  di  questo  reli- 

ebbe  la  fortuna  d'abbandonare  il  culto  del  giosu,  morto  a Cartagena  nel  1569,  diceva 

Sole  ed  entrare  in  quello  di  Gesù  Cristo,  esser  egli  tenuto  a lui , per  l’educazione  che 

Tutti  i membri  di  sua  famiglia,  istruiti  delle  gli  aveva  dato,  piò  che  a’  suoi  parenti  stessi, 

verità  della  fede,  ricevettero  il  battesimo  ai  quali  doveva  la  vita.  Alfonso  de  la  Cer- 

dalla  mano  del  religioso.  Dopo  la  paciGca-  da  (2) , nato  a Caccrcs  ncll'Estremadura , 

zionc , riconoscente  Francesco  di  San  Mi-  tratto  nel  Però  dal  desiderio  di  viaggiare,  e , 

chele,  fece  inoltre  concedere  dal  presidente  dal  celebre  Tommaso  di  San  Martino  vestilo 

di  la  Gasca  all’indigeno  ed  a'suoi  figli  l’esen-  dell'abito  di  san  Domenico  nel  convento  del 

zione  di  certe  imposizioni  che  si  riscuote-  Rosario  nel  mese  di  luglio  1515,  doveva 

vano  dagli  altri  Peruviani.  Il  zelante  dome-  correre  un  piò  esteso  arringo.  Dopo  d'avere 

nicauu  dichiarato  protettore  reale  degl’ In-  esercitato  il  suo  zelo  a Nombre  de  Dios 

duini  nel  Però,  non  vide  sempre  i suoi  sforzi  (Nome  di  Dio),  non  lungi  da  Panama,  • ad 

per  difenderli  coronati  da  buon  successo;  Arequipa,  dove  trovavasi  nel  1557  e 1561, 

ma  il  suo  ossequio  gli  meritò  la  confidenza  governò  il  convento  del  Rosario  nel  quale 

dei  naturali , ed  ei  se  ne  giovò  per  propa-  crasi  consacralo  il  primo  al  Signore  colla 

garvi  la  fede.  I frati  predicatori  del  convento  profession  religiosa,  e la  maggior  parte  dei 

di  Lima,  testimoni  dei  grandi  fruiti  delle  sue  missionari,  rifiniti  dalle  fatiche  delPaposlo- 

prediche,  avendolo  affiglialo  alla  loro  casa  lato,  andavano  a terminare  i loro  giorni:  ei 

nel  1518  onde  fissarlo  nel  paese,  egli  occupò  vi  fece  una  fondazione  per  sovvenire  ai  bi- 

successivamente  tutti  gli  uffizii  della  provin-  sogni  dì  quei  veterani  delle  missioni.  Nel 

(1)  Vedi  più  sopra,  t 1,  p.  77,  col.  1.  (1)  Tocnoa  , Storia  generale  etetV  Jmerica , t.  X, 

(2)  Tourox,  Storia  generate  dett'dmerica  , t,  X,  p.  177. 

p.  137.  12)  tbid.,  p.  339. 
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capitolo  dell’anno  1569  fu  eletto  provin- 
ciale, capitolo  celebre  non  solo  perchè  vi  si 
decise  che  i monasteri,  dottrine  e case  d’i- 
struzione poste  nel  nuovo  reame  di  Granata 
formerebbero  sotto  il  nume  di  Sant’Anto- 
nino una  provincia  indipendente  da  quella 
di  San  Giovanni  Battista  (I),  ma  perchè. si 
stabilirono  savissime  regole  per  la  scelta  dei 
missionari.  Si  ordinò  che  tutti  i domenicani 
i quali  vorrebbero  entrare  in  questo  arringo 
dovessero  sottoporsi  a rigorosi  esami,  simili 
a quelli  che  parecchi  prelati  del  Perù  ave- 
vano già  prescritti  nelle  loro  diocesi  quando 
tratUivasi  di  dare  un  curalo  agl’indigeni.  Sic- 
come la  maggior  parte  dei  nuovi  convertiti, 
trovandosi  discosti  da  ogni  chiesa , non  po- 
tevano sentire  nè  la  parola  santa  nè  ricevere 
i sacramenti,  Girolamo  di  Loaysa,  arcive- 
scovo di  Lima , rizzò  nove  case  d’istruzione, 
accettate  dal  p.  Alfonso  de  la  Cerda,  e con- 
fidate a ministri  d’una  provata  capacità.  Vi- 
sitò egli  stesso  le  piò  piccole  case  di  dottri- 
na, dove  faceva  la  parte  di  catechista  per 
assicurarsi  del  grado  d’istruzione  dei  neofiti. 
Nel  tempo  stesso  che  cosi  ravvivò  lo  zelo 
dei  missionari,  ei  rinnovò  l’amore  della  sem- 
plicità evangelica,  amando  vedere  le  case  di 
suo  ordine  senza  superfluo  c senza  rendite, 
ma  trovare  lo  chiese  convenevolmente  ornate. 
Nel  1573  nominato  definilore  generale  al 
capitolo  deH’ordiae  convocato  in  Roma,  e 
procuratore  di  sua  provincia,  egli  agì  egual- 
mente in  favore  degl’indigeni  presso  il  papa 
ed  il  re  di  Spagna.  Filippo  ii  che  l’apprezzò, 
lo  propose  allora  per  la  sedia  di  Honduras, 
stabilita  nel  1539,  e che  aveva  avuto  a tito- 
lari Giovanni  di  Tainvera,  Cristoforo  di  l’e- 
draza  e Girolamo  di  Corolla,  il  primo  e l’ul- 
timo religiosi  di  san  Girolamo.  I buoni  suc- 
cessi d' Alfonso  di  la  Cerda  in  quella  diocesi 
lo  fecero  trasferire  sulla  sedia  di  la  Piata  de 
los  Cliarcas,  come  si  vedrà  piò  innanzi.  Tom- 
maso Garcias  di  Toledo,  nato  ad  Oropesa 
nella  Nuova  Castiglia,  giunto  al  Messico  nel 
1535  col  viceré  Antonio  di  Mcndoza,  aveva 
piglialo  a Messico  l’abito  di  san  Domenico, 
che  al  pari  di  Alfonso  de  la  Cerda  doveva 
onorare  al  Però  (2).  Le  istanze  di  sua  fa- 


ti) Vedi  più  sopra,  I.  l,  p.  544,  col.  1. 
v2)  Touiios  , Stinta  generate  itelt rimerita  ^ (.  X, 
p 250. 
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miglia  ottennero  in  principio  che  fosse  ri- 
mandalo in  Ispagna , dove  fu  direttore  di 
santa  Teresa.  Le  frequenti  conversazioni 
avute  colla  serva  di  Dio  fino  al  1569,  e la 
penitente  vita  che  menava  nel  convento  di 
Talavera,  capo  d'una  nascente  riforma,  lo 
disposero  a ricevere  nuove  grazie  per  la  sa- 
lute degl’indigeni  dell’America.  Francesco  di 
Toledo,  suo  cugino  germano,  essendo  stalo 
nominalo  viceré  del  Però,  ve  lo  condusse, 
e volle  che  l’accompagnasse  nella  visita  delle 
varie  provincie  di  questo  impero.  Il  p.  Gar- 
cias, aiutato  da  alcuni  missionari,  riunì  allora 
alcuni  indigeni , novellamente  convertili,  a 
quaranta  leghe  da  Lima,  in  un  luogo  in  cui 
il  viceré  fabbricò  una  città,  chiamata  Oropesa 
in  memoria  di  quella  che  aveva  dato  alla 
luce  il  servo  di  Dio.  I.a  provincia  di  San 
Giovanni  Battista  avendo  eletto  nel  1577  il 
p.  Garcias  provinciale,  questi  impieghi  lo  co- 
strinsero a conlinuarc  i suoi  viaggi , ed  egli 
ne  approfittò  per  mantener  vivo  lo  spirilo 
delle  missioni  ne’  suoi  fratelli.  Onde  toglier 
loro  qualunque  tentazione  di  cupidità,  nel 
capitolo  stesso  che  l'elesse  fece  leggere  un 
breve  di  Pio  V,  elio  ordinava  che  i religiosi  i 
quali  ritornerebbero  dal  Però  in  Ispagna, 
non  potrebbero  portar  seco  altro  danaro 
fuorché  la  somma  pel  viaggio , fissata  dal 
provinciale  conforme  allo  spirito  di  povertà 
religiosa.  Fn  sua  principal  cura  il  sovvenire 
ai  bisogni  spirituali  degl’  indigeni.  Il  solo 
convento  del  Rosario  a Lima,  indipendente- 
mente dai  professori  dell’universilà,  forniva 
un  gran  numero  d’operai  evangelici  a tutti  i 
popoli  della  diocesi.  Senza  parlare  di  quelli 
che  in  diversi  luoghi  continuavano  ad  istruire 
i nuovi  convertiti,  se  ne  contavano  altri  dn- 
cento,  piò  ordinariamente  applicati  a com- 
battere l’idolatria.  Il  desiderio  di  moltiplicare 
i missionari  spinse  il  p.  Garcias  a fondare 
alcuni  nuovi  conventi  ed  a ristorarne  parec- 
chi antichi.  In  grazia  del  suo  intervento  l’u- 
niversità di  Lima  che  occupava  una  parte  di 
quello  del  Rosario,  il  cui  silenzio  era  rotto 
dal  concorso  degli  scolari,  fu  trasportala  in 
un  altro  edifizio,  senza  che  il  superiore  del 
convento  perdesse  le  prerogative  concesse- 
gli fin  dalla  fondazione  dell’università  ; ed  il 
p.  Garcias  stabilì  speciali  professori  pei  gio- 
vani religiosi.  Nel  1581,  epoca  in  cui  termi- 
nava il  suo  provincialatn,  ritornò  con  Fran- 
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ccsco  (li  Toledo  io  Ispagna.dove  nel  convento 
di  Talavera  andò  ad  attendere  la  morte,  che 
doveva  coronare  la  di  lui  utile  vita.  France- 
8CO  di  Sanabria  (1),  dello  stess’ordine,  nno 
dei  compagni  di  san  Luigi  Bertrand , io 
principio  missionario  del  nuovo  regno  di 
Granata,  dove  evangelizzò  gl’idolatri  della 
provincia  di  Tunja  (2),  essendo  ito  al  Perù 
l’anno  1569  o 1570,  moltiplicò  le  conver- 
sioni a Lima  per  mezzo  deU’unzione  dì  sua 
eloquenza:  ma  la  sua  libertà  apostolica  irritò 
il  viceré , cbe  lo  fece  allontanare , di  modo 
(die  il  servo  di  Dio  consacrò  gli  ultimi  suoi 
anni  alla  diocesi  di  Panama,  dove  mori  il  SI 
agosto  1588.  In  quell’anno  mori  pure  Gio- 
vanni di  Villalobos,  da  Carlo  Quinto  nomi- 
nato vescovo  di  Cartagena,  ma  la  coi  nomina 
non  ebbe  veruna  conseguenza  (3).  Allora 
entrò  nell’ordine  di  san  Francesco,  d’onde 
passò  in  quello  di  san  Domenico.  Mandato 
olle  missioni  del  Però  verso  l’anno  1553,  fu 
destinalo  alla  città  di  Guamangua,  territorio 
uè’  coi  conOni  per  Irenlatrb  anni  esercitò  il 
suo  apostolato.  Il  di  lui  ministero  fu  talvolta 
onorato  da  profetici  lampi.  Un  giorno  che 
predicava  nella  chiesti  di  Sant’Anna  sulla  ue- 
cessilà  della  carità  fraterna,  vedendo  i suoi 
uditori  ribelli  allo  Spirito  Santo,  « il  vostro 
delitto  è grande,  diss’egli,  non  andrà  senza 
castigo;  vi  serva  almeno  di  pegitenza  il  fla- 
gello cbe  vi  manderà  Iddio.  Questa  sera 
stessa,  alle  cinque  pomeridiane,  voi  sentirete 
una  si  violenta  tempesta , che  non  si  sarà 
forse  mai  sentita  l’uguale».  Nell’ora  pre- 
detta, il  fuoco  del  cielo  piombò  sulla  città  ; 
un  diluvio  d’acqua  precipitò  sulle  sue  case, 
in  un  istante  inondate:  le  chiese,  quella  spe- 
cialmente di  Sant’Anna,  si  empierono  di  sup- 
plicanti: spaventevole  catastrofe  ma  elllcace, 
che  accreditò  la  parola  del  predicatore,  la 
cui  morte,  avvenuta  il  30  luglio  1588,  fu  te- 
nuta dagli  abitanti  di  Guamangua  come  un 
secondo  flagello  cagionato  dai  loro  peccati. 
La  provincia  di  Gnamangua  fu  il  teatro  ordi- 
nario delle  missioni  di  Domenico  di  Monte- 
negro  (4),  nato  in  Ispagna,  giunto  al  Però 
giovanissimo,  ed  ammesso  alla  professione 


(Il  Tonsos,  Storia  generale  dclT America,  !.  X, 
p.  182. 

(2)  Ibid.,  1.  XIII,  p.  831. 

(3)  Ibid.,  t.  X,  p.  194. 

(4)  Ibid.,  I.  X,  p.  387. 


religiosa  nel  convento  del  Rosario  a Lima.  I 
naturali  di  questo  paese,  golfi  ed  infingardì 
per  natnra,  erano  fatti  per  iscoraggiare  i mi- 
nistri dì  Gesù  Cristo.  Blontenegro  coll’esem- 
pio di  sua  pazienza  sostenne  il  coraggio  di 
quelli  che  seco  lui  li  evangelizzavano.  A dieci 
leghe  da  Guamangua  evvi  la  piccola  città  di 
Guancavilca,  in  cui  i Domenicani  possede- 
vano un  convento  ma  sen^a  chiesa.  Il  mis- 
sionario ebbe  commissione  di  fabbricarne 
una.  Benché  vecchio  ed  infermo  andò  a rac- 
cogliere le  necessarie  elemosine,  c poscia 
egli  il  primo  pose  mano  all’opera  ; perché 
gli  premeva,  diceva  egli,  di  preparare  un  ta- 
bernacolo al  sacramento  de’  nostri  altari  ed 
no  sepolcro  per  se  stesso.  Infatti  l’indomaoi 
del  giorno  in  cui  fu  deposto  l’eucaristico 
pane  nella  nuova  chiesa,  Montenegro  fu  colto 
da  una  malattia  mortale,  e spirò  l’8  giugno 
1596.  Il  domenicano  Bartolomeo  di  Var- 
gas  (1),  nato  in  Ispagna  come  quel  pio  mis- 
sionario, esercitò  lungo  tempo  l'apostolico 
ministero  nella  parte  settentrionale  del  Però, 
e particolarmente  nella  città  di  Truxillo  c 
nella  valje  di  Chicama.  AITezionandosi  tutti  i 
cuori  colla  tenera  sollecitudine  con  cui  pro- 
teggeva gl’indigeni  contro  i maltrattamenti 
degli  Spagnuoli,  ebbe  la  fortuna  di  rigene- 
rare nelle  acque  del  battesimo  un  gran  nu- 
mero d’ infedeli.  Bartolomeo  di  Vargas  un 
giorno  vide  uno  Spagnuolo  che  avendo  steso 
in  terra  un  indigeno,  non  ismelteva  dal  per- 
cuoterlo co’  piedi.  Egli  corse  subito,  s’ingi- 
nocchiò , pregò  queir  uomo  imbestialito  a 
tranquillarsi  e a non  trattare  in  quel  modo 
suo  Catello,  il  quale  non  si  difendeva  che 
co’  lamenti,  u Se  questo  indigeno  ebbe  la 
disgrazia  di  offendervi,  soggiunse,  m’incarico 
io  di  soddisfarvi  per  lui:  il  pastore  è respon- 
sabile degli  errori  delle  sue  pecore  ».  L’ag- 
gressore, confuso  dell’umiltà  del  missionario 
e della  sua  propria  collera,  si  scusò,  dicendo 
esser  egli  molto  angustiato  dalla  fame,  c non 
avergli  l’ indigeno  offerto  niente  per  isfa- 
marlo.  Il  caritatevole  religioso  lo  menò  nella 
sua  camera,  gli  diede  del  cibo  c lo  rimandò 
soddisfatto,  (lopo  d’avergli  fatto  'promettere 
di  essere  piò  moderato  per  l’avvenire.  Da 
questo  fatto  si  può  giudicare  come  i servi 


(11  1 
p.  415. 
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iudigeiii  tollVisscro  sotto  i loro  padroni  , 
(lok'liè  un  passaggicre  credeva  d’  avere  il 
diritto  di  trattare  a quel  modo  un  uomo  che 
non  lo  conosceva,  e che  forse  non  aveva  nie- 
gato  l'ospitalitii  se  non  per  impotenza.  Bar- 
tolomeo di  Vargas  evangelizzava  pure  Tru- 
xilio,  quando  venne  avvisato  di  sua  prossima 
line  da  una  malattia.  Benché  sotfrisse  acuti 
dolori,  ci  fece  tuttavia  cinque  leghe  a piedi 
per  recarsi  al  convento  di  Chicama.  Ad  esem- 
pio del  suo  avventurato  patriarca  c per  or- 
dine del  superiore  che  aveva  ascoltalo  la  di 
lui  confessione  generale,  l’umil  discepolo  di 
(ìesii  Cristo,  quasi  spirante,  dichiarò  in  pre- 
senza de’  suoi  fratelli,  che  per  uua  speciale 
misericordia  del  Signore  gli  era  stato  dato 
di  conservare  il  tesoro  di  sua  vcrginilii  lino 
uirullinio  istante.  Ri  ne  ringraziò  di  nuovo 
l'autore  di  tutti  i doni,  c s’addormentò  nel 
sonno  dei  giusti  il  28  luglio  I5U8. 

Bartolomeo  di  Vargas  ehhe  ad  emulo  in 
un  vicino  cantone  Giovanni  Ocampo,  nato  a 
'frnxillo  da  nobili  spaglinoli,  capoluogo  della 
valle  c religioso  della  madonna  della  Mer- 
cede. Questo  missionario  non  aveva  l'impe- 
tuoso zelo  che  spavcnia  i peccatori,  ma  che 
li  spinge  talvolta  alla  disperazione;  l'unzione 
de’  suoi  discorsi  li  guadagnava  commovcii- 
doli.  Ri  piangeva  amaramente  sui  più  tenaci 
nel  delitto,  tratti  a' suoi  piedi  dalla  dolcezza, 
c s’incaricava  di  soddisfare  per  loro  con  san- 
guinose iiiortilicazioni.  Questa  carili)  spetrava 
i cuori  i più  duri,  c colla  grazia  che  può  sola 
cambiarli,  Ocampo  faceva  mirabili  conver- 
sioni.. Lo  spirilo  delle  tenebre  gli  suscitò 
contro  la  calunnia:  egli  opposegli  la  pazienza. 
I superiori,  prevenuti  ed  intimiditi,  avendo 
proibito  il  servo  di  Dio  di  predicare  c di 
uscire  dal  convento,  ci  si  rallegrò  d’essere 
stalo  tennto  degno  di  solTrirc  qualche  cosa 
per  Gesù  Cristo.  Ma  il  ciclo  pigliò  le  sue 
difese  ; la  di  lui  innocenza  venne  riconosciuta 
c gli  fu  permesso  d'iie  col  suo  cotnpagno  ad 
annunziare  d Vangelo  agl’indigeni  in  tutta  la 
provincia.  Nel  convento  di  Cuzeo  terminò 
santamente  la  sua  vita  nel  1599.  L’n  altro 
religioso  della  Mercede,  Giovanni  di  Vargas 
nato  a Xeres  ncll’Andalnsia,  era  stalo  desti- 
nato dal  provinciale  di  ('.astiglia  ad  evange- 
lizzare la  Terraferma.  Rin  dalla  sua  prima 
navigazione  il  di  lui  coraggio  venne  esposto 
ad  una  dura  esperienza.  Alla  vista  d’un'isola 
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che  pareva  vicina  a Panama,  un  bulfo  di  vento 
disperse  la  flotln:  il  vascello  in  cui  trovavasi 
Giovanni  di  Vargas  ebbe  rotte  le  antenne, 
lacerale  le  vele  e spezzane  le  sai  te;  i marinai 
ed  i viandanti  nel  punto  del  naufragio  appi- 
gliarnnsi  a ciò  che  credevano  li  avrebbe  sal- 
vali dall'irc  a fondo,  confortando  il  missio- 
nario ad  aITcrrarc  com’essi  una  tavola,  ed  a 
deporre  le  suo  veslimenla,  il'cui  peso  iuco- 
moilo  contribuirebbe  alla  di  lui  rovina:  ma 
egli  amò  meglio  confidare  nella  Previdenza. 
Il  vascello  andò  sommerso  con  quelli  che 
non  avevano  preso  nessona  precauzione, 
l'n’altra  nave  essendo  corsa  in  aiuto,  raccolse 
i naufraghi  che  stavano  a galla  su  cofani, 
tavole  o pezzi  di  legno.  Siccome  Giovanni 
di  Vargas  non  compariva,  fu  creduto  anne- 
galo, c si  diede  la  taccia  di  frivolezza  allo 
scrupolo  che  l'aveva  distolto  dal  deporre  gli 
abiti.  .Ma  non  andò  guari  che  cambiarono 
discorso;  perchè  quando  avvicinaronsi  a terra 
il  videro  inginocchialo  sulla  sponda  del  mare 
cogli  occhi  rivolli  al  ciclo,  e tenendo  in  mano 
il  crocilìsso  ond’ crasi  armato  nel  punto  del 
pericolo.  L’equipaggio  non  dubitò  che  l’On- 
uipotcnte , per  ricompensare  la  fede , non 
avesse  congelato  le  acque  sotto  ì suoi  piedi. 
I.o  scrivano  del  vascello  stese  un  processo 
verbale  del  miracolo , e tutti  i passnggieri 
fecersi  un  dovere  di  sottoscriverlo.  Questo 
maraviglioso  prodigio  avvenuto  sotto  gli  oc- 
chi degl' indigeni  ancora  infedeli,  spianò  la 
via  al  missionario.  La  di  lui  modestia  si  risentì 
degli  onori  coi  quali  venne  accolto  a Panama 
c nei  viciui  paesi;  ma  egli  approfittò  di  i|ue- 
sta  circostanza  per  fare  conversioni.  Dio  gli 
riserbava  una  missione  speciale.  Gli  Spa- 
glinoli avevano  fallo  venire  dal  Capo-Verde 
e dal  resto  deH’Africa  un  gran  nuniero  di 
negri  per  impiegarli  nelle  miniere  e in  altri 
duri  lavori.  Scuotendo  un  si  pesante  giogo, 
gli  schiavi  fuggirono  colle  loro  donne  e.  coi 
loro  figliuoli  nei  boschi  e nelle  montagne. 
Parecchi  riminziarono  alla  fede  di  fresco  ab- 
bracciala. Lo  spirito  di  vendetta  ond’ erano 
tulli  animali  li  spinse  inoltre  ad  unirsi  ai 
corsari  inglesi  ed  olandesi,  già  avvezzi  a de- 
predare le  coste  delle  spagnuolc  possessioni. 
Invano  fu  loro  olTerta  libertà  piena  ed  intera 
coU'oblio  ilei  passato;  essi  non  cessarono 
dal  predare  e dal  fare  strage.  Allora  si  pensò, 
fu  Isjiagna  ed  a Panama,  il  missionario  Gin- 
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vanni  di  Vargas  solo  essere  capace  di  ricon- 
durre nel  dovere  quei  ribelli  cbe  ne  conosce- 
vano la  santiti,  e più  d’una  volta  ne  avevano 
provata  l’aniorusa  carilii.  Munito  d'ampii  po- 
teri, e da  un  solo  spagnuolo  accompagnato, 
andò  a trovarli  sulla  montagna  di  Vallano.  Il 
giorno  stesso  di  suo  arrivo  celebrò  i divini 
misteri.  Al  suono  della  campana,  aicnni  neri 
fedeli  al  cristianesimo  si  recarono  alla  capr 
pella , e furono  lietissimi  di  rivedere  un 
uomo  che  avevano  sempre  rispettato.  Dopo 
la  messa  lo  circondarono  con  la  sola  inten- 
zione di  rinnovargli  le  testimonianze  di  loro 
venerazione  per  la  di  lui  persona.  Giovanni 
di  Vargas  dal  suo  canto  agi  con  prudenza: 
senza  parlare  della  loro  rivolta,  si  contentò 
di  dire,  il  suo  piu  gran  piacere  esser  quello 
di  contribuire  alla  salute  loro.  Nei  giorni 
seguenti  i negri  ritornarono  in  più  gran  nu- 
mero. Ascoltarono  le  sue  prediche  e ne  furono 
commossi  ; di  modo  che  in  poche  sellinune 
li  dispose  tutti,  non  pure  a ripigliare  gli  eser- 
cizi! di  pietà  da  loro  praticati  dal  battesimo, 
ma  a tornare  al  servizio  de' loro  padroni, 
de’ cui  buoni  trattamenti  si  rese  garante  il 
missionario.  Non  si  trattava  più  d'altro  cbe 
di  determinare  il  giorno  ed  il  modo  con  cui 
si  éCTetluerebbc  questa  savia  risoluzione,  al- 
lorché nel  tempo  della  celebrazione  dei  santi 
misteri  alcune  truppe  spagnuole,  cbe  senza 
dubbio  ignoravano  o la  commissione  del  re- 
Ugioso  o le  attuali  disposizioni  dei  fuggitivi, 
fecero  fuoco  sovr’essi,  ne  uccisero  alcuni, 
ne  ferirono  altri  e si  ritirarono  precipitosa- 
mente per  non  rimanere  serrali  dalla  molti- 
tudine dei  negri  delle  vicinanze,  che  al  rumore 
dell’ armi  potevano  correre  in  aiuto  dei  loro 
compagni  assaliti.  Ciò  costò  la  vita  al  carità-  ' 
tevole  conciliatore.  Persuasi  i negri  cbe  il 
venerato  da  essi  quale  amico  di  Dio  e loro 
apostolo,  fosse  un  emissario  degli  Spagnnoli 
incaricato  di  allettarli  colle  prediche  per  farli 
cadere  nei  lacci,  si  avventarono  furiosi  sovra 
di  esso,  lo  legarono  ad  un  tronco  d’albero  e 
Io  fecero  servire  di  bersaglio  alle  loro  avve- 
lenate fireccie  (Tav.  xeni,  n.  2).  Quasi  cbe 
questo  supplizio  non  fosse  stato  abbastanza 
lesto  per  satisfare  alla  loro  vendetta,  essi  lo 
appesero,  e non  se  ne  scostarono  se  non  quan- 
do il  videro  spirare.  Trenta  giorni  dopo  que- 
sto crudele  supplizio,  il  consiglio  di  Panama, 
impaziente  di  sapere  il  risultato  della  com- 
^oì.  II.  t» 
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missione  data  al  p.  Giovanni  di  Vargas,  spedì 
una  compagnia  per  farne  la  scoperta.  I sol- 
dati, avanzandosi  con  precauzione  su  per  la 
montagna  di  Vallano , rinvenirono  il  corpo 
del  martire  legato  all’albero  senza  nessun 
indizio  di  corruzione,  morbido  e colorilo 
come  se  fosse  spiralo  nel  momento.  Fu  por- 
talo alla  città  di  Panama,  che  lo  ricevette  con 
pompa,  gridando  Giovanni  di  Vargas  qual 
martire  di  Gesù  Cristo.  Si  accerta  essersi 
operati  molti  miracoli  sulla  di  lui  tomba  od 
al  tatto  delle  di  lui  vesti,  'che  furono  distri- 
buite o rapite  quali  preziose  reliquie.  Ma.il 
più  straordinario  fallo  è il  ritorno  degli 
schiavi  fuggitivi , i quali  quando  seppero 
essere  innocente  il  missionario  del  tradi- 
mento per  cui  l’avevano  fatto  morire,  e lesti- 
monii  dei  prodigi!  operatisi  a sua  interces- 
sione, vennero  di  loro  spontanea  volontà  a 
sottomettersi  ai  loro  padroni,  che  d’allora  in 
poi  servirono  fedelmente.  Tonron  colloca 
qnesto  commovente  episodio  in  sullo  scorcio 
del  secolo  xvi. 

Férot(l)  rammeuta  sotto  l’anno  1599  la 
morto  del  beato  Giovanni  Bernardo , che 
aveva  abbracciato  l’ordine  di  san  France- 
sco in  qualità  di  frate  laico,  e pel  suo  zelo 
verso  la  fede  dei  superiori  destinato  alla 
missione  del  Perù.  Siccome  egli  accompa- 
gnava alcuni  preti  del  suo  istituto  i quali  per- 
correvano il  territorio  di  Los-Charcas,  alcuni 
indigeni  idolatri  impadronironsi  di  lui,  e Io 
sottoposero  ad  un  martirio,  reso  per  sempre 
memorabile  dal  ciclo  col  prodigio  che  ne 
seguitò.  Sdegnati  contro  gli  Spagnnoli,  le  cui 
esigenze  pesavano  sugli  Americani  in  modo 
intollerabile,  gli  uccisori,  invece  d’aver  ri- 
guardo al  pacifico  ministero  da  frate  Giovanni 
Bernardo  esercitalo,  il  tennero  qual  complice 
dei  Tiocilori,  tanto  più  odioso  perchè  com- 
batteva le  loro  superstizioni.  Essi  lo  impic- 
carono: ma  dalla  forca  cui  era  legato,  il  reli- 
gioso continnò  a predicar  loro  il  cristianesimo 
per  tre  giorni  e tre  notti.  Questo  maraviglioso 
spettacolo  avrebbe  dovuto  aprir  gli  occhi 
degl’indigeni.  Crebbe  il  loro  furore  all’io- 
contro  udendolo  dall’alto  di  quella  nuova 
catedra  di  verità  a far  ispiccare  i loro  gros- 
solani errori,  ed  additare  il  modo  d’approfit- 


(1)  Compendio  della  vita  dei  santi  dei  tre  órdini  di 
san  Francesco,  t.  in,  p.  351. 
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ture  (Iella  redeiiiionc.  Per  costringere  al  si- 
lenzio l'apostolo  (li  Gesù  Cristo,  lo  staccarono 
dal  patibolo,  gli  strapparono  il  cuore,  cd 
abbandonarono  il  corpo  sul  luogo.  F(‘rot 
ammette  die  (pieste  preziose  reliquie,  pie- 
to.samcnlc  raccolte  , furouo  deposte  nella 
custodia  de  la  Piata. 

Fra  lutti  i missionari,  le  cui  fatiche  accen- 
niamo rapidamente,  l’uomo  apostolico  per 
eccellenza  ci  apparisce  sulla  sedia  stessa 
(Iella  capitale  del  Perù.  Una  vacanza  di  sei 
anni  aveva  frenato  i progressi  della  fede  nella 
diocesi,  favorito  lo  sviluppo  degli  abusi,  inco- 
raggiato il  rigore  degli  Europei  verso  gl'in- 
digeni,  c permesso  agl'idolati  i di  durare  nelle 
loro  superstizioni.  Fiunlnieiitc  la  Chiesa  di 
■.ima,  dal  25  ottobre  1575,  vedovala  del  suo 
primo  arcivescovo,  fu  ricompensala  di  questa 
lunga  vedovanza  coirendnente  santità  del 
successore  di  Girolamo  di  Loaysa.  S.  Turibio- 
Alfonso  di  Mogrobcjo  (1),  nato  il  IC  novem- 
bre 1558  in  un  borgo  della  diocesi  di  Leon, 
dimostrò  fin  daM'infanzia  una  decisa  inclina- 
zione alla  virtù  ed  un  estremo  orrore  del 
peccato.  Avendo  un  giorno  incontralo  una 
povera  donna  imbizzarrita  per  una  perdila 
fatta,  le  p.Tlò  nel  modo  il  più  commovente  del 
peccato  che  commetteva,  c per  rappaciarla 
le  diede  il  valore  della  cosa  perduta.  Era  te- 
neramente divoto  della  santa  Vergine;  ogni 
giorno  recitava  il  suo  uRizio  col  rosario,  ed 
in  onore  di  lei  ogni  sabbuto  digiunava.  Men- 
tre frequentava  le  publiche  scuole,  ei  priva- 
vasi  d'una  parte  del  suo  desinare,  benché 
frugalissimo,  per  darlo  ai  poveri,  e colle 
mortiiicazioni  andò  tant’oltrc  che  ne  dovet- 
tero moderare  P austerità.  Cominciò  i suoi 
alti  studii  a Valladolid,  ed  andò  a terminarli 
a ^alamanca.  Filippo  ii  che  presto  lo  conobbe, 
ne  prese  particolar  cura,  l o nominò  primo 
magistrato  di  Granata,  impiego  da  Turibio 
sostenuto  per  cinque  anni  con  nn'integritii, 
una  prudenza  cd  una  virtù  che  gli  procaccia- 
rono la  sti(na  generale.  Cosi  Iddio  preparagli 
la  via  per  innalzarsi  di  grado  nella  Chiesa.  Il 
Perù  chiedeva  un  primo  pastore  veramente 
animalo  dallo  sjiirito  degli  apostoli.  Vedendo 
che  la  grazia  l'aveva  formato  nella  persona  di 


(1)  Ai.stSO  ButleS  , Vite  etri  Padri,  ree.,  23 
marzo;  XouRON,  Utorin  generate  dell’America,  l.  X, 

p.  2A3. 


[I6SI] 

Turibio,  solo  capace  di  rimediare  agli  scandali 
che  impedivano  la  conversione  dcgrinfedcli, 
il  re  nominò  il  santo  all'arcivescovado  di 
Lima.  A questa  notizia  costernato  Turibio, 
si  gettò  ai  piedi  del  crocifisso , e là  stem- 
prandosi in  lagrime,  pregò  Dio  di  non  per- 
mettere che  gli  fosse  imposto  un  peso  che 
lo  scliiaccerebbe.  Si  risse  al  consiglio  del  re 
per  dipingergli  coi  più  vivi  colori  la  sua 
incapacità,  e per  rammentare  i canoni  della 
Chiesa  che  proibiscono  espressamente  d'in- 
nalzar laici  all’cpiscopalo.  Ma  non  si  badò 
alla  sua  lettera:  bisognò  che  nonostante  la 
sua  umiltà  desse  il  consenso.  Turibio  volle 
ricevere  i quattro  ordini  minori  in  quattro 
domeniche  dilfcrenti  onde  avere  il  tempo  di 
farne  le  funzioni.  Ricevette  poscia  gli  altri 
ordini,  quindi  fu  consacrato  vescovo  a Sivi- 
glia nel  mese  d’agosto  1580.  Imbarcandosi 
senza  dilazione  pel  Perù,  entrò  a Lima  nel 
1581.  Allora  aveva  quarantatre  anni.  Una 
diocesi  che  aveva  centotrenta  leghe  di  esten- 
sione lunghesso  le  eosle,  e conteneva,  oltre 
a parecchie  città,  una  innumerevole  moltitu- 
dine di  villaggi  e capanno  sparse  sulla  doppia 
catena  delle  Ande,  offriva  ampia  materia  al 
di  lui  zelo.  Immediatamente  ne  cominciò  la 
visita.  Fu  visto  a salir  su  per  montagne  sco- 
scese coperte  di  nevi  e di  ghiacci  per  ire  a 
portare  parole  di  vita  nelle  povere  capanne 
degl'indigeni.  Spesso  viaggiava  a piedi;  c 
siccome  le  apostoliche  fatiche  non  fruttano 
se  non  vengono  secondate  da  Dio,  ei  pregava 
e digiunava  incessantemente  per  muovere  la 
divina  misericordia  verso  le  anime  alla  sua 
cura  affidate.  Il  fervore  di  sue  prediche  era 
sosicnuto  dal  prestigio  dei  miracoli  e dal 
dono  delle  lingue;  perché,  quantunque  ordi- 
nariamente parlasse  spaglinolo  predicando  a 
tanti  popoli  diversi,  ciascuno  l’iiitendeva  cosi 
distintamente  come  se  si  fosse  espresso  nel- 
l’idioma  proprio  dell' uditore.  Dapertutto  ei 
collocava  pastori  savii  e zelanti,  e procac- 
ciava il  soccorso  dell’istruzione  e dei  sacra- 
menti a quelli  che  abitavano  sulle  più  inac- 
cessibili rupi.  Persuaso  che  il  mantenimento 
della  disciplina  influisce  molto  sui  costumi, 
ne  fece  uno  dei  principali  oggetti  di  sua 
sollecitudine,  regolando  che  per  l’avvenire 
ogni  due  anni  si  tenessero  sinodi  diocesani, 
e sinodi  provinciali  ogni  sett’auui.  Infatti  se 
la  celebrazione  dei  condili  provinciali,  che 
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ibi  Padri  di  Trculo  furono  iniposli  come  un 
dovere  a luUi  i niclropolilani,  è sempre  utile 
nella  Cliiesa  caloliea,  nei  paesi  poi  in  cui  la 
religione  gettale  sue  prime  radiciè  necessaria. 
In  queste  Chiese  nascenti,  principalmente,  i 
primi  pastori  devono  mettere  in  comune  la 
loro  saviezza  ed  autorità  per  estirpare  i 
residui  delle  superstizioni  c degli  usi  pagani; 
per  sopprimere  gli  scandali  e correggere  gli 
abusi  tollerati  cd  autorizzali  dai  ministri  del- 
l’errore; per  istabilire  l'uniformità  nell’am- 
miuistraziune  dei  sacramenti  ai  cristiani.  Lo 
diocesi  in  qncste  immense  contrade  essendo 
molto  estese,  le  sedie  vescovili  trovavansi 
lontanissime  le  une  dalle  altre,  e per  la  di- 
stanza era  impossibile  che  i vescovi  potes- 
sero consultarsi  nei  bisogni;  novella  causa 
per  cui  i sulTraganei,  invitali  dal  loro  metro- 
politano, si  recassero  volentieri  a Lima  onde 
sciogliere  casi  rari  o poco  ordinarli  altrove, 
e stabilire  regole  comuni  d'istruzione  e di 
pratica.  San  Turibio  non  potè  riunire  i suoi 
sulTraganei  piu  di  tre  volle,  nel  1582,  1591 
e 1601,  ma  raguub  quattordici  volle  i mini- 
stri del  second’  ordine  in  tanti  sinodi  dioce- 
sani. I decreti  dati  dai  tre  concilii  provinciali 
sono  tenuti  come  oracoli,  non  pur  nel  Nuovo 
Mondo,  ma  in  Europa  cd  in  Roma  stessa. 
Turibio,  onde  perpetuare  il  suo  zelo  e la  sua 
carità,  fondò  seminarli,  chiese,  ospedali,  senza 
nemmeno  permettere  che  il  suo  nome  fosse 
inserito  negli  atti  di  fondazione.  Quando  era 
a Lima  visitava  ogni  giorno  i poveri  ammalati 
negli  spedali,  cd  amministrava  loro  i sacra- 
menti egli  stesso.  La  peste  essendosi  appi- 
gliala ad  una  parte  di  sua  diocesi,  ei  si  privò 
del  necessario  aOlne  di  provedere  ai  bisogni 
degl'infelici,  raccomandò  la  penitenza  come 
il  solo  mezzo  per  calmare  il  cielo  irritato, 
assistette  alle  processioni  piangendo  dirotta- 
mente, e cogli  occhi  fissi  ad  un  crocifisso 
ai  oITcrse  a Dio  per  la  conservazione  del 
suo  gregge.  A queste  azioni  religiose  egli 
aggiunse  preghiere , veglie  c straordinari! 
digiuni,  continuati  finché  la  peste  non  cessò 
dal  menare  strage.  Affrontava  i più  gravi  pe- 
ricoli quando  trattavasi  di  procurare  ad 
un’anima  il  più  piccolo  vantaggio  spirituale. 
Allora  vedovasi  percorrere  senza  tema  le  più 
spaventose  solitudini  piene  di  leoni  e di  tigri. 
Se  gli  parlavano  dei  pericoli  cui  esponeva  la 
sua  vita,  rispondeva  che  Gesù  Cristo  essendo 


sceso  dal  cielo  per  ia  salute  degli  uomini,  uu 
pastore  dovev  a esser  pronto  a soffi  ire  qua- 
lunque cosa  per  sua  gloria.  Visitò  tre  volle 
la  sua  diocesi.  La  prima  visita  durò  sette  anni, 
la  seconda  cinque,  eia  terza  un  po’ meno. 
Si  accerta  aver  egli  conferito  il  sacramento 
di  confermazione  a più  d’nu  milione  di  neo- 
fiti; ma  il  numero  dcgrinfcdcli  tirali  alla  fede 
dal  suo  ministero  o da  quello  dei  suoi  mis- 
sionari fu  ancora  più  considerevole.  Per  via 
egli  occupavasi  o della  preghiera  o del  favel- 
lare di  cose  spirituali.  Appena  giunto  in  qual- 
che luogo , era  sua  prima  cura  1'  andare  in 
chiesa  ad  effondere  il  suo  cuore  ai  piedi  degli 
altari.  Pur  l'istruzione  dei  poveri  fermavasi 
qualche  volta  due  o tre  giorni  nello  stesso 
luogo,  quantunque  gli  mancassero  le  cose  le 
più  necessarie  alla  vita.  Tutti  i di  celebrava 
la  messa  cou  una  pietà  angelica,  facendo  una 
lunga  meditazione  prima  c dopo  di  questa 
saula  azione.  Ordinariamente  si  confessava 
tutte  le  mattine  per  purificarsi  più  perfclta- 
mente  delle  nienomc  macchie.  La  gloria  di 
Dio  era  il  fine  di  tutte  le  sue  parole  cd  azioni, 
per  cui  continuamente  pregava.  Tuttavia 
aveva  ancora  le  ore  fisse  per  pregare  : allora 
riliravasi  in  disparte,  e trallav;i  con  Dio  dei 
suoi  bisogni  c di  quelli  del  suo  gregge.  In 
questi  istanti,  un  bl  quale  esterno  splendore 
brillava  sul  di  lui  viso.  La  sua  umiltà  non  la 
cedeva  alle  altre  sue  virtù , per  cui  nascon- 
deva con  estrema  cura  le  sue  mortificazioni 
c le  altre  sue  buone  opere.  Tale  era  la  sua 
carità,  clic  nel  corso  delle  sue  pastorali  visite 
distribuì  più  di  ducenlosnila  pcsos;  la  sua 
liberalib  abbracciava  iudisliutameule  tutti  i 
poveri,  e s’interessava  in  una  speciale  maniera 
ai  bisogni  dei  poveri  vergognosi.  San  Turibio 
ebbe  la  gloria  di  rinnovare  la  faccia  della 
Chiesa  del  Perù;  e se  non  ne  fu  il  primo 
apostolo,  fu  per  lo  meno  il  ristoratore  della 
pieb  che  vi  era  generalmente  spenta.  Essendo 
caduto  ammalato  durante  una  visita  a Santa, 
città  a cento  dieci  leghe  da  Lima,  predisse 
la  sua  morte  e promise  una  ricompensa  al 
primo  che  Parrebbe  avvisato  che  i medici 
disperavano  di  sua  v'.b.  Diede  a’suoi  dome- 
stici tutto  ciò  eh’  egli  usava  ; il  resto  lasciò  al 
poveri.  Volle  che  lo  porbsscro  in  chiesa  per 
ricevere  il  santo  viatico,  magli  si  dovette 
amministrare  l’csticma  unzione  nel  suo  letto. 
Ei  ripeteva  continuamente  queste  parole  di 
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s.  Paolo',  u io  desidero  d'essere  sciolto  dai 
legami  del  corpo  per  riunirmi  a G.  Cristo». 
Ne' suoi  estremi  momenti,  a quelli  che  gli 
circondavano  il  letto  fece  cantare  quest'altrc 
parole  : « io  mi  rallegrai  per  ciòcbe  mi  venne 
detto:  Noi  andremo  nella  casa  del  Signore». 
.Mori  il  25  marzo  1G06,  dicendo  col  profeta  ; 
« Signore  io  rimetto  l'anima  mia  nelle  vostre 
inani».  L'anno  seguente  il  di  lui  corpo  fu 
trasportato  a Lima,  e venne  trovato  senza  il 
menomo  segno  di  corruzione.  Gli  atti  di  eoa 
eanonizz.vzione  riferiscono  die  in  sua  vita 
aveva  risuscitato  un  morto  e guarito  parecchi 
infermi.  Lui  morto,  a sua  intercessione  ope- 
raronsi  parecchi  miracoli.  Turibio,  beatihcalo 
nel  1679  da  Innocenzo  M,  fu  canonizzato 
nel  1726  da  Benedetto  Mii. 

Nomineremo,  dietro  Touron,  i prelati  che 
con  questo  santo  arcivescovo  sedettero  nel 
primo  concilio  di  Lima.  Il  domenicano  Pietro 
de  la  Penna  (I)  dalla  Chiesa  di  Vera  Paz, 
allora  riunita  a quella  di  Guatimala,  trasferlo 
sulla  sedia  di  Quito,  vi  spiegò  una  sollecitu- 
dine veramente  episcopale  dall'anno  1565 
tino  al  1583,  data  di  sua  morte.  Sebastiano 
di  Lartann  (2)*  terzo  vescovo  di  Cuzeo,  mori 
nell'anno  stesso.  Il  domenicano  Francesco  di 
Vittoria  (3),  vescovo  di  San  Michele  del  Tu- 
cuman,  dagli  interessi  di  sua  Chiesa  appellato 
a Madrid,  vi  terminò  la  vita  nel  159^  Il 
IVanccscano  Antonio  di  San  Michele  (4),  ve- 
scovo della  Concezione  al  Chili,  trasferlo  a 
Quito,  sedia  vacante  per  la  morte  di  Pietro  de 
La  Penna,  quando  mori  pure  nel  1592,  Diego 
di  .Medcllin  (5},  come  quelli  religioso  di  san 
Francesco  , vescovo  di  San  Jago  del  Chili, 
cessò  di  vivere  verso  il  medesimo  tempo.  Noi 
abbiamo  parlato  altrove  del  domenicano  Al- 
fonso di  Guerra  (6),  vescovo  dell' Assunta  al 
Paraguai,  che  mori  sulla  sedia  di  Mechoacan 
nel  1598.  Alfonso  Granerò  d'Avalos  (7)  era 
vescovo  de  la  Piata  de  los  Charcas;  sedia 
sulla  quale  nel  1588  venne  trasferte  il  dome- 
nicano Alfonso  de  la  Cerda,  vescovo  di  Hon- 


(1)  Toaaos  , Storia  generale  deìV America , 
p.  295. 

t2)  Ibiti.,  p.  S04. 

(5)  Ibid.,  p.  300. 

(4)  tbiiit  p.  506. 

(5)  tbid.,  p.  313. 

(6)  /3iV/.,  p.  315  e 395. 

(7)  Ibid^  p.  316. 
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duras(l),  il  cui  ritornv  al  Però  vi  cagionò 
una  gran  gioia.  Passando  a Lima  ricusò  d'abi- 
tare il  palazzo  che  gli  avevano  preparato, 
per  ire  a chiudersi  deliziosamente  nella  pic- 
cola cella  da  lui  altre  volle  occupala.  Vi 
ricevette  la  visita  del  viceré  e quella  di  san 
Turibio,  beato  di  vedere  in  uno  dei  suoi  suf- 
fraganei  il  modello  di  tutte  le  virtù  pastorali. 
Giunto  alla  Piala,  dove  i Domenicani  posse- 
devano un  solo  ospizio , fabbricò  loro  un 
convento.  Mentr'era  provinciale  della  pro- 
vincia di  San  Giovanni  Battista,  Francesco  di 
Toledo,  viceré  del  Però,  avendo  modificato 
le  circoscrizioni  amministrative,  s'eran  fatti 
cambiamenti  nello  ripartizioni  delle  dottrine 
o case  d'istruzione  tra  i diversi  missionari. 
Alfonso  de  la  Cerda  invece  d'opporvisi  aveva 
scritto  ai  Domenicani  che  evangelizzavano  il 
territorio  di  Chacuytu,  di  ritirarsi  al  primo 
ordine  del  viceré  per  recarsi  altrove.  Fatto 
vescovo  de  la  Piata,  d'  accordo  col  nuovo 
viceré.  Luigi  Velasco,  richiamò  i religiosi  del 
suo  ordine  nei  luoghi  da  loro  abbandonati, 
specialmente  nel  distretto  detto  Pomata,  c 
venne  loro  assicurato  da  lettere  reali  il  pos- 
sesso delle  dottrine.  Questo  prelato  gover- 
nava da  quattro  anni  la  diocesi  de  la  Piata, 
quando  morì  il  26  giugno  1592. 

Touron,  parlando  del  secondo  concilio  di 
Lima,  dice  che  il  domenicano  Gregorio  di 
.Montalvo  (2) , successivamente  vescovo  di 
Yoratan,  di  Nicaragua  e di  Popayan,  vi  assi- 
stei te  qual  vescovo  di  Cuzeo -,  e fa  osservare 
che  Montalvo,  morto  nel  1593,  protesse  sin- 
golarmente i missionari  della  compagnia  di 
Gcsii.  Prima  dell'arrivo  di  Antonio  di  La 
Bava  di  lui  successore,  ebbe  questa  Compa- 
gnia martiri  al  Perù:  il  p.  Antonio  Lopez 
mori  avvelenalo  nel  1596  (3),  ed  il  p.  Àli- 
clielo  di  L'rrea  fu  macellato  il  28  agosto 
1597  (4).  Antonio  Lopez,  nato  a Segovia, 
appena  ammesso  nella  Società,  aveva  solle- 
citalo l'antorizzazione  di  recarsi  al  Perù.  In- 
vece d'applicarlo  alle  missioni,  com'ei  desi- 
derava, in  principio  fu  incaricato  d'insegnare 
la  teologia  morale.  Fu  tra  breve  preposto 


(1)  Vedi  più  sopra,  I.  II,  p.  101,  col.  2;  Toosox, 
Storia  generate  aelVÀmerica , l.  X,  p.  375. 

{2)  Storia  generate  delCdémerica  » L X,  p»  317. 
(3)  TANNEft,  Soeietns  Jeui  usque  ad  uinguinit  et 
tutte  pro/usionem  mifitans,  p*  455. 

<4)  Jùid.,  p.  458. 
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alla  condotta  de’  suoi  fralcIU  in  qualità  di 
rettore  : ma  non  ccasb  di  supplicare  gli  an- 
ziani ad  aggradire  le  sue  dimissioni  onde 
poter  faticare  per  la  salute  degl'indigeni  in 
dilTicili  e pericolose  corse.  La  città  di  Cnzco, 
in  coi  nel  1585  aveva  fatto  la  sua  solenne 
professione,  fu  il  teatro  di  sue  apostoliche 
fatiche',  si  occupò  dell’istruzione  degl’in- 
digeni i più  rozzi  e dei  bambini,  animato 
dagli  esempi  di  misericordia  dalla  divina 
Providenza  moltiplicali  per  la  salute  degl’i- 
dolatri e per  l’incoraggiamento  dei  missio- 
nari. Tanner  ne  cita  uno  notevolissimo.  L’n 
indigeno  cristiano , non  si  sa  per  qual  ra- 
gione, abbandonando  il  territorio  occupalo 
dagli  Spagnuoli,  dopo  quindici  giorni  di  cam- 
mino giunse  in  una  popolosissima  contrada. 
Come  egli  mostrò  il  suo  crociGsso,  corse  la 
fama  tra  gli  abitanti  ed  arrivò  fino  alle  orec- 
chie del  cncico,  che  questo  straniero  aveva 
portalo  seco  il  Dio  dei  cristiani,  celebre  per 
tante  vittorie.  Il  principe  avendolo  fatto  ve- 
nire a so,  gli  dimandò  in  presenza  di  circa  tre- 
cento notabili  di  sua  tribù,  di  fargli  vedere 
il  Cristo.  Quando  il  cacico  ebbe  la  sacra 
imagine,  « è quegli,  disse,  il  Dio  col  soc- 
corso del  quale  gli  Spagnuoli  abbatterono 
l'impero  degli  ineas  e sottomisero  al  loro 
comando  il  Perù?  » Alla  risposta  aifermativa 
del  cristiano,  «ma,  ripigliò  quegli,  è la  figura 
di  un  uomo  infermo  e miserabile».  Nello 
stesso  tempo  sputando  sul  crocifisso,  lo  gitlò 
con  disprezzo  allo  straniero,  che  rispettosa- 
mente lo  ricevette  nelle  sue  mani.  Allora  tutti 
gli  occhi  fissi  nel  Cristo  videro  la  sua  lesta 
inchinata  a diritta  volgersi  a sinistra  in  vista 
minacciosa  verso  il  cacico  e gl'idolatri,  che 
per  terrore  caddero  a terra  come  colpiti  da 
morte.  Scoppiò  nella  borgata  un  violento 
tumulto,  ed  il  cacico  tre  ore  dopo  ritornando 
in  sè,  esclamò;  u per  verità  il  Dio  dei  cri- 
stiani è grande!  » Proibi  sotto  pena  di  morte 
d’insultare  questo  Dio  possente,  e fece  acco- 
modare accanto  alla  sua  casa  una  cappella, 
in  cui  il  crocifisso  onorevolmente  posto,  fu 
da  lui  adoralo  e ricevette  gli  omaggi  di  tutta 
quella  popolazione.  S’informò  poscia  dallo 
straniero  e dagli  altri  disertori  del  Perù  che 
vennero  nelle  sue  terre,  di  tutto  ciò  che  sa- 
pevano del  Dio  dei  cristiani,  ed  in  che  modo 
dovevasi  onorare.  Gli  venne  risposto  che  a 
Cuzeo  cranvi  preti  europei  pieni  di  benevo- 


lenza, che  potrebbero  istrnirnelo.  Sospinto 
dalla  grazia,  il  cacico  parti  nell’istante  istcsso 
condotto  da  due  disertori , col  suo  figlio 
unico  io  età  di  sedici  anni  e sei  notabili  della 
tribù,  prendendo  le  necessarie  precauzioni 
per  non  essere  riconosciuto  nel  tragitto.  Al 
suo  arrivo  pregò  il  rettore  del  collegio,  cui 
si  confidò  in  segreto,  di  dargli  alcuni  gesuiti 
che  stabilissero  il  cristianesimo  tra  i suoi 
sudditi.  Il  rettore  si  scusò  sul  piccioi  numero 
dei  religiosi  e soH’allontanamenlo  del  pro- 
vinciale, il  quale  trovandosi  ad  una  distanza 
di  quattrocento  miglia,  non  potrebbe  tras- 
mettere la  sua  risposta  prima  di  due  mesi. 
Siccome  il  principe  non  poteva  protrarre  il 
suo  soggiorno  a Cuzeo,  per  timore  che  nella 
di  lui  assenza  non  insorgessero  moti  netta  po- 
polazione, egli  lasciò  suo  figlio  al  collegio  dei 
Gesuiti  alfinchè l’istruissero  e lobattezzassero. 
Istruito  egli  stesso  per  ciò  che  era  stato  possi- 
bile in  si  breve  tempo,  ritornò  nel  suo  paese. 
La  risposta  del  provinciale  giunta  due  mesi 
dopo  non  corrispose  alle  di  lui  speranze;  il  nu- 
mero de’misstonari  e quello  de’popoli  da  con- 
vertirsi era  talmente  sproporzionalo,  che  non 
se  ne  potè  disporre  un  solo  in  favore  di  sua 
tribù.  Per  conseguenza  il  cacico  si  determinò 
di  richiamare  suo  figlio  già  battezzato , e di 
ritornare  lui  stesso  a Cuzeo  per  cercarvi  ad 
un  tempo  la  salale  dell'anima  e quella  del 
corpo,  perchè  Irovavasi  pericolosamente  am- 
malato. Mentre  addentravasi  presso  i Gesuiti 
nella  cognizione  del  cristianesimo,  la  di  lui 
malattìa  si  fe’  grave  a segno,  che  gli  fu  am- 
ministrato il  battesimo  al  letto  di  morte  l’anno 
1583.  Questi  tratti  di  misericordia  frequen- 
temente ripetali  stimolarono  l’ardore  d’An- 
tonio Lopez  per  l’apostolico  ministero.  Andò 
finalmente  ad  esercitarlo  con  pericolo  della 
vita  nelle  più  incolte  regioni,  dove  incontrò 
una  popolazione  data  specialmente  a due 
vizii,  che  ne  attestavano  la  più  profonda  de- 
gradazione. Non  vi  sì  riconosceva  il  nodo 
coniugale,  di  modo  che  le  nnioni , sciolte 
appena  fattesi , si  rinnovavano  secondo  il 
caprìccio  delle  passioni.  Da  un  altro  lato 
gl’indigeni  fumando  con  avidità  le  foglie  sec- 
che di  una  certa  pianta , cadevano  in  una 
ubbriachezza  che  intorbidava  e snervava  la 
loro  iulelligenza.  L’apostolo  combattè  questi 
vizii  schifosi,  edeccitò contro luil’animosità  di 
quelli,  i costumi  dei  quali  ei  voleva  regolare;  di 
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modo  che  fu  avvelenalo  nel  1596,  in  età  di 
rinquanlalrè  anni,  passatine  trenladue  nella 
tlompagnia.  Il  rimorso  del  loro  delitto,  sen- 
tito dai  colpevoli  dopo  d'averlo  commesso, 
li  mosse  ad  onorare  Antonio  l.opez  come  un 
martire.  Alcuni  preti  delle  vicinanze , alb 
notizia  di  sua  morte  accorsi  per  l’odore  di 
santità  in  cui  era  il  missionario,  attcstarono 
che  dal  di  lui  corpo  esalava  un  grato  profu- 
mo, e i funerali  di  quest'amico  di  Dio  furono 
un  vero  trionfo.  Michele  di  Urrca,  del  quale 
ci  rimane  a parlare,  nato  a Fuentes  in  Ispa- 
gna,  era  prete  e dottore  in  Glosofia  nel  tempo 
del  suo  arrivo  a Urna  nel  1585.  Si  diede 
tosto  ad  apprendere  la  lingua  dei  Quicivani 
e degli  Ainiarani , onde  poter  predicare  in 
quegl’idiomi.  Impiegato  nelle  missioni,  egli 
nvanzossi  successivamente  tra  popolazioni , 
una  piii  barbara  delle  al  Ire  , senza  lasciarsi 
sgomentare  né  dalle  privazioni  né  dalle  dilli- 
colt'i.  Era  tale  il  di  lui  ardore  per  le  morti- 
licazioni,  che  nel  collegio  di  Paz  io  cui  i 
(ìesuili  avevano  un  certo  numero  di  comode 
itanicre,  ci  per  un  anno  si  conQnb  in  uno 
stanzino  cosi  stretto  che  poteva  appena  ap  ■ 
jiena  capire  un  uomo,  c si  basso  che  era  im- 
possibile lo  starvi  in  piedi.  Sapendo  die 
Irattavasi  di  nominarlo  rettore  di  questo  col- 
legio, colle  sue  preghiere  e lagrime  ottenne 
di  essere  spedito  a preferenza  nella  diflìcile 
missione  dei  Ciunciani;  popoli  isolati  dalle 
loro  inaccessibili  monlagnee  correnti  d’acqua 
a segno,  che  non  si  poteva  andare  presso 
loro  a cavallo,  essendone  i sentieri  appena 
praticabili  pei  pedoni.  La  diOìcoltà  dei  luo- 
ghi ed  i guerreschi  costumi  della  nazione 
avevano  impedito  gli  Spagnuoli  di  giugnerc 
fìn  là:  lo  zelo  de'  Gesuiti  vinse  l’ostacolo.  Il 
p.  Michele  di  Crrea  giunto  a Carnata,  ultima 
città  del  Perù  in  prossimità  de’Ciunciani,  con 
una  dura  penitenza  si  preparò  aH’evangcIiz- 
zazione  dei  popoli  ond’egli  studiava  la  lin- 
gua: non  si  nudriva  che  d'erbe  e di  radici, 
ndagiavasi  sopra  sermenti , ed  ogni  giorno 
llagellavasi  sanguinosamente.  Nel  dì  di  san 
Giacomo  usci  da  Carnata,  condotto  da  due 
caciclii  dei  Ciunciani.  Dopo  d’aver  salito  erte 
rupi,  passati  fiumi  nuotando  ed  apertasi  la 
via  nel  più  folto  delle  selve,  pose  finalmente 
i piedi  sul  territorio  cui  recava  il  vangelo. 
Allora  rimandò  a Lima  il  frate  Benavidès  che 
l'aveva  accompagnato  per  dare  la  nuova  del 
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' preso  possesso,  e rimase  solo  in  balia  di  un 
indomito  popolo.  Cominciò  la  sua  missione 
coll’islruire  i fanciulli , col  visitare  lutti  i ca- 
ciclii,  e col  predicare  Gesù  crocifisso  per  la 
salvezza  dcH’oman  genere  ai  diversi  popoli. 
La  morale  del  cristianesimo,  che  abolisce  la 
poligamia,  parve  dura  a quegli  uomini  mate- 
riali alTatto.  Michele  di  L’rrea  avendo  tolto 
da  un  tempio  un  idolo  in  forma  d’uccello 
colle  penne  screziate,  iu  questa  occasione 
venne  minaccialo  da  un  cacico.  Ma  i suoi 
principali  nemici  erano  i preti  de’  falsi  dei: 
cercarono  avidamente  l’ occasione  di  per- 
derlo, e la  trovarono.  Il  figlio  d’uu  cacico 
essendo  stalo  preso  da  una  febbre  maligna, 
fu  pregalo  il  p.  Michele  di  L'rrea  di  ammini- 
strargli qualche  rimedio.  Egli  si  rontenlò  di 
dargli  per  tutto  refrigerio  un  po’  d’acqua  in- 
zuccherata. I.a  morte  del  giovano  indigeno 
che  dovette  soccombere  sotto  la  violenza 
della  febbre,  fu  subito  attribuita  all’apostolo, 
e si  trattò  d'avvelenarlo.  Due  fratelli  del  mor- 
to, armali  d’arco  c di  clava,  con  un  drappello 
d’indigeni,  sorpresero  il  religioso  che  non 
dillidava  di  nulla,  e gli  fecero  nel  capo  due 
piaghe  mortali.  Il  cacico  di  Torapo,  dove 
muri  io  età  di  quarantadue  anni  il  28  agosto 
1597,  pregando  Iddio  a voler  perdonare  ai 
suoi  carnefici,  fu  dolorosissimamente  dispiav 
conte  di  sua  morte.  Ei  rivesti  il  santo  corpo 
degli  abili  sacerdotali  e lo  sepelli  con  rispet- 
to. La  divina  vendetta  non  tardò  guari  a 
punire  gli  uccisori , nel  tempo  stesso  che 
Iddio  onorò  il  suo  servo  con  miracoli.  Il 
provinciale  dei  Gesuiti  del  Perù,  informato 
di  questi  fatti,  ottenne,  ad  intercessione  del 
comandante  spagnuolo  di  Carnata , che  vi 
fossero  trasportate  le  reliquie.  I Domenicani 
le  ricevettero  nella  loro  chiesa,  d'onde  l’anno 
dopo  vennero  trasferite  nel  collegio  della 
Compagnia  posseduto  nella  città  di  Paz.  Il 
genio  de’  Gesuiti  non  era  mcn  dello  zelo 
ammirabile.  A Cuzeo  trasformarono  in  cate- 
cliisli  i ciechi  ed  i muti,  numerosissimi  in 
quella  città.  Insegnarono  ai  ciechi  i dogmi 
ed  i precetti  del  cristianesimo;  impressero 
nelle  loro  menti  la  storia  dell'aotico  e nuovo 
Testamento,  poscia  li  mandarono  nelle  case  a 
ripetere  aglioperai  grinsegnameuti  della  fede. 
Questi  maestri  che  non  vedevano  i loro  ndi- 
lori,  ma  che  cogli  occhi  dell’anima  contempla- 
vano tutte  le  bellezze  del  cristianesimo,  furono 
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presto  cireonilsti;  si  accolsero  con  avidilò  le 
lezioni  di  questi  miori  intcrprcli,  poscia  il 
seme  dai  ricchi  nell*  anime  gittato,  geriDo- 
glib  e produsse  frutti  sotto  la  più  diretta 
azione  dei  missionari.  Ai  muli  (problema  più 
didicile  a sciogliersi)  i figli  di  snnt’Ignazio 
rivelarono  rintelligcnza  del  gesto;  ed  i muti 
alla  loro  volta  diventarono  gli  apostoli  della 
verità.  La  Compagnia  fe’pruova  a Cuzeo,  in 
cui  il  gesuita  Fernando  di  Mendoza  (1), 
liuto  a Salamanca,  succedette  ad  Antonio  di 
La  Rara  sulla  sedia  vescovile.  Entrando  nella 
sua  catedrale  dichiarò  pnblicamenle  che  ei 
faceva  dono  a rpiesta  chiesa  di  tutto  ciò  che, 
tra  i mobili  portati  di  Spagna,  poteva  ser- 
vire al  suo  decoro,  perchè  sarebbe  cosa  in- 
decente che  la  casa  del  vescovo  fosse  ricca- 
mente ornata,  mentre  le  pareti  della  casa 
del  Signore  erano  spoglie  di  ogni  addobbo. 
A questo  bel  principio  corrispose  il  mezzo 
ed  il  Gne.  Fernando  di  Mendoza  mori  il  23 
gennaio  1612,  nemmeno  un  anno  dopo  che 
il  martirio  del  p.  Rafaele  Ferrar  (2)  desse 
un  nuovo  lustro  alla  Compagnia  di  Gesù. 
Questi,  nato  in  Catalogna,  aveva  vent'nnni 
quando  nel  1587  arricchì  la  Società  del  te- 
soro di  sue  virtù.  Nel  1597  passò  al  Perù, 
risoluto  di  sacriOcare  la  vita  per  la  propaga- 
zione della  fede.  Rafaele  Ferrar  meditava  in- 
cessantemente la  passione  del  Salvatore  : non 
celebrava  mai  i santi  misteri  senza  che  con 
abbondanti  lagrime  attestasse  come  era  pe- 
netrato d’amore  per  l’Uomo-fìio  che  scelse 
la  morte  della  croce  per  salvarci.  Le  sue 
missioni  abbracciarono  diversi  popoli  del 
Perù,  dei  quali  prese  a sanare  i vizii,  ben 
sapendo  che  se  spariva  dal  cuore  la  corru- 
zione onde  procede  l’incredulità,  gl'idoli  da 
per  sè  cadrebbero  dal  piedestallo  loro  for- 
mato dalle  passioni.  Questo  missionario  diede 
una  splendida  piova  di  zelo  a Cali,  città  della 
provincia  di  Popayan.  In  una  solenne  circo- 
stanza vi  si  rappresentava  un  dramma;  e per 
una  usanza  d' irriGessione  più  che  per  mala 
intenzione  crasi  rizzato  il  teatro  nella  chiesa, 
per  essere  quello  il  più  spazioso  luogo.  Il  p. 
Rafaele  Ferrer  non  avendo  potuto  ottenere 
colle  sue  rimostranze  che  si  rinunziasse  a 


(1)  Toosos,  Storia  generale  dell  America,  X.  zi, 
p.  29. 

Soctelat  Jesu  usoue  ad  sanguìnis  et  vita  pro^ 
fasionem  miUtans,  p.  462. 


quest’abuso,  s'arma  d'un  crocifisso , monta 
all’improviso  sul  teatro,  e quindi  fa  all'u- 
dienza un  si  patetico  discorso,  che  gli  spet- 
tatoli separansi  profondamente  commossi  ; 
d’nllora  in  poi  fu  abolito  l’uso  abusivo.  Quito 
era  ordinariamente  il  punto  centrale  intorno 
a cui  brillava  il  zelante  missionario.  A ses- 
santa leghe  da  questa  città  esisteva  in  mezzo 
alle  montagne  la  barbara  popolazione  dei 
Cofani,  che  cominciò  ad  evangelizzare  l'anno 
1609.  In  questo  e nel  seguente  anno  bat- 
tezzò quattrocento  indigeni,  e riunì  famiglie 
erranti  in  tre  borgate.  Questa  nascente  mis- 
sione promeUeva  assai,  allorché  a parecchi 
indigeni  rincrescendo  di  smettere  i brutti 
disordini  autorizzali  dall'idolalria,  attesero  al 
varco  d'un  ponte  il  missionario  che,  solo  ed 
alTalicato,  recavasi  d'una  io  altra  borgata. 
Nello  scorgergli  credette  che  per  una  ami- 
chevole cortesia  gli  venissero  all'incontro  : 
ma  gli  uccisori  impadronironsi  di  Jtafaele 
Ferrer,  lo  precipitarono  nel  torrente,  e l’an- 
negarono nel  mese  di  marzo  1611. 

Nel  terzo  concìlio  di  Lima  si  vide  sedere 
l’agostiniano  Luigi  Lopez  de  Solis  (I),  che 
dopo  d'essere  stato  consacrato  vescovo  del- 
l'Assunta  da  san  Turibio  nel  1591,  governava 
dall’anno  1593  la  diocesi  di  Quito,  dove 
compì  il  bene  fatto  dal  domenicano  Pietro 
de  la  Penna  e dal  francescano  .Antonio  di  Saii 
Michele,  suoi  immediati  antecessori.  Riunì 
specialmente  due  sinodi  diocesani.  Quando 
nel  1601  andò  al  terzo  concilio  dì  Lima, 
cercò  di  rendere  il  suo  viaggio  utile  ai  popoli 
tra  i quali  doveva  passare;  la  troppo  grande 
estensione  delle  diocesi  del  Perù  avendo 
introdotto  quest’uso  di  porgersi  mutiiamente 
soccorso  tra  i vescovi,  e che  se  uno  passava 
sulle  terre  di  giurisdizione  deM'allro , era 
pregato  di  fare  le  funzioni  episcopali  del  pro- 
prio vescovo.  Ecco  come  Luigi  Lopez  de 
Solis  eonsacrò  dugentotrè  altari  ed  ammini- 
strò la  confermazione  ad  una  moltitudine  di 
neoGti,  sia  nella  sua  diocesi  di  Quito  che  in 
quelle  di  Truxillo  e di  Lima.  Trasferito  più 
tardi  sulla  sedia  di  La  Piata  de  los  Charcns, 
mori  nel  viaggio.  Con  questo  prelato  si  vide 
a sedere  al  terzo  eoncilio  di  Lima  Antonio 
Calderon  (2),  primo  decano  della  chiesa  di 

(1)  Socìeias  Jetu  acque  ad  sanguìnis  et  vita  prò- 
fusionem  mililanSt  p.  321. 

(2)  Ibid.,  p.  325. 


Digitized  by  Google 


Ili 


STORIA  l}MVenSAI.E  DEU.B  MISSIOM 


Stilila  Fede  nel  nuOTO  reame  di  Granala, 
promosso  nel  1592  al  vescovado  di  Porlo 
Ricco,  e Irasferto  nel  1599  in  quello  di  Pa- 
nama, che  doveva  abbandonare  per  divenlare 
il  primo  vescovo  di  Sanla  Croce  de  la  Sierra, 
sedia  rizzatasi  nel  1605.Quesloprelalo  aveva 
più  di  cenl'anni  quando  mori  nel  corso  di 
sue  visile  a Salines,  dove  venne  sepollo  nel 
convenlo  degli  Agosliniani. 

La  miglior  prova  dei  buoni  successi  olle- 
nuli  dai  missionari  è la  necessiUi  in  cui  Iro- 
vossi  il  sommo  ponleOce  di  dare  nuovi  snf- 
fiaganei  all’arcivescovo  di  Lima  per  l’erezione 
• delle  sedie  di  Guamanga  (1),  di  Truxillo  (2) 
e d’Arequipa  (3).  Quesle  ullime,  figlie  della 
Chiesa  di  Lima,  ammirarono,  come  loro  an- 
ziana, il  raro  privilegio  della  melropoli  di 
possedere  nel  lempo  slesso  Ire  illuslri  amici 
di  Dio,  Ire  lanmalurglii  clic  mcrilarono  gli 
onori  della  canonizzazione  : san  Tnribio,  del 
quale  compendiammo  la  vita,  san  Francesco 
Solano  e sanla  Rosa  di  Lima. 

Bcncliù  grande  fosse  siala  la  paslorale 
solleciludine  di  Turibio  e la  vigilanza  de’snoi 
cooperalori,  a Lima  regnavano  ancora  scan- 
dali (4).  Le  chiese  vi  erano  frequentale  ; ma 
non  l’erano  meno  gli  spellacoli,  e l’abbon- 
danza dei  ricchi  non  diminuiva  a proporzione 
dei  bisogni  dei  poveri.  Lo  zelo  di  Francesco 
Solano  rimedib  al  disordine.  Freqoenli  pre- 
ghiere, rigorose  peoilenze,  conlinue  prediche 
nelle  chiese  o sulle  publiche  piazze,  ed  anco 
miracoli,  lullo  insomma  .mise  in  opera  per 
emendare  il  popolo,  cui,  dal  suo  rilorno  da 
eliaco  e dal  Tucuman  (5),  consacrò  il  reslo 
de’ suoi  giorni  e delle  sue  forze.  Nel  1604 
fu  vislo  riprodollo  a Lima  lullo  il  lerrore 
dalla  minaccia  del  profela  Giona  cagionalo 
alla  penileale  Ninivc.  L’aposlolo  Francescano 
avendo  lungo  lempo  pregato  nella  sua  cella, 
e riflettuto  so  queste  parole  di  san  Giovanni; 
K tutto  ciò  che  è uel  mondo  è o concupi- 
scenza della  carne  , o concupiscenza  degli 
occhi,  od  orgoglio  della  vilan.  Tulio  ad  un 
tratto  verso  sera  esce  come  un  uomo  invaso 


(1^  Touros  , Storia  generale  delt jlmerìca,  1.  xi, 

^ (2)’  Ibiit.,  p.  42. 

(3)  tbid.,  p.  49. 

(4)  /W.,  p.  75. 

(5)  Vedi  più  sopra,  I.  Il,  p.  80,  col.  2. 
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dallo  spirilo  di  Dio,  e va  in  una  delle  più 
larghe  vie  della  ciltì  col  crocifisso  in  mano. 
Alla  presenza  di  un’  immensa  mollitndine 
tuona  contro  i piaceri  dei  sensi,  contro  lo 
sfrenalo  amore  delle  ricchezze  e degli  onori. 
Dio  permeile  che  ciò  eh’  ei  dice  nel  calore 
del  discorso  della  perdila  delle  anime  per 
causa  del  peccato,  sia  inteso  della  prossima 
mina  di  Lima  per  causa  d’un  terribile  fla- 
gello, come  sarebbe  un  terremoto,  calamità 
troppo  ordinaria  nel  Nuovo  Mondo.  Da  quella 
udienza  d’animo  smarrita  e costernala,  il  pre- 
Icso  annunzio  si  propaga,  fatto  piu  grande  e 
più  minaccioso  nei  varii  quartieri  ; il  timore 
di  vedersi  inghiottiti  colle  chiese  e colle  case 
fa  disertare  la  maggior  parte  dalla  città;  ì 
grandi  al  pari  del  popolo  sono  spaventali.  Il 
viceré,  informato  del  turbamento  della  capi- 
tale, r.iduiia  quella  nolle  stessa  il  suo  consi- 
glio, piglia  l'arviso  di  san  Turibio,  poi  do- 
manda il  predicatore,  che  senza  tema  pre- 
sentatosi, ripete  fedelmente  ciò  che  aveva 
detto.  Fu  pregalo  a scrivere  ed  a segnare  la 
sua  dichiarazione,  poscia  ad  irla  leggere  al 
popolo,  che  liittavia  commosso  riempiva  le 
vie.  Il  sant’uomo  ubbidì;  ma  le  menti  sono 
cosi  sgomentate  che  ci  non  può  rassicurarle. 
Fu  salutare  questo  lerrore.  Non  si  videro 
mai  tanti  publici  segni  di  conversione  : si  ri- 
conciliarono i nemici,  si  restituiva  ciò  che 
s'era  malamente  acquistato:  si  schiudevano 
le  carceri  a quelli  che  erano  stretti  in  ferri 
da  spietati  creditori  ; le  elemosine  erano  ab- 
bondaiili;  il  popolo,  ragunato  in  frequenti 
processioni,  mostravasi  amaramente  addolo- 
rato de’  suoi  peccali  con  una  profonda  nmi- 
liazionc  impressa  nel  viso;  giorno  e notte 
erano  assediali  i confessionali;  quelli  che  non 
potevano  accoslarsegli  confessavano  ad  albi 
voce  i loro  più  segreti  ed  enormi  errori  senza 
confondersi,  e talvolta  anco  senza  discrezione. 
Questo  fervore , al  par  della  paura , durò 
lungo  lempo  : il  che  fece  dire  dal  viceré  ai 
suoi  consiglieri;  «ciò  è opera  di  Dio.  La 
divina  Maestà  da  luogo  tempo  offesa  da  tanti 
delitti,  non  ha  permesso  questo  nostro  spa- 
vento se  non  per  ispezzarc  od  ammollire  la 
durezza  dei  cuori,  e spingerli  a far  peniten- 
za a.  San  Francesco  Solano  visse  ancora  sei 
anni,  tenendosi  come  l’ultimo  degli  uomini, 
e non  comparendo  in  publico  se  non  quando 
vi  era  chiamato  dairintcresse  della  gloria  di 
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Dio.  Il  fuoco  sacro  ond'cra  consunto  il  di  lui 
cuore  erompe\agli  dal  petto  suo  nial^rado«  e 
inanifestavusi  iti  modo  vcraineiite  maravi- 
glioso.  Un  ^tirilo  vedendo  bollire  un  vaso 
pieno  d'acqua,  come  rapilo  fuor  di  se  stesso 
sciamò;  «chi  può  fare  die  le  nostre  anime 
non  avvampino  del  fuoco  della  divina  cnriià? 
perche  la  sua  fìaiiima  non  si  accende  in  iiot?  i> 
Su  ei  vedeva  qualcuno  di  un  {(rande  fervore, 
gli  diceva  ; ((proviamo  chi  di  noi  due  pui) 
con  maggior  ardore  amar  (lesìi  Cristo  , lo 
sposo  delle  nostre  aiiiuie,  e ehi  in  questa  set- 
timana gli  darà  i piu  gran  segni  dhunore». 
Dio  ue  volle  pnrilicar  ranima  con  una  ma- 
lattia di  languore.  Ne'  suoi  ultimi  istanti  lo 
si  udiva  spesso  ripelere,  come  non  lia  guari 
sau  Turibio:  « io  mi  rallegro  per  ciò  che  mi 
fu  dello:  Noi  andremo  nella  casa  del  Signo- 
re ».  Morì  n Lima  il  1 1 luglio  1010,  pronun- 
zìando  quesTaspirazioue  che  gli  era  fami- 
gliare ; ((Sia  lodato  Iddio!»  Cìli  si  fecero 
uiHgnilìei  funerali,  cui  furono  presenti  il  vi- 
ceré ed  il  nuovo  areiveseovo  di  Lima.  San 
Francesco  Solano,  beatificalo  da  Clemente  x, 
fu  canonizzalo  da  Benedetto  xm  nel  1726, 
Acl  tempo  stesso  di  san  Turibio,  che  era 
stalo  il  testimonio  delle  eroiche  virili  di  <]ue- 
sl’apustolo  didrAiiierica  meridionale.  Lo  di 
lui  feslu  fu  fissata  il  *2Ì  luglio. 

Le  Chiese.  dell’AiDcrica  perdendo  imo  dei 
loro  più  santi  prc'dicatori , non  rimasero 
senzii  consolazione.  Kssc  conservavano  un 
angelo  tutelare  nella  persona  d'una  vergine, 
giù  illustre  per  la  sua  santità  e pe' suoi  mi- 
racoli. Questa  vergine,  di  stirpe  spagnuola, 
nata  a Lima  nel  1586,  nel  battesimo  ebbe  il 
nome  d'isabella;  ma  i dilicali  colori  del  suo 
volto  le  fecero  imporre  quello  di  Rosa  (1\ 
Fio  dai  primi  anni  dimostrò  una  grande  pa- 
zienza nei  dolori  ed  uno  straordinario  amore 
per  la  mortificazione.  Essendo  ancora  ra- 
gazza, digiunava  tre  giorni  della  settimana  a 
pane  ed  acqua,  e negli  altri  giorni  viveva 
d'erbe  o di  radici  male  stagionate.  Ne' suoi 
esercizii  prese  a modello  santa  ('aterina  da 
Siena.  Aveva  in  orrore  tutto  ciò  che  era  ca- 
pace di  eccitarla  all'orgoglio  ed  alla  sensua- 
lità, e le  servivano  di  strumento  di  penitenza 


(1)  Albv*(0  Butlcb,  f'i/a  ilei  oadri  ere.,  50  ago- 
sto: ToUftOS,  Storia  generale  dell' America  y 1.  XI, 
p.  89. 
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queliti  cose  che  avrebbero  potuto  comunicare 
alla  di  lei  anima  il  veleno  di  quc'vizii.  Cli 
elogi  die  sì  facevano  cnnUnuanienle  alla  di 
lei  b('liez/.a  le  davano  a leinere  d'essere  per 
gii  altri  un'  occasione  di  raduta  ; perciò 
quando  doveva  comparire  in  puhiico  slrufi- 
navasi  il  viso  c le  mani  colla  buccia  e la 
|H)ivere  di  pepe  dell'liidia,  che  con  la  sua 
azione  corrosiva  alterava  la  freschezza  della 
pelle.  Non  contenta  di  premunii'si  contro  i 
nemici  esterni  c contro  la  ribtòlione  dei 
sensi,  essa  mori  a se  stessa  crocifiggendo 
I amor  proprio,  sorgente  di  tulle  le  allie  pas- 
sioni. Essa  ive  trionfi)  profnndamenle  uiiit- 
liaiidosi  , e perfcltnmenle  rinunziando  alla 
sua  propria  volontà.  Essa  obbediva  a'  suoi 
parenti  nelle  più  piccole  cose,  facendo  ma- 
rnvigliurc  tulio  il  mondo  colla  sua  docilità. 
Siccome  dail  agialezza  erano  cndiilt  iti  una 
grande  miseria,  essa  entrò  nella  casa  del  te- 
soriere (ÙHisalvo,  e provtdc  ai  loro  bisogni 
con  un  lavoro  conlinno  e di  notti*  e di  gior- 
no, senza  tuttavia  interrompere  il  suo  iiiUmo 
commercio  con  Dio.  Forse  non  avrcbb'clla 
pensalo  a cambiare  stato  se  non  avessero 
fatto  premura  di  maritarsi.  Per  libi  larsi  da 
queste  noie  e per  compiere  il  volo  fatto  di 
riiiiatuT  vergine,  essa  abbraccii)  rislilnlo 
delle  religiose  del  tcrz'ordinc  di  san  Dome- 
nico. Siccome  amava  la  solitudine,  ella  scelse 
una  piccola  celia  appartata.  Vi  praticava  la 
più  rigorosa  p(*nilenza.  Portava  in  capo  un 
cerchio,  irlo  iiilenuimonle  d'acute  punte,  ad 
imitazione  della  corona  di  spine  : questo 
strumento  di  penitenza  le  rammentava  il  mi- 
stero della  l'assioiic , che  non  voleva  mai 
dimenticare.  Quando  parlava  di  sé,  diceva 
essere  ima  miserabile  peccatrice,  che  non 
meritava  di  respirar  Paria,  di  veder  la  luce 
del  giorno  c dì  camminare  sulla  terra:  quindi 
quello  zch)  nel  lodare  la  divina  misericordia 
onde  così  particolariiienle  sentiva  gli  cfl'elti. 
Quando  parlava  di  Dio  andava  quasi  fuor  di 
se  stessa,  ed  il  fuoco  che  inteninmeiite  la 
divorava  lo  saliva  fin  sul  viso.  Pensando  a 
quella  moltitudine  d'idolatri  che  ignoravano 
ancora  Gesù  Cristo , a que'  popoli  infedeli 
dell'America  meridionale,  divìsi  dai  Peruviani 
civilizzati  da  montagne  quasi  inaccessibili , 
eropievnsi  il  di  lei  cuore  di  compassione,  e 
sentivasi  come  lacerare  le  viscere.  Poco  sod- 
disfatta d'offrire  per  essi  le  sue  preghiere,  la 
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sue  lagrime  e le  sue  peDìlenze,  essa  solleci- 
tava gli  uomini  apostolici  a rianimare  il  loro 
zelo,  ad  armarsi  di  coraggio  per  bravare  i 
pericoli,  a conBdare  fermamente  che  GesU 
Cristo  sarebbe  con  loro , e che  in  grazia 
di  questo  potente  soccorso  avrebbero  la 
gloria  di  acquisLirgli  un  grande  popolo.  Essa 
osava  unire  a queste  vive  esortazioni  la  pro- 
messa di  aggiugnere  le  sue  preci  alle  loro 
fatiche  pel  successo  della  missione;  pro- 
messa che  incoraggiò  parecchi  ministri  della 
santa  parola  ad  elevarsi  sopra  ogni  timore  e 
le  difficoltà,  abbandonandosi  alla  Providenza. 
Rosa  venne  provata  per  quindici  anni  da  vio- 
lenti persecuzioni  di  persone  estere , e da 
aridezze  e molte  altre  intime  pene.  Ma  Iddio 
che  non  permetteva  questi  esperimenti  se 
non  per  perfezionare  la  di  lei  virtù,  la  soste- 
neva e la  consolava  coll’unzione  di  sua  gra- 
zia. Una  lunga  c dolorosa  malattia  le  presentò 
una  nuova  occasione  di  praticare  la  pazienza, 
u Signore,  allora  essa  diceva,  aumentate  le 
mie  pene,  purché  nel  tempo  stesso  aumen- 
tiate il  vostro  amore  nel  mio  cuore  o.  Entrò 
finalmente  neireternilii  il  ìi  agosto  1617,  in 
età  di  trentun  anno.  L’arcivescovo  di  Lima 
assistette  ai  funerali.  Il  capitolo,  la  reale 
udienza  e le  compagnie  le  più  distinte  della 
citta  si  recarono  ad  onore  il  portarne  alla 
loro  volta  il  corpo  alla  tomba.  Se  i frutti  dei 
begli  esempi  della  santa  sembravano  mentre 
era  in  vita  non  estendersi  al  di  là  della  città 
o della  diocesi  di  Lima,  non  fu  lo  stesso 
dopo  morte.  Gl'infiniti  miracoli  che,  ad  in- 
tercessione della  sua  serva,  piacque  al  Si- 
gnore di  operare  sulle  anime  e sui  corpi, 
menarono  tanto  rumore  nelle  due  Americhe, 
che  tutto  parve  rinnovarvisi.  L’emendazione 
dei  costumi  od  il  numero  delle  conversioni 
fu  d'allora  in  poi  prodigioso  e quasi  incredi- 
bile a quelli  stessi  che  ne  erano  testimoni. 
Parecchi  miracoli  operatisi  ad  intercessione 
di  Rosa  essendo  stati  giuridicamente  esami- 
nati dai  commissarii  apostolici,  ed  attestati 
da  più  di  cento  testimoni.  Clemente  x la  ca- 
nonizzò nel  1671,  e fissò  il  50  agosto  per  la 
festa  di  questa  protettrice  e principale  pa- 
trona di  tutte  le  Chiese  del  Nuovo  Mondo. 

Santa  Rosa  aveva  avuto  a direttore  ed  a 
guida  il  domenicano  Giovanni  di  Lorencana, 
nato  in  Ispagna,  professo  del  convento  di 
Santo  Stefano  di  Salamanca,  arrivato  a Lima 
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verso  il  fine  del  secolo  xvi,  e d’allora  aggre- 
gato alla  provincia  di  San  Giovanni  Batti- 
sta (1).  Fu  reggente  degli  studii  nel  convento 
del  Rosario,  e professore  di  teologia  all’uni- 
versità dal  1590  fino  al  1602,  epoca  in  cui  fu 
eletto  provinciale.  Investito  di  questi  uffizii, 
che  l’obbligavano  a percorrere  tutte  le  con- 
trade del  Perù,  alla  sollecitudine  d’un  vigi- 
lante supcriore  uni  lo  zelo  d’un  missionario. 
Nel  capitolo  stesso  del  1602  fece  accettare 
savii  regolamenti  che  tendevano  a dare  mag- 
gior impulso  e stabilità  alle  missioni.  Per- 
suaso che  non  si  formerebbero  veri  apostoli 
senza  perfetti  religiosi,  nel  1606  prese  a 
fondare  a Lima  una  nuova  comunità,  in  cui 
si  esercitassero  esclusivamente  nella  pratica 
della  penitenza,  della  povertà  e della  pre- 
ghiera, di  modo  che  i suoi  membri  fossero 
una  regola  viva  su  cui  potessero  modellarsi 
tutti  coloro  che  vorrebbero  diventare  uomini 
veramente  apostolici.  Il  convento  del  Rosa- 
rio, prima  casa  religiosa  che  si  fosse  stabilita 
a Lima,  si  dichiarò  patrono  di  questa  nuova 
comunità,  dedicata  a santa  Maddalena  e com- 
posta di  scelti  soggetti.  Dopo  di  questa  fon- 
dazione, Giovanni  di  Lorencana  visse  ancor,a 
quindici  anni:  il  pio  direttore  di  santa  Rosa 
mori  nel  1619. 

In  quest’epoca  stessa  un  altro  domenicano 
irraggiò  talmente  il  Perù,  che  la  di  lui  viUi 
merita  d’essere  esposta  con  alcuna  partico- 
larità. Vincenzo  Vernedo  (2),  nato  l’anno  1 562 
alla  Puenta  nel  regno  di  Navarra  da  Giovanni 
Vernedo  e da  Isabella  d’Alvistur,  colla  sua 
pietà  e coi  suoi  progressi  fece  onore  all’abate 
Saula  di  Pamplona,  cui  era  stato  da’proprii 
parenti  affidato.  Fin  dall’età  di  dodici  anni  si 
impegnò  di  rimaner  casto  per  tutta  la  vita  c 
di  consacrarsi  al  Signore  in  un  ordine  reli- 
gioso. Per  que’  sei  anni  che  passò  ancora  a 
Pamplona  ed  alle  scuole  d’ Alcalà , questa 
promessa  ognor  presente  al  di  lui  pensiero, 
l’avvisò  di  vegliare  scrupolosamente  su  se 
stesso.  Non  aveva  ancora  compito  il  suo  di- 
ciottesim’anno,  quando  nel  convento  d’Alcalà 
abbracciò  la  regola  di  s.  Domenico.  Tant’era 
il  suo  ardore  per  la  salate  delle  anime,  che 
aveva  già  rivolto  il  pensiero  alle  missioni  del- 


ti; Toubos,  Storia  generale  dell' America^  t.  XI, 
p.  290. 

(2)  Ihid.,  U xrv,  p.  318. 
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rAmerica  in  quell’epoca  in  cui  il  p.  Francesco 
di  Toro,  visitatore  generale  di  alcune  pro- 
vincie  domenicane  del  Nuovo  Mondo,  inten- 
deva a Madrid  alla  riunione  di  missionari 
capaci  di  rimpiazzare  quelli  che  eran  rifiniti  di 
forze  dalla  fatica  o che  anzi  tempo  eran  morti. 
Questo  visitatore  favoreggiò  adunque  i desi- 
derii  del  giovane  religioso,  il  quale  per  suo 
mezzo  partì  senza  attendere  l'imbarco  gene- 
rale. Giunto  l’anno  1594  a Cartagena,  l’apo- 
stolo confuso  degli  applausi  che  il  di  lui 
precoce  merito  gli  aveva  procacciati  in  Ispa- 
gna,  dissimulò  i suoi  titoli  per  pigliare  l’umile 
nome  di  frate  Vincenzo  Verncdo.  Andò  su- 
bito a cercare  gl'  idolatri  nel  cuore  delle 
selve  o sulla  cima  dei  monti,  e per  quattro 
anni  coltivò  questa  parte  della  diocesi  di 
Cartagena.  Il  p.  Alberto  Pedredo  avendolo 
allora  fatto  rimpiazzare  nella  sua  missione, 
lo  spedì  a Santa  Fede,  ove  venne  ascrìtto  alla 
provincia  domenicana  di  Sant'Antonio',  pro- 
fessò teologia  nel  collegio  di  s.  Tommaso,  e 
brillò  sulla  catedra  di  verità.  Ma  il  p.  Fran- 
cesco di  Toro,  che  in  origine  avevaio  eletto 
al  Perù , volle  che  seguisse  questo  primo 
destino,  di  modo  che  Vincenzo  Vernedo  passò 
nella  provincia  domenicana  di  S.  Giovanni 
Battista.  Da  Cartagena  si  recò  a piedi  a Lima, 
d’onde  fu  inviato  alla  piu  delicata  di  tutte 
le  missioni,  a quella  di  Polosì,  città  impe- 
riale posta  appiè  del  famoso  Cerro  argen- 
tifero che  avrà  intorno  a tre  leghe  di  cir- 
conferenza alla  base,  e la  cui  vetta  domina 
la  città  di  più  di  duemila  piedi  (Tav.  xciv, 
n.  1).  Secondo  la  cronaca  locale,  l’indigeno 
Diego  Gualca  l’anno  1545  inseguendo  un 
Rama  per  un  erto  sentiero,  s’aggruppò  ad 
una  pìccola  macchia  per  salire  più  facilmente, 
sradicò  l’arboscello  e scoperse  una  massa 
d’argento  del  più  grande  valore.  Dopo  le 
miniere  di  Guanaxuato  al  Messico,  altre 
volte  quelle  di  Potosì  erano  più  importanti, 
e più  di  cinquemila  buri  o pozzi  si  apersero 
nel  Cerro,  avendo  ciascuna  delle  parecchie 
miniere  due  o tre  entrate.  Per  l’esplorazione, 
dice  il  sig.  d’Orbigny,  si  impiegano  tanti  in- 
digeni quanti  ne  può  capire  la  miniera  per 
estrarre  il  minerale  dai  filoni.  I minatori  alla 
forza  delle  loro  braccia  aggiungono  quella 
delle  machine  e della  polvere  da  cannone. 
I pezzi  così  staccali  si  trasportano  all’  in- 
gresso delle  miniere,  ove  si  infrangono  in 


pezzi  più  piccoli;  poscia  si  portano  sul  dosso 
d’asini  e di  llamas  al  laboratorio  per  l’amal- 
gamazione.  Il  carico  d’un  asino  è di  cento . 
venti  libre , quello  d’ un  llama  della  metà. 
Quaranta  carichi  d’asino  fanno  un  cajon,  che 
è di  cinquemila  libre.  Allora  il  minerale  va 
alla  macina  che  lo  risolve  in  polvere,  poscia 
lo  si  la  passare  per  entro  a crivelli  di  fili  di 
ferro,  operazione  pericolosissima,  fatta  dagli 
operai  colla  faccia  coperta  da  una  specie  di 
maschera,  collo  narici  ed  orecchie  turate 
con  cotone.  Quindi  si  amalgama  il  minerale 
polverizzato  con  una  certa  quantità  d’acqua 
e di  sale.  I peoni  calcandolo  coi  piedi  lo 
fanno  della  consistenza  d’un  fango  sodo,  cui 
si  aggiugne,  secondo  le  circostanze,  vetriolo, 
piombo,  stagno,  mercurio.  L’amalgamazione 
dura  quindici  giorni  circa.  Segue  poscia  il 
lavamento  che  si  fa  in  una  sorta  di  pozzo. 
Finito  il  lavamento,  ne  riescono  masse  che, 
dopo  d’essere  state  nella  fornace,  sì  chiamano 
pittar,  e si  portano  al  banco  nazionale,  ove 
si  comprano  per  conto  del  governo.  Nel  1611 
Polosì  contava  centocinquantamila  abitanti, 
consistenti  in  mitayos  di  tutte  le  tribù  che 
esistevano  tra  questa  città  c Cuzco  in  uno 
spazio  di  più  di  trecento  leghe.  Questi  infelici 
erano  generalmente  accompagnati  dalle  loro 
mogli  e dai  loro  bambini,  venuti  con  esso 
loro  più  per  sollevarli  nel  penoso  lavoro  del- 
l’esplorazione delle  mine,  che  per  istabilirsi 
sulle  aride  montagne  del  Potosì.  Cn  gran 
numero  di  famiglie  indigene  abitavano  ca- 
panne e grotte  presso  il  Cerro,  scendendo 
in  città  soltanto  al  sabbato  per  riscuotere  la 
paga  e comprare  le  provigioni  della  settimana; 
ma  molti  fermavansl  a bere  ed  a giuocare  il 
loro  guadagno,  e passavano  una  parte  della 
notte  citarizzando  e cantando  alla  porta  delle 
bettole.  Da  queste  particolarità  si  scorge  che 
in  nessun  luogo  gl'indigeni,  considerati  quai 
semplici  strumenti,  potevano  più  spietata- 
mente adoprarsi  dai  cupidi  conquistatori,  e 
Vernedo  comprese  che  ad  uomini  sepolti 
nella  materia  predicherebbe  più  efficace- 
mente coll’  esempio  che  colla  parola.  La  di 
lui  penitenza  attrasse  ben  tosto  gli  sguardi 
dei  cristiani  e degl’idolatri.  Per  suo  uso  non 
aveva  nè  camera  nè  letto  ; un  pezzo  di  pane 
ed  acqua  fresca  formavano  il  solo  desinare 
ch’ei  faceva  ogni  giorno.  Dopo  il  lavoro  del 
giorno  passava  le  notti  nella  chiesa  a’ piè 
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dcll’allare  quando  trovavasi  in  cillà,  c nel 
iue7.zo  dei  caiiipl  quando  correva  dielro  la 
perora  sniarrila  nelle  valli  o sulle  montagne 
dei  Cliareas.  Nell’inverno  piu  d una  volla  fu 
riuvennlo  inginoceiiiato  sul  ghiaccio,  tutto 
assorto  in  Dio.  Dopo  d'aver  fatio  cunversioni 
sulle  rive  d'Oroncota  o sulle  frontiere  di  To- 
iiiina,  sarelili’ ito  incontro  alla  feror  ia  dei 
C.hiriguani  ^1),  se  l'opera  di  lui  non  fosse 
stala  cireoscrilla  entro  il  governo  di  rotosi 
e la  vasta  provincia  di  Cliareas.  Dio  aeeredi- 
tandone  la  missione  con  prodigi,  gli  coneessc 
di  predire  il  futuro,  di  penetrare  nei  più  se- 
greti pensieri,  di  guarire  gli  ammalati,  di 
ricliianiar  (Mire  a vita  due  morii.  Il  più  slraor- 
dinario  fatto  è la  morale  Irnsrnrmazione  dei 
minatori  di  l’olosi  e di  l’orco,  ove  iminola- 
vasi  letleralmente  all'idolo  deH’oro  e dcH'ar- 
gento  umane  vittime,  colpite  non  pur  nei 
lom  corpi  ma  nell’anima.  Vincenzo  Verneilo 
ottenne  dai  padroni,  lino  allora  spietati,  il 
tempo  agli  tqicrai  di  rendere  a Dio  il  cullo 
che  gli  è dovuto:  i primi  diventarono  umani, 
e i secondi  pazienti  nel  sopportare  un  giogo 
addolcilo  dalla  religione.  Il  missionario,  sog- 
giacendo fmalinente  alle  sue  aiisterilà,  teneva 
già  un  piede  nella  lomha  quando,  al  sopra- 
giunger della  peste  che  nel  Itilo  coniinciù 
a decimare  l’olosi,  si  rialzi)  (icr  preparare  il 
popolo  a ricevere  il  llagello  con  rassegna- 
zione. Quando  fu  spento  il  fuoco  del  conta- 
gio verso  il  fine  del  1617  nella  diocesi  della 
i’Iala.  l'aposlolo,  malgiado  il  suo  rifiniiiienlo, 
conlinui)  la  sua  missione  fino  al  19  agosto 
1619,  data  di  sua  morte.  .Appena  spiralo,  Inlle 
le  bocche  si  apersero  per  puhiicare  le  sue 
lodi.  Antonio  di  Castro,  poscia  vescovo  di 
(’.huqninabo,  ottenne  dal  superiore  del  mo- 
nastero che  si  mettesse  una  palma  nella 
mano  di  Vernedo,  e si  sepellisse  con  questo 
segno  delle  vittorie  che  la  grazia  gli  aveva 
fatto  riportare  sui  nemici  della  salute.  Ber- 
nardino di  Carilenas , allora  guardiano  dei 
francescani  di  Polosl,  c poscia  vescovo  dei 
Haraguaì,  ne  pronunziò  l’orazione  funebre. 
Mentre  si  sotterrava  il  santo  corpo,  cui  la 
folla  prodigava  testimonianze  di  venerazione, 
alcuni  baciandogli  una  mano  tentarono  di 
troncargii  un  dito  co’denti:  il  sangue  zani- 


(I)  Vedi  più  siipra,  t.  Il,  p.  88.  col.  1, 
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pillava  abbondantemente  , vermiglio  come 
c]aello  d'un  uomo  vivo.  Quest"  eiViisione  d'un 
sangue  vermiglioni  reiterò  nel  16'24  e 1629 
nelle  traslazioni  del  santo  e4>rpo  ordinate  per 
soddisfare  alia  divozione  dei  fedeli. 


CAPITOLO  XVlll. 

^/isshnì  dei  Dornvuicnnì , dei  Frtmmcrtni , degli 
^gosliniiini  e dei  Gesuiti  nel  nuoeo  regno  di 
Giana/tf. 

prima  dolT  arrivo  di  s.  Luigi  Bertrand  nel 
nuovo  reame  di  Granala,  vi  s*era  fatto  cono- 
scere colle  sue  aposloliche  falìi  he  il  dome- 
nicano Andrea  dì  San  Tommaso  (1\  Onesto 
apostolo  non  si  lasciò  sgoiiienlare  dalle  più 
perigliose  inissioui.  Benché  i MoxÌ,  popolo 
tanto  feroce  quanto  superstizioso , non  si 
potesse  evangelizzare  senza  correre  i più 
grandi  pericoli,  egli  s^olPerse  liiltavia  per  que- 
sta (iifllciie  impresa.  La  divina  parola  per 
mezzo  dì  Ini  e di  scelti  missionari  che  Tnc- 
conqjagnavaiio  trionfò  deirempielh  d’ una 
parte  di  quei  popoli  ingannali.  Andrea  di  San 
Tommaso  annunziò  il  regno  di  Dio  ai  Banelias, 
aiYnleonì,  ai  Paez,  a Inltc  le  nazioni  che 
abitavano  nulla  valle  dei  l.nnei  iitm  a quella 
di  Neylia,  sorretto  da  una  particolare  assi- 
stenza di  Dio,  la  cui  mano  allevt.ava  il  peso 
di  sue  fatiche,  oppure  inlerponevasi  tra  il 
missionario  e i barbari  che  ne  rninacciaYnno 
la  vita.  Quando  nel  1569  morì,  crasi  già  for- 
mala una  piccola  chiesa  in  mezzo  di  quegli 
idolatri.  I domenicani  Antonio  de  la  Penna  e 
Lopez  di  Aciuia  , giunti  con  Alfonso  Luigi 
di  l.ugo  (2),  e compagni  di  questo  capitano 
nella  scoperta  de!  paese  c nella  fondazione 
della  cHtà  di  Tocayma,  avevano  i primi  preso 
ad  evangelizzare  i Patlelias  e gli  .Utngaos  (5). 
Indipendentemente  dal  convento  di  loro  or- 
dine stabilito  a Tocayma  ('<\  essi  ne  rizza- 
rono mio  a Painpiona  la  Nuova,  città  fondata 
fio  dairauno  1549,  cui  il  vescovo  di  Santa 


(1)  Touhon,  Storia  generale  loin, 

xin.  p.  529  e 566. 

(2)  Vedi  più  sopra,  t.  I,  p.  441,  rol.  1. 

|5Ì  Touros,  Storia  generale  dell' dmericOy  t.  xin, 
p.  599. 

(4)  Vetlì  più  sopra,  tom.  i,  psg.  551.  col.  1. 
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Marta  volle  dare  uao  stabiliinenlo  dì  rrali 
predicatoli  nel  1355,  in  cui  però  Antonio  de 
La  Penna  non  potè  pi|;li:ir  possesso  d’  un 
monastero  elio  nel  1563  P.  Il  numero  c la 
scelta  dev’li  operai  evan;{eliui  onde  venne 
eniplulo  indennizzarono  la  contrada  di  r|uesti 
indugi.  A ciascun  religioso,  col  titolo  di  cu- 
rato, venne  nllidnta  la  cura  di  tre  o quattro 
popolazioni;  e le  case  d'istruzione  clic  dipen- 
devano dalla  nuova  coiuuiiiUi  furono  eolloeale 
ili  uiodo  elle  nello  stesso  tempo  rorniroiio  di 
missionari  le  valli  di  Isurala,  di  Camola,  di 
Capuclio,  dei  l.ocos , degli  Arboledas  , dei 
Giiaeamayas,  dei  Siizacon,  ed  i po|>oli  ebu 
abitavano  sulla  riviera  di  Cliìcamoelia;  indi- 
geni si  doeili  elle  faceva  sollanlu  d'uopo  di 
istruirli  |ier  determinarne  la  conversione.  Le 
annate  spaglinole  non  erano  comparse  nel 
loro  paese,  e la  sola  predienzìone  facendoli 
entrar  nella  Cliiesa,  li  sulloinesse  al  scettro 
di  Filippo  II.  I missionari  non  trovarono  la 
stessa  doeìliba  in  due  altre  nazioni,  i cui  usi 
e costumi  sapevano  più  del  bruto  elie  del- 
ruoiiio.  Fra  cosi  crassa  la  loro  ignoranza,  clic 
esse  non  parevano  avere  nessun  eiillo  reli- 
gioso, nè  cognizione  veruna  dcirimraorlalitii 
deU’nuim.a.  Per  la  fertililii  dei  terreni  questi 
indigeni  stavano  come  sepolti  neirinazione  e 
iu  una  specie  di  letargo,  di  modo  che  mori- 
vano senza  avere  realmente  vissuto,  (luan- 
tunque  le  loro  miniere  abbondassero  dell’uro 
il  più  puro  che  vi  fosse  in  America,  essi  ne 
teiievan  cosi  poco  conio  clic  gli  uni  non  lo 
conoscevano  e gli  altri  non  lo  consideravano 
che  come  una  terra  gialla. Scegli  era  dillìeile  lo 
svegliare  quelle  intelligenze  inlormentilc,  era 
poi  penoso  d ire  ad  evangelizzare  i Caliiras, 
i Vebcinas,  i Camias,  i Boealeiias:  infatti  ora 
era  mestieri  il  percorrere  (laesi  estremamente 
caldi,  ora  attraversare  lunghe  lande  per  salir 
poscia  montagne  in  cui  regnava  un  freddo 
eccessivo;  oltre  a tutte  le  faliclie  del  di- 
vino ministero  bisognava  patir  di  sete  e di 
fame,  ma  tutte  queste  pene  erano  ricom- 
pensate dall'abbondanza  dei  frutti  spirituali 
ebe  vi  si  raccoglievano.  1 Ggliuoli  di  s.  Do- 
menico ebe  avevan  preso  possesso  d’un  con- 
vento a Pampluna  la  Nuova  nel  1565,  ne  oc- 
cuparono uno  a .Mariquita  nel  1565.  I padri 


(1)  TuCkon,  Stori!  generale  ilelV Àmeriea,  I.  XIII, 
p.  a50. 
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Giovanni  de  Cliaves,  Gonzales,  Mendez  e 
Giovanni  de  Ossio  (I)  abitarono  i primi  que- 
sto monastero,  in  cui  mori  centenario  il  p. 
Bartolomeo  de  Ojeda,  elle  in  settant'anni  di 
apostolato  battezzò  piò  di  ducciitoiiiila  indi- 
geni 1 padri  Giovanni  di  La  Penna,  e 
Diego  Verdugo,  questi  nato  a Tuiija  c l’altro 
a Mariquita  , terminarono  ivi  pure  la  loro 
vita  (3),  come  pure  Andrea  Xailraqiie,  frate 
laico  giunto  in  America  nel  1550,  la  coi  labo- 
riosa carriera  durò  piò  di  cento  anni  (41. 
Noi  non  dobbiamo  tralasciare  di  dire  che 
l’anno  stesso  1565,  in  mi  si  stabilì  il  con- 
vento di  Marii|uita,  il  vescovo  di  Santa  .Marta 
consacrò  iu  questa  città  il  domenicano  Pietro 
d’Agreda,  chiamalo  al  veseovado  di  Vene- 
zuela (5\  I Francescani  essendosi  fissali  alla 
loro  volta  a Mariquita  vent'anni  dopo,  questo 
nuovo  soccorso  contribuì  mollo  alla  conver- 
sione dei  diversi  popoli  che  abitavano  le  due 
rive  del  Maddalena,  cioè  i Puiilagori,  i Ca- 
manei,  i Guariiioi,  i Gualì  ere.  Prima  della 
line  del  1565  i domenicani  Giovanni  di  Tor- 
decillas,  Andrea  delPAssunla,  Gaspare  Coro- 
nel  c Luca  di  Ossnna  fondarono  ad  llagua 
una  casa  del  loro  ordine,  che  i Picaos,  indigeni 
molto  guerrieri  del  vicinalo,  tentarono  di 
minare  (piasi  subito,  ed  in  cui  s'addestrarono 
aH'apostolieo  ministero  i padri  Italdassare 
di  Boeca-Negra,  Alfonso  di  Mcnesscs,  Ga- 
briele Tellez,  morti  cenlennrii  dopo  setlant' 
anni  di  fatica,  c Bernardino  di  i.iina,  il  cui 
carattere  distintivo  fu  la  carità  (6\  Lcllere 
del  re  del  5 dicembre  1565  ordinarono  di 
moltiplicare  sempre  piò  i monasteri.  La  pro- 
vincia domenicana  di  Sant’Antonino,  eretta 
come  abbiam  già  detto  (7)  nel  1569,  avendo 
tenuto  un  capitolo  a Toeavnia,  vi  si  risolvette 
di  stabilire  conventi  nelle  valli  di  Giiatavila, 
d’L’baquc,  di  Tocarema;  nelle  città  di  Tolti, 
di  .Muro  ecc.,  il  p.  Francescano  Venegas, eletto 
provinciale  in  questo  capìtolo,  si  diede  ad 
empire  i nuovi  monasteri  e tutta  la  missione 
in  generale  di  soggetti  altrettanto  istruiti  che 


fi)  Tocros,  Storia  generate  iteti  America  , luni. 
XIII.  p.  355. 

|2ì  Ihiit,,  p.  357. 

(S)  Ibitt.i  p.  558, 

(A")  tbid-i  p.  359. 

(5)  /Aid.,  p.  361. 

(6)  /Aid,  p.  36A. 

(7)  Vedi  pii]  sopra,  t.  I,  psg.  559,  col.  1. 
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virlaosi.  Lettere  reali  del  1571  comuoicarooo 
ai  religiosi  di  s.  Francesco  e di  sanfAgostioo 
ciò  che  era  stato  prescritto  in  favore  di  quelli 
di  san  Domenico:  mercè  la  raoltiplicità  dei 
conventi,  il  cristianesimo  si  propagò  presso 
quasi  tutte  le  nazioni  conosciute  di  quelle 
contrade.  Don  Flores  d’Ocaris,  segretario  di 
stato,  che  aveva  tra  le  sue  mani  i registri  del 
governo,  ci  accerta  che  a’ suoi  tempi  nel  solo 
regno  di  Granata  eraosi  già  rizzate  trecento 
chiese  per  diversi  popoli  indigeni,  e che  ag- 
giugnendo  alle  chiese  parochiali  quelle  dei 
conventi  eretti  in  piu  città,  il  numero  saliva 
a quattrocento  (1).  La  biografia  d’Antonio  de 
La  Penna  (2)  ci  insegna  che  dopo  d’ avere 
evangelizzato  i popoli  di  Ghia  e di  Coxica, 
diventò  priore  del  convento  del  Rosario  a 
Santa  Fede,  e che  spedì  nella  provincia  di 
Choco  i padri  Martino  Medrano,  e Giovanni 
Blasquez,  che  nell’anno  1673  fondarono  nella 
nuova  città  di  Toro  un  convento  sotto  il  pa- 
trocinio di  s.  Pietro  martire.  La  condotta  del 
comandante  spaglinolo  avendo  eccitato  gli 
indigeni  alla  rivolta,  i Domenicani  dovettero 
abbandonare  quel  posto  per  ritirarsi  a Pasto; 
ma  i Francescani  continuarono  ad  evangeliz- 
zare la  bellicosa  nazione  dei  Cochi.  I capi 
subalterni  avevano  cercato  d’essere  raffrenati 
nel  1576  perchè,  dopo  un  governo  di  dodici 
anni  così  vantaggioso  alla  religione  ed  alla 
patria,  il  presidente  Andrea  Venero  di  Ley- 
ba  (3)  era  ritornato  in  Ispagna,  seco  menando 
il  p.  Antonio  de  La  Penna  suo  amico,  la  cui 
memoria  per  trentaquattr’anni  di  apostoliche 
fatiche  non  perirà  piu  in  America. 

Nel  mese  d’agosto  1578,  Luigi  Zapata  di 
Cardenas,  religioso  di  s.  Francesco,  salì  sulla 
sedia  metropolitana  di  Santa  Fede  (4),  ed 
ebbe  quasi  subito  a lottare  per  la  difesa  dei 
suoi  diritti.  I due  auditori  .Messa  e Auncibay, 
nell’assenza  d’nn  presidente,  ordinarono  ai 
missionari  di  citare  innanzi  la  reale  udienza 
quegl’  indigeni,  che  dopo  d’avere  ricevuto  il 
battesimo  fossero  ricaduti  nell’idolatria,  c di 
far  recare  ai  piedi  degli  auditori  gl’idoli  d’oro 
che  si  potrebbe  loro  togliere.  La  cupidigia 


(1  ) Touros,  Storiti  generate  deìC America  , tom. 
XIII,  p.  368. 

(2)  Ihitl.,  p.  369. 

(3)  Vedi  più  sopra,  t-  i,  piR.  559.  col.  2. 

(4)  Tockon,  Storia  generale  dell' America  j lom. 
XIII,  p.  372. 
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più  ancora  che  l’ ambizione  aveva  dettato 
quest’ordine,  cui  l’arcivescovo  si  oppose:  il 
reale  consiglio  di  Castiglia  decise  appartenere 
piu  al  prelato  che  ad  un  tribunale  laico  il 
giudicare  i casi  d’apostasia.  Luigi  Zapata  di 
Cardenas  volendo  perfezionare  o ristabilire 
la  disciplina  ecclesiastica , che  pericolosa- 
mente ogni  giorno  scemava,  convocò  in  un 
sinodo  provinciale  i vescovi  di  Santa  .Marta, 
di  Cartagena  e di  Popayan.  Nel  1575  il  do- 
menicano Giovanni  Mendez  (1),  cui  la  Nuova 
Granata  era  debitrice  di  quaranta  missionari 
di  diversi  ordini  ito  a cercarli  in  Europa,  era 
stato  consacrato  vescovo  di  Santa  Marta  (3); 
ma  durò  poco  tempo  vescovo:  dopo  cin- 
quant’anni  d’apostolato,  ne’quali  egli  il  primo 
fece  conoscere  Gesù  Cristo  a parecchie  na- 
zioni del  nuovo  regno  di  Granata , mori  nel 
1580,  lasciando  la  sua  sedia  al  francescano 
Sebastiano  di  Oeando  (5).  Nel  1579  Carta- 
gena  aveva  ricevuto  per  vescovo  il  domeni- 
cano Giovanni  di  Montalvo  (4),  che  con 
Sebastiano  di  Oeando  si  trovò  al  concilio 
provinciale  del  1 583.  La  persecuzione  diretta 
contea  Agostino  di  Caronio,  vescovo  di  Po- 
payan (5),  non  gli  permise  di  riunirsi  a quei 
prelati.  Michele  d’Espejo,  assessore  dell’arci- 
vescovo, l’aiutò  a consolidare  la  disciplina 
nella  sua  diocesi,  e io  una  epidemica  malattia 
secondò  l’ammirabile  carità  del  servo  di  Dio, 
che  consacrando  più  di  ventimila  pezze  d’oro 
agl'indigeni  assaliti  dal  Qagello,  salvò  la  vita 
ad  un  grandissimo  numero  di  quelli.  I 
missionari  distributori  delle  di  lui  pietose 
largizioni  se  ne  giovarono  per  procacciarsi 
la  confidenza  dei  nuovi  cristiani  e degl’ido- 
latri che  facevano  più  attenti  alle  loro  istru- 
zioni : il  frutto  delle  loro  fatiche  fu  la  distru- 
zione di  più  di  ottomila  idoli,  che  furono 
portati  a Santa  Fede  ed  abbruciali  publica- 
meute  in  presenza  del  prelato.  Siccome  la 
peste  aveva  rapito  la  maggior  parte  dei  sa- 
criQcatori  degl’idoli,  la  cui  cupidigia  mante- 
neva il  popolo  nell’errore,  gl’indigeni  rispar- 
miati dalla  malattia  ascoltarono  più  docilmente 


(1)  Vedi  più  sopra,  t.  I,  pag.  432,  col.  1,  e pag. 
441.  col.  1. 

(2)  Tooros,  Storia  generale  delC AmericHf  loro. 
XIII,  p.  369. 

(3)  Ibid.,  p.  440. 

(4)  Ibid.,  p.  449- 

(5)  Vedi  più  sopra,  I.  Il,  pag.  52,  col.  2. 
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la  divina  parola;  furono  talvolta  visti  interi 
popoli  chiedere  d' essere  accolti  nel  seno 
della  Chiesa;  i ‘conventi,  i tempii,  le  case  di 
istruzione  e gli  spedali  abbruciali  dagl’  infe- 
deli nelle  loro  rivolte  furono  ristabiliti , 
alcuni  dei  quali  pur  col  concorso  dei  barbari 
che  li  avevano  distrutti.  L’arcivescovo  sa- 
pendo tuttavia  che  nelle  cavith  o sulla  cima 
delle  montagne  vi  rimaneva  un  gran  numero 
d’idolatri  ostinati,  ordinò  publiche  preghiere 
per  placare  la  giustizia  di  Dio.  attrarre  uno 
sguardo  di  misericordia  so  qnegl’  infelici.  Nel 
tempo  stesso  fece  comporre  da  Michele 
d’Espejo  un  catechismo  per  gli  spirili  i più 
semplici  in  cui  potessero  apprendere  i primi 
elementi  del  cristianesimo.  Redatto  in  prin- 
cipio in  ispagnnolo , questo  catechismo  fu 
tosto  tradotto  dai  piu  antichi  missionari  del- 
l’ordine di  s.  Domenico  in  tutti  gl’idiomi 
parlati  in  quel  paese,  di  modo  che  la  luce  si 
propagò  rapidamente.  Finalmente  l’arcive- 
scovo s’occupò  nel  moltiplicare  i ministri 
della  santa  parola,  affinchè  non  vi  fosse  un 
cantone  digiuno  del  Vangelo;  e in  grazia  dcl- 
l'cmnlazione  che  fece  regnare  nei  collegii  già 
stabiliti,  gl’indigeni  e gli  Spagnuoli  si  fecero 
una  premura  di  collocarvi  i loro  figlinoli,  che 
vi  si  allevarono  cper  la  Chiesa  e per  lo  Stato. 
Il  p.  Diego  di  Godoi,  antico  missionario  nella 
Nuova  Granata,  nel  1585  essendo  stato  eletto 
capo  della  provincia  domenicana  di  Sant’An- 
tonino, entrò  nelle  viste  del  prelato.  Dopò 
d’aver  posto  alla  testa  delle  sue  comunità  i 
religiosi  i più  esperimentati,  e collocato  in 
ciascuna  casa  d'istruzione  alcuni  giovani  mis- 
sionari con  gli  anziani  che  vi  esercitavano 
l’apostolico  ministero,  affinchè  coll’esempio 
e colla  pratica  vi  si  formassero,  il  savio  pro- 
vinciale scelse  i professori  tra  gli  anziani  i 
più  dotti  e i più  pii , fissò  le  materie  che 
sarebbero  trattate  in  fatto  di  dogma  e di  mo- 
rale, escluse  tutte  le  quistioni  più  proprie  a 
soddisfare  alla  curiosità  che  ad  edificare,  isti- 
tuì maestri  di  lingue  indigene,  e volle  che  si 
imparassero  gl’idiomi  pur  parlati  negli  altri 
governi , onde  togliere  l’ostacolo  che  pone- 
vano alla  predicazione  del  Vangelo  la  molti- 
plicità  di  quegl' idiomi  e talvolta  l’ignoranza 
e la  malizia  degli  interpreti.  Sebbene  nell’or- 
dine vi  fossero  religiosi  americani  di  nascita, 
siccome  fino  allora  non  s’era  pensato  a por 
regole  ai  diversi  idiomi  e formarne  una  gra- 


matica,  non  si  trovò  facilmente  maestri  di 
lingue  locali.  Prima  si  dovette  sistemare 
quegl’idiomi  per  mezzo  delle  conferenze  tra 
i domenicani  indigeni  i più  abili  che  si  chia- 
marono da  diversi  cantoni; ciò  fattosi  ebbero 
tosto  professori  che  formarono  un  gran 
numero  di  discepoli  ; e questi  furono  appli- 
cati non  pure  alla  predicazione,  ma  alle  fun- 
zioni d’esaminatori  sinodali  e d'interpreti, 
quando  grindigeni  portavano  i loro  affari  ai 
tribunali  dei  vescovi  o dei  governatori.  Ol- 
tre ai  diversi  collegi , in  cui  si  attendeva 
principalmente  allo  studio  delle  scienze, 
l’arcivescovo  desiderò  possedere  altre  case 
in  cui  si  sviluppassero  più  specialmente  le 
cristiane  ed  ecclesiastiche  virtù:  perciò  fondò 
nella  sua  città  metropolitana  il  seminario  di 
s.  Luigi,  che  sotto  il  di  lui  successore  prese  il 
nome  di  s.  Bartolomeo. 

Lo  zelo  dei  regolari  per  la  conversione 
degl'idolatri  meritò  loro  nella  Nuova  Granata 
il  nome  di  conquistatori  spirituali,  che  non 
potè  esser  meglio  applicato  che  al  domeni- 
cano Luigi  Vero.  Infatti  parve  camminare 
sulle  stesse  orme  di  s.  Luigi  Bertrand  e per 
lo  splendore  di  sue  virtù  c per  quello  dei 
miracoli,  come  l'attesta  Piedrahita  citato  da 
Touron  (1);  «per  colmo  della  felicità  che 
« godevano  allora  gl’indiani,  dice  quest' au- 
« torc,  furon  visti  giugnere  nel  nuovo  reame 
« di  Granata  questi  due  apostolici  missionari. 
« 8.  Luigi  Bertrand  c frate  l.uigi  Vero,  la  cui 
« santità  è si  conosciuta  e le  fatiche  sì  glo- 
« riose».  Levaste  contrade  del  governo  di 
Santa  Marta  fino  al  lago  Maracaybo  furono 
l’ordinario  teatro  del  suo  zelo  (8).  Il  popolo 
guerriero  dei  Cozinas,  le  varie  nazioni  che 
abitavano  lunghesso  la  Hacha  ed  il  Madda- 
lena, gl'indigeni  che  più  inoltrati  nelle  terre 
erano  sparsi  sulle  rive  del  lago  Zapotoza, 
sulle  pendenze  dei  fiumi  di  Cesare,  di  Zulia 
e sulle  montagne  d’Aconna,  udirono  spesso 
la  voce  dell’infaticabile  ministro  di  G.  Cristo 
e furono  testimonii  dei  suoi  prodigi.  Sia  che 
per  annunziare  la  parola  della  salute  a tanti 
popoli  diversi  ei  parlasse  soltanto  la  sua  lin- 
gua materna,  sia  che  si  servisse  di  un  idioma 
proprio  ad  uno  di  quelli,  tutti  lo  capivano 
distintamente.  Una  parola  di  san  Luigi  Ber- 


li) Storia  generale  deW America,  t.  sui,  p,  23A. 

(2)  Ihid.,  p.  341. 
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Iraiid  liasiò  per  far  conoscere  Luigi  Vero.  Il 
santo,  spinlo  da  uno  de’ suoi  figli  spiriluali  a 
raccomandare  a Dio  un  aliare  die  gli  slava  a 
cuore,  gli  risposo;  «raccomandatelo  al  mio 
compagno  Luigi  Vero,  perchè  egli  presso  la 
diviua  maestà  gode  maggiore  stima  di  me  i>. 
Alfonso  di  Zaiiiora  cosi  compendia  l'aposto- 
lato di  ipiesto  grande  missionario;  «una  pe- 
nosa missione  durala  senza  inlcrvallo  per 
ventisei  anni,  dal  I5ti2  fino  al  158S.  non  potè 
né  diminuire  le  ordinarie  auslerilii,  nè  raf- 
freddare il  fervore  di  spirilo  di  cpicslo  santo, 
penitente  e zeiante  religioso,  l'eró  le  di  lui 
fatiche  furono  sempre  accompagnale  e segnile 
da  grazie  e benedizioni.  Illuminò  culle  sue 
predicazioni  i più  feroci  popoli  di  i|uesto 
nuovo  regno , e fece  eidrar  nel  seno  della 
Chiesa  ima  iiiolliludine  d'indiani  che  da  lui 
riecvctlero  il  haltesinio,  dopo  d'aver  rinun- 
ziatu  alle  loro  anlielic  sapersi  izioiii  e<l  abban- 
donalo  le  loro  peccaiuinuse  pratiche,  (ili  uni, 
ad  esempio  dei  loro  antenati  , iiiidrivansi 
ancora  di  carne  uiiiana  , e gli  alil  i non  si 
nascondevano  per  abbandonarsi  all'  inlanie 
peccalo  che  meritò  il  fuoco  del  cielo  alla 
città  di  Sodoma.  La  divina  bonià  volle  pur 
gettare  mio  sguardo  di  misericordia  su  i]uelle 
anime  smanile,  e servirsi  del  miuislero  del 
nostro  saldo  missiunariu  |ier  condurli  alla 
cognizione  del  Vangelo,  ed  aH  amore  ed  alla 
pratica  della  virili  n.  yuaiido  Luigi  Vero  mori 
della  morte  del  giusto  raiiiiu  lóK8,  il  di  lui 
corpo  veline  sepolto  nel  conveiilo  d't  par,  di 
cui  era  sialo  uno  dei  foiidaluri  ed  il  primo 
superiore.  Dio  con  varii  miracoli  ne  illustrò 
la  tomba.  (Jiieslo  servo  di  Dio  aveva  avuto 
per  ausiliario  Dietro  di  l’aleneia  (1',  spa- 
gnuolo  giiiuto  dalla  Vecchia  Oasliglia  col 
capitano  Garcia  di  Lermo,  che  aiutò  nel  sog- 
giogare parecchie  provincie.  In  ricompensa 
de’  suoi  servigi  gli  fu  assegnato  un  diparti- 
mento nella  fertile  valle  d’L'par;  ma  l’auiore 
dei  beni  celesti  fu  piò  grande  nel  di  lui  cuore 
che  rattaccaniento  alle  mondane  rieebe/ze.  Si 
ritiri)  presso  i Domenicani  di  Santa  Marta, 
ricevette  gli  ordini  sacri  e rientri)  nella 
valle  d Ipar  per  farvi  colla  virtù  della  di- 
viua parola  delle  conquiste  piò  sode  di 
quelle  che  vi  aveva  falle  non  ha  guari  colla 


(I)  Tourov,  Storia  grnerafe  tieU' jlmericat  lom. 
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spada.  (ìli  Spagnuoli  e gl'  indigeni  conver- 
titi nella  principale  colonia  ch’essi  chia- 
mavano dei  He  avendo  voluto  possedere  una 
comunità  di  religiosi  onde  potessero  ricevere 
i soccorsi  spirituali,  e il  vescovo  di  S.  Marta 
come  pure  la  reale  udienza  avendo  spedito  le 
necessarie  autorizzazioni  al  p.  Luigi  Vero  per 
questa  foiidàzione , Pietro  di  Palencia  per 
consolidare  lo  stabilimento  vi  messe  de’suoi 
danari  e del  suo  credilo.  Mentre  Luigi  Vero, 
suo  padre  spirituale  iva  a porlare  piò  lungi 
la  face  della  fede  lino  al  lago  di  Zapoloza,  ei 
non  istette  ozioso  nella  solitudine  in  mezzo 
ai  suoi  fratelli;  il  nuovo  convento  e la  stessa 
città  dei  He  gli  dovettero  la  loro  salvezza 
nelle  circostanze  clic  diremo,  l na  spaglinola 
teneva  al  suo  servizio  un’indigena  per  nome 
Francesca,  della  nazione  dei  Tupi  ; in  un  ac- 
cesso di  gelosia  essa  percosse  crudamente 
questa  schiava  cristiana  c le  tagliò  i capelli. 
Francesca  irritala  da  questo  Iratlamento  fuggì 
col  suo  marito  per  nomo  Gregorio,  e schiavo 
come  la  moglie.  Il  cacieo  dei  Tupi  presso  cui 
rifngiarotisi,  considerando  l’alVronto  da  loro 
ricevuto  come  fallo  all’  intiera  nazione  , di 
notte  andò  a saccheggiare  la  città  dei  He 
senza  il  menomo  rispetto  alle  chiese.  Il  padre 
di  Palencia,  destalo  dal  lumnllo.  non  temette, 
bciieliè  religioso.  d’alTerrarc  la  spada  per  sot- 
trarre i luoghi  sacri  all’incendio  e per  sal- 
vare la  vita  a parecchie  migliaia  d’innocenti; 
il  coraggio  c la  destrezza  di  lui  nello  smor- 
zare il  primo  fuoco  del  nemico , diedero  il 
tempo  ai  Domenicani  di  trasportare  il  santo 
sacramento  in  un  luogo  meno  esposto.  Nel 
medesimo  istante  uno  Spaglinolo,  detto  An- 
tonio F'Iores , pensò  di  montare  a cavallo 
munito  d'un  certo  numero  di  campanelle,  e 
corse  per  ogni  verso  chiamando  ad  alta  voce 
i suoi  cavalieri  benché  solo;  di  modo  che  gli 
assalitori  credendo  di  vedere  tutta  la  caval- 
leria spagnuola  piombare  sovr’essi,  si  ritras- 
sero disordinatauieutc  dalla  città  insangui- 
nala. Riordinali  da  altri  indigeni  appellati 
Chimilas,  ritornarono  con  sicurezza  sui  loro 
passi;  ma  Pietro  di  Palencia  ed  Antonio 
Flores  che  avevano  avuto  il  comodo  di  porsi 
in  difesa,  li  respinsero  con  perdila.  Il  gover- 
natore di  Santa  .Marta  entrò  allora  nel  distretto 
di  Chiinila,  il  cui  cacieo  fu  ammazzato;  quello 
dei  Tupi  cadde  nelle  mani  degli  Spagnuoli, 
che  s’impadronirono  pure  di  Francesco  e di 
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Gregorio,  prioii  autori  di  lutti  questi  disor- 
dini. Il  p.  Dionigi  di  Castro,  priore  deiDoiuu- 
uienni  nella  città  dei  Re,  li  dispose  a sollo- 
mcltersi  da  crisliani  alla  pena  di  morte;  ed 
è fama  clie  il  marito  dimandò  come  una  grazia 
d'essere  impiccato  prima  della  moglie.  Pietro 
di  l’alencia  dcpoiiendo  le  armi  appena  vide 
la  ciltà  al  sicuro,  non  pensava  piii  clic  a ma- 
neggiare la  spada  della  parola.  Ei  se  ne  servì 
con  successo  per  convertire  gl’  indigeni  du- 
rante parecclii  anni,  ma  di  cinque  anni  pre- 
cede nella  tomba  il  taumaturgo  Luigi  Vero. 
Una  parte  dei  Tupi  avendo  abbraccialo  la 
fede , a loro  richiesta  si  stabilì  sulle  loro 
terre  una  casa  d’istruzione  per  continuare  a 
catechizzarli  e condurre  al  cristianesimo  il 
resto  della  loro  nazione  ancora  idolatra.  Essa 
disparve  in  un’ insurrezione  di  quei  popoli 
alleati  dei  Chimilas,  ed  il  nnssionario  ebbe 
appena  il  tempo  di  nascondere  i vasi  sacri  per 
sottrarli  alla  profanazione.  Questa  rirolta  che 
non  sì  curò  dì  reprimere  colle  armi,  durava 
ancora  quando  il  domenicano  Cristoforo  Fran- 
co (1)  intraprese  una  missione  presso  i Tujii. 
Ei  ne  richiamò  un  gran  numero,  c battezzò 
intere  famiglie,  ma  moltiplicaudune  le  prove 
per  accertarsi  della  stncerìtii  di  loro  conver- 
sione, gl’ indigeni  comprendendo  che  biso- 
gnava lissarc  la  loro  incostanza  onde  preve- 
nirne le  ricadute,  vi  si  sotloposero  con 
pazienza.  Siccome  cransi  impegnati  di  rifab- 
bricare nna  chiesa,  trovarono  scavando  il 
terreno  i vasi  sacri  sepolti  dal  precedente 
missionario,  e ti  portarono  al  vescovo  di 
Santa  Marta  che  lì  fece  rimettere  al  suo  suc- 
cessore. Il  p.  Cristoforo  Franco,  oltre  ai  Tupi, 
evangelizzò  grindìgenì  d’Omoco  e d’Orcco- 
nes,  stabili  presso  questi  ultimi  due  case 
d’istruzione,  c procacciò  loro  un  ecclesiastico 
per  nome  Giovanni  Blasco,  col  titolo  di  cu- 
ralo; dopo  ciò  andò  ad  esercitare  altrove  il 
suo  ministero.  Ma  questi  popoli,  le  cui  avve- 
lenate freccìe  avevano  già  fatto  perire  parec- 
chi santi  missionari,  e che  non  erano  perse- 
veranti più  nel  cristianesimo  che  nella  loro 
sommessione  al  re  di  Spagna,  pigliarono  oc- 
casione della  partenza  di  Crisleforo  Franco 
per  sollevarsi  di  nnovo. 

Touron  i 2)lra  i conquislatori  spirituali  no- 
li) Toctiov,  Storin  genrnitr  itrtC^tneri'.\i  . lom. 
xni.  p.  347. 
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mina  pure  ragoslìuiauo  Fraucesco  Itomero. 
Quest’uomo  apostolico  entrò  nella  provincia 
di  Timana,  piena  ancora  d’idolatri,  percorse 
la  valle  d’t'par,  evangelizzò  le  montagne  di 
Santa  .Marta,  e dovunque  fece  conversioni.  Il 
risultalo  di  sua  missione  avendogli  fatto  co- 
noscere quali  frutti  produrrebberobuoni  mis- 
sionari in  numero  sufficiente,  ei  si  recò  a 
Madrid  c di  là  a Roma,  impegnò  parecchi  re- 
ligiosi di  sanl’Agostino  a seguirlo,  e li  con- 
dusse in  soccorso  degrindigeni  deU’.Vmerica, 
alla  cui  salute  voleva  sacri&carc  il  suo  riposo 
e la  sua  vita. 

I nagelli  che  Iddio  continuò  a mandare 
sulla  Nuova  Granala  mantenendo  i popoli  in 
conlinno  spavento,  favorirono  le  conversioni. 
I vulcani  mandavanoun  runiorespaventevule. 
e vomitavano  lontano  Gamme  e nembi  di  ee- 
nerc:  dalle  tempeste  scoppiavano  fulmini  e 
lampi  ; i lìumi  c le  Guiuane  traboccavano,  le 
nevi  che  incoronavano  le  montagne  liquefa - 
cendosi  all’iinproviso  in  torrenti  devastatori, 
precipitavano  nelle  guaste  pianure;  il  Guali, 
il  Guarino,  il  Sabandija  irrompendo  nel  .Mad- 
dalena, vi  facevano  perire  una  prodigiosa 
moltitudine  di  pesci,  che  rigettati  sul  terreno 
corrompevano  l'aria  e generavano  la  morta- 
lità. Gl’indìgcui  in  questa  calamità  ricoiio- 
scciido  il  braccio  dell'Onnipotente,  inoslra- 
ronsi  più  assidui  alle  prediche  cd  alle  pre- 
ghiere 0 più  costumali. 

D’altra  parte  l’ anno  stesso  in  cui  morì 
Luigi  Z.'ipala  di  Cardenas,  tolto  il  24  gen- 
naio 15‘J0alla  diocesi  di  Santa  Fé,  l' idola- 
trìa fu  rotta  in  uno  de’suoi  principali  trince- 
ramenti ( I ).  La  tribù  di  Kamìriqui,  nella  pro- 
vincia di  Tunja,  non  ha  guari  evangelizzala 
dal  domenicano  Pietro  Duran  (2\  era  allora 
affidata  alle  cure  del  p.  Diego  Maucera.  Il 
missionario  vaulavasi  d’aver  disingannato  quel 
popolo  delle  favole  deU’idulalria,  quand’ecco 
riconobbe  il  suo  sbaglio.  Venne  informato 
che  nei  dintorni  della  città  di  Ramiriquì  esi- 
steva un  luogo  segreto  in  cui  i principali  in- 
digeni adunavansi  con  molta  precauzione , 
continuando  ad  onorare  i loro  idoli  con  ric- 
che offerte  d’oro,  di  smeraldi  e d’altri  oggetti 
preziosi,  immolandovi  anche  umane  vìttime. 
Queste  abominazìoui  praticavansi  nella  ca- 


|(lt  Tousos,  Storia  cenerate  delV Jmrrica,  t.  XIII, 

p.  411. 

(2'  Vedi  più  sopra,  toni.  I,  pag.  437,  col.  1. 
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vita  di  un  gran  sasso,  la  cui  stretta  entrata, 
precisaiuenlc  chiusa  da  una  pietra  piana  e 
quadrala,  involavasi  ad  ogni  sguardo.  Nel 
fondo  di  una  spaziosissima  sala  stava  collo- 
calo il  grand’idolo,  pezzo  di  legno  tagliato 
a guisa  d’uccello  di  smisurata  grandezza,  e 
coperto  di  penne  di  una  mirabile  varietà.  Da 
secoli  e secoli  gli  schiavi  del  demonio  ado- 
ravano questo  simulacrn,  senza  dubitar  puuto 
della  sua  divinità  nè  della  verità  delle  cose 
annunziate  per  organo  suo  dallo  spirito  delle 
tenebre.  Gli  si  sacrilìcavano  bambini,  e ver- 
gini fanciulle  sacre  al  suo  culto  abitavano 
giorno  c notte  la  tenebrosa  caverna.  Cristiani 
di  nome,  ma  idolatri  di  fatto,  una  folla  d’in- 
digeni che  nel  mattino  assistevano  alle  as- 
semblee dei  fedeli  nelle  chiese,  nella  sera 
correvano  a pigliar  parte  in  questa  grolla 
appartala  a sanguinosi  sacrifizii,  senza  che  i 
francamente  convertili  osassero  denunziare 
la  segreta  apostasia  degl’ipocriti.  Nel  1590 
solamente  una  vecchia  indigena,  coraggiosa 
serva  di  Gesii  Cristo,  con  pericolo  di  sua  vita 
chiarì  il  p.  Diego  Mancera  del  luogo,  dell’ora 
delle  assemblee,  delle  abbominazioni  che  vi 
succedevano  ed  anche  del  nome  dei  princi- 
pali colpevoli.  Il  missionario  andò  a consul- 
tare il  suo  provinciale  a Tunja.  Questi  gli 
raccomandò  di  veriQcarc  egli  stesso  il  mistero 
d'iniquità  c mise  in  preghiere  tutta  la  comunità 
per  la  riuscita  dcirimprcsa,  mentre  il  padre 
Diego  Mancera  ritornava  a Ramiriqui  in  abito 
laico,  preceduto  da  un  giovane  indigeno  che 
lo  serviva  e dalla  cristiana,  dalle  cui  rivela- 
zioni era  stato  istruito.  Una  notte  recavasi 
all’assemblea,  con  ragione  pensando  che  fa- 
vorito daU’oscurità  e dalla  folla  potrebbe  ri- 
tirarsi senza  essere  riconosciuto.  Era  già  stalo 
testimonio  delle  cerimonie,  dei  profani  sa- 
oriflzii  e di  alcune  altre  abbominazioni  che 
oltraggiavano  i costumi,  quando  Iddio  per- 
mise che  il  demonio  per  bocca  dell’idolu  fa- 
cesse intendere  queste  parole  : n eacciate  di 
qui  quel  frate  ».  GTindigeni  maravigliati,  ra- 
pili fuor  di  se  stessi  dalla  collera,  gettano 
tosto  forti  grida,  chiedono  ove  sia  il  religioso 
onde  incontanente  immolarlo.  Ma  Tagitazione 
stessa  dell’assemblea  agevola  la  via  di  sot- 
trarsi al  p.  Diego  Mancera,  destramente  se- 
condato dal  suo  giovine  servo.  Àirindomani 
da  altri  missionari  accompagnalo  e da  una 
scorta  armala  ritorna  alla  fatai  rupe.  Dopo 
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lunghe  ricerche  rinviensi  la  pietra  che  chiude 
l’ingresso  della  caverna  e la  si  rimuove.  I sol- 
dati impadronironsi  del  grande  uccello  e di 
una  parte  de’ piccoli  idoli  che  gli  stanno  in- 
torno. Il  p.  Diego  Mancera  fa  trasportare 
questi  simulacri  sulla  pnblica  piazza  di  Rn- 
miriqui,  in  cui  vengono  divorati  da  un  grande 
fuoco.  lu  quel  punto  la  politica  e l’ipocrisia 
che  frenavano  gli  apostati  cedono  al  loro  fu- 
rore; gli  uni  rompono  in  minaccie,  gli  altri 
corrono  aH’armc;  ma  la  maggior  parte  è trat- 
tenuta daU’iinpnnente  aspetto  delle  truppe 
spagnuole.  I ribelli  intimoriti  si  riservano  di 
sorprendere  il  p.  Diego  Mancera,  e di  vendi- 
care in  segreto  nel  suo  sangue  l’ingiuria  fatta 
a’Ioro  dei.  Il  ministro  di  Gesù  Cristo  invece 
di  nascondersi,  intrepido  presentasi  loro.  Il 
santo  Spirilo  gli  pone  in  bocca  parole  così 
commoventi,  sì  persuasive,  che  i più  cicchi 
convinti  ora  della  stravaganza  c dell’empietà 
dell'  idolatria,  dell'esistenza  c della  severa 
giustizia  del  vero  Dio,  solo  degno  d’adora- 
zione e geloso  di  sua  gloria,  deplorano  la- 
grimando  il  loro  errore,  corrono  alla  loro 
grotta,  tolgono  indignali  il  resto  de’piccoli 
idoli  lasciativi  dai  soldati,  c li  gettano  nel 
fuoco  divoratore  dei  primi.  Piii,  indicano  al 
missionario  altre  caverne  in  cui  esistono  an- 
cora idoli,  ed  in  cui  rinnovansi  simili  orrori. 
La  vita  del  p.  Diego  Mancera  offre  ancora  nn 
episodio  analogo  a quello  che  narrammo. 
Questo  domenicano  rallegravasi  delle  spiri- 
tuali conquiste  da  lui  fatte  presso  il  popolo 
di  Guachela,  quando  un  ecclesiastico  gli  fece 
sapere  che  in  certe  epoche  dell’anno  i Gua- 
chelani  ed  una  vicina  tribù  recavansi  a stormi 
in  uno  stesso  luogo  per  darsi  ad  un  preteso 
giuoco  appellalo  Marna',  e che  era  un  vero 
combattimento  in  cui  i vinti  c vincitori  ver- 
savano molto  sangue  (1).  Questo  terminava 
con  un  abominevole  sacriGzin,  del  quale  lu 
Previdenza  volle  testimonio  oculare  l’apo- 
stolo. Pregalo  di  recarsi  a conferire  il  batte- 
simo ad  un  bambino  in  pericolo  di  morte,  ei 
vi  si  recò  in  tutta  fretta,  accompagnato  dallo 
stesso  ecclesiastico.  Dopo  il  battesimo  i due 
missionari  diportaronsi  su  d’un’allnra,  d'onde 
scorsero  i due  popoli  allora  alle  mani  in 
una  vasta  pianura.  Avviandosi  al  campo  di 
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baltaglia,  incontrarono  un  simulacro  gigante- 
sco, mostruoso,  collocato  sur  un  piedestallo 
che  era  tutto  insanguinato:  capirono  che  i 
ciechi  idolatri  su  questo  altare  immolavano 
ancora  vittime  umane  al  demonio.  Invece  di 
buttarsi  inutilmente  in  messo  ai  combattenti 
accaniti,  Diego  Ma nccra  col  cuore  addolorato 
va  diritto  a lìuacheUi.  Quando, secondo  l'uso, 
furono  intornoa  lui  riuniti,  ei  parla  con  energia 
dell'empietà  dciridolalria,  e con  patetica  voce 
espone  cib  che  vide.  I suoi  uditori,  profonda- 
mente commossi,  non  pur  convengono  deila 
realtà  di  questi  delitti,  ma  soggiungono  che 
ogni  settimana  si  scanna  sul  piedestallo  no 
garzone  di  quattordici  anni,  riputato  ancora 
innocente  e senza  macchia  veruna.  Il  missio- 
nario, approfittando'  delle  disposizioni  in  cui 
trova  i suoi  uditori,  ordina  che  coloro  i quali 
vogliono  esser  riconosciuti  cristiani  lo  se- 
guano in  sull'istante  ed  eseguiscano  cib  che 
prescriverà.  Ei  li  conduce  verso  l'idolo,  lo  fa 
altcrrare  e trasportare  sulla  piazza  di  Gua- 
cheta.  Frattanto  i combattenti  della  pianura 
informati  del  rapimento  del  loro  dio,  corrono 
per  ripigliarlo  e vendicarlo.  Il  p.  Diego  Man- 
cera  vedendoli  approssimarsi  cogli  occhi 
pieni  d'ira  non  si  scuote  punto  ; ma  inco- 
mincia un  discorso  contra  I’  idolatria  an- 
cora piu  energico  e piii  toccante  di  quello 
che  aveva  già  fatto.  Dio  per  cosi  dire  schiera 
que'furiosi  intorno  al  predicatore  a mano  a 
mano  che  arrivano,  e schiude  le  loro  orec- 
chie alla  parola  del  suo  ministro.  Il  missio- 
nario fa  sovr’essi  una  tale  impressione  di 
terrore  che,  senza  dire  ima  parola,  lo  vedono 
sputare  su  l' idolo  , metterlo  sotto  i piedi, 
apporvi  il  fuoco  e mandarlo  in  cenere.  Con- 
fusi dell'impotenza  di  loro  pretesa  divinità 
confessano  altamente  che  sono  stati  ingan- 
nati, come  pure  i loro  padri,  rinnoziano  ailc 
loro  detestabili  pratiche  ed  abbracciano  sin- 
ceramente il  cristianesimo.  I sacrificatori , 
strumenti  del  demonio  si  crudelmente  umi- 
liato , nou  tralasciarono  di  porre  ostacoli 
all'opera  di  Dio.  Vantaronsi  di  mantenere 
un  famigliare  commercio  coi  genii  tutelari 
del  paese,  e publicarono  che  se  abolivasi  il 
culto  reso  agl'idoli  da  pi'u  di  dieci  secoli , 
le  spregiate- diviniti!  vendirherebbonsi  giusta- 
mente colla  mina  della  nazione.  La  moltitu- 
dine, tanto  piii  fucile  a commoversi  quanto 
meno  è capace  di  ragionamento,  parve  esi- 


tare tra  il  vero  o la  menzogna;  ma  il  pa- 
dre Diego  Mancera,  svelando  la  furberia  dei 
cupidi  impostori,  confermò  gl'iiidigeni  nella 
fede.  Lo  stesso  accadde  al  domenicano  Rai- 
nalo  Galindez  che  evangelizzava  con  un  ap- 
parente vantaggio  la  provincia  di  Tunja  (I  \ 
Gl'iiidigcni  rinunziando  publicamente  all'ido- 
latria,  avevano  nascosto  una  parte  dei  loro 
idoli,  cui  andavano  ad  adorare  di  straforo. 
Per  confusione  di  tutta  la  nazione,  il  capo 
dei  sagrificalori  continuava  come  per  eredità 
a valersi  del  drillo  e degli  onori  dei  sacrifizii, 
pigliava  la  cura  di  conservare  i falsi  dei,  ed 
agevolava  agli  apostati  la  via  di  praticare 
clandestinamente  le  antiche  superstizioni.  Ma 
quegli  che  seco  lui  vegliava  alla  guardia  del 
deposito  ritornando  a migliori  sentimenti, 
andò  a confessare  il  suo  peccato  a' piedi  del 
p.  Galindez.  Gli  rimise  pure  idoli,  fatti  publi- 
camente abbruciare  dal  missionario.  Quando 
si  vide  che  Galindez,  per  togliere  agl'indigeni 
cristiani  ogni  occasione  di  caduta,  tentava 
di  scoprire  i santuarii  dcil'  idolatria,  nuovi 
convertiti  glieli  indicarono,  o gli  portarono 
essi  stessi  gl'idoli  che  incontravano.  La  mag- 
gior parte  di  que’simulacri  erano  di  legno 
o di  pietra;  però  se  ne  trovarono  pur  d'oro 
e d’argento.  Il  missionario  buttandoli  tutti 
indistintamente  sul  fuoco,  disse  al  popolo 
che  si  dividesse  le  verghe  d’  oro  c d’ ar- 
gento che  ne  risulterebbero;  ma  niun  in- 
digeno volle  toccare  quel  metallo,  pregarono 
invece  Galindez  di  adoprarlo  pel  manteni- 
mento e decoro  delle  chiese.  Le  pezze  di  tela 
e di  cotone  ond’erano  coperte  le  statue  e 
le  mura  dei  santuari!  in  cui  erano  poste  , 
furono  donate  ai  poveri  dal  missionario,  che 
ordinò  loro  di  vestirsene.  1 ricclii  avendo  fatto 
siniiglianti  distribuzioni,  la  nudità  disparve 
insensibilmente  con  grande  vantaggio  dei  co- 
stumi. Da  un’altra  parte  la  trasformazione  di 
questi  veli  e di  questi  arazzi  in  vestimenta 
per  gl’indigeni  fini  di  disingannare  il  popolo  ; 
perchè  i sacrificatori  avevano  spesso  minac- 
ciato di  subita  morte  il  profano  che  oserebbe 
toccare  quelle  tele  sacre  agl’iddii,  e vedendo 
che  i poveri  ne  andavano  impunemente  ve- 
stiti, si  spregiarono  le  vane  ed  impotenti  di- 
vinità. I pi'u  ostinati,  dopo  d’avere  vissuto  da 
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idolatri  vollero  morire  cristiani.  Il  domeni- 
cano Gonialvo  .Mendei,  nato  a TcncritTa  nel- 
l'arcipelago delle  Canarie,  missionario  nella 
Nuova-Granata  Gn  dall’anno  1655,  nel  1599 
riporti!  una  vittoria  ancora  piìi  splendida  sullo 
superstiiione  (l  \ Nella  provincia  di  Cbate,  in 
cui  il  frate  predicatore  domenicano  di  San- 
t'Angelo aveva  il  primo  portato  il  lume  della 
fede  Mcndei  evangelizzava  i Filelleni 
sparsi  sulle  alte  montagne  clic  dominano  il 
lago  e l'isola  di  Tinxaca.  Quest'isola  era  di- 
venuta celebre  per  causa  di  un  superbo  tem- 
pio dedicato  nH’nstro  del  giorno,  ulTiziato  da 
cento  preti  o sacrificatori,  c frcijnentato  da 
tutti  i popoli  vicini.  Oltre  al  simulacro  del 
Sole,  vi  si  trovavano  pnrccclii  altri  idoli 
rappresentanti  orsi,  tigri,  serpenti,  uccelli 
ed  altri  animali.  Da  molli  secoli  gl’indigeni 
vi  correvano  in  folla  per  olTrire  parte  delle 
loro  ricchezze  al  demonio,  da  loro  onoralo 
con  sacrilìzii.  Invano  i primi  apostoli  della 
contrada  avevano  voluto  distruggere  questo 
sacrilego  monumento',  gli  uditori , vinti  dai 
doni  dcgl  idolalri,  favorivano  la  loro  super- 
stizione. Il  p.  Gonzalvo  Mendez,  clic  or  pre- 
dicava sulle  montagne  or  nell'  isola  stessa 
di  Tinxaca , in  coi  risiedevano  i principali 
sacrificatori,  si  diede  a dimostrar  loro  non 
potervi  essere  clic  nn  Dio.  La  santità  dei 
suoi  esempi  ed  il  fervore  delle  sue  pre- 
ghiere avvalorandone  le  prediche,  i preti  de- 
gl’idoli , presenti  ad  un  discorso  del  mis- 
sionario, furono  talmente  tocchi  dalle  verità 
intese,  che  da  per  se  stessi  posero  fuoco 
al  tempio  ed  ai  simulacri  ond'era  pieno.  Una 
sì  gloriosa  azione  pel  cristianesimo  cagionò 
tuttavia  vive  persecuzioni  al  servo  di  Dio 
dalla  parte  degli  Spagnuoli,  idolatri  dcH'oro 
di  questa  contrada,  cui  sacrificavano  gl’in- 
teressi di  Gesù  Cristo.  Osarono  accusare  il 
p.  Gonzalvo  Mendez  d’essersi  appropriato  o 
per  lo  meno  d’avere  nascosto  i tesori  del 
tempio;  tua  il  tempo  lo  vendicò  di  questa 
calunnia.  Mentre  altrove  continuava  l’opera 
di  Dio,  fu  provato  che  senza  lui  gl’  indi- 
geni avevano  trafugato  questi  tesori  in  di- 
versi luoghi,  0 che  gli  Spagnuoli  ne  ave- 
vano scoperta  e carpila  una  gran  parte.  La 
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svelata  menzogna  crebbe  di  splendore  no- 
vello la  riputazione  del  p.  Gonzalvo  Mendez, 
che  dopo  d’aver  governalo  qual  provinciale 
la  provincia  domenicana  di  Sant'Antonio,  finì 
nel  convento  di  Tuuja  un  apostolato  di  cin- 
qnantalrò  anni,  durante  il  quale  aveva  spe- 
ciahuente  convertito  un  considercvol  numero 
di  preti  idolatri.  Zamora, citato  da  Touron(l), 
parla  di  un'altrn  conquista  fatta  sulla  su- 
perstizione presso  i popoli  di  Suezea.  Un 
mulatto  nominalo  Martino  Cavaliero  parlò 
al  domenicano  Pietro  .Martire  di  Cardenas 
di  una  larga  caverna  in  cui  gl’indigeni  an- 
cora idolatri  scpellivano  segretamente  i loro 
morti  con  tutte  le  superstiziose  cerimonie 
dell’idolatria.  Il  missionario  e la  di  lui  guida 
che  vi  si  recarono  soli,  vi  trovarono  piò  di 
cencinquanla  cadaveri  sedali  in  forma  di  cir- 
colo. Il  cacico  posto  nel  mezzo  era  distinto 
da  nna  specie  di  turbante  che  coprivagli  la 
testa,  dagli  ornamenti  che  portava  .al  brac- 
cio ed  al.  collo  e da  parecchi  piccoli  pezzi 
di  tela  di  cotone  che  gli  avevan  posto  accanto 
per  servirsene  nell’altra  vita  e per  rappaciare 
gli  Dei  in  favor  suo:  il  p.  di  Cardenas  fece 
trasportare  questi  corpi  sulla  publica  piazza, 
in  cui  furono  abbruciali  in  presenza  di  tutto 
il  popolo.  Gl’indigeni  cristiani  videro  ciò  con 
piacere;  ma  gl’idolatri  secreti  cominciavano 
a mormorare,  quando  il  missionacio  con  nn 
patetico  discorso  tranquillò  gli  spiritiolicaiu 
bill  a segno  che  ì contradittori  attizzarono 
essi  stessi  il  fuoco  finché  i cadaveri  fossero 
conversi  in  cenere.  Il  popolo  di  Snezea  fu  così 
per  sempre  disingannato  da  questa  supersti- 
zione. Quando  il  domenicano  Giovanni  di  l.a- 
drnda,  dopo  di  avere  esercitato  il  suo  zelo 
presso  gl’indigeni  di  Bogota  e di  Gnatavita, 
pigliò  possesso  l’anno  1596  della  sedia  di 
Cartagena  (2\  sì  fece  una  scoperta  non  meno 
importante.  Il  prelato  non  pure  ai  religiosi 
riformali  di  san  Francesco,  ma  agli  Ago- 
stiniani scalzi  avendo  permesso  di  stabilir 
conventi,  il  p.  Alfonso  della  Croce,  ere- 
mita di  sant’Agostino,  desiderò  che  il  suo 
fosse  fabbricalo  a guisa  d’eremo  sovra  un’alta 
collina  coperta  d’alberi.  Scavando  il  terreno 
per  gettarvi  le  fondamenta  deH’cdifizio,  si 
scoperse  un  sotterraneo  pieno  d’idoli,  in  cui 
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«Icuiii  iiiiligeni  tenevano  aiicura  assemblee 
clandestine  ed  ofTrivano  abominevoli  sacrilizii 
hI  demonio.  Questi  idoli  o Furono  abbruciali 
o messi  in  pezzi,  e la  cappella  del  p.  Alfonso 
della  Croce,  rizzala  nel  luogo  stesso  da  loro 
sì  lungamente  profanato,  diventò  celebre  pel 
concorso  e per  la  divozione  dei  fedeli. 

Touron  (lì  pretende  che  un  fratello  di 
(liovanni  di  Ladrada,  vescovo  di  Cartagena, 
sia  stato  il  primo  apostolo  dei  Mussi;  ma 
egli  confonde  Rodrigo  di  Ladrada  ('2)  fratello 
del  prelato , ed  uno  dei  primi  missionari 
domenicani  del  Perù,  con  Kodrigo  di  An- 
dradn  Ci),  egualmente  religioso  di  san  Do- 
menico ed  uno  dei  compagni  di  Tommaso 
Ortiz,  vescovo  di  Santa  Marta  nella  Nuova 
Granata.  Cilecche  siane,  dall’apparizione  dcr 
gli  Spaglinoli  nel  paese  che  formò  il  governo 
di  Santa  Marta  si  conobbero  i Mussi',  po- 
poli feroci  e corrotti,  che  nudrivaiisi  di  carne 
umana  bell’c  cialda,  spesso  tagliuzzata  sur  un 
uomo  ancor  vivo  (4).  Questi  esseri  cosi  de- 
caduti abitavano  le  selve  ed  alcune  montagne 
tra  il  paese  di  Venezuela,  il  gran  lago  di 
Maracaibo  e I’  estrema  frontiera  del  nuovo 
regno  di  Granata.  Andaronvene  pure  nel  go- 
verno di  Mcrida.  Presso  questi  antropofagi 
non  iscorgevansi  nè  tempii,  oè  altari,  nè 
idoli  (5\  Non  adoravano  come  i loro  vicini 
il  Sole  e la  Luna,  perchè  questi  astri,  dice- 
vano essi,  erano  meno  antichi  della  loro 
razza,  che  risaliva  alla  prima  origine  degli 
Americani.  Due  piramidi  mollo  lontane  Tona 
dall’  altra  erano  I'  unico  oggetto  del  loro 
cullo;  piramidi  così  alte  che  la  loro  cima 
nascoudevasi  nelle  nubi,  e la  cui  base  oc- 
cupava per  lo  meno  un  quarto  di  lega.  Una 
sussisteva  ancora  per  intero  nel  xvii  secolo, 
ma  la  cima  dell’  altra  era  stata  portata  via 
da  mi  colpo  di  fulmine.  Ciò  che  noi  leg- 
giamo nella  Genesi  della  torre  di  Babele  pare 
che  abbia  qualche  relazione  colle  enormi  moli 
dei  Mussi.  Questi  popoli  davano  all’una  il 
nome  di  Dea  Madre,  ed  all'altra  quello  di 
Dea  Figlia.  A’ piè  di  queste  ridicole  divinità 
scannavano  umane  vittime,  delle  quali  ver- 


(1)  Storùt  grufrah  detV Jmerica^  t.  Xiv,  p.  250. 
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savane  il  sangue  c divoravano  i pezzi  i più 
cari  al  loro  gusto  prima  che  queste  vittime 
avessero  esalalo  resirenio  sospiro.  La  ge- 
losia che  nutrivano  per  queste  divinità  cui 
pretendevano  di  possedere  essi  soli,  non  era 
inferiore  alla  conlidenza  che  riponevano  in 
quelle.  A differenza  degli  altri  idolatri  che 
amavano  i popoli  vicini  venissero  nei  loro 
tempii  a sacrificare  agli  dui,  i .Mussi  tratta- 
vano quai  nemici  tulli  gli  stranieri  che  osa- 
vano associarsi  agli  omaggi  resi  allo  piramidi 
da  loro  appellate  divinità  tutelari.  Tuttavia 
i più  superstiziosi  dei  Muiscas  avveutura- 
vaiisi  talvolta  a questo  pericoloso  pellegri- 
naggio, circondandosi  di  mistero  e di  mi- 
nuziose precauzioni;  perchè  sapevano  che, 
sorpresi  nel  loro  tentativo,  sarebbero  stati 
mangiali  vivi.  L’orgoglio  dei  Mussi  era  pari 
alla  loro  ignoranza  ed  alla  depravazione  ; 
discesi  uH’ultirao  grado  dell'umanità,  essi  sii- 
mavansi  i più  savii  , i più  nobili  ed  i più 
beali  degli  uomini;  quindi  nasceva  il  dis- 
prezzo loro  di  ogn’istruzione  e di  chiunque 
volesse  istruirli.  Questa  pazza  presunziouc. 
congiunta  colla  più  brutale  ferocia,  avrebbe 
fatto  disperare  di  loro  conversione,  senza  la 
consolante  certezza  non  esservi  nulla  che 
non  ceda  alla  grazia  di  Gesù  Cristo,  e che 
ciò  che  pare  impossibile  in  un  tempo  si  ef- 
fettua quando  sono  maturi  i tempi  di  Dio. 
Al  padre  Rodrigo  di  Andrada,  che  il  primo 
osò  percorrere  le  montagne  e penetrare  nelle 
selve  dei  Mussi,  succedettero  i doiiìenicaui 
Luigi  di  Maldonado,  Pietro  di  Castro,  Ferdi- 
nando di  Angulo,  il  cui  apostolato  fu  dalle 
mortificazioni  e dalle  preghiere  fecondato. 
Il  p.  Giovanni  di  Santa  Maria,  prima  mis- 
sionario nella  provincia  di  Veicz , in  cui  i 
Chauclioni , gli  Oponi , i Guani , i Chala- 
lai  mostravansi  ducili  alla  sua  voce,  evan- 
gelizzava gl’indigeni  di  Fuquene,  di  Sussa 
e di  Simaxa , quando  fu  destinalo  a predi- 
care il  cristianesimo  ai  Mussi.  Ei  cono- 
sceva questi  popoli  per  aver  accompagnato 
il  capitano  Pieti'o  di  Ursua,  che  aveva  sul 
loro  territorio  fabbricato  la  città  di  Tudela 
ben  presto  minata  : il  domenicano  Pietro  di 
Guzman  essendo  allora  caduto  nelle  mani  dei 
Nauri  loro  alleati,  fu  mangiato  vivo.  Questa 
volta  Giovanni  di  Santa  Maria  accompagnava 
il  capitano  Perez  di  Quesada,  incaricato  di 
respingere  i .Mussi,  i quali,  gonfi  ^dei  loro 
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buoni  successi  anteriori , volerano  conqui- 
stare il  distretto  d’I'bate.  Gli  Spagnuoli  vin- 
citori fabbricarono  presso  le  mine  di  Tu- 
dela  la  città  della  Trinità  dei  Mussi , in  cui 
Giovanni  di  Santa  Maria  celebrò  la  prima 
messa  nel  paese  di  quei  barbari.  Giovanni 
di  Los  Barrios , allora  vescovo  di  Santa 
Marta,  vi  eresse  una  paroccliia  affidata  alle 
cure  del  missionario  ; e Giovanni  di  Santa 
Maria,  dopo  d'aver  fatto  entrare  un  gran  nu- 
mero d'infedeli  nell'ovile  di  Gesii  Cristo, 
mori  in  mezzo  a questo  gregge,  l padri  Gio- 
vanni di  Ortega,  Antonio  Rainirez  e Gaspare 
Orellana  l'avevano  aiutato  uella  fondazione 
di  un  convento  dell'ordine,  e della  paroc- 
chia  della  Trinità  dei  .Mussi  ; ed  eglino  me- 
ritarono egualmente  bene  presso  la  reale 
udienza  ed  il  vescovo  di  Santa  Marta,  il  quale 
volle  che  il  religioso,  curato  di  questa  pa- 
rocchia,  fosse  nel  tempo  stesso  suo  vicario 
generale  per  tutto  il  territorio  dei  Mussi. 
Successivamente  stabilironsi  case  d'educa- 
zione nei  p.aesi  di  Toco,  d'ibama,  di  Maripi, 
di  Sarbc,  senza  lasciarsi  inciampare  in  que- 
st'opera di  civilizzazione  dalle  difficoltà  del 
terreno,  dalla  fame,  dalla  sete,  dalla  fatica, 
or  dall’eccessivo  freddo  or  dall’  eccessivo 
calore  ; né  dai  pericoli  ancora  più  tremendi 
moltiplicati  dalla  ferocia  dei  barbari,  le  cui 
armi  offensive  erano  sempre  avvelenate  col 
morlale  veleno  dell’aspide.  Tempravano  in 
questo  veleno  irrimediabile  non  pure  le  loro 
freccie,  ma  le  spine  che  spandevano  dovun- 
que traevano  i loro  avversari  ; c chiunque 
trovavasi  ferito,  per  quanto  leggiera  fosse  la 
ferita,  non  durava  mollo  a vedersi  in  brani 
le  proprie  carni.  Gli  avvelenati  colpi  dei 
.Mussi  abbreviarono  la  vita  della  maggior 
parte  dei  missionari  incaricati  della  loro  con- 
versione; ma  gli  apostolici  operai  Unirono 
per  ragunarc  in  dodici  popolazioni  questi 
uomini,  chiamati  dagli  estremi  limili  della 
barbarie  alla  dignità  dell’umana  condizione, 
ed  innalzali  Gno  al  carattere  del  cristiano.  Il 
numero  dei  Mussi  essendo  scemato,  le  do- 
dici popolazioni  furono  condotte  a nove  verso 
l'anno  1610.  Quattro  furono  affidale  alle  cure 
di  alcuni  ecclesiastici  ; gli  eremiti  di  sant'A- 
goslino  s'incaricarono  della  condotta  di  due, 
e le  altre  tre  piò  vicine  a .Merida  in  cui  i Do. 
menicani  possedevano  un  convento  sotto  il 
titolo  di  San  Vincenzo  Ferreri,  stettero  a ca- 
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rico  di  questi  religiosi.  Il  p.  Giuseppe  Solis, 
uno  di  essi,  istruiva  il  popolo  d’Aricagua , 
quando  nel  1619  gl'indigeni  detti  Gyriari , e 
piò  comunemente  Gyri,  insorsero  lutto  ad 
un  tratto.  Il  missionario  ritrassesi  precipito- 
samente sulla  riviera  di  Chama  in  un  luogo 
detto  i Guririi,  e continuò  a dirigere  il  pic- 
co! gregge  che  l'avea  seguilo.  Le  conquiste 
da  lui  fatte  sugl  idolalri  delle  vicinauze  au- 
mcnlarono  questa  piccola  Chiesa,  cui  il  pa- 
dre Francesco  d’  .\churi  prese  diciannove 
anni  dopo  a dare  maggior  consistenza  e 
sviluppo. 

Riguardo  ai  costumi  cravi  molta  analogia 
tra  i .Mussi  cd  i Ficai,  avvezzi  come  quelli 
a vivere  da  animali  carnivori  ed  a nudrirsi 
di  carne  umana,  di  cui  tenevausi  publiche 
beccherie  (l).  Erano  pure  avvelenale  le  loro 
freccie.  Ne  avevano  poi  delle  altre  che  ap- 
piccavano il  fuoco  a lutto  ciò  che  di  combu- 
stibile toccavano;  armi  funeste  con  cui  que- 
gl'idolatri portavano  il  terrore  or  nella  valle 
dei  Lanci  or  nelle  città  d’Ibaguù  e di  Leyba, 

0 sul  territorio  di  Popayan.  Quando,  per  met- 
ter line  ad  una  guerra  di  ventidue  anni,  il 
presidente  Giovanni  di  Borgia  giunto  a Santa 
Fè  il  ì ottobre  1605  andò  ad  assalire  i Ficai 
nel  loro  proprio  territorio,  le  freccie  del  ne- 
mico giunsero  Gn  nel  campo  degli  Spagnuoli 
ad  abbruciarne  le  tende,  i bagagli  cd  i viveri, 
costrìngendoli  a durare  esposti  al  freddo 
della  notte  od  a tutto  il  calore  del  giorno, 
troppo  avventurali  di  trovar  alberi  su  cui 
potessero  rifugiarsi.  1 cristiani  spagnuoli  ed 

1 loro  alleati  indigeni  domarono  tuttavia 
sul  campo  di  battaglia  questi  feroci  avver- 
sari. 

Noi  ci  limiteremo  di  menzionare  parecchi 
missionari  domenicani,  come  Tommaso  di 
Acuita  (2);  Angelo  SeraGno  (ó)  che  risuscitò 
un  morto  presso  gl' indìgeni  di  Chipazaca  ; 
Luigi  Colmerancs  (4;,  il  Grisostomo  della 
Nuova  Granata;  Alfonso  Ronquillo  (5),  Gio- 
vanni Martinez  .Melo  (6),  Pietro  Bedon  (7}, 


(1)  Touros,  storia  generale  deir  America,  tom. 
XIV.  p.  23. 

(2)  ìbid.,  p.  30. 

(3)  Ibid.,  p.  32. 

(4)  tbid.y  p.  37. 

(5)  tbid.,  p.  51. 

(6)  Ibid.y  p.  56. 

(7)  Jbid.,  p.  65. 
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Bernardino  Ulloa(l),  e Giuseppe  Perez  di 
Cgarle  (2). 

Quando  furono  riunite  sotto  uno  stesso 
governo  le  ricche  provincie  della  Nuova  Gra- 
nata per  formarne  un  regno,  c fu  eretta  una 
udienza  reale  a Santa  Fé,  sua  capitale,  i ga- 
leoni di  Spagna  hon  approdavano  più  ai  porti 
di  Cartagena  e di  Santa  Marta  se  non  con  un 
numero  piu  o meno  considerabile  di  missio- 
nari, che  si  distribuivano  nelle  quattro  dio- 
cesi. Da  un’altra  parte  i vescovi  ed  i supe- 
riori regolari  essendosi  assicurati  che  pote- 
vano ammettere  indigeni  nel  clero  secolare  c 
negli  istituti  religiosi,  queste  primìzie  delia 
gentilitii  erano  divenute  siccome  i secondi 
apostoli  della  loro  patria.  Bartolomeo  Lobo 
Guerrero  che  pigliò  possesso  della  sedia  me- 
tropolitana di  Santa  Fé  il  28  marzo  1599(5), 
considerando  che  i Domenicani  erano  entrati 
i primi  nel  nuovo  regno  di  Granata,  in  cui  i 
Francescani  e gli  Agostiniani  li  avevano  po- 
scia aiutati  a combattere  l'idolatria,  fin  dal 
28  loglio  1605  istituì  nella  sua  diocesi  le  tre 
feste  di  sant’Agostino,  di  san  Domenico  e di 
san  Francesco,  per  onorare  in  que’patriarchi 
il  zelo  così  cflìcace  dei  loro  seguaci  (1). 

Riguardo  ai  Gesuiti,  nel  1590  eransene 
presentali  quattro  nella  capitale  della  Nuova 
Granata  al  seguito  del  presidente  Antonio 
Gonzalez,  la  cui  protezione  non  bastò  per 
assicurar  loro  uno  stabilimento  ; perciò  due 
ritornavano  in  Ispagna,  ed  i padri  Francesco 
di  Victoria  ed  Antonio  Marlinez  sì  reravaho 
a Lima  (5'.  Nel  1598  i padri  Alfonso  di  Me- 
drano  e Francesco  di  Figueroa,  dopo  d'aver 
predicato  la  riforma  dei  costumi  e la  carità 
agli  Spagnuoli  di  Santa  Fé,  la  coiiDdciiza  in 
Dio  e la  pazienza  agl'indigeni,  corsero  in 
mezzo  a’ deserti  io  traccia  di  naturali,  i cui 
diversi  idiomi  furono  incorporati  in  una  sola 
lingua,  che  dovette  il  suo  dizionario  al  padre 
Giuseppe  Dadey.  Nel  1601,  sotto  il  vescovato 
di  Bartolomeo  Lobo  Guerrero,  questi  reli- 
giosi allora  governali  dal  p.  Gonzalvo  di  Lyra, 
vice  provinciale,  fondarono  un  collegio  a S. 
Fé.  Giovanni  dì  Ladrada,  favorevole  al  loro 


(li  Tooros,  Slnria  gtnerntf  delf  America^  t xiv, 
p.  7l 

(2)  ìbid.,  p.  73. 

(3)  IbUi,  p.  11. 

(4)  Ibid.y  p.  14. 

(5)  ìbid.,  p.  76. 


istituto  non  meno  del  suo  metropolitano,  li 
accoglieva  con  gioia  a Cartagena,  vivificata 
daH’ammirabile  carità  del  p.  Alfonso  di  San- 
doval  (1).  Era  questi  nato  da  una  distinta 
famiglia  e perla  sua  pietà  c per  la  nobiltà  (2). 
I di  lui  genitori  chiamati  a Lima  per  eserci- 
tarvi publici  uffizii,  lo  fecero  allevare  nel 
seminario  dei  Gesuiti , che  alla  fine  dei  suoi 
studii  lo  ricevettero  nella  loro  Compagnia. 
Fin  dal  noviziato  brillarono  in  lui  le  più  emi- 
nenti virtù,  sovratutto  un  desiderio  insaziabile 
del  patire  per  la  gloria  di  G.  Cristo.  Alcuni 
anni  dopo  essendo  stato  innalzato  alla  dignità 
del  sacerdozio,  malgrado  tutte  le  ripugnanze 
di  sua  umiltà  che  lo  spingeva  a servire  qual 
semplice  frate  coadiutore,  fu  destinalo  alle 
missioni  di  Cartagena,  in  cui  eransi  testé  sla- 
biliti  i Gesuiti.  Perciò  parti  di  Cuzeo  dove 
aveva  fatto  il  suo  terz’  anno  di  noviziato  per 
ritornare  a Lima.  Durante  la  quaresima  vi 
faticò  per  la  salvezza  delle  anime,  dandosi  a 
confessare  i poveri, inegri  principalmente  che 
venivano  in  folla  a trovarlo,  e per  cui  Dio  gli 
aveva  dato  un  gusto  e un  certo  ingegno  par- 
ticolare. Intraprese  poscia  il  viaggio  da  Lima 
a Cartagena  a piedi,  benché  cosi  lungo,  diffi- 
cile e pericoloso,  privo  di  ogni  cosa,  senza 
avere  altre  provigioni  che  il  breviario  con 
alcuni  scritti  di  divozione.  Nel  suo  arrivo  fu 
ben  lieto  di  trovare  una  casa  in  cui  lutto 
mancava,  eccettuata  l’occasione  di  lavorare 
e di  solTrir  molto.  Non  vi  si  trovavano  allora 
che  tre  preti,  i quali  per  avere  di  che  sussi- 
stere erano  costretti  d’ ire  accattando  nella 
città.  Il  p.  di  Sandoval  incaricato  di  qucsl'im- 
ptego  umiliante  c laborioso,  tutti  i giorni 
per  tre  anni  andò  d’uscio  in  uscio  con  una 
bisaccia  sulle  spalle , fintantoché  si  avesse 
finalmente  un  frate  istrutto  alla  sua  scuola 
della  modestia  e della  edificante  condotta 
richiesta  da  un  somigliante  incarico.  Liberato 
da  quest’impiego,  s’incaricò  di  quello  di  por- 
tinaio e della  cura  di  servire  tulli  i religiosi 
della  casa  con  un’umiltà  di  schiavo  e tenerezza 
di  madre.  Egli  stesso  andava  a comprare  e 
preparava  le  provigioni.  Tutto  il  tempo  che 
gli  avanzava  da  queste  domestiche  occupa- 


(1)  Vedi  pili  sopra,  t.  Il,  p.  89,  col.  1. 

(2)  Vita  dei  venerabi/e  padre  Pietro  Cbleer  delia 
Compagnia  di  Gesù,  apostolo  di  Cartagena  e delle 
indie  ocridentali,  del  p.  Bertrando  Gabriele  Fleuriou 
della  metlesima  Compagnia,  t.  1,  p.  77,  ediz.  in. 18**. 
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•iioni,  ci  l’iinpiegaya  a confessare,  a furo  il 
catecliisDio  e soccorrere  il  prossimo  ; di 
modo  che  ei  non  desisteva  da  una  fatica  se 
non  per  intraprenderne  un’altra.  L’arrivo  di 
ulcuni  caciebi  che  a quesl’epocu  vennero  da 
Darien  c da  L'raba,  con  presenti  pel  gover- 
natore c pel  vescovo  di  Cartagena,  fece  na- 
scere il  pensiero  al  provinciale  di  spedire  uno 
de’  suoi  religiosi  per  evangeliiMre  gl’idolatri 
di  questi  paesi.  Dietro  le  istanze  del  padre  di 
Sandoval  fu  questi  pure  Irascelto;  ma  sic- 
come non  raccolse  altro  frutto  clic  molte 
passioni,  a segno  ebe  trovavasi  continuamente 
esposto  ad  esser  divoralo  da  quei  barbari, 
fu  destinato  ad  altre  missioni.  I successi 
furono  pari  alle  sue  fatiebe.  In  questo  mezzo 
colpito  da  una  mortale  malattia  stava  per 
morire  , quand’  ecco  guari  miracolosamente 
ad  intercessione  di  sanl’Ignazio , che  aveva 
saputo  da  Dio  esser  destinato  qucst'cccci' 
lente  operaio  a lavorare  per  la  salute  dei  negri. 
Il  p.  di  Sandoval  non  dimenticò  mai  es.ser 
egli  guarito  per  un  One  cosi  santo,  ed  allora 
concepì  il  pi'u  tenero  amore  per  quegl' infe- 
lici, elle  furono  sempre  il  principale  oggetto 
di  sue  missioni  nei  dintorni  di  Cartagena.  Ki 
li  trattava  con  dolcezza,  li  istruiva  con  zelo, 
li  consolava  con  carità  nei  loro  travagli,  li 
assisteva  nelle  loro  malattie:  ma  conobbe 
per  ispcrienza  ebe  tutto  ciò  non  gli  bastava, 
e che  era  sovratutto  al  momento  del  loro 
sbarco  a Cartagena  eòe  loro  si  doveaii  pro- 
digare più  speciali  cure.  Siccome  venivano 
quasi  subito  mandati  o nelle  miniere  od  in 
lontane  abitazioni , senza  che  nemmeno  si 
sapesse  se  erano  stati  o no  battezzati;  gli 
uni,  senza  essere  stati  battezzati,  riceve- 
vano gli  altri  sacramenti,  gli  altri , senz'es- 
sere istruiti,  ricevevano  il  battesimo,  e la 
maggior  parte  erano  cristiani  senza  saperlo. 
Anche  quando  gingneva  un  vascello  pronto 
a sbarcare,  il  padre  .Alfonso  di  Sandoval  vi 
correva  con  premura  accompagnato  da  un 
interprete.  Le  sue  prime  cure  erano  per 
gli  ammalati , ma  ei  pensava  prima  a sal- 
vare le  loro  anime  : battezzava  gli  uni , 
c!onfcssava  gli  altri,  e secondo  glielo  permet- 
teva il  tempo,  li  disponeva  tutti  a ntorir  da 
cristiani  : parve  anzi  clic  molti  di  quegl'iiife- 
lici  non  attendessero  altro  che  quel  momento 
di  grazia  per  morire  in  pace.  Se  il  male  non 
urgeva,  il  missionario  li  consolava,  li  sode- 


[1681] 

vava,  egli  stesso  dava  loro  il  nutrimento  se- 
condo il  loro  gusto,  e molti  piccoli  rinfreschi 
che  aveva  seco  lui  recati  : dopo  di  ciò  curavnsi 
della  loro  coscienza.  Riguardo  a quelli  che 
erano  pieni  di  sanità,  ei  li  apparecchiava  a 
bell’agio  per  ricevere  il  santo  battesimo.  Oc- 
cupato giorno  e notte  de’ suoi  cari  schiavi, 
il  di  lui  zelo  non  veniva  raffreddato  nè  dal 
rigore  delle  stagioni,  uè  dalle  fatiebe,  uè 
dalle  malattie  : ci  credevasi  obbligato  di  pro- 
digare per  carità  una  vita  che  gli  era  stata 
resa  da  un  miracolo.  Dopo  di  avere  diligen- 
temente ragunato  interpreti  di  diverse  lingue, 
secondo  le  differenti  nazioni  dei  negri,  ei  no- 
tava esattamcnie  in  un  piccolo  libro  tutti  i 
loro  nomi  e quelli  dei  loro  signori,  come 
pure  il  luogo  delle  loro  dimore:  tutti  gli  anni 
aveva  la  precauzione  di  offrire  un  modesto 
desinare  non  pure  agl'interpreti  per  essere 
ben  servilo  quando  occorreva,  ma  ancora  ai 
principali  padroni  per  ottenere  il  permesso 
di  adunare  i loro  schiavi  in  certi  momenti, 
ed  esercilarc  presso  di  loro  tutte  le  funzioni 
del  suo  ministero.  Inoltre  aveva  preparato 
due  altri  registri,  in  cui  ciascuna  nazione  era 
segnata  per  ordine;  e a mano  a mano  che 
battezzava  qualche  negro,  ne  scriveva  il  nome 
sotto  il  titolo  di  sua  n.azione,  aggiugnendovi 
un  segno  che  servisse  per  distinguerlo  dagli 
altri.  Quando  incontrava  negri  o nelle  loro 
case  od  anche  per  via,  consultava  il  suo  libro: 
se  questi  schiavi  non  erano  ancora  battezzati 
ci  finiva  d’istruirli;  e siccome  ei  portava  sem- 
pre seco  un  fiasco  pieno  d'acqua  per  ciò,  ci 
dava  loro  il  battesimo.  Dicesi  che  in  sette 
anni  ne  avesse  rigenerati  più  di  trentamila. 
Tante  fatiche  e Liuti  buoni  successi  gli  valsero 
lettere  di  congratulazione  dalla  parte  dei 
personaggi  i più  distinti  nella  Chiesa  c nello 
Stato,  ed  impegnarono  parecchi  grandi  mis- 
sionari a dimandare  d'essere  associati  al  di 
lui  ministero.  Il  p.  Claver,  di  cui  siamo  per 
parlare,  avendo  avuto  questa  buona  sorte,  si 
disobbligò  sì  bene  dì  tutto  il  lavoro  durante 
un  viaggio  dal  p.  di  Sandoval  fatto  a Lima, 
che  l’apostolo  dei  negri  ritornalo,  giudicò  che 
il  suo  discepolo  basfasse  a Cartagena.  Per- 
corse più  di  quailrocento  leghe  lungo  le  coste 
c nel  continente , non  passando  innanzi  a 
nessuna  abitazione  senza  dare  splendidi  segni 
del  suo  zelo,  senza  raccogliervi  frutti'  pro- 
porzionali alla  sua  incredìbile  attività.  Kilor- 
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nato  alla  casa  di  Cartageoa,  fu  succe ssivamcnlc 
incaricato  di  diversi  impieghi.  Finalmeiile 
riBnUo  dalle  fatiche,  coperto  d’ulcere,  aggi  a- 
valo  da  dolori,  passò  gli  ultimi  due  anni  di 
sua  vila  disteso  sovra  un  miserabile  letto  e 
s[uasi  abbandonato  da  tutto  il  mondo;  perchè 
il  piccioi  numero  dui  Gesuiti  del  collegio  e 
la  moltiplicitù  delle  loro  occupazioni  non 
permettevano  di  dargli  quei  soccorsi  che  si 
avrebbe  voluto  dare.  Quando  andavano  a 
trovarlo  lo  trovavano  quasi  sempre  coricato 
supino  cogli  occhi  elevali  al  cielo  e culle 
mani  giunte  sul  petto,  oll'rendo  continuamente 
a Dio  il  doppio  sacrilicio  delle  sue  lodi  c 
della  sua  vih).  In  questo  stato  cosi  desolante 
per  la  natura,  non  pronunziava  mai  altre  pa- 
role che  queste;  u sia  lodato  Iddio,  sia  bene- 
detto Iddio!»  ed  era  sna  sola  consolazione 
il  potersi  ancora  traeeinare  all’altare  per  ce- 
lebrare la  messa.  Morì  in  età  di  scllaiitasci 
anni,  nella  mattina  del  giorno  di  Natale.  Tale 
fu  il  grande  maestro  alla  cui  scuola  trovossi 
Pietro  Claver,  nato  a Verdu  l’anno  1581  da 
un'iltuslrc  famiglia  di  Catalogna,  ed  entrato 
il  7 agosto  1602  nel  noviziato  dei  (jesuili  di 
Tarragona  (1).  Nel  collegio  di  Majorca  in  cui 
Claver  continuò  i suoi  studii,  ei  si  strinse  col 
bealo  Alfonso  Rodriguez,  che  fu  inteso  un 
giorno  a dire  di  lui  e di  uno  de’ suoi  compa- 
gni; «Vedete  voi  qui  due  giovani  religiosi 
che  vengono?  essi  andranno  alle  Indie  ove 
faranno  grandi  fruiti  per  la  salute  delle  ani- 
me». Istruito  Rodriguez  dei  disegni  di  Dio 
su  Claver  in  una  di  quelle  conversazioni 
spirituali,  in  cui  aprivagU  tutta  la  sna  anima, 
tenne  seco  lui  questo  discorso;  «Mio  caro 
fratello,  io  non  posso  esprimervi  abbastanza 
qual  sia  il  dolore  del  mio  cuore  vedendo  che 
Dio  è ignoratonella  pih  gran  parte  della  terra 
per  mancanza  di  ministri  che  vadano  a farlo 
conoscere.  Quante  lagrime  non  cagiona  lo 
spettacolo  di  tanti,  popoli,  i quali  si  smarri- 
scono perchè  non  vicn  loro  porla  nessuna 
fiaccola  che  li  scorga,  periscono  non  tanto 
perchè  vogliono  perdersi,  quanto  perchè  non 
si  fanno  sforzi  per  salvarli  ; veggonsi  molti 
operai  inutili  dove  avvi  poca  messe,  c dove 
questa  abbonda  avvi  difetto  d’operai.  Quante 
anime  in  America  non  ispedirebbero  al  cielo 
tanti  ministri  oziosi  in  Europa!  si  teme  la 


Q)  yita  del  venerabile  p.  Pietro  Claver^  t.  I,  p.  2. 
yul.  11.  17 
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pena  di  cercarli , e non  tcinesi  if  pericok) 
ed  il  peccalo  che  si  commette  abbando- 
nandoli. Si  pregiano  le  ricchezze  di  queste 
contrade  c spregiansi  gli  uomini.  La  carità 
non  può  adunque  andare  su  quei  mari  che 
la  cupidigia  ha  da  sì  lungo  tempo  dischiu- 
si? Giungono  nei  porli  di  Spagna  intere 
flotte  cariche  dei  tesori  del  Nuovo  Mon- 
do; qual  molliliidine 'd' anime  non  si  po- 
trebbe condurre  al  porto  deirelerna  felicità? 
perchè  mai  I’  amore  mondano  è più  ar- 
dente per  acquistare  gli  uni,  di  quello  che 
non  sia  l’ainor  di  Gcsii  Cristo  per  conqui- 
stare le  altre  ? benché  sembrino  baebari 
quegli  uomini , tuttavia  sono  diamanti,  per 
verilh  ancor  bruiti , ma  la  cui  bellezza  ben. 
merita  la  pena  che  costa  il  pulirli.  O santo 
fratello  della  mia  anima!  qual  vasto  campo 
pel  vostro  zelo!  Se  la  gloria  della  Ciisa  di  Dio 
vi  commuove ,'  ite  nelle  Indie  a guadagnar  * 
lanb  milioni  d’anime  che  vi  si  perdono;  se 
amate  Gesù  Cristo,  ile  a raccogliere  il  suo 
sangue  sparso  sovra  nazioni  che  non  ne  co- 
noscono il  prezzo.  Lavorale  con  lui  Gnu  alla 
morte  per  la  salvezza  degli  uomini,  poiché 
voi  siete  di  sua  Coinpaguia.  E già  molto  gli 
è vero  Tesser  disposti  a partire  per  le  Indie 
al  primo  cenno  de’superiori,  ma  non  è ab- 
bastanza per  un  gesuita  : siccome  in  ciò 
consiste  la  sua  prima  e più  nobile  voca- 
zione, bisogna  che  egli  stesso  signiflchi  lor<i 
la  sua  premura  , e che  solleciti  vivamente 
un  simile  impiego.  Dimostrale  loro  adun- 
que incessantemente  i vostri  desiderii,  pre- 
gate , sollecitale  , incalzate  : le  istauze  rei- 
terate non  sono  contro  l’ubbidienza  quando 
si  può  credere  che  il  supcriore  non  diffe- 
risca se  non  per  meglio  provare  la  no- 
stra costanza».  Prima  di  spedire  il  padre 
Claver  in  America  siccome  ci  desiderava, 
fu  applicato  allo  studio  della  teologia  in  Bar- 
cellona. Finalmente  il  generale  Aquaviva 
avendo  nel  1609  ordinalo  a ciascuna  provin- 
cia di  Spagna  di  spedire  un  scelto  soggetto 
a quella  che  erosi  stabilita  seti’ anni  innanzi 
nel  nuovo  regno  di  Granata,  la  provincia  di 
Aragona  scelse  il  missionario.  Ad  esempiò  di 
8.  Francesco  Saverio  parli  senza  prender  con- 
gedo dai  suoi  p.arenli.  Per  umiltà  ricusò  di 
ricevere  gli  ordini  sacri  a Siviglia,  e s’imbarcò 
nel  mese  di  aprile  1610  sotto  la  condotta 
del  padre  Mexia,  superiore  di  lutto  il  drap- 
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pellu  apostolico  (1),  d’allora  in  poi  obliando 
al  pcrreltamente  db  che  lasciava  in  Europa, 
che  in  quarantaquattro  anni  vissuti  in  America 
non  fu  mai  più  inteso  a parlare  di  ciò  che 
avvenisse  in  Ispngna.  Quando  sbarri)  a Car- 
tagena,  baciò  teneramente  la  terra  che  doveva 
essere  iiialfìata  de’ suoi  sudori,  e fu  mandato 
al  collegio  di  Santa  Fi;  per  compiere  i suoi 
studi!  teologici.  Fatto  a Tiiiija  il  lerz'anno  di 
noviziato  usato  tra  i Gesuiti  prima  d'essere 
ammessi  a pronunziare  i loro  ultimi  voti,  ri- 
tornò nel  mese  di  novembre  1615  a CiirLi- 
gena,  il  cui  vescovo  l’oidinò  prete;  fu  egli  il 
primo  gesuita  che  vi  celebrasse  la  sua  prima 
messa.  Quantunque  la  sua  carità  si  stendesse 
a tutti  gl' infelici,  ei  si  consacrò  principal- 
mente al  servizio  dei  negri;  in  un  anno  che 
stette  sotto  la  condotta  del  p.  di  Sandoval 
non  pur  ricevette  con  pienezza  il  di  lui  spi- 
rilo di  zelo,  ma  giunse  a superarlo.  Alcune^ 
diflicollà  dell’apostolico  ministero  non  dove- 
vano spaventare  il  missionario  che  tralLiva 
il  proprio  corpo  con  un  rigore  che  avrebbe 
fatto  fremere  i più  coraggiosi  (2).  Era  l’ordi- 
nario suo  letto  una  pelle  di  bue  , od  una 
semplice  stuoia  , senz’ altro  guanciale  da  un 
grosso  pezzo  di  legno  in  fuori:  anzi  per  molti 
anni  giacque  sul  ondo  terreno.  Ei  vi  si  era 
cosi  avvezzo,  che  ammalato  usciva  dal  letto 
per  coricarsi  sol  pavimento  senza  che  ninno 
se  no  avvedesse;  e quando  per  caso  alcuno 
lo  sgridava  di  questa  imprudenza,  ei  si  scu- 
sava dicendo  che  così  più  agiatamente  ripo- 
sava. Tre  volte  per  notte  si  dava  una  sangui- 
nosa disciplina;  una  prima  di  pigliare  un  bevo 
sonno,  l’altra  verso  mezzanotte  e la  terza  al 
segno  del  levarsi  per  tutta  la  comunità;  le 
sue  discipline  erano  fatte  o di  corde  incatra- 
mate piene  di  nodi  pungenti,  o di  catenelle 
di  ferro  armate  di  punte.  I vicini  stessi  udi- 
vano il  suono  dei  colpi;  e quelli  che  erano 
incaricali  di  andare  nella  notte  in  ronda  pel 
collegio  fermandosi  per  ascoltarlo,  allontana- 
vansi  poscia  pieni  di  no  ribrezzo  misto  a 
compassione  che  li  toglieva  dal  poter  proferire 
un  accento.  Per  unico  rimedio  alle  piaghe 
fattesi  con  sì  pia  crudeltà,  applicava  un  duro 
cilicio  onde  coprivasi  tutto  il  corpo.  Inprin- 


(1)  dilatici  venrrtthile  patire  Pietro  Claverf  tom. 
1,  p.  22. 

;2)  Ibitì.,  p.  122. 
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cipio  intrecciava  le  dila  de’suoi  piedi  con 
cordicelle  di  crine  piene  di  nodi;  ponevasene 
dell’allre  lungo  le  gambe  e le  cosce  più  dure 
e più  grosse , perchè  più  facilmente  poteva 
nasconderle;  portava  inoltre  due  croci  falle 
di  un  legno  duro  e grossolano,  una  sul  dorso, 
l'altra  sul  petto,  e questa  era  irta  di  punte 
dalla  parte  che  toccava  la  carne:  per  pre- 
merle più  fortemente  si  legava  ancora  tutto 
il  corpo  con  cordoni  di  crine,  i cui  capi  gli 
correvano  lungo  le  braccia  Ano  alle  giuntare 
delle  mani.  Di  sci  di  questi  cordoni  aveva 
fatto  una  lunga  benda  tempestata  di  punte 
di  ferro,  che  gli  scendeva  a gufsa  di  stola 
incrociala  sullo  stomaco,  ed  i cui  capi  gli 
formavano  una  cigna  intorno  alle  reni.  Per 
non  avere  una  sola  parte  del  corpo  priva  di 
dolori,  quand’egli  era  chiuso  nella  sua  camera, 
mettevasi  sulla  testa  nna  corona  di  spine 
pungentissime,  una  grossa  fune  al  collo,  ed 
alle  mani  nna  specie  di  guanti  fatti  di  corde 
di  crine:  ma  per  meglio  nascondere  queste 
spaventose  austerità,  ci  poneva  nello  stesso 
tempo  all'uscio  nna  pietra  che  cadeva  quando 
si  voleva  aprire,  ed  il  segnale  gli  concedeva 
il  tempo  di  spogliarsi  almeno  io  parte  di  que- 
sto corredo  di  penitenza.  Malgrado  il  calore 
del  clima,  su  lutto  ciò  portava  ancora  una 
camicia  di  rozza  lana,  il  cui  solino  soltanto, 
come  quello  degli  altri,  era  di  tela.  Ciò  è 
sovratulto  prodigioso,  che  quantunque  cos'i 
legato,  e per  così  dire  crocifisso,  quando 
trattavasi  d’ire  in  qualche  parte  in  soccorso 
del  prossimo,  nessuno  era  più  lesto  di  lui: 
ma  spesso  trovavasi  cosi  serrato,  così  op- 
presso dal  caldo  e dal  dolore,  che  perdeva 
il  respiro  fino  a cadere  svenuto.  Un  giorno 
che  fu  preso  da  una  violenta  febbre,  il  medico 
gli  disse  di  porsi  in  letto:  siocome  egli  esi- 
tava a far  ciò  perche,  avendo  bisogno  del- 
l'aiulo  di  qualcuno  per  ispogliarsi,  si  sareb- 
bero veduti  gli  strumenti  di  penitenza  che 
gli  coprivano  la  persona,  il  provinciale  venne 
ad  ordinargli  di  ubbidire  al  medico,  e com- 
mise nel  tempo  stesso  al  p.  di  Sandoval  di 
aiutarlo  a coricarsi.  Alla  vista  dei  cilicii  onde 
era  come  aggraligliato,  il  medico  si  pose  in 
ginocchioni  c sciamò  colle  lagrime  agli  occhi: 
« Ah  mio  caro  padre,  come  volete  voi  fare  a 
non  ammalarvi  così  Iraltauduvi?  in  questo 
modo  non  si  è omicida  di  se  stesso?»  Il  mudo 
con  cui  il  sant’uomo  sopportava  i moscherini 
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c gli  altri  Tobiiti  insetti  cosi  comuni  in  quei 
climi,  è forse  una  delle  più  maravigliosc 
mortiGcazioni.  Furonvi  tiranni , die  dopo 
d'avere  esperiinentato  i più  crudeli  supplizii 
contea  i martiri  senza  scuoterli,  credettero 
di  poterne  domare  il  coraggio  esponendoli 
nudi  alle  punture  delle  mosche  e delle  vespe: 
ed  in  vero  ci  vuole  un  vero  eroismo  per 
sopportare  un  simile  tormento  per  un  gran 
numero  d’anni  senza  fare  il  menomo  movi- 
mento anche  involontario  onde  cacciare  que- 
gli importuni  animali  e liberarsi  dalle  loro 
persecuzioni.  Ora  fintantoché  il  padre  Clavcr 
visse  a Cartagena,  stette  esposto  alle  punture 
dei  rooscherini  e dei  tafani , dei  quali  uno 
solo  chiuso  in  una  stanza  basta  per  inter- 
rompere il  sonno;  e ben  lungi  dal  prendere 
qualche  precauzione  per  salvarsene,  ei  sof- 
friva con  una  incrsdibile  tranquillità  che  gli 
insanguinassero  le  mani  e il  viso.  Quando 
quelli  che  vedevano  il  missionario  in  questo 
compassionevole  stalo  lo  scongiuravano  di 
scacciare  quegl’insetti,  Claver  rispondeva  sor- 
ridendo essergli  molto  utili  perchè  lo  salas- 
savano senza  lancetta;  ma  se  qualcuno  preso 
da  compassione  mettevasi  in  atto  d'ammaz- 
zarli,  ei  soffiava  lievemente  per  farli  fuggir  via. 
Per  quarant'anni  ei  durò  sempre  in  nuovi  pa- 
timenti, in  nuovi  travagli.  Cartagena  essendo 
r appuntamento  di  tutte  le  nazioni,  il  sno 
apostolo  era  quello  di  un  mondo  intero  (I). 
Appena  giugneva  in  porlo  un  vascello  carico 
di  negri,  correvano  ad  avvisamelo,  ed  in  quel 
punto  pareva  rivivere;  i suoi  occhi  animavansi, 
il  viso  pallido  e magro  pigliava  un  colore  di 
sanità  straordinario.  Dopo  d’essersi  posto  in 
ginocchio  per  ringraziare  Iddio  di  questo  fa- 
vore, egli  informavasi  della  lingua  parlala 
dai  novelli  schiavi,  cercava  interpreti  e par- 
tiva munito  di  biscotti,  di  conserve,  d’acqua- 
vita,  di  tabacco,  di  lim«ni  e d’altre  simili 
provigioni  che  sono  la  delizia  di  quegli  Afri- 
cani. Siccome  la  maggior  parte  erano  per- 
suasi che  avrebbero  fatto  servire  il  loro 
grasso  per  carenare  i vascelli,  ed  il  loro  san- 
gue per  tignere  le  bandiere,  ei  non  trascurava 
niente  dalla  sua  parte  per  dissuaderneli. 
Prima  faceva  loro  capire  che  questa  persua- 
sione era  un  artificio  usato  dal  demonio  {icr 


(1)  nia  dii  venerabile  patite  Pietro  Claver.  tom. 
I,  p.  85. 


perderli  ; che  al  contrario  si  facevano  venire 
per  liberarli  dalla  loro  sebiavilù  murale  e 
condurli  ad  una  felicità  cteruu;  che  sia  nel 
temporale  sia  nello  spirituale  troverebbero  in 
lui  un  avvocalo  ed  un  padre.  La  sua  aria  af- 
fettuosa più  delle  parole  eloquente , faceva 
sì  che  tosto  cattivavasi  i loro  cuori.  In  se- 
guito distribuiva  loro  i rinfreschi  clic  aveva 
seco  portati  e con  ciò  finiva  di  afiezionarseli. 
Usava  dire  che  dovevasi  parlare  a quelli  con 
la  mano  prima  che  con  la  bocca,  cd  ordina- 
riamente andava  presso  di  uno  dc’snoi  amici, 
uomo  caritatevolissimo,  cui  sorridendo  di- 
ceva: oè  arrivato  leste  iiu  vascello  di  negri, 
ci  vuole  un  amo  per  acchiapparli  ».  Era 
ascoltato,  e tosto  pruvedutu  di  tutte  le  pro- 
vigioni necessarie.  Dopo  che  il  p.  Claver 
erasi  cosi  all'cziouati  i negri,  egli  occupavasi 
per  affezionarli  a Dio,  iiiformandosi  anzi  tutto 
dei  bambini  nati  durante  il  viaggio  per  bat- 
tezzarli, c di  quelli  che  svcnturatanientc  tro- 
vavansi  infermi  onde  apparecchiarli  sia  a 
questo  sacramento  sia  a quello  di  penitenza 
se  già  erano  cristiani.  Siccome  molti  mori- 
vano immediatameule  dopo  di  questa  grazia, 
pareva  che  la  Providenza  li  avesse  fino  allora 
conservati  onde  procacciare  al  suo  servo  la 
consolazione  di  salvarli.  Accarezzava  gli  am- 
malati un  dopo  l’altro,  puliva  le  loro  piaghe  e 
lordure,  recava  alla  loro  bocca  il  nutrimento, 
ti  abbracciava  con  Iciierezza  abbandonandoli, 
c li  lasciava  incantati  e fuor  di  loro  d una 
carità  che  non  si  aspettavano.  Il  giorno  dello 
sbarco  generale,  lo  sì  vedeva  rieoiuparire 
puntualmente  fornito  di  provisionì,  ed  ueeoui- 
pagnato  da  schiavi  delia  stessa  nazione.  Por- 
geva agli  uni  la  mano  per  aiutarli  a metter 
piede  in  terra,  accoglieva  tra  le  sue  braccia 
gli  ammalati,  che  poneva  sovra  carrìuole  dalla 
sua  sollecitudine  a ciò  apparecchiate,  a tutti 
prodigava  tali  segui  di  bontà,  che  gli  spetta- 
tori ne  erano  rapiti  d’ammirazione,  condu- 
ceva finalmente  quei  negri  come  in  trionfo  ai 
loro  alloggiamenti,  più  onorato  della  loro 
compagnia  entrando  in  Cartagena,  che  non  i 
trionfatori  romani  del  loro  imponente  corteo. 
Quando  gli  Africani  erano  alloggiati  iva  an- 
cora a visitarli  un  dopo  l’altro,  promettendo 
loro  di  ritornare  fra  breve,  c istantemente  li 
raccomandava  ai  loro  padroni.  .Molto  gli  co- 
stò per  formare  ed  assodare  interpreti  : ma 
per  alcune  pie  largizioni  fu  in  caso  di  satis- 
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lare  a questa  spesa,  ed  anco  di  riscattare 
schiavi  condotti  alla  disperasione.  Il  metodo 
da  lui  tenuto  nell'istruzione  dei  negri  richiede 
alcune  particolari t'i.  Nelle  ore  convenute  co- 
gli interpreti,  ei  recavasi  nelle  case,  specie 
di  lunghe  prigioni  umide,  oscure,  c nell’altro 
olTrenti  allo  sguardo  che  quattro  muraglie. 
Abbenchè  potessero  comprendere  parecchie 
centinaia  di  negri,  la  moltitudine  degli  schiavi 
faceva  si  che  dovevano  rimaner  ivi  assardel- 
lati  senza  altro  letto  che  la  terra.  L’aria  calda 
ed  appestala  che  esalava  da  tanti  corpi  già 
infetti  di  per  se  stessi  ne  rendeva  il  sog- 
giorno insopportahilc,  c gli  stranieri  non  vi 
rimanevano  lungo  tempo  senza  svenire;  se 
vi  si  fosse  sviluppalo  il  vainolo  o qualche  al- 
tra malattia  epidemica,  gli  schiavi  stessi  non 
vi  potevano  resistere.  Il  missionario  fortifi- 
cato da  fervide  preghiere  fatte  innanzi  il  santo 
sacramento  c da  rigorose  mortificazioni,  par- 
tiva per  quelle  triste  dimore,  portando  in 
mano  un  bastone  terminalo  iu  forma  di  croce, 
con  un  crocifisso  di  bronzo  sul  petto,  e con 
nn  sacco  sulle  spalle  in  cui  eravi  una  cotta, 
una  stola,  gli  olii  santi,  biscotti,  alcuni  fia- 
schi pieni  d'acquavila  e d'acqua  d'odore,  con 
tutto  ciò  che  era  necessario  sia  per  rizzare 
un  altare,  sia  per  sollevare  gl'infermi.  Quan- 
tunque COSI  carico,  ci  camminava  tuttavia 
così  coraggioso  c snello  che  il  di  lui  com- 
pagno stentava  a seguitarlo.  Giuntovi,  en- 
trava nel  quartiere  degli  ammalati  : là  co- 
minciava a lavar  loro  il  viso  con  acque  odo- 
rifere per  far  scemare  l' infezione  che  loro 
dava  noia;  li  ralTorzava  con  nn  po’ di  vino 
o d'acquavib,  li  regalava  dei  biscotti  e delle 
conserve  ond’erasi  provisto,  poscia  confe- 
riva i sacramenti  a quelli  che  erano  capaci 
di  riceverli.  Passando  al  quartiere  dei  negri 
sani,  li  riuniva  in  un  cortile  od  iu  un  altro 
luogo  spazioso,  in  cui  rizzava  un  altare,  su 
cui  collocava  quadri  capaci  di  dare  a quelli 
spiriti  rozzi  qualche  idea  dc'nostri  misteri. 
Il  più  commovente  rappresentava  Gesù  Cri- 
sto in  croce.  Vi  si  vedeva  scaturire  da  tutte 
le  piaghe  rivi  di  sangue  clic  colavano  in 
un  vaso  prezioso;  un  prete  li  raccoglieva 
con  rispetto  per  battezzare  un  negro  che 
inginocchioni  attendeva  questa  grazia;  al- 
cuni cardinali,  il  papa  ed  alcuni  re  assiste- 
vano a questa  ceremonia , adorando  con 
gioia  la  misericordia  di  un  Dio  salvatore 
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che  così  prodigava  il  suo  sangue  per  tutto 
il  mondo.  Da  una  parte  del  quadro  scor- 
gevansi  alcuni  negri  riccamente  vestiti  c come 
brillanti  di  gloria:  erano  quelli  che  avevano 
già  ricevuto  il  battesimo.  Quelli  all’incontro 
che  l’avevano  ricusato,  comparivano  dall’al- 
tra banda  defuriui  e circondati  da  schifosi 
mostri  che  tenevano  la  bocca  aperta  per  di- 
vorarli. .Queste  sorta  di  pitture  cosi  natu- 
rali, appoggiate  da  alcune  sentenze  brevi , 
vive  ed  animate  dallo  zelo,  hanno  talvolta 
per  persuadere  maggior  forza  dei  più  elo- 
quenti discorsi.  L’altare  cosi  apparecchiato, 
il  missionario  disponeva  sedie  per  gl'inter- 
preti; ed  allinchè  i negri  stessi  potessero 
più  comodamente  ascoltare  la  divina  parola, 
egli  andava  a cercar  panche  c stuoie,  da  lui 
con  tanta  cura  e con  viso  cosi  allegro  or- 
dinate, che  i poveri  schiavi  non  sapevano 
come  attcstargli  la  loro  riconoscenza.  Da  una 
parte  collocava  gli  uomini,  dall'altra  le  donne. 
Se  avvistava  qualche  negro  le  cui  ulceri  af- 
fettassero troppo  seusihilniente  la  vista  o 
l’odorato  de’suoi  compagni,  ei  lo  copriva 
col  suo  mantello,  su  cui  di  quando  in  quando 
faceva  pur  sedere  gl'infermi.  Spesso  lo  ri- 
tirava così  pieno  di  lordure  c così  infetto 
che  bisognava  perfin  lavarlo  sette  od  otto 
volte.  Prima  d’incominciare  il  catechismo  , 
il  p.  Clavcr  interrogava  ciascun  negro  par- 
ticolarmente per  assicurarsi  se  era  stato  bat- 
tezzato; mettendo  da  parte  in  fila  quelli  che 
avevano  dato  prova  sufficiente  del  loro  bat- 
tesimo , ed  appendendo  al  loro  collo  una 
medaglia  di  piombo  in  cui  erano  incisi  i santi 
nomi  di  Gesù  c .Maria.  Gli  altri  ricevevano 
un  segno  diverso.  Poscia  pigliando  in  mano 
il  suo  bastone  che  rappresentava  una  croce, 
il  missionario  s'inginocchiava  in  mezzo  ai 
negri  ; pregava  alcun  poco  con  un  viso  ac- 
ceso del  fuoco  dello  Spirito  Santo;  poi  con 
un  tuono  sonoro  c con  aria  di  tenerezza  ca- 
pace di  strappare  lagrime  dai  cuori  i più 
duri,  ei  faceva  il  segno  della  croce,  ripetendo 
due  o tre  volte  ciascuna  parola  e azione,  af- 
finchè lutti  potessero  tenergli  dietro.  .Allora 
avvicinandosi  co’suoi  inturpseti  a ciascun  ne- 
gro per  fargli  ripetere  in  particolare  il  segno 
della  croce,  lodava  quelli  che  l'avevano  ben 
ritenuto,  biasimava  gli  altri  con  dolcezza,  o 
non  passava  mai  a’seguenti  se  i primi  non 
avessero  pcrfcllameole  appreso  questo  primo 
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punto.  Adottava  lo  stesso  nielodo  nella  spie- 
gazione dei  principali  misteri , servendosi 
però,  per  farli  meglio  capire,  di  compara- 
zioni proporzionate  all’ignoranza  de'suoi  udi- 
tori. La  spiegazione  di  ogni  mistero  era  se- 
guita da  un  atto  di  fede,  che  ei  cercava  di 
imprimere  ben  bene  nel  loro  spirito:  ecci- 
tava la  loro  speranza,  considerando  la  fortuna 
che  il  sangue  stesso  dell'Uonio-Dio'aveva 
procaccialo  ni  cristiani  ; e da  cih  nascevano 
naturalmente  atti  d'amore  pel  buon  maestro 
che  voleva  trarre  quegl’ infedeli  dalle  tene- 
bre, ed  indirizzarli  col  battesimo  alla  luce. 
AtDncliÈ  meglio  si  penetrasse  deH’eCQcacia 
della  hallcsimale  rigenerazione  « qui  bisogna 
fare  miei  figli,  diceva  egli,  come  il  serpente 
che  si  spoglia  dell’antica  pelle  per  pigliarne 
un’altra  più  bella  e più  splendida  » ; nel  pro- 
nunziare queste  parole,  ponevasi  le  unghie 
sulla  mano  come  se  avesse  voluto  lacerarla. 

I poveri  schiavi  allenti  a’suoi  minimi  gesti, 
imitavano  questa  dimostrazione  per  provar- 
gli che  l’avevano  capilo,  e che  volevano  spo- 
gliarsi di  tutte  le  loro  antiche  superstizioni 
ond’essere  intieramente  rinnovati  nelle  acque 
del  battesimo.  Nel  tempo  di  questo  istruzioni 
il  missionario  ora  stava  in  piedi,  ora  inginoc- 
chiato, ed  ora  appoggiato  ad  una  cattiva 
bolle,  nel  mentre  che  gl’interpreti  ed  i negri 
trovavansi  comodamente  seduti  sulle  sedie 
che  egli  stesso  aveva  loro  apparecchiate. 
Avveniva  spesso  che  alcuni  dei  padroni  i 
quali  andavano  ad  assistere  a quegli  cserci- 
zii,  maravigliati  dell’umiltà  del  sant’uomo,  e 
sdegnali  del  poco  rispetto  de’ loro  negri,  fa- 
cevausi  un  dovere  di  castigarli;  ma  il  padre 
correva  tosto  in  loro  soccorso , sforzandosi 
di  persuadere  seriamente  i loro  padroni,  che 
quel  posto  era  dovuto  loro,  che  tutto  cii)  fa- 
cevasi  per  essi,  c che  egli  non  era  che  un 
nulla.  Quando  stimava  i negri  suOìcieolemente 
istruiti,  ei  fissava  il  giorno  del  loro  battesimo, 
li  distribuiva  dieci  per  dieci,  ed  a ciascuna 
decina  poneva  lo  stesso  nome,  affinchè  i neo- 
fiti meglio  se  lo  rammentassero.  Prima  bat- 
tezzava i bambini,  poi  gli  uomini  cd  i garzoni, 
e terminava  con  le  donne  e le  fanciulle.  Ac- 
compagnato dall’interprete,  da  un  negro  e da 
una  negra  già  cristiani  che  dovevano  farla  da 
padrini  e da  santole,  egli  avvicinavasi  al  cate- 
cumeno inginocchiato  colle  mani  giunte  sul 
petto;  e mostrandogli  in  un  vaso  d’argento 


l’acqua  destinata  a procacciargli  la  grazia  at- 
tesa, «ecco,  diccv!tgli  per  mezzo  dell’inter- 
prete, quest’acqua  salutare,  che  in  virtù  dei 
meriti  di  Gesù  Cristo  lava,  purifica  l’anima  e 
la  rende  brillante  come  il  sole;  ecco  la  sor- 
gente della  grazia  che  forma  i veri  figlino  li 
di  Dio,  e dà  loro  il  diritto  d'entrare  nel  re- 
gno della  sua  gloria:  ma  per  ottenere  un  tale 
favore  bisogna  pentirsi  dei  peccati,  rinun- 
ziare al  demonio  cd  alle  massime  del  mondo. 
Noi  fate  voi  con  lutto  il  cuore?  non  credete 
voi  in  Gesù  Cristo?  non  volete  voi  entrare 
nella  sua  Chiesa  e ricevere  il  battesimo?  » Ei 
ripeteva  queste  parole  due  o tre  volte,  cd  ap- 
pena il  negro  aveva  risposto  alTermativamente 
ei  lo  battezzava  nell’  istante  ; poscia  gli  ap- 
pendeva al  collo  una  medaglia  incisa  dei 
nomi  di  Gesù  c Maria.  Se  nel  tempo  della 
cerimonia  veniva  avvertito  che  alcuno  di 
quelli  che  non  assistevano  all’Istruzione  per 
malattia  trovavasi  in  pericolo,  egli  lasciava 
tutto  per  correre  da  questi,  c ritornava  po- 
scia a ripigliare  il  lavoro  interrotto.  Molli 
schiavi  morivano  immediatamente  dopo  di 
avere  ricevuto  il  battesimo  : incontanente 
egli  ponevasi  a pregare  onde  ringraziare  Id- 
dio dell’cssersi  degnalo  di  servirsi  di  lui  per 
salvare  quegl'infelici , che  senza  questa  gra- 
zia sarebbero  stati  irremissibilmente  perdati. 
Terminata  la  cerimonia  indirizzava  ai  novelli 
battezzati  una  patetica  esortazione;  e lenen- 
doli come  purificati  nel  sangue  dell’Agnello, 
ei  li  abbracciava  tutti  con  tale  eccesso  di 
gioia,  che  i poveri  schiavi  animali  dal  nuovo 
spirilo  dato  dal  battesimo  • non  sapevano 
come  corrispondere  a tanto  amore:  levavano 
gli  occhi  al  cielo,  battevano  le  mani,  si  but- 
tavano ginocchioni  a’ piedi  del  missionario 
per  baciare  almeno  il  lembo  di  sua  veste, 
mandavano  grida  d’allegrezza  mille  volle  ri- 
petute, e ciascuno  a suo  modo  e nella  pro- 
pria lingua  lo  colmava  di  benedizioni.  Do- 
vunque lo  trovassero  più  tardi,  davano  le 
stesse  dimostrazioni  d’amore  e di  rispetto:- 
gli  correvano  incontro  in  folla,  lo  chiamavano 
loro  maestro,  loro  protettore,  loro  padre,  e 
mai  ristavano  dall’  attcstargli  la  loro  rico- 
noscenza. l negri  che  più  gli  diedero  tra- 
vaglio furono  quelli  delle  coste  della  Guinea, 
naturalmente  fieri,  indomabili,  attaccati  in- 
oltre a mille  superstizioni  derivate  dall’isla- 
mismo: piegandosi  ai  loro  capricci,  e tutto 
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da  loro  sopportando,  ottenne  colla  pazienza, 
colla  dolcezza  e colle  preghiere  ciò  che  non 
avrebbe  ottenuto  nè  collo  minacele,  uè  coi 
castighi  dei  loro  padroni.  Oltre  ai  negri  che 
erano  stali  regolarmcnteinscrilti,  i vascelli  ne 
sbarcavano  altri  di  coutrabando  e con  frode 
dei  diritti  sulle  coste  vicine,  d’onde  segreta- 
mente facevansi  entrare  a Carlagena  per  ven- 
derli c spedirli  poscia  nelle  fabbriche  dello 
zucchero  estere,  nelle  quali  passavano  per 
cristiani  senz'essere  battezzati.  Il  p.  Claver 
vincendo  gli  ostacoli  opposti  dalla  cupidigia, 
fece  visitare  le  abitazioni  da  interpreti  fedeli 
che,  col  pretesto  d'amicizia  o di  parentela, 
chiedevano  di  parlare  ai  negri  di  fresco 
giunti,  informavansi  da  loro  se  avessero  ri- 
cevuto il  battesimo,  colle  loro  istruzioni  li 
disponevano  a questa  grazia,  poi  prevenivano 
il  missionario,  che  frelloioso  andava  a con- 
ferirla : ma  per  non  inquietar  punto  i padroni, 
prometteva  loro  un  inviolabile  secreto,  di 
modo  che  lo  Lasciavano  esercitare  libera- 
mente il  suo  ministero  presso  gli  schiavi. 
Dopo  d’avere  convertito  i negri,  il  p.  Claver 
vegliava  perchè  vi  perseverassero.  Nei  giorni 
festivi  il  servo  di  Din  andava  egli  stesso  a 
cercarli  per  condurli  alla  chiusa  del  collegio, 
in  cui  aveva  preparato  panche  ed  alcune 
stuoie.  Se  le  confessioni  I'  impedivano  di 
uscire  incaricava  i piu  influenti  tra  loro  di 
condurvcli  in  folla.  Alla  vista  di  queste  nu- 
merose turine  di  schiavi,  la  dame  spagiiuole 
iioiate  del  puzzo  esalalo  dai  negri  cosi  ragù- 
nati,  mormoravano  contro  uno  zelo  eccessivo 
che  tendeva  a render  deserta  la  chiesa:  ma  il 
missionario  rispose  con  modestia  che  quei 
poveri  schiavi  erano  cristiani,  ed  ei  qual  loro 
jiastorc  doveva  dire  c far  ascoltare  la  messa. 
Dopo  l'uflizio  distribuiva  rinfreschi  ai  vecchi 
ed  agriufenui,  ricoiidoUi  alle  loro  stanze  da 
guide  sicure  e caritatevoli.  I negri  hanno  una 
vera  passione  per  le  danze , accompagnale 
dal  suono  dei  flauti  o dei  tamburi.  Quando 
queste  si  addicevano  bene  colla  decenza , il 
missionario  non  vi  si  opponeva,  purché  però 
non  fossero  eccessive  j persuaso  com’era  che 
uomini  quasi  sempre  oppressi  dal  lavoro  ab- 
bisognavano d’  innocenti  ricreazioni  : ma 
quando  lasciavansi  sfuggire  la  menoma  in- 
decenza, egli  correva,  col  viso  acceso,  con 
un  crocifisso  iu  una  mano  e con  uno  disci- 
plina nell’altra  con  cui  percuoteva  i danza- 
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tori  ed  i suonatori,  che  abbandonavano  i loro 
strumenti  per  fuggire  al  più  presto;  eì  se  ne 
impadroniva  come  di  una  spoglia  tolta  al 
demonio,  e li  depositava  presso  qualche  ze- 
lante cristiano,  con  ordine  di  non  restitnirli 
senza  un’elemosina  in  favore  dell’ospedale 
di  San  Lazzaro.  Ei  non  poteva  soffrire  che 
una  negra  stesse  sola  con  un  negro  anche 
in  mezzo  alla  via,  e non  si  appagava  della 
scusa  di  parentela  : a tutto  il  mondo,  diceva 
egli,  non  sa  questa  parentela,  ma  lutto  il 
mondo  vede  lo  scandalo  ».  Il  di  lui  zelo 
animavasi  contra  quelli  che  davansi  all  ub- 
briachezza,  c principalmente  contra  i bestem- 
miatori. Dopo  d’avere  severamente  sgridato 
il  colpevole  del  suo  errore,  gli  faceva  leccare 
la  terra  con  la  lingua,  e mettendogli  legger- 
mente il  piede  sul  collo  per  umiliarlo  di  più 
innanzi  tutti  gli  altri,  nEh!  sciamava,  chi 
sei  tu  che  osi  assalire  il  ciclo  ed  oltraggiare 
la  divina  maestà?  » Uno  degli  abusi  che 
faticò  molto  per  isradicare,  fu  una  S|>ecic  di 
festa  dai  negri  appellata  i Pianli  dei  morti. 
Ad  un’epoca  fìssa  gli  uomini  e le  donne  ra- 
dunavansi  nella  notte  per  piangere  tutti  i 
loro  morti  con  molte  superstiziose  cerimonie 
e tulle  pagane:  la  maggior  parte  in  queste 
riunioni  si  abbracciavano,  e vi  si  commette- 
vano altri  disordini.  Perciò  il  p.  Claver  non 
ebbe  riposo  finché  col  concorso  dcll’aulo- 
rità  ecclesiastica  e civile  non  ebbe  abolito 
questi  eccessi.  Come  reprimeva  i travia- 
menti dei  negri , cosi  davasi  a proteggerli. 
Su  ei  sapeva  che  qualcuno  fosse  barbara- 
iiienlc  trattalo,  addoloratissimo  andava  tosto 
a trovare  i loro  padroni  c li  eccitava  a com- 
passione ; se  udiva  passando  le  grida  di  uno 
schiavo  punito,  col  cuore  serrato  e colle 
braccia  aperte  correva  per  far  cessare  i 
colpi;  se  la  tema  di  un  castigo  avesse  deter- 
minato un  negro  a fuggire,  ei  ne  sollecitava 
il  perdono  ed  incaricavasi  di  ricondurlo, 
mallevandolo  per  l’avvenire.  Visitava  in  pri- 
gione quelli  che  per  qualche  colpa  erano 
carichi  di  catene,  suppliva  alla  loro  priva- 
zione portando  loro  tabacco  ed  altri  soc- 
corsi, passava  con  essi  ore  intiere  intento 
ad  addolcire  le  pene , e quindi  recavasi 
presso  i loro  padroni  e li  impegnava  a pro- 
porzionare la  pena  al  fallo  e non  eccitare 
alla  disperazione  quegl'infelici.  In  mezzo  alla 
penosa  carriera  apertagli  dal  suo  zelo  e dalla 
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sua  carità,  ricevette  l’ordioe  di  appareccliiarsi 
a fare  gli  irilimi  voti  di  professo  verso 
la  fine  del  1622.  Siccome  questo  grado  sup- 
pone scienza  e virtù  nei  soggetti  giudicatine 
degni  dalla  Compagnia,  ed  egli  in  sè  non 
riconoscendo  nulla  di  ciò,  vi  si  arrese  con 
dolore.  Anzi  non  l’accettb  se  non  con  condi- 
zione che  gli  permettessero  di  fare  un  altro 
voto  segnato  di  sua  propria  mano  : era 
quello  di  consacrarsi  per  sempre  al  servigio 
dei  negri.  Ecco  in  che  modo  volle  comin- 
ciare la  sua  professione  : > Amore , Gesù , 
Maria,  Ignazio,  Pieiro  e voi  che  siete  il  pa- 
trono de' miei  cari  negri,  ascoltatemi».  Ei 
pronunziò  poscia  la  formola  ordinaria  dei 
voti  da  professo  ^ da  lui  così  segnata  : 
« Pietro,  schiavo  dei  negri  per  sempre  ». 
Dopo  i suoi  primi  voti  erasi  tenuto  come  lo 
schiavo  del  suo  Dio  : ma  dopo  i secondi, 
volle  divenlare  lo  schiavo  degli  schiavi 
stessi.  Noi  diremo  qui  col  p.  Fleuriau  (1), 
storico  delle  virtù  c dei  miracoli  di  questo 
missionario;  a Nel  seno  soltanto  della  Chiesa 
catolica,  romana,  cui  sola  appartiene  il  for- 
mare i santi,  si  trovano  simili  uomini.  Dal 
seno  della  romana  Chiesa  usci  il  lume  del- 
l’Asia c delle  Indie  Orientali,  un  Saverio;  c 
dal  seno  della  Chiesa  stessa  usci  poscia  il 
lume  delle  Indie  Occidentali  c deirAmcrica, 
un  Claver.  lo  qualunque  religione  si  trove- 
ranno uomini  attaccati  ai  doveri  del  loro 
stato,  generosi  verso  ì miserabili,  modesti 
nella  prosperità,  pazienti  nella  disgrazia, 
regolali  nei  loro  costumi  e nella  loro  con- 
dotta; in  una  parola  buoni  parenti,  buoni 
amici,  buoni  cittadini.  Evvi  forse  una  nazione 
idolatra  un  po’  civilizzata  in  cui  non  ne  sia 
comparso  qualcuno  ? Per  ciò  non  ri  vuole 
altro  che  ragione  e coraggio,  od  anche  va- 
nità ed  interesse.  Ma  si  troverà  forse,  anco 
nelle  sette  e società  che  affettano  una  cert’aria 
di  probità  o di  riforma,  un  nomo  sempre 
inviolabilmente  unito  a Dio  anche  nelle  di- 
strazioni (2)  dei  doveri  del  suo  impiego,  per- 
chè li  adempie  se  non  per  piacergli;  un  uomo 
povero,  umile  e mortiOcato  6no  a trovare  la 


(1)  P'ita  ilei  venerabile  p.  Pietro  Claver,  p.  xviìi. 

(2)  Il  testo  dice  jusijue  dant  la  dissipation  dee  dc^ 
aoirt ; ne  abbiamo  noi  indovinata  la  traduzione?  Se 
qui  vi  sia  errore  di  stampa  o di  trascrizione  nell'ilen- 
rion,  noi  non  abbiamo  potuto  verificarlo,  non  etiaen- 
duci  riuscito  di  avere  l'opera  dì  Fleuriau.  — If.  del  T, 
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sua  ricchezza  nell’indigenza , la  sup  gloria 
nelle  umiliazioni,  il  suo  diletto  nelle  affli- 
zioni e nelle  croci  ; un  uomo  caritatevole, 
Bno  a spogliarsi  di  tutto  per  arricchire  stra- 
nieri ; generoso  fino  a sacrificare  la  sua 
propria  fortuna  per  liberarli  dalle  miserie  ; 
paziente  fino  ad  amare  le  sue  pene  e quelli 
che  gliele  fanno  soffrire  ; staccato  da  se 
stesso  fino  a non  occuparsi  che  della  felicità 
degli  altri  uomini,  cui  tiene  tutti  quali  suoi 
concittadini,  come  suoi  fratelli?  si  troverà, 
dico  io,  un  tale  uomo?  oppure  fu  mai  tro- 
vato  fuor  delia  Chiesa  romana  ? » 


CAPITOLO  XIX. 

Missioni  dei  Gesuiti  e dei  Cappuccini  al  Brasile, 

deir  ordine  della  Mercede  sul  fiume  delle  Jmazwni. 

Se  noi  seguiamo  i missionari  della  Com- 
pagnia di  Gesù  al  Brasile , vi  troviamo  gli 
stessi  esempi  di  zelo  e di  carità  ; poi  vi  ve- 
diamo i Gesuiti  attendere  con  un  eguale  ar- 
dore alla  salute  dei  coloni  portoghesi,  dei 
loro  schiavi  negri  orioudi  d’Angola  e della 
Guinea,  e finalmente  degl’indigeni,  gli  uni 
già  riuniti  in  borgate,  gli  allri  ancora  dis- 
persi nelle  selve  e sulle  montagne  (1\ 

Sebastiano,  re  del  Portogallo,  dotò  i tre 
collegi  di  Bahia,  di  Rio-Janeiro,  e di  Fer- 
nambuco (2\  centri  principali  cui  erano  an- 
nesse le  semplici  residenze  e le  stazioni  dei 
missionari. 

Il  collegio  di  Bahia  soccorreva  ai  bisogni 
spirituali  di  tre  borgate  d’indigeni,  stabilite 
in  vicinanza  della  città,  ed  in  ciascuna  delle 
quali  manteneva  due  religiosi.  Da  questo  col- 
legio partirono  pure  sciami  di  missionari  che 
audaroho  lontano  a conquistar  anime,  come 
capitò  l’anno  1581  a due  Gesuiti  mandati  a 
centoventi  leghe  da  Bahia  presso  i-Karii, 
montanari  cui  nel  1590'il  provinciale  indi- 
rizzò Ire  nuovi  apostoli,  e nel  1594  altri 
gesuiti  (3).  Dal  collegio  di  Bahia  dipende- 
vano le  residenze  degli  Ilhcos  e di  Porto-Se- 
guro,  coi  i crndeli  Aymori  non  cessarono 


(1)  De  Jassic,  Storia  dellecose  piit  memorabitii 
L II.  p.  312. 
t2)  Ibid.,  p.  307. 

(3)  Ibid.,  p.  316. 
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dMnquicUre  Gno  filla  pace  oUcoula  dallo  zelo 
dei  missionari  della  Compagnia  (1).  Del 
resto,  indipendcnlcinenle  da  questo  collegio 
dei  Gesuiti,  Bahia  possedeva  Gn  d’allora  un 
convento  di  Cappuccini  (2). 

Cinquanta  Gesuiti  popolavano  il  collegio 
di  Riu-Jancirn  c le  residenze  che  gli  erano 
annesse  (3).  Quattro  religiosi  prendevano 
cura  specialmente  di  due  borghi  d'indigeni 
e vi  mantenevano  un  ammirabile  fervore, 
come  l’attesta  queslo  fatto  citato  dal  du  Jar- 
ric  (4)  ; « bisognò  una  volta,  dice  egli,  far 
cambiar  posto  ad  una  grande  moltitudine  di 
quelli  per  alloggiarli  in  un  luogo  più  proprio. 
Il  padre  che  li  governava  dice  loro  che  si 
fabbrichino  primieramente  i loro  alloggi,  c 
poscia  edifichino  una  chiesa  per  farvi  le  loro 
divozioni.  Non  piaccia  a Dio,  risposero  eglino, 
che  noi  fabbrichiamo  case  per  nostra  dimora 
piuttosto  che  il  tempio  in  cui  deve  abitare 
Iddio;,  col  permesso  del  p.  rettore  faremo  la 
chiesa  prima  di  ugni  altra  cosa,  c dopo  riz- 
zeremo gli  allnggiameiiti  per  noi.  Il  padre 
vedendo  il  loro  zelo,  non  volle  contradir 
loro,  dimodoché  cominciarono  a por  mano 
al  necessario  c fabbricarono  la  chiesa  eon 
una  tale  prontezza  che  fece  mollo  maravi- 
gliare. F.ravi  Ira  gli  altri  un  buon  vecchio  dei 
principali  Ira  loro,  che  menava  un  suo  G- 
glioeeio  di  Ire  anni  sollanto,  cui  faceva  por- 
tare nella  sua  piccola  mano  un  pugnello  di 
terra  per  aiutare  la  fabbricazione  della  chiesa 
secondo  le  sue  poche  forze,  c volgendosi  a 
lui  (I  l’orla,  figlio  mio,  diceva  egli,  questo 
pugnello  di  terra,  c mettila  nella  parete: 
perche  questa  chiesa  fabbricasi  per  le,  poi- 
ché Dio  t'ha  fallo  la  grazia  di  nascere  in 
queslo  tempo,  afllnché  non  vedessi  i costumi 
selvaggi  c barbari  de’  tuoi  avi  n.  La  residenza 
di  San  Vicenzo  che  dipendeva  dal  collegio 
di  Rio-Janeiro,  spediva  frequentemente  mis- 
sionari presso  i Carijos,  in  mezzo  ai  quali 
erano  periti  non  ha  guari  Pietro  Correa  e 
e Giovanni  Souza  (5).  lina  nave  portoghese 
avendo  rapilo  circa  settanta  Carijos  sulla 
costa,  tra  gli  altri  C,ayobig,  fratello  del  capo 


(1)  De  Jvsnic,  Sioria  delle  cose  piò  memorabili^ 
t.  Ili,  p.  467. 

(2)  Ibiil.,  t.  Il,  p.  331. 

|3)  lbid.j  p.  552. 

Ibid.,  p.  356. 

(5)  Vedi  più  sopra,  lom.  1,  pag.  548,  coi.  2. 
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Farancaha,  il  comandante  di  San  Vincenzo 
ordinò  che  i prigioni  fossero  ricondotti  nel 
Inogo  io  cui  erano  stati  presi;  ed  il  supe- 
riore della  residenza  incaricò  il  p.  AgqstinO 
di  Matos  ed  il  p.  custode  Pirez  di  aggiun- 
gersi alla  scorta  onde  procacciarle  un  favore- 
vole accoglimento  dalla  parie  degfiadigeni 
offesi  (1).  1 religiosi  lasciarono  San  Vincenzo 
il  4 dicembre  1596.  Giunti  al  porto  di  Patos, 
piantarono  una  gran  croce  sulla  riva  ; e 
mentre  si  andava  a prevenire  Farancaha , 
essi  con  rami  d’alberi  c con  foglie  accomo- 
darono una  piccola  cappella  per  olfrirvi  f 
santi  misteri.  I Portoghesi  erano  inquieti  pei 
seutinienti  di  vendetta  onde  potevan  essere 
animali  i Carijos:  ma  il  rancore  degl’indi- 
geni svanì  io  presenza  dei  gesuiti.  Farancaha 
seguilo  da  una  numerosa  lumia  comparve 
tosto  vestito  di  una  lunga  roba  turchina,  con 
una  croce  rossa  segnata  sul  petto,  e colla 
spada  al  Dauco.  I Padri  lo  ricevettero  con 
onore  e lo  condussero  alla  loro  cappella. 
Kssendosi.seduli  in  mezzo  ad  essi  e lenen- 
doli tutti  e due  abbracciati,  ci  cominciò  a 
piangere  in  segno  di  tenero  affetto  ; enu- 
merò poscia  ì suoi  torti  contro  i Portoghesi, 
Gol  per  dire  che  egli  tutto  obliava  per  l’a- 
more dei  gesuiti,  « ed  anzi,  soggiunse  egli, 
voglio  farmi  cristiano  con  tutta  mia  famiglia  ». 
Il  suo  fratello  Cayobig  e gli  altri  captivi 
essendo  siati  sbarcati,  si  concluse  la  pace. 

I gesuiti  , Cui  Farancaha  rimesse  il  suo 
iiepole  perché  l’allevassero  a San  llncenzo, 
annunziarono  clic  ritornerebbero  a coltivare 
una  vigna  cosi  ben  preparata:  ma  Pinsulli- 
cienza  del  loro  numero  non  permise  ad  essi  di 
attenere  inimedialamcntc  a questa  promessa. 

II  desiderio  che  i Carijos  avevano  di  ricevere 
il  battesimo  continuò  a manifestarsi.  Uno  di 
essi  essendo  ilo  a San  Vincenzo,  entrò  nella 
chiesa  dei  Gesuiti  dedic.ita  a San  Paolo  nel 
punto  clic  vi  si  rigeneravano  alcuni  neofiti. 
Di  ritorno  nella  sua  tribù,  ei  parlò  di  ciò  che 
aveva  visto,  e parecchi  indirizzuronsi  a lui 
per  essere  battezzali  : ma  siccome  limilavasi 
egli  al  versar  acqua  sul  loro  capo  senza  pro- 
nunziare le  sacramentali  parole  da  luj  igno- 
rate, quest’azione  fu  senza  spirituale  clfelto. 
Colpiti  dall’ardore  dei  Carijos  pel  crisliane- 


(1)  Du  Jasmc,  Storia  delle  cose  piò  memorabili^ 
t.  Il,  p.  338. 


STORIA  UNIVERSALE  DELLE  MISSIONI 


Digitized  by  Googl 


[1621]  LIBRO  SECOKDO 

simo,  i Gcsuili  spedirono  finalmente  loro  il 
p.  Sebastiano  Gomez.  Più  tardi,  mentre  il 
p.  Ferdinando  Cardin  era  provinciale,  i 
padri  Giovanili  Lobat  e Girolamo  Kodrigaez 
fecero  alla  lor  volta  presso  qaei  popoli  nna 
missione,  della  quale  rese  conto  Rodriguez 
io  due  lettere  del  26  novembre  1606  e del- 
ril  agosto  1606  (I).  La  seconda  residenza 
dipendente  dal  collegio  di  Rio-Janeiro  era 
Piratiniiigua,  donde  un  gesuita  andò  l’anno 
1687  a fare  una  missione  presso  i Miraiuo- 
uini,  specie  di  Zingari  dell’America  meridio- 
nale, il  cui  esempio  corruppe  i vicini,  ma 
Piratiningua  non  era  ancora  diventala  il  na- 
scondiglio dei  Mamelucbi  ^2]  quando  il  p. 
Emmanuel  di  Cliares  vi  morì  ottuagenario 
nel  1690;  missionario  d'una  indefessa  carità, 
perché  né  la  vecchiezza  nè  la  sua  debole  com- 
plessione non  rinipcdirano  dal  visitare  a piè 
nudi  due  borgate  d'indigeni  molto  vieine  alla 
città,  che  salivano  ad  ottomila  anime 
Pare  clic  Iddio  l’abbia  tolto  dal  mondo  per- 
ché non  vedesse  la  desolazione  che  piombò 
tra  poco  su  quel  paese.  La  terza  residenza 
era  la  città  dei  Santi , e la  quarta  Spirito- 
Santo,  iu  cui  ulto  gesuiti  ministravano  sci 
borgate  d'indigeni  contenenti  più  di  dieci- 
mila cristiani.  Il  provinciale  essendosi  l'anno 
1689  recato  a Spirito-Santo,  un  capo  ido- 
latra per  nome  Tujupaluco  venne  a chiederlo 
di  missionari:  lo  persuasero  di  condurre 
alla  residenza  quelli  de’  suoi  che  volevano 
essere  istruiti,  c tosto  se  ne  videro  trecento 
battezzati.  I principali  cristiani  del  borgo 
dei  Tre  Re  vicino  a Spirito-Santo  , olleii- 
nero  dallo  stesso  provinciale  il  permesso  di 
fare  un  viaggio  neU'interno  delle  terre  per 
trarre  seco  i loro  parenti  ed  amici.  Il  padre 
Domenico  Gracia  imbarcossi  con  loro  per- 
chè viaggiavano  per  acqua  rimontando  una 
fiumana;  e quando,  dopo  di  averli  accompa- 
gnali qualche  tempo,  il  padre  dovente  ab- 
bandonarli, que’ buoni  indigeni  vollero  da 
lui  ricevere  i sacramenti  della  penitenza  e 
deli’eucarislia.  I Tapoyas  avendo  assalilo  pas- 
sando le  loro  lande,  uno  dei  cristiani  mor- 
talmente ferito  rese  l’anima  dicendo  « Gesù 


(1)  Do  Jahric,  Stnrìa  dette  cote  più  memorabiti^ 
I.  Ili,  p.  281. 

(2)  Vedi  più  sopra,  1.  li,  pag.  97,  col.  2 

(3)  Do  Jarric,  Storia  dette  cose  più  memorabitif 
t.  Il,  p.  346. 

fof.  II. 


- CAPITOLO  XIX.  137 

abbiale  pietà  di  me!  » Finalmente  i viaggia- 
tori giunsero  al  loro  destino  , ove  seppero 
che  l’indigeno  Jaguabara  aveva  già  provocato 
una  trasmigrazione,  ma  che  gli  Apiapelan- 
guas  avevano  sbarralo  la  via  ai  trasmigranti, 
parecchi  dei  quali  erano  caduti  morti.  Allora 
si  pigliò  il  parlilo  di  abboccarsi  cogli  Apia- 
petangui,  perché  lasciassero  il  passaggio 
libero:  ma  questi,  inorgoglitosi  della  loro 
prima  vittoria,  accolsero  i deputali  a colpi 
di  freccie.  Emmanucic  .Mascarenbas,  uno  di 
loro,  ferito  presso  il  cuore,  morì  poco  dopo, 
dice  Du  Jarric  (1),  « esortando  i suoi  com- 
pagni ad  essere  sempre  buoni  cristiani,  di 
continuare  in  questa  santa  impresa  e di 
trarre  presso  i padri  i loro  parenti  cd  amici. 
R Quanto  a me,  diceva  egli,  io  son  ben  lieto 
R di  morire  per  questa  causa,  e non  voglio 
« che  nessuno  si  addolori  in  occasione  di 
amia  morte,  nè  i miei  figliuoli  stessi  che 
« posi  nelle  mani  dei  padri  ; e mi  basta  che 
■ stiano  là  perchè  io  so  che  non  saranno  da 
n quelli  abbandonati  ».  Ora  dopo  aver  chiesto 
perdono  a Dio  de’  suoi  peccali,  resegli  l'a- 
nima, invocando  il  nome  di  Gesù  ; ed  i suoi 
compagni  sepellirono  il  corpo  in  un  Inogo 
secreto  ed  appartalo  per  timore  che  i nemici 
non  lo  trovassero  e mangiassero  secondo  il 
loro  costume.  Questa  rolla  non  disanimò 
punto  i zelanti  cristiani.  Antonio  Diaz,  istruito 
dai  gesuiti  a dare  il  battesimo,  ebbe  la  con- 
solazione di  battezzare  Jaguabara  in  questo 
mentre  da  una  inalallia  rapito  al  mondo: 
poscia  ragunò  nei  dintorni  un  grandissimo 
numero  d’ emigranti  per  potere  sforzare  il 
passaggio  ostinatamente  difeso  dagli  Apiape- 
taogoas.  Piraguasn,  uno  di  questi  trasmi- 
granti, accompagnato  da  quattro  suoi  figliuoli 
fece  la  sua  entrala  nel  borgo  dei  Tre  Re, 
pronunziando  secondo  l’uso  degl’  indigeni 
un'arringa,  in  cui  esprimeva  la  sua  gioia  di 
esser  giunto.  Si  recò  poscia  co’  quattro  suoi 
.figliuoli  alla  chiesa,  quindi  dai  Gesuiti,  i quali 
abbraociò  con  grande  allegrezza.  Dopo  Pira- 
guasu  si  presentò  la  vedova  di  Jaguabara, 
seguita  dalla  sua  numerosa  famiglia  e da  uu 
lungo  corteo.  Essa  portava  una  corona  al 
collo,  ed  entrando  nel  borgo  u non  maravi- 
gliarvi, diss’ella,  se  io  semplice  donna  prendo 


(11  storia  dette  cote  più  memornbiti , lom.  Il , 
p.  348. 
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la  parola,  perchè  essendo  morto  il  mio 
marito  io  debbo  tenere  il  suo  posto  ». 
Quando  si  ritrasse  nella  sua  stanza  tulli  gli 
abitanti  del  borgo  vennero  a piangere  al  di 
lei  cospetto,  le  donne  le  recarono  doni,  il 
che  fu  pur  fatto  dai  Gesuiti.  AU'indomani 
essa  andò  a visitarli  accompagnata  da  tutta 
la  sua  famiglia,  la  cui  vista  rallegrò  i Padri, 
i quali  ringraziarono  Iddio  che  il  suo  gregge 
ingrossava.  Quattro  giorni  dopo,  la  vetlova 
ammalò.  Sentendosi  vicina  a morire,  chiese 
il  battesimo,  che  avevano  indugiato  a conTe- 
rirle  fintantoché  fosse  meglio  istruita.  Sic- 
come il  di  lei  stato  non  permetlevale  di 
recarsi  alla  chiesa,  le  proposero  di  battez- 
zarla in  casa.  «Xo,  rispose  ella,  io  venni  tanto 
di  lontano  per  essere  battezz.nla  in  chiesa  ed 
alla  presenza  di  Dio.  lo  non  voglio  clic  ciò 
mi  si  faccia  altrove  ».  Il  religioso  soggiunse 
che  Iddio  sta  dapertutlo.  « Senza  dubbio, 
diss’ella,  ma  io  voglio  essere  battezzala  in 
casa  sua  e non  in  quella  degli  uomini  ».  Per 
soddisfarla,  dovettero  portarla  in  chiesa,  in 
cui  venne  rigenerala  ron  suo  grandissimo 
gaudio  e con  piacere  di  tutta  la  borgata. 
Dopo  il  battesimo  mandò  nn  grande  sospiro, 
dicendo:  « ora  l'anima  mia  è contenta,  non 
temo  di  morire,  perchè  ho  ottenuto  ciò  che 
desiderava,  d’esscr  figlia  cioè  di  Dio».  Sopra- 
vissc  ancora  due  mesi,  ed  essendosi  falla 
grave  la  di  lei  malattia,  essa  dimandò  l’e- 
strema unzione.  Il  gesuita  le  disse , onde 
provarla,  che  per  avere  poco  innanzi  rice- 
vuto il  battesimo  non  era  necessario  di  darle 
l'olio  santo;  ma  essa  non  fu  paga  se  non 
quando,  dopo  i sacramenti  della  penitenza  e 
dell’ eucaristia,  le  ministrarono  pur  quello  dei 
morenti.  Raccomandò  alla  sua  famiglia  di  non 
crucciarsi  della  sua  morte,  perchè  essa  andava 
io  paradiso  a regnare  con  Gesù  Cristo,  ed 
esalò  l'anima  col  dolce  nome  del  Salvatore. 

Il  collegio  di  Rio  Janeiro  Irovavasi  a mez- 
zogiorno di  quello  di  Bahia;  ma  il  collegio  di 
Fernambuco  era  al  norie.  Conteneva  venti- 
cinque gesuiti,  i quali  facevano  missioni  e 
viaggi  per  la  salute  delle  anime  nel  Paraiba 
c presso  i Pelignari.  I Francesi  dopo  aver 
lascialo  Rio  Janeiro,  in  cui  erano  prevalsi  i 
Portoghesi,  cransi  ritirati  nel  Paraiba  , i cui 
abitanti  seco  loro  trafficavano;  ma  la  mag- 
gior parte  essendo  calvinisti,  a doppio  titolo 
provocarono  le  armi  portoghesi.  Le  spedi- 
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zioni  si  succedettero  dall' anno  1585,  fin- 
ché i calvinisti  fossero  abbattuti  e i Paraibi 
sottomessi.  Questi  ultimi  dislribuironsi  al- 
lora in  borgate,  cui  i Gesuiti,  poco  fa  elimo- 
sinieri  dei  corpi  d’arniata,  evangelizzarono 
in  modo  che  nel  1591  mila  e cento  indigeni 
ricevettero  il  battesimo  (1).  Il  generoso  zelo 
con  cui  i figliuoli  di  sant'Ignazio  difesero 
i Paraibi  vinti  conlra  l'oppressione  dei 
conquistatori,  determinò  questi  ultimi  di  so- 
stituire ad  ossi  missionari  degli  ordini  di  san 
Francesco  e di  san  Benedetto  (2),  i quali 
non  essendo  famigliavi  còli’ idioma  locale, 
non  poterono  far  molto  progredire  l’istra- 
zione  dei  naturali,  I Petiguari , vicini  dei 
Paraibi  , in  numero  circa  di  sedicimila 
erano  distribuiti  in  sedici  borgate.  Chiama- 
vasi  Albero-Secco  il  capo  di  uno  di  quei 
borghi,  composto  di  tremila  anime,  ed  in  cui 
si  rizzò  la  prima  chiesa,  che  fu  il  modello  di 
alcune  altre  in  altri  villaggi;  « perchè, dice 
Du  Jarric , quantunque  i Petiguari  non  fos- 
sero ancora  battezzali  , avevano  tuttavia 
chiese,  ed  in  quelle  campano,  arredi  per  gli 
altari  ed  imagini.  Era  sì  grande  il  loro  desi- 
derio di  diventar  cristiani  che  anche  prima 
di  esserlo  ne  assumevano  i segni,  c facevano 
lo  stesso  che  quelli  giìi  anziani;  anzi  pare- 
vano ancor  vincerli  , perchè  non  avendo 
denari  per  comprar  campane  nè  arredi  di 
chiesa,  onde  procurarsene,  essi  davansi  al 
soldo  dei  Portoghesi  per  lavorare  nei  loro 
poderi  affittati  o nelle  fabbriche  di  zucchero, 
c dopo  compravano  dai  Portoghesi  stessi 
quelle  cose,  restituendo  in  cambio  il  danaro 
col  lavoro  gtfadagnato.  In  somma  i Padri 
dicono  che  non  trovarono  ancora  nessun 
popolo  nel  Brasile  di  quello  più  desideroso 
della  sua  salute,  nè  più  dato  alla  pietà  ».  Del 
resto,  soggiunge  Du  Jarric,  «era  dilettevole 
l’accoglienza  che  i Petiguari  facevano  loro 
quando  arrivavano  in  qualche  villaggio.  Per- 
chè in  primo  luogo  i giovani  andavano  loro 
incontro  uscendo  in  molle  bande  dai  boschi 
in  cui  cransi  nascosti  come  in  un'imboscata, 
e suonando  i loro  pifferi  e tamburi  molto 
allegramente.  Poscia  venivano  loro  incontro 
gli  uomini  fatti  bastantemente  lontano  dal 


(1)  Du  Jasric,  Storia  tìelle  cote  piu  mentorahiiif 
l.  n.  p.  554. 

(2)  Ihiit.,  p.  555  e 508. 
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TÌIIaggio,  e quando  trovavansi  già  vicini,  i 
piii  anziani  ed  i principali  di  tulli  uscivano 
dal  borgo  per  accoglierli,  e dirli  benvenuti. 
E quando  vi  entravano,  le  donne  uscivano 
dalle  loro  case,  e li  salutavano  al  loro  modo, 
tutti  dimostrando  una  grande  gioia.  Appena 
mettevano  il  piede  nel  villaggio,  sonavansi 
le  campane,  ed  il  popolo  ragunavasi  entro 
la  chiesa. . . Dopo  d’avere  per  alcun  poco  di 
tempo  pregato  Iddio,  uno  di  loro  faceva  una 
breve  esortazione  a ' quelle  buone  genti  , 
lodandole  d'aver  già  rizzata  una  chiesa  e del 
desiderio  loro  di  farsi  cristiani,  soggiungendo 
esser  eglino  venuti  espressamente  per  pre- 
dicar loro  la  fede  di  Gesù  Cristo  ■>.  Altri 
religiosi  essendo  stati  incaricati  della  cura 
dei  Petiguari,  dei  quali  ignoravano  l’idioma, 
scorsero  tre  anni  senza  che  quei  popoli  fos- 
sero istruiti,  e fosse  amministrato  il  battesimo 
sul  loro  territorio.  Pietro  Kodriguez,  allora 
provinciale,  con  alcuni  altri  padri  ardi  di  farvi 
una  gita.  Gl’indigeni  per  la  gioia  andarono 
loro  incontro  a due  leghe  di  distanza.  Il  capo 
Mclaruba  che  riconobbe  uno  dei  religiosi, 
gli  disse,  secondo  Du  Jarric:  «io  mi  ram- 
mento che  voi  mi  veniste  a vedere  nel  mio 
paese,  e fin  d’allora  stampai  le  vostre  parole 
nelle  mie  orecchie  e nel  mio  cuore  per  sov- 
venirmene nella  mia  lingua,  per  cosi  dire, 
nelle  mani  e nelle  dila,  insomma  in  tutte  le 
mie  membra  e ne’ sentimenti  per  eseguirle  ». 
I Gesuiti,  per  non  dare  occasione  ai  France- 
scani di  lamentarsi,  si  limitarono  a battez- 
zare sessantaquattro  indigeni,  tatti  in  peri- 
colo di  morte.  Non  polendo  fermarsi  in 
questo  paese  nè  mantenere  t l’etiguari  nella 
fede,  essi  trovavano  in  questa  impossibilità 
un  nuovo  motivo  per  non  battezzare  gli  altri. 

Da  Fernambuco  che  si  trova  ad  otto  gradi 
d'elevazione  australe  fino  al  fiume  delle  Amaz- 
zoni, il  cui  isboceo  cade  sulla  linea  equinozia- 
le, stendesi  una  spiaggia  di  circa  900  leghe, 
abitata  da  popoli  a quel  tempo  non  ancora 
illuminati  dal  cristianesimo.  Il  p.  Francesco 
Finto  (1),  nato  l’anno  1652,  non  ha  guari 
miracolosamente  sanato  per  interposizione 
d’Anchieta,  e missionario  d’una  carità  sì  ar- 
dente che  il  Brasile  gli  pareva  troppo  pio- 


ti) Do  Jarric,  Storia  delle  cote  più  memorabili, 
t.  in,  p.  849;  Tzsner,  Societns  dette  ulime  ad  san- 
guirtis  et  vita  profusionem  mditans,  p.  4ti0. 


colo  avuto  riguardo  al  desiderio  che  egli 
aveva  di  guadagnare  il  mondo  intiero  a 
Gesù  Cristo,  in  quattro  o cinque  gite  si  fami- 
gllarizzò  colla  lingua  di  quei  popoli,  poscia 
ottenne  da’ suoi  superiori  l’autorizzazione  di 
fondare  chiese  in  mezzo  a loro.  Gli  fu  ag- 
giunto il  p.  Luigi  Figueira,  molto  più  giovane 
ma  non  meno  virtuoso.  Nel  mese  di  gennaio 
1607  partirono  da  F'ernambuco,  fecero  in 
prima  centoventi  leghe  per  mare,  continua- 
rono poscia  il  loro  cammino  per  terra  a 
traverso  a paduli  ed  a folte  selve,  in  cui  non 
trovarono  altro  che  poche  erbe  per  tranquil- 
lare la  loro  fame.  Arrivarono  ad  una  monta- 
gna detta  Ibigapnba,  cento  leghe  lontana  dal 
fiume  delle  Amazzoni,  c fecer  chiedere  ai 
Tapoyas  il  permesso  di  passar  oltre.  Questi 
barbari  ricevettero  i doni  che  offrivano  loro, 
ma  facevano  strage  degl’  indigeni  cristiani 
che  li  avevano  recali,  l religiosi  vedendo 
che  la  risposta  ritardava,  si  avvidero  della 
caUstrofe.  Tuttavia  non  allontanaronsi  dalla 
capanna,  che  occupavano  sull’orlo  d'  una 
selva.  Tutto  ad  un  tratto  TU  gennaio  1608 
i Tapoyas  precipilansi  sul  resto  della  loro 
scorta.  Al  tiimiiUo  cagionato  da  questo 
improviso  attacco  il  p.  Francesco  Pìiito,  che 
diceva  le  sue  ore,  si  slancia  fuori  della 
capanna.  I cristiani  si  sforzano  per  difeu- 
dcrlo,  gridando  ai  Tapoyas  di  fermarsi  ed 
esser  quegli  un  padre  clic  viene  per  mostrar 
loro  la  via  del  cielo.  1 barbari  non  vi  badano, 
per  la  supcrioriUi  del  numero  mettono  in 
foga  quella  debole  scorta  , eccettuato  un 
uomo  solo,  che  si  lascia  tagliare  a pezzi 
piuttostoehè  abbandonare  il  padre  ; final- 
mente iiTompono  su  Finto,  e gli  danno  tante 
bastonate  sulla  testa  che  gliela  sfracellano, 
gli  frangono  le  mascelle,  e fannogli  schizzar 
gli  occhi  dalla  loro  orbita.  Dio  permise  che 
il  p.  Luigi  Figueira  non  si  trovasse  io  quel 
punto  col  martire.  Era  egli  a qualche  di- 
stanza, quando  un  fanciullo  precorrendo  gli 
uccisori,  arrivò  a lui  gridando:  « Padre,  af- 
frettali ! » Avvertito  si  buttò  nella  selva  in  cui 
tennesi  nascosto  fintantoché  durò  il  disor- 
dine. 1 Tapoyas,  dopo  d’avere  depredata  la 
capanna  dei  religiosi,  essendosi  allontanati, 
ei  raggiunse  gl’indigeni  della  scorta  con  cui 
andò  a raccogliere  piangendo  i resti  sangui- 
nosi di  Finto,  che  avviluppò  in  una  rete.  In 
quella  avvisato  che  un  catecumeno  moriva. 
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ci  lo  battezzò,  e tosto  il  naOTO  crisliaDO  rese 
l'anima  a Dio.  Figneira  riunì  il  di  lui  corpo 
e quello  del  generoso  difensore  di  Tinto 
alle  reliquie  del  martire,  e li  sepcllì  alle 
radici  della  montagna  d’Ibigapaba. 

Una  colonizzazione  tentata  sull'isola  Ma- 
ranbao  dai  Francesi,  che  vollero  in  questo 
modo  rifarsi  dello  scacco  avuto  sul  Rio  Ja- 
neiro c nel  Paraiba , diede  luogo  ad  una 
missione  sveiituralamente  eiimera,  della  quale 
furono  gli  storici  i cappuccini  Claudio  d’Ab- 
bcville  ed  Ivune  d'Evreni. 

Sotto  il  regio  di  Enrico  iv  il  capitano 
Kiffault  partì  il  13  maggio  159A  con  tre  navi 
pel  Brasile,  in  cui  voleva  conquistare  uno 
stabilimento.  La  line  non  corrispose  alle  sue 
speranze.  Siccome  gli  rimaneva  soltanto  un 
vascello,  ei  dovette,  abbandonando  l’Ame- 
rica, lasciarvi  un  certo  numero  di  Francesi,  e 
specialmente  un  gentiluomo  per  nome  Des 
Vaux , nato  a Santa  .Maura  in  Turenna,  che 
fecesi  stimare  dagl'indigeni  pel  suo  valore, 
si  famigliarizzò  colla  loro  lingua  e ricevet- 
te d.i  loro  la  promessa  che  si  sottomette- 
rebbero al  cristianesimo  ed  al  padronato 
della  Franeia.  Ritornato  in  patria  espose  le 
favorevoli  disposizioni  degl'indigeni  ad  En- 
rico IV,  il  quale  incaricò  il  sig.  della  Ra- 
vardierc,  marinaro  cspcrimentato,  d'ire  a 
veriGcare  nel  Brasile  e nell'isola  di  Mara- 
nhao  se  vi  potesse  stabilire  una  eolonia.  .Ma 
il  re  non  lasciò  ripartire  Des  Vani,  che  era 
calvinista,  se  prima  non  abbracciava  la  fede 
catolica.  La  Ravardicrc  ricondusse  questo 
gentiluomo  a Maranhao,  s'assicurò  nell'isola 
di  questo  nome  e sul  continente  dell'esat- 
tezza degl'iiidizii  dati  da  Des  Vani,  poi  fc’ 
vela  per  la  Francia.  I-a  morte  di  Enrico  iv 
non  permise  di  far  sanzionare  il  disegno  di 
colonizzazione  prima  dell’anno  1611.  In 
questo  intervallo.  La  Ravardiere  si  associò 
col  barone  di  Sancy  e col  sig.  di  Rasilly,  i 
quali  eran  mossi  principalmente  dal  desiderio 
di  propagare  la  fede.  Pregò  pure  la  regina 
reggente  di  concedergli  missionari  cappuccini, 
religiosi  da  lui  amati  fin  dalla  sua  infanzia; 
e la  regina  desiderosa  di  procurare  la  con- 
versione degl'idolatri  al  pari  che  di  far  riu- 
scire un’impresa  gustata  da  Enrico  iv,  non 
solamente  stabilì  Rasilly  e La  Ravardiere 
luogotenenti  generali  del  re  al  Maranaho, 
ma  volle  che  vi  conducessero  cappuccini 
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per  piantarvi  la  fede  (1\  Il  26  aprile  1611 
ella  scrisse  da  Fontainebleau  al  p.  Leo- 
nardo di  Parigi  loro  provinciale:  «Padre 
Leonardo,  il  signore  di  Rasilly,  luogote- 
nente generale  pel  re  signore,  mio  Gglio, 
nelle  Indie  Occidentali , m’  ha  fatto  sapere 
la  speranza  da  lui  concepita  d’ introdurre 
la  fede  in  quei  paesi , e che  per  riuscirvi 
sarebbe  necessario  di  spedire  alcuni  reli- 
giosi del  vostro  ordine  per  dimorarvi,  ed 
attendere  per  quanto  sta  in  essi  allo  sta- 
bilimento della  suddetta  fede  cristiana.  Per- 
ciò vi  scrivo  la  presente  onde  spediate 
quattro  dei  suddetti  religiosi  che  stimerete 
più  degni  c capaci,  cui  ordinerete  d'accom- 
pagnarsi con  quegli  che  vi  sarà  spedito  per 
riceverli  e condurli;  assicurandomi  che  sic- 
come sono  persone  di  grande  sutBcicnza, 
pietà  e divozione  , essi  vi  faranno  molto 
proGtto , ed  accresceranno  sempre  più  a 
gloria  di  Dio  la  riputazione  del  vostro  sud- 
detto ordine.  E non  avendo  altro  a signi- 
carvi , io  prego  Dio  , o padre  Leonardo , 
che  vi  guardi  ».  I cappuccini  accettarono 
. questa  missione  col  consenso  del  p.  Giro- 
lamo di  Castelferreli,  ministro  generale  del- 
l'ordine, e la  scelta  cadde  sui  padri  Clau- 
dio d’Abbevillc , Ivone  d'Evrcui,  Arsenio 
di  Parigi , ed  Ambrogio  d’Amiens,  che  si 
imbarcarono  il  19  marzo  1602  nel  porto 
di  Cancale  in  Bretagna.  La  Gotta  essendo 
giunta  il  26  luglio  ad  uu'isolctta  posta  nello 
sbocco  del  Gumc,  e lontana  dodici  leghe 
dalla  grande  isola  Maranhao,  i luogotenenti 
generali  deputarono  Des  Vaux  verso  gTindi- 
geni  di  quest’  isola  per  assicurarsi  se  fossero 
sempre  disposti  ad  abbracciare  il  cristiane- 
simo ed  a riceverei  Francesi.  Nel  tempo  della 
sua  assenza,  la  domenica  29  luglio  fu  piantata 
una  croce  nelTisoletta,  della  quale  si  pigliò 
possesso  in  nome  di  Gesù  Cristo.  Rasilly 
richiesto  da  Des  Vaux  si  recò  alla  sua  volta 
nell'isola  Maranhao,  donde  invitò  i missio- 
nari a venirlo  raggiungere;  ed  il  6 agosto, 
dice  Claudio  d'Abbcville  (2),  giorno  della 


(1)  Storia  deità  mistione  dei  padri  Cappuccini  nel~ 
risola  di  Maraf^tian  e nelle  terre  ciixonricinr,  dove 
si  traila  delle  mirabili  singolarità  e dei  costumi  mai-a- 
vigliosi  degflndiaui  abitanti  questo  paese,  colle  lettere 
ed  avvisi  stali  di  nuovo  inviati,  del  p.  Claudio  d’Abbe- 
ville.  predicatore  ritornato  dal  audoetto  viaggio,  p.  1. 

(2)  Ibid.,  p.  61. 
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gloriosa  trasfigurazioDe  del  nostro  Salva- 
tore Gcsii  Cristo  noi  arrivammo  coll’aiuto  di 
Dio  a leviréc  che  è nella  grand'isola  di*' 
Maragnan  , abitata  dagl’  Indiani  e selvaggi 
Tupinambi  (Tupinambas) , che  sono  i te- 
sori, le  pietre  preziose  da  noi  cercale,  e 
per  cui  noi  abbiamo  fatto  tanta  strada  e 
corsi  tanti  pericoli ....  Essendo  tutti  quat- 
tro rivestiti  di  bianche  cotte,  portando  i 
nostri  bastoni  in  mano  con  le  croci  e coi 
crociGssi  sopravi,  noi  scendemmo  dalla  no- 
stra barca  entrando  in  una  delle  lancie .... 
Appena  quelli  che  ci  conducevano  comin- 
ciarono a dar  de’  remi  movendo  verso  terra, 
fu  una  maraviglia  a’  nostri  occhi  il  vedere 
parecchi  di  quegl’indiani  e selvaggi  gettarsi 
al  nuoto  per  prevenirci  con  carezze  c venirci 
incontro;  e così  accompagnati  giungemmo  fi- 
nalmente col  divino  l^avorc  al  luogo  tanto 
desiderato.  Nell’  uscire  dalla  nostra  lancia 
mettendo  piede  in  terra,  il  signore  Rasilly 
si  buttò  in  ginocchio  con  tutti  i Francesi,  e 
dopo  d’essersi  a vicenda  salutati  ed  abbrac- 
ciali, io  cominciai  ad  intuonare  il  Te  Deum 
laudamus,  andando  in  processione  con  que- 
sta bella  compagnia  francese  che  marciava 
in  ordine,  seguitala  da  una  grande  moltitu- 
dine d'indiani.  Ciascuno  versava  ablvondanli 
lagrime  che  sgocciolavano  giu  dal  viso  per 
la  gioia  in  noi  stessi  provala  nel  vederci  i 
primi  a godere  di  questa  fortuna,  ed  entrare 
sicuri  in  questa  terra  infedele,  pigliando  pos- 
sesso di  questo  nuovo  regno  in  nomo  del  Re 
dei  Re,  il  Redentore  del  mondo,  nostro  Sal- 
vatore Gesù  Cristo».  Sulla  vetta  d'una  col- 
lina avendo  accomodato  un  altare  portatile 
sotto  una  tenda,  i quattro  religiosi  vi  cele- 
brarono la  messa  la  domenica  12  agosto, 
festa  di  santa  Chiara.  « Non  bisogna  chiedere, 
soggiunge  Claudio  d'Abbeville  (1),  se  quelle 
povere  genti  fossero  consolate  di  vedere  le 
belle  cerimonie  che  si  fanno  in  questo  divino 
mistero,  e partieolarmente  i begli  arredi 
onde  eravamo  vestiti  all'altare,  ben  giudi- 
cando che  là  sotto  nascondevansi  misteri 
da  loro  non  intesi  : il  tempo  che  occupavano 
nell’  ammirare  quelle  belle  cerimonie  non 
rincresceva  loro  punto.  Quando  si  fu  all’of- 
fertorio,  si  chiuse  la  parte  anteriore  del  pa- 


li) Storia  della  mittione  dei  pp.  Cappuccini  nel* 
ritoìa  di  Mara^nany  p.  64  hit. 
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digliene  secondo  gli  ordini  della  Chiesa,  la 
quale  non  ammette  a questo  divino  mistero 
se  non  i fedeli  cristiani,  del  che  furono  multo 
maravigliati  e dolenti,  sia  per  esser  privi  del 
contento  che  provavano  a vederci,  sia  per 
l’alTronto  che  credevano  esser  loro  fatto. 
Alcuni  carolici  stessi  ne  furono  scandalizzati, 
essendo  poco  istruiti  di  questa  separazione 
dei  catecumeni  e degl'infedeli,  secondo  gli 
ordini  della  Chiesa,  quando  si  b all'olTerto- 
rio  e nel  tempo  di  questo  divino  mistero,  non 
senza  grandi  ragioni.  Alla  fine  li  tranqiiiliz- 
zammo,  e gl'indiani  comprendendo  clic  noi 
non  potevamo  ammettervi  se  non  quelli  che 
sono  battezzati  e ricevuti  nel  numero  dei 
Ggliiioli  di  questo  grande  Tupan  , altro  non 
rimase  loro  che  il  desiderio  di  farsi  tosto 
istruire  e battezzare  con  grande  loro  gioia  per 
godere  delle  grazie  e partecipare  agli  ammi- 
rabili frutti  che  sapevano  essere  donati  dal 
Salvatore  del  mondo  che  è realmente  pre- 
sente in  questo  santissimo  sacramento. 
Quindi  in  poi  trovandosi  alla  messa  in  quel 
tempo  che  abbassavasi  il  padiglione,  eglino  se 
ne  andavano  spontaneamente,  contentandosi 
di  contemplare  in  ispirilo  ciò  che  non  pote- 
vano vedere  cogli  occhi;  eccettuati  i battezzati 
che  vi  assistevano  continuamente  fino  alla 
One  come  gli  altri  Francesi  ».  Forvi  una  con- 
ferenza tra  Rasilly  e Japy  Quassù , capo  prin- 
cipale dell’isola  Maranhau,  cui  Claudio  d’Ab- 
l)cvillc(l)  mette  io  bocca  questo  discorso, 
evidente  riOesso  dei  lumi  sparsi  presso  i Tu- 
pinambi  da  antichi  naissionari  , prima  che 
quei  popoli  abbandonassero  il  litorale  del 
Brasile  centrale  (2)  per  ritirarsi  al  nord-ovest, 
lungi  dui  conquistatori  portoghesi:  «Io  son 
molto  contento  che  tu  ci  abbia  menato  i Pay 
(pajcs)  e profeti  ; perché  quando  i maladetti 
Pero  (Portoghesi)  usarono  contra  noi  tante 
crudeltà  , essi  non  ci  rimproveravano  d’altro 
se  non  che  non  adoravamo  Iddio.  Disgraziati! 
come  l’adoreremmo  noi  se  non  c’insegnano 
prima  a conoscerlo,  a pregarlo  ed  adorarlo? 
Al  par  d’essi  sappiamo  che  non  ve  ne  ha  che 
uno,  il  quale  creò  ogni  cosa,  ed  è buonissimo, 
e ci  diede  l’anima  che  è immortale.  Noi  cre- 
diamo ancora  che  per  la  malvagità  degli  no- 


(1)  Storia  della  mistione  dei  pp.  Cappuccini  nf/- 
Visola  di  Mara^nany  p.  69. 

(2)  Vedi  più  sopra.  (.  f,  pag.  374,  col.  1. 
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miui,  Dio  mandb  il  diluvio  in  tutta  la  terra 
per  castigarli,  e riserbò  soltanto  un  buon 


uscimmo,  e non  eravamo  ebe  uno,  voi  e noi. 
Ma  Dio,  qualche  tempo  dopo  il  diluvio,  mandò 
i suoi  profeti  portanti  barba  per  venirci 
istruire  nella  legge  di  Dio.  i suddetti  profeti 
presentarono  a nostro  padre,  da  cui  siamo  di- 
scesi, duo  spade,  una  di  legno  e l’altra  di 
ferro,  e gliene  lasciarono  la  scelta.  Si  trovò 
la  spada  di  ferro  troppo  pesante,  e scelse 
quella  di  legno.  Perciò  il  padre  da  cui  usciste 
voi,  che  fu  piò  accorto,  pigliò  quella  di  ferro. 
E d'allora  in  poi  fummo  miserabili , perchè  i 
profeti  vedendo  che  quelli  di  nostra  na- 
zione non  ti  volevano  credere,  volavano  in 
cielo  lasciando  i sogni  di  loro  persone  e dei 
loro  piedi  impressi  con  croci  nella  rupe  che 
evvi  vicino  a Potylu.  Dopo  di  ciò  nacque  tra 
noi  la  diversità  delle  lingue , che  ne  avevamo 
una  sola,  di  mudo  che  non  piò  intendendoci 
ci  siamo  sempre  straziati  e mangiati  gli  uni 
cogli  altri,  di  noi  prendendosi  gioco  il  dia- 
volo Jeropary.  E dopo  tante  miserie,  per  col- 
marci di  sventure,  quella  maledetta  razza  dei 
Pero  venne  a pigliarsi  il  nostro  paese,  e ri- 
finì questa  grande  ed  aulica  nazione  e la 
ridusse  al  piccolo  numero  in  cui ,-  siccome 
puoi  vedere , siamo  preseutemeute  ».  Ad 
invilo  di  Rasilly  il  p.  Ivone  d’Evreux  ri- 
spose a Japy  Quassù  : a tutto  ciò  che  hai 
narrato  di  Dìo,  cioè  che  creò  ogni  cosa,  l’aria, 
la  terra,  il  mare  e lutto  ciò  che  è quaggiù,  è 
vero.  La  sua  giusta  collera  contra  i peccatori 
ingrati  alle  sue  beneficenze;  la  sua  vendetta 
del  diluvio;  la  spedizione  falla  dei  profeti 
tra  voi,  i segni  stessi  che  tu  vedesti  e che 
videro  anco  parecchi  Francesi  sulle  rupi  di 
Potyiu  ; la  divisione  dello  lingue  tra  voi  altri, 
le  guerre,  le  uccisiuiii  e persecuzioni  dei  Pero, 
tutto  ciò  è vero.  Queste  disgrazie  e questi 
castighi  capitano  a tutti  quelli  che  non  vo- 
gliono ascoltare  la  parola  di  Dio  dalla  bocca 
dei  suoi  profeti,  ed  amano  meglio  aderire  alla 
maladetta  persuasione  di  Jeropary,  nemico 
mortale  dell’uomo.  Ma  quando  Iddio,  che  è 
tanto  buono,  ha  lungo  tempo  punito  i pecca- 
tori, vedendoli  umiliali  e come  annientati,  se 
ricorrono  a lui  li  solleva  dulia  miseria  ren- 
dendoli piò  felici  che  mai.  L’esempio  de’vo- 
slri  padri  deve  bastarvi  per  non  fare  ora  ciò 
che  essi  fecero;  perchè  Dio  avendoci  qui 
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mandali  per  l'ultima  volta  a vedere  se  voi 
desiderale  d'esser  messi  nel  nnniero  de’snoi 
figli,  se  voi  sarete  cosi  imprudenti  e misera- 
bili da  non  ascoltarci,  voi  vi  troverete  ancor 
piò  miserabili,  e la  vostra  nazione  sarò  inte- 
ramente minala.  Ma  se  voi  farete  la  volontà 
di  Dio,  ascolterete  la  sua  parola,  ed  esegui- 
rete i suoi  comandamenti,  voi  non  sarete 
mai  abbandonati  da  noi,  che  moriremo  per 
la  vostra  conservazione , nè  pur  dai  buoni 
Francesi,  i quali  non  lascieranno  la  vostra 
terra  fintantoché  ci  saremo  noi  ».  Japy  Quas- 
sù stiipivasi  molto  perchè  i missionari  non 
avevano  seco  compagne.  « Siete  voi  discesi 
dal  ciclo?  dimandò  loro.  Siete  voi  nati  da 
padre  e da  madre?  Fccliè , non  siete  voi 
come  noi  mortali  ? » Questo  capo  slupivasi 
ancora , anzi  olTendevasi  perchè  i Francesi 
come  i Portoghesi  non  univansi  inomenla- 
ncaiueiitc  colle  ragazze  indigene,  che  reca- 
vansi  ad  onore  d’esser  madri  a quel  modo. 
Il  p.  Ivone  d’  Evreux  sa  diversi  punti  ret- 
tificò le  idee  di  Japy  Quassù,  preso  d’am- 
mirazione specialmente  per  la  castità  dei 
ministri  di  (ìesò  Cristo.  Si  fece  compren- 
dere ai  naturali,  che  in  segno  della  loro  ri- 
conciliazione con  Dio  c di  loro  alleanza  coi 
Francesi,  dovevano  incominciare  ad  inal- 
berare il  vessillo  della  croce.  Questo  sim- 
bolo glorioso  fu  inaugurato  I’  8 settembre, 
festa  delta  Natività  della  Beata  Vergine , e 
Claudio  d’Abbevillc  parla  della  premura  de- 
grindigeni  per  venerarlo.  « 1 principali,  di- 
c’cgli  (l),  vennero  con  una  particolare  di- 
vozione, servendo  di  buon  esempio  a lutti 
gli  altri.  Vestivano  belle  casacche  d’un  tur- 
chino celeste,  sulle  quali  veder  ansi  croci 
bianche  sul  dinanzi  e sul  di  dietro , date 
loro  dai  signori  luogotenenti  generali  per 
servirsene  iu  quest’azione  ed  in  altre  simili 
solennità.  Essi  furono  tosto  seguili  dai  vec- 
chi e dagli  anziani,  e poscia  da  tutto  il  resto 
degl’  Indiani  che  vi  erano  presenti.  Eglino 
venivano  tulli  in  ordine  e senza  confusione 
gli  uni  dietro  gli  altri,  colle  mani  giunte  a 
prostrarsi  inginoccliioui  per  terra  innanzi 
alla  croce,  come  avevan  visto  farsi  da  noi, 
adorandola  e baciandola  con  tanta  riverenza, 
umiltà  e divozione,  come  se  fossero  sempre 


(1)  Storia  della  missione  dei  pfi.  Caftpuecini  nel- 
t'isulu  ili  /Haragnatij  p.  88. 
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stati  niidriti  nel  cristianesimo  : di  modo  clic 
dal  loro  esteriore  non  si  poterà  dir  altro 
se  non  die  esser  questo  un  eOetto  di  quel 
dirino  spirito,  il  quale  preveuiva  quelle  po- 
vere anime  selvagge,  e li  disponeva  coll'in- 
lluenza  delle  sue  grazie  ad  abbracciare  la 
vera  religione.  Voi  non  potreste  credere 
l'abbondanza  delle  lagrime  che  grondavano 
dai  nostri  occhi  per  la  gioia  di  vedere  ve- 
nerabili vecchioni  e giovanetti  così  prostrati 
a'piedi  di  questa  croce.  Ma  chi  potrebbe 
esprimere  il  fervore  di  questo  popolo  che 
aiutava  i nostri  Francesi  a piantare  quel 
glorioso  stendardo  in  mezzo  alla  loro  terra? 
voi  li  avreste  veduti  farsi  tutti  un  dovere  di  al- 
zarlo essi  stessi  con  un  zelo  indicibile  e con 
un  coraggio  non  pagano  ma  veramente  cri- 
stiano ; così  trionfando  vittoriosamente  del 
crudele  e maledetto  leropary,  cui  Un  d’al- 
lora  rinunziavano  publicamente  con  questa 
azione  eroica  e cristiana , spodestandolo  e 
cacciandolo  dal  suo  regno  per  ricevere  e 
stabilirvi  il  sovrano  monarca  del  cielo  e della 
terra  Gesù  Cristo»  ( Tav.  xr.iv,  n.  2 \ Il 
28  settembre  i padri  Claudio  ed  Arsenio 
partirono  con  Kasilly  per  percorrere  i di- 
versi villaggi  dcH’isola,  mentre  i padri  Ivone 
ed  Ambrogio  rimanevano  al  forte  San  Luigi 
in  cui  eransi  trincicrati  i Francesi.  I due  mis- 
sionari coniinciarono  ad  insegnare  publica- 
mente a Juniparan  residenza  di  Japy  Quas- 
sù, la  dottrina  cristiana  ai  Tupinambi , tutti 
seduti  in  terra  secondo  il  loro  costume.  Il 
discorso  durò  due  ore  e mezzo,  ascoltato 
con  silenzio  e con  grande  attenzione.  Era 
appena  finito  quando  gl’indigeni  levandosi 
tutto  ad  un  tratto  come  se  lo  Spirito  Santo 
li  avesse  accesi  de’ suoi  celesti  ardori,  scia- 
marono: «Io  credo  in  Dio,  mio  Padre!  » 
Tucan  Quassù,  tiglio  maggiore  dì  Japy,  cor- 
rendo verso  i due  apostoli,  li  abbracciò  tene- 
ramente cogli  occhi  bagnati  di  lagrime,  e con 
energia  dicendo:  «ah!  profeta,  io  credo  in 
Dio  Padre,  in  Dio  Figliuolo,  in  Dìo  Spirito 
Santo.  Battezzatemi  , padre  mio  , battezza- 
temi». Dopo  l'istruzione  dei  neofiti,  Tn- 
can  ricevette  al  sacro  fonte  il  nome  di  Luigi 
in  onore  di  Luigi  xm.  I,a  notizia  della  morte 
del  p.  Ambrogio,  succeduta  il  9 ottobre, 
scemò  alquanto  la  gioia  cagionala  ai  missio- 
nari dalla  conversione  di  una  folla  d’indigeni; 
gioia  che  poteva  essere  accresciuta  dall’istìtu- 
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zione  delle  leggi  fondamentali  fatte  dai  Ino- 
gotcnenli  generali  il  30  novembre  1612.  In 
falli  leggevasi  in  principio  di  queste  leggi; 
H riconoscenti  della  grazia,  bontà  e miseri- 
cordia fattaci  da  Idilio  coll’avcrci  così  feli- 
cemente condotti  a buon  porto,  noi  comin- 
cieremo cogli  ordini  che  riguardano  prin- 
cipalmente al  suo  onore  ed  alla  sua  gloria. 
Ordiniamo  dunque  espressamente  ad  ogni 
persona  dì  qualunque  qualità  o condizione 
siasi  di  temere,  servire  ed  onorare  Iddio, 
osservando  ì suoi  santi  comandamenti;  pro- 
testando di  non  fare  stima  di  quelli  nè 
dar  loro  impiego  veruno,  che  non  avranno 
questa  santa  e diritta  intenzione.  Ordinia- 
mo che  non  si  giurì  in  nome  suo  sotto  pena 
d’ un’  ammenda  pecuiiiaria  per  i poveri  in 
F'rnncla,  la  quale  sarà  valutata  a nostro  ar- 
bitrio secondo  la  qualità  delle  persone  Gno 
alla  terza  volta  , volendo  ed  intendendo  che 
la  quarta  volta  siano  corporalmente  puniti 
secondo  la  qualitii  della  bestemmia.  Ordi- 
niamo a chiunque  siasi  d’onorare  e rispettare 
i RR.  PP.  Cappuccini  datici  da  Sua  Maestà  per 
piantare  tra  gl'indiani  la  religione  catolica, 
apostolica,  romana,  sotto  pena  d’essere  tenuti 
quali  violatori  de’nostri ordini, ed’esser  puniti 
secondo  esigerà  il  caso  pel  disprezzo  che 
si  saià  fatto  delle  loro  persone.  Ordiniamo 
che  nessuno,  chiunque  siasi,  4ia  inquietudine 
nè  impedimento  ai  suddetti  reverendi  Padri 
Cappuccini  ncircscrrizio  della  religione,  nè 
alla  loro  missione  e conversione  delle  anime 
degl'indiani,  sotto  pena  di  morte  ».  Frat- 
tanto la  colonia  abbisognando  dei  soccorsi 
della  madre  patria  per  mantenersi,  Rasilly  fu 
pregato  di  portarsi  in  Francia  a solleci- 
tarli; « ed  il  temporale  non  essendo  che  un 
accessorio  dello  spiritnale,  dice  Claudio  di 
Àbbevìllc  (I),  fn  determinato  con  grande  mio 
rincrescimento  che  io  l’accompagnassi  per 
rappresentare  a Sua  Maestà  tutto  ciò  che  era 
avvenuto,  ed  ai  nostri  padri  tutto  il  bene 
che  costì  olTrivasi  per  l'accrescimento  della 
Chiesa,  il  che  piaqne  loro  di  consultare». 
Nello  stesso  tempo  i principali  indigeni  inca- 
ricarono sei  dei  loro  compatrioti  d’ire  a far 
omaggio  al  Re  Cristianissimo  c reclamare  la 
sua  protezione  in  favore  de’  suoi  .sudditi  di 


(1)  SUìria  dtlla  missione  siri  pp.  Cappuccini  net- 
risiila  sii  Maragnaa.  p.  330. 
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questa  Nuova  Francia  equinoziale.  Il  p.  Clau- 
dio d’Abbevilie  fece  vela  per  rilavre.in 
principio  di  dicembre  e vi  arrivò  nel  mese 
di  marzo  1615.  Il  12  aprile  i Cappuccini  del 
convento  di  Parigi  e quelli  del  convento  di 
.Meudon  condotti  dal  p.  Arcangelo  di  Pem- 
brocb,  allora  commissario  della  provincia  di 
Parigi,  andarono  processionalmente  incontro 
al  missionario  ed  ai  sei  indigeni  di  .Marauhao, 
e li  condussero  nella  chiesa  dei  religiosi  dove 
incalzfivansi  i fedeli,  «tutti  contenti,  dice 
Claudio  d’Abbevillc,  di  vedere  quei  poveri 
selvaggi  rivestiti  delle  loro  più  belle  piume, 
tenendo  il  loro  maraca  in  mano;  ma  ben  più 
conlenli  di  vederli  in  via  c volenterosi  di 
rivestirsi  dell'  uomo  novello  e della  veste 
nuziale,  io  voglio  dire  dell’innocenza  dei 
figli  di  Dio  per  mezzo  del  santo  battesimo 
che  venivano  a cercare. . . . Dopo  molte  pre- 
ghiere dettesi  innanzi  all’ aliar  maggiore  in 
rendimento  di  grazia,  io  feci  dire  ad  alta 
voce,  agl'indiani  che  erano  là,  il  Pater  tiosler 
e Milria  nella  loro  lingua,  siccome 

glieli  avevano  insegnato.  La  folla  del  popolo 
era  sì  grande  che  noi  fummo  coslrclti  di  riti- 
rarsi cngl'Indiani  nel  nostro  convento , c 
colà  dar  agio  ai  nostri  Padri  di  vederli, 
carezzarli  cd  istruirli.  Questo  rimedio  valse 
più  ad  accrescere  die  ad  appagare  il  desi- 
derio del  popolo  di  vedere  quegl’indiani: 
perché  il  nostro  convento  era  Lilmente  visi- 
tato che  per  resistere  alla  folla  cd  alla  im- 
portunità del  popolo  bisognò  che  Sua  Maestà 
mandasse  alcune  guardie  ....  Subito  dopo  il 
nostro  arrivo  il  r.  p.  commissario  suddetto, 
accompagnato  dal  signor  di  Rasilly  e da  me, 
condusse  i suddetti  Indiani  al  Louvre,  in 
cui  secondo  le  antiche  cerimonie  di  Francia 
fecero  omaggio  al  nostro  Kc  Cristianissi' 
mo , uno  di  loro  facendogli  quest’ar- 

ringa : «Gran  monarca,  tu  ti  degnasti  di  spe- 
dirci grandi  personaggi  con  profeti  per 
insegnarci  la  legge  di  Dio  e mantenerci 
contro  i nostri  nemici.  Noi  te  ite  saremo 
eternamente  grati,  tanto  più  che  fino  al 
presente  noi  avevamo  condotto  una  vita 
miserabile,  senza  legge  c senza  fede,  man- 
giandoci a vicenda.  Io  ammiro  la  tua  gran- 
dezza vedendoti  monarca  d’unn  tale  na- 
zione e d’  un  sì  grande  paese.  Ed  io  sou 
vergognoso  di  presentarmi  davanti  a te , 
riconoscendo  la  dilTereoza  che  corre  tra  i 
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figliuoli. di  Dio  quali  voi  siete,  e tra  i figliuoli 
di  leropary,  quali  noi  fummo  sempre.  E un 
grande  onore  per  te  l’avermi  mandato  tali 
profeti  e si  buoni  uomini,  e tu  hai  fatto  molto 
bene,  perchè  essi  non  sono  stati  inutili.  In 
riconoscenza  del  che  i principali  del  nostro 
paese  ci  hanno  qui  inviati  in  nome  di  tutta  la 
nostra  nazione  per  fare  il  dovuto  omaggio 
alla  tua  grandezza,  e supplicarti  di  conce- 
derci un  numero  suflìciente  dei  suddetti 
profeti  per  farci  figlinoli  di  Dio,  e dei  buoni 
guerrieri  per  difenderci,  protestando  che  noi 
saremo  sempre  tuoi  umilissimi  e fedelissimi 
sudditi  e servi,  e fedeli  amici  di  lutti  i Fran- 
cesi ».  Il  papa  Paolo  v non  si  rallegrò  meno 
di  Luigi  XIII  e di  Maria  de’Medici  di  questi 
primi  risultati  della  missione  dei  Cappuccini 
nell’isola  di  Marauhao,  in  cui  si  deliberò  di 
spedire  dodici  religiosi  dello  stesso  ordine. 
Tre  dei  Tupinarobi  non  dovevano  ritor- 
narvi ; Caripira , Fatua  e Manen , dopo  di 
aver  ricevuto  il  battesimo  io  sul  letto  di 
morte  coi  nomi  di  Francesco,  di  Giacomo 
e d’Antonio,  spirarono  a Parigi.  Itapucu , 
Ovaroyio,  e Japuay,  che  sopravissero,  fu- 
rono battezzali  il  24  giugno  con  isplendore 
nella  chiesa  dei  Cappuccini  del  sobborgo  di 
Sant’Onoralo  dal  vescovo  di  Parigi,  in  pre- 
senza del  Re  e della  Regina,  loro  padrino 
e madrina,  a Circa  i nomi,  dice  Claudio  d’Ab- 
beville(l),  la  regina  giudicò  bene  che  fos- 
sero loro  imposti  quelli  d’Enrico,  Luigi  e 
Giovanni:  ma  monsignore  il  vescovo  di  Pa- 
rigi avendo  chiesto  a Sua  Maestà  se  gra- 
diva di  far  portar  a lutti  tre  questo  gran 
nome  di  Luigi  per  rendere  il  nome  del  re 
loro  padrino  più  commendabile  tra  i bar- 
bari , ella  diede  liberamente  il  suo  con- 
senso , e così  furono  tutti  e tre  chiamati 
Luigi.  Il  Re  dimostrò  nel  suo  viso  un  sin- 
golare piacere  di  questa  congiuntura  .... 
Otto  giorni  dopo,  per  far  portare  a questi 
neofiti  la  fede  del  loro  maestro  non  in  oc- 
culto come  gli  Ebrei,  ma  sul  fronte,  monsi- 
gnore il  vescovo  di  Parigi,  occupato  in 
altri  affari  di  momento,  pregò  monsignore  il 
vescovo  d’Auxerre  di  ministrar  loro  il  sacra- 
mento di  confermazione,  in  eui  si  giudicò 
bene,  sia  per  distinguere  gli  uni  dagli  altri. 


(1)  Sforìa  detta  miuione  dei  pp.  Cappuccini  net- 
risola  di  tfaragruui,  p.  368  bis- 
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•ia  per  portar  il  nome  della  regina  a Mn- 
ragnon,  d'imporre  a tutti  e tre  nuovi  nomi. 
Coti  il  primo  fu  appellato  Luigi  Maria,  il 
«econdo  Luigi  Enrico,  ed  il  terxo  Luigi  di 
San  Giovanni  in  memoria  d’un  grande  be- 
nefizio da  loro  ricevato  nel  giorno  di  al 
glorioso  Precursore  ».  Cn  indigeno  di  dodici 
anni  per  nome  Pyrsvava , della  nazione  dei 
Tapuys,  schiavo  nell'isola  Maranfaao  all'ar- 
rivo dei  Cappuccini,  fu  battezzato  il  15  set- 
tembre da  Claudio  d'Abbeville,  poi  confer- 
malo dal  vescovo  di  Rennes.  Fin  dal  15  luglio 
precedente  il  p.  Ivone  d’Evreux  aveva  scritto 
dalla  colonia  al  provinciale  dei  Cappuccini 
della  provincia  di  Parigi,  che  se  non  vi  fos- 
sero stati  da  battezzare  che  quelli  che  diman- 
davano con  istanza  il  sacramenlo  della  rige- 
nerazione, avrebbero  giù  ricevato  il  batte- 
simo più  di  centomila  indigeni,  sì  nell'isola 
die  sul  vicino  continente  (1  ).  Questo  religioso 
non  poteva  quasi  lasciare  il  furto  San  Luigi  ; 
ma  il  p.  Arsenio  di  lui  compagno  evangeliz- 
zava lo  campagne  (2). 

Abbiamo  analizzato  la  Relazione  del  padre 
Claudio  d'Abbeville.  Quella  del  padre  Ivone 
d'Evrenz  è ancora  più  imporlanto,  percliè  il 
primo  non  rimase  più  di  quattro  mesi  nella 
missione,  ed  il  secondo  vi  stolto  due  anni 
intieri.  Ei  si  trovò  cosi  in  una  ammirabile 
posizione  per  osservare  gi'iodigeni  c per  rac- 
cogliere tradizioni  che  invano  si  cerchereb- 
bero altrove.  Ma  prima  di  tatto,  il  p.  Ivone  è 
missionario:  se  egli  abbandono  il  suo  eon- 
vento,  il  fece  per  convertire  gl'infedeli  c spie- 
gar loro  i misteri  del  cristianesimo.  Egli  ha 
tutto  H genio  del  suo  apostolato,  e per  farsi 
maravigUosamente  comprendere  dai  neofiti, 
che  egli  oiletterù  con  ingegnose  compara- 
zioni , non  ha  che  a gettare  uno  sguardo 
sulle  piccole  verdeggianti  selve  che  coronano 
l' Oceano.  « Tra  questi  alberi  io  ne  trovo 
che  non  degni  d'esser  notali,  dic’egli;  pri- 
mieramente gli  asvalta,  che  sono  alberi 
crescenti  lunghesso  il  mare,  e gettano  dai 
loro  rami  piccoli  fili  sulla  sabbia  o tra 
le  pietre  coperte  di  melma  , che  tosto 
prendono  radice  e si  rinforzano  ed  ingrandi- 
scono, e giunti  alia  loro  perfetta  altezza  co- 
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minciano  essi  stessi  a gittare  altre  fila  che 
tanno  lo  stesso,  di  modo  che  quegli  alberi 
moltiplicansi  indefinitamente  , ciascuno  di 
mano  in  mano  producendo  il  suo  simile,  non 
dalla  radice  come  gli  altri  alberi,  ma  dai  rami; 
nel  che  io  non  mi  so  ciò  che  più  debba  ammi- 
rare, 0 la  perpetua  successione  di  padre  in 
figlio,  o la  generazione  tutta  diversa  dal  co- 
mune dei  vegetali.  Io  mi  serviva  di  questa 
comparazione  per  far  comprendere  ai  sel- 
vaggi il  mistero  deH'inoarnazione  del  figlio  di 
Dio,  loro  dicendo  che  Gesù  aveva  due  nascite, 
una  dall'alto,  eterna,  divina,  uscente  di  suo 
padre  senza  uscirne,  distinto  dal  suo  padre 
per  ipostasi  come  il  ramo  dell’  asvatta  dal 
filo  generato  da  lui,  ano  tuttavia  in  essenza 
e sostanza  col  suo  genitore  come  il  filo  col 
suo  ramo,  vivente  d’uno  stesso  nutrimento 
divino  e celeste,  ciol:  l’amore  delio  Spirito 
Sunto  che  forma  la  terza  persona  ; - l'altra  di 
quaggiù,  temporale  ed  umana,  uscito  dal  seno 
di  Maria  Vergine  e nudrito  del  suo  latte....» 
Il  che  i selvaggi  capivano  benissimo,  e se- 
condo mi  dicevano,  non  vi  trovavano  nes- 
suna difficoltà;  cosi  argomentando:  Se  Dio 
ha  dato  questa  potenza  agli  alberi  che  non 
hanno  senno  , perchi;  non  potrebbe  farlo 
egli  stesso?»  Il  baon  religioso  che  seppe 
trovare  simili  comparazioni  per  rendere  sen- 
sibili a selvaggi  i più  snblimi  misteri  del 
cristiauesimo , capiva  i Brasiliani  meglio  di 
qualunque  viaggiatore  de' suoi  tempi,  dice 
il  sig.  Ferdinando  Denis  (1).  In  generalo  à 
indulgente  con  loro  e si  compiace  di  disegnare 
quadri  della  loro  vita  intima  pieni  d’una  grazia 
fedele.  Poi,  dopo  d'avervi  spiegato  la  vita 
attiva  de’snoi  cari  Tnpinambi,  ei  vi  dipingerà 
la  volultnosa  inazione  che  in  loro  succede 
aH’agitazioae;  vi  mostrerà  uno  de’ loro  guer- 
rieri dondolandosi  nella  sua  amaca  sotio 
i rami  fioriti , e preferendo  di  sopportar* 
la  lame  parecchie  ore  anzi  che  cangiare  un 
solo  momento  di  posizione.  A pochi  passi 
da  lui  giacevano  sulla  brace  pezzi  di  sel- 
vaggina molto  ben  cotti,  racconta  il  padre 
Ivone.  « I nostri  Francesi  aiTamati  e deli- 
berati di  far  baldoria  intorno  a quella  tavola 
apparecchiata,  lo  interrogarono  con  dolce 
ed  amorosa  voce:  n siete  voi  ammalato. 


(1)  Storia  della  missione  dei  pp.  Cappuccini  nel*  I 

r isola  di  Marastnan,  p.  382  ài T,  I 

(2)  /M„p.392.  I 

Voi.  II.  19 


(1)  Jatico  viagfialore  francese,  nell»  Bitisla  di 
Parigi, 
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compare?»  ci  risponde  di  s>.  1 Francesi 
soggiunsero:  ociie  arele  dunque?  die  è che 
>i  fa  mule?  — Mia  moglie,  die’ egli,  sla  fin  da 
qucsia  nialtina  od  giardino,  ed  io  non  ho 
ancora  mangialo  ».  1 suoi  ospiti  hanno  un 
bel  dirgli  che  non  ha  che  a scendere  per 
satisfare  al  proprio  appetito:  ei  confessa 
loro  di  non  aver  il  coraggio  di  levarsi;  c per 
cominciare  un  allegro  festino  bisogna  che  i 
Francesi  decidansi  di  servirlo.  « L'incomodo 
che  si  presero  di  portare  le  carni  via  dalla 
graticola  a tre  passi  di  là,  fu  il  loro  scotto». 
Come  se  il  p.  Ivone  temesse  d'aver  calunniato 
i suoi  cari  catecumeni,  egli  esclama:  «non 
ostante  queste  perverse  iiidiuazioui,  eglino 
ne  hanno  ddl'altre  alla  virtù,  molto  buone  c 
lodevoli.  Grande  presso  di  loro  h la  liberalità, 
e non  sono  punto  avari ....  Sono  equi,  non 

fanno  frode  c non  s' ingannano Sono 

molto  compassionevoli  e si  rispettano  a 
vicenda,  specialmente  i vecchi.  Sono  molto 
pazienti  nelle  loro  miserie  c penurie,  fino  a 
mangiare  terra,  al  che  avvezzano  i loro 
bambini:  vidi  parecchie  volte  tenersi  dai 
bambinelli  in  mano  una  palla  di  terra  che 
hanno  nel  loro  paese  quasi  terra  sigillala(l),  la 
quale  sueehiavano  e mangiavano  come  i bam- 
bini di  Francia  succhiano  e mangiano  le  pere, 
le  mele  ed  altre  fruita  che  loro  si  danno  ». 
Da  ciò  si  scorge  che,  ad  esempio  degli  Otto- 
in.aehi , i Tupiuambi  nudrivansi  talvolta  di 
terra  (2).  Se  il  p.  bone,  che  ama  dipingere  le 
tribù  colle  particolarità  della  vita  privala, 
vuole  provare  che  non  si  poteva  senza  ingiu- 
stizia disperare  dei  Tupioambi  pel  futuro 
miglioraiueulo  della  colonia,  ci  compendia 
tutta  la  sua  prova  in  un  aneddoto,  contraposto 
di  quello  che  più  sopra  abbiamo  trascritto, 
u Haccooleri)  qui  una  bella  storia,  l'n  giorno 
me  ne  andava  a visitare  il  grande  Thion, 
principale  delle  verdi  pietre  labnjari.  Come 
lui  entrato  nella  sua  loggia  ed  io  l'ebbi  di- 


fi)  Dicesi  (erra  sigillata  una  specie  di  argilla  prò* 
veniente  dalle  isole  deirarcipelago  Groro,  e la  finale 
f ordinariamenie  segnala  di  un  sugcpllo. — A’.  r/<7  T. 

(2)  Questi  Ollomaclii  ebbero  da  Humboldt  il  lilolo 
di  geoUgi  appunto  pel  loro  eoslume  di  nutrirsi  nel 
tempo  del  loro  tnven>o  di  una  sperie  dì  ai^ìlla.  E 
t^uesla  Varpilfa  lilnmargo,  rlic  aiire  nazioni  pura  fluì» 
I Afrira  C della  Siberia  usano  per  sof^di^f^re  la  loro 
fame,  o piuttosto  per  illudere  un  istante  favidilfl  dei 
loro  ot  gani  di  ligf’jtiom».  Vedi  V Enciclopetiia  f*opoIarc 
del  Tomba  toni,  vi,  pag.  220. — A\  (fcl  T. 
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mandato,  una  delle  sue  donue  mi  condusse 
sotto  OD  bell'albero  che  Irovavasi  in  capo 
della  sua  loggia,  ond’era  questa  schermila 
dall’ardenza  del  sole.  Colà  sotto  aveva  riz- 
zato la  sua  bottega  per  tessere  letti  di  cotone 
e vi  lavorava  con  molla  cura,  lo  era  stupito 
assai  di  vedere  questo  grande  capitano,  vec- 
chio colonnello  della  sua  nazione,  nobilitalo 
da  parecchi  colpi  di  moschetto,  dilettarsi 
di  questo  mestiere,  e non  mi  tacqui  se  non 
quando  ne  seppi  la  ragione,  sperando  d'impa- 
rare qualche  cosa  di  nuovo  in  quello  spetta- 
colo cosi  singolare.  Io  gli  feci  chiedere  dal- 
l'inlcrprcle  che  era  meco,  perchè  in  ciò  si 
dilettasse?  Fi  mi  rispose:  « i giovani  ba- 
dano alle  mie  azioni  e fanno  come  io  fo.  Su 

10  me  nc  stessi  nel  mio  letto  a sorbire  tabac- 
co, essi  non  vorrebbero  far  altro  : ma  quando 
vedonnd  ire  al  bosco  colla  scure  in  ispalla  e 
colla  roncola  in  mano,  oppure  occupato  in 
far  letti,  essi  vergoguansi  di  non  far  niente  » . 
Quando  il  p.  Ivone  ba  ben  discorso  di  tutte 
queste  cose,  continua  Ferdinando  Denis , il 
suo  pensiero  si  sublima,  il  suo  lingusggio 
si  fa  più  grave,  comprende  tutta  la  poesia 
tradizionale  di  quel  popolo,  c la  rammenta 
con  ammirabili  parole:  « Ciò  che  mi  fece 
stupire  più  di  tutto  gli  è vederli  recitare  tutto 
ciò  che  avvenne  da  tempo  immemorabile,  c 
ciò  soU:into  per  tradizione,  perché  i vecchi 
usano  di  raccontare  spesso  ai  giovani  quali 
siano  siali  i loro  avi  c bisnvi  ....Ciò  fanno 
nelle  loro  assemblee  c talvolta  nelle  loro 
capanne,  di  buon  mattino  svegliandosi  ed 
eccitando  i suoi  ad  ascoltare  le  arringhe.  Ciò 
fanno  pure  quando  si  visitano,  perchè  a vi- 
cenda abbracciandosi  e teneratoente  pian- 
gendo, ripetono  gli  uni  dopo  gli  altri,  parola 
per  parola,  i loro  avi  c bisavi  e tulio  ciò  che 
avvenne  ne’ loro  tempi».  Se  si  paragona  la 
Relazione  d’Done  d'Evreuz  con  quella  di 
l.ery,  che  la  precedè  di  otlant'anni,  trovansi 
con  un  notevole  s\iluppo  tutte  le  bizzarre  abi- 
tudini, Inllc  le  selvaggio  pompe  che  facevano 
maravigliare  i Francesi  fra  le  tribù  del  Rio  Ja- 
neiro. Questa  relazione  inoltre  spiega  con  inge- 
nua semplicità  certi  fatti  rigettali  dal  scetti- 
cismo del  secolo  xviii,  i quali  falli,  secondo 

11  sig.  Ferdinando  Denis,  meritavano  per  lo 
meno  d'essere  severamente  esaminati.  Tutto 
il  mondo  conosce  la  poetica  tradizione  die 
impose  al  Gumc  delle  Amazzoni  il  nome  che 
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gli  fu  (erbato;  venti  Relazioni,  parte  reali  e 
parte  fantastlclie,  parlarono  di  queste  donne 
guerriere;  il  genio  degli  Spagnnoli  si  piacque 
■li  riprodurre  il  mito  dell’anticliità  sotto  tutte 
le  Torme;  i maravigliosi  racconti  s’accumu- 
larono, e parve  piii  semplice  anche  a'  tempi 
nostri  rigettare  il  fallo  tra  le  favole,  che  di- 
scuterlo. Tuttavia  il  sig.  Alessandro  di  Hum- 
boldt ammette  che  le  lodiaue,  stanche  del 
giogo,  avevano  ben  potuto  sottrarsegli  per 
formare  una  tribù  a parte , come  quei  negri 
che  fuggono  nelle  muulagne  o si  nascondono 
nelle  selve.  L'nulore  degli  Àntichi  viaggiatori 
francati,  viaggiatore  egli  stesso  ed  uomo  di 
severa  osservazione , soggiunge  che  basta 
avere  campeggiato  in  mezzo  ad  un  villaggio 
amerieano , ed  avervi  osservalo  le  miserie 
della  donna  per  comprendere  quest’opinione, 
cui  fu  tolta  ogni  probabililh  dall’esagerazione, 
ma  che  fu  dal  p.  Ivone  ristabilita.  « Scrii  ben 
fatto,  die’ egli,  ch’io  alleghi  ciò  che  mi  venne 
detto  dal  selvaggi  circa  la  verilìi  delle  Amaz- 
zoni, perchè  ordinariamente  si  fa  questa 
«limanda,  se  in  quelle  parli  sienvi  Amazzoni, 
e se  siano  simiglianli  a quelle  tanto  dagli 
isloriugraO  menzionate.  In  primo  luogo  do- 
vete sapere  essere  generalmente  c comnne- 
mente  credalo  da  lutti  i selvaggi,  che  ve  ne 
siano  e abitino  in  una  grandissima  isola  cinta 
da  quel  (lume  di  Maragnao,  altrimenti  dello 
delle  Amazzoni,  che  nel  suo  sbocco  nel  mare 
ha  cinquanta  leghe  di  larghezza,  e che  queste 
Amazzoni  furono  no  tempo  mogli  e figlie  di 
Tapinambi  (Tupinambas),  le  quali,  persuase 
e condotte  da  una  di  loro,  si  ritrassero  dalla 
socieli  e signoria  dei  Tapinambi:  e guada- 
gnando terreno  luogo  quella  fiumana,  e lìual- 
luente  scorgendo  una  bell’isola,  esse  vi  si 
ritirarono,  ed  in  certe  stagioni  dell’anno,  per 
esempio  degli  acajout  (1),  ammisero  al  loro 
consorzio  gli  uomini  delle  vicine  abitazioni; 
se  partoriscono  un  figlio,  il  partoriscono  pel 
padre  e glielo  conducono  quando  sia  piena- 
mente allattato;  se  una  figliuola,  la  madre  la 
ritiene  per  sempre  seco.  Ecco  ciò  che  gene- 
ralmente e- comunemente  si  narra  ».  In  ap- 
poggio di  questa  tradizione,  il  p.  Ivone  allega 
poscia  la  testimonianza  d’un  capo  che  dimo- 


(1)  È il  frutto  àaWnnacanìium , dal  quale  i Braii- 
tiaui  ricavano  uu  vino  inobbrianta. 


rava  molto  addentro  nell’  interno,  e che  gli 
affermò  aver  egli,  navigando  colla  sua  lancia  di 
guerra,  rasentato  l’isola  in  cui  eransi  ritirate  le 
donne  guerriere.  « Quanto  alla  seconda  do- 
manda, soggiunge  il  religioso,  questo  nome  di 
Amazzone  vien  loro  imposto  dui  l’oi  logbesi  e 
Francesi  per  una  certa  loro  rassimiglianza  colle 
Amazzoni  antiche  circa  la  separazione  dagli 
uomini:  ma  esse  non  tagliansi  la  mammella 
diritta,  nè  hanno  il  coraggio  di  quelle  grandi 
guerriere:  vivono  comelealtredonneselvagge, 
sono  atte  a trarre  dell’arco,  sono  ignude  e 
difendonsi  come  possono  dai  loro  nemici  ». 
Il  sig.  Ferdinando  Denis  concbiude:  «niente 
che  io  mi  sappia  erasi  detto  di  più  probabile 
e semplice  intorno  a questa  strana- popola- 
zione, che  diede  il  suo  nome  non  pure  al 
fiume,  ma  ad  uno  dei  più  vasti  paesi  dell'A- 
inerica  meridionale  (1\  Si  diede  forse  troppa 
importanza  alla  tradizione  che  in  mudo  così 
positivo  compendia  il  racconto  del  vecchio 
missionario;  ma  una  volta  ammessa  la  discus- 
sione, è curioso  il  vedere  come  il  p.  Ivone 
d’  Evreux  la  schiarisca  iu  poche  parole,  e 
come  la  di  lui  ingenua  opinione  si  nccosli  a 
quella  del  viaggiatore  che  dileguò  lutti  i dubbi! 
della  scienza  ».  Un  altro  fatto,  il  più  singolare 
di  tutti  quelli  che  ci  furono  trasmessi  circa 
grindigeni  di  quelle  regioni,  uno  di  quelli 
che  tanto  valsero  a far  dubitare  della  veracità 
degli  antichi  viaggiatori  inglesi,  perchè  ce  lo 
riferirono  avviluppalo  in  un  non  so  che  di 
maraviglioso,  è l’esistenza  di  tribù  antropo- 
fughe  viventi  nel  centro  di  terre  allagate , 


(1)  Ulloa  tf'iaggio  ai  $utt  dtWÀmtrka),  rompa, 
gno  di  Colombo,  e dopo  lui  Pietro  Martire  i^Sommarin 
dette  Indie  orientati,  tom.  Ili,  pag.  572),  quuidi  Nunnu 
di  Gusman  (Relazione  al  te  di  Spagna,  ece.  tom.  in, 
pag.  282)  trovarono  le  Amazioni  poco  dissimili  dallo 
antiche  nelle  viriname  del  fiume  che  da  esse  prese  il 
nome.  Orellana  (Consalvo  Ferrando  d’Oviedo,  Rela- 
zione al  Cardinal  Bembo  in  Ramusio,  t.  ttl , pag. 
2AS)  ed  il  p.  Acufia  ( De  la  rivière  des  Jmazones , 
c.  LXZ,  trad.  io  francese  di  Gomberville)  conferma- 
rono dipoi  quelle  prime  relazioni,  le  quali  nel  secolo 
scorso,  da  uno  dei  piu  illuminati  e dotti  filosofi,  il  La 
Coodamine,  vennero  legittimate  col  suggello  di  un’au- 
torità superiore  ad  ogni  dubbio  d’inganno  o di  cecità 
(Relazione  compendiata,  eec.  ere.,  letta  all’Academia 
parigina  delle  scienze  il  28  aprile  17A5);  e le  notizH; 
da  esso  esposte  sono  perfettamente  uniformi  a quelle 
di  Portales  e di  Toratva.  Vedi  su  di  ciò  Le  Amazzoni 
rivendicate  alta  verità  della  storia,  con  un  quadro 
delta  origine,  delle  costumanze,  della  religione,  delle 
imprese,  ece,  tee.  di  Fr.  Predati;  Milano  1832. 

del  r. 
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in  capanne  bagnale  dal  mare,  le  quali  ele- 
vansi  sulle  numerose  volle  del  manglicr. 
Verso  il  principio  del  secolo  correule  una  di 
quelle  curiose  Iribii  che  slanziano  alla  foce 
deirOrcnoco  sollo  il  nome  di  Guarraoni  o 
Waraoni,  fu  visilata  da  un  viaggiatore  fran- 
cese, ebe  fu  stupito  delle  abitazioni  e della 
felice  abbondanza  ebe  vi  regnava  in  grazia 
del  palmizio  murichi  ebe  può  crescere  nel 
seno  delle  acque.  Ora  nel  1615  esisteva  alle 
bocche  deU’Amazzooe  una  nazione  simile,  e 
ciò  che  il  sig.  Leblond  racconta  dei  Guar- 
raoni  deU’Orcnoco  puote  applicarsi  a quei 
Cauiarapiui  del  Para,  contro  i quali  La  Ravar- 
dièrc  fece  una  spedizione,  a Quest'  armala 
dunque  dei  Francesi  e dei  Tapinambi,  in  nu- 
mero di  più  di  millcducento,  usci  di  Para  ed 
coirò  nella  fiumana  dei  Pacajari , e di  là  in 
quella  di  Parisop,  in  cui  trovarono  Vuac- 
Ouassu,  che  fece  l'oITcrta  di  milleduccnto  dei 
suoi  per  rinforzare  l’armata,  del  che  fu  rin- 
graziato. Di  questi,  alcuni  soltanto  s'accet- 
tarono, i quali  furono  accompagnali  da  lui 
stesso  c condotti  nel  luogo  de’ nemici,  che 
dimoravan  nei  juras,  che  son  c.'isc  fatte  a 
guisa  dei  ponti  al  Cambio  e di  $.  Michele  di 
Parigi,  poste  ni  sommo  di  grossi  alberi  pian- 
tati neiracqiia.  Essi  furono  ineontancule  as- 
sediati dalle  nostre  genti  e salutati  da  mille  o 
milleduccnto  moschetti  in  tre  ore,  c si  dife- 
sero valorosamente,  di  modo  che  le  frrccie 
cadevano  sui  nostri  come  la  pioggia  o la 
grandine,  e ferirono  alcuni  Francesi  e parec- 
chi Tapinambi  : tuttavia  non  vi  restò  morto 
nessuno.  Si  trassero  su  di  loro  alcune  salve 
di  fatconello  e(/i’.s-poi;r(1),c  fu  posto  il  fuoco 
a tre  dei  loro  juras:  sessanta  morirono,  il  che 
accrebbe  in  essi  la  dispcra/ione,  amando 
pinltosto  di  perire  nel  fuoco,  che  di  cadere 
nelle  mani  dei  Tapinambi  : perciò  li  lascia- 
rono là  tranquilli,  onde  soggiogarli  un'altra 
volta  colla  dolcezza,  mezzo  migliore  assai 
|>er  guadagnare  i selvaggi.  .\’el  tempo  del  fu- 
rioso combatliraeiilo  dei  moschettieri,  essi 
usarono  uno  stratagemma  inaudito:  appesero 


(1)  lletirion  stampa  in  corsiva  questa  parola,  come 
<U  lui  incompresa;  pare  a noi  rlie  qui  non  uot  ma 
siano  (lue  parole  crralamcnle  Scriue,  e <ic)*bÉ  Ingerii 
dv$  piiire*,  e queste  poim  non  sarebbero  altro  rbe 
quella  specie  di  bottiglie  di  cuoio  bollilo  io  cxu  si  ri* 
pone  comunemenle  le  polvere  da  scliioppo  o da  cao* 
iHtne. — .V.  tic!  T. 
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i Joro  morti  contro  il  parapetto  dei  loro 
juras,  ed  avendo  loro  attaccalo  una  fune 
di  cotone  ai  piedi,  li  facevano  dondolare  giù 
per  le  fessore;  ciò  vedendo  i Francesi  cre- 
devano che  fossero  selvaggi  che  passassero 
e ripassassero».  In  mezzo  al  mmore  dei 
moschelli  e delle  Gamme  che  divorano  la  citta 
aerea , nn’  indiana  fa  segno  di  voler  par- 
lare, ed  alla  terribile  energia  di  sua  arringa, 
dice  il  sig.  Ferdinando  Denis,  si  capisce  che 
donne  guerriere  potettero  popolare  le  selve. 
« Tutti  smesscro  dal  far  fuoco,  poi  questa 
donna  gridò:  « Vuac-Ouassu,  Vuac-Ouassu, 
« perchè  ci  conducesti  queste  bocche  di 
» fuoco  (cosi  indicava  i F'raucesi)  per  rui- 
«narci  c cancellarci  dalla  terra?  Pensi  In 
«d'arerci  nel  numero  de’ tuoi  schiavi?  Ecco 
«le  ossa  de’ tuoi  amici  ».  Le  fecero  dire 
dagli  interpreti  che  essa  avrebbe  dovuto  ar- 
rendersi per  salvare  il  resto  dal  fuoco.  « No, 
» diss'ella,  non  mai  ci  arrenderemo  ai  Tapi- 
«nanibi:  essi  son  traditori:  ecco  là  i nostri 
« capi  che  sotto  morti  c furono  ammazzali 
u da  quelle  bocche  di  fuoco,  gente  da  noi 
« non  mai  veduta.  Se  bisogna  morire,  noi 
«morremo  volcnlieri  coi  nostri  guerrieri: 
• la  nostra  nazione  è grande  ...»  Il  p.  Irono 
d'Evreux  , missionario  zelante , viaggiatore 
pieno  d’originalità  e di  grazia,  islorico  in- 
leressanle,  precede  d’altronde  i nostri  natura- 
listi. Ei  yassene  sulle  rive  dell'Oceano,  dice 
F'erdinando  Denis,  e contempla  eoa  occhio 
curioso  tutti  quei  frutti  del  mare  che  bril- 
lano dopo  la  marea  : pcuclra  nelle  grandi 
selve  e vi  si  ferma  ore  intiere.  Tra  l'idea  di 
nn  sermone  ed  il  suo  breviario,  verrà  occu- 
palo da  un  insetto;  sarà  commosso  dal  canto 
di  un  uccello;  le  ale  a color  cangiante  del 
laerte,  il  profumo  della  vainiglia  lo  commuo- 
vono soavemente;  andrà  in  estasi  d’ammira- 
ziunc,  avrà  previsioni  scienliGche;  descriverà 
il  sonoro  fremito  della  cicala  d' America , 
come  il  farebbe  un’enloinologista  de’  nostri 
tempi;  interromperà  le  sue  preghiere  per 
discernerc  una  legge  della  natura  e per  ispie- 
garla  con  una  santa  clfusionc.  -Ordinaria- 
mente i suoi  quadri  sodo  completi  benché 
i istretliq>  SODO  pitture  rinchiuse  in  angusta 
cornice,  ma  rappresentanti  al  vivo  la  natura. 
Lasciamo  che  esso  stesso  racconti  la  vita 
furtiva  della  sciraia,  e le  furberie  del  jagu.vr 
da  lui  .vppell.'ito  l'oncia  dell’Aiuerica  : uGene- 
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rklmenlc  l’ indole  delle  monni  di  questo 
paese  è aggradevole.  Primieramente  esse  si 
seguono  coda  a coda,  la  prima  dando  cadenza 
al  passo  di  modo  clie  le  seguenti  mettono  -i 
piedi  e le  mani  dove  li  ha  messi  la  prima. 
Talvolta  fanno  una  cosi  lunga  processione, 
che  se  ne  videro  perGn  ducento  o trecento 
saltare  le  unc  dietro  alle  altre.  Io  non  voglio 
aggiugnerc  altro,  benché  sia  la  veriUt,  per 
non  far  istupire  il  lettore.  Io  so  che  mi  tro- 
vai parecchie  volte  nei  boschi,  che  esse  abi- 
tavano più  spesso;  e vi  dirò,  senza  fissarne 
il  numero . che  io  ne  vidi  una  grandis- 
sima quantità  che  facevano  pur  ciò  che  or 
dissi.  Il  che  é dilettevole  più  di  quello  che 
non  s’imagini,  perchè  quegli  animali  si 
avventeranno  d'albero  in  albero,  di  ramo  in 
ramo  come  farebbe  un  uccello  >.  Non  con 
minor  grazia  il  missionario  racconta  gli  stra- 
tagemmi usati  dall'  animale  per  ire  a bere 
nella  selva;  n Sapete  voi  con  quale  industria? 
Il  nerbo  dell'armata  si  ferma  a trecento  passi 
dalla  fontana,  e manda  spie  le  quali  vanno  a 
visitarla  c no  osservano  gli  aditi,  guardando 
con  diligenza  di  qua  e di  là  je  non  vi  sia 
niente  che  si  muova,  e se  non  vi  siano  nemici 
posti  in  agguato.  Se  scorgono  qualcuno,  gri- 
dano con  voce  terribile,  e corrono  dove  sta 
il  forte  deU'armata.  Poi  qualche  tempo  dopo 
esse  ritornano  e fanno  come  prima , e nel 
caso  che  il  luogo  sia  sicuro,  esse  gridano  ed 
abbaiano  per  far  venire  la  loro  truppa;  la 
quale  appena  giunta  mette  in  opera  quest'al- 
tra  furberia;  bevono  tutte  a una  a una,  e 
man  mano  che  una  ha  bevuto , questa 
passa  oltre  e sale  in  sugli  alberi,  c cosi  via 
via  fino  all'ultima,  bevono  e foggono  da  una 
parie  diversa  da  quella  che  pigliarono  ve- 
nendo, onde  terminare  la  loro  processiono . . . 
Non  temere  die  queste  bertuccio  si  scostino 
dagli  alberi,  questi  sono  il  loro  rifugio....  Se 
vedono  passare  una  lancia  (conot)  molto  lon- 
tana da  loro,  esse  la  salutano  con  alcune  risate 
a modo  loro.  Ed  ove  la  lancia  si  accostasse, 
qnand'uom  crede  afferrarle,  esse  se  la  svi- 
gnano ».  Ma  la  furberia  vincerà  quest'agilità. 
Osserviamo  col  p.  Ivone  le  onde  d'America 
o Jaguar  nd  mezzo  di  questi  salti  festivi; 
« Ora  s’ aggirano  pei  boschi  in  cui  riti- 
ransi  le  monne,  c dopo  d'averle  ridotte  a 
far  punta,  avvenlansi  sulle  ali.  Altre  Gate 
le  attendono  ben  nascoste  sotto  le  foglie  in 


que’  luoghi  dove  sanno  che  queste  monne 
vengono  a bere.  Inoltre  si  nascondono  nel 
vaso  in  cui  hanno  veduto  che  le  bertuccie 
vengono  a pescare  dei  datteri  e dei  granchi. 
Quando  vedono  che  lo  bertuccie  sono  radu- 
nate in  qualche  luogo,  esso  vanno  a bel  bello 
strisciandosi  al  suolo,  ed  allora  si  stendono 
fingendo  d'esscr  morte.  La  prima  scimia  che 
vi  passa  si  ferma  e chiama  le  altre  che  ven- 
gono subito,  e scendono  abbasso  quanto  più 
possono,  sempre  però  diffidando,  onde  con- 
templare e considerare  ben  bene  se  la  loro 
nemica  sia  morta,  stridendo  coi  denti  e bor- 
bottando una  canzone  di  congratulazione  per 
la  sua  morte;  ma  esse  rimangono  ben  atto- 
nite al  vedere  che  l'estinta  risuscita  alla  loro 
voce,  più  lesta  di  loro  salendo  alla  cima  degli 
alberi,  dove  cambiano  la  loro  vita  in  morte 
non  finta  ma  vera  ».  Queste  citazioni,  diremo 
noi  col  sig.  Ferdinando  Denis,  bastano  per 
provare  che  il  p.  Ivone  d’Evreux  è di  quella 
famiglia  d’  ammirabili  scrittori,  le  cui  effu- 
sioni furono  troppo  facili,  e troppo  ingenue 
le  ammirazioni  per  non  rimanere  soffocati 
dalla  pompa  vanitosa  dei  gran  secolo.  Que- 
sto disordine  delle  antiche  selve , quella 
confusione  d'osservazioni,  quegli  entusiasmi 
infiniti  e talvolta  senza  motivo  apparente  ben 
reale,  dovevano  venire  altamente  in  uggia  a 
quegli  uomini  clic  pensavano  al  Trallalo  del 
tublimc  di  Longino  tra  i rimondi  tassi  del 
parco  di  Versailles.  Il  libro  del  missiona- 
rio (1)  disparve  completamente;  l'esemplare 
della  Biblioteca  del  re,  il  solo  forse  che  vi 
esista , e che  appartenne  evidentemente  a 
Luigi  sili,  è pure  imperfetto;  ma  da  questa 
frase  di  Kasilly  che  ritrovasi  io  capo  del 
volume  si  spiega  il  tutto;  «Sire,  eccovi  ciò 
che  con  sottili  mezzi  potei  ricuperare  del 
reverendo  p.  Ivone  d'Evrenx,  soppresso  per 
frode  ed  empietà,  mediante  una  certa  somma 
di  danaro  tra  le  mani  di  Francesco  Duby 
stampatore , e lo  offro  presentemente  a 
Vostra  Maestà  due  anni  dopo  la  sua  priiiia 


(1)  Seguilo  delta  storia  delle  cose  iiììt  memora' 
bili  accadute  a Maragnati  nje^ti  almi  l615  e 1614. 
Parigi  1615,  dall»  slnmpcria  di  Franresro  Huliy;  due 
voi.  in-8*’  in  1 voi.  11  nome  del  p.  Ivone  non  si  rife. 
risrc  rhc  alla  lettera  dedienton»  indirizzata  a Lui* 
gi  xtit,  e fu  aggiunto  al  titolo  del  lecoodo  (omo:  Trai- 
lato  secondo  dei  frtiUi  del  y angelo^  che  tosto  appa- 
rirono  pel  battesimo  di  molli  /fmeipUi' 
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nascita,  spento  subito  dopo  che  nacque .... 
Si  distrusse  questa  Relaiione,  soggiugne  egli: 
ciò  fu  fatto  a bella  posta  per  far  perdere 
insensibilmenle  a V'ostra  Maestà  il  titolo  di  re 
cristianissimo,  facendole  abbandonare  i sa- 
criflzii  e sacramenti  esercitati  sugl'indiani,  la 
riputazione  delle  sue  armi  e bandiere,  l’uti- 
lità che  potesa  ridondarne  a lei  ed  ai  sudditi 
da  un  cosi  ricco  e fertiie  paese,  e l'asiio  im- 
portantissimo d’on  porlo  favorerole  alla  na- 
vigazione di  lungo  tragitto , or  minala  per 
non  aver  saputo  conservare  ciò  che  io  con 
tante  cure  e spese  aveva  acquistalo». 

Infatti  i Portoghesi  avendo  riunito  tutte 
le  loro  forze  su  questo  punto,  serrarono  con 
tanta  pertinacia  la  piccola  guarnigione  fran- 
cese non  soccorsa,  che  fu  obbligata  d'eva- 
cuar l'isola  Maraiiliao  nel  1614,  ed  abbando- 
nare il  Brasile  a'  suoi  primi  possessori.  Di 
tanti  sforzi  non  rimase  altro  che  la  città  di 
San  Luigi,  fondata  dai  Francesi  sulla  costa 
occidentale  dell'isola  fra  i due  golfi  detti  il 
Rio  di  San  Francesco  al  nord,  ed  il  Rio  di 
Bacangu  al  sud.  Per  la  sua  popolazione  e 
ricchezza  ò posta  al  quarto  ordine  delle  città 
del  Brasile. 

Coll'estensione  deila  potenza  portoghese 
da  questa  parte  coincideva  quella  della  po- 
tenza spagnuola  tra  i popoli  sparsi  sulle  rive 
del  fiume  delle  Amazzoni,  che  disceso  dallo 
montagne  peruviane  in  tutta  la  sua  esten- 
sione, ha  un  rapido  corso,  la  cui  celerità  è 
accresciuta  da  una  moltitudine  d’ isolette. 
Queste  isole  fanno  del  letto  del  fiume  una 
specie  di  arcipelago,  prolungato  quattro  o 
cinquecento  leghe,  lasciando  a rari  intervalli 
appena  scorgere  l'una  c l’altra  riva.  Bartolo- 
meo Lobo  Gucrrcro,  non  ha  guari  arcive- 
scovo di  Santa  Fè  di  Bogota,  fin  dall'anno 
1609  ocenpava  la  sedia  di  Lima  (1),  quando 
Francesco  di  Borgia,  viceré  del  Perù,  nel 
1618  commise  a Diego  Vaca  di  Vega  una 
spedizione,  che  fu  una  missione  piullostoché 
una  guerra.  Il  p.  Francesco  Ponce  di  Leon, 
religioso  della  Mercede,  fu  nominato  elemo- 
siniere della  piccola  armata  (2).  Questa  si 
pose  in  via  nel  prineipio  dell'anno  1619, 
oltrepassò  il  fiume  delle  Amazzoni  il  21  set- 


ti) TousoK  , Storia  gtntrale  dtU* Amtrica , t.  xiv, 
p.  74. 

(2)  Ibid.,  I.  u,  p.  253. 
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tembre  ; e da  quel  giorno  incondnciò  la  con- 
quista si  presto  mandata  ad  effetto  sotto  il 
doppio  rapporto  spirituale  e temporale,  la 
quale  conquista  parve  reffelto  d’on  soccorso 
speciale  della  Previdenza.  In  meno  di  tre 
mesi  dopo  l’arrivo  dell’armata  fu  fabbricata 
una  chiesa,  e Ira  breve  se  ne  videro  venti 
in  mezzo  a tanti  popoli  diversi. 


CAPITOLO  XX. 

Mistioni  dti  Gesuiti  net  regno  et  Angola  , di  Ca* 
congOf  di  LoangOi  nella  Guinea  ed  al  CongOf  e 
dei  Carmelitani  nella  Guinea, 

Dal  Nuovo  Mondo,  le  coi  contrade  vanno 
successivamente  rischiarandosi  alla  face  del 
cristianesimo , l’ ordine  dei  fatti  ci  appella 
a quella  parte  del  Mondo  Antico  già  tri- 
butaria deir.America,  che  fumi  i negri,  og- 
getto della  tenerezza  del  padre  Claver. 

Paolo  Diaz  di  Novaes  ( 1 ) ritornò  dal 
Portogallo  al  regno  d’Angola  nel  1574  ,seco 
lui  conducendo  tre  gesuiti,  dei  quali  era  il 
superiore  il  p.  Baldassare  Barrcira,  e che 
unitisi  ai  missionari  rimasti  in  ostaggio  nel 
paese,  ne  evangelizzarono  gli  abitanti.  Diaz 
per  avere  oramai  una  sicura  garanzia  contro 
la  perfidia  degl’indigeni,  fondò,  nel  1578, 
sotto  il  regno  dì  Angola  Quiloanga,  la  città  di 
San  Paolo  di  Loanda,  diventata  la  capitale 
delle  possessioni  portoghesi  in  quella  parte 
dell’Africa.  Posta  presso  la  foce  del  Zenza, 
chiamata  Bengo  dai  Portoghesi,  questa  città 
da  una  parte  si  stende  fino  al  mare,  e dal- 
l'altra fino  alla  vetta  d'una  collina,  al  nord 
della  quale  sorge  una  montagna  detta  àlorro 
di  San  Paolo,  cosi  scoscesa,  clic  diflicilissi- 
mamente  vi  si  sale,  ed  io  cui  i Gesuiti  fab- 
bricarono tuttavia  una  casa  (2).  Le  abitazioni 
dei  bianchi  sono  di  pietra  e coperte  di  te- 
gole , quelle  dei  negri  non  sono  che  di 
legno,  e coperte  di  paglia.  Gli  sforzi  dei 
Gesuiti  furono  ricompensati  da  notevoli  con- 
versioni. I-a  pih  ragguardevole  fu  quella 
del  sova  di  Banzan,  il  primo  di  lotti  i sova 


(1)  Vedi  più  sopra,  t.  I,  pag.  560,  col.  2. 

(2)  Walckesais  , Storia  generale  dei  viaggi , l, 
zrv,  p.  81  s 107. 
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d'Aogola  rhe  abbia  abbraccialo  il  criatia- 
nesimo  : ricevette  al  baUesimo  il  nome 
di  Paolo,  impostogli  da  Diaz  di  Novaes  suo 
padrino,  e gli  fu  concesso  il  privilegio  di 
sedere  su  d'una  sedia  coperta  da  un  tappeto 
in  presenza  dei  luogoleueuli  del  re  di  Por- 
togallo. Questa  conversione  aperse  gli  occhi 
di  parecchi  altri  capi,  ad  esempio  dei  quali 
molti  negri  dimandarono  il  battesimo.  La 
proiezione  inoltre  del  cielo  concessa  ai  Por- 
toghesi doveva  colpire  gl'idolalri.  Il  giorno 
della  Purificazione  deU  aiiao  1583,  dopo  che 
tutti  i soldati  cristiani  s'accostarono  ai  sacra- 
menti e presero  per  grido  di  riunione  il 
nome  di  .Maria,  regina  della  vittoria,  s'ingag- 
giò una  memorabile  pugna,  nel  tempo  della 
quale  il  p.  Bartolomeo  Barreira  stette  pre- 
gando colle  mani  alzate  al  ciclo  : e secondo 
ei  pregava  con  maggiore  o minore  ardore,  il 
vantaggio  dei  Portoghesi  si  faceva  più  o 
meno  probabile.  Per  ispiegare  come  Ireccolo 
Europei  i quali  componevano  l'armala  di 
Diaz,  assistiti  da  quindicimila  indigeni  al 
piò,  siano  stati  capaci  di  difendersi  conila 
un  milione  di  negri,  non  basta  il  dire  che 
l'armala  d’Angola  era  nuda,  c soltanto  ar- 
mata d'archi  e pugnali:  ed  invece  i Porto- 
ghesi portavano  vesti  di  cotone  raddoppiate 
c imbottite  che  li  coprivano  lino  al  ginocchio, 
con  berretti  della  stessa  materia  che  ne  assi- 
curavano il  capo;  avevano  per  armi  picche, 
lunghe  spade  e moschetti  che  facevano  an- 
cora tremare  i negri;  e finalmente  la  maggior 
parte  (li  loro  erano  a cavallo,  altra  causa  di 
spavento  per  i loro  avversarii.  Pure  ammet- 
tendo che  un  solo  Portoghese  a cavallo  e 
colla  pistola  in  mano  fosse  uguale  a cento 
negri,  tuttavia  l'estrema  sproporzione  nume- 
rica avrebbe  decisa  la  questione,  se  Dio  non 
si  fosse  dichiaralo  per  i cristiani  contra  gli 
idolatri.  Perciò  Du  Jarric  (I)  pone  in  bocca 
del  capo  dell’armata  viola  queste  parole: 
« Noi  non  temevamo  multo  le  armi  dei  Por- 
toghesi, che  in  un  soffio  avremmo  potuto  dis- 
fare : ma  ciò  che  ci  spaventò  fu  la  vista  d'una 
donna  di  mirabile  bellezza,  cinta  da  una  gran 
luce  ed  accompagnala  da  un  verebio,  che 
teneva  in  mano  una  spada  scintillante,  ed 
entrambi  nell'aere  camminavano  avanti  le 


tSI 

vostre  truppe;  e furono  quelli  che  ci  messero 
paura  nell’anima  a segno  che,  essendo  fuori 
di  noi  stessi  per  causa  della  tema  che  ci  as- 
salse,  ci  demmo  lutti  alla  fuga  ».  Che  su 
debbesi  preslar  fede  ai  detti  di  quel  barbaro 

0 di  quegli  che  l’ha  recato,  conchiude  Du  Jar- 
ric, i Portoghesi  hanno  una  grande  occasione 
di  riconoscere  questo  benefizio  ricevuto  da 
Dio  ad  intercessione  della  Santa  Vergine, 
che  essi  credono  probabilmente  essere  quella 
dama  maravigliosamente  risplendente,  ed  il 
vecchio  l'apostolo  san  Giacomo,  da  loro  in- 
vocato* nelle  battaglie».  Una  croce  com- 
parsa in  aria  nel  tramontare  del  sole,  era  il 
pegno  di  questa  vittoria,  che  costò  sette  uo- 
mini ai  Portoghesi,  ed  in  memoria  della 
quale  fu  rizzato  un  religioso  monumento  sul 
teatro  stesso  della  pugna.  Il  re  di  Spagna,  al- 
lora signore  del  Portogallo,  fu  cosi  contenta 
della  prudenza  e dei  servizii  del  p.  Barreira 
che  ordinò  non  si  intraprendesse  niente  per 
l'avvenire  senza  consultare  il  povero  missio- 
nario. Il  p.  Alfonso  Baldassare,  dello  stesso 
ordine  di  Barreira,  non  fu  meno  utile  nel 
campo  da  Diaz  di  Novaes  lasciato  a Loaiida: 
le  stragi  della  peste  avendovi  cagionato  una 
rivolta,  ei  riuscì  d'aqurlarla  ; ed  egli  salvò 
gl  infulici  scampati  dal  flagello  da  una  distru- 
zione totale,  prevenendo  colla  sua  abiliti  un' 
invasione  dei  barbari  che  li  avrebbe  annien- 
tati. Dietro  l'impressione  di  questi  avveni- 
menti parecchie  migliaia  d’idolatri  nel  1584 
furono  rigenerati,  e nel  1590  si  contarono 
piu  di  ventimila  anime  sottomesse  a Gesù 
Cristo.  Gl'iiidigeni  erano  stati  testimoni  al- 
lora dell'importanza  dei  loro  fetisci  e dei 
loro  gangas.  Nel  1587  una  desolante  siccità 
avendo  sterilito  i campi  seminali,  un  gang.v 
che  pretendeva  di  comandare  al  cielo,  si 
vantò  di  far  cadere  della  pioggia.  La  folla  si 
radunò  in  una  pianura  in  prossimità  del 
campo  dei  Portoghesi.  L'Impostore,  coperto 
di  fetisci  c di  campanelline,  ai  pose  a cantare 
ed  a danzare.  Da  una  mezz’ora  durava  in 
questo  esercizio,  quando  si  formò  una  nube: 
Quindi  scoppiarono  lampi,  la  pioggia  pare 
che  a momenti  voglia  cadere  a secchi  rovesci. 

1 Portoghesi  attendono  in  silenzio,  mentre  i 
negri  nella  loro  eccessiva  gioia  esaltano  il 
loro  ganga,  che,  inorgoglito  dei  torrenti  di 
aqua  annunziata  dai  colpi  di  tuono,  parla  con 
isprezzo  dei  cristiani.  Ma  la  cosa  mula  di 


. . (1)  storia  delie  cose  più  memorabili  , tom.  il  , 
p.  'Jl. 
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aspetto.  Nel  ponto  die  i lampi  gli  ani  dietro 
gli  aiiri  solcano  le  nubi,  in  cui  ii  tnono 
romba  con  maggiore  strepito  sopra  gli  attenti 
spettatori,  il  fulgore  si  sprigiona,  piomba, 
con  grande  terrore  degli  spettatori  atterriti 
del  suo  scoppio , sO  quel  miserabile  e no 
stacca  la  testa  dalle  spalle,  come  se  l’avesse 
tagliata  una  spada,  lasciando  il  resto  del 
corpo  disteso  morto  in  terra:  dal  die  gl'in- 
digeni videro  ebe  bon  isUi  negli  uomini  l’a- 
prire ed  il  chiudere  que’  serbatoi,  de'  quali 
la  sola  mano  di  Dio  tiene  la  diiave.  Paolo 
Diaz  di  Novacs  viveva  ancora  nel  tempo  di 
questo  memorabile  avveoimeulo.  Il  pietoso 
uapilano,  morendo  nel  ISSA,  lascib  testimo- 
nianze del  suooflelto  ai  Gesuiti  stabiliti  a San 
Paolo  di  Loanda  ed  a Massangano  tra  le 
riviere  di  Coaoza  e di  Lucala.  La  di  ini  morie 
fu  un  segnale  di  rivolta:  ma  nel  1599  il  redi 
Angola  mandò  n chiedere  la  pace  altuogole- 
nenie  del  re  di  Portogallo,  dichiarando  die 
voleva  abbracciare  il  crislianeaimo.  Liberò 
pure  a titolo  d'ostaggi  parecchi  giovani  d'il- 
lustre nascita,  die  vennero  catechizzati  a 
Sau  Paolo  di  Loanda  dove  eranvi  Ire  gesuiti 
preli  e due  o tre  frati.  Gii  altri  missionari 
erano  morti  solto  il  peso  delle  fatiche.  Net 
mese  di  maggio  1 602  morì  pnre  il  p.  Giacomo 
Ferreira  (1);  perdila  sensibilissima,  perebè 
parlava  perfeltamcDle  l'idioma  degl’iudigeni, 
ed  esercitava  une  grande  iuflueoza  sul  loro 
Spirilo.  Per  rinnovare  la  missione,  nel  1606 
furono  spediti  dal  Portogallo  i padri  Fran- 
cesco Goiz  ed  Edoardo  Vaz  col  frate  Antonio 
Barros.  Vedevano  già  il  porto  di  Ixianda 
quando  comparvero  due  vascelli  olaodesi 
piu  forti  di  qudlo  che  avevan  essi.  Era  im- 
possibile la  fuga,  ed  impossibile  il  combat- 
tere : si  arrendono.  Gli  Olaodesi  depredano 
questa  facile  cattura,  e battano  gl’infelici 
passaggieri,  d'ogni  cosa  spogliati,  in  una  pic- 
cola scialuppa.  Il  sovercliio  peso,  i venti,  le 
balene  che  si  cacciano  6o  sotto  cosi  fragile 
imbarco,  li  pongono  cento  volte  in  pericolo 
di  perdersi,  e non  credonsi  debitori  della 
vita  se  non  alla  preghiera.  Il  loro  arrivo  a 
San  Paolo  di  Loanda  permette  loro  final- 
meolc  di  fare  alcnni  viaggi  apostolici  nell'in- 


(1]  Do  J&SBIC,  storia  doli*  co*t  più  memorabili) 
I.  m,  p.  53S. 


terno  delle  terre  vieìoe  si  sofà  cristiani.  Il 
p.  Gaspare  d’Azevedo  ed  il  frate  Antonio  di 
Sequeira,  parlili  da  San  Paolo  il  19  agosto 
1606,  ottengono  dal  membri  d’una  popola- 
zione cristiana,  che  diano  alle  fiamme  i loro 
anticiii  idoli,  il  cui  onllo  por  ignoranza  met- 
tevano in  fascio  colte  pratiche  del  cristiane- 
simo, ed  il  sovn  dà  loro  ad  istruire  uno  dei 
suoi  figli.  Un  altit)  sova,  sovrano  di  quattro 
capi  inferiori,  uomo  rotto  ai  piaceri,  dicevasi 
cristiaDO,  benché  seco  tenesse  treeentodonne, 
prova  non  equivoca  di  gloria  e di  potenza 
agli  occhi  di  qne’ miseri  popoli  : i missionari 
non  ottengono  altro  che  la  promessa  di  non 
mai  piii  rialzare  i tempii  atterrati  dei  falsi 
dei,  ed  erigere  una  croce  segno  di  speranza 
per  altri  tempi.  Fin  d’allora  eravj  uh  vescovo 
a Ssn  Paolo  di  LoSnds  : i re  di  Caoongo  e di 
Lonngo,  al  nord  del  fiume  Zshro,  mandano  a 
chiedergli  apostoli;  ed  ii  retlore  del  colle- 
gio dei  Gesuili  elegge  pel  Cacongo  i padri 
Francesco  Goiz  e Gaspare  d’Azevedo. 

Al  nord  dei  reami  di  Cacongo  e di  Loango 
stendesi  lontano  neHe  terre  l’alta  Guinea,  in 
cui  erasi  dimenticata  lungo  tempo  una  mis- 
sione incontinciaia  dai  Portoghesi  nel  1491, 
la  loro  sollecitudine  ed  i loro  mezzi  d’aztone 
essendo  stati  assorbiti  dagl’indiani.  Come 
sanla  Teresa,  animata  di  zelo  per  là  salvezza 
delle  anime,  spingeva  i suoi  figli  ad  iblra- 
prendere apostolici  viaggi,  cosi  « CaraseliUMl 
scalzi,  a richiesta  di  Filippo  il,  re  ad  no 
tempo  e di  Spagna  e di  Portogallo,  risol- 
vellero  di  cominciare  in  Guinea  l'opera  di 
conversione,  alla  qdale  erano  attissimi  per  la 
loro  speciale  profeserone  di  povertà  e fer- 
vore. Il  p.  Antoniodi  Santa  Maria,  prima  ge- 
rolimila,  poi  c.'irmelitano  scalzo,  fu  il  primo 
apostolo  scelto  per  quel  paese.  Ebbe  a com- 
pagni i padri  Francesco  della  Croce,  Giovanni 
degli  Angioli  u Francesco  dell' Ascensione. 
Questi  religiosi  imbarca ronsi  il  20  marzo  1 5B2, 
ma  perirono  in  mare.  llp.  Francesco  di  Santa 
Maria  (1)  a questa  occasione  dice:  «sete 
acque  non  sono  meno  fertili  per  produrre  i 
pesci  e gli  ncoeili  che  U terra  per  generare 


(1)  Storia  generale  dei  Carmelitani  'scalzi  e dette 
CrtrmtUlane  scalte,  scrìita  in  Upagnolo  dal  rev.  pa« 
dre  Francesco  dì  Santa  Maria,  e ti-adotla  in  francese 
dal  rev.  padre  GaMelc  'delk  Creo» , dello  siass’or- 
dine,  tom*  ii,  pa  587. 
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li  dtversiUi  degli  animali  da  essa  nndi'iti,  noi 
dobbiamo  piamente  credere  che  questo  prc- 
sioso  sangue  che  si  mescolò  in  questa  circo- 
stanza colle  acque  del  mare,  fu  un  seme  di- 
vino elle  produsse  poscia,  e non  cessa  di 
produrre  continuamente  quel  gran  numero 
di  missionari  che  noi  abbiamo  neH'Irlanda, 
nell'Inghilterra,  nella  Polonia,  in  Persia, 
nelle  Indie  orientali  ed  occidentali,  in  cui  i 
religiosi  di  nostra  riforma  moltiplicano,  c 
con  nn  indefesso  lavoro  e con  un  raro 
esempio  illuminano  gli  eretici  ed  i gentili 
ad  onikre  c gloria  di  Nostro  Signore.  Questo 
molesto  accidente  non  intiepidì  io  nessun 
modo  il  zelo  del  re  nfe  pur  quello  del  no- 
stro provinciale:  alt'incontro  ciò  li  animò  a 
vieppiù  durare  nel  loro  disegno»,  infatti 
nell'anno  stesso  1582,  secondo  Du  Jarric(l), 
alcuni  carmelitani  scalzi  soggiornarono  per 
sei  mesi  nel  paese  dei  Beafari  e provarono 
col  buon  successo  delie  loro  prediche,  che 
se  il  Vangelo  fosse  annunziato  in  Guinea  con- 
tinuatamente, le  popolazioni  non  manche- 
rebbero di  unirsi  sotto  lo  stendardo  della 
salvezza.  Filippo  ii  inquietandosi  di  queste 
.mime  abbandonate,  nel  1604  pregò  il  padre 
Claudio  Aquaviva,  generale  della  compagnia 
di  Gesù,  di  spedir  loro  apostoli  (2).  In  quest’ 
epoca  il  p.  Baldassare  Barreira,  non  ha  guari 
superiore  della  missione  della  Compagnia 
nel  reame  d'Angolo,  in  cui  aveva  passa'o 
quattordici  anni,  ristorava  poco  a poco  nella 
casa  d’Evora  le  suo  forze  riOnite  dalle  fatiche 
c dalla  vecchiezza.  Il  padre  Antonio  Masca- 
renbas,  provinciale  del  Portogallo,  riflettendo 
sulla  seelta  dei  religiosi  per  la  missione  di 
tìuinea,  non  osò  imporre  questo  carico  al 
venerabile  settuagenario;  ei  si  eontentò  di 
chiedergli  con  lettere  quali  soggetti  gli  pa- 
revano i più  atti  a questa  difficile  spedizione. 
Barreira  rispose  esser  egli  stesso  pronto  a 
ciò,  non  mancargli  ancora  le  forzo,  e si  reche- 
rebbe tosto  a piedi  a Lisbona  per  passare 
quindi  in  Guinea.  Eseguì  ciò  che  aveva  detto 
con  ammirazione  di  tutti.  I padri  Baldas- 
sare Barreira,  Emmanuele  di  Barros,  Emma- 
nnele  Fernandez  ed  un  frale  eoadiutore  si 
imbarearono  nel  1604  ed  arrivarono  fra 


M)  Storia  delle  cote  pili  memorabili , lom.  Ili, 
p.  567. 

(2)  Ibid.,  p.  579. 
f'oL  II. 


breve  all’isola  San  Jago,  la  principale  del- 
l’arcipelago del  Capo  Verde,  che  era  come 
il  deposito  degli  schiavi  negri  che  vi  si 
conducevano  dall'interno  della  Guinea  per 
trasportarli  lontano.  Il  primo  beneficio  dei 
missionari  fu  quello  di  schiuder  gli  occhi 
di  quei  poveri  negri  sui  pericolosi  prestigi 
de’  loro  indovini,  che,  col  pretesto  di  sa- 
nare gli  ammalati , nuocevano  ugualmente 
ai  loro  corpi  ed  alle  loro  anime.  Un  male 
non  meno  deplorabile  erano  gli  agenti  della 
tratta,  i quali,  impazienti  del  lucro,  battez- 
zavano io  fretta  gli  schiavi,  a stormi  tal- 
volta di  seicento,  onde  poterli  trasportare 
al  più  presto  possibile  in  diverse  contrade 
del  mondo.  1 padri  ottennero  la  libertli  per 
un  gran  numero  di  quegl’iiifulici,  clic  vio- 
lentemente slrappavansi  dalla  loro  patria  ; 
per  tutti  ottennero  gl'indugi  voluti  dall'In- 
segnamento della  legge  divina  che  stavano 
per  abbracciare.  In  mezzo  a questi  travagli, 
il  padre  Emmanuele  F'ernandez  morì  in  sul 
fiore  della  età.  Barreira,  lasciando  il  padre 
di  Barros  solo  nell'  isola , alferrò  il  conti- 
nente. Sulla  costa,  il  veciliio  re  di  Bissati 
gli  diede  speranze  di  conversione.  Giunto  a 
Quinala  il  7 gennaio  1605,  non  potè  ac- 
costarsi al  sovrano  mortalmente  iufermo; 
ma  ottenne  dal  pi  imo  ministro  e dai  grandi 
protezione  pel  cristianesimo  e la  promessa 
di  non  lordare  d’umano  sangue  i funerali 
del  loro  re;  perche  quei  popoli  usavano  di 
scannare  sulla  tomba  del  loro  prinripe  le 
sue  donne , i suoi  principali  servi , il  suo 
cavallo,  affinchò  nell’altro  mondo  si  potesse 
presentare  con  un  regale  corteo.  Fra  non 
molto  il  p.  Barreira  si  trovò  a Biguba,  paese 
dei  Beafari,  iii  cui  consacrò  il  primo  mese  di 
quest’anno  alla  cura  degl’ indigeni  e dei 
Portoghesi;  c la  messe  corrispose  alla  col- 
tura. Il  lo  loglio  partì  per  quella  contrada 
della  Guinea  che  si  chiama.  Montagna  dei 
boni,  dal  nome  di  una  catena  che  la  cinge. 
Canimin  facendo  una  procella  avendolo  spinto 
io  un  porlo  del  reame  di  Pagono , ei  vi 
procurò  i soccorsi  della  religione  ai  Por- 
toghesi che  ne  erano  privi  da  molti  anni , 
ed  istruì  il  re.  Questo  principe,  acceso  di 
amore  pel  cristianesimo  costrusse  una  cap- 
pella al  vero  Dio,  e sarebbe  stato  battez- 
zalo se,  più  coraggioso,  avesse  saputo  di- 
venir cristiano  senza  consultare  un  altro  re 
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»ud  tOtrAno.  Il  inissioDario  fu  consolalo  dì 
qaesU  debolezza  dalle  cccellcnli  diaposi- 
lioDÌ  io  cui  trovb  il  re  delle  Montagne  dei 
lionL  Appena  arrivato  Barreira,  fu  dato  or- 
dine a tatti  gli  operai  della  città  di  fab- 
bricare ed  ornare  una  cliieia  •,  vi  si  offro  il 
vero  sacrifizio  nel  giorno  di  San  Michele  ; 
un  discorso  dell'aposlolo  anima  viepiù  i de- 
siderii  del  principe;  ei  non  teme  di  pro- 
mettere solennemente  di  rinunziare  alla  poli- 
gamia, capitale  debolezza  di  quei  popoli: 
u da  lungo  tempo,  dic'cgli,  ù disposto  a 
congedare  tutte  le  sue  donno  per  unirsi 
indissolubilmente  colla  figlia  di  nii  re  vicino 
ebe  gli  era  stata  promessa  ».  Infatti  ci  do- 
veva la  conoscenza  del  cristianesimo  e delle 
sue  leggi  alla  più  cara  delle  suo  compagne, 
cristiana  incognila,  esaltata  un  tempo  tra  i 
Portoghesi,  c che  cruciata  dai  rimorsi  tem- 
perava il  suo  dolore  per  mezzo  delle  esorta- 
zioni le  più  persuasive  che  senza  tregua 
faceva  al  re  sulla  bellezza  e necessilli  della 
religione  Cristiana,  e colla  speranza  di  rom- 
pere un  dì  le  sue  catene  c di  vivere  di 
nuovo  qual  serva  di  Gesù  Cristo.  Frattanto 
la  sincerità  del  re  è messa  alla  pruova;  la 
promessa  principessa  arriva  con  un  nume- 
roso seguito;  ma  i suoi  parenti,  c special- 
mente la  madre,  non  vogliono  che  diventi 
cristiana.  Il  reale  catecumeno  ne  ordina  al- 
lora la  partenza,  ed  ò bentosto  battezzato 
nella  nuova  chiesa,  magailicamento  ornata 
con  tutte  le  solennità  usate  nel  battesimo 
dei  re.  Il  principe  camminava  fra  due  suoi 
fratelli  o quattro  de'  suoi  figli , che  tulli 
dimisero  seco  lui  la  sua  fortuna.  La  condi- 
zione del  cambiamento  di  religione  non  im- 
pedì un  altro  re  di  dare  la  sua  figliuola  in 
matrimonio  a Filippo  ( è questo  il  nome 
ricevuto  al  baltesiinoX  II  convertito  agi  sn- 
bilo  da  degno  cristiano:  essendo  morto  il 
di  lui  padre,  ei  proibì  d' insanguinarne  lu 
tomba  e perdonò  al  figlio  d' un  te  vicino 
contra  coi  nudriva  inimicizia;  tanto  il  cri- 
stianesimo trasforma  gli  uomini!  La  con- 
versione di  un  principe  cosi  potente  eccitò 
raminirazione.  Fu  questa  approvala  dal  re 
di  Torà,  che  veniva  consullalo  da  lutti  gli 
altri  capi  della  Guinea  qual  loro  oracolo 
per  la  sua  prudenza.  Informalo  della  vita 
di  Barreira,  ei  lo  chiama  alla  sua  corte.  Il 
missionario  promette  di  recarvisi  dopo  le 


feste  del  Natalo , da  lui  celebrate  in  un 
porto  portoghese  della  vicinanza  ; ma  il  re 
impaziente  di  vedere  co’  propri!  occhi  ciò 
che  gli  era  soltanto  stalo  narrato,  si  offre 
di  venire  con  un  numeroso  seguito  nel  luogo 
abitato  dagli  Europei.  Si  accetta.  Le  decora- 
zioni della  chiesa,  I quadri,  il  numero  e la 
disposizione  delle  torcie  accese,  la  modestia 
degli  assistenti,  gli  arredi,  l’andamento,  la 
pietà  dei  preti,  tutto  fa  stupire  ed  incanta  II 
principe;  dichiara  che  la  realtà  della  religione 
cristiana  ne  vince  la  fama , ed  islanlanca- 
mente  chiede  il  battesimo.  Per  ministrarglielo 
con  maggiore  solennità  e frutto  viene  pre- 
scritto il  luogo  d’una  chiesa  in  un'isola  del 
suo  regno,  gradito,  sicuro,  in  cui  ordinaria- 
mente dimorava,  il  re  mette  I suoi  operai 
all’opera,  e costruisce  in  fretta  il  sacro  edifi- 
zio  con  tutta  la  magnificenza  però  concessa 
dal  paese.  Si  piontano  profondamente  dentro 
terra  enormi  pinoli,  gli  uni  contro  gli  altri 
serrali,  coperti  e raffermati  da  lavale  tras- 
versalmente inchiodatevi,  cd  intonacate  pri- 
ma d’argilla  poi  d'iina  lucida  vernice.  Il 
tetto  è formato  di  travi  unite  a grand’  angoli 
da  uno  de’  loro  capi,  oppure  convesse  nella 
loro  lunghezza  c coperte  di  foglie  di  palm;i. 
In  questo  luogo  il  re  di  Torà  giura  fedeltà  a 
Gesù  Cristo,  piglia  il  nome  dì  Pietro,  o 
sposa  quindi  la  maggior  sorella  del  re  Fi- 
lippo, Quest'  ultimo  principe,  ai  cui  esempi 
e consigli  debbonsi,  dopo  Dio,  tutte  queste 
maraviglie,  scrisse  il  25  febbraio  160E  al 
re  di  Spagna  c di  Portogallo:  « Rendo  gra- 
zie immortali  a Dio  onnipotente,  creatore 
dell’  universo , pcrchà  illuminando  la  mia 
ignoranza,  mi  mostrò  il  lume  della  sua  santa 
legge.  Debbo  pure  ringraziare  voi,  o prin- 
cipe, d’avcrnii  spedito  un  uomo  cosi  ca- 
pace d’ istruirmi  della  vanità  degl’  idoli  e 
di  mettermi  nel  numero  dei  figli  di  Dio: 
onore  e fortuna  che  io  divisi  co’  mici  fra- 
telli, co’  miei  figliuoli,  con  lutto  il  mio  po- 
polo, non  ha  guari,  come  me,  figli  e vili 
schiavi  del  demonio,  lo  stimo  tanto  il  p. 
Barreira,  che  aLoraqiiando  mi  abbandona 
per  recarsi  ad  iliuininàre altri  re,  ioni  credo 
nella  posizione  del  vi.vggiatore  lascialo  dal 
sole  cadente  in  una  folta  foresta.  Un  solo 
dottore  non  può  bastare  a tanti  regni:  io 
vi  scongiuro  adunque  di  spedire  altri  uo- 
mini della  stessa  società  ebe  l’aiuliuo  a pro- 
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pagare  questo  fuoco  divino  che  ei  teppe 
accendere  nel  mio  cuore,  affinclib  tulli  co- 
noscano ed  adorino  il  vero  Dio.  Il  mio 
regno  è molto  esteso,  l'aere  è sano  e fer- 
tile il  suolo.  Nulla  manclierà  a tutti  quelli 
che  vi  verranno  dal  Portogallo.  Io  prometto 
di  fabbricare  nel  mio  porlo  nn  forte  che  li 
scfaerinirh  dai  pirati.  Questi  nemici  di  Dio 
e degli  uomini  approdano  a queste  tpiag- 
gic,  e quindi  piombano  sui  vostri  vascelli. 

10  prego  il  Dio  unico  e vero , che  final- 
mente conosco,  di  concedere  a Vostra  Mae- 
slii  tanti  anni  quanti  granelli  di  sabbia  evvi 
sul  lido  del  mare  e quante  stelle  nei  cielo  ». 
Poco  tempo  dopo  il  re  di  Torà  incaricò  il 
missionario  di  istruire  e batteszare  i suoi 
due  figliuoli,  il  piu  giovane  dei  quali  aveva 
dieci  noni  ; Barreira  cercò  pure  d’imprimere 
in  quelle  tenere  menti  uii’alla  stima  verso 

11  cristianesimo,  persuaso  com’  era  che  la 
stima  di  una  cosa  è la  misura  deU'ardore  con 
cui  i ragazzi  principalmente  la  atferrano  e la 
ritengono.  Nel  1607,  ad  istanza  del  re  di 
Spagna  rapilo  e commosso  alla  lettera  di  Fi- 
lippo, il  generale  spedi  come  ansiliari  a 
Barreira  i padri  F.mmanuele  Almeida,  Pietro 
Netto,  ed  Emmanuele  Alvarez,  i due  primi 
dei  quali  morirono  dopo  alcuni  mesi  d'apo- 
stolato nell’isola  San  Jago.  Alvarez  s’internò 
nelle  terre.  Fu  sua  prima  cura  addolcire  i 
costami  degli  abitanti.  Ottenne  in  prima  la 
soppressione  di  que’  sacrifizi  umani,  seguiti 
da  atroci  circostanze,  con  cui  i negri  preten- 
devano onorare  i principi  defunti,  lì  re  di 
Quioala  abolì  questo  barbaro  uso  e chiese 
il  battesimo  : i grandi  della  sua  corte  e pa- 
reccJii  re  vicini  ne  imitarono  l'esempio;  ma 
Alvarez  giudicò  a proposilo  di  dilTerire  il 
compimento  dei  loro  desiderìi  onde  prepa- 
rarne la  conversione  in  un  modo  tanto  più 
sodo  quanta  più  lunga  ne  sarebbe  la  prova. 
Fralianto  il  re  di  Bena,  principe  potente  cui 
ubbidivano  sette  od  olio  altri  piccolire,  aveva 
speditoal  p.  Barreira  uno  de'suoi  figliuoli, che 
condusse  il  missionario  nella  sua  patria  fra 
grandi  pericoli.  Il  figliuolo  maggiore  del  re, 
seguilo  da  un  numeroso  corteo  di  negri,  andò 
aU’inconlro  dell’apostolo  con  un  superbo  ca- 
vallo destinalo  per  Ini  ; appena  vistolo  ab- 
bracdotlo  slrellamente  e pianse  lungo  tempo 
di  gioia.  Il  giorno  dell’Ascensione  Barreira 
celebrò  la  messa,  dopo  la  quale  disse  si  ne- 
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gri  di  Beua  esservi  sialo  Iratte  dal  desiderio 
di  salvare  le  loro  anime,  delle  quali  ei  mo- 
strò nel  tempo  stesso  la  dignità  e segnalò  i 
nemici.  Nell’anima  del  re  e dei  grandi  era 
cresciuto  l’odio  sll’islamismo  e riuclinaziona 
verso  la  religione  di  Gesù  Cristo,  quando  nn 
impostore  musulmano  che  piaggiava  il  prin- 
cipe, lo  dileltava  co’suoi  lazzi  e l’abbagliava 
colle  sue  parole,  ne  molò  le  disposizioni  ; 
gli  fece  sovralulto  temere  i Bexerini,  sorte 
di  preti  musulmani,  che  a lunghe  predica- 
zioni intorno  la  legge  di  Maometto  fram- 
mischiavano la  magia,  e che  pel  credito  che 
godevano  presso  parecchi  popoli  erano  tre- 
mendi. Il  re  pure,  benché  conlinnasse  n ris- 
petlaru  Barreira,  perseverò  nell’errore;  per- 
mise soltanto  al  missionario  di  menar  seco 
il  suo  figliuolo  cadetto,  che  consenti  lieta- 
mente di  essere  discepolo  del  cristiano  dot- 
tore. Questa  condotta  del  sovrano  di  Bena 
contrastò  con  quella  di  Pietro,  re  di  Torà,  il 
quale,  anche  negli  Stati  dei  principi  vi- 
cini , faceva  allamcnlc  professione  del  cri- 
stianesimo ; osservava  publicamenle  la  legga 
del  digiuno  c le  altre  leggi  della  Chiesa  ; 
manifeslava  il  suo  orrore  per  lutto  ciò  cb« 
lo  fuuebri  eerimouie  olfrivauo  di  supersti- 
zioso e crudete;  abbandonava  alle  fiamme  gli 
avanzi  degl’idoli  e de’  loro  tempii,  non  ri- 
spormiando  nemmeno  gli  altari  rizzati  sulle 
spiaggie  delle  isole  a Tamassou,  il  pih  vene- 
ralo ed  il  piò  lemoto  de’  falsi  Dei;  e parecchi 
che  assistevano  a quest’alto,  vedendolo  in- 
vendicato, se  ne  ritornarono  con  sentimenti 
più  favorevoli  alla  religione  cristiana,  Filippo, 
re  delle  Montagne  dei  boni,  entrato  con 
Pietro  nell’ovile  di  Gesù  Cristo,  gareggiava 
di  zelo  con  lui.  Per  ordine  di  Ini  nel  porlo  di 
San  Salvatore,  il  primo  del  suo  regno,  fu 
costrutta  una  magnifica  e vasta  chiesa;  da 
costa  vi  fabbricò  una  casa  pei  Gesuiti,  e per 
se  stesso  un  palazzo  che  ci  volle  abitare  con 
tutta  la  sua  corte,  ond 'essere  più  vicino  a 
Gesù  Cristo  ed  ai  Padri.  Novello  Eraclio, 
congiunse  le  sue  reali  spalle  con  quelle  dei 
missionari  per  trasportare  solennemente  nna 
gran  croce  in  nn  luogo  elevato,  d’onde  domi- 
nerà il  porto  ; ed  illustra  l’erezione  di  questo 
trofeo  atterrando  a’  suoi  piedii  reali  dei  tem- 
pii antichi  in  cui  facevasi  adorare  il  demonio. 
Si  begli  esempi  sono  ricompensati  dalla  con- 
versione del  resto  delta  sua  famiglia , poiché 
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Ila  la  fortuna  d'asoistere  al  batlesiaio  d'una 
«orclla,  principessa  rinomala  per  la  sua  pru- 
denza; di  suo  fratello,  di  lui  erede  presuntilo, 
che  piglia  il  nome  di  Giovanni;  di  due  altri 
fratelli  Duo  allora  rimasti  ostinati,  de'  quali 
uno  è cliiamato  Bartolomeo,  c l'altro  Seba- 
stiano : il  primo  era  riputato  per  grande 
perspicacia  negli  affari  e per  un'eloquenza 
capace  di  volgere  a suo  senno  le  menti.  Il 
battesimo  dei  principe  Giovanni  fu  un  tratto 
della  grazia  pel  figlio  maggiore  del  buon  re 
di  Torà,  quasi  unica  causa  dei  dolori  di 
questo  sovrano  dopo  la  sua  conversione  : 
bestemmiatore  furioso  domanda  d' essere 
istruito,  sollecita  il  battesimo  e lo  riceve  col 
iiouie  di  .Michele,  che  si  sostituisce  al  bar- 
baro nome  di  Vaia.  A rpiesto  spettacolo  il  re 
Fatima,  principale  baluardo  delPinfedeltii, 
pare  tentennare  egli  stesso.  Gl' infedeli  si 
guardano  attoniti  : u Vata,  dicòno  essi , Tata 
pure  è cristiano!*  Ma  la  pietà  di  Michele 
aveva  già  ottenuto  una  ricompensa:  idolatra 
era  divoralo  da  un'ulcera  infetta  c stoma- 
chevole che,  minacciandolo  d'una  prossima 
morte,  gli  rendeva  la  vita  anche  noiosa, 
l>erchh  lo  condannava  alla  solitudine  ; ma, 
novello  Costantino,  dalle  acque  battesimali 
ricevette  la  sanità  del  corpo  colla  vita  del- 
r anima.  Il  re  di  Torà,  suo  padre,  essendo 
caduto  gravemente  ammalalo,  il  prete  gli 
iTcilò  ilsanto  Vangelo,  c la  salute  gli  ritornò: 
culla  speranza  d'un  simile  favore  fece  pur 
jircmura  ad  un  principe  infedele,  suo  vicino, 
pericolosamente  come  lui  ammalalo;  riuscì 
di  persuaderla,  ed  infatti  la  guarigione  tenne 
immediatamente  dietro  al  battesimo.  Un  me- 
dico che  faceva  professione  dì  magia,  con- 
vinto da  questo  miracolo  che  il  solo  vero 
Dio  abita  nella  Chiesa,  ei  venne  alla  sua 
volta  a cercare  la  salute.  Frattanto  Michele, 
spedito  dal  re  di  Torà  al  re  Fatima  per  trat- 
tare seco  lui  di  gravi  interessi,  venne  accolto 
con  una  premura  che  dimostrava  quale  alla 
opinione  questo  principe  avesse  concepito 
dei  cristiani  : lasciò  battezzare  uno  de'  suoi 
bambini,  promise  di  farsi  rigenerare  egli 
stesso,  ed  olTerse  a Barreira  come  pegno 
delle  sue  disposizioni  un  grande  braccialetto 
d'oro  : il  missionario  riliulò  questo  dono, 
protestando  di  non  volere  altro  che  la  salute 
del  re.  Questo  esempio  di  disinteresse  pre- 
venne viepiù  griufedcli  in  favore  del  cristia- 


nesimo. Non  contribuì  meno  a ciò  la  conver- 
sione d'un  famoso  mago.  Per  la  sua  scienza 
ed  abilità  nella  sua  arte  empia,  era  egli  l'ora- 
colo di  quelle  contrade,  i cui  re  stessi  cor- 
revano a lui.  Più  felice  che  Flymas,  mago 
del  proconsole  Paolo,  c vinto  dalle  armi 
della  verità,  ei  si  sottopose  a Gesù  Cristo. 
Questa  conquista  ne  cagionò  molte  altre. 
Barreir  nel  riafferrare  l'isola  San  Jago,  dalla 
tempesta  fu  respinto  sulla  costa  d' Africa, 
chiamatovi  a portare  i soccorsi  della  reli- 
gione in  due  porti  allora  molto  frequentati 
dagli  Europei,  e dei  quali  uno  era  Cacbeu  : 
non  lo  lasciarono  quindi  partire  senza  la  pro- 
messa di  mandare  altri  operai  che  termine- 
rebbero l'opera  di  rinnovazione  felicemente 
incominciala.  Arrivato  a San  Jago,  ei  man- 
tenne la  parola  data  alfreltando  la  partenza 
di  quattro  missionari.  Riguardo  a sé,  rima- 
nendo ncH'isola  che  era  stata  il  suo  pnuto  di 
partenza,  ed  in  cui  corrispondeva  a tutti  i bi- 
sogni, per  un  soprapiù  di  fatica  ci  s'incaricò 
d'insegnare  la  lingua  latina  ai  ragazzi.  Invano 

10  pregavano  d'aver  riguardo  alla  età  ed  alle 
sue  forze:  a settantasette  anni,  ei  trovava  in 
se  le  forze  per  ogni  cosa  quando  trattavasi 
della  salute  delle  anime.  Vicino  a spegnersi, 
raddoppiò  di  sollecitudine  per  la  sua  cura 
missione  di  Guinea.  Persuaso  che  più  le  co- 
municazioni Ira  il  Portogallo  e l'Africa  diver- 
rebbero frequenti,  e più  vi  giungerebbero 
missionari,  rappresentò  ai  mercatanti  porto- 
ghesi che  bastavano  venti  giorni  per  arrivare 
a quelle  contrade  ; che  vi  era  fertile  il  suolo, 

11  clima  salubre;  che,  al  dire  degl' indigeni 
stessi,  dappoiché  su  quelle  spiaggie  olfrivasì 
il  santo  sacriQzio,  i venti  erano  più  tranquilli 
e le  tempeste  più  rare;  che  il  seno  della  terra 
era  ferace  d'oro,  d'argento  e di  ferro;  la 
superGcic,  di  canne  di  zucchero;  il  lido  d'am- 
bra gialla  e di  perle;  le  selve  d’alberi  di  alto 
fusto  per  la  costruzione  dei  vascelli,  di  re- 
sina, di  stoppe  atte  a commettere  i pezzi , c 
di  legno  rosso  perla  tintura.  Scrisse  a’ suoi 
confratelli  essere  il  campo  largo  e pronto  a 
ricevere  la  semente  evangelica,  u Saremmo 
noi,  diss'egli,  mcn  coraggiosi  dei  mercatanti 
che  abbondano  in  questa  contrada  7 » Ag- 
giunse a ciò,  che  molti  schiavi  erano  tras- 
portali  da  quelle  spiaggie,  c che  i missiouari 
non  potevano  bastare  a dar  loro  la  libertà  dei 
figli  di  Dio  per  addolcire  quella  perpetua 
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servitù  cui  gli  uemiiii  li  destinavano;  die  i 
niaomeitnni  erano  ardenti  a fare  proseliti,  c 
che  vi  riuscivano  per  mancanza  di  operai  che 
si  opponessero  ai  progressi  deirislamismo. 
Allegò  molli  altri  molivi,  ma  il  suo  esempio 
era  il  piu  cIRcace,  e non  cessò  d'esserlo  fino 
al  1612,  anno  in  cni  il  Signore  chiamò  Bar- 
rcira  a ricevere  il  prezzo  delle  sue  fatiche.  Le 
esequie  del  missionario  furono  magniflche: 
i magistrali,  il  governatore  vi  comparvero  in 
veste  di  corrotto  c baciarono  la  bara  con 
rispetto.  Di  Barreira  si  narrano  molti  fatti  mi- 
racolosi, avvenuti  prima  e dopo  la  sua  morte. 
Noi  ne  citeremo  uno  soltanto.  In  una  ter- 
ribile tempesta  in  cni  s' erano  usati  tutti 
i mezzi  umani,  i marinai  che  avevano  con- 
servalo un  vecchio  abito  del  missionario 
lo  stesero  sulla  prua,  invocandone  l'inter- 
cessione, e tosto  il  mare  si  aqnetò.  Emma- 
nuele  Alvarez,  degno  emulo  di  Barreira,  evan- 
gelizzava la  Guinea  da  nove  anni,  quando 
alla  sua  volta  morì  in  un  borgo  dello  il  Salto 
della  leonessa,  l sudori  dei  Gesuiti  porto- 
ghesi continuarono  ad  inafliare  questa  parte 
deirAfrica,  che  corrispose  alle  loro  pene  con 
abbondanti  frutti.  Le  isole  vicine  sparse  nel- 
l’Oceano racchiudevano  molli  cristiani  non 
ba  guari  istruiti  da  Barreira,  ma,  pei  loro 
giornaliero  commercio  cogl' idolatri  e coi 
musulmani,  resi  troppo  simigliami  a questi 
infedeli  : i religiosi  fecero  rivivere  la  fede 
pressoché  estinta  nei  loro  cuori. 

Tra  il  regno  d’Angola , dove  in  principiò 
Barreira  esercitò  il  suo  zelo , c la  Guinea, 
teatro  delle  sue  ultime  missioni,  trovasi  il 
Congo,  di  cui  noi  ripigliamo  la  storia  (1). 
Alvaro  i sentendo  l'innalzamento  al  trono  di 
Portogallo  del  cardinale  Enrico,  aveva  scritto 
a questo  principe  per  ottenere  missionari:  la 
morte  di  Enrico  prevenne  la  sua  risposta  (2); 
ma  Filippo  che  riunì  le  due  corone  di  Por- 
togallo e di  Spagna,  promise  al  re  di  Congo 
i soccorsi  spirituali  eh’  ei  reclamava.  Alvaro 
fece  tosto  partire  in  qualità  d’ambasciatore 
Sebastiano  da  Costa  che  perì  sulle  spiaggie 
del  Portogallo.  Il  fedele  Alvaro  allora  mandò 
Edoardo  Lopez  al  re  ed  al  papa  collo  stesso 


(1)  Vedi  più  sopra,  I.  i,  pag.  560,  col.  2- 

(2)  Du  Jaasic,  Storia  dette  cose  ptà  memombiti^ 
t.  II,  p.  65.  — VVaLCKESAZS  , Storia  generate  dei 
viaggi,  l.  XIV,  p.  192. 
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titolo  d’ambasciatore:  Le  pratiche  di  Lopez 
ebbero  poco  successo  a Madrid.  Abbando- 
nando la  spada  e rivestendosi  d'una  grossa 
veste,  che  apparentemente  era  quella  di  qual- 
che ordine  religioso,  non  pensò  piò  che  a 
recarsi  a Roma  (1\  Le  sue  viste  non  erano 
men  cristiane  di  quelle  d'Alvaro , perché  si 
impegnò  con  un  voto  di  consacrare  tutte  le 
ricchezze  che  aveva  in  Africa  alla  fabbrica- 
zione d'una  casa  pel  mantenimento  dei  preti 
che  verrebbero  destinati  all’Istruzione  della 
gioventù  del  Congo,  come  pure  d’uno  spedale 
pel  sollievo  e per  la  guarigione  di  tutti  i 
poveri  cristiani  infermi.  Sisto  Quinto  gli  fece 
una  graziosa  accoglienza;  ma  il  Congo  di- 
pendendo dui  Portogallo, rimandòquest'ulTarc 
al  re  di  Spagna.  Lopez  dopo  d'  aver  fatto 
compilare  la  relazione  del  suo  viaggio,  l'anno 
1589  ritornò  al  Congo,  dove  pare  che  sia 
perito.  Negli  ultimi  anni  d'Alvaro  i,  morto 
nel  1587,  i Congesi,  privi  di  missionari,  poi- 
ché luti'  al  più  avevano  dodici  preti  pel  ser- 
vizio di  trentamila  località  più  o meno  popo- 
lose, non  ricevettero  soccorso  che  dai  Gesuiti 
stabiliti  a S.  Paolo  di  Loanda.  Uno  di  questi 
religiosi  rese  i più  grandi  servizi!  ad  Alvaro  ii 
nel  punto  del  cambiamento  di  regno;  perciò 
con  un  editto  del  7 luglio  1587  il  nuovo  mo- 
narca facilitò,  per  quanto  slava  in  lui,  l’eser- 
cizio del  loro  ministero  ne’suoi  Stati.  Sotto 
Alvaro  ii,  che  visse  Uno  ai  1614,  il  Congo 
ottenne  un  vescovo  particolare  accompagnalo 
da  parecchi  preti  secolari,  e da  un  numero 
abbastanza  grande  di  missionari  regolari,  il 
cui  zelo  fece  rifiorire  la  religione  (2).  Alva- 
ro III,  coronato  nel  1615,  spedì  un’amba- 
sciata d’ubbidienza  a Paolo  v.  Il  papa  non 
solamente  spesò  l’ainbasciatore,  ma  essendo 
questi  caduto  infermo  andò  a vederlo  più 
volte,  gli  presentò  nutrimenti  colle  sue  pro- 
prie mani,  c quando  fu  da  morte  rapilo,  lo 
fece  scpellirc  con  pompa  a Santa  Maria  Mag- 
giore. Questo  ambasciatore  era  incaricato  di 
chiedere  Cappuccini  pel  Congo.  Infatti  l’auiio 
1618  si  organizzò  una  missione,  di  quest'or- 
dine; il  12  gennaio  1621  il  papa  in  questa 
occasione  diede  un  breve  ; ma  i Cappuccini 


(1)  WAi.cKr.KAE*,  storia  generate  dei  viaggi,  i. 
XIII.  p,  11. 

(2)  Ladat,  Retaiione  storica  detVEtiopia  occiden^ 
tate,  t.  Il,  p.  402. 
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non  parlirono.  In  cambio  una  aeeonda  mia- 
«ione  di  Gesuiti  arrivala  al  Congo  sotto  Ai- 
varo  nt  vi  produsse  straordioarii  frutti, 
mcrcii  lo  zelo  del  re,  il  cui  regno  fu  abbre- 
vialo dalla  morte  il  I maggio  1623. 


CAPITOLO  XXL 

t^fisùoni  rìei  Cf suiti  ntìtimpero  del  Wt\goìy  dei  Gt* 
smiti  * dei  Domenicani  neWÀfrkm  orientale^ 

Siccome  la  spiaggia  orientale  dell'  Africa 
ricevette  i suoi  missionari  dairindia,  d’ora 
in  avanti  la  nostra  attenzione  deve  fissarsi  in 
Goa,  focolare  onde  partivano  i luoiiiiosi  raggi 
che  volgevaasi  a rischiarare  i vicini  regni 
Noi  abbiam  detto  (I)  che  un  discendente 
(li  Tamerlano  aveva  fondato  neU’lndia  l'im- 
pero del  Mogol.  Akbarne  era  il  capo,  quando 
(lue  gesuiti  mandati  l’anno  1576  al  Bengala 
vi  incominciarono  le  loro  apostoliche  fati- 
che (2).  Questo  principe  udì  parlare  di  essL 
Antonio  Cabrai  che  era  stato  accreditalo  dal 
viceré  di  Goa  in  qualità  d’ambasciatore  alla 
corte  del  gran  Mogol,  ed  il  portoghese  Pie- 
tro Tarerò  avendo  stimolato  il  desiderio  da 
lui  niauifeslato  di  conoscere  il  cristianesimo, 
ci  fece  venire  dal  Bengala  un  missionario. 
Si  crede,  ma  senz’ esserne  certi,  clic  questi 
fosse  un  gesuita  (5).  A fine  di  conversare  seco 
lui  più  spesso  e di  straforo,  Akbar  impari)  la 
lingua  portoghese  con  una  maravigliosa  bei- 
lità.  Finalmente  , persuaso  da  questo  prete 
clic  lo  condnceva  a sprezzare  il  Corano  ed 
a stimare  il  Vangelo,  risolse  di  far  venire  nei 
suoi  Stali  tanti  Gesuiti  quanti  potrebbe.  Ecco 
la  lettera  che  egli  scrisse  a Goa:  uAkbar  il 
grande,  imperatore  del  mondo,  ai  venerabili 
padri  di  S.  Paolo,  lo  vi  indirizzo  Ebadola 
con  un  interprete  per  attcstarvi  l’alTello  che 
io  vi  porto.  Ei  vi  pregherà  in  mio  nome  di 
mandare  alla  mia  corte  alcuni  de’ vostri  padri 
versati  nella  cognizione  dei  libri  sacri  e capaci 
di  spiegarmi  i profondi  misteri  della  vostra 
religione.  Io  ho  un  eguale  desiderio  d’istruir- 


Vali  più  sopra,  tom.  f,  pag.  252,  col.  1. 

(2)  Do  Jassic,  Storia  delle  cose  pià  memormhilii 
t.  Il,  p.  440. 

(5)  Storia  generale  dell'impero  del  Mogol , del  p, 
Francesco  Catroa  della  Cotdpagoia  di  Gesù,  p.  90. 


mene  e di  abbracciarla.  Dal  che  voi  potete 
ben  giudicare  che  i vostri  padri  saranno 
ricevuti  con  piacere  ed  onore.  Vengano  essi 
adunque,  e siano  certi  che  io  permetlerò 
loro  di  ritornare  liberamente  a Goa.  Del 
resto  conUno  sulla  mia  proiezione  ».  Questa 
lettera  cagionò  molta  gioia  ai  Gesuiti.  Il  pro- 
vinciale scelse  per  la  missione  dell'impero  del 
Mogol  i padri  Rodolfo  Aquaviva,  Antonio 
Moniserrat  e Francesco  Henriquez.  Il  primo, 
che  fu  dichiarato  il  superiore,  era  figlio  del 
duca  d’Atri  e nipote  del  p.  Claudio  Aquaviva, 
celebre  generale  della  Compagnia  di  Gesù. 
Akbar  che  attendeva  i missionari  a Felipour, 
li  ricevette  con  bontà  pari  all'ardore  con  coi 
li  aveva  desiderati.  Ei  passò  lulta  la  notte  a 
conversar  seco  loro;  e sotto  pretesto  di  pro- 
vedere ai  loro  bisogni,  offerse  loro  una  gran- 
dissima somma  : ma  gli  apostoli  gli  rappre- 
sentarono il  loro  volo  di  povertà,  ostacolo 
che  la  liberalità  del  principe  non  potò  mai 
superare.  Un  disinteresse  sì  poco  comune 
fra  i ministri  della  religione  maomettana 
procurò  molli  vantaggi  alla  religione  cristiana. 
1 padri  fecero  i loro  doni  airimperalore: 
Questi  erano  una  Bibbia  in  quattro  lingne 
d’una  bella  stampa,  e due  quadri,  de’ quali 
uno  rappresentava  Gesù  Cristo  c l’altro  la 
Santa  Vergine.  Akbar  prese  In  Bibbia,  se  la 
pose  in  capo  io  segno  di  rispetto , baciò  le 
imagini  e le  fece  baciare  a’  suoi  figlinoli 
(Tav.  xcv,  n.  1).  Nelle  altre  visite  che  gli 
Ksero  i missionari,  ei  volle  essere  islmilo  a 
fondo  della  falsità  del  Corano  e dei  princi- 
pii  che  fanno  credibile  il  Vangelo.  S'incomin- 
ciarono dunque  al  palazzo  in  tutti  i sabbali 
regolate  dispute  coi  dottori  maomettani.  1 
Gesuiti  avevano  portalo  da  Goa  un  Coramo, 
ed  il  p.  Henriquez,  persiano  di  nazione,  ser- 
viva d’interprete  a’ suoi  compagni.  S’insi- 
stette principalmente  sul  genere  di  beatilu- 
dioe  nell’altra  vita  stabilita  per  i Musulmani, 
mostrando  l'infamia  delle  promesse  fatte  dal 
seduttore  agli  uomini  carnali  onde  trarli  al 
suo  parlilo  per  via  deH'ignubile  soddisfazione 
delle  passioni.  Akbar  concesse  questo  ponto 
dell’  imperfezione  del  Corano.  Si  paragonò 
lo  spirito  d’orgoglio  c di  sensualità  che  vi 
si  attinge  collo  spirito  d'umiltà  c di  mortifi- 
cazione ond'  è pieno  il  Vangelo,  a I cristiani, 
diss’egli,  sì  propagarono  per  tutta  la  terra 
versando  il  loro  sangue,  e l'islamismo  pre- 
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?al«e  in  Oriente  rerundo  il  ungoe  alimi  ». 
Questi  generali  pregiudizi!  parevano  aver 
commosso  l'imperatore.  1 padri  erano  rice- 
vuti al  palazzo  colle  piu  grandi  dimostrazioni 
d'amicizia;  ma  essi  conoscevano  lo  spirito 
degli  Orientali,  le  cui  proteste  non  corri- 
spondono sempre  ai  veri  sentimenti  del 
cuore.  Il  p.  Aquaviva  per  assicurarsi  della 
buonafede  d'Akbar,  osb  dirgli:  «Principe, 
voi  non  ignorate  a quali  condizioni  noi  ab- 
bandonammo un'abbondante  messe  per  ve- 
nirvi ad  annunziare  Gesù  Cristo.  Noi  abbiamo 
la  promessa , clic  nulla  non  verri)  opposto 
alla  nostra  partenza,  se  il  seme  della  parola 
sarà  sterile  nel  vostro  cuore.  Io  ardisco 
adunque  di  pregarvi  che  voi  fissiate  un  ter- 
mine io  cui  vorrete  pronunziarvi  per  Gesù 
Cristo  o per  Maometto  ».  L'imperatore  non 
si  tenne  punto  offeso  della  libertà  del  missio- 
nario. « Un  così  serio  cambiamento,  rispose 
egli,  sta  nelle  mani  di  Dio:  quanto  a me,  io 
non  cesserò  d'implorare  i suoi  lumi  ed  il  suo 
soccorso».  Avendo  saputo  che  la  cosa  dei 
padri  era  incomoda  ed  esposta  al  rumore  dei 
passaggieri,  ei  li  fece  alloggiare  nel  recinto 
del  suo  palazzo:  allora  videsi  per  la  prima 
volta  eretto  un  altare  a Gesù  Ci'isto  nel 
mezzo  di  una  corte  maomettana.  1 Gesuiti 
ebbero  pur  discepoli  della  famiglia  imperiale; 
perchè  l'educazione  di  Pabari,  secondo  figlio 
d'Akbar,  in  età  di  tredici  anni,  fu  affidata  al 
p.  Monserrat,  che  l'istrui  egualmente  nelle 
scienze  deU'Huropa  c nella  scienza  più  su- 
blime della  religione.  L'imperatore  visitava 
spesso  i Gesuiti  neH'ora  delle  lezioni.  Il  gio- 
vane principe  avendo  una  volta  in  sua  pre- 
senza cominciato  a recitare  la  lezione  del 
giorno  con  queste  parole:  « Nell'  onore  di 
Dio  onnipotente»  — aggiogai , figliuol  mio, 
disse  Akbar,  c di  Getù  Crislo  il  veiv  profeta». 
Entrò  poscia  oelbi  cappella  dei  religiosi,  vi 
si  prostrò  con  rispetto;  quindi  sedendosi 
sovra  cuscini  secondo  l'uso  del  paese,  comin- 
ciò coi  missionari  una  conversazione  che 
scoperse  loro  il  fondu  del  suo  cuore.  « Voi 
sapete,  diss'egli,  quali  sentimenti  di  venera- 
zione io  abbia  concepiti  per  la  religione  ebe 
mi  avete  insegnata.  Tutto  mi  parla  in  suo 
favore:  i miracoli  del  Messia , pur  attestali 
dal  Corano,  la  sana  morato  del  Vangelo , il 
suo  stabilimento  per  mezzo  dei  palimeiili, 
sono  motivi  che  m'inducono  a riconoscere 


Gesù  Cristo  come  un  profeta  mandato  da  Dio. 
Ma  quando  elevate  il  mio  spìrito  al  di  là  di 
ciò  che  par  sensìbile  nella  persona  del  Messia, 
io  mi  perdo  nella  sublimità  de' vostri  misteri. 
Dimostratemi,  soggiuiis'egli,  l'eterna  gene- 
razione dei  Verbo  nel  seno  dì  suo  padre  e la 
sua  miracolosa  incarnazione  nel  tempo;  io 
mi  sottoscriverò  senza  punto  esitare  a tutti 
gli  articoli  che  mi  proporrete  a credere  ».  l 
missionari  partendo  dai  prìncipii  di  cui  Akbar 
pareva  convinto,  ne  dedussero  conseguenze 
favorevoli  a' nostri  misteri  i più  ìncompren- 
sibili.  « Gesù  Cristo,  gli  dissero,  vi  pare  che 
abbia  sufficientemente  provato  la  sua  mis- 
sione con  miracoli  attestati  dallo  stesso  Cu- 
rano; la  sanlìtà  della  sua  morale  fa  testi- 
monianza della  verità  della  sua  religione:  è 
un  profeta  antorizzato.  Bisogna  dunque  cre- 
derlo su  sua  parola.  Ora  Gesù  Cristo  ci  assi- 
cura che  egli  era  prima  d'Àbramo.  Tutti  i 
monumenti  che  ci  rimangono  di  Ini  confer- 
mano la  trinità  delle  persone  in  Dio.  Eviden- 
temente ■ miracoli  che  voi  credete  danno 
certezza  ai  misteri  che  ci  ha  rivelati  e che 
voi  non  comprendete».  Akbar,  penetrato 
dalla  forza  di  questo  ragionamento,  abban- 
donò la  conversazione  colle  lagrime  agli 
occhi,  e ripetè  più  volte:  «diventar  cristiano? 
cambiare  la  religione  de’  miei  padri  ? qual 
pericolo  per  no  imperatore?  che  peso  per 
un  uomo  allevalo  nella  mollezza  e nella  libertà 
del  Corano?»  Frattanto  ben  convinto  della 
falsità  di  Maometto , ei  si  compiaceva  dì 
confondere  i dottori  deH'islamismo.  «Se  i 
libri  di  Mosè , come  pure  il  libro  dei  Salmi 
sono  ispirati,  del  che  conviene  pur  Mao- 
metto, perchè  ci  vieta  di  leggerli?  diman- 
dava Akbar.  Si  dice  nel  Corano  die  gli 
Evangeli  di  Gesù  Cristo  sono  scritture  ve- 
raci. Nondimeno  circa  il  fondo  della  dot- 
trina qual  differenza  non  corre  tra  l' uno 
e gli  altri?  l'Eterno  è adunque  dissimile  a 
se  stesso  quando  parla  per  organo  di  Gesù.' 
Per  uscire  dall'imbarazzo  in  cui  mi  pongono 
lo  contraddizioni  che  io  ravviso  tra’Ubii,  che 
io  debbo  egualmente  considerare  come  la  pa- 
rola di  Dio,  debbo  ragionare  a questo  mo^: 
Si  concede  io  entrambi  i parlili  essere  santi 
gli  Evangeli;  ma  non  si  concede  da’crislìaiii 
che  il  Corano  sia  l'opera  di  Dio:  la  saviezz.» 
mi  prescrive  dunque  di  appigliarmi  d tcnli- 
mento  il  più  sicuro,  ed  abbandonare  il  Co- 
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rano,  ri|irovato  dai  criiliani,  per  l'Evangelo 
o<lotlato  dai  maoioeUani».  Akbar  così  dispo- 
slu  in  favore  del  erislianesimo,  permise  clic 
si  predicasse  in  (uUo  il  ano  impero,  tollerò 
elle  le  nostre  cerimonie  si  spiegassero  al 
di  fuori  in  tutta  la  loro  maestà,  volle  elle  ai 
sepcllisse  un  portnglicse  con  tutta  la  pompa 
della  religione,  c la  croce  fu  vista  portarsi 
per  la  prima  volta  nelle  rie  di  Fetipur;  ma 
rincoslanza  aveva  indurato  il  more  in  mi 
cadeva  il  seme  evangelico,  e che  applandi- 
vasi  di  questi  trionfi  procurati  a Gesù  Cristo. 
Tuttavia  I'  anibizione  d'  un  dottore  musul- 
iiiano  fu  ad  un  pelo  a realizzare  ciò  che  il 
zelo  de’ Gesuiti  non  poteva  ottenere.  Abul- 
Fazl  non  preferiva  nessuna  religione,  e non 
vedeva  nell’  uniUi  di  credenza  se  non  un  le- 
game politico.  Rappresentò  all’  imperatore 
che  Tislainismo,  religione  dei  vincitori,  non 
sarebbe  mai  accettato  dagl’indiani; lo  consi- 
gliò di  provare  se  il  cristianesimo  non  riusci- 
rebbe a pigliar  solo  nell'  Indostan  il  posto 
del  niaoniettismo  c dell’  idolatria;  gli  parlò 
iiiccssantenicntc  di  Gesù  Cristo  con  questo 
fine,  c gli  fece  brillare  agli  occhi  tutte  le 
assurdità  del  Curano  che  fin  dall'  infanzia 
aveva  studiato.  Akbar  commosso,  fece  spe- 
rare ai  missionari  una  decisiva  pratica,  quan- 
d’cceo  la  sua  nascente  fede  venne  tentata 
dalla  sventura.  Si  sollevarono  i Patani,  un 
fratello  dell’imperatore  ne  secondò  la  rivolta, 
ed  i dottori  musulmani  dipinsero  questi  casi 
come  una  previdenziale  conseguenza  dell’ab- 
bandonn  dcll'isl.vmismo  che  pareva  farsi  da 
Akbar.  D’allora  in  poi  si  senti  freddalo  verso 
la  cristiana  religione.  Quantunque  col  per- 
mettere a’suoi  sudditi  d’abbracciare  il  Van- 
gelo avesse  aperto  ai  Gesuiti  una  earriera  in 
cui  il  loro  zelo,  fallo  inutile  alla  corte,  pareva 
doversi  esercitare  con  frullo,  i missionari 
non  ignoravano  quanto  diflicile  sia  il  conver- 
tire maomettani:  l’autorità  del  principe  sol- 
tanto od  una  rivoluzione  nello  Stalo  punte 
staccarli  da  una  religione  imposta  dalla  vio- 
lenza. Vedendo  adunque  l’apostolico  mini- 
stero paralizzalo,  gli  aiposloli  pensavano  di 
partire  per  Goa,  ailorbbò  vennero  fermali  da 
Abul-FazI.  « V imperatore  , dis.ve  loro  , vi 
vede  con  piacere  nel  suo  palazzo.  Per  alcune 
ragioni  di  Stato  soltanto  non  può  dichiararsi 
publieaiuente  in  favore  della  religione  rhe 
gli  avete  predicala.  Ieri  l’ho  veduto  io  met- 
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I tersi  con  rispetto  sul  capo  il  Vangelo,  onore 
rhe  non  fece  al  Corano  quando  glielo  pre- 
sentarono. Perseverale  dunque  , e lasciate 
che  il  tempo  maturi  una  conversione  spinta 
così  innanzi  dal  vostro  zelo  n.  Akbar,  av- 
visalo da  Abul-FazI,  trattò  i Gesuiti  con 
maggiore  benevolenza,  parlò  con  essi  ancora 
di  religione,  e li  incaricò  d’ insegnar  pure  al 
suo  figliui  Jo  maggiore  le  scienze  d’Europa. 
Frattanto  il  p.  Aqiiaviva , pensando  di  non 
poter  lasciare  inerti  evangelici  operai , dei 
quali  tanto  abbisognavano  le  Indie , aveva 
scritto  a’suoi  superiori  che  basterebbe  un 
sol  missionario  per  pigliar  cura  dei  cristiani 
forestieri  e per  vegliare  i buoni  istanti  del- 
l’imperalore,  che  dichiarò  tosto  ai  padri  es- 
sere ancor  assai  lontana  la  sua  conversione. 
« Io  mi  sento  stretto  all’islamismo  da  legami 
che  rompere  non  posso,  disse  loro.  1 mollali 
del  palazzo  e la  sultana  mia  madre  non  ces- 
sano di  fare  invettive  contro  la  nnova  reli- 
gione da  me  protetta.  Più  violenti  combat- 
timenti debbo  ancora  sostenere  colle  donne 
del  mio  serraglio;  e temendo  d'esscr  tutte 
licenziate  se  io  abbraccio  il  cristianesimo, 
che  una  soltanto  ne  concede,  non  rispar- 
miano nessuna  rarezza  per  islrapparmi  dal 
cuore  Gesù  Cristo.  In  una  parola,  il  Vangelo 
è troppo  santo,  ed  i miei  costumi  son  troppo 
corrotti  ».  Il  p.  Aquaviva  da  questa  confes- 
sione avendo  tolto  occasione  per  ottenere 
il  permesso  di  ritornare  a Goa  , Akbar  si 
pentì  della  sua  franchezza.  « Ignorate  voi, 
disse,  0 mio  padre,  quanto  mi  sia  necessaria 
la  vostra  presenza?  più  è dilficile  a snodarsi 
la  mia  catena,  e più  abbisogno  d’una  mano 
esperta  perchè  ne  scioglia  tulli  i nodi.  Ali 
abbandonerete  voi  in  quest’  estremità  ? » 
Aquaviva,  vinto  da  sì  commoventi  proteste, 
lasciò  partire  i suoi  due  compagni;  il  p.  Ilen- 
riquez  per  Goa,  ed  il  p.  Montscrrat  per  Agra 
col  principe  suo  discepolo;  ma  egli  rimase 
presso  Akbar  a Fetipur.  La  stima  che  gli 
professava  I’  imperatore  gli  suscitò  contra 
tali  invidiosi,  che  tentarono  spesso  d’ammaz- 
zarlo.  Akbar  volendo  porgli  delle  guardie, 
« No  principe  , rispose  il  padre,  un  uomo 
apostolico  è abbastanza  difeso  dalla  confi- 
denza che  deve  avere  in  Dio.  Aleglio  pe- 
rire che  difettare  di  quella  ».  Fintanlocliè 
l’imperatore  dimorò  a Fetipur,  il  missionario 
si  occupò  negli  studii  necessitati  dalla  con- 
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IroTersin  coi  mollali.  Quanilo  Akbar  dovetle 
scostarsi  per  la  gnerra,  ei  profittò  di  questo 
iolervallo  di  riposo  per  lavorare  intorno  alla 
sua  perfezione.  Quasi  tutto  il  giorno  ed  una 
gran  p.nrte  della  notte  passò  in  preghiere. 
Abliandonavasi  a un  brevissimo  sonno  cori- 
cato sul  terreno  n disteso  su  una  stuoia.  Nu- 
drivasi  di  riso  cotto  all'acqua.  Le  sue  visite 
erano  regolale  dalla  carili) , e le  austerità 
parevano  vincere  le  forze  della  natura.  Nello 
spuntar  dell'alba  Irovavanlo  spesso  ebe  pre- 
gava nella  posizione  in  cui  crasi  posto  nel 
cadere  del  sole.  Krallanto  le  distrazioni  della 
guerra  e l'orgoglio  nalo  dalla  vittoria  resero 
Akbar  sconoscente,  manifestando  essere  stato 
fino  allora  niente  alTatto  animato  dal  deside- 
rio di  intavolare  per  mezzo  dc'Gcsuiti  rela- 
zioni coi  Portoghesi,  ed  iniziarsi  alle  scienze 
dcll'Kuropa.  Capo  di  un  impero  popolalo  di 
idolatri,  di  maometlani  c di  cristiani,  ci  volle 
fondere  in  un  solo  culto  il  bramanismo , 
l'islamismo  ed  il  cristianesimo;  c questo  in- 
ventore di  una  nuova  religione,  erigendosi 
i|ual  dio,  pigliò  il  nome  di  Clia-Gciadin,  vale 
a dire  il  potente  re  della  legge  soi’rana.  A 
i|ucsta  nuova,  il  p.  Aquaviva  andò  trovare 
Akbar  a Lalior.  <i  Principe,  gli  disse  colle 
lagrime  agli  occhi,  è giunto  l' islanle  della 
mia  partenza;  non  vi  conviene  più  di  tenermi 
presso  di  voi,  e a me  non  è più  lecito  di 
dimorare  alla  voslra  corte.  Voi  non  vi  siete 
giovato  della  cognizione  datavi  del  cristiane- 
simo se  non  per  profanarlo , mescolandolo 
coH'idolalria  e coll’empietà  maomettana.  Lo 
scandalo  di  questa  innovazione  cade  io  parte 
su  me  che  ne  sono  tenuto  come  l’ autore. 
É mio  dovere  di  protestare  con  una  publica 
disapprovazione; e la  mia  volontaria  partenza 
insegnerà  a tutto  l'impero  del  Mogol  che  la 
rivoluzione  che  voi  iucominciate  non  è stala 
preparata  da’ miei  insegnamenti.  No,  i miei 
occhi  non  vedrannovi  più  a lungo  occupare  il 
posto  di  Dio  e ricevere  un  culto  che  appar- 
tiene all’Elcmo  soltanto,  lo  lo  pregherò  fi-at- 
tanto  di  frenare  le  sue  vendette,  e di  conce- 
dervi il  tempo  di  rientrare  in  voi  medesimo». 
Akbar  nella  prima  ebbrezza  cagionatagli  dagli 
incensi  dei  popoli  non  fu  punto  commosso 
nè  irritato  da  queste  parole.  Siccome  amava 
il  p.  Aquaviva,  si  sforzò  di  trattenerlo,  ma  il 
missionario  fu  irremovibile.  Nella  partenza 
l'imperatore  gli  diede  una  commovente  prova 
yol.  II. 


d'affetlo.  La  sultana  madre  di  Akbar  aveva 
al  suo  servizio  una  schiava  poloncsc,  spo- 
satasi ad  uno  schiavo  russo.  La  polonese 
principalmente  era  nella  confidenza  della 
principessa,  che  pareva  non  potesse  privar- 
sene. Tuttavia  dietro  le  preghiere  del  padre 
Aquaviva  Timperatore  ottenne  da  sua  madre 
la  libertà  del  marito  e della  moglie  schiavi, 
come  pure  dei  loro  figliuoli.  Queste  furono 
le  sole  ricchezze  che  il  missionario  portò  via 
dal  più  ricco  paese  del  mondo.  Ripigliò  la 
via  di  G»a  con  queste  spoglie  lolle  all'infe- 
deltà; ed  al  suo  arrivo  il  provinciale  lo  no- 
minò rettore  del  collegio  posseduto  dai 
Gesuiti  iieU’isola  di  Salcctia.  In  cerio  modo 
era  come  porgli  nelle  mani  la  palma  del 
martirio;  perchè  ei  la  raccoglieva  il  15  luglio 
1 583,  pochi  mesi  dopo  il  suo  ritorno  daU'im- 
pcro  del  .Mogol.  I padri  Alfonso  Pacheco,  An- 
tonio Francesco,  Pietro  Berna  preti  ed  il  frale 
coadiutore  Francesco  Aragna  furongli  desti- 
nati compagni  dagl’idolatri  nella  passione  e 
nella  gloria  (I). 

Il  p.  Montserrat,  compagno  d'Aquaviva  nel- 
l’impero del  .Mogol,  aveva  saputo  persuadere 
ad  Akbar  di  mandarlo  deputato  in  Ispagna 
presso  il  re  Filippo,  per  la  morte  del  cardi- 
nale Enrico  re  di  Portogallo,  reso  padrone 
di  tulle  le  possessioni  portoghesi  in  Asia. 
Più  tardi  fu  destinato  dal  provinciale  di  Goa 
in  un  col  p.  Pietro  Pacz  per  la  missione  di 
Abissinia  (2).  I due  missionari  lasciarono 
Goa  il  2 febbraio  1589.  Mentre  veleggiavano 
verso  Zela,  luogo  posto  sul  golfo  Arabico, 
alcuni  pirati  li  presero  e li  condussero  da 
Omar,  governatore  della  contrada,  che  li 
tenne  prigioni  quattro  mesi.  Ilassan,  gover- 
natore di  tutta  l’Arabia  ottomana,  volle  allora 
che  questi  gli  fossero  presentati.  Interrogali, 
confessarono  la  loro  patria , furono  trattati 
quali  spie,  e posti  nel  numero  di  quel  mise- 
rabile gregge  di  schiavi  che  Ilassan  faceva 
lavorare  ne’ suoi  giardini.  In  mezzo  ai  trava- 
gli ond’erano  oppressi,  impiegavano  i brevi 
momenti  di  riposo  nel  procacciare  i soccorsi 


(1)  Tasse»,  Soeietas  Jesu  mque  ad  sanguinis  et 
vita  profasiùnem  militans,  p.  247.  — Il  p.  d'OUTHE- 
MAS.  ttaccotta  degli  uomini  illustri  delta  Compagnia 
di  Gesiiy  p.  457. — Du  Jarsic,  Storili  dette  foie  piti 
mcmorahili,  L I,  p.  552. 

(2)  tbid.,  I.  Il,  p.  231. 
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(Iella  religione  a venlisei  Portoghesi  e ad 
alcuni  Indiani  catolici  loro  compagni  di  cat- 
livilii.  Passarono  così  due  anni,  (piando  la 
prima  moglie  di  Ilassan  , nata  di  famiglia 
cristiana  c che  secrclamcnie  favoriva  i cri- 
stiani, si  sentì  muovere  a pietii  dei  due  gesuiti, 
l'n  giorno  fece  loro  dire  da  un  ennuco,  pur 
cristiano,  che  dopo  il  mezzodì  Ilassan  an- 
drebbe nel  giardino,  in  cui  trovereblicsi  ella 
pure  col  suo  figliuolo  in  eia  di  sci  anni,  e 
che  essi  oflVissero  al  fanciullo  frulla,  fiori  o 
i]ualclie  altra  cosa  simile,  che  da  lui  potesse 
essere  oflerta  al  suo  padre,  l missionari  in-' 
trecciano  tosto  una  corona  di  fiori  c di  frutta, 
la  donano  al  garzoncllo,  e questi  pieno  di 
gioia  la  jiorta  al  feroce.  Ilassan.  I.'iiulomani 
il  grazioso  avvocalo  presenta  a suo  padre 
una  supplica  composta  da  sua  madre  in  fa- 
vore dei  due  prigioni.  Ilassan  comprende  le 
dilicate  insinuazioni  della  sua  compagna,  c 
per  compiacerle  dichiara  liberi  i religiosi. 
.Ma  la  cupidità  doveva  paralizzare  questo 
primo  moto,  l'n  mercatante  turco  avendo 
visto  fra  i poveri  panni  di  Monlscrral  sacer- 
dotali arredi,  dice  al  governatore  che  proba- 
bilincnt(!  rpicslo  portoghese  è vescovo,  ed 
(•..■sere  mal  fatto  il  dare  la  libertà  ad  un  pri- 
igioniero  dal  quale  si  potrebbe  ottenere  una 
ricca  taglia.  Questa  speranza  lo  determina  di 
lidurrc  i gesuiti  ai  lavori  degli  schiavi,  ma 
con  un  snprapiii  di  rigore,  aHliiché  piii  presto 
pensino  a riscattarsi.  Si  spediscono  ad  un 
publico  mercato.  Vengono  poscia  occupati  a 
remare  sotto  un  padrone  di  galee  crudelis- 
simo c conteulissimo,  com'egli  diceva,  di 
render  la  paiiglia  ai  cristiani,  che  altre  volte 
lo  avevano  condannalo  alla  stessa  pena. 
.Montscrrat,  rifinito  da  (piesti  travagli,  stava 
per  morire,  quand'ecco  un  meo  atante  mao- 
mettano, agente  secreto  di  .Mattia  d'Albu- 
(pierqnc  viceré  delle  Indie, giugiie  con  ordine 
di  riscattare  n qiiainmpie  prezzo  i due  preti. 
Tace  la  sua  missione  agli  esattori  tnrefii,  c 
con  un'aria  d' indill'ercuzu  ofl'rc  mille  scudi 
per  quegli  schiavi  che  non  hanno  più  appa- 
renza di  lunga  vita  c di  grandi  scrvizii,  tanto 
i loro  corpi  sono  estenuali  dalla  fame  e logori 
dalle  percosse.  Viene  accettata  rolTei  la,  poi- 
ché la  morte  dei  ciipllvi  era  per  togliere  al- 
l'avido Ilassan  ogni  speranza  di  guadagno. 
Antonio  Montscrrat,  rimesso  in  libertà  con 
ri(  tr»  l’acz,  rientra  in  Goa  nel  mese  di 
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dicembre  1696,  meno  avventurato  di  Àbramo 
George,  che  poco  innanzi  entrando  neH'Àbia- 
sinia  aveva  sparso  il  suo  sangue  (1).  Oriondo 
di  una  fandglia  maronita  del  monte  Libano, 
e nato  in  Aleppo,  era  questi  stato  allevato  a 
Roma  nel  collegio  dei  Marouiti  diretto  dai 
Gesuiti.  Fgli  abbracciò  risliluto  di  sanflgna- 
zio  nel  1582  in  età  di  veni' anni,  fu  educato 
al  sacerdozio  c nel  1592  partì  per  le  Indie, 
in  cui  per  qualche  tempo  esercitò  un  penoso 
ma  utile  ministero  fra  i cristiani  di  S.  Tom- 
maso. Nel  mese  di  gennaio  1595  s'imbarcò 
per  l'Ablssinin  travestilo  da  mercante  turco 
con  lanl'arle,  che  nella  sna  visita  di  commiato 
cagionò  una  dolce  sorpresa  al  viceré,  il  quale 
noi  ricunobhe  se  non  quando,  dopo  ima  lunga 
conversazione,  si  scoperse  da  se.  Dopo  uua 
lunga  lempesU  approdò  all’  isola  di  Mas- 
saoiiali.  Vii  giovane  abissino,  che  lo  accom- 
pagnava, dopo  il’averlo  fatto  cadere  in  so- 
spetto per  sua  imprudenza,  fini  per  tradirlo 
per  sua  debolezza;  bastò  una  bastonata  non 
Siilamciilc  perché  confessasse  cristiani  sé  ed 
il  padrone , ma  ancora  perché  apostatasse. 
Il  p.  Àbramo  George,  interrogalo,  dichiarò 
essere  siriano,  cristiano,  prete  e missionario. 
«Come  hai  tu  osato  ingannarci  cosi  trave- 
stendoli? gli  dimandò  il  govcnintnrc  turco; 
tu  meriti  la  morte.  La  morte  o la  legge  di 
Maometto;  che  scegli?  — La  morte  la  piò  cru- 
dele mi  pare  un  bene».  Il  Inno,  stupito,  fu' 
pago  di  far  caricare  di  calme  qiiesl'inlrcpido 
prete.  Alcuni  giorni  dopo  il  p.  George,  licon- 
dollo  innanzi  al  suo  giiiiliec,  li;llò  conlra  lo 
promesse  e carezze  del  scdullorc.  « Adora 
se  il  vuoi  in  cuor  Ino  il  Cristo  clic  io  stesso 
altra  fiala  adorai,  ma  eunfessa  almeno  colla 
bocca  Maometto.  Domani  io  convocherò  una 
religiosa  assemblea,  noi  vi  canteremo  un  inno 
in  suo  onore,  alle  nostre  voci  unisci  la  lua. — 
('.he!  tradirci  io  questo  divino  c buon  maeslro 
che  fu  sempre  il  mio  c fu  il  vostro  maestro 
pure?  Qual  motivo  in’ indurrebbe  ad  .abban- 
(lunarc  una  religione  così  santa,  roiifcrmata 
da  tanti  miracoli,  appoggiala  su  tante  prove? 
(}uule  follia  non  sarebbe  la  mìa  di  privarmi 
dei  beni  della  vita  eterna  assicurali  dalla 
religione  cristiana  II  coloro  chele  sodo  fedeli? 


(1)  Tas.ver,  Sacieliu  Jfsu  usijtte  ad  sanguinia  et 
vUte  pt ttfuaioncm  mdttaaSf  p.  184;  Da  Jabmc,  Jla* 
ria  delle  cote  più  memerabiU.  I.  il,  p.  23Ò. 
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Tcrcbb  non  pentale  voi  piultosto  a yoi  alesso 
c con  un  siucoro  rilorno...»  Il  rinegalo 
l' interrompe  con  un  dispettoso  e crudele 
sorriso,  poscia  lo  fa  ricondurre  in  prigione, 
lo  un  ultimo  interrogatorio,  al  cospetto  di 
tutti  i giudici  raccolti,  il  confessore  eseinma: 
«Sappiatelo  bene:  io  credo, io  adoro G.Cristo 
Gglio  di  Dio,  e Dio  egli  stesso.  Questo  Mao- 
metto clic  voi  ebiamate  profet.a  e grand'uomo, 

10  lo  tengo  e lo  abborro  quale  impostore  . ..<> 
A queste  parole , il  governatore  furioso  si 
slancia  colla  sciiiiilarra  in  mano.  Trattenuto 
da  una  fona  secreta  ei  cliiamn  il  carnefice. 
Ma  nella  mano  di  quest’uomo  due  scimitarre 
si  rintuzzano  e si  spezzano  senza  che  il  con- 
fessore eia  sUto  ferita,  ed  al  terzo  colpo  sol- 
tanto cade  la  testa  presentata  con  calma 
dalla  generosa  vittima.  F.ra  il  mese  di  aprile 
1595.  Il  p.  Àbramo  George  contava  solo  tren- 
taduc  anui.  Il  ciclo  poco  dopo  si  dichiara  in 
favor  suo.  Il  di  lui  cadavere  gillgto  al  mon- 
dezzaio, per  qu.'iranta  giorni  è rischiarato  da 
lumi  miracolosi  disposti  a guisa  di  corona, 
e difeso  centra  gli  animali  carnivori  da  uccelli 
ignoti  e di  un’  abbagliante  bianchezza.  Il 
governatore , perseguitato  dal  pensiero  del 
debito,  lo  riversa  su  altri,  c si  pretende  in- 
noceule  del  sangue  del  giusto.  Finalmente 
gli  autori  di  questa  morte,  degna  fine  d’una 
vita  piena  di  virtù  rare,  in  breve  intervallo 
periscono  miserabilmente. 

La  prima  missione  nell’impero  del  Mogol 
ci  condusse  a compiere  la  biografia  dei  padri 
Aquaviva  e Moniserrat , cui  s’ è aggiunta 
quella  del  p.  Àbramo  George.  Ora  ripigliamo 

11  nastro  racconto. 

Akbar  rinunziando  al  suo  nuovo  culto,  era 
stato  consigliato  da  Abul-FazI  di  chiamare 
alti'i  missionari  (I).  Un  diacono  armeno  che 
trovavasi  alla  corte  del  Mogol,  fu  incaricato 
di  questa  bisogna  presso  il  viceré  delle  Indie, 
e portù  la  seguente  lettera  ài  provinciale  dei 
Gesuiti:  « Nel  nome  del  Signore.  Il  potentis- 
simo ed  invitto  imperatore  Akbar  saluta  i 
padri  di  San  Paolo,  che  furono  ammessi  alla 
grazia  di  Dio,  che  gustarono  il  dono  dello 
Spirilo  Santo,  che  ubbidiscono  alle  leggi  del 
Messia,  e che  conducono  gli  uomini  alla  co- 


ti) Catroo,  Storia  generate  ttrtf  impero  del  Afa- 
gotf  p.  106;  Da  Jarsic,  J'toria  delle  cote  più  memo- 
tatui,  t.  ir,  p.  A57. 
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gnizione  del  vero,  lo  parlo  a voi,  venerabili 
padri , che  avete  abbandonalo  il  secolo,  e 
sprezzato  gli  onori  c le  ricchezze.  Io  studiai 
con  diligenza  tutte  le  religioni  del  mondo. 
Tuttavia  parmi  di  non  essere  ancora  abba- 
stanza istruito  dei  misteri  della  religione  cri- 
stiana. Da  voi  la  cui  conversazione  mi  diletta, 
amo  e desidero  di  ricevere  una  più  perfetta 
istruzione.  I.'armcno  Grimonc  che  vi  rimet- 
terà la  mia  lettera,  mi  assicuri) .che  Ira  voi 

10  troverei  nomini  alti  a risolvere  tulli  i mici 
dubbi.  Venite  qui  a confondere  tutti  i dottori 
della  legge  niaomrlt.ma,  c siate  certi  che  io 
applaudirò  alle  vostro  vittorie.  Se  i missio- 
nari che  mi  spedirete  vogliono  formarsi  uno 
stabilimento  fisso  nella  mia  capitale,  io  darò 
loro  una  casa  e concederò  loro  privilegi  mag- 
giori di  quelli  dei  loro  antecessori.  Se  amano 
meglio  di  ritornare  a Goa  io  gliene  darò  il 
permesso  e li  rimanderò  con  onore  ».  A que- 
sta lettera  era  unita  una  considerevole  somma 
che  il  diacono  armeno  doveva  distribuire  ai 
poveri  di  Goa.  So  si  giudicava  del  cuore  di 
Akbar  dall’esterno,  la  sua  conversione  pa- 
reva sicura.  Tutte  le  donne  del  serraglio  erano 
stale  maritate,  c l'imperatore  non  ne  teneva 
che  una.  Publica  crasi  fatta  la  venerazione  di 
questo  principe  per  In  Beala  Vergine;  pcrcliò 
nel  giorno  dell'Assunzione  di  Maria  aveva 
fatto  rizzare  un  trono,  in  cui  aveva  fatto  porre 
rimnginc  della  .Madre  di  Dio;  il  Mogol  cd  i 
suoi  figli  eransi  prostrali  innanzi  ad  essa,  cd 
i grandi  che  ne  avevano  imitato  l'esempio 
avevano  ricevuto  presenti  dal  sovrano,  in 
favore  del  quale  gridava  forse  il  sangue  del 
p.  Aquaviva.  I padri  Edoardo  Leilon  c Cri- 
stoforo de  Vega,  successori  di  questo  apo- 
stolo, partirono  da  Goa.  Akbar  li  accolse  ono- 
ratamente a l.ahor  nel  1591,  Permise  loro  di 
aprire  una  scuola  per  insegnare  agl’indiani  a 
leggere  e scrivere  iu  portoghese.  In  alcuni 
intimi  colloqui  propose  loro  le  più  speciosa 
obbiezioni  contro  il  cristianesimo,  e parve 
soddisfatto  delle  loro  risposte.  Ma  egli  ammi- 
rava la  religione  cristiana  senza  abbracciarla, 
di  modo  che  i missionari,  dominati  dnll’im- 
pazienza,  generala  spesso  dal  zelo  ardente, 
ritornarono  a Goa.  La  loro  precipitazione 
nell’allontanarsi  fu  disapprovata  a Roma,  ed 

11  generale  dei  Gcsnili  ordinò  di  spedirne 
altri  due  all'imperatore.  Si  Irasceisc  il  padre 
Girolamo  Saverio,  nipote  del  grand’apostolo 


Digilized  by  Google 


SToniA  LMVERSAl.e  bEM.E  UISSIOM 


<r>) 

clelle  Indie  c supcriore  della  casa  professa 
di  Ooa.  l’arl'i  il  o dicenjbrc  1594  col  p.  Em- 
inanuelc  Piunciro.  Quando  i oiissionari  arri- 
varono a l.alior  il  5 maggio  seguente,  fu  loro 
assegnala  una  dimora  vicino  al  palazzo,  sulle 
live  del  Gumc,  in  un  luogo  al  quale  era  vie- 
tato al  popolo  d'accostarsi  dalla  guardia  del- 
rimpcratore.  Kin  dalla  prima  udienza  Akbar 
mostrò  ai  padri  le  imagini  di  Gesù  Cristo  c 
di  Maria,  le  quali  si  serrò  contro  il  cuore  e 
baciò  con  tenerezza.  I religiosi  prostraronsi 
innanzi  a quella  del  Salvatole.  Siccome  i ra- 
gazzi imitano  naturalmente  ciò  che  vedono  a 
fare,  un  giovane  Mogol,  nipote  d’ Akbar  e 
ligliuolo  dell'erede  presuntivo  della  corona, 
piegò  le  giooccliia  c congiunse  le  mani  ad 
esempio  dei  missionari.  L'imperatore,  rapito 
al  vederlo  si  di  buon’ora  entrare  ne'suoi  sen- 
timenti, gli  disse;  « figlio  mio,  questi  preti  eu- 
ropei quiod'innanzi  ti  faranno  da  padri.  Imi- 
tali, profitta  delle  loro  istruzioni,  e rendili 
degno  di  governare  un  giorno  i grandi  regni 
che  li  ho  eonquislati».  Imissionari  non  acco- 
stavausi  mai  al  trono  d'iVkbar  senza  essere  da 
lui  salutali  col  chinare  della  lesta,  e senza 
esser  falli  sedere  all'euro, ' ca,  distinzione  non 
concessa  da  questo  principe  ne  agli  amba- 
sciatori nè  ai  re  stessi  che  vennero  qualche 
volta  alla  sua  corte.  Ei  trovavasi  spesso  alle 
feste  dai  padri  celebrale  nella  loro  cappella, 
assisteva  alle  loro  preghiere,  e con  loro  le  re- 
I ilava  inginocchialo.  Inoltre  assegnò  loro  un 
posto  per  fabbricare  una  chiesa,  e promise 
di  sovvenire  a tultclcspcse  della  costruzione. 
Quando  pareva  non  avesse  più  a ricever  al- 
tro che  il  battesimo,  gli  accadeva  di  soste- 
nere in  publico  per  orgoglio  i traviamenti  in 
materia  di  religione  che  in  segreto  disappro- 
vava. Dio  ne  lo  punì  con  islrepilosi  tratti.  Il 
giorno  di  Pasqua  1597  Akbar  celebrava  coi 
suoi  figli  una  festa  in  onore  del  Sole  in  mezzo 
ad  un  terrazzo  in  cui  aveva  fatto  rizzare 
tende.  Sovra  un  altare  a guisa  di  trono  l'astro 
del  giorno  figuralo  con  pietre  preziose  abba- 
gliava gli  occhi.  Il  giorno  era  sereno,  quando 
lutto  ad  un  tratto  il  fulmine  dal  cielo  cadendo 
rovesciò  l’altare,  appiccò  il  fuoco  alle  tende 
c quindi  alla  cillii.  Gl’  immensi  tesori  che 
Akbar  vi  aveva  raccolti  furono  consumali 
dall' incendio.  Costretto  d'abbandonare  un 
luogo  in  cui  lutto  gli  rimproverava  la  sua 
cmpicl;i,  ci  ritirossi  nel  regno  di  Casccmir, 
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accompagnalo  dal  p.  Girolamo  Saverio,  che 
aveva  allora  per  compagno  il  p.  Benedetto 
di  Goes  (l);  ma  il  p.  Pinneiro  rimase  a La- 
hor,  intento  alla  conversione  dei  maomettani 
e degl'idolatri.  Siccome  Akbar,  onde  accre- 
ditare la  sua  nuova  religione  aveva  avvilito 
l’islamismo,  Pinneiro  ne  approfittò  per  trarre 
i disertori  delle  moschee  nella  chiesa  dei 
Gesuiti.  La  naturale  incostanza  degl’  Indiani 
in  principio  non  permise  di  conferire  il  bat- 
tesimo ad  altri  fuorché  ai  moribondi:  qualche 
volta  questo  sacramento  in  un  colla  salute 
dell'anima  rendeva  agl’infermi  la  sauiUi  del 
corpo.  A questa  giovane  crislianiUi  non  man- 
carono i martiri.  Una  madre  maomettana, 
avendo  colle  sue  istanze  ottenuto  che  si  bat- 
tezzasse il  suo  figliuolo  ancora  alla  poppa,  di- 
ventò l’oggetto  degli  scherni  e delle  perse- 
cuzioni delle  sue  vicine.  La  madre  arrossi 
del  vangelo  e non  ebl>e  il  coraggio  di  con- 
fessare Gesù  Cristo  per  suo  figliuolo.  Vergo- 
gnosa d'avergli  fatto  portare  il  carattere  del 
cristiano,  essa  avvelenò  il  proprio  latte,  che 
introdusse  la  morte  nel  seno  del  bimbo.  Ala 
l'intercessione  del  piccolo  martire  non  fu  inu- 
tile alla  Chiesa  nascente.  Il  numero  dei  cate- 
cumeni crebbe;  si  confidò  libbostanza  nella 
loro  virili  per  conceder  loro  il  battesimo,  e 
per  la  cerimonia,  che  fu  imponente  e magni- 
fica, si  scelse  il  giorno  della  Pentecoste  1 599. 
I catecumeni  andarono  in  processione  per  le 
vie  di  Lahor  coperte  di  rami  per  ischermirsi 
dall’ardenza  del  sole.  I neofiti  erano  prece- 
duti da  tamburi,  da  trombe  c da  altri  stru- 
menti. Il  p.  Pinneiro  li  ricevette  alla  porla 
della  chiesa,  c li  fece  figliuoli  di  Gcsii  Cristo 
al  cospetto  di  una  gran  moltitudine,  accoi'savi 
per  la  novità  di  questo  sp 'tlacolo.  Mentre 
versavasi  l'acqua  sul  capo  dei  convertili,  una 
zitella  di  quindici  anni  fece  spiccare  la  sua 
fede  in  un  modo  che  stupefece  l’assemblea. 
«Il  battesimo,  gridò  essa,  il  battesimo!»  Essa 
reiterò  cosi  spesso  (jucsto  grido,  che  nella 
folla  fu  di  leggieri  distinta.  Il  missionario 
le  disse  che  non  ammettevansi  al  sacra- 
mento se  non  le  persone  perfettamente 
istruite  nei  misteri  del  cristianesimo,  n Io 
sono  istruita,  diss’ella,  ed  assistei  sempre 


(1)  De  JvsMC,  Stona,  delle  colf  più  memorahiliy 
1.  ni,  p.  27. 
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alle  pultiichc  istruzioni  senta  dichiararnii  ». 
Interrogata,  la  trovarono  capace,  cd  avuto 
riguardo  al  suo  fervore,  la  battezzarono.  La 
grazia  allora  ricevuta  la  fe’animosa.  La  gio- 
vane cristiana  resistette  alle  istanze  d'un 
mnsulmano  che  voleva  farla  del  numero 
delle  sue  donne.  Egli  accnsò  il  missionario 
d’averla  battezzata  per  forza,  ma  essa  rese 
conto  di  sua  fede,  e giustilìcb  il  suo  padre 
spirituale.  La  lasciarono  libera  di  scegliersi 
uno  sposo,  cd  essa  unissi  ad  un  cristiano 
e la  sua  fermezza  fu  un  trionfo  per  la 
Chiesa.  Così  il  padre  Pinneiro  che  divise 
le  sue  fatiche  col  padre  Francesco  Corsi , 
raccolse  i frutti  deH’cvangcIico  seme  sparso 
da’ suoi  antecessori.  Ad  Akbar  fu  dal  cielo 
riserbata . una  prova  novella  : il  suo  figlio 
l’ahari  peri  in  una  battaglia.  Riconoscendo 
egli  in  ciò  la  mano  dell’Onnipotente,  non 
adorò  il  Sole,  nè  a^  se  stesso  rivolse  il 
cullo  che  si  deve  a Dio  soltanto.  Il  pa- 
dre Girolamo  Saverio,  che  co’suoi  discorsi 
approfondiva  le  impressioni  fatte  nel  di  lui 
cuore  dalla  grazia , stava  ancora  presso 
di  luì  quando  morì  ad  Agra  il  13  ottobre 
1605.  Sepellirono  questo  principe  in  una 
tomba  da  sè  preparatasi  a Skandery  (Ta- 
vola xciY,  n.  2',  sulla  riva  di  Dehiì  (Tavola 
xcvi,  n.  I)  ad  una  lega  c mezzo  da  Agra 
(Tav.  XCVI,  n.  2}.  Quest’ediQzio,  abbastanza 
grande,  è costruito  in  marmo,  con  sopravi 
una  cupola.  Uno  dei  successori  d’Akbar  co- 
perse le  mura  con  una  pezza  di  broccato 
d’oro  onde  celare  agli  occhi  dei  maomet- 
tani un  crocifisso  scoperto  da  Manouchi 
togliendo  la  tappezzeria.  Videvi  pure  una 
bella  statua  della  Beata  Vergine  cd  un’  al- 
tra di  sant’Ignazio.  É un  pregiudizio  che 
Akbar  sia  morto  cristiano , dice  il  gesuita 
Catrou.  Ma  queste  statue  è facile  che  siano 
state  poste  là  non  per  altro  che  a titolo 
di  curiosità  europee  per  servire  di  orna- 
mento alla  tomba  imperiale , senza  che  sì 
tenesse  conto  delle  persone  che  rappresen- 
tavano, senza  che  si  volesse  manifestare 
con  simboli  la  religione  dal  monarca  pro- 
fessata. 

Durante  il  regno  d’Akbar.  il  p.  Girolamo 
Saverio  l’anno  1598  aveva  inteso  a dire  da 
un  mercante  maomettano  alla  corte  del  Mo- 
gol, che  veniva  da  Kan-Balikh,  capitale  del 
parse  accennato  da  Marco  Polo  sotto  il  nome 
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di  Katai  (I),  nel  quale  vivevano  cristiani.  Il 
missionario  informò  di  questo  fatto  il  pro- 
vinciale, che  incaricò  il  p.  Benedetto  di  Goes, 
giunto  in  questo  mentre  dall’impero  del  Mo- 
gol a Goa,  d’ire  a verificare  il  racconto  del 
mercante.  Nel  mese  di  febbraio  1602  Goes  si 
recò  ad  Agra  col  p.  Antonio  Machado  che  ivi 
lasciò  (2).  Akbar,  approvando  il  suo  disegno 
gli  diede  non  pur  lettere  per  diversi  piccoli 
re  suoi  amici  o tributarii,  ma  eziandio  una 
somma  di  danaro  per  le  spesedel  viaggio  (3). 
Questo  religioso  era  alto  a questa  missione 
tanto  più  che  intendeva  perfettamente  la  lin- 
gua persiana,  e conosceva  gli  usi  dei  mao- 
mettani. Giunto  a Lahor  l’8  dicembre,  si  riunì 
ad  una  carovana  di  mercatanti  persiani  che 
partivano  tutti  i lustri  per  la  Cina,  assumendo 
la  qualità  d’ambasciatori  del  sovrano  onde 
avere  maggiore  facilità  di  commercio.  In  un 
col  costume  armeno  aveva  adottato  il  nome 
di  Branda  Abcdula  (servo  di  Dio),  che  gli  fu 
imposto  dal  p.  Girolamo  Saverio.  Questo 
travestimento  gli  assicurava  la  libertà  del 
passaggio,  che  gli  sarebbe  stato  negato  se 
veniva  riconosciuto  per  Portoghese.  Egli 
aveva  oltre  a ciò  comprato  diverse  mercan- 
zie dell’India  onde  procacciarsi  per  mezzo 
di  cambi  tutto  il  necessario  per  via.  Lasciò 
quattro  maomettani  convertiti  che  eransi  de- 
terminati di  seguirlo,  prese  invece  un  Ar- 
meno per  nome  Isacco,  e partì  da  Lahor 
nel  1603.  Dopo  cinque  mesi  di  cammino 
avendo  incontrato  a Cabnl  una  principessa, 
sorella  del  re  di  Kaschgar,  che  ritornava 
dal  pellegrinaggio  della  Mecca , e che  co- 
minciava a patir  penuria  di  denaro,  ci  non 
ebbe  difficoltà  nessuna  di  prestargliene,  ma 
ricusò  di  trarne  il  menomo  interesse.  Questa 
principessa  riconoscente  l'aiutò  parecchie 
volte  colla  sua  raccomandazione,  e lo  rim- 
borsò in  pezzi  di  manco,  mercanzìa  la  più 
preziosa  che  si  possa  portare  al  Ealai.  I 
due  Greci  lo  abbandonarono;  la  carovana 
fu  assalita  da  briganti  ; Isacco  fu  ad  un 
pelo  di  annegare;  Goes  perdè  sci  cavalii  in 
una  perigliosa  via;  finalmente  si  entrò  in 
Uiarkan,  capitale  del  Kaschgar,  nel  mese  di 


(1)  Do  Jarrtc,  Storia  drllr  rote  più  metnoraùHtf 
1,  li,  p.  49A. 

(2)  Ibiit.,  t.  Ili,  p.  62. 

t3)  Ibid.,  p.  146.  _ . ■ ‘ 
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iioveiubre  160ó.  Gocs  fu  presentato  al  re, 
che  gli  diede  lettere  di  protezione,  e dopo 
un  soggiorno  di  qoasi  no  anno  in  quella  città 
ne  USCI  con  una  nuora  carorana  composta 
d'abitanti  del  paese,  dei  quali  era  stalo  av- 
\isato  di  diilidare.  A Cliulis,  città  dipen- 
dente dal  khan  di  Kascligar  e gorernala 
da  uno  dei  suoi  Ogii,  vide  arrivare  una  ca- 
rovana che  ritornava  dal  Katai.  I mcrcanli 
gli  raccontarono  che , secondo  il  loro  uso, 
essendosi  attribuita  la  qualità  d’ambascia- 
dori,  essi  erano  penetrati  lin  nella  capitale 
ed  avevano  abitato  per  tre  mesi  con  istra- 
nieri  cristiani  reoentoincute  arrivati  a Kan- 
Balikb,  e clic  il  p.  Benedetto  di  Goes  ri- 
conobbe essere  religiosi  della  sua  Compa- 
gnia. Infatti  avanzandosi  lino  alla  muraglia 
della  Cina , rimase  convinto  che  il  Katai 
non  era  altro  che  la  parte  settentrionale  del 
celeste  impero,  in  cui  i figliuoli  di  sant'I- 
gnazio  eransi  testé  stabiliti,  I governatori 
della  provincia  di  Canton  essendo  siati  rin- 
novali, Telino- King,  dove  il  p.  Ruggieri  la- 
sciò i padri  Matteo  Ricci  ed  Antonio  d'Al- 
maida  nel  1588  (1),  era  stata  privala  della 
presenza  dei  Gesuiti  (3).  Ricci  ottenne  al- 
lora di  stanziarsi  a Tciiao-lclicou.  Il  cinese 
Tchin-tai-so  ivi  il  pregò  d'insegoargli  la  chi- 
mica e le  matematiche;  il  missionario  si 
arrese  volonticri  a questo  desiderio,  ed  il 
suo  discepolo,  divenuto  uno  dei  pili  zelanti 
catecumeni,  fu  battezzato  nel  mese  di  set- 
tembre 1591.  L’iipostolo,  persuaso  che  il 
menomo  successo  uttennto  in  corto  profit- 
terebbe più  al  crisliancsimo  che  non  tulli 
gli  sforzi  fatti  nelle  provincic,  meditò  di  re- 
carsi a Pechino.  L’ occasione  di  cS'cItnare 
questo  viaggio  gli  si  porse  nel  mese  d'aprile 
1595;  perché  uno  deiprincipalimandarinidel- 
l'impero  che  attraversava  Tchno-tcheou  per 
ire  nella  capitale,  avendo  avuto  la  curiosità 
di  vedere  i Gesuiti  e di  consultarli  circa  la 
salute  del  suo  figliuolo,  il  p.  Matteo  Ricci 
rispose  che  non  potrebbe  guarire  questo 
figliuolo  nel  breve  soggiorno  che  il  man- 
darino faceva  nella  città,  ma  che  l'accom- 
pagnerebbe  volonticri  onde  coutinuarne  la 


(1)  Vedi  più  sopra,  1,  il,  nag.  A3,  col.  1. 

(2)  Do  J iuaic,  Storia  dttU  cose  ptù  memvritbiìi, 
t.  il,  p.  664. 
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cura.  Venne  accottala  l'oiferta-  Il  religioso 
lasciò  a Tchao-tcheou  il  p.  Lazaro  Cala- 
nco, che  sottentrava  ai  padri  d’Almcida  c 
Pelvi,  tolti  dalla  morte  al  superiore  della 
missione,  e si  mise  in  viaggio.  Ma  un  ac- 
cideute  avvenuto  nel  tragitto  persuase  al 
mandarino  che  la  presenza  del  prete  stra- 
niero gli  portava  sventura.  Lo  congedò  fa- 
cendolo condurre  fino  a Naiiking  o Kiang- 
ning,  seconda  capitale  dell'  impero , posta 
sulla  riva  meridionale  del  Kiaug,  il  cui  cir- 
cuito é più  ampio  di  quello  di  Pechino. 
Ricci  non  poi:  fcrmarvisl.  Ei  si  ritrasse  al- 
lora a Nan-tchang-fou , capoluogo  della  pro- 
vincia di  Kiang-si,  Trcccntomila  anime  for- 
mano la  popolazione  di  questa  città,  io  cui 
si  fabbrica  un’immensa  quantità  d’idoli  (1).  Il 
viceré,  i mandarini  ed  i letterati  fecero 
un’ooesla  accoglienza  al  missionario,  di  modo 
che  i Gesniti  fin  dall'anno  1597  ebbero  due 
luoghi  di  residenza  in  Cina  : uno  a Tchau- 
tclieou  nella  provincia  di  Canton,  dove  di- 
moravano i padri  Lazaro  Cutaneo , Nicolò 
Loiubard  ed  un  terzo  che  non  era  prete , 
con  due  postulanti  cinesi;  l’altro  a Naii- 
tchang-fou  nella  provincia  di  K!ang-si,  dove 
col  Ricci,  supcriore  di  tutta  la  niissionu 
della  Cina,  trovavansi  il  p.  Giovanni  Soerio, 
un  religioso  che  non  era  prete  e due  al- 
lievi indigeni  del  collegio  di  Macao.  Fin  Ih 
i miasioniirii  avevano  portalo  l’abito  dei 
bonzi;  ma  dietro  l'avviso  del  padre  visita- 
tore e di  Luigi  Sequejira,  vescovo  di  Ma- 
cao, essi  nel  1597  riuunziarono  a questo 
costume,  che  li  rendeva  spregevoli  presso  i 
Cinesi,  per  adottare  quello  dei  letterali: 
cambiamento  indispensabile  in  un  impero 
in  cui  non  si  stima  che  la  coltura  delle  leu 
tere.  Questa  stima  s’apprese  parlicolanucnla 
al  p.  àlalleo  Ricci  che  a Nan-tcliang-fou 
compose  un  trattato  della  .Memoria  artifi- 
ciale ed  un  Dialogo  sull’amicizia,  ad  imita- 
zione di  quello  di  Cicerone;  libro  consi- 
deralo dai  Cinesi  quale  modello  da  non 
superarsi  se  non  difficilmente  dai  piò  va- 


(1)  La  capilnle  delta  provincia  di  Kiang-li  k , non 
KaD.tchang.fou,  ma  Kan-lctiang:  ta  sua  popolazione  ù 
poco  coDsiderevuIo,  e mollo  lungi  quindi  dalle  Irecen- 
iomila  anime:  i molli  idoli  poi  di  porcellana  che  ai 
spacciano  in  questa  città  sono  fabbricati  non  in  vaaa, 
ma  nel  dipartuoenlo  di  Jan-tciieu.  — At.  del  T, 
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lenii  Icllcrali.  Onde  propagare  il  crisliane- 
aiiuo  ei  fece  inoltre  stampare  un  Compendio 
della  dottrina  cristiana  in  lingua  cinese,  e 
si  occupò  in  un'Esposizione  più  sviluppata, 
la  cui  forma  venne  da  lui  appropriala  ni  co- 
stumi ed  alle  abitudini  di  spirilo  dcgl'indi- 
gcoi(l).  t'rallanto  il  Signore  cliiamava  i suoi 
apostoli  a Peckino  , dove  preparò  loro  lo 
vie.  Nel  modo  stesso  che  il  fuoco  del  cielo 
cadde  sul  terrazzo  in  cui  Akbar  celebrava 
una  fesla  ad  onore  del  Sole,  e dalle  tende 
ei  estese  al  palazzo  ed  a tutta  la  cillò,  cosi 
nel  mese  di  maggio  Ió97  un  violento  in- 
cendio consumò  in  due  giorni  il  palazzo 
di  CIdn-tsong.  «Dio,  dice  l)u  Jarric  (2),  pure 
che  volendo  avvisare  quei  grandi  monarchi 
quasi  nel  tempo  stesso  che  qui  non  ave- 
vano permanente  città  né  stabile  c sicura 
dimora  onde  non  vi  affezionassero  il  loro 
cuore,  e neH'islesso  modo  far  loro  cono- 
scere esservi  un  Signore  più  grande  di  loro, 
il  quale  comanda  al  cielo  ed  alla  terra,  po- 
lendo castigare  ed  umiliare  i più  grandi  prin- 
cipi del  mondo  quando  gli  paresse  op|>or- 

luno (Chin-Tsong)  conobbe  che  Dio 

gli  mandava  ciò  per  punirlo  de’  suoi  pec- 
cali, a segno  che  comandò  al  principe  suo 
figliuolo  , il  quale  doveva  succedergli  alla 
corona,  ancor  giovinetto,  di  prostrarsi  per 
terra  e di  adorare  il  cielo,  implorandone 
r aiuto  e la  misericordia,  perchè  gcoeral- 
nicale  i Cinesi  credono  il  cielo  essere  Dio. 
Ora  il  re  fece  cosi  pregare  il  principe,  se- 
condo dicevasi , perchè  ei  conosceva  se 
stesso  troppo  malvagio  por  impetrare  qual- 
che grazia  dalla  divina  maestà.  Può  darsi 
che  il  Nostro  Signore  volesse  per  questa 


Mnlteo  Birri,  il  primo  fomialore  (Irli»  missione 
riei  Gesuiti  nells  Gius,  e aulure  di  lien  quindici  onere 
ili  IÌDgu.v  cinese,  le  quali  sono  i primi  mouumenli  della 
Coltura  degli  Europei  in  quella  letteratura.  « Esso  è io 
concetto,  dice  AIrel.Bemusat  {Hti'langrs  asìatitjitrs  , 
Ioni.  Il)  presso  i Ciuesi  stessi  di  una  somma  proprietà 
di  lingua  e di  liuo  alile  mirabilmente  elegante  ...  E per 
verità  tiene  del  pi'odigio  clic  uno  straniero  abbia  riu- 
frito  in  porlii  anni  a conoscere  i segreti  di  mia  lingua 
lauto  misteriosa,  ed  in  modo  da  meritare  eli  elogi  do* 
gli  stessi  lelterali  di  quella  uasione.  » Quelropera,  dire 
il  padre  Buurgeuis  , parlando  dei  1 bien  tcliu-rhi  di 
Bicci,  fe  un  vero  capolavoro;  vi  furono  lellerati  cinesi 

elle  la  studiavano  per  formarsi  lo  stile  - Per  le  al* 

Ire  opere  di  questo  illustre  Italiano  veggasi  la  Memo* 
I ia  — Origine  e pregretin  dello  linaio  delle  lingue 
trieminli  in  Itaim  di  Fr.  Predarì.  — IV.  del  T. 
l2)  Storia  delle  rose  più  memoraùili,  I.  Il,  p.  593. 
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via  generare  in  lui  il  timore  de’  suoi  divini 
giudizi!,  onde  non  si  mostrasse  ritroso  nel 
pcrmellcrc  che  si  predicasse  il  suo,  santo 
Vangelo  quando  ne  fosse  richiesto,  come 
non  si  mostrò,  secondo  diremo  appresso  a. 
Nel  1C98  un  grande  m.-mdarino  dell’ordino 
giudiziario,  amico  de'  Gesuiti,  avendo  attra- 
versalo Tcliao-tcheou  per  recarsi  a Pe- 
chino, il  p.  Lazaro  Calanco  andò  a Nnn- 
Icliang-fou  per  prevenire  il  p.  Malico  Ricci 
dell'occasione  che  preseiilavasi.  Nel  passare 
del  mandarino  il  superiore  della  missione 
sollecitò  l'autorizzazione  d'acconipagnarlo : 
ma  in  questo  primiero  soggiorno  a Peckino 
non  potè  ottenere  udienza  dall'Imperatore.  Il 
solo  vantaggio  prodoUo  da  questa  gita  fu  la 
certezza  acquistala  da  Ricci,  Peckino  essere 
proprio  il  celebre  Kan-Balikh  di  Marco  Polo 
c la  Cina  quel  regno  di  Katai  del  quale 
laido  pnflavasi  in  Europa  senza  conoscerne 
1.1  vera  posizioue.  Il  p.  Malico  Ricci  essen- 
dosi scosLvlo,  si  fermò  poscia  con  frutto  a 
Naiiking,  dove  i Gesuiti  comprarono  una 
casa,  la  quale  fu  loro  permesso  di  posse- 
dere perpi-luamcute.  Questa  fu  la  loro  terza 
stanza  ncH'inlerno  del  celeste  impero,  senza 
coniare  il  loro  collegio  di  Macao,  quantunque 
stabilito  sul  suolo  cinese  c semenzaio  da  cui 
irajiianlaraiisi  i missionari  sia  in  Cina,  sia 
nel  Gìapone  (1).  Siccome  i Cinesi,  sospet- 
tosissimi circa  gli  stranieri  in  generale,  non 
ammettevano  che  i Gcsuili  fossero  pene- 
trali nell'impero  culla  semplice  intenzione 
d'aiinunziarvi  la  legge  divina,  tua  suppone- 
vano in  essi  uno  scopo  velato  sotto  quello 
pretesto,  il  p.  Matteo  Ricci  comprese  ap- 
pieno die  soltanlo  l'autorizzazione  data  dal- 
l'iuiperalore  ai  religiosi  dissipcrehlve  queste 
diflidenze,  ed  ci  risoivclic  di  riluruare  a 
Peckino  onde  sollecitarla.  Lascialo  a Naii- 
king il  padre  Lazaro  Cataneo , partì  il  2U 
maggio  ICOO  col  patire  Gincnmu  Panloja. 
nato  nel  1571  n Vaidcmora,  diocesi  di  Toledo, 
c col  frate  coadiutore  Sdiaslinno  Ecrnandez, 
cinese  allevalo  a Macao.  Per  essere  accollo 
Della  ca|Mlale  bisognava  comparirvi  eoo  doni 
clic  dimostrassero  un'alta  idea  delle  scienze  e 
delle  arti  d’Europa:  per  ciò  il  p.  Matteo  Ricci 


(1)  De  jAsntc,  Storia  delle  cote  pia  memrrahiti, 
t.  tu,  p.  954. 
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portava  seco  rare  curiosità  da  lungo  tempo 
preparatesi  cou  questo  scopo.  Tuttavia  era 
suo  più  sicuro  mezzo  di  riuscita  quella  vita 
di  preghiere  e di  penitenze  che  forma  la 
forza  dciruomo  apostolico.  La  sua  pazienza 
venne  provata  da  traversie,  delle  quali  tutt’ 
nitri  che  un  missionario  pieno  di  fede  e fi- 
<lucia  in  Dio  sarehbesi  stancato.  Finalmente 
giunse  a Peckino  il  i gennaio  1601,  fu  am- 
messo nel  palazzo  dell' imperatore,  e Chiii- 
tsongvide  con  piacere  parecchi  de'suoi  doni, 
c specialmenle  un  orologio  semplice  ed  un 
orologio  a .sveglia,  ducoggelti  ancora  nuovi  a 
rpiell'epoca  nella  Cina.  Non  solo  si  lollerò  che 
Ricci  si  stanziasse  nella  città,  ma  l’autorizza- 
rono di  entrare  quattro  volte  l’anno  co’suoi 
compagni  in  un  recinto  del  palazzo,  il  cui  adito 
non  era  aperto  che  agliuffizialideiriiiipcratore. 
Oltre  al  favore  imperiale  procacciarousi  la 
stima  dei  mandarini  per  mezzo  del  savio  di 
primo  ordine  alla  cui  scuola  essi  riformavano 
le  loro  false  idee  circa  le  scienze.  I fisici  ci- 
nesi ammettevano  cinque  elementi,  e l’aria 
n'era  esclusa  : essi  riguardavano  lo  spazio 
occupato  dall’aria  come  un  gran  vuoto.  In 
cambio  mettevano  nel  numero  degli  elementi 
il  legno  ed  il  metallo.  1 loro  sistemi  di  astro- 
logia la  quale  studiavano  pertinacemente  c 
continuamente,  non  avevano  loro  insegnato 
che  le  eclissi  della  luna  accadono  per  inter- 
posizione della  terra  fra  quel  pianeta  ed  il 
sole.  Il  popolo  intorno  a questo  fenomeno 
cosi  semplice  a spiegarsi,  pensava  cose  si 
bizzarre  che  a mala  [iena  si  sarebbero  per- 
donale agl'indigeni  i più  degenerati  dell’A- 
merica. I più  valenti  geografi  cinesi  tene- 
vano qual  principio  indubitato  la  terra  essere 
quadrala,  e non  s’imaginavano  che  vi  potes- 
sero essere  antipodi.  Ricci,  confutando  lutti 
questi  grossolani  errori,  fu  ascoltalo  quale 
oracolo,  e la  sua  carta  dell’universo  fu  benis- 
simo accolla  a l’cckino,  quantunque  desse 
alla  Cina  minore  estensione  di  quella  che  or- 
dinariamente le  attribuivano  i Cinesi.  "Si 
disse,  senza  però  portarne  le  prove,  che  ci 
dispose  la  sua  carta  della  Cina  in  modo  che 
quesl'impeio  Iroiavasi  collocato  nel  cuore 
del  mondo,  onde  solleticare  l’anior  proprio 
deirimpcratore  e de’  suoi  sudditi.  Vero  è 
che  i Cinesi  collocavano  il  loro  paese  nel 
centro  delle  loro  carte,  pretendendo  che  il 
resto  del  mondo  non  fosse  altro  che  un  am- 


masso di  piccole  isole:  per  conseguenza  essi 
chiamavano  la  Cina  il  regno  del  mezzo.  Ma  la 
sola  osservazione  del  mappamondo  di  Ricci 
bastò  per  francarlo  della  calunnia.  Rettificando 
cosile  idee  sulle  cose  naturali,  ei  giovossi  del- 
l’influenza che  gli  procacciavano  la  superio- 
rità del  suo  ingegno  e l’ammirazione  de’  suoi 
uditori  per  accogliere  le  cose  sovranaturali 
insegnateci  dal  cristianesimo  e sviluppate  dai 
missionari  nelle  loro  conversazioni,  nelle 
prediche  e nei  libri.  Ricci  compose  un  cate- 
chismo, che  venne  tradotto  da  un  mandarino 
letterato  in  cinese  con  molla  eleganza  ed 
esattezza,  c nel  1602  sei  personaggi  d'alta 
condiziono,  de'  quali  uno  era  giudice  impe- 
riale, un  altro  marito  d’una  sorella  dell  im- 
pcralrice,  un  terzo  figliuolo  del  medico  del- 
l'imperatore furono  rigenerati  nell’acqua  del 
battesimo.  I Gesuiti  introdussero  l'usanza  di 
far  fare  ad  ogni  catecumeno  inginocchialo 
innanzi  l'altare  un’onorevole  ammenda  della 
sua  vita  passata  prima  di  ricevere  il  sacra- 
mento. Molti  convertiti,  e specialmente  i 
letterati,  scrivevano  questa  protesta  io  casa 
loro  e poi  la  portavano  seco  per  leggerla  in 
publico.  Trigaull  (1)  ci  conservò  quella  che  il 
letterato  Ly,  ballezzato  col  nome  di  Paolo 
(Tav.  Lxvi,  n.  1),  pronunziò  con  la  più  viva 
elTusione  di  pietà.  « lo,  discepolo  Paolo, 
voglio  con  tutto  Palfetto  e con  piena  sincerità 
ricevere  la  santissima  legge  di  Gesù  Cristo. 
Epperò,  per  quanto  mi  è possibile,  alzo  gli 
occhi  dell’anima  mia  verso  il  .Moderatore  del 
cielo,  e lo  supplico  che  non  isdegni  di  pre- 
starmi l’orecchio  per  ascoltarmi,  lo  confesso 
adunque  che  essendo  nato  in  questa  reai 
corte  di  Peckino,  non  ho  mai  per  l’addielro 
inteso  nulla  della  divina  legge,  e non  ho  mai 
incontrato  gli  uomini  santi  c perfetti  che 
l’annunziano  c publicano:  per  ciò  io  errava 
in  tutte  le  mie  opere  e parole  sia  di  giorno 
che  di  notte,  siccome  un  uomo  cieco  ed  in- 
sensato. Per  divina  bontà  e misericordia  in- 
contrai non  ha  guari  per  mia  bnona  sorte 
uomini  rinomati  europei  ed  ecccllentemenlè 
perfetti,  cioè  Matteo  Ricci  e Didaco  Pan- 
toja.  Da  questi  appresi  e ricevetti  la  santis- 
sima legge  di  Gesù  Cristo,  e fui  ammesso  a 


(1)  rìaggi/t  fallo  'al  regno  della  Cina  dai  Padri 
della  Compagnia  di  Gesù,  p.  751. 
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vederne  e veorrsrne  la  divina  imaginc.  Quindi 
cominciai  a conoacere  il  mio  padre  celeate 
e la  sua  legge  data  per  In  salute  del  mondo. 
Perché  adunque  non  oserò  io  con  lulto  il  mio 
cnore  accostarmi  a questa  legge  e seguirla  ed 
osservarla?  Ma  io  considero  che  dalla  mia 
nascila  fino  a questa  mia  eth  di  qnarantatré 
anni  vissi  sempre  ignaro  di  questa  legge,  per 
cui  non  potei  evitare  parecchie  cadute,  e 
caddi  in  varie  offese  ed  in  pih  errori.  Per  la 
qnal  cosa  io  supplico  il  sovrano  padre  di 
usare  verso  me  liberalmente  pietà  e clemenza, 
e di  cancellare  in  me  ogni  male  e perdo- 
narmi ; le  cose  male  acquistate,  le  frodi  e gli 
errori,  l'impudicizia  e le  sozzure,  le  parole 
temerarie  ed  i perversi  desiderii  di  nuocere 
altrui,  e qualunque  peccato,  si  grande  che 
piccolo,  da  me  commesso  o volontariamente 
od  involontariamente.  Perché  io  prometto 
quindi  innanzi  dopo  d’aver  ricevuto  l’acqua 
santa  del  battesimo  con  una  grande  riverenza, 
d’evitare  i peccati,  di  emendare  la  mia  vita,  e 
l'adorerò  ed  osserverò  la  sua  santa  legge, 
prestando  fede  a tutto  ciò  che  m’insegna,  e 
farò  di  tutto  per  osservare  i suoi  dieci  co- 
mandamenti,  non  volendo  scostarmene  un 
momento  o d’un  sol  punto.  Rinnnzio  ai  miei 
antichi  e depravati  costumi  ed  agli  errori 
di  questo  secolo,  e condanno  tutto  ciò  che 
non  é conforme  alla  sacra  inslituzione  della 
divina  legge,  e ciò  perpetuamente  senza 
mai  pih  rivocare  nessuna  cosa  simile.  Sola- 
mente vi  prego , o buon  Padre  e misericor- 
dioso Creatore  d’ogni  cosa,  tanto  pih  che 
questi  sono  principii  di  nna  vita  migliore  ed 
il  noviziato  della  legge  che  intesi,  e che  non 
a snfflcienza  compresi  le  pih  sottili  e perfette 
cose  della  vostra  legge,  io  vi  prego,  dico, 
di  avere  la  cortesia  di  darmi  un  intelletto 
capace  di  penetrare  queste  cose , cui  le 
forze  degli  nomini  non  ponno  gingnere,  af- 
finché in  avvenire,  coll’aiuto  del  favor  vo- 
stro e della  vostra  grazia,  io  possa  coraggiosa- 
mente e senza  interruzione  mettere  io  opera 
ciò  che  m’avrete  significato,  ed  affinché 
vivendo  e morendo  esente  da  frodi  ed  er- 
rori, io  voli  fra  breve  a godere  della  vo- 
stra beata  presenza  nel  cielo.  Frattanto  io 
vi  supplico  che,  ricevuta  questa  legge,  mi 
diate  il  potere  di  publicarla,  come  fanno  i 
vostri  servi,  per  tutto  il  giro  della  terra,  e 
di  persuadere  gli  nomini  perché  l’abbrac- 
m.  II.  * M 


cino.  Io  vi  chiedo  con  una  grande  venera- 
zione di  gettar  gli  occhi  so  questo  mio  voto 
che  io  vi  offro  con  parole  tolte  dal  pih 
profondo  del  mio  cuore  onde  sia  ascol- 
tato da  Vostra  Divina  Maestà.  Nel  regno  di 
Tamin,  l’anno  trentesimo  del  regno  di  Vao- 
lie  (Chin-tsong)  il  sesto  giorno  della  ot- 
tavo luna  ».  Paolo  l.y,  da  neofito  divenuto 
apostolo,  acquistò  a Gesh  Cristo  la  madre, 
la  moglie,  i figliuoli  ed  i servitori.  Uno  di 
questi,  sollecitato  perché  si  facesse  cri- 
stiano , giurò  che  non  vi  acconsentirebbe 
mai,  e confermò  questo  giuràbiento,  taglian- 
dosi un  dito,  il  qnale  gittò  nel  fuoco:  ma 
la  carità  del  suo  padrone  trionfò  della  sua 
ostinazione.  Il  zelo  di  Paolo  non  istette  nei 
Confini  della  sua  casa,  ei  fece  conquiste  tra 
i suoi  amici.  I Gesuiti  costretti  ad  arren- 
dersi ai  costumi  ed  agli  usi  dell’  impero , 
soltanto  con  molte  persecuzioni  giunsero  a 
far  conoscere  la  religione  alle  donne  ci- 
nesi. In  principio  ricevettero  le  nozioni  della 
fede  dai  loro  mariti  e dai  loro  fratelli.  Le 
prime  che  l’abbracciarono  diventarono  le 
catechisle  delle  loro  consanguinee , e gli 
apostoli  si  fecero  una  legge  di  rispettare 
per  quanto  fu  loro  possibile  questa  sepa- 
razione dei  due  sessi  di  già  stabilita  ; ri- 
spettando cosi  le  debolezze  ed  i pregiudizi! 
di  un  popolo  ombroso  e d’una  viva  suscet- 
tività intorno  alla  decenza,  il  cui  rigoroso 
giogo  pesava  sulle  donne  di  ogni  classe , 
ed  anche  della  pih  umile.  Quando  la  cate- 
cumcna  era  sufficientemente  istruita,  il  mis- 
sionario veniva  alla  di  lui  casa,  la  interro- 
gava in  presenza  del  marito  o de’pih  prossimi 
parenti  intorno  alla  dottrina  cristiana,  poscia 
le  dava  il  battesimo.  La  facilità  con  cui  le 
Cinesi  vinsero  la  vergogna  d’esser  viste  da 
uomini,  e sopratutlo  da  stranieri,  era  un 
segno  evidente  della  cooperazione  divina. 
Dio  impresse  nel  cnore  degl’indigeni  una 
tale  opinione  della  virth  dei  Padri,  che  per- 
misero finalmente  alle  donne  d’ire  in  chiesa 
ad  ascoltare  la  messa,  a confessarsi  ovvero 
consigliarsi  coi  religiosi  circa  la  loro  salute. 
Nel  1604  una  circostanza  favorì  la  propaga- 
zione del  catechismo  publicato  dal  p.  Matteo 
Ricci.  Pih  di  trentamila  letterati dallequìndici 
proviocie  della  Cina  rccaronsi  a Peckino  pel 
concorso  triennale , dietro  il  quale  doveva 
farsi  la  ripartizione  dei  publici  impieghi. 
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Multi  di  quei  lellerali  Tisilarooo  i missio- 
nari da  loro  slimaU  , e la  miggiur  parte 
non  lasciarono  la  capitale  senza  portarsi 
seco  il  catechismo,  ed  altri  libri  composti 
dai  l’adri.  Il  solo  Ricci  scrisse  in  cinese 
iguindici  opere,  le  prime  di  questo  genere 
( ho  si  debbano  ad  Europei.  Noi  citeremo 
il  r/uVn  Ichu-chi-li , ossia  la  vera  dottrina  di 
Ilio,  della  quale  opera  il  ko-lao  (ministro 
di  Stato)  Siou  ritoccò  lo  siile,  per  cui  prese 
una  forma  letteraria  così  eccellente, che  venne 
compresa  nella  grande  collezione  delle  mi- 
gliori opere  ciiftesi,  in  centosessantamila  vo- 
lumi , fatta  compilare  da  Khien-long.  Un 
onore  così  grande  (che  non  fu  concesso  se 
non  a due'  altre  opere  composte  in  cinese  da 
Europei,  una  del  p.  Giacomo  l’antoja,  l'altra 
<lel  p.  Ferdinando  Verbicst)  c la  più  splendida 
prova  di  stima  che  abbiano  potuto  dare  i 
letterati  della  Cina  ad  uno  scrittore  straniero. 
Ila  una  parte  non  si  sa  come  un  Europeo  sia 
]}crvenuto  lo  pochi  anni  a conoscere  i secreti 
di  una  lingua  cosi  dìfTicile  come  la  cinese  a 
segno  da  meritare  gli  encomi  dei  letterati 
stessi,  i quali  leggevano  il  suo  libro  per  for- 
marsi lo  stile,  e dall'altra  non  si  capisce 
come  un  uomo  il  quale  non  aveva  studiato 
teologia  che  viaggiando,  dice  il  p.  Bonrgcois, 
abbia  potuto  mettere  nel  suo  libro  tanta 
forza  di  raziocinio  c tanta  chiarezza.  Fino 
allora  i Gesuiti  di  Peckino  stavano  in  una 
casa  da  pigione,  ma  quando  furono  tenuti 
quai  regnicoli,  io  grazia  della  benevolenza 
deU'impcratore,  poterono  comprarne  una, 
nella  quale  eutrarono  il  S7  agosto  1605,  nella 
cui  vasta  cappella  convennero  i più  grandi 
jiersonaggi  brumosi  di  ascoltare  la  parola  di 
Dio.  Tale  era  lo  stato  della  missione  della 
Cina,  quando  il  p.  Benedetto  di  Goes  dal- 
l'impero del  Mogol  giunse  alla  grande  mura- 
glia. Dopo  d' avere  aspettato  venticinque 
giorni  il  permesso  del  vicerÌ!  della  provincia 
di  Chen-si  per  entrare  nell'impero,  egli  per- 
venne a So-cheo  verso  il  finire  del  1605,  ed 
annunziò  il  suo  arrivo  al  p.  Ricci.  Gfindi- 
geni  che  incaricaronsi  della  sua  lettera,  il  cui 
indirizzo  era  fatto  con  caratteri  europei,  non 
la  poterono  ricapitare  perchè  non  conosce- 
vano i nomi  cinesi  dei  Gesuiti.  Noi  diremo  in 
quest'occasione  che  il  p.  Ricci  aveva  preso 
in  cinese  il  nome  di  Li,  che  rappresenta  la 
prima  sillaba  del  suo  nome  di  famiglia,  unico 
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modo  con  cui  possano  quei  popoli  artico- 
larlo, ed  il  soprsnome  di  Ma-leou  (Matteo), 
di  maniera  che  vien  chiamalo  negli  Annali 
dell'impero  Li-ma-leou.  Aveva  pur  ricevuto 
il  nome  di  Si-ihai.  Ad  esempio  di  lui  gli  altri 
missionari  pigliavan  tulli  nomi  cinesi,  gene- 
ralmente nello  stesso  modo  formali.  L'anno 
seguente,  Goes  scrisse  tuttavia  i questa  volta 
la  lettera  affidata  ad  un  maomettano  giunse  a 
Peckino  nel  mese  di  novembre.  Ricci  gli 
mandò  Giovanni  Ferdinando,giovaoe  cinese 
che  non  aveva  per  anco  cominciato  il  novi- 
ziato. Questi,  spogliato  per  via  dai  ladri  ed 
abbandonato  dal  suo  serro,  giunse  a So- 
cheo  nel  mese  di  marzo  1607.  Trovò  Goes 
morente.  Il  buon  missionario  nel  ricevere 
le  lettere  de'  suoi  confratelli,  le  baciò  con 
una  pietosa  gioia  ed  inluonò  il  cantico  del 
santo  vecchio  Simeone.  Undici  giorni  dopo, 
il  18  mano  o l’il  aprile,  secondo  Du-Jar- 
ric  (1),  soggiacque  alle  faliclir.  Si  sospettò 
che  i maomettani  l'avessero  avvelenalo,  mas- 
sime quando  furon  visti  dopo  la  di  lui  morte 
predar  quanto  aveva  lascialo.  Fecero  pure 
imprigionare  l'armeno  Isacco  che  l'accompa- 
gnava. Giovanni  Ferdinando  vendè  perRno  le 
sue  vcstimenla  per  sostenere  un  processo 
di  sei  mesi  ; finalmente  gli  furono  rcslilnile 
le  robe  di  Goes;  ma  ei  ne  ritrovò  una  parte 
sollanlo,  il  piu  dello  carte  andò  smarrito. 
Isacco  e Giovanni  Ferdinando  arrivarono 
felicemente  a Peckino.  Ciò  che  raccontò  del 
v iaggio  di  Goes  il  primo,  supplendo  presso 
a poco  alle  carte  smarrite,  fe’  sì  che  il  Ricci 
potè  scrivere  la  Relazione  d'uu  viaggio  lauto 
più  dilettevole,  in  quanto  che  nessun  viaggia- 
tore europeo  aveva  visitalo  i paesi  attra- 
versati dal  coraggioso  missionario.  Le  par- 
ticolarità informi  della  sua  peregrinazione 
così  lunga  e pericolosa  sono  singolarmente 
curiose  per  le  nozioni  che  danno  di  parec- 
chi popoli  e di  varii  luoghi  delta  grande 
Tarlarla  ; esse  fanno  sopratutto  stimare  il 
carattere  di  Goes.  Dopo  il  soggiorno  di  un 
mese  a Peckino,  Isacco  fu  mandalo  a Ma- 
cao, d'onde  s'imbarci)  per  l'India.  Preso  e 
spogliato  dagli  Olandesi,  i Portoghesi  di  Ma- 
cao lo  riscattarono.  La  nuova  della  morte 
di  sua  moglie  lo  fece  rinunziare  di  ritornare 


(1)  Storia  tirile  eoee  pii  memorabili, U ni,  p.  189. 
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neirimpero  del  Mogol,  dove  regnava,  dal  Sii 
ottobre  1605,  Giban-Guyr,  figliuolo  di  Akbar. 

Questo  principe  non  aveva  nessuna  dispo- 
sizione necessaria  per  abbracciare  il  cristia- 
aesimo  (1).  Nella  religione  dei  cristiani  ei 
non  amava  altro  fuorché  la  liberti  di  man- 
giare ogni  sorta  d'animali  e di  bere  vino, 
senza  badare  che  lo  spirito  d'umiltà,  di  carità, 
di  mortificazione  e di  temperanza  nc  è l'anima. 
La  politica  lo  rese  favorevole  aU’islamismo 
nei  primi  giorni  del  suo  regno  a segno  da 
far  per  forza  circoncidere  due  ragazzi  cri- 
stiani, e costringerli  a colpi  di  frusta  a rico- 
noscere la  missione  del  falso  profeta  (2): 
ma  non  dnrb  molto  a mostrarsi  antipatico  al 
maomettismo.  Ad  Agra  cd  a Labor  i missio- 
nari continuarono  la  loro  opera  di  conver- 
sione come  se  fossero  nelle  tranquille  città 
d’Europa.  Quantunque  i Musulmani  ubborri- 
scano  dalle  imagini,  anco  da  quelle  che  rap- 
presentano i personaggi  da  essi  tenuti  quai 
santi,  Giban-Guyr,  benché  esteriormente 
professasse  la  legge  di  àlaomelto,  aveva  tut- 
tavia ii  suo  palazzo  d’Agra  pieno  d’imagiiii. 
In  una  galleria  io  coi  dava  udienza  in  vista 
dei  popolo  vedovasi  quella  del  nostro  Signore 
Iddio  circondata  d'angeli,  cd  i ritratti  di  san 
Giovanni  Battista,  di  sant’Antonio,  di  s.  Ber- 
nardino da  Siena,  di  s.  Paolo,  di  s.  Gregorio, 
di  saot’Amhrogio.  L'na  tappezzerìa  rappre- 
sentava la  flagellazione  dell’l'omo-Dio,  ed  un 
quadro  mandato  da  Roma  dal  p.  Giovanni 
Alvarez,  aiutante  di  Portogallo,  l’Adorazione 
de’Magi.  Oltre  al  sigillo  imperiale , Giban- 
Guyr  aveva  un  sigillo  che  ad  un’  estremità 
offriva  la  figura  del  Salvatore  ed  all’  altra 
quella  della  Beala  Vergine.  Questo  principe, 
nelle  conferenze  dei  Gesuiti  coi  mollah,  dava 
sempre  la  preferenza  al  Vangelo.  Co  giorno 
ordinò  al  p.  Giuseppe  d’Acosta,  allora  supe- 
riore della  sua  Compagnia  in  Agra,  di  pro- 
porre ai  dottori  dell’islamismo  le  più  gravi 
difficoltà  contro  il  Corano.  Il  gesuita  satis- 
fece al  principe,  e giltb  la  confusione  tra  i 
mollah.  Tuttavia  uno  di  essi  pili  audace  al- 
legò essere  i libri  della  Bibbia  falsificati. 
« Si  accenda  un  gran  fuoco,  rispose  a sangue 
freddo  d’Acosta , ed  il  capo  dei  maomet- 
tani vi  entri  da  un  lato  col  Corano  sotto  il 


(1)  Catkoc,  Star.  gen.  deltimp,  del  Mogol,  p.  117. 

(2)  Da  Jassic,  Sto,  dtUc  coto  pii  mcm.,  i.ui,p.  104* 


braccio,  ed  io  mi  slancierò  dall’  altro  col- 
l'EvangcIo  in  mano.  Allora  si  vedrà  da  qual 
parte  stia  il  cielo  o da  quella  di  Gesù  Cristb 
o da  quella  di  Maometto».  A queste  parole 
Giban-Guyr  volse  gli  occhi  al  musulmano  già 
costernato,  e mossosi  a pietà  di  lui  non  volle 
sottometterlo  a si  pericolosa  prova.  Riguardo 
al  gesuita,  ei  lo  chiamò  poi  sempre  ii  padre 
Alaxe,  vale  a dire  il  padre  del  fuoco.  Il  prote- 
stante Tommaso  Bhoe  reca  un  avvenimento, 
del  qn.vle  noi  parleremo  sotto  la  responsa- 
bilità deU’autorc,  che  finora  non  passò  né  per 
credalo  né  per  visionario,  k Un  ciarlatano, 
dice  Bhoe  citato  da  Catrou(l),  aveva  una 
scimia  d'una  maravigliosa  sagacità  nello  sco- 
prire le  cose  le  più  secreto.  L’ imperatore 
che  fece  comparire  la  scimia  io  sua  presenza, 
nascose  il  suo  anello  nella  veste  d' uno  dei 
suoi  paggi.  La  scimia  trasccise  il  paggio 
nella  folla  c gli  strappò  l’anello.  Fece  di  più. 
Giban-Guyr  fece  scrivere  su  dodici  carie  se- 
parate il  nonft  dei  dodici  principali  legisla- 
tori, di  àlosé,  di  Gesù  Cristo,  di  Maonictlo, 
di  Brahma,  infine  di  tutti  quelli  che  si  ono- 
rano nelle  Indie.  Si  frammischiarono  in  un 
vaso  le  polizze,  e fu  imposto  alla  scimia  di 
estrarre  il  nome  di  quegli  la  cui  religione 
era  la  vera.  La  scimia  diede  nel  segno  • 
trasse  fuori  il  nome  di  Gesù  Cristo.  L'impe- 
ratore stette  attonito,  ma  non  fu  convinto. 
S'attribul  l'avventura  al  caso  od  alla  destrezza 
del  ciarlatano.  Giban-Guyr  ordinò  che  si 
scrivesse  un’altra  volta  i nomi  dei  legislatori 
in  quei  caratteri  a cifra  ch’ei  usava  per  dar 
ordini  a’ suoi  ambasciatori.  La  scimia  scelse 
pure  il  nofhe  del  Dio  de’crisUaoi,  lo  trasse 
dal  vaso  e lo  baciò.  Lo  stupore  si  fece  più 
grande  dopo  qnesto  secondo  accidente , ma 
poscia  si  mutò  in  ammirazione  dopo  il  terzo 
prodigio.  Il  re  pose  celatamente  tra  le  ranni 
di  uno  de’ suoi  cortigiani  il  nome  di  Gesù 
Cristo,  e non  ne  mischiò  che  undici  nel 
vaso.  La  scimia  li  palpò  tutti , e non  ne 
estrasse  veruno;  poi  accostandosi  al  corti- 
giano cni  crasi  consegnalo  il  nome  di  Gesù 
Cristo,  gli  schiuse  le  dita  e gli  strappò  In 
polizza.  Del  miracolo  si  può  credere  ciìi 
che  si  vuole,  ma  il  fatto  é incontestabile, 
dice  l’autore  prutcstantc  dal  quale  io  il  tolsi 


(1)  storia  generale  detVimpero  del  Mogol,  p.  1 19. 
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ili  prestito».  La  coDOscenia  del  cristiane- 
siiDO  avuta  da  Giban-Guyr  non  servi  che  a 
reuderlo  piu  colpevole.  Pennese  a due  suoi 
nipoti  d'abbracciare  la  fede  o perché  la  loro 
l'onversioue  rizzava  una  barriera  tra  essi  e ii 
Irono,  o perebé  sperava  che  il  suo  serraglio 
si  riempisse  di  donne  portoghesi  appena  che 
a Goa  lo  si  sapesse  ben  disposto  verso  i cri- 
stiani. Dei  resto  toslocbù  egli  si  fu  abbando- 
nalo alla  sola  Nour,  la  pluralità  delle  donne 
che  alleziona  gli  altri  maomettani  alla  loro 
sella , cessb  d’ essere  un  ostacolo  alla  sua 
conversione:  bensì  lo  frenò  il  timore  d'nna 
I ivoluzione  nel  suo  impero , quantunque 
avesse  finito  per  restar  persuaso  della  verità 
<lc’ nostri  misteri.  Sia  che  ubbidisse  a questa 
convinzione,  sia  che  il  paoprio  gusto  per  le 
scienze  dell’Europa  soltanto  il  piegasse  verso 
i Gesuiti,  ei  fece  loro  fabbricare  a Labor 
una  chiesa  ed  una  casa. 

.\kbar  e Gihan-Guyr  si  servirono  parec- 
chie volle  di  questi  rcligi08i*in  qualità  di 
ambasciatori  per  mantenere  le  loro  relazioni 
cui  viceré  portoghesi  di  Goa. 

Uno  de' Gesuiti  di  cui  facemmo  già  parola, 
Pietro  Pacz,  che  fu  visto  per  sei  anni  a so- 
stenere la  più  dura  schiavitù,  aveva  portato 
il  suo  zelo  a Cambaya,  a Ba^aim  (1),  a Diu, 
senza  perder  di  vista  l’Abissinia.  Mercè  gii 
indizii  ottenuti  per  mezzo  di  Melchiorre  do 
Sylva  (2),  questa  contrada  si  schiuse  di 
nuovo  ai  figliuoli  di  sanl'lgoazio  (5).  Paez 
fece  vela  da  Diu  vestito  da  armeno  il  22 
marzo  1603.  A bordo  del  vascello  era  egli 
solo  cristiano.  Questa  volta  approdò  senza 
vcrun  accidente  a Massauah  e*penelrò  in 
Abissinia  nel  mese  di  maggio.  Giunto  a Fre- 
inona,  città  nella  quale  i Portoghesi  posse- 
devano una  chiesa,  ei  si  mostrò  ai  fedeli 
vestito  degli  arredi  sacerdotali  e si  congra- 
tulò della  loro  costanza  nella  fede  in  mezzo 
ad  una  nazione  abbandonala  allo  scisma  ed 
all'eresia,  Studiando  iucessanlemenleilgheez, 
egli  acquistò  tra  breve  una  sì  profonda  co- 
gnizione di  questa  lingua,  che  in  ciò  andava 


(1)  DtJ  JifiAic,  Storia  delle  cose  pià  memorabilif 
I.  in,  p.  205. 

(2)  Vedi  più  sopra,  1. 1, p.  567,  col.  1. 

(5)  Da  Jarric,  Storia  aelle  cose  più  memorabilif 
t.  ni,  p.  357;  Bnvcr,  f’  iafgio  alle  sorgenti  del  AiVo, 

Ili,  p.  464. 


innanzi  agli  stessi  indigeni.  Allora  istruì  la 
gioventù,  ed  ammise  nella  sua  scuola  i ra- 
gazzi abissini  al  par  di  quelli  portoghesi.  I 
progressi  del  discepoli  divulgarono  lontano 
la  riputazione  del  maestro.  Per  produrre  un 
bene  più  stabile  e generale  era  indispensa- 
bile a Paez  il  concorso  del  Negus.  Lo  ulD- 
ziale  portoghese  parlò  del  missionario  a Gia- 
cobbe che  regnava  allora,  e questo  principe 
fece  ordinare  a Paez  di  andarlo  a trovare 
dopo  la  stagione  delle  piogge.  Nel  mese  di 
giugno  1604  l’apostolo,  accompagnato  da 
due  de’ suoi  allievi,  si  presentò  a Za-Denghel, 
successore  di  Giacobbe,  nella  città  di  Dancas. 
Ei  fu  accollo  con  tutti  gli  onori  concessi  ai 
personaggi  di  primo  ordine:  il  Negus  lo 
fece  sedere  presso  il  suo  trono  d’oro  a grande 
dispetto  dei  frali  scismatici  che  gli  stavano 
d’intorno  in  piedi.  Dopo  una  lunga  e fami- 
gliare conversazione  intorno  al  re  di  Porto- 
gallo, ai  costami  degli  Europei,  ai  preti  ed 
alla  religione  calolica,  si  fissò  l’ora  per  una 
publica  conferenza  fra  tre  giurai,  da  soste- 
nersi coi  frali  del  paese.  Furono  materia 
della  discussione  le  cerimonie  dell’antica 
legge,  la  cui  abolizione  veniva  rimproverata 
a quei  religiosi  dalla  Chiesa  catolica  e le  due 
nature  in  Gesù  Cristo.  La  Scrittura,  i santi 
Padri,  le  ragioni  teologiche  si  offersero  cosi 
a proposito  alla  memoria  ed  allo  spirito  di 
Paez  e li  spiegò  con  tanta  chiarezza,  che  i 
frali,  presi  d’ammirazione  e pieni  di  vergo- 
gna, deposero  le  armi:  erano  convinti  ma 
non  persuasi.  Il  cognato  del  Negus,  principe 
dottissimo  e d’nna  grande  perspicacia,  di- 
mandò al  padre  che  gli  desse  scritto  ciò  che 
aveva  detto  a viva  voce.  Il  monarca  avendo 
inteso  gli  allievi  del  missionario  a recitare  il 
catechismo  «perchè  dispaiare  col  dottore 
europeo?  diss’eglij  i nostri  frati  non  rispon- 
derebbero nemmeno  a ciò  che  dicono  quei 
ragazzi.  Bisogna  confessarlo  che  noi  finora 
non  avemmo  di  cristiano  altro  che  il  noane. 
Avete  voi  io  iscritto  ciò  che  recitarono  quei 
ragazzi?»  11  padre  gli  porse  un  bell’esemplare 
del  catechismo  che  aveva  espressamente 
portato,  e nel  tempo  stesso  rammentò  a Za- 
Denghel  i grandi  favori  conceduti  a Gioaafst 
io  ricompensa  della  cura  presasi  di  fare 
istruire  il  popolo  nella  legge  di  Dio.  Parec- 
chie volte  parlò  delle  ore  intere  al  cospetto 
del  Negus,  il  quale,  vago  d’ ascoltarlo , lo 
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impegoava  ap«aso  a protrarre  il  ano  discorao. 
Il  giorno  dei  aanti  apoatoli  Pietro  e Paolo, 
la  regina,  por  deaideroaa  d'iatruirai,  asaiatera 
alla  prcclicaeione.  Il  padre  comtncib  a par- 
lare alando  in  piedi;  ma  Za-Dengbel,  acrn- 
deodo  aubito  dal  ano  eierato  acggio,  con 
grande  atuporo  di  tutta  la  corte  ri  fece  se- 
dere l'oratore.  Alla  On  6ne  ai  congratuli)  aeco, 
ed  altamente  attestò  al  vescovo  scismatico, 
che  tutto  ciò  che  aveva  provato  il  predica- 
tore gli  pareva  conforme  al  vero.  A queste 
nuove  dal  missionario  mandate  a Goa,  i padri 
Antonio  Feruaodez  portoghesi,  e Francesco 
Antonio  de  Angelis  italiano,  ebbero  la  sorte 
d'essere  destinali  per  l’Abissioia.  Apparec- 
chiati per  mezzo  della  solitudine  e della  mor- 
tificazione, travestironsi  da  armeni,  prostra- 
ronai  innanzi  al  santo  Sacramento  ed  abban- 
donarono i loro  fratelli,  le  lacrime  di  gioia 
di  questi  colle  proprie  confondendo.  Quando 
si  seppe  a Goa  il  loro  felice  arrivo,  i padri 
Luigi  de  Azevedo  portoghese  e Luigi  Romano 
italiano,  imbarcaronai  pure  alla  loro  volta. 
Incontrarono  come  i loro  predecessori,  go- 
vernatori turchi  più  umani  che  non  altre 
volte.  Quaranta  soldati  infedeli  scortaronli 
fino  alle  frontiere  deH’Abissinia;  ed  a Fre- 
mona  i catoliei  alToltalisigli  intorno,  quasi 
fuori  di  sh  baciarono  quelle  mani  che  dove- 
vano ministrar  loro  i sacramenti.  Una  fiera 
rivoluzione  parve  per  un  momento  che  vo- 
lesse distruggere  queste  belle  speranze.  Za- 
Selassi,  spinto  dall'ambizione,  indagando  i 
rancori  dei  frali  abissini  contra  Za-Denghel, 
cosi  favorevole  alla  fede  catolka  e secondato 
da  una  parte  dei  grandi,  il  15  ottobre  1604 
nella  provincia  di  Gojam  ingaggiò  una  batta- 
glia col  Negus,  il  quale  oltre  alla  disfatta  vi 
trovò  la  morte.  Paez  che  aveva  consigliato 
questo  principe  di  protrarre  la  guerra  invece 
di  avventurarne  cosi  la  riescila,  trovavasi 
allora  nel  Tigrè.  L’innalzameoto  al  trono  di 
Socinios  o Melec  Segned,  il  cui  regno,  inco- 
minciato nel  1605,  non  doveva  terminare 
lino  al  1633,  ravvivò  la  speronza  de’ Gesuiti; 
perchè  fin  dai  primi  giorni  Paez  fu  richia- 
mato alla  corte.  « Sulla  spiaggia  meridionale 
del  lago  di  Dembea,  dice  Brace  (1),  sorge, 
ma  non  molto  alta,  una  rupe  che  forma  una 


(1)  Fiagfio  alle  sorgenti  del  Nilo,  I.  iv,  p.  26. 


Specie  di  promontorio,  e s’inoltra  assai  nel 
lago.  Nel  mondo  non  vi  ha  forse  silo  più 
bello  e più  pittoresco  di  questo,  circondalo 
da  ogni  parte  dalle  acque,  fuorché  a mez- 
zogiorno. Delizioso  ne  è il  clima  e non  mai 
infuria  la  febbre.  Il  lago  e le  montagne  che 
in  lontananza  orlano  la  pianura  olirono  una 
prospettiva  cosi  magnifica  che  l’imaginazione 
europea  non  può  formarsene  idea;  la  natura 
sembra  aver  creato  questo  soggiorno  per  la 
salute,  la  solitudine  e la  felicilè.  Paez  dimandò 
questo  promontorio,  e diccsi  che  il  re  abbiagli 
concesso  di  goderselo  perpetuamente.  Alla 
vista  d’nn  convento  fabbricato  con  pietre  e 
con  calce,  di  cui  fino  allora  non  avevano  avuto 
la  menoma  idea,  gli  Abissini  furono  colpiti 
dalla  più  grande  maraviglia.  Ma  beo  più  ri- 
masero quando  Paez  prese  a costruire  nello 
stesso  modo  un  palazzo  chiestogli  dal  re. 
Questo  palazzo  trovasi  nell’  estremità  più 
meridionale  della  penisola,  in  un  luogo  chia- 
mato Gorgora.  Gli  Abissini  colla  maraviglia 
sentivano  terrore  vedendo  una  casa  soprap- 
posta  ad  un’  altra , perchè  a questo  modo 
chiamano  essi  una  fabbrica  a più  piani.  In 
questa  circostanza  Paez  mostrò  tutta  la  sua 
industria  e la  vastità  del  suo  ingegno.  Ei  la 
fece  ad  un  tempo  da  architetto,  da  muratore, 
da  legnaiuolo,  da  magnano,  e con  molta  de- 
strezza si  servì  de’varii  strumenti  che  usansi 
in  ciascuno  di  que’ mestieri.  II  palazzo  fu  im- 
palcato di  cedro,  diviso  in  appartamenti  di 
cerimonia  ed  in  camere  particolari  pel  re, 
per  la  regina  e per  le  persone  addette  alla 
corte.  Inoltre  vi  fece  alloggi  per  le  guardie 
e pei  domestici  s.  Melec  Segucd  vide  con 
moltissima  soddisfazione  un  edifizio  comodo 
e posto  in  quella  parte  de’suoi  Stati  in  cui 
faceva  conto  di  soggiornare  il  più  dell’anno. 
Concedendo  ai  Gesuiti  la  nuova  residenza  di 
Gorgora,  egli  aumentò  il  territorio  che  pos- 
sedevano già  a Frimona.  Poscia  dichiarò  a 
Paez  che  aveva  deliberato  di  abbracciare  la 
religione  catolica,  e ne  scrisse  al  papa  ed  al 
re  di  Portogallo  ai  14  ottobre  e 10  dicembre 
1607.  Lamentavasi  nelle  sue  lettere  dei  tor- 
bidi del  suo  impero,  delle  invasioni  dei  Gal- 
la, e chiedeva  un  certo  numero  di  soldati 
portoghesi  per  francare  l'Abissinia  dal  giogo 
de’suoi  nuovi  oppressori,  come  ì guerrieri 
venuti  con  Cristoforo  di  Gania  l'avevano  libe- 
rata dal  giogo  dei  Mori.  Già  un  fratello  del 
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Nega»,  Seia  Chrislus  (imagtne  del  Cristo), 
tersoto  nella  seienia  delle  sacre  lellere  al 
par  che  nell'arte  delia  guerra,  areTs  voluto, 
nella  vigilia  di  battersi  coi  Galla,  rinunsiare 
all'errore  coiiforlato  dal  p.  de  Angelis.  Ritor- 
nalo vincitore,  diede  ai  Gesuiti  no  terreno 
per  rizzare  a Collela  una  casa,  cbe  fu  la  terza 
posseduta  da  quei  religiosi  in  Abissinia  (1). 
La  gioia  cagionata  al  Negus  dalla  conver- 
sione di  parecchi  illustri  personaggi  si  rad- 
doppiò al  ricevere  delle  lettere  di  Filippo  tu 
e di  l’aolo  v,  colla  data  di  Madrid  15  marzo 
1603  e di  Roma  l'anno  1611.  Non  deve  darsi 
culpa  a Melec  Segued  se  il  papa  ed  il  re  non 
ricevettero  nna  pronta  ed  onorevole  risposta; 
perchè  ei  fece  partire  quali  ambasciatori 
Fecur  Egziè  (il  prediletto  del  Signore),  uno 
dei  primi  abissini  convertilo  alla  fede  catolica, 
nella  quale  perseverò  fino  alla  morte,  e gli 
andò  compagno  il  padre  Antonio  Fernandez. 
Questi  due  inviali  nel  1615  pigliando  la  via 
la  più  lunga,  perchè  si  teneva  per  la  pib  sicura, 
dovevano  passare  per  la  Narea  e per  le  con- 
trade meridionali,  abitate  da  idolatri  e da 
maomettani,  e recarsi  a Melinda  sulle  rive 
dell'oceano  Indiano  onde  imbarcarsi  per  Goa; 
ma  dopo  due  anni  di  cammino  e d'avarie 
d’ngni  sorta,  ridersi  costretti  di  rientrare  in 
Abissinia,  dove  le  conquiste  alla  vera  fede  si 
erano  moltiplicate.  Il  Negns  presiedette  a 
parecchio  conferenze,  nelle  quali  i scismatici 
furono  manifestamente  battuti , ed  ei  fere 
proclamare  il  dogma  catolico  delle  due  na- 
ture in  Gesù  Cristo.  Alle  condoglianze  del- 
l'abuna  Melec  Segued  rispose  ordinandogli 
di  venire  egli  stesso  a sostenere  la  disputa. 
Ei  si  presentò  scortato  da  una  numerosa 
truppa  di  preti  scismatici  ; ma  il  Negus  lo 
costrinse  ad  ascoltare  per  intera  la  confuta- 
zione de' suoi  errori.  L'abouna  avendo  con- 
fessato il  dogma  catolico,  Melec  Segued  lo 
fece  di  nuovo  ricredersi.  Poco  dopo  il  mer- 
cenario pastore  tenne  un  altro  lingnaggio,  e 
sostenuto  da  Emana  Cbristos,  fratello  mag- 
giore del  Negus,  ornato  della  dignità  di  ras. 
egli  adoprò  i terrori  della  scomunica  per  far 
determinare  più  di  un'apostasia  nella  provin- 
cia di  Gojam.  Questa  condotta  d*  Emana 


(1)  Ricce,  ^'iaggio  niu  torgtnti  Jtl  Ifìloj  t.  IV, 
f.  107. 
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Cbristos  contrastava  con  quella  di  Seia  Cbri- 
slos,  giovane  e fervido  campione  del  catoli- 
cismo, il  quale  sotto  la  direzione  dei  Gesuiti 
faceva  stampare  parecchie  opere  degl’inter- 
preti e dottori  catolici  tradotte  in  abiuino. 
Erano  queste  i Commentarii  del  cardinale 
Tolet  intorno  aU’Epistola  ai  Romani,  di  Ri- 
bera  intorno  all’epistola  agli  Ebrei,  di  Mal- 
donato  intorno  agli  Evangeii,  ed  altri  scritti  di 
questo  genere  proprii  a premunire  conlra  le 
false  interpretazioni  dell’errore.  Melec  Se- 
gued , sdegnalo  dell’  ostinazione  d’  Emana 
Cbristos,  lo  spogliò  della  dignità  di  ras  per 
rivestirne  il  fedele  Seia  Cbristos,  i cui  buoni 
successi  sul  campo  di  battaglia  l'incoraggia- 
rono a professare  apertamente  la  fede  cato- 
1ÌC.V,  cbe  il  p.  Paez  non  cessava  di  propagare. 
Del  resto  questo  savio  missionario  approfit- 
tava de’ suoi  menomi  agi  visitando  le  curiosità 
del  paese,  ed  ci  credette  d’avere,  nel  1618, 
scoperto  le  sorgenti  del  Nilo,  riconosciate 
io  questi  ultimi  anni  dal  sig.  d'Abbadie  (1  ). 
Impiegava  gli  aitri  momenti  che  gli  avanza- 
vano dall'apostolico  ministero  sia  a tradurre 
in  amarico  un  Trattato  della  dottrina  cristiana, 
sia  a comporre  in  quella  lingua  un  TraUtUo 
dei  eotlumi  degli  ^biisini,  sia  a descrivere 
gii  affari  dell’Abissinia  in  un’opera  inedita 
che  comincia  dal  1555  fino  al  1633.  Egli 
aveva  visto  i padri  Diego  di  Matos  ed  Anto- 
nio Bruni  di  Sicilia  recargli  aiuto  nel  1618; 
ma  il  p.  Lorenzo  Romano  gli  era  stalo  tolto 
dalla  morte  nel  mese  di  gennaio  1631.  Nel- 
l’anno che  gli  sopravisse,  Paez  ebbe  la  con- 
solazione di  ricevere  l’abiura  di  Melec  Se- 
gued e ministrargli  il  sacramento  di  penitenza, 
e come  se  con  quest’ulliino  atto  avesse  com- 
piuto il  suo  apostolato,  ei  rese  l’anima  in 
pace  il  33  maggio  1633.  Il  padre  de  Angelis 
mori  II  31  miveuibre  seguente.  Per  riparare 
le  perdite  della  missione  d'Abissinia,  laProvi- 
denza  nel  IC32  vi  condusse  i padri  Lameira 
d’ Eslreinos , Tommaso  Barretio  d’Evora, 
Giacinto  Franco  di  Firenze.  I padri  Antonio 
d'Almcida  di  Visen,  nominato  visitatore  dal 
p.  generale  Vitellesclii , Emanuele  Baradas 
di  Montfort,  Luigi  Gardeira  e Gaspare  Paez 
non  arrivarono  fino  al  1633.  Bruco  (3)  dice 


(1)  Vedi  piti  sopra,  t I,  pag,  210.  col.  1.  ^ 

(2)  f 'wggso  alle  eorgtati  iti  Silo,  I.  >v,  p.  180, 
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di  Pietro  Paez:  « Egli  era  stalo  selle  anni 
prigioniero  presso  i Mori  d'Arabia,  e dician- 
nore  anni  missionario  in  Abissiuia  ne’ tempi 
i pib  diflicili  ; ma  dalle  più  pericolose  posi- 
zioni sempre  si  era  cavato  con  onore  cd  a 
vantaggio  della  sua  religione.  Era  di  una 
taglia  alla  e di  una  forte  complessione , ma 
estremamente  magro  per  causa  della  sua 
astinenza  e delle  continue  fatiche.  Aveva  una 
tinta  vivissima,  e Tcllez  fa  osservare  che  ciò 
consegnitava  dal  pietoso  zelo  onde  avvam- 
pava il  di  lui  cuore.  Sopralullo  Paez  era  do- 
talo di  uno  spirilo  buono,  da  lui  continua- 
mente perfezionato  collo  studio  e colla 
pratica.  Oltre  alla  perfetta  nozione  della 
teologia  scolastica  e di  tutti  i libri  che  spet- 
tavano alla  sua  professione , Paez  capiva 
benissimo  il  Ialino,  il  greco  e l'arabo;  era 
buon  geometra,  eccellente  mecanico;  lavorava 
sempre  colle  proprie  mani,  e fabbricando 
moslravasi  buon  artiere  al  pari  ebe  arcfaitetio 
pieno  di  giudizio  e di  gusto.  Erasi  da  se  for- 
mato pittore,  scultore,  muratore,  magnano, 
maniscalco  e scavatore  di  pietre  : era  egli 
rapace  da  se  solo  di  rizzar  conventi  e palagi, 
di  ornarli,  di  mobiliarli  senza  chieder  soc- 
corso a nessuno.  Così  ci  fece  il  monostero  di 
Collela,  così  il  convcnio  cd  il  palazzo  di 
Gorgora.  A tant' ingegno  univa  poi  un'alTa- 
bilith,  una  dolcezza,  una  sensibilità  tale, 
che  anche  usando  cogli  eretici  non  poteva 
fare  a meno  di  non  amicarseli.  Sempre  di 
buon  umore,  e disposto  egli  il  primo  ad 
eccitare  la  gioia  con  que’ discorsi  innocenti 
e puerili  che  noi  chiamiamo  bindolerie,  molto 
amale  dai  giovani  abissini,  che  vi  perdono  la 
maggior  parte  del  tempo  sia  ne’ campi  che 
nelle  città.  Ma  ciò  che  distingueva  maggior- 
mente il  caratlere  di  Paez  era  la  pazienza  e 
lo  zelo  con  cui  istruiva  la  gioventh;  c vera- 
mente la  maggior  parte  de’ suoi  discepoli 
morirono  nella  persecuzione  nata  poco  dopo, 
ardenti  nel  mantenere  la  verità  di  quella 
religione  insegnata  loro  dal  precettore.  In 
una  parola  in  Abisainia  egli  era  il  perno  del 
c:ilolicismo.  Quando  vi  giunse,  il  seme  era 
sparso  nel  paese  da  cent’  anni  ; ma  aveva 
fruttato  così  poco  che  anzi  cominciava  a 
disparire.  Diciannove  anni  di  lavoro  di  que- 
sto vigilante  missionario  mutarono  le  cose  a 
segno,  che  la  religione  romana  fu  publica- 
insats  abbracciala  dal  monarca».  Questa 


testimonianza,  fatta  da  un  autore  anglicano 
in  favore  d'un  gesuita,  meritava  d’essere  qui 
notala. 

Lo  zelo  de’missionari  non  aveva  tralasciato 
d’esercitarsi  al  sud-est  dell’Africa,  dove  gli 
ambasciatori  di  .MelccSegned  contavano  d’im- 
barcarsi per  Goa.  Alcuni  Domenicani  davano 
opera  attiva  per  evangelizzare  la  costa  a 
le  vicine  isole,  dove  rizzaronsi  chiese.  Fon- 
tana (1),  sotto  l’anno  1584,  nomina  i padri 
Girolamo  Conto,  Pietro  L'susmaris,  Emma- 
nuele  Pantoja,  Giovanni  Madeira  e Giovanni 
de  Sanctis,  che  nella  sua  storia  d’Etiopia  cita 
questi  fatti  come  testimonio  oculare.- Sotto 
l’anno  seguente  poi,  parla  del  p.  Giovanni 
di  San  Tommaso,  missionario  a Madagascar , 
i cui  abitanti  l'avvelenarono.  Noi  non  ci  fer- 
meremo a narrare  il  naufragio  fatto  sui  ban- 
chi della  Juiva  nel  1586  da  una  nave  che  da 
Lisbona  trasportava  alle  Indie  Orientali  due 
domenicani  e sei  gesuiti  (2).  Il  p.  Giovanni 
dos  Santos,  religioso  di  san  Domenico,  par- 
tito da  Lisbona  nel  mese  di  aprile  1586  con 
tredici  missionari  del  suo  ordine  per  àlozani- 
bico,  navigò  più  felicemente  (5).  Appena  ar- 
rivalo nel  mese  di  agosto,  i suoi  superiori  lo 
mandarono  a Sofala,  punto  di  partenza  della 
evangeliche  incursioni  da  lui  continuate  per 
undici  anni.  In  questo  intervallo  ei  si  recò 
più  volte  da  Sofala  a àlozombico,  città  posta 
a centosessanta  leghe  di  distanza,  e penetrò 
Gno  a ducento  leghe  nelle  terre,  risalendo  il 
Zambezo  Gno  a Tetè,  dove  i Domenieani  ave- 
vano una  residenza.  Giovanni  dos  Santos  nel 
1609  fece  stampare  ad  Evora  ciò  che  aveva 
appreso  nelle  sue  missioni,  e alla  sua  opera 
divisa  in  cinque  libri  diede  il  titolo  li’Eliopia 
orientale.  Tre  anni  dopo  Tarrivo  del  dome- 
nicano Giovanni  dos  Santos  nel  sud-est  del- 
l’Africa, vi  ricomparvero  alcuni  Gesuiti,  ma 
solamente  come  cappellani  d’una  spedizionu 
diretta  nel  1589  dai  Portoghesi  contea  i mao- 
mettani (4).  I seguaci  di  san  Domenico  soli 
vi  avevano  una  missione  permanente , inaf- 
Oata  spesso  del  loro  sangue.  Cosi  Konta- 


(1)  3fonumenta  dominicana. 

(2)  Do  J&RRIC,  Storia  delle  cose  più  mtmoralnli, 
t.  n,  p.  126. 

(5)  Relazione  storica  dell* dbissinia,  p.  259. 

(4)  Do  Jarric,  Storia  delle  cose  più  memorabili, 
l.  Il,  p.  158, 
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na  (I)  reca,  scilo  l’aaoo  1592,  che  il  p.  Gio- 
vanni della  Pielà,  del  conrenlo  di  Mozambico, 
sulle  rive  del  Zambezo  sforzandosi  di  guada- 
gnare alla  fede  un  capo  infedele , fu  aOérralo, 
incarceralo  ed  inumanamenle  macellalo.  Il  p. 
Nicola  del  Rosario  di  Coimbra,  professo  del 
convento  di  Lisbona,  evangelizzò  il  Mono- 
tnolapa:  lo  colsero  poscia  nei  dintorni  di 
.Sena,  lo  legarono  ad  un  albero,  lo  tempesta 
reno  di  freccie,  e gli  uccisori  dopo  d’averne 
messo  il  corpo  in  pezzi  e fattili  cuocere,  lo 
divorarono  quell’anno  stesso  1592.  Nel  1604 
i cristiani  del  Monomotapa  rammentandosi 
l'apostolato  de'  Gesuiti  così  dolce  e cosi  fe- 
condo, dimandarono  al  provinciale  di  Goa 
missionari  della  Compagnia;  ma  le  marittime 
corse  degli  Olandesi  c la  sede  che  vi  posero 
davanti  a Mozambico  non  permisero  piu  di 
realizzare  qnesto  voto  (2).  Nel  1608  l'impe- 
ratore del  .Monomotapa  implorò  i soccorsi 
dei  Portoghesi  suoi  alleati  centra  una  parte 
de'suoi  sudditi  ribeilalisi  ; fu  risposto  alla  ri- 
chiesta, l'impero  fu  rappaciato,  ed  il  monarca, 
riconoscente  a quei  che  ne  avevano  protetto 
la  vita  ed  il  trono,  donò  loro  ricche  miniere 
d’argento,  che  i Portoghesi  andarono  a sca- 
vare. Una  scelta  brigata  di  missionari  si  unì 
ad  essi  ma  con  viste  ben  diverse.  I maooaet- 
tani  essendo  bacchi  dalla  guerra  e divenuti 
odiosi  all  imperatore,  quegli  apostoli  spera- 
vano che  nulla  più  non  si  opponesse  al  pro- 
gresso del  cristianesimo.  Nel  1610  una  nuova 
flotta  portoghese  trasse  a quelle  stesse  re- 
gioni per  commercio,  sulla  quale  Irovavansi 
sei  preti  gesuiti,  c tra  gli  altri  il  p.  Alessio. 
Ancor  giovanissimo  e già  deciso  di  lasciare 
il  mondo  per  entrare  nella  Compagnia,  Alessio 
evasene  visto  chioso  l’accesso  da’suoi  parenti, 
i quali  non  potevano  determinarsi  ad  una 
separazione  dall’unica  speranza  della  loro 
nobile  famiglia.  Ma  un  giorno  sulla  publica 
piazza  piglia  per  mano  un  bambino  coperto 
dì  fango  e di  miserabili  cenci;  ei  lo  con- 
dusse alia  casa  paterna,  poscia  inginocchian- 
dosi innanzi  al  padre  ed  alla  madre  « vedete, 
disse  loro,  Gesù  Cristo  mi  chiama  nella  sua 
Compagnia;  pigliate  in  vece  mia  questo  barn- 


fi)  Monumenta  dominicana* 

(2)  De  Jarric,  Storia  delie  core  più  memorabitif 
I.  HI,  p.  543. 
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bino  ed  ei  sarà  vostro  flgliuolo  ».  Maravi- 
gliati, storditi  di  questa  preghiera,  il  padre  e 
la  madre  vi  acconsentono;  adottano  lo  stra- 
niero, e con  gioia  danno  a Dio  il  loro  pro- 
prio figliuolo.  Tali  principii  promettevano  un 
religioso  perfetto.  Nel  viso,  nel  portamento, 
nei  discorsi  di  Alessio  brillava  l’angelica  pu- 
rezza, il  cui  profumo  imbalsamava  quanti  gli 
si  accostavano.  Ei  coltivava  quesLi  bella  virlb 
colla  contemplazione  delle  cose  divi  ne,  usando 
di  passare  in  orazione  intere  notti,  e special- 
mente  quelle  che  precedevano  le  grandi  fe- 
ste ; e siccome  ei  sapeva  che  qncslo  bel  fiore 
non  fa  prova  se  non  tra  le  spine,  i cilici,  le 
discipline,  i digiuni,  cosi  con  tutto  ciò  che 
poteva  mortificare  la  carne  era  esso  fami- 
gliare. A Goa,  col  consenso  de’snui  superiori, 
fece  con  due  amici , parimenti  desiderosi 
della  loro  perfezione,  il  generoso  patto  che 
ogni  settimana  uno  dei  tre,  a piacere  degli 
altri  due,  farebbe  ciò  che  più  lo  mortifi- 
cherebbe ed  umilierebbe,  sia  in  publico,  sia 
in  privato.  Il  p.  Alessio,  onde  rendersi  vera- 
mente utile  in  quelle  missioni , aveva  im- 
parato quattro  lingue  difficilissime,  l'arabo, 
il  persiano , il  caldeo  e l’abissino.  Partito 
con  un  santo  ardore,  durante  il  tragitto  ec- 
citò continuamente  l’ammirazione  dei  vian- 
danti. Do  garzone  essendo  caduto  nel  mare, 
il  generoso  gesuita,  come  un  altro  san  Mauro, 
gli  si  buttava  addietro  per  salvamelo,  se  il  di 
lui  superiore  non  avesse  dato  un  ordine  con- 
trario a quello  di  san  Benedetto.  Tutto  ad  un 
tratto  per  incuria  del  pilota,  il  vascello  am- 
miraglio diede  in  un  banco  di  sabbia;  le  mer- 
canzie vengono  buttale  nel  mare , la  dispe- 
razione è tale  che  si  desiste  da  ogni  tentativo 
umano,  l’unico  soccorso  sta  nel  cielo.  Frat- 
tanto il  riflusso  dà  qualche  lampo  di  spe- 
ranza. Si  buttano  nell’acqua  dimentichi  di 
ogni  cosa,  alcuni  soltanto  portan  seco  armi 
per  difendersi,  l’energia  delle  volontà  si  con- 
centra nella  conservazione  della  propria  vita. 
Ma  per  chi  conosce  il  prezzo  d’un’anima  è il 
massimo  dei  desiderii  salvarla  a costo  della 
sua  vita  medesima.  Perciò  mentre  ognuno 
pensa  a se  stesso,  il  p.  Alessio  recasi  in  sogli 
omeri  un  povero  e giovane  schiavo  cafro,  il 
quale  per  essere  infermo  era  fuori  dì  spe- 
ranza di  potere  approdare.  In  quel  modo 

10  porta  per  lo  spazio  di  diciottomila  passi, 

11  più  delle  volte  ingolfato  nella  belletta  fino 
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al  petto,  urtando  coiitra  gli  scogli  ed  i ban- 
chi di  corallo,  i cui  rami  aguzzi  gli  lacerano 
e gambe  c piedi.  I Cafri  alla  nuova  del  nau- 
fragio accorrono  sulla  spiaggia;  i Gesuiti  con 
un  piccolo  dono  so  li  alTezionano,  ed  otten- 
gono da  essi  nna  barca,  in  cui  una  parte  dei 
viaggiatori  ancora  internati  nella  mola  ritro- 
vano la  loro  salvezza.  Il  p.  Alessio,  spossalo 
per  quell’eroica  aziono,  serba  tuttavia  ancora 
abbastanza  di  forzo  per  giugnere  fino  alla  ca- 
pitale del  Mouomolapa,  d'ondo  il  Siguoro  lo 
appella  incontanente  a sè  nella  citth  eterna. 
Il  p.  Suarcz,  arrivato  pochi  giorni  dopo  la 
morte  del  santo  prete  con  quattro  compa- 
gni, rassodò  la  religione  in  qnellc  contrade, 
rizzò  chiese  in  varii  luoghi,  e nell’anno  se- 
guente potò  scrivere  che  trecentocinquanta 
infedeli  avevano  ricevuto  il  battesimo,  che 
molti  cristiani  avevano  riformato  i loro  co- 
stumi, che  l’Evangelo  vi  fu  predicato  spesso 
c lontano.  Questo  missionario  parla  con  te- 
nerezza d’nn  vecchio  in  età  di  centoventi 
anni,  il  quale  battezzato  dal  p.  Gonzalvo 
Sylveira,  narrava  eon  un  tuono  pietosamente 
commosso  il  martirio  cui  soggiacque  l'apo- 
stolo (I). 


CAPITOLO  XJtll. 

Uiuioni  dei  Domenicani^  dei  Gemiti^  dei  Franee- 
icanif  degli  ÀgoUiniani  nell' Indostan  t a Ceilan, 
al  Bengalat  al  Pfgà^  al  Camboge^  a Siam,  a So» 
lor,  alle  Molaeche, — Diego  dàvarle, 

1 Domenicani , predecessori  dei  Gesuiti 
nell’  Ifldoslan  , vi  rendevano  sen  igi  forse 
meno  splendidi , ma  sempre  utili.  Basterà 
parlare  di  alcuni  de’  loro  missionari  per  mo- 
strarne la  perseveranza  o lo  zelo.  Pietro 
della  Maddalena  era  entrato  come  converso 
nella  congregazione  domenicana  delle  Indie 
oricnLali  col  |i.  Didneo  Bcimaz  suo  fondatore 
nel  1518(2).  Il  vicario  generale  lo  collocò 
nel  convento  della  citta  di  Daman,  dove  le 
■na  virtù  esercitarono  una  tale  influenza  sugli 
abitanti,  che  a qualunque  suo  cenno  ubbidi- 


(1)  Vedi  più  sopra,  t.  I,  pse.  582,  col.  1.  I 

(2j  Fostasì,  Monumenta  domùiicanat  n,  1590.  * 

f'ef.  II.  21 


vano.  I maomettani  appressandosi  a questa 
citl.’i  per  farne  l’assedio  con  una  forte  armata, 
ed  il  governatore  esitando  d’andarne  a com- 
battere il  nemico,  Pietro  l'avvisò  di  uscire 
con  la  certezza  di  riportar  vittoria  in  nome 
di  Dio.  Avendo  fermato  un  crocifisso  in  cima 
d’una  lancia,  il  Domenicano  marciò  innanzi 
l'armata,  ed  animò  a segno  i soldati  che  ri- 
portarono una  piena  vittoria.  Pietro  trafitto 
di  freccic  fu  sepellito  in  quel  trionfo  il  15 
febbraio  1580.  Il  p.  Giovanni  Lopez  de  A- 
giierro,  portoghese,  compreso  nella  seconda 
missione  fatta  dai  Domenicani  nell'Indostan, 
come  Giuseppe  aveva  quelle  grazie  esteriori 
che  tanta  impressione  fecero  nelhi  moglie  di 
Pntifarc(l);  e la  donna  i cui  colpevoli  sguardi 
fissaronsi  in  quelli  di  Giovanni  Lopez  non 
trascurò  niente  per  ispngliarlo  della  sua  pu- 
rezza. Essendosi  fiuta  ammalala,  essa  chiamò 
l'uomo  apostolico  per  confessarsi  da  lui,  re- 
citò con  debole  voce  la  formola  ordinaria, 
poi  tutto  ad  un  tratto  animandosi  lo  provocò 
al  delitto.  Il  religioso,  colpito  dallo  stupore, 
fuggi  lasciando  alcuni  de'suui  capelli  nello 
mani  di  questa  donna,  la  quale  alcuni  giorni 
dopo  il  rifiuto  si  vendicò;  Lopez  d’Aguerro, 
martire  della  castità,  mori  avvelenato  nel 
1590.  Fontana  (2) non  dicci  nomi  di  quattro 
frati  predicatori  della  congregazione  delle  In- 
die orientali,  i quali  verso  il  1605  entrarono 
nel  regno  di  Cambaya  per  evangelizzarvi  gli 
idolatri.  Il  seme  da  loro  sparso  fermentò  nei 
cuori.  Il  re  stesso  assistette  alle  loro  predi- 
che, e non  si  oppose  aU’innalzamcnto  di  tem- 
pii al  vero  Dio.  Finalmente  soggiacquero  alla 
fatica,  e sicoome  non  avevano  ricevuto  ausi- 
liari, dopo  la  loro  morte  quella  vigna  stette 
incolta.  Il  p.  Antonio  della  Visitazione,  por- 
toghese, incaricato  degli  uffizii  d’inqnisitore 
a Goa,  battezzò  molti  idolatri,  dice  Fontana, 
e mori  il  16  febbraio  1605.  A questi  apostoli 
bisogna  aggiungere  quelli  forniti  dagli  ordini 
di  san  Francesco,  di  sant'Agostino,  di  sanl’I- 
gnazio  c dal  clero  secolare,  per  formarci  dal 
numero  degli  evangelici  operai  un’idea  giusta 
dell’Importanza  dei  risultati  ottenuti. 

Goa,  centro  delle  possessioni  portoghesi  e 
metropoli  calolica  delle  Indie,  continuava  a 


(1)  FostaSA,  Monumenta  dominicana,  sa.  1590, 

(2)  thid.f  AD.  1605. 
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I onsolarsi  per  iaplendide  conversioni.  Tn 
principe,  nipote  di  Mealc,  la  cui  figlia  aveva 
.vlibracciato  il  crisliauesimo  fin  d.il  1557  (1), 
licevelle  il  batlcsiiiio  nel  1587,  c l'anno  dopo 
•Mealc  vide  sua  nuora  a seguirne  l’cscnipio^S). 
I.a  messe  Tu  viepiù  abbondante  percliè  il  pu- 
lire Alberto  Laertio,  gesuita  italiano,  dalle 
Indie  essendosi  recalo  a Roma  in  quaiitù  di 
procuratore  della  provincia  di  Goa,  condusse 
seco  nel  1602  scssanladuc  missionari  della 
sua  compagnia,  e nel  1603  ve  ne  giunsero 
altri  quindici  (3).  Intrepidi  apostoli,  questi 
degni  figliuoli  di  sant'Ignazio  avrcbhci'O  tulli 
ambito  la  sorte  del  p.  Vincenzo  Alvarez,  por- 
toghese, il  quale  nel  1606  recandosi  da  Ba- 
raim  a Goa,  fu  preso  da  corsari  maoroellani 
della  spiaggia  di  Malabar,  fu  decapitato  sulla 
tolda  del  vascello  c poscia  precipitalo  nel- 
l'onde  (4). 

Tre  residenze  dipendevano  dal  collegio 
de'gesuiti  di  Cochin(5):  quella  di  Sau  Gia- 
como, posta  ad  una  lega  dalla  cilUi,  in  cui 
due  religiosi  avevano  il  carico  di  tre  chiese; 
quella  di  .Muterlre,  a cinque  leghe  da  Cocbin, 
ili  cui  non  si  fabbricò  una  chiesa  fino  al  1581; 
lilialmente  quella  di  Vaipicota,  pure  a cinque 
leghe  da  Cochin  cad  una  lega  da  llraiiganor, 
Ira  i cristiani  di  San  Tommaso  (6),  che  Mi- 
I hele  Cariicro,  vescovo  di  Tiicea,  volle  sot- 
trarre alle  seduzioni  d’  un  vescovo  neslo- 
riaiio  {!).  L'oslinazioiie  dei  cristiani  nello 
scisma  essendo  cagionala  dai  prelati  che  li 
governavano,  si  credette  necessario  il  sop- 
primere que’falsi  pastori  per  sostituirne  al- 
tri ortodossi  : ma  lemeudo  che  i novelli  con- 
ilutluri  uon  piacessero  a quei  popoli  se  fos- 
•sero  stranieri,  amarono  meglio  impadronirsi 
di  Mar-Giuseppc  che  li  dirigeva  allora  per 
inculcargli  la  vera  regola  della  fede  e dei  co- 
stumi (8).  Mar  Giuseppe,  tralteiiulo  qualche 
Icnipucoil’orloghesl  e diligentemente  istruito 


(1)  Vedi  1. 1,  p.  572,  col.  1. 

;2)  De  Jarric,  Storia  delle  cose  più  mrmortììAli^ 

1. 1,  p.  158. 

(3)  Ibid,,  I.  ni,  p.  12. 

(4)  !bid.y  p.  20;  TsasER,  Socielas  Jesu  ustjue  ad 
sanguinit  et  vitat  profusionem  mUitans^  p.  267. 

(5)  Ite  J.VFunc,  Storia  delle  cose  più  memorabili^ 

1. 1,  p.441. 

(6)  Ibid.,  p.  522. 

(7)  Vedi  lom.  I,  pag.  568,  col.  1. 

li)  De  Jarric,  Storia  delle  etae  più  memorabili, 
I.  Ili,  p.  554. 
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ritornò  tra  il  suo  gregge  ed  operò  alcune  ri- 
forme: tuttavia  come  i suoi  antecessori  con- 
tinuò a professare  gli  errori  di  Sestorio.  Per 
conseguenza  fu  arrcsUito  a Cochin,  spedilo  a 
Goa  per  render  conto  della  sua  fede,  e poscia 
imbarcato  per  Roma  ; ma  dietro  le  promesso 
da  lui  fatte  in  Portogallo,  lo  rimandarono  alle 
Indie  con  ordine  di  lasciarlo  vivere  in  paco 
nella  sua  Chiesa.  Sci  tempo  della  sua  assenza, 
i scismatici  avevano  ottenuto  dal  patriarca 
nestorianodi  B:tbilonia  un  certo Mar-Abramo, 
il  quale  faceva  le  episcopali  funzioni  quando 
Mar-Giuseppe  ritornò  dal  Portogallo.  Questi, 
stimolato  dalfarcivcscovo  di  Goa  di  pigliar 
seco  alcuni  missionari  che  istruissero  il  suo 
popolo  nella  fede  catolica,  dimandò  il  tempo 
della  riflessione.  L’indomani  pretese  d'aver 
avuto  nella  notte  una  rivebazione  di  Dio,  che 
gli  vietava  di  farlo.  « Ed  io,  rispose  l’arcive- 
scovo , ho  un’altra  rivelazione  della  santa 
Scrittura,  che  m'insegua  voi  non  essere  il 
pastore  voluto  da  Iddio  pel  suo  gregge,  ma 
essere  un  lupo  sotto  una  pelle  di  pecora.  Col 
tempo  si  riconoscerà  a Lisbona  quanto  siansi 
ingannali  sul  vostro  conto».  Allora  i cristiani 
di  San  Tommaso  si  divisero  tra  Mar-Giuseppc 
c Mar-Abramo,  di  cui  finirono  per  impadro- 
nirsi TPortoghesi.  Imbarcato  a sua  volta  per 
l’Europa,  ei  s’evase  a .Mozambico,  ma  ben 
sapendo  che  in  pace  non  si  godrebbe  la  di- 
gnità da  lui  ambila  se  non  riceverebbe  la  sua 
missione  dal  papa,  pel  Mediterraneo  si  recò 
a Roma.  Là  abiurò  la  dottrina  di  Nestorio, 
cd  avendo  confessato  non  aver  ricevuto  gli 
ordini,  ne  ottenne  la  concessione  dalla  ton- 
sura al  sacerdozio:  fu  quindi  consacrato  ve- 
scovo col  titolo  d'Angamalè  (I),  città  della 
spiaggia  di  Malabar  posta  sur  una  montagna 
presso  il  Gume  Aicotta,  a dicci  leghe  daCran- 
ganored  a quindici  da  Cochin.  Frattanto  die- 
tro la  relazione  deH’Arcivcscovo  di  Goa  cd 
in  virlù  d'uii  breve  del  15  gennaio  1567, 
Mar-Giuseppe  di  nuovo  arrestato,  fu  spedilo 
a Roma  dove  mori.  Questo  falso  pastore  era 
già  partito  quando  Mar-Abramo  per  la  via  di 
Uniiuz  giunse  a Goa  con  le  bolle  che  lo  co- 
stituivano arcivescovo  di  Angamalà.  Siccome 
si  trovò  aver  egli  dato  inesatte  informazioni 
alla  salila  sede,  c nel  timore  che  eì  non  ri- 


ti) Vedi  t.  I,  pag.  79,  col.  1. 
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tornasse  come  Mar-Giuseppe  al  ncstoria- 
nlsmo,  lo  tennero  pruTisoriamentc  prigione 
presso  1 domenicani  di  Goa  ; ma  egli  scappò 
di  nuovo,  aITcrrò  il  Mainbar,  e vi  predicò  gli 
errori  di  Ncstorio  ai  cristiani  di  San  Tom- 
maso, protestando  però  sempre  la  sua  orto- 
dossia in  tutte  le  sue  lettere  ai  prelati  cato- 
lici  dell’India  ed  al  Viceré.  Un  breve  del  28 
novembre  1578  avendogli  imposto  di  assi- 
stere ai  concilii  provinciali  ebe  tenevansi  a 
Goa,  ei  si  recò  monito  d'un  salvocondotto  al 
terso  concilio,  abiurò  ancora  una  volta  il  nc- 
storianismo,  e promise  di  eseguire  i decreti 
adottati  per  la  riforma  del  suo  gregge.  I.a 
durevole  estinzione  dello  scisma  era  subor- 
dinata alla  creazione  d’un  clero  indigeno  : 
anche  i Gesuiti  avevano  testé  stabilito  nel 
1587  a Vaipicota  un  semiuario  nel  quale, 
oltre  al  latino,  insegnavansi  le  lingue  siriaca 
c caldaica , arDiichb  i preti,  imbevuti  della 
pura  dottrina  in  quel  collegio,  fossero  più 
facilmente  ammessi  nelle  chiese  del  paese,  e 
coi  loro  discorsi  traessero  le  popolazioni 
dal  rito  siriaco  scismatico  al  rito  siriaco  or- 
todosso (1).  Per  dirlo  di  passo,  uno  degli 
allievi  del  seminario  di  Vaipicota  per  nome 
Giacomo,  ed  uriondo  del  reame  di  Porca  che 
stendevasi  sulla  spiaggia  di  Malabar  al  mez- 
zodì del  regno  di  Cochin  (2),  fu  lo  strumento 
di  cui  volle  servirsi  la  Providenza  nel  1390 
per  piantare  il  cristianesimo  nel  suo  paese 
nativo.  Gli  altri  allievi  di  quel  collegio  non 
meno  zelanti  di  Giacomo , sarebbero  stali 
(lotenti  ausiliari  per  Mar-.\bramo,  supponen- 
dolo sincero  ; ma  allora  ohe  dichiaravasi  or- 
todosso, ei  corrispondeva  segretamente  col 
patriarca  ncstoriano  di  Babilonia  (3).  Non 
ostante  le  sue  simpatie  pello  scisma  ebbe  un 
rivale  in  un  certo  .Mar-Simeone,  che  stabili  il 
suo  seggio  a Caturté,  mentre  Mar-Abramo 
aveva  il  suo  ad  Angamalé.  Siccome  questi, 
non  ostante  le  sue  equivoche  disposizioni, 
promosso  dal  papa  alla  sua  dignità,  era  il  le- 
gittimo pastore,  1 Portoghesi  presero  ad  im- 
padronirsi del  suo  competitore,  nestoriano 
confesso  e vescovo  intruso.  I Francescani, 
cui  Mar-Simeone  allettava  di  consultare,  gli 


(1)  Du  Jisaic,  Stw'ùt  delle  cote  più  menwraldUf 
1.  ni.  p.  553. 

(2)  thid-t  1 1,  p.  446;  t.  in,  p.  691. 

(3)  Ibid.f  p.  560. 
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misero  sott’occhio  che  non  potrebbe  durare 
tranquillamente  nel  possesso  della  sua  di- 
gnitii  senza  la  suprema  sanzione  del  papa  : 
per  conseguenza  ei  si  recò  a Goa,  quindi  fu 
mandato  a Roma,  dove  si  riconobbe  non  es- 
sere nemmeno  prete.  Fu  poscia  chiuso  presso 
i Francescani  di  Lisbona,  e di  là  corrispose 
col  prete  Giacobbe,  da  lui  nominato  suo  vi- 
cario generale.  Mar-Abramo  che  nel  1590 
ricusò  d'assistere  al  quarto  concilio  di  Goa, 
fini  per  dimostrare  non  meno  apertamente  il 
suo  aìTetto  allo  scisma.  Un  breve  del  28  gen- 
naio 1595  ordinò  ad  Alessi  di  Menescs,  ere- 
mita di  sant'Agosliiio  ed  arcivescovo  di  Goa, 
di  dure  informazioni  intorno  agli  errori  del- 
l’arcivescovo siro  d’Angamalé,  di  tenerlo  pri- 
gione a Goa  ove  il  trovasse  colpevole , di 
provedere  intanto  la  sua  chiesa  di  un  vicario 
apostolico  del  rito  latino,  ed  in  caso  di  morte 
di  Mar-Abramo  di  non  permettere  a nessun 
Caldeo,  a nessun  Armeno  di  sedere,  senza  la 
missione  del  papa,  sovra  la  sedia  di  Anga- 
malc.  Tanta  fu  la  vigilanza  d’Alessi  di  Mene- 
scs, che  miilgrado  i travestimenti  cui  ricor- 
sero i falsi  pastori,  a nessuno  di  loro  riuscì 
d’introdursi  fra  i cristiani  di  San  Tommaso. 
Il  prete  Giacobbe  morì  ostinato  nello  scisma; 
.Mar  Àbramo,  arcivescovo  d’Angamalè,  mori 
alla  sua  volta,  ma  dichiarando  all’arcidiacono 
Giorgio  ed  al  superiore  del  collegio  di  Vai- 
picota, che  ei  lasciava  le  sue  pecore  nelle 
mani  del  papa;  finalmente  il  16  febbraio  1597 
Alessio  di  Meneses  costituì  amministratore  e 
vicario  apostolico  della  diesa  di  Angamalé 
il  p.  Francesco  Ros,  gesuita  nato  a GIrona 
in  Ispagna,  versatissimo  nella  lingua  caldea, 
famigliarizzato  coll’idioma  del  Malabar  e co- 
nosciutissimo dai  cristiani  di  San  Tommaso. 

Il  p.  Ros  aveva  testé  reso  utili  servigi  nel 
regno  di  Calicut  in  certe  circostanze  che  noi 
dobbiamo  ben  bene  significare.  Il  Samorin, 
posto  tra  il  timore  dei  Portoghesi  e la  ritolta 
di  un  corsaro  maomettano  stabilito  sul  fiume 
Cunahal,  dal  quale  toglieva  in  prestito  il  suo 
nome,  pregò  il  gesuita  Francesco  Acosla,  al- 
lora prigioniero  a Calicut,  di  procacciargli  la 
pace  eoo  Mattia  d’Albuqnerque,  viceré  di 
Goa  (1).  Questi  rimandò  al  Samorin  oltre  di 


(1)  Do  J.ÌSRIC,  Storili  delle  cose  pià  memifrabiU, 
1. 1,  p.  463. 
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Kranccsco  Acosla  il  p.  Francesco  Ros,  che  in 
rpicl  mentre  evangelizzava  i cristiani  di  San 
Tommaso  nella  montagna.  1 due  missionari 
non  solamente  furono  ottimamente  accolti, 
ma  ottennero  le  più  favorevoli  condizioni  per 
l'evangelica  predicazione.  Essi  ricondussero 
a Goa  ambasciadori  del  Samorin  , i quali 
chiesero  al  provinciale  lo  stabilimento  di  una 
rolonia  di  gesuiti  a Calicut.  Questo  volo  si 
realizzò  i si  destinò  il  sito  di  una  chiesa  io 
vicinanza  della  città,  vi  si  rizzò  una  croce,  ed 
il  Samorin,  il  primo  di  tutti  prostrandosi,  la 
adorò.  Tutti  questi  fatli  sono  anteriori  al- 
l'anno 1Ó97,  data  dell’arrivo  di  Francesco  di 
Gama,  nuovo  viceré  di  Goa.  Questi  a torto 
sospettando  della  buona  fede  del  SamOQn, 
fo’  dire  ai  Gesuiti  di  ritirarsi  dal  regno  di  Ca- 
Lcut  prima  che  i Portoghesi  l'assalissero. 
Nella  notte  stessa  della  loro  partenza  bat- 
tezzarono un  parente  del  Samorin.  Francesco 
di  Gama  avendo  riconosciuto  il  suo  errore, 
essi  ritornarono  tosto  a questa  vigna,  i cui 
rami  i re  di  Tanor  e di  Citale  desideravano 
che  si  stendessero  fin  nei  loro  doipioii.  1 Por- 
toghesi riunitisi  colle  truppe  del  Samorin,  nel 
1598  diedero  in  prima  un  infelice  assalto 
alla  fortezza  di  Cunahal:  ina  di  nuovo  asse- 
iliata  l'anno  1600  (1),  si  arrese,  c Cunahal 
l'ondollo  a Goa  vi  ebbe  tronco  il  capo.  D’al- 
lora  in  poi  il  p.  Giacomo  Fenicio  dimorò  abi- 
tualmente alla  corte  del  Samorin  (2),  e si 
servi  della  conoscenza  acquistala  delle  as- 
surde favole  deU'idulalria  per  confondere  i 
gentili.  Nel  tempo  stesso  ei  pervenne,  colle 
Mie  evangeliche  scorrerie  presso  i cristiani 
di  San  Tommaso , a ricondurli  od  a mante- 
nerli nella  via  ortodossa.  L'anno  1606  questo 
gesuita,  coll’aiuto  di  un  altro  padre  mandato 
da  Cochio,  diede  motivo  ad  una  nuova  mis- 
sione nel  regno  di  Tanor  (3).  Ma  ritorniamo 
al  p.  Ros  che,  ncll'uscire  dalla  missione  di 
Calicut,  era  stato  destinalo  da  Alessio  di  Me- 
neses  al  governo  della  Chiesa  vacante  d'An- 
gamalé. 

L'arcidiacono  Giorgio , cui  Mar-Abramo 
morendo  aveva  lascialo  l'amministrazione , 
essendosi  posto  ai  possesso,  i Gesuiti  fecero 


(1)  Da  Jarric,  Storia  rUtU  cose  pià  memorabili^ 
t.  Iti,  p.  50G. 

(2)  /iirf.,  p.  533. 

(3)  tbiil.f  p.  5À3. 


vedere  aH'arcivescovo  di  Goa  essere  piò  a 
proposito  di  non  privamelo  (1).  Giorgio,  la- 
sciato tranquillo,  invece  di  mostrarsene  rico- 
noscente, citò  in  giudizio  la  professione  di 
fede  ortodossa  che  gli  era  chiesta  come  que- 
gli che  aveva  iu  carico  d'anime.  Convoco  anzi 
ad  Angamalè  un  sinodo,  nel  quale  si  protestò 
contra  l'aliolizione  della  legge  di  san  Tom- 
maso (in  questo  modo  qnalificavasi  il  nesto- 
rianismo)  e contra  l'accettazione  di  qualunque 
prelato  che  non  fosse  mandato  dal  patriarca 
nesloriano  di  Babilonia.  Le  chiese  del  paese 
furono  chiuse  ai  preti  latini,  e due  missionari 
essendosi  recati  a Caturiè,  sì  gettarono  nella 
loro  camera  due  velenosi  serpenti  affinché  li 
mordessero,  lo  una  parola  la  chiesa  di  Anga- 
malé  si  trovò  in  islato  peggiore  che  mai.  I 
Francescani  ottennero  solamente  che  Giorgio 
si  recasse  nella  chiesa  di  Vaypin,  isola  vicina 
a Cochin;  e là  gli  lessero  in  portoghese,  lin- 
gua che  ei  nou  capiva,  una  professione  di 
fede,  dopo  della  quale  ei  non  si  tenne  più 
impegnato  di  prima.  Alessiodi  Meneses,  infor- 
mato di  queste  triste  novelle,  parli  da  Goa  il 
28  dicembre  1598  per  visitare  i cristiani  di  s. 
Tommaso:  viaggio  pericoloso  io  cui  quel  pon- 
tefice dimostrò  il  piò  fermo  coraggio  e la  piu 
tenera  carità.  Dio  ne  ricompensò  lo  zelo  toc- 
cando i cuori  dei  preti  scismatici,  i quali  ri- 
couobbero  non  esservi  due  leggi,  una  di  san 
Pietro  ed  un’altra  di  san  Tommaso,  ma  una 
legge  sola  di  Gesù  Cristo,  predicala  da’  suoi 
apostoli  nell’universo;  lo  stesso  arcidiacono 
Giorgio  si  buttò  a’piedi  dell'arcivescovo  di 
Goa  nella  chiesa  de'gesuiti  a Vaipicola;  a 
Diamper  sì  convocò  un  sinodo  per  il  20  giu- 
gno 1599,  e vi  si  compiè  l'opera  della  riu- 
nione. L'ultimo  giorno,  dopo  il  Tc  Deum, 
quando  la  processione,  cantando  le  lodi  di 
Dio  in  tre  lingue,  io  Ialino,  iu  caldeo  ed  in 
malabaro,  organi  diversi  d'una  fede  stessa , 
appreslavasi  per  uscire  di  chiesa,  cadde  un 
diluvio  tale  di  pioggia  da  non  lasciarle  ol- 
trepassare la  soglia.  Già  bucinavasì  quella 
tempesta  essere  stala  mandala  da  san  Tom- 
maso per  mostrare  che  ei  disapprovava  la 
sostituzione  della  legge  di  san  Pietro  alla 
sua;  ma  l.'arcivescovo  ad  alta  voce  ordina 


(1)  Do  JARaiCi  SUrim  tUlU  eg$e  più 

t.  Ili,  p. 
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che  la  croco  ecea,  giudicando  esser  meglio 
ÌDiuppar  d’acqua  i sacri  arredi,  che  satis- 
fare ai  uialcoDlenti.  Al  cenno  del  prelato 
per  la  terza  volta  energicamcnle  reiterato, 
il  crocifero  esce  dal  tempio , ed  in  quella 
cessa  di  piovere , si  rasserena  il  cielo,  la- 
grime di  gioia  cadono  da  tutti  gli  occhi  , 
e quelli  che  mormoravano  videro  in  questo 
straordinario  fatto  la  consacrazione  delle 
previdenze  adottate  dal  sinodo.  Dopo  di 
aver  dichiarato  l'arcidiacono  Giorgio  ammi- 
nistratore della  Chiesa  d’Aogamalè,  aggiun- 
tigli i due  gesuiti  Francesco  Kos  c Stefano 
Brito , rettore  del  collegio  di  Vaipicota , 
Alessio  di  Meneses  dimandò  ai  preti  ed  ai 
notabili  qual  vescovo  desideravano  d’  otte- 
nere. Kisposero  che  non  ne  vorrebbero  al- 
tri Ono  a tanto  che  vivrebbe  Alessio:  ei  fece 
tosto  stender  l'atto  della  sua  rinuncia  al- 
l'arcivescovado di  Goa  e di  sua  accettazione 
della  sedia  d’Angamalè,  volente  il  papa.  Ma 
vi  fu  soggiunto  che  mancando  lui  si  sarebbe 
stimato  buono  il  vedere  scegliere  il  p.  Fran- 
cesco Kos  ; designazione  che  corrispondeva 
al  pensiero  del  savio  prelato.  Clemente  viti 
istituì  infatti  questo  gesuita  primo  pastore 
dei  cristiani  di  San  Tommaso,  non  col  titolo 
d'arcivescovo,  perche  non  aveva  suffragane!, 
ma  con  quello  di  semplice  vescovo  sottoposto 
al  metropolitano  di  Go.i.  Frattanto  la  pru- 
denza avendo  poscia  convenientemente  con- 
sigliato il  trasferimento  della  sua  sedia  in  una 
città  in  cui  fosse  protetta  dalla  presenza  dei 
Portoghesi,  c Cranganor  staccato  a quest'ef- 
fetto dalla  diocesi  di  Cochin  essendo  stalo 
eletto.  Paolo  volle  nel  1607  che  fosse  sedia 
arcivescovile,  come  non  ha  guari  quella  d’An- 
gamalè  (1);  ma  non  era  tuttavia  che  un  arci- 
vescovo ad  honorem,  sulTraganeo  di  Goa  (2). 
I cristiani  di  San  Tommaso  avevano  a cuore 
questa  restituzione  di  titolo  onde  non  sem- 
brare di  peggior  condizione  di  prima  dopo  la 
loro  sommissione  al  papa.  Alessio  di  Meneses, 
uscito  di  Goa  il  28  dicembre  1698,  vi  rientrò 
il  6 novembre  1699.  Come  ultimo  beneDcio 
aveva  spedito  missionarii  ad  annunziare  la 
fede  ai  Malleani,  popoli  idolatri  stanzionati 


(1)  Do  Jzasic,  Storia  dette  cote  più  memorabili, 
t.ui,p.  667. 

(2^  Annoti  detta  propa§atione  detta  fede,  L zi , 
p.  S92. 


sulla  vetta  delle  montagne  del  Malabar,  dove 
si  consacravano  unicamente  alla  caccia  degli 
elefanti,  che  in  brevi  parole  noi  descrive- 
remo (1).  I cacciatori,  montati  su  elefanti 
privati  a ciò  esercitati,  si  sdraiano  sul  dosso 
di  questi  animali,  e così  senza  esser  visti  iu- 
troduconsi  in  mezzo  ad  un  branco  selvaggio. 
Allora  adocchiano  l’occasione  di  gettare  una 
fune  con  cappio  scorsoio  dove  passa  l'elefante 
di  cui  vogliono  rendersi  padroni.  L'altro  capo 
dellS  fune  è legato  al  corpo  dell'elefante  pri- 
vato che  incontanente  atterra  il  selvatico. 
Segue  un  duro  combattimento,  nel  quale  il 
primo,  aiutato  da'suoi  compagni,  non  tarda  a 
vincere  l’abitante  de'boschi,  il  quale  da  lutti 
isuoi  abbandonato (Tav.  xcvii.n.  l)  vicn  con- 
dotto prigione  fortemente  legato  tra  due  dei 
suoi  vincitori,  nel  mentre  che  un  altro  lo 
precede,  ed  un  quarto  lo  spinge  di  dietro. 
Per  domarlo  usansi  modi  così  cfBcaci  che  in 
poche  settimane  l’animale  divicn  docile  e si 
rassegna  alla  sua  sorte.Ordinariamente  il  bar- 
rito delle  femine  cducatca  questa  scuola  trae 
gli  elefanti  maschi  in  un  labcrinto  d'onde  non 
possono  escire,  e di  leggieri  vi  si  pigliano. 

1 re  di  Cochin,  quantunque  i più  antichi 
alleati  dei  Portoghesi,  non  si  erano  potuti 
allettare  al  cristianesimo.  Anzi  quegli  che  re- 
gnava nel  1600  perseguitò  acremente  quei 
sudditi  che  adoravano  Gesii  Cristo  (2).  Dalla 
capitale  fino  a Colam  e da  Colam  fino  al 
capo  Comorin  eranvi  sulla  spiaggia  parec- 
chie chiese  dipendenti  dal  vescovo  di  Co- 
chin ; vi  uCQziavano  francescani  o gesuiti , 
secondo  che  quelle  cristianità  erano  state 
conquistate  o dagli  uni  o dagli  altri  sul- 
l’idolatria  o sull’  islamismo  (3).  Il  p.  Em- 
raauuele  di  Veiga,  il  quale  noi  nomineremo 
ancora  più  indietro  tra  i gesuiti  che  evan- 
gelizzavano quelle  contrade  meridionali,  ed 
il  p.  Andrea  Bucerio  segnalaronsi  col  loro 
zelo,  specialmente  nel  reame  di  Travancore, 
il  cui  sovrano,  in  principio  favorevole  al 
missionari,  non  tralasciò  nel  1604  di  per- 
seguitare crudelmente  i cristiani,  i quali  in 
numero  di  ventimila  e più  si  dispersero  (4). 


(1)  Du  JvBsic,  storia  delle  cote  più  memoiabili, 
u III,  p.  773. 

(2)  Itid.,  p.  497. 

.(3)  Ibid.,  p.  702. 

(4)  tbid.,  p.  712. 
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Nel  Ifi07  il  p.  Nicolao  Spinola,  rellorc  del 
eiillegio  di  Culam,  avendo  piegato  quel  prin- 
cipe a migliori  sentimenti,  si  riedificarono  le 
eliiese  demolite  mercè  do’  suoi  doni , e si 
moltiplicarono. 

Snila  spiaggia  della  Pcseberia  la  pietà  dei 
linoni  Paravi  attcstava  lo  zelo  tanto  avven- 
turoso quanto  perseverante  dei  successori  di 
san  Francesco  Saverio.  Tutuenrin,  principale 
città  di  questa  spiaggia,  e Puiiical  erano  tutte 
e due  romite  d’uno  spedale  aperto  si  ngVin- 
fedcli  die  ai  cristiani  (1\  Quasi  tutta  la  po- 
polazione pi'oressuva  il  cristianesimo,  di  modo 
die  i missionari  non  convertivano  alla  fede 
se  non  gli  stranieri  vcimti  di  fuori:  del  resto 
il  numero  nc  era  surDcicnlcmcnte  considere- 
vole, poiché  soltanto  nell'anno  1596  vi  fu- 
rono millescttccento  battesimi.  Diciotto  ge- 
suiti appellati  ad  nflìziaro  in  ventisette  chiese 
erano  ripartiti  tra  lo  ad  residenze  di  Tutn- 
curin,  Puoical,  Manapar,  Bombar,  Trccandur 
c Pisola  di  Manar.  La  prima,  abitata  dal  su- 
pcriore della  missione,  aveva  un  collegio  in 
cui  insegnavasì  il  latino  ed  i casi  di  coscienza. 
Du  Jarric  reca  che  quella  città  era  «così  data 
alla  divozione  che  pareva  piuttosto  una  casa 
religiosa  che  una  comunità  politica».  Le  ma- 
raviglie della  spiaggia  della  Pescheria  inco- 
minciate dal  grande  apostolo  delle  Indie, 
erano  state  continuate  dal  p.  Enrico  llcnri- 
quez,  il  quale  evangelizzò  i Paravi  per  cin- 
i|uantatrè  anni,  c morì  a Punica!  il  6 febbraio 
1600  (2],  Quando  mori,  gl’idolatri  ed  i mu- 
sulmani interruppero  in  segno  di  duolo  i loro 
lavori  come  i cristiani.  Il  corpo  essendo  stalo 
trasportalo  per  marea  Tutucurin  nella  chiesa 
del  collegio  , i Paravi  si  precipitarono  in 
folla  sulla  barca  ov'erano  le  reliquie  per  met- 
tervi corone  al  contatto,  ed  avanzaronsi  anzi 
assai  nel  mare.  Questa  cristianità  non  fu  salva 
dalla  persecuzione  j di  modo  che  i cristiani 
abbandonarono  Tutucurin  per  ritirarsi  pur 
vicino  nell'isola  dei  Re,  dove  forliGcaronsi  e 
trasfersero  il  loro  collegio  (5).  Siccome  costi 
trovavasi  un  asilo  sicuro  contra  le  vessazioni 
dei  piccoli  capi  del  continente,  molti  idolatri 


(1,1  Du  JarhiC,  Storia  tìeììe  cote  più  memorabiU, 

1.1,  n.  410. 

(2)  lìiict.,  1.  Ili,  p.  726. 

(3)  tl/id.,  p.  37o. 


che  in  quel  modo  Iddio  traeva  al  lume  della 
fede,  vi  cercarono  un  rifugio  per  lo  meno 
momentaneo.  Quindi  avvenne,  che  il  numero 
dei  cristiani  della  spiaggia  della  Pescheria  e 
delle  sue  dipendenze  nel  1607  saliva  a cenlo- 
trentacinqucmila  (1). 

L'alto  dominio  della  costa  della  Pescheria 
apparteneva  al  sovrano  del  .Madurè,  reame 
contiguo  che  stcndevasi  nell'  interno  delle 
terre.  La  necessità  di  intendersela  con  lui 
circa  i Paravi,  i quali  erano  spiritualmente 
governati  dai  Gesuiti,  servì  di  pretesto  per 
colorare  nel  1595  l'arrivo  alla  sua  eorte  del 
padre  Gonzalvo  Fernandez,  ehe  proponevasi 
d'illuminare  dei  raggi  del  Vangelo  i Badagi, 
abitanti  di  qntl  regno  (2).  Il  missionario,  se- 
condato da  un  bramino  da  lui  tirato  alla  legge 
di  G.  Cristo,  fabbricò  una  casa,  una  chiesa, 
fondò  uno  spedale,  aperse  una  scuola  in  cui 
insegnò  a leggere  ed  a scrivere  in  tamul  ai  fan- 
ciulli. I Badagi,  quantunque  maravigliati  della 
sua  santità  c castità,  tenevano  in  poco  conto 
la  legge  che  predicava,  reputandola  una  reli- 
gione di  persone  vili  ed  abiette,  perchè  la 
vedevano  abbracciala  dai  Paravi,  da  loro 
sprezzati  c dai  Portoghesi,  dei  quali  ammira- 
vano essi  certamente  le  conquiste,  le  ric- 
chezze c lo  sfarzo  esteriore,  ma  che  vedevano 
pur  con  orrore  o disdegno  bore  vino,  man- 
giar carne  di  bue , trattenersi  coi  Paria  o 
farsi  portare  sovra  le  loro  spalle.  Il  p.  Gon- 
zalvo Fernandez  rompendo  contra  questi 
pregiudizii , aveva  pur  fatto  poche  conver- 
sioni nel  1606,  allorché  per  la  sua  avanzata 
età  ed  infermità  i superiori  determinaronsi 
di  unirgli  il  p.  Roberto  de  Nobilis,  nato  a 
Montepulciano  in  Toscana  l’anno  1577,  nipo- 
tino di  Marcello  ii  e nepote  del  celebre  car- 
dinale Bellarmino  (3\  Gli  si  schiuse  presto 
la  carriera  degli  onori  ecclesiastici,  ed  i suoi 
parenti  volevano  farvelo  entrare:  ma  ei  si 
sentiva  chiamato  a Dio  per  un'altra  via.  Nel 
1 597  ricevuto  nel  noviziato  dei  Gesuiti  di  Na- 
poli, ci  fu  formato  dall'istorico  Orlandioi  (4), 


(1)  Du  Jarric,  Storia  delle  cose  più  memorabiU^ 
I.  in,  p.  744. 

(2)  tbid.f  p.  750. 

(5)  Ricerche  ioedite  sulf  India,  p.  Izxix. 

(4)  Costui  è dello  storico,  per  essere  fRutore  delle 
Historia  Societatìs  Jesu,  pars  prima , la  prima  che 
comparisse  intoruo  a quest'ordiue  : OrlaDdIni  non  potè 
conourre  a lioe  di  questa  storia  die  le  sola  prime 
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maestro  a quell' epoca  de' novizi!,  il  quale, 
illuminato  da  un  celeste  raggio,  gli  predisse 
che  nell'India  farebbe  grandi  cose  per  la  glo- 
ria di  Dio.  Terminali  i suoi  studi!,  ei  dimandò 
infatti  questa  missione,  che  gli  venne  dopo 
inulte  suppliche  concessa.  I suoi  parenti,  ac- 
ciecali  dalla  tenerezza,  frapposero  ostacoli 
alla  di  lui  partenza;  ma  egli  aveva  prove 
troppo  manifeste  della  volontà  di  Dio  per 
fermarsi  in  sul  limitare  della  carriera.  Si  recò 
dunque  a Goa,  ed  in  principio  fu  mandato 
sulla  costa  del  Malabar , d’onde  passò  nel 
reame  di  Madurè,  i cui  abitanti  idolatri  ci 
doveva  evangelizzare  per  piu  di  quarant'anni. 
La  croce  davanti  Iddio  è l'eguaglianza.  Ora 
vedendo  Ituberto  che  l'orgoglio  dei  bramini  li 
allontanava  da  una  religione  adottata  dai 
Paria,  comprese  che  duvevasi  tentare  un'altra 
via  d'agire.  Era  bello  fuor  di  dubbio  presen- 
tare il  legno  del  Calvario  alla  classe  pro- 
scritta che  l'abbracciava  e come  l'emblema 
di  sua  proscrizione,  e come  il  pegno  di  no- 
velle speranze  ; bisognava  rialzare  quelle 
moltitudini  da  secoli  c secoli  piegate  sotto  il 
peso  di  un  anatema  universale,  e risvegliare 
in  esse  il  sentimento  deH’umana  dignità;  ma 
nel  loro  stesso  interesse,  e per  rendere  la 
condizione  dei  Paria  convcrtiti  piu  soppor- 
tabile, bisognava  pur  far  penetrare  la  fede 
nel  cuore  delle  classi  privilegiate.  Roberto 
credette  che  pigliando  una  via  meno  sospetta 
all'orgoglio  dei  bramini,  vale  a dire  adattando, 
perciò  che  era  lecito,  la  forma  della  missione 
ai  gusti  ed  alle  idee  degl’  Indiani,  ci  deter- 
minerebbe le  classi  superiori  ad  accettare  il 
cristianesimo.  In  prima  ei  s’annunzia  d’ una 
razza  illustre,  eguale  a quella  dei  hssalria  o 
rata;  s'astiene  dalla  carne,  dal  pesce  e da  ogni 
sorta  di  liquori;  fa  in  mudo  da  non  lasciarsi 
toccare  da  chicchessia  della  casta  inferiore, 
e si  serve  d’un  bramino  per  ammannirc  il  suo 
desinare;  sapendo  che  i sanniasi  o bramici 
penitenti  sono  i personaggi  più  onorati  nel- 
ITndostan,ei  ne  assume  il  costume,  ad  esem- 
pio dei  Gesuiti  della  Cina  che  adottarono 
con  successo  quello  dei  letterali',  calzava  zoc- 
coli, sulla  testa  rasata  non  aveva  più  che  un 


parte,  la  quale  venne  pubtirala  (Roma  1615,  Anversa 
1620)  da  r.  Sacchini,  suo  continuatore  e biocraro. 

A',  del  r. 
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eiulTetto , e coprivascla  con  un  berretto  ci- 
lindrico di  seta  color  del  fuoco , ornalo 
d'un  lungo  velo  che  sicndcsi  sulle  spalle; 
porta  un  vestito  di  mussolina;  ricche  boc- 
cole dalle  orecchie  cadongli  sul  collo , e 
ha  impresso  sulla  fronte  un  segno  giallo 
fattogli  dalla  pasta  del  legno  di  sandalo. 
Come  i bramini  portano  al  loro  collo  certe 
(Ila  che  indicano  la  legge  da  loro  profes- 
sata , cosi  dal  suo  gli  penzola  un  cordone 
composto  di  cinque  fila,  tre  d'oro  e due 
di  filo  bianco  con  una  croce  che  gli  scende 
sul  petto',  le  tre  fila  d’oro  riunite  simbo- 
leggiano ad  uu  tempo  c le  tre  persone  di- 
vine e l'unità  di  Dio.  Le  due  fila  bianche 
rappresentano  l'anima  c il  corpo  di  G.  Cristo, 
c la  croce  ne  rammenta  la  passione  e la 
morte.  Cosi  Roberto  professa  cslcriorroenlc 
i Ire  principali  misteri  del  cristianesimo , 
della  Trinità,  dell’  Incarnazione  c della  Re- 
denzione. La  dimora  del  p.  Gonzalvo  Fer- 
nandez  non  conviene  a' suoi  disegni;  ci  si 
fissa  nel  quartiere  della  città  di  Madurè  abi- 
talo dai  più  nobili  e ne  eccita  la  curiosità, 
lenendosi  però  in  disparte,  faiiiigliarizzan- 
dosi  viepiù  colla  lingua,  colle  abitudini  e 
colle  cerimonie  del  paese.  Il  sovrano  vuole 
vederlo;  ma  gli  vien  dello  che  il  sanniasi  del 
Nord  è un  uomo  cosi  casto,  che  per  non  im- 
battersi in  fumine  non  esce  dal  suo  ritiro: 
risposta  che  colpisce  d'ammirazione  il  prin- 
cipe, perchè  quei  popoli  stimano  tanto  piii 
la  castità  quanto  meno  la  praticano.  Non  so- 
lamente Roberto  non  fa  visi:e  a segno  che 
passò  un  anno  senza  che  abbandonasse  la 
sua  stanza,  ma  ei  ne  ricevette  poche  quanto 
potè,  e faceva  spesso  rispondere  ai  visitatori 
esser  egli  in  contemplazione,  il  che  accre- 
sceva la  sua  fama  di  sapere c santità.  Seguendo 
l'uso  del  luogo,  gli  stranieri  non  sono  am- 
messi alla  presenza  del  missionario  se  non 
dopo  molle  cerimonie,  e lo  trovano  seduto 
sur  un  palcliello  rilevalo  coperto  di  un  rosso 
drappo,  e con  davanti  un  drappo  dello  stesso 
colore  con  dinanzi  una  stuoia.  I personaggi 
più  alti  appressandosi  al  sanniasi  del  Nord  lo 
salutano  con  rispetto,  alzando  le  mani  e po- 
nendosele sul  capo,  poscia  profondamente 
chinandosi.  Quelli  che  vogliono  farsi  disce- 
poli suoi  ripetono  tre  volle  questo  saluto  c 
si  prostranoper  terra,  ratva  Podagar  Sivami, 
nome  che  gli  si  dà,  esprime  l'alta  idea  che 
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KÌ  ha  del  suo  inerito  (1).  Gl'Indiani  lo  cbia^ 
lunno  pure  Iromei  Biramancr,  il  bramino  di 
Roma.  Malgrado  queste  contradizioni , il 
gregge  rormatu  dui  p.  Roberto  de  Xobilis 
cresce.  Il  missionario  spedisce  due  de' suoi 
neofiti  al  collegio  de'Gesuiti  di  Cocliin,  alTin- 
cliè  l'arcivescovo  di  Cranganor  li  confermi 
nella  fede,  ed  afllncliù  la  loro  presenza  ecciti 
altri  evangelici  operai  a venire  con  lui  a col- 
tivare la  nascente  ligiia  del  .Madurè.  Infatti 
al  loro  ritorno  il  p.  Emmanuelc  Lej'tan  li  ac- 
compagna, ed  il  26  agosto  1609  Roberto  ha 
la  consolazione  d'abbracciare  questo  futuro 
compagno  del  suo  apostolato.  Noi  non  pos- 
siamo numerare  le  conversioni  che  ricom- 
pensarono lo  zelo  del  p.  Ruberto  de  Nobilis; 
ma  noi  citeremo  un  tratto  notevole  che  si 
riferisce  a Baugara  Tirumali  Naiakken,  so- 
vrano del  Madurè,  cui  la  sua  capitale  fu  in 
parte  debitrice  del  Maal  o Arainunei  (Tav. 
xcvii,  n.  2),  palazzo  le  cui  ruine  stordiscono 
l'imaginazione.  Era  cinto  questo  palazzo  di 
un  muro  di  cinquanta  piedi  d'altezza.  L’in- 
gresso era  un  portico  sorretto  da  dieci  co- 
lonne che  esistono  ancora,  ma  le  cornici  e le 
volle  sono  distrutte.  Tra  le  rovine  vedesi 
pure  un  portico  ben  conservato,  fabbricalo 
da  Tirumali  e detto  Pudumandoga  ossia 
portico  nuovo.  Più  lontano,  verso  il  sud,  tro- 
vasi un  cortile  immenso  circondalo  da  co- 
lonne di  trenLacinque  a qu.aranla  piedi  d’al- 
tezza, che  sorreggono  volle  piatte  e volle  a 
■|uallro  punti;  il  lavoro  e l’ornamento  sono 
eccellenti.  Nel  fondu  del  cortile  evvi  la  sala 
di  giustizia.  Gli  archi  che  sostengono  ancora 
cinque  o sei  cupole  ben  conservale  sono  au- 
dacissimi c s'appoggiano  sovra  colonne  poste 
a cinquanta  piedi  d'intervallo.  L'architettura, 
benché  non  sia  gotica,  se  le  accosta,  sa  molto 
del  moresco.  Le  ingiurio  del  tempo  distrus- 
sero le  pitturo  delle  volle,  ma  esistonvi  tut- 
tavia vivissimi  colori.  L’interno  della  sala  di 
spettacolo,  dice  Nataga,  non  è meno  note- 
vole. In  una  parola  non  avvi  niente  da  para- 


ti) Talva  significa  riunione  deìie  qualitii  proprie 
el  reno  nipgio;  ora  alcuni  ranno  salire  queste  qualità 
a venticinque,  ed  altri  a novantasei.  Pnrfiigrrr  vuol  dire 
poetato  maeetro  od  ittruitoi  di  modo  rèe  Tntm  Po* 
dogar  può  tradursi  per  fornito  delle  qualità  proprie 
ni  erro  saggio.  Quanto  poi  al  titolo  di  Swami  (signo- 
re), esso  appartiene  di  diritto  a qualuirquc  uomo  su* 
penero  DelrJudosIan. 
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gonarsi  a questo  edilizio  in  tutto  l’anlico 
reame  di  Madurè.  I palazzi  di  Trichinopoli, 
di  Tanjanr  e di  Puducolley  sono  beo  lon- 
tani dall'essere  cosi  magnifici  come  l’Ara- 
manei  di  Bangara  Tirumali  Nafakkan.  La 
grande  pagoda  di  Madurè  merita  pure  che 
se  ne  faccia  menzione.  È un  immenso  qua- 
drato cinto  da  alte  mura,  le  cui  quattro  porle 
che  guardano  i quattro  punti  cardinali  sono 
sormontale  da  torri  eccelse  in  forma  di  pira- 
mide, d’un  lavoro  diligentissimo.  Tutta  que- 
sta mole  è costruita  di  pietre  all'altezza  di 
venticinque  piedi  ; il  resto  è di  mattoni. 
L'interno  della  pagoda  è ornalo  d'un  portico 
che  gira  lutto  intorno.  Le  colonne  che  reg- 
gono il  battuto  di  questo  portico  sono  di 
granito  e cariche  di  figure:  il  lavoro  è curio- 
sissimo. Nel  mezzo  di  questo  grande  qua- 
dralo evvi  un  ampio  stagno  costrutto  in 
pietre  di  taglio  disposte  a gradini,  per  cui 
scendasi  nell'acqua.  Il  tempio  di  Minatchi, 
propriamente  detto,  evvi  il  luogodovela  statu.a 
della  diva,  è di  curiosissima  architettura.  I 
profani  non  possono  molto  addentrarsi;  i 
bramini  soltanto  e gl’  Indiani  di  buona  casta 
s'accostano  alla  statua  onde  presentarle  doni 
c farle  il  namascara  ossia  adorazione.  Ad  un 
miglio  da  M.idurè  all’est  trovasi  una  piccol.a 
pagoda  costrutta  nel  mezzo  d’un  bello  stagno 
in  lamul  Teppakota,  vale  a dire  lo  stagno 
della  passeggiala  o del  battello,  per  cans.a 
d'una  passeggiata  che  ogni  anno  si  fa  fare 
su  questo  Ingo  alla  diva  Minatki  ed  al  di  lei 
sposo  Sokalinga  ; intorno  al  tempio  sonvi 
alberi  fruttiferi.  Dopo  aver  descritto  i monu- 
menti di  .Madurè  noi  ritorniamo  a Bangara 
Tirumali  Naiakken,  il  quale  dicesi  sia  stato' 
crudelmente  tormentato  dal  demonio.  Il  ma- 
ligno spirilo  presentavasi  tutte  le  nol'i  a 
questo  principe  sotto  le  piii  terribili  forme. 
'Trasportavalo  ordinariamente  da  un  canto 
all'altro  del  suo  palazzo.  Tirumali  non  poteva 
più  riposare.  Avendo  saputo  che  il  padre 
Roberto  de  Nobilis  era  nei  dintomi  di  Ma- 
durè ei  lo  fece  venire  a sè  affioeliè  gli  inse- 
gnasse il  modo  di  liberarsi  dalle  impor- 
tune vessazioni  dello  spirilo  delle  - tene- 
bre. Il  p.  si  recò  al  palazzo  in  cui  il  monarca 
era  incoronato  dai  suoi  bramini.  Tirómalt  si 
consiglia  col  missionario,  il  quale  gli  risponde 
di  cacciare  il  demonio  purché  gli  permeila 
di  celebrare  la  messa  ncH’Aramanei.  II  prin- 
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cipe  ti  acconsente  , ed  ordina  a lutti  quelli  sue  diritte  intenzioni,  scrisse  per  giustificiii  si. 

che  gli  stanno  intorno  di  ritirarsi,  n Non  im-  1,’arcìvescoto  di  Crangnnor  dal  quale  dipen- 

porta,  dice  Roberto,  nella  mia  messa  non  vi  deva  la  missione  del  Madnrè,  il  domenicano 

ha  ponto  di  segreto  ».  L'apostolo  si  fa  recare  Almej'da,  inquisitore  di  Goa,  e l'arcivescovo 

dell'acqua,  la  benedisce,  ne  lata  il  pavimento  di  quella  cill.\  rimasero  convìnti  che  il  padre 

della  sala,  stende  la  sua  pelle  di  cervo,  vi  Roberto  de  Nobilis  aveva  pigliato  la  vera  via 

spande  sopra  ancora  dell'acqua  benedetta,  per  difTondere  e fermare  il  cristianesimo  tra 

s'accoccola  secondo  l’nsp  del  paese,  e fn  la  i braminì.  Il  51  gennaio  1625,  Gregorio  w 

sua  preghiera  mentre  che  i suoi  ca.tecbisti  l'autorizzb  a conlinuare  nell'eseguimento  del 

rizzano  l'altare.  .Allora  esso  celebra  i divini  sno  progetto  fino  a nuovo  esame  dal  lato 

misteri,  cui  assistono  tutti  ibramini  ed  il  re;  della  santa  Sede,  e permise  ni  bramini  con- 

quindi  va  a fare  una  generale  aspersione  per  vertiti  di  tenere  certe  distinzioni  e certi  usi. 

tutto  il  palazzo.  Tirumnii  trovò  belle  tutte  nei  quali  s’era  temalo  che  ci  entrasse  la  sn- 

quelle  cerimonie,  riiigrazib  il  padre,  lo  ri-  perstizione,  ed  invece  i novelli  cristiani  li 
mandò  carico  di  doni  e colmo  di  onori.  Alcuni  serbavano  soltanto  come  insegne  della  loro 

giorni  dopo  ei  lo  fece  ritornare,  gli  dichiarò  casta  c segno  di  nobillh.  Dopo  cinque  anni 

non  essere  come  le  altre  volte  tormentato,  di  discussione,  il  missionario,  sicuro  della 
cd  annunzib  la  sua  ìutenzione  d'  abbrac-  coscienza,  ripigliò  I’  opera  cosi  felicemente 
dare  il  cristianesimo.  Roberto  gli  rispose  incominciata. 

che  bisognava  anzi  tutto  rimandare  le  donne  I.' isola  di  M.vnar,  ufficiala  dai  Gesuiti 
che  ei  nudriva  nel  suo  palazzo , tenerne  della  costa  della  Pescherìa , era  vicina  alla 

una  sola  e farsi  istruire.  Tirumali  acconsentì  grand'isola  di  Ceylan,  in  cui  questi  religiosi 

a tutto;  ma  i bramini,  spaventati  da  qnc^te  non  avevano  voluto  stabilirsi  malgrado  le 

disposizioni,  l'invitarono  di  portarsi  ad  of-  istanze  dei  Portoghesi  di  Colombo,  onde  non 

frìre  no  sacrifizio  a Minatcbi.  Come  egli  era  dar  ombra  ai  missionari  francescani  (1).  Nel 

occupato  di  quest'offerta,  lo  fecero  entrare  1602  frate  Andrea  dell'ordine  di  s.  Francesco, 

in  un  ritiralo  appartamento.  Quindi  più  non  vescovo  di  Cochin,  essendo  andato  a visitar 

usci.  Si  presume  che  i bramini  gli  abbiano  Ceylan  dipendente  dalla  sua  sedia,  vide  clic 

troncata  la  testa.  Fecero  poscia  Credere  al  i Francescani  non  potevano  bastare  al  lavoro 

popolo  che  la  diva  Minatchi,  satisfatta  delle  di  quell’importante  missione,  e si  credette  in 

virili  di  Tirum.nli,  l'aveva  appellalo  al  sog-  coscienza  obbligalo  di  dar  loro  per  coopera- 

giorno  di  felicita.  Frattanto  alcuni  F.uropei  tori  alcuni  Gesuiti.  Per  ciò  si  pose  d'accordo 

ingannandosi  intorno  alla  condotta  del  padre  col  viccrb  e coU'arcivcscovo  di  Goa.  Il  visi- 

Kobcrlo  de  Nobilis,  attribuirono  isuoi  trionfi  latore  ed  il  provinciale  dell'India  spedirono 

ad  incoraggiamenti  da  lui  dati  all'idolatria,  allora  a Ceylan  i padri  Alessandro  Ilnnner, 

mentre  egli  conlentavasi  di  adattare  la  forma  Giacomo  di  Guzman,  Antonio  di  Mcndoza  o 

esteriore  della  missione  ai  costumi  locali  per  Pietro  Euticio,  che  venne  ricevuto  con  gioia 

trarre  più  facilmente  gl'indigeni  dalla  super-  dal  governatore  Girolamo  d’Azevedo,  fratello 

stizione  al  cristianesimo.  Questa  falsa  inter-  del  glorioso  martire  di  questo  nome  (2\ 

prelazione  eccitò  una  viva  discussione  nel  Fabbricò  loro  a sue  spese  una  casa  a Co- 

1618.  I superiori  del  missionario  avendolo  lombo,  preparò  loro  un  collegio,  cd  i missio- 

chiamato  a Goa,  il  padre  Palmcrio,  visitatore  nari  applicandosi  allo  studio  della  lingua 

delle  Indie,  e gli  altri  Gesuiti  condannarono  singalese,  furono  Ira  breve  capaci  di  evau- 

eon  indignazione  il  di  lui  nuovo  costume  in  gelizzarc  gl'indigeni.  Affine  di  prevenire  ogni 

sulle  prime:  egli  non  durò  molla  fatica  a di-  sorta  di  ruggine  Ira  i Francescani  cd  i Gesuiti, 

fendersi.  Dal  tribunale  dell'arcivescovo  di  il  vescovo  di  Cochin  divise  l'isola  per  mclìi 

Goa  che  non  accolse  favorevolmente  la  di  lui  dall’est  all'ovest  in  due  parli,  e diede  il  nord 

difesa,  si  portò  la  quistione  alla  santa  Sede. 

llcardinaleBellarmino,ziodi  Robcrlo,udcndo  

dire  che  il  di  lui  nipote  crasi  fatto  idolatra, 

gl  indirizzò  una  lellcra  ragionala  per  isviarlo  j j'u'p  ’ ' 

da  tale  disegno:  ma  l'apostolo,  sicuro  delle  (2)  Vidi  i.  i,  pag.  553,  col.  2. 
rol.  II.  2A 
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ai  seguaci  di  sani’ Ignazio  ed  il  mezzodì  a 
i|uulli  di  s.  Francesco.  Come  fu  fatta  questa 
ilivisione , i Gesuiti  coslrussero  cliicse  nei 
luoghi  più  importanti;  nel  1603  ne  esiste- 
>nno  già  tre  a Cammei,  a .Mandapé  ed  a Chilao. 
In  quest’ultimo  luogo  dove  i missionari  a?e- 
vauo  trovato  selle  cristiani,  se  ne  contarono 
fra  non  mollo  cinquemila.  Nel  1606  i Gesuiti, 
allora  in  numero  di  dicci,  piantarono  la  fede 
nella  piccola  isola  Carediva,  l’oscia  d'anno 
in  anno  la  missione  crehiiu,  inafTiala  di  san- 
gue; difallo,  nel  mese  di  dicembre  1616,  il 
p.  Giovanni  Mclella  portoghese,  ed  il  padre 
Luigi  l’elingotti  italiano,  furono  uccisi  a colpi 
di  lancia  dagl'indigeni  (I). 

IMù  in  su  della  spiaggia  della  Pescheria, 
l'.handegry,’ capitale  del  regno  di  N’arsinga, 
dello  pure  Risnngnr,  era  situala  tra  Paliakntc, 
che  trovasi  ad  oriente  sniln  spiaggia  di  Co- 
romandel,  e .Mangalor,  posta  ad  occidenle 
sulla  spiaggia  del  Malabar.  Il  padre  Nicola 
Pimenla,  visitatore  delle  case  della  Compa- 
gnia di  Gesù  nell'India,  avendo  ordinalo  a 
.Siinone  Sa,  rettore  del  collegio  di  Melia- 
pur,  che  tentasse  di  piantarvi  la  fedo  (2), 
questi  ricorse  da  un  mercatante  dì  Meliapur, 
oriondo  di  Chandegry  e battezzato  sotto  il 
nome  di  Grisostomo.  Il  mercatante  che  aveva 
nn  parente  al  servizio  del  principe  Ubo, 
suocero  del  re  di  N'arsinga,  ottenne  per  mezzo 
suo  che  questo  principe  diinaudassc  missio- 
nari. Per  consegnenza  Siinone  Sa  parli  il  IO 
ottobre  1598  da  Meliapur  col  p.  Francesco 
Itieci,  suflìeicntcmcntc  versalo  nella  lingua 
tumula  c col  mercante  Grisostomo.  Ad  una 
lega  da  Chandegry  videro  Tripelli , tenuto 
come  il  più  celebre  tempio  indiano  al  sud 
della  Krichna,  e frequentato  annualmente  da 
nn  gran  numero  di  pellegrini.  Ubo  ricevette 
onorevolmente  ì Gesuìli^e  li  presentò  al  re. 
Il  monarca  mosse  cnriosainciite  seco  loro 
quislioni  intorno  al  cristianesimo,  disse  ai 
liramini  che  questa  religione  gli  pareva  vera, 
autorizzò  i missionari  di  edificare  una  diicsa 
nella  capitale , diede  anzi  al  p.  Simouc  Sa 
lina  catedra  dorata  su  cui  doveva  farsi  por- 
tare; perché  era  un  disonore  per  i guru 


(1)  Socìelat  Jesu  usmif  ad  sanguini^  et  vUte  grò* 
fnsionem  milUanSf  p.  277. 

1^2)  Dr  JfkRRtCy  SUirin  delie  cose  più  mcmotnbifi, 
1. 1}  p.  507,  « t.  Ili,  p.  805. 
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di  correre  le  vie  a piedi.  Il  principe  Ubo  dal 
suo  lato  promise  di  fabbricare  a sue  spese 
una  chiesa  nella  cilUi  di  Condor,  dova  il  p. 
Sìmone  Sa,  ritornalo  a Meliapur,  mandò  il 
gesuita  Antonio  Gonzalvo  per  dar  principio 
alla  cristianità.  Nicola  Pimenta,  istruito  delle 
favorevoli  circostanze  che  presenlavansi  nel 
reame  di  Narsinga,  ,lestinb  a questa  missione 
i pp.  Emmannele  de  Veiga,  allora  superiore 
della  casa  professa  di  Goa,  Gaspare  Etienne, 
Giovanni  di  Costa,  Melchiorre' Cosìgno  e 
Francesco  Ricci  il  quale  doveva  essere  rim- 
piazzalo a Meliapur  da  Gonzalvo  .Monteiro. 
Emmannele  de  Veiga  e Francesco  Ricci  nel 
1Ó99  costruirono  a Chandegry  una  chiesa, 
il  cui  sito  era  stato  loro  donato  dalla  regina: 
e nel  1601  il  re  assegnò  una  rendita  pel  man- 
tenimento dei  religiosi.  La  presenza  dei  Ge- 
suiti ebbe  per  risultalo  circa  il  temporale  di 
stringere  viepiù  l'alleanza  formata  non  ha 
guari  dal  francescano  Luigi  Ira  il  re  di  Nar- 
singa e la  corona  di  Portogallo  (1  ).  I padri 
accompagnarono  a Goa  gli  ambasciatori  del 
re,  che  attestò  poscia  ai  religiosi  nn  affetto 
ancor  più  vivo;  volle  che  un  di  loro  nel  1609 
lo  seguisse  alla  sede  di  Vollnr,  dove  d’allora 
in  poi  In  Compagnia  ebbe  una  residenza;  il 
provinciale  dell'India  che  visitava  gli  stabili- 
menti dipendenti  dal  collegio  di  .Meliapur 
essendo.ilo  a vederlo,  gli  attestò  più  di  ri- 
spetto che  al  pontefice  degridoli;  la  reginn 
a sua  volta  fece  fabbricare  ai  Gesuiti  una 
chiesa  a Paliakale,  e sotto  cosi  felici  auspicii 
crebbero  le  conversioni.  Alle  residenze  pos- 
.seduto  dai  seguaci  dì  saiit'Ignazio  nel  reame 
di  Narsinga  bisogna  nggiugnere  qaeRa  di 
Negapatan,  porto  di  mare  dove  era  morto  in 
odore  di  santità  nel  1683  il  padre  Franceeeo 
Perez , allorché  da  Meliapur  recavasi  alla 
costa  della  Pescheria  (2):  i padri  Nicola 
Levatilo  e Giovanni  di  Costa  avendo  fondato 
la  residenza,  nel  1 602  trasportarono  il  corpo 
di  Perez  nella  loro  chiesa. 

Si  vide  che  fin  dal  1576  due  gesuiti  evan- 
gelizzavauo  il  Bengala  (3),  paese  posto  nel- 
rindostan  al  sud-est  dell'impero  del  Mogol  e 
ai  due  Iati  del  Gange,  del  quale  comprende 


(1)  Vedi  1. 1,  p.  554,  col.  1. 

(2)  Du  jAShlc,  Stotia  dette  cote  piu  memorabìtiy 
1. 1,  p.  547,  e I.  m,  p.  803. 

(5)  Vedi  più  sopra,  t.  Il,  p.  159,  col.  1. 
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tutte  te  bocche.  Il  Gange  (Tav.  xcviii,  n.  1), 
fiume  principale  dell’  India  nel  Glicrwal,  c 
formato  dall'uiiiune  di  due  rami,  il  Bhagiralli; 
all’oTest,  e l’Alaknanda  all'est,  il  Bhsgiratliy, 
riguardato  come  il  vero  Gange,  esce  dal 
Banco  dell’lmala)a  sopra  Gangotri  all’alteua 
di  13,800  piedi  inglesi  sopra  il  livello  del 
mare  ; ma  il  Dauli,  essendo  più  considerevole 
c venendo  piii  di  lontano,  dovrebbe  essere 
oonsideralo  come  la  sorgente  principale.  Il 
Bhagìratliy  e l’Alaknanda  si  riuniscono  in  un 
luogo  detto  Devaprayaga,  dove  elevasi  un 
tempio,  che  è uno  dei  più  celebri  sautuarii 
tra  gl’indiani.  Uopo  Uardwar,  il  Gange  nella 
vasta  piaunra  dell’  Indoslan  o nel  Bengala 
forma  un  delta  immenso,  composto  di  un 
gran  numero  di  rami.  I Portoghesi  stabiliti  in 
questa  contrada  dimandando  soccorsi  spiri- 
tuali che  utilmente  potevansi  compartire  agli 
idolatri,  il  visitatore  Nicola  Pimentane!  1598 
da  Cochin  vi  mandò  i pp.  Francesco  Fcrnan- 
dei  e Domenico  Sosa  (I),  che  esercitarono 
il  loro  celo  a Goti,  a Chandekan  a Siripured 
a Cbaltigang  o Islaniahad  (soggiorno  della 
fede).  La  facilità  da  questi  incontrata  nella 
propagazione  dell’  F.vangcio  determinò  Pi- 
menta ad  aggiugocre  loro  nel  1599  i padri 
Melcbiorrc  di  Fonseca  e Giovauni  Andrea 
Boves  (3).  La  prima  chiesa  posseduta  dai 
Gesuiti  ai  Bengala  fu  fabbricala  nel  regno  di 
Chandekan , c cominciarono  ad  uflìziarla  il 
primo  del  1606.  Ohatligang  era  la  loro  se- 
conda residenza.  Le  cos'i  desiderale  amarezze 
della  persecuzione  non  mancarono  ai  missio- 
nari (3).  La  chiesa  e la  casa  dei  Gesuiti  furono 
saccheggiate;  il  padre  Francesco  Femandez, 
crudelmente  maltrattato,  mori  in  prigione  il 
14  novembre  1602  nelle  braccia  del  p.  Boves, 
che  aveva  otleonlo  d'esser  condotto  colla 
catena  al  collo  presso  il  suo  compagno  mo- 
riente;  Borea  dopo  crudeli  tormenti  essendo 
slato  messo  in  libertà,  si  ritirò  nel  reame  di 
Chandekan,  dal  quale  i Gesuiti  pur  dovettero 
allontanarsi.  Due  di  loro  furono  allora  indi- 
rizzali sul  Pegu. 

Nel  1598  il  visitatore  Nicola  Pimenta  aveva 
designati  a questo  reame,  altra  volta  ribelle 


(1)  Do  Jasric,  Sloritt  delle  cose  più  memora&ilif 
I.  I,  p.  605. 

(2)  tbid.,  L ni,  p.  827. 
t3)  Ibid.,  p.  851. 


al  zelo  del  francescano  Bonfer  (I) , i gesuìli 
Baldassarcdi  Scqueyra  e Giovanni  Acosta  (2/ 
ma  saputesi  le  turbolenze  del  Pegh  non  s'im- 
barcaroHO  più.  Filippo  di  Brito,  il  più  zelante 
de’Portoghesi  stabiliti  nel  Bengala, intervenne 
in  queste  guerre  come  ausiliario  del  re 
d’Arrskan,  ed  il  cristianesimo  parve  allignare 
a Syriam,  porto  principale  del  Pegù,  dove 
egli  si  fortiGcò  (3).  Nel  ritorno  da  Goa  dove 
Brito  era  andato  a render  conto  al  viceré 
della  condizione  del  paese  conquistalo  , 
questo  comandante  ottenne  dal  provinciale 
dei  Gesuiti,  il  quale  trovavasi  a Cochin,  l'au- 
torizzazione di  menar  seco  i due  religiosi  dei 
quali  abbiamo  parlato  (4).  La  colonia  porto- 
ghese li  ricevette  nel  mese  di  febbraio  1604 
come  angeli  scesi  dal  cielo , e si  fabbricò 
loslo  nna  chiesa.  Il  padre  Kmraannelc  Pirez 
rimase  nella  fortezza:  ma  il  p.  Natale  Salerno, 
siciliano,  accompagnò  le  spedizioni  al  di  fuori 
e mori  per  mare.  Invece  fu  mandalo  dall’ln- 
dostan  il  p.  Giovanni  de  Maria. 

Il  Bengala,  aperto  ai  Gesuiti,  era  d’altronde 
evangelizzato  dai  Domenicani.  Fontana  (5) 
fra  i missionari  di  quest’ordiue  fa  menzione 
del  p.  Gaspare  dcll'Assunta,  che  dal  Bengala 
recandosi  a Goa  fu  fatto  a brani  nel  Malabar 
uel  1597;  anno  in  cui  i frali  Simone  della 
Pietà  e Pietro  l'Susmaris,  come  lui  seguari 
di  san  Domenico,  videro  coronato  il  loro  fe- 
condo apostolato  da  una  violenta  morte  nel 
paese  stesso.  Senza  dubbio  il  frale  Paolo 
converso  evangelizzava  il  regno  d’Arrakan,  i 
cui  abitanti  chiamavansi  Arrakani  o .Mugli, 
allorché  esortando  parecchi  Portoghesi  a 
ricevere  la  morte  con  coraggio  pel  nome  di 
Gesù  Cristo,  ei  ricevette  con  essi  il  colpo 
mortale  dalla  mano  degl'idolatri  nel  1 598  (6). 
Il  p.  Gaspare  di  Sa,  portoghese,  annunziii 
Ges'u  Cristo  nel  Bengala,  e noi  circa  la  di  lui 
morte  troviamo  in  F'ontana  due  versioni.  O 
che  navigando  dal  Bengala  verso  Goa,  dove 
andava  chiedere  un  rinforzo  di  missionari, 
ed  avendo  preso  a convertire  idolatri  che 


(1)  Vedi  l.  I,  p,  569,  rol.  1. 

(2)  Du  Jariuc,  •S'io/'ia  dcUt  cote  pià  memo/  nbUif 
1. 1,  p.  615. 

(5)  Ibide,  1.  HI,  p.  SS5. 

(4)  Ibìd.f  p.  88o. 

(5)  Mimumentii  (fotMÌ/tieana. 

(6)  ibid. 
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Ki'co  lui  \ iaggiavauo,  ricevelle  da  uno  di  que- 
^li  uomini  ari'iecali  dalla  supcrsUzionc  un 
■ olpu  di  lamia  clic  pose  One  alla  sua  «ila 
m i ir05;  o die  dopo  avere  abbandonato  il 
licngala  per  l' isola  Solor,  recandosi  da  que- 
st'ulliiua  missione  a Goa,  ci  fu  fatto  prigio- 
iiiiTO  da  maomettani  del  reame  d'  Acliero 
udi’isola  Sumatra,  clic  lo  uccisero  in  un  col 
p.  Emiiianuele  di  l^ambuano  in  odio  della 
vcritli  cristiana  nel  IGOl:  comunque  sia,  ci 
colse  la  gloriosa  palma  del  martirio. 

L'anno  1598  il  portogliese  Giacomo  Velosc 
stabilito  nel  regno  di  Cambogia , vi  aveva 
cliiamnto  i Gesuiti  (1).  Il  p.  Emmannclc  Car- 
vallio,  rettore  del  collegio  di  .Malaca,  cui  egli 
scrisse,  ne  fece  tosto  la  relazione  al  visitatore 
.'Nicola  Pimenta  ma  siccome  questa  contrada 
era  una  spirituale  conquista  dei  religiosi  di 
s.  Domenico  e di  s.  Francesco,  si  lasciò  loro 
la  cura  di  evangelizzarla. 

I Domenicani  continuarono  inoltre  a pre- 
dicare Ges'u  crocifisso  nel  regno  di  Siam  con 
alternative  di  successo  e di  persecuzio- 
ne ,3).  Così  l'anno  1600,  il  padre  Luigi  di 
Fonsci  a,  il  quale  aveva  convcrtito  molti  ido- 
litri,  celebrava  i sacri  misteri,  quando  scan- 
nato all'altare  unì  il  suo  sacrifizio  a quello 
della  celeste  vittima  (3).  Nell'anno  stesso  i 
padri  Giovanni  Maldonat  ed  Alfonso  Xiuiencs 
spagnuoli,  recavano  dallo  isole  Filippine  a 
Cambogia  per  ispandervi  la  fede,  qnand'ccco 
vennero  per  via  assalili  d'ordine  del  re  di 
Mani,  ed  uccisi  in  odio  del  cristianesimo  che 
predicavano:  il  p.  Alfonso  peri  d’un  colpo  di 
.vccctla,  c il  p.  Giovanni  d'un  colpo  di  bom- 
barda, antica  macliina  di  guerra  con  cui  lan- 
ciavansi  pietre.  Nel  1606  una  felice  circo- 
stanza agevolò  lo  slabilimenlo  della  Compa- 
gnia di  Gesù  a Siam  (<),  Il  nuovo  re  man- 
dando un'ambasciata  al  viceré  dell’ India, 
scrisse  a più  mercatanti  portoghesi  da  lui 
ronosciuti  quand'era  semplice  principe  per 
invitarli  a tralfn  are  ne'suoi  porli.  Tristano 
Colano,  mercatante  a .Meliapur,  propose  al 
provinciale  dei  Gesuiti  di  condur  seco  un 


(1)  De  Jzasic,  Storia  dette  case  più  memorahitij 
I.  I,  p.  656,  e t.  Ili,  p.  952. 

(2)  Foktas*,  tilonumenta  dominicana,  so.  1599. 
{a)  Ibid.,  an.  1600. 

(4)  De  JvRStc,  Sferia  dette  cose  più  memot abiti, 
t.  Ili,  p 837. 
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missionario,  il  quale  per  la  sua  intimili  coi 
re  sarebbe  bene  accolto.  Baldassare  di  Se- 
queyra,  destinato  nel  1598  pel  Pegù,  s’im- 
barcò allora  pel  reame  di  Siam,  ed  arrivò 
alla  corte  nella  settimana  santa,  con  grande 
gioia  de’ cristiani  tratti  in  quel  parse  dal 
commercio.  Il  vescovo  di  Malaca,  la  cui  giu- 
risdizione stendevasi  fin  sopra  Siam,  ed  era 
egli  favorevolissimo  alla  Compagnia  di  Gesù, 
scrisse  al  p.  di  Scqoeyra  per  ringraziarlo 
della  carità  ond'era  animata,  o comunicargli 
lutti  i suoi  poteri. 

Dn  Jarric(l)  parla  della  grande  e florida 
crislianil'i  dei  Domenicani  nell’isola  Solor.  Il 
p.  Antonio  della  Croce  ed  il  frate  Alessi,  con- 
verso, arrivati  nell’India  col  p.  Gregorio  di 
Santa  Lucia,  vescovo  di  Malaca,  e spedili  a 
Solor  dal  prelato,  debbono  essere  segnalati 
Ira  i promotori  di  questa  cosi  consolante 
prosperità.  Antonio  predicava  ed  ammini- 
strava i sacramenti  mentre  Alessio  insegnava 
ai  convertiti  a recitare  il  rosario  ed  altro 
preghiere,  come  pure  a regolare  la  loro  cou- 
dotta.  Uopo  aver  tratto  al  cristianesimo  una 
folla  d’idolatri,  e fabbricato  ventisette  chiese 
che  durarono  fino  all’invasione  degli  Olandesi 
eretici,  essi  caddero  ammalati  entrambi  nel- 
l'anno stesso,  c ruppero  i legami  del  corpo 
il  17  febbraio  1590,  riuniti  in  morte  come 
erano  stati  uniti  io  vita  (8).  Come  per  rimpiaz- 
zarli, il  p.  Francesco  Galassie  o Calassa  giunse 
da  Goa  neH’isola;  battezzò  di  sua  mano  gl’in- 
digeni di  Trapobella;  ina  in  capo  a otto  anni, 
molti,  avvezzi  all’antropofagia,  non  potendo 
sopportare  il  giogo  delle  leggi  cristiane,  col- 
pirono con  freccie  il  servo  di  Dio  e lo  sepel- 
lirono  nel  suo  sangue  (3).  Con  non  minore 
accanimento  l'anno  dopo  gl’  indigeni  incru- 
delirono coatra  il  p.  Giovanni  Travazos,  por- 
toghese, ed  il  converso  .Melchiorre,  i quali 
furono  inumanamente  macellati  dai  preti  de- 
gl’idoli, la  cui  cupidigia  veniva  frenata  da 
quelli  (4).  Nel  giorno  stesso  due  giovani  del 
seminario  dei  frali  predicatori,  in  cui  colla 
letteraria  istruzione  ricevevano  gl’insegna- 
menti della  fede,  avendo  ricusato  di  rinun  - 
ziare  al  cristianesimo,  gl’idolatri  strapparono 


(f)  ‘storia  dette  cose  più  memorabiti,  l.  ni,  p,  898. 
(2)  Fostasa,  Monumenta  dominicana,  ad.  1590. 
t»!  Ibid,,  An.  1698. 
l4)  Ibid..  An.  1699. 
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luro  gli  ocelli,  Ugliarono  la  lingua,  e a brani 
segarono  le  braccia:  orrende  atrocità,  troppo 
spesso  imitato  dagli  erelici.  Cosi  nel  1601  il 
p.  Paolo  di  Mesquita  dall' isola  Solor  navi- 
gando verso  Malaca,  fu  preso  da  pirati  olan- 
desi, i quali  riconoscintolo  domenicano,  lo 
scannarono  in  odio  della  fede  catolica  e del- 
rordioe  di  san  Domenico,  cosi  tremendo  per 
l'eresia,  o ciò  in  presenza  degli  altri  catolici 
che  trovavansi  a bordo  dello  stesso  vascello, 
ma  che  furono  risparmiati  (1  \ L’isola  Pagua 
vicino  a quella  di  Solor,  com'essa  ricompensò 

10  zelo  de'suoi  apostoli  col  martirio:  gl'ido- 
lalri  nel  1602  vi  strozzarono  il  p.  Girolamo 
Mascharenlias  (2).  Gli  abitanti  di  Flores  ono- 
ravano nè  Dio,  nè  il  Sole,  nè  idolo  veruno, 
non  avevan  nè  anco  nessun  cullo  supersti- 
zioso. I padri  Luigi  di  Audrada  e Giovanni 
dell' Assunta  colla  spada  della  parola  aprirono 

11  cuore  di  quegli  n.rmini  strani.  Concilian- 
dosi la  benevolenza  del  loro  capo  che  stan- 
ziava in  Larcntuka , all’eslremilà  orientale 
dell’isola,  essi  conquistarono  Ini  stesso  ni 
cristianesimo.  Questi  apostoli  fabbricaro.io  a 
Florès  due  chiese  e case  per  ricoverare  ì mis- 
sionari (3}.  Negli  ultimi  mesi  dell'anno  1620 
il  p.  Gaspare  di  Santo  Spirito  fu  incaricalo 
a sua  volta  d’erangclizzare  quest'isola,  ed  il 
p.  Giovanni  dell’Assunta,  allora  prcrcllo  delle 
missioni,  gli  mandò  come  ausiliari  i padri  Si- 
mone  della  Madre  di  Dio  da  Cochin  e Gio- 
vanni Ballista  Dclafortezza  da  Mal.ica.  I due 
religiosi  essendosi  imbarcati , furono  spinti 
dai  venti  sur  una  spiaggia  occupala  dai  mao- 
nieltani:  Questi  barbari  riconosciutili  per  Do- 
menicani li  alTerrarono,  in  varie  guise  li  lor- 
menlarono,  conGcca cono  loro  chiudi  nel  capo, 
tagliarono  braccia  e gambe  e strapparono  il 
cuore,  che,  fattolo  arrostire  con  un  fegato  di 
capro,  se  lo  mangiarono.  Cosi  lini  il  20  gen- 
naio 1621  l’apostolica  carriera  di  questi  glo- 
riosi atleti  di  Gesù  Cristo.  Ma,  circostanza 
più  stupenda,  dice  Fontana  (4),  pochi  giorni 
dopo  il  cruento  sacrilìzio,  mentre  il  popolo 
riempiva  la  publica  piazza,  Simonc  della  Ma- 
dre di  Dio,  Giovanni  Battista  Delafortezza  e 
con  essi  Agostino  della  Maddalena,  messi  a 


I.APITOI.O  XXII.  189 

morte  nel  1618,  comparvero  ad  un  tratto  ri- 
vestili dell'abito  del  loro  ordine  e col  viso 
raggiante.  I maomettani  precipitaronsi  in  folta 
per  vederli  ; contemplavano  vivi  ed  interi 
quelli  che  poco  innanzi  avevano  culle  pro- 
prie mani  strozzati;  ma  nessuno  di  loro  ardi 
indirizzar  loro  la  parola.  Pochi  istanti  dopo, 
i tre  religiosi  disparvero. 

Alle  Moluccho  la  fedo  catolica,  con  tanta 
pena  piantala,  fu  violentemente  sradicala.  La 
riputazione  delle  isole  celebri  per  ispezieric 
stimolando  la  cupidigia  degl’inglesi  e degli 
Olandesi,  che  vi  si  recavano  I primi  per  lo 
stretto  di  Magellano,  i secondi  al  contrario 
voltando  il  capo  di  Buona  Speranza  (1\  la 
rivalità  commerciale  c l'antagonismo  in  ma- 
teria di  religione  accelerarono  la  mina  degli 
stabilimenti  portoghesi,  contea  i quali  susci- 
tavansi  cd  armavansi  pure  gl' indigeni  idola- 
tri o maomettani.  I Gesuiti  possedevano  a 
Ternate  un  collegio,  dal  quale  dipendevano 
tutte  le  residenze  che  essi  avevano  in  diversi 
luoghi  di  quelle  isole,  i cui  abitanti  cristiani 
erano  da  loro  mantenuti  nella  fede,  e quelli 
ancora  infedeli  erano  invitati  alla  conver- 
sione: nel  1380Bab-l'lla,  redi  Ternate,  giunse 
a cacciare  i Portoghesi,  che  serbarono  due 
fortezze,  una  ad  Amboina,  dove  dimorò  il 
supcriore  delle  Molncche  (2),  l’altra  a Tidor. 
Du  Jarric  dire  che  gli  Olandesi  e gl’  Inglesi 
« avevano  alzato  assai  il  mento  ai  barbari  » e 
che  soltanto  nelle  isole  sottoposte  al  re  di 
Ternate  nel  principio  della  ribellione  vi  eb- 
bero più  di  sessantamila  martiri , uccisi  per- 
chè erano  cristiani.  « I padri  ebe  si  trova- 
vano fra  quelli  nel  tempo  di  quello  burra- 
sche, soggiunge  Du  Jarric,  non  andarono 
esenti  da  quelle  persecuzioni , sopportando 
essi  pure  la  loro  parte  di  qne’marlirii,  non  pur 
nel  corpo,  ma  assai  più  nello  spirito , estre- 
mamente dolenti  di  vedere  la  perdita  di  tante 
anime  da  loro  istruite  con  si  grande  trava- 
glio.  Questi  sono  i frutti  del  nuovo  vangelo 

di  Lutero,  Calvino  o d’altri  eretici  di  quel 
tempo:  i quali  invece  d’ire  a piantare  la  fede 
tra  le  nazioni  barbare,  sono  cagione  della  sua 
quasi  totale  estinzione  ».  Il  viceré  delle  In- 


(Q  FosTàNA,  fi/onurrtenta  dominicana,  »d.  1601. 
ta  Ibid.,  AD.  1602. 

(3^  Ibid.,  AD.  1616. 

(4)  Ibid.,  AD.  1620  c 1621. 


(1)  Do  Jaaafc,  Storia  delle  rote  più  mepwrobili, 
U I,  p.  696. 

(2)  Ibid.,  l.  in,  p 894. 
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<lie  niaodò  da  Goa  una  Rolla  alle  Mulucclie  : 
i|uando  essa  ai  fu  rilirala  a Mnlaca,  gli  Ulau- 
desi  iinpadronironai  delle  forlezie  d’Amboina 
0 di  Tidor.  Ma  il  govcrnalore  delle  Filippino 
nel  1G06  leulando  uno  sforzo  ncirintcressc 
delle  corone  riniiilc  di  Spagna  e di  Porlo- 
gallo,  ripigliò  Temale,  in  cui  i Gesuili  rien- 
Irarono  al  possesso  del  loro  collegio.  Le  Mo- 
lucclie  posle  di  nuovo  sullo  lo  scellro  del 
re  calolico,  dovevano  essergli  nuovamenle 
dispulale  ; e la  fede  romana,  conlrariaU  nella 
sua  espansione  dalle  vicende  della  guerra, 
slava  per  eclissarsi  davanti  l'eresia,  alla  rico- 
gnizione de'cui  progressi  giova  soventi  volle 
il  sangue  de'iuarliri. 

Il  sangue  d'un  gesuita  imporporò  in  cerio 
modo  le  fondamenta  di  Batavia  (Tav,  xcviii, 
n.  2),  fabbricata  l'anno  IRIS  nell'isola  di 
Giava  sul  terreno  occupalo  dalla  città  iodiana 
di  Jaccaira  ed  a riva  del  Rume  Tgilivvang;  il 
p.  Egidio  di  Abreu,  porlogliese,  preso  per 
mare  dai  seltarii  coi  servi  di  Iraslullo,  soc- 
combendo alle  ferite  nelle  prigioni  di  Baia- 
via,  inaugurò  l’anno  1622  lo  slubilimeulo  di 
ipiella  metropoli,  divenuta  il  centro  del  com- 
mercio fatto  dagli  Olandesi  con  la  Cina,  col 
Giapone,  coll'India  c con  le  altre  isole  della 
Malesia  (1). 

Il  fanatismo  dei  musulmani  gareggiava  col- 
l’odio  degli  eretici,  come  lo  prova  il  martirio 
del  bealo  Sebastiano  di  San  Giuseppe  (2). 
Nato  da  una  nobile  famiglia  a .Medina  del 
tiampo  in  Ispagna,  sui  conOni  della  provincia 
di  San  Giuseppe,  ei  pigliò  l'abito  di  san  Fran- 
cesco. I.a  sua  vita  ediGcanle  ed  il  suo  apo- 
stolico zelo  fecero  si  die  i suoi  superiori  lo 
collocarono  nella  provincia  francescana  di 
San  Giorgio  delle  Filippino,  destinala  a for- 
nire di  missionari  quell'arcipelago.  Frate  Se- 
bastiano essendo  passato  alle  isole  Moluccbe, 
vi  battezzò  cinque de'più  polenti  capi,  e pro- 
cacciò la  conoscenza  del  vero  Dio  ad  una 
folla  d’infedeli.  Catturato  da  un  corsaro  olan- 
dese in  quella  die  egli  andava  a continuare 
altrove  la  sua  missione , soggiacque  a cattivi 
trattamenti,  fu  sbarcato  in  un’isola  ignota, 
poscia  quindi  trasportalo  miracolosamente  in 


(1)  Tavsp.r,  Societas  Jesu  uique  ad  saaguinis  et 
vita!  profusionttn  mihtans,  p.  28o. 

\2)  Fkkot,  Compendio  dorico  delia  vita  dei  s/lati 
dei  tre  órdini  di  tan  FrancctcOf  I,  III,  p.  334. 
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quella  di  Togolanda,  dove  trovò  musulmani, 
cui  prese  a moslrare  la  stravaganza  del  Co- 
rano e l'eccellenza  del  cristianesimo.  Gli 
infedeli  lo  tradussero  al  loro  giudice,  il  quale 
ordinò  die  fosse  tronco  il  capo  all'aposlolu 
ed  il  suo  corpo  gettalo  nel  mare.  Cosi  il  28 
giugno  1610  Sebastiano  riportò  la  palma  di 
confessore.  Subito  dopo  il  suo  martirio  av- 
vennero due  prodigi!,  perebé  il  corpo  del 
bealo  non  potè  immergersi  nei  Ratti,  c nel 
luogo  in  cui  aveva  sotferlo  apparve  una  croce 
miracolosa.  Il  processo  della  sua  canonizza- 
zione fu  incominciato  a Roma. 

Le  Moluccbe  sotto  il  dominio  portogbese- 
spagnuulo  formavano  un  governo  suboidinuto 
a quello  delle  Filippine;  arcipelago  in  cui 
vive  ancora  la  rimembranza  di  Diego  Advarle 
il  quale,  dopo  un  luogo  apostolato,  brillò  sulla 
sedia  statain  principio  occupala  da  Benavides. 

Questo  nobile  Aragonese,  nato  a Sarragozzn 
verso  l'anno  1566,  fu  mandato  giovanissuno 
noU'uaiversità  d’Alcalà  dove  mostrò  il  suo  in- 
gegno coi  progressi  nello  studio  e la  sua  rara 
prudenza  colla  scelta  falla  degli  amici  (1). 
Lontano  dalla  famiglia,  piu  era  padrone  di  se 
stesso,  pili  credeva  di  dover  vegliare  attenta- 
mente in  guardia  del  suo  cuore:  savia  pre- 
cauzione, che  salvandolo  dai  primi  scogli,  cui 
suole  rompere  spesso  la  virtù  degli  scobiri , 
gli  piovve  sopra  nuove  grazie  dal  cielo.  Ebbe 
la  sorte  di  stringere  una  santa  amicizia  con 
un  giovano  religioso,  la  cui  tenera  pietà  ed  i 
dolci  costumi  lo  deliziavano.  Ei  non  trovava 
gioia  o consolazione  che  ne'suoi  discorsi  ed 
ei  vi  cori'ispuiidcva  con  clfusione,  tanto  più 
clic  la  l’rovidcnza  pareva  averli  formali  sullo 
stesso  modello  : essa  aveva  loro  cgualmenlc 
compartito  i suoi  favori,  lo  stesso  ingegno, 
lo  stesso  candore,  la  stessa  incliiuizione  alla 
virt'u.  L'uno  colla  sua  fedeltà  alla  grazia  della 
vocazione  [iruvava  già  la  verità  di  ciòcbedisso 
Gesù  t-rislo,  che  il  suo  giogo  c dolce  e leg- 
giero; l'altro  non  desiderava  niente  con  mag- 
gior ardenza  (|nanlo  di  conoscere  la  volontà 
di  Dio  per  seguitarla.  Perciò  ci  faceva  voli 
sinceri  c fervide  preghiere.  Fu  esaudito,  e 
quando  pigliò  l’abito  di  san  Domenico  nel 
convento  d'Alcalàil  29aprilc  1586,  si  mostrò 


(1)  Tousoa,  Storia  degli  uomini  illustri  rfrM’or- 
diiu  di  tan  Domenico^  l.  v,  p.  181. 
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pili  soddisfiiUo  egli  di  rinaniiare  per  acmpre  | 
ui  piaceri  cd  alle  aperanze  del  aecolo,  che  i 
mondani  di  posaedere  i beni  e gli  onori  di 
<|iieata  «ita. 

La  città  d'Alcalà  edificata  della  di  lui  pietà, 
cominciava  a fare  profitto  delle  aoe  prime 
prediche,  quando  il  deaiderio  d’ealendere  il 
regno  di  Geaii  Cristo  lo  spinse  ad  ire  a con- 
tinuare il  suo  ministero  fra  gl’isolani  dell’A- 
merica. l4i  Providenia  si  giovò  ancora  costi 
dell'esempio  d’iin  nomo  apostolico  per  deter- 
minare Diego  Advarte.  Il  p.  Alfonso  Delgado, 
uno  dei  primi  fondatori  della  provincia  del 
Rosario,  alle  Filippine,  essendo  andato  da 
quest’arcipelago  in  Ispagoa  a raccogliere 
nuovi  operai  evangelici,  ne  trovò  parecchi 
disposti  a seguirlo  nelle  Filippine,  e di  là 
secondo  i bisogni  delle  missioni  passare  nella 
Cina  0 nel  Giapone.  Il  p.  Francesco  BIsnens 
s'olTerse  con  premura  : ma  siccome  da  più 
anni  evangelizzava  con  successo  le  provincie 
di  Spagna,  i Domenicani  d’Alcalà  s’opposero 
alla  di  lui  partenza,  ed  incaricarono  Diego 
Advarte,  di  lui  amico,  di  parlargli  ed  agire 
in  questo  senso.  La  comunità  sperava  o che 
Advarle  vincerebbe  il  p.  Blancas,  o che  per- 
suaderebbe il  p.  Delgado  di  non  privare  la 
Spagna  dei  vantaggi  fatti  a’  suoi  abitanti  dal 
ministero  c dall’esempio  di  quest’uomo  apo- 
stolico. Frattanto  i ministri  del  vangelo  non 
mancavano  in  un  paese  in  cui  formavasene 
un  si  gran  numero,  e non  potevascne  rac- 
cogliere di  soverchio  per  1’  America  e per 
l'Asia;  perchè  accanto  ai  popoli  che  in  quelle 
<lue  parti  del  mondo  ubbidivano  alla  corona 
di  Spagna , molli  regni  vicini  sottomessi  a 
principi  infedeli  offrivano  una  ricca  messe 
a chi  avrebbe  bastante  zelo  e coraggio  per 
andarla  a cogliere.  Il  p.  Delgado  dichiarò  in 
un  modo  cosi  patetico  i grandi  frulli  già  pro- 
dotti dalla  parola  di  Dio,  c quelli  che  si  po 
Irebbe  ancora  sperare  di  produrre  io  quelle 
vaste  contrade,  in  cui  il  demonio  era  stalo 
adorato  per  tanti  secoli,  ed  il  nome  di  Gesù 
Oisto  cominciava  ad  esser  noto  c chiamalo, 
che  Diego  Advarte  si  senti  tutto  acceso  del 
desiderio  di  contribuire  a rischio  di  sua  vita 
alla  conversione  degl’iofedcli.  Molle  di  la- 
grime di  gioia  ed  abbracciando  teneramente 
il  p.f Blancas:  «Aadiamo,  gli  disse,  andiamo 
dove  ci  appella  la  voce  di  Dio.  Opponendomi 
alla  vostra  risoluzione,  io  senza  addarmene 
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mi  opponeva  ai  disegni  della  Providenza  ; 
e se  avessi  avuto  la  disgrazia  di  riuscirvi, 

10  mi  sarei  reso  colpevole  della  perdila  di 
tutte  le  anime  che  Dio  vuol  salvare  per  mezzo 
del  vostro  ministero. Ora  io  mi  vi  offroacom- 
pagno  dc’voslri  travagli  e con  ciò  io  non  fo 
altro  che  realizzare  la  volontà  già  statami  in- 
spirala quand’io  chiedeva  l’abito  di  san  Do- 
menico ».  Diego  Advarte  e Francesco  Blan 
cas  si  recarono  a Toledo,  poscia  a Siviglia, 
dove  imbarcaronsi  il  1°  luglio  1591. 

Il  p.  Alfonso  Delgado , vicario  generale 
della  missione  alla  lesta  di  quindici  religiosi 
scelti  e pieni  di  buona  volontà,  proponevasi 
di  recarsi  in  principio  al  Messico, dove  doveva 
lasciarne  qualcuno  , e di  continuare  il  suo 
cammino  cogli  altri  fino  alle  Filippine.  I mis- 
sionari non  perdendo  mai  di  vista  il  santo 
ministero  che  andavano  ad  esercitare  in  una 
terra  straniera  , vollero  che  lutto  servisse 
loro  di  preparazione  all’apostolato.  Il  loro 
vascello  diventò  per  essi  un  luogo  d'orazione 
e di  penitenza.  Cantavano  spesso  le  lodi  del 
Signore,  recitavano  insieme  l'uffizio  divino, 
e giorno  e notte  mettevano  in  pratica  tutti 
.gli  escrcìzii  del  chiostro  con  tanta  esattezza 
con  quanta  nel  monastero  il  più  regolare. 
I fedeli  che  trovavansi  nello  stesso  v.asccllo. 
già  edificati  da  una  cosi  santa  condotta , 
ascoltavano  con  maggiore  rispetto  e fruito 
l'istruzione  che  facevasi  loro  rcgolarineide 
una  volta  al  giorno  quando  il  tempo  lo  per- 
metteva. .Ma  le  tempeste  infuriarono  cosi  spa- 
ventose e COSI  frequenti  che  furono  costretti 
di  approdare  alle  isole  Canarie.  Questo  tra- 
gitto minore  di  ducenlo  leghe,  aveva  estre- 
mamente alTalicato  la  maggior  parte  dei  re- 
ligiosi : i Ire  più  giovani  non  parvero  più 
capaci  di  continuare  cosi  presto  il  viaggio, 
c Diego  Advarte  stesso  indisposto  si  ferniii 
con  loro  in  una  di  quelle  isole  per  curare 
la  loro  salute  e condurli  poscia  a Messico. 

11  desiderio  di  raggiungere  i loro  fnilclli  e 
d’ire  a travagliare  nella  vigna  del  Signore 
li  spinse  tra  breve  a rimettersi  in  mare,  c 
in  latta  la  navigazione  trattaronsi  più  da  pe- 
nitenti che  da  infermi:  però  non  tardarono 
a compiere  il  loro  sacrifizio.  Giunti  a Tla- 
scala,  i Ire  giovani  religiosi,  due  de’ quali 
erano  fratelli  germani,  morirono  santamente 
nel  mese  di  settembre.  Diego  Advarle , dopo 
d'avcrli  servili  fino  all’ultimo  sospiro  con  la 
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tencrvzza  H'uu  fralello,  si  recò  a Messico, 
in  cui  la  sua  costanza  venne  provala  da  una 
perdita  novella;  peruliò  il  p.  Alfonso  Del- 
(;ado  vi  leniiinò  il  25  dicembre  la  sua  glo- 
riosa carriera,  beato  di  vedere  morendo  i 
missionari  da  lui  tratti  dalla  Spagna  e che 
ne  circondavano  il  letto  desiderar  nulla  con 
maggior  ardore  (|uanto  di  cbiamare  come  lui 
molti  infedeli  alla  fede  e peccatori  alla  pe- 
nitenza. II  p.  Michele  di  San  Giacinto,  no- 
minalo superiore  della  missione  in  luogo  di 
Alfonso  Delgado  , si  preparò  per  condurre 
nell'Oceania  il  rinforzo  che  da  tanto  tempo 
vi  si  attendeva.  S'imbarcò  il  23  marzo  1595 
noi  golfo  del  .Messico,  ed  i missionari  ripi- 
gliarono il  genere  di  vita  clic  eransi  prescrillo 
partendo  da  Siviglia.  Soggiornarono  ad  Aca- 
pnleo,  citili  della  Nuova  Spagna  sul  mare  del 
Sud;  poi  dirizzando  il  loro  cammino  pel  mare 
l*aeinco,  arrivarono  il  12  giugno  a Manilla. 

.Nella  distribuzione  dei  nuovi  missionari 
falla  dal  provinciale  dei  Domenicani,  Diego 
Advarte  fu  incaricato  dell'istruzio.ic  e della 
condotta  dei  Cinesi,  conoseiiili  sotto  il  nome 
di5nng/cyc>,  e le  cui  con  versioni,  come  quelle 
degl'  isolani  erano  divenute  frequentissime 
dopo  lo  stabilimento  del  collegio  di  S.  Tom- 
maso nella  citlii  di  Manilla.  Le  relazioni 
avute  con  loro  da  Diego  Advarte  servirongli 
ancora  più  che  lo  studio  per  apprenderne  la 
lingua:  Ira  breve  ei  fu  capace  di  Catechizzarli, 
d'iiscoltarne  le  confessioni  c di  predicar  loro. 
Faticando  per  la  salvezza  di  quel  piccolo 
gregge,  ei  si  proponeva  di  estendere  un  giorno 
la  sua  missione  nel  celeste  imperio,  e di  tutto 
approfillava  per  farlo  con  successo  : perciò 
non  solamente  studiava  la  lingua  dei  Cinbsi, 
ma  le  loro  inclinazioni,  il  loro  carattere  ed  i 
loro  costumi. 

In  questo  mentre  il  re  di  Cambogia  facendo 
chiedere  a don  Luigi  Perez  di  Marinas,  gover- 
.natore  delle  Filippine,  soccorso  conira  il  re 
di  Siam  che  lo  assaliva,  chiese  pur  missionari 
che  insegnassero  a que’ popoli  la  verità  della 
salute.  Il  governatore  poteva  disporre  di 
poche  truppe,  ed  Alfonso  Ximencs,  proviu- 
cialc  dei  Duincnicaiii,  trovavasi  mediocre- 
mente provisto  d'operai  apostolici  dopo  la 
distribuzione  fattane  in  varie  contrade.  Tut- 
tavia non  bisognava  ne  rigettare  nò  trascurare 
la  dimanda  del  re  di  Cambogia,  perchè  egli 
crasi  sempre  mostralo  alfcziona'o  agli  Spa- 


gnoli, e da  più  anni  favoriva  abbiistanza  aper- 
tamente il  cristianesimo. lire  domenicani  |ior- 
toghesi  Silvestro  d’Azevedo,  Lopez  Cardoao 
e Giovanni  .Madeyra  predicavano  allora  la 
fede  ne’ suoi  Stali,  e vi  facevano  parecchie 
conversioni.  D’Azevedo  sopratatto,  amato 
dal  re  e da' suoi  sudditi,  ne  aveva  già  strap- 
palo un  gran  numero  dalle  tenebre  del  paga- 
nesimo; aveva  fabbricalo  chiese,  e fra  le 
conquiste  di  quel  missionario,  crasi  visto  un 
prete  degl'idoli,  il  quale  per  non  rinunziare 
alla  fede  che  aveva  testé  abbracciato,  er.isi 
lascialo  sgozzare  dagli  altri  ministri  dei  falsi 
dei.  Affine  di  sostenere  una  missione  cosi 
felicemente  incominciala,  i Domenicani  delle 
Filippine  risolvettero  di  mandarvi  novelli 
apostoli  c di  supplire  al  numero  col  merito 
dei  soggetti.  .Alfonso  Ximenes  che  lasciava 
l'incarico  di  provinciale,  e Diego  Advarte 
furono  destinati  a questo  apostolato. 

Partirono  essi  da  Manilla  il  18  gennaio 
1596  ed  iuibarcaronsi  con  alcuni  uffiziali  c 
soldati  dal  governatore  delle  Filippine  man- 
dali al  re  di  Cambogia  sotto  la  condotta  di 
Giovanni  Suarez  Gallinaio.  Dopo  aver  sofTcìto 
parecchie  dure  iciiipcstc  erano  già  quasi  in 
vista  del  porto,  quando  furono  ballati  e quasi 
sommersi  da  nn  uragano  che  li  respinse  ben 
lontano  dalle  spiaggie  di  Cambogia.  Il  va- 
scello rimase  senza  alberi,  senza  vele  e senza 
sarte  ; e le  onde  continuamente  flagellate  da 
venti  coutrarii  lo  riempivano  di  una  tale 
quantità  d'acqua,  che  i passaggi,' ri  e i marinai 
temevano  ad  ogni  istante  d'essere  inghiottiti. 
1 due  missionari  erano  l'unica  consolazione 
che  in  cosi  critiche  circostanze  rimanesso 
loro;  cd  eglino  stessi  attendevano  la  loro 
salvezza  soltanto  dalla  misericordia  di  colui 
che  impera  a'venti  cd  al  mare.  La  vivezza 
della  loro  fede  li  sosteneva;  essi  con  fiducia 
raddoppiavano  le  loro  preci,  e siccome  non 
eraosi  esposti  a tanti  pericoli  se  non  per  de- 
siderio di  conquistar  anime  per  Gesh  Cristo, 
speravano  o che  il  ciclo  li  sottrarrebbe  alla 
morte  che  pareva  imminente,  o che  accette- 
rebbe questa  morte  come  un  sacriflzio  di 
buon  odore.  Durante  il  tragitto  avevano  in- 
teso a regolare,  i costumi  dogli  Spagnuoli,  e 
spiegare  le  verità  del  cristianesimo  agl'  ido- 
latri che  Irovavansi  sul  vascello:  i primi  vol- 
lero purificarsi  colla  penitenza  e gli  ultimi 
col  battesimo.  Ventiduo  ricevettero  la  grazia 
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della  rigenerazione  per  mezzo  di  Diego 
Advartc.  Dopo  quel  furioso  uragano  ed  una 
seconda  tempesta  clic  durò  dieci  giorni,  rin- 
uorarono  alla  meglio  alberi,  vele  e sarte; 
ma  le  provigioiii  alimentarie  erano  scemale 
assai  0 guastatesi,  e s’incominciava  a patir 
difetto  d’acqua  dolce.  Quantunque  i venti 
fossero  meno  violenti,  allontanavano  tuttavia 
sempre  il  vascello  dal  suo  indirizzo.  I viag- 
giatori vinti  ne’ loro  sforzi,  trasportali  sotto 
la  zona  torrida,  arsi  dall’ardenza  del  sole, 
oppressi  dalla  fame  e dalla  sete,  misuravano 
goccia  a goccia  quel  po’ d’acqua  che  rimaneva, 
ed  attendevano  con  rassegnazione  la  fine 
della  loro  vita  o qualche  favorevole  tratto 
della  l’rovidenza.  Passarono  parecchi  giorni 
a questo  modo,  poscia  scopersero  sulla  riva 
di  un  braccio  di  mare,  dove  li  aveva  respinti 
la  tempesta,  due  o tre  piccole  capanne.  Pre- 
sero terra  o non  trovarono  che  alcuni  schiavi 
tenuti  dal  loro  padrone  in  quel  sito  per  farli 
lavorare.  Quegl’infelici,  maravigliati  dell'ar- 
rivo degli  Spagnuoli,  li  raccolsero  umana- 
mente, e con  essi  divisero  un’acqua  mezzo 
corrotta,  da  due  anni  conservata  nelle  ci- 
sterne. I caritatevoli  missionari  si  sarebbero 
tenuti  per  ricompensati  delle  loro  fatiche  se 
avessero  potuto  comunicare  a quegl’infedeli 
le  ricchezze  della  salute:  ma  non  si  concesse 
loro  il  tempo  d’istruirli.  Bisognò  risalire  sul 
Vascello  e costeggiare  la  riva  onde  cercare 
acqua  dolce  e potabile.  Alcuni  giorni  dopo 
si  scoperse  Pulo-l'bi,  isola  delle  Indie  nel 
golfo  di  Siam,  molto  vicina  ed  a mezzodì 
della  punta  la  piii  meridionale  del  reame  di 
Cambogia.  Costi  providersi  d’acqua,  e final- 
mente entrarono  in  un  porto  del  Cambogia. 

La  gioia  fu  grande  ma  breve.  La  navigazione 
degli  Spagnuoli,  ausiliarii  d’altronde  insuffi- 
cienti per  causa  del  loro  numero,  era  stata 
così  lunga  che  il  re  di  Siam  crasi  gih  reso 
padrone  del  paese.  In  questa  dispiacente 
situazione,  uno  dì  essi  deputato  verso  il  con- 
quistatore, gli  dichiarò  arrivar  essi  in  qualità 
di  semplici  ambasciatori  del  governatore  di 
.Manilla.  Il  re  di  Siam  dissimulando  con 
nomini  de’ quali  voleva  assicurarsi  per  farli 
perire,  sembrò  ricevere  il  deputato  con  be- 
nevolenza, e forni  gli  Spagnuoli  di  mezzi  di 
trasporlo  perche  si  recassero  presso  dì  lui. 

.Ma  alcnni  novelli  cristiani  del  Cambogia  li 
prevennero  che  questo  principe,  zelante  del 
f'ol.  II.  JS 


culto  degl’  idoli,  non  permetterebbe  nè  la 
predicazione  del  Vangelo  nò  l’esercizio  del 
cristianesimo  ne’  suoi  Stati.  Senza  perder 
tempo,  gii  Spagnuoli  ritiraronsi,e  i missionari 
dovettero  rimbarcarsi  con  essi.  Il  vascello 
non  era  ancora  di  molto  discosto  dal  porto 
quando  videsi  da  ogni  parte  assalilo  da  bar- 
che spedite  in  cerca  di  esso.  Gli  Spagnuoli, 
inferiori  si  di  numero,  ma  destri  ed  agguer- 
riti, ammazzarono  molti  dei  loro  aggressori 
e continuarono  il  loro  cammino. 

Venula  meno  l’occasione  di  evangelizzare 
il  Cambogia,  Diego  Advarte  si  rivolse  dalla 
parte  del  reame  di  Ciampa  che  non  è molto 
lontano,  o'  penetrò  nella  Cocincina.  La  vista 
dilina  croce  piantala  in  un’altura,  e l’acco- 
glienza fattagli  in  sulle  prime  dal  viceré  della 
Cociaciaa  lo  empierono  di  speranza.  Ei  di- 
sponevasi  ad  esercitare  il  suo  apostolato  tra 
quegl’  idolatri,  quando  la  presenza  degli  uffi- 
ziali  e soldati  spagnuoli,  che  seguitavano  da 
vicino  i missionari,  guastò  tutto.  Il  viceré 
ebbe  dei  sospetti,  non  volle  più  sentir  parlare 
nò  di  cristianesimo  nò  di  cristiani,  c lutti  gli 
stranieri  per  ordine  suo  sarebbero  stali  am- 
mazzati se  speditamente  non  sì  fossero 
ricoverati  nel  loro  vascello.  Assaliti  per  via 
da  quattro  corsari  cocincincsi,  gli  Spagnuoli 
difesersi  valorosamente  ma  perdettero  alcuni 
soldati.  Diego  stesso  inteso  a confessare  i 
malati  ed  esortare  i moribondi,  ricevette  due 
colpi  di  freccia,  ano  nel  volto,  l’altro  nel 
petto;  nessuna  tuttavia  di  quelle  ferite  parve 
pericolosa. 

Dopo  d’avere  passato,  non  senza  rischio 
lo  stretto  dì  Singapur,  i due  missionari  giun- 
sero finalmente  a Malaca,  dove  i religiosi 
portoghesi  furongli  larghi  di  consolazioni. 
In  due  mesi  che  fermaronsi  presso  i Dome- 
nicani di  questa  città,  Diego  Advarte  edificò 
tutta  la  comunità  colla  sua  modestia,  colla 
sua  regolarità  e col  suo  spirito  di  penitenza. 
Quando  si  credette  guarito  delle  ferite,  ei  si 
rimise  in  mare  onde  ritornare  a Manilla,  e 
vi  arrivò  verso  il  fine  di  giugno  del  1597, 

Il  governatore  spagnuolo  dell’  arcipelago 
delle  Filippine  essendo  caduto  nelle  mani 
dei  Portoghesi,  questi  Parevano  condotto  a 
àlacao,  città  della  Cina  da  loro  possedul.'i 
sotto  la  sovranità  dell’  ìmpecatore.  Il  con- 
siglio di  Manilla  e<l  i superiori  di  Diego 
Advarlc  incaricarono  questo  religioso  d iro 
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ad  adnnrarsi  per  la  aua  libcraziooe.  Benché 
<|uesla  commisaione  fosse  difficile  assai,  ei 
non  la  ricusò.  La  sua  pazienza,  la  destrezza 
<'d  il  suo  coraggio  lottarono  contro  gli  osta- 
coli oppostigli  dalla  politica  dei  Portoghesi 
c dalla  cupidigia  dei  mandarini  cinesi.  Del 
resto  queste  difflcolté  furono  per  lui  assai 
meno  penose  della  morte  del  p.  Alfonso 
Ximcnes,  il  quale  divideva  ancora  le  di  lui 
sollecitudini,  e mori  a Macao  il  ih  dicem- 
bre 1697.  Ei  si  rassegnò  tuttavia  a questa 
perdila,  come  senza  rammaricarsene  aveva 
acconsentito  ad  esser  privo  della  dolcezza 
della  eonversazionc  del  suo  santo  amico  il 
p.  Francesco  Blancas , dappoiché  l'ubbi- 
dienza l'aveva  destinato  a trBvagliarc*in 
diverse  contrade  nella  vigna  del  Signore. 

Nell' uscire  dalla  Cina,  ei  prese  la  via  di 
Malaca,  d'onde  passò  a Goa.  Tre  religiosi 
portoghesi  si  unirono  a lui,  ed  essi  reca- 
ronsi  insieme  nell'isola  di  Ceilan.  Per  quanto 
il  servo  di  Dio  da  questa  serie  di  viagggi 
e dalle  austerity  accascialo  fosse,  ei  si  oc- 
cupò tuttavia  con  ardore  della  conversione 
degli  isolani.  La  carità  di  Gesii  Cristo  che 
gli  scaldava  il  petto  lo  rendeva  atto  ai  più 
duri  travagli  in  un  paese  caldissimo,  ed  in 
mezzo  ad  infedeli  dati  ad  ogni  sorta  di 
vizii  che  senza  tregua  bisognava  combattere. 

Nell'  interesse  della  propagazione  della 
fede  ei  parli  da  Ceilan  per  la  Spagna , 
dove  faceva  conto  di  riunire  ministri  della 
parola  di  Dio  che  l'accompagnerebbero  nei 
paesi  di  missione.  Il  vento  favorevole  che 
spirava  in  principio  non  durò  lungo  tempo. 

In  otto  mesi  di  navigazione , provò  molte 
lempesle,  e nell'ultima  fu  ad  un  pelo  di 
non  perdere  il  suo  vascello  sulle  coste  del 
Portogallo.  Il  missionario  giunse  a Vigo  il 
16  settembre  1603.  Filippo  ni  che  riuniva 
in  sé  le  due  monarchie  di  Spagna  e di 
Portogallo,  sia  nello  Indie  orientali  ed  oc- 
cidentali che  in  Europa,  volle  sentire  da 
lui  ciò  che  si  potrebbe  fare  in  vantaggio 
delle  missioni,  e lo  incaricò  di  scrivere  una 
Memoria.  Nei  due  anni  che  passò  in  Eu- 
ropa, Advarle  non  lasciò  sfuggire  nessuna 
occasione  d'associarsi  i religiosi  che  gli  pa- 
revano proprii  a sostenere  i travagli  del- 
l'apostolato, q si  dispose  a partire  con  essi 
nel  mese  di  luglio  1606,  per  cercare  un  I 
lavoro  che  qualche  volta  in  ricompensa  frut-  | 
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lava  la  corona  del  marliria  II  che  era  ap- 
punto avvenuto  negli  anni  precedenti  ai  pa- 
dri Gaspare  di  Sa , e Paolo  di  Mesquila , 
dei  quali  abbiam  già  parlalo  (1).  Il  padro 
Silvestro  Figncrcto  (2)  aveva  incontrato  la 
medesima  sorte,  e ciò  considerando,  inDam- 
mavasi  lo  zelo  dei  compagni  di  Advarte. 
F'ilippo  III  fece  di  buon  grado  tutte  le 
spese  necessane,  e volle  si  recassero  su- 
bito alle  Filippine,'  la  cui  provincia  dome- 
uicuna  del  Rosario,  la  piu  regolare  forse 
di  tutto  l'ordine  dei  frali  Predicatori,  era 
come  una  scuola,  in  cui  gli  operai  evange- 
lici apprendevano  la  lingua  ed  i costumi 
dei  diversi  popoli  dell'Asia  prima  d'essere 
spedili  a quello  infedeli  nazioni  di  qua  o 
di  là  dal  Gange.  Molti  dei  religiosi  ctie 
imbarcaroosi  con  Diego  Advarte  patirono 
assai  nel  tragitto  che  fu  lungo  e penoso. 
Anzi  alcuni  perirono  prima  deU'nrrìro.  Quelli 
che  afferrarono  il  porto,  colla  loro  presenta 
esilararono  la  provincia  del  santo  Rosario, 
perché  durava  molta  pena  a fornir  di  mis- 
sionari tolti  quei  luoghi  che  ne  abbisogna- 
vano. Mentre  che  i religiosi,  i quali  da 
qualche  tempo  csercitavansi  nella  stessa  pro- 
vincia, secondo  il  loro  destino,  andavano  in 
paesi  più  lontani,  quelli  che  giugnevano  di 
Spagna  li  rimpiazzavano,  ciascuner  nel  ter- 
ritorio assegnatogli  dal  provinciale.  1 più 
giovani  per  un  certo  intervallo  erano  trat- 
tenuti a Àlauilla  (icr  euervi  educati  nel  colle- 
gio di  San  Tommaso. 

Diego  Advarte,  eletto  supcriore  di  questo 
coliegio  e della  comunità,  fu  pure  costretto 
di  fermarsi  nella  capitale  delle  Filippine.  Alle 
funzioni  deU'apqjtolato  ei  dovette  aggiugnere 
le  sollecitudini  del  governo.  Col  suo  esempio 
c colla  sua  vigilanza  ei  mantenne  lo  spirito  di 
regolarità  e di  fervore  nella  comunità,  fece 
Gorire  gli  stndii  nel  collegio,  e nel  tempo 
stesso  forni  ai  fedeli  i soccorsi  spirituali  re- 
clamati dalla  sua  carità. 

Ei  non  aveva  ancora  compiuto  i tre  annidi 
questo  impiego,  quando  alla  nuova  della  morte 
del  p.  Domenico  di  Nieva,  procuratore  della 
provincia  domenicana  del  Rosario  alla  corte  di 


(1)  Vedi  più  sopra,  I.  n,  pag.  187,  col.  2,  c 189, 
il.  ■! . 

(2)  Fostasa,  lUanumcnIa  dominicana,  an.  1602. 
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Spagna,  Addarle  fa  elvllo  in  suo  loogo.  Gii 
esposto  a tulli  i rischi  del  mare,  ei  fu  sollo- 
measo  a nuovi  pericoli,  che  gli  fornirono 
l'occasione  di  praticare  la  cariti  e di  mostrare 
il  suo  perfetto  disinteresse.  In  tutto  il  tempo 
degli  orrori  di  una  tempesta  lunga  e violenta 
del  pari,  giacché  durò  con  lo  stesso  furor; 
per  venti  giorni,  il  vascello,  estremamente 
malconcio,  più  d’una  volta  fu  ad  un  pelo  a 
non  essere  inghiottito  dalle  onde  o rotto 
dalla  impetuositi  dei  flutti  e dei  venti  opposti. 
Si  i marinari  che  i viaggiatori  avevano  ormai 
perduto  ogni  speranza  di  scampare  dal  peri- 
colo. Si  abbandonava  ogni  sorta  di  opera  o 
per  iscoraggiamento  o per  difetto  di  marinai 
capaci  di  servizio.  Mentre  che  l’oscurilé  ed 
un  diluvio  di  pioggia  crescevano  coll’  imba- 
razzo lo  spavento,  ninno  di  quegl’infelici, 
benché  rifiniti  dalle  fatiche,  non  pensava  a 
ristorare  le  sue  forze  con  un  indispensabile 
nutrimento.  Allora  il  caritatevole  religioso 
fece  ciò  che  altre  volte  aveva  fatto  san  Paolo 
in  un  caso  simile.  Il  suo  coraggio  e la  sua  fi- 
ducia rassicurarono  alquanto  tutti  queili  che 
trovavansi  nel  vascello.  Le  sue  preghiere  e 
tenere  esortazioni  ottennero  che  le  forze 
oonsunte  si  ristorassero  e che  si  ponessero 
di  nuovo  al  lavoro.  Scemalo  il  nembo  si 
prosegui  il  viaggio  ; ma  rimasero  afflitti  da 
'una  malattia  clic  moltiplicò  le  vittime,  e tolse 
specialmente  il  capitano,  il  padrone  della 
nave  ed  un  ricco  mercante  portoghese,  del 
quale  Diego  Advarte  fu  l’angelo  consolatore. 
Questo  mercante  prima  di  morire  gli  conse- 
gnò lutto  il  suo  danaro,  pregandolo  di  distri- 
buirne una  parte  ad  alcuni  suoi  parenti  e di 
impiegare  il  resto  in  opere  buone.  La  somma 
saliva  a sessantamila  scudi.  Diego  se  ne  in- 
caricò, ma  in  presenza  di  parecchi  domeni- 
cani, che  ei  volle  fare  testimonii  della  distri- 
buzione che  ne  farebbe.  Giunto  in  Portogallo 
ei  chiamò  la  famiglia  del  mercante,  e divise 
la  somma  intera  tra  i suoi  membri,  senza 
riserbarc  la  menoma  cosa  né  per  sé  né  per 
la  sua  cohanili.  Avverti  soltanto  i parenti 
che  la  pietà  c la  riconoscenza  li  obbligavano 
di  pregare  e di  far  elemosine  secondo  l’in- 
tenzione del  loro  benefattore. 

Dopo  essersi  messo  d’accordo  col  provin- 
ciale di  Spagna  per  una  nuova  spedizione  di 
missionari,  Diego  Advarte  si  recò  a Parigi, 
dove  il  p.  Agostino  Galamini,  allora  maestro 
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generale  dei  frati  Predicatori,  aveva  indicato 
il  suo  capitolo  generale  pel  mese  di  maggio 
1611.  Parecchi  membri  di  questo  capitolo 
generale  avendo  faticato  essi  stessi  con  onora 
nelle  Indie  orientali , poterono  render  un 
conto  esatto  dei  progressi  della  predicazione 
evangelica  fra  le  nazioni  infedeli  (1).  Diego 
Advarte,  che  siedeva  in  qualità  di  definitora 
della  provincia  del  Santo  Rosario,  rese  testi- 
monianza allo  zelo  dei  Domenicani  delle  Fi- 
lippine, e fece  inoltre  leggere  una  lettera 
scrittagli  dai  Giapone  il  10  marzo  1608  dai 
padri  Alfonso  di  .Mena,  e Tommaso  di  Santo 
Spirito. 
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àfissioni  Jet  Getttìlif  Jet  Francescani^  dei  Domeni- 
cani e degli  Agostiniani  nei  Giapone  e netta  Corea. 

La  presenza  di  altri  missionari  oltre  i Ge- 
suiti nell’arcipelago  del  Giapone  é un  fatto 
troppo  notevole  perché  noi,  affine  di  chia- 
rirlo, non  risaliamo  oltre  il  punto  in  cui  ab- 
biamo lascialo  la  storia  di  questa  missione  (2). 

Nel  1579  il  padre  Alessandro  Valignani 
essendosi  recalo  nel  Giapone  in  qualità  di  vi- 
sitatore, avendo  veduto  con  suo  immenso  dis- 
piacere un  gran  numero  di  cristianità  senza 
pastori  (3),  si  propose  ai  superiori  locali 
della  missione  ed  ai  più  antichi  operai,  qual 
rimedio  a un  si  gran  male,  di  chiamare  in  loro 
soccorso  alouni  religiosi  degli  altri  ordini.  I 
sentimenti  furono  divisi  e si  rimandò  la  solu- 
zione di  questa  dilicata  quistione  ai  p.  Aqua- 
viva,  generale  della  Compagnia.  Questi  pensò 
essere  savia  cosa  riferirsene  al  giudizio  del 
papa  Gregorio  xiii  e del  cardinale  Enrico  (4) 
re  di  Portogallo.  Il  cardinale  essendo  morto 
in  questo  mentre,  Filippo  ii,  re  di  Spagna 
che  riunì  le  due  corone,  pose  Paffare  nellu 


(1)  Fontana,  Monumenta  dominicana-  an.  161 1 ; 
Toonoa,  Storia  degli  uomini  illustri  dell* ordine  di 
san  Domenico-  t.  V,  p.  201. 

(21  V’edi  t.  I,  pag.  611,  col.  1. 

(5)  Charlevoix,  Storia  e descrizione  generate  del 
Giapone-  t.  I,  p.  591. 

(4)  È questi  il  terzo  figliuolo  rii  Emsnuele,  da  pri- 
ma arcivescovo  di  Braga  e di  Kvora,  quindi  rliiamalo 
al  trono  di  Portogallo  nel  1578  per  la  morte  di  Se. 
bastiti».  — N-  del  T, 
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in, ini  del  suo  consiglio,  hi  fu  discusso  lungo 
ti'iiipo,  e ad  una  voce  si  concluse,  che  non 
solauientei  Gesuiti  del  Giaponc  non  dovevano 
chiamare  alici  religiosi  pur  associarsi  ai  loro 
lavori  apostolici  in  qucU’iinpcro,  ma  clic  non 
Insognava  nemmeno  permettere  che  vi  andas- 
sero altri  preti  nè  altri  religiosi  fuorché  i Ge- 
suiti. Questo  fu  pure  l’avviso  di  Gregorio  xiii, 
il  quale  aveva  senza  dubbio  davanti  gli  occhi 
questa  massima  di  san  Paolo:  « che  egli  s'era 
sempre  fatto  un  debito  di  non  predicare  il 
Vangelo  nei  luoghi  dove  il  nome  di  Gesù 
Oisto  era  già  conosciuto,  per  non  fabbricare 
sulle  fondamenta  altrui,  ed  albncbè  il  Salva- 
tore del  mondo  fosse  annunziato  ad  un  più 
gran  numero  di  nazioni  ».  Benché  i Gesuiti 
colla  pratica  da  loro  fatta  di  chiedere  ausi- 
I ari  avessero  rinunziato  al  diritto  che  pareva 
conferir  loro  la  prima  di  queste  due  regole, 
il  romano  Pontefice,  mosso  dalla  seconda, 
.agl  fuor  di  dubbio  qual  padre  comune  allor- 
ché chiuse  la  porta  del  Giaponc  ad  un  gran- 
dissima numero  di  eccellenti  operai  per  ob- 
bligarli a dilfondcrsi  in  altre  regioni  clic  offri- 
vano  loro  mature  cd  abbondanti  messi.  Il  38 
gennaio  1585  Gregorio  .\iii  spedì  una  Bolla, 
della  quale  noi  trascriviam.-)  questo  passo: 

« Quantunque  questo  paese  sia  molto  ampio, 
cd  abbisogni  d'un  gran  numero,  o per  parlare 
più  giusto,  d’un  grandissime  numero  di  ope- 
rai, tuttavia,  siccome  il  bene  che  vi  si  può 
fare  dipende  ineno'assaì  dalla  moltitudine  dei 
ininistri  del  Vangelo,  clic  dalla  maniera  di 
ngire  con  qne'  popoli,  dai  modo  d'istruirli,  e 
dalla  conoscenza  del  genio  della  nazione, 
bisogna  avere  una  grandissima  cura  di  non 
permettere  che  persone,  cui  quegli  isolani 
non  sarebbero  avvezzi,  ìntroducansi  tra  loro, 
perelié  questa  novità  c questa  varietà  che  li 
sbalordirebbero,  potrebbero  produrrcncl  loro 
spirito  un  cattivo  tfTetto,  e forse  impedire  o 
per  lo  meno  turbare  l'opera  di  Dio.  RiUettcndo 
adunque  che  finora  nessun  prete,  tranne  quelli 
della  Compagnia  di  Gesù,  non  ha  penetrato 
nelle  isole  c nei  regni  del  Giaponc;  che  quei 
religiosi  soli  hanno  istruiti  i Ginponesi  nei  no- 
stri sacri  misteri,  e li  impegnarono  a profes- 
s.are  il  cristianesimo;  che  essi  sono  i maestri 
ed  in  certo  modo  i padri  di  quei  nuovi  fedeli, 
i quali  dal  canto  loro  hanno  molta  alTczione, 
molto  rispetto  cd  am  ire  per  la  Società  c per 
tutti  quelli  che  ne  son  membri:  Noi  che  dc- 
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sidcriamo  che  questa  buona  intelligenza , 
questo  legame  di  amore  e di  carità  sia  dure- 
vole e non  riceva  nessuna  alterazione,  non 
avendo  in  vista  che  la  salate  eterna  di  questa 
nazione,  di  nostro  proprio  moto  e di  nostra 
certa  scienza  difcndiamii  a tutti  i patriarchi, 
arcivescovi,  e vescovi,  anche  a quelli  delle  pro- 
vincie  della  Cina  e del  Giapone(l),  sotto  pena 
d'interdetto  ecclesiastico,  di  sospensione  dal- 
l'enlrata  della  chiesa  c dall'esercizio  delle  pon- 
tific.ali  funzioni,  ed  agli  altri  preti,  chierici  e 
ministri  ecclesiastici,  sì  secolari  clic  regolari, 
eccettuati  i religiosi  della  Compagnia  di 
Gesù,  sotto  pena  della  scomuniea  maggioro 
(censura  dalla  quale  non  sì  potrà  essere  as- 
solti se  non  dalla  Santa  Sede,  tranne  in  arli- 
culo  mortis,  cd  il  tutto  incorso  pel  solo  fatto), 
di  osare  trasportarsi  alle  isole  ■ d ai  regni  del 
Giaponc  per  predicarvi  il  Vangelo  o per  in- 
segnarvi la  dotlrina  cristiana  e ministrarvi  ì 
sacramenti  od  csercit.ani  qualche  ecclesia- 
stica funzione  senza  una  nostra  espressa  per- 
missione o della  SanLi  Sede  apostolica,  ccc.  a . 

Questa  bolla  é anteriore  di  due  mesi  al- 
l'arrivo degli  ambasciadori  giapnnesi  nella 
capitale  del  mondo  cristiano,  in  cui  Gregorio 
XIII  cd  il  suo  successore  Sisto  v li  colmarono 
di  testimonianze  di  all'etto  c di  onore.  Nel- 
l'iacoronazìonc  del  nuovo  Rapa,  essi  figura- 
rono tra  gli  ambasciadori  (2)  ; Sisto  v li  fece 
cavalieri  al  cospetto  di  tutta  la  nobiltà  ro- 
mana; il  senatore  cd  i conservatori  di  Roma 
li  accolsero  quai  (iHtriziì.  Kinalmcntc  parti- 
rono il  3 luglio  1385,  passarono  per  Venezia 
e .Mantova,  iiubarcarunsì  a Genova  perla  Spa- 
gna, poscia  a Lisbona  per  la  loro  patria  con  di- 
ciassette Gesuiti.  .Ma  nella  loro  assenza,  tutto 
aveva  cambiato  faccia  nel  Giaponc. 

Nobunanga  che  rideva  degli  onori  divini 
che  rendevansi  ai  kamis,  fu  tratto  dalla  sua 
ambizione  a farsi  adorar  egli  stesso  come  un 


(1)  Melrkioire  Caniero,  che  aveva  portato  il  titolo 
di  vescovo  del  Giapoiie  (vedi  1. 1,  p,  5o8,  col.  1],  es- 
sendo morto,  non  vi  era  ancora  alcun  vescovo  che  ne 
fosse  rivestito;  ma  Grreorio  XIII  esprimevasi  cosi,  per- 
chè gli  arcivescovi  di  Goa  e di  Manilla  pretendevano 
esercitare  la  loro  giurisdiaione  su  quelrarripelago,  e 
perchè  quei  prelati  ed  il  vescovo  della  Cina  , resi- 
dente a Macao,  avrebbero  potuto  supporre  die  la  bolla 
Don  li  riguardasse. 

(2i  CUABLEVOIX,  Slorùi  e deu'rizione  gcitentìe  tltì 
CiafHmc,  t.  I,  pag.  452. 
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Dio  (1\  Ei  fabbrìcb  do  Superbo  tempio  sovra 
una  collina  presso  Anzuquiama,  vi  riunì  i più 
begli  idoli  che  trovar  si  potessero  nel  Gia- 
pone,  collocò  nel  luogo  più  apparisrcnie  una 
pietra  in  cnì  erano  impresse  le  sue  armi  con 
parecchie  divise,  ed  ordinò  sotto  le  più  gravi 
pene  ai  Giaponcsi  d'ire  ad  adorare  quella 
pietra o Xantai,  perciò  sospendendo  qualun- 
que altro  culto  religioso  neirimpero.  Il  G- 
gliuolo  maggiore  di  Xobnnanga  fu  il  suo 
primo  adoratore  : d’ altronde  il  timore  vi 
fece  concorrere  una  straordinaria  folla  di 
gente  il  6 febbraio  1582  ; ma  i cristiani 
a'astennero.  Dio  non  lasciò  lungo  tempo 
questa  empietà  impunita;  Nobnoanga  fu  tra- 
dito ed  ucciso  nel  suo  palazzo  col  suo  G- 
glio  maggiore,  da  un  ribelle  il  20  giugno  se- 
guente. L’uccisore  usò  riguardi  ai  missionari 
pensando  che  gli  servirebbero  per  guada- 
gnare ì Giaponesi  cristiani  : ma  il  p.  Gnec- 
cbi  scrisse  a Giusto  Ucondono  di  non  a- 
scoltare  che  il  suo  dovere.  Questa  guerra, 
sfavorevole  al  ribelle,  aperse  la  via  del 
trono  a Faxiba,  il  quale  sotto  pretesto  di 
esercitare  la  tutela  di  un  nipote  di  Nobu- 
nanga,  s' impadronì  del  potere.  Siccome 
egli  crasi  tcstà  affezionato  Giusto  Ucondono 
ed  alcuni  altri  che  erano  le  colonne  della 
Chiesa  del  Giapone,  persuaso  dello  zelo 
dei  cristiani,  ei  favorì  il  cristianesimo  tanto 
quanto  sprezzava  i bonzi,  dei  quali  ruiaò 
in  gran  parte  i templi  e le  case.  Le  provincle 
del  dominio  imperiale,  quantunque  diretta- 
mente soggette  ad  un  principe  idolatra, 
non  consolarono  meno  gli  operai  evangelici 
di  quelle  che  erano  governale  da  dai-mio 
cristiani.  La  conversione  del  medico  Dosam, 
discepolo  delle  più  celebri  scuole  della  Cina  c 
del  Giapone,  accelerò  sovratntto  questo  mo- 
vimento. Il  p.  de  Figberedo  essendo  andato 
a consultarlo  a Miyako,  ed  avendogli  detto 
che  alla  GnOne  il  male  onde  voleva  guarirlo 
l'inquietava  poco,  perchè  la  morte  lo  met- 
terebbe al  possesso  di  un'altra  vita  incom- 
parabilmente più  felice , Dosam  che  non 
ammetteva  l’ immortalità  dell'  anima,  colle 
sue  obbiezioni  trasse  il  missionario  a pro- 
vargli che  quest'anima,  le  cui  operazioni. 


(1)  CnsRLEVOIX.  storia  c tirscrniont  geneiolr  del 
Giapone,  I,  I,  pag.  464. 


come  i nostri  pensieri  cd  ì nostri  deside- 
rii,  sono  meramente  spirituali,  è necessa- 
riamente un  puro  spirito;  che  non  avendo 
ia  sè  nessun  principio  di  corruzione,  essa 
è immortale  di  sua  natura;  che  Se  è così, 
l'anima  è creata  per  un  Gne  a lei  proprio, 
e per  cui  la  vita  presente  non  è che  una 
preparazione  ed  un  passaggio.  Allora  l'apo- 
stolo condusse  grado  a grado  Dosam  alla  co- 
noscenza di  un  Dio  creatore  e salvatore  degli 
nomini,  liberale  rimnneratorc  della  virtù  a 
severo  vendicatore  del  delitto.  Siccome  il 
savio  Giaponcse,  invece  di  ostinarsi  contra 
la  grazia,  si  umiliò  c si  istruì  a fondo  dei 
misteri  del  cristianesimo,  la  verità  che  egli 
sinceramente  amava  gli  si  offerse  agli  occhi, 
e gli  fn  dato  il  battesimo  nel  mese  dì  dicem- 
bre 1584.  Ottocento  giovani  assidui  alle  sue 
lezioni  seguirono  questo  esempio,  che  ebbe 
imitatori  in  tutte  le  condizioni.  « Il  savio, 
dìcevasi,  ha  abbraccialo  la  religione  degli 
Europei  ; bisogna  che  quella  sia  la  vera  ». 
Faxiba,  colpito  da  questo  fatto,  vedeva  d'al- 
tronde cristiani  attorno  lui  nei  più  elevati  posti. 
Il  capo  delle  sue  guardie  era  Giusto  Ucon- 
dono; Tsucamidono,  capo  della  Gotta,  era  G- 
glio  di  Gioacchino  Uinsa,  govcrn.ntore  cri- 
stiano di  Sakai  ed  aveva  preso  il  nome  di 
Agostino;  Condera,  capo  della  cavalleria,  era 
stato  testé  battezzato  col  nome  di  Simone.  Il 
reggente,  più  che  mai  interessato  a praticare 
i discepoli  di  Gesù  Cristo,  fece  allora  tras- 
portare ad  Osaka  il. seminario  stabilito  da 
princìpio  ad  Anzuquiama,  ed  ì missionari  ne 
stabilirono  un  altro  a Sakai.  Questi  semenzai 
non  potevano  troppo  moltiplicarsi  onde  po- 
ter rimpiazzare  con  piante  novelle  quelle 
che  sparivano  ; così  il  p.  Luigi  Alineyda,  tre 
anni  dopo  che  ricevette  gli  ordini  sacri  a 
Macao,  aveva  terminato  la  sua  laboriosa  car- 
riera nell'isola  d'Amakusa  nel  mese  di  otto- 
bre 1583.  La  di  lui  vita  di  cinquantanove  anni 
venne  abbreviata  da  ventotto  d'incredibili 
fatiche  nelle  isole  del  Giapone.  Verso  questa 
epoca  il  reggente  Faxiba  rassodato  dalla  vit- 
toria obbligò  il  dairi  di  dargli  il  titolo  di 
cambacu  (^rc/t  del  tesoro)  o cambneundono, 
denominazione  d'nn  ufDziale  che  avea  premi- 
nenza sul  cubo  o seugun  prima  che  questo  co- 
mandante dell'armata  avesse  incominciato  a 
regnare  realmente.  La  di  lui  benevolenza  ai 
missionari  parve  crescere  in  proporzione 
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della  sua  potenza;  perché  ci  fece  la  più  ma- 
gniQca  accoglienza  al  p.  Gaspare  Cnello,  vice 
provinciale  dei  Gesuiti,  il  quale  andò  da 
Nanga-saki  a Osaka,  divenuta  il  seggio  del- 
rimpcro,  per  sollecitare  tre  còse  : la  prima, 
che  il  cambacundono  permettesse  ai  mìssio- 
uari  di  predicare  liberamente  il  Vangelo  in 
tutte  le  terre  di  sua  obbcdieoza,  e che  tutti! 
suoi  sudditi  potessero  senza  ostacolo  abbra- 
ciarlo;  la  seconda,  che  le  case  dei  predica- 
tori del  Vangelo  non  fossero  per  alloggiare 
soldati  come  quelle  dei  bonzi;  la  terza,  che 
quei  religiosi,  essendo  per  la  maggior  parte 
stranieri,  fossero  esenti  da  certe  servitù  im- 
poste dai  capi  particolari  ai  loro  inferiori  re- 
gnicoli. Il  cambacundono,  accettando  di  buon 
grado  questa  dimanda  presentatagli  dall'im- 
peratrice, ne  volle  segnare  due  copie,  una  pel 
Giapone,  l’altra  da  spedirsi  io  Europa,  aOln- 
clié  i principi  di  questa  parte  del  mondo  co- 
noscessero la  slitna  che  ei  faceva  della  loro 
religione  e di  coloro  che  la  insegnavano  nel 
suo  imperio.  Il  p.  Cucilo  ed  il  p.  Gnecebi 
desinarono  al  palazzo,  e mentre  erano  a ta- 
vola, l’imperatrice  inviò  loro  le  più  squisite 
fruita  che  trovar  si  potessero  io  Osaka.  Gli 
onori  con  cui  venne  colmalo  il  supcrior  ge- 
nerale dei  religiosi  europei  ebbero  le  conse- 
guenze le  più  vantaggiose  per  la  religione 
cristiana.  Agostino  Tsucamidono  ne  appro- 
littò  per  impegnare  il  dai-mio  di  Buzen  a la- 
sciarlo entrare  nella  sua  provincia;  e Simone 
('^onderà  ottenne  da  Morindono , dai-mio 
di  Naugalo,  il  rislabilimento  dei  missionari 
in  Amanguclii,  Finalmente  la  satisfazioue degli 
operai  del  Vangelo  sarebbe  stata  completa 
se  l'isola  di  Kiusiu  non  fosse  stala  intorbidata 
da  guerre  che  vi  compromettevano  la  sorte 
della  religione.  Dopo  di  avere  consolidato 
il  potere  di  Joscimon,  dai-mio  di  Bnngo, 
Francesco  suo  padre  non  pensava  più  che  a 
santiQcarsi  nella  solitudine  ; ma  il  figlio  in- 
grato avendo  allora  perseguitato  i fedeli,  e 
condotto  il  fratello  Sebastiano  a morire  di 
miseria,  se  non  di  veleno,  Dio  permise  che 
il  dai-mierdi  Satsuma  eonquistasse  la  di  lui 
provincia.  Simone  Condera,  spedilo  in  di  lui 
soccorso  dal  cambacundono,  ristabilì  il  prin- 
cipe dispossessato,  aprendogli  però  gli  occhi 
intorno  ai  falli  che  gli  avevano  procacciato 
l’ira  del  cielo.  Il  p.  Pietro  Gomez  rammentò 
a Joscifflone  le  istruzioni  che  aveva  avuto,  e 
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gli  diede  il  battesimi  col  nome  di  Costan- 
tino il  37  aprile  1587.  Tutta  la  famiglia  del 
giovane  dai-mio,  che  non  s’era  prima  dichia- 
rata per  tema  di  dispiacergli , partecipò  alla 
bella  sorte.  In  questo  mentre  il  cambacuu- 
dono  alla  testa  di  un’  armala  comandata  da 
Giusto  Ucondono,  e d’una  fiotta  governata  da 
Agostino  Tsucamidono,  intervenne  personal- 
mente nell’isola  di  Kiusiu,  i cui  dai-mio  ci 
ridusse  ad  uno  sialo  di  stretta  dipendenza, 
che  doveva  divenire  funesta  al  cristiauesimo; 
perchè  nello  stato  io  cui  erano  le  cose  prima 
di  questa  conquista , i seugun  avrebbero 
avuto  un  bel  publicare  editti  contra  la  re- 
ligione , la  grand'  isola  di  Kiusiu  sarebbe 
sempre  stato  un  rifugio  sicuro  pei  missio- 
nari ed  un  paese  di  libertà  pei  cristiani. 
La  Chiesa  del  Giapone  così  minacciata  in 
un  prossimo  avvenire , fin  d’allora  perde 
due  delle  sue  più  salde  e splendide  colonne  ; 
Bartolomeo  Sumilanda  , principe  d'Umura  , 
il  quale  morì  il  14  luglio  1587  nelle  braccia 
del  p.  Alfonso  Luceoa,  e Francesco,  antico 
dai-mio  di  Bungo,  morto  il  6 giugno  seguente', 
edificando  il  p.  Francesco  Laguna  coi  sen- 
timenti che  caratterizzano  gli  eroi  del  cri- 
stianesimo. Le  meraviglie  che  ne  resero  glo- 
riosa la  tomba  fecero  pensare  alla  di  lui 
canonizzazione  ; ma  questo  disegno  non  potò 
eOettuarsi , perchè  lo  stato  del  Bungo  noi 
permise.  Quantunque  paresse  che  il  camba- 
cundono  volesse  sopravauzare  il  favore  dal 
suo  predecessore  N'obunanga  concesso  ai 
missionari,  e che  egli  affidasse  a cristiani  i4 
governo  di  quasi  tutte  le  provincia  succes- 
sivamente conqnislate,  di  modo  che  lutto 
il  Giapone  pareva  lì  lì  per  ador.ire  Gesù 
Cristo,  i Gesuiti  non  s'illudcvauo  tuttavia 
su  ciò  che  avessero  a temere  da  questo  prin- 
cipe ombroso,  il  quale  un  giorno  si  lasciò 
scappare  di  bocca,  che  ei  temeva  che  la  virtù 
dei  religiosi  europei  non  fosse  che  una  ma- 
schera, sotto  cui  si  celassero  ambiziosi  pro- 
getti contra  l'impero.  La  castità  dei  cristiani 
d’Arima  che  ricusarono  di  lasciarsi  condurre 
dall’antico  bonzo  Jacuiii  Tocun  al  porto  di 
Fakata  dove  li  attendeva  il  cambacundono. 
irritò  un’altra  passione  in  quel  principe  dis- 
soluto. Jacuin  Tocun  sapendo  d’allroudc 
esser  follia  del  suo  signore  di  voler  dopo 
morte  essere  annoveralo  tra  gli  Dei , gli 
dimostrò  che  quest’apoteosi  era  incompn- 
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libile  coi  progressi  d'ona  religione  che  de- 
gradaya  i kamis,  dei  qnali  era  essa  in  prò* 
cinlo  d'abolire  il  callo.  Sotto  la  triplice  in- 
fluenza  d’ una  inquieta  ambizione  , d’ una 
dissolutezza  contrariata  e deU’orgoglìo  offeso, 
il  cambacundono  nella  notte  del  34  o 35 
luglio  1587  segnò  la  cacciata  dei  missionari, 
e la  fece  signiflcare  al  p.  Cucilo,  loro  vice 
proviuciale,  che  trovavasi  a Fakata.  Nel 
tempo  stesso  Giusto  Ccondono  ondeggiante 
Ira  l'apostasia  o l'esìglio,  senza  esitare  scelse 
qucst’ullimo  partito;  risoluzione  tanto  pi'u 
nobile  in  quanto  che  l'esiglio  d’un  capo  di 
famiglia  portando  seco  la  conBsca  di  tutti 
i beni  di  coloro  che  gli  appartengono  e da 
lui  sono  dipeudenti,  il  conGnato  è tutto  ad 
un  tratto  prostrato  nella  pih  desolante  in- 
digenza e non  sa  dove  ritirarsi,  perchè  ninno 
osa  nemmeno  metterlo  al  coperto  senza  il 
gradimento'del  sovrano.  Tuttavia,  non  ostante 
quest'uso  del  paese,,  i parenti  od  i servi 
non  furono  compresi  nelle  sentenze  di  bando 
e di  morte  data  contra  i cristiani,  se  non  al- 
lora che  non  vollero  rinunziare  al  cristiane- 
simo, non  curandosi  i seugun  d’agire  altri- 
menti onde  ricondurre  i loro  sudditi  al  culto 
degli  idoli.  Giusto  andò  egli  stesso  ad  annun- 
ziare la  comune  disgrazia  a Darle  Tacayama, 
il  quale  fu  più  pago  di  vedere  il  suo  Ggliuolo 
confessore  di  Gesù  Cristo,  che  di  vederlo 
imperatore.  Tutta  la  famiglia,  compresivi  i 
servi  e gli  amici,  associandosi  a questo  beato 
infortuni»,  non  dimandò  a Dio  che  una  cosa, 
la  grazia  d’attestare  ,la  propria  fede  con  l’ef- 
fusione del  sangue.  Frattanto  il  p.  Cucilo  co- 
maudò  ai  Gesuiti  delle  cinque  provincie 
interne  della  corte  o Gokinaì  d’  abbandonare 
le  loro  case  e chiese  agli  nffiziali  del  camba- 
cundoDO,  dopo  che  avessero  ritiralo  e messo 
In  luogo  sicuro  i vasi  sacri  e gli  arredi.  Es- 
sendosi dato  ordine  che  tutti  i missionari  in 
breve  intervallo  si  riunissero  nel  porto  di 
Firando , sotto  pena  di  venire  decapitati, 
eglino  prima  della  Gne  di  agosto  vi  giunsero 
in  numero  di  centoventi,  eccettuato  il  padre 
Gnecchi  che  stette  nascoso  ad  Osaka  ed  un 
frate  che  rimase  nel  Bungo.  I Gesuiti  d’Osaka 
trassero  pur  seco  lutti  i seminaristi,  ricusando 
cesi  far  ritorno  alle  loro  famiglie , cui  ave- 
vano rinunziato  per  iscritto  segnato  di  propria 
mano.  Del  reato  ei  bisognava  bene  che  gli 
idolatri  applaudissero  alla  disgrazia  di  Giusto 


Ucondono  ed  all’esiglio  degli  apostoli  : riven- 
dicavasi  all’incontro  pnblicamcntc  per  cia- 
scuno l’antica  e piena  liberti  di  professare 
quella  religione  che  ei  giudicherebbe  la  mi- 
gliore, e non  si  riconosceva  nel  cambacun- 
dono  il  diritto  di  compromettere  l’onor  nazio- 
nale agli  occhi  dei  popoli  stranieri,  che  mara- 
vigliali udivano  cacciarsi  dal  Giapone  uomini 
di  virt'u  e di  merito,  solo  perchè  vi  predica- 
vano una  dottrina  cui  non  s’era  ancor  potuto 
oppor  niente  di  ragionevole.  A sangue  freddo 
il  cambacundono  confessava  a se  stesso  la 
giustezza  di  queste  riHessìonì;  ma  l’amore 
proprio  non  lasciandolo  ritornar  sopra  una 
risoluzione  presa,  ei  sollecitò  l’eseguimento 
del  suo  editto;  e siccome  la  provincia  d’A- 
rima  ed  il  distretto  d’Omora  erano  i territo- 
rii  più  popolati  di  cristiani,  ei  vi  mandò 
truppe  per  demolire  le  chiese,  sopprimere  i 
pnblici  segni  del  cristianesimo,  c minare  le 
fortezze.  Questi  rigori  non  impedirono  i prin- 
cipi cristiani  dell’isola  di  Riusiu  d’offrire  mi 
asilo  ai  Gesuiti  ne'loro  domini!,  i quali  ve- 
dendo che  la  loro  premura  di  riunirsi  a Fi- 
rando non  aveva  disarmato  il  cambacundono 
come  speravano,  avevano  testé  risolato  di 
non  abbandonare  la  missione  del  Giapone,  ma 
si  a sBdare  tutti  i pericoli  per  vegliare  sul 
loro  gregge.  Una  nave  portoghese  allora  di 
partenza  a Firando  accolse  soltanto  alcuni 
missionari  mandati  nella  Cina  dal  vice  pro- 
vinciale. Gli  altri  Gesuiti  si  sparsero  travestiti 
negli  Stati  de’  principi  che  li  avevano  invitati. 
Quattro  rimasero  nella  provincia  di  Firando, 
nelle  terre  di  Girolamo  e di  Baldassare,  eredi 
di  tutta  la  virtù  del  principe  Antonio  lor  pa- 
dre; il  principe  d’Omura  ne  otteune  dodici, 
cinque  andarono  nel  Bongo  ; Massenzia, 
sorella  di  Costantino  Joscimone,  maritala  al 
dai-mio  di  Chicungo,  ne  volle  due;  nove  re- 
caronsi  nell'isola  d'Amakusa;  gli  altri,  in 
numero  di  più  di  settanta,  fermaroosi  nella 
provincia  d'Arima , il  coi  dai-mio  fece  loro 
fabbricare  due  case,  una  per  essi,  l’altra  pei 
giovani  seminaristi.  1 principi  della  grande 
isola  Kiusin  che  cosi  protessero  i missionari, 
avevano  a sostegno  l’ammiraglio  Agostino 
Tsucamidono,  ed  il  capo  della  cavalleria  Si- 
mone  Condera,  ai  quali  il  cambacundono  non 
aveva  osato  intimare  il  castigo  di  Giusto, 
allora  ritirato  col  p.  Gnecchi  nell’isola  di  Ju- 
nogima,  proprietà  d'Agostino.  Quest’isoletia, 
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in  cui  rammiraglio  non  permetleva  a nessun 
idolatra  di  penetrare,  diventò  celebre  pel 
concorso  dei  più  illustri  personaggi;  e pa- 
recchi furono  cosi  incantali  della  pace  che  vi 
gustavano  i banditi,  che  rinunziarono  ai  loro 
impieghi  per  islabilirvisi  con  loro.  Non  mai 
s'erano  vedute  tante  conversioni:  se  nc  fe- 
cero pernuo  in  Osaka,  il  che  si  sarebbe  ap- 
pena appena  osato  sperare  prima  dclLediUo 
del  cambacundono.  Ma  ninna  conversione 
sbalordì  più  di  quella  della  flglia  dell'ucci- 
sere  di  Nobunanga,  maritata  a Jecundono, 
dai-mio  di  Tango,  il  quale  temendo  lo  sco- 
glio del  mondo  per  la  rara  bellezza  di  lei, 
tenevala  sempre  chiusa  in  uno  de’  suoi  pa- 
lazzi o a Tango  o ad  Osaka.  Poco  sensibile 
alla  gelosia  del  suo  sposo,  benché  straordi- 
naria fosse  questa  passione  fra  i Giaponcsi, 
essa  passava  il  tempo  studiando.  A venti- 
quiitlr’anni  essa  'possedeva  tutta  la  teologia 
giaponcse  meglio  della  maggior  parto  dèi 
maestri.  Dopo  d’aver  provato  le  sette  che 
erano  più  in  fama,  essa  evasi  fermata  a quella 
degli  atei,  i quali  credono  che  tutto  sia 
uscito  dal  caos  e tutto  vi  ritorni,  c la  nostr’a- 
nima  non  sia  che  un  solilo  che  si  sperde. 
Checché  avesse  fatto  per  rassicurarsi  lo  spi- 
rilo intorno  a ciò  che  puote  avvenire  dopo 
morte,  sveglialonsi  in  essa  dei  timori,  quando 
il  suo  marito,  amico  di  Giusto  Ucondono,  le 
parlò  del  cristianesimo.  Per  la  sua  penetra- 
zione essa  capiva  assai  più  di  quanto  il  prin- 
cipe non  le  dicesse  ; e rinnocenza  della  vita 
avendone  disposto  il  cnorc  alle  impressioni 
della  grazia,  essa  si  sentì  portata  da  una 
forza  incognita  irresistibile  verso  la  verità 
che  cominciava  intravedere.  L’na  giovane  pa- 
rente di  suo  marito,  che  le  era  stata  data 
a compagna  nella  sua  solitudine,  le  agevolò 
la  via  di  uscire  dal  suo  palazzo  d’ Osaka 
senz’esser  vista,  città  in  cui  il  p.  Cespedez 
prima  della  persecuzione  coltivava  una  flo- 
rida cristianità;  esse  recaronsi  nella  chiesa 
dei  cristiani,  ed  a loro  richiesta  il  missiona- 
rio incaricò  un  religioso  giaponesc  per  nome 
Vincenzo  di  risolvere  tutte  le  difficoltà  pro- 
poste dalla  moglie  di  Jecundono.  La  giovane 
patente,  più  libera  nella  sua  condotta,  servì 
ir  iiilermediai'ia  tra  l'amica  ed  il  padre  di 
Cespedez:  ma  nell’ adoprarsi  per  un’altra 
ti  converti  essa  pure,  dimandò  il  battesimo 
ed  ebbe  il  nome  di  .Maria.  Le  donne  della 
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principessa  che  andarono  successivamente 
conferire  eoi  missionari,  fecersi  cristiane  alla 
loro  volta.  Determinata  dal  loro  esempio 
colui  che  aveva  procuralo  la  libertà  dei  Ut 
gli  di  Dio  a tante  anime,  dichiarò  non  po- 
ter più  rimanere  schiava  del  demonio,  e 
risolse  dì  ritornare  ad  ogni  costo  nella  chiesa 
dei  cristiani.  Tali  erano  le  sue  disposizioni 
quando  si  decretò  la  cacciata  dei  Gesuiti. 
Il  p.  di  Cespedez  prima  di  partire  per  Fi 
rando  istruì  .Maria  del  modo  d'amminislrarle 
il  battesimo;  la  neofita  fu  chiamata  Gra- 
zia, e la  sua  conversione  fu  il  primo  frutto 
della  persecuzione.  Maria  dopo  d'aver  eser- 
citato questo  santo  ministero  tenendosi  come 
persona  sacra  al  Signore,  andò  a trovare 
il  p.  di  Cespedez,  fece  voto  di  castità  per- 
petua in  sua  presenza,  e lo  stesso  di  ap- 
parve in  Osaka  con  vestimeuta  che  dichia- 
ravano aver  ella  rinunziato  al  secolo.  Il 
dai-mio  di  Tango,  nella  cui  assenza  eransi 
compiuti  questi  prodigi  della  grazia,  cono- 
scendo che  non  faceva  d'uopo  d’altro  per 
metterlo  io  disgrazia  del  cambacundono,  egli 
s’appigliò  ad  ogni  sorta  di  violenze  per  ot- 
tenere un’apostasia.  Quand’egli  alferraTa  il 
pugnale.  Grazia*  In  disarmava  colla  gioia  che 
le  raggiava  dal  viso  ; se  ei  mutava  le  donne 
di  lei,  essa  tnisforinava  le  idolatre  in  serva 
di  Gesù  Cristo.  Inclinata  prima  del  batte-; 
simo  all’ira  ed  alla  malinconia,  ora  coll' 
eguaglianza  d'  umore  e colla  sereniUt  dei 
suoi  lineamenti  attcstava  esser  disoeso  in 
lei  lo  Spirito  consolatore.  Finalmente  bat- 
tezzò essa  stessa  i suoi  figliuoli,  e nei  In- 
dici anni  che  ancora  vìsse  diede  loro  una 
santa  edccazionc.  QucsUi  conversione  cosi 
notabile  addolci  la  pena  che  dovevano  pro- 
vare i Gesuiti  per  la  caduta  di  Costantino 
Joscimone , dalla  debolezza  ed  incostanza 
ricondotto  alla  idolatria.  Non  solamente  co- 
strinse i missionari  di  Bongo  a ritirarsi 
nella  provincia  d’ Arima  ; ma  condannò  o 
permise  dì  condannare  a morte  alcuni  Gia- 
ponesi  ; di  modo  che  Joram  Macama  e 
Gioacchino,  primi  martiri  dalla  persecu- 
zione del  Giapooe  donati  alla  Chiesa,  fu- 
rono decapitali  per  ordine  d'un  re  cristia- 
no. Dio  inflisse  al  delatore  ond’eransi  ser- 
viti per  perdere  àlacama  un’  ulcera  nella 
lìngua , che , dopo  di  avergliela  corrosa  e 
falla  marcire  fino  alla  radice , fece  spi- 
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rare  quell'  iiirulicc  fra  le  pili  acule  doglie. 
Ben  diversa  fu  la  sorte  di  un  altro  idolatra 
cui  aveva  giovato  la  confisca  dei  beni  del 
martire:  non  appena  fu  in  possesso  della 
stanza  occupala  da  Macama  che  si  fece 
istruire,  ricevette  il  liattcsimo  e trasformò  la 
casa  del  santo  in  oratorio.  Costantino  Josci- 
Dione  in  breve  s'accorse  che  non  gli  riusci- 
rebbe di  sopprimere  il  crislianesimo  nella 
sua  provincia;  perchè  una  Giaponesc  di  allo 
rango  non  esitò  punto  a comparirgli  da- 
vanti colla  corona  al  collo.  La  sua  audacia 
sorprende  il  principe  ; « Questa  corona,  ri- 
spose essa,  è un  dono  con  cui  mi  onoraste 
voi,  ed  io  non  pensava  di  commellere  un 
fallo  ornandomi  di  questo  segno  della  vo- 
stra antica  benevolenza».  Quando  ridersi 
i cristiani  disposti  ad  arrischiar  lutto  per 
la  loro  fede , si  cessò  d’  animare  il  debole 
principe  contr’essi.  Questi  avvenimenti  se- 
gnalarono gli  ultimi  giorni  del  padre  Ga- 
spare Cnello,superior  generale  delle  missioni 
del  Giapone,  morto  a Conzusa  il  7 maggio 
1590:  uomo  pio  ed  eloquente,  ma  superiore 
troppo  pieno  delle  sue  proprie  ideo  per 
accettare  consigli , il  che  il  trasse  a falsi 
ripieghi.  Il  p.  Pietro  Gomez  suo  successore 
ebbe  tutte  le  qualità  di  lui  senza  averne 
eeiandio  i difetti. 

Gli  ambasciatori  giaponesi  imbarcatisi  a 
I.isbona  il  13  aprile  1586,  seppero  a Goa  che 
il  cristianesimo  era  proscritto  dalla  loro  pa- 
tria. il  p.  Valignani,  provinciale  dei  Gesuiti, 
die  doveva  ritornare  al  Giapone  in  qualità  di 
visitatore,  vi  aggiunse  allora  quella  di  amba- 
sciatore d’Edoardo  di  .Menesez,  viceré  delle 
Indie;  il  diplomatico  era  salvaguardia  dcl- 
l'apostolo.  Da  Macao  ei  fece  indagare  il  cam- 
bacundono  per  interposizione  dell’  idolatra 
Asonadario,  amico  dei  dai-mio  cristiani  del- 
l'isola di  Kiusiu  e deH’ammiraglio  Agostino 
Tsucamidono.  Dietro  la  risposta,  che  rinvialo 
del  viceré  delle  Indie  sarebbe  il  benvenuto, 

■I  p.  Valignani  ed  i quattro  ambasciatori  gia- 
ponesi entrarono  il  20  luglio  1590  nel  porto 
di  Nanga-saki.  Il  visitatore  traeva  seco  un 
considerevole  numero  di  apostolici  operai, 
ed  al  Giapone  contavansone  allora  cenqua- 
ranta,  divisi  in  ventitré  case , delle  quali 
le  piò  considerevoli  erano  il  noviziato,  tras- 
fcrlo  da  poco  tempo  nel  distretto  d'Omura, 
il  collegio  , posto  a Conzusa,  nella  provin- 
rol.  II.  J6 


eia  d'Arinia,  ed  il  seminario,  posto  molto 
vicino  al  collegio.  Dove  i Gesuiti  non  ave- 
vano stabilimenti  fissi , ossi  vi  supplivano 
con  frequenti  gite  fatte  di  straforo  e tra- 
vestili ; e per  lutto  avevano  catechisti  abili 
c zelanti  ehe  mantenevano  nn  gran  fervore 
nei  cristiani.  Il  cambacundono  non  aveva 
disposto  delle  case  occupale  non  ha  guari 
dai  religiosi  a Miyako,  a Osaka,  a Sakai.  Gioac- 
chino Riusa,  governatore  di  Sakai , cui  egli 
parlava  della  partenza  dei  dottori  stranieri, 
avendogli  chiesto  se  esigesse  l'csiglio  del 
giaponese  Lorenzo,  il  primo  della  sua  na- 
zione che  avesse  abbracciato  la  regola  di 
sant’Ignazio,  ei  rispose  che  questo  gesuita  io 
una  cUi  così  avanzata  non  poteva  abbando- 
nare il  suolo  nativo.  A proposito  della  eae- 
ciala  dei  missionari  giunse  perfino  a dire  : 
« È vero,  io  corsi  un  po’  troppo  ».  Ma  sic- 
come questo  principe  non  era  abbiistanza 
magnanimo  per  sopportare  che  si  disappro- 
vasse la  sua  condotta,  egli  soggiunse  brusca- 
mente: a Al  postutto  io  feci  ciò  che  doveva 
fare  ».  Il  fasto  con  cui  ricevette  a .Miyako  il 
3 marzo  1591  il  p.  Valignani,  ambasciatore 
del  viceré  delle  Indie,  mostrò  come  le  suo 
disposizioni  variassero  da  un  momento  al- 
l'altro. Ei  permise  a Valignani  di  porre  la  sua 
stanza  dove  voleva,  fino  a tanto  che  si  fosso 
preparala  la  risposta  da  farsi  al  v iccré,  ed  ei 
prese  alla  sua  corte  in  qualità  d'interprete  il 
p.  Rodriguez,  ulliziì  che  gli  permisero  di 
render  grandi  servigi  alla  religione.  Il  visita 
lore,  protetto  dal  suo  carattere  diplomatico, 
esercitò  il  ministero  con  una  tale  libertà  cha 
non  s’era  più  vista  dal  principio  della  perse- 
cuzione. A Miyako,  dove  Costantino  Josci- 
monc  crasi  recalo  da  penitente,  ci  riconciliò 
questo  principe  colla  Chiesa.  Andò  poscia  ad 
Arima,  a Omura  c nel  Bongo  a rimetter  brevi 
e doni  del  Santo  Padre  ai  sovrani,  i cui  messi 
avevano  testé  visitato  Bornia.  Questi,  dopo  di 
essere  stati  gli  ambasciatori  dei  principi  della 
terra  presso  il  Vicario  di  Gesù  Cristo,  non 
bramavano  piò  nitro  ehe  d’essere  i messi  del 
Salvatore  presso  i principi  ed  i popoli  cb« 
ancora  non  lo  conoscevano,  e di  versare 
l'ultima  goccia  del  loro  sangue  per  procac- 
ciargli adoratori.  Realizzando  un  voto  da  loro 
in  Roma  stesso  significato  al  p.  generale 
Aquaviva,  Valignani  g'i  amii.ise  ai  noviziato, 
da  poco  tempo,  come  pure  il  collegio.  Ira»- 
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fiTlo  nell'Isola  d'Aiiiakusa:  ma  Miclielc  di 
I '.ingiva,  uno  di  essi,  doveva  un  giorno  scuo- 
lere  il  giogo  del  Signore  cui  con  lanlo  co- 
laggio sobbarcavasi. 

In  questo  uicnire  i nemici  del  cristiane- 
simo pensarono  di  rivelare  al  cambacundono, 
per  iulerposizione  deir.’mlieo  bonzo  Jacuin 
Tocun  suo  medico,  che  rambasciala  era  sup- 
posta, c che  Valignaiii  non  per  altro  annun- 
ziavasi  come  il  rappresenlaute  del  viccià; 
lidie  Indie  che  per  costringerlo  a render  la 
sua  buona  grazia  ai  missionari,  in  virtii  del- 
l'uso giapnnese,  por  cui  chiunque  condannato 
i>  morte  od  all'csiglio,  il  quale  abbia  la  lor- 
tiina  di  comparire  davanti  i scugun,  è da 
quel  punto  libero  da  ogni  condanna.  Ciò 
venne  conferinato  dalla  menzognera  testimo- 
nianza di  due  Spagnuoli.  In  fatti  per  la  con- 
venzione fallasi  tra  gli  Spaglinoli  ed  i l’orlo- 
gliesi  dalla  riunione  delle  due  monarchie,  il 
commercio  del  Giapone  non  era  permesso 
die  agli  ultimi,  cd  un  geloso  pensiero  di  cu- 
pidigia determinò  i due  Europei  de’ quali 
parliamo  a negare  il  carattere  diplomatico 
del  p.  Valignani,  c a dcnuir/.i.irc  i principi 
giaponesi  die  ricettavann  i missionari.  Ma  il 
p.  Rodriguez,  addetto  alla  persona  del  cam- 
bacundoiio,  dimandò  dove  un  semplice  reli- 
gioso avrebbe  potuto  procacciarsi  di  che 
sovvenire  alle  spese  d'uu  si  lungo  viaggio, 
comprare  si  rari  doni,  e mantenere  un  se- 
guito cosi  numeroso  col  rischio  di  venire 
scoperto  in  tulli  i porti  in  cui  sarebbe  obbli- 
gato entrare,  e di  cadere  nella  disgrazia  del 
vicerò,  dd  quale  avrebbe  compromesso  il 
nome;  soggiunse  che  mentre  si  pigliavano 
nuove  informazioni  si  potrebbe  ordinare  che 
i Gesuiti  del  seguito  deirambasciatore  rimar 
nosscro  statiebi  a Nanga  saWi.  Il  cambacun- 
ilono  gradi  questa  misura  ; di  modo  che  per 
iiu’  ammirabile  disposizione  della  Previdenza, 
le  dilTidcnze  di  questo  principe  nou  valsero 
die  a mettere  un  più  gran  numero  d’aposto- 
lici operai  in  istalo  di  esercitare  liberamente 
i loro  uiUzii.  Tuttavia  la  risposta  fatta  rimet- 
tere al  p.  Valignani  pel  viceré  delle  Indie, 
coiileiieva  questa  dichiarazione  rispetto  al 
cristianesimo:  u Quanto  a ciò  che  riguarda 
alla  religione,  il  Giapone  è il  reame  dei  ka- 
mis,  vale  a dire  del  Zi,  che  è il  principio  di 
ogni  cosa.  Il  buon  ordine  del  governo  che  fu 
siabililo  in  principio,  dipende  dalla  esatta 
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osservanza  delle  leggi  sulle  quali  è fondalo, 
e che  hanno  i kamis  istessi  ad  autori.  Quindi 
non  puote  scostarsi  senza  veder  scomparire 
la  diiferenza  che  deve  esistere  Ira  il  sovrano 
ed  i sudditi,  come  pure  la  subordinazione  tra 
i mariti  e le  mogli,  i padri  cd  i Agli,  i capi  ed 
i loro  soggetti,  i padroni  ed  i loro  servi.  In 
uua  parola,  queste  leggi  sono  necessarie  per 
mantenere  il  buon  ordino  dentro  ed  assicu- 
rare la  tranquiliitù  fuori.  I padri  che  cliia- 
iiiansi  della  Compagnia  son  venuti  in  queste 
isolo  per  insegnarvi  un'altra  religione:  ma 
siccome  quella  dei  kamis  è troppo  ben  fon- 
data per  essere  abolita,  questa  legge  novella 
non  poteva  far  altro  che  introdurre  nel  Gia- 
pone una  diversità  di  culto  esiziale  al  bene 
dello  Stato.  Perciò  con  un  editto  imperiale 
vietai  a questi  dottori  stranieri  di  continuar 
a predicare  la  loro  dottrina.  Anzi  ordinai 
loro  d’uscire  dal  Giapone,  cd  io  ho  risoluto 
di  non  più  sorfriro  che  qui  si  venga  a propa- 
gare nuove  opinioni  n. 

In  questa  lettera  il  cainlmciindono  parlava 
al  viceré  delle  Indie  del  progetto  da  lui  fon- 
niato  di  conquistare  la  Cina.  L'aperta  pro- 
fessione del  cristianesimo  falla  da  parecchi 
dei  grandi  signori  accreditava  troppo  que- 
sta religione,  e siccome  non  era  interesse 
né  carattere  di  lui  l’usare  violenza  sia  per 
costringerli  ad  apostatare,  sia  per  perderli, 
ci  pigliava  il  parlilo  di  allonlanarli  sotto  lo 
specioso  pretesto  d’  una  guerra  lontana. 
Concedendo  ai  principi  cristiani  la  Princi- 
pal parte  nella  spedizione , egli  aspcttavasi 
da  ciò  una  di  queste  due  cosi:  o che  l'im- 
presa sarebbe  infelice,  ed  in  questo  caso  tulli 
quelli  che  gli  davano  ombra  vi  perireb- 
bero; o che  quei  principi  farebbero  conqui- 
ste, ed  allora  ci  potrebbe  loro  abbandonare 
il  frullo  delle  loro  vittorie  in  cambio  delle 
provincic  del  Giapone,  che  ei  lorrebbe  loro 
per  darle  ad  idolatri.  Ei  si  propose  un  istante 
di  comandare  egli  stesso  la  spedizione,  e per 
ciò  associossì  il  nipote  Dainangandono  nel 
potere  supremo,  alGiicbé  nella  sua  assenza 
l'impero  avesse  un  capo.  Comandò  al  dairi 
che  gli  desse  il  titolo  di  cambacundono,  cd 
egli  odoltò  il  nome  di  Tayco-sama  (altis- 
simo e sovrano  signore),  c noi  così  lo  chia- 
meremo quind’innanzi.  Il  richiamare  Giusto 
Econdono  da  qualche  tempo  uscito  dall  isoia 
Jiiiioginia,  della  quale  crasi  impadrooiloTay- 
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co-snma,  fu  il  primo  risultalo  dui  successi 
ottenuti  dai  prìncipi  cristiani  del  Giaponc  in 
Corea.  Il  p.  Goiiier.,  vice  provinciale  dei  Ge- 
suiti, pregato  da  questi  principi,  spedi  tosto 
nei  paesi  conquistati  il  p.  di  Cespedez,  il 
quale  venne  fra  breve  seguito  da  parecchi 
de'  suoi  confratelli.  Molli  Corei  abbraccia- 
rono allora  il  cristianesimo  « piu  commossi, 
dice  Charlevoix  (1),  dagli  esempi  di  virt'u  clic 
davan  loro  i vincitori,  che  persuasi  dai  dis- 
corsi dei  ministri  del  Vangelo.  Bisogna  pur 
convenire  clic  tutto  il  fiore  della  nobiltà  cri- 
stiana del  Giaponc  Irovavasi  riunito  in  questa 
grande  penisola,  in  cui  non  avendo  più  nulla 
da  coiiquìslare  pel  suo  sovrano,  essa  prese  a 
far  conquiste  pel  suo  Dio  e vi  riuscì  ». 

Nel  tempo  stesso  che  Tayco  saina  era  in- 
tento a penetrare  in  Cina,  ingannati  da  Fa- 
randa,  cattivo  cristiano  che  lo  gabbò  circa 
le  disposizioni  di  Gomcz  Perez  di  .Marinas, 
governalbrc  spagnuolo  delle  Filippine,  ci  pre- 
teso sottomettere  quest’arcipelago  al  suo  im- 
perio. Faranda,  incaricato  di  portarsi  a richie- 
dere rumaggio  del  governatore,  invitò  il  p. 
Valigiiani  a scrivergli,  conio  pure  ai  Gesuiti 
di  Manilla,  importare  al  bene  della  religione 
il  non  ricusar  di  fare  ciò  clic  Tayco-  sania  di- 
mandava. Il  visitatore  rispose  che  i Gesuiti 
di  quelle  isole  non  gli  erano  sommessi:  nien- 
tedimeno ci  li  prevenne  in  secreto,  e suggerì 
loro  il  modo  di  serbare  l'onore  della  corona 
di  Spagna  senza  dare  occasione  a Tayco-saiiia 
di  ricominciare  la  persecuzione  conira  i cri- 
stiani. Svcnluratamentc  gli  Spagnuoli  delle 
Filippine  che  cercavano  di  divìdere  coi  Por- 
toghesidi  Macao  i profitti  del  commercio  del 
Giapone,  credevano  doversi  diflìdarc  dei  Ge- 
sniti  di  qucsfìmpcro,  che  essi  riguardavano 
come  portoghese,  perchè  fin  allora  cran  iti 
al  Giaponc  soltanto  su  navi  del  Portogallo 
e per  la  via  di  .Macao.  Dietro  l'impressione 
di  questa  difUdeiiza,  Gomez  Perez  di  Mari- 
uas  non  ascoltò  più  i consigli  datigli  dal  p, 
Valignani  per  bocca  dei  Gesuiti  di  .Manilla  ; 
ma  deputò  a Tayco-sama  un  agente,  cui  ag- 
giunse il  domenicano  Giovanni  Cobo  (2).  I 
due  inviati  del  governatore  essendosi  lasciati 


prevenire  al  Giaponc  conila  i Gesuiti  da  uno 
degli  Spagnuoli,  di  cui  abbiamo  già  fatto  pa- 
rola (I),  li  accusarono  davanti  Tayco-sama  di 
aver  persuaso  i Portoghesi  d'escludere  gli 
Spagnuoli  dal  commercio  col  Giaponc,  il  che 
privava  quest'iiiipcro  del  benefizio  della  con- 
correnza. « Eccliè!  esclamò  il  principe,  stra- 
nieri da  me  proscritti  voglion  farla  da  pa- 
droni ne’ miei  Stati?  lo  ne  li  impedirò». 
Ordinò  tosto  di  distruggere  a Nanga  saki  la 
cliiesa  e la  casa  dei  Gesuiti,  che  rifugiaronsi 
nello  spedale  della  Misericordia.  La  chiesa 
era  magnifica  c dedicata  alla  Beala  Vergine 
sotto  il  titolo  dell’Assunzione.  I fedeli  publi- 
carono  con  una  sicurezza  che  pareva  divina- 
mente ispirala,  che  il  Salvalorc  degli  uomini 
non  tarderebbe  a vendicare  roiiiire  di  sua 
madre,  e si  seppe  che  ìii  fatti  la  madre  di 
Tayco-sama  era  morta  a .Miyako  il  giorno 
stesso  che  era  stato  dato  l’ordino  dì  distru- 
zione. Questa  coincidenza  fece  una  tale  im- 
pressione sul  dai-mio  d’Iga,  catechizzato  in 
quel  punto  dui  p.  Valignani,  che  volle  senza 
indugio  ricevere  il  battesimo.  Quando  fageiilo 
del  governatore  delle  Filippine  ed  il  dome- 
nicano Giovanni  Cubo  rdurnarono  u .Manilla, 
il  vascello  che  li  portava  naufragò  ed  eglino 
perirono.  Diccsi  tuttavìa  che  la  nave  spa- 
gnuola  avendo  afferrato  l'isola  Formosa,  il  p. 
Cobo  vi  fu  ammazzato  dagl'isolani  (2).  Hi- 
guardo  ai  Gesuiti  di  Nnngn-saki,  il  governa- 
ture di  questa  citUi,  colpito  dalla  rassegna- 
zione con  cui  avevano  sofferto,  rappresentò 
a Tayeo-saina  che  so  voicvasi  mantenere  il 
commercio  coi  Portoghesi  bisognava  lasciar 
loroalcuni  religiosi,  e che  non  conseguiterebbe 
nessun  inconveniente  se  i missionari  rifabbri- 
cassero la  loro  casa  e la  chiesa  : il  ehc  avvenne 
tosto.  Sempre  non  contcntavansì  di  provare 
la  pazienza  dei  figliuoli  di  sant’Ignazio  ceti 
sole  cuntradizìonì  : nella  provincia  di  Virando 
gl'  idolatri  appigliaronsì  piu  d’iina  volta  al 
veleno  per  ispegnerc  il  loro  zelo  rolla  vita. 
Cosi  peri  il  p.  Francesco  Carrion,  spagnuolo. 
Del  mese  di  agosto  1590  (5).  Il  p.  Giorgio 
Caravnjal,  portoghese,  ed  il  p.  Giiiscppu 
Furnaletti,  veneziano,  incoutrarono  la  mede- 


li)  Storia  e descrizione  generale  del  Giaponc^  1. 1, 

p.  600. 

(2)  Vedi  più  sopra,  I.  il,  p.  A3,  col.  1 ; Foktzsa, 
.Monumenta  dominicana,  ao.  1592. 


(1)  Vedi  più  sopra,  t.  Il,  pag.  202,  rol.  1. 

|2)  /.e  cronache  dèi  frati  Minori,  I.  iv.  p.  1125. 
(3)  Societat  Jetu  usque  ad  sanguinis  et  ritte  prò. 
fusionem  militanf,  p.  ^1. 
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siiii.i  sorte  nel  ló9'ì  (l).  Si  riconobbe  die  i 
Ire  martiri  erano  stati  a>veleiiati,  perché 
(lupo  morte  getUirnno  una  (piantila  di  san- 
gue; ordliiai'io  erielln  d'una  sorta  di  veleno 
che  si  usa  nel  paese.  Il  p.  Teodoro  Mantels, 
nato  a Liegi,  compagno  del  p.  Carrion  (2) 
ma  più  robusto,  non  soggiaccpie  cosi  presto: 
diede  in  un  languore  accompagnalo  da  acu- 
tissime doglie,  per  cui  solo  in  capo  a tre  anni 
siillaiilo  (limi  a .Malaca. 

Il  p.  Valignani  crasi  imbarcato  nel  mese 
Hi  ottobre  1392  col  p.  I.uigi  l'roes,  che  con- 
dusse a Macao,  c col  p.  (ìilles  della  Mala 
die  spediva  a l’oiiia,  ijuando  Faranda  rin- 
iiovó  il  suo  tentativo  presso  il  governatore 
delle  Filippine.  Avendo  saputo  che  gli  agenti 
di  Comes  Perez  di  Marinas  erano  periti  per 
via,  ei  si  presentò  a lui  come  ninbhsciutore 
di  Tayco  sama,  in  nome  del  quale  ei  l'invi- 
tava semplicemente  a stringer  relazioni  coni- 
incrciali  col  Ciaponc,  mentre  lusingava  il 
monarca  giaponesc  della  speranza  che  la  sua 
sovranità  sarebbe  rlconoscinla  a Manilla: 
doppio  iiitiigo  che  proinctteva  risultati  alla 
cupidigia  ed  all’ambizione  del  suo  autore. 
Onesta  volta  F'aranda  cercò  un  punto  d’ap- 
poggio presso  i Francescani  della  riforma  di 
san  Pietro  d’Alcantara,  i (piali  ci  pretese  fos- 
scco  vivamente  desiderali  da  Tayeo-sama; 
disse  che  aveva  inteso  parlar  della  loro  santità 
e dello  sprezzo  che  facevano  delle  cose  ter- 
rene. U'i  una  parte  i buoni  religiosi  ardevano 
del  desiderio  d'ire  a predicare  il  Vangelo  ai 
Giaponesi;  dall'altra  Goniez  Perez  di  .Marinas 
nou  ispcrava  di  giungere  a strignerc  rela- 
zioni commerciali  col  liiapone  se  non  si  fos- 
sero introdotti  in  (piell'arcipelago  altri  missio- 
nari fuor  dei  Gesuiti,  i quali,  secondo  lui,  cran 
troppo  favorevoli  al  commerciale  monopolio 
dei  Portoghesi.  Il  breve  di  Gregorio  xni, 
nolilicato  per  ordine  del  re  di  Spagna  al  go- 
vernatore delle  Filippine,  opponevasi  a questo 
progetto:  ma  si  consultò  un  gran  numero  di 
teologi,  i quali  risposero  che  l'interesse  ge- 
nerale del  Giapone  nelli?  attuali  circostanze 
reclamava  l'accessione  di  nuovi  missionari: 
che  la  legge  positiva  perde  la  forza  d'obbli- 
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gare  quando  la  legge  naturale  c divina  ob- 
bliga; che  d'altronde  l’ordine  di  san  Francesco 
aveva  ricevuto  da  poco  tempo  un  altro  breve 
di  Sisto  V,  posteriore  a quello  di  Gregorio,  ed 
in  virtù  del  quale  tutti  i Francescani  potevano 
andar  liberamente  a predicar  il  Vangelo  in  tutto 
le  /ndir(1},  denominazione  sotto  cui  iiilende- 
vasi  ordinariamente  lutto  ciò  che  é all'oriente 
ed  al  mezzodì  del  fiume  Indo.  Questa  risposta 
spazzò  via  gli  scrupoli  di  frale  Pietro  Ballista, 
commissario  dei  religiosi  di  san  Francesco. 
F.i  s'imbarcò  il  20  maggio  139.3  con  Bartolo- 
meo Ruiz,  Francesco  di  San  .Michele  o della 
Piraglia  e Gonz  dez  Garcia.  Un  agente  del 
governatore  c Faranda  accompagnarono  i 
quattro  religiosi,  cui  il  p.  tìumvz,  vice  pro- 
vinciale dei  Gesuiti,  diede  una  cordiale  ospi- 
talità a Nanga-saki.  Ammessi  alla  presenza  di 
Tayeo-sama,  i Francescani  gli  parlarono  a 
iVangoya,  come  non  ha  guari  il  domenicano 
Giovanni  Cubo,  nel  senso  della  cunoorreiiza 
commerciale  degli  Spagnuoli  coi  Portoghesi, 
mentre  che  l'imperatore  appigliavasi  a recla- 
mare la  sommissione  delle  Filippine.  Frale 
Gonzalez  Garcia  che  altrcvolie  era  stato  mer- 
catante, e che  avendo  Iraflicato  al  Giapoiio 
capiva  assai  bene  la  lingua  di  quel  paese,  in- 
dovinò tosto  la  doppia  parlo  rappresentala 
da  Faranda.  Questi  d'altronde  non  vide  senza 
ini|uieludine  gli  altri  Francescani  applicarsi 
allo  studio  dcll'idiuma  locale,  il  che  avrebbe 
disperso  ogni  equivoco,  ed  ei  non  pensò  più 
ad  altro  che  al  modo  di  disfarsene.  Tayeo- 
sama  aveva  permesso  ai  Francescani  prima 
di  lasciare  il  Giapone  di  visitare  i suoi  ma- 
gnifici palazzi  di  .Miyaku,  d'Osaka  e di  Fucimi; 
ma  aveva  espressamente  vietato  che  non  si 
lasciassero  predicare  ai  Giaponesi.  Questi  re- 
ligiosi, tranquilli  pel  carattere  diplomatico  di 
iuviati  del  governatore  delle  F'ilippinc  onde 
erano  vestiti,  esercitarono  al  contrario  in 
modo  ostensibile  le  funzioni  dell’apostolico 
ministero.  Cosi  essi  fabbricarono  a Miyako 
una  chiesa,  che  fu  terminala  nel  1594  per  la 
festa  della  l’orliuncula,  e cosila  chiamarono: 
celebrarono  questa  festa  con  tanto  apparato 
con  quanto  se  fossero  in  Ispagna  o in  Italia, 
e da  quel  giorno  continuarono  a cantare  in 


(1)  le  cronaefte  dei  frati  Minori,  tona.  IT,  p«jj. 
112t»  bit. 
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vìiir  vrofusionem  miliianSy  p.  2Ò5> 
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coro  ed  a predicare  publicanienle  nella  loro 
eliieaa.  Verso  la  Gne  dell’anno  Ire  altri  Fran- 
cescani, Agostino  Rodriguez,  Monco  di  Riba- 
dciicira  e Girolamo  di  Gesù,  arrivarono  a 
MIyakO:  erano  partili  in  quattro  da  Manilla, 
ina  mio  era  morto  per  lia.  Frà  Pietro  Batti- 
sta proGttò  di  questo  rinfono  per  comprare  ad 
Osaka  una  casa,  della  quale  fece  un  convento 
sotto  il  nome  di  Betblem.  Oltracciò  osò  sta- 
bilire una  colonia  a Nanga-saki.  Dopo  dcl- 
l'cdillo  di  Tnyco-sama  non  si  faceva  piò  nes- 
snno  esercizio  puhiico  di  religione  in  una 
piccola  cliicsa  fabbricala  fuori  della  cillà 
sotto  il  titolo  di  San  I.azaro,  e unita  a due 
spedali,  quantunque  i fedeli  continuassero  a 
visitare  questo  luogo  di  divozione  quanto 
potevano  senza  dar  ombra  agli  ufHziali  impe- 
riali. Due  Francescani  trascurando  di  consul- 
tare i direttori  della  confraternita  della  Mer- 
cede cui  apparteneva  la  chiesa,  c la  cui 
prudenza  avrebbe  indirizzato  il  loro  zelo,  vi 
esercitarono  il  culto  publicamcnte,  al  pari  dio 
a Miyako  e ad  Osaka.  Il  governatore  fece 
quasi  incontanente  chiudere  il  santuario,  c 
proibì,  pena  la  vita,  a chiunque  dì  avvicinarsi 
ad  una  croce  rizzatasi  presso  per  farvi  le  sue 
|ircghiere.  I due  Francescani  ritornarono  al- 
lora a Miyako,  dove  i religiosi  di  san  Fran- 
cesco non  s'erano  inquietali,  perche  tutta 
r attenzione  di  Taveo-sama  concenlravasi 
sul  cambacundono  suo  nipote,  che  tra  non 
molto  fe’ perire.  A quest’epoca  fu  pur  difeso, 
pena  la  vita,  di  frequentare  la  chiesa  e la  easa 
dei  Franceseani  di  .Miyako,  i quali  invece  di 
attribuire  questi  scandali  all’eccesso  del  loro 
zelo,  ne  resero  rispoiisabili  i Gesuiti,  de’quali 
avrebbero  dovuto  imitare  la  moderazione  per 
ottenere  i medesimi  successi.  Infatti  da  tulle 
parti  la  saviezza  dei  Ggliuoli  di  sant'lgnazio 
veniva  ricompensala  da  conversioni;  e per 
limitarci  a due  esempi,  Terazalia,  governa- 
tore di  N’anga-saki,  ricevette  secrelamenle  il 
battesimo  dal  p.  Gomez  nel  1595,  epoca  in 
cui  Samburandono,  dai-niio  di  .Mino  e nipo- 
tino di  Nobunanga,  abbracciò  egli  stesso  la 
croce.  Il  p.  Gnecclii  che  pigliavasi  una  cura 
particolare  della  cristianità  di  Miyako  senza 
comparire  in  publico,  gemeva  al  non  vedere 
i Francescani  approvare  una  condotta  si  visi- 
bilmente benedetta  da  Dio.  In  questo  stato, 
i Gesuiti  credettero  dover  loro  signiGcare  la 
bolla  di  Gregorio  xiii  : ma  noi  abbiamo  detto 


che  nell'opinione  dei  fi’a'i  Minori  quesla 
bolla  non  li  legava. 

La  presenza  d’un  vescovo  non  era  mai  stala 
lauto  necessaria  al  Giapone.  Nè  Andrea  Ovie- 
do, nè  Michele  Cnrnero,  designali  dalla  Santa 
Sede  (1),  erano  iti  a spiegare  il  carattere  epi- 
scopale in  qiieU’arcipelago.  Sisto  v,  cui  gli 
ambasciatori  gìaponesi  dimandarono  con 
istanza  un  primo  pastore,  aveva  lascialo  la 
cura  di  proporglielo  al  re  di  Spagna  Filippo  ii, 
nella  sua  qualità  di  re  di  Portogallo.  Questo 
prìncipe  nel  1587  nominò  il  p.  Sebastiano  di 
Moraicz , allora  provinciale  dei  Gesuiti  di 
Portogallo,  insliluilo  dal  papa,  ma  che  morì 
per  via  a Mozambico.  Il  p.  Pietro  Martinez. 
nato  a Coiiubra,  valente  teologo  e grande 
predicatore  elio  aveva  accompagnato  Seba- 
stiano nella  infelice  spedizione  d’Africa,  dove 
fu  fatto  schiavo  (2},  determinò  tanto  piò  na- 
turalmente la  scelta  del  re,  che  dopo  il  suo 
riscatto  crasi  imbarcato  nel  1585  per  le  In- 
die, dove  era  provinciale.  Fu  nominato  ve- 
scovo del  Giapone  1591,  ed  il  p.  Luigi  Ser- 
queyra,  nativo  d’Alv  ilo,  professore  di  teologia 
airunivcrs.Ui  d Evora,  fu  istituito  suo  coad- 
iutore. Questi,  consacrato  a Lisbona,  parli 
per  l’India  nel  ISOA.  Pietro  .Vartinez  sol- 
tanto nell’anno  seguente  fu  consacrato  a Goa, 
e giunse  nel  mese  di  agoslo  1596  a Nanga- 
saki.  Il  p.  Giovanni  Rodriguez,  cui  diede  il 
sacerdozio,  e l’ammiraglio  Agostino  Tsuca- 
midono  ottennero  che  Tayco-sama  gli  facesse 
una  buona  accoglienza  a Fucìmi. 

Questo  principe,  che  allora  fece  dal  dairi 
dare  il  titolo  dì  cambacundono  a suo  Gglìuolo 
Fide  Jori  di  tre  anni , Irovavasi  al  colmo 
della  prosperità  ; ma  pareva  che  Dio  Pavesse 
cosi  alto  levato  per  fargli  piò  vivamente  sen- 
tire, scatenandogli  conira  molti  ilagelli,  es- 
servi un  signore,  la  cui  onnipotenza  Iraslulla- 
vasì  de’ suoi  progetti.  In  mezzo  a tante 
sventure,  la  protezione  del  cielo  sui  cristiani, 
che  furono  tulli  preservali  e nei  beni  e nelle 
persone,  avrebbe  dovuto  schiudere  gli  occhi 
di  Tayco-sama,  sventuratamente  s’induri 
come  Faraone.  Già  malcontento  della  pu- 
blicilà  con  cui  i Francescani  esercitavano 
un  ministero  proscritto,  fu  animato  poscia 


(1)  Verli  I.  I,  pag.  567,  col.  1,  t pag.  568,  col.  2. 

(2)  Vedi  1. 1,  p.  615,  col.  1. 


Diyiiizesj  uy 


508 


STOlllA  INlVICnSALE  DEU.F,  MISSIONI 


[I6S5] 


conira  i predicatoli  del  Vangelo  dalle  im- 
prudenti parole  del  pilota  d' un  galeone 
Kpugnuidu  incagliatosi  sulla  spiaggia.  Questo 
pilota  vedendo  che  un  coinniissario  impe- 
riale procedeva  al  scr|uestro  del  carico  della 
nave,  credette  iuliiiiorire  i Giaponesi  col 
parlare  della  potenza  e delle  iiiimense  pus- 
sessioni  del  re  di  Spagna  ne'  due  mondi. 
Il  commissario  avendolo  dimandalo  di  quali 
mezzi  fossersi  serviti  per  formare  una  sì 
vasta  monarchia,  « niente  di  più  facile,  ri- 
spose egli.  I nostri  re  nei  paesi  che  voglion 
conquistare  incominciano  per  mandar  reli- 
giosi, che  stringono  i popoli  ad  abbracciare 
la  nostra  religione  ; il  cristianesimo  apre  la 
via  alle  noslr'armi,  c con  l’aiuto  di  novelli 
cristiani , per  uoi  la  conquista  non  è più 
elle  iiu  giuoco».  Ta}cO'Sania  istruito  di<|ucsta 
risposta,  che  u'  suoi  occhi  presagiva  la  sorte 
riscrbala  al  Glaponc , prima  giurò  di  non 
lasciare  in  vita  un  solo  missionario,  ma  si 
limitò  poscia  a far  porre  delle  guardie  a 
quelli  che  trovavansi  nel  convento  dei  Fran- 
cescani d'  Osaka  , dove  allora  dimorava  la 
corte.  Oltre  i due  Francescani  che  furono 
rilenulì  dai  loro  confratelli  nel  Glaponc  eranvi 
sul  galeone  qiiatlro  Agostiniani  ed  un  Dome- 
nicano, il  cui  riloruu  alle  Filippine  venne 
agevolato  dal  p.  Gomez,  vice  proviuciale  dei 
Gesuiti.  Gli  Agostiniani  vi  riferirono  con 
una  leale  esattezza  ciò  che  era  avvenuto, 
cd  il  loro  racconto  protestò  contro  una  re- 
lazione menzognera,  nella  quale  un  altro 
religioso  infamava  i lìgliuolt  di  sant'  Igna- 
zio. Fraltanlo  il  governatore  di  Osaka  incari- 
cato di  por  guardia  ai  Francescani,  no  aveva 
parimenti  poste  ai  Gesuiti.  Non  vi  si  incon- 
trarono che  un  sol  religioso , Paolo  Miki , 
con  due  proseliti,  Giovanni  Soan  e Giacomo 
Kisai,  tutti  tre  giaponcsi  (I).  A Aliyako,  dove 
adottossi  la  stessa  misura  riguardo  ai  reli- 
giosi dei  due.  ordini , i Gesuiti  trovaronsi 
assenti  dalla  loro  casa,  eccettunlo  il  padre 
Gnecchi,  cui  riuscì  ai  fedeli  di  salvare.  Al- 
l'incontro sei  Francescani  furono  arrestati 
nelle  due  città:  tre  preti,  Pietro  Battista, 
Martino  d’Aguire  o dell’Ascensione,  e Fran- 
cesco Bianco;  un  chierico,  Filippo  di  Gas 


(1)  Tasszr,  Sodflns  Jesu  ustjue  ad  tanguinit  et 
vilft  profusionem  militanSj  p.  258. 


Casas  o di  Gesù;  due  laici,  Francesco  della 
Piraglia  o di  Sun  Michele,  e Gonzah  z Gar- 
cia.  Siccome  Tayeo-sama  aveva  inoltre  or- 
dinato, che  si  aprisse  una  nota  di  tutti  i 
cristiani  che  frequentavano  le  chiese  di  Mi- 
yako  e d' Osaka,  la  speranza  del  martirio 
eccitò  la  più  ammirabile  emulazione  fra  i 
discepoli  dì  Gesù  Cristo.  Giusto  Lcondono 
ne  avrebbe  implorato  la  palma  se  il  dai- 
mio  di  Kanga,  del  quale  abitava  quegli  la  pro- 
viucia  , non  I’  avesse  rattenuto.  Trovarono 
Grazia,  questa  illustre  compagna  del  dai- 
luio  di  Tango , che  lavorava  colle  sue  fi- 
gliuole a farsi  magnilichc  vcstimunla  per 
comparire  con  maggior  pompa  il  giorno  del 
loro  trionfo,  come  esse  esprimevansi.  1 fe- 
deli d'ogni  età,  d'ogni  sesso,  d'ogoi  condi- 
zione erano  preoccupati  del  modo  di  procac- 
ciarsi l'onore  del  martirio.  Soventi  la  gioia  o 
la  tranquillità  concui  disponevansi  alla  morte, 
iiispiravano  i medesimi  sentimenti  in  quelli, 
che  in  principio  non  erano  stali  così  poten- 
temente favoriti  dalla  grazia.  Così  un  ottua- 
genario, nou  ha  guari  uuo  dei  più  bravi  guer- 
rieri del  Giapone,  e che  da  sci  mesi  battez- 
zalo non  sapeva  ancora  che  quando  si  muoru 
|ier  Dio  bisogna  ricevere  la  morte  seuza 
schermirsene,  apprcstavasi  a difendere  cara- 
mente la  sua  vita,  quand'ecco  peuetraudo  in 
casa  di  sua  nuora,  vede  i servi  cYcrsiuo  i 
fanciulli  preparare  chi  il  suo  reliquiario,  chi 
la  sua  corona  od  il  crocifisso.  Ei  dimanda  la 
cagione  di  questo  movimento:  gli  rispon- 
dono che  si  sta  per  combattere,  u Che  armi 
e elle  sorta  di  combattìmeiilo  ? » sciama  egli. 
Avvicinandosi  a sua  nuora,  «Che  fate  voi  là, 
figliuola  mia?  — Acconcio  il  mio  vestito  per 
essere  più  decente  quando  mi  mctlcramio 
in  croce,  perchò  mi  sì  accerta  che  tulli  i 
cristiani  saranno  crocifissi  ».  La  dolcezza 
e la  calma  con  cui  essa  pronunzia  questo 
parole  coufoiidono  il  vecchio;  ci  la  guarda 
alcun  poco  In  silenzio,  poi  come  seisi  sve- 
gliasse da 'un  profondo  letargo,  dcponc  io 
sue  armi,  tira  fuori  la  sua  corona  e tenendola 
tra  le  mani,  « gli  è bell'  c fatto,  dice  egli, 
voglio  pur  io  lasciarmi  crocifiggere  con  voi  » . 
.AH  avvicinarsi  della  tempesta  elle  minaccia  i 
discepoli  di  Gesù  Cristo,  un  idolatra  trae  In 
sua  moglie  e sua  schiava  cristiana  nella  soli- 
tudine d’un  bosco  per  costringerlo  ad  aposta- 
tare. Indarno  ei  fa  scintillare  agli  occhi  di 
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quellu  la  sua  sciabola  ; Gngcndo  allora  di  vo- 
ler spaccni'c  il  capo  di  sua  moglie,  d'nn  ro- 
vescione abbaile  quello  della  schiava.  I.a  ge- 
nerosa crisliana  gcitasi  allora  a’  ginocchi  suoi, 
ed  olTrc  alla  sciabola  la  testa  : ma  nel  cuore 
dciridolatra  la  vince  l'amor  coniugale;  rialza 
la  sua  compagna  e piglia  il  partito  di  dissi- 
mulare ciò  che  non  punte  impedire.  Frattanto 
nuovi  assedii  muovono  questa  donna  a rifu- 
giarsi in  Nanga-saki  fuori  del  pericolo  del 
marito,  il  quale,  furioso  di  non  avere  ottenuto 
l'apostasia,  spaccasi  il  ventre.  Il  padre  di  un 
ragazzo  di  dieci  anni  dopo  aver  vilmente 
rinegata  la  fede,  insiste  perchè  il  suo  figliuolo 
lo  imiti,  n Ad  un  uomo  d’onore,  risponde  que- 
sti, niente  sta  più  a cuore  che  condurre  i suoi 
figliuoli  alla  pratica  della  virtù;  perciò  io  mi 
stupisco  clic  dopo  aver  avuto  la  deplorabile  de- 
bolezza di  rinunziare  al  culto  del  vero  Dio,  voi 
Icnliatc  di  rendermi  complice  della  vostra  in- 
fedellii.  Voi  dovreste  pensare  di  ritornare  nel 
seno  lidia  Chiesa  piuttosto  che  farne  uscir  me. 
Checché  voi  facciate  a questo  riguardo,  nes- 
suna legge  ordina  ad  un  ragazzo  d'imitare  la 
perfidia  di  suo  padre,  ed  io  spero  che  Dio  mi 
concederà  la  grazia  di  esser  fedele  fino  alla 
fine  malgrado  tutti  i vostri  sforzi».  Il  ragazzo 
cacciato  dalla  casa  paterna,  trovò  un  padre 
novello  in  un  missionario,  che  s’incaricò  di 
lui.  .Mollissimi  altri  dimostrarono  la  stessa 
fermezza,  ed  un  ardore  a farsi  scrivere  nelle 
liste  elio  destò  l'ammirazione  di  tutto  il 
mondo.  Ma  tutto  ad  un  tratto  si  sparse  la 
nuova  che  non  si  farebbero  morire  che  i reli- 
giosi allora  prigioni  ad  Osaka  ed  a Miyako 
con  alcuni  cristiani  trovati  presso  di  loro; 
e nel  pensiero  di  Tuyco-sama  non  tratta- 
vasi  che  dei  missionari  dell'ordine  di  san 
Francesco.  « lo  m'intendo  di  quelli  che  sono 
venuti  dalle  Filippine,  diss'cgli.  Non  sapete 
voi  che  quei  religiosi  trassero  già  all'ubbi- 
dienza del  loro  re  queste  isole  ed  il  Messico? 
Essi  pretendevano  fare  altrettanto  del  Gia- 
pone;  ma  fecero  il  conto  senza  me.  Se  io 
trovassi  buona  la  loro  religione,  permetterei 
al  p.  Rodrigiiez  mio  interprete  ed  n'  suoi 
compagni  di  predicarla  nell'impero  più  volen- 
tieri assai  che  a questi  venuti  di  freseo,  i quali 
s'introdussero  nel  Giapone  non  peraltro  che 
per  ribellare  i miei  sudditi  contro  di  me. . . . 
Spedile  adunque  un  leggiero  battello  al  padre 
Rodriguez,  che  dev'essere  afliitio,  per  dirgli 
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da parte  mia  che  ci  non  s'inquieti  punto; 
fate  pure  avvisare  il  vescovo  che  io  fo  la 
grazia  a quelli  che  stanno  seco  lui,  e non  in- 
dugiate a dare  lo  stesso  avviso  al  buon  vec- 
chio Gnecchi  ».  l.e  vittime  destinate  dove- 
vano aver  mozzo  il  naso  e leorecchie,  quindi 
essere  tratte  per  le  vie  di  Miyako  , d’Osaka 
e di  Sakai  sovra  carrette  con  innanzi  la  sen- 
tenza di  morte  cosi  concepita  ; « Tayco-samn. 
Ordinai  clic  in  questo  modo  si  trattassero  que- 
sti stranieri  perchè  sono  venuti  dalle  Filippine 
al  Giapone  dicendosi  ambasciatori,  benché 
tali  non  fossero  ; perchè  vi  rimasero  lungo 
tempo  senza  il  mio  permesso,  e perchè  con- 
tea i mici  ordini  fabbricarono  chiese,  predi- 
carono la  loro  religione  e commisero  gravi 
disordini.  Io  voglio  clic  dopo  d’essere  stali 
esposti  all'ira  del  popolo,  siano  crocifìssi  a 
Nanga-saki  »,  A Miyako  Irovavansi  diciassette 
nomi  sulla  nota;  cinque  Francescani  e dodici 
secolari,  la  maggior  parte  loro  servi  o cate- 
chisti. Quando  si  fece  l'appello,  uno  di  essi 
mancò,  perchè  non  si  tenevano  tutti  chiusi 
nel  convento  dei  Francescani,  c prigionieri 
in  parola  essi  ivano  attendere  alle  loro  biso- 
gne. L'assente,  proveditorc  della  casa  ed 
uscito  per  far  compra,  chiamavasi  .Mattia.  I n 
artigiano  del  vicinalo  che  portava  lo  stesso 
nome  udendo  gridare;  » dove  si  trova  dun- 
que Mattia?  » s’accostò,  e disse  ; « io  mi 
chiamo  Mattia.  Io  non  sono  apparentemente 
quello  che  voi  cercate,  ma  io  son  cristiano  al 
pari  di  quello  e dispostissimo  a morire  |>el 
Dio  che  adoro. — Basta  ciò,  gli  risposero; 
poco  imporla  purché  la  nota  sìa  compiLv  ». 
L'artigiano  fuor  dalla  gioia  si  uni  al  drappello 
dei  confessori,  rallegrandosi  che  per  un  trailo 
particolare  della  Frovidenza  ci  trovavasi  al 
possesso  d'una  sorte,  cui  tante  migliaia  di 
cristiani  avevano  indarno  anelato,  e che  ad 
esempio  del  suo  patrono  era  stalo  aggiunto 
agli  utuìki.  Ad  Osaka  la  nota  conteneva  sette 
nomi  ; tre  secolari  , un  Francescano  c tre 
Gesuiti  (Paolo  Miki  ed  i suoi  due  compa- 
gni), i quali  il  governatore  avrebbe  potuto 
rimandar  lìberi,  ma  ciò  non  si  volle,  allegando 
che  i loro  nomi  essendo  stali  scritti  in  una 
nota  Iella  da  Tayco-sama,  non  si  poteva  cau- 
sarli quali  Gesuiti,  senza  notificare  all'impera- 
tore esser  rimasti  religiosi  di  quest'ordine  ad 
Osaka  nonostante  la  sua  proibizione.  Si  risposo 
allo  implorazioni  del  p.  Gnecchi  che  bìso- 


Digitized  by  Google 


J08 


STORIA  UfjlVERSAI.E  DELLE  MISSIOM 


gnava  sacrificare  alcuni  individui  per  salvare 
il  corpo.  Nel  numero  de’  crisliani  condannali 
a morte  eranvi  tre  ragazzi  : Antonio  e Tom- 
maso, in  cLi  di  quindici  anni,  ubo  servivano 
all’altare  presso  i Francescani,  e Luigi  di  do- 
dici, die  colle  sue  lagrime  e preghiere  aveva 
ottenuto  d'essere  scritto  nella  nota  e ricusò 
poscia  di  evadersi.  Tutti  e tre  mostrarono 
fino  all'ultimo  della  vita  il  grande  coraggio 
che  li  aveva  mossi  alla  conversione.  Essendo 
stati  riuniti  a Miyako  i ventiquattro  prigio- 
nieri, vepnero  condotti  a piedi  il  3 gen- 
naio 1597  sur  una  piaZka  dell’alUi  città,  dove 
Xihunojo,  incaricato  deH’csecuzionc,  si  con- 
tentò di  far  loro  recidere  un’estremità  del- 
l'orecchia sinistra  invece  di  sfigurarli  secondo 
la  sentenza.  A tre  a Ire  salirono  poscia  sovra 
carrellc,  e passarono  di  via  in  via  secondo  il 
costume  adottato  per  i gran  delinquenti  che 
si  espongono  agli  ohbrohrii  della  moltitu- 
ilinc,'  tormento  soventi  volte  piò  sefisibilc 
(folla  morte  stessa.  Questa  volta  que'  che 
passavano,  invece  di  scagliare  ingiurio,  sim- 
|>atizzarono.  I.a  gioia  dei  Ire  ragazzi,  le  cui 
guancic  erano  inondate  dal  sangue,  inteneriva 
gl'idulatri,  che  gridando  contro  tanta  ingiu- 
stizia e crudeltà,  dimandavano  qual  delitto 
avessero  commesso  que’  garzoni  e quegli 
uomini  dabbene  per  esser  puniti  qnai  malfat- 
tori. Le  guardie  erano  seguite  da  cristiani 
che  li  supplicavano  di  lasciarli  pur  satire  sulle 
carrette.  I martiri  poi  pregavano  con  fervore 
mentre  frate  Battista,  degno  capo  del  lor 
glorioso  drappello,  li  esortava  alla  perseve- 
ranza c predicava  alla  moltitudine  Ocsii  cro- 
cifisso. Dopo  che  i confessori  ebbero  per- 
corso quasi  tutta  la  città,  furono  ricondotti 
in  carcere.  L’indomani  partirono  per  Sakai, 
dove  soggiacquero  agli  stessi  trattamenti. 
Il  9 gennaio  abbandonarono  questa  città,  e 
nel  tragitto  il  capo  della  scorta  di  sua  propria 
autorità  aggiunse  loro  Francesco  Dauto  c 
Pietro  Cosaqui,  che  seguivano  il  convoglio 
per  sovvenire  ai  bisogni  dei  prigioni,  e che 
interrogati  so  fossero  crisliani  avevano  ri- 
sposto che  detestavano  gl’iddii  del  Giapone. 
Tayco-samn,  informato  di  questo  caso,  non 
potè  far  a meno  di  dire:  a Bisogna  confes- 
sare che  i crisliani  hanno  veramente  del  co- 
raggio, e che  nulla  costa  loro  il  sollevarsi 
reciprocamente  n.  Lo  zelo  dei  martiri  era 
pari  alla  loro  intrepidezza,  perchè  per  tutto 
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il  loro  cammino  annunziavano  il  Vangelo, 
specialmente  Paolo  Miki,  gesuita  giaponcsc, 
e frate  deH'Ascensione,  francescano  famiglia- 
rizzato  colla  lingua  del  Giapone.  Il  vescovo 
avendo  spedito  innanzi  ai  confessori  i Gesuiti 
Pasio  e Rodrignez,  frate  Battista,  commis- 
sario dei  Francescani , le  cui  prevenzioni 
erano  dissipate  da  un  raggio  di  celeste  luce, 
entro  cui  iva  slanciarsi  la  sua  anima,  con  una 
nobile  seinpiicitii  disse  a Rodriguez;  » Mio 
caro  padre,  può  ben  darsi  che  ci  giusliziino 
così  presto  da  non  avere  piò  U comodo  di 
fare  tutto  ciò  che  desideriamo.  In  questo 
caso  io  vi  supplico  di  preseutar  i miei  omilis- 
simi  rispetti  al  degno  prelato  che  governa 
questa  Chiesa,  c d'assicurare  il  rev.  padre  vice- 
provinciale  e tutti  i padri  della  Compagnia 
che  io  sono  infinitamente  mortificato  di  tutti 
i dolori  che  noi  abbiamo  loro  cagionato,  o 
che  li  prego  inslanlemcntc  di  volerci  perdo- 
nare ».  Rodriguez  rispose  che  nessun  gesuita 
non  aveva  mai  rivocato  in  dubbio  la  dirìtlora 
delle  iutenzioni  dei  Francescani;  che  egli  a 
nome  della  Compagnia  pregava  di  obliare 
dalla  loro  parte  le  pene  che  si  era  potuto  dar 
loro.  Nel  dar  termine  a questa  spiegazione,  i 
religiosi  abbrarci.vronsi  con  molte  lagrime. 
Frattanto  rizzavansi  veutisci  croci  in  vista  del 
mare,  sovr'una  delle  colline  ond’è  quasi  coro- 
nala Nanga-saki;  e siccome  molti  altri  mis- 
sionari e fedeli  rinaRìarono  poscia  del  loro 
sangue,  fu  detto  il  Monte  dei  Martiri,  ossia  il 
Monte  Santo.  1 martiri  giunsero  all’eremo  di 
San  Lazaro  il  5 febbraio,  dove  il  p.  Pasio 
ascoltò  la  confessiun  generale  di  Paolo  àliki 
ed  i voli  di  divozione  de’ suoi  due  compagni, 
onorati  del  titolo  di  novizi!.  Il  p.  Rodriguez 
attese  ad  apparecchiare  i secolari  al  combat- 
timento, cd  ì Francescani  confessaronai  a 
vicenda.  Avvisati  i martiri  che  erano  alleai 
sulla  collina,  procedettero  seguitati  da  una 
moltitudine  immensa  : al  loro  passare  pro- 
stravansi  i cristiani,  e colle  lagrime  agli  occhi 
raccoinandavansi  alle  loro  preghiere.  Giunti 
alle  falde  del  monticello,  non  appena  videro 
le  croci,  corsero  ad  abbracciarle,  Il  che  fu 
cagione  di  nuova  maraviglia  agl’infedeli.  Le 
croci  del  Giapone  dulia  parte  di  sotto  sono  at- 
traversale da  un  pezzo  di  legno,  su  cui  i pazienti 
posano  i piedi,  c nel  mezzo  hanno  nna  spe- 
cie di  ceppo  su  cui  stanno  seduti.  Li  legano 
con  funi  alle  broccia,  a mezzo  il  corpo,  allu 


LIBRO  SECONDO  - CAPITOLO  XXIII. 


Sito 


[I6S3] 

ruscic  ed  o’  piedi  che  sono  un  po’  discosti. 

A questi  si  aggiunse  un  collare  di  ferro  che 
teneva  loro  il  collo  immobile.  Quando  i pa- 
aienli  sono  cosi  legati,  si  rizza  la  croce  e la 
si  pianta  nella  sua  buca.  Quindi  il  carnelìce 
piglia  una  sorta  di  lancia,  e trafigge  il  croci- 
fisso in  modo  che  quella  entri  da  un  lato  e 
n’esca  dalle  spalle.  Talvolta  lo  si  colpisce  da 
due  parti  ad  un  tempo,  e se  il  paziente  re- 
spira ancora,  si  raddoppia  l’azione,  affinchè 
non  languisca  in  quel  supplizio.  Si  stava  per 
cominciare  l’esecuzione,  allorché  Giovanni 
Soan  vide  suo  padre  che  era  venuto  per  dar- 
gli rullimo  addio.  « Voi  vedete,  mio  caro 
padre,  disse  il  santo  novizio,  che  tutto  devesi 
sacrificare  per  rassicurarsi  la  salute.  — lo 

10  so  figlio  mio,  rispose  il  virtuoso  Giapo- 
nese;  ringrazio  Dio  della  grazia  fattavi,  e di 
tutto  cuore  lo  prego  di  concedermi  fino  al 
fine  sentimenti  cosi  degni  del  vostro  stato. 
Siate  persuaso  che  vostra  madre  ed  io  siamo 
dispostissimi  d’imitare  un  tale  esempio;  e 
avesse  piaciuto  al  cielo  che  noi  avessimo 
avuto  occasione  di  darlo  a voi  ! a Si  legò 
poscia  il  martire  alla  croce,  a’ cui  piedi  il 
padre  ebbe  il  coraggio  di  ristare.  Una  parte 
del  sangue  del  figliuolo  spicciò  su  lui,  cd  ei 
non  si  ritrasse  che  quando  il  vede  spirare, 
facendo  conoscere  dalla  gioia  ond’cra  vestito 

11  suo  volto  d’ esser  più  lieto  d’aver  visto  il 
sno  figliuolo  martire,  che  se  l'avesse  veduto 
innalzato  alla  piò  invidiabile  condizione. 
Quasi  tutti  erano  avvinti  alla  loro  croce  e 
pronti  a ricevere  il  colpo  mortale,  quando  il 
padre  Battista  che  trovossi  collocato  nel 
mezzo  del  drappello  schierato  sur  una  stessa 
linea,  intuonò  il  cantico  di  Zaccaria,  il  quale 
fu  terminato  da  tutti  con  un  coràggio  ed  una 
pietà  che  elettrizzarono  gli  spettatori  cri- 
stiani ed  intenerirono  gTinfedeli.  Quando  il 
p.  Battista  ebbe  finito,  il  piccolo  Antonio, 
crocifisso  allato  del  commissario  dei  Fran- 
cescani, l’invitò  a cantar  seco  il  Salmo  Lau- 
date putrì  Dominum.  Il  religioso,  assorto  io 
una  profonda  contemplazione  non  rispon- 
dendo nulla,  il  ragazzo  lo  incominciò  da  se 
solo  ; ma  alcuni  momenti  dopo  trafitto,  andò 
a finirlo  nel  ciclo  cogli  angeli.  Il  primo  a 
morire  fu  Filippodi  Gesù;  il  p.  Battista  fu  l’ul- 
timo. Paolo  Miki  dal  sommo  della  croce  pre- 
dicò con  on'eloqneoza  tutta  divina,  e terminò 
con  una  fervida  preghiera  pe’  suoi  carnefici 
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(Tav.  xcix  n.  1).  Tutti  i confessori  fecero 
brillare  il  loro  zelo  e la  loro  gioia;  e que.’ 
grandi  esempi  eccitarono  un  maraviglioso 
desiderio  del  martirio  nel  cuor  de’  fedeli  che 
ne  furono  lestimonii.  Non  appena  i confessori 
spirarono,  le  guardie  dovettero  cedere  al- 
l'arto della  moltitudine,  bramosa  di  racco- 
gliere il  sangue  ond’era  tinta  la  terra.  Verso 
sera  il  vescovo  cui  non  s’era  permesso  di  ac- 
compagnare i martiri  alla  morte,  ma  che 
dalla  sua  finestra  li  aveva  visti  a morire,  con 
tutti  i Gesuiti  di  Nanga-saki  andò  prostrarsi' 
a’ piedi  delle  loro  croci.  11  cielo  con  sensi- 
bili segni  fece  conoscere  la  gloria  con  cui 
aveva  ricompensato  quegli  invitti  soldati  di 
Gesù  Cristo.  Nel  venerdì  dopo  il  loro  trionfo 
vidersi  sopra  il  sacro  monte  quasi  tre  colonne 
di  fuoco  che  brillavano  in  aria  c facevano 
chiara  come  il  giorno  la  notte.  Questo  feno- 
meno durò  due  ore:  poscia  la  colonna  di 
mezzo  avanzossi  sulla  chiesa  del  collegio  e 
disparve.  Ancora  molti  venerdì  dopo  videsi 
sopra  le  croci  quantità  di  lumi,  dal  che  si 
conghiettura  che  il  martirio  sia  avvenuto  di 
venerdì.  Il  terzo  giorno  dopo  la  morte  del 
p.  Battista  qualcuno  avendogli  tagliato  un 
dito  del  piede,  ne  uscì  del  sangue.  In  capo.i 
due  mesi  il  corpo  del  medesimo  santo  stac- 
cato dalla  croce,  fu  trovato  cosi  candido 
come  se  io  quel  punto  soltanto  fosse  morto: 
fu  anzi  visto  tentennare  tre  volte,  ed  uscì 
dalla  piaga  una  si  grande  quantità  di  sangue 
che  vi  si  inzupparono  parecchie  pezzuole.  Un 
soldato  italiano  giunto  al  Giapone  sur  una 
nave  portoghese,  o che  assistette  a quel  mar- 
tirio, avendo  raccolto  nel  suo  cappello  nn  po’ 
di  sangue  del  medesimo  p.  Battista,  del  padre 
dell’Ascensione,  di  Paolo  Miki  e d'un  quarto 
confessore,  ed  avendolo  poscia  messo  in  un 
vaso  di  porcellana,  lo  portò  a .Macao,  dove 
fu  visitato  dal  vicario  generale  in  presenza  di 
sei  Francescani,  d'un  Domenicano,  di  due 
Gesuiti,  d'un  medico  e di  parecchi  altri  testi- 
monii,  che  lo  trovarono  liquido,  senza  odore 
e rosso  come  se  uscisse  allora  dalle  piaghe.  Noi 
tralasciamo  altre  maraviglie  per  soggiungere 
soltanto  che  Urbano  viti,  trent’anni  appresso, 
ai  ventisei  confessori  di  Gesù  Cristo  decreti) 
gli  onori  de’  santi  martiri  venerati  dalla 
Cliiosa,  e permise  di  farne  l’uffizio  in  tutte  le 
chiese  della  Compagnia  di  Gesù  pei  tre  Gc- 
sniti,  ed  in  quelle  dell’ordine  di  san  Fran- 
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('esco  per  gli  allri  ventitré,  percliè  i secolari 
erano  del  lerz'ordine. 

Nel  mese  di  marzo  1597  Tajrco-sama 
avendo  saputo  che  l’isola  di  Kiiisiu  era  ancor 
piena  di  missionari,  ordinò  d’imbarcarli,  ec- 
cettuato il  p.  Rodriguez,  suo  iuterprcte,  e due 
o tre  Gesuiti,  la  cui  presenza  a Nanga-saki 
era  invocata  dallo  spirituale  interesse  dei 
l’ortogliesi.  Il  vescovo  del  Giapone  Pietro 
Martinez,  die  aveva  bisogno  di  portarsi  a 
conferire  col  viceré  delle  Indie,  fece  allora 
vela  per  Goa,  ma  mori  per  via,  e nel  mese  di 
ottobre  alcuni  Portogliesi , travestiti  da  ge- 
suiti, alTeltarono  di  mostrarsi  sur  un*  vascello 
alla  vigilia  di  dar  le  vele  ai  venti  per  deludere 
le  autorità  giaponesi,  mentre  la  maggior 
parte  dei  centoventicinque  veri  apostoli 
sparsi  ncirarcipclago  vi  continuavano  i loro 
travagli.  Quest’  innocente  stratagemma  del 
p.  Gomez  salvò  la  sua  missione,  trabalzata  in 
un  nuovo  pericolo  nel  1598  dall’arrivo  dei 
francescani  Girolamo  di  Gesù  e Gomez  di 
San  Luigi.  Questi,  alTerralo  di  repente,  fu 
imbarcato  per  Manilla;  ma  Girolamo  di  Gesù 
clic  conosceva  il  Giapone,  dove  aveva  fatto 
un  primo  viaggio,  sfuggì  alle  ricerclie. 

La  nuova  della  morte  di  Tayco-sama,  av- 
venuta il  16  settembre  1598,  non  convertito 
dal  p.  Rodriguez  che  lo  assislettc  lino  agli 
ultimi  momenti,  sviò  in  sulle  prime  l'atten- 
zione lungi  dai  missionari  e dai  cristiani, 
consolati  dalla  presenza  di  Luigi  Scrquryra, 
coadiutore  del  vescovo,  e da  quella  del  padre 
Valignani.  Dopo  Goilasi  la  guerra  di  Corea 
nel  1599,  il  ritorno  delle  truppe  consacrale 
ni  principi  cristiani  che  le  avevano  condotte 
alla  vittoria,  fu  una  nuova  cagione  di  sicu- 
rezza pei  discepoli  di  Gesù  Cristo.  A poco  a 
))oco  ristabilironsi  le  chiese,  i collegi,  i se- 
minari, e le  cose  ritornarono  quasi  sullo 
stesso  piede  che  erano  avanti  il  primo  editto 
di  Tayco-sama  conlra  il  cristiancsima  Questa 
felice  reazione,  eccettuata  però  una  perse- 
( tizione  nel  Fil  ando,  addolcì  assai  gli  estremi 
momenti  del  p.  Gomez,  cui  succedette  in 
i|ualilà  di  vice  provinciale  il  p.  Francesco 
Fasio  dì  Bologna.  Alla  One  l’apoteosi  di  Tay- 
co-sama  celebratasi  con  ìslraordinaria  pompa 
facendo  piovere  un  nuovo  spregio  sulle  sette 
del  Giapone,  eonsolidò  e propagò  al  contra- 
rio la  stima  per  la  religione  cristiana  a segno, 
che  uul  1599  successero  scttantamila  cOnver- 
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sioni,  venticinquemila  delle  qnali  nella  sola 
provincia  di  Figo.  Non  meno  fecondo  fu 
l'anno  1600:  ma  i Gesuiti  non  raccidscro  con 
piena  gioia  ciò  che  con  tanta  fatica  avevano 
seminato:  essi  presentivano  che  non  gode- 
vano se  non  di  una  tranquillità  passaggera 
onde  prepararsi  a nuovi  combatlimenli. 

Dayfu-sama  (grande  governa(orc') , capo 
della  reggenza  durante  la  minorità  del  figlio 
di  Tayco-sama,  anelando  al  supremo  potere, 
ei  formò  contra  lui  una  lega,  nella  quale  en- 
trò Agostino  Tsucauiindono,  allora  dai-mio  di 
Figo.  Jecundono,  dai  mio  di  TnngOi  legato  al 
partito  del  reggente , previde  il  caso  in  cui 
i suoi  avversarii  pigliassero  la  città  d'Osaka 
in  cui  lasciava  Grazia,  ed  ordinò  al  suo  inten- 
dente di  sottrarre  questa  principessa  al  ne- 
mico, tagliandole  la  testa  e dando  alle  fiamme 
il  palazzo.  Ciò  che  Jecundono  prevedeva 
avvenne.  L'intendente  va  subito  a gettarsi  ai 
piedi  di  Grazia,  le  comunica  l'ordine  del  suo 
sposo,  e le  protesta  che  nessuno  de’  servi  le 
sopravivcrìi.  La  principessa  l’ascolta  con  san- 
gue freddo.  « Voi  sapete  che  io  sono  cri- 
stiana, gli  diss’ella,  e che  i discepoli  della 
rnligion  vera  non  si  lasciano  punto  spaven- 
tare dalla  morte.  Questa  santa  legge  m’impone 
d'ubbidire  a colui  che  è secondo  i nostri  co- 
stumi il  padrone  della  mia  vita;  ma  io  non 
posso  senza  fremere  pensare  ciò  che  di  voi 
sarebbe  per  tutta  l’eternità  se  persisterete 
nella  vostra  cieca  idolatria.  Non  ricusatemi  la 
grazia  che  vi  domando,  e che  sarà  l’ultima: 
rontenbtevi  cioè  d’eseguire  gli  ordini  del 
principe  per  ciò  che  mi  riguarda,  e non  at- 
tentate a’  vostri  giorni.  Prescrivendo  il  suici- 
dio, le  leggi  del  Giapoue  sono  ingiuste,  ed 
esse  non  vi  scuserebbero  al  tribunale  del 
padrone  della  vita  e della  morte  ».  Allora 
essa  entra  nciroraturìo  dove  prostrata  innanzi 
al  suo  crocifisso,  olfresì  in  sacrifizio  alla  di- 
vina maestà  ed  .accetta  la  morte  in  espiazione 
de’ suoi  peccali.  Chiama  quindi  le  sue  donne, 
con  tenerezza  le  abbraccia  s dice  loro  che 
non  essendovi  ordine  di  farle  morire  ed  es- 
sendo tutte  cristiane,  la  coscienza  le  obbli- 
gava d'uscire  dal  palazzo  prima  che  andasse 
in  fiamme.  Iti  mezzo  alla  generale  desola- 
zione, essa  sola  ha  serena  la  fronte,  dispo- 
nendosi alla  morte  come  se  si  apparecchiasse 
ad  un  viaggio  di  diletto.  Entra  ancora  una 
volta  nel  suo  oratorio,  poscia  avvisa  subito 
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l'inlendente  ch’ei  può,  ove  il  voglia,  eseguire 
gli  ordini  del  suo  padrone.  Il  servo  risponde 
di  non  attendere  che  i suoi,  le  si  butta  ai 
piedi  e di  nuovo  la  prega  di  perdonargli  la 
sua  morie.  Grazia  s' inginocchia,  si  toglie  di 
se  stessa  ogni  cosa  dal  collo,  e pronunziando 
i sacri  nomi  di  Gesù  e Maria,  riceve  il  colpo 
che  le  recide  il  capo.  Cosi  mori  la  princi- 
pessa la  piu  compita  e forse  la  più  fervida 
cristiana  del  Giupone.  Il  suo  corpo  fu  coperto 
da  un  drappo  d’oro;  i servi  che  non  erano 
cristiani  si  chiusero  in  una  camera  vicina,  si 
aprirono  lutto  il  ventre,  ed  uno  di  essi  avendo 
dato  fuoco  ad  una  striscia  di  polvere,  il  pa- 
lazzo pieno  di  materie  combustibili  fu  ad  un 
tratto  convertito  io  cenere;  ma  i cristiani  di- 
stinsero le  ossa  di  Grazia,  e le  portarono  al 
p.  Gnecclii,  residente  allora  ad  Osaka.  Ei  fece 
alla  principessa  un  solenne  funerale,  di  cui  il 
dai-niio  di  Tango  gli  seppe  grado.  Questo 
principe,  ridotto  ad  Osaka  dalla  fortuna  della 
guerra,  fece  pur  le  spese  di  un  secondo  fu- 
nerale cui  assistette.  Avendo  saputo  che  alle 
esequie  avevan  teuulo  dietro  abbondanti  ele- 
mosine, K Bisogna  confessare,  diss’egli,  che 
questi  religiosi  stranieri  son  uomini  diversi 
dai  nostri  bonzi».  Agostino  Tsneamidono, 
caduto  io  potere  di  Dajrfu-sama,  non  meno 
cristianamente  compì  una  vita  illustrata  dalla 
conquista  della  Corea:  si  trovò  nel  soppanno 
della  sua  veste  una  lettera  indirizzata  alla 
sua  famiglia,  cui  esortava  di  sottomettersi 
agli  ordini  del  cielo,  e rimaner  fedele  al  ser- 
vizio di  Dio,  i cui  stessi , rigori  hanno  iuelTa- 
bili  dolcezze. 

Dayfu-sama,  benché  non  amasse  i cristiani, 
in  principio  per  politica  si  mostrò  favorevole 
ai  loro  padri  spirituali-.permisecon  un  editto 
ai  Gesuiti  di  stabilirsi  ad  Osaka,  a Miyako  ed 
a Nanga-saki.  In  queste  congiunture  nulla  po- 
teva esservi  di  più  necessario  che  un  rin- 
forzo d’operai  evangelici,  se  tutti  d’accordo 
avessero  agito.  Ora  nell’anno  1601  (1)  giun- 
sero insieme  dalle  Filippine  Francescani, 
Agostiniani  e Domenicani.  I primi  andarono 
a ripigliare  il  loro  antico  stabilimento  a Mi- 
yako; i secondi  passarono  nel  Bongo  e sta- 
bilìronsi  ad  Csuki  ; i terzi , vale  a dire  il 


[ padre  Francesco  Morales,  vice  provinciale, 
coi  padri  Tommaso  Ilernandez,  Alfonso  di 
Mena,  Tommaso  di  Zumarraga  ed  il  con- 
verso Giovanni  fermaronsi  nella  isoletta  di 
Coziqui,  dipendente  dal  Satsuma  (1).  Alle 
quattro  tempora  di  settembre  di  quell’anno 
stesso  1601,  Serqueyra  promosse  al  sacer- 
dozio i primi  preti  secolari  del  Giapone, 
cominciando  cosi  ad  organizzare  un  clero  in- 
digeno, che  per  rimpossibililà  di  stabilir 
seminari  non  si  potè  costituire  su  basi  abba- 
stanza ampie.  L’anno  seguente,  1602,  fu  no- 
tevole per  l’arrivo  d’un  drappello  d’illustri 
missionari  gesuiti,  capitanati  dai  padri  Carlo 
Spinola,  genovese,  e Girolamo  de  Angelis,  si- 
ciliano. 

Eglino  trovarono  il  cristianesimo  florido 
sotto  lo  scettro  del  capo  della  reggenza  che 
dal  dairi  erasi  fatto  intitolare  kubosama,  o 
seugun.  Solamente  una  persecuzione  locale 
desolava  il  Figo.  Cinque  gesuiti  con  una 
dura  captività  avevano  espialo  il  coraggio 
con  cui  avevano  prodigato  i soccorsi  spirituali 
nella  città  di  Ddo  assediata  da  Cauzugcdoiio, 
nuovo  dai-mio  della  provincia;  ed  il  padre 
Alfonso  Gonzalez,  loro  superiore,  cui  più 
della  mela  del  Figo  era  debitrice  della  sua 
conversione,  era  morto  rifinito  da  dolori  nel 
mese  di  marzo  1601.  Canzugedono,  scitalorc 
di  Fo,  pensò  d’obbligare  tutti  i notabili  di 
Yatsu-siro  ad  abbracciare  la  sua  setta.  Ei  co- 
minci^ da  Giovanni  Minami  Gorozaimon  e 
Simone  Gifioye  Taquenda,  i cui  amici  nulla 
trascurarono  per  ottenere  da  essi  almeno  un 
equivoco  segno  di  sommissione  alla  volontà 
del  dai-mio.  Ciò  che  maggiormente  li  offese 
fu  il  vedere  le  mogli  dei  due  cristiani  c la 
madre  di  Simone  esortarli  con  calore  a per- 
severare nella  fede.  Eglino  ne  informarono  il 
principe,  il  quale  ordinò  subito  di  condurre 
Giovanni  e Simone  in  una  vicina  borgata 
detta  Cumamoto,  dove  verrebbero  deeapitali, 
e di  mettere  le  tre  donne  in  croce.  Non  ap- 
pena Giovanni  Minami  seppe  quest’ordine, 
senza  aspettare  che  gli  fosse  notificalo,  parti 
per  Cumamoto  ed  andò  a trovare  il  gover- 
natore suo  amico.  Questi  invano  tentò  di 
scuoterne  la  coscienza.  Lo  fece  sedere  a ta- 
vola, e nell’uscire  dal  desinare  gli  mostrò  la 


(1)  ChaslstoiX,  Storia  e rlescriziono  generate  del 
Giapone,  1.  II,  p.  82. 


(1)  Fostava,  Monumenta  dominicana,  »n.  1602. 
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Kuntenu  di  morte  segnala  dal  dai-mio.  Avendo 
dello  il  confessore  avrebbe  voluto  cbe  il  prin- 
cipe, per  cui  era  pronto  a sacrificare  i suoi 
beni  e la  sua  vita,  avesse  allrinienli  provato 
la  sua  fedeltà,  ma  cbe  il  suo  primo  signore 
era  Dio,  ed  egli  stimavasi  avventuralo  di 
spargere  il  suo  sangue  iu  teslimouiansa  della 
sua  fede,  il  governatore  lo  fece  trarre  in  un’ 
altra  camera,  dove  ebbe  tronco  il  capo 
rs  dicembre  1602.  Il  martire  avea  trcntaciu- 
tjue  anni.  Lo  stesso  giorno,  il  governatore 
tlopo  d'aver  fallo  prevenire  Simon  Taquenda 
< lie  ei  bramava  di  parlargli  in  presenza  di 
sua  madre  e di  sua  moglie,  parli  per  Yatsu- 
siro.  Nell’entrare  in  casa  del  suo  amico  le 
lagrime  gli  spuntarono  sul  ciglio,  e Taquenda, 
intenerito,  non  potè  frenare  le  sue.  Giovanna, 
madre  del  cristiano,  essendo  io  quella  sopra- 
venuta, (ilo  debbo,  le  disse,  ire  a render  conto 
al  dai-mio  delle  disposizioni  in  cui  avrb  la- 
scialo vostro  figliuolo,  e dalla  prudenza  vostra 
allcndo  gli  avvisi  salutari  ond’cgli  abbisogna 
per  non  ostinarsi  in  sentimenti  riprovali  dal 
|irincipe. — lo  non  bo  nulla  a dire  al  mio  fi- 
gliuolo, rispose  la  virtuosa  madre,  tranne  che 
non  si  potrebbe  comprar  a troppo  caro  prezzo 
una  felicità  eterna. — Ma  se  egli  non  ubbidi- 
sce al  dai-mio,  voi  avrete  il  dolore  di  ve- 
dergli reciso  il  capo. — Volesse  Gesù  Cri- 
sto da  me  adorato,  che  io  potessi  col  suo 
mescolare  il  mio  sangue!  Se  voi  mi  procure- 
rete (|uesla  grazia,  mi  renderete  il  più  grande 
servizio  che  io  possa  aspettarmi  dai  migliori 
mici  amici  ».  Persuaso  il  governatore  che  più 
agevolmente  vincerebbe  Taquenda  se  lo  sepa- 
rava da  questa  generosa  cristiana,  lo  fece 
I ondurre  presso  un  idolatra,  dove  gli  furono 
dati  i più  forti  assalti,  ma  senza  successo.  Fi- 
nalmente nella  serata  il  governatore  gli  mandò 
uno  de’  suoi  parenti  per  significargli  ed  ese- 
guire nel  tempo  stesso  la  sentenza  di  morte. 
Taquenda  la  ricevette  come  una  grazia  con 
impazienza  attesa  ; si  ritirò  un  istante  per  pre- 
gare e poscia  andò  a dar  la  felice  nuova  a 
sua  madre  Giovanna  ed  a sua  moglie  Aguese. 
Le  due  eroine,  cbe  in  quel  punto  riposavano, 
levaronsi  tosto  senza  manifestare  la  menoma 
emozione,  e fecero  elleno  stesse  i preparativi 
dell’esecuzione,  di  cui  secondo  la  sentenza 
dovevano  essere  spettatrici.  Taquenda  dal 
.suo  canto  assestava  con  la  medesima  tran- 
ipiillilà  i suoi  affari  domestici.  Tutto  essendo 
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in  pronto  , Agnese  bultossi  ai  piedi  del  suo 
sposo,  e Io  scongiurò  di  reciderle  i capegli, 
perchè  essa  voleva  riounziar  al  mondo  se 
non  la  facevano  morire.  Taquenda  esitava', 
ma  la  madre  pregatolo  di  dare  quest’ullima 
soddisfazione  alla  compagna,  egli  acconsenti. 
In  questo  mentre  un  apostata  per  nome  Fi- 
gida,  tratto  dalla  nuova  della  condanna  presso 
Taquenda,  si  maravigliò  di  trovare  una  casa 
piena  di  si  dolce  gioia  invece  di  dolore  e la- 
grime. Non  potè  mirare  senza  commoversi 
donne  assorte  in  preghiere,  servi  santamente 
occupali,  cristiani  che  consolavano  quelli 
cUii  avevano  perduto  la  speranza  di  morire 
per  Gesù  Cristo  e rallegravansi  con  Taquenda 
del  suo  trionfo.  Figida  corre  ad  abbracciare 
il  confessore,  ne  loda  il  coraggio,  si  rimproc- 
cia  la  propria  infedeltà  e promette  di  ripa- 
rarvi, checché  debba  costargliene.  Il  martire, 
dopo  d’avere  benedcllo  iddio  di  quest’ ul- 
tima consolazione,  abbraccia  la  madre  e la 
moglie,  rimerita  e congeda  i suoi  servitori, 
si  raccoglie  un  istante  ai  piè  del  crocifisso  ed 
offre  il  suo  capo  al  carnefice,  che  d’uu  colpo 
gllèlo  recide  il  9 dicembre,  due  ore  avanti 
giorno.  Le  due  cristiane  pigliano  allora  la 
testa  del  confessore , a gara  la  baciano,  ed 
offrendola  al  cielo  pregano  il  Signore,  pei 
meriti  di  una  morte  cosi  preziosa,  di  gradire 
pur  il  sacrificio  della  loro  vita,  l'assano  po- 
scia tutto  il  giorno  pregando  per  ottenere  da 
Dio  la  grazia  del  martirio.  Verso  sera  esse 
rimangono  piacevolmente  maravigliale  di  ve- 
dere entrare  Maddalena,  vedova  di  Giovanni 
.Minami,  col  suo  nipote  Luigi  in  età  di  otto 
anni.  Maddalena  annunziando  loro  che  in 
quella  notte  stessa  sarebbero  tutte  tre  croci- 
fisse col  ragazzo,  le  trae  fuor  di  sé  per  un 
istante  dalla  gioia.  Ritornate  io  sè  da  questa 
specie  di  rapimento,  esse  prorompono  in  ren- 
dimenti di  grazia:  gareggiano  nel  sublioiare 
la  gloria  del  martirio.  Il  piccolo  Luigi,  cni  la 
felicità  brilla  sul  volto,  e nel  quale  la  grazia 
supplisce  alla  ragione,  parla  giubilando  del- 
l’onore di  versare  il  suo  sangue  per  Gesù 
Cristo.  Per  menarli  al  supplizio  si  aspettò 
che  il  giorno  fosse  scomparso  del  tutto.  Onde 
preservarle  dalla  fatica  del  tragitto  e dal- 
l’onta d’essere  esposte  all’ingiaria  del  popo- 
laccio, le  trasportarono  in  lettiga.  Era  forse 
la  prima  volta  che  a persone  di  questa  falla 
s'infliggesse  questo  genere  di  supplizio:  ma  le 
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sorve  di  GesU  Cristo  non  lameotaronsi  che  nella  fede.  Canzugcdono  senti  principalmente 
del  riguardo  che  si  aveva  per  esse.  La  madre  con  dispetto  che  il  parente  di  Simone  Ta- 
di  Simone  Taquenda  dimandò  pure  con  quenda,  il  quale  aveva  decollato  questo  mar- 
istania  che  l’inchiodassero  alla  sna  croce,  tire,  commosso  da  ciò  che  aveva  visto,  aveva 
per  esser,  diss’ella,  più  somigliante  al  suo  di-  testò  domandato  e ricevuto  il  battesimo  ; 
vin  Salvatore.  1 carneiìci  risposero  che  non  portò  poscia  al  vescovo  del  Giapone  la  scia- 
ne avevano  ricevuto  l’ordine:  contentaronsi  boia  tinta  del  sangue  del  confessore,  prote- 
di legarla  secondo  l’usato  e poscia  la  rizza-  stando  essere  suo  unico  desiderio  soggiacere 
rono.  L’illustre  Giaponese  veggendosi  innanzi  ad  una  simile  sorte.  Fu  chiesto  il  permesso  al 
una  grandissima  moltitudine  accorsa  a questo  dai-mio  di  scpellire  i quattro  corpi  rimasti 
spettacolo,  malgrado  l’oscuriti  della  notte,  sulle  croci  ; ma  non  venne  concesso,  di  modo 
con  molta  energia  parlò  della  falsiti  delle  che  si  dovettero  raccogliere  le  ossa  a mano 
sette  del  Giapone.  Non  aveva  ancora  termi-  a mano  che  cadevano.  Fnron  messe  in  casse 
nato  quando  le  vibrarono  un  gran  colpo  di  distinte,  e spedile  a Nanga-saki,  dove  per 
lancia,  che  la  feri  ma  lievemente  : il  carnefice  ordine  del  vescovo  ricevettero  tutti  gli  onori 
rinnovò  tosto  il  colpo  e le  trafisse  il  cnore.  meritati.  Il  prelato  fece  pure  distender  atti 
Allora  furono  legati  Luigi  c sua  zia,  e rizzzati  giuridici  di  questo  martirio,  e li  spediva  a 
r uno  rimpetto  I’  altra.  Mentre  Maddalena  Roma.  La  persecuzione  proseguita  nel  Figo, 
esortava  il  suo  figlinolo  adottivo,  in  cui  sfoi-  non  pareva  doversi  propagare  uelle  provincia 
goravano  gli  slanci  d’una  pietù  angelica,  un  vicine,  i cui  dai-mio  erano  o cristiani  o favo- 
carneGce,  che  lo  volle  percuotere,  lo  fallì  rcvolì  al  cristianesimo.  Canzugedono  mara- 
pore,  avendolo  il  ferro  soltanto  lambito,  vigliandosi  che  Jecundono,  allora  dai-mio  di 
Maddalena  temendo  che  non  si  spaventasse,  Buzen,  nel  dì  anniversario  della  morte  di 
gli  disse  d’invocare  Gesù  e .Maria.  Luigi,  Grazia  non  omettesse  mai  di  far  celebrar  un 
tranquillo  come  se  nulla  fosse  avvenuto,  fece  funerale  pel  riposo  della  sua  anima  e di  de- 
ciò che  gli  suggeriva  la  voce  materna.  Rice-  sinar  poscia  coi  Gesuiti,  Jecundono  indignalo 
vette  incontanente  nn  secondo  colpo,  pel  suo  invettive  contra  la  religione  cri- 

i|uale  spirò,  e non  appqna  il  soldato  aveva  stiana,  gli  diede  una  mentita  e pose  mano 
tratto  fuori  il  ferro  dalla  piaga  del  figlinolo,  ttR»  sciabola  : per  buona  sorte  fuvvi  chi  s’in- 

che  l’andò  a conficcare  nel  seno  della  madre,  lerpose  fra  loro.  Terazaba,  apostata  del  cri- 

Agoese  rimaneva  sola;  la  stupenda  bellezza,  stianesimo  e padrone  dell’isola  di  Amakusa. 
la  dolcezza  cd  innocenza  di  lei  intenerirono  v<  demolì  tutte  le  chiese,  ma  piegò  davanti 
perfino  i carnefici.  Essa  pregava  inginocchiala  l'invitta  fedeltà  dei  cristiani  alia  loro  fede, 
ai  piedi  della  sua  croce,  e ninno  veniva  per  R dai-mio  di  Satsuma,  i cui  porli  erano  fre- 
legarvela.  F'ssa  se  ne  avvide,  e per  impegnare  quentati  dai  l’ortoghcsi  e dagli  Spagnuo- 
i soldati  a farle  questo  servizio,  da  per  sè,  R • >>  conteneva  dal  trascorrere  a violenze, 
come  meglio  potò,  si  assettò  nel  legno  fatale.  Quello  di  Naugalo  fu  più  furibondo.  Mel- 
La  grazia  e la  modestia  de’  snoi  moti  finirono  chiorre  Bugendono  avendo  ricusato  d’abiu- 
per  trapassare  i cuori  i più  insensibili.  Final-  >^are  il  cristianesimo,  fu  condannato  ad  aver 
mente  alcuni  disgraziati  spinti  dalla  speranza  mozzo  il  capo.  A questa  nuova,  il  confessore 
del  guadagno,  le  fecero  da  carnefici.  Siccome  pregò  d’esser  trascinato  per  tutte  le  vie  di 
essi  non  sapevano  beo  maneggiare  la  lancia,  Amangusci,  onde  partecipare  così  alle  igno- 
te drizzarono  una  quantità  di  colpi  innanzi  di  minie  del  Salvatolo  degli  nomini;  ma  il  prin- 
ferirla  a morte.  Tutti  sentivansi  straziati  alla  cipe,  invece  di  far  publica  l’esecuzione,  volle 
vista  di  questo  macello,  e poco  mancò  che  per  timore  che  avesse  luogo  io  casa  di  Mel- 
non  si  scagliassero  so  que’disgraziati  per  farli  chiorre,  la  cui  moglie,  i figlinoli,  il  genero 
a brani.  Agnese  soltanto  pareva  insensibile:  ed  i nipoti  ottennero  la  stessa  palma.  Un 

ossa  non  ismesse  dal  benedire  il  cielo  e di  cieco  per  nome  Damiano,  costretto  a mcndi- 
pronunziare  i salutari  nomi  di  Gesù  e Maria  care  di  porta  in  porta,  il  quale  nell’assenza 
se  non  quando  venne  trafittane!  cuore.  Queste  dei  missionari  faceva  mirabili  conversioni, 
sanguinose  carnificinc,  in  vece  di  disporre  i . ad  istigazione  dei  bonzi,  la  cui  mala  fede  era 
cristianidelFigoaU’apostasia,liconfermarono  da  lui  confusa,  venne  pur  condannalo  nel 
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rapo.  Que'  falsi  preti  esercitarono  il  loro  fu- 
rore perGno  sul  suo  cadavere,  che  venne  fatto 
in  brani  e gettato  nel  Gume;  ma  i cristiani  ne 
salvarono  la  testa  ed  il  braccio  sinistro,  dei 
rpiali  fecero  dono  al  vescovo  del  Giapone. 
La  religione,  combattuta  in  alcuni  punti.  Bo- 
riva nella  maggior  parte  delle  grandi  citUi 
immediatamente  soggette  al  seugun,  il  quale 
in  questo  mentre  per  mezzo  del  dairi  diede 
a suo  Gglio  il  titolo  di  xogun-sama  : prova 
evidentissima  della  intenzione  di  lui  di  perpe- 
tuare il  supremo  potere  nella  sua  famiglia  a 
pregiudizio  del  suo  pupillo  Fide-Jori.  L’im- 
prudenza però  d'uno  Spagnuuio  indispose  il 
seugun  contrai  religiosi  venuti  dalle  Filippine. 
Gli  accadde  di  parlare  della  conquista  delle 
Molucclie,  per  cui  a Manilla  appareccLlavansi 
allora  le  armi  e le  munizioni  (1):  per  ciò  il 
monarca  giaponese  confermato  nel  pensiero 
di  non  potersi  premunire  contea  vicini  cosi  in- 
traprendenti, ordini)  di  cacciare  dal  Giapone 
tutti  i religiosi  spagnuoli^  tenuti  loro  emis- 
sarii.  Nonostante  le  misure  prese  in  conse- 
guenza di  quest'ordine,  niuuo  venne  scoperto. 
Del  resto  quanto  il  seugun  mostrava  di  diOi- 
dare  dei  missionari  venuti  dalle  Filippine,  al- 
trettanto mos travasi  benevolo  verso  quelli  che 
sulle  navi  portoghesi  venivano  da  Macao;  ed 
allora  fu  ristabilito  dai  Gesuiti  il  seminario 
dei  nobili  in  tutto  il  suo  splendore  a Nanga- 
saki.  Nello  scorcio  del  1605  cootavansi  nel 
Giapone  centottantamila  cristiani,  e questo 
numero  ogni  giorno  cresceva. 

Se  il  cristianesimo  durava  ncH'isola  di 
Kiusiu,  pii)  che  a qualunque  altro,  dopo  Dio, 
dovevasene  la  gloria  a Sancio,  pi  incipe  di 
Omura.  L’apostasia  di  questo  principe  ca- 
gionata da  un’ingiusta  prevenzione  contra  i' 
gesuiti  Francesco  Pasio  e Giovanni  Rodri- 
guez,  da  lui  riputati  contrarii  a’  suni  interessi 
presso  il  seugun , eclissò  lo  splendore  della 
sna  vita  anteriore.  All’incontro  Costantino 
Joscimone , di  tutti  i Giaponesi  qnegli  forse 
che  maggiormente  aveva  disonorato  il  carat- 
tere di  cristiano,  fece  obliare  la  sua  doppia 
apostasia  e le  sue  persecuzioni,  sottometten- 
dosi con  mirabile  rassegnazione  alle  prove 
che  contrasegnarono  il  Gne  della  sua  vita; 
prove  tali  che,  spogliato  di  tutto,  avrebbe 


(1)  Vedi  più  sopra,  (.  il,  p.  190,  coi.  1. 
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soventi  volte  patito  difetto  del  necessario 
senza  il  soccorso  del  p.  Gnecchi.  D’allora  in 
poi,  abbeochè  il  cristianesimo  si  propagasse 
nelle  classi  inferiori,  raramente  furono  visti  i 
principi  del  Giapone  abbracciare  la  legge  di 
Gesù  Cristo,  e da  ciò  principalmente  si  co- 
nobbe che  veramente  il  seugun  non  le  era 
favorevole.  Dopo  d’avere  distintamente  ac- 
colto Luigi  Serqneyra,  vescovo  del  Giapone, 
da  ciò  incoraggialo  a visitare  le  provincie, 
concedette  alle  istanze  della  madre  di  Fide- 
Jori,  suo  pupillo,  un  editto  che  proibiva  di  ab- 
bracciare la  religione  degli  Europei,  ed  impo- 
neva a tutti  i Giaponesi  convertili  di  rinun- 
ziarvi.  Vero  è che  questo  editto  fu  soltanto 
publicato  ad  Osaka,  residenza  di  Fide-Jori, 
la  cui  madre  concepì  d’altronde  altri  senti- 
menti. Vero  è ancora,  che  il  seugun  volle  che 
il  p.  Pasio,  vice  provinciale  dei  Gesuiti,  an- 
dasse a vederlo  a Suruga  e visitasse  il  xo- 
gun-sama,  suo  Gglinolo,  a Vedo.  Ma  I Gesuiti 
non  acciecali  circa  lo  stalo  reale  della  Chiesa 
del  Giapone,  capivano  che  il  seugun  non 
barcheggiava  coi  cristiani  se  non  perchè  il 
toro  numero  era  tale  da  secondare  efficace- 
mente o far  andare  io  fumo  il  disegno  di  lui 
di  rendersi  assoluto  padrone  dell’impero. 
Essi  gustavano  soltanto  a mezzo  la  dolcezza 
di  que’ giorni  d’autunno  alla  vigilia  d’un  tristo 
inverno.  Frattanto  il  vescovo  approGllava 
della  calma  per  visitare  la  cristianità  del- 
l'isola di  Kiusiu. 

Oltre  ai  Gesuiti,  i Domenicani  evangeliz- 
zavano lo  isole  dipendenti  dai  Satauma,  e la 
parte  del  Fizeo,  in  cui  trovasi  il  principato 
d’isafay.  Il  p.  Moreno  del  convento  di  Se- 
govia e cinque  altri  frati  predicatori  face- 
vano vela  per  arrecare  i loro  soccorsi,  quando 
ecco  vicino  alla  Guadalupa,  percossi  dalle 
freccie  degl’idolatri,  perirono  gloriosamente 
nel  1604  (1).  Gli  apostoli  domenicani,  abben- 
chò  privi  di  questo  rinforzo,  fecero  molle 
conversioni.  Il  principe  Tono  nell'isola  Coxi- 
qui  destinò  ducento  succhi  di  riso  per  anno 
pel  loro  outrimcnto;  ma  il  p.  Morales  ed  ì 
suoi  compagni,  fedeli  al  volo  di  povertà,  ri6u- 
tarono  questa  provigione  (2).  Fontana  (5) 


(1)  FosTzaz,  Monumenta  dominicana. 

(2)  Ibid.,  in.  1605. 

(5)  Ibid.,  «n.  1607. 
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(lice  elio  nel  1607  un  ufllzialc  d’ulla  naicila 
mollo  slimalo  dal  dai-mio  Salsuma  andò 
a trovarli,  ed  essendo  sialo  isiruilo  nella 
fede  dimandò  il  ballesimo,  I religiosi  non 
glielo  ro'lero  ministrare  pcrclii  un  editto  del 
principe  decretava  che  qualunque  militare  ab- 
bandonato avesse  la  sua  legge  avrebbesi  avuta 
la  pena  di  morte;  tntlavia  accondiscesero  alle 
sue  preghiere,  e lo  rigenerarono  nell’acqua  bat- 
tesimale, dandogli  sulle  sacri  fonli  il  nomedi 
l-cone.  Il  dai-mio  diede  al  nuovo  cristiano  la 
scelta  0 d’abiurare  il  battesimo  leste  ricevuto 
o di  sottomettersi  alla  pena  di  morte  fra  tre 
giorni.  Qnest’ufllziale  che  non  era  stato  im- 
prigionalo percorse  allora  le  vicine  citth  ccr- 
eando  un  ministro  del  Vangelo.  Incontrò  un 
frate  converso  domenicano  che  lo  afforzò 
nella  fede , gli  insegnò  a non  temere  la 
morte,  c gli  donò  il  rosario  della  Beata  Ver- 
gine e l’ifflagine  del  Crocifisso.  Dopo  d’avere 
ricevuto  la  benedizione  del  frate,  Leone 
ritornò  presso  il  dai-mio,  coi  disse  di  non 
poter  abiurare  la  fede  cristiana,  e che  per- 
ciò era  pronto  a morire.  Avendo  il  prineipe 
ordinato  che  fosse  decapitato,  egli  s’inginoc- 
ehiò,  trasse  fuori  dal  suo  seno  il  rosario  c 
l’imagine,  e pregò  baciando  frequentemente 
que’  simboli  pii  ; quindi  ripiegò  l’imagine,  se 
la  ripose  nel  seno,  avviticchiò  al  sinistro 
braccio  il  rosario,  e voltosi  al  carnefice: 

« dammi  la  morte  temporale,  gli  disse,  perché 
io  riceva  la  vita  eterna».  Il  capo  di  lui  venne 
tronco  il  17  novembre  1607,  ed  il  sangue  fu 
raccolto  con  venerazione  dai  catolici  pre- 
senti al  suo  supplizio.  1 Domenicani  posse- 
dettero tra  breve  tempo  tre  chiese  nel  Fizen, 
donde  i padri  Alfonso  di  Mena  e Tommaso 
dello  Spirilo  Santo  il  10  marzo  1608  scris- 
sero la  lettera  che  l’illustre  Diego  Advarte 
fece  leggere  al  capitolo  generale  del  suo  or- 
dine nel  1610  (1).  Siccome  da  questa  lettera 
si  può  pigliare  un’idea  dello  stato  di  questa 
missione,  noi  la  trascriviamo.  « Dalla  nostra 
partenza  da  quel  paese,  il  re  (dai-mio)  del 
Fizen  ha  sempre  continuato  a favorirci.  L’ul- 
limo  anno  ci  concesse  nn  posto  nelle  sue 
terre  per  fabbricarvi  una  chiesa,  la  quale  noi 


(1)  Vedi  piò  sopra,  l.  n,  pag.  195,  col.  2;  Tou- 
SOH , Storia  itegli  uomini  illustri  delV  ordino  di 
san  Domenico,  t.  v,  p.  201. 
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dedicammo  sotto  l’ invocazione  della  Ma- 
donna del  Rosario.  Da  quel  tempo  noi  con- 
cepiamo nuove  speranze  pel  progresso  della 
religione;' perchè  i Giaponesi,  sensibili  alla 
tenerezza  nostra  verso  loro,  tutti  i di  chie- 
dono di  farsi  cristiani.  Il  re  non  si  oppone 
ai  loro  desideri!  ; li  seconda  invece , per- 
chè ancora  quest’anno  ci  donò  considere- 
voli siti  nelle  più  grandi  ciltè  del  suo  regno. 
Questo  principe  dimora  ordinariamente  in 
una  di  queste  due  città,  ed  un  suo  zio  nel- 
l'altra. Qucsl’ultimo  avendo  soggiornato  al- 
cuni giorni  a Fizen,  venne  colla  regina  in 
casa  nostra  e s’intrattenne  famigliarmente  coi 
religiosi  circa  il  modo  di  stabilire  solidamente 
la  fede  nel  paese.  Il  cristianesimo  fa  già 
mollo  progresso  per  la  protezione  di  que- 
sto principe.  Mentre  sto  scrivendo,  ci  si  ar- 
redi legno  per  fabbricare  la  nostra  casa, 
ed  io  sono  estremamente  sollecitato  da  pa- 
recchie persone  che  dimandano  il  battesi- 
mo. Voi,  reverendo  padre  mio,  sapete  che 
questo  paese  è buono;  l’aere  è piu  sano  che 
nel  resto  del  Giapone.  Gli  abitanti,  affabili 
ed  onesti,  hanno  molto  giudizio;  il  che  dà 
speranza  di  poterli  agevolmente  istruire  delle 
verità  della  nostra  fede,  e di  fare  la  Dio 
mercè  tulli  i dì  nuove  conversioni,  senza  es- 
sere esposti  alle  contradizioni  da  noi  espc- 
rimenlnte  nel  regno  di  Satsuma.  Del  resto, 
siccome  la  vostra  reverenda  Paternità  non 
ignora  qual  sia  la  vita  penitente  de’  nostri 
religiosi  della  provincia  del  Santo  Rosario 
sia  per  le  vestimenla  e pel  cibo  che  pel 
coro,  le  predicazioni  c le  cose  confinue 
che  si  è obbligato  di  fare  onde  visitare  ed 
incoraggiare  i cristiani  dispersi  nei  varii 
territori!,  mi  basta  il  dirle  che  noi  duriamo 
qui  nelle  stesse  pratiche;  e benché  in  cia- 
scuna casa  dei  Giapone  non  sianvi  che  due 
religiosi,  essi  levansi  esattamente  a mezza- 
notte per  recitare  il  malatino  e attendere 
all’orazione.  Noi  ci  applichiamo  con  diligenza 
ad  apprendere  la  lingua  del  paese,  tanto  piii 
che  speriamo  farvi  i più  gran  frutti.  Io  non 
debbo  dissimularle  che  la  stima  io  che  si  ha 
dai  grandi  di  questo  regno  la  scienza  e la 
santità  de’  nostri  religiosi,  ed  il  motivo  che 
spinse  il  re  a donarci  nna  casa  nella  sua 
capitale,  si  fondano  principalmente  sull’Idea 
che  eglino  hanno  del  nostro  disinteresse.  Il 
principe  credette  t|i  farci  il  massimo  elo- 
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gio  cliiainandoci  Xajcino/ìn,yd,\e  a dire  uomini 
apregialuri  delle  cose  di  questo  mondo,  e 
non  aventi  altro  desiderio  die  quello  d'in- 
tendere alla  salvezza  delle  animS.  Fintan- 
toclié  i missionari  si  regoleranno  in  modo 
da  convincere  quelli  cui  annunziano  il  Van- 
gelo, aver  essi  in  dispregio  i beni  terreni, 
{daranno  profitto,  pcrcliù  è il  modo  piu  elScace 
per  meritare  la  confidenza  dei  Giaponesi. 
Con  citi  ottennero  i religiosi  di  san  France- 
sco dall’iinperatorc  del  Giaponc  il  permesso 
di  rizzare  un  convento  nella  città  di  Nanga- 
saki,  dove  un  abitante  di  Manilla  comprò 
loro  una  casa.  Noi  speriamo  che  tra  breve 
avremo  noi  pure  lo  stesso  permesso,  percliò 
i Portoghesi  ed  i Giaponesi  anche  in  quella 
città  attestano  una  eguale  aO'ezione  ai  nostri 
religiosi  ». 

Il  maestro  generale  e tutto  il  capitolo 
animali  da  un  medesimo  zelo  pigliarono 
nuovi  concerti  per  lo  accrescimento  delle 
missioni  fra  i gentili;  e si  ordinò  che  in  cia- 
scuna provincia  dell’ordine,  sopratutto  negli 
Stuli  del  re  di  Spagna  , si  stabilisse  quanto 
prima  lo  studio  delle  lingue  orientali.  1 
provinciali,  incaricati  di  far  eseguire  questo 
decreto,  furono  nel  tempo  stesso  invitati  a 
raddoppiare  l’attenzione  nella  scelta  dei  mis- 
sionari che  dovevano  passare  nelle  Indie, 
onde  non  destinare  a quest'impiego  che  i 
religiosi,  la  cui  mente  ed  i cui  costumi  des- 
scr  speranza  dei  successi  che  si  era  pro- 
posto d'otlcncrc.  Come  Diego  Advarte  fu  ri- 
tornalo in  Ispagna  , nell’ istess' anno  fece 
partire  quindi  parecchi  missionari  (1).  Di 
questo  numero  fu  il  p.  Alfonso  Navarette,  del 
quale  raccontò  la  vita  ed  il  martirio  Diego 
Advarte,  che  l’avcva  arrotato  in  quella  sanla 
milizia. 


CAPITOLO  XXIV. 

Misure  prese  eia  Siccus  per  la  propapaziane  della 
fede. — Missioni  di  diverti  Ordini  al  Giaponc. 

Al  capilolo  celebratosi  io  Parigi  nel  1611 
e presieduto  da  Galamini,  oc  successe  un 


(1)  Toorov,  Sloria  degli  uomini  illustri  delVor- 
dine  di  san  Domenica^  t v,  p.  1 94. 


altro  nel  IGI2,  tenutosi  in  Roma  c presie- 
duto dal  nuovo  maestro  generale  Serafino 
Siccus (I).  Perla  presenza  dei  superiori  delle 
proviucie  domenicane  recentemente  stabilite 
sia  nell’America  sia  nelle  F'ilippine  e nelle 
altre  parti  delle  Indie,  Siccus  potè  essere 
istruito  esattamente  dello  stato  di  quelle  lon- 
tane missioni,  e di  ciò  che  era  da  farsi  per 
l’accrescimento  della  fede  tra  i popoli  del 
Giapone,  dove  la  parola  di  Dio  con  fratto 
annunziavasi,  benché  spesso  a prezzo  dello 
persecuzioni.  Dopo  d'aver  lodato  Io  zelo  dei 
missionari  presenti  e d’averli  esortati  alla 
perseveranza,  il  savio  maestro  generale  diede 
loro  parecchi  avvisi  da  comunicarsi  ai  loro 
collaboratori  attuali  e futuri.  Le  sue  racco- 
mandazioni ebbero  principalmente  per  og- 
getto il  modo  di  stabilire  il  cristianesimo  e 
la  condotta  da  tenersi  coi  missionari  degli 
altri  ordini  religiosi.  Fra  i novelli  cristiani 
che  vivevano  sotto  il  dominio  dei  principi 
infedeli  non  era  difficile  il  trovarne  di  quelli, 
i quali  poco  istruiti  o poco  regolati  nei  loro 
costumi,  alla  prima  persecuzione  si  davano 
per  vinti;  di  modo  che  vedevaosi  successi- 
vamente idolatri)  cristiani  ed  apostati  per  via 
della  diserzione  disonorare  la  santità  del  cri- 
stianesimo. Per  prevenire  questi  scandali 
Siccus  ordinò  qi  Domenicani  di  non  alTrettarsi 
tanto  a ministrare  il  battesimo  a tutti  grinfe- 
deli  che  lo  chiederebbono,  ma  di  provare  i 
neofiti  tanto  quanto  lo  permetterebbero  le 
circoslanze,  d’istruirli  egualmente  dei  mi- 
steri della  fede  e delle  massime  del  Vangelo, 
d’assicurarsi  della  sincerità  della  loro  volontà 
e conversione,  e di  non  tollerar  mai  la  ver- 
gognosa mescolanza  delle  pagane  sapersti- 
zioni  colla  religione  di  Ges'u  Cristo.  Col  me- 
desimo spirito  di  zelo  e sollecitudine  Siccus 
esortò  i missionari  del  suo  ordine  a serbare 
sempre  la  pace  c la  cai  ità  cogli  altri  ministri 
della  parola,  a qualunque  istituto  appartenes- 
sero. Era  egli  persuaso  che  se  gli  nomini 
apostolici  d’accordo  non  combattevano  o 
colle  medesime  armi  l’idolatria  ed  il  peccalo, 
non  riuscirebbero  a stabilire  in  modosodoii 
regno  del  Salvatore  ; perchè  non  potrebbero 
nè  edificare  i popoli,  nè  far  loro  rispettare  le 


(1)  Touros.  Storia  degli  uomini  Ulastri  dell'or- 
dine  di  san  Domenico,  t,  v,  p.  90, 
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massime  della  religione,  die  non  si  vedreb- 
bero praticate  nella  loro  condotta.  Prima  di 
dar  commiato  ai  provinciali  del  Perù  e delle 
Filippine  Siccus  dichiari)  che  non  indugie- 
rebbe guari  a spedir  loro  novelli  operai  evan- 
gelici, ed  infatti  ne  Irascelse  un  certo  numero 
die  partirono  per  le  missioni  straniere  coi 
poteri  e previlegi  loro  concessi  da  Paolo  v 
colla  Bolla;  Ct^leslium  miinerum  t/ictaiiros, 

Nel  capitolo  ragunatosi  in  Bologna  l'anno 
1615,  il  p.  Siccus  portb  un  decreto  per  ista- 
bilire  nella  città  di  .Manilla,  capitale  delle 
isole  Filippine,  un  collegio  che  fosse  come 
un  seminario  di  teologi  e missionari  addetti 
allo  studio  delle  lingue  straniere,  e sempre 
pronti  a portarsi  ad  annunziare  G.  Cristo  in 
tutti  i luoghi  in  cui  si  spedirebbero  ; vale  a 
dire,  fuor  di  dubbio,  che  il  collegio  di  San 
Tommaso  già  esistente  ricevette  in  questo 
modo  una  nuova  sanzione  ed  un  grande  svi- 
luppo; misura  tanto  più  opportuna  inquanto 
che  il  provinciale  delle  Filippine  era  incari- 
cato della  cura  di  far  passare  i missionari  del 
suo  ordine  nei  vicini  reami  ancora  idolatri. 
Fu  prima  cura  del  maestro  generale  nel  c.a- 
pitolo  celebratosi  a Lisbona  mi  mese  di 
giugno  1618  d'assicurarsi  dell'eseguimento 
di  questo  decreto  e dello  stalo  in  cui  trova- 
vasi  il  collegio  di  .Manilla. 

I.a  Spagna  cd  il  Portogallo  6n  dalle  loro 
conquiste  nelle  Indie  Occidentali  ed  Orientali 
erano  padroni  di  spedirvi  ministri  del  Van- 
gelo ; e bisogna  loro  render  giustizia  che  die- 
dero essi  soli  più  d'operai  evangelici  per  la 
conversione  degli  Americani,  degli  Asiatici, 
dei  Cinesi,  dei  Giaponesi , che  non  tutti  gli 
altri  cristiani  insienie.  Il  p.  Siccus  volle  che  a 
Lisbona  i provinciali  di  Spagna,  d' Aragona  e 
di  Portogallo  gli  rendessero  conto  del  nu- 
mero, dell'età,  dei  costumi,  della  capacità  e 
delle  altre  qualità  dei  soggetti  su'quali  pole- 
vasi  riposare  per  soccorrere  le  missioni. 
Questo  soccorso  era  necessario  e doveva  es- 
rere  tanto  più  pronto  in  quanto  che  di  fresco 
crasi  saputo  che  nelle  terre  infedeli  era  stata 
violentissima  la  persecuzione  negli  ultimi  anni, 
c che  la  maggior  parte  degli  antichi  missio- 
nari ne  erano  stali  vittima  con  quasi  tulli  i 
loro  catechisti  e parecchi  de' loro  cristiani 
novelli.  .Ma  del  Giapone  bisogna  parlare  nii- 
iiutameiilr. 

Il  fuoco  della  persecuzione  nella  proi  inria 
P'ol.  II. 


di  Figo  aveva  consumalo  illustri  villiiiie. 
Gioacchiuo  Girozayemon  , Facicnioii , Mi- 
chele Mizuìsci  c Giovanni  Tiogoro,  direttori 
d'una  confraternilà  della  Misericordia  for- 
mala ad  esempio  di  quella  di  Nanga-saki, 
furono  buttali  in  una  prigione  in  cui  Gioac- 
chino perì  di  miseria.  Canzugedono  avendo 
imposto  di  troncare  il  capo  ai  sopraviventi 
ed  ai  loro  figliuoli,  i tre  confessori  colla  fune 
al  collo  furono  condotti  fuori  della  città  di 
Valsu-siro  mentre  i snidati  andavano  a cer- 
care i loro  tre  figliuoli.  Tommaso,  in  età  di 
dodici  anni,  figlio  di  Faciemon,  corre  incon- 
tro alle  guardie  vestilo  de'  suoi  più  begli 
abiti;  poscia  avendo  incontrato  suo  padre 
alla  porla  della  città,  si  lancio  nelle  sue 
braccia  e con  eccessiva  gioia  l' nbbracciù. 
Pietro,  figliuolo  di  Giovanni  Tingerò,  aveva 
solo  selle  anni,  l confessori,  giunti  nel  luogo 
del  supplizio,  attesero  lungo  tempo  il  terzo 
figliuolo;  ma  poiché  egli  di  soverchio  indu- 
giava, vennero  decapitati.  Questo  rag.azzu , 
che  giunse  un  istante  dopo,  era  stalo  rinve- 
nuto presso  del  suo  avo,  dove  ancora  dor- 
miva. Lo  svegliarono  per  dirgli  che  bisognava 
andar  a morire  con  suo  padre, cui  si  tagliava 
il  capo  pel  nome  di  Gesù  Cristo.  Questa  no- 
vella destò  in  lui  la  più  viva  gioia.  Fu  dili- 
gentemente vestito  c consegnalo  al  soldato, 
che  pigliandolo  per  mano  lo  trasse  al  luogo 
di  morte.  Il  popolo  affollatogli  teneva  dietro 
e la  maggior  parte  uon  potevano  frenare  le 
lagrime.  Egli  giugno  senza  mostrarsi  sbalor- 
dito del  sanguinoso  spettacolo  presente  a' 
suoi  occhi,  s’inginocchia  vicino  al  corpo  di 
suo  padre,  si  toglie  da  per  sé  la  veste,  giu- 
gne  le  sue  piccolo  mani  ed  attende  tranquil- 
lamente il  colpo  mortale.  A tal  vista  s'alza  un 
confuso  rumore  misto  di  sospiri  e singhiozzi. 
Il  carnefice  preso  dalla  compassione  getta  la 
sua  sciabola  c ritirasi  piangendo;  due  altri  si 
avanzano  successivamciite  per  rimpiazzarlo,  e 
parimenti  se  ne  ritraggono.  Bisognò  ricorrere 
ad  uno  schiavo  coreesc,  il  quale  dopo  d'avere 
vibrato  parecchi  colpi  sul  capo  e sulle  spalle 
di  quel  piccolo  agnello  che  non  profferì  un 
solo  grido,  lo  fece  a brani  prima  di  recidergli 
il  capo.  Vi  furon  martiri  pure  nella  provincia 
di  Firando  ; ma  per  queste  tempeste  la 
Chiesa  non  gode  meno  d’una  grande  calma 
in  tutto  il  resto  deirimpcrn.  Ad  Osaka,  resi- 
denza di  Fide-Jori,  i Gesuiti  convertivano 
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alla  religione  iCiaponesi  per  via  della  scienza. 
Eglino  vi  avevano  rizzato  un  osservatorio,  c 
gl  indigcni,  poco  versali  nell’aslrononiia,  stu- 
pivano al  vederli  predire  gli  eclissi,  e render 
ragione  di  parecchi  fenomeni  da  loro  tenuti 
quai  sccrcli  riscrbali  al  solo  autore  della 
natura',  correvano  a lurme  dui  missionari 
per  udirli  discorrere  degli  astri,  e per  ap- 
prendere l'uso  di  molti  strumenti  fino  allora 
ignoti  al  Giupone.  I Gesuiti  senza  abusare 
delle  proprie  cognizioni  col  dare  un’appa- 
renza maravigliosa  alle  loro  astronomiche 
operazioni,  il  che  non  credevano  permesso 
nemmeno  per  dar  credito  al  cristianesimo, 
approfittavano  tuttavia  della  sorpresa  c della 
curiosità  dei  Giaponesi  a vantaggio  della  loro 
missione:  vi  udivano  i più  savi  indigeni  voci- 
ferar tra  loro  non  esser  verisimile  che  con 
tanti  lumi  c tanta  umiltà,  con  costumi  cosi 
puri  ed  un  si  raro  disinteresse  andassero 
errati  circa  la  religione.  Due  ragazzi  di  inen 
di  dodici  anni  entrarono  un  giorno  nella 
chiesa  dei  Gesuiti  d'Osaka,  dove  dimanda- 
rono il  battesimo.  Acccrtaronsi  della  loro 
sulficiente  istruzione:  quelli  afTcrniarono  che 
le  loro  famiglie  acconsentivano  che  si  faces- 
sero cristiani,  e githitisi  ginocchioni  prote- 
stavano che  non  si  rialzerebbero  finche  non 
fossero  esauditi.  Il  missionario  intenerito  e 
giulivo  li  rigenerò.  Il  padre  di  uno  di  questi 
ragazzi  avendo  visto  nella  sua  camera  da 
letto  un'  imaginc  di  divozione,  gli  dimandò 
sdegnato  se  fosse  cristiano,  n Si,  rispose  egli, 
e se  non  erro  voi  me  l'avcle  permesso.  — 
('.he!  ripigliò  quell'uomo,  t’avrò  io  permesso 
d'abbandonare  i nostri  Dei?  Su  tu  non  li 
adori  in  qucst'islante,  io  li  spacco  la  testa». 
Il  ragazzo  ricusando  pertinacemente  di  ciò 
fare,  quegli  strappagli  le  vestimenta,  ignudo 

10  ticn  sospeso  per  le  braccia,  ed  a colpi  di 
frusta  lo  insanguina  tutto  senza  smoveme 
punto  la  costanza.  Finalmente  quel  corpic- 
cinolo  essendo  una  sol  piaga,  il  barbaro  liberò 

11  suo  figliuolo,  e con  una  semplice  (unica  lo 
lascii)  esposto  ad  un  freddo  mordente,  ai 
rimproveri  de’  parenti  ed  agli  insulti  de’ 
servi.  L’  angelica  dolcezza  c l’invitta  pa- 
zienza del  martire  finirono  d’esasperare  suo 
l>adrc,  il  quale  se  la  prese  con  un  cristiano 
del  vicinato  perchè  il  figliuolo  s’era  fatto  bat- 
tezzare. Abbisognò  nientemeno  dell’ inter- 
vento del  governatore  d'Osaka,  a richiesta  dei 


Gesuiti,  per  incatenarne  il  braccio.  Il  gusto 
preso  alle  matematiche  dalla  corte  d'Osaka 
fece  giudicare  ai  Gesuiti  di  Miyako,  e special- 
mente al  p.  Spinola  che  aveva  insegnalo  coti 
onore  questa  scienza  in  Italia,  che  non  senza 
profitto  della  religione  essi  se  ne  occupereb- 
bero nella  loro  residenza.  Formarono  dunque 
una  specie  d'academia,  composta  di  tutte  le 
persone  reputate  o per  merito  o per  impiego 
di  Miyako;  sovente  le  riunirono,  e spiegando 
loro  il  corso  degli  astri,  svelando  loro  i pii) 
bei  secreti  della  natura,  badarono  d’inalzare 
i loro  spirili  fino  all’Ente  invisibile  che  creò 
il  cielo  o la  terra  e ne  serba  l’ammirabile  ar- 
monia. Non  istettcro  guari  a dire  a Miyako, 
come  dicevasi  già  ad  Osaka,  che  uomini  cosi 
illuminali  intorno  a ciò  che  v’ò  di  piò  roara- 
viglioso  nella  natura  non  potevano  essere  ac- 
cusati d'ignoranza  o d’errore  in  materia  di 
religione  se  non  dalla  piò  irragionevole  pre- 
venzione. In  quel  breve  tempo  che  durò 
quest’academia,  molli  grandi  ricevettero  il 
battesimo;  il  popolo  seguì  il  loro  esempio,  r 
di  battezzati  adulti  io  un  anno  solo  a Miyako 
se  ne  coniarono  ben  ottomila. 

Il  gesuita  Organtino  Gncccbi,  fondatore  di 
un  gran  numero  di  spedali  pe’lebbrosi,  io  cui 
alleviandosi  la  corporale  miseria  guarivansi 
pure  le  anime,  terminava  il  suo  luogo  aposto- 
lato nel  1609,  epoca  memorabile  del  primo 
stabilimento  degli  Olandesi  nel  Giapone.  Nel 
1610  mori  il  p.  Mando  Ito,  uno  dei  quattro 
ambasciatori  giaponesi  che  erano  iti  a Roma. 
Sette  gesuiti  destinati  per  riempire  i vuoti 
fatti  dalla  morte,  caddero  nelle  mani  di  cor- 
sari cinesi,  che  ne  fecero  macello.  In  questo 
medesimo  anno  1 6 1 0 si  ricevette  nel  Giapone 
un  Breve  di  Paolo  v,  che  a richiesta  delle 
corone  unite  di  Spagna  e Portogallo  antoriz- 
zava  lutti  i religiosi,  di  qualunque  ordine  fos- 
sero, di  recarsi  al  Giapone  indilTerenteroente 
per  le  due  vie  di  Macao  e di  Manilla.  Dap- 
poiché il  commercio  era  egualmente  libero 
dalle  due  parti,  e che  piò  da  vicino  veglia- 
vasi  sulle  pratiche  de’  Portoghesi,  questo 
permesso  era  diventato  neceusario  pei  Ge- 
suiti stessi  ; e per  ciò  che  riguarda  gli  altri 
istituti,  stava  alla  saviezza  del  Pontefice  ro- 
mano il  permettere  ciò  che  si  continnava  a 
fare  senza  il  suo  permesso,  onde  togliere  lo 
scandalo  della  disubbidienza. 

In  quella  che  la  Santa  Sede  schiudeva  la 
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porta  del  Giapooe  ad  ua  pili  gran  Dumero  di 
missionari,  la  condotta  di  Protais,  dai-mio 
d'Arima,  non  solamente  fece  perdere  al  seu- 
guD  tutta  la  stima  che  aveva  verso  il  cristia- 
nesimo, ma  fece  in  lui  nascere  un  tale  odio  a 
questa  religione,  che  fu  inteso  dichiarare 
non  esservi  al  mondo  una  setta  piu  cattiva  nè 
più  perniciosa  di  quella  dei  cristiani  : non  far 
essa  che  scellerati,  tendere  allo  sconvolgi- 
mento degli  Stati,  e volerne  esso  purgare 
l’impero.  Con  un  po'  più  di  logica  avrebbe 
capito  che  Protais  erasi  perduto  per  essersi 
abbandonato  ad  un’  ambizione  dalla  sua  reli- 
gione condannata.  Il  dai-mio  d’Arima  violò 
manifestamente  il  cristianesimo  col  permet- 
tere per  interesse  a suo  Ggliuolo  Michele  un 
adulterio  che  lo  condusse  all’apostnsia  ed  al 
parricidio:  del  resto  s’ei  traviò  cessando  di 
essere  cristiano  nella  pratica,  ei  si  riabilitò 
coll’eroismo  e colla  rassegnazione  della  sua 
morte  tutta  cristiana.  Nel  tempo  stesso  che 
con  un’ingiustizia  antica  quanto  il  mondo, 
il  seugun  rendeva  il  parlilo  della  giustizia 
e della  verità  risponsabile  di  culpe  indivi- 
duali, gl’inglesi  avendo  ottenuto  il  permesso 
di  trafficare  al  Giapooe,  Gugliemo  Adams, 
pilota  di  questa  nazione,  inasprì  lo  spirilo 
del  monarca  contea  i missionari , confer- 
mando verso  il  1615  l’ incousidcrato  propo- 
sito del  pilota  spagouolo  (1).  Eì  presentò 
questi  religiosi  come  emissari,  che  sotto  un’ 
apparenza  di  zelo  per  la  salute  dei  popoli , li 
staccavano  dall’ubbidienza  dovuta  al  sovrano 
indigeno  onde  curvarli  sotto  un  giogo  stra- 
niero; soggiunse  che  per  ciò  erano  stali  ban- 
diti dall’Inghilterra,  dalla  Svezia,  dalla  Dani- 
marca e dall’Olanda  ; e fece  osservare  che 
i Portoghesi  e gli  Spagnuoli,  essendo  allora 
sottomessi  allo  stesso  principe , bisognava 
egualmente  diffidare  e degli  uni  e degli  al- 
tri. «Come  è cosi,  sciamò  il  seugun,  non 
vi  sarà  chi  faccia  le  meraviglie  se  io  che 
sono  di  una  religione  diversa  da  quella 
degli  Europei , caccio  dall’  impero  accatta- 
brighe non  tollerali  in  Europa,  e da  que- 
gli che  adorano  lo  stesso  Dio  tenuti  quali 
uomini  pericolosi  ».  Deliberato  di  non  più 
solTrire  l’esercizio  della  religione  cristiana. 
Si  cominciò  dall’esigere  che  quattordici  no- 


li) Vedi  più  sopra,  L il,  p.  206.  col  1. 


bili  giaponesi  ritornassero  all’ idolatria;  ciò 
rifiutando  eglino,  vennero  da  lui  banditi. 
Tre  delle  più  illustri  Giaponesi  preferirono 
come  essi  il  più  duro  esigilo  aU’aposlasìa. 

Centotrenta  Gesuiti,  metà  dui  quali  erano 
preti,  trenta  religiosi  di  s.  Francesco,  di  san 
Domenico  c di  sant’  Agostino,  ed  alcuni  ec- 
clesiastici secolari  militavano  allora  sul  campo 
di  battaglia  del  Giapooe.  Di  tutte  le  provinciu 
dell'isola  di  Kiusiu,  la  meglio  fornita  di  mis- 
sionari efa  quella  d’Arima  in  cui  regnava 
Michele,  figlio  adultero  e parricida  di  Protais; 
circostanza  tanto  più  forluiiala  in  quanto  clic 
questo  principe,  il  cui  trono  non  appoggia- 
vasi  che  su  delitti,  e la  cui  volontà  eradirclUi 
da  Salìoye,  governatore  di  Naiiga-saki,  fece 
molli  martiri.  Tra  gli  altri  citeremo  i duu 
fratelli  Tommaso  Ferhoye  c Mattia  Xocuro. 
Alcuni  amici  confortando  Tommaso  a nascon- 
dersi, «Io  me  ne  guarderò  bene,  rispose;  nè 
i miei  figliuoli  uè  io  non  sapremmo  dove- 
star  meglio  die  sotto  la  spada  che  c’  immo- 
lerà al  Signore  ».  Avvisalo  che  il  governatole 
d’Arima  voleva  parlargli,  egli  andò  a ricevere 
la  benedizione  di  Marta  sua  madre,  bene- 
disse i suoi  figliuoli  c si  recò  dal  governatoru 
che  r invitò  a desinare.  .Mentre  il  pranzo 
pareva  apparecchiato  di  tutto  punto,  questi 
si  fece  recare  una  sciabola,  la  trasse  dalla 
vagina.,  c mostrandola  ul  suo  ospite  gli 
dimandò  che  ne  pensava.  Tommaso  la  pigliò, 
l’esaminò,  e rendendola  al  governatore  «Ecco, 
disse,  una  spada  attissima  a troncare  il  capo 
d’un  uomo  che  altra  vivanda  da  voi  non  si 
aspetta».  Nulla  rispose  il  governatore;  ma 
collo  un  istante  in  cui  Tommaso  guardava  in 
fuori,  gli  calò  sulla  lesta  un  cos'i  gran  colpo 
di  sciabola  che  lo  gillò  morto  a’suoi  piedi. 
Mattia  quasi  nel  tcm|>o  stesso  mandalo  da  un 
altro  uÉziale,  ei  vi  andò  bcocdello  da  sua 
madre,  e vi  rinvenne  la  sorte  di  suo  fratello 
maggiore  in  casa  del  goveruulore  d’Arima. 
Marta,  prevenuta  di  doveie  pur  essa  morire 
in  uno  coi  suoi  nepotini  Giacomo  e Giusto, 
in  estasi  rapila,  annunziò  loro  che  andavano 
raggiugiiere  il  loro  padre  ed  il  loro  zio. 
« Dunque  noi  pure  morremo  com’  essi  ? di- 
mandarono que’ piccoli  innocenti.  — Sì,  ri- 
spose la  nonna. — Uh  che  gioia,  sciamarono 
casi,  di  morir  martiri!»  l’erò  la  sentenza 
notificata  a Marta  in  quel  mentre  non  faceva 
menzione  di  lei.  Ingannata  nella  sua  aspel- 
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laiiza,  fssa  pianse  amaramente;  ma  <)iianiIo 
\i(lesi  a’piedi  i suoi  due  piccoli  fanciulli , i 
ijuali,  veslitidi  bianche  vestì  che  lingcrcbbcro 
col  proprio  sangue,  chiedevano  la  sua  bene- 
dizione ed  il  soccorso  delle  sue  preghiere, 
essa  frenò  le  lagrime  per  ispirar  loro  tutlo  il 
coraggio  ond'era  essa  animata.  Al  par  d'essi 
bianco  vestila  fu  introdolla  nella  lettiga  che 
li  Irasporlòin  mezzo  a lulto  il  popolo  curioso 
di  vederli.  Nciruscire  dalla  Iclliga,  i ragazzi 
videro  un  soldato  culla  sciabola  nuda  iiiniano: 
corsero  ad  inginocchiarsegli  innanzi,  poi 
giunte  le  mani  c pronnnziali  ad  alta  voce  i 
nomi  di  Gesù  c di  Maria,  attesero  con  edifi- 
cante calma  il  colpo  mortale  (Tav.  xcix,  n.  2). 
Il  soldato  incominciò  dal  maggiore,  la  cui 
lesta  dopo  d’avere  altpianlo  salterellalo,  andò 
a fermarsi  presso  del  piò  giovane.  Questi,  ben 
lungi  dallo  ■spaventarsene , parve  provasse 
una  piò  vira  gioia,  e si  diede  a pregare  con 
un  nuovo  fervore,  pel  che  temendo  il  soldato 
di  non  piò  poter  padroneggiare  la  propria 
i‘mozionc  se  indugiava  ancora,  alfrcltossi  .td 
immolare  questa  seconda  vittima.  Marta, 
giiiocchioue  nel  mezzo  della  pubblica  piazza, 
serbava  tutta  la  sua  dignità,  e sembrava  piò 
felice  di  vedere  la  sua  famiglia  spenta  sulla 
terra,  ehe  se  l’avesse  vista  alzala  ai  piò 
grandi  onori  di  questo  mondo.  Essa  presentò 
il  suo  capo  al  carnefice  con  una  fermezza 
degna  della  sua  vietò  e della  causa  per  cui 
solTriva.  Aveva  essa  sessantun  anno,  Tom- 
ni.iso  quarantuno,  Mattia  venlollo,  Giacomo 
dodici  c Giusto  dicci.  Il  loro  martirio  fu  con- 
sumato il  29  gennaio  1F15.  Micbclc,  dai-mio 
dWrima,  aveva  due  fratelli,  Francesco  di 
oll’anni  e .Matteo  di  sci,  figlio  d’un  secondo 
letto  di  l’rotais.  Ad  istigazione  di  Safioye  il 
parricida  diventò  fratricida.  Il  governatore 
d'Arirna  avendo  per  ordine  del  dai-mio  stag- 
gito i due  piccoli  principi  in  una  stanza  ap- 
|iartata  in  cui  poteva  soltanto  penetrare  il 
cristiano  Ignazio,  assi  non  dubitarono  punto 
I he  non  fosse  deliberata  la  loro  morie,  c vi 
si  apparecchiarono  con  diligenza  al  pari 
d'uomini  consumati  nella  virtù.  Il  27  aprile 
1015,  Ignazio  fu  avvisato  che  nella  seguente 
notte  si  andrebbe  a scannarli.  Nella  sera  ci 
disse  loro  di  fare  il  loro  ordinario  pasto;  ma 
Francesco  rispose  che  avendo,  senza  pen- 
sarci offeso  una  delle  sue  guardie,  espierebbe 
questo  involontario  fallo  coll’  astinenza,  ed 
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abbisognò  di  tutte  le  istanze  d'Ignazio  per 
assistere  al  pasto  di  ^o  fratello.  Mentre 
questi  coricavasi,  egli  entrò  nel  suo  oratorio, 
dove  Ignazio  fu  costretto  d'andarlo  ad  avvisare 
che  si  faceva  laidi,  «Ab  mio  caro  Ignazio, 
rispose  il  santo  fanciullo,  io  pensava  alla  pas- 
sione del  nostro  adorabile  Redentore,  e non 
poteva  astenermi  dal  pianto.  Che  bontà  d’un 
Dio  morire  per  miserabili  schiavi!  Oh  quanta 
pietà  mi  fanno  coloro  i quali  non  conoscono 
un  si  amabile  Salvatorelli  1 suoi  atti  di  divo- 
zioiiu  edificarono  Ignazio,  il  quale  dopo  di 
avergli  spruzzato  d’acqua  benedetta  sul  suo 
lello,  si  ritirò  in  nna  camera  contigua  per 
pregare.  A mezzanotte  un  soldato  entrò  nella 
camera  dove  dormivano  i piecoli  principi: 
conficcò  il  suo  pugnale  nel  seno  del  piò  gio- 
vane, poi  nella  strozza  del  maggiore,  e li 
lasciò  nuotanti  nel  proprio  sangue.  Il  fratri- 
cida Michele  vedendo  costernati  i cristiani, 
incaricò  il  bonzo  Bauzui  di  ricondurli  all'ido- 
latrìa: ma  la  loro  fermezza  resistette  a tutti 
i suoi  sforzi.  Se  ne  giudichi  da  questo.  Il 
dai-mio  avendo  voluto  dar  egli  stesso  ad  un 
bambino  di  nove  anni  una  specie  di  corona 
che  il  bonzo  distribuiva,  « l’rincipc,  gli  disse 
il  bambino,  voi  fareste  meglio  assai  a ripi- 
gliare quella  dui  cristiani  di  cui  vi  serviste 
lungo  tempo,  che  cercare  di  renderci  com- 
plici della  vostra  apostasia».  Piò  che  mai 
incidzato  da  Safioye  di  distruggere  il  cristia- 
nesimo nella  provincia  d'  Arinia  , Michele 
cercò  d’ottenere  dai  principali  cristiani  che 
dissimulassero  la  loro  religione,  protestando 
egli  di  non  avere  cessato  d’essere  cristiano 
nel  fondo  del  cuore.  La  sua  ipocrisia  trasse 
in  errore  parecchi,  e Safioye  lo  consigliò  a 
vincere  la  perseveranza  degli  altri  condan- 
nandoli al  fuoco  colle  loro  mogli  c coi  loro 
figliuoli  ; genere  di  supplizio  che  il  dai-mio 
di  Fizen  per  il  primo  aveva  applicalo  ai  di- 
scepoli di  Gesù  Cristo.  Questo  prìncipe,  io 
prima  favorevole  ai  frati  Predicatori  , era 
|M)scia  entrato  nelle  viste  del  sengun.  l do- 
menicani Alfonso  di  Mena,  Giovanni  di  Rueda 
e Giacinto  Orfanelli  (1)  corsi  in  ainto  dei 
perseguitali  fedeli,  ebbero  la  sorte  di  vederli 
benedire  il  cielo  in  mezzo  alle  fiamme  divo- 
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ntricl.  Sircome  eglino  dimoslravansi  in  pa- 
lese aollo  rubilo  del  loro  ordine,  Turono 
puniti  coM'esiglio,  die  lì  onorò  senza  dubbio 
del  glorioso  tilolo  di  confessori  di  G.  Cristo, 
ma  tolse  loro  per  qualche  tempo  i mezzi  di 
soccorrere  i fedeli  quando  faceva  più  d'uopo. 

Il  die  venne  da  loro  compreso;  per  la  qual 
cosa,  come  i Gesuiti  deposlo  l’nbito  religioso, 
pigliarono  vestimenta  giaponesi , sotto  cui 
esercitavano  con  maggior  sicurezza  l'apo- 
stolico ministero.  La  pena  del  fuoco  usala 
nel  Fizen  , in  principio  fu  pronunziala 
nella  provincia  d' Ari  ma  contea  i cristiani 
Adriano  Tacafali  Mondo , Leone  Faiuxida 
l.iiguycmonc  c Leone  Taquendomi  Canie- 
mone.  La  moglie  di  Mondo  aveva  nome 
tìiovanna,  la  Ggliuola  Maddalena,  il  Gglio  di 
dodici  anni  Giacomo.  La  moglie  dì  Faiuxida 
appellavasi  .Marta,  ed  il  figliuolo  di  Ganie- 
monc,  di  vent'annì,  Paolo.  Per  rispetto  del- 
l’eccelso stato  dei  captivi,  invece  di  condan- 
narli alla  prigione  publica,  li  consegnarono 
in  una  casa  particolare,  dove  la  moglie  di 
Caniemonc  tentò  di  unirsi  a loro.  Quando  si 
sparse  la  nuova  del  loro  prossimo  martirio, 
ventimila  cristiani  circa  accorsero  da  tutte 
le  parti  all'ingresso  d’ Arima  senz’armi,  c 
eliicdeiiti  niente  meno  che  d’essere  sgozzali: 
spettacolo  cosi  conimovifnie  che  trasse  dal- 
l’apostasia aU'aperta  professione  del  cristia- 
nesimo quasi  tulli  quelli  che  per  piacere  al 
dai-mìo  avevano  credulo  poter  dissimulare  la 
loro  religione.  Il  7 ottobre  1613,  giorno 
deir  esecuzione,  due  Gesuiti  s'introdussero 
presso  dei  martiri,  i quali  confessarono  e co- 
municarono; poscia  ad  un  dato  segno  i ven- 
timila cristiani  della  campagna  penetrarono 
ordinati  nella  cìtUi,  cinti  il  capo  di  ghirlande 
e colla  corona  in  mano.  Quelli  d'Arima  in 
egual  numero  pur  coronali  di  ghirlande  c 
portando  ceri  li  alìendcvano.  Quando  gli 
otto  confessori  comparvero  si  formò  il  corteo. 

I martiri  collocali  nel  mezzo  non  erano  av- 
vìnti: soltanto  i carnefici  li  seguitavano  con 
una  compagnia  di  soldati:  debole  difesa 
contro  quarantamila  uomini,  ed  inutile  pre- 
cauzione contro  quarantamila  cristiani,  il  cui 
niiico  rammarico  era  di  non  poter  morire 
con  quelli  che  accompagnavano  fino  al  rogo. 
Colà  ciascuno  senza  confusione  prese  II  suo 
posto  e con  una  prontezza  che  sì  sarebbe 
ammirata  nelle  meglio  disciplinate  truppe.  1 
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martiri,  visti  i loro  pali,  corsero  ad  abbrac- 
ciarli. Erano  otto  colonne  che  sostenevano 
un  tetto  d'armatura  di  legno , sorta  d’edi- 
lìzio rizzato  nel  mezzo  di  un  grande  spianato 
sotto  le  linestrc  del  palazzo.  Mentre  tutto 
disponevasi  per  l'ultimo  atto  di  questa  sangui- 
nosa tragedia,  Caniemone  salì  sul  letto  sor- 
retto dalle  colonne  che  non  era  molto  alto. 
Avendo  intimato  il  silenzio  con  la  mano. 
«Fratelli  miei,  disse,  ammiratela  forza  della 
fede  io  deboli  creature;  i preparativi  d’uno 
spaventevole  supplizio  ci  ispirano  gioia,  cd 
io  spero  che  questa  gioia  raddoppierà  in 
mezzo  alle  fiamme:  lascio  giudicare  dagli 
infedeli  qual  debba  essere  la  santità  e la 
superiorità  d'una  religione  che  tanto  ci  in- 
nalza sopra  rumanil.').  Voi,  o fratelli  in  Gesù 
Cristo , non  lasciatevi  spaventare  da  questi 
fuochi;  la  loro  attività  altro  non  fa  che  acce- 
lerare la  nostra  vittoria,  o piuttosto  quella* 
della  grazia  che  ci  fa  combattere,  ed  alcuni 
istanti  di  dolori  ci  frulleranno  una  gloria 
immensa  per  tutta  I’ eternità».  Interrotto 
dagli  applausi  dei  fedeli,  discese  e corse  alla 
sua  colonna  cui  fu  legalo.  Gli  altri  stavano 
già  avvinti.  In  quel  punto  fu  dato  fuoco  alle 
legna  che  trovavansi  a tre  piedi  di  distanza 
dai  martiri,  l'n  cristiano  a bella  posta  col- 
locatosi vicino  al  rogo,  fece  loro  una  breve 
ma  patetica  esortazione:  poscia  alzando  una 
bandiera  rappresentante  il  Salvatore  degli 
uomini  legato  com’essi  alla  colonna,  lì  impe- 
gnò a volger  sovente  gli  occhi  a quel  ditino 
modello,  ed  a rammentarsi  che  Gesù  Cristo 
aveva  fatto  prima  per  essi  ciò  che  essi  face- 
vano per  lui.  l o denso  fumo  ciuse  ad  un 
tratto  il  rogo.  Quando  si  dissipò,  ammirossi 
nel  più  profondo  silenzio  l’eroica  costanza 
dei  martiri.  Ninno  diede  il  menomo  segno 
di  debolezza.  La  maggior  parte  erano  morti 
o sul  punto  dì  spirare,  quand’ccco  due  incì- 
denti eccitarono  un’ammirazione  generale.  Il 
fuoco  aveva  consunto  i legami  di  Giacomo, 
figliuolo  d’Adrìano  Mondo,  c pareva  rispet- 
tasse ancora  questo  garzone,  che  si  slanciò 
a traverso  Je  fiamme  c le  braci.  Si  credette 
in  sulle  prime  che  non  potendo  più  soppor- 
tare l’ardore  di  qiie.U’orrìbilc  fornace  ci  cer- 
casse di  fuggire,  e lo  confortarono  a ripigliai 
coraggio;  ma  cessò  ogni  timore  al  vederlo  a 
girar  dalla  parte  di  sua  madre,  e dopo  d’averla 
raggiunta  tenerla  strettamente  serrata  quasi 
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pur  morire  tra  le  sue  braccia.  La  pietosa 
Giovanna  che  non  dava  piu  segno  di  vita 
parve  rivìvere  io  (|ueiristaote,essa  dimenticò 
i suoi  proprii  dolori  per  esortare  il  suo  figlio 
a consumare  il  suo  sacrifizio  colla  stessa 
fermezza  fino  allora  dimostrata;  il  figliuolo 
cadendo  finalmente  a’suoi  piedi,  essa  s’in- 
chinò su  lui  e confuse  il  suo  ultimo  sospiro 
con  quello  del  figlio.  .Maddalena,  figliuola  di 
quest’eroina,  restava  sola  in  piedi,  e benché 
tutto  incendiala  sembrava  ancor  piena  di  vita 
e di  forza.  .Al  vederla  immobile  e cogli  occhi 
dolcemente  alzati  verso  il  cielo,  si  sarebbe 
dello  esser  ella  alTalto  insensibile  ed  in 
un’estasi  che  la  rapiva  a’sensi,  quando  tulio 
ad  un  tratto  fu  vista  raccattare  carboni  accesi, 
porseli  sul  capo  e formarsene  una  corona, 
come  se  sentendo  prossima  la  sua  fine,  vo- 
lesse ornarsi  per  ire  incontro  al  suo  celeste 
sposo.  Fraltaulo  a poco  a poco  consumava; 
man  mano  però  che  il  suo  corpo  fiacca- 
vasi,  il  fervore  di  lei  pareva  rianimarsi,  e non 
cessò  dal  lodare  le  misericordie  del  Signore 
se  non  quando  s'inchinò  dolcemente  lun- 
ghesso la  sua  colonna,  si  coricò  sui  carboni 
ardenti  così  tranquillamente  come  in  sul 
proprio  letto,  ed  esalò  l’estremo  sospiro. 
Allora  i soldati  che  proteggevano  una  specie 
di  barriera  intorno  al  rogo  non  ne  furono 
più  padroni.  I cristiani  senza  resistenza  por- 
taronsi  seco  i corpi  dei  martiri,  che  furono 
trovali  interi  c senza  odore.  Portarono  via 
perfino  i carboni  su  cui  quelle  reliquie  erano 
distese,  sin  le  colonne  cui  erano  stale  legate. 
I corpi  furono  posti  in  casse  d’un  legno 
prezioso  internamente  gucruite  di  velluto  e 
trasportati  a Nanga-saki,  dove  il  vescovo  del 
Giaponc  fece  render  loro  lutti  gli  onori  me- 
ritali. Tommaso  Cavacami  non  andò  guari 
che,  decapitato  nella  sua  propria  casa  il  39 
ottobre  1613,  fu  messo  a parte  della  gloria 
di  quegl’illustri  confessori. 

I missionari  fino  allora  non  avevano  avuto 
se  non  passaggeri  stabilimenti  nel  nord  del 
Giapone,  e molte  provincic  settentrionali  non 
avevano  ancora  ricevuto  il  seme  della  divina 
parola.  Frate  Luigi  Sotelo,  nato  a Siviglia  di 
sangue  reale,  francescano  dell’antica  Osser- 
vanza, ma  venuto  al  Giapone  sotto  gli  auspi- 
zii  dei  Riformali , de’quali  aveva  pigliato 
l’abito,  impegnò  Date  .Mazamoney,  il  più  po- 
tente dei  principi  che  possedevauo  la  regione 
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d’Oxu  nell'isola  Niphoo,  a spedire  un’amba- 
sciata al  papa  ed  al  re  di  Spagna  per  otte- 
nere dal  primo  missionari , e dal  secondo 
l’apertura  del  commercio  tra  il  Messico  e la 
sua  provincia.  Questo  religioso  essendo  ilo 
a Vedo  tentò  pure  di  far  entrare  il  xngun- 
sama  in  trattati  commerciali,  che  dovevano 
essere  il  passaporto  del  cristianesimo  c della 
civiltà  europea.  1 Franccscaui  riformali  cui 
crasi  sottomesso  nell’entrare  nella  missione 
del  Giapone,  ed  i quali  aveanlo  nominalo 
commissario  in  quelle  remote  regioni,  sep- 
pero con  dolore  ch’ei  voleva  chiamare  ivi  i 
Minori  Osservanti,  ciò  richiamarono  a Nanga- 
saki.  Frate  Luigi  Sotelo  persuaso  che  dal 
successo  delle  negoziazioni  conseguirebbe 
la  conversione  della  più  gran  parte  dell'im- 
pero giaponcse,  si  credette  in  diritto  di  sup- 
porre che  i superiori  meglio  istruiti  dello 
stato  delle  cose  non  l’avrebbero  richiamato. 
Non  solo  ei  continuò  ad  esercitare  il  suo 
ministero  a Vedo,  ma  fabbricò  subito  dopo 
una  piccola  chiesa  a Osakusa.  i’er  questo  zelo 
fu  ad  un  pelo  di  non  perdersi,  c con  lui  per- 
dere tutta  la  cristianità  della  città  imperiale. 
Parecchi  Giapoiiesi  pagarono  col  capo  la 
loro  fedeltà  alla  legge  di  Gesù  Cristo:  ma  la 
pena  di  morte  inflitta  a frale  Lnigi  Soldo  fu 
commutata  in  quella  dell’  esigilo;  di  modo 
ch’ei  potò  imbarcarsi  eoli’  ambasciatore  da 
Mazamoney  spedito  io  Enropa  nel  1CH,  data 
in  cui  Luigi  Serqueyra,  vescovo  del  Giapone, 
fu  tolto  al  suo  gregge. 

In  virtù  d’un  Breve  apostolico,  il  p.  Vin- 
cenzo Carvaglio,  provinciale  de’  Gesuiti,  as- 
sunse l’amministrazione  della  diocesi , clic 
indarno  gli  venne  contestata.  Una  sentenza 
emanata  dall’arcivescovo  di  Goa  io  qualità 
di  primate,  confermata  da  Paolo  v nel  1618 
e da  Urbano  vili  nel  1632,  dichiarò  coiitra 
i dissidenti  il  provinciale  dei  Gesuiti  ed  i 
suoi  successori  soli  amministratori  del  Gia- 
poue  ogni  qual  volta  fosse  vacante  la  sede. 

Un  equivoco  andava  ragunando  una  spa- 
ventevole tempesta  sulla  giovane  Chiesa  del 
Giapone.  Un  cristiano  abitante  a Naoga-saki, 
convinto  d'avere  messo  in  corso  nell' isola 
di  Kiusiu  denaro  che  non  portava  il  segno 
del  principe,  era  stato  condannato  al  sup- 
plizio della  croce  a Miyako,  luogo  del  suo 
arresto.  Altri  cristiani  avendolo  accompa- 
gnalo per  incoraggiarlo  nella  sua  ultima  ora. 
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posersi  ginocchlonc  in  quella  che  il  carne- 
hcc  slava  per  Iraliggerlo  colla  lancia,  onde 
chiedere  a Dio  per  lui  una  buona  morte. 
Alcuni  idolatri  pigliarono  da  ciò  occasione 
per  publicarc  che  i cristiani  a dispregio  delle 
leggi  adoravano  scellerati  condannati  per  i 
loro  delitti.  Safioye  avvalorando  questa  ca- 
lunnia nella  'mente  del  sengun,  nel  mese  di 
giugno  1614  gli  fece' scrivere  un  editto  che 
ordinava  a lutti  i preti  e religiosi  della  fede 
dei  Portoghesi, , a qualunque  nazione  ap- 
partenessero, d’uscire  immediatamente  dal 
(jiapone,  ed  a tutti  i Giaponesi  che  avevano 
abbracciato  la  loro  dottrina  di  rinunziarvi 
al  più  presto  sotto  pena  della  morte;  tutte 
le  case  dei  primi  e tutte  le  chiese  cristiane 
dovevano  essere  demolite.  A .Miyako  si  publicb 
che  coloro  i quali  non  abiurerebbero  la  reii- 
gione  degli  Europei  sarebirero  abbruciati  vi- 
vi ; ed  il  banditore  avendo  soggiunto,  senza 
dubbio  per  isehemo,  che  i contumaci  non 
avevano  che  a prepararsi  i loro  pali,  all'indo- 
mani se  ne  videro  davanti  tutte  le  porte  dei 
cristiani, tanti  qnantifaceva  d’uopo  pergliabi- 
tanti  di  ciascuna  casa  : un  pover’uomo  vendè 
persino  la  sua  veste  e una  donna  il  suo  cinto 
per  comprarsi  I pali.  La  fermezza  dei  fedeli 
spinse  un  agente  della  persecuzione  a sce- 
gliere ventisette  de’ principali,  nomini,  donne 
c bambini,  de’  quali  gli  uni  vennero  spogliali 
ignudi  alTalto,  gli  altri  a mezzo,  poscia  chiusi 
in  sacelli  fatti  d’un  tessuto  di  paglia,  i cui 
capi  stavano  tutti  al  di  dentro,  li  strofina- 
rono con  molla  violenza  contea  quegli  aculei, 
poscia  ammucchiarono  i sacchi  gli  uni  sovra 
gli  altri,  come  se  fossero  stali  sacchi  di  fru- 
mento. Per  timore  che  quelli  I quali  vi  erano 
chiusi  non  solTocassero,  tanto  pili  che  alcuni 
non  avevano  nemmen  fuori  la  testa,  non  li 
lasciarono  molto  tempo  in  quella  posizione. 
Li  schierarono  lutti  in  una  sola  linea,  ed  essi 
vi  rimasero  venticinque  ore  senza  pigliar 
niente,  esposti  a tutto  il  rigore  della  stagione 
che  era  freddissima,  lo  questo  intervallo  al- 
cuni bonzi  accompagnati  da  parenti  ed  amici 
dei  confessori  non  cessarono  dallo  esor- 
tarli a sottomettersi  agli  ordini  del  sengun, 
inentro  per  un  commovente  contrasto  una 
truppa  di  garzoni  accorsi  per  partecipare  ai 
loro  dolori  piangevano  amaramente  di  vedersi 
rifiutar  questa  grazia.  La  ferma  costanza  dei 
martiri  che  furono  dati  in  preda  a fanatici 


idolatri  non  impedì  ponto  che  non  sì  spar- 
gesse il  falso  rumore  d’aver  ubbidito  all'or- 
dine imperiale.  Alcune  Giaponesi  associatesi 
ad  una  principessa  nominata  Giulia  collo 
scopo  di  catechizzare  le  donne  presso  di  cui 
non  potevano  accostarsi  i missionari,  vidersì 
egualmente  alferrate,  spogliate  e messe  den- 
tro sacchi  Gno  al  collo,  i quali  sacchi  ven- 
nero sospesi  a travi.  Dopo  d’esscr  rimaste 
qualche  tempo  in  questo  stalo  si  staccarono 
i sacchi , alcuni  soldati  se  le  recarono  sugli 
omeri  e le  portarono  in  giro  nelle  principali 
vie  di  Miyako  fra  gli  urli  degl’infedeli.  Qual- 
cuno ottenne  che  gli  fosse  rimessa  una  di 
queste  cristiane  messe  a tal  prova  per  con- 
durla dal  suo  padre  idolatra.  Le  altre  furono 
menale  nella  piazza  dove  si  giustiziavano  i 
delinquenti;  ivi  le  schierarono,  ed  esse  vi  ri- 
masero Quo  alla  sera  dell’indomani , benedi- 
cendo il  cielo  di  questa  ignominia.  Giunsero 
al  colmo  della  loro  consolazione  quando  vi- 
dersi  raggiunte  dalla  compagna  che  arcano 
divisa  dalla  loro  coorte,  portando  il  suo 
sacco,  in  cui  venne  riposta.  Il  sengun  invece 
di  spargere  il  sangue,  si  limitò  ad  ordinare 
che  un  gran  numero  delle  più  cospicue  fami- 
glie cristiane  di  Miyako,  di  Sakai  e d’  Osaka 
fossero  trasportate  nelle  provincie  del  Nord 
con  settantatrè  dei  pili  illustri  Giaponesi.  Il 
numero  dei  conGnati  aumentò  talmente  in 
seguito,  che  il  cantone  di  Tsugaru,  Gno  al- 
lora miserabile  deserto,  ne  fu  pieno.  Giu- 
sto Ucondono  che  risiedeva  nella  provincia  di 
Kanga;  Giovanni  Naylandono,  vecchio  dai- 
mio  di  Tanba,  suo  Gglitiolo  Tommaso,  sua 
sorella  Giulia,  di  cui  dicemmo  le  prove,  e 
molti  altri  cristiani  condannati  alla  deporta- 
zione, furono  condotti  a Nanga-saki  per  es- 
servi imbarcali.  I princìpi  idolatri  vedendoli 
seugun  adottar  tali  misure,  conchiuscro  che  il 
cristianesimo  non  poteva  aspettarsi  da  lui  un 
ritorno  favorevole,  ed  eglino  per  adulazione 
più  che  per  fanatismo  seguitarono  l’impulso 
da  lui  dato  contea  i cristiani.  Se  questo  mo- 
narca abborriva  dalPelfusione  del  sangue, 
persuaso  che  esecuzioni  di  questa  natura  in- 
vece di  spegnere  ravviverebbero  la  fede,  c 
che  dopo  la  partenza  dì  tutti  i missionari  il 
fervore  de’  loro  discepoli  si  rall'reddcrebbc 
tosto,  si  abbandonavano  i fedeli  a prove  real- 
mente più  pericolose  di  quelle  della  spada. 
Così  a Miyako  si  prescelsero  tra  le  donne 
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(lodici  dello  pili  giovani  e belle,  le  quali  fu- 
rono mandate  nei  luoghi  publici  di  dissolu- 
tezza. Come  quelle  fervorose  cristiane  vi  si 
videro  rinchiuse,  col  pretesto  di  tagliarsi  i 
capelli  domandarono  delle  forbici,  e si  sfi- 
gurarono in  modo  che  coloro  i quali  anda- 
vano per  attentar  alla  loro  virtù  si  ritiravano 
spaventati.  Allora  furono  restituite  ai  loro 
mariti,  i quati  per  la  loro  deformili  crebbero 
d'amore  per  esse,  ed  in  guisa  le  curarono 
che  ben  presto  guarirono,  salvo  le  cicatrici  , 
gloriosi  teslimonii  della  loro  castità.  A Ko- 
kura,  capitale  del  Buzen,  questo  diabolico 
mezzo  ebbe  miglior  successo:  quegli  uomini 
che  non  erano  stati  scossi  dalla  vista  d'or- 
rendi supplizii,  rimasero  vinti  dalla  tema  di 
vedere  esposte  nude  e date  in  preda  agli  ol- 
traggi del  publico  le  loro  madri,  le  mogli  e 
le  figlie  : deplorabile  caduta  colla  quale  con- 
trasta la  costanza  di  poveri  lebrosi,  perchè 
minacciati  questi  di  venire  abbruciati  vivi 
nel  loro  ospedale  se  non  abiuravano  il  cristia- 
nesimo, essi  protestarono  che  non  ne  usci- 
rebbero temendo  che  la  loro  fuga  fosse  scam- 
biata per  un  atto  d’apostasia.  Nella  provincia 
d'Arima,  Michclcinvclenitonel  volcrestirpare 
il  cristianesimo,  risolvette  di  non  più  assalire  i 
cristiani  se  non  colla  prostituzione  delle  loro 
mogli  c figliuole.  Essi  gli  mandarono  una  de- 
putazione per  pregarlo  di  stare  agli  editti  del 
seugun,  d'aggiugiier  anco  alla  pena  dell'esi- 
gllu  c della  confisca  la  croce,  il  fuoco  e tulli 
gli  altri  supplizii,  ma  di  non  coprirsi  d'un 
eterno  obbrobrio  nel  persistere  in  satisfare 
alla  brutale  passione  di  quelli  che  gli  sugge- 
rivano l'infame  disegno  in  discorso.  L’apo- 
stata ebbe  vergogna  di  se  stesso.  Del  resto 
ei  ricevette  allora  la  piccola  provincia  di 
Finga  in  cambio  di  quella  d'Arima,  che  fu 
data  a Safioyc,  governatore  di  Nanga-saki, 
allora  occupatissimo  della  prossima  partenza 
dei  confinali.  Due  navi  condussero  a Macao 
scttantatrè  Gesuiti  ed  una  folla  di  Giaponesi 
d'ogni  condizione.  Una  terza  nave  trasportò 
alle  Filippine  ventitré  Gesuiti,  come  pure  i 
religiosi  di  san  Francesco,  di  san  Domenico, 
di  sant'Agostino,  Giusto  Ucondono,  il  dai  mio 
ed  il  principe  di  Tanba  colle  loro  famiglie. 
Giovanni  di  Sylva,  governatore  di  .Manilla ac- 
colse con  rispetto  questi  illustri  confessori,  i 
i|uali  sliinaiido  la  loro  attuale  povertà  iiiGni- 
lumenle  più  preziosa  di  quanto  avevano  sa- 


criGcalo,  vollero  passare  il  resto  dei  loro 
giorni  da  esuli.  « Io  non  raccomando  i mici 
a nessuno,  disse  Giusto  Ucondono  al  letto 
di  morte;  essi  come  me  hanno  l’onore  di 
essere  proscrititi  per  la  religione,  ciò  devo 
bastar  per  tutto».  Quando  questo  eroe  ebbe 
reso  l'auiiiia  a Dio  il  15  febbraio  1615,  non 
s'intese  nelle  vie  di  Manilla  che 'questo  grid(V. 
Il  II  santo  è dunque  morto!  Ah  noi  non  era- 
vamo degni  di  possederlo  ». 

Un  buon  numero  tuttavia  di  missionari  era 
rimasto  al  Giapone;  di  quando  in  quando 
ve  ne  giugnevano  de'  novelli  sia  dall'Europa 
sia  dalle  Indie;  e quelli  che  uscirono  col- 
r abito  del  loro  ordine  non  indugiarono 
guari  a ritornare  travestili  da  mercatanti,  du 
soldati,  da  marinari  e da  schiavi:  per  cui 
quell'arcipelago  non  fu  mai  meno  sprovisto 
di  soccorsi  spirituali  come  ne'  sei  primi  anni 
dopo  dell'esiglio  de’  suoi  ministri.  La  pro- 
vincia d’Arima,  allora  soggetta  a SaDoye,  ed 
in  cui  diecimila  uomini  divisi  in  Ire  corpi 
penetrarono  per  tre  parli  diverse,  ripctev.a 
sovralutlo  le  consolazioni  dei  missionari. 
Tosto  che  la  forza  armata  arrivava  in  un.v 
località,  i commissari  nominati  dal  dai-mio  fa- 
cevanorizzare  il  tribunale  sulla  publica  piazza, 
circondandolo  d'una  palizzata;  vi  si  citavano 
i cristiani  più  conosciuti,  ed  a mano  a mano 
che  entravano  nel  recinto  li  alferravano  per 
le  orecchie  con  uncinetti  di  ferro,  li  trasci- 
navano pe’capelli,  li  gettavano  a terra  c li  cal- 
cavano coi  piedi:  li  regalavano  di  tali  basto- 
nale che  restavano  lungo  tempo  come  morti, 
oppure  rompevan  loro  le  gambe  in  mezzo  a 
due  pezzi  dì  legno.  Fecero  morire  alcuni  dei 
più  intrepidi,  le  cui  teste  furono  esposte  sulle 
palizzate,  ed  i corpi  tagliali  in  pezzi  furono 
abbandonali  in  quel  luogo  per  servire  di  pa- 
scolo agli  uccelli  ed  alle  bestie  rapaci.  Pensa- 
rono di  sbariare  la  bocca  a qualcun  altroché 
dicevasi  aver  abiuralo  la  fede,  e che  rimanda- 
rono; ma  eglino  protestarono  contro  la  ca- 
lunnia e furono  decapitati.  A Cochinotzu 
sessanta  cristiani  si  recarono  senza  essere 
stati  chiamati  sulla  presunta  piazza  dell'ese- 
cuzioue  il  22  novembre  16M;  molli  di  loro 
munironsi  di  funi  per  timore  che  i carnefici 
non  ne  avessero  abbastanza  per  legarli  tulli, 
ed  attesero  con  impazienza  che  venissero  a 
tormentarli.  SaGoye  a tale  notizia  imbizzar- 
ritosi, cinse  la  piazza  d'una  triplice  fila  di 
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loldati,  poscia  presentarooii  i carnefici  armati  siaione  di  coi  parlammo.  Finalmente  taglia- 

d'ogni  sorla  di  strumenti  di  tortura.  Quando  rono  la  testa  a diciolto,  quattro  spirarono 

il  commissario  Gozaimon  apparve  in  un  tri-  sul  posto;  tagliarono  i garretti  agli  ultimi, 

bucale  mollo  elevato,  si  diede  principio  alla  che  furono  rimandali,  ma  che  non  vissero 

sanguinosa  scena.  Fecero  venire  i cristiani  a certo  piii  luogo  tempo.  Ciò  che  avvenne  a 

cinque  a cinque,  avvinser  loro  le  braccia  Cochinotzn,  dove  trovavasi  il  dai-mio  in  per- 

dietro  le  spalle,  e dopo  d’averli  alzati  io  alto  sona,  fu  pure  eseguito  da’  suoi  luogotenenti 

li  rigettavano  io  terra  cosi  duramente,  che  ad  Aria,  a Obama,  a Sima-bara,  a Sucuta  e 

gli  uni  rimasero  gravemente  feriti  e gli  altri  nella  capitale,  senza  che  nessuno  di  quelli 

n’ebber  le  ossa  infrante.  A parecchi  spicciava  che  comparvero  davanti  i tribunali  abbia  di- 

il  sangue  dagli  occhi,  dalle  orecchie  e dalla  mostrato  la  menoma  debolezza.  La  persecu- 

bocca.  Non  si  capiva  come  si  potesse  sopra-  zione  cessò  soltanto  perchè  Safioyc,  creatura 

vivere  a si  terribili  scosse,  ^po  un  po’  di  del  sengnn,  andò  a raggiungerlo  nel  tempo 

tregua  li  ripigliarono,  li  spogliarono  nodi,  della  guerra  ingaggiata  col  cambaenndono 

legaron  loro  di  nnovo  braccia,  mani  e collo,  Fide-Jori,  il  quale  essendo  morto,  ebbesi 

li  trafissero  per  tutta  la  persona,  li  scaraven-  senza  contestazione  il  trono  la  posterità  del 

tarano  di  nuovo  in  terra,  e calpestaron  loro  il  suo  vincitore.  Il  vittorioso  sengon  avendo 

viso;  ed  allora  furon  veduti  i martiri  racco-  decretato  che  chiunque  avesse  dato  asilo 

gliendo  tutte  le  loro  forze  a baciare  i piedi  di  ai  dottori  cristiaui  sarebbe  stato  ammaz- 

quelli  che  con  tanta  ignominia  ed  inumanità  ^to  senza  remissione  con  tutta  la  sua  fa- 

li  trattavano.  Quando  li  rialzarono,  il  com-  miglia,  i missionari  per  non  esporre  i fe- 

.missario  aficttando  una  tenera  compassione  deli  riliraronsi  nello  selve  e nelle  caverna 

cercò  di  persuaderli  a rinunziare  ad  un  Dio  lo  più  inaccessibili.  L’imperatore  nel  mese 

che,  come  ci  diceva,  li  abbandonava  al  poter  di  giugno  1616  morendo,  raccomandò  al 

de’  loro  nemici.  Furioso  di  non  aver  nulla  zagun-sama  suo  figliuolo  di  strappare  dal 

ottenuto  ei  li  sottopose  a nuove  torture.  Li  Giapone  fin  la  radice  del  cristianesimo , e 

adagiarono  bocconi:  poser  loro  sulle  reni  vegliare  specialmente  perchè  non  vi  rima- 
nna grossa  pietra  che  quattro  uomini  stenta-  nesse  nessun  dottore  europeo, 

vano  a portare;  poscia  per  mezzo d’una  car-  Per  le  prese  precauzioni  i missionari  po- 
rncola  li  alzarono  in  aria  con  delle  funi,  che  terono  nou  por  conservare  il  bene  già  fatto 

pigliandoli  pei  piedi  e per  le  mani,  li  ripie-  fee  progredire  l'opera  di  Dio.  In  quel 
gavano  in  dietro  in  guisa  che  non  potevano  punto  trovavansi  al  Giapone  trentalrè  gu- 
far a meno  di  riportarne  tutte  le  membra  suiti,  sedici  religiosi  dei  tre  ordini  di  s.  Fran- 

dislogate  ed  il  corpo  rotto.  Venuti  meno  dal  cesco,  di  san  Domenico  e di  sant’ Agostino  e 

dolore,  li  slegarono.  Non  appena  ebbero  pz<tl'  secolari, secondali  da  numerosi  ed 

ripigliato  i loro  sensi  ruppero  loro  le  gambe  eceelleiiti  catechisti.  I preti  secolari,  selle  ge- 
iatra due  travi  ottagone,  armate  di  punte  che  suiti  e tulli  gli  altri  religiosi,  eccettuato  il  fran- 

internavansi  nella  carne,  tagliarongli  le  dita  cescano  di  Santa  Alarla, dimoravano  a Nanga- 

dc’  piedi  le  une  dopo  le  altre,  e con  un  ferro  »où*  « “b’  dintorni  ; alcuni  gesuiti  stanzia- 

rovente  gli  stamparono  sulla  frante  una  croce,  vano  nelle  altre  città  imperiali  e gli  altri 

Cosi  seguati  del  sigillo  degli  eletti  dimostra-  percorrevano  le  provincie.  Vestiti  alla  por- 

rono  una  gioia  che  mise  i carnefici  fuor  di  se  toghese  io  Nanga-saki  , i missionari  non 

stessi  dalla  rabbia  c dal  dispetto.  A mano  a potevano  venir  distinti  sotto  questo  trave- 

mano  che  li  segnavano , interrogavanli  se  stimento  da  mercatanti  che  avevano  latta 

persistevano  nella  loro  ostinazione.  Siccome  la  libertà  di  abitare  la  città.  Nel  centro  del- 

eglino  rispondevano  che  perderebbero  pini-  l’impero  avevano  pigiato  l’abito  portalo  dai 

tosto  mille  vite  che  commettere  la  menoma  Giaponesi  quand’hanno  rinunziato  al  mondo, 

viltà,  a gran  colpi  di  ciottoli  fecero  loro  bai-  cioè  una  veste  lunga,  senz’armi  e col  capo 

zar  fuori  della  bocca  tutti  i denti.  Fnroavene  raso.  Nel  uord  e nell’  altre  estremità  dei- 
di quelli  cui  fecero  scoppiare  gli  occhi,  ed  l’impero  erano  vestiti  alla  giaponese  in  di- 

altri  che  perdettero  la  vista  perchè  i loro  oc-  versi  modi,  secondo  che  voleva'no  usare  coi 

chi  erano  usciti  dalle  orbite  BeU’orribìle  po-  grandi  o col  popolo.  La  confidenza  eoa. 
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rui  parecchi  missionari  ripigliarono  T abito 
ilei  loro  ordine  e ricominciarono  in  publico 
a predicare  fé’  sì  che  il  xogun-sama  prese 
ad  intorbidare  la  calma  che  pareva  rina- 
scere. Incaricò  Bartolomeo,  Gglio  di  Sancio 
e principe  d’Omura,  di  far  arrestare  tutti 
i preti  che  si  scoprirebbero  nel  Kizen.  Questo 
principe  che  in  segreto  adorava  Gesù  Cri- 
sto e pcrseguitavane  apertamente  i ministri, 
il  9 aprile  1617  fece  subito  decapitare  Pietro 
deH’Ascensiunc,  francescano  spagnuolo,  c 
Giovanni  Battista  di  Tavora  .Macedo , gesuita 
portoghese  (1).  Il  domenicano  Alfonso  Na- 
varctle  (2)  e l’agostiniano  Ferdinando  di 
Avaia,  detto  di  San  Giuseppe,  non  appena 
seppero  questo  doppio  martirio , presi  da 
una  santa  emulazione  mutaron  l'abito  gia- 
ponese  in  quello  del  loro  ordine , percor- 
sero evangelizzandolo  , andarono  perfino  a 
presentarsi  alle  guardie  del  principe  d’O- 
mura che  li  cercavano,  e condotti  finalmente 
nelle  isole  di  Tacaxima  o isole  dello  Spine  vi 
furon  decapitati  con  l'indigeno  Leone  To- 
naca il  l"  giugno  1617.  Frate  Apollinare, 
l'ommìssario  generale  dei  Francescani,  arre- 
stato ad  Arima,  nel  mese  di  ottobre  ebbe 
tronco  il  capo  nell’isola  Tacabuco.  Frate' 
Giovanni  di  Santa  Marta,  dello  stess’ordine, 
fatto  afferrare  da  Safioye,  sopravisse  a questo 
terribile  persecutore  e non  fu  decapitato  a 
•Miyako  se  non  il  14  agosto  1617.  Gonzoco, 
novello  governatore  di  Nanga-saki,  avendo 
pensato  di  far  iscrivere  la  lista  di  tutti  i cri- 
stiani, uno  de’  suoi  agenti  aU’enlrare  in  una 
casa  dimandò  che  gli  portassero  della  carta 
per  iscrivere  i nomi  di  quelli  che  non  vole- 
vano ubbidire  agli  editti.  Una  ragazzetta  di 
sette  anni  gliene  presentò  con  dell’inchio- 
stro ed  un  pennello,  pregandolodiscriver  lei 
per  la  prima.  Sua  madre  che  l’intese  solle- 
citò lo  stesso  favore.  L’agente  allontanatosi, 
essa  gli  corre  dietro  portando  il  suo  figliuolo 
sulle  braccia.  «Avevo  dimenticalo  questo 
bambino,  gli  diss’ella  ; di  grazia  scrivete 
pure  il  suo  nome  n.  Gonzoco  fece  poscia  ab- 
bruciar vivi  i fedeli  che  trovavansi  nelle  pri- 
gioni di  Nanga-saki,  senza  risparmiare  nè  i 


(1)  Tasseh,  Societas  Jeiu  uttme  ad  tanguinis  et 
vita  profusìonem  miUlanSf  p.  278. 

(2)  Postava,  Monumenta  dominicana,  «a.  1611, 
1616,  1617. 
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piu  piccoli  bambini  nè  una  donna  che  stava 
per  diventar  madre.  Il  concorso  de’  cristiani 
intorno  alle  prigioni  di  Nanga-saki,  fu  tale, 
che  il  gesuita  Spinola  (I)  essendo  stato  ar- 
restato eoi  frate  Ambrogio  Fernandez  suo 
compagno,  li  diressero  in  un  con  due  dome- 
nicani verso  Suzuta  presso  Omura,  dove  tro- 
vavansi già  prigionieri  un  francescano , un 
domenicano  ed  alcuni  secolari.  L’apostasiu 
di  Tommaso  Araqui,  giaponese  che  era  ito  a 
Roma  a ricever  gli  ordini  sacri,  crebbe  i pe- 
ricoli degli  apostoli  ; perchè  questo  rinegato 
rivelò  al  Gonzoco  il  nome  di  tutti  i missionari 
da  lui  conosciuti  c dei  fedeli  che  abitualmente 
gli  davano  l’ospitalità.  Al  contrario  Antonio 
iseida  Finto  e Leonardo Kimnra  (2),  entrambi 
giaponesi,  colla  loro  fermezza  fecero  onore 
alla  Compagnia  di  Gesù  della  quale  avevano 
adottato  la  regola.  Essi  erano  stati  arrestati 
nel  Bungo,  dove  il  p.  Iscida  stette  prigione 
ed  il  p.  Kimura  venne  Irasferlo  a Nanga-saki 
sua  città  nativa.  Al  solo  pensare  al  martirio 
questo  servo  di  Dio  andava  in  estasi.  uEcco, 
diceva  egli  pigliando  con  roano  ardenti  car- 
boni, ecco  ciò  che  deve  ridurre  il  mio  corpo 
in  cenere  per  la  confessione  di  Gesù  Cristo. 
Evvi  al  mondo  maggior  fortuna  della  mia?  • 
Lo  zelo  di  Kimura  ebbe  una  prima  ri- 
compensa: nella  sua  prigione  battezzò  ot- 
tanta idolatri.  Quattro  Giaponesi  che  stavano 
seco  luì  iu  carcere  essendo  stati  condannati 
ad  esser  abbruciati  vìvi,  ci  li  animava  ad  esser 
costanti,  quand’  ecco  vengono  a sapere  che 
sulla  piazza  stavano  rizzati  cinque  roghi,  uno 
de*  quali  era  jiiù  alto  degli  altri.  « Fratelli 
mici,  gridò  egli,  questo  rogo  è per  me.  Dio 
dell’anima  mia,  non  soffrire  che  questa  spe- 
ranza sia  vana!  » Infatti  in  un  coi  quattro 
condannati  fu  tratto  innanzi  a Gonzoco,  it 
quale  annunzìogli  che  sarebbe  arso  nel  me- 
desimo giorno  come  predicatore  del  cristia- 
nesimo. A queste  parole  il  santo  religioso 
voltosi  all’uditorio  con  viso  sereno,  « V oi 
siete  tutti  testimoniì,  diss’egli,  che  io  sono 
condannato  qual  missionario  del  Dio  vivente  » . 
Posto  sul  rogo,  il  sacro  fuoco  ond’era  infiam- 
mato il  suo  cuore  gli  faceva  considerar  quello 


(1)  Tanseh,  Societas  Jesu  ustjue  ad  sanguini!  et 
vitto  profusionem  militans,  p.  289. 

(2)  lltid..  p.  282. 
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che  coDsumavagli  il  corpo  come  una  dolce 
rugiada,  ed  ei  protestò  fino  alla  morte  che 
non  sentiva  nessun  dolore.  Scioltisi  i suoi 
legami,  ad  esempio  di  Maddalena  Mondo  fu 
visto  coronarsi  di  carboni  ardenti.  I suoi 
compagni  consumarono  il  loro  martirio  con 
lui  il  18  novembre  1619,  senza  aver  dato  il 
menomo  segno  di  debolezza.  Nove  giorni 
dopo  undici  cristiani,  tra  i quali  Vincenzo 
Kimura,  della  stessa  famiglia  di  Leonardo, 
furono  decapitati  a Nanga-saki.  Del  resto  la 
fiamma  della  persecuzione  si  estese  ncH'isola 
di  Kiusiu,  dove  non  vcdcvasi  altro  che  drap- 
pelli di  venti,  trenta  cristiani  condotti  al 
supplizio.  La  meraviglia  degl'idolatri  al  co- 
spetto del  coraggio  sovranaturale  dei  martiri 
cresceva  in  un  col  fervore  dei  fedeli,  i quali 
moltiplicarono  le  preghiere  e le  austerità  per 
disarmare  il  cielo.  Le  madri  allattavano  una 
sola  volta  al  giorno  i loro  bambini,  sperando 
che  Dio,  lasciandosi  intenerire  dall’astinenza 
e dalle  lagrime  di  quelle  innocenti  creature, 
restituirebbe  finalmente  la  pace  alla  sua 
Chiesa.  Ma  l'esempio  del  xogun-sama,  il  quale 
condannò  al  fuoco  cinquanta  cristiani  a Mi- 
yako,  non  poteva  far  a meno  di  aizzare  la 
persecuzione.  Nel  giorno  del  supplizio,  dopo 
d’aver  legalo  i confessori,  li  fecero  salire  in 
nove  carrcllc,  gli  uomini  nella  prima  e nel- 
l'ultima, le  donne  ed  i bambini,  de'  quali  al- 
cuni poppavan  ancora,  in  quelle  di  mezzo, 
l'na  Irombclla  li  precedeva  proclamando  allo 
sbocco  d'ogni  via  clic  l’ imperatore  li  faceva 
abbruciar  vivi  pcrchb  cristiani.  « E vero,  di- 
cevano allora  i marliri;noi  andiamo  a morire 
per  quegli  cui  diede  esso  stesso  la  sua  vita 
per  noi  »,  e di  quando  in  qnando  tutti  grida- 
vano insieme;  « Viva  Gesù!  » Nel  giiignere 
sulla  piazza  in  cui  avevano  piantato  croci, 
intorno  alle  quali  cranvi  legna  accatastate,  at- 
testarono la  loro  gioia  collo  slanciarsi  presta- 
mente dalle  carrette.  A due  a due  li  legarono 
per  metà  della  persona  a ciascuna  croce,  e 
colla  faccia  volta  Luna  contea  l'altra,  gli  uo- 
mini stavano  insieme  e le  donne  pure  ; i bam- 
bini furono  posti  accanto  alle  loro  madri:  Si 
■avvicinarono  le  legna,  ma  per  ordine  del  go- 
vernatore di  Miyako,  uomo  umanissimo,  fu- 
rono disposti  in  guisa  che  i pazienti  venis- 
sero piuttosto  affogati  dal  fumo.  Mentre 
durava  quest’operazione,  alcuni  cristiani 
ebbero  il  coraggio  di  portare  uu  po’  d'acqua 


ai  confessori,  ed  il  governatore  finse  di  non 
avvedersene.  Finalmente  fu  dato  fuoco  alle 
legna.  Quando  il  fumo  che  precedeva  la  fiam- 
ma si  dissipò,  vidersi  i martiri  cogli  occhi 
levati  al  ciclo  c col  corpo  immobile,  che  gu- 
stavano in  mezzo  a questa  fornace  ardente 
tutte  le  gioie  del  paradiso  ; poscia  li  udirono 
cantar  insieme  le  lodi  del  Signore,  ed  il  loro 
canto  mescolato  alle  grida  degli  spettatori  ed 
agli  urli  dei  carnefici,  nel  mezzo  della  notte 
rischiarata  dai  roghi,  formò  un  rumore  con- 
fuso che  spirava  ora  il  terrore  ed  or  la  com- 
passione. 1 più  insensibili  intencrironsi  alla 
vista  delle  povere  madri  studiose  de’  loro 
bambini,  che  dimenticavano  i propri  dolori 
per  alleviare  le  doglie  di  queste  innocenti 
creaturine,  passavano  continuamente  la  mano 
sul  loro  viso  perchè  sentissero  meno  l’ardor>' 
del  fuoco,  le  carezzavano,  le  baciavano,  ne 
asciugavano  le  lagrime,  ne  soffocavano  le. 
grida,  le  incoraggiavano  colle  più  tenere  pa- 
role a sopportare  ancora  per  qualche  istante 
un  supplizio  che  stava  per  finire,  c procac- 
cierebbe loro  una  sorte  illimitata  ed  infinita. 
Tutte  spirarono  le  one  dietro  le  altre,  ed  a 
mano  a mano  che  rendevano  l’anima,  i sospiri 
ed  i singhiozzi  raddoppiavano  nella  folla  te- 
stimone di  questo  martirio.  Morte  santa,  mille 
volle  da  preferirai  a quella  dell'apostata  San- 
cio,  principe  d'Omnra,  o di  suo  figliuolo 
Bartolomeo,  col  quale  nel  1620  si  spense  la 
degenere  razza  di  Bartolomeo  Sumitanda, 
primo  principe  cristiano  del  Giaponc. 

Parve  che  la  fede  perseguitata  nell'isola  di 
Kiusiu  ed  al  mezzodì  dell'isola  di  Niphon,  si 
fosse  rifugiata  nelle  provincìe  del  Nord  evan- 
gelizzate dai  gesuiti  De  Angelis,  da  Matteo 
Adami  e Diego  Caravailho.  Quest’ultimo  esi- 
gliato  dal  Giapone  nel  1614,  da  ;Macao  avea 
accompagnato  il  p.  Francesco  Buzonì  nella 
Cocincina,  dove  questi  due  grandi  operai 
gittarono  le  fondamenta  di  una  delle  più 
belle  cristianità  dcH'Orientc.  Il  p.  Buzoni,  se- 
condato dai  padri  Francesco  Barret,  France- 
sco de  Pina  ed  Emanuele  Porgez,  lavorò  per 
più  di  vent’annì  in  Cocincina,  ond’egli  fu  il 
vero  apostolo  (1).  Ma  il  p.  Diego  Carvaiiho 


(1)  Diversi  viaggi  e missioni  del  p.  dirssandro  dr 
Rhodes  nella  Cina  e negli  altri  regni  dell'Orienle, 
eoi  suo  ritorno  in  Europa  per  la  Persia  c per  fdr* 
menia,  p.  67. 
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ritornò  al  Giapone  6d  dal  1615,  governò  per 
un  anno  la  Chiesa  d’Oinura  e fu  poscia  impie- 
gato nelle  proviucie  nel  Nord.  Si  rammenti  il 
lettore  che  Mazamoney,  principe  d'Oxn, 
aveva  spedito  in  Europa  un  ambasciadore.  Ei 
ricevette  il  battesimo  a Madrid  col  nome  di 
Filippo.  Il  francescano  Luigi  Sotelo  che  l’ac- 
compagnava  fu  istituito  dal  Papa  vescovo 
della  parte  settentrionale  ed  orientale  del 
Giapone,  e legalo  apostolico  in  quelle  pro- 
viocie;  ma  il  re  di  Spagna  col  pretesto  che 
questa  nomina  era  stata  fatta  con  pregiudi- 
zio del  suo  diritto  di  padronato,  s'oppose 
alla  consecrazione  del  prelato.  Per  altra  parte 
Jtlazamoney  temendo  di  cadere  in  disgrazia 
del  xogun-sama  se  continuava  a favorire  i 
cristiani,  cominciò  a perseguitarli  ; non  per- 
mise al  suo  ambasciadore  Filippo  di  pene- 
trare nella  sua  provincia,  eccettuato  che 
abiurasse  il  cristianesimo;  fìnalmenle  intimò 
a'  suoi  sudditi  l’ordine  di  ritornare  all'idola- 
tria, di  denunziare  i discepoli  di  Gesii  Cristo; 
e decretò  la  cacciata  dei  missionari.  In  questo 
mentre  l’isola  di  leso,  visitata  Gn  dal  1613 
dal  gesuita  Camillo  di  Constanzo,  fu  debitrice 
nel  1620  al  p.  De  Angelis  deU’organizzazione 
d’ una  cristianità  sviluppala  poscia  felice- 
mente dal  p.  Carvailbo. 

Intanto  il  vicario  di  Gesù  Cristo,  infor- 
malo della  critica  posizione  della  Chiesa  del 
Giapone,  non  mancò  di  fornire  ai  fedeli  per- 
seguitati le  armi  spirituali  di  cui  tanto  abbi- 
sognavano. Una  bolla  di  Paolo  v colla  data 
del  1617,  e giunta  al  Giapone  il  20  agosto 
1620,  anticipò  di  tre  anni  in  favore  dei  Gia- 
ponesi  il  giubileo  dell'anno  santo  1623.  Al- 
cuni gesuiti  indigeni,  cui  era  meno  difficile  il 
travestirsi,  lo  publicarono  nelle  parti  del- 
l’impero in  cui  più  accanila  era  la  persecu- 
zione. Il  p.  Sebastiano  Kimura  (1),  uno  di 
quelli,  essendo  stato  collo  il  5 giugno  1621, 
fo  mandato  da  Gonzoco , governatore  di 
Nanga-saki,  nella  prigione  di  Suzula,  che 
consisteva  io  quattro  sodissime  muraglie, 
priva  di  tetto  che  riparasse  i prigionieri 
dalle  ingiurie  dell’  aria.  Era  cinta  da  un 
cortile  palificato  , in  cui  fu  permesso  ai 
confessori  il  diportarsi  ; ma  la  durezza  delle 


(1)  Tsitars,  Societas  Jesu  u*qut  ad  sanguinit  et 
viti»  profusionem  militans,  p.  298. 


guardie  andò  oltre  fino  ad  impedirli  d’uscire 
pei  più  premurosi  bisogni.  Eglino  trovaronsi 
alla  fine  ia  si  gran  numero  che  loro  non 
rimaneva  più  spazio  abbastanza  per  cori- 
carsi. A tanti  patimenti  aggingnevano  an- 
cora le  volontarie  macerazioni,  il  p.  Spinola 
non  lasciò  il  cilizio  nemmeno  in  tempo  di 
grandi  malattie  che  lo  provarono  in  prigione. 

I preti  erano  a vicenda  superiori  per  una  set- 
timana : ogni  giorno  offrivano  i santi  misteri, 
e recitavano  l'uffizio  a due  cori.  Dio  ricom- 
pensò tanta  virtù  con  una  si  grande  abbon- 
danza di  spirituali  delizie,  che  i piigionieri 
passavano  il  tempo  senza  avvedersene.  Nien- 
tedimeno non  tulli  poterono  fino  alla  fine 
sostenere  un  genere  di  vita  così  terribile. 

II  p.  Giovanni  di  San  Domenico,  frale  predi- 
catore era  morto  nel  1619  (1),  e fu  seguito 
dal  frate  Ambrogio  Fcrnandez,  compagno 
del  gesuita  Spinola.  Il  p.  Spinola  non  uscì  un 
momento  dall'orrenda  prigione,  fuorché  nel- 
l’occasione  di  cui  parleremo.  Gioacchino  Fi- 
rayama,  giaponese  stabilito  a Manilla,  avendo 
voluto  recarsi  al  Giapone,  ricevette  sulla  sua 
nave,  in  cui  non  introduceva  che  cristiani,  lo 
spagnuolo Pietro  di  Zugnica,  agostiniano,  ed 
il  Gammiugo  Luigi  Florez,  domenicano,  tulli 
e due  travestiti  da  mercatanti.  Un  vascello 
olandese  od  inglese  catturò  la  nave  dove  Iro- 
varonsi  le  vesti  e le  patenti  dei  due  religiosi. 
Gli  eretici  condussero  la  loro  preda  a Firando 
e vi  dichiararono  che  sapendo  esservi  a bordo 
due  missionari,  essi  avevano  credulo  la  nave 
armata  contra  gl'interessi  del  xogun-sama  e 
se  n’erano  impadroniti.  Per  discernerc  trai 
gli  uomini  dell’equipaggio  catturato  i reli- 
giosi protetti  dal  loro  travestimeulo,  il  3 no- 
vembre 1621  fece  venire  dalla  prigione  di 
Suzuta  a Firando  un  membro  di  ciascun  or- 
dine, cioè  frate  Pietro  d’Avila,  francescano, 
il  p.  Francesco  di  Moralez,  domenicano,  ed  il 
p.  Carlo  Spinola,  gesuita,  col  giaponese  Pie- 
tro Antonio,  prete  apostata  che  aveva  accet- 
tato la  vergognosa  parte  di  spia.  U tristo 
stato  io  cui  trovavansi  Spinola  ed  i suoi  due 
compagni  commosse  persino  i nemici  della 
religione.  « Fu  sopratutlo  per  gli  eretici  di 
Europa  uno  spettacolo  beo  commovente. 


(1)  FostaHì,  MonumerUa  dominicana,  aa.  1618  ; 
1619. 
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dice  Charlevoix  (1),  la  viala  d'an  uomo  di 
qoeslo  nome,  Gglio  unico  di  uno  dei  primi 
uffiziali  deH’imperatore  d'Àlemagna  (9),  ed 
il  sangue  di  tanti  eroi  nella  posizione  d’nn 
delinquente  con  una  pelle  livida  distesa  snlle 
ossa,  co’  ferri  ai  piedi  ed  alle  mani,  coperto 
da  una  sottana  tutta  traforata,  e che  marciva 
da  si  lungo  tempo  in  una  prigione,  della 
quale  non  si  sarebbe  fatta  una  scuderia  per 
cavalli».  Il  p.  di  Zugnica  essendosi , impru- 
dentemente aperto  con  Inglesi,  dietro  i con- 
sigli del  p.  Spinola  tacque  la  sua  qualità  di 
religioso.  Mentre  continuavasi  il  suo  pro- 
cesso, il  p.  Florez  rimesso  nelle  mani  degli 
Olandesi  perchè  non  crasi  trovata  nessuna 
prova  contro  lui,  sfuggì;  ma  venne  ben  tosto 
ripreso,  e quando  fu  ricondotto  a Firando  gli 
Olandesi  dimostrarono  la  loro  gioia  con  una 
salva  di  tutta  la  loro  artiglieria  : egli  allora 
a sua  volta  dichiarò  essere  missionario.  Il 
xogun-sama  si  prese  quest'alTare  tanto  piii  a 
cuore  in  quanto  che  l’avevano  persuaso  che  il 
p.  di  Zugnica  era  nn  figlio  naturale  del  re  di 
Spagna,  e che  veniva  a]  mettersi  alla  testa 
dei  cristiani  indigeni  per  sottomettere  il  Gìa- 
pone  agli  Spagnuoli.  Ei  condannò  i due  reli- 
giosi e Firajama  al  fuoco,  e l’equipaggio  alla 
decapitazione;  sentenza  eseguita  a Nanga- 
saki  il  10  agosto  1692.  Qualche  tempo  dopo 
Gonzoco,  governatore  di  questa  città,  con- 
dannò trenta  cristiani,  uomini,  donne  e bam- 
bini nel  capo.  Alla  lor  gioia  neil’uscire  dal 
tribunale  si  sarebbe  detto  essere  stati  assolti. 
Le  donne,  molte  delle  quali  portavano  bam- 
bini men  di  quattr’anni,  avendo  formato  un 
gruppo  a parte,  una  di  esse  avviò  la  marcia 
con  un  crocifisso  in  mano  ed  intuonò  un 
cantico  cui  rispondevano  le  compagne  di  lei. 
Cosi  elleno  ripigliarono  in  un  cogli  altri  con- 
dannati la  via  della  prigione,  in  cui  tutta  que- 
sta gente  stette  fino  aU’arrìvo  di  trentadue 
confessori,  quasi  tutti  religiosi  che  venivano 
da  Suzuta  per  essere  abbruciati  vivi.  Fra  que- 
sti ultimi  vedevansi  due  preti  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  Carlo  Spinola  e Sebastiano  K.i- 
mnra,  con  sette  novizii,  sei  preti  dell'ordine 


(1)  storia  e detcriiione  generale  del  Giapona,  1. 
u,  p.  266. 

(2)  IJ  p.  Spinola  era  figliuolo  di  Ottavio  Spinola, 
aoote  di  Taanrota,  gran  scudiere  e favorito  deirimp^ 
rators  Rodolfo  ti. 
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di  san  Domenico,  Francesco  Moralez,  Alfonso 
di  Mena,  Angelo  Orsucci,  Giuseppe  di  San 
Giacinto,  Giacinto  Orfanelli,  Tommaso  del 
Rosario,  nn  frate  per  nome  Alessio,  e Gio- 
vanni del  terz’ Ordine:  finalmente  due  preti 
dell’ordine  di  san  Francesco,  Pietrod’ Avila  • 
Riccardo  di  Sant’Anna,  e due  frati  dello 
stesso  istituto  per  nome  Leone  e Vincenzo. 
Una  nave  trasportò  i trentadue  captivi  da  Su- 
zuta a Nankoya,  dove  montarono  a cavallo, 
portando  ciascuno  al  collo  ona  fune,  della 
quale  un  carnefice  teneva  il  capo.  Il  p.  Spi- 
nola vide  a Voracam  il  suo  catechista,  cui 
rimesse  delle  lettere,  molte  delle  quali  erano 
segnate  : « Carlo  condannato  a morte  pel 
nome  di  Gesii  Cristo».  Egli  aveva  predetto 
a quest’uomo  che  non  gli  capiterebbe  nes- 
sun male,  e quantunque  non  si  potesse  senza 
pericolo  accostarsi  ai  prigionieri,  la  profezia 
si  avverò.  I confessori  continuando  il  loro 
viaggio  trovarono  le  vie  fiancheggiate  d’una 
moltitudine  di  cristiani,  che  gittavansi  ginoc- 
chioni per  ricevere  la  loro  benedizione.  Non 
li  lasciarono  entrare  in  Nanga-saki,  ma  atte- 
sero essi  i condannati  di  questa  città  nel 
luogo  del  supplizio,  piccola  collina  in  riva  al 
mare,  discosta  cinquanta  passi  da  quella  in 
cui  venticinque  anni  innanzi  erano  stati  cro- 
cifissi i ventisei  martiri  canonizzati  da  Ur- 
bano vili.  Come  al  cospetto  di  trentamila 
cristiani  almeno,  oltre  agl’  idolatri , i due 
drappelli  di  Suzuta  e di  Nanga-saki  furono 
riuniti,  l’uOìziale  incaricato  di  presiedere  a 
questo  dramma  sanguinoso  sedette  sur  una 
specie  di  tribunale  coperto  di  bei  tappeti 
della  Cina,  e diede  il  segnale  della  esecu- 
zione. Quelli  che  dovevano  aver  tronca  la  te- 
sta vennero  decapitati  mentre  si  legavano  gli 
altri  ai  pali  del  rogo.  Il  p.  Spinola  voltosi  ad 
alcuni  Europei  posti  a portata  della  sua  voce, 
disse  loro  di  non  aspettarsi  che  cessasse  la 
persecuzione,  la  quale  invece  crescerebbe: 
viepiù  li  esortò  a dar  buoni  esempi  ai  Gia- 
ppnesi,  e li  consigliò  a ritornare  in  Europa, 
perchè  tra  breve  non  sarebbero  più  liberi  di 
uscire  dal  Giapone.  Avendo  avvisato  Isabella 
Fernandez,  vedova  dell’ospite  presso  cui  era 
egli  stato  arrestato,  e della  quale  nella  vigi- 
lia stessa  del  suo  arresto  aveva  battezzato  il 
figliuolo  detto  Ignazio,  ei  s'inquietò  di  non 
vedere  quel  garzone  di  cui  dìconsi  meravi- 
gliose cose.  Nel  pnnto  del  suo  nascere  i suoi 
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geoitori  PaveTano  oITerlo  al  Signore  per  ser- 
virlo nella  Compagnia  di  Gesù.  Alla  nuova 
(Iella  morie  di  Domenico  George  suo  padre, 
egli  sciamò  che  sarebbe  ei  pure  martire.  « Si, 

10  sarò  martire,  ripigliò  egli  con  un  tuono  di 
sicurezza , e voi  pure , o mia  madre  , ma 
non  mia  sorella  a.  Predizione  avverata  dal 
fallo.  Ei  non  poteva  vedere  una  scimitarra 
senza  balzare  dalla  gioia  e quando  faceva  un 
dono  a qualcuno,  n Conservale  pur  bene 
questa  cosa,  diceva  egli,  perchè  io  sarò  mar- 
tire n.  Intanto  il  p.  Spinola  temeva  clic  lo 
avessero  nascosto  per  sottrarlo  alla  morte: 
<1  dov'è  il  mio  piccolo  Ignazio?  dimandò  egli 
alla  madre;  che  ne  avete  fatto?  — Eccolo, 
rispose  Isabella  recandoselo  nelle  br.nccia; 
non  volli  privarlo  della  sola  fortuna  ebe  io 
sia  in  caso  di  procacciargli.  Mio  figlio,  disse 
poscia  al  ragazzo,  ecco  là  vostro  padre  ; pre- 
gatelo che  vi  benedica  >1.  Subito  il  picciolo 
innocente  inginocchiandosi,  giunse  le  sue 
mani  e dimandò  al  padre  la  sna  benedizione. 
Egli  vi  acconsenti  con  un’aria  si  commovente, 
che  gli  spettatori  i quali  avevan  rivolto  la 
loro  attenzione  all'azione  della  madre,  man- 
darono tutto  ad  un  tratto  un  suono  confuso 
di  grida  c di  gomiti  (Tav.  lmii,  n.  Sic- 
come temevanscne  le  conseguenze,  alTretta- 
ronsi  a finire  la  prima  parte  dell'esecuzione. 
In  un  attimo  ridersi  vol.ar  due  o tre  teste 
che  andarono  a cadere  ai  piedi  del  picciolo 
Ignazio,  senza  che  questi  ne  restasse  sbalor- 
dito. Cadde  la  testa  di  sua  madre  ed  ci  non 
cambiò  di  colore.  Finalmente  colla  stessa 
intrepidezza  ei  pure  accolse  il  colpo  di 
morte.  Il  primo  drappello  avendo  consumato 

11  suo  sacrifizio  per  mezzo  delia  spada,  le 
teste  vennero  collocate  rimpetto  a quelli  che 
dovevano  essere  abbruciati,  c si  accesero  le 
legna.  Erano  queste  discoste  venticinque 
piedi  dai  pali,  c talmente  disposte  che  la 
fiamma  non  poteva  espandersi  se  non  lenta- 
mente: ebbero  perfìn  la  cura  di  estinguerla 
ogni  qualvolta  s’accorgevano  che  troppo  pre- 
sto si  dilatava.  Il  p.  Spinola  dopo  di  aver 
dato  un’ultima  assoluzione  ad  una  donna  per 
nome  Cucia  Kraitez,  che  aveva  desiderato  di 
esser  legata  al  suo  fianco,  disse  con  voce 
abbastanza  forte  al  presidente,  che  ei  vedeva 
ciò  che  i religiosi  d’Europa  venivano  n cer- 
care nel  Giapone,  c che  la  loro  gioia  in 
mezzo  ad  un  si  atroce  supplizio  doveva  dis- 
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sipare  per  sempre  i sospetti,  dai  quali  si 
era  lasciato  vincere  contro  di  loro.  Fi- 
nalmente il  fuoco  s’avvicinò,  specialmente 
dalla  parte  del  p.  Spinola,  per  dove  il  vento 
gagliardamente  soflìava.  Ea  fiamma  consumi» 
tosto  le  vestimenta  di  Cucia  Fraitcz  , che 
mezzo  arrostita  stava  impassibile  nel  suo  do- 
lore, ma  disperavasi  quasi  per  la  sua  nudità. 
Il  p.  Spinola  ne  la  sgridò  e l’esortò  a sof- 
ferire questa  confusione  per  amor  di  quegli 
cui  aveva  ella  olTerto  sì  di  buon  cuore  i suoi 
patimenti  c la  morte  (Tav.  i.xiii,  n.  2}.  In 
capo  d’una  mezz’ora  i legami  del  p.  Spinola 
furono  arsi:  ma  si  estinsc  senza  dubbio  il 
fuoco  del  quale  tutto  pareva  incendiato; 
perchè,  come  il  p.  Kimura  ed  alcuni  altri 
posti  all’estremità  opposta,  ci  mori  del  solo 
ardore  della  fiamma.  Dopo  la  sua  morte,  fu 
rinvenuto  tutto  intiero  colla  sua  sottana,  che 
pel  fuoco  c per  l’acqua  gettatagli  sopra  gli  si 
era  attaccata  al  corpo.  Aveva  cinquant’otto 
anni,  de’  quali  trent’otto  passati  nella  milizia 
cristiana,  dove  pervenne  ai  primi  onori,  quali 
sono  l’apostolato  ed  il  martirio.  Niente  sa- 
rebbe mancato  alla  gloria  del  cristianesimo 
se  due  giovani  giapoucsi  che  erano  stati  ri- 
vestiti nella  prigione  d’un  abito  religioso  non 
avessero  avuto  un  momento  di  debolezza. 
Paolo  Nangaxi,  vedendoli  dominati  dalla  vio- 
lenza del  dolore,  niente  trascurò  per  riani- 
marne il  coraggio,  e quando  eglino  abbando- 
narono il  loro  posto,  il  confessore  li  seguitò 
per  ridurveli;  ma  siccome  erano  di  lui  piò 
lesti.  Paolo  ritornò  al  suo  posto  dove  mori 
con  una  eroica  costanza.  I giovani  religiosi 
erano  ili  a buttarsi  ai  piedi  dei  soldati  per 
iscongiurarli  che  troncassero  loro  il  capo,  e 
con  una  morte  spedila  meltesser  fine  ad  un 
supplizio  che  essi  non  potevan  più  sostenere. 
Tuttavia  non  vollero  dar  segno  d'apostasia- 
di  modo  che  li  rigettarono  nel  bragierc, 
dove  Ira  breve  spirarono.  Questa  esecuzione 
che  fu  chiamata  il  gran  martirio,  avvenne  il 
sabbaio  10  settembre  1622.  I corpi  stellerò 
esposti  per  tre  giorni  sulla  piazza  per  ispirar 
terrore  ai  fedeli,  i quali  a questa  vista  creb- 
bero invece  nel  fervore. Ceone  Fracuzayemon 
nelToscurilà  della  notte  avendo  tentato  di  ta- 
gliare la  mano  di  uno  dc’marliri  fu  arrestato, 
poi  ricusando  d’aposlaUire  fu  brucialo  vivo. 
In  capo  a tre  giorni  si  consumarono  tutte  le 
salme  in  nn  gran  fuoco;  si  ammonticchia- 
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rono  poscia  le  ceoeri  c la  terra  stessa  che  era 
stala  iiiaffiata  ili  sangue  in  alcuni  sacchi,i  quali 
furono  vuotati  in  alto  mare  da  soldati  ignudi, 
affinché  non  potessero  nascondere  nessnna 
reliquia.  Ma  la  gloria  dei  confessori,  de’ quali 
annicntavansi  gli  avanzi,  brillò  per  via  di  mi- 
racoli. Il  più  strepitoso  è forse  la  morte  del- 
l’uffiziale  che  aveva  presieduto  all’esecuzione: 
un  giorno  mentre  era  a tavola  cadde  in  un 
tratto  morto,  e quando  lo  si  volle  soccorrere 
il  suo  corpo  parve  arrostilo  come  se  l’aves- 
sero tratto  dal  fuoco.  D'allora  io  poi  i perse- 
cutori che  non  avrebbero  potuto  inquietare  i 
cristiani  precisamente  per  causa  della  loro 
religione  senza  spopolare  intere  provincie, 
applicaronsi  con  ardore  a sterminare  gli  ope- 
rai evangelici  che  rimanevano  al  Giaponc,  c 
ad  impedire  che  non  ne  venissero  degli  altri 
a prendere  il  loro  posto.  Il  12  sellemhrc  fu- 
rono abbruciati  vivi  ad  Omura  frale  Apolli- 
uare  Franco,  commissario  dei  Francescani; 
il  p.  Tommaso  di  Zumarraga,  domenicano 
prigioniero  da  quattro  a cinque  anni,  ed  il 
p.  Apollinare  , agostiniano.  Il  p.  di  Con- 
stauzo  (I),  gesuita,  sofferse  lo  slesso  marti- 
rio a FirandoiI  13  settembre:  i suoi  catechi- 
sti Gaspare  Colenda  ed  Agostino  Ola  (2) 
arrestati  seco  lui,  furono  decapitati  e l’ultimo 
mori  gesuita.  Il  p.  Pietro  Paolo  Navarro  (3), 
altro  seguace  di  sant’ Ignazio,  prigioniero  da 
un  anno  a Simbara,  per  rivelazione  aveva 
saputo  che  ci  celebrerebbe  in  cielo  la  festa 
di  tutti  i Santi;  infatti  fu  abbruciato  il  1°  di 
novembre.  La  Chiesa  del  Giaponc  nonottenne 
un  momento  di  tregua,  se  non  quando  l'im- 
peratore pigliato  per  sé  il  titolo  di  kubo- 
sama  o seugun,  obbligò  il  dairi  di  dar  quello 
di  xogun-saina  a suo  figliuolo,  al  quale  im- 
pose la  cura  degli  affari.  Ma  il  novello  xogun- 
sama  non  durò  molto  a provar  esser  egli 
ancora  più  ostile  del  suo  antecessore  alla 
religione  di  Gesù  Cristo. 

Se  il  martirio  lasciava  dei  vuoti  nell’ordine 
di  san  Domenico  come  in  quelli  di  san  Fran- 
cesco, di  sant’Agostino  e di  sant’Ignazio,  il 
maestro  generale  Serafino  Siccus  considerava 
queste  perdite  come  un  guadagno  che  arric- 


(1)  TasS£k,  Societax  Jtsu  utqut  ad  sanguinis  et 
vitar  prv/usionem  nùlitans^  p,  501. 
i2)  Ibid.,  p.  287. 

(3)  Ibid.y  p.  305. 


cliiva  il  suo  ordine,  sapendo  che  secondo  il 
pensiero  d’un  padre  il  sangue  dei  martiri  é 
una  semenza  di  cristiani.  Nulla  trascurò  affin- 
ché gli  operai  apostolici  che  avevano  già  rice- 
vuto la  ricompensa  fossero  rimpiazzati  da 
altri  d'una  stessa  vocazione  al  medesimo  la- 
voro. Le  sue  visite  nelle  provincie  di  Spagna, 
nelle  quali  impiegò  due  interi  anni  gli  porsero 
l’occasione  di  esaminare  egli  stesso  le  dis- 
posizioni dei  Domenicani,  che  coll’approva- 
zione dei  provinciali  destinavansi  alle  stra- 
niere missioni.  Fi  fece  differire  la  partenza 
di  alcuni  troppo  giovani  forse  o troppo  poco 
avanzati,  e sollecitò  quella  di  alcuni  altri,  più 
esercitati  nelle  opere  della  penitenza  e del 
santo  ministero. 

Nel  1622  essendosi  riunito  a Milano  il 
capitolo  generale  dei  Domenicani,  il  p.  Siccus 
vi  fece  leggere  le  Relazioni  che  gli  avevano 
dirette  dalle  Filippino  per  annunziare  In 
morte  di  panjcchi  religiosi , coronati  del 
martirio  dalle  mani  degl’infedeli,  gli  uni  in 
alcune  provincie  del  Giapone , gli  altri  in 
diverse  isole,  sovratutto  in  quelle  di  Giava. 
di  Timor  c di  Flores,  detta  più  comunemente 
Ernia.  Sarebbe  difficile  esprimere  l’  elTetto 
prodotto  dalla  lettura  di  queste  Relazioni 
sullo  spirito  di  tutti  i superiori  di  provincia 
che  trovavansi  al  capitolo  di  .Milano.  L’apo- 
stolico zelo  parve  rianimarsi  nei  cuori  di 
quelli  che  erano  ancora  in  islato  di  portar 
lontano  la  luce  della  fede.  Il  patetico  c cir- 
costanziato racconto  dei  travagli  e delle  pu- 
gne di  tanti  santi  missionari  e la  loro  gloriosa 
fine  fecero  maggior  impressione  sugli  spirili 
che  non  le  vive  esortazioni  del  maestro  ge- 
nerale. 

Si  comprende  facilmente  che  i degni  suc- 
cessori di  s.  Domenico,  come  il  p.  Siccus, 
malgrado  l’attivila  del  loro  zelo  per  la  pro- 
pagazione della  fede,  non  avrebbero  riuscito 
DeH'avanzamcnto  dell’opera  del  Signore,  se 
i superiori  delle  provincie  non  li  avessero  in 
modo  efficace  secondali.  Il  provinciale  di 
Spagna , principalmente  , era  il  più  zelante 
cooperatore,  sia  pel  gran  numero  delle  case 
e dei  sudditi  che  trovavausi  sotto  la  sua 
giurisdizione,  sia  per  la  sua  facilità  di  far 
sempre  passare  missionari  nelle  Filippine  e 
di  là  neH’impcro  del  Giaponc,  in  quello  della 
Cina  e nell' Indostan,  la  maggiore  delle  tre 
parti  deU'India  soggetta  al  gran  Mogol.  Da 
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un  olezzo  secolo  e più  tolti  i provinciali  di 
Spagna  cransi  fatto  un  dovere  di  provedere 
d’evangelici  operai  quei  diversi  paesi:  il 
p.  Domenico  Pimenlel , allora  io  carica,  in 
ciò  non  la  cedè  punto  a’snoi  antecessori. 
Tutti  gli  anni  del  suo  governo  furono  contra- 
segnati da  qualche  considerevole  soccorso 
dato  alle  missioni  domenicane  dell’  Asia  o 
deirAmerica.  Nel  1621  (1)  o 1623  (2)  spe- 
cialmente fece  partire  in  una  volta  trenta 
missionari,  condotti  dal  celebre  Diego  Ad- 
varte,  il  quale  in  10  anni  passati  nell’Europa 

10  qualità  di  procuratore  generale  della  pro- 
vincia .jdel  Santo  Rosario , aveva  provisto 
egli  stesso  dei  mezzi  di  salute  un  gran  nu- 
mero di  popoli.  Non  solo  la  provincia  delle 
Filippine  aveva  approfittato  del  suo  zelo; 
quella  di  ^lessico  che  gli  attestava  la  stessa 
confidenza  riceveva  da  lui  i medesimi  servigi. 
D’altronde  Diego  Advarle,  benché  occupato 
incessantemente  della  spedizione  dei  missio- 
nari, preparò  tuttavia  per  la  posterità  un 
prezioso  documento.  Le  osservazioni  da  lui 
fatte  ne’ suoi  diversi  viaggi,  e le  esatte  rela- 
zioni che  gli  indirizzavano  quasi  di  anno  io 
anno  intorno  a ciò  che  avveniva  nelle  mis- 
sioni domenicane  d'Orientc,  gli  fecero  nascere 

11  pensiero  di.  perpetuare  la  memoria  di  una 
quantità  di  fatti,  i quali  non  polevano  fare  a 
meno  d’edificar  la  Chiesa  ed  onorare  la  reli- 
gione. Ei  cominciò  adunque  una  Storia  della 
provincia  del  Santo  Rosario  e di  tutto  ciò 
che  i frati  Predicatori  avevano  fatto  fino 
allora  per  la  conversione  degl’ idolatri  aia 
nelle  isole  Filippine  che  nel  Giapone  e nella 
Cina;  ma  egli  non  s’atfreltò  a metter  l’opera 
sotto  i torchi,  colla  speranza  d’arricchirla  un 
giorno  e di  perfezionarla  dopo  d’  essersi 
meglio  chiarito  di  certi  fatti  che  ei  voleva 
esaminare  sui  luoghi.  ìji  Providenza  lo 
pose  in  grado  di  eflcttuarc  il  suo  disegno. 
Avendo  chiesto  ed  ottenuto  che  lo  rimpiaz- 
zassero in  qualità  di  procurator  generale 
delle  Filippine,  ebbe  a successore  il  padre 
•Matteo  de  la  Ville,  e condusse  uno  sciame  di 
religiosi  spagouoli  al  Messico,  poi  a Manilla. 
.Mercè  la  sua  esperienza,  ei  distribuì  cosi 
bene  questi  novelli  ministri  delia  parola,  che 


(1)  Tourok.  Storia  degli  uomini  illustri  deiror~ 
dine  di  san  Domenieo,  t.  v,  p.  195. 

;2)  iàù/.,  p.  340. 
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parecchie  contrade  ne  trassero  no  grande 
vantaggio.  Ciò  apparve  dalla  moltitudine  degli 
infedeli  acquistati  alla  fede  e dalla  lodevole 
premura  dimostrata  da  questi  neofiti  nell’ab- 
battere  essi  stessi  i loro  idoli,  nel  rizzare 
altari  al  vero  Dio,  nell’edificare  conventi  per 
ricoverare  i loro  padri  spirituali.  Riguardo  a 
Diego  Advarte,  i suoi  momenti  furono  prima 
divisi  tra  la  preghiera  , il  ministero  della 
predicazione  e la  continuazione  della  sua 
Storia.  In  seguito  i domenicani  di  Manilla 
l’elessero  una  seconda  volta  a superiore. 
Presentemente  soggiungeremo  che  mentre 
adempieva  a queste  funzioni,  ii  re  di  Spagna 
lo  nominò  vescovo  di  Segovia  la  Nuova.  In- 
vano tentò  di  addossare  questo  peso  ad  un 
altro:  la  corte  di  Spagna  non  ascoltò  nè  le 
sue  ragioni  nè  le  sue  preghiere,  ed  Urbano 
vili  fece  spedire  le  bolle  nel  1632;  ma  non 
furono  ricevute  alle  Filip|iine  che  verso  la 
fine  del  1635.  Nella  vigilia  della  consecra- 
zione  una  persona  ricchissima  ed  affeziona- 
tissima al  servo  di  Dio  gli  oDerse  una  bella 
croce  d’oro  gueroita  di  diamanti  ; siccome  ei 
voleva  viver  povero  nel  vescovado  come  nel 
chiostro,  non  la  volle  accettare.  In  quel  breve 
tempo  che  governò  la  diocesi  alle  sue  cure 
allìdala,  egli  aumentò  il  suo  gregge  con  un 
gran  numero  di  conversioui.  La  prima  parte 
della  sua  Storia  della  provineia  del  Sanlo 
Rosario  era  comparsa  in  Roma  nel  1632: 
publicò  la  seconda  a Manilla  nel  1653,  e 
prometteva  il  resto  pel  1635.  Per  le  cure  del 
vescovado  dovette  interrompere  quest’opera, 
che  fu  poi  continuata  e publicala  dal  padre 
Domenico  Gonzalez,  superiore  della  stessa 
provincia  e del  collegio  di  San  Tommaso  di 
Manilla.  Incerta  è la  data  della  morte  di  Diego 
Advarle  i ma  si  sa  che  Segovia  la  Nuova  o 
piuttosto  tutta  l’isola  di  Manilla,  ed  in  parti- 
colare la  capitale,  lamentò  la  perdita  di  questo 
gran  vescovo.  I Cinesi  ed  i Giapouesi  sparai 
alle  Filippine,  quegli  stessi  che  non  avevano 
ancora  abbraccialo  il  cristianesimo  confusero 
le  loro  lagrime  con  quelle  dei  cristiani.  Il 
corpo  del  servo  di  Dio,  prima  sopoilo  nella 
caledrale,  fu  trasferto  un  anno  dopo  nella 
chiesa  del  suo  ordine.  Il  capitolo  generale 
dei  frali  Predicatori , tenutosi  in  Roma  dei 
1644,  parlò  con  elogio  dì  Diego  Advarte  tra 
i religiosi  morti  in  odore  di  santià  nella 
provincia  del  Santo  Rosario. 
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CAPITOLO  XXV. 

Mtxuone  dei  Gesuiti  nella  Cina.  — Tentatii'o  dei 
Domenicani  per  penetrarci. 

Quantunque  nella  Cina  il  cristianesifflo  non 
sia  slato  perseguitato  come  nel  Giaponc , 
tuttavia  parecebi  conressori  vi  guadagnarono 
pure  la  palma  del  martirio.  Il  padre  Ales- 
sandro Valignani,  ebe  l’abbiam  veduto  eser- 
citare l'ufllzio  di  visitatore  nell'arcipelago 
Giaponese, avendo  voluto  adempiere  ai  doveri 
della  sua  carica  nel  ceIcsU  impero,  vi  spedì 
un  frate  della  Compagnia,  cinese  di  nascila, 
per  nome  Francesco  Mia  secondo  Du  Jar- 
ric(P,  e Francesco  Martinez  secondo  Tan- 
ner  (S).  In  questo  mentre  alcuni  Europei, 
nemici  della  Compagnia,  sforzaronsi  di  rovi- 
nare la  nascente  missione.  Ardirono  di  fa- 
vellare conGdenlcmcnlc  con  alcuni  cinesi  di 
Macao  e di  Canton,  cui  dipinsero  i Gesuiti 
quali  ambiziosi  die,  col  pretesto  d'annun- 
ziarc  la  religione  cristiana , miravano  ad 
impadronirsi  dell’  impero.  Fecero  lo:o  ma- 
lignamente osservare  la  geografica  situa- 
zione delle  residenze  stabilite  da  .Macao  a 
l’ckino.  Gli  assicurarono  die  una  fluita 
olandese,  la  quale  da  qualcbe  tempo  appa- 
riva sulla  costa  della  Cina,  non  per  altro 
ivi  trovavasi  die  per  favoreggiare  la  loro 
impresa,  che  il  governatore  di  .Macao  doveva 
appoggiarli  con  tutte  le  truppe  portoghesi  ; 
ebe  i cristiani  del  Giapone  verrebbero  ad 
aumentare  il  numero  degli  assalitori  ; die  il 
p.  Lazaro  Cattaneo,  in  quel  punto  dimorante 
io  Macao  in  abito  di  letterato  cinese,  era 
quegli,  sulla  cui  testa  quei  religiosi  conqui- 
statori preponevansi  di  collocare  la  corona 
imperiale.  Coloro  ebe  ricevettero  queste  per- 
fide insinuazioni  lecersi  una  premura  d’avvi- 
sare I mandarini  di  Canton.  in  cui  piglia- 
ronsi  misure  di  sicurezza,  come  se  le  flotte 
olandese  e giaponese  avessero  giii  minac- 
ciata la  città,  l medesimi  rumori  propagatisi 
nelle  vicine  provincie,  vi  eccitarono  un  eguale 
fermento.  Già  annuuziavasi  che  il  p.  Ricci  era 
stato  giustiziato  a Feckiuo.  Disgraziatamente 


(1)  Storia  delie  cote  più  memorabili,  ere.  t.  tu,  p. 
1051. 

(2)  Societns  Jesu  utque  ad  sangitinit  et  ritte  prò- 
fuiionem  militans,  p.  260. 
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10  questa  circostanza  Francesco  Martine/, 
veniva  ad  annunziare  il  risultalo  del  suo 
viaggio  al  padre  Valignani,  e seppe  a Canton 
che  questo  illustre  apostolo  dell'Oriente  era 
morto  a Macao  il  20  gennaio  1600  in  età  di 
sessanlaiiovc  anni.  Rcndiii  Maitiuez  siasi 
nascosto  culla  massima  cura,  tuttavia  venne 
scoperto  c gettato  in  carcere  come  complice 
del  p.  Cattaneo.  Gl’  infìssero  punte  di  canoa 
acutissime  tra  le  unghie  e la  carne  dei  piedi 
c delle  mani;  poscia  lo  condannarono  ad  una 
bastonatura  così  violenta  die  ne  inoiì  il  31 
marzo.  La  cospirazione  dei  missionari  era 
un  romanzo  troppo  assurdo  pcrelii;  potesse 
ancora  durare;  l’iniposlura  fra  breve  da  per 
sé  manifestandosi,  i Cinesi  furono  i primi  ad 
arrossire  de’ loro  ridicoli  terrori,  cd  il  cristia- 
nesimo continuò  a progredire  nel  celeste 
impero.  I lavori  scientifici  e lelterarii  che  il 
p.  Matteo  Ricci  era  costretto  di  far  procedere 
innanzi  di  pari  passo  eoi  lavoci  apostolici, 
le  fatiche  che  doveva  durare  per  mantenere 
relazioni  con  un  gran  numero  di  disliiiLi 
personaggi,  rese  di  molta  soggezione  dagli 
usi  della  Cina  , rifinirono  in  breve  le  sue 
forze:  morì  di  cinquantotto  anni  l'II  maggio 
1610.  I principali  letterali  che  Irovavansi 
a Peekino  fecersi  un  dovere  di  crescere 
colla  loro  presenza  almeno  la  pompa  delle 
sue  esequie.  I cristiani  lo  portarono  posei.v 
proccssionalinente , e colla  croce  alzala  a 
traverso  la  capitale  in  una  fattoria  dei  sob- 
borghi abusivamente  trasformala  in  tempio 
da  un  favorito  disgraziato,  e concessa  dal- 
l’imperatore per  servire  discpolluTa  all’umile 
religioso.  Questo  edifizio  fu  consacrato  al 
vero  Dio  e vi  si  stabilì  un’abitazione  per  i 
Gesuiti,  la  quale  nel  1693  il  p.  d’Oileans 
diceva  essere  ancora  nella  Cina  il  santuario 
della  religione.  Il  padre  Nicolò  Lombardi , 
nato  nel  1565  a Calatagiroiia  in  Sicilia  da 
una  famiglia  patrizia,  ammesso  a diciasctie 
anni  nella  Compagnia  dì  Gesù,  ed  imbarcato 
nel  1596  per  la  Cina,  era  stato  mandato  da 
Ricci  nella  provincia  di  Kìang-si,dove  dimorò 
parecchi  anni,  non  avendo  per  compagno  che 
un  frate  coadiutore  incaricato  di  provedere 

11  nutrimento  mentre  ci  percorreva  apostoli- 
camente le  città  e le  campagne.  Le  numerose 
conversioni  da  lui  fatte  eccitarono  la  gelosia 
dei  bonzi,  i quali  per  ìseredìlariic  la  paroln 
lo  accusarono  d’adulterio.  Il  padre  Lombardi 

SO 
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in$ii(<rllv  pcrcliè  il  mandarino  dol  luogo cliia- 
litac  una  così  grave  accusa,  e dopo  d'aver 
l'onvinto  i bonzi  di  calunnia,  perdonò  loro, 
l'ale  era  il  missionario  destinalo  dal  padre 
Matteo  Ricci  a suo  sneeessore  in  (pialilii  di 
superiore  generale  delle  missioni  della  Com- 
pagnia di  Gesù  nella  Cina;  uffizio  iniportaute, 
al  quale  il  p.  I.ombai'di  attese  con  zelo  per 
dodici  anni. 

Questo  successore,  benché  eletto  dal  padre 
Ricci,  non  accettava  tuttavia  per  buono  ogni 
suo  giudizio,  perché  a differenza  del  fonda- 
tore della  missione,  fatto  un  esame  dei  libri 
classici  della  Cina,  ntTeriuò  che  i Cinesi  noo 
avevano  mal  conosciuto  sostanza  spirituale 
distinta  dalla  maleria,  c che  i loro  letterati 
erano  atei.  Il  contrasto  delle  due  opinioni  é 
più  fortemente  caratterizzato  da  uno  scrit- 
tore, del  quale  noi  citeremo  alcune  lince  (T. 

« Il  p.  Ricci  giunto  nella  Cina  nel  lò80  pensò 
che  il  modo  più  sicuro  d'assalire  i pregiudizii 
e di  condurre  i Cinesi  al  vero,  era  di  far  eco 
in  parte  agli  elogi  fatti  continuamente  dalla 
nazione  e dal  governo  a Confucio,  tenuto  per 
il  saggio  perfello  e pel  niaestro  della  magna 
.scienza  e pel  legislatore  deirimpcro.  F.i  cre- 
dette avere  scoperto  che  la  dottrina  di  questo 
lilosofo  sulla  natura  di  Dio  accostavasi  molto 
e non  differiva  essenzialmente  da  quella  del 
cristianesimo;  non  essere  il  ciclo  maleriale 
e visibile  ma  il  vero  Dio,  il  Signore  del  cielo, 
rCssere  supremo  invisibile  c spirituale  nella 
sua  essenza,  infinito  nelle  sue  perfezioni, 
creatore  c conservatore  di  ogni  cosa,  il  solo 
Dio  insomina,  del  quale  Coufueio  prescriveva 
l'adorazione  ed  il  cullo  a’ suoi  discepoli. 
Riguardo  agli  onori  resi  agli  antenati,  alle 
prosternazioni  ed  al  sacrilìzii  stessi  che  offri- 
vansi  per  onorarne  la  memoria  (Tav.  c,  n.  1), 
il  p.  Ricci  si  persuase  c tentò  di  persuadere 
agli  altri  che  nella  dottrina  di  Confucio  ben 
intesa,  questi  omaggi  erano  cerimonie  pura- 
mente civili,  in  cui  questo  lilosofo  insegnava 
non  doversi  veder  nulla  di  religioso  e di 
sacro;  che  il  motivo  ciane  nnieamenlc  fon- 
dalo sui  sentimenti  di  venerazione,  di  pietà 
figliale,  di  riconoscenza  e d'amore  avuti  dai 


(1)  Scelta  delle  Lettele  edifiraati  scritte  dalle 
mtssioni  straniere,  preceduta  da  ta^'ole  gengrnfiche, 
xfariche^  poiiiiche,  religiose  e letterarie  dei  paesi  di 
mtiS’.onef  t.  i,  p.  526. 
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Cinesi  in  tutti  i secoli  Gn  dalla  culla  dcM'im- 
pero  per  gli  autori  dei  loro  giorni  e pei  snvii 
che  li  illumiiiaroiio  coi  raggi  della  vera 
scienza;  che  queste  feste  nazionali  e queste 
cerimonie  ridotte  alla  loro  sorgente  ed  ai 
veri  priiicipii  del  lilosofo  cinese,  non  erano 
un  culto  di  superstizione  e d’idolatria,  ma 
un  culto  civile  e politico  da  potersi  permet- 
tere, riguardo  a Confucio  e agli  antenati, 
ni  Cinesi  convei  tifi  al  cristianesimo.  Tale  è 
stala  l'opinione  del  p.  Ricci  Guo  alla  sua 
mortcavvenula  nel  1610,  e tale  è stala  quella 
del  più  gran  numero  dei  missionari.  Il  p. 
Lombardi  clic  gli  succedette  vide  queste 
usanze  sotto  un  aspetto  ben  diverso,  l’er  la 
stima  che  egli  aveva  uiringeguo  ed  alla  virtù 
del  p.  Ricci  aveva  sospeso  il  suo  giudizio  ed 
i suoi  scrupoli  sul  sistema  e sulla  pratica  di 
quest'uomo  apostolico;  ma  vedendosi  alla 
lesta  della  missione  c responsabile  di  lutti 
gli  abusi  che  poirebbersi  commettere,  ei  si 
fece  un  dovere  d'esaminare  più  da  presso 
queste  iiiipoi  tanti  qnislioui.  Venne  aurora  a 
ciò  eccitato  dall'avviso  datogli  dai  p.  Pasio, 
visitatore  generale,  che  i missionari  del  Gia- 
pone  non  approvavano  il  sistema  del  suo 
antecessore.  Ki  si  digde  a leggere  le  opere 
di  Confucio  c de' suoi  più  celebri  commen- 
tatori , e consultò  i letterali  che  potevano 
illuminarlo  e spirargli  maggior  confidenza. 
Parecchi  altri  missionari  gesuiti  agitarono  tra 
di  loro  questo  soggetto  di  controversia:  i 
pareri  variarono.  In  questa  occasione  il  p. 
Lombardi  compose  un'  opera  , nella  quale 
trattò  a fondo  la  materia.  Ei  concludeva  ebe 
la  dottrina  di  Confucio  e quella  de'suoi  di- 
scepoli erano  più  che  sospette  di  materia- 
lismo ed  ateismo;  che  i Cinesi,  a guardare 
bene  addentro , non  -■  riconoscevano  altra 
divinità  ebe  il  cielo  e la  sua  virtù  naturale 
sparsa  in  tulli  gli  esseri  dcli'universo;  che 
uel  loro  sistema  1'  anima  non  era  che  una 
sostanza  sottile  ed  aereo,  e che  Gnalmente 
la  loro  opinione  suH'immortalilà  dell'anima 
rassomigliava  molto  all'assurdo  sistema  della 
metempsicosi  accettalo  dai  Glosofi  indiani. 
Le  usanze  dcllaCina,  considerale  sotto  questo 
punto  di  vista , parvero  al  Lombardi  ed  a 
quelli  che  dichiararonsi  per  lui,  un'idolatria 
delle  più  caratterizzate,  e per  conseguenza 
un'abominevole  superstizione,  che  non  si 
addiceva  colia  santità  del  cristianesimo;  una 
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pratica  criminalB,  la  cui  cmpietli  doveva  Tarsi 
sentire  ai  Cinesi  rliiamati  dalla  grazia  di 
Dio  alla  luce  del  Vangelo,  c da  interdirsi 
rigorosamente  a tutti  i cristiani,  (|ualuni|uc 
Tossero  la  loro  condizione  e gli  impieghi  essi 
orciipassero  nell'impero.  Di  ciò  non  coiilcn- 
lavansi  ì partigiani  di  quest’opinione:  essi 
proibivano  ai  novelli  rristiani  di  servirsi  dei 
termini  di  Ai'nj,  di  Tieii,  di  Xam-li,  preten- 
dendo che  non  signirieasscro  il  Signore  del 
cielo  nello  spirilo  dei  Cinesi  che  pronunz'a- 
vano  qneste  parole,  ma  soltanto  il  cielo  im- 
peratore, con  ciò  intendendo  il  cielo  mate- 
riale, la  sola  divinitìi  riconosciula  dai  letlcrali 
stessi  c l'unico  oggetto  del  loro  culto*».  Ci 
basta  l'avere  constatalo  che  l’antagonismo 
intorno  a queste  gravi  quistioni  nacque  nel 
seno  stesso  della  Società  di  Gesii  prima  del- 
l'arrivo nella  Cina  di  missionari  appartenenti 
ad  altri  istituti.  Ora  ripiglieremo  il  Qlo  dei 
fatti. 

Nei  principio  della  superioritii  del  padre 
Lombardi,  il  cui  nome  cinese  era  Loung- 
hoa  min,  vale  a dire  nel  1612,  il  p.  Giovanni 
della  Pietà,  domenicano  spagnnnio,  vescovo 
di  Macao  dal  1601  (1)  e vicario  apostolico, 
mandò  nel  celeste  impero  i pp.  Tommaso 
Ma;or  e Bartolomeo  Martinez,  religiosi  di 
san  Domenico; -ma  non  fu  loro  più  facile  di 
stabilirvisi  che  a Diego  Advarte,  il  qn.ile  ave- 
vali  precedati  sullo  scorcio  del  xvi  secolo  (2). 
Soli  continnarono  adunque  i Gesuiti  ad  evan- 
gelizzare quel  vasto  paese.  Noi  citeremo  tra 
gli  altri  Nicola  Trigaut,  nato  a Donai  nel  1 577, 
e che  a diciassette  anni  avendo  abbracciato 
la  regola  di  sant’  Ignazio,  professò  le  umane 
lettere  a Gand,  poi  si  dispose  collo  studio 
delle  scienze  e delle  lingue  orientali  alla  car- 
riera delle  missioni.  L'auuo  1606  si  recò  a 
lÀsbona,  dove  mentre  aspettava  la  partenza 
del  vascello  che  dovea  trasportarlo  alle  Indie, 
ei  delincò  il  ritratto  del  perfetto  missionario 
nella  vita  del  padre  Gaspare  Barzée,  uno  dei 
compagni  di  s.  Francesco  Saverio  (5).  Im- 
barcatosi il  5 febbraio  1607,  arrivò  il  IO 
ottobre  a Goa.  Venutagli  meno  la  salute  pel 
tragitto  del  mare,  non  potò  partire  per  Macao 


fino  al  1610.  Dopo  d’essersi  associalo  nU'apo- 
slolato  dei  missionari  della  Ginn,  ei  fu  inca- 
ricato di  venire  in  F.uropa  a render  conio 
dello  stato  e dei  bisogni  di  questa  vigna  spi- 
rituale. Giunto  nell’  India  ei  prosegui  per 
terra  il  suo  viaggio;  e munito  d’nn  sacco  di 
pelle  io  cui  racchiudeva  le  sue  provigioni, 
non  senza  grandi  pericoli  traversò  la  Persia, 
l’Arabia  deserta  ed  una  parte  dell’Egitto.  Dna 
nave  mercantile  lo  trasportò  dal  Cairo  ad 
Otranto,  d onde  pervenne  a Roma.  I suoi 
superiori  lo  presentarono  a Paolo  v,  che  ac- 
cettò la  dedica  del  suo  libro  intitolalo  : fi 
l'iofigio  fatto  al  reame  detta  Cina  dai  pmiri 
della  Com/nignia  di  Cesii.  Quest’opera  c ad 
un  tempo  una  descrizione  della  Cina,  dei 
costumi  c delle  arti  dei  suoi  abitanti,  una 
storia  dello  stabilimento  dei  Gesuiti  in  que- 
st’impero, ed  un’eccellciite  biografia  del  p. 
Ricci.  Trigaut  riparti  da  Lisbona  nel  1618 
con  quarant.ìqoatlro  missionari  del  suo 
ordine,  che  tutti  avevano  supplicato  come  un 
favore  il  permesso  di  seguitarlo.  Parcechi 
morirono  nel  tragillo.  Cadde  malato  egli 
stesso  a Goa,  c fu  lungo  tempo  in  pericolo  di 
morte;  si  riebbe  finalmente,  ed  imbarcatosi 
il  20  maggio  1620,  alTorrò  Macao,  d’onde 
rientrò  nella  Cina  scll’anni  dopo  la  sua  uscita. 
Durante  l'assenza  di  Trigaut,  una  persecu- 
zione che  risaliva  al  1615,  molestamente  svi- 
Inppavasi  (1).  Il  mandarino  Kio-tchin,  man- 
dalo ili  quest’anno  da  Pcckino,  conoscitore 
dei  costumi,  delle  sette,  degli  stranieri  ecc., 
tornandogli  in  acconcio  rappresentò  che  la 
cacciata  dei  Gesuiti  importava  alla  sicurezza 
dell’impero.  Finalmente  il  20  agosto  1616 
venne  portato  l’ordine  dai  corrieri  in  tutte 
le  provincie  di  mettere  in  prigione  questi 
religiosi.  L’  ordine  pervenne  a Nanking  la 
notte  del  50.  I missionari  andarono  tosto 
in  chiesa  ad  offrirsi  a Gesù  Cristo  quali  vit- 
time, poscia  ne  ritirarono  le  imagini  ed  i vasi 
sacri,  e li  nascosero  nella  casa  d’nn  indigeno 
cristiano.  I padri  Nicola  Lombardi , supc- 
riore della  missione,  e Giulio  Leni  partirono 
per  Peckino  ondo  rimediare  colle  loro  pra- 
tiche questa  sventura:  i padri  Alfonso  Vagnoii 
ed  Alvarez  Semedo  attesero  in  casa  le  guas- 


ti) Fostsiva,  Afonumenta  doiminicana, 

(2)  Storia  degli  uomini  illustri  deW  ordine  di 
san  Domenico,  t.  VI,  p.  730, 

(3)  Vedi  1. 1,  p.  490 , col.  2. 


(1)  Al.v*ntz  8i:hzdo,  Storia  mtivrrsale  del  gnin 
regna  delta  Cina,  p.  384. 
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die.  Senicdu,  allora  ammalalo,  Tu  aEhando- 
iialo  in  una  slnnzn  ben  cbiiisa,  ma  pol  larono 
in  lelliga  il  p.  Vagnon  (lavami  il  tcliin,  e 
poscia  nella  prigione  in  mezzo  alle  grida 
della  folla  idolatra.  In  quel  nionicnlo  i cri- 
stiani manifestarono  il  loro  fcrvoi e.  Giovanni 
Vao  tra  gli  alili  corse  alla  casa  dei  Gesuiti 
con  in  mano  ima  carlelln,  nella  quale  erano 
eoinpcndiati  i punii  principali  del  crisi iane- 
siiiio;  interpellalo  dalle  guardie,  u lo  voglio 
morire  da  cristiano,  diss'egli , e versare  il 
mio  sangue  eoi  padri  per  la  fedo  di  Gesti 
('risto  II.  Airiudomaiii  il  p.  Semedo,  il  frate 
.Scbasliano  l-'eriiandez  ed  alcuni  cristiani  che 
con  loro  dimoravano,  per  ordine  del  tcliin 
andarono  a raggiugnere  il  p.  Vagnon  in  pri- 
gione, (love  non  s'indugiò  mollo  a separarli 
gli  uni  dagli  altri.  Mentre  il  p.  Lombardi 
giunto  a l’cckino  c secondato  dai  padri  Gia- 
como Panloja  e Sebastiano  d’ Orsi  tentava 
invano  di  far  pervenire  una  uiemoria  all’iin- 
pcralore,  la  perseeuzionc  inveleni  a Nankiiig. 
Il  lo  non  mi  fermerò,  dice  Semedo  (!},  a 
raccoiilare  mintilaincnie  le  indegnità,  gli  af- 
fronti e gli  oltraggi  che  noi  solfrimmo  in  quei 
transiti  da  un  tribunale  all’altro.  Gli  uni  ci 
(lavan  calci,  gli  altri  pugni;  qua  volavano 
sulle  nostre  guancic  gli  schiafTì  come  tempe- 
ste, colli  eravamo  spìnti  come  onde;  ci  co- 
privano la  faccia  di  fango  c di  spuli;  gli  uni 
ci  slrappavano  la  barba,  gli  altri  ci  traevano 
pei  peli  con  mille  altre  ingiurie,  inevitabili 
ai  delinquenti  se  non  hanno  ben  pingue  la 
borsa  per  riscattarsi  da  queste  vessazioni,  c 
comprare  un  po'  d'umanità  dai  ministri  di 
giustizia,  il  che  non  poterono  fare  i cristiani 
per  causa  della  loro  povertà  ».  Il  p.  Vagnon 
aveva  già  sostenuto  la  bastonatura  quando  lo 
tchiii  cliicdcndogli  in  che  modo  ci  pretendeva 
far  adorare  come  un  Dio  un  delinquente  giuri- 
dicamente condannalo  a morte,  il  missionario 
colse  quest’occasione  per  ispiegare  il  mistero 
deH'incarnazione.  «Il  tiranno,  racconta  Se- 
medo , non  poti;  soffrire  questa  generosa 
libertà,  c comandò  che  gli  dessero  ancora 
venti  colpi  di  bastone  per  ismorzarc  quel 
fuoco  che  lo  animava.  Siccome  le  sue  piaghe 
non  erano  ancora  ben  cicatrizzate,  riapri- 


li) Alvcbez  Soizno,  Storia  lùiircnak  ttet  giim 
regno  rìeUfì  Cinti,  p.  514. 
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ronsi  tutte  con  incredibile  dolore,  ed  il  san- 
gue che  sgorgavanc  come  l’acqua  dalle  doc- 
cio, zampillò  fino  a’ piedi  dello  tellina.  Fu 
perciò  risparmiala  al  p.  Semedo  là  restante 
bastonatura.  Frattanto  I’  ordine  della  cac- 
ciata, cui  per  sorpresa  avevano  fatto  porre 
dappiedi  la  Orma  deH’imperatore,  venne  per 
lutto  eseguito,  ma  in  nessuna  parte  con 
tanto  rigore  come  a Nanking.  Colà  il  6 
marzo  1GI6  I padri  furono  condotti  colla 
fune  al  collo  davanti  il  Ichin;  siccome  Se- 
medo non  poteva  camminare,  lo  portarono 
sur  una  tavola.  Il  persecutore  pronunziò  che 
quantunque  avessero  meritalo  la  pena  capi- 
tale per  avere  predicalo  una  religione  nuova 
alla  Cina  , niciilediiucno  l’ imperatore  nella 
sua  bontà  concedeva  loro  la  vita,  coulentau- 
dosi  di  far  applicar  a ciascun  di  loro  dieci 
colpi  di  bastone  e di  rimandarli  ai  loro  paesi. 
« l.a  malattia  estrema  del  p.  Semedo  lo  salvi) 
da  questi  colpi,  dice  questo  storico;  ma  il 
p.  Vagnon  li  ricevette  così  crudi  che  per  più 
d'un  mese  restò  incomodato  senza  poter 
guarire  dalle  piaghe,  l’cr  In  stessa  sentenza 
ci  sequestrarono  la  casa,  i mobili  e partico- 
larmente i libri,  gridando  gli  esecutori  che 
noi  eravamo  indegni  di  portare  il  nome  di 
letterati.  Poscia  ei  posero  in  una  gabbia  di  le- 
gno strettissima,  della  quale  scrvonsi  per 
trasportare  i delinquenti  condannali  a morie 
da  un  luogo  all'  altro , con  una  catena  al 
collo,  coi  ferri  alle  mani,  coi  capegli  lun- 
ghi e le  vesti  male  acconciate , per  atte- 
stare che  noi  eravamo  stranieri  e barbari; 
c così  chiusi  come  bestie  ci  portarono  il 
dì  30  aprile  dalla  prigione  ad  un  tribunale 
per  far  suggellare  le  nostre  gabbie  col  sigillo 
del  re  ... . Io  non  saprei  dire  il  rumore  che 
facevano  colle  loro  catene  di  ferro  i sergenti 
e gli  altri  uffiziali  che  ci  menavano.  Mi  basta 
dirvi  che  ci  precedevano  tre  grandi  tavole 
con  la  sentenza  del  re  scritta  a grosse  let- 
tere, che  toglieva  ai  Cinesi  ilcomnnicarc  con 
noi;  e che  in  questo  modo  uscimmo  da  Nan- 
king, rinchiusi  nelle  nostre  gabbie  per  trenta 
giorni,  Qno  a tanto  che  giunti  nella  prima 
città  della  provincia  di  Cunton  fummo  pre- 
sentali al  tulan,  il  quale  dopo  d’averci  acerba- 
mente ripresi  d'aver  osato  pr  ^dicarc  una  nuov  a 
legge  alla  Cina,  ci  pose  nelle  mani  dei  man- 
darini che  ci  trassero  per  tutti  i tribunali  con 
un  concorso  di  popolo  appena  credibile  e ci 
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giltaroiio  fuori  dulia  loro  ciuà  per  pigliare  la 
>ia  di  M icao,  dove  giugiiciniDO  dopo  alcuni 
giorni  di  cammino  ».  Il  persecutore  che  aveva 
ollenuto  la  proscrizione  generale  dei  missio- 
nari fu  tuttavia  illuso  nella  sua  aspettazione, 
perclij  da  Nanking  o Peckino  in  fuori,  i Ge- 
suiti trovarono  presso  gl’indigeni  convertiti 
asilo  ed  aiuto.  Nella  stessa  Peckino  due  frati 
coadiutori,  cinesi  di  nascita  e perciò  non 
compresi  nella  sentenza  di  bando,  continua- 
rono ad  abitare  il  locale  assegnato  dall'iinpc- 
ratorc  per  sepcllire  i missionari  ; questa  pia 
destinazione  della  casa  c del  giardino  li  pro- 
tesse conira  tutti  i tentativi  della  cupidità.  La 
residenza  di  llam-chcu,  l’ultima  che  i Gesuiti 
avessero  fino  allora  fondata,  fu  per  loro  il 
porlo  il  più  sicuro  fra  quella  tempesta  : onde 
mostrare  clic  ubbidivano  alla  sentenza  d’esi- 
glio,  io  picn  giorno  uscirono  accompagnali 
dai  principali  cristiani  ; ma  rientrarono  subi- 
tamente in  secreto,  e nella  casa  del  letterato 
Michele  ritrovarono  un’abitazione  ed  una 
chiesa  ordinata  nella  previsione  d'una  perse- 
cuzione. La  dispersione  condusse  i Gesuiti 
allo  stabilimeulo  di  nuove  residenze  ; a Kia- 
lin,  nella  provincia  stessa  diNanking,  in  casa 
ilei  letterato  Ignazio  organizzarono  la  loro 
academia  o collegio  composto  di  dodici  gio- 
vani cinesi,  numero  considerevole  falla  ra- 
gione ai  tempi  e luoghi.  ,\on  appena  passati 
Ire  anni  il  p.  Semedo  rientrò  in  Cina  trave- 
stito: due  anni  dopo  il  p.  Vagnon  lo  seguitò. 
Pareva  che  la  Chiesa  avesse  ricuperalo  la 
sua  libertà,’  quando  nel  1622  si  riaccese  la 
persecuzione.  Finsero  di  confondere  i cri- 
stiani con  ceni  settari  che  avevan  suscitato 
turbolenze  nella  provincia  di  Cban-tung , c 
per  accreditare  questa  assimilazione,  appog- 
giaronsi  al  disprezzo  de’  Gesuiti,  dicevasi, 
degli  ordini  dell’imperatore,  poiché  condan- 
nati ad  uscire  dalla  Cina  vi  dimoravano  suo 
malgrado.  Consigliatisi  prudentemente,  i mis- 
sionari stettero  colla  massima  cura  celati 
Ano  a quell’istante  che  il  tebin,  loro  accanito 
persecutore,  essendo  caduto  in  disgrazia,  po- 
terono Analmente  respirare.  Nel  tempo  di 
questa  persecuzione,  dice  Semedo  (I),  non 
mancarono  al  martirio  griadigeui,  ma  agli 
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indigeni  il  martirio  mancò:  Iddio  tuttavia  b> 
concedette  ad  Andrea,  vecchio  che  soggia- 
cque alla  violenza  dei  colpi  con  cui  punirono 
l’eroica  costanza  di  lui.  Le  prime  insurrezioni 
dei  Tartari  mansciii,  da  Chin-lsoog,  morto 
nel  1620,  per  negligenza  non  compresse, 
inquietarono  abbastanza  il  suo  successore, 
perché  i mandarini  amici  del  cristianesimo 
approAttassero  di  questa  circostanza  a favore 
della  missione.  Rappresentarono  aver  avuto 
il  massimo  torto  a proscrivere  i Gesuiti,  ec- 
cellenti matematici,  la  cui  scienza  sarebbe 
sUila  consultata  opportunamente  in  quella 
critica  situazione  -,  che  quei  religiosi  non  ave- 
vano senza  dubbio  potuto  abbandonare  tutti 
il  territorio  dcU’impero,  che  sarebbe  dunque 
conveniente  il  ricercarli  e richiamarli  alla 
corte  per  vantaggiarsi  delle  loro  profonde 
cognizioni.  Avvertiti  i Gesuiti  di  queste  pra- 
tiche obbietlarono  ai  loro  amici  non  essere 
eglino  uomini  di  guerra  ; ma  venne  loro  ri- 
sposto che  non  s’inquietassero  del  mezzo 
adoprato  per  otteuerc  il  loro  ritorno,  c che 
quando  fossero  ristabiliti  nella  loro  prima 
posizione,  non  avrebbero  a far  altra  parte 
che  quella  di  civilizzatori  c d'apostoli.  Il  no- 
vello imperatore,  dietro  la  favorevole  rela- 
zione del  consiglio  di  guerra,  autorizzò  il  ri- 
torno dei  Gesuiti;  di  modo  che  i padri 
Nicola  Lombardi  ed  Emmanuele  Diaz , ac- 
corsi a l’eckino,  installaronsi  di  nuovo  nella 
loro  casa,  in  cui  ripigliarono  i loro  antichi 
esercizii.  L’autorizzazione  imperiale  protesse 
pure  le  diverse  residenze  delle  provincie. 


CAPITOLO  XXVI. 

Missioni  dei  Gesuiti^  dei  Franeeseani^  dei  Capfnic- 
cini,  dei  Domenicani  e dei  Carmelitani  in  Turc/tia, 
in  drmenia  ed  in  Persia. 

Al  ietto  di  morte  il  p.  .Matteo  Ricci  diceva 
a’  suoi  fratelli:  (I)  u lo  amo  singolarmente  nel 
nostro  Signore  il  p.  Pietro  Cotton  che  siede 
presso  il  re  di  Francia,  lo  aveva  deliberalo 
di  scrivergli  quest’anno,  benché  non  lo  cono- 


fi)  TiiIGAUr,  Piaggio  ^atto  al  regno  delia  Cinn 
dai  padri  della.  Compagnia  di  Gesù;  p.  9A3. 
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scossi,  e di  congraluliirmi  seco  dell'aTcr  egli 
niagiiificulo  la  gloria  di  Dio,  c renderlo  par- 
licolarmciite  certo  dello  stalo  della  nostra 
iiiissiotic.  Ora  io  desidero  che  roi,  poscia 
che  non  m'è  pih  permesso  di  ciò  fare,  mi 
scusiate  presso  lui».  L’illustre  gesuita  in  cui 
eran  Ossi  gli  ultimi  pensieri  di  Ricci  non 
ave\a  soltaulo  aperto  l’Acadia  ai  se.gu.-ici  di 
saurigiiasio  (I),  ma  egli  aveva  consolidato 
1.1  missione  di  Costantinopoli,  della  qoalc 
dicemmo  l'origine,  l eatolici  di  l’era  che 
nltrcvolle  formavano  cinque  o sei  grandi  pa- 
roccliie  vedendosi  scemati  a diciassette  fami- 
glie, si  volsero  al  barone  di  Germiny,  am- 
basciatore di  Enrico  ni  alla  Porta , e lo 
pregarono  d’impiegare  il  suo  credito  onde 
procacciar  loro  una  missione  di  Gesuiti  (2). 
L’ambasciatore  ottenne  da  Gregorio  xiii  cin- 
que religiosi  di  quest’ordine,  che  stabili  nella 
chiesa  di  San  Benedetto  donatagli  dal  sultano. 
Il  p.  Giulio  Mancinelli,  capo  della  missione, 
era  un  nomo  pieno  di  Dio,  cui  lo  Spirilo  Santo 
rivelava  le  cose  arcane  come  ai  profeti  (3\  1 
successi  di  quegli  nomini  apostolici  furono 
straordinarii.  .Ma  per  alcuni  alfuri  il  loro  supe- 
riore avendo  dovuto  ritornare  in  Italia,  edes- 
scndo  insorta  la  guerra  Ira  i Veneziani  ed  i 
Turchi,  la  missione  cominciò  a solfrir  molto,  lo 
(juesto  mentre  la  peste  rovinòCostantinopoli:  i 
Gesuiti,  che  tulli  vi  si  esposero,  coronarono  il 
loro  apostolato  col  martirio  della  carità,  e 
non  ve  ne  rimase  nemmeno  uno  per  iscrivere 
a Roma.  La  loro  casa  fu  abbandonala  c ciò 
che  vi  possedevano,  dissipalo.  Lo  cose  stet- 
tero in  questo  stalo  per  pih  di  vrnt'anni, 
fino  a tanto  che  il  p.  Colton  suggerì  ad  En- 
rico IV  il  pensiero  di  ristabilire  questa  mis- 
sione, cosi  propria  a far  rivivere  la  fede  ca- 
tolica  fra  i scismatici  del  Levante.  Il  barone 
di  Germiny  aveva  avuto  a successore  il  signor 
di  Breves,  cui  successe  a sua  volta  il  barone 
di  Salignac,  amante  della  compagnia  di  Gesù 
ed  in  particolare  del  padre  Colton.  Era  una 
grande  consolazione  per  lui  avere  accanto  alla 
sua  persona  i Gesuiti  in  un  paese  straniero 
ed  infedele.  Incaricalo  pure  dal  re  di  ma- 
neggiare il  loro  ritorno  a Costantinopoli, 


(1)  Vedi  pili  sopra,  t.  il,  p.  66,  rol.  1. 

|2)  Il  padre  d OsLEASS,  Vita  ili  rielro  Cotlon, 

pag. 

l3)  Ibié-i  p.  174. 
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ci  trattò  quesl'alTarc  con  tanto  zelo  che  il 
snllaiu)  scrisse  ad  Enrico  iv  per  annunziargli 
il  suo  consenso,  il  p.  Colton  non  volendo 
temporeggiare  rcsegnimento  d'una  impresa 
cosi  utile  alla  religione,  eominciò  a prendere 
delle  misure:  ma  il  re  credette  clic  il  sig.  di 
tìreves.  il  quale  era  stalo  ambasciatore  venti 
due  anni  a CuslantiiiO|ioli,  sarebbe  al  fallo  di 
dargli  dei  grandi  lumi;  e siccome  era  in  Le- 
vante, si  aspettò  che  ritornasse.  In  questo 
inlcrvallo  gli  eretici  di  E'rancia  tentarono  dì 
imbrogliare  il  ristabilimento  della  Compagnia 
di  (iesh  in  Turchia;  subornarono  il  monaco 
greco  Jonsapli  che  trovavasi  a l’arigi,  e lo 
persuasero  a scrivere  al  patriarca  di  txvstan- 
tinopoli,ciic  i Gesuiti  ivano  in  Grecia  col  dise- 
gno di  rapire  tutti  gli  antichi  manoscritti 
dei  l’adi  i greci  per  corromperli  c poscia  vol- 
gerli contra  i dogmi  della  Chiesa  greca.  Il 
patriarca  avendo  iiiostralo  la  lettera  ilei  mo- 
iiaco  al  barone  di  Saliguae,  fu  cosi  pieoa- 
iiicnle  disingannalo  dnirambasciatore  che 
gliela  lasciò  nulle  sue  mani.  Siccome  Joasaph 
per  dar  credito  alle  sue  parole  vi  nominava 
quelli  dei  quali  egli  era  l eco,  il  re  li  avrebbe 
puniti  se  gli  autori  della  calunnia  non  aves- 
sero datola  inculila  :.l  loro  agente, che  fa  cac- 
cialo dal  regno.  Non  appena  il  signor  di  Bre- 
ves ritornò  a l’arigi,  il  p.  Colton  scelse 
cinque  gesuiti  per  ire  a cominciare  il  nuovo 
slalidimcnlo  sotto  la  condotta  del  p.  E'raii- 
cesco  di  Canìllac.  Il  p.  Guglielmo  Levesque, 
uno  di  essi,  ò citato  nel  .Mcnologio  della  su.i 
Compagnia  qual  religioso  d'una  consumal.v 
perfezione,  c il  p.  d'ttrtcans  gli  attribuisco 
perlin  de’  miracoli.  Gli  apostoli  arrivando  a 
Costantinopoli  l'anno  1609,  si  diedero  allo 
studio  del  greco  volgare.  In  ciò  rinscìrono 
rosi  bene  che  in  mcn  di  sei  mesi  il  padre  di 
(’.anillacsì  senti  capace  di  predicare  in  greco 
c d'ascoltare  lo  confessioni  dei  cristiani  di 
i|uella  nazione,  il  cui  concorso  fu  conside- 
revole nelle  feste  di  l’asqna  del  1610;  per- 
ché non  appena  si  seppe  che  i missionari  co- 
minciavano parlare  la  lingua  del  paese,  vi- 
dersi  cinti  da  una  tale  affluenza  dì  popolo,  di 
preti,  di  vescovi  c di  metropolitani,  che  le 
loro  forze  non  bastavano  al  lavoro.  Ninno  vi 
fu,  non  eccettualo  il  patriarca,  che  non  abbia 
dato  loro  segni  dì  stima  e non  abbia  dato  a 
divedere  di  volersi  riunire  al  romano  poote- 
Gcc.  Il  patriarca  di  Gerusalemme  essendo 
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passalo  per  Coslantinopoli,  fu  cosi  soddis- 
fullo  dei  loro  discorsi,  clic  rilornalo  nella 
sua  chiesa  mandò  da  loro  il  proprio  fratello 
perchè  s'islruisse  nella  loro  dottrina.  Kicc- 
MiU  cosi  dui  scismatici,  i(jcsuiti  avevano  poi 
il  dolore  di  vedere  il  bailo  di  Venezia,  ossia 
ambasciatore  ben  diverso  dall'illustre  Moro- 
siui  suo  antecessore,  che  cercava  discreditarli 
e farli  cacciare,  pensando  di  far  piacere  alla 
sua  Rcpublica  allora  sdegnata  conica  i Gesuiti 
per  causa  dell' interdetto  di  cui  tanto  parlò 
ristoria.  Lo  zelo  ed  il  credito  del  barone  di  Sa- 
lignac  sedarono  questa  tempesta,  c resero  loro 
il  soggiorno  di  Costantinopoli  abbastanza  tran- 
quillo da  potcrristabilirc  tutte  le  funzioni  della 
missione  nella  loro  antica  chiesa  di  San  Bene- 
detto. Frattanto  una  peste  dissipò  la  seconda 
colonia  come  la  prima.  Mercè  i novelli  operai, 
dall'ardore  acceso  in  Francia  dal  p.  Cotton 
per  le  missioni  apostoliche  forniti  a quella 
di  Costantinopoli,  questa  crasi  ristabilita  nel 
suo  stato  primiero,  quand'  ecco  nel  1G16  il 
bailo  riscise  di  spingere  i Gesuiti  agli  estremi. 

Fi  non  dubitava  punto  del  rigore  con  cui 
si  tratterebbero  i missionari,  poiché  sapeva  le 
crudeltà  usate  in  epoca  recente  verso  san 
Giuseppe  di  Leonessa  (!].  Questo  santo,  nato 
nel  1556  nella  piccola  città  di  Leonessa,  vi- 
cino ad  Otricoli  nello  Stato  Ecclesiastico  (2), 
a diciott’anni  aveva  fatto  professione  nel  con- 
vento possedutovi  dai  Cappuccini,  ed  aveva 
Ululato  il  suo  nome  d'Fufrauio  in  quello  di 
Giuseppe.  Fi  fu  scm'pre  un  perfetto  mo- 
dello di  dolcezza,  d’umiltà,  di  pazienza,  di 
ubbidienza  e di  castità.  La  vivacità  del  suo 
fervore  rendeva  molto  meritorie  tutte  le  sue 
azioni,  anche  quelle  che  paiono  le  piò  indiCfe- 
reuti  agliocchi  del  mondo.  Tre  giorni  della  set- 
timana noBsi  nudrivachedipaneenon beveva 
clic  acqua:  in  questo  modo  passò  ezian- 
dio molle  quaresime.  Fi  si  coricava  sopra 
tavole  con  un  tronco  d’albero  per  capezzale. 
Non  mai  era  cosi  contento  come  quando  gli 
avveniva  di  patire  ingiurie  e disprezzi.  Fi  si 


(1)  Albiso  Butlek,  Fin  dei  Padri,  ece.,  i 
febbraio;  Ferot,  Compendio  storico  della  vita  dei 
santi  dei  tre  òrdinidi  san  Francesco,  1. 1,  p.  94. 

(2)  Questa  città  è Leonessa  e non  Lìodìsss  , etl  b 

non  nello  Stalo  Ecclesiastico,  ma  nella  provincii  di 
Abruzzo  Uiterìore,  distretto  di  Civitaducele,  capoluogo 
di  Cintone,  quasi  sulle  falde  setlentrionili  dei  monte 
Triglie.  T. 


teneva  come  l’ultimo  dei  peccatori  ed  usava 
dire:  n F vero  che  per  la  misericordia  di  Dio 
non  caddi  in  enormi  delitti,  ma  io  cosi  male 
corrisposi  alla  grazia,  che  avrei  meritalo  piò 
di  qualunque  altro  di  essere  abbandonato  v. 
Il  suo  zelo  a crociliggcre  l’uomo  i’cecìtio  ro» 
lutti  i suoi  desidei-ii  aveva  preparato  l’anima 
di  lui  a ricevere  gli  slraordinarii  favori  dallo 
Spirito  Santo  comunicati  ai  santi  ncll’cserei- 
zio  della  preghiera  e della  contemplazione. 
Egli  aveva  unasingolaredivozione  a Gesù  cro- 
cilissoj  c i patimenti  del  Salvatore  erano  il  piii 
ordinario  soggetto  delle  sue  meditazioni. 
Abitualmente  ei  predicava  con  nn  crocifisso 
in  mano,  e diceva  parole  di  fuoco  ebe  in- 
liammavano  dell’amor  sacro  i cnori  di  tutta 
l'udienza.  Nel  1587  i suoi  superiori  lo  man- 
darono in  Turcliia  per  attendere  in  qualità  di 
missionario  all’istruziono  dei  cristiani  di  Pera 
sobborgo  di  Coslantinopoli,  del  qualeabbiamu 
già  parlato.  Fi  si  diede  con  una  carità  ve- 
ramente cvoii  a al  servizio  dei  forzali,  special- 
meotc  nel  tempo  che  infuriava  la  peste. 
Questa  crndclo.  malattia  colse  lui  pure,  ma 
Iddio  gli  ridonò  la  salute  pel  bene  di  una 
moltitudine  d'anime.  Non  pago  di  rassodare 
i cristiani  nella  fede , ci  voile  ridurre  nel 
seno  della  religione  quegli  ebe  o per  tema 
o per  la  speranza  di  materiali  vantaggi  l’avc- 
vano  vilmente  abbandonata;  converti  parec- 
chi apostati,  uno  dei  quali  era  bascià.  I 
musulmani,  furiosi  pel  successo  delle  sue 
prediche,  lo  cacciarono  io  prigione  due 
volte  e II)  condannarono  a morte.  L’alza- 
rono al  sommo  d'  un  patibolo,  dal  quale 
pendeva  sostenuto  da  uncini  di  ferro  che 
gli  foravano  la  mano  destra  ed  il  piede  di- 
ritto. l'n  fuoco  acceso  sotto  il  martire  e po- 
sciasmorzatq,  pareva  che  col  denso  suo  fumo 
lo  dovesse  bentosto  soffocare.  Dio  tuttavia 
permise  che  ei  sopportasse  questo  orribile 
supplizio  per  tre  giorni,  in  capo  al  quali 
lo  staccarono.  Il  sultano  commutò  la  sentenza 
di  morte  in  esigilo.  Allora  Giuseppe  s’im-. 
barcò  per  1 Italia,  prese  terra  a Venezia  c 
giunse  al  suo  convento  dopo  un’assenza  di 
due  anni.  Ritornato  nella  sua  patria  col  me- 
rito del  martirio  che  non  aveva  potato  con- 
sumare, ricominciò  i suoi  lavori  apostolici 
che  Dio  continuò  a benedire.  Verso  la  fina 
della  sua  vita  travagliato  da  un  orribile  can- 
I chero,  sopportò  due  volte  le  operazioni  dei 
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i:birurglii  scnzji  manJare  il  menomo  sospiro. 
Oualcimo  avendogli  proposto  nel  tempo  del- 
l’operazione di  legarlo,  mostrando  il  croci- 
lìsso,  disse  : <i  Ecco  il  più  forte  di  tutti  i le- 
gami. Ei  mi  terrà  più  immobile  delle  funi  ». 
1.0  serrò  con  amore  fra  le  mani  e non  pro- 
ferì che  queste  parole;  u Santa  .Maria  pregate 
per  noi  miserabili  peccatori  ».  Morì  il  4 feb- 
braio 1GI2,  come  aveva  predetto.  Il  suo  volto 
die  era  stato  sligurato  dalle  fatiebe  e morti- 
licazioni,  ripigliò  dopo  morte  una  bellezza 
iiiaravigliosn  ; ed  il  suo  cuore,  ebe  fu  conser- 
vato senza  alcun  dissccamento  e mandava 
un  soave  odore,  è il  simbolo  della  pnrezza  in 
mi  visse.  Clemente  Xlii  bealilìcò  Ginseppe 
di  l.ooncssa  nel  1737,  e Benedetto  MV  lo 
canonizzò  nel  1746. 

Il  bailo,  per  perdere  più  sicuro  i Gesuiti, 
dico  il  p.  d'Orlcans  (I),  ue  per  evitare  in 
faccia  al  moudo  la  vergogna  di  una  cosi  or- 
renda azione,  trattò  sogrctamento  l’alTare  col 
caimacan  (2)  e con  alcuni  altri  uflìziali  della 
l’orta.  Per  coprire  ancor  meglio  le  sue 
mene,  inviluppò  nella  causa  dei  Gesuiti  il 
p.  Giovanni  di  San  Gallo  deH'ordinc  di  san 
l'rancesco',  vicario  apostolico.  Era  questi 
nato  suddito  della  rcpublica;  ma  il  bailo  cre- 
ilettc  non  sarebbegli  difficile  di  fermarlo  snl- 
l'orlo  del  precipizio  quando  ve  l'avrebbe 
condono  con  quelli  die  disegnava  di  far  pe- 
rire. Pigliate  queste  misure  senza  che  ninno 
subodorasse  nulla,  gli  uffiziali  del  cnima- 
can  alTcrrarono  nel  tempo  stesso  il  vicario 
e gli  altri  Gesuiti , dei  quali  era  allora  snpe- 
liore  il  p.  Giovanni  Battista  Joubcrt.  Sventu- 
ratamente pei  disegni  del  bailo  gli  uffiziali 
avevano  surpruso  il  vicario  apostolico  in 


(1)  /V/(l  iti  Pietro  Ctìtton^  p.  175. 

{2)  È questo  il  nomo  di  una  digniU  dell’  impero 
oUomano , die  cornsponde  al  nostro  luogotenente  o 
vicario.  Questa  parola  si  rompone  di  due  soci  arabe 
liiiim  ma^nni,  siguifiraiili  rlie  tiene  il  posto  di  un  altro 
al  che  adempie  l'ufficio  di  un  altro.  Nei  ministero  della 
Sublime  Porla  vi  sono  ordinariamente  due  caimacani; 
uno  di  residenza  fìssa  a Ciislantinonoli , di  cui  è per 
rosi  dire  il  governatore,  e l'altro  atldcllo  at  gran  visir 
in  qualità  di  luoguleneule  o segretario  dì  Stato.  TaU 
volta  ve  u’ba  un  terzo,  die  sta  presso  il  Sultano  per 
infurmaiio  di  ogni  puliliro  avvenimento  e ricevere  i di 
luì  ordini  in  proposito.  Presso  i Tartari  delta  Crimea 
il  caimacan  prendeva  il  posto  e adempiva  l'ufficio  del 
lian  quando  questi  comandava  l'eseicìlo,  o generai* 
mente  quando  era  assente. 

.V.  rfd  T. 
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quella  die  slava  per  abbruoiare  lettere  patenti 
da  Ini  segnate  per  rincgiti convertili:  pel  die 
non  lo  Iraltaroiio  più  favorevolmente  degli 
altri,  e condottolo  a Cuslantioopoli  con  loro, 
furono  tulli  gettati  in  una  medesinia  prigione. 
Il  barone  di  Sancy  era  in  quel  tempo  aniba- 
scialoie  del  re  alla  Porla.  Questo  signore , 
non  appena  avvisato  della  sventura  dei  mis- 
sionari, si  fece  un  tluvere  di  adoprarsi  [ver 
la  loro  liberiti.  Ciò  forse  non  gli  sarebbe  riu- 
scito se  la  Providenza  non  avesse  secon- 
dato lo  zelo  di  lui  con  uno  di  quegli  insperati 
mezzi  ebe  rivelano  la  sua  mano  e la  sua 
condolla.  I Gesuiti,  come  pure  il  vitmiio 
della  Santa  Sede,  erano  stati  colti  con  al- 
cuno cat  te  intorno  alla  religione,  die  pote- 
vano dar  materia  di  condannarli,  spccialmeolu 
a gente  clic  no  rcrcavano;  il  caimacan  aveva 
fatto  venire  un  iiiterprcle  per  tradurle,  non 
iliibilaiiilu  di  trovarvi  di  che  far  perire  i 
Patii  i e contentare  colui  die  l’aveva  messo  in 
quella  via;  ma  Ilio  volle  che  l'inlerprcte,  di 
etti  si  servi,  fosse  un  uomo  alfezionalo  ai  Ge- 
suiti per  essere  stalo  alirevolle  scolaro  del 
padre  .Maldonat  a Parigi.  Era  questi  un  ebreo 
per  nome  Giacobbe,  fratello  dell'iiitcndciitc 
tld  caimacan,  perciii  essendo  meno  sospetto, 
ebbe  occasione  di  servire  i suoi  alitici  in- 
ter|irctando  favorevolmente  gli  scritti  die 
avevano  loro  carpiti.  Queste  ctirte  essendtv 
stale  così  giuridicanienle esaminate  cd  i P..dri 
didiiarali  iiiiiocciitì,  l’amb.asciadore  del  re 
sollecitò  così  vivaiiicnte  l’altare  della  loro  li- 
bertà clic  la  vinse,  in  questa  persecuzione 
perì  soltanto  il  vicario  apostolico,  perchè  le 
lettere  clic  gli  avcvaiio  carpite  non  avendo 
pollilo  essere  favorevolmente  interpretate,  fu 
strangolato:  più  felice  lui  per  una  sì  bell.-i 
morte  die  gli  altri  per  la  loro  liberazione;  se 
liberazione  chiamar  si  punte  ciò  die  non  fu 
ruulincntc  su  non  un  più  lungo  martirio.  Pcr- 
cliò  il  bailo  assai  più  irritato  di  prima  per  In 
perdila  di  colui  die  ci  voleva  salvo,  e per  la 
giustiiìcazioiie  di  quelli  che  aveva  voluto  per- 
dere, oTrì  nuove  somme  al  caimacan  per  ob- 
bligarlo a ricomincial  e il  loro  processo.  Que- 
sto iiiagistrato  li  aveva  già  falli  rimettere  in 
prigione,  quaiid'uiio  du'  suoi  uffiziali,  sde- 
gnato della  malvagità  del  bailo,  ne  fece 
uoiisapevuli  i missionari:  il  die  eccitò  tal- 
mente lo  zelo  c rindigiiazione  del  signor  di 
Sancy,  die  egli  sposò  qucsl'alfare  come  un 
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interesse  publico  della  CLiesac  della  Dazione. 
Senza  di  ciò  quelle  innocenti  vittime  sareb- 
bero state  Bnalmente  sacrincate  all’ impla- 
cabile furore  del  loro  nemico , il  quale  non 
dissimulando  più  nulla  dappoiché  videsi  sco- 
perto, tenne  fermo  conlra  l'ambasciatore  di 
Francia,  e cosi  bene  si  condusse  co'suoi  intri- 
ghi che  il  caimacan  fu  costretto  d'interessarsi 
alla  dis[>uta.  I missionari  dopo  d’aver  passalo 
quattro  mesi  interi  nelle  prigioni  dei  Darda- 
nelli, dove  furono  in  sulle  prime  mandati,  di 
sei  che  erano,  due  restarono  presso  l’amba- 
sciatore, e gli  altri  quattro  si  rimbarcarono 
per  ridursi  al  loro  paese.  Straordinarie  fu- 
rono le  avventure  di  questi  ultimi.  Il  loro  va- 
scello essendo  stato  inseguito  da  un  corsaro, 
essi  rifngiaronsi  verso  la  Calabria,  dove  nau- 
fragarono quasi  vicino  a proda.  Salvaronsi  : 
ma  non  appenaerano  apparsi  sulla  riva,  i guar- 
dacoste fecergli  fuoco  adtwso,  temendo  che 
fossero  pirati  turchi.  Finalmente  i segni  e le 
grida  di  questi  disgraziati  avendo  chiarito  i 
soldati  di  non  esser  ciò  che  credevano,  eb- 
bero il  permesso  di  accostarsi.  Fecersi  co- 
noscere e furono  menati  in  uno  spedale, 
d’onde  essendo  andati  a salutare  il  principe 
di  Roebette  della  casa  CaralTa,  vennero  benis- 
simo accolli  e condotti  per  mezzo  di  lui  al 
piò  prossimo  collegio  della  Compagnia.  Quindi 
finalmente  ritornarono  in  Francia  a confer- 
mar le  nuove  che  si  erano  gii  ricevute  del 
decadimento  della  loro  missione.  Il  p.  Cotton 
non  aveva  aspettato  il  loro  ritorno  per  pen- 
sare a riparar  le  loro  perdite,  e cercare  il 
modo  di  mandare  novelli  operai  a Costanti- 
nopoli. Nel  trattato  di  tregua  concluso  dal- 
l'imperatore Mattia  colla  Porta  eravi  un  arti- 
colo, per  cui  i Gesuiti  potrebbero  dimorare 
ed  esercitare  le  loro  funzioni  nelle  città  del- 
l'ottomano dominio.  L’uomo  di  Dio  approfit- 
tando di  queste  congiunture  e della  buone 
intenzioni  del  sig.  di  Sancy,  fece  tanto  e da 
sè  e per  mezzo  de*  suoi  amici  che  si  trovò 
fra  breve  in  istato  di  mandare  a Costantino- 
poli novelli  soccorsi  d’operai  e di  elemosine. 
Da  quel  tempo  in  poi  questa  missione  non 
solamente  è stata  stabilissima  ma  si  propagò 
perfino  io  parecchi  altri  luoghi  dell’impero 
ottomano  e del  regno  di  Persia  » . 

Dopo  che  il  duca  di  Mercoeur,  uno  dei 
principali  capi  della  lega,  si  sottomise  ad  En- 
rico IV  net  1598,  l’imperatore  Rodolfo  ii  as- 
Fol.  II.  I 
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salito  dai  Turchi  aveudogli  oDerto  ilcomand-i 
del  suo  esercito  nel  1601,  questa  circostanza 
favorì  l'apostolato  de’  Gesuiti  perchè  ei  si 
fece  precedere  da  loro  in  Ungheria,  ed  i fi- 
gliuoli di  sant’Ignazio  d’allora  in  poi  io  quelle 
eootrade  continuarono  a guardar  le  anime 
dairislamismo.  Il  p.  Francesco  Zgoda,  uno 
di  loro,  mostrò  in  isplendido  modo  che  nes- 
sun sacrifizio  andava  innanzi  al  loro  zelo. 
Era  suo  scopo  penetrare  in  Crimea  ; ma  un 
ambasciadore  mandato  dal  kan  delb  piccola 
Tartaria  al  re  di  Pologiia  gli  fa  sapere  che 
ninno  vi  si  può  introdurre  senza  un  firmano  o 
a titolo  di  schiava.  Zgoda  non  esita  punto,  si 
lascia  prendere  dai  Tartari.  L’ambasciatore 
di  ritorno  in  patria  lo  riscattn,Jo  presenta  ai 
suoi  eompatrioti  come  un  dottore  della  legge 
catolica;  e l’apostolo  stabilendosi  non  lungi 
da  Caffa  sur  una  baia  del  mar  Nero,  predica  il 
Vangelo  agl’indigeni,  parecchi  de’  quali  alTc- 
zionati  a Gesù  Cristo  formano  una  nuova  cri- 
stianità. 

I Domenicani,  predecessori  dei  Gesuiti  nel 
Levante,  erano  riserbati  agli  stessi  successi 
ed  agli  stessi  pericoli.  L’isola  di  Sira  (Tav.  c, 
D.  3),  posta  qnasi  al  centro  deH'arcipelugu 
Greco, ricevette  nel  1607  il  p.  Andrea  Gargia 
veneziano,  rivestilo  del  carattere  episcopale, 
incaricato  dal  romano  Pontefice  di  confermare 
i catolici  nella  fede:  in  ricompensa  del  suo 
zelo  i scismatici  dovevano  preuderlo  nel 
1633  (l).  In  Valachia  il  p.  Andrea  Bobbio, 
lombardo,  del  convento  di  Faenza,  accompa- 
gnalo dal  p,  Matteo  di  Ulonis,  moravo,  del 
convento  di  Leopoli,  stabilì  alcune  chiese  del 
rito  romano  e ricoudusse  all’anità  parecchi 
scismatici.  Alcuni  soldati  eretici,  nemici  della 
fede  catolica  e dcH’ordine  dei  Domenicani, 
così  zelanti  per  la  sua  propagazione,  impa- 
drouironsi  di  lui  nel  1610  (3)  e lo  dannaronj 
alla  morte  la  piò  crudele.  Il  suo  compagno 
che  fuggì  in  folte  selve  campò  dalle  lor  mani 
e disparve  dai  loro  occhi,  cosi  Iddio  permet- 
tendo perchè  il  martirio  del  missionario  non 
fosse  sepolto  nelle  tenebre  dell’oblio.  Final- 
mente l'Armenia  mercè  i frali  Predicatori 
serbava  ancora  il  deposito  della  fede.  Alla 
morte  d’Azaria  Fridonis  Paolo  v aveva  pre- 
posto alla  Chiesa  catolica  di  quel  paese  il  |>. 


(1)  Fostasa,  Afonum.  t/ominic.,  an.  1607,  1633- 

(2)  IbiJ. 
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Marco,  armeno  morto  a Roma  nel  1607.  Il 
uieileaimo  papa  onde  non  protrarre  la  ra- 
( aura  a danno  dei  rcdeli,  istituì  incontanente 
«rcivescoTodi  Nakciiivan  il  p.  Matteo  Erasmo, 
iirmeno  che  troTavasi  in  Italia,  ed  il  cni  zelo 
doveva  esercitarsi  per  la  salute  dei  scisma- 
tici (1).  Questo  prelato,  accompagnato  dai 
domenicani  Agostina  e Paolo  Maria,  l'anno 
1616  venne  incaricato  con  parecchi  altri  re- 
ligiosi del  Carmelo  e di  sant'Agoslino  d’intra- 
prendere in  Persia  una  missione,  per  cui  Mei- 
cliiscdcch,  patriarca  scismatico  degli  Armeni, 
riconobbe  la  verità.  Si  riuscì  perfino  a movere 
il  re  di  Persia,  che  lasciava  ogni  libertà  agli 
operai  evangelici,  a mandare  un’ambasciata 
d'onore  al  Pontefice  romano.  Il  domenicano 
Paolo  Maria  venne  a render  conto  di  questa 
missione  in  Persia  a Paolo  v,  che  l'accolse 
benignafflcnle  (2).  Siccome  traltavasi,  per  gio- 
varsi  del  suo  ingegno,  di  mandarlo  in  qualità 
di  vescovo  nei  paesi  occupati  dai  Turchi,  ei 
lasciò  Roma,  si  ritirò  a Napoli  senza  consul- 
tare i suoi  superiori,  e fissatosi  presso  t-Cer- 
tosini  pigliò  il  loro  abito.  Quando  il  maestro 
generale  dei  Domenicani  ne  fu  informato,  eise 
ne  querelò  col  papa,  che  i Certosini  a sua  in- 
saputa avessero  rivestito  dell'abito  loro  Paolo 
Maria,  ed  il  pontefice  ordinò  che  fosse  resti- 
tuito all'ordiue  di  san  Domenico.  Ritornato  a 
Roma,  Paolo  Maria  stette  alcuni  mesi  nel 
convento  di  San  Sisto.  Non  era  passato  un 
anno  che  il  sovrano  pontefice  sapendo  che  ei 
parlava  perfettamente  l'armeno,  lo  nominò 
arcivescovo  di  Myra  e suffraganeo  della 
Chiesa  armena  di  Nakchivnn  con  fulura  suc- 
cessione. Il  prelato  si  recò  alla  sua  Chiesa  di 
Myra,  dove  risiedette  adempiendo  a tutti  i 
iloveri  d'un  buon  pastore  verso  il  suo  gregge. 
Malico  Erasmo  essendo  morto  in  questo 
mentre  nel  1620,  ei  si  alTrcllò  ad  andar  a tro- 
vare io  Armenia  le  pecore  affidategli,  e vi 
menò  una  vita  apostolica  fino  al  1627,  epoca 
della  sua  morte.  Noi  soggiungeremo  qui  che 
verso  l'anno  1622  Gregorio  w,  sollecitato 
■tal  maestro  generale  Serafino  Siccus,  prese  a 
stabilire  un  collegio  nella  provincia  di  Nak- 
chivan  per  l'istruzione  dei  cristiani  d'Arme- 
nia. Il  p.  Gregorio  Ursino,  professo  del  con- 
vento della  Minerva,  era  stato  incaricato  della 


(1)  FostsSì,  Monum,  Uominic,,  ao.  1616,1632. 

(2)  lliil;  aa.  1621. 
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fondazione  e della  direzione  di  questo  colle- 
gio ; ma  siccome  ei  fu  preso  per  mare  e spo- 
glialo dagl'infedeli,  il  p.  Giovanni  Domenico 
Nazarius,  armeno  di  nazione,  posto  in  sua 
vece,  fondò  felicemente  il  collegio,  pel  mao- 
lenimcnlo  del  quale  la  sacra  Congregazione 
delta  De  propaganda  fide  concesse  an’annuale 
pensione  di  cinquecento  scudi  romani. 

Si  vide  che  la  congregazione  dei  Carmeli- 
tani scalzi  di  Spagna  era  animala  dallo  spirito 
delle  missioni  (1).  « Il  p.  Tommaso  di  Gesii, 
dice  l’autore  del  f-'iaggio  d Oriente  (2),  avendo 
lasciato  la  Spagna,  dove  questo  fervente  spi- 
rilo delle  missioni  era  molto  ristretto,  ed  es- 
sendo ito  a Roma compose  questo 

libro  d'oro  della  conversione  di  tutte  le  na- 
zioni, in  cui  descrisse  maravigliosamente 
bene  tutti  gli  errori  degl'infedeli  ed  i loro 
sovrani  rimedi,  cd  in  coi  inserì  un  piccolo 
trallalo  intitolato  Stimolo  delle  miaioni  dai 
quale  i piii  insensibili  sono  potentemente  ec- 
citali a soccorrer  le  anime  di  tanti  infedeli 
che  periscono  miserabilmente  tutti  i giorni. 
11  primo  de'  nostri  padri  che  diede  principio 
alle  missioni  orientali  fu  N,  V.  P.  Pietro  della 
Madre  di  Dio,  di  nazione  aragonese,  c nativo 
della  città  di  Daraca,  che  stabili  la  nostra 
congregazione  in  Italia  e fu  l’ordinario  predi- 
catore dei  papi  Clefflenle  viti,  Leone  xi  e 
Paolo  V II . Nel  1 604  si  cominciò  la  missione 
della  Persia  (3).  Clemente  vni  il  12  luglio 
diede  fuori  un  breve  per  ciò,  come  pure  una 
lettera  indirizzata  al  re  di  Persia.  1 missio- 
nari erano  già  per  via  quando  Paolo  v,  sno- 
cessore  di  questo  pontefice,  mandò  loro  a 
sua  volta  il  20  luglio  1605  un  Breve,  che 
conferiva  loro  parecchie  grazie.  Questi  reli- 
giosi nominavansi  Paolo  di  Gesù  Maria,  ge- 
novese della  famiglia  di  Rivarola,  il  quale  fa 
innalzato  tre  volle  all’uQizio  di  generale,  e 
Giovanni  di  Sant’  Eliseo,  nato  a Calahorra  io 
Ispagna , che  diventò  arcivescovo  d’ispaban 
c primate  di  tutta  la  Persia.  Il  papa  nel  punto 
della  loro  partenza  aveva  volato  che  piglias- 
sero per  loro  patroni  i santi  apostoli  di  quel 


(1)  Vedi  piti  sopra,  t.  ir,  p.  152,  rat.  2. 

(2)  Staggio  d’Ortcnie  del  rev.  padre  Flusso  DCZLA 
SaMUSlslA  Tbimta',  CannelilaDO  scalzo,  p.  206. 

(3)  Z3Ù/.,  p.  413;  Annali  tlei  Carmelitani  scalzi 
tii  Francia  del  rcv.  padre  Luigi  ni  Sasta  Temss, 
Carmelitano  scalzo,  visil&tor  |caeraie,  1-  |,  p.  332. 


LIDRO  SECONDO- CAPITOLO  XXVI. 


[1(23] 

pnesc,  JiiDOiliicbèliclii.iniATano  Paolo  Sinione 
e Giovanni  Taddeo.  Trovavansi  accompagnali 
dal  p.  Vincenzo  di  San  Francesco,  nato  nel 
regno  di  Valenza.  Giunti  in  Persia  essi  fonda- 
rono ad  Ispaban,  capitale  dell’impero,  un 
ospizio,  divenuto  un  convento  furinato,  in 
cui  fecersi  tutti  gli  esercizii  di  comnnione 
praticati  nei  monasteri  della  cristianitì.  Il 
suono  delle  campane,  la  celebrazione  delle 
grandi  messe  e degli  altri  nflìzii  furon  tolle- 
rali da  Schab-Abbas  che  raccomandava  ai 
Carmelitani  d'avvisarlo  se  veniva  lor  fatto 
qualche  torto.  Avevano  tutta  la  libertà  di 
predicare  in  lingua  persiana  nella  lor  cbies.a, 
la  cui  porta  stava  aperta  dalla  mattina  alla 
sera;  ed  essi  mantenevano  cosi  nella  fede 
gli  antichi  catolici  o vi  rassodavano  I nuovi 
convertiti.  Tolleravasi  perfino  che  annunzias- 
sero Gesù  Cristo  fuori  sulle  publiche  piazze, 
e che  dipingessero  al  vivo  ai  musulmani  in- 
gannati i disordini  di  Maometto.  Ma  i ciechi 
settatori  dell'islamismo  rispondevano  ai  mis- 
sionari, che  quand’anche  la  sua  condotta 
fosse  stata  cattiva,  ciò  non  pertanto  era  pro- 
feta, avendogli  l'angelo  Gabriele  recalo  la 
legge,  di  modo  che  bisogna  fare  ciò  che 
scrisse  e non  badare  a quel  che  ha  fatto.  I 
religiosi  penetravano  nelle  case  particolari, 
dove  lor  proponevansi  dei  dubbii  che  eglino 
pigliavano  a sciogliere.  Siccome  i Persiani 
sono  curiosi,  queste  conferenze  cui  assiste- 
vano spesso  in  gran  numero  davano  occa- 
sione di  sviluppare  tutta  l'economia  della 
religione  catolica  e producevano  buonissimi 
effetti.  Parecchi  musulmani  ricevettero  il  bat- 
tesimo in  segreto:  per  prudenza  li  manda- 
rono in  paese  cristiano,  perchè  se  fossero 
stati  scoperti  sarebbero  stali  costretti  a rine- 
gar la  fede  o sottoporsi  al  martirio,  come 
avvenne  nel  mese  di  febbraio  1623.  Il  38 
novembre  dell’anno  antecedente,  i Carmeli- 
tani avevano  battezzato  quattro  Persiani.  Li 
fecero  menar  presso  il  superiore  del  loro  con- 
vento d’Ormnz  da  no  altro  Persiano  egual- 
mente battezzato.  Scoperti  nel  tragitto,  i no- 
velli cristiani  furono  ricondotti  ad  Ispaban, 
condannati  ad  esser  lapidati  ed  abbruciati, 
poi  sottomessi  infatti  a questo  crudele  mar- 
tirio, da  loro  sopportato  con  costanza.  Si 
inquietarono  i religiosi  a questa  occasione, 
ma  il  re  non  acconsenti  che  li  facessero  mo- 
rire. I Carmelitani  erano  specialmente  utili 


•il 

ai  rag.izzi,  perdié  in  ciijo  di  grave  malattia  i 
loro  parenti  li  portavano  al  convento  o face- 
vano venire  m casa  loro  i missionari  perdio 
recitassero  preghiere  pei  giovani  ammalati, 
che  poi  battezzavano.  Questi  religiosi  ado- 
pravansi  inoltre  intorno  alla  conversione  dei 
scismatici  armeni,  giacobiti  e nestoriani  che 
abitavano  in  Ispaban  c nc’ suoi  dintorni.  Gli 
Armeni  paragonando  il  disinteresse  dei  Car- 
melitani alla  cupidilii  dei  loro  preti,  profes- 
savano a quelli  un’alta  stima.  Non  paghi  di 
fondare  un  conv  ento  ad  Ispaban  e un  ospizio 
a Chiraz  sul  Roknabad  (I),  i Carmelitani 
scalzi  collo  stabilimento  della  loro  casa  di 
Ormuz  erausi  procaccialo  un  luogo  sicuro  in 
coi  potevano  sotto  la  protezione  portoghese 
raccogliere  elemosine  per  la  missione  di  Per- 
sia, mandare  i musulmani  convertiti  e ritirar 
so  stessi  in  caso  d’esiglio  (3):  questa  mis- 
sione fu  distrutta  l'anno  1633  quando  l'isola 
d’Ormuz  cadde  in  potere  dei  Persiani,  i quali 
cacciarono  i cristiani  (3).  Ma  Dio  aveva  ispi- 
rato ai  Carmelitani  il  pensiero  d’assicurarsi 
un  rifugio  pio  stabile  ed  un  centro  d’azione 
più  iniporlanle,  quando  nel  1620  il  P.  Lean- 
dro dell’Annunziazionc,  fondatore  del  con- 
vento d’Ormuz,  ottenne  dal  viceré  delle  In- 
die e da  Cristoforo  di  Lisbona,  arcivescovo 
di  Goa,  l'autorizzazione  di  edificare  io  quella 
città  uno  dei  più  belli  stabilimenti  che  abbia 
posseduto  l’ordine.  La  chiesa  fu  dedicala 
sotto  il  titolo  della  Madonna  del  monte  Car- 
melo. Parecchi  altri  conventi  trassero  quindi 
la  loro  origine:  quello  di  Santa  Teresa 
presso  Goa,  quello  di  San  Giuseppe  a Din, 
ed  un  terzo  a Mozambico,  Il  collegio  ed  il 
noviziato  furono  annessi  al  monastero  di 
Goa,  destinato  ad  alimentare  di  soggetti  le 
orientali  missioni  dell’instituto,  come  quella 
di  Tatù  sulle  rive  dell’Indo,  capitale  del  Sin- 
db;(4),  stabilita  dal  p.  Luigi  Francesco,  spa- 
gnuulo;  quella  di  Bassorah  sulla  destra  riva 
del  Cbat-el-Arab  (à),  fondata  verso  il  1633 
dal  p.  Basilio  di  San  Francesco,  portoghese. 


(1)  FILIPK»  DELZi  SiSTISftMZ  TUSIT*’  , f'iofg’o 
d Oriente,  p.  428. 

(2)  Ibid.,  p.  430;  Luigi  di  Sists  Tesfsv,  JmuiU 
dei  Carmelitani  sealù  di  Pranàa,  1. 1,  p.  348. 

(3)  Ibid.,  p.  796. 

M Fiurro  della  SAanssnA  Tia.nTA' , f'iaggia 
cTÒricnte,  p.  457. 

(5)  Ibid.,  p.  462. 
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DALLO  STABlLUIErrrO  DELLA  COXGftEGAZlOIVB  DI  PROPAGANDA 
PINO  ALLA  SOPPRESSIONE  DELLA  COMPAGNIA  DI  CESI". 


CAPITOLO  L 

Origine  e scopo  della  Congregazione  della  Propaga» 
Itone  della  Fede,  — La  Francia  ausiliaria  e stru- 
mento  della  SatUa  Sede  per  t opera  delle  missioni 
il  p.  Cotton  ed  il  p,  Cittseppe,  san  Vineenso  di 
Paolo. 

Il  carmeliUDO  Filippo  della  SanliasiiDa  Tri- 
niti (1),  dice  del  p.  Pietro  della  Madre  di 
Dio:  « Questo  grand’uomo  volle  indurre  Cle- 
mente vili  a fondare  la  Congregazione  della 
Propagazione  della  Fede ....  N.  V.  P.  Dome- 
nico di  Gesìi  Maria,  nativo  di  Calalayud,  al- 
tre volte  Bilbilis,  e conosciuto  da  tutto  il 
mondo  per  la  rara  sanlitii  della  sua  vita  e 
per  le  cose  miracolose  da  lui  fatte,  promosse 
grandemente  lo  stabilimento  di  questa  Con- 
gregazione presso  il  papa  Gregorio  sv,  non 
solamente  col  suo  consiglio,  ma  colle  sue  fa- 
ticlie  e colle  opere  ; poiché  colle  elemosine 
di  persone  pie  avendo  raggranellato  migliaia 
di  scodi  per  fondare  le  rendite  delle  missioni, 
ei  li  donò  tutti  a questa  santa  Congrega- 
zione » . 

Ma  spetta  ad  Urbano  Cerri  (2),  segretario 
della  Congregazione  della  Propaganda,  lo 
spiegare  l’origine  e lo  scopo  di  questa  istitu- 
zione. 

«Sonovi,  dice  Cerri  ad  Innocenzo  xi,  quat- 
tro congregazioni  di  cardinali , che  sono 
come  tanti  perni  che  sostengono  il  mondo 
cristiane  governato  dall’  alla  sapienza  di 
Vostra  Santità.  La  prima  è quella  dei  BUi, 


(Il  yiaggio  ifOritiUr,  p.  iffl. 

(2j  Stato  preterite  detta  Chieta  romana  in  tutte  te 
parti  det  mondo  f scritto  per  uso  del  papa  Innocen. 
zo  XI  da  monsicoor  Urbano  Cerri , segretario  della 
Congregazione  de  Propaganda  /ide,  p.  288. 


che  ba  la  direzione  del  servizio  di  Dio  e dei 
Santi.  La  seconda  è quella  dei  Vescovi  e re- 
golari che  si  cura  dei  ministri  consacrati.  La 
terza  é la  Congregazione  del  Santo  uffizio,  che 
recide  e guarisce  i membri  infetti  della  Chiesa 
cristiana.  K la  quarta  è la  Congregazione  de 
Propaganda  Fide,  cui  spetta  il  propagare  e 
mantenere  la  religione  in  tutte  le  parti  del 
mondo.  Questa  debbe  la  sua  nascila  a papa 
Gregorio  xv,  di  santa  memoria,  il  quale  ani- 
malo dallo  zelo  del  p.  Narni,  predicatore 
apostolico,  l’ercsse,  ed  ordinò  con  una  Bolla 
che  fosse  composta  di  tredici  cardinali,  di 
due  preti,  d’un  religioso,  ed  un  segretario  ; 
che  si  ragunassero  questi  almeno  una  volta 
al  mese,  e gli  facessero  parte  delle  loro 
risoluzioni.  Questo  pontefice  li  provide  degli 
emolumenti,  degli  anelli  cardinalizi!.  Diede 
loro  un  palazzo  del  valore  di  diecimila  scudi 
ed  un  capitale  di  quindicimila  scudi  in  da- 
naro contante.  Un  così  santo  principio  fu 
continuato  eoo  maggiore  ardore  sotto  il  pon- 
tificato di  Urbano  vili,  il  quale  scelse  parec- 
chi teologi  e predicatori  d'ordini  religiosi 
per  ispedirli  in  qualilé  di  missionari  nelle 
varie  parti  del  mondo,  e diede  grandi  privi- 
legi e considerevoli  somme  -di  danaro  alla 
Congregazione.  Molle  persone  eccitate  da 
un  si  grande  esempio  lasciarono  beni  di 
molto  prezzo  a questa  Societìi,  per  cui  essa 
si  trovò  capace  di  far  grandi  progressi,  e 
di  fabbricar  il  collegio  che  si  chiama  og- 
gidì il  collegio  d Urbano  ossia  de  Propaganda 
Fide.  (Tav.  ci,  n.  1).  I principali  fondatori 
sono  stati  il  cardinale  Sant’  Onofrio,  il  quale 
lasciò  duecentosetlemila  scudi;  il  cardinale 
Coruaro  ne  lasciò  trentaquattromila  cinque- 
cento ; il  cardinale  di  Galamina  cinqnanta- 
settemilaquatirocento;  il  cardinale  Capponi 
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ottomila;  il  cardinale  Giustiniani  dodicimila 
cinquecento  ; il  cardinale  Cbaldini  quaranta- 
mila; monsignor  Vivès  quarantadueniila;  Gio- 
vanni Savanier  scssantaqualtromila.  Oltre  a 
ciò  alcune  piccole  erediUi,  legali  e doni  ca- 
ritatevoli clic  formano  un  capitale  di  un  mi- 
lione di  lire,  (.e  somme  state  donate  io  di- 
versi tempi  da  persone  ignote  c contale  dal 
p.  Domenico  di  Gesù  e Maria  ascendevano 
a vcotiduemila  seicento  lire.  Da  ciò  loglicmio 
centomila  scudi  stati  adoprali  per  l’cdifizio 
della  chiesa  e del  collegio , la  Congrega- 
zione ha  un  capitale  di  seicentoquindiei- 
mrla  scudi,  che  frotta  ogni  anno  veiitiqnatlro- 
mìhi  scudi  circa.  Questa  rendita,  con  alcune 
altre  provenienti  da  alcnoe  case  e censi,  b 
raccolta  da  un  ulllziale  col  titolo  d'agente, 
il  quale  è obbligato  a portarla  prima  al  Monte 
della  pielli,da  cui  non  si  pnò  ritirare  senza  un 
ordine  della  Congregazioae  segnalo  dal  car- 
dinale prefetto,  dal  segretario  c dal  mae- 
stro dei  conti.  Evvi  un  uffizio  dove  si  re- 
gistrano tulle  le  spese  e tutti  gli  ordini 
che  si  eseguirono  in  virth  dei  decreti  della 
Congregazione,  di  modo  che  non  si  può  fare 
nessun  catlìto  oso  del  danaro.  Quando  I 
coDii  sono  agginslali,  il  che  si  fa  ogni  anno, 
si  rimettono  nelle  mani  di  tutti  i cardinali  e 
si  esaminano  in  una  congregazione  partico- 
lare, detta  la  congregazione  dello  Stata  lem- 
parale.  Oltre  a tutte  queste  precanzioni,  piac- 
que a Vostra  Santità  di  scegliere  il  cardinale 
Spinola  per  avere  una  cura  particolare  della 
Congregazione;  e S.  E.  le  procurò  già  molti 
vantaggi  collo  scoprire  alcnni  debiti  (crediti) 
che  si  credevano  perduti ....  Ora  per  dare  a 
Vostra  Santità  una  idea  generale  delle  spese 
che  si  debbono  fare  dalla  Congregazione,  io 
citerò  gli  articoli  seguenti:  — pel  manlent- 
mento  del  collegio  tutti  gli  anni  cinquanla- 
Diila  lire;  per  gii  ufficiali  della  Congregazione 
mille  settecento;  per  la  stamperia  mille;  pel 
mantenimento  dei  vescovi,  dei  missionari  e 
dei  collegi  fuor  di  Roma  diecimila;  per  legati 
cce.  ed  altri  debiti  duemila  selleceiito;  per 
ispese  straordinarie,  come  elemosine,  ripsra- 
zione  di  case  ecc.,  un  anno  sull’altro  tremila. 
Ora  passerò  al  collegio  d’Urbano  de  Propa- 
ganda Fide. 

« Collegio  d*  Urbano  de  Propaganda  Fide. 
— Questo  collegio  fu  eretto  nel  1627  da  Cr- 
bano  vili.  Ci  deve  la  sua  origine  ad  una  con- 


[1627] 

siderevole  fondazione  fatta  da  monsignor 
Giovanni  Ballista  Vivès  per  dieci  giovani  di 
qualunque  nazione  fossero.  Questa  fonda- 
zione fu  confermala  dal  papa,  il  quale  prese 
questo  collegio  sotto  l'imuicdiata  protezione 
della  Santa  Sede;  gli  concesse  tulli  i privilegi 
e tutte  lo  immauilà  di  cui  gioiscono  i col- 
legi degli  Alemanni,  degl’inglesi  e dei  Greti 
e tutte  le  scuole  di  Roma  ; ed  egli  stabili  tre 
canonici  delle  tre  chiese  patriarcali  per  go- 
vernare questo  collegio,  come  si  può  vedere 
nel  Breve  Immortali!  del  1*  agosto  1627. 
Nel  1637  il  cardinale  Sanl’Onofrio  fece  una 
fondazione  per  dodici  giovani  di  sei  nazioni 
particolari  d'Asia  e d’Afcica,  cioè:  la  Gior- 
giana, la  Persiana,  la  Nestorinoa,  la  Giaco- 
bila,  la  Melvlùta  e lar  Colla,  cui  aggiisase 
l’Armena  in  caso  di  vacanza:  questa  foada- 
zione  fu  approvala  dal  Breve  yiltiludo.  Lo 
stesso  cardinale  fece  nel  1639  un’altra  fon- 
dazione per  tredici  Etiopi  e Brachmini  e ne 
ottenne  l'approvazione  col  Breve  Onerosa. 
Queste  due  fondazioni,  che  contengono  pa- 
recchie clansoltt  rigoardo  airelà,  al  tempo  ed 
alPelezioite,  furono  unite  al  collegio  (Tl'r- 
bano  nel  1641  dal  Breve  Pomatm»  Ponti- 
fex.  Si  tolse  ai  canonici  delle  chiese  pa- 
triarcali l'amministrazione  dei  due  primi 
collegi , e se  ne  diede  la  sopraintendeaza 
alla  Congregazione  istituita  da  Gregorio  xv. 
•Ma  ticcome  fn  sempre  difficile  trovare  gio- 
vani delle  euacceimate  nazioni,  la  Congre- 
gazione, col  consenso  delia  casa  Barbe- 
rini e con  permesso  del  papa , ha  spesse 
voRe  disposto  di  qneste  pbzzo  prò  tempore 
in  favore  d'sUri.  Il  coilegio  tTUrbano  è go- 
vernato da  un  rettore,  che  è un  prete  se- 
colare, sotto  l'ispezione  del  segretario.».  . 
Ei  rende  i suoi  conti  ogni  quadrimestre  al 
cardinale  detto  Mentario,  il  quale  è la  ob- 
bligo non  pur  di  fargliene  quilanza,  madiviai- 
tare  H collegio  e osservare  se  gfl  studenti  sono 
ben  governati.  E si  può  dire  a consolazione 
di  Vostra  Santità  che  queali  studenti  sono 
trattali,  allevali  ed  istruiti  meglio  di  quelli  di 
qualunque  altro  collegio  e seninorio  di 

Roma Riguardo  agli  stndii  di  questi 

giovani,  hanno  essi  lettori  (professori)  che 
insegnano  loro  la  teologia  scolastica,  la  con- 
troversia, la  morale,  la  filosofia,  le  umane 
lettere  e le  linguo  Ialina,  greca,  etaraica  ed 
araba ....  Il  cardinale  che  ba  l'inspetioDe 
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degli  atodii  dì  questi  novizi,  ogni  tono,  al 
mese  d'agosto,  assisto  in  on  col  segreta- 
rio e coi  lettori  ai  loro  esami. 

« Stamperia. — Nel  palazzo  della  Congre- 
gazione erri  una  camera  ben  prorednta  di 
caratteri  di  quarantotto  lingue  diverse,  con 
un  abile  stampatore  ed  un  correttore.  Vi  si 
stampano  contìnnamente  parecchie  opere  ne- 
cessarie alla  conservazione  ed  alla  propa- 
gazione della  fede  catolica.  Questi  libri  si 
distribniscono  gratis  ai  vescovi,  ai  missio- 
nari e ad  altri,  per  divulgarli  per  tutto  il 
mondo .... 

t/érchwii. — Tutte  le  memorie  e tutte  le 
lettere  che  la  Congregazione  riceve  e scrive 
si  conservano  diligentemente  negli  arebivii, 
come  pure  i decreti  c le  risoluzioni.  Ma 
|>er  quanto  sia  esalto  il  registro  e di  qua- 
lunque soccorso  siano  gl’indici,  tuttavia  cosi 
numerose  e diverse  sono  le  materie  , che 
bisogna  durar  una  pena  incredibile  per  tro- 
vare le  antiche  deliberazioni  n. 

Dopo  d’aver  mostrato  nella  Propaganda  il 
focolare,  onde  come  tanti  raggi  luminosi  i 
missionari  dovevano  ire  lontano  a dissipare  le 
tenebre  deiriofedelU,  ed  il  centro  cui  dovevan 
fare  capo  le  loro  relazioni,  noi  non  possiamo 
tacere  che  la  Francia  pareva  essere  provi- 
denzialmcnte  destinata  a secondare  nel  modo 
il  più  efficace  l’azion  salutare  e civilizza- 
trice di  questa  Congregazione.  A’ tempi  di 
san  Luigi  l’ influenza  dei  regno  cristianis- 
simo facevasi  sentire  in  tutte  le  parti  del 
luoudo  allora  conosciuto.  Presentemente  si 
distese  simultaneamente  in  America,  in  Asia 
ed  in  Africa.  Senza  parlare  dei  re  nh  dei  loro 
miuìslri,  della  cui  attiva  protezione  l’insieme 
del  nostro  racconto  esibisce  di  che  fare 
giusta  stima,  noi  ci  limiteremo  ad  indicare 
Ire  nomi  illustri,  quelli  del  p.  Cotton,  del 
p.  Giuseppe  e di  san  Vincenzo  di  Paolo. 

E gih  nota  la  felice  influenza  esercitata 
dal  p.  Cotton , confessore  di  Enrico  iv  e 
di  Luigi  XIII,  a vantaggio  delle  straniere 
missioni.  Il  p.  d’Orleans  c’insegna  che  dopo 
d'avere  abbandonato  la  corte,  il  celebre  Ge- 
suita non  tralasciò  di  adoperarsi  per  ciò. 
• Erano  già  alcuni  anni , dice  questo  sto- 
rico (l),  che  gl’inglesi  avevano  cacciato  i 


(1)  P.  196. 


missionari  dal  Canada  e li  avevano  riman- 
dali in  Francia,  con  grande  dispiacere  delp. 
Cotton , che  vide  quindi  movere  la  rovina 
dell’opera  sua  senza  trovar  modo  di  poterla 
ristabilire.  Gli  venne  suggerito  uno  spediente 
quando  men  ci  pensava.  Due  giovani  ge- 
suiti che  studiavano  teologia  alla  Fiòche, 
conversando  spesso  col  p.  Massò  che  di- 
morava in  questa  casa  dal  suo  ritorno  dalla 
Nuova  F'rancia,  concepirono  uno  straordina- 
rio zelo  per  ristabilire  questa  missione.  Es- 
sendo poscia  venuti  a Parigi  per  istudìare 
teologia,  ed  avendo  comunicalo  il  loro  di- 
segno ad  un  gran  servo  di  Dio  detto  il 
padre  della  Bretesebe , questo  padre  vi  si 
alTezionò  com’  essi , e ne  parlò  al  duca  di 
Venladour.  Questo  signore  prese  raOisre  a 
cuore,  e per  riuscirvi  sicuramente,  ebbe  lo 
zelo  di  comprar  dal  duca  di  Klontmorenci 
suo  zio  il  governo  del  Canadà.  Le  cose  sta- 
vano a'queslo  punto  quando  il  duca  di  Ven- 
tadour  oc  diede  parte  al  p.  Cotton  e gli 
dimandò  missionari.  A questa  proposizione 
il  santo  provinciale  benedisse  l’amabile  Pro- 
videnza,  che  fra  tante  traversie  gli  aveva 
riserbalo  la  consolazione  di  ristabilire  egli 
stesso  un’opera  diPlui  incominciata  per  la 
gloria  di  Dio  e per  la  salute  delle  anime. 
Ei  fece  lutto  ciò  che  gli  dimandarono.  I 
due  primi  autori  del  disegno,  il  p.  Le  Jeuue 
ed  il  padre  Vimond,  ancor  troppo  poco  avan- 
zati nei  loro  studii,  furono  riserbali  ad  un’ 
altra  volta.  Il  p.  Carlo  Lalemant,  il  padre 
Massè  ed  il  p.  di  Brebeuf,  vi  furono  man- 
dali i primi.  Per  dare  l’ultima  mano  a questa 
opera,  Dio  procacciò  alla  Compagnia  un  fi- 
glio del  marchese  di  Gamachc,  il  quale 
nell’enlrarvi  avendo  desiderio  di  fondare  un 
collegio  a Quebec,  non  appena  fatta  questa 
proposizione  al  marchese  suo  padre’,  que- 
sto virtuoso  signore  vi  accontenti.  Cosi 
lu  finalmente  stabilita  con  sodezza  e stan- 
ziata questa  missione , cni  pare  che  Iddio 
abbia  coacesso  una  grazia  particolare  per 
santificare  i suoi  operai  >. 

Ora  si  vedrà  la  direzione  o prefettura 
delle  missioni  del  Canada , del  Levante  e 
del  Marocco,  esercitala  da  no  personaggio 
non  meno  illustre,  Francesco  Le  Clerc  del 
Tremblay,  cosi  conosciuto  sotto  il  nome  di 
padre  Giuseppe,  da  lui  preso  nel  farsi  cap- 
puccino, e l’agente  il  piò  zelante  dal  cardi- 
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naie  di  Richelica.  L’abate  Richard  (1)  ri- 
guardo a ciò  entra  in  questi  particolari; 
« Nulla  lasciara  d'intentato  questo  religioso 
■juando'  Irattavasi  della  gloria  di  Dio  e di 
portarne  il  nome  nei  paesi  pi'u  remoti  ; 
e per  far  ciò  con  autorità  e nelle  regole, 
ne  chiese  il  permesso  ad  Urbano  viti.  Que- 
sto gran  papa  glielo  accordò  tanto  piò 
\olentieri,  io  quanto  che  vide  il  re  farorire 
una  SI  pia  impresa  colte  sue  liberalità  e 
cui  proteggere  tutto  ciò  che  veniva  fatto 
dal  padre  Giuseppe.  Ei  fu  dunque  nomi- 
nalo superiore  della  grande  missione  di 
Oriente  nel  1625,  ed  iucominciò  subito  col 
comprare  parecchi  ospizi!  per  alloggiare  i 
religiosi  da  lui  mandati\i  coi  nccessarii  ar- 
redi per  celebrare  la  messa  e il  divino  uf- 
fizio e per  ministrare  i sacrameuti.  Siccome 
egli  aveva  un  potere  assoluto  di  pigliare  in 
tutti  i conventi  di  Cappuccini  i religiosi  che 
gli  parrebbero  i più  capaci,  ei  ne  trascelse 
subito  cento,  che  furono  oltre  ogni  dire  pa- 
ghi d’esser  creduti  degni  di  portare  la  fede 
di  Gesù  Cristo  in  tutte  le  parti  del  mondo, 
e capaci  di  soffrire  il  martirio  per  la  propa- 
gazione del  suo  Vangelo.  Ei  li  mandò  a due  a 
due,  a quattro  a quattro  nella  Grecia,  nella 
l'alestina  e ncH'Armcnia.  Il  re  dei  Giorgìani, 
che  aveva  riconosciuto  l’aotorità  spirituale 
del  papa,  volle  avere  di  questi  missionari,  e 
ne  vollero  gli  abitanti  di  Scio,  di  Smirne,  di 
Aleppo  e di  molte  altre  città  grandi.  Le  con- 
versioni da  loro  fattevi  furono  tosto  note  al 
papa  ed  alla  Congregazione  de  Propaganda 
Fide.  Rallegraronsi  col  p.  Giuseppe  di  un  si 
felice  successo,  e lo  pregarono  di  mandar  pure 
religiosi  a Tunisi,  ad  Algeri,  al  gran  Cairo  ed 
a Nascia,  dove  l'arcivescovo  nc  dimandava 
con  istanza.  L’ambasciatore  di  Francia  alla 
Porta  ottenne  pure  dal  Gransignore  il  per- 
messo di  stabilire  missionari  in  tutto  il  suo 
impero.  Gli  è vero  che  il  gran  visir  lo  fece 
Ira  breve  rivocare,  restringendolo  alle  sole 
città  in  cui  fosservi  consoli  della  nazione 
francese.  Permise  nientedimeno  ai  Cappuccini 
di  stabilire  scuole  per  la  gioventù  a Costan- 
tinopoli, per  cui  io  breve  andar  di  tempo  il 
n omero  de'cristiaoi  crebbe  tanto  che  gl’italiani 


(1)  Il  venderò  p.  Ciuuppe,  Cappuccino,  nominalo 
al  cardinalato,  1 1,  p.  199. 
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e gli  Spagnuoli  vollero  entrare  in  questa  glo- 
ria e mandarvi  missionari  della  loro  nazione  ; 
ma  il  papa  e la  sacra  Congregazione  di  Pro- 
paganda non  vi  accoosenlirooo,  temendo  di 
guastare  questa  grand’opera  colla  divisione 
cagionata  ordinariamente  dalla  diversità  dei 
capi,  eccettualo  che  tutti  gli  operai  che  vi 
mandavano  , volessero  promettere  di  ubbi- 
dire io  ogni  cosa  agii  ordini  del  p.  Giu- 
seppe , perobò  lui  solo  aveva  tutta  la  supe- 
riorità di  questa  missione.  Questo  nuovo  soc- 
corso fu  distribuito  parte  in  Persia,  parto 
nell’Armenia,  al  Monte  Libano  ed  io  Babilo- 
nia. Quegli  che  andarono  ad  Ispahao  allog- 
giarono nel  palazzo  del  re,  e per  vent’anni 
non  ebbero  altra  stanza  ; essi  vi  sarebbero 
ancora  se  gli  Olandesi,  gelosi  d’uo  si  grande 
onore  concesso  ai  sudditi  del  re,  non  li  aves- 
sero resi  sospetti  ai  ministri  del  re  di  Per- 
sia. L’emir  Fakardino,  principe  del  monto 
Libano,  li  ricevette  ancor  meglio  d’ogni  al- 
tro sovrano.  Egli  attestò  loro  desiderar  con 
estrema  passiono  che  il  signor  duca  d'Or- 
Icans  o qualche  principe  del  sangue  di  Fran- 
cia volesse  intraprendere  la  conquista  di 
Terrasanta;  che  per  secondare  una  cosi 
grande  impresa  egli  offriva  al  re  tutti  i suoi 
Stati,  le  sue  troppo  e tutte  le  sue  ricchezze. 
Il  patriarca  dei  .Maroniti,  l'arcivescovo  di 
Ileden  e tutti  i prelati  che  gemono  sotfo  il 
dominio  del  Gransignore  e degli  altri  prin- 
cipi maomettani  si  posero  alla  testa  di  que- 
sti missionari  e fecero  conversioni  maravi- 
gliose.  L’arcivescovo  di  Nascia  andò  da  Roma 
in  Francia,  fu  presentato  al  re  dal  padre 
Giuseppe  nel  1636,  e gli  dimandò  la  sua 
protezione  pei  vescovi  e pei  cristiani  dell’Ar- 
cipelago e dell’isola  d’Aodros,  assicurandolo 
che  nelle  publichc  preghiere  lo  nomioavano 
dòpo  il  papa,  e che  le  prediche  fatte  per 
tutto  dai  Cappuccini  francesi  eoo  tanto  zelo 
avevano  procacciato  sì  grandi  beni,  che  li  te- 
nevanocome  apostoli;  che  questi  padri  ave- 
vano in  parecchi  luoghi  ristabilito  la  confes- 
sione auriculare,  confusi  i Giacobili  ed  i 
Nestoriani,  convertiti  i Turchi  e quantità  di 
scismatici  greci,  ed  istruito  un  gran  numero 
di  ebrei  dimoranti  e trafficanti  a Tessalooica. 
Non  si  può  credere  il  progresso  fatto  da 
questi  missionari  in  due  anni.  Eravi  in  ciò 
qualche  cosa  di  miracoloso,  perchè  non  è 
naturale  che  la  nostra  religione  che  forma 
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l'oggelto  d'odio  di  tulli  i popoli  barbari, 
siasi  sparsa  in  tulle  le  protiiicie  del  Levatile. 
Non  si  pub  dunque  dubitare  die  Dio  ver- 
sasse i tesori  della  sua  grazia  sulle  raliclie  di 
quesii  uuniiei  apostolici,  e c4e  abbia  riunito 
il  papa  ed  il  re  per  compire  unanimemente 
questo  grande  disegno.  Infoili  non  s’inoontrb 
ostacolo  veruno;  il  papa  concesse  al  padre 
Giuseppe  tutto  ciò  che  poteva  desiderare 
per  eseguire  il  suo  progetto,  ed  il  re  fornì 
ad  ogni  uopo  missionari,  che  per  ciò  non 
furono  a carico  di  nessuno  nel  loro  mini- 
stero. Di  quando  io  quando  Sua  Maestà  dava 
al  nostro  illustre  cappnccino  considerevoli 
somme,  con  cui  comprava  vasi  sacri,  arredi 
per  i vescovi,  libri  di  chiesa,  croci,  crocifissi, 
abiti  sacerdotali  e tutte  le  altre  cose  necessa- 
rie al  divino  servizio,  ed  il  resto  dava  in  ele- 
mosina. Dappoiché  il  cardinale  di  Riehelieu 
Pebbe  associato  alla  condotta  dei  publiei 
alfori,  ei  non  cessò  punto  d'applicarsi  a 
quelle  dì  questa  missione  con  pari  cura  ed 
esattezza,  come  se  non  ne  avesse  avuto  altre. 
Non  se  ne  puote  recar  pruova  più  bella  di 
ciò  che  aveva  folto  un'ora  prima  che  cadesse 
apopiclico;  aveva  risposto  a parecchie  let- 
tere dét  missionari  di  Costantinopoli  e del 
monte  Libano,  e spediti  nuovi  ordini,  che 
valsero  a mantenere  questo  missioni  in  lutto 
il  loro  vigore  ed  iu  tutto  il  loro  credito 
dopo  la  di  lui  morte.  Ecco  ciò  che  un  impe- 
ratore romano  diceva  morire  in  piedi». 

San  Vincenzo  di  Paolo,  che  era  stato 
schiavo  a Tunisi,  aveva  veduto  da  presso  le 
tenebre  e le  immorali  conseguenze  dell'infe- 
deltà. Però,dice  Collet  (1),  uQuelle  ale  della 
colomba  chieste  con  ardore  dal  re  profeta 
per  trasportarsi  in  un  luogo  lontano  dal  com- 
mercio e dall'ingiustizia  degli  uomini,  Vin- 
cenzo di  Paolo  le  dimandava  spesso  per  vo- 
lare al  di  là  dei  mari  ad  annunziarvi  il 
Vangelo  agl'infedeli  e suggellarlo  col  proprio 
sangue.  « Ab  miserabile  me,  diceva  egli  tal- 
volta nell'eccesso  del  suo  zelo,  io  mi  sono 
reso  indegno  co'  miei  peccali  d'ire  a servire 
Dio  fra  i popoli  che  non  lo  conoscono. — 
Quanto  è felice,  diceva  ancora,  la  condizione 
d'un  missionario,  che  ne' suoi  travagli  per 


(1)  Vita  di  san  f'inctnw  di  Paolo,  fondatore  della 
Congregazione  della  Missione  e delle  Suore  della 
Carità,  t.  Il,  p.  413. 

Voi.  11. 


Gesù  Cristo  non  ha  altri  limiti  che  quelli 
della  terra  abitabile!  perché  adunque  ristrin- 
gersi ad  un  punto  e prescriverci  limiti  quandu 
Iddio  ci  ha  dato  una  tale  estensione  per 
esercitare  il  nostro  zelo?»  Da  questi  sen- 
timenti nasceva  nel  cuor  deU'uomo  aposto- 
lico una  venerazione  tutta  singolare  sia  pei 
san  Francesco  Saverio  portato  dal  suo  invin- 
cibile coraggio  fino  alle  estremità  delle  Indie, 
sia  pei  ministri  evangelici  o della  stessa  Coni- 
pagaia  0 degli  altri  ordini  religiosi,  che  per 
mezzo  delle  missioni  davansi  a coltivare  i 
paesi  stranieri.  Quando  i loro  alTari  lì  richia- 
mavano in  Francia,  e gli  facevan  visita  a San 
Lazaro,  ei  faceva  ragunarc  la  comunità  in 
loro  presenza,  affinché  commossa  alla  rela- 
zione dei  beni  da  Dio  per  mezzo  loro  operali, 
essa  si  animasse  a camminare  sulle  loro 
orme.  Per  questo  stesso  scopo  faceva  leggere 
nel  refettorio  le  loro  relazioni  stampate  : u 
per  entrare  a parte  delle  loro  buone  opere, 
con  tutto  il  suo  potere  appoggiava  le  loro 
missioni  ed  i loro  travagli  fra  gl'  infedeli.  Ma 
poiché  non  potevasi  farle  conoscere  i frulli 
già  culti  senza  scoprirle  la  prodigiosa  messe 
che  vi  rimaneva  ancora,  ei  ofi'ià  se  stesso  ed  i 
suoi  a Gesù  Cristo  per  dissodare  come  gli 
altri  uua  parte  del  campo  del  padre  di  fami- 
glia. Tuttavia,  come  ebbe  sempre  per  mas- 
sima dì  non  far  nulla  senza  una  legittima  vo- 
cazione, egli  attese  in  pace  quest'ora  del 
Signore,  che  non  é permesso  di  prevenire, 
disposto  a non  partir  mai  c disposto  a par- 
tire al  primo  cenno.  Quesl'oradcsiderala  non 
batté  per  lui,  perché  la  Providenza  lo  lego 
alla  sua  patria  con  nodi  che  non  potè  rom- 
pere; ma  battè  per  molli  de'  suoi  seguaci  del 
quali  gli  uni  portarono  il  lume  della  fede  iu 
paesi  in  cui  non  era  ancor  nota,  gli  altri  la 
mantennero  in  una  regione  che  farebbe  mcn 
volentieri  degli  schiavi  se  non  contasse  di 
lare  apostati.  1 primi  lavorarono  a Madagascar 
e vi  soffersero  molto;  gli  ultimi  in  Barberia 
e vi  soffersero  forse  ancora  dì  più  ». 

Cosi  Roma  e la  Francia  furono  allora, 
come  a' tempi  di  san  Luigi,  inseparabili  nella 
riconoscenza  de'  popoli,  a'  cui  occhi  i mis- 
sionari ivano  a far  splendere  la  foce  del  Van- 
gelo. Noi  ci  limitiamo  ad  indicar  qui  questo 
punto  di  vista,  la  cui  pienezza  apparirà  nel 
corso  di  questa  Storia,  e noi  rannodiamo  la 
catena  dei  fatti  per  un  poco  interrotta». 
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Zelo  per  le  missioni  nell’ordine  di  san  Domenico.— 
/ frati  Predicatori  a Scio.— Il  padre  Domenico  di 
San  Tommaso. 

Dopo  la  celebrazione  del  eapilolo  di  Milano 
nel  1 623,  il  maestro  generale  Serafino  Sic- 
eus  fece  rinnovare  c confermare  dalla  Santa 
Sede  i privilegi  prcccdeiitcmcnte  concessi  ai 
Domenicani  elie  si  consacrerebbero  alle  apo- 
stoliche funzioni  nei  paesi  infedeli  (I).  Per 
ililatarc  viepiù  il  benefizio  delle  missioni,  ci 
risolse  di  stabilire  in  parecchi  conventi  del 
suo  ordine  in  Russia  lo  studio  delle  lingue 
degli  Armeni,  dei  Valachi  c dei  Tartari,  l'r- 
bano  vili  favorì  l'eseguimento  del  suo  pro- 
getto, concedendo  a quelli  che  studierebbero 
ipiesti  idiomi  o che  li  insegnerebbero  agli  al- 
tri i privilegi  da  Paolo  v accordati  ai  frati 
Predicatori  che  applieherebbersi  allo  studio 
delle  lingue  greca,  ebraica,  caldaica  cd  araba. 

Il  maestro  generale  con  lo  stesso  inten- 
dimento diedesi  a sostenere  il  convento  dei 
Doiueuicani  di  Ragusi  c due  altri  che  si 
erano  incominciati  a fabbricare  in  questo 
paese.  Queste  case  religiose,  poste  alle  fron- 
tiere dei  Turchi,  non  solamente  erano  uti- 
lissime ma  indispensabili  per  la  conserva- 
zione della  fede  fra  i popoli  tributarii  dei 
musulmani  e sempre  esposti  ai  loro  insulti. 
Perciò  Urbano  vili,  pregato  dal  p.  Siccus, 
scrisse  al  re  di  Spagna  Filippo  iv  per  sol- 
lecitare le  sue  liberalità  a prò  di  mona- 
steri da  lui  tenuti  quali  fortezze  del  crì- 
slianesimo. 

Mei  1628  il  capitolo  generale  dei  Dome- 
nicani fu  convocato  a Tolosa.  I.c  Relazioni 
mandale  dai  superiori  delle  Filippine  intorno 
a ciò  che  era  avvenuto  negli  anni  antece- 
denti nel  Giapone,  nel  piccolo  regno  di 
Solor , nelle  isole  Molucche  ed  in  alcune 
altre  parti  delle  Indie  Orientali,  non  vi  ec- 
citarono meno  lo  zelo  dei  ministri  aposto- 
lici, di  quelle  che  erano  state  comunicate 
ai  capitoli  precedenti.  Si  lessero  con  gioia  in 
queste  Relazioni  i nomi , le  immense  fati- 


(1)  ToUKO?*,  Storia  degli  uomini  illutlì'i  delVor- 
dine  di  san  Domcnieo,  t.  v,  p.  U7. 
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che,  i gloriosi  successi  di  un  gran  numero 
di  missionari  , la  maggior  parte  dei  quali 
avevano  terminalo  la  loro  carriera  con  no 
crudele  martirio,  vincendo  colla  virtù  della 
divina  grazia  tutto  ciò  che  il  ferro  ed  il 
fuoco  avevano  di  più  violento.  Non  meno 
edificali  si  restò  all’  ndire  che  fra  questa 
moltitudine  d’ isolani  c d'  altri  gentili  che 
avevano  abbandonato  il  culto  dcgUidoli  per 
professare  il  Vangelo,  parecchi  eransi  mo- 
strati ferventi  nella  fede  e costanti  ne’sup- 
plizii  al  pari  dei  loro  padri  spirituali.  l.e 
donne  nella  persecuzione  avevano  nguagliato 
o vinto  il  coraggio  degli  uomini  (1).  Alcune 
zitelle  e teneri  fanciulli,  de' quali  alcuni  non 
toccavano  ancora  il  decimo  anno,  avevano 
sofferto  senza  rammarico  i tormenti  e la 
morte  piuttosto  che  rinunziare  a Gesù  Cristo 
por  prostrarsi  innanzi  ai  falsi  Dei.  Di  questi 
atti  di  cristiano  eroismo  si  fa  menzione  negli 
alti  del  capitolo  generale  di  Tolosa. 

Nicola  Rodolfo,  successore  di  Serafino 
Siccus,  non  ebbe  minor  sollccitndlnc  per  le 
missioni  presso  gl'infedeli  (2).  Nel  rapitolo 
della  sua  elezione  tenutosi  in  Roma  nel  1529, 
fece  ordinare  che  tutti  i missionari  domeni- 
cani delle  Indie  orientali  cd  occidentali  vi 
mettessero  in  uso  il  catechismo  romano  per 
Uislruzionc  de’ neofiti;  e la  traduzione  di  que- 
sto catechismo  nei  diversi  idiomi  fatta  da 
sapienti  religiosi  facilitò  reseguimcnio  del- 
l'ordinanza.  Senza  entrare  nei  particolari 
degli  altri  regolamenti  adottali  per  le  mis- 
sioni , noi  arrogeremo  che  il  capitolo  di 
Roma  assicurò  un  fondo,  una  parte  del 
quale  venne  destinata  dal  savio  superiore 
alla  redenzione  dei  captivi.  Non  passò  anno 
che  non  mandasse  apostoli  in  Africa , in 
America  , io  Asia.  Oltre  gli  Spagnuoli,  av- 
vezzi da  più  di  due  secoli  a traversar  il 
mare , molli  Domenicani  italiani  cd  alcuni 
francesi  si  consacrarono  generosamente  a 
questo  apostolato:  si  può  dire  che  i loro 
travagli  non  furono  nè  meii  penosi  nè  meno 
gloriosi  di  quelli  dei  loro  illustri  prede- 
cessori nella  carriera  , ed  il  ministero  di 
alcuni  fu  coronalo  dal  martirio.  Fontana 


(1)  FostaSv,  Sfonttntfriffi  tlominicanci  an.  1624. 

(2)  louaos.  StorÌA  uomini  itlH.ttri  i/ftVnr- 
dtfif  di  san  Dumtnito,  I.  v.  p.  500;  Fomasv,  Mo- 
numenta dominicana,  ali.  1020. 
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scrisse  ne’  suoi  ^^otlumr^lli  le  Rular.ioni  essile 
elle  anno  per  anno  erano  siate  indirizzale 
ora  alla  Congregazione  della  Propaganda, 
ora  al  maestro  generale  c talvolta  al  Vica- 
rio di  Gesù  Cristo.  Nicola  Rodolfo  vigilante 
perché  le  missioni  sia  in  Oriente  che  in 
Occidente  fossero  sempre  provedute  di  un 
numero  suRìcientc  d’  evangelici  operai , a 
questo  riguardo  entrava  nelle  piii  grandi 
particolarità.  I superiori  delle  missioni  gli 
scrivevano  regolarmente  per  rendergli  conto 
di  tutto  ciò  che  circa  la  religione  succe- 
deva sia  nelle  Filippine  e nei  regni  del  - 
l'Asia  che  in  America.  I provinciali  nelle 
diverse  parti  d'Europa  erano  pure  incari- 
cati di  fargli  conoscere  di  quando  in  quando 
il  numero  de’  missionari  già  dalle  loro  pro- 
vincie  forniti , ed  i nomi  di  quelli  ehe  sa- 
rebbero tra  breve  capaci  d'ire  ad  eserci- 
tar lontano  il  santo  ministero. 

Alle  missioni  del  Levante,  delle  quali  vo- 
gliamo ora  occupaVei  in  modopi'u  speciale, 
va  unito  il  nome  di  Giacomo  Goar,  uno 
de’  religiosi  piu  sapienti  e zelanti  della  fa- 
miglia di  sSn  Domenico  (I).  Nato  a Parigi 
l’anno  ICOI,  ei  s’applicò  di  buon'ora  allo 
studio  della  lingua  greca,  che  doveva  av- 
viarlo all' opera  della  conversione  dei  sci- 
smatici. Poco  dopo  la  fondazione  del  con- 
vento di  Snnt'Onoralo,  allora  nel  primo  fer- 
vore della  Riforma,  e che  produsse  tanti 
sapienti,  ci  vi  abbracciò  l'istituto  dei  frali 
predicatori  nel  1619.  Avendo  Gnito  il  suo 
corso  di  QlosoGa  e di  teologia , andò  a 
professare  l'una  e l'altra  a Toul  senza  però 
trascurare  lo  studio  del  greco.  Questa  lingua 
fu  nelle  sue  mani  una  chiave  con  cui  pe- 
netrò nella  dottrina  degli  Orientali,  s’istriii 
nei  loro  riti , nelle  loro  cerimonie , nella 
loro  liturgia  e in  generale  in  lutto  ciò  che 
riferivasi  alla  loro  credenza , alla  morale  , 
alla  disciplina , ai  loro  costumi , sia  nella 
celebrazione  dei  santi  misteri,  sia  nell'am- 
ministrazione  degli  altri  sacramenti.  Quan- 
tunque il  p.  Goar  nbn  avesse  che  trent'anni 
quando  Nicola  Rodolfo  venne  a Parigi  nel 
1631,  questo  maestro  generale,  non  ba- 
dando COSI  alla  età  come  alla  capacità  sua 


(I)  ToORON  , Storia  degli  uomini  illaitri  deWor' 
dine  di  san  Domenico^  L ni.  p.  357 j Fo.vtasv,  .r/o. 
aumenta  dominicana,  u.  1629. 
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ed  alla  sua  virt'it,  risolse  di  procacciargli  il 
modo  di  compiere  l’e.dueazionc  intellettiva 
c d'occuparsi  nel  tempo  stesso  della  con- 
versione dei  scismatici.  Gli  diede  il  titolo 
di  missionario  apostolico,  lo  nominò  priore 
del  convento  di  San  Sebastiano  nell'isola  di 
Scio,  c lo  condusse  seco  lui  a Roma,  da 
cui  Goar  si  recò  al  suo  destino.  La  natu- 
rale inclinazione  di  lui  inverso  i Greci,  la 
stima  che  egli  aveva  pei  loro  savii,  la  co- 
noscenza della  loro  religione,  gli  procacci.".- 
cono  tanlostu  la  loro  amicizia  c confidenza. 
I più  dotti,  i preti  ed  i prelati  amavano  con- 
versare con  lui,  a lui  comunicare  senza  ri- 
serbatezza  i libri  loro,  riceverlo  nelle  loro 
assemblee,  proporgli  le  loro  dinìcoltà  rd 
ascoltarne  le  risposte.  Parecchi  ne  profit- 
tarono, perché  ci  mostrò  loro  chiaramente 
il  vero  di  tutti  i dogmi  della  Chiesa  latina, 
la  conformità  di  sua  dottrina  con  quella  di 
lutti  i loro  antichi  dottori,  e le  lievi  fonda- 
menta dei  pretesti  che  potevano  allegare  i 
moderni  per  iscusare  la  loro  separazione.  I 
Greci  erano  tanto  meno  rapaci  di  resistere 
ai  suoi  ragionamenti,  in  quanto  che  ci  li  lial- 
leva  colle  loro  proprie  armi.  Quando  col 
vantaggio  della  logica  si  ha  ancora  quello  ili 
piacere  allo  persone  che  si  vuol  persuadere, 
non  si  puolc  far  a meno  di  riuscirvi.  Ma  se  il 
soggiorno  di  olio  anni  fallo  in  Scio  dal  padre 
Goar  fu  utile  od  un  ceito  numero  di  scisma- 
tici riconciliatisi  colla  Chiesa  di  Roma,  fu  utile 
pure  per  sé,  perché  il  missionario  in  questa 
isola  imparò  a fondo  tutlociòche  concerneva 
la  credenza  ed  i costumi  della  Chiesa  greca  di 
oggidì,  e vi  raccolse  preziosi  materiali,  de’quali 
giovossi  poi  nella  piò  bella  delle  sue  opere. 
Ritornato  a Roma  verso  la  fine  del  1639,  ci 
fu  fatto  priore  del  convento  di  San  Sisto,  co- 
muniUi  riformata  da  parecchi  de’ suoi  amici 
religiosi  della  sua  provincia.  Le  biblioteche 
di  Roma  lo  providero  di  nuovi  aiuti  per  le 
opere  che  meditava.  Ma  nulla  fu  ad  un  tempo 
per  lui  pi'u  vantaggioso  e piò  dilettevole  del 
commerciod’erudizioneda  lui  mantenuto  vivo 
co’ più  sapienti  uomini  del  secolo.  Re’ suoi 
meriti  fu  pure  stimato  dai  cardinali  France- 
sco ed  Antonio  Barberini  , nipoti  di  l'r- 
bano  vili  allora  regnante i‘,ma  di  una  piò  par- 
ticolare amicizia  si  legò  col  celebre  Leone 
Allacci , conosciuto  anche  sotto  il  nome  di 
Leo  JUatius. 
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Quesfuomo  ingegnoso,  nalo  neirisoln  di 
Scio  da  una  famiglia  di  greci  scismatici,  e Gn 
ilall’infanzia  trasportato  in  Italia,  aveva  fatto 
I suoi  primi  sludii  in  Calabria.  Erasi  perfe- 
zionato a Roma  nel  collegio  dei  Greci.  Col- 
locato poscia  fra  i maestri  di  questa  casa 
aveva  dato  grandi  prove  della  sua  erudizione, 
della  puritìi  della  sua  fede,  e del  suo  ardente 
zelo  per  la  conversione  de’  suoi  scismatici 
compatrioti.  Il  desiderio  di  riconciliarli  colla 
(Chiesa  di  Roma  lo  mosse  a fondare  di- 
versi collegi  nell’isola  di  Scio,  dove  passò 
egli  stesso  .alcuni  anni.  Quando  il  p.  Goar 
giunse  per  la  seconda  volta  a Roma , Allacci 
vi  si  trovava  di  ritorno  e vi  godeva  un’alta 
riputazione.  Le  due  opere  intitolate  la  Grecia 
criodossa  ed  r/pologia  del  concilio  di  Efeso 
gli  procacciarono  mollo  onore,  ma  de’  suoi 
scritti  il  piò  noto  c il  gran  trattato  Del  con- 
senso perpetuo  della  Chiesa  orientale  ed  oc- 
eidcnlale.  In  questo  trattato  per  riaccostare  i 
lircci  ai  Latini,  ci  prende  a provare  die  le 
dnc  Chiese  furono  sempre  unite  nella  mede- 
sima fede.  Dimostra  che  i Greci  vanno  d’ac- 
cordo coi  Latini  non  solamente  intorno  al 
dogma  ma  ancora  intornoai  punti  i più  essen- 
ziali della  disciplina,  e che  essi  non  men  dei 
catolici  condannarono  la  novilJi  dei  pretesi 
riformati.  Trova  una  prova  di  questo  fatto 
nel  trattamento  cui  soggiacque  Cirillo  Lucar, 
PiUnarca  di  Costantinopoli,  deposto  cd  ana- 
icmatizzalodai  suoi  colleglli  per  avere  osato 
di  fare  alleanza  coi  calvinisti  e voluto  in- 
trodurre i loro  errori  nella  Chiesa  greca. 
Allacci  non  dimentica  che  parecchi  illustri 
prel.ati  cd  altri  grandi  personaggi  di  questa 
C.ldesa  stettero  sempre  nniti  alla  Santa  Sede, 
|n  incipalmcntc  dopo  il  concilio  di  Firenze  cd 
il  pontificato  di  Eugenio  iv.  Dimostra  poscia 
che  le  due  Chiese  in  varii  tempi  cambiarono 
limile  cose  nei  loro  antichi  riti:  arroge  che 
la  fede  sola  è immutabile  e che  In  diversità 
delle  cerimonie  non  deve  cagionar  divisione. 
Questo  libro  contiene  una  storia  esatta  della 
C.hiesa  greca  c fa  conoscere  gli  autori  della 
medesima  nazione  che  scrissero  in  favore  o 
contra  la  Chiesa  romama.  Allacci  era  tutto 
occupato  del  lavoro  fin  qui  analizzalo,  allor- 
ché incominciò  a conoscere  il  p.  Goar,  con 
cui,  per  la  conformità  dei  sentimenti  e degli 
sludii,  si  uni  strettamente.  Comunicarousi 
reciprocamente  i loro  lumi,  c le  loro  dotte 


conversazioni  furono  utili  ad  entrambi.  Al- 
lacci molto  più  vecchio , era  anche  più  pro- 
fondo nella  scienza  dei  Greci  e più  cono- 
sciuto per  le  sue  opere;  ma  le  più  recenti 
ricerche  fatte  da  Goar  nelle  Chiese  di  Scio 
gli  valsero  a perfezionare  gii  scritti  non  an- 
cora publicali.  Nel  suo  trattato  Del  consenso 
perpetuo  delta  Chiesa  orientale  ed  occiden- 
tale cita  la  testimonianza  del  p.  Goar,  onde 
provare  che  fra  gli  Orientali, come  nella  Chiesa 
romana,  i fedeli  comunicano  sotto  una  sola 
specie. 

Nel  1642  il  p.  Goar  ritornò  a Parigi  ed  ac- 
cettò l'impiego  di  maestro  dei  novizi!  nel 
convento  di  Sant’Onoralo.  L’anno  seguente 
gli  affari  del  suo  ordine  lo  richiamarono  a 
Roma,  ma  si  ritrovava  a Parigi  del  1644. 
Per  l'impiego  di  maestro  degli  studenti  ebbe 
sufQciente  libertà  di  tempo  per  attendere  alla 
publicazione  delle-  opere  intorno  a cui  aveva 
lavorato  parecchi  anni,  tanto  più  che  erasi 
abituato  a furare  al  sonno  lunghe  ore  per 
darsi  alla  lettura  od  alla  preghiera.  Il  primo 
scritto  che  il  p.  Goar  publicò  nel  1647  è il 
suo  Eucologio  o Rituale  dei  Greci,  che  rac- 
chinde  tutta  la  liturgia  sacra  degli  Orientali, 
tutto  ciò  che  appartiene  alle  cerimonie  cd 
alle  pratiche  osservate  dagli  antichi  e dai 
nuovi  Greci  nelle  loro  solennità,  vale  a dire 
nella  celebrazione  dei  divini  ullìzii,  nell’am- 
ministrazione dei  sacramenti  ed  ordinazione 
dei  ministri,  nelle  consecraziooi,  nelle  bene- 
dizioni , nei  funerali , nelle  publiche  pre- 
ghiere ccc.  L’autore  spiega  con  dotte  note 
l'origine,  l'nnlichilh,  il  vero  senso  delle  sa- 
cre cerimonie;  e fra  questa  diversità  di  prati- 
che , modiGcate  qualche  volta  secondo  i 
tempi  e i luoghi,  illustra  la  fede  costante  dei 
popoli,  toccando  la  verità,  l'unità,  la  perpetnità 
e l’uiiiformità  del  sarriGzio,  che  é ed  é sempre 
stato  lo  stesso  nella  Cbiesacrisliana.  Il  p.  Goar 
non  indugiò  a dare  le  traduzioni  da  lui  fatte  di 
diverse  opere  greche  e le  sne  annotazioni 
intorno  a questi  libri,  alcuni  de’  quali  con- 
tengono una  buona  parte  dell’istoria  bisao- 
tina.  Nel  1648  ne  dedicò  uno  al  cardinale 
Alazarino,  religioso  del  suo  ordine,  allora 
arcivescovo  d’Aix.  Ne  presentò  un  altro  nel 
1 652  al  rencelliere  Seguici'.  Da  otto  anni  eì 
teneva  quasi  continuamente  la  penna  in 
mano,  quando  ecco  fu  eletto  vicario  gene- 
rale della  sua  Congregazione  di  .San  Luigi; 
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im|jiego  du  lui  acccllulo  eoa  ispirilo  di  sa- 
criSzio,  perchè  lo  disturbava  da’  suoi  sta- 
dii.  La  salute  di  lui  era  già  ruioala  dal  la- 
voro e morì  il  23  settembre  1653. 

Ei  precedè  di  tre  anni  nella  tomba  Gia- 
cinto Nubiani , zelante  difensore  della  fede 
in  Oriente , del  quale  noi  dobbiamo  rac- 
contare la  vita.  Nato  nella  città  d’  Arezzo 
in  Toscana,  del  1593  abbracciò  la  regola 
di  san  Domenico , predicò  per  venti  anni 
in  Italia,  e risolse  d'andare  con  pcricolodella 
vita  a portare  la  face  del  cristianesimo  agli 
infedeli.  Dietro  l'avviso  della  Congregazione 
della  Propaganda  Urbano  viti  nel  1640  lo 
mandò  in  Oriente  col  titolo  di  missionario 
a|>ostolico.  Percorse  le  coste  dell’Arcipelago 
e molle  altre  contrade  della  Turchia,  richia- 
mando i scismatici  all'ubbidienza  della  Chiesa 
romana  e predicando  Gesii  Cristo  ai  musul- 
mani. Campò  parecchi  aposlali  dal  preci- 
pizio in  cui  li  giltava  la  disperazione , e 
rafforzò  la  fede  di  alcuni  schiavi,  cui  per  la 
sua  povertà  non  poteva  procurare  la  libertà.  La 
sua  costanza  fu  sovente  esposta  a dure  provcj 
la  fame,  la  sete,  i sudori,  la  stanchezza,  la 
nudità  ne  esercitarono  la  pazienza;  fu  mi- 
nacciato da  gravi  pericoli,  ma  lo  zelo  onde 
era  divorato  non  venne  mai  meno.  Secondo  gli 
ordini  della  Santa  Sede,  dopo  d’aver  visitalo, 
consolato  ed  incoraggiato  i catolici  die  ser- 
b, -ivano  ancora  una  fede  pura  io  alcune  parli 
deH'Asia  sotto  il  dominio  degl'infedeli,  venne 
a Roma  in  principio  dell'anno  1644  a ren- 
der conto  alla  Congregazione  di  Propaganda 
dello  stato  in  cui  aveva  trovalo  le  Chiese 
cristiane  in  Oriente.  Dietro  la  sua  relazione 
si  pigliarono  nuove  misure  per  propagare  il 
Vangelo  in  quelle  regioni  Si  giudicò  anche  a 
proposito  di  rimandarlo  negli  stessi  luoghi, 
ma  con  un  nuovo  carattere  e con  piu  ampii 
poteri.  Urbano  viti  lo  nominò  arcivescovo 
di  Edessa  e coadiutore  dell’arcivescovo  di 
Smirne.  Gli  fu  pure  commessa  la  cura  della 
Chiesa  metropolitana  di  Efeso  e di  quella  di 
.Mitilene:  prova  del  tristo  stato  in  cui  tro- 
vavansi  quelle  Chiese  abbandonate,  le  quali 
non  avendo  più  punto  del  loro  antico  splen- 
dore, attendevano  i soccorsi  dalla  carità  di 
qualche  coraggioso  ministro  del  Vangelo. 
Urbano  vili  essendo  morto  il  29  luglio  1644 
senza  aver  dichiarato  in  un  concistoro  pu- 
blico  la  nomina  dell’ arcivescovo  d’ Edessa 


nè  fatto  spedire  bolle,  lunocenzo  x adempì 
a queste  formalità.  Il  novello  prelato  partì 
senza  indugio  per  l'isola  di  Scio  dove  era 
atteso,  e fu  consacrato  il  29  settembre  dal 
domenicano  Pietro  de  Marchis,  arcivescovo 
di  Smirne,  al  cospetto  di  una  grande  mol- 
titudine di  cristiani  e di  Turchi.  1 bisogni 
della  Chiesa  di  Scio  e le  istanze  degl'iso- 
l.vni  trattennero  qualche  tempo  Subiani.  Nel 
mentre  che,  dato  tutto  all'apostolico  mini- 
stero, raffermava  gli  ortodossi,  conferiva  coi 
scismatici  e cercava  di  aprir  gli  occhi  dei 
musulmani,  la  Providenza  lo  rese  testimonio 
del  martirio  del  padre  Alessandro  di  Lugo, 
religioso  del  sno  ordine,  ed  uno  de’  com- 
pagni del  suo  apostolato  (1). 

Alessandro  Baldrali,  nativo  di  Lugo,  borgo 
nel  Ferrarese,  era  entralo  a diciaselt’anni 
nei  frati  Predicatori  il  15  gennaio  1612. 
Dopo  d'aver  studiato  in  uno  de’  loro  con- 
venti di  Napoli , egli  insegnò  teologia  in 
quello  di  Bologna.  Godeva  di  una  grande 
riputazione  come  predicatore,  quando  una 
malattia  lo  fermò  ad  un  tratto  in  questa 
evangelica  carriera.  Invece  d'atlendere  dal 
riposo  e dalla  virtù  dui  rimedi!  il  ritorno 
della  sua  salate,  il  padre  Alessandro,  d'nno 
zelo  e d’un  carattere  estremamente  vivi,  si 
affrettò  d’ire  a Venezia.  S’imbarcò  in  un  va- 
scello pronto  a far  vela  per  l’ Oriente  e 
precedè  a Scio  l’arcivescovo  d’Edessa,  che 
al  suo  arrivo  associosselo  nella  missione, 
e si  rallegrò  delle  conversioni  falle  da  que- 
sto ministro  domenicano.  Ma  i nemici  della 
Chiesa  miravano  con  pena  questi  trionfi.  Un 
apostata,  per  nome  Aga  Cusaim,  imaginò  per 
mettervi  fine  di  far  correre  il  rumore  che 
il  padre  Alessandro  aveva  abbracciato  l'isla- 
mismo. Questa  calunnia,  venuta  in  credito 
lontano,  mise  sottosopra  i deboli  nella  fede. 
L’impostore  sostenendo  la  sua  menzogna 
non  temè  di  portarsi  a dichiarare  al  gover- 
i|9ore  dell'isola,  musulmano  fanatico,  aver, 
prove  della  sua  asserzione.  La  notizia  era 
piacevole,  ed  il  governatore  agì  come  se 
Cosse  stato  persuaso  della  realtà  del  fatto. 
Avendo  chiamalo  il  preteso  proselito,  lo  ri- 
cevette con  onore,  lodò  il  suo  cambiamento, 
e cominciava  a fargli  grandi  promesse  se 


(1)  Fostasa,  ffonumenta  dominicana,  bd.  1G45. 
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costante  ne'suoi  propositi,  mostravasi  buon 
niusiiltnano.  Il  discepolo  di  (ìcsb  Cristo 
preso  da  un  santo  sdegno,  non  lo  lasciò  un 
pezzo  nel  suo  errore,  s Io  maomettano , 
gridò  egli,  ipial  impostura  ! Sappiale  che  io 
per  la  misericordia  di  Dio  sono  cristiano. 
Vissi  sempre  e soglio  morire  cristiano.  Ho 
l'onore  di  essere  religioso,  prete  e predica- 
tore del  Vangelo.  Voi  mi  troverete  pronto  a 
dar  la  vita  ed  a versare  tutto  il  mio  sangue 
piiitlostoelii:  rinunziare  alla  fede  di  Gesù  Cri- 
sto, Salvatore  di  lutti  gli  uomini.  Possiate 
voi......  Il  governatore  l’ interruppe,  di- 

ecndo  non  essergli  più  permesso  di  nomi- 
narsi cristiano  percliè  era  diventato  il  disce- 
polo del  gran  profeta,  nò  di  far  professione 
delVangelo  perchè  aveva  riconosciuto  la  san- 
tilii  del  Corano.  Queste  parole  iulìanimando 
viepiù  lo  zelo  del  servo  di  Dio,  attestò  nei 
(liii  robusti  termini  tutto  il  suo  odio  pel  Co- 
rano e pel  suo  autore.  Allora  il  governatore 
e l'assemblea  dei  Turchi  che  lo  circondava, 
gridarono  tutti  ad  una  voce,  come  già  il 
pouterice  degli  Ebrei  col  suo  consiglio: 
« Quest'  uomo  ha  bestemmiato  , merita  la 
morte  ».  Aga  Cusaim  fu  dispensalo  dall'ob- 
bligo  di  provar  ciò  che  aveva  falsamente 
detto  a disonore  del  p.  Alessandro.  Non  si 
trattò  più  d’altro  fuorché  d'ottenere  da  que- 
sti riparazione  del  torlo  che  pretendevano 
aver  egli  fatto  alla  religione  dei  Turchi  decla- 
mando centra  la  lor  legge  ed  il  loro  profi  ta; 
lo  posero  cioè  ncirallcrnaliva  di  morire  fra 
i tormenti  o di  ritrattare  le  bestemmie  pro- 
nunziale contro  Maometto.  Qualcuno  sog- 
giunse non  esservi  riparazione  conveniente 
fuorché  quella  di  farsi  musulmano.  Ma  par- 
lavasi  ad  un  uomo,  clic  ardendo  già  del  desi- 
derio di  versare  il  suo  sangue  per  attestare 
la  sua  fede,  continuava  a predicare  altamente 
la  divinità  di  Gesù  Cristo  e la  necessità  di 
credere  in  lui  per  ottenere  la  salvezza.  Insen- 
sìbile a tutto  il  resto,  ei  non  si  degnavMi 
ascoltaro  nè  le  minacele  ne  le  promesse  de- 
griofedelì.  Il  governatore,  rimandando  l’alTare 
all'indomani,  ordinò  che  si  menasse  io  pri- 
gione il  padre  Alessandro,  il  quale  passò 
tutta  la  nulle  nell'apparccchìarsi  colle  pre- 
ghiere al  martirio.  All'indomani,  che  era  un 
mercoledì,  fu  presentato  al  cadi  o capo  di 
giustizia  della  città.  I Turchi  l'accusarono 
d'avere  bestemmiato  contro  il  grande  profeta 
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e d'aver  parlato  della  sua  legge  col  più 
grande  dispreizo.  Ragunalosi  il  divano  si 
rinnovarono  le  esortazioni,  le  mhiaccie  e le 
promesse  per  iscuolere  il  padre  Alessandro. 
Il  generoso  confessore  protestò  di  nnovo 
colla  stessa  fermezza  ebe  ei  patirebbe  tutti 
i supplizi!  piuttosto  che  far  nulla  conira  ciò 
che  doveva  a Dio.  Mandarono  a cercare  il 
priore  dei  Dumenicani  di  Scio;  ed  il  caiiì 
guardandolo  con  occhio  truce  gli  dimandò 
perche  aveva  tenuto  presso  di  sé  un  tra- 
ditore, e perchè  aveva  osalo  d’impedirlo  ili 
abbracciare  l'islamismo.  Il  padre  Alessandro 
non  lasciò  tempo  al  suo  superiore  di  rispon- 
dere. Disse  egli  stesso  che,  poiché  non  aveva 
mai  avuto  il  pensiero  di  farsi  musulmano, 
non  doveva  chiedersi  perché  l’avessero  im- 
pedito di  diventarlo;  che  ei  non  era  passalo 
dall'Italia  in  quell’isola  se  non  per  predi- 
carvi il  Vangelo,  che  aveva  ricevuto  la  sua 
missione  dall’  arcivescovo  di  Smirne  , suo 
prelato , e che  coll’  aiuto  del  cielo  sperava 
di  far  vedere  a tutto  il  divano  di  quale  costanza 
il  Dio  de’  cristiani  armi  i suoi  predicatori 
in  difesa  di  quelle  verità  che  per  lui  si 
annunziano.  A questa  risposta,  il  cadi  mandò 
soldati  al  convento  di  San  Sebastiano  con 
ordine  di  condurgli  Pietro  de  Marchis,  ar- 
civescovo di  Smirne.  Interrogato  qursii  di 
qual  paese  fosse,  rispose  « di  Firenze  ».  In- 
terrogato poscia  della  professione  : « lo  sono 
cristiano,  religioso  di  san  Domenico,  arci- 
vescovo e superiore  maggiore  di  tutti  i Do- 
menicani che  trovansi  Dell’  isola  di  Scio  ■ 

disse  egli Tu  sei  dunque,  ripigliò  il  cadi,  il 

nemico  del  Gransignore  e sei  degno  di  morte 
per  aver  predicato  e fatto  predicare  la  tua 
religione  suile  terre  di  Sua  Altezza  ».  L’arci- 
vescovo presentò  il  Ormano  che  l’autoriz- 
zava in  un  coi  religiosi  del  suo  ordine  a ri- 
siedere ed  a predicare  negli  Stati  del  Sultano, 
lai  maggior  parte  degli  utBziali  del  divano 
conoscevano  questo  privilegio  e ne  resero 
testimonianza.  Perciò  il  cadi  si  iimitò  a di- 
mandare ai  prelato  perché  aveva  impedito  il 
padre  Alessandro  d’abbracciare  l’islamismo. 
Il  confessore  che  aveva  fino  allora  taciuto, 
pigliò  la  parola  per  rispondere  a questa  in- 
terrogazione, come  aveva  già  fatto  quando 
avevano  fatto  una  simile  dimanda  al  suo 
priore.  Il  divano,  trovando  l’arcivescovo  ed 
il  priore  abbastanza  giustificali,  li  rimandò 
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tulli  e dui:  al  cunveDlo,  col  divido  di  uscirne 
fino  a nuovo  avviso,  e vollero  avere  i nomi  di 
tutti  i religiosi  componenti  la  comunità.  Il 
padre  Alessandro  stette  solo  esposto  alle  in- 
giurie dei  Turchi.  Niente  si  trascnrb  per  sor- 
prenderlo ed  abbattere  la  cosbnza  di  lui, 
come  se  dalla  sua  caduta  dipendesse  la  gloria 
dei  musniinani  e l'onore  della  loro  .falsa  re- 
ligione. V edendo  qnesti  tentativi  inutili,  il 
cadi  disse  al  confessore  che  gli  dava  ancora 
tre  giorni  di  tempo  per  prendere  migliori 
consigli  e per  dichiarare  se  amava  meglio  di 
morir  reo  e miserabile,  che  di  vivere  felice 
sotto  la  protezione  del  profeta,  a Se  voi  non 
attendete  altro  fuorché  una  risposta  precisa, 
rispose  il  padre  Alessandro,  non  ho  bisogno 
di  tre  giorni,  lo  ho  già  risposto,  e di  nuovo 
dichiaro  che  non  vi  ha  cosa  al  mondo  che 
jiossa  farmi  rinunziare  alla  fede  di  Gesù  Cri- 
sto. Io  gli  sarò  fedele  fino  all'ullimo  sospiro, 
c questa  fedeltà  che  io  spero  dalla  sua  gra- 
zia formerà  la  mia  sorte  ed  assicurerà  la  mia 
salvezza. — Ecehè!  ripigliò  il  cadi,  credi  tu 
che  noi  non  possiamo  salvarci  seguendo  no- 
stra legge?  — No,  soggiunse  senza  esitare  il 
religioso.  Non  v'è  salvezza  lungi  da  Gesù 
Cristo.  11  vostro  profeta  c un  profeta  menti- 
tore, e la  vostra  legge  è l'opera  del  padre 
delle  menzogne  ».  Il  giudice  vedendo  tutti  i 
Turchi  fremere  di  rabbia,  stimolò  ancora  il 
loro  furore.  « Vendicate  adunque  il  nostro 
profeta,  diss'egli,  e fate  sentire  a questo  cane 
che  bestemmia  la  nostra  legge  ciò  clic  pos- 
sono i fedeli  zelanti  per  la  loro  religione  ». 
Quest’ordine  fu  in  un  attimo  eseguito,  l’iombò 
sul  confessore  di  Gesù  Cristo  una  grandine 
di  colpi  di  bastone  e con  tanta  violenza  ehe 
ne  sarebbe  morto,  se  il  Signore  non  l’avesse 
l'iserbato  a nuove  prove  per  crescere  il  suo 
merito  e la  gloria  del  suo  martirio.  Tutto 
coperto  di  sangue  e di  piaghe  fu  tratto  in  una 
carcere.  Giunto  alla  porta  non  gli  diedero 
tempo  di  scendere  i dodici  gradini  della 
scala,  ma  crudamente  lo  spinsero  e giù  lo 
|iiecipilarono.  Ciò  nonostante  non  mandò  un 
lamento.  Nell’errore  della  carcere  la  gioia  di 
solTrire  pel  nome  di  Gesù  Cristo  gli  fece  di- 
menticare il  dolore  cagionatogli  dalle  ferite. 
Frattanto  correva  voce  per  la  città  di  Scio 
che  il  divano  aveva  risoluto  di  far  morire 
tulli  i religiosi  del  convento  di  San  Seba- 
stiano; e vero  è che  i musula.ani  li  tormcnla- 
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rono  in  vaile  maniere.  Gl'  infedeli  erano 
particolarmente  sdegnati  contra  i due  arcive- 
scovi di  Smirne  e di  F.dcssa,  che  trovavaosi 
riuniti  coi  loro  fratelli  in  questa  comunità. 
Lungi  daH’intimoiirsi  alla  vista  del  pericolo, 
i prelati  ed  i religiosi  non  pensavano  ad  allro 
che  a dimandare  a Pio  con  fervore  quello 
spirito  di  forza,  di  cui  specialmente  il  padre 
Alessandro  abbisognava  nel  duro  conflitto  che 
doveva  sostenere.  L’arcivescovo  di  Smirne, 
senza  inquietarsi  della  minacciosa  attitudine 
dei  Turchi,  ordinò  di  far  piiblichc  preghiere, 
d’esporre  il  santo  Sacramento  in  tutte  le 
chiese  e d'esortare  tutti  i cristiani  ad  imjie- 
trare  pel  confessore  la  grazia  della  perseve- 
ranza. Il  rigore  con  cui  lo  guardavano  non 
permise  a nessun  religioso  di  penetrare  nella 
carcere  di  lui.  Ma  uno  stipettaio  calolico,  co- 
nosciuto per  la  sua  abilità  nel  mestiere  du 
moltiTurchi,  otienntone  l’ingresso,  il  vide  che 
pregava  prostrato  il  volto  a terra  e bagnato 
del  proprio  sangue.  Il  carceriere,  benchi?  in- 
fedele, fece  testimonianza  che  dappoiché  lo 
aveva  in  guardia  l’avcva  sempre  trovato  as- 
sorto in  preghiere,  di  nessuno  rammarican- 
dosi, nè  nudrendosi,  ma  sempre  gemebondo 
ed  in  lagrime  disciolto.  Soggiunse  che  un 
ebreo  prigioniero  nello  stesso  luogo,  preso 
da  una  falsa  compassione,  avendo  detto  al 
religioso  esser  ben  minchione  d’affliggersi 
tanto  e di  patire  in  quel  modo,  potendosi  li- 
berare dalle  sue  pene  con  una  sola  parola,  il 
padre  Alessandro  aveva  risposto  : u Amico 
mio  non  pensare  che  l’eccesso  de’  miei  do- 
lori nè  il  timore  dei  futuri  supplizii  possano 
cavarmi  le  lagrime  che  mi  vedete  spargere. 
Queste  pene  mi  vanno  a sangue,  e con  tutto 
il  cuore  vorrei  soTiirnc  allre  ancora  più  cru- 
deli per  la  difesa  della  fede.  Io  piango  i miei 
peccati  e m’accoro  della  cecità  degl’infedeli, 
particolarmente  degli  Ebrei.  Vulele  voi  vera- 
mente consolarmi?  Aprite  gli  occhi  alla  luce 
del  cristianesimo:  riconoscete  nella  persona 
di  Gesù  Cristo  il  Messia  promesso  a’voslri  pa- 
dri, e se  fa  di  bisogno  morite  per  lui  meco. 
Se  voi  avete  altri  pensieri  lasciatemi  in  pace  e 
non  perdete  il  tempo  a darmi  inutili  eonsola- 
zionin.  Il  terzo  giorno,  fissato  dui  cadì  per 
pronunziare  la  sentenza,  essendo  giunto,  i 
Turchi  fecero  ancora  la  prova  di  sottomet- 
tere il  religioso  alla  loro  volontà.  Prima  di 
farlo  ricomparire  davanti  il  loro  tribunale, 
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mandarono  inverso  lui  uno  de*  loro  mini- 
stri, uomo  eloquente  e di  cui  era  celebrato  il 
sapere.  Il  tentatore  nell'accostarsi  al  prigio- 
niero di  Gesù  Cristo  finse  d’avere  per  lui 
molta  cortesia  e stima.  Poscia  fece  le  offerte 
le  più  alle  per  Icnlare  la  cupidigia  c l'ambi- 
zione. Prese  di  poi  a favellare  della  religione, 
ed  ci  credevasi  capace  di  provare  che  la 
credenza  d'un  Dio  in  tre  persone  e d’un  Dio 
incarnato  era  nna  chimera.  Dipinse  final- 
mente coi  più  tetri  colori  i supplizii  prepa- 
rati al  prigioniero  se,  perseverando  nella 
fede,  ei  rifiutava  ancora  di  preferire  il  Corano 
al  Vangelo.  Furon  tutte  parole  ol  vento.  Il 
dottor  musulmano  trovò  nel  padre  Alessan- 
dro un  religioso  superiore  alle  umane  pas- 
sioni, un  teologo  istruito  a fondo  nella  sua 
religione  e capace  di  stabilirne  sodamente 
tutte  le  verità;  un  uomo  risoluto  di  sof- 
frire tutto,  al  pari  de’  suoi  giudici  a molti- 
plicare le  sue  pene.  Non  indugiarono  a farne 
la  prova,  ma  a loro  confusione.  Tradotto 
una  seconda  volta  davanti  il  consiglio,  ma 
carico  di  catene  e cinto  di  soldati  e di 
carnefici,  il  confessore  di  Gesù  Cristo  sot 
nunzio  la  pace  dell’anima  sua  colla  sere- 
nità della  fronte.  Gli  dimandarono  se  era 
ancor  pertinace,  ei  rispose  essere  tuttavia 
cristiano.  Allora  il  cadì  pronunziò  la  sen- 
tenza clic  lo  condannava  ad  essere  abbru- 
ciato vivo  ed  a patire  la  bastonata  nella  sua 
prigione  fino  a tanto  che  il  fuoco  fosse 
preparato.  Il  padre  Alessandro,  ascoltata  que- 
sta crudele  sentenza  con  l'ordinaria  sua  fer- 
mezza, si  volse  verso  il  giudice,  e u Vi  rin- 
grazio, gli  disse,  dulia  grazia  che  mi  pro- 
curate oggi:  voi  muterete  il  mio  corpo  in 
cenere,  e l’anima  mia  volerà  al  cielo  per 
godere  la  gloria  meritataci  per  la  morte  di 
Gesù  Cristo  ».  Il  rogo  fu  rizzato  nella  gran 
piazza  della  città  di  Scio,  dove  accorse  avi- 
damente una  folla  innumerevole  di  Turchi 
e di  cristiani:  gli  uni  rapiti  fuor  di  sé  da 
una  pazza  gioia  per  veder  perire  il  nemico 
della  loro  religione,  gli  altri  confortali  dalla 
speranza  che  il  trionfo  del  martire  di  Gesù 
Cristo  farebbe  nel  tempo  stesso  trionfare 
il  cristianesimo.  Evvi  ciò  di  notevole  che 
i Greci,  benché  scismatici,  andavano  in  ciò 
d’accordo  coi  cristiani.  1 sentimenti  degli 
uni  e degli  altri  spiccarono  viepiù  quando 
il  padre  Alessandro  apparve  sulla  piazza. 
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Un  greco  che  ne  aveva  sempre  onorato  la 
virtù  ebbe  il  coraggio  di  aprirsi  un  varco  tra 
la  folla  e di  andare  a gettarsi  a’ suoi  piedi 
per  raccomandarsi  alle  preghiere  di  lui. 
« Io  prego  il  Signore,  gli  rispose  il  generoso 
martire,  di  concedervi  ciò  che  dimandate:  ma 
per  ottene're  la  sua  misericordia  non  dilfc- 
rite  di  conciliarvi  colla  Chiesa  ».  Mentre  si 
stava  per  precipitarlo  nel  fuoco,  un  lutano 
venne  ad  accertarlo  che  lo  salverebbero 
ancora  se  acconsentiva  soltanto  di  levare 
un  dito  verso  il  cielo  in  segno  d’abbrac- 
ciare la  legge  di  .Maninetto.  « lo  la  detesto, 
rispose  egli,  e levando  tre  dita  in  alto,  disse 
con  voce  intelligibile:  Staicta  Trinilas,  tinut 
Deus.  Nel  salire  sul  rugo  continuò  la  sua 
professione  di  fede,  e ripetè  a più  ripreso 
queste  parole:  In  nomine  Putris  , et  FUit 
el  Spiritus  Snneti.  Ci  viene  assicurato  che 
Dio  in  questa  occasione  rinnovò  il  mira- 
colo altra  volta  fatto  in  favore  dei  tre  Israe- 
liti nella  fornace.  Le  fiamme  rispettarono 
il  martire,  e mentre  i cristiani  levavano  le 
mani  al  cielo  per  benedire  le  misericordie 
del  Signore,  i musulmani  furiosi  non  ces- 
savano di  gettare  nuovi  combustibili  in 
mezzo  al  fuoco  o d’ attizzarlo  con  lunghe 
|verliche.  Vedendo  l'inutilità  di  questi  sforzi, 
un  turco  s’  avvisò  di  aggiustare  un  colpo 
di  forca  sul  capo  del  santo , un  altro  gli 
ficcò  nel  petto  la  sua  lama,  un  terzo  buttò 
nelle  fiamme  un  sacchetto  di  polvere  da 
cannone.  Il  fumo  ed  il  ferro  compirono  ciò 
che  non  potè  fare  il  fuoco.  Il  p.  Alessandro 
consumò  Usuo  martirio  il  21  febbraio  1645  al 
cospettodi  quaranta  e più  mila  spettatori,  testi- 
monio l’arcivescovo  d’Edessa.  Tutti  i cristiani 
furono  pieni  di  una  santa  gioia,  soggingne  il 
prelato,  e molli  Greci, ^unironsi  ai  Latini  per 
gridare  u Viva  la  fede  romana,  per  cui  così 
generosamente  si  muore  ».  Se  i Turchi  fe- 
cero serie  riflessioni  intorno  a ciò  che  ave- 
vano veduto,  non  meno  duri  parvero  i mu- 
sulmani fanatici.  Tolsero  il  corpo  santo  dal 
bragiere  che  non  lo  aveva  consunto  e lo 
fecero  a brani , gli  uni  volendo  a questo 
modo  sfogare  la  loro  rabbia,  gli  altri  cosi 
facendo  per  ispeculazione,  perchè  contavano 
di  vendere  caramente  le  reliquie.  In  falli 
parecchi  cristiani  si  greci  che  latini  spe- 
sero considerevoli  somme  per  comperarne 
una  parte.  Nella  città  ed  in  tutta  l’isola  dì 
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Scio  d’  allora  in  poi  fu  implorato  il  con-  piena  di  didìcollìi  e pericoli  : ma  avvezzo  a 
fossore  , la  cui  giuria  fu  rivelala  dal  cielo  lollare  cogli  ostacoli  ed  a porre  tutta  la  sua 

per  mezzo  di  miracoli.  L’arcivescovo  di  fiducia  in  Dio,  ei  non  pensò  che  ad  ubbidire. 

Edessa  avendo  disleso  la  Relazione  essila  Quantunque  non  venisse  ancora  raccoman- 
di questo  martirio,  la  spedi  a Roma.  Leone  dato  da  nessun  sovrano  , egli  entrò  con 

Allacci  se  ne  valse  per  iscrivere  l'istoria  sicurezza  in  Costanlinopoli.  L'ambasciatore 

del  santo  religioso  : ma  pei  nuovi  docu-  di  Francia,  cui  si  rivolse  in  sulle  prime,  lo 

menti  fatti  venir  da  Scio,  sua  patria,  potè  accolse  benignamente:  tullavia  invece  di  pro- 

aggiugnere  particolarità  che  non  trovavansi  mettergli  d'intervenire  presso  della  Porta, 

nella  prima  Relazione.  Non  dimenticò  i mi-  quel  diplomatico  gli  dichiarò  esser  la  sua  vita 

racoli  avvcnnli  in  Italia  ad  intercessione  seriamente  compromessa  se  non  aCTrettavasi  a 

del  martire,  dappoiché  i fedeli  avevano  co-  ritirarsi  da  un  luogo  in  cui  un  vescovo  cato- 

miociato  ad  invocarlo  nei  loro  bisogni  spi-  beo  non  potrebbe  mai  essere  tollerato.  Il 

riluali  e temporali.  lelanlé  prclalo  non  si  sbigotti  a questo  di- 

Frattanto  il  trionfo  dei  cristiani  accre-  scorso,  c benché  le  sue  sollecite  dimanda 

scendo  la  confusione  dei  Turchi,  ne  crebbe  non  sortissero  tulio  il  desiderato  etTctlo,  egli 

puro  lo  sdegno,  che  si  riversò  sui  Dome-  coatra  l'aspettazione  dei  politici  esercitò  il 

nicani.  Continuavano  ad  accusarli  d'  avere  suo  ministero  sotto  gli  occhi  dei  Greci  e 

eccitalo  il  padre  Alessandro  a dir  invettive  dei  Turchi  con  sufficiente  tranquillità,  poiché 

coatra  la  legge  di  Maometto,  e di  averlo  arasi  guadagnato  l'amore  di  parecchi  ne'suoi 

aiutato  nelle  prove  malgrado  gli  sforzi  falli  primi  viaggi  in  Oriente.  Per  dieci  anni  interi 

dal  cadi  per  condurlo  all'apostasia.  Il  go-  egli  adempì  publicainente,  ora  nella  stessa 

vernaloro  pigliò  da  o'tò  occasione  di  molti-  Costantinopoli  ed  ora  nel  sobborgo  di  Pera, 

plicare  le  vessazioni.  Ei  si  diede  principal-  gli  ulficii  episcopali,  istruendo  i fedeli,  mini- 

mente  a perseguitare  l'arcivescovo  di  Edessa,  slrando  gli  ordini,  ceb  braudo  i sacri  misteri 

il  quale  venne  rinchiuso  in  una  torre,  pri-  pontificalmente,  amato  dai  catolici  e rispet- 

vato  della  visita  de'  suoi  fratelli  e minacciato  d’ii  musulmani.  .Mollo  gli  valse  la  sua 

spesso  d’essere  abbruciato  a poco  a poco,  prudenza  a procacciargli  questi  sensi  di 

Nel  corso  d'un  anno  che  stette  in  prigione,  stima  e di  venerazione.  Nell'csporre  i dogmi 

tutti  i giorni  offerse  a Dìo  il  sacrifizio  delta  della  fede  catolica  e le  regole  della  cristiana 

sua  vita.  Liberato  finalmente,  non  senza  una  morale  egli  astenevasi  saviamente  dal  decla- 

spcciale  protezione  del  ciclo,  ei  si  recò  a mare  contea  gli  errori  dei  scismatici  c non 

Smirne,  il  cui  titolare  arcivescovo  era  tenuto  mai  apertamente  assaliva  l'islamismo.  Egli 

a Scio.  Subìaui  in  qualità  di  coadiutore  escr-  avvisavasi  d'insegnare  abbastanza  agli  uni 

citò  le  pastoMli  funzioni,  provide  ai  più  ur-  ed  agli  altri  ciò  che  dovevano  credere  e 

genti  bisogni  del  clero;  c dando  le  necessa-  praticare,  provando  loro  la  verità  c la  san- 

rie  istruzioni  a quegli  che  lasciava  a vicario  tità  d'nna  religione  ben  contraria  a quella 

generale,  ei  si  disponeva  a visitare  le  altre  che  professavano.  Il  patriarca  dei  Greci  e 

Chiese  affidate  alla  sua  cura,  quand'ecoo  let-  gli  ultra-scismatici  avrebbero  desiderato  in 

tere  del  papa  gli  notificarono  essere  egli  lui  meno  di  moderazione  affine  di  avere 

nomin-ato  vicario  apostolico  della  Chiesa  qualche  pretesto  per  suscitargli  addosso  delle 

patriarcale  di  Costantinopoli,  e gli  ordina-  conlradizioni.  Questo  patriarca,  più  o meno 

rono  di  recarsi  senza  dilazione  in  quella  città  possente  presso  dei  ministri  del  Gransignore, 

imperiale.  La  Santa  Sede  desiderava  con  ar-  secondo  che  più  o meno  poteva  lor  regalare 

dorè  che  i patriarchi  latini,  nominati  dal  papa  grosse  somme,  nel  1635  si  credette  abba- 

per  condurre  i catolici  dispersi  nel  patriar-  stanza  forte  per  agire  eHicacemente.  Egli 

calo  di  Costantinopoli,  potessero  risiedere  eccitò  i suoi  amici,  ed  i suoi  pensionarii , 

nella  capitale  dell'impero,  e si  spediva  Par-  pel  cui  mezzo  prese  a render  l'arcivescovo 

civescovo  di  Edessa  alla  corte  del  sultano  per  di  Edessa  sospetto  di  cattivi  disegni  contia 

implorare  questo  permesso,  cui  i patriarchi  gl'interessi  del  snitano.  Il  servo  di  Dio  fu 

greci  s’erano  sempre  gagliardamente  opposti,  istruito  di  tutto.  Dal  danaro  sparso  a piene 

Non  gli  era  nascosto  essere  la  commissione  mani  dal  patriarca  per  far  riuscire  i suoi 
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intrighi  e dulie  circoslanze  del  tempo  capi 
il  prelato,  che  se  ei  non  allontanavasi  da 
Oostautinopoli,  quegli  non  avrebbe  rispar- 
miato da  una  generale  persecuzione  i ca- 
tolici.  Ei  ritornò  dunque  a Roma  in  principio 
del  pontiiicato  d’Alessandro  vii  nel  1655. 
Per  la  sua  giii  avanzala  elh  non  polendo 
più  intraprendere  novelle  missioni,  egli  con- 
sacrò il  resto  della  sua  vita  alla  preghiera 
ed  alla  solitudine  , prima  nel  convento  di 
Santa  .Sabina,  poscia  in  quello  della  Minerva, 
in  Cui  mori  il  15  ottobre  1656.  Il  corpo 
di  lui  fu  sepolto  nella  chiesa  di  San  Paolo 
sulla  via  d’Oslia.  Fontana  dice  che  Subiani 
era  nn  nomo  fermo,  intrepido,  nato  a 
grandi  cose  c rassomigliante  a Sialo  Qninlo 
ncireccellenza  dell  ingegno  e nei  lineamenti 
del  volto.  Di  questo  prelato  rimasero  sol- 
tanto due  Relazioni:  una  del  martirio  del 
padre  Alessandro,  l'altra  delle  sue  missioni 
e visite  ncHc  provincie  d'Oricnle. 

Ci  pare  che  non  devieremo  troppo  dal 
nostro  argomento  se  alla  storia  di  tanti  santi 
religiosi  miscliiercmo  quella  di  nn  principe 
del  sangue  ottomano,  che  abbracciò  la  stessa 
professione.  Principe,  dico  Toiiron  (1),  che  11 
mondo  dirà  forse  sventurato  per  aver  perduto 
nella  sua  giovinezza  la  libertà  ed  un  grande 
impero,  cui  per  la  sua  ntiscita  aveva  diritto,  ma 
noi  lo  terremo  invece  veramente  felice,  poiché 
per  mezzo  del  ballcsimodivcnuto  l'umil  disce- 
polo di  tìesii  C.,  fu  chiamato  alla  libertà  dei 
ligliuoli  di  Dio  c ad  una  gloria  piò  solida  di 
quella  che  può  venirne  ai  sovrani  della  terra 
d.allo  splendore  dei  loro  scettri  edelle  loro 
corone.  Il  snllano  Ibrahim  aveva  con  giura- 
mento promesso  che  ci  terrebbe  'il  primo 
figlinolo  concesso  ai  suoi  vrfti  come  un  dono 
del  cielo,  consacralo  al  profeta  e cheto  farebbe 
portare  alla  Mecca  con  doni  degni  ■di  un 
imperatore.  Nel  16i2  due  sultane  gli  rega- 
larono due  principi.  Quegli  che  nacque  II  S 
gennaio  da  Zafira  fu  appellato  Osmsno;  il 
figlinolo  di  Elmina  nato  H SS  marzo,  regnò 
poi  sotto  il  nome  di  Maometto  tv.  'Quando 
Ibrahim  risolvette  d’adempiere  il  suo  volo, 
Zafira  ed  Osmano  im'barcaronsi  a Costanti- 
nopoli per  AIcssandriaj'ma  i cavalieri  di  Malta 


(1)  Storia  {irgli  uomini  illustri  {icU'ortline  di  san 
Dnmrniro,  t.  V,  p.  538, 
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impadronironsi  di  questa  ricca  preda  il  28 
settembre  1644.  Il  6 gennaio  seguente  Zafira 
mori  a Malta  (Tav.  ci,  n.  S).  Si  maodò  al 
papa  il  processo  verbale  delle  depositiooi 
emanate  dagli  altri  prigionieri,  e che  confer- 
mavano la  qualità  del  principe  Osmauo,  il  cui 
padre  Ibrahim,  strangolato  a Costantinopoli 
nel  1649,  ebbe  a succcsaore  il  giovane  Mao- 
metto. La  conversione  del  prigionierosarebbe 
stala  piò  facile  se,  subito  dopo  la  morte  della 
snltana,  si  fosse  strappalo  dalle  mani  delle  soe 
seguaci  qnel  giovane;  ma  in  tal  modo  lieve 
sarebbe  stato  il  trionfo  della  grazia.  Osmano 
era  entralo  nel  tredicesimo  anno  quando  si 
pensò  di  farlo  allevare  presso  dei  frati  Pre- 
dicatori di  Porto  Salvo  nella  ciltà  della  Val- 
letta. Entrò  nel  convento  ili  7 novembre  1654. 
Le  donne  della  sultana  gli  avevano  incuicnio 
coll’  islamismo  i piò  vergognosi  pregiudizn 
contra  la  religione  cristiana.  Perciò,  dolce  in 
ogni  altra  occasione,  diventava  rntrattabiie 
quando  si  voleva  parlargli  di  G.  Cristo,  ed  an- 
cor piò  risenlivasi  quando  tentavasi  di  disin- 
gannarlo dalle  musulmane  superstizioni.  Una 
parola  conlra  il  Corano  l’ affliggeva  a segno 
che  in  Ini  veniva  meno  l’appetKo  ed  il  sonno. 
Il  religioso  incaricato  d’ intendere  alla  con- 
vcTsiooe  di  lui,  vide  adunque  per  lungo  tempo 
infruttuose  le  soe  pene,  non  ostante  In  sua 
destrezza  e In  sua  pazienza,  àia  era  scritto 
in  cielo  ohe  quest’ ostinano  maomclUDO  di- 
venterebbe un  zelante  cristiaoD.  Quando 
piacque  at  Signore  di  spandere  la  sua  grazia 
nel  cuore  d’Osmano  per  illnmiuarlo  e com- 
nmovcrlo,  il  principe  apparve  un  uomo  nu- 
vcllo.  Docile  oramai  alle  istrazìoni  e sensi- 
bile alla  carità  di  quei  che  volevano  salvargli 
t'anima,  ei  non  propose  più  le  soe  difficoltà 
rhc  per  averne  uno  soiogitraento.  Versuaso 
finalmente  della  verità  e della  santità  dei 
nostri  mislcri,  dimandò  con  fervore  ed  umiltà 
pari -d'essere  ammesso  |ier  via  del  battesimo 
nel  numero  dei  cristiani  ; e nel  giorno  stesso 
della  sna  rigenerazione  ei  sedette  all’cncari- 
slica  mensa.  Domenico  Othemon  (tate  era  il 
nome  io  cui  mutò  quella  d’Osman)  non  parlò 
piò  che  delle  misericordie  del  Signore,  il 
quale  non  per  nitro  aveva  fatto  cadere  il  corpo 
di  lui  nellasclHavili),  ohe  pcrrenderDe  l’anima 
eternamente  libera  per  Gasò -Cristo.  Erano 
due  anni  e piò  che  lrovav.asi  rigenerato  nel- 
l'acqua battesimale,  quando  espresse  il  desi- 
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derio  di  conuerorsi  interamenlQ  a Dio  per 
mezzo  della  professione  religiosa.  Essendo 
stata  accettala  la  sua  dimanda,  il  fervore  del 
giovane  postulante  crebbe  coila  gioia.  Il  ve- 
scovo di  Malta  per  secondarne  la  pielii  gli 
conferì  il  sacramento  della  confermazione  il 
A agosto  1658,  c ai  20  del  seguente  ottobre 
vesÙ  l'abito  di  san  Domenico.  Per  la  sua  mo- 
destia piena  di  grazia  e di  maestà  il  giovane 
Othoman  si  trasse  addosso  io  sguardo  di  lui  la 
l’assemblea,  nò  mai  venne  meno  la  sua  fede 
ed  il  suo  fervore.  Benché  di  dilicata  com- 
plessione e preso  soventi  volle  da  una  quar- 
tana, tuttavia  non  volle  mai  servirsi  di  nessuna 
dispensa  nell'anno  di  noviziato;  pareva  che 
il  suo  coraggio  gli  aggiugnesse  forza.  In  que- 
sto Bglinolo  d'un  sultano,  la  cui  primitiva 
educazione  era  stala  così  lungi  dalle  massime 
del  Vangelo,  non  si  poteva  ammirare  abba- 
stanza una  sostenuta  pietà,  una  piena  diraen- 
licanza  delle  mondane  grandezze,  una  scru- 
polosa esattezza  all’escguire  passo  passo  la 
regola,  il  gusto  della  preghiera  e della  mor- 
UBeazione  cristiana,  ammirabili  eHbtti  della 
segreta  nnzioae  dello  Spirilo  Santo.  Il  3t 
ottobre  1659  prononzib  i suoi  voti  solenni: 
oel  giorno  stesso  guari  dalla  quartana.  1 ca- 
valieri di  Malta  avevano  costantemente  rifiu- 
tato considerevoli  somme  esibite  dai  Gran 
Signore  per  la  taglia  del  principe  prìgiooiem, 
con  ciò  dimostrando  di  preferire  la  conquista 
d'on'anima  a tutto  l'oro  del  mondo.  Quando 
videro  il  figliuolo  d’ibrahim  datosi  per  sem- 
pre a G.  Cristo,  rinonziarono  assolutamente 
a tulli  i diritti  die  avevano  sulla  sua  persona 
come  su  loro  sobiavo,  e formarono  voli  perclii 
perseverasse  e divenisse  felice.  Il  papa  avendo 
deliberato  ebe  Domenico  di  San  Tommaso 
(così  essendo  stato  modificato  il  nome  del 
principe)  prosegoirebbe  i snoistndii  io  Ilalia, 
Tamio  li660  venne  condotto  a Napoli,  poscia 
a Roma.  Alessandro  vni  con  un  Breve  spe- 
dale lo  diebiarò  figlio  del  convento  della 
Minerva,  ed  il  maestro  gnnerale  un  altro 
privilegio  volle  che  in  avvenire  da  Ini  solo 
dipendesse.  Ma  il  modesto  religioso  bea  Inngi 
dal  prevalersi  di  quest’  eccezione , ubbidì 
puntualmente  non  pure  a tulli  i superiori  di 
que’luogbi  in  cui  trovarasi ma  ancora  al 
feate  cenverse  destinato  ad  «ver  cara  di  M. 
Nella  speranza  che  il  re  di  Trancia  dicliiarc- 
rebbe  bentosto  la  guerra  ai  Turohi,  e che  il 
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cardinale  Mazarino  servirebbesi  del  principe 
ottomano  per  seminare  la  discordia  fra  gli 
infedeli,  il  cardinale  Antonio  Barberini,  pro- 
tettore dell’ordine  dei  frali  Predicatori,  giu- 
dicò opportuno  di  chiamare  Domenico  di 
S.  Tommaso  a Parigi,  dove  Irovavasi  allora. 
Suo  malgrado  il  servo  di  Dio  ricevette  per 
via  tulli  gli  onori  dovuti  al  figliuolo  del  Gran 
Signore.  In  queal’occasione  a Torino  ai  espose 
colla  solita  pompa  il  santo  Sudario,  c questo 
Sudario,  in  cui  era  stato  avvolto  il  corpo  del 
figliuolo  dì  Dio,  rammentandogli  la  Passione 
ed  il  grande  mistero  della  Redenzione,  gli 
fecero  spargere  lacrime  che  ne  annunziarono 
la  Ignera  pietà.  Seguendo  il  suo  viaggio  con 
dnc  domenicani,  ci  fu  sorpreso  dalla  notte  al 
passo  delle  Alpi,  e per  asilo  non  trovò  altro 
che  una  brutta  capanna  in  un  luogo  deserto. 
■ Gli  è tempo,  disse  il  priucipe  a’suoi  com- 
pagni meno  di  lui  tranquilli,  che  noi  incon- 
triamo una  stanza  conforme  al  nostro  alato 
di  poveri  rcllgioai.  Questa  capanna  ci  con- 
viene assai  piu  di  tutto  lo  splendore  delle 
corti  ».  Il  re  cristianissimo  lo  accolse  a sua 
volta  con  onore,  ed  ei  colla  sua  modestia, 
gravità  e presenza  di  spirilo.fece  maravigliare 
la  capitale.  Gli  ambasciatori  turclii  essendosi 
prostrati  a’ piedi  suoi,  cd  attestando  colle 
lagrime  quanto  fossero  accuorati  di  vedere 
il  tiglio  d’un  grande  imperatore  cosi  male  in 
arnese,  Domenico  di  San  Tommaso  rispose 
loro,  che  egli  ben  più  affiiggevasi  del  loro 
accecamento,  ebe  mille  volte  benediceva  le 
misericordie  del  Signore  a suo  riguardo;  che 
l’abito  da  loro  teouto  per  così  vile  a lui  pareva 
pih  prezioso  usui  della  porpora  dei  re  che 
Don  avevano  la  fortuita  di  conoscere  Gesù 
Cristo.  Gli  ambasciatori  turchi  terminarono 
le  dispate  tra  la  Francia  e la  Porta  : ma  Do- 
menico di  San  Tommaso  ricevette  lettere  da 
quasi  tatti  i patriarciii  greci  e dal  figlio  del 
prìncipe  di  Valacbia,  che  promellevangli  il 
soccorso  di  parecchie  nazioni  se  voleva  far 
valere  i suoi  diritti  e pigliare  le  armi  contra 
il  suo  fratello  Maometto  tv.  E’ambascialore 
di  Venezia,  republica  che  stava  per  vedersi 
torre  dal  sifitano  l'isola  di  Candia,  lo  sollecitò 
a profittare  pel  bene  della  pristianilà  delle 
favorevoli  diaposizioDi  dei  popoli.  Vero  è ohe 
uello  stato  di  grazia  in  cui  trovavasi,  poco 
era  mosso  dal  desiderio  di  regnare;  ma  non 
ai  sarebbe  sottratto  ai  più  gravi  pericoli  per 
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ampliare  l’impero  di  Gesù  Cristo  e tramai)' 
■lare  i lumi  del  Vangelo  alta  sua  naxione.  Il 
doge  ed  il  senato  con  cui  ebbe  un  aliborca- 
menlo  a Venezia  nel  1667,  non  dubitarono 
ponto  che  se  ci  compariva  nell’isola  di  Can- 
dia  non  vi  suscitasse  una  rivoluzione,  e Cle- 
mente IX  condiscese  a’suoi  voti.  La  spedi- 
zione mal  combinala  non  riuscì,  la  città  di 
Candia  si  arrese  ai  Turchi,  c Domenico  di 
San  Tommaso  ritornò  in  Italia.  Ragioni  di 
Stato  c di  politica  avevano  fatto  si  che  i suoi 
' superiori  lino  allora  non  avessero  introdotto 
agli  ordini  sacri  un  soggetto  che  dalla  Pro- 
vidcnza  poteva  essere  destinato  al  trono.  Non 
sussistcmlo  più  queste  ragioni  per  la  pace 
conclusasi  tra  i Veneziani  ed  i Turchi  il  17 
settembre  1669,  lo  avvertirono  di  apparec- 
chiarsi a ricevere  l’imposizione  delle  mani. 
Ei  vi  si  preparò  col  digiuno,  colla  preghiera, 
col  ritiro  c colla  meditazione  delle  sacre 
Scritture.  Così  profonda  era  la  sua  solitudine, 
che  alcuni  cardinali  rammaricaroosenc  col 
maestro  generale,  il  quale  ne  parlòal  servo  di 
Dio.  Domenico  di  san  Tommaso  rispose  con 
modestia  che  le  visite  che  consigliavanlo  di 
fare  o di  ricevere  non  servirebbero  che  a 
distrarlo,  e poco  gioverebbero  alla  sua  salute. 
Allorché  ricevette  la  grazia  del  sacerdozio, 
non  vedovasi  più  che  all'altare,  ove  celebrava 
i santi  misteri  con  nn  fervore  angelico,  ovvero 
in  alcuni  esercizii  di  carità.  Zelante  della 
salute  delle  anime,  ei  proponevasi  di  stabi- 
lire in  Italia  un  convento  in  cui  si  allevereb- 
bero missionari  particolarmente  destinati  ad 
evangelizzare  i maomettani.  Ei  davasi  con 
mollo  alTetto  airistruzione  dei  Torchi  cate- 
cumeni i quali  tmvavansi  a Roma.  Impetrò 
pure  il  permesso  dal  maestro  generale  d’ire 
in  America  a rafforzare  i cristiani  contra  la 
persecuzione,  e trarre  gl’infedeli  alla  fede 
<u>n  pericolo  della  sua  vita.  Ei  dimandò  cosi 
spesso  ccon  tanto  fervore  questa  grazia,  ebe 
Tavrebbe  finalmente  ottenuta  se  il  cardinale 
Altieri,  allora  protettore  dell’ordine  di  san 
Domenico,  dopo  d’aver  consideralo  la  debo- 
lezza della  sua  complessione  ed  i perico'i 
cui  esponevasi  in  quest' impresa , non  vi  si 
fosse  opposto.  Tuttavia  non  vollero  torgli 
ogni  occasione  d'esercitare  il  suo  zelo.  Nel 
1675  il  maestro  generale  Tommaso  di  Roca- 
berti  lo  fece  dottore  dell’ ordine  c vicario 
gencMlc  dei  con' enti  posti  nell  isola  di  .Malta. 
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Il  contagio  divorava  quell’  isola , ed  ei  si 
alfreltò  a recarvisi  per  sollevare  il  popolo 
ed  i religiosi  ne’  loro  bisogni.  Il  figliuolo 
del  sultano  Ibrabim  doveva  finire  la  sua  car- 
riera nel  sito  in  cui  aveva  comincialo  a co- 
noscere Gesù  Cristo  ed  a pascersi  del  suo 
spirilo.  Mori  a Malta  il  25  ottobre  1 676  di 
anni  Irentacinque.  La  vita  da  Ini  menata  dalla 
soa  conversione  al  cristianesimo,  e tutte  le 
circostanze  della  sua  morte  fecero  abbastanza 
vedere  che  il  Signore  su  questo  eletto  aveva 
concepito  disegni  di  miseripordia. 


CAPITOLO  III. 

Missioni  dei  Gesuiti  in  Greciii, 

Costantinopoli  in  coi  contavansi  più  di  cen- 
tomila Greci,  quarantamila  Armeni,  allrcttaoli 
Ebrei, circa  trentamila  schiavi  di  varie  nazioni 
ed  una  moltitudine  d’Europei  di  diverse  reli- 
gioni, avrebbe  richiesto  un  gran  numero  di 
missionari.  La  Compagnia  di  Gesù  nou  ne 
aveva  che  sei  (I);  ma  la  loro  chiesa  era 
sempre  aperta,  ed  essi  adempivano  ai  loro 
uOlcii  con  libertà  pari  a quella  di  Francia. 
D’altra  parte  suppliva  al  loro  piccolo  numero 
lo  stabilimento  d’una  congregazione  in  onore 
della  Beata  Vergine:  i fervidi  membri  di 
questa  erano  altrettanti  missionari  nelle  pri- 
gioni, negli  spedali,  nelle  abitazioni  dei  cri- 
stiani, da  loro  evangelizzati  e cogli  esempi  e 
colle  parole  (2).  La  più  penosa  ma  eziandio  la 
più  consolante  occu|iazione  dei  Gesuiti  era  la 
missione  che  due  di  loro  facevano  nei  bagni 
del  Gran  Signore  o di  alcuni  particolari  (5). 
Così  appellavansi  le  prigioni  ùi  cui  grillfedeli 
racchiudevano  gli  schiavi  comprali  o presi 

10  guerra  ai  cristiani.  Il  bagno  del  Gran 
Signore  ne  capiva  tino  a tremila.  Russi , 
l’olacchi.  Alemanni,  Francesi  ecc.  Non  appena 
ano  accoslavasi  a questo  vaste  prigioni  che 
udivasi  con  un  grande  stringimento  di  cuore 

11  rumore  de’  loro  ferri,  quello  de’  colpi  che 


(1)  Stato  dette  missioni  di  Grecia  , presentato  ai 
monsignori  arctrescori , vescovi  e deputati  del  clero 
di  Francia  etri  16U5,  u.  "2. 

(2)  lòid.,  p.  4t. 

(3)  Ibid.y  p.  68. 
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n'cvrcvnno  c delle  grida  che  pel  loro  dolore 
loandavano.  Dalla  porta,  attraverso  d’un  oscd- 
rità  raramente  temperata  dal  sole,  vedevaasi 
liilli  quegli  schiari  incatenati  con  pallido  riso 
e col  corpo  rotto  dalla  fatica..  Virerano  di 
solo  pane  e ac<]na , ed  nrerano  per  letto  la 
lena:  il  loro  corpo  era  mezzo  ignudo;  la 
caltira  aria  che  rcspirarano  in  quel  luogo 
infetto  generara  in  essi  pidocchi,  che  inces- 
santemente li  tormcntarano,  e gli  ammalali, 
trattati  con  indifCerenza  pari  a quella  de'cani, 
erano  obbligali  di  quel  po’  di  paglia  su  cui 
riposarano  alla  caritii  dei  loro  compagni.  Le 
guardie  non  parlarano  a quegl’  infelici  se 
non  col  bastone  in  mano  e coll'Ingiuria  in 
bocca;  le  più  leggiere  mancanze  procaccia- 
rano  loro  così  duri  castighi,  che  parecchi 
perdendo  la  pazienza  parerano  lì  lì  per  ca- 
dere nella  disperazione.  L' unico  bene  che 
loro  aranzasse  era  la  libcrtàdirirere  c morire 
da  cristiani.  Ciò  metterano  loro  solt'occhio 
spesso  i missionari,  ed  in  qne’  bagni  racco- 
glievano una  ricca  messe. 

Verso  la  fine  del  1633  ed  a richiesta  del 
sig.  di  Cesy,  ambasciatore  di  Francia  a Cu- 
stantinopoli,  furono  mandati  alcuni  Gesuiti  a 
Smirne , dove  il  sig.  Sanson , console  dei 
Francesi,  li  alloggiò  in  casa  sua  e fece  loro 
apparecchiare  una  cappella  (1).  A sett'anni 
ili  un  fecondo  ministero  per  causa  del  cam- 
biamento del  console  auccedettero  anni  di 
sterilità  e di  contradizioni.  Giacomo,  arci- 
vescovo greco  di  Smirne,  indirizzandosi  il 
30  ottobre  1633  a Luigi  xiii,  lo  pregò  di 
far  dare  una  casa  a quegli  apostoli  e di  aiu- 
tarli culle  sue  liberalità.  Giovanni  Xidepti, 
luetropolituno  degli  Armeni,  scrisse  dal  suo 
blu,  ad  Urbano  vjii  ed  a M'g>  tviii:  u l’cr- 
fetUssimo  e invialo  di  Dio,  santo  l’apa  che 
presentemente  occupate  il  posto  di  G.  Cristo 
e sedete  sulla  caledra  di  san  Pietro,  principe 
degli  Apostoli,  e voi,  o re  dei  re,  Cesare  dei 
Cesari,  Luigi  re  di  Francia,  che  siete  stato 
eletto  per  volere  divino,  noi  vi  scriviamo 
Tulle  lagrime  agli  occhi  e col  volto  pieno  di 
tristezza  queste  umili  lettere  a voi  che  siete 
le  nostre  speranze  dopo  Dio,  e le  colonne  di 
quelli  che  adorano  la  croce.  Noi.  poveri  c 
pieni  di  peccati,  preti  armeni  di  Smirne,  tutto 
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il  clero  c tutti  i secolari,  dal  più  grande  Gno 
ai  pii]  piccolo,  noi  vi  spediamo  questa  lettera 
per  supplicarvi,  o gran  re,  che  i missionari 
i quali  insegnanci  la  via  del  cielo  ottengano 
per  ordine  vostro  c per  vostra  reale  liberaliUi 
un  sollievo  alla  loro  poverlii  con  nna  stabile 
dimora,  in  cui  possano  insegnare  a noi  cd  ai 
nostri  Agli  la  legge  del  vero  Dio;  e se  voi 
volete  nmiliarvi  tanto  da  ascoltare  il  motivo 
che  c’  induce  a chiedervi  umilissimamcnle 
questa  grazia,  noi  vi  diremo  che  questi  reli- 
giosi sono  persone  virtuose,  umili,  ubbidienti, 
csecntori  di  buone  opere,  e cagione  di  molta 
gloria  a Dio.  Più,  noi  vi  diremo  che  dappoiché 
abitano  in  questa  città,  i Franchi  e gli  Armeni 
sonosi  uniti  insieme  d’un  legame  stretto  di 
carità.  Gii  Armeni  conversano  coi  Franchi 
ed  i Franchi  cogli  Armeni.  Quando  noi  cele- 
briamo lo  nostre  feste,  noi  ve  li  invitiamo; 
in  loro  presenza  olTriamo  il  nostro  incenso, 
vestiamo  i sacerdotali  ornamenti  e facciamo 
il  nostro  uRIzio  e le  nostre  cerimonie  come 
porta  il  costume  armeno.  Così  quando  i Fran- 
chi celebrano  le  loro  feste,  c’invitano,  ci  con- 
ducono io  chiesa , in  cui  dicono  la  santa 
messa  secondo  il  costumo  della  Chiesa  ro- 
mana; di  modo  che  le  nostre  due  nazioni 
vivono  così  unito  che  non  si  può  desiderare 
unione  piìi  bella.  Ma  se  i missionari  per  la 
malizia  de’loro  nemici  e per  eccesso  della 
loro  povertà  sono  costretti  ad  uscire  della 
nostra  città,  noi  con  ragione  temiamo  che 
questa  grande  unione  si  rompa.  Ecco  perchè, 
o nostri  signori  e maestri,  voi  santo  Papa  u 
gran  re,  noi  poveri  peccatori  armeni  suppli- 
chiamo affinchè  ci  concediate  la  grazia  che 
vi  rimandiamo  con  tutta  l’iostauza  possibile. 
Benché  da  voi  noi  siamo  lontani,  continue- 
remo tuttavia  con  pari  fervore  come  se  fos- 
simo vicini  a supplicare  la  divina  àlaestà  che 
voi  siate  santi  al  Signore,  e che  il  Signore  sia 
sempre  con  voi.  Di  Smirne  l'anno  degli  Ar- 
meni 1681,  il  5 ottobre,  giorno  di  giovedì  ». 
lo  seguito  a queste  due  lettere,  Luigi  xm 
fece  inserire  nelle  istruzioni  dell’ambascia- 
tore di  Francia  presso  della  Porta  un  articolo 
io  favore  dei  missionari,  che  fu  confermato 
e rinnovato  p.irccchie  volte,  c dall’estratto 
che  faremo  leggere  si  conoscerà  lo  zelo  dei 
re  cristianissimi  per  la  propagazione  della 
catolica  fede:  all  principale  uffizio  dell'ani- 
basciature  del  re  presso  la  Porta  è di  proteg- 


(1)  Stato  dulie  mùt'oiù  di  Grraa,  p.  118. 
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gere  sotto  il  nome  e l’autorKIi  di  Sua  Mnestà 
le  case  reKgtose  slahtUte  tu  diversi  laoglii  del 
tiOvantei  come  pure  i cristiani  che  ci  Tanno 
e n'escono  per  visitare  i luoghi  sacri  di  Terra 
Santa.  Perciò  Sua  Maestà  raccomanda  al  sig. 
di  MarcbeTille,  suo  ambasciatore  alla  Porta, 
di  adoprarsi  incessantemente  per  mantenere 
i religiosi  nel  possesso  delle  loro  case,  nel- 
l'intero godimento  delle  libertà  e franchigie 
che  furono  loro  concesse  dallo  capitolazioni 
fatte  tra  il  re  ed  il  Gransignorc,  e d'aggin- 
gneroo  anche  di  nuove  se  Qa  possibile,  onde 
formare  i suddetti  religiosi  nei  loro  stabili- 
menti, e metterli  al  coperto  delle  persocur 
stoni  ed  avunle  ohe  vengono  snscilate  loro 
contra  dai  nemici  della  nostra  religione,  àia 
siccome  fra  i religiosi  non  erri  chi  piò  dei 
missionari  Gesuiti  abbia  durato  traversie  e 
violenze,  e siccome  per  soprapiii  evvi  sem- 
pre a temere  che  la  mala  volontà  di  quegli 
stessi  nemici  della  nostra  santa  legge  non 
tenti  con  novelle  imprese  di  turbare  lo  zelo 
di  questi  missionari  nell'esercizio  dello  loro 
funzioni,  il  suddetto  signore  di  Marcheville 
provederà  perchò  nulla  si  faccia  a pregiudizio 
dei  suddetti  missionari  gesuiti;  e se  avverrà 
che  formisi  oppure  si  eseguisca  qualche  im- 
presa contro  di  loro,  ci  ne  porlerà  tosto  le 
sue  lamentanze  al  Gran  Signore  ed  ai  suoi 
ministri,  onde  riparare  senza  dilazione  a tutto 
rio  che  potrebbe  esser  contrario  agii  articoli 
concessi  in  loro  favore  da  Sua  Altezza  n. 
Conforme  a queste  istruzioni  l'ambasciatore 
di  Francia  procurò  bentosto  ai  sette  gesuiti 
di  Smirne  uno  stabilimento  solido  ed  il  libero 
esercizio  del  loro  ministero.  Una  coagrega- 
zione  formata  sotto  il  titolo  detl'lmmacolata 
Concezione  della  Beata  Vergine  fu  pei  mis- 
sionari come  un  corpo  ausiliario,  ì cui  membri 
pfeparavano  o sviluppavano  i frulG  del  loro 
apostolato  (1).  Allorché  pel  terremoto  che  it 
IO  luglio  1688  distrnsae  i due  terzi  della  città 
di  Smirne,  la  cappella  dei  Gesuiti  tninò,  l'in- 
fluenza fonneesfe  U-ionfando  della  politica  dei 
Turchi  contrariasi  ristabilimento  delle  chiese 
distrutte^  perché  si  pensò  di  potere  con  ciò 
scavare  le  foudamentn  del  cristianesimo, 
lece  autorizzare  la  costruzione  non  pHi  d’nna 
semplice  éappcHa,  ma  di  una  cirieua  intera  : 


(1)  Stmto  <klh  di  Gró$M,  p.  109. 
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là  reai  camera  del  commercio  di  Marsiglia  la 
edibcò  a sue  spese,  e questa  fu  la  prim.v 
chiesa  deirAsia  cui  sia  stato  posto  il  glorioso 
nome  di  san  Luigi  (I).  I Gesuiti  fondarono 
pure  a Smirue  un  seminario,  destinato  non 
pure  ad  iniziare  i lor  novelli  missionari  alla 
vita  apostolica  ed  alla  conoscenza  delle  lin- 
gue e dei  dogmi  degli  Orientali,  ma  ad  alle- 
vare giovani  scelti  nelle  diverse  nazioni  del 
Levante  aflinohè,  appellati  un  giorno  alla 
ecclesiastiche  dignità,  potessero  cacciare  lo 
scisma  dalla  loro  patria  (S). 

Uno  dei  primi  stabilimenti  formati  dai 
Gesuiti  nelle  isole  deH'Arcipelago,  dove  por- 
tavano a vicenda  la  face  della  fede  calo- 
lica  (5),  fu  quello  di  Scio:  la  loro  casa  mao- 
teune  Suo  a dodici  religiosi  nati  nella  stessa 
isola,  che  provedeva  d'eccellenti  soggetti  la 
provincia  di  Sicilia  (4).  La  loro  missione  di 
Nasso  cominciò  l'anno  1637  ad  invilo  del- 
l'arcivcscovo,  che  offerse  ai  Gesuiti  l’antica 
cappella  ducale,  coi  si  aggiunse  poscia  nna 
navata,  di  modo  che  diventò  una  grande  e 
bella  chiesa;  Corouello,  primo  console  della 
nazione  francese,  donò  loro  la  sua  casa  vicino 
alla  cappella,  ed  il  p.  Matteo  Nardi,  di  Parigi, 
pigliòr  possesso  deh’una  e dell’altra  (5).  Fu 
pure  la  famiglie  Coronello  che  qualche  tempo 
appresso  chiamò  i Gappnccini  aNasso,  e donò 
loro  un  sito  convenevole  (6).  Nel  1641  l'ar- 
civescovo di  Nosso  mandò  i Gesuiti  nell’isola 
di  Paro,  ed  obbligò  il  p.  Giacomo  d’Angiò  ad 
accettare  il  titolo  di  vicario  generale  (7).  I 
missionari  di  quest'  ordine  recavansi  tutti 
gli  anni  da  Scio  nell'  isola  di  Santorin.  Il 
vescovo  latino  Andrea  Soflano,  vedendo  il 
risaltato  delle  loro  upostoUebe  gite,  volle 
avere  uno  stabiiimeata  fermo,  «d  ottenna  che 
il  snperior  generale  delle  Mrissioni  di  Grecia 
gli  mandasse  il  p.  Fournier  da  Parigi  con  un 
compagno,  cui  gli  abitanti  di  Searo  nel  1643 
diedero  una  casa  e In  cappella  ducale  (8). 


(1)  SUtto  delle  misiioni  di  Grecia,  p.  187. 

(.2)  Ihid.,  p.  203. 

(5)  Ibid.,  p.  56. 

(A)  Ibid.,  p.  211. 

15)  Ibid.,  p.  231. 

(6)  Lettere  edificanti,  1. 1,  p.  56,  'edk.  10^18*. 

(7)  Stato  dette  missioni  di  Grecia,  p.  244. 

(8)  Ibid.,  p.  273  ; Retasione  di  ciò  che  avvenne  di 
più  notevole  a Sant’ Erini,  isola  dell' Arcipetogo,  dallo 
stabilimenio  dei  padri  lUUs  Campagma  di  Getti  in 
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Dietro  questa  beuigna  accoglienza,  i iìesuili 
furono  mesti  alla  prova  da  alouae  persecn- 
ziont.  Oneste  diedero  ooeasinne  ai  sig.  di  La 
ilaye,  ambasciatore  a Costanlinopoli,  di  far 
sentire  la  voce  della  Francia;  perché  esso 
scrisae  il  i*  febbraio  1-B55ai  notabili  di  San- 
torin^.  « Signori,  seppi  che  i RR.  pp.  Gesuiti 
diiDoranli  nella  vostr’itoia'fono  molto  per- 
segnitali,  senza  motivo  di  sorla,  da  corte 
persone  poco  loro  affezionate;  le  quali  con 
mille  artifizii  e eatanaie  cercano  d’invocare 
sovr'  essi  l’odio  del  popolo,  e di  farli  uscire, 
ove  il  possano,  dalla  voatr’isala.  Per  la  qual 
cosa  io  mi  credetti  in  obbligo  di  scrivervi  la 
presente  per  significarvi  che  quei  RR.  Padri, 
essendo  Franceti,  sono  sotto  la  mia  prote- 
zione, e che  mi  sono  talmente  raccomandati 
dal  re  mio  padcone,  che  io  sono  obbligato 
di  assisterli  in  tutto  e per  tutto.  Perciò  io  vi 
prego,  o Signori,  eoo  tutto  il  cuore  di  volerli 
roanteoere  e difeodere  conira  gli  sforzi  e la 
malizia  de’  loro  avversarii,  affioché  dimorino 
nella  vostr’isola  con  piena  sieurrcza  e libertà 
di  potersi  adoprare  inlamo  alla  salute  dulie 
snime,  ebe  è il  loro  unico  Une.  Vi  assicuro, 
o signori,  ebe  ciò  fseendo  farete  un'opera  di 
grande  carità,  e che  sarà  per  gradire  assai  a 
Sua  Maestà  cristianissima;  e di  piu  voi  mi 
obbligherete  in  ogni  occasione  d’impiegare 
il  mio  credito  in  vostro  prò,  per  cui  io  m’olIro 
di  buon  cuore  ».  lai  risposta  dei  notabili 
mostrerà  che  la  Francia  non  parlava  invano 
per  bocca  del  ano  rappresentante:  « Monsi- 
gnore , dissero  essi , la  terra  arida  della 
noslr’isola  alibruoiata  non  >batiai  ricevuio 
dal  cielo  con  tanto  maggior  desiderio  ed  al- 
legrezza una  dolce  pioggia  con  quanto  ab- 
liiamoTicevuto’la  vostra  amabiliMima  lettera, 
con  cui  Vostra  £ccellenza  ci  comanda  di 
mantenere  e di  conoervar  qui  i RR.  padri 
Gesnili,  senza  permettere  che  i loro  nemici 
li  moleatiuD  o U affliggano.  Gerlo  se  Ella  ci 
comandarva  il  .contrarie  coi  avremmo  avuto 
cagione  di'aUristaroi  per  non 'poteaci  privare 


cjut,  coita  .diehiarMiione  di  parecchie  cosa  memora- 
bili  circa  il  riio  e la  credrnza  dei  Greci  di  quel 
tempo  e circa  i 'fuochi  totterranei  utviti  dai  'fondo 
del  mare  V anno  ffifiO,  con  parecchi  prodigiit  dedicate 
ai  sigoorì  deU'aJscniblea  geaerale  del  clero  dai  padre 
Francesco  Richard,  missionario  della  Comgagnìa  di 
Gesti,  p.  4. 


>83 

d’oD  al  gran  bene  senza  correre  un  gran  male. 
Ma  poiché  c’imponete  di  mantenerli,  questa 
é dolce  ed  utilissima  cosa  per  noi,  taoto  più 
che  qnesti  padri  sono  la  luce  degl’ignoranti, 
la  forza  dei  deboli,  la  salute  degl’infermi,  la 
consolazione  degli  afflitti  e la  salvezza  di  noi 
altri  peccatori.  Sono  tre  anni  che  la  Sacra 
Congregazione  de  Propaganda  Fide  voleva 
torci  il  R.  padre  Francesco  Richard  ; e rico- 
noscendo quanto  esso  ci  fosse  necessario  sia 
pel  sollievo  delle  noslr'anime  ebe  per  quello 
de’ nostri  corpi,  noi  la  snpplicamazo  con  ogni 
sorta  di  rispetto  e d’umiltà  di  farci  questo 
favore  di  lasciarcelo  e di  non  privarci  del- 
l’assistenza che  ci  rende  da  tanti  anni;  a 
perciò  noi  proibimmo  tutti  i padrooi  ali  bar- 
che o vascelli  di  portarlo  fuori  della  mostra 
isola  sotto  pena  di  trecento  scudi.  Dal  che 
Vostra  Eccellenza  puole  giudicare  quanto 
desideriamo  di  osservare  i vostri  ordini  • 
serbare  il  nostro  prezioso  tesoro.  Piu,  chi 
è colui  che  avrebbe  l'audacia  di  far  uscire 
quindi  i padri  Gesuiti,  i quali  sono  amati  da 
tutti.  Don  ofibodono  nessuno  e vivono  con 
tanta  edificazione?  >'on  sappiamo  noi  aver 
essi  ottenuto  per  vostro  mezzo  un  polenta 
berat  (I)  e lettere  favorevoli  dell’Impera- 
tore ottomano?  e prima  che  :noi  leggessimo 
la  vostra  onoratissima  lettera,  noi  sapevamo 
esser  eglino  francesi  e sotto  la  vostra  prote- 
zione. )la  ora  die  noi  abbiamo  saputo  da  voi 
medesimo  che  questi  RR.  padri  sono  cari  ed 
amati  da  Sua  Maestà  «risliaDÌssima  e che  vi 
sono  streuissimamente  vacoomandati  ondu 
favorirli  ed  assisterli  io  tutto  e por  lutto, 
dimostrerebbe  poco  giudizio  quegli  che  pren- 
desse a molestacU  sapendo  fin  dove  siestenda 
r autorità  di  Vostra  Eccellenza  u. 

A queste  missioni  do’Gesnili  francesi  si  può 
aggiugoere  quella  da' Gesuiti  italiani  coltivata 
nell’isola  di  Tina,  la  quale  apparteneva  ai 
Veneziani  (>).  Pei  risultali  ottenuti  dai  figliuoli 
di  saut’lgnazio,  il  vescovo  di  Xiiuh  viailatora 
del  mare  Egeo,  esaendosi  mosso  a chieder* 


(1)  11  testo  dice  barata  ma  debbe  dire  berat.  Goal 
era  chiamalo  in  Turchia  UD  diploma  d’mveatitura  che 
il  sultano  impartiva  al  patriarca  di  Coslantmopoti;  ba- 
rai ò anrlie  il  nome  della  patente  degl'  interpreti 
presso  la  Porta.  — Jf-  dal  T. 

(2)  Stato  delle  missioni  di  Greaùlf  p,  220;  Lettore 
edificanti^  t.l,  p.  74,  ediz,  ia.18”,  . 
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)oro  alcuni  missionari,  il  p.  Miclicle  Albcrlin, 
naiiro  della  sua  isola,  si  semi  il  primo  chia- 
malo da  Dio  ad  irri,  ed  il  snperior  generale 
di  Grecia  gli  diede  nel  1677  un  compagno. 
La  repiiblica  di  Venezia  procacciò  loro  di 
poi  due  ausiliari.  Quando  l' isola  mercè  il 
loro  zelo  fu  rinnovala,  il  vescovo  li  pregò  di 
percorrere  quelle  di  Thermia,  di  Zea,  di 
Myconi,  d’Andro  e di  Milo. 

È da  notarsi  che  furono  i Turchi  (I)  i 
primi  a stimolare  la  Compagnia  di  Gcsìi  per- 
chè fondasse  una  colonia  in  Alene.  (Tav.  cti, 
II.  1).  Il  basciè  da  loro  sollecitato  scrisse  al- 
rambascialorc  di  Francia,  e dimandò  pei 
Gesuiti  alla  Porta  il  permesso  di  stabilire 
una  casa  nella  città.  Infatti  per  qualche  tempo 
ne  possedettero  una;  ma  per  l’impossibi’.ilà 
di  mantenere  operai  in  tante  e diverse  resi- 
denze, dovettero  limitarsi  di  farvi  di  quando 
in  quando  delle  missioni.  Nell'istesso  modo 
evangelizzarono  l’isola  di  Ncgropontc,  posta 
a due  giornate  da  Atene  ed  a cinque  leghe 
da  Tebe  (2\ 

In  una  lettera  in  data  del  4 marzo  17H  (5) 
il  padre  Tarillon,  gesuita,  dichiarando  al 
conte  di  Pontchartrain  qual  fosse  allora  lo 
stato  delle  missioni  della  sua  Compagnia  in 
Grecia , indica  quai  principali  dimore  dei 
missionari,  Costantinopoli  in  Tracia;  Smirne 
in  Ionia ;-Tcssalonica  io  Macedonia;  Scio, 
Nasso,  Santorin  nell’Arcipelago. 

Missione  di  CosInnlihopoU. — Il  padre  Ta- 
rillon nomina  qual  superiore  ecclesiastico  dei 
catolici  il  domenicauo  Raimondo  Galani  , 
nato  in  Ragusi  ed  arcivescovo  titolare  di 
Ancira,  prelato  d’ona  grandissima  regola- 
rità. Descrìvendo  la  casa  dei  Gesuiti  n Noi 
siamo,  dice  egli,  quasi  nel  centro  di  Ca- 
lata , presso  della  marina  e nel  gran  pas- 
saggio dì  ciò  che  viene  dall'ingresso  e, dal 
fondo  del  porlo.  La  nostra  chiesa  è te- 
nuta per  la  piu  bella  c la  più  singolare  dì 
tutta  la  Turchia.  Le  colonne  ond’è  sorretto 
il  vestibolo,  la  balaustrata  che  lo  chiude  c 
si  prolunga  su  per  la  scala  che  vi  conduce, 
sono  di  marmo  bianco.  Il  corpo  della  chiesa 
è a volta  con  cupola  e coperchio  di  piombo, 


(1)  Stalo  delle  missioni  di  Francia^  p.  257. 

(2)  llid.,  p.  258. 

(5)  f.eltere  edificanti,  1. 1,  p.  1,  cdil.  ìd-18  ’. 


privilegio  delle  sole  moschee.  La  navata  è 
ornala  delle  sepolture  di  alcuni  ambasciatori 
di  Francia  e di  quella  della  giovine  princi- 
pessa Tekeli.  La  sepoltura  di  madama  la 
principessa  Ragotzkì,  sua  madre,  accasa- 
tasi in  seconde  nozze  col  fu  principe  Te- 
keli, trovasi  in  una  cappella  distinta.  Questa 
pia  e coraggiosa  principessa  mori  a Nico- 
media.  Fintantoché  essa  vi  stette,  i Gesuiti 
sì  fecero  un  dovere  d’ire  a renderle  i scr- 
vizii  che  le  avevano  resi  per  molti  anni  a 
Costantìoopoli.  In  questa  occasione  avevano 
incominciato  a Nicomedia  una  breve  mis- 
sione, la  quale  venne  interrotta  dalla  morte 
della  principessa;  queste  disgiunte  missioni 
non  essendo  praticabili  attorno  Costantino- 
poli , tranne  che  sì  abbia  qualche  plausi- 
bile pretesto , come  ora  quello  di  visitare 

la  principessa I.e  prediche  si  fanno  in 

greco,  in  turco,  in  italiano,  in  francese.  Vi 
assistono  successivamente  quantità  d’uomini 
e donne  dei  tre  riti,  franco,  greco  ed  ar- 
meno. Gli  nomini  occupano  il  piano  della 
chiesa , le  donne  all’  uso  orientale  stanno 
in  una  tribuna  separata  e cinta  da  alte  per- 
siane». Ecco  come  il  padre  Tarillon  parla 
del  bagno  del  Gransultano  ; « Il  bagno,  così 
detto  dalla  parola  italiana  bagno,  a motivo 
d’un  bagno  che  colà  hanno  i Torchi,  è un 
ampio  recinto  chiuso  da  alte  e forti  mura, 
avente  una  sola  entrata  con  doppia  porta, 
sempre  guardata  da  un  uomo  armato.  Nel 
mezzo  di  questo  grande  recinto  o anticorte 
elevansi  due  grossi  edi6zii  di  forma  quasi 
quadra,  ma  d’ineguale  grandezza  (il  grande 

ed  il  piccolo  bagno) In  un  quartiere  di 

ciascun  bagno  si  aperse  una  doppia  cap- 
pella, di  cui  una  parte  è per  gli  schiavi  del 
rito  franco,  c l'altra  per  gli  schiavi  del  rito 
greco  o moscovita.  Ciascuna  cappella  ha  il 
suo  altare  ed  i suoi  poveri  arredi  a parte. 
Queste  cappelle  avevano  in  comune  belle 
campane  : sono  cinque  o sei  anni  che  gliele 
tolsero,  perchè,  dicevano  i Torchi,  il  loro 
suono  risvegliava  gli  angeli  che  venivano  a 
dormire  sótto  il  tetto  d’ una  moschea  di 
fresco  fabbricata  nel  vicinato.  Molto  accosto 
al  piccolo  bagno  si  fabbricò  ed  ornò  colle 
elemosine  dei  fedeli  una  piccola  chiesa  sotto 
il  tìtolo  di  Sant’Antonio,  la  quale  è molto 
ben  fornita  dei  mobili  necessarii  per  l'allare 
ed  anco  d’alcun  po’  d’argenteria.  Questa  è 
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la  cappella  degli  uffiziali  c degl'infermi.  One 
gesuili  vanno  tulio  l’anno  nelle  feste  e do- 
meniche ai  due  bagni.  Eglino  vi  si  recano  la 
vigilia  e vi  si  chindono  cogli  schiavi.  Il  padre 
di  ciascun  bagno  ha  un  piccolo  stanzino  a 
parte...  In  tempo  di  pestilenza,  siccome  biso- 
gna essere  alla  portata  di  conoscere  quelli  che 
ne  sono  colpiti,  e noi  non  abbiamo  qui  che 
quattro  o cinque  missionari,  è nostra  usanza 
il  fare  entrare  un  solo  padre  nel  bagno,  il 
quale  vi  sta  tutto  il  tempo  della  malattia.  Que- 
gli che  ne  ottiene  il  permesso  dal  superiore  [il 
die  non  accade  senza  grandi  rappresentanze 
dalla  parte  degli  altri  e del  superiore  stesso) 
vi  si  apparecchia  con  alcuni  giorni  di  ritiro 
e piglia  congedo  da'  sniii  fratelli,  come  se 
dovesse  tra  breve  morire.  Talvolta  vi  consuma 
il  suo  sacrifizio  e talvolta  campa  da  pericolo. 
L’ultimo  gesuita  che  mori  in  questo  esercì- 
zio di  carità  chianiavasi  il  padre  Van  der 
Mania,  di  nazione  fiammingo.  La  peste  era  al- 
lora violentissima;  i moribondi  da  lai  assi- 
stiti gliela  comunicarono  in  meno  di  quindici 
giorni.  Ei  lo  fece  sapere  incontanente  al  su- 
periore, pregando  instanlcmente  che  gli  ve- 
nisse concessa  la  grazia  di  morire  presso  dei 
suoi  fratelli.  Lo  trasportarono  in  una  piccola 
casa  in  capo  del  nostro  giardino,  dovedinuovo 
confessatosi  e comunicatosi  mori  pieno  di 
gioia  e di  riconoscenza  della  insigne  grazia 
die  Dio  gli  faceva.  Dopo  lui  a ninno  s’appi- 
glib  più  questa  malattia,  tranne  al  padre  Pie- 
tro Besnier,  si  conoscinlo  pel  suo  bel  genio 
e pe’  suoi  rari  talenti.  Verso  la  fine  de’  suoi 
giorni  ei  si  consacrò  una  seconda  volta  alla 
missione  di  Costantinopoli,  cui  aveva  già 
reso  i più  grandi  servizii.  La  peste  lo  colse 
mentre  confessava  un  ammalato.  La  Provi- 
denza  vegliò  alla  conservazione  degli  altri 
padri  di  questa  missione  perchè  i segni  del 
male  non  mostraronsi  se  non  dopo  che  spirò. 
Ma  se  qualcuno  fin  qui  dovette  morire  di 
questo  genere  di  morte,  gli  è il  padre  Gia- 
como Cachod  n.  Il  padre  Tarillorr  c'insegna 
altrove  che  questo  gesuita  era  di  Friburgo  io 
Isvizzera,  e che  per  alcuni  anni  aveva  fatto  il 
missionario  a Friburgo  io  Brisgau  prima  di 
consacrarsi  alle  missioni  del  Levante.  A Malta 
ed  a Costantinopoli,  era  chiamato  il  padre 
degli  schiavi.  « Sono  otto  o dieci  anni,  sog- 
giunge il  padre  Tarillon,  che  è quasi  inces- 
santemente dato  alle  opere  di  carità  dove  si 
F'o/.  II. 
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corre  maggior  perìcolo  sia  nel  bagno  sia  sui 
vascelli  o sulle  galere  del  Gran  sultano.  Gli 
schiaviche  non  possono  uscirne,  sanno  intro- 
durvisi  per  mezzo  dei  loro  guardiani  turchi , 
coi  quali  vanno  d’accordo.  L’anno  1707  che 
la  peste  fu  cosi  furiosa  da  sperdere  quasi  un 
terzo  diCostanlinopoli,  questo  padre  mi  scrisse 
a Scio  la  seguente  lettera:  «Ora  io  mi  son  po- 
sto al  disopra  di  ogni  timorcchepossonodare 
le  malattie  coulagìose  ; e se  Dio  vuole  io  non 
morrò  più  di  questo  male  dopo  le  avventure 
testé  da  me  corse.  Io  esco  dal  bagno,  dove 
diedi  gli  ultimi  sacramenti  e chiusi  gli  occhi 
ad  ottantasei  persone,  le  sole  che  siano  morte 
in  tre  settimane  in  quel  luogo  cosi  diffamato, 
meutre  io  città  ed  all’aere  aperto  le  genti 
morivano  a migliaia.  Di  giorno  parmi  che  non 
mi  sbalordissi  di  nulla,  nella  notte  soltanto 
mentre  pigliavo  un  po’  di  sonno  sentivami  lo 
spirito  tutto  pieno  d’idee  spaventose.  Il  più 
grande  pericolo  che  io  abbia  corso  e che 
forse  non  correrò  mai  più  fu  a fondo  di  cala 
d’ una  sultana  di  otlanladuc  cannoni.  Gli 
schiari  d’ accordo  coi  guardiani  aveanmi 
fallo  entrare  verso  sera  per  confessarli  tutta 
la  notte  e celebrar  loro  la  messa  di  buon’ora. 
Noifummo  chiusia  doppio  catenaccio  come  si 
usa.  Di  cinqnantadue  schiavi  che  io  confes- 
sava e comunicava,  due  erano  infermi  e tre 
morirono  prima  che  io  n’uscissi.  Giudicate 
qual  aere  io  potessi  respirare  in  quel  luogo 
rinchiuso  e senza  la  menoma  apertura.  Dioche 
per  sua  bontà  mi  campò  allora,  mi  salverà 
ancora  altre  volte  ».  Questo  gesuita , chia- 
mato il  padre  degli  schiavi,  era  pure  il  padre 
degli  Armeni.  « Nel  solo  anno  1712,  dice  il 
padre  Tarillon,  converti  circa  quattrocento 
scismatici,  cd  ha  confessato  lui  solo  più  di 
tremila  persone.  L’anno  passato  (1713)  il  nu- 
mero dei  scismatici  convertili  fu  quasi  allret. 
tanto.  La  sua  massima  è di  comparir  poco  u 
d’agir  molto.  Ha  sempre  alla  mano  un  numero 
di  catolici  zelanti  e savi,  che  si  spandono  da 
tutte  parti,  e gli  conducono  senza  rumore 
quelli  che  hanno  disposti  a convertirsi.  Parec- 
chi preti  e verlabeds  (1)  ortodossi  giovano  an. 
cora  assai  a mantenere  la  fede.  Eglino  sono 


(1)  Cosi  il  testo,  ma  debbo  dire  vrrtoàiet,  che  à il 
nome  di  alcuoi  dottori  presso  gli  Armeni  i quali  song 
anche  detti  Verbiest. 
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<'Oinc  i custodi  della  loro  nazione,  sempre 
pronti  a correre  dove  si  abbisogna  di  loro  ed 
a mantenere  rordinc  nelle  Tamiglie».  Gli  Ar- 
meni per  la  eui  salvezza  il  p.  Cachod  aveva  ri- 
cevuloda  Din  il  più  raro  ingegno,  «Nonsono, 
dico  ancora  il  p.  Tarillon,  più  grandi  dottori 
né  in  miglior  via  che  i Greci; ma  sono  infini- 
tamente più  docili  ed  hanno  più  desiderio 
d’essere  illuminati.  Non  si  possono  saziare 
d'istruzioni  e di  pratiche  di  pietà.  Non  biso- 
gnerebbe contentarsi  di  parlar  loro  di  Dio 
Ire  quarti  d’ora  od  un’ora  soltanto,  come  si 
costuma  in  Francia,  ei  nnn  ne  rimarrebbero 
edificali.  Dopo  duo  0 tre  ore  di  una  atten- 
zione continua  eglino  sono  disposti  ad  ascol- 
tare ancora  un  altro  tanto,  c si  rammaricano 
sempre  che  si  termina  troppo  presto.  Sonvi 
trenta  o quaranta  famiglie  il  cui  fervore  è 
degno  dei  primi  tempi  della  Chiesa.  I padri 
e le  madri,  i figliuoli  ed  i domestici,  stessi, 
lutto  spira  carità  e zelo  del  servizio  di  Dio. 
I capi  di  alcune  di  queste  famiglicin  prima  ric- 
chissime e che  hanno  qnasi  perduto  lutto  per 
la  fede,  sono  come  scandolezzati  quando  si 
vuole  compatirli  c sollevarli.  uChe  pensale 
voi?  dicono  essi  ai  loro  amici;  In  parola  di 
Gesù  Cristo  non  ha  significalo  che,  chi  perderà 
liitlo  per  lui,  perfin  la  vita,  ritroverà  tutto  in 
Ini?»  Nulla  evvi  di  più  edificante  che  vedere 
quei  buoni  vecchi,  circondati  dai  loro  figliuoli 
ntnmogliati  o scapoli,  accostarsi  ogni  otto 
giorni  alla  santa  comnniooe,  e dopo  di  loro 
le  madri  in  un  colle  loro  figliuole.  Tutto  ciò  si 
fa  con  tanta  modestia  c divozione,  che  non  è 
possibile  di  non  sentirsi  commuover  l'anima. 
Se  noi  non  avessimo  misuro  a prenderci,  c 
non  dovessimo  concedere  il  nostro  tempo  anco 
ad  altre  indispensabili  occup.azioni,  non  ci 
basterebbero  tutti  i giorni  della  settimana  per 
soddisfare  l’avida  pietà  di  questo  buon  po- 
polo». Il  padre  Tarillon  fa  un  ritratto  ben 
diverso  dei  Greci;  «Io  conosco  a Costanti- 
nopoli un  numero  grande  assai  di  Greci,  che 
hanno  buoni  sentimenti  ; ma  generalmente 
parlando,  in  questa  capitale  non  si  debbono 
nspcltarc  grandi  e numerose  conversioni  di 
scismatici  di  questa  nazione.  La  vista,  benché 
triste  cd  umiliante,  dei  resti  della  loro  antica 
grandezza,  empie  loro  il  capo  di  non  so  quali 
superbe  idee,  che  li  rendono  indocili  e bo- 
riosi, Sì  direbbe  che  questa  grande  città  e 
Intt.-i  hr  potenza  che  racchiude  appartiene  an- 


cor a loro.  Benché  non  ascoltino  più  i loro 
santi  Padri,  e che  ogni  giorno  s’alloutauino 
dalla  loro  dollrina,  oppure  la  trasformino  eoo 
ispiegazioni  che  fanno  compassione,  eglino 
soffrono  con  una  pena  estrema  che  gii  Occi- 
dentali le  iolcndano  meglio  di  loro,  e che 
vengano  sì  di  lontano  per  additarne  toro  il 
vero  senso.  Uno  de’  loro  begli  spiriti,  uomo 
mollo  dabbene,  mi  disse  spesso  con  una 
schiettezza  che  non  oblierò  mai,  che  il  greco 
per  esser  sodamente  convcrtito  voleva  essere 
povero  cd  umilialo.  « Dio,  mi  soggiunse, 
u che  ci  conosce  e vuole  salvarci  ci  fa  cam- 
« minare  per  quella  via  da  quasi  trecento 
« anni.  I>e  nostre  ricchezze  e la  nostra  pas- 
K sala  grandezza  ri  hanno  perduti.  Io  temo 
u assai  che  i vapori  rimastici  nel  capo  non 
« compiano  la  nostra  intiera  ruina».  Noi 
siamo  molto  accetti  al  patriarca  dei  Greci, 
dice  il  padre  Tarillon.  Noi  gli  facciamo 
frequenti  visite  ed  ei  ci  colma  di  carezze. 
La  conversazione  volge  qualche  volta  su 
punti  di  religione:  ci  ci  dice  i suoi  pen- 
sieri, e senza  uscire  dei  limili  del  rispetto, 
noi  gli  diciamo  pure  i nostri.  Prima  di  pas- 
sare in  Lcvaiile  lo  in’era  formato  una  idea 
magnifica  della  maestà  di  questo  patriarca 
della  nuova  Roma.  La  prima  volta  che  io  an- 
dava a fargli  visita,  io  rimaneva  stupito  di 
vederlo  alloggiato  e servito  nella  estrema 
semplicità:  la  sua  camera  é povera  e spo- 
gliala di  lutto.  1 suoi  domesliei  consistono 
in  due  fanti  mollo  male  in  arnese , cd  in 
due  o tre  chierici.  Quando  esce  a fare  vi- 
site particolari  , va  sempre  a piedi.  Dagli 
abili  non  si  distingue  dagli  altri  religiosi 
greci.  Lo  si  conosce  soltanto  perchè  ac- 
compagnalo da  alcuni  prelati,  al  pari  di  Ini 
semplicemente  vestiti,  e da  alcuni  ecclesia- 
stici che  gli  fanno  corona.  La  più  grande 
distinzione  di  lui  consiste  in  un  diacono  o 
in  un  prete  che  lo  precede , portando  un 
bastone  o mazza  di  legno,  ornata  di  compar- 
timenti d’avorio  e di  madreperla.  .Molte  volle 
io  lo  vidi  andare  ancora  più  semplicemente 
con  due  o tre  persone  soltanto  di  seguito, 
frattanto  ei  piglia  senza  atfettazione  il  titolo 
dì  patriarca  universale,  c bisogna  chiamarlo 
non  Santìssimo  l’adre,  ma  santissimo  Pati- 
osiolalos.  Cosi  quando  i Greci  parlano  degli 
altri  loro  prelati,  essi  non  dicono  come  noi 
l’arciveseovo  o vescovo,  ma  il  Sfinlo  d una 
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tale  ciUìi,  come  il  Santo  if  Eraclea,  il  Santo 
ili  Calcctlonia,  ccc.  La  buona  corrispoudenza 
che  noi  procuriamo  di  inautencru  col  pa- 
triarca e cogli  altri  prelati  greci  dispone  i po- 
poli ad  ascoltarci.  I padri  e le  madri  man- 
dano volentieri  i loro  flglinoli  alle  nostre 
istruzioni  ed  alle  nostre  scuole  ». 

Missione  di  Smirne.  — In  questo  annesso 
delle  missioni  dcirArcipclago,  come  lo  chiama 
il  padre  Tarillon  , non  trovavansi  ai  suoi 
tempi  che  quattro  gesuiti,  due  dei  quali 
erano  ottuagenari:  ma  il  padre  Adriano  Ver- 
seau,  superiore,  lavorava  ci  solo  al  pari  di 
molti  altri.  Il  padre  Francesco  Lestringant, 
che  era  stato  superiore  neU'cpoca  del  terre- 
moto del  IO  luglio  1688,  ed  era  stato  trailo 
mezzo  morto  dalle  ruine  della  casa  dei  Ge- 
suiti, pregava  ancora,  benché  d'età  mollo 
avanzata,  che  gii  lasciassero  fare  il  sermone 
nel  di  anniversario  di  quella  catastrofe,  uiuno 
potendo  ciò  fare  con  tanta  cognizione  di 
causa,  diceva  egli , né  con  pienezza  del 
soggetto  al  pari  di  lui.  A Smirne  non 
eravi.  bagno  per  gli  schiavi.  Vi  si  manda- 
vano a svernare  quattro  galee,  i cui  bey 
raramente  permettevano  che  si  ministrassero 
i sacramenti  agli  schiavi  cristiani,  u Quella 
povera  gente,  soggiunge  il  padre  Tarillon, 
non  ottenevano  che  con  mille  importunità 
e pi'u  spesso  con  danaro  la  libertà  d’ire  a 
fare  le  loro  divozioni  nelle  chiese,  sempre 
colle  c.vtene  addosso  e accompagnati  dalle 
guardie.  In  ricompensa  abbiamo  i bastimenti 
francesi  ed  italiani  del  porto,  in  cui  andiamo 
a confessare  ed  istiuire  gli  equipaggi  che 
non  possono  scendere  in  terra,  e a fare  il 
catechismo  ai  mozzi,  la  maggior  parte  dei 
quali  non  hanno  ancora  fatto  la  prima  comu- 
nione , benché  d'  ordinario  abbiano  più  di 
quindici  anni». 

Missione  di  Tessalonica.  — 11  p.  Tarillon 
credeva  di  potersi  ripromettere  che  la  .Ma- 
cedonia , questa  nobile  parte  della  Grecia , 
il  cui  nome  soltanto  sveglia  nella  mento 
tante  rimembranze,  non.  indugierebbe  a 
ripigliare  un  po’  di  quel  fervore  del  vero 
cristianesimo  mantenutovi  altre  fiate  da  san 
Paolo  colle  sue  fatiche  e colle  sue  epistole  ai 
Tessalonici  ed  ai  Filippini,  La  compagnia  di 
Gesù  nel  1690  aveva  fatto  a Tessalonica, 
allora  una  delle  piu  grandi  città  della  Turchia 
europea,  una  breve  e passaggiera  missione, 
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che  rinnovò  in  modo  .slabilc  nel  1706.  Il 
padre  Giovanni  Battista  Souciet  (I)dice  del 
padre  Francesco  Braconnicr,  fondatore  della 
missione  di  Tessalonica,  essere  un  uomo  di 
merito  non  comune:  « Era  d'anima  grande  c 
generosa,  inclinava  al  ben  fare  cd  aveva  un 
coraggio  a tutte  prove.  Siccome  sapeva  il 
tedesco,  quando  venne  in  queste  missioni 
(della  Grecia),  fu  subilo  d'un  grande  sollievo 
agli  schiavi  alemanni  che  trovavansi  allora 
a Costantinopoli  : questa  fu  la  sua  prima 
occupazione  e il  saggio  del  suo  zelo.  Dive- 
nuto superiore  generale  delle  missioni  di 
Grecia,  ci  si  procacciò  la  stima  e la  fidu- 
cia di  tutti  quelli  con  cui  aveva  relàziuni. 
Ei  seppe  cosi  bene  guadagnare  il  famoso 
conte  Tekeli,  che  l'impcgnò  ad  abiurare  in 
sua  presenza  il  luteranismo  (2).  Tuttavia  ei 
non  poteva  dimenticare  i suoi  cari  schiavi, 
e quando  Irattavasi  del  servizio  dei  poveri  o 
della  salute  delle  anime  , non  si  lasciava 
sgomentare  dal  pericolo  del  contagio  e da 
quello  di  essere  maltrattalo.  Ei  pensò  di 
perdervi  la  vita;  andò  malcoucio  della  sa- 
lute e ciò  nondimeno  sostenne  i suoi  tra- 
vagli e le  sue  malattie  con  infaticabile  pa- 
zienza ».  Il  padre  Braconnicr,  narrando  esso 
stesso  come  penetrò  in  Macedonia , cosi 
esprimesi:  « Io  non  pensava  che  a percor- 
rere la  Galazia,  la  Cappadocia,  e le  provincie 
vicine  per  mettermi  attorno  agli  Armeni  o 
scismatici,  allorché  un  mercatante  francese 
venuto  da  Salonica  a Costantinopoli,  avendo 
saputo  il  mio  disegno,  mi  confortò  a vol- 
gere piuttosto  le  mie  cure  alla  Macedonia. 
.Mi  fe’  capire  che  In  capitale  di  questa  pro- 
vincia e le  vicine  isole  schiuderebbero  un 
piu  vasto  teatro  al  mio  zelo,  e trarrci  piu 
profitto  sulle  anime.  Lo  stesso  giorno  che 
mi  fece  questa  coufideaza , nell’  aprire  gli 
Atti  degli  Apostoli  erainisi  oHerto  allo  sguardo 
il  sedicesimo  capitolo,  in  cui  si  racconta  che 
san  Paolo  ossendo  nell’Asia  minore,  vide 


(1)  Retaxione  detto  stabilimento  e dei  progressi 
detta  missione  di  Tessatonica,  estratu  dalle  Nemu- 
rie  del  padre  Brtcouniei-,  nelle  Lettere  edificanti,  t. 
r»,p«g.  41. 

(2)  Tekeli  Emerìco  è il  celebre  capo  deci' insor- 
genti ungheresi  che  diedero  tento  a lare  airAustri.» 
sul  finire  del  secolo  xvil.  Egli  era  non  luterano,  ma 
calvinista,  e capo  dei  celvinìstì  d'Ungheria. 

JV.del  T. 
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ilurante  la  notte,  io  no  prodigioso  sogno , 
un  Macedone  che  gli  facera  questa  pre- 
ghiera: H Passate  in  Macedonia  e soccor- 
reteci ».  Il  rapporto  della  lettura  da  me 
fatta  nel  mattino,  e del  mio  conversare  al 
dopo  pranzo  col  mercante  mi  parve  come 
un  avvertimento  del  ciclo  , ed  io  , se  era 
l>ossibile,  non  pensava  più  che  a continuare 
la  vìa  daU'apostolo  additatami.  Il  nostro  si- 
gnor ambasciatore  alla  Porta  (il  marchese  di 
Keriol),  zelante  del  progresso  della  religione 
.al  pari  che  dell' onore  del  re  e del  nome 
francese,  favori  la  mia  impresa  c mi  grati- 
ficò anzi  di  cento  piastre  per  far  fionte 
alle  prime  spese  necessarie.  Io  m'imbarcava 
a Costantinopoli  (il  29  gennaio  1706)  e 
giungeva  a Salonica.  Il  signor  console  di 
Francia  mi  accolse  con  bont'i , ed  io  mi 
aggiustai  con  lui  di  predicare  nella  sua  cap- 
pella nelle  domeniche,  nei  mercoledì  c ve- 
nerdì ai  cristiani  del  rito  latino  di  qualun- 
que nazione  fossero.  La  folla  fu  grande,  e 
gli  Armeni,  i qii.ili  a Salonica  non  hanno 
nè  chiesa  nè  prete,  l'aumentarono.  Appa- 
recchiatisi durante  la  quaresima,  tutti  al 
tempo  di  pasqiia  fecero  a prova  degni  frutti 
di  penitenza.  Ebbi  perfino  delle  conferenze 
intorno  la  religione  con  alcuni  greci  sci- 
smatici , che  non  mi  parvero  lontani  dal 
regno  di  Dio.  Da  tutte  parti  mi  facevano 
premura  perchè  io  mi  fermassi  in  quella 
r.itlà  almeno  per  un  anno;  ed  in  partico- 
lare quegli  che  officiava  la  cappella  con- 
solare , che  annoiavasi  alquanto  di  questo 
impiego,  mi  vi  stimolava  assai.  l'cr  motivo 
mi  recavano  che  molta  gente,  specialmente 
gli  Armeni  ed  i Greci,  non  intendevano  la 
lingua  francese , c che  faceva  d'uopo  d’ un 
missionario  che  ne  parlasse  parecchie.  Que- 
ste giuste  considerazioni  mi  scossero:  io 
giudicava  tuttavia  più  a proposito  di  se- 
guire il  mio  primo  progetto  e di  far  mis- 
sioni in  molti  luoghi.  Impiegava  il  resto 
dell'anno  a percorrere  le  regioni  che  io 
sapeva  ancora  piò  prive  di  soccorso  di  que-' 
sta  capitale».  Dopo  d'avere  parlato  delle 
sue  gite  nello  isolo  di  Scopoli  c di  Negro- 
ponte,  come  pure  nel  monastero  del  monte 
Athos,  i cui  frati  scismatici  gli  parvero  «buona 
gente,  semplici,  ed  ignorantissimi  »,  il  padre 
Francesco  Braconnier  soggiunge  : « lo  rice- 
vetti il  brevetto  del  re,  per  cui  Sua  .Maestà 
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stabiliva  i Gesuiti  cappellani  del  suo  console 
a Salonica:  era  questo  per  me  un  motivo  di 
recarmi subiloin  quella  capitale.  All'indomani 
del  mio  arrivo,  il  brevetto  del  re  fu  letto  nel- 
l'assemblea dei  negozianti  presso  il  signor 
console  e fu  accollo  con  generale  applauso. 
Il  padre  Matteo  Piperi  essendomi  venuto  a 
trovare  in  principio  d'aprile  (1707),  noi  ci  ab- 
boccammo, e fu  stabilito  che  vi  sarebbe  sem- 
pre un  missionario  a Salonica,  e l’altro  conti- 
nuerebbe a far  gite  nei  paesi  circonvicini.  Fu 
nostra  principale  occupazione  durante  l’an- 
no 1713  di  fabbricare  una  nuova  cappella. 
Nè  i Turchi  nè  i Greci  scismatici  ci  fecero 
nessuna  opposizione  per  ciò  : al  contrario  la 
maggior  parte  rallegravansi  che  i padri  AViv 
(così  ci  appellano)  formassero  uno  stabili- 
mento sodo  io  quella  capitale  della  Mace- 
donia». Il  padre  Soucietei  reca,  che  il  fonda- 
tore della  missione  di  Tessalonica  essendo 
stato  nominalo  supcriore  delle  missioni  dì 
Persia,  di  cui  parleremo  altrove,  cadde  in- 
fermo a Scopoli.  « Il  suo  coraggio  lo  innal- 
zò sovra  la  debole  natura.  S’imbarcò  per  la 
capitale  dell'Impero  ottomano  nella  speranza, 
diceva  egli,  di  morire  nelle  braccia  de'  snoi 
fratelli.  Dio.  per  purificarlo  appieno  e stac- 
carto-da  ogni  cosa,  non  lo  permise.  Giunse 
mezzo  morto  al  castello  dei  Dardanelli,  vi 
ricevette  gli  ultimi  sacramenti  della  Chiesa 
dalla  roano  d'un  padre  rccollelto,  elemosi- 
niere d'uu  console  francese,  e dopo  d’avere 
egli  stesso  ordinato  i proprii  funerali  con 
una  presenza  di  spirito  cd  una  tranquillità 
d'anima  ammirabili,  spirò  in  principio  del 
1716  nella  pace,  calma  e santa  gioia  che 
la  relìgion  sola  può  dare.  Fu  sepolto  nel 
cimitero  degli  Armeni.  Dopo  la  morte  di 
questo  gran  missionario  si  volle  rendere  lo 
stabilimento  ancora  piò  stabile,  e si  dimandò 
alla  corte  di  Roma  che  la  cappella  fosse 
eretta  io  cura.  ...  Noi  siamo  in  parte  debi- 
tori di  questa  erezione  all'arcivescovo  di 
Cartagine  , vicario  patriarcale  di  Costanti- 
nopoli ».  Cna  lettera  del  padre  Souciet,  in 
data  del  20  agosto  1734,  reca  due  avveni- 
menti gloriosi  per  la  fede  successi  in  Ma- 
cedonia. Nell'antica  città  di  Berea,  chiamata 
oggidì  dai  Greci  Veria,  un  giovane  Francese 
di  diciotto  anni  aveva  avuto  la  disgrazia  di 
rinunziare  alla  religione.  Vergognoso  della 
sua  debolezza,'ei  la  detestò  publicameote , 


LIBRO  TERZO  - CAPITOLO  111. 


<69 


(1758] 

c sìccume  non  eran\i  a Varia  preli  latini, 
ci  conressb  il  suo  delitlo  ad  un  prete  greco 
c riceTelte  la  comunione.  Con  cib  non  gli 
parve  d'avere  abbastanza  riparato  lo  scan- 
dalo, ed  il  suo  fervore  lo  portb  ad  un  ge- 
nere di  straordinaria  penitenza.  Si  pose  alle 
gambe  pungentissime  punte  cd  al  capo  una 
corona  di  spine,  e s’appese  al  collo  una  pic- 
cola croce.  In  questo  stalo  apparve  nel  mezzo 
della  città,  e nudo  Gno  alla  cintola  percuote- 
vasi  con  una  fune  nodosa,  gridando  : « Io 
sono  stato  apostata,  ma  son  pure  cristiano». 
Il  giudice  lo  fece  arrestare:  minacce,  pro- 
messe, tormenti,  lutto  tentarono  per  ridurlo 
ad  una  seconda  apostasia.  Ei  sostenne  tutte 
queste  prove  con  una  costanza  invincibile,  e 
mori  in  mezzo  ai  supplizi.  I cristiani  rapirono 
il  suo  corpo  ed  onoratamente  lo  sepellirono 
in  una  chiesa.  Parecchi  serbarono  goccie 
del  sangue  di  lui  ed  i brani  delle  sue  vesli- 
iiieuta.  Il  secondo  avvenimento,  che  ha  qual- 
che cosa  di  più  singolare,  accadde  nella  città 
di  Tcssalonica.  l'n  Turco  aveva  concepito  la 
più  violenta  passione  per  una  Gglia  bulgara 
di  circa  quindici  anni.  Niente  risparmib  per 
sedurla;  ma  tutto  fu  vano.  Il  suo  amore  si 
inutb  in  disperazione  ed  io  rabbia.  Ei  com- 
prb  testimooii.  Questi  attestarono  aver  essa 
dato  parola  di  sposarlo  ed  abbracciare  la  re- 
ligione maomettana.  Essa  negò  costantemente 
questa  doppia  promessa.  Il  giudice  la  mando 
in  prigione,  in  cui  venne  accompagnata  da 
sua  madre.  Colà  essa  ripeteva  incessante- 
mente queste  parole:  « Mio  Salvatore,  voi 
sapete  che  io  son  vostra:  liberatemi  da  que- 
sto pericolo  e chiamatemi  a voi  ».  Venne 
esaudita  la  sua  preghiera:  morì  uella  mattina 
del  secondo  giorno  della  sua  captività.  Le 
guardie,  dice  il  p.  Souciet,  videro  uua  gran 
luce  sovra  la  sua  camera:  vi  entrarono,  tro- 
varonla  morta , e colpiti  da  questo  prodigio, 
ne  sparsero  la  voce  per  tutta  la  città.  Molti 
altri  vollero  esserne  lestimonii.  I Greci  com- 
mossi a questo  avvenimento,  fecero  a brani 
una  parte  delle  vesti  della  giovine  cristiana, 
c le  serbarono  quali  reliquie.  Giovanni  Batti- 
sta Souciet  che  ci  trasmise  questi  fatti,  era  il 
quinto  di  sei  fratelli  che  successivamente 
consacraronsi  a Dio  nella  Compagnia  di 
Gesù.  All’Ingegno,  che  rende  l’uomo  di  let- 
tere prezioso  allo  Stato,  egli  univa  le  qualità 
che  fanno  ruomo  zelante  veramente  utile  alla 


religione.  La  gloria  di  Dio  e la  salute  delle 
anime  lo  condussero  alle  missioni  del  Le- 
vante. Savio  ma  intrepido,  ei  pareva  che  non 
conoscesse  gli  ostacoli  se  non  per  tenerli  a 
vile  0 superarli;  e tutti  i pericoli  dell’aziooe 
prescntavansi  a’  suoi  occhi  com’esca  all'im- 
presa. Eccone  una  notevole  prova.  Due 
schiavi,  uno  de’  quali  era  lituano  e l’altro 
nato  in  Italia,  avevano  abiurato  la  fede.  Il 
pentimento  tenne  subito  dietro  all’apostasia. 
Confusi  per  la  loro  debolezza,  ne  fecero  una 
penitenza  publica.  Questo  splendido  cambia- 
mento armb  contro  quelli  gl'infedeli.  Vennero 
arrestati  e condotti  innanzi  al  giudice.  Per 
intimorirli  li  minaccib  della  bastonata,  dei 
ferri  e dell’  ultimo  supplizio.  I missionari 
temendo  una  novella  caduta  risolvettero  di 
awenturar  lutto  per  soccorrerli  in  si  grave 
pericolo.  A cib  si  oRerso  il  padre  Sou- 
ciet.  Gli  era  come  esporre  la  propria  vita  ; 
ma  nella  speranza  di  morire  per  la  fede  rad- 
doppib  il  suo  coraggio.  Penelrb  nella  pri- 
gione, parlb  ai  due  confessori  di  Gesù  Cristo, 
e ministrb  loro  il  sacramento  della  penitenza. 
Li  animb  cosi  vivamente  co’  suoi  discorsi, 
che  essi  versarono  generosamente  il  loro 
sangue  per  la  religione  che  non  ha  guari  ave- 
vano abiurata,  e col  martirio  fecero  ammenda 
dell’apostasia.  Quest’attivo  missionario  si 
occupb  dell'istruzione  dei  marinai.  Li  ragu- 
nava  alle  domeniche  c feste  nella  casa  dei 
Gesuiti:  gli  altri  giorni  andava  a trovarli  nei 
vascelli.  In  questi  santi  e penosi  esercizii 
fu  preso  da  una  violenta  febbre,  che  lo 
tolse  ai  vivi  il  23  luglio  1738. 

Misìionc  di  Scic.  — I Gesuiti,  in  numero 
di  otto  o dieci,  da  lunga  pezza  possedevano 
a Scio  una  chiesa,  quando  quest’isola  nel 
1694  fu  conquistata  dai  Veneziani,  che  poscia 
la  diedero  in  preda  agli  Ottomani.  Siecome 
aH’avvicinarsi  deH’armata  navale  dei  Turchi, 
i Ggliuoli  di  sant’Ignazio  ricusarono  d'allon- 
tanarsi, malgrado  l’esempio  dato  loro  dagli 
altri  religiosi,  la  loro  chiesa  e easa  furono 
per  qualche  tempo  rispettate.  Il  serasebiere 
Àlissir  Ogiovv  li  lodb  del  loro  affetto  e della 
loro  costanza,  e incaricb  soldati  perchè  ve- 
gliassero alla  loro  sicurezza  Gno  a tanto  che 
non  tacesse  il  primo  tumulto.  I Greci  sci- 
smatici sdegoaronsene,  tanto  più  che  essi 
accasavano  i Latini  di  Scio  d’avere  appellato 
i Veneziani,  la  cui  impresa,  soggi ngnevano, 
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era  slata  secondala  dulie  galee  del  papa  ; 
accusa  per  cui  i Turchi  si  mossero  a demo- 
lire le  chiese  Ialine  od  a trasformarle  io 
moschee,  ovvero  consegnarle  ai  Greci.  I.’cc- 
cezione  falla  in  favore  dei  Gesuiti  non  durò 
un  pezzo.  «I  Greci  scismatici,  scrive  il  padre 
Tarillon,  determinali  di  togliere  ogni  spe- 
ranza al  rito  latino  che  volevano  distmrre, 
tanto  fecero  colle  ingenti  somme  da  loro 
oITcrtc,  che  in  capo  a qualche  giorno  si  venne 
a dare  il  sacco  alla  nostra  casa.  In  un  attimo 
il  tetto  della  nostra  chiesa  fu  sfondato,  i 
padri  tratti  con  violenza  dulie  loro  camere 
ed  alcuni  pur  feriti  di  spada.  Quando  chiesa 
c casa  furono  spogliate  di  tutto,  le  donarono 
ail  un  turco  del  paese,  che  ne  fece  un  cara- 
vanserraglio o casa  d'anUto.  Nel  tempo  stesso 
si  puhiicù  per  tutta  la  città  un  divieto  di 
professare  la  religione  del  papa,  sotto  pena 
ili  morte  o di  schiavitù  a coloro  che  nc 
farebbero  il  menomo  esercizio  ....  Niente- 
dimeno i Gesuiti  non  poterono  risolversi  ad 
alibandunar  l'isola,  come  li  sollecitavano  da 
ogni  parte , ed  a lasciar  senza  soccorso 
quattro  0 cinquemila  catolici , i quali  non 
avevano  altri  che  li  sostenesse  in  si  dilficili 
circostanze.  Non  potendo  più  comparire  coi 
loro  abiti  religiosi,  essi  nc  vestirono  degli 
altri  e diedersi  a percorrere  le  case  latine 
celebrando  la  messa,  ministrando  i sacra- 
menti, incoraggiando  i fedeli  a solTrire  qua- 
lun(|ue  cosa  piuttosto  che  permettere  venisse 
intaccala  la  loro  fede.  Un  tratto  solo  dimo- 
strerà quanto  i catolici  fossero  fermi  e 
pronti  a tutto  solTi  ire.  I scismatici,  per  semi- 
nare il  terrore  ed  infamare  per  sempre  il 
rito  latino,  avevano  dimandato  ed  ottenuto  a 
fuiia  di  danaro  la  morte  di  quattro  de' piò 
distinti  catolici,  due  de’ quali  appartenevano 
a casa  Giustiniani.  Questi  quattro  nobili,  te- 
nuti per  i più  vlabbene  del  paese,  e cui  non 
si  poteva  rimproverar  nulla  fuorché  la  loro 
religione,  andarono  a morte  con  gioia,  rifiu- 
tando con  una  fermezza  tutta  cristiana  i grandi 
stabilimenti  che  venivano  loro  offerti  se  vole- 
vano cambiar  religione.  Ali'  indomani  della 
loro  morte,  le  loro  donne,  malgrado  la  deli- 
catezza e la  timidità  del  sesso,  andarono  a 
trovare  il  seraschiero  tenendo  per  mano  i 
loro  bambini.  « Signore , dissero  con  voce 
« ferma,  voi  avete  fatto  morir  ieri  i nostri 
Il  mariti  perche  erano  catolici,  fate  altrettanto 
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Il  di  noi  e di  questi  piccoli  innocenti  che  voi 
« vedete,  perchè  noi  siamo  tulli  dulia  stessa 
« religione  o non  mai  la  muteremo».  Il  scru- 
schiere  intenerito  e sorpreso  a questo  spet- 
tacolo, fece  dar  loro  pezzuole  ricamate  d'oro, 
dicendo  con  tuono  compassionevole:  « Non 
u cagionarmi  della  morte  de'  vostri  mariti, 
n Non  sono  io  che  li  feci  morire,  ma  quelli 
« che  là  vedete  »,  disse  loro  additando  ■ 
primati  greci.  Le  cose  per  quasi  un  anno 
durarono  io  questa  guisa.  Il  sig.  di  Casta - 
gneres,  allora  ambasciatore  del  re  alla  Pori», 
commosso  all’oppressione  di  tanti  fedeli  ca- 
tolici, ed  ai  pericoli  continui  dei  missionari 
che  con  tanti  rischi  li  assistevano,  ordinò  ni 
sig.  di  Rians,  consolo  di  Smirne,  di  mandare 
iucessantemente  a Scio  un  vice-console , c 
di  unirgli  il  p.  Marlin,  gesuita  francese,  in 
qualità  di  suo  cappellano.  Era  sua  inlcnziune 
d'aprire  un  asilo  alla  religione  mercè  una 
cappella  francese,  e di  procacciare  nel  tempo 
stesso  agli  altri  gesuiti  del  paese  la  liberi.') 
del  loro  ministero  coll'aiulo  ed  appoggio  che 
riceverebbero  da  uno  de’ loro  fratelli,  su  cui 
nè  i Greci  nè  i Turchi  non  avrebbero  nes- 
suna autorità.  Voi  aveste,  o monsignore,  la 
bontà  di  secondare  questo  progetto  dietro 
la  dimanda  fattavcnc  dal  sig.  ambasciatore-, 
e vi  piacque  di  confermarlo  colle  lettere 
patenti  del  re  da  voi  fatte  spedire  ai  Ge- 
suiti nel  1696  e 1699.  Si  può  dire  che  dopo 
Ilio  quindi  venne  la  salvezza  della  religione 
catolica  a Scio....  La  persecuzione  con- 
tinuò tuttavia  e durò  accanita  quasi  quat- 
tro anni  e mezzo.  Non  si  ponno  esprimere 
le  estreme  tstiebe  solTertu  dal  p.  àlartin  u 
dagli  altri  gesuiti,  essendo  quasi  soli  a soste- 
nere ed  incoraggiare  tanta  gente.  Perciò  di 
sei  che  erano,  due  soggiacquero  alla  fatica 
e morirono;  cioè  il  p.  Ignazio  Àlbertin,  cd 
il  p.  Francesco  Ollaviani.  Finalmente  la 
calma  succedette  alta  tempesta,  e ristabilen- 
dosi a poco  a poco  lo  cose,  gli  altri  religiosi 
cominciarono  pure  ad  uno  ad  uno  a ritornare. 
Il  p.  Martin  li  raccolse  tutti  con  gioia  nella 
cappella  come  nella  chiesa  comune  dei  calo- 
lici.  Per  supplire  quanto  potemmo  alla  distru- 
zione del  nostro  collegio,  i padri  Antonio 
Grimaldi  e Stanislao  d'Andria  apersero  sepa- 
ratamente numerose  classi,  in  cui  i Greci  i 
I pii]  arrabbiati  contea  noi  non  tralasciano  di 
' spedire  i loro  figliuoli  con  quelli  dei  La- 
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tini...  I Lev  delle  (junllro  gniee  dello  sparti- 
mento  dell'isola  ci  fanno  pure  ogni  sorta  di 
carezze  c facilmente  ci  permettono  di  ammi- 
nistrare i sacramenti  ai  loro  schiavi.  Stupii 
un  giorno  ai  reiterati  inviti  fattimi  da  uno  di 
cjucsti  Lev  d'ire  prontamente  sovra  la  sua 
galera,  e di  recar  meco  il  libro  onde  scrvi- 
vami  per  benedir  l'acqua,  perchè,  diceva  egli, 
nella  notte  i suoi  schiavi  vedevano  spiriti 
che  turbavano  loro  il  sonno.  Questa  missione 
delle  galere  sale  ancora  a piu  di  millcduccnto 
Latini,  Alemanni,  Spagnuoli,  Italiani,  e circa 
cento  Francesi.  Il  p.  Riccardo  Gorre,  mio 
successore,  vi  mori  son  circa  tre  anni  (1711). 
Il  morbo  era  allora  sulle  galere,  c queste 
fra  pochi  giorni  dovevano  partire  pel  mar 
Nero.  Il  p.  s’alTrcttò  a far  fare  la  Pasqua  agli 
schiavi,  die  ne  lo  supplicavano,  c tutti  teme- 
vano di  morire  senza  sacramenti.  Egli  vi 
slava  dei  giorni  interi,  avendo  compassione, 
«liceva  egli , di  tante  povere  anime  abban- 
ilonate.  Finalmente  fu  colto  da  una  febbre 
maligna  che  l'uccise  in  quarantott’  ore.  Tutta 
la  cittii  andò  alla  sepoltura  di  lui , tutti 
jiiaugendolo  come  un  padre  ed  invocandolo 
coinè  un  santo  ». 

Missione  di  Xnsso.  — Il  p.  Tarillon  fa  os- 
servare che  dalla  presa  di  Rodi  (Tav.  cu, 
n.  2),  il  cui  vescovo  era  primate  del  mare 
Egeo,  la  primazia  era  stata  trasferita  aU’ar- 
civescovo  di  Xasso,  da  cui  tutti  gli  altri 
vescovi  dipendevano  come  da  loro  metropo- 
litano. «In  quest’ isola,  continua  egli,  abita 
la  principale  nobiltà  dell’Arcipelago,  quasi 
Inlla  del  riio  Ialino.  Sono  i resti  di  quelle 
auliche  famiglie  di  Fraucia,  Spagna  cd  Italia 
stabilitesi  nella  Grecia  in  occasione  delle 
conquiste  dei  nostri  principi  occidentali.  La 
chiesa  caledrale  e l’arcivescovo  stanno  nel 
castello ...  Il  capitolo  della  caledrale,  il  pi'u 
antico  di  tutta  la  Turchia,  consiste  in  dodici 
canonici  primitivi,  cui  se  ne  aggiunse  qual- 
cuno di  nuova  data  ».  Tarillon  indica  poscia 
Nasso  come  il  centro  della  missione  che  i 
Gesuiti  facevano  nel  percorrere  tutte  le  isole 
dell’Arcipelago. 

Missione  di  Santorin.  — Dopo  d'aver  par- 
lalo di  coniradizioni  suscitate  nel  1704  dal 
patriarca  greco-scismatico  di  Costantinopoli 
ai  Latini  di  Santorin,  il  p.  Tarillon  nomina 
due  missionari  della  sua  Compagnia,  i quali 
evangelizzarono  quest’isola;  il  p.  Luigi  di 


Boissy,  morto- nel  1705,  c del  quale  1 Greci 
stessi  disputaronsi  le  vestimcnta  come  reli- 
quie, ed  il  p.  Giacomo  Bourgnon,  che  gio- 
vavasi  delle  sue  profonde  cognizioni  nella 
medicina  per  la  propagazione  della  fede. 


CAPITOLO  IV. 

Missioni  dei  CarmeìUani  e dei  CesuUi 
in  Siria  ed  in  Egitto. 

Ciò  che  diremo  delle  missioni  di  Siria  pro- 
verà che  la  protezione  del  re  cristianissimo 
favoriva  lo  stabilimento  di  tutte  quelle  che 
ebbero  luogo  nel  Levante. 

Il  carmelitano  scalzo  Prospero  dello  Spi- 
rilo Santo,  di  nazione  francese,  prima  priore 
del  convento  d'Ispaban,  poscia  chiamato  a 
Roma  nel  1624  per  gl’interessi  della  missione 
di  Persia , essendo  stato  incaricato  dalla 
Congregazione  della  Propaganda  (1)  di  fon- 
dare nel  1625  una  residenza  ad  Aleppo  in 
Siria,  incontrò  gravi  osbicoli  ocircseguimenlo 
di  questo  progetto,  tanto  dal  lato  dei  Turchi 
che  da  quello  dei  cristiani.  Gli  uni  poteva 
vincere  con  una  lunga  cd  ammirabile  pa- 
zienza: non  gli  riuscì  di  superar  gli  altri, 
disse  il  p.  Filippo  della  Santissima  Trinità (2), 
se  non  coll’  autorità  del  re  cristianissimo. 
Scelse  una  casa  nel  khan  in  cui  il  console 
dei  Francesi  ed  i principali  mercanti  dimo- 
ravano con  guardie  per  maggiore  sicurezza; 
dedicò  la  chiesa  a Nostra  Donna  del  Monte 
Carmelo;  e questa  missione,  utile  agli  Euro- 
pei tratti  pel  commercio  di  Francia  e d'Italia 
ad  Aleppo,  fu  una  stazione  gradila  al  par  che 
economica  ai  Carmelitani  che  dai  conventi 
d'Europa  recavansi  in  Persia. 

Il  p.  Prospero  dello  Spirilo  Santo  non 
indugiò  guari  ad  assicurarsi  che  i pii  disce- 
poli del  profeta  Elia  potrebbero  avere  la 
consolazione  di  stabilirsi  sul  monte  stesso 
del  Carmelo  (3).  I superiori  avendogli  ordi- 
nato nel  1631  di  realizzare  con  ciò  il  più 


(1)  Lerci  DI  Santa  Tcsesa,  Annali  dei  Carmeli- 
tani scalzi  di  Francia^  p.  664. 

(2)  Fiaegio  eTOrienlef  p.  468. 

(3)  Ibid-,  p.  471;  Lerci  di  Santa  Tesesa,  Annali 
ilei  Carmelitani  scalzi  di  Fraiu'ia^  p.  600. 
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caro  dei  loro  roti , egli  andò  a Iromc  a 
Geaitn,  villaggio  posto  alle  radici  della  mon- 
tagna d’Erraim  nella  campagna  d’Esdrelon, 
l’emir,  principe  del  monte  Carmelo,  e con- 
venne con  lui  che,  mediante  un’annuale 
retribuzione  di  ducenlo  scodi,  i Carmclilani 
scalzi  abiterebbero  il  sacro  monte  sotto  la 
sna  protezione.  I Francescani,  gelosi  d’aver 
essi  soli  la  guardia  di  Terrasanla,  non  senza 
emozione  videro  i Carmclilani  scalzi  pren- 
dere questo  possesso  ; mercè  l’ intervento 
del  Romano  Pontefice  non  andb  guari  che 
si  fermò  la  pace  ed  una  tenera  nnione  fra 
i due  ordini.  Alcuni  dervis  che  eransi  sta- 
biliti nella  grotta  d'Elia  suscitarono  ai  Car- 
melitani più  serie  contradizioni  col  ricor- 
rere a Costantinopoli  ; fu  spedito  un  de- 
legato sni  luogo,  ma  l’emir  seppe  renderlo 
propizio  ai  suoi  protetti.  «Quantunque  i no- 
stri religiosi  i quali  abitano  il  monte  Carmelo 
abbiano  scelto  la  contemplazione  come  il 
principale  ndlzio  della  loro  vita,  dice  il  padre 
Filippo  della  Santissima  Trinità  (1),  tuttavia 
eglino  non  si  occupano  tanto  della  loro  sal- 
vezza da  mettere  in  non  cale  l’altrui.  Gli  è 
perciò  che  cercano  di  trarre  alla  fede  di 
Gesù  Cristo  e con  continui  uCDzii  di  carità,  e 
con  esortazioni  certi  abitanti  del  Carmelo,  i 
quali  è tradizione  che  sieno  discendenti  degli 
antichi  cristiani  che  colà  facevan  dimora; 
porgono  la  via  di  fuggire  a' parecchi  cristiani 
schiavi  dei  Turchi  i quali  rifugiansi  al  Car- 
melo, e finalmente  colla  loro  religiosa  con- 
versazione edificano  tutti  i cristiani  sì  orien- 
tali che  europei  i quali  quivi  arrivano.  Questo 
amore  del  prossimo  li  necessita  a lasciare  la 
loro  dolce  solitudine  dei  Carmelo  [Tav.  ciit, 
n.  1)  per  uscire  in  publico;  e siccome  evvi 
mercatanti  sì  Francesi  che  Italiani,  i quali  per 
negoziare  dimorano  in  Tolemaide,  detta  co- 
munemente S.  Giovanni  d’Acri  (Tav.  cui,  n.  3), 
e per  mancanza  di  preti  non  possono  assi- 
stere si  divini  uffizi!,  e trovansi  in  una  neces- 
sità estrema  della  parola  di  Dio,  i nostri 
padri  ci  vanno  a piedi,  benché  questo  sito 
sìa  lontano  circa  tre  leghe  dal  monte  Car- 
melo ». 


(1)  Piaggio  d’oriente,  p.  477;  Luigi  di  Sasta 
Tcrzsa,  Annali  dei  Carmelitani  scalzi  di  Francia, 

p.  600- 


I Carmelitani,  onde  consolidare  lo  spirito 
delle  missioni  nel  loro  ordine,  rizzarono  a 
Roma  il  seminario  detto  di  S.  Paolo,  perche 
è dedicato  aH’apostolo  dei  Gentili  (1).  Da 
ciascuna  provincia  deiristìtuto  vi  si  spedi- 
rono due  religiosi,  che  ivi  famigliarizzavansi 
colle  lingue  straniere  e colla  controversia 
contro  gl’infedeli.  Il  capitolo  generale  con- 
vocatosi in  Roma  nel  1633  fece  il  17  maggio 
un  decreto  che  conferma  questa  utile  fon- 
dazione ili  favore  del  generoso  proselitismo 
dei  discepoli  del  profeta  Elia,  lì  33  maggio 
il  cardinale  Ginneti  essendo  eutrato  nella 
sala  del  capitolo,  vi  dichiarò  a nome  della 
Congregazione  della  Propaganda,  che  essa 
desiderava  che  i Carmelitani  pigliassero  con 
ardore  la  carriera  delle  missioni , e potè 
poscia  far  testimonianza  dello  zelo  e dell'ab- 
bandono onde  aveva  visto  i religiosi  animati 
per  la  propagazione  della  fede. 

Queste  disposizioni  diedero  origine  alla 
missione  del  monte  Libano , fondata  nel 
1643  dal  padre  Celestino  di  Santa  Liduvind, 
uno  di  quelli  che  evangelizzavano  Aleppo. 
I Maroniti , edificati  dalle  virtù  e dalla 
predicazione  dei  Carmelitani , li  misero  in 
possesso  di  una  casa  in  prossimità  dei  Ce- 
dri (3). 

La  Propaganda,  avuta  contezza  che  biso- 
gnava mandare  al  più  presto  possibile  mis- 
sionari in  Siria  per  conservare  la  religione 
nel  paese  in  cui  l'ha  stabilita  in  principio  il 
figlio  di  Dio,  erasi  rivolta  ai  seguaci  di  sant’ 
Ignazio  nel  tempo  stesso  ed  ai  discepoli 
d'Elia.  Nel  1633,  dice  il  p.  Nacchi  gesuita  (3), 
Urbano-viii  ordinò  al  p.  Muzio  Vitclleschi, 
generale  della  Compagnia  di  Gesù,  di  spe- 
dirvi uomini  scelti. 

Mistione  della  Madonna  éC  Aleppo.  — In 
conseguenza  di  quest’ordine , i padri  Ga- 
spare Munilier  e Giovanni  Stella,  entrambi 
della  provincia  di  Lione,  giunsero  nello  stesso 


(1)  Fiurro  della  SASrissiyA  Thisita',  Fiaggio 
d Oriente,  p.  407. 

[3)  Ibid.,  p.  470;  Luigi  di  Sasta  Tksesa,  Annali 
dei  Carmelitani  scalzi  di  Fronaa^p.  411.  • 

(3)  Lettere  del  padre  Antonio  Maria  Nocchi,  fu- 
periore  delle  missioni  della  Compagnia  di  Gesù  in 
Siria  ed  in  Egitto,  al  7*.  7t.  P.  Michelangelo  Tambu- 
rini, generale  della  Compagnia  di  Gesù,  nelle  Lettere 
edijìcanti,  1. 1,  p.  118,  eaÌA.  ìq-18r;  Bessos,  / a Siria 
tanta,  p.  21. 
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anno  ad  Alcppo.  Un  pcrson.tggio  cui  impor- 
tava di  mantenere  lo  acisiua,  otleuue  la  loro 
cacciata.  Li  imbarcarono  sopra  un  vasccHo 
inglese  che  non  doveva  più  deporti  se  non 
in  Francia;  ma  una  tempesta  costrinse  il 
capitano  a dar  Fondo  in  un  porlo  di  Malta, 
dove  i Gesuiti  discesero.  Di  Ih  andarono 
drillo  a Costantinopoli,  e l’anibascialore  di 
Francia  alla  Porla  procurò  loro  l'aulorizza- 
lionc  di  risiedere  in  Alcppo.  Luigi  xiii,  del 
quale  invocarono  la  proiezione,  ordinò  nel 
tempo  stesso  al  suo  console  di  favorirne  lo 
stabilimento.  Quegli  che  prima  li  aveva  FuUi 
cacciare,  tentò  di  impedire  una  simile  misura 
al  basciii  che  era  stato  invialo  ad  Alcppo.  Dio 
perniiso  che  questo  governatore  li  avesse 
conosciuti  nella  capitale.  Avendo  mandalo  i 
Gesuiti  al  suo  cospetto,  ci  con  tuono  severo 
dissoni  loro  accusatori;  «Voi  siete  impo- 
stori; io  conosco  questi  religiosi;  lì  ho  viali 
in  Costantinopoli,  c segnai  io  stesso  rordiue 
in  Favor  loro.  Io  farò  gravare  di  Ferri  il  primo 
di  voi  che  darà  loro  la  menoma  molestia». 
Poscia  mirando  i Padri  con  bontà:  «Non 
Icinialc,  continuò  egli,  rassicuratevi,  io  vi 
concedo  la  mia  protezione  ».  Qualche  tempo 
appresso  il  p.  Stella  essendo  stalo  deputalo 
in  Francia  onde  assicurare  la  sussistenza 
dei  missionari,  mori  io  Avignone.  Il  p.  Giro- 
lamo Queyrol  che  da  Smirne  andò  a pren- 
dere il  suo  posto  in  Alcppo,  pose  in  repen- 
tiglio  la  vita  per  assistere  gli  ammalali  in 
no  col  p.  Manilier  durante  la  pesta;  c cullo 
zelo  conciliarunsi  l'anelto  dei  loro  antichi 
avversari.  I mercatanti  Francesi  temendo  di 
perdere  due  preti,  i quali  erano  loro  cosi 
necessariì,  li  necessitarono  rinalmente  a riti- 
rarsi con  essi  nel  loro  khan.  Quando  il 
contagio  cessò , il  metropolitano  greco , il 
quale  era  catolico,  permise  loro  di  fare  in 
casa  sua  catechismi  per  i fanciulli  e tenere 
conferenze  cogli  ecclesiastici.  Pel  bene  Fattosi 
sotto  questa  duplice  proiezione  del  bascià  c 
dell'arcivescovo,  si  accese  lo  sdegno  degli 
eretici,  alle  cui.  accuse  diede  retta  un  novello 
bascià.  Questi  Fece  gittare  in  carcere  i padri 
Girolamo  Queyrot  ed  Amato  Chezeaud,  come 
pure  i frali  coadiutori  Fiorito  Bechesnes  e 
Raimondo  Bonrgeois  : li  caricarono  di  catene, 
ed  il  pavimento  delle  prigioni  Fu  sparso  di 
ciottoli  acuti  e di  coni.  Il  padre  hìanilìer, 
chiamato  altrove  per  Fare  qualche  buona 
Fol.  il. 


opera,  sFuggi  questo  tormento.  All.-i  fin  fina 
per  riulervento  dei  Francesi  e del  loro 
console,  i quali  giustificarono  i prigionieri, 
vennero  questi  liberati  con  soddisfazione  dei 
eonsoli  olandesi  cd  inglesi  stessi.  Il  princi- 
pale motore  della  persecuzione  essendo  stato 
avvelenalo  qualche  tempo  dopo  da  uno  dei 
suoi  nemici,  i missionari  furono  di  ciò  addo- 
lorati più  che  non  erano  stati  contenti  della 
loro  liberazione.  I Gesuiti  applicatisi  eoa 
intenso  ardore  alle  loro  missioni,  aprirono 
una  scuola  per  l'istruzione  dei  fanciulli;  cd 
organizzarono  tre  congregazioni  d'uomini: 
la  prima  pei  Francesi,  la  seconda  per  gli 
.Armeni,  la  terza  per  i Maroniti  cd  i Siriì. 
L’eccesso  del  travaglio  abbreviò  la  vita  dì 
questi  primi  operai,  i cui  successori  furono 
ili  diversi  tempi  i padri  Giovanni  Amìcu  , 
Guglielmo  Godei,  Rcn:ito  Clisson,  .Michele 
Nau,  AvriI  c Giu  eppc  Besson,  il  quale  nato  a 
«4(arpenlras  nel  IG07,  aveva  abbandonalo  il 
rettorato  del  collegio  di  Nimes  onde  consu- 
mare il  resto  della  sua  vita  in  Siria.  «La  sna 
vocazione  per  le  nostre  missioni,  dice  il  p. 
Nacchi,  e la  sua  prontezza  iieirubbidirc  Fu 
degna  di  un  professo  di  nostra  Compagnia, 
che  c impegnalo  per  un  volo  particolare  e 
solenne  di  correre  al  primo  cenno  del  suo 
supcriore  fino  idle  cslrcmilà  del  mondo  affine 
di  procacciarvi  la  salute  dell'animc.  Il  padre 
provinciale  della  provincia  dì  Tolosa  avendo 
publicamcnic  fatto  sentire  l'urgente  bisogno 
di  operai  nella  Siria,  il  p.  Besson  gli  rispose. 
« Eccomi  pronto  a partire,  padre  mio,  parlate 
ed  io  parlò».  Venne  aeccllato  il  suo  buon 
volere,  parti.  Quali  servigi  non  si  debbono 
nspellaru  le  missioni  da  un  missionario  cosi 
santamente  disposto?  Dio  infatti  si  servi  dì 
lui  per  procurare  la  sua  gloria  nei  travagli 
continui  in  cui  lo  traeva  il  suo  zelo;  ma  ciò 
clic  più  fa  meraviglia  gli  è che  alle  sue  ec- 
cessive fatiche  univa  una  continua  e dura 
mortificazione.  Ei  non  lasciava  mai  il  cilicio: 
il  suo  letto  era  composto  di  due  tavole,  c 
due  grossi  libri  gli  servivano  di  capezzale. 
Poco  riposava  nella  notte,  e di  buon  maltiuo 
levavasi  per  darsi  all'orazione  per  molte  ore. 
Ciò  non  ostante  era  sempre  lieto  e dì  an 
pieghevolissimo  umore,  a lutto  ed  a tulli 
adattandosi.  Il  confessore  di  lui  asseverò  die 
Dio  l'aveva  onorato  di  parecchi  insigni  Favori, 
fra  gli  altri  di  frequenti  visite  del  suo  angelo 
SS 
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custode , die  cInTagli  salutari  aTTÌsi.  Ma 
ramile  servo  di  Dio  celava  agli  uomini  le 
grazie  che  riceveva  dal  cielo.  Lo  zelo  di  lui 
non  si  confinò  nella  cillù  di  Aleppo,  ma  si 
ilislcse  nei  vicini  villaggi.  La  calllv’aria  stessa 
di  Alcssandretta  non  fu  capace  di  frenarlo; 
ei  vi  andò  sovente  col  p.  Gilberto  Rigauld. 
la  conversione  dei  Jacidi  (Kurdi)  fu  un  no- 
vello oggetto  di  zelo  pel  p.  Besson.  I Jacidi 
"ono  popoli  che  adorano  il  sole,  e rendono 
un  culto  fd  demonio  come  all'antore  del  male. 
Il  p.  Besson  risolvette  di  portarsi  a far  loro 
conoscere  il  vero  Dio;  ina  essendogli  stato 
alTIdato  il  governo  delle  nostre  missioni,  e 
non' potendo  piò  eseguire  egli  stesso  questo 
disegno,  mandò  loro  alcuni  missionari.  L’ora 
della  conversione  di  questo  infelice  popolo 
non  era  ancora  suonata.  1 missionari  man- 
dativi dal  padre  Besson  non  istettero  lungo 
tempo  ad  avvedersene:  essi  se  ne  ritorna- 
rono indietro  dopo  di  avere  scossa  la  polvere 
dalle  loro  scarpe  n.  Il  p.  Nncclii  concliiude 
cosi  questa  biografìa  del  p.  Besson:  «Egli 
era  divenuto  cosi  famigliare  colla  lingua 
araba , che  coloro  i quali  la  parlavano  piò 
elcganlemcntc'  confessavano  di  provare  un 
sommo  piacere  nell'udirlo  parlare,  esortare 
e predicare ....  Dio  versò  straordinarie  be- 
nedizioni sulle  congregazioni  che  ei  diri- 
geva ....  Quantunque  grande  fosse  lo  zelo 
del  p.  Besson  verso  un  così  santo  ed  utile 
uffìzio,  egli  amava  tuttavia  particolarmente 
di  darsi  al  servizio  degli  appestati,  deside- 
rando di  morire  di  questo  martirio  di  carità. 
Dio  gli  fece  quest.v  grazia.  I a città  di  Aleppo 
essendo  stata  travagliata  dalla  peste,  il  ze- 
lante missionario  col  permesso  dc’suoi  su- 
periori si  cacciò  nel  mezzo  del  pericolo,  e 
dopo  di  avere  procurato  una  santa  morte  ad 
un  gran  numero  di  persone  che  morirono  in 
quel  tempo  del  contagio,  ci  fu  pure  assalito 
dalla  peste  e ne  mori  ad  Aleppo  il  17  marzo 
1691,  lasciando  parecchi  scritti  e fra  gli 
altri  la  Siria  santa . ...  Il  p.  Besson  ed  alcuni 
altri  missionari,  dei  quali  abbiamo  parlalo, 
avendo  santamente  finito  la  loro  carriera,  il 
p.  Dcschamps  ed  il  p.  Gabriele  di  Clcrmont, 
lutti  della  provincia  di  Fi-ancia  furono  del 
numero  di  quelli  che  loro  succedettero.  Il 
p.  Sauvagc  ed  il  p.  Pagnon  dovettero  soste- 
nere crudeli  battaglie  in  parecchie  avanic 
che  vennero  loro  fatte.  L' ultimo  essendo 


superiore  di  questa  missione,  e facendo  fare 
alcune  riparazioni  ad  una  casa  dal  sig.  Lemai- 
rc  console  ad  Aleppo  procacciatagli , fu  ac- 
cusato di  aver  voluto  rizzare  una  cappella 
publica.  Quest'accusa,  benché  fosse  notoria- 
mente falsa,  fu  piò  che  suOiciente  per  darlo 
in  mano  dei  soldati , i quali  lo  condussero 
ignominiosamente  davanti  il  cadì,  che  lo  fece 
mettere  alla  gogna  e poscia  ai  ferri.  Nè  a 
queste  ingiurie  soltanto  l'avrebbero  riserbato 
se  il  sig.  Lcmaire,  allora  console  d’Aleppo, 
non  avesse  interposto  la  sua  antorità  per 
salvarlo  dalle  mani  di  quei  feroci  nemici 
della  nostra  sani  a religione , . . Noi  saremmo 
ben  colpevoli  se  avessimo  paura  delle  croci 
onde  è quasi  tutto  sparso  quel  paese  ....  E 
noto  tutto  ciò  che  il  patriarca  e l’arcivescovo 
di  Aleppo  dovettero  soffrire  alcuni  anni  fa 
pel  solo  delitto  di  cui  vennero  accusati,  di 
far  cioè  una  professione  publica  della  cato- 
lica  religione  ...  Il  patriarca  Ignazio  Dietro 
ricevette  ottanta  colpi  di  bastone  aotio  la 
pianta  dei  piedi,  e dopo  fu  messo  ai  ferri  in 
una  prigione  coil’arcivescovo  di  Aleppo  per 
nome  Dionigi  Rezkallali.  Eglino  quindi  non 
uscirono  se  non  per  essere  tratti  per  ordine 
del  Gransuhano  al  castello  di  Adanè,  dove 
furono  rinchiusi  io  una  prigione  oscura  per 
tutto  il  resto  della  loro  vita.  L'arcivescovo 
vi  morì  non  appena  arrivato,  rifinito  dalle 
fatiche  del  viaggio.  Il  patriarca  gli  sopravisse 
alcuni  mesi,  tua  couliuuameute  infermo  per 
causa  delle  orride  incomodità  del  carcere .. . 
L’innocente  loro  vita  avevagli  resi  degni  di 
una  morte  cosi  preziosa,  che  procacciò  loro 
la  palma  del  martirio.  Noi  li  consideriamo 
come  i protettori  non  solamente  della  nostra 
missione,  ma  ancora  di  tutta  la  loro  nazione; 
il  che  ci  dà  a credere  che  la  riunione  dei 
nostri  tre  patriarchi  della  Chiesa  greca  (di 
Alessandria,  di  Aleppo  e di  Damasco)  alla 
Chiesa  romana  sia  elfetto  della  loro  possente 
iniercessioue  appo  Dio».  Era  i missionari 
di  Aleppo  non  si  può  passare  sotto  silenzio 
il  p.  Bernardo  Couder , della  provincia  di 
Guienna.  Dopo  d’aver  avuto  la  condotta  dei 
novizii  io  questa  provincia,  egli  andò  in  Siria 
di  trentott’anni,  e ve  ne  impiegò  trentaquat- 
tro  con  uno  zelo  per  cui  lo  appellarono 
l’apostolo  di  quel  paese.  « In  Aleppo,  dice  il 
p.  Nacchi,  si  contano  piò  di  novecento  fami- 
glie da  lui  educate  al  cristianesimo , ed  alle- 
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Tate  Dell'esalta  pratica  dei  doveri  di  ana 
soda  pietà.  Per  coUivarle  tulle  pili  agevol- 
mente ei  dislriboiva  la  città  in  sette  quartieri 
diversi:  ogni  giorno  visitava  un  quartiere... 
Si  grande  era  lo  zelo  di  lui  per  la  salulc  delle 
anime,  che  sovente  fu  vi>lo  attendere  dieci 
giorni  intieri  un  peccatore  ai  varco  per  co- 
stringerlo con  parole  inspirategli  da  Dio  a 
molar  vita.  Ottenne  Sei  volle  da'suoi  supe- 
riori il  permesso  di  servire  gli  appestati:  per 
nna  speciale  protezione  di  Dio  ei  venne 
sempre  preservato  dal  conUigio,  cui  per  la 
grande  sua  carità  esponevasi.  Ma  non  andò 
esente  da  parecchie  ingiurie,  alle  quali  do- 
vette spesso  sobbarcarsi,  e le  sofferse  con 
una  pazienza  e con  un  silenzio  da  eroe .... 
Per  la  sua  vita  dura  ed  austera,  pe’siioi 
grandi  travagli  e per  P età  avanzatissima 
questo  fervido  missionario  in  sullo  scorcio 
del  suo  vivere  andò  soggetto  a frequenti 
malattie  . . . Vedendosi  prossimo  alla  sua  fine 
proGtlb  di  alcuni  giorni  che  scntivnsi  meglio 
per  recarsi  a visitare  rullimn  volta  i suoi  di- 
scepoli, dar  loro  i suoi  caritatevoli  consigli 
e raccomandarsi  alle  loro  preghiere.  Al  suo 
ritorno  dimandò  gli  estremi  sacramenti  e li 
ricevette  con  una  pietà  e con  un  amore  di 
Dio  ebe  ardevagli  nel  volto;  mori  lilialmente 
della  morte  dei  giusti ....  Alla  perdita  del 
p.  Couder  tenne  dietro  quella  di  molti  altri 
missionari,  sia  della  nostra  Compagnia,  sia 
degli  altri  ordini  religiosi,  tutti  morti  in  soc- 
corso degli  appestati  nell'anno  1719».  Cosi 
il  p.  Ivone  di  Lenie,  superiore  della  missione 
di  Aleppo,  vide  morire  fra  le  sue  braccia  il 
p.  Arnoudie,  gesuita,  il  frate  coadiutore  Gio- 
vanni àlarUie  ed  il  p.  Emmanuel,  carmelitano 
scalzo,  che  per  quattro  mesi  aveva  reso  con- 
tinui servigi  agli  ammalati.  « Io  fui  sovente 
obbligalo,  scriveva  questo  religioso  il  7 
marzo  1720,  di  stare  adagiato  fra  due  appe- 
stati per  confessarli  l’uno  dopo  l'altro,  te- 
nendo per  cosi  dire  l'orecchio  sospeso  sulle 
loro  labbra  per  potere  intendere  la  loro  voce 
moribonda.  Dopo  d’aver  dato  otte  loro  anime 
i piu  argenti  soccorsi,  alcuni  de’noslri  mis- 
sionari hanno  avuto  la  carità  di  lavare  i 
loro  corpi  ed  ì loro  abiti,  coperti  della  più 
orrida  infezione,  e di  baciar  poscia  le  loro 
mani  ed  i piedi».  Noi  termineremo  con  nna 
importante  osservazione  : il  sig.  Picquet , 
console  di  Francia,  aveva  dato  la  sua  cap- 


pella ai  Gesuiti  colla  qualità  di  cappelluui; 
titolo  che  ponendoli  sotto  la  protezione  par- 
ticolare del  re,  permetteva  loro  di  esercitare 
più  liberamente  e più  tranquillamente  il  loro 
ministero.  Il  cavaliere  d’Anienx,  console  a 
sua  volta,  ottenne  che  i religiosi,  messi  in 
possesso  della  loro  cappella  dalla  sola  buona 
volontà  degli  agenti  consolari , vi  fossero 
confermali  da  questo  brevetto  del  re:  « Oggi, 
il  7 di  giugno  1679,  il  re  trovandosi  a Sau 
Germano  in  Laye,  volendo  gratiGcare  e fa- 
vorevolmente traltare  i padri  Gesuiti  fran- 
cesi, missionari  nel  Levante,  e considerando 
il  loro  zelo  verso  la  religione , ed  i van- 
taggi che  i suoi  sudditi  residenti  e traOlcauli 
in  tutti  gli  scali  ricevono  dalle  loro  istruzioni. 
Sua  .Maestà  li  ha  tenuti  e tiene  quali  suoi 
cappellani  nella  chiesa  e cappella  consolara 
di  Aleppo  in  Siria.  Vuole  che  quindi  innanzi 
siano  riconosciuti  in  questa  qualità  da  tulli 
i negozianti  nel  detto  paese;  che  essi  abbiano 
l'ammluislrazione  della  delta  chiesa  o cap- 
pella consolare;  che  vi  facciano  tulli  gli 
esercizii  propri!  del  loro  islituto.  E Stia 
Maestà  in  segno  di  sua  volontà  mi  ha  ordi- 
nalo di  spedire  il  presente  brevetto  ebe  Ella 
ha  volato  segnare  di  sua  maiio,  e fare  con- 
Irasegnare  da  me  suo  consigliere,  segretario 
di  Stato  e de’ suoi  comandi  e finanze.  Segnato 
Luigi:  e più  sotto  Colbcrl».  Questa  qualità 
di  cappellani  aggingnendosi  alle  occupazioni 
dei  missionari,  avevano  dovuto  aumentare  il 
loro  numero.  Gli  uni  davansi  esclusivamenta 
alle  opere  di  pietà  nella  cappella  consolare  e 
nelle  congregazioni;  gli  altri  andavano  a 
cercare  le  pecore  smarrite  nei  diversi  quar- 
tieri della  città  e di  fuori. 

Afissione  di  San  Paolo  di  Damascc. — Dopo 
la  rovina  d’Antiochia  (Tav,  civ,  n.  1}  la  sedia 
patriarcale  era  stata  trasferta  a Damasco 
(Tav.  civ,  n.  2).  Il  vescovo  greco  Enthymios, 
nativo  di  Scio,  chiamalo  a sedere  su  questa 
sedia,  diede  occasione  allo  stabilimento  dei 
Gesuiti  nella  sua  città  patriarcale;  perchè  ei 
vi  menò  seco  nel  1645  (1)  il  p.  Girolamo 
Queyrot  per  aiutarlo  co’ suoi  consigli,  per 
curare  l’educazione  di  un  nipote  consacrato 
allo  stalo  ecclesiastico  e per  esser  missio- 
nario a Damasco.  Profondamente  versalo 
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(1)  Bztsoa,  La  Siria  ionia,  p.  75. 
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nelle  lingae  orienlali  e nello  sludio  dei  Padri 
greci,  la  cui  auloritii  influisce  sullo  spirito 
dei  scismatici  di  questa  nazione  più  che  tutti 
i ragionamenti  che  si  possono  loro  fare, 
Queyrot  doreva  essere  iitìlissinio  al  patriarca. 
Egli  aveva  seco  lui  il  frate  coadiutore  Gu- 
glielmo V'olrad  Bengen,  che  aveva  ricevuto 
da  Dio  un  ingegno  straordinario  per  appren- 
dere le  lingue.  Ei  sapeva  l'arabo,  il  greco, 
l'iLaliano,  il  tedesco,  il  francese  ed  il  Tiam- 
mingo.  Mentre  il  padre  davasi  alle  sue  con- 
troversie particolari  o publiclie  ed  alle  altre 
funzioni  del  suo  ministero,  il  frate  faceva  il 
catechismo  ai  fanciulli,  l'n’avania  dei  Turchi 
che  dimandarono  settemila  scudi  al  patriarca 
greco  ed  alla  sna  nazione,  costrinse  Euthy- 
mios  ad  allontanarsi;  il  p.  Queyrot  si  ritirò 
col  suo  protettore;  ma  il  credito  di  quelli 
che  sapevano  quanto  la  sua  presenza  fosse 
necessaria  ai  cristiani,  lo  fece  tosto  richia- 
mare. Qualche  tempo  dopo,  nell'occasione 
della  guerra  Ira  i Turchi  ed  i Veneziani,  la 
Porta  ordinò  la  c.acciula  da  Damasco  di  tulli 
i Veneziani  c dei  lailini,  negozianti  o reli- 
giosi; tullavia  nessun  turco  osò  porre  le  mani 
addosso  ad  un  uomo  che  era  l'oggetto  della 
publica  venerazione,  ed  il  p.  Queyrot  conti- 
nuò con  libertà  i suoi  ordinarli  esercizi!.  Il 
cristiano  .Michele  Condolco,  maestro  d’arti- 
glieria del  Gransullano,  che  amava  tenera- 
mente questo  gesuita,  direttore  della  sua 
coscienza,  pensò  di  premunirlo  contro  ogni 
avventura  che  l'avrebbe  potuto  togliere  da 
Damasco.  Onde  imprimere  un  carattere  di 
stabilità  alla  presenza  del  p.  Queyrot  in  que- 
sta città,  ci  gli  fece  fare  l'acquisto  di  una 
casa  posta  in  un  r|uarliere  franco,  ed  essa  fu 
la  culla  della  missione  dei  Gesuiti.  Queyrot 
essendo  giunto  a Damasco  nella  vigilia  della 
fc^a  dell'apostolo  s.  Paolo,  non  credette  di 
dover  dare  un  altro  protettore  a questa 
missione,  nella  quale  egli  ebbe  a compagno 
il  p.  Carlo  .Malvai,  che  abbandonò  le  missioni 
di  Grecia  per  venire  in  suo  soccorso,  ma 
che  visse  poco  per  l’eccessivo  lavoro  accom- 
pagnato da  straordinarie  macerazioni.  Qucy- 
rot  dopo  di  avere  per  trentotto  anni  eserci- 
tato l'apostolico  ministero,  lasriò  a Damasco 
un  nome  benedetto.  I Greci  piansero  la  sua 
morte  come  quella  di  un  loro  padre;  .Michele 
('undoleo  volle  pnriare  egli  stesso  la  bara 
del  sant'uomo,  suo  amico  e confessore,  ed  il 
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clero  della  chiesa  patriarcale  assistette  a'suoì 
funerali.  Ebbe  a successori  nella  missione, 
di  cui  era  stato  egli  il  fondatore,  i padri 
Parvilliers,  Richelius,  Itesteau,  Clisson  e 
Nau;  questi  due  uKimi,  autori  d'eccellenti 
scritti  contea  gli  errori  dei  Sirii.  Clisson,  che 
consacrò  trentneinque  anni  di  sua  vita  alla 
missione  di  Siria,  la  fini  gloriosamente  in 
servizio  degli  appestali.  .Michele  Nau,  nato  a 
Parigi  nel  1631  da  una  famiglia  nobilitata  da 
Enrico  iv  nel  1606,  fin  dalla  sua  più  tenera 
giovinezza  crasi  dato  alla  stessa  carriera,  in 
cui  camminò  diciolio  anni,  n Egli  aveva  rice- 
vuto dal  cielo  le  qualità  più  proprie  alla 
vita  apostolica,  dice  il  padre  Nacchi;  uno 
spirito  giusto  e sodo,  un  cuor  tenero  e cari- 
tatevole, una  inclinazione  laboriosa  e rego- 
lata, una  moderazione  ragionevole  nel  pro- 
seguire le  sue  imprese,  una  grande  fermezza 
nelle  sue  risoluzioni,  ed  una  applicazione  co- 
stante ed  inviolabile  a tutti  i suoi  doveri.  Il 
suo  zelo  per  lo  stabilimento  delle  missioni 
nei  luoglii  in  cui  credcvale  necessarie  alla 
salute  delle  anime,  fu  causa  per  cui  dovette 
soffrire  a Mcredin  il  carcere  e le  catene , 
pel  che  venne  meno  la  sua  saniti)  e breve 
fu  la  sua  vita.  Ei  la  terminò  l'8  marzo  1683 
a Parigi , dove  aveva  dovuto  recarsi  per 
le  bisogna  delle  missioni.  Alla  sua  morte 
dimostrò  il  rincrescimento  di  non  morire 
in  una  delle  missioni  di  Siria,  dove  Dio  lo 
aveva  chiamato;  ma  adorò  gli  ordini  della 
Provideoza  che  altrimenti  disponeva  di  lui. 
1 missionari  che  andranno  in  quel  paese 
avranno  ancora  un  grande  obbligo  al  padre 
Nau  per  le  savie  istruzioni  da  lui  lasciale 
oude  apprender  l'arte  di  guadagnare  i cuori 
de'  loro  discepoli,  e di  convincere  poscia 
più  di  leggieri  le  loro  dtcnii  senza  mai  ir- 
ritarle con  dispute  pertinaci».  Oltre  di  un 
f 'iagtjio  noi'eUo  in  Tcrrasanta , curioso  ed 
edificante  non  meno  che  utile,  il  padre  Nau 
è autore  del  fero  ritratto  delia  Chicta  ro- 
mana c greca  (1  ) , e dello  Stato  presente 
delta  religione  maomettana.  Nel  uumero  degli 
operai  che  resero  maggiori  servigi  alla  mis- 
sione di  Damasco,  Nacchi  indica  poscia  i 
padri  Giuseppe  e Giacomo  Giuseppe  della 
Thuillerie,  Renato  Pillon , Pietro  di  Man- 


li) Ecclesia  romana  graeaque  vera  effigtes. 
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colui  e Piclro  BIcin,  del  i|Ualc  ciU  mirabili 
tratti  di  raritii. 

Missione  di  S.  Giovanni  a Tripoli.  — Il 
padre  Giovanni  Amieu,  dopo  d'avere  evan- 
gelizzato Aleppo  e Damasco , era  andato 
peregrinando  a Gerusalemme.  Nel  suo  ri- 
torno passando  per  Tripoli  (Tav.  cv,  n.  1) 
il  6 maggio  1615  (1),  seppe  esservi  in  qne- 
sta  città  e noi  dintorni  un  gran  numero  di 
cristiani,  maroniti,  greci  e sirii  che  manca- 
vano d'istruzione.  Ei  si  offerse  al  loro  ser- 
vizio; ma  i Turchi  avendo  allora  dichia- 
rato la  guerra  ai  Veneziani,  il  Gransultano 
emani)  1'  ordine  d'imprigionare  i Veneziani 
ed  i Franchi  che  si  troverebbero  in  Tri- 
poli. Il  padre  Amieu,  giuntovi  da  alcuni 
giorni,  fu  gittato  con  venticinque  Francesi 
iu  un  carcere,  in  cui  nacque  la  novella  mis- 
sione merce  le  istruzioni  date  dall’apo- 
stolo per  ventiduo  giorni  a’  suoi  compagni 
di  captività.  Quando  si  publicb  l'ordine  di 
mettere  in  libcrtìi  i prigionieri,  il  missiona- 
rio li  esortò  a non  mai  dimenticare  le  pro- 
messe fatte  a Dio  in  tempo  dell’  esperi- 
mento ; li  abbracciò  lutti  con  una  paterna 
tenerezza  ; poscia  prese  a visitare  i catolici 
della  città,  che  ei  riuniva  ora  in  una  casa  ora 
in  un’altra  per  evangelizzarli,  sia  in  fran- 
cese sia  in  arabo.  Questi  cristiani  gli  pro- 
cacciarono rinalmcnte  una  piccola  casa  per 
albergarlo  iu  un  con  due  o tre  compagni. 
Siccome  egli  era  arrivato  a Tripoli  il  giorno 
in  cui  la  Chiesa  celebra  la  festa  del  disce- 
polo prediletto,  ci  la  pose  sotto  la  prote- 
zione di  san  Giovanni  Torta- Latina.  Benché 
fosse  occupatissimo  in  Tripoli,  ei  trovava 
tuttavia  il  tempo,  dice  Nacchi,  odi  visi- 
tare col  suo  compagno  missionario  i vil- 
laggi situali  lunghesso  il  mare  ffno  a Tor- 
iosa e nei  piani  di  Zaovia,  di  Patron  e di 
Gebail  dalla  parte  di  Be}'rulh  . ..  Il  padre 
Amieu  preferiva  questa  occupazione  a parec- 
chie altre  che  gli  venivano  offerte;  ed  egli 
allegava  il  motivo  che  nelle  povere  capanne 
della  campagna  potevasi  fare  un  bene  mag- 
giore c piò  sodo,  che  non  nelle  ricche  case 
della  città.  Egli  era  tuttavia  obbligalo  di  ri- 
tornare sovente  a Tripoli  per  predicare  nelle 
chiese , e per  fare  particolari  conferenze 
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nelle  case.  Egli  impiegava  in  ciò  una  parte 
del  giorno  e concedeva  il  restante  alTassi- 
stenza  degl'infermi.  Una  vita  così  laboriosa 
non  poteva  fare  a meno  di  esser  breve;  ei 
soggiacque  infatti  al  peso  del  travaglio.  Egli 
faceva  allora  una  missione  a Beyrulh  . . . , e 
predisse  la  sua  prossima  morte  ad  uno  de' 
suoi  amici , che  cadde  ammalalo  con  lui. 
Accertò  al  suo  amico  la  gnarigionc;e  Tcsorlò 
a fare  un  uso  santo  della  sanità  che  gli  era 
slata  restituita.  Le  cose  avvennero  come  le 
aveva  predette  il  padre  Amieu.  L’amico  di 
l^i  guarì , ed  il  padre  Amieu  dopo  venti- 
cinque anni  consumati  nell’esercizio  della 
vita  di  un  fervido  liiissionario,  andò  a ri- 
cevere nel  ciclo  la  ricompensa  de’  suoi  trava- 
gli. Mori  a Beyrulh  (Tav.  cv,  n.  2)  c fu  sepolto 
alla  porta  della  chiesa  dei  Maroniti  dedicala 
a san  Giorgio,  in  cui  la  voce  di  questo  predi- 
catore del  \ angelo  crasi  fatta  cosi  sovente 
ascoltare.  Dalle  carte  rinvenutesi  dopo  la  sua 
morte  si  seppe  che  egli  aveva  fatto  un  )Oto 
particolare  di  praticare,  mediante  la  divina 
grazia,  tutto  ciò  che  gli  parrebbe  perfettis- 
simo. Si  seppero  pure  i singolari  favori  rice- 
vuti da  Dio  e dalla  Madonna  santissima,  i 
quali  egli  per  umiltà  aveva  sempre  a noi  ce- 
lati. Straordinario  popolo  accorse  alle  ese- 
quie di  lui.  Ognuno  ne  parlava  come  d’un 
santo,  ed  oggidì  ancora  è benedetta  la  me- 
moria di  lui.  Dopo  la  perdita  di  questo  de- 
gno inissióuario  si  sospesero  gli  escreìzii 
della  missione  di  Tripoli.  La  prima  cagione 
fu  la  guerra  fatta  dagli  Armeni  scismatici  ai 
Turchi  ed  ai  cristiani,  de’  quali  sono  ugual- 
mente nemici;  ma  la  principale  fu  la  per- 
dita di  molti  missionari  morti  in  servizio 
degli  appestati.  Come  la  guerra  cessò,  e la 
Francia  ebbe  riparato  le  nostre  perdite  ^ > 
padri  Tillon,  Bazire  c Verseau  furono  man- 
dati in  questa  missione  per  ripigliarvi  gli 
csercizii.  Il  padre  Nicola  Bazire  merita , 
dopo  il  padre  Amico,  d’essere  appellato  il 
fondatore  della  missione  di  Tripoli.  Per  ono- 
rare la  memoria  di  lui  la  chiamarono  la 
missione  del  p.  Nicola.  V’impiegò  dicioll'anni 
di  sua  vita,  nel  qual  tempo  colla  sua  virt'u, 
colla  saviezza  e culla  carità  crasi  guadagnata 
e conservala  la  Bducia  e la  venerazione  dei 
cristiani.  Gli  stessi  infedeli  lo  rispettavano,  e 
ne  parlavano  sempre  con  lode.  La  stima  che 
godeva  di  buon  medico  al  pari  che  di  buon 


(1)  Blisos,  La  Siria  santoj  p.  94. 


!78 


STOniA  UNIVERSALE  DELLE  UIS3IOM  [ITtG] 


luiisiooario  gli  dava  adito  non  pure  Delle 
case  dei  cristiani,  ma  ancora  dei  Turclii. 
Non  veniva  ammalato  un  fanciullo  che  uon 
si  corresse  subito  dal  padre  Nicola,  per- 
ché COSI  comunemente  lo  appellavano.  I 
suoi  passi  erano  indirizzali  dal  suo  zelo  per 
la  salute  di  quei  fanciulli,  ed  ei  li  faceva 
di  buon  grado.  È quasi  incredibile  il  nu- 
mero de’  fanciulli  da  lui  battezzati.  Questi 
non  sarebbero  stali  esclusi  dal  regno  dei 
cicli,  se  ei  col  battesimo  non  gliene  avesse 
aperto  le  porle?  La  quantità  delle  occupa- 
zioni non  l’impediva  dal  serbare  nelle  sue 
.azioni  uno  spirito  interiore  che  gli  appa- 
riva in  sul  volto.  Benché  fosse  severissimo  e 
mortiricatissimo  per  sé  , era  per  gli  altri 
umanissimo.  La  carità  e la  bontà  di  lui  con- 
giunle  ad  una  profonda  umiltà  non  compari- 
rono mai  cosi  bene  come  nel  governo  delle 
nostre  missioni,  di  cui  la  Providenza  ave- 
vaio  incaricalo».  Noi  faremo  qui  osservare 
che.  i superiori  generali  degli  apostoli  della 
r.umpagnia  di  Gesù  in  Siria  dimorarono  or- 
dinariamente a Tripoli,  perché  ivi  potevano 
meglio  ricevere  nuove  delle  altre  missioni, 
e spedirvi  i loro  ordini.  Il  padre  Nacclii 
soggiunge  intorno  al  padre  Bazire:  «Tutti 
i missionari  l’onoravano  ed  amavano  come 
loro  padre , ed  ei  veramente  ne  pigliava 
una  paterna  cura.  Tutti  avrebbero  voluto 
che  il  suo  governo  più  a lungo  durasse  ; 
ma  venule  meno  le  sue  forze  per  le  fati- 
che della  sua  operosa  vita,  noi  lo  perdemmo 
mentre  faceva  la  sua  visita  a Saida.  Il  p, 
Giovanni  Barse  che  succedette  al  p.  Nicola 
Basire  neU’ufDzio  di  superior  generale  delle 
nostre  missioni  in  Siria  . . . apri  qui  alcuni 
anni  sono  una  scuola  simile  a quella  che 

abbiamo  a Damasco Mentre  istruiva  I 

fanciulli,  islrniva  le  famiglie.  I padri  e le 
madri  venivano  a consultarlo  e proporgli 

i loro  dubbi! Ei  non  defraudava  del 

tempo  necessario  il  governo  delle  nostre 
missioni  per  concederlo  alle  sue  opere  di 
carità  . . . Ma  Dio  , le  cui  viste  sono  ben 
diverse  dalle  nostre,  volle  por  termine  alla 
«ila  di  lui  il  7 dicembre  1715.  La  missione 
di  Tripoli  ebbe  pure  il  vantaggio  di  posse- 
dere qualche  tempo  i padri  Paulet  e Gre- 
iiier  ».  Finalmente  in  questa  città  mori  dopo 
quarantacinque  anni  d’  apostolato  nel  Le- 
vante il  padre  Ivone  di  Lcrne,  gesuita  della 


provincia  di  Francia,  che  non  mai  s’era 
udito  lamentarsi  né  dei  travagli  ond’era  0|>- 
presso,  né  delle  persecuzioni  che  aveva  da 
sostenere  (!}.  F'u  parecchie  volte  gittate  in 
orribili  prigioni,  fu  più  d'una  volta  infetto 
della  peste  per  soccorrer  quelli  che  ne  erano 
infetti.  Alle  incQabili  fatiche  delle  missioni 
egli  univa  frequenti  digiuni,  siraordioariu 
vigilie,  eccessive  anslerità.  Egli  era  rive- 
rito come  un  santo  , poiché  passò  la  sua 
vita  negli  esercizi!  della  santità.  La  sua 
grand’anima  si  dimostrò  tutta  aU’avvicinarsi 
della  morte.  Ei  l'aveva  tante  volte  incontrata 
che  più  non  la  temeva,  e la  contemplava  con 
gioia,  come  quella  che  davagli  adito  ad  una 
eternità  gloriosa,  in  cui  possederebbe  il  suo 
Dio.  Con  questi  sentimenti  spirò  nel  mese  di 
luglio  1746.  Il  curalo  ed  i parocebiani  di 
Sgorta,  borgata  a due  leghe  da  Tripoli,  di- 
mandarono che  fosse  sepolto  nella  loro 
chiesa  '.  concedeltaro  alle  loro  istanze  que- 
sto prezioso  deposito. 

Missione  detta  Madonna  di  Saida. — Il  pa- 
dre Francesco  Rigordy  evasi  testé  segna- 
lato col  suo  zelo  e colla  sua  carità  presso  gli 
appestali  di  Damasco  nel  1644  (2),  allorché 
la  peste  cessala  in  questa  città  essendo 
rinata  a Saida,  i Francesi,  assalili  i primi  d.a 
questo  flagello,  pensarono  di  rivolgersi  ai 
rimedii  spirituali.  « Per  la  penuria  di  questi 
soccorsi  a Saida,  i più  necessarii,  dice  il  p. 
Nacchi,  furono  coslreltidi  mandare  a Damasco 
in  tutta  fretta  per  chiedervi  il  p.  Francesco 
Rigordy...  Non  appena  arrivò  questi,  che 
si  diede  a servire  gl’  infermi , andando  da 
uno  ad  un  altro  per  sollevarli  e spiritual- 
mente  e corporalmente.  Per  buona  sorto 
non  durò  guari  il  contagio;  perciò  il  pa- 
dre Crassei , religioso  dell’  Osservanza  e 
commissario  di  Terrasanta,  propose  al  p. 
Rigordy  di  predicare  l’avvento  c la  qua- 
resima nella  sua  chiesa . . . Alcuni  signori 
della  nazione  francese  che  P ascoltavano 
ne  ondarono  cosi  commossi,  che  presero 
la  risoluzione  di  ritenere  il  padre  Rigordy 
per  istabilire  a Saida  una  missione  simile 
a quella  di  Damasco.  Gli  offrirono  e die- 


(1)  Storia  dette  differenti  persecuzioni  esercitate 
contro  I catotici  dtdteppo  e di  Damasco,  nelle  Lettere 
edificanti,  t m,  p.  227,  ediz.  in-18*. 
l2)  Bzsios,  La  Siria  santa,  p,  141. 
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<tcro  un  spparbmrnlo  nella  vasta  casa  da 
parecclii  di  toro  occupata,  e providcro  alla 
sussisU'iiza  di  lui  rd  a quella  di  due  altri 
luissioiiari  cbe  il  padre  Rigordv  doveva  far 
venire  per  dividere  seco  lui  il  travaglio 
della  missione.  Il  padre  clic  per  esperienza 
conosceva  quanto  il  buono  ed  il  cattivo 
esempio  dei  Francesi  fuor  del  loro  paese 
faecia  del  bene  e del  male  fra  gli  stra- 
nieri, credette  buono  d'incoaiinciare  la  sua 
missione  col  santificare  ì Francesi  tratti  a 
Salda  dal  commercio.  Il  piu  sicuro  modo 
di  riuscirvi  fu  di  stabilire  una  congrega- 
zione ad  esempio  di  quelle  che  la  nostra 
Compagnia  ha  sempre  avuto  cura  di  sta- 
bilire in  latte  le  nostro  ease  per  formarvi 
le  persone  di  diverse  condizioni  ed  etii 
nelle  pratiche  dei  doveri  e delle  virtù  del 
loro  stato.  Ei  ne  fece  la  proposizione  ai 
più  anziani  ed  ai  più  distinti  dei  negozianti; 
assicurandoli  nel  tempo  stesso  che  una  con- 
gregazione ad  onore  della  Beala  V'ergine  da- 
rebbe loro  in  questa  augusta  Madre  di  Dio  nna 
possente  protettrice,  che  verserebbe  su  loro 
c sulle  famiglie  e sul  commercio  abbondanti 
benedizioni.  Queste  promesse  fatte  da  un 
uomo  cbe  crasi  procacciata  la  loro  stima 
e confidenza,  produssero  relTcllo  deside- 
rato dal  padre  Rigordv.  Non  solamente 
acconsentirono  a questo  slabiliinenlo,  ma 
adoperaronsi  volonlieri  in  un  col  padre 
per  preparare  una  convenevole  cappella , 
ed  associarsi  altri  negozianti  francesi,  cbe 
avrebbero  dato  princij>io  con  essi  agli  eser- 
cizii  della  congregazione.  I principali  fu- 
rono André,  il  quale  fu  poi  eletto  patriarca 
(Iella  nazione  siriaca  ; Slonpans  , Onorato 
Andifroy , Francesco  Lambert , e Picquet. 
Questi  primi  congreganti  facevano  no  infi- 
nito onore  al  novello  stabilimento.  Vede- 
vansi  impiegare  in  buone  opere  tutto  l'agio 
che  sopravanzava  loro  dalle  occupazioni  dd 
commercio.  Aveano  specialmente  una  grande 
cura  d’assistere  i poveri  cristiani,  fino  a cer- 
carli nei  luoghi  oscuri  in  cui  nascondevano 
la  loro  povertà.  Dio  dal  sno  canto  secondava 
talmente  i loro  buoni  esempli,  che  parecchi 
altri  considerevoli  negozianti  francesi  diman- 
darono di  essere  ammessi  nel  numero  dei 
congreganti.  Nella  città  si  riconoscevano 
alla  modestia,  alla  pietà  ed  alla  carità  loro. 
Oli  stranieri  ne  restavano  edificati,  rd  erano 


I primi  a lodare  i buoni  clfelti  prodotti 
dal  nuovo  stabilimento».  La  città  di  Salda, 
continua  Nacebi,  u essendo  abitata  da  un 
gran  numero  di  Greci  c Maroniti,  noi  ri- 
volgiamo ad  essi  le  nostre  prime  cure,  le 
quali  consistono  nell'istrnire  i fanciulli,  nel 
visitare  gl’infermi,  nel  predicare  gli  avventi 
e le  quaresime  cel  permesso  dei  Padri  di 
Terrasanta,  che  sono  i curati-nati  nella  Siria 
e nella  Palestina,  e nel  preparare  gli  adulti 
ad  accostarsi  degnamente  ai  sacramenti. 
Ma  le  nostre  principali  e più  necessarie 
occupazioni  consistono  nelle  campagne.  Il 
motivo  di  ciò  è cbe  i nostri  cristiani  trovan- 
dosi misti  ad  altri  popoli  professanti  una 
religione  ben  contraria  alla  religione  cato- 
lica  , noi  temiamo  continuamente  che  il  ' 
loro  cattivo  esempio  o I’  interesse  o la 
forza  stessa  non  facciano  abbandonare  le 
nostre  sanie  pratiche  ai  nostri  catolici,  e 
non  corrompano  i loro  costumi  dopo  di 
averne  corrotta  la  fede.  Per  prevenire  que- 
sti danni,  e per  profittare  anco  del  van- 
taggio di  poter  fare  con  libertà  dei  grandi 
beni  fra  i Maroniti  , i nostri  missionari 
preferiscono  le  missioni  delle  montagne  a 
quelle  della  città.  Bisogna  pur  confessare 
ad  onore  della  nazione  maronita,  che  tro- 
vansi  in  questa  amabile  nazione  anime  pure, 
innocenti  e capaci  delle  più  grandi  virtù. 
Per  darne  qui  una  prova,  e per  fare  nel 
tempo  stesso  ammirare  e benedire  le  in- 
finite misericordie  di  Dio  , io  racconterò 
ciò  che  avvenne  qui  qualche  anno  fa;  Dio 
avendo  volato  servirsi  d’una  buona  vedova 
maronita  per  ridurre  nel  gregge  di  Gesù 
Cristo  un’anima,  che  orane  esclusa  per  la 
sua  nascita  e per  apparecchiarla  a finire  i 
suoi  giorni  col  martirio.  Questa  donna  àp- 
pcllavasi  Vonni  Jussephe.  Per  allontanarsi 
dalle  discordie  onde  era  allora  agitato  il 
Monte  Libano , essa  andò  a rifugiarsi  in 
un  villaggio  vicino  a Saida.  Essa  era  mollo 
vecchia  ed  inferma  ; il  suo  corpo  era  quasi 
tutto  coperto  di  ulcere;  se  la  toccavano 
per  darle  qualche  sollievo,  solTriva  dolori 
acntissimi:  oltre  a ciò  per  la  sua  estrema 
povertà  era  priva  di  tutti  i comodi  più  ne- 
cessarii  della  vita.  Un  cosi  deplorabile  stato 
non  era  tanto  ammirabile  quanto  la  pa- 
zienza di  lei  nel  sopportare  coslaolemente 
i mali.  Non  mai  si  lamentava,  anzi  scor- 


» 


STO  STOUIA  UNIVERSALE  DEI.I.E  MISSIONI  [l'iOl 


gevasi  sul  suo  >iso  una  dolcezza  ed  una 
uguaglianza  d'umore  inallcrabil  e.  Le  sue 
lidue  clic  andavano  a visitarla  non  pote- 
vano abbastanza  ammirare  la  sua  tranquil- 
liti in  uno  stato  cosi  doloroso.  Fra  queste 
vicine  oravi  una  donzella  di  vent’anni  rlie 
qualche  tempo  prima  di  morire  fu  chia- 
mata .Maria  Teresa.  Essa  era  stata  da  suo  pa- 
dre c da  sua  madre  allevala  nella  religione 
c negli  errori  della  sua  nazione.  Questa 
donzella,  innamorata  della  virtù  deirinferma, 
più  di  ogni  altra  la  frequentava.  Un  giorno 
favellando  seco  lei,  le  dimandò  come  fa- 
ceva io  tanti  patimenti  a non  mai  lamen- 
tarsi e sempre  parer  contenta.  «Gli  è , 
« rispose  la  paziente  maronita,  che  io  non 
« solTro  sola  ; perchè  il  Dio  clic  adoro  e 
oche  è il  solo  adorabile,  m’aiula  per  sua 
» grazia  a soffrire.  La  sua  gr.izia  mi  ha 
« fatto  amare  i miei  dolori , perchè  essa 
u m'ha  fatto  conoscere  che  i mici  tormenti 
« mi  rendono  accetta  a’  snoi  occhi;  e che 
Il  i suoi  per  la  salute  dell’anima  mia  furono 
a maggiori  assai.  .Ma  voi  avete  la  disgrazia 
> d'ignorare,  soggiunse  l'inferma  alla  don- 
«zclla,  che  voi  al  par  di  me  partecipe- 
« rete  a.'  suoi  dolori.  — Qual  è dunque  que- 
« sto  Dio  che  sofferse  per  me?  ripigliò  la 
« donzella.  Io  vorrei  conoscerlo.  — lo  ve 
« lo  additerò  quando  vorrete  »,  le  disse 
la  Maronita.  La  donzella,  tocca  da  questi 
discorsi,  ritornava  solente  a visitare  la  .Ma- 
ronita, che  non  mancava  di  profìltarc  di 
queste  occasioni  per  insegnarlo  le  principali 
verità  del  cristianesimo  e de’  nostri  augusti 
misteri.  La  donzella  ascoltava  con  piacere  le 
sue  istruzioni,  e le  meditava  in  sèutlcntamen- 
te.  Dio  dal  suo  lato  preparava  internamente 
l’nnima  di  lei  a ricevere  la  divina  semenza 
che  vi  si  gettava.  In  questo  mezzo  si  olferse 
un  partito  a questa  ligliuola.  Il  padre  di  lei 
giuncandolo  opportuno  alla  sua  famiglia,  lo 
propose  come  un  affare  già  concluso,  in  guisa 
ebe  non  si  trattava  più  di  altro  se  non  di 
eseguirlo.  La  figliuola  allegò  tutte  le  ragioni 
che  potè  imaginarc  per  mutare  la  volontà 
del  padre;  ma  non  avendo  potuto  ottenere 
nulla,  lo  pregò  di  lasciarle  libertà  di  scegliersi 
da  sè  uno  sposo  che  formasse  la  sua  felicità. 
Il  padre,  cui  interessava  particolarmente  il 
genero  sceltosi,  dichiarò  a sua  figlia  che  non 
le  concederebbe  altro  sposo,  e che  conside- 


rava la  sua  resistenza  come  una  ribellione 
manifesta.  La  figlia  non  gli  rispose  che  con 
abbondanti  lagrime  e gemili,  capaci  di  toc- 
care il  cuore  del  più  duro  di  tutti  i padri. 
Ma  questi  s’irritò  viepiù.  La  minacciò  di  cac- 
ciarla lungi  da  sè  c di  abbandonarla.  Queste 
miuaccie  non  impedirono  la  figliuola  di  per- 
sistere nella  sua  risoluzione,  per  il  che  suo 
padre  fu  obbligalo  d’ìmpcguare  uno  de’  suoi 
zii,  da  lei  amato,  d'unire  i suoi  sforzi  per  con- 
durla al  conscnlintcnlo  delle  sue  volontà.  Il 
zio  fece  tutto  il  possibile  per  vincere  la  re- 
sistenza di  sua  nipote,  dimostrandole  da  un 
lato  il  torto  che  faceva  a sè  rifiutando  un  par- 
lilo così  vantaggioso,  e dall’altro  esponen- 
dole tutto  ciò  che  aveva  a temere  dall'indi- 
gnazione d’un  padre  offeso  per  disubbidienza. 
La  donzella  che  aveva  preso  il  nome  di  Maria 
Teresa,  non  osando  ancora  dichiarare  i senli- 
menli  messile  in  cuore  da  Iddio,  non  potè 
opporre  a tutto  ciò  che  le  disse  suo  zio  se 
non  la  sua  ripugnanza  estrema  ed  insupera- 
bile atKogni  accasamento,  cpialunque  fosse, 
supplicandolo  nel  tempo  stesso  di  darle  il 
maggiore  di  lutti  i segni  di  tenerezza  coll'ot- 
lencre  da  suo  padre  la  grazia  di  non  mai  più 
parlargliene.  Lo  zio  intenerito  dalle  parole  di 
sua  nipote,  fece  il  possibile  per  persuadere 
il  padre  di  non  violentare  l' inclinazione 
della  figliuola,  e di  pensare  piuttosto  ad  ac- 
casare la  minore.  Mentre  questi  negozii  du- 
ravano, Maria  Teresa  trovava  ogni  giorno 
alcuni  momenti  per  recarsi  segretamente  a 
render  conto  alla  direttrice  sua  vicina  di 
tutto  ciò  che  succedeva.  Questa  la  rafforzava 
nelle  sue  risoluzioni,  e le  insegnava  tulle  le 
verità  che  doveva  credere.  Essa  la  animava 
colla  sperànza  d'una  felicità  eterna , con  cui 
Dio  ricompenserebbe  ciò  che  snlTriva  e ciò 
che  avrebbe  ancora  sofferto  pel  suo  santo 
nome.  Le  insegnava  la  pratica  delle  virtù  che 
le  erano  necessarie  e gliene  faceva  fare  gli 
atti.  Maria  Teresa  ritornava  sempre  da  que- 
sta buona  amica  con  maggior  amore  verso  la 
religione  cristiana.  Suo  padre  che  aveva  per 
qualche  giorno  tenuto  il  silenzio  per  dare 
comodo  alla  figlia  di  farvi  i suoi  riflessi , 
vedendo  che  nè  esso  nè  lo  zio  non  avevano 
potuto  condurla  all’ubbidiènza,  considerò  la 
resistenza  di  lei  come  un  dispregio  della  sua 
autorità  ed  un  alTronto  che  la  sua  propria  fi- 
glia gli  faceva.  Fieno  di  questi  pensieri, 
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prese  la  risoluzioae  di  accasare  la  minore, 
c di  sbrigarsi  della  maggiore  cbe  eragli  di- 
renala un  nggello  odioso.  Maria  Teresa  fu 
iueonlanenle  inforniata  de'  suni  disegni.  Ne 
arrisb  la  sua  buona  amica  maronita,  che  la  dis- 
pose a solTrire  con  merito  ciò  che  aveva  a 
temere  del  furore  di  suo  padre.  Non  tardò 
molto  a sentirne  gli  elTelti;  perchè  quest’inu- 
inano  padre,  credendo  di  cagionare  un  do- 
lore mortale  a sua  figlinola,  celebrò  le  nozze 
della  liglia  minore  con  un  grande  apparalo  : 
ma  a ciò  non  islette  contento.  Serbando 
sempre  contro  la  figliuola  maggiore  un  vivo 
odio  pel  suo  rifiuto,  ed  accusandola  di  una 
ribellione  peccaminosa  e degna  degli  ultimi 
supplizii,  questo  padre  disumano  non  inor- 
ridì in  una  assemblea  in  casa  sua,  mentre  si 
pigliava  il  caITè,  di  farne  dare  una  tazza  pre- 
parata a questa  innocente  vittima,  che  la  be- 
vette senza  sapere  che  le  cagionerebbe  la 
morte.  Poco  tempo  dopo  le  sopravenne  una 
febbre  lenta,  accompagnata  da  tremori  e da 
frequenti  svenimenti,  dal  che  s'avvide  che  i 
suoi  dì  abbrevìavansi,  c cbe  non  doveva  più 
pensare  che  a mettere  io  pratica  ciò  che 
aveva  appreso  dalla  direttrice  maronita.  I41 
lenta  febbre  che  la  consumava  raddoppiò. 
Dio  le  fece  la  grazia  di  conservare  fino  al- 
l'estremo sosjiiro  abbastanza  di  prontezza  di 
spirito  per  produrre  gli  atti  i piu  eroici  di 
nostra  santa  religione  e per  fare  a Dio  il  sa- 
crifizio della  sua  vita.  Cosi  morì  questa  gio- 
vine martire.  I.'  anima  di  lei , come  dob- 
Irìamo  sperare  dalla  bontà  di  Dio  per  essa, 
sali  al  ciclo.  Suo  padre  per  soddisfare  al 
suo  sdegno  contro  di  lei,  fece  buttare  disu- 
manamente il  suo  corpo  in  un  pozzo.  Ma  Dio 
non  permise  che  il  delitto  di  un  tal  padre 
restasse  impunito:  ei  morì  improvisamente 
poco  tempo  dopo  la  santa  morte  della  sua 
figliuola.  Esempio  della  tremenda  severità 
dei  giudizii  di  Dio,  siccome  la  conversione 

0 la  beala  fine  di  questa  donzella  è un  segno 
sensibile  delle  sue  infinite  misericordie.  Que- 
sti due  casi  succedettero  verso  la  fine  del- 
l'anno 1697  B. 

Missione  di  San  Giuseppe  et  Amara. — Dopo 
d'aver  parlato  della  congregazione  di  Salda, 
Naechi  favella  della  singolare  condotta  di 
Dio  verso  uno  di  quelli  cbe  ne  furono 

1 principali  ornamenti.  « Francesco  l.am- 
bort,  dice  egli,  era  nativo  di  Marsiglia  ed  era 
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il  piii  accreditalo  negoziante  che  vi  fosse  al- 
lora in  Siria.  Era  sopratutio  commcndcvoUi 
per  la  regolarità  della  sua  vita,  nula  a tutto  il 
mondo,  l vincoli  d'amicizia  che  ei  per  mezzo 
della  Congregazione  stringeva  coi  missionari 
gli  rivelarono  ch’ei  doveva  distaccarne  alcuni 
di  loro  per  recarsi  con  essi  a stabilire  una  mis- 
sione ad  Ispahan,  capitale  del  regno  di  Per- 
sia. Dopo  d'aver  inteso  parlare  sovente  del 
progetto  di  questo  slabilimenlo,  e de’  suoi 
vantaggi  per  procurare  la  gloria  di  Dio  e la 
salute  di  un  gran  numero  di  cristiani,  la  cui 
fede  pericolava  in  un  impero  dominato  dal- 
l'infedella,  ei  si  sentì  inspirato  d’imitare  san 
Matteo,  vale  a dire  di  abbandonare  il  suo 
commercio  per  seguitare  i missionari  che  il 
Salvatore  appellava  io  Persia.  Dopo  di  averci 
ben  pensalo  e consultalo  lo  persone  di  sua 
confidenza,  si  dispose  a seguire  la  sua  inspi- 
razione come  una  particolare  volontà  di  Dio. 
Assestò  i suoi  affari  domestici,  scrisse  le  suo 
ultime  volontà  e le  depose  nelle  mani  di  un 
amico,  uomo  savio  e virtuoso,  c partì  da 
Salda  coll'intenzione  d’andar  a raggiungere  i 
Padri  missionari  in  Persia.  Ma  la  Providenza, 
che  l’aveva  chiamato  al  suo  servizio,  ne  dis- 
pose altrimenti;  perchè,  invece  di  farlo  arri- 
vare in  Persia,  lo  condusse  per  diversi  casi 
sulle  spiaggia  delle  Indie  e vicino  a Melia- 
pur.  Il  nostro  viaggiatore  fu  ben  maravigliato 
di  vedersi  contra  ogni  aspettazione  traspur- 
talo  per  così  dire  sulla  tomba  dcll’apustolo 
s.  Tommaso.  Adorò  la  divina  Providenza  cliu 
gli  aveva  dato  occasione  di  fare  in  un  viag- 
gio involontario  opere  sante,  alle  quali  pars 
che  avesse  voluto  destinarlo.  D’altra  parte 
vedendosi  vicino  olla  tomba  del  santo  apo- 
stolo, ei  non  dubitò  punto  che  Dio  avesse 
so  lui  particolari  disegni,  che  gli  sarebbe- 
ro rivelali  allorché  fosse  prostrato  davanti 
quel  celebre  e santo  monumento.  Parti  su- 
bito per  recarsi  a Meliapur,  cbe  vico  delta  la 
città  di  San  Tommaso.  Non. appena  vi  giunse 
che  si  fece  condurre  alla  tomba  deH'apostolo. 
Alla  vista  di  qecslo  venerando  oggetto  si 
sentì  compreso  da  una  straordinaria  divo- 
zione. Si  prostrò  sulla  pietra  su  cui  quel  gran 
santo  fu  traforato  da  un  colpo  di  lancia,  e vi 
stette  lungo  tempo  in  orazione.  Ei  non  si 
contentò  di  questa  prima  visita  che  gli  aveva 
procuralo  così  abbondanti  consolazioni.  Ogui 
giorno  andava  a passare  parecchie  ore  nello 
36 
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stesso  luogo,  e ne  ritornava  sempre  vie- 
più animalo  dal  desiderio  di  consacrarsi  a 
Dio.  Vi  ripeteva  continuamente  queste  pa- 
role dell' aposlolo  san  Paolo:  «Signore,  che 
volete  voi  che  io  faccia?  » Il  Signore,  che 
ascolta  sempre  ruvorcvolmuntu  i voti  dì  co- 
loro che  vogliono  fare  la  sua  volonlii,  gli 
parlò  internamente,  e gl’inspirò  il  desiderio 
di  entrare  nella  Compagnia  per  esservi  mis- 
sionario. lambert  si  rainmenlb  allora  la  vita 
ed  i travagli  degli  evangelici  operai  che 
aveva  conoscinti  in  Siria  ; il  loro  infatica- 
liilc  zelo  per  la  salute  di  quelli  che  per 
lo  scisma,  per  l'errore  e per  isrcgolatezza 
di  coslumi  si  perdevano  ; i frutti  onde  era 
stato  testimonio  ; la  loro  vita  d’altronde  in- 
iioceutc  ed  irreprensibile;  il  loro  disintc- 
l'cssc  ne’  servizi!  che  facevano  al  prossimo- 
Tulli  questi  oggetti  olTrivansi  vivamente  alla 
mente  di  lui  e gli  facevano  capire  che  per 
imitare  più  perfettamente  la  vita  del  Salva- 
tore nella  Giudea,  ei  non  poteva  far  altro 
che  mettersi  nel  numero  di  quei  discepoli 
che  facevano  ogni  sforzo  per  imitarlo,  l'ral- 
taiilo  per  non  ingannarsi  circa  la  risoluzione 
che  aveva  a prendere,  andò  a consultare  un 
religioso  di  sant’  Agostino , che  aveva  la 
riputazione  di  un  gran  benefattore,  ed  esper- 
tissimo nelle  cose  divine.  Ebbe  parecchie 
conversazioni  con  lui,  nelle  quali  iecegli  il 
racconto  della  sua  vita;  gli  espose  i pensieri 
ond’era  occupato  dopo  lo  visite  che  aveva 
rese  alla  tomba  dell’apostolo  san  Tommaso, 
c lo  pregò  di  dirgli  il  suo  sentimento  intorno 
alle  viste  di  Dìo  su  lui.  Il  religioso,  suo  diret- 
tore, avendosi  preso  il  tempo  convenevole 
per  esaminarne  la  vocazione,  gli  disse  che 
non  dubitava  punto  che  Dio  lo  chiamasse  ai 
suoi  scrvìgii  per  intendere  alla  salute  delle 
anime  nel  paese,  in  cui  la  Provideuza  Taveva 
condotto,  e che  lutto  ciò  che  eragli  avve- 
nuto dalla  sua  partenza  da  Salda,  gli  pare- 
vano tanti  mezzi  usati  da  Dio  per  distoglierlo 
dal  commercio  in  quella  cittii  e per  fargli  ab- 
bracciare il  nuovo  genere  di  vita  che  gli  era 
stalo  ispirato.  Non  bisognò  altro  a Lambert 
per  determinarlo  a seguire  le  impressioni 
dello  Spirito  Santo  che  internamente  lo  spin- 
geva alla  vita  evangelica.  Ei  non  pensò  più  ad 
altro  che  ad  eseguire  la  volontà  di  Dio.  Trat- 
lavasi  in  prima  di  farsi  ricevere  nella  nostra 
Compagnia  ; cd  essendo  già  un  poco  io  età, 


temette  di  non  venir  ricevalo.  Per  prevenire 
ogni  difficoltà,  ci  giudicò  a proposito,  dietro 
l’avviso  del  suo  direttore,  d’andar  peregrino 
a Roma  e di  rivolgersi  al  generale  dei  Ge- 
suiti, che  dopo  d'avere  esaminato  e cono- 
sciuto egli  stesso  la  condotta  di  Dio  verso  lui, 
non  potrebbe  fare  a meno  di  riceverlo.  Pieno 
adunque  di  questa  speranza,  che  gli  parve 
beo  fondata,  s’imbarcò  per  l'Italia.  Per  via 
ebbe  occasione  di  riscattare  due  poveri 
schiavi,  li  istmi  nella  fede  catolica,  e li  dis- 
pose a ricevere  il  santo  battesimo.  Il  viaggio 
di  Lambert  fu  felicissimo  Bno  a Roma.  Non 
appena  vi  giunse  che  espose  al  rev.  padre 
generale  il  motivo  del  suo  viaggio,  varie  cir- 
costanze della  sua  vita,  i mezzi  ond’erasi 
giovato  per  conoscere  la  volontii  di  Dio,  e le 
cagioni  che  l’avevano  mosso  a venire  egli 
personalmente  a dimandargli  la  grazia  di 
essere  ammesso  nella  Compagnia.  Il  rev.  pa- 
dre generale,  dopo  d’averlo  veduto  cd  ascol- 
talo più  volte,  fu  lietissimo  del  dono  che  la 
Providenza  olTriva  alla  sua  (Compagnia  nella 
persona  di  Lambert;  non  esitò  punto  a rice- 
verlo, e lo  condusse  egli  stesso  al  noviziato. 
Gli  ò facile  a comprenderei  con -quale  fervore 
il  novello  adepto  sostenesse  tutte  le  prove 
dei  due  anni  di  suo  noviziato.  Il  suo  esempio 
era  una  continua  esortazione  per  lutti  gli  altri 
novizi!,  che  ammiravano  in  un  uomo  già  pro- 
vetto una  sì  profonda  umiltà.  Terminati  i due 
anni  del  noviziato,  l’applicarono  allo  studio 
delle  scienze  necessarie  alle  evangeliche  fun- 
zioni coi  era  destinalo.  Si  dispose  nel  tempo 
stesso  a ricevere  gli  ordini  sacri.  Il  sacerdo- 
zio onde  fu  onorato  accese  nel  suo  cuore 
un  desiderio  ancor  più  ardente  d’andare  a 
predicare  il  regno  di  Gesù  Cristo  nella  Giu- 
dea e nella  Palestina.  Essendo  finiti  i suoi 
studii  e trovandosi  abbastanza  istruito  di  ciò 
che  un  missionario  deve  sapere,  utieune  dal 
rev.  padre  generale  il  permesso  di  andare  a 
terminare  i suoi  giorni  nelle  nostre  missioni 
di  Siria.  Partì  da  Ruma  con  due  giovani  ge- 
suiti che  con  istanza  avevan  chiesto  di  segui- 
tarlo. Tulli  c Ire  s’imbarcarono  sur  un  va- 
scello che  partiva  alla  volta  del  porto  di 
Salda  o di  Tripoli;  ma  la  Providenza,  che  fino 
allora  aveva  condotto  il  padre  lAimbert,  e 
che  voleva  di  lui  servirsi  per  ìstabilire  una 
missione  in  favore  dei  Maroniti,  permise  ehe 
una  disastrosa  tempesta  gettasse  il  suo  vascello 
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«olle  yicinc  spiagge  d’un  plecol  villaggio  detto 
Antura.  Gli  abilaoti  di  quel  paese  vedendo  un 
bastimento  avvicinarsi  alle  loro  spiagge,  lo 
presero  per  nn  vascello  corsaro  ; e senza  esa- 
minar bene  che  fosse,  vi  accorsero,  impadro- 
nironsi  del  padre  Lambert,  de'  suoi  due  com- 
pagni e di  alcuni  passaggieri  c li  condussero 
dal  comandante  della  provincia.  Il  - coman- 
dante era  Abunaufel,  maronita,  il  signore  il 
più  considerevole  della  sua  nazione.  La  ri- 
putazione della  sua  qualitii  era  cosi  bene  sta- 
bilita e conosciuta,  che  Luigi  xiv,  di  felice 
memoria,  lo  scelse,  benché  suddito  del  Gran 
Sultano,  per  console  della  nazione  francese, 
e gliene  fece  spedire  il  brevetto.  Davanti 
questo  signore  comparvero  il  padre  Lambert 
ed  i suoi  due  compagni.  Abunaufel  li  inter- 
rogò. Nelle  risposte  che  fecero  dichiararono 
chi  fossero,  e per  dargliene  prova  mostraron- 
gli  le  patenti  del  rev.  padre  generale.... 
Abunaufel  comprese  di  leggieri  che  quei 
pretesi  corsari  erano  missionari,  mandali 
loro  dalla  Previdenza.  Li  accolse  il  meglio 
die  seppe,  e li  alloggiò  io  casa  suo.  L'arrivo 
di  questi  tre  missionari,  e le  conversazioni 
che  ei  fece  con  loro,  gli  fecero  nascere  il 
pensiero  di  stabilire  nel  suo  paese  una  mis- 
sione, per  dare  ai  Maroniti  del  monte  Libano 
i soccorsi  spirituali  ond'erano  così  sovente 
privi.  Ne  fece  la  proposizione  al  padre  Lam- 
bert e gli  olTerse  uu  sito  nel  suo  proprio  do- 
minio, posto  nella  parte  del  monte  Libano 
die  appellasi  il  Kesroan.  Il  padre  Lambert, 
dopo  di  avere  consultato  i superiori  delle 
nostre  missioni  in  Siria,  e d 'averne  ricevuto 
risposte  favorevoli,  accettò  le  otTcrte  d'Abn- 
naufel.  Questo  signore  mantenne  la  parola  ai 
missionari;  donò  un  terreno  convenevole  per 
fabbricare  una  piccola  casa  con  una  cappella; 
anzi  contribuì  alle  spese  necessarie  per  questo 
edifizio.  Il  padre  Lambert  fu  l'uomo  scelto  da 
Dio  per  essere  il  fondatore  della  missione 
d'Antura  (nel  1656).  Ei  ne  fece  l'apertura  con 
nn  concorso  straordinario  di  popoli  che  as- 
sistettero ai  primi  csercizii  della  missione. 
Aiutato  da'snoi  due  compagni,  ei  li  continuò 
fino  alla  morte  con  ardente  ed  infaticabile 
zelo.  Abunaufel  vedeva  con  piacere  i grandi 
successi  del  suo  stabilimento,  per  coi  i .Maro- 
niti non  cessavano  di  ringraziarlo.  Il  padre 
Lambert  in  capo  ad  alcuni  unni  di  missione, 
sia  che  fosse  rifinito  dai  continui  travagli. 
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sia  che  Dio  volesse  ricompensarlo  nell'ultra 
vita,  dopo  alcuni  giorni  di  malattia  mori  ; cil 
alla  sua  morte  piacque  dare  segni  publici 
della  santiUi  del  suo  servo.  Dopo  questa  per- 
dila, che  cagionò  in  tutto  il  paese  un'aMi  - 
zione  generale,  la  missione  d’Antura  ha  sem- 
pre continuato  a spedire  missionari  io  diverse 
parti  del  monte  Libano». 

Abunaufel  era  il  Tobia  di  quei  cantoni.  È 
giusto  di  far  meglio  conoscere  all'Occidente 
questo  cristiano  incomparabile,  dal  quale 
l’Oriente  ha  per  sì  lungo  tempo  ammiralo  le 
virtù.  «Questo  grand'uomo,  dice  un  ge- 
suita (I),  missionario  in  Siria,  era  il  più 
ricco  ed  il  più  considerevole  dei  Maroniti 
delle  nostre  montagne.  Nato  in  privala  condi- 
zione, egli  aveva  sentimenti  degni  del  trono: 
era  nobile  di  maniere,  e liberale  oltre  ogni 
dire;  una  magniOcenza  senza  fasto  Io  distin- 
gueva da  tutti  gli  altri. . . . Passava  in  tutto 

il  paese  per  un  grand’ingegno Il  principe 

dei  Drusi,  malgrado  ladilTcrenza  di  religione, 
oooravalo  come  suo  padre  c lo  consultava 
quale  oracolo:  a lui  lasciava  la  cura  di  tórre  il 
danaro  dei  cristiani  e d’esercitare  sovra  essi 
la  giustizia.  In  lui  le  qualith  del  cuore  erano 
ancora  più  grandi  di  (quelle  dello  spirito. 
Scelto  dal  sovrano  a giudice  del  suo  popolo, 
ei  n’era  il  padre  per  la  bontà. ...  Inesprimi- 
bile era  il  suo  zelo  per  lutto  ciò  che  riguar- 
dava la  religione,  e bastava  d’esser  cristiano 
per  avere  diritto  alla  sua  tenerezza.  Non  po- 
teva udir  parlare  delle  persecuzioni  suscitale 
dai  maomettani  contea  i catolici  senza  ge- 
mere e versar  lagrime  ; e quando  gli  rimpro- 
veravano questo  eccessivo  amore  come  una 
specie  di  debolezza,  x Tulli  i cristiani  sono 
miei  fratelli,  diceva  egli  ; non  è egli  naturale 
che  io  divida  le  loro  pene?  Sì,  ripigliava,  io 
li  porto  tulli  nel  mio  cuore;  e nella  mia  casa, 
benché  lontanissima,  pure  io  sento  lutti  i 
colpi  che  ricevono  nel  bagno  di  Costantino- 
poli ».  l Gesuiti  non  ebbero  mai  amico  più 
sincero:  la  sua  amicizia  era  fondala  snila 
stima  singolare  che  ci  faceva  della  nostra 
Compagnia.  Oltre  alle  grandi  carità  fatteci, 
non  poco  contribuì  egli  al  rispetto  che 


M)  Reìatione  tVuna  mistione  fatta  nei  dintorni 
del  monte  LibanOf  nelle  Lettere  edificantiy  t.  lU,  p, 
195)  edis. 
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hanno  le  genti  del  paese  per  la  parola  di 
Dio  c pei  missionari  che  I’  annunziano. 
L'esempio  di  un  nomo  di  ((nesto  carat- 
tere e di  (|uesl'mitorilà  era  una  legge  per 
tutto  ciò  che  lo  circondava.  Ei  dimorava  or- 
dinariamente ad  Agelton,  e quindi  scendeva 
qualche  volta  ad  Antera  per  aver  il  pia- 
cere di  conversare  coi  nostri  Padri  e di 
mettersi  in  chiaro  dello  stalo  e dei  pro- 
gressi della  religione.  Eii  ci  avrebbe  piò 
sovente  onorali  delle  sne  visite,  se  avesse 
seguitato  la  sua  inclinazione:  ma  ei  non 
osava  che  raramente  abbandonare  le  mon- 
tagne per  paura  di  cadere  nelle  mani  dei 
Turchi,  che  sono  ordinariamente  i piò  forti 
nelle  città,  c che  sapendolo  protettore  del 
crislianisimo,  T avrebbero  forse  messo  a 
mal  parlilo.  Siccome  per  lutto  il  paese  ri- 
suonava il  nome  del  grande  Abunaufel,  un 
Turco  possenle,  che  dimorava  in  vicinanza 
dei  Drusi , desiderò  di  vedere  quest'uomo 
cosi  celebre  fra  i cristiani;  c gli  mandò 
espressamenic  uno  a pregarlo  di  non  ricu- 
sargli questa  soddisfazione  , e di  trovarsi 
ad  un  abboci  amenlo  assegnatogli.  Abunau- 
fel temette  che  gli  tendessero  un  laccio.  Ei 
si  guardava  troppo  per  non  cadervi.  Da 
uomo  di  spirilo  si  sottrasse  con  delicatezza 
a questo  abboccamento,  ed  incaricò  il  messo 
della  seguente  lettera.  La  bellezza  del  suo 
ingegno  e l'amabilità  del  suo  carattere  vi 
si  spiegano  pcrfcllamenle.  a Signore , voi 
avrete  il  desiderio  di  vedermi  perché  non 
mi  conoscete;  ma  io  perché  conosco  me 
stesso  non  debbo  punto  desiderare  d’essere 
visto  , e vi  protesto  clie  io  non  merito 
l'unore  che  volete  farmi,  lo  vo  tuttavia  così 
superbo  del  sollecito  desiderio  che  mi  dimo- 
strate, che  non  polendo  interamente  conten- 
tare la  vostra  curiosilii,  io  voglio  almeno 
contentarla  in  parte  : se  voi  non  mi  vedete 
realnienlo  , avrete  la  soddisfazione  di  ve- 
dermi dipinto.  Ecco  adunque  al  vivo  il  ri- 
tratto del  personaggio  che  tanto  vi  vanta- 
rono. La  mia  taglia  é piò  che  mediocre,  ho 
la  testa  grossa  ed  il  collo  cortissimo.  Fiero 
é il  mio  sguardo,  ho  gli  occhi  sporgenti,  la 
fronte  larga,  folla  la  barba,  vivi  i colori,  il 
naso  corto  c grosso,  ma  che  non  mi  sta 
male  .al  viso.  Quelli  che  vogliono  un  tan- 
tino darmi  vanto  dicono  che  io  ho  nciraria 
e nel  portamento  qualche  cosa  di  grande. 


e che  sono  venerabile  a sufllcicnza.  Ciò  che 
io  posso  dire  con  verità  gli  é che  il  mio 
viso  ritiene  molto  di  quelle  antiche  meda- 
glie lasciateci  dai  Romani  sulle  nostre  mon- 
tagne, e somiglia  assai  a’  quei  vecchi  re  che 
mi  sovviene  d’aver  visti  dipinti  sui  tappeti. 
Eccomi  cosa  per  cosa  tal  ijuale  io  sono. 
Giudicale  ora,  o signore,  se  si  punte  avere  la 
curiosità  di  vedere  un  uomo  fabbricato  di  tal 
sorta,  e so  deve  ei  stesso  avere  la  passione 
di  mostrarsi.  Io  credo  di  farvi  un  servizio 
risparmiandovi  la  pena  di  fare  un  viaggio 
per  vedere  un  simile  oggetto  ; ci  perde- 
remmo voi  ed  vo  ».  In  questa  guisa  il  savio 
Abunaufel  evitò  la  proposizione,  Da  questa 
lettera  si  scorge  che  alla  sodezza  dello  spi- 
rilo egli  univa  la  festività.  L’n  uomo  di  questo 
carattere  non  sarebbe  mai  vissuto  troppo  a 
lungo  per  la  feliciUi  del  suo  popolo:  mori  in 
dà  avanzatissima,  e morì  da  eroe  cristiano 
come  aveva  vissuto.  La  sua  malattia  fu  piò 
lunga  che  dolorosa:  era  uno  sOnimento  di 
natura.  Con  occhio  tranquillo  vide  approssi- 
marsegli  la  morte.  In  questi  estremi  mo- 
menti rianimò  tutta  la  vivacità  della  sua 
fede,  lutto  il  fervore  della  sua  pietà  : rice- 
vette i sacramenti  della  Chiesa  con  una  pron- 
tezza di  spirito  ammirabile,  e senza  nessun 
sintomo  violento  rese  - la  sua  grande  anima 
nelle  mani  del  suo  Dio....  Se  ponsi  fede 
nelle  tradizioni  del  paese,  la  morte  di  lui  fu 
annunziala  da  certi  straordinarii  avvenimenti  : 
ma  le  sne  virtù  c la  sua  religione  sono  un 
elogio  migliore  di  questi  pronostici  dubbiosi 
ed  incerti,  troppo  facilmente  accolti  da  un 
popolo  credulo.  Non  appena  spirò,  i suoi  do- 
mestici ed  i parenti  mandarono  grida,  le  quali 
raddoppiarono  parecchie  vulte  dentro  s 
fuori  di  casa  secondo  l’usanza  del  paese. 
Mandarono  espressamente  in  tulle  le  bor- 
gate airintomo  per  invitare  ai  funerali.  Cia- 
scuno si  fece  un  dovere  d’onorare  la  memo- 
ria di  quest’illustre  trapassato,  d'iuafliarno 
con  Lagrime  la  tomba,  l’iù  di  mille  persone 
dei  circonvicini  villaggi  assistettero  alle  ese- 
quie, c non  uno  degli  ecclesiastici  secolari  c 
regolari  vi  mancò.  Gli  stranieri  vi  andarono  a 
drappelli,  e come  vedevansi  presso  alla  casa 
del  defunto,  annunziavausi  con  grandi  grida  o 
con  gemiti  lamentevoli:  la  famiglia  che  slava 
alla  porla  per  riceverli,  rispondeva  loro  con 
grida  e gemiti  eguali.  Questa  lugubre  scena 
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si  iM'otrasse  Giichù  venne  sepolto  il  cadavere. 
Quesla  mescolanza  di  co^rase  grida  ha  un 
cerio  non  so  che  di  terribile,  e risveglia  nel 
cuore  celli  sensi  d'orrore  e di  tenerezza,  da 
cui  diOicilniciilc  si  può  andare  esenti.  Il 
terzo,  il  settimo  ed  il  trentesimo  giorno  rico- 
minciarono le  preghiere,  e .l'assemblea  fu 
quasi  altrettanto  numerosa.  Del  resto  io  tutto 
ciò  non  vi  ha  nulla  che  non  sia  conforme 
alle  nostre  usanze;  ma  quando  il  morto  h il- 
lustre e di  prima  qualità,  i Maroniti  fanno  una 
cerimonia  strana  all'Europa.  Quando  le  per- 
sone che  vanno  a fare  i loro  complimenti  di 
condoglianza  non  hanno  assistilo  alla  sepol- 
tura, lo  scudiere  fa  venire  il  corsiere  caval- 
calo ordinariamente  dal  suo  p.adronc;  e sten- 
dendo la  veste  del  defunto  sulla  testa  e sulla 
groppa  del  cavallo,  ci  lo  conduce  in  giro  per 
mezzo  a tutta  l'assemblea.  A questo  spetta- 
colo gli  assistenti  danno  in  grandi  gemili.  A 
queste  raddoppiate  grida  succede  un  tristo  e 
funereo  silenzio,  e ciascuno  si  ritira  per  pian- 
gere e pregare». 

Antura  (Sjrgctile  della  rupe)  e cosi  appel- 
lato, dice  Nacchi,  « perchè  è vicino  ad  una 
petrosa  montagna,  da  cui  vedesi  zampillare 
una  fonte  d'acqua  limpidissima  ed  abbon- 
dante clic  attraversa  il  villaggio ...  Questo 
stabilimento  ci  reca  considerevoli  vantaggi. 
Il  primo  è che  essendo  l'aere  sanissimo, 
contribuisce  assai  al  ristabilimento  de'  no- 
stri missionari  che  ritornano  sempre  fatica- 
tissimi dalle  dure  missioni  nelle  montagne. 
Un  secondo  vantaggio  è che  il  paese  essendo 
quasi  tutto  cristiano  e catolico,  ci  trovammo 
in  ogni  tempo  un  asilo,  se  per  disgrazia 
qualche  improvisa  rivoluzione  ci  costringeva 
ad  abbandonare  le  altre  nostre  missioni.  L’n 
terzo  vantaggio  è che  la  situazione  d'Antura 
ci  rende  pi'u  facili  ^ nostro  escursioni  evan- 
geliche sia  nei  villaggi  del  Kcsroan,  sia  nelle 
montagne  le  piò  lontane  del  Libano  e del 
Kesroan».  I primi  missionari  avendo  dedi- 
cato la  loro  cappella  a san  Giuseppe,  la  mis- 
sione ricevette  il  nome  di  questo  potente 
protettore,  sotto  i cui  auspizii  travagliarono 
i padri  Gravier  , Cordier , lleurè  , Mole  e 
Carlo  Meret,  del  quale  si  ha  un’  interessante 
Relazione  (1)  del  pellegrinaggio  da  luì  fatto  a 


(1)  Lettera  del  p.  Keret,  mUùonario  della  Cern- 
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Gerusalemme  nel  1713.  Il  padre  Nicola  Tref- 
fons  si  diede  pure  al  servizio  delle  missioni 
delle  montagne,  le  quali  N'acchi  dice  essere 
consolanti  al  pari  che  penose:  « Per  giun- 
gervi, scrive  egli,  bisogna  arrampicarsi  per 
vie  scoscese  ed  ingombre  da  grossi  sassi, 
sui  quali  uopo  è salire  per  passar  oltre,  a 
sovente  a piè  nudo  per  tenersi  piò  fermi  su 
quei  sassi,  il  cui  taglio  ci  fa  mollo  soffrire. 
Aggiungi  a ciò  gli  ardori  di  un  sole  che  ci  ab- 
brucia nella  stale,  c il  camminar  sulla  neve 
nel  verno,  portando  sugli  omeri  la  cappella, 
vale  a dire  gli  arredi  e ciò  che  è necessario 
per  dire  la  .Messa:  piò  aver  seco  la  sua  pic- 
cola provigione  di  corone,  jl'imagini,  di  ri- 
medii per  gli  ammalati  e gli  altri  nostri  biso- 
gni durante  tutto  il  tempo  della  missione. 
Con  questo  equipaggio  c col  bastone  in  mano 
si  cammina  dc’giorni  intieri.  N'nn  appena  ar- 
rivati in  un  villaggio  in  cui  debba  farsi  la 
missione,  senza  perder  tempo  le  si  dà  princi- 
pio. Noi  siamo  sempre  i ben  venuti,  avendo 
a fare  con  un  popolo  dolce,  ducile,  catolico, 
che  ama  la  preghiera  e la  parola  di  Dio.  Si 
occupa  il  tempo  della  missione  istruendo, 
pregando,  assistendo  gl'infermi  ed  ascol- 
tando le  confessioni,  ordinariamente  gene- 
rali. Esso  sono  tanto  piò  necessarie  , in 
quanto  che  i curali  nella  grandi  feste  si  con- 
tentano di  chiedere  ad  una  folla  di  peni- 
tenti, che  presentansi  loro,  se  sono  pentiti 
dei  loro  peccali,  c sulla  semplice  loro  con- 
fessione, senza  altro  esame,  i curati  dispen- 
sano l' assoluzione.  Gli  esercizii  del  mat- 
tino terminando  colla  santa  Messa,  uno  degli 
abitanti  del  villaggio  non  manca  mai  d'invi- 
tarci  a desinare  seco.  Questo  desinare  nella 
quaresima  si  fa  tramontato  il  sole.  Questi 
desinari  sono  sempre  frugali,  perchè  consi- 
stono in  olive,  io  frumento  arrostito,  in  ci- 
polle cotte  sotto  la  cenere  ed  in  riso  asciut- 
tissimo. Quando  i nostri  ospiti  vogliono  poi 
mangiare  in  apolline,  aggiungono  a ciò  un 
piatto  d'olio,  nel  quale  ognuno  intinge  il  suo 
pane,  che  è piatto,  insipido  e piò  somigliante 
ad  un  cartone  che  a pane.  Tutte  queste 
vivande  si  iMingono  per  terra  sovra  un  tap- 
peto o sovra  una  stuoia  che  serve  di  tovaglia 


papaia  di  Gesà  la  Slrlay  al  p.  fleuriaut  della  me- 
delima  Compapniaf  nelle  Lettere  edificanti,  1.  ni,  u. 
107,  ediz.  in-IS®. 
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e di  totagliolo.  In  questi  pasti  non  si  sa  che 
sia  la  carne,  anche  fuor  delle  quaresime, 
quantunque  non  sia  proibita  ai  Maroniti.  Si 
fa  raramente  uso  di  >ino,  benché  ve  ne  sia 
di  pcrfctlamcnta  buono.  Al  dopo  pranzo  si 
passa  il  tempo  in  particolari  conferenze  nelle 
case,  in  catechismi  ai  fanciulli,  ed  in  altre 
buone  opere  necessarie  nelle  missioni.  Ve- 
nuta la  sera,  noi  ci  rechiamo  in  casa  de'  no- 
stri ospiti,  in  cui  troviamo  le  loro  famiglie 
ragunatc  ed  i loro  amici  particolari  che  at- 
tendono da  noi  novelle  istruzioni,  di  cui  i M.a- 
roniti  non  si  stancano  mai.  La  materia  delle 
nostre  conversazioni  si  desume  allora  dalle 
storie  dell’antico  Tcsiamcntu  e dalle  Vile  dei 
santi  a lor  note  : da  queste  storie  si  ricavano 
utili  lezioni  sulle  virtù  da  praticarsi  secondo 
i loro  diversi  stali.  Venula  l’ora  di  fluire  la 
giornata,  noi  facciamo  publicamcnle  la  pre- 
ghiera della  sera,  terminata  la  quale  ciascuno 
si  ritira.  Nel  lasciarci,  essi  ci  salutano  al- 
l'usanza del  paese,  cioè  mettendosi  la  mano 
in  testa,  baciando  la  nostra  e dicendoci  in 
istile  orientale  : « Noi  preghiamo  il  Signore 
perché  ti  vengan  chiuse  le  palpebre  da  un 
dolce  sonno,  c riposi  il  luo  corpo;  ti  guardi 
il  tuo  buon  angelo  nella  notte,  ed  il  sole  più 
bello  che  mai  si  levi  domani  per  irradiarti  I» 
La  fatica  del  giorno  infatti  dimanderebbe  il 
riposo  della  notte;  ma  non  v’é  modo  ili  averlo, 
adagiandosi  sovra  un  cattivo  tappeto  di  pelle 
di  capra  disteso  per  terra,  essendo  continua- 
mente interrotto  dal  grido  di  fanciulli  che  si 
ode  tutta  la  nulle.  Nel  tempo  stesso  si  é tor- 
mentato da  uno  stormo  di  piccoli  insetti  che 
incessantemente  ci  muovono  una  guerra  per- 
tinace ! Arroge  a tutti  questi  nemici  del 
sonno  il  fumo  di  un  fuoco  a mezzo  spento, 
che  non  trova  sfogo  per  uscire  dalla  camera, 
c che  per  conseguenza  soffoca  quelli  che  non 
vi  sono  avvezzi.  Tutti  questi  incomodi  ci 
fanno  attendere  l'indomani  con  impazienza. 
Non  appena  spuntato,  bisogna  già  ricomin- 
ciare gli  cscrcizii  della  missione,  c conti- 
nuarli tanto  quanto  lo  richiedono  i villaggi 
più  o meno  popolati.  Per  quanto  siano  fati- 
cose queste  missioni  delle  montagne  nel 
tempo  delle  (|uarcsime,  io  posso  assicurarvi, 
mìo  rev.  padre,  che  le  favorevoli  disposizioni 
di  tutta  la  nazione  maronita  ed  i frutti  che  vi 
si  raccolgono  non  solo  ce  le  fanno  soppor- 
tabili ma  consolantissime  >. 


LE  DELLE  MISSIONI  [1746] 

Gregorio  xiii  aveva  fondalo  a Roma  un 
collegio  per  l’educazione  della  gioventù  ma- 
ronita, così  cara  al  cristianesimo;  ed  il  pa- 
dre Nacchi  parla  di  una  fondazione  francese 
a prò  degli  Orientali.  «Per  uno  zelo  cosi 
puro  come  quello  di  Gregorio  xiii  per  la 
conservazione  e per  l’accrescimento  della 
nostra  santa  fede.  Luigi  xiv,  di  felice  racmori.-i, 
prese  la  risoluzione,  molli  anni  sono,  di  far 
venire  in  Francia  una  dozzina  di  fanciulli  di 
diverse  nazioni  del  Levante,  Armeni,  Greci  o 
Sirii  per  essere  allevati  nel  nostro  collegio  di 
Parigi.  Era  inienzione  di  Sua  Maestà  che 
questi  fanciulli  fossero  bene  istruiti  nella 
dottrina  catolica,  c s'insegnassero  loro  nel 
tempo  stesso  le  scienze  umane  ; aninrhé, 
dopo  d’  avere  ricevuto  in  Francia  una  buona 
educazione,  riportassero  nel  loro  paese  un 
cuore  pieno  di  riconosccnz.a  pel  re  loro 
bcncfatlore  e di  stima  per  la  Francia;  ma 
principalmente  afDncbé  si  facessero  capaci  di 
comunicare  ai  loro  compatrioti  i sentimenti 
di  religione  e di  pietà  acquistati  nel  collegio 
di  Luigi  il  Grande.  Ci  vien  detto  che  il  signor 
duca  d’Orlcans,  per  uniformarsi  alle  inten- 
zioni del  re  defunto,  aveva  in  principio  man- 
tenuto e protetto  questo  stabilimento,  ma 
che  dietro  alle  rappresentanze  del  sig.  mar- 
chese di  Bonnac,  nostro  ambasciatore  alla 
Porta  Ottomana,  crasi  fatto  un  cambiamento. 
Questo  savio  e zelante  ministro  del  re  aven- 
dogli fatto  vedere  che  sarebbe  assai  più  van- 
taggioso alla  religione  ed  al  servìzio  di  Sua 
.Maestà  d'alleviire  a Parigi  nel  nostro  colle- 
gio fanciulli  francesi  destinati  ad  essere  un 
giorno  nel  Levante  gl’intrrpretì  ed  i drago- 
manui  dei  consoli  della  nazione  francese,  il 
sig.  duca  d’Orleans,  con  l’avviso  del  sig.  conto 
di  Tolosa,  grande  ammiraglio,  ordinò  con  un 
decreto  « che  per  l’avvenire  nel  collegio  dei 
gesuiti  a Parigi,  invece  di  dodici  Orienlali  sa- 
ranno allevati  dodici  giovani  francesi,  din 
saranno  nominati  da  Sua  Maestà,  e presi 
alternativamente  da  famiglie  de’  suoi  sudditi 
abitanti  nel  regno,  e da  quelle  dei  negozianti, 
drogmani  od  altri  Francesi  stabiliti  negli 
stati  del  Levante;  i quali  saranno  istruiti  nel 
detto  collegio  dei  Gesuiti  nella  lingua  latina 
fino  alla  retorica  inclusive , e nel  tempo 
stesso  nelle  lìngue  turca  ed  araba».  Alcuni 
drogmani  allevati  a Parigi  dai  Gesuiti,  il  cui 
istituto  forniva  all’Oriente  missionari  cosi  ze- 
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lauti,  aliluavansi  fin  dalla  loro  inran/.ia  al 
pensiero  di  secondare  un  (;iorno  l'aposlo- 
lalo  dei  maestri  della  loro  infanzia. 

Noi  aljliiamo  analizzalo  con  qualche  esten- 
sione la  lettera  del  p.  Naeclii  circa  le  mis- 
sioni di  Siria,  perchè  ninno  poteva  meglio  di 
lui  presentarle  sotto  il  loro  vero  aspetto,  «lo 
lio  il  vantaggio  di  conoscerle  dalla  mia 
più  tenera  giovinezza,  scrive  egli  al  suo  ge- 
nerale: perchè  Vostra  Paternità  sa  che  ioson 
nato  suddito  del  padrone  di  questo  grande 
impero,  illa  io  sono  debitore  alla  particolare 
bontà  di  Dio  d'avermi  fatto  nascere  nella 
nazione  maronita,  che  ha  sempre  fatto  una 
professione  publica  e non  interrotta  d’es- 
sere inviolabilmente  aflezionata  alla  religion 
catolica.  Questa  testimonianza  le  vico  resa 
da  tutto  il  mondo  cristiano  con  giustizia, 
ed  io  pure  con  gioia  la  rendo  per  onor 
tnioa.  Quantunque  noi  abbiamo  riferite  gravi 
alterazioni  avvenute  a certe  epoche  nella 
credenza  dei  Maroniti,  il  p.  Fromage  pre- 
tende, come  Nacchi , che  non  mai  la  loro 
calolicità  sia  stata  infetta  di  scisma  c d'ere- 
sia (I);  e conviene  solamente  in  ciò  che 
alcuni  abusi  siano  penetrati  fin  nel  santua- 
rio. Giuseppe  Assemani,  maronita  di  nascita, 
allevato  in  Roma  nel  seminario  della  sua 
nazione,  fu  incaricalo  di  recarsi  in  qualità 
di  ablegato  apostolico  ad  intendere  alla 
loro  riforma.  Ei  presiedette  il  concilio  na- 
zionale celebratosi  nel  1756  al  monastero 
di  Louaisi!.  11  p.  Fromage,  che  pronunziò  il 
discorso  d’apertura,  fa  osservare  che  i mis- 
sionari si  collocarono  secondo  la  loro  an- 
zianità nel  paese  , cioè  i Padri  di  Terra- 
santa immediatamente  dopo  i vescovi  cd 
al  loro  fianco;  poi  i Gesuiti,  poi  i Cappuccini; 
i Carmelitani,  come  gli  ultimi  venuti,  ebbero 
l’ultimo  posto.  Quest’  osservazione  serve  a 
risolvere  le  incertezze  cronologiche,  che 
potrebbero  risultare  dall’ordine  in  cui  siamo 
stati  condotti  a parlare  (lello  stabilimento 
dei  tre  ultimi  istituti  in  Siria.  Pietro  Fro- 
mage , nato  a Laon  il  12  maggio  1678,  e 


(1)  lettera  del  padre  Fromage,  missionario  della 
Cosnpagnia  di  Gesù,  al  p.  Lecamus,  stella  snedesima 
Compagnia,  procuratore  delle  missioni  del  Les'antc, 
s-olla  Relazione  d’un  concilio  nazionale  tenuto  presso 
i Maroniti  il  30  settembre  1736,  nelle  Lettere  eslifu 
canti,  L m,  p.  116,  ediz.  in>18*. 


formato  .vi  noviziato  della  Conipagnia  di 
Gesù  a Nancy,  aveva  sentito  di  buon’ora  la 
vocazione  pelle  missioni.  Ei  non  si  limitò  ad 
evangelizzare  a viva  voce  in  diversi  paesi 
dell’ Oriente;  ma  per  alimentare  la  pietà 
degli  Orientali  stabili  una  stamperia  araba  al 
monastero  di  San  Giovanni  Battista , dicti 
Chovair,  nella  montagna  dei  Drusi,  e con 
grandi  spese  fece  venire  da  Roma  caratteri, 
turchi  ed  artieri.  In  una  lettera  indirizzata  al 
padre^Oudin  ci  fa  sapere  egli  stesso  clic  le 
opere  composte  o tradotte  da  lui  in  arabo 
erano  venticinque '.male  Lettere  cdi/icanli{\) 
dicono  di  questo  servo  di  Dio;  « Egli  ar- 
ricchì l’Oriente  di  Ircntadoe  volumi  delle  no- 
stre migliori  opere  francesi,  che  ei  tr.vdusse 
in  arabo.  Stabili  catechismi  publici  nelle  tre 
chiese  di  Aleppo,  insegnò  ai  preti  maroniti  a 
predicare  ; eresse  duo  congregazioni  che 
mantengono  vivo  il  fervore  in  questa  grande 
città,  e più  di  ogni  altro  contribuì  all’ere- 
zione d'un  monastero,  che  sarà  per  sempre 
un  asilo  per  l’innocenza  c la  pietà  ».  Infatti 
a richiesta  dei  Padri  di  Loualsè  dodici  donne 
pietose  furono  autorizzate  a creare  vicino  ad 
Antura  un  convento  della  Visitazione,  desti- 
nato a ricevere  o allevare  le  vedove  o le  fi- 
glie dei  catoliei.  Fromage  sopravissc  pochi 
anni  alla  celebrazione  del  concilio.  Nel  tempo 
della  sua  ultima  malattia,  fu  sovente  ioteso  a 
sciamare:  «Ah  che  buon  padrone  è il  Dio 
clic  noi  serviamo  ! » Commosso  da  un  si 
consolante  spettacolo , ciascuno  uscendo 
diceva:  u È un  santo  ».  Morì  il  15  dicembre 
1740  in  età  di  scssantacinque  anni,  e la  se- 
poltura parve  piuttosto  un  trionfo  che  una 
pompa  funebre.  «Noi  perdiamo  più  di  voi, 
dicevano  i catoliei  ai  Gesuiti.  Voi  perdete  uu 
fratello,  e noi  perdiamo  un  padre». 

Mitsione  del  Cairo. — Il  supcriore  gene- 
rale delle  missioni  di  Siria  aveva  sotto  la  sua 
direzione  un  sesto  stabilimento  , quando 
Luigi  XIV,  sempre  intento  a ciò. che  poteva 
procacciare  la  gloria  di  Dio,  anco  nei  paesi 
piu  lontani  da’  suoi  Stati  , dice  il  padre 
Nacchi  (2),  giudicò  a proposito  l’anno  1698 
di  mandare  missionari  in  Egitto;  contrada 
fatta  recentemente  da  Colbert  esplorare  dal 


(1)  T.  ni,  p,  161,  ediz.  ìn.18^ 

[2)  Ibid.,  t.  I,  p.  Ilo,  ediz.  in-18*. 
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ilomenicano  Gioranai  Michele  Wansleben,  e 
compresa  allora  fra  le  missioni  della  Com- 
pagnia di  Gesii  nel  Leranle  (I).  De  Maillel, 
console  di  Francia  al  Cairo,  riccreile  ordine 
di  preparare  ai  Gesuiti  una  stanza  ed  i mezzi 
di  adempiere  al  loro  ministero  (2\  Vno  di 
essi  fu  Carlo  Francesco  Sarerio  Brevedent. 
Nato  a Rouen  da  illustre  famiglia,  aveva  il 
coraggio  di  correre  incontro  ai  più  gravi  pe- 
ricoli, un  ardente  desiderio  d'adnprarsi  in- 
torno alla  conversione  delle  anime  e di  sof- 
frir molto  per  la  gloria  di  Gesù  Cristo,  uno 
spirito  penetrante  e coltivato  per  mezzo 
dello  studio  della  teologia  e delle  matemati- 
che. Con  una  dissertazione  Gsico-matematica 
da  lui  puhiicala  nel  1 685  si  acquistò  la  stima 
dei  dotti.  Alcuni  anni  dopo  chiese  a’  suoi  su- 
periori il  permesso  di  consacrarsi  alle  mis- 
sioni, e lo  chiese  con  tante  istanze  , che 
credettero  bene  di  non  opporsi  ad  una  cosi 
santa  vocazione.  Per  più  di  dieci  anni  trava- 
gliò nelle  istde  dell  Arcipclago  ed  in  Siria  ; 
ei  diede  ivi  un'alta  idea  della  sua  virtù,  e fu 
strumento  di  così,  sorprendenti  conversioni, 
che  in  quelle  contrade  te  ne  benedice  la  me- 
moria. La  sua  dolcezza  e le  sue  parole  piene 
d'unzione  impegnavano  i cuori  i più  induriti 
ad  abbandonare  i loro  disordini,  gli  eretici  i 
più  ostinati  ad  abiurare  i loro  errori.  Lo 
tenevano  come  un  vero  apostolo.  Era  così 
austero  che  nelle  sue  evangeliche  escursioni 
contcìitavasi  di  nudrirsi  con  crusca  stem- 
perata nell'acqua,  con  alcune  erbe  o ra- 
dici. Si  coricava  sulla  terra,  tutte  le  notti 
passava  due  o tre  ore  in  orazione,  e mol- 
tiplicava a segno  le  sue  mortilìcazloni,  che 
i superiori , avvisati  che  ei  non  potrebbe 
a lungo  sostenere  un  genere  di  vita  così  au- 
stero, furono  costretti  di  moderare  il  rigore 
della  sua  penitenza  per  non  perdere  un  uomo 
così  utile  alla  missione.  Era  quasi  continua  la 
sua  unione  con  Dio:  non  parlava  che  della 
bontà  e misericordia  del  Signore,  e con  sì 
vivaci  maniere  che  chi  l’ascoltava  ne  rima- 
neva ammirato.  Quando  trattavasi  della  salate 
del  prossimo,  ei  non  contava  per  nulla  la 
sua  sanila  e la  sua  vita.  Mentre  dimorò  al 


(1)  Filiere  edificanti,  Preòizione,  p.  xij. 

(2)  Lettera  del  p.  Sicard,  missionario  in  Egitto,  a 
.V.  ri,  S.  Monsignor  conte  di  Totosa,  nelle  Lettere 
etiiftcanti,  U Vllf,  p.  A,  edù.  in-18% 
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Cairo  e la  peste  desolò  l'Egitto,  ei  si  diede 
al  servizio  degli  appestati  con  un  coraggio 
ed  uno  zelo  che  cristiani  ed  infedeli  ne  ri- 
masero ugualmente  edificali.  Carlo  Pon- 
cet  ( 1 ),  chirurgo  della  Franca  Contea  clic  lo 
conobbe  al  Cairo , dice  che  sì  grande  era 
la  sua  riputazione,  che  passava  per  un  uomo 
favorito  da  Dio  di  grazie  straordinarie  ; ed 
anche  del  dono  dei  miracoli  e della  pro- 
fezia. u E r idea  , soggiunge  egli , che  io 
eramenc  allora  formala  dietro  alla  voce 
comune,  ma  di  cui  io  conobbi  perfetlnmenlo 
la  verità  in  seguito,  sia  per  diverse  predi- 
zioni fatte  della  sua  morte,  sia  di  più  altro 
cose  che  mi  capitarono  come  aveva  egli 
predetto!).  Uno  de’  più  ardenti  desideri! 
del  padre  Brevedent  era  di  spargere  il  suo 
sangue  per  Gesù  Cristo,  ad  esempio  di  molti 
Gesuiti  cito  erano  stati  furluiiuli  di  morire 
in  Abissinia  in  difesa  della  fede  e della 
primazia  della  Sede  di  Roma.  Per  questo 
desiderio  entrò  con  gioia  in  una  missione 
altrevolte  feconda  di  martiri,  e della  quale, 
prima  d’andar  oltre,  bisogna  che  diciamo 
in  breve  l'istoria. 


CAPITOLO  V. 

Missioni  dei  Gesuiti,  dà  Cappuccini 
e dei  Francescani  riformati,  in  dbissinits, 

Melec  Segued  avendo  chiesto  al  papa  un 
patriarca.  Alfonso  Mendez  , gesuita  porto- 
ghese, nomo  di  gran  sapere,  dice  Bruce  (3), 
fu  consacrato  a Lisbona  il  25  maggio  1624. 
Gli  vennero  dati  due  coadiutori;  il  primo, 
col  titolo  di  vescovo  di  Nicea,  e col  di- 
ritto d’immediata  successione,  fu  Giacomo 
Sieco,  professore  di  teologia  prima  a Coim- 
bra,  poi  al  collegio  romano:  il  secondo, 
Giovanni  della  Rocca,  di  Lisbona,  ebbe  il 
titolo  di  vescovo  di  Jerapoli.  Ma  nessuno 
dei  due  pervenne  in  Abissinia;  Sicco  perì 


(1)  Betatinne  eompfntliaia  del  wa^xo  che  Carlo 
Poncetf  medico  francese,  ho  fatto  in  Etiopia  nel  1698, 
1699  e 1700,  celle  Lettere  edificanti^  tom.  v,  p.  146, 
ediz.  ìD'IS*’. 

(2)  piaggio  alle  sorgenti  del  PfUo,  I.  iv,  p.  189. 
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nel  tragiUo,  e Giovanni  della  Rocca,  giunto 
a Goa  fu  obbligato  a fermarvisi.  Il  padre 
Apollinare  Almeida  di  Lisbona  lo  rimpiazzò. 
Affinebò  ninno  facesse  le  meraviglie  degli 
onori  che  il  Negus  proponevasi  di  rendere 
al  patriarca,  questo  principe  pnblicò,  qnal- 
clie  tempo  dopo  della  sua  conversione,  una 
diebiarazione  in  cni  ne  spiegava  i motivi  (I). 
Gli  ultimi  abunas  (2)  non  vi  erano  risparmiati: 
dipingevansene  la  mala  condotta  ed  i vizi! 
coi  più  vivi  colori.  Come  Mclec  Segned  e 
il  ras  Seia  Cbristos  (5),  suo  fratello,  seppero 
la  nomina  di  Mendez,  gli  scrissero  di  ail'ret- 
tare  il  suo  arrivo,  e di  condur  seco  numerosi 
operai.  Il  Negus  indicava  ebe  potessi  entrare 
ne’ suoi  Stati  per  Dankali;  ma  il  segretario, 
invece  di  Dankali,  scrisse  Zeila,  sbaglio  ebe 
doveva  costare  la  vita  ai  pp.  Francesco  Ma- 
cliado  c Bernardo  Pereira  (4).  Del  resto  per 
la  buona  accoglienza  promessa  al  patriarca 
ed  a’suoi  compagni  non  iscemava  la  difficoltà 
di  penetrare  in  Abissinia,  qualunque  via  si 
pigliasse.  La  via  di  terra  non  era  men  peri- 
colosa di  quella  del  mare.  Ciò  considerando 
Mendez,  si  decise  di  dividere  in  due  schiere 
la  sua  truppa.  Quattro  gesuiti  nudarono  per 
mare,  e quattro  per  terra.  1 primi  furono  i 
più  fortunali,  quantunque  il  bascià  di  Mas- 
sauab  non  abbia  voluto  lasciarli  passare  se 
non  dopo  che  il  Negus  gli  ebbe  spedilo  un 
zebro  o asino  selvatico,  animale  stimatissimo 
in  quei  paesi,  de'  quali  i più  belli  trovansi 
soltanto  in  Abissinia.  I quattro  religiosi  ebe 
pigliarono  la  via  di  lena  ignoravano  perfino 
i nomi  dei  popoli  presso  cui  dovevano  pas- 
sare. Eglino  si  divisero  ancora  : due  scelsero 
la  via  di  Zeila,  gli  altri  due  quella  di  Melinda. 
Il  re  di  Zeila  fece  gitlare  i padri  Francesco 
Maebado  c Bernardo  Pereira  (5)  in  una  pri- 
gione, in  cui  languirono  lungo  tempo  ; ed 
insensibile  alle  offerte  del  Negus,  che  accet- 
tava aoticipatameole  tutte  le  condizioni  per 


(1)  ^'iaggio  alle  sergenti  ilei  Kilot  p.  184;  Loso^ 
Itelazionc  tlorica  d'Abisiiniay  p.  301. 

(2)  E questo  il  titolo  che  i cristiani  di  Abissinia 
danno  al  capo  del  loro  clero  secolare.  L'abuna  è no* 
minato  dal  patriarca  d’Alessandria.  — N,  del  T. 

(3)  Bas  e voce  araba  che  signitica  capo:  quest'sg* 
gettivo  ricorre  spesso  nella  geografia  degli  Arabi,  ed  b 
applicato  comunemente  ai  promontorii,  — jY.  del  IT. 

|4)  Lobo,  Relazione  storica  cC Abissinia^  p.  15. 

Ì5)  Tasscb,  Societas  Jesu  usane  ad  sanguinis  et 
vita  projusionem  militanSf  p.  luO. 

yol.  11. 


Ottenere  la  loro  libertà,  ordinò  che  venisse 
loro  troncala  la  testa.  Gli  altri  due  avendo 
preso  la  via  di  Melinda  addeniraronsi  assai 
nelle  terre,  ciascuno  per  una  diversa  via  : ma 
in  capo  ad  alcuni  mesi  ritornarono  sulle  loro 
orme,  andarono  a rnggiugnere  il  patriarca  a 
Ba^aim,  e sbarcarono  con  lui  a Baylur  nel 
reame  di  Dankali.  Dopo  nna  marcia  di  sci 
settimane  a traverso  gli  arsi  deserti  ed  infe- 
stali dai  Gallas,  arrivarono  il  17  giugno 
1625  alle  radici  delie  montagne  di  Duan, 
dove  incontrarono  il  p.  Emmanuelc  Baradas, 
un  nipote  del  Negus,  parecchi  notabili  abis- 
sini ed  alcuni  Portoghesi  che  da  lungo 
tempo  li  attendevano.  II  21  giugno  essi 
erano  a Fremona,  luogo  santificato  dai  su- 
dori e dalla  beata  morte  di  Andrea  Oviedo. 

Melec  Segned  trovnvasi  ad  una  grande 
distanza  ed  alla  guerra  ; d'altronde  era  inco- 
mincialo l’inverno,  ed  in  questa  stagione  è 
impossibile  viaggiare  per  causa  delle  conti- 
nue pioggia  che  fanno  traboccare  i fiumi, 
sui  quali  non  vedonsi  né  ponti,  né  battelli. 
Per  non  rimanere  oziosi  gli  apostoli  fecero 
alcune  missioni  nei  dintorni  di  Fremona.  Le 
loro  fatiche  essendo  state  benedette  dal  pa- 
drone della  messe,  ebbero  un  abbondante 
raccolto.  Andavano  di  villaggio  in  villaggio,  e 
rizzavano  le  loro  tende  ed  il  loro  altare  porta- 
tile sotto  grandi  alberi.  « Colà  il  mio  compa- 
gno ed  io,  scrive,  il  p.  Girolamo  Lobo  (1), 
ciascuno  ai  piedi  d'un  albero  lutti  i giorni  col 
levare  del  sole  cominciavamo  ad  istruire  ed  a 
catechizzare  quei  nuovi  catolici  , ed  a far 
loro  abiurare  gli  errori  ; e quando  eravamo 
stanchi  di  parlar  loro,  facevamo  schierare 
quelli  che  credevamo  capaci  di  ricevere  il 
battesimo;  facevamo  far  loro  atti  di  fede  e 
di  contrizione,  ed  andando  per  le  Ole  con 
grandi  brocche  d’acqua,  noi  li  battezzavamo 
tutti  nelle  forme  e nel  modo  prescritto  dalla 
Chiesa.  Siccome  il  numero  era  grande  as- 
sai, noi  gridavamo  forte  : « Quelli  d’  una  tal 
fila  cbiamansi  Pietro,  quelli  altri  Antonio  ». 
Cosi  pure  facevamo  colle  donne,  che  noi 
avevamo  cura  di  separare  dagli  uomini  ; 
noi  dicevamo  : « Quelle  si  chiamano  Maria, 
queste  Anna  »,  e cosi  del  resto.  Siccome  li 
battezzavamo  sotto  condizione,  noi  li  confes- 


(1]  Relazione  storica  tFAbistinùt,  p.  84, 
87 
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savaino,  poi  dicevamo  la  messa  verso  le  un- 
dici e li  comunicavamo.  Detta  la  messa  rico- 
minciavamo ad  istruire , a catecliiv.aare,  a 
ricevere  abiure,  e noi  non  pigliavamo  riposo. 
•Vvevamo  appena  appena  il  tempo  di  man- 
giare uu  boccone  verso  sera,  pcrciiè  man- 
giavamo una  sol  volta  al  giorno  ».  1 preti  ed 
i religiosi  scismatici  cercarono  di  fermare  il 
' moto.  Facevano  dei  missionari  il  più  schi- 
foso ritratto,  accusandoli  di  trarsi  dietro  le 
maledizioni  di  Dio  e nuvole  di  cavallette,  vo- 
raci insetti  che  devastavano  l’Abissinia.  In 
principio  il  popolo  prestò  fede  a questi  dis- 
corsi; ma  non  tardò  a riconoscere  che  lo 
cavallette  non  arrivavano  dopo  il  passaggio 
dei  Padri,  c cosi  fu  convinto  dell’impostura. 
.Mcndez  dal  suo  lato  aveva  convocato  a Gor- 
gora  un  sinodo  in  cui  si  decise  che  quanto 
prima  si  eleverebbero  agli  ordini  sacri  gl’in- 
digeni che  ne  sarebbero  degni,  e che  sotto 
condizione  si  rinnoverebbe  l’ordinazione  dei 
preti,  per  causa  dei  forti  motivi  che  avevansi 
di  rivocare  in  dubbio  la  validità  di  quella  che 
avevano  già  ricevuta. 

Il  Negus,  avendo  felicemente  terminato  la 
guerra,  s'alTreltb  d’andar  a trovare  il  patriarca, 
tìiunto  colla  sua  armata  iu  una  città  vicina 
alla  dimora  di  Mendez,  ei  mandò  per  andarlo 
a cercare  e condurre  con  onore  un  distacca- 
mento di  quindicimila  uomini,  con  suo  figli- 
uolo, col  fratello,  coi  viceré  c col  Boro  dei 
grandi  della  corona.  Il  patriarca,  vestito  de’ 
suoi  pontiGcali  arredi,  cavalcava  un  cavallo 
bianco(l)  riccamente  bardato,  del  quale  tene- 
vano le  briglie  i nipoti  del  Negus.  Sei  viceré 
pqrtavano  un  parasole  splendente  d’oro  e di 
pietre  preziose.  Melec  Scgued  as|>cltava  il 
prelato  io  una  chiesa  dedicata  alla  Vergine. 
All'avvicinarsi  di  Mendez,  ci  si  alza,  l’ab- 
braccia, cade  con  lui  in  ginocchio  davanti  l'al- 
’lare,  r tutti  e due  rendono  solenni  atti  di  rin- 
graziamento al  Signore.  Il  patriarca  fa  un  breve 
ma  patetico  discorso  alla  innumerevole  molti- 
tudine accorsavi.  Il  Negus  lo  conduce  poscia 
nel  suo  palazzo,  e pel  seguente  anno  1626  fissa 
con  lui  il  giorno,  in  cui  netl'assemblea  gene- 
rale di  tutti  gli  ordini  dell’Impero  si  ricono- 
scerà la  supremazia  del  romano  pontefice  c 
si  abbraccierà  la  fede  della  Chiesa  calolica. 


Questo  é il  più  felice  giorno  che  abbia  bril- 
lato suH’Abissinia.  In  una  vasta  sala  del  pa- 
lazzo vedevasi  da  un  lato  il  monarca,  i prin- 
cipi, i capi  militari,  i governatori  delle  città, 
i frali  coi  loro  archimandriti  ed  un  popolo 
immenso;  dall’altro  il  patriarca  ed  i suoi 
missionari  con  la  nobiltà  portoghese.  Eravi 
rizzalo  un  roaguifico  trono,  c vi  erano  poste 
due  sedie.  Mendez,  avendo  pigliato  quella  a 
sinistra,  espone  in  poche  parole  l'oggetto  di 
questa  assemblea.  Discusse  i diversi  punti 
della  fede  calolica  su  cui  gli  Abissini  dilTcri- 
scono  di  credenza.  Rammenta  l’origine  della 
Chiesa  abissina,  la  quale  riconosce  per  suo 
apostolo  san  Frumenzio,  mandato  da  santo 
Atanasio  l'anno  di  Gesù  Cristo  ò27  : «Allora, 
dice  egli  , essa  credeva  e professava  ciò 
che  Atanasio  credette  e consegnò  ne’  suoi 
scritti».  Rammenta  pure  le  ambasciate  pa- 
recchie volte  dai  sovrani  deU’Abissiiiia  spe- 
dite a Roma.  Uno  degli  ottimati  dell’assem- 
blea risponde  a nome  del  Negus,  e dichiara 
che  questo  principe  ha  risoluto  di  seguire  la 
fede  della  Chiesa  romana  e di  faruc  profes- 
sione a nome  di  tutto  il  suo  popolo.  A que- 
ste parole  Melec  Segued  si  rizza.  Posta  la 
mano  sul  libro  aperto  degli  Evangelii,  ei  pro- 
nunzia questo  giuramento  : « Noi,  sultano 
Segued,  imperatore  di  Etiopia,  crediamo  e 
confessiamo  che  Gesù  Cristo  ha  stabilito  sau 
Pietro  priocipe  de' suoi  apostoli  c capo  della 
Chiesa  universale,  e che  gli  ha  dato  la  pri- 
mazia su  tutta  la  terra.  Di  più  noi  crediamo 
e confessiamo  che  il  sovrano  pontefice  legit- 
timamente eletto  é il  vero  successore  di  san 
Pietro,  ed  ha  lo  stesso  potere,  la  stessa  di- 
gnità e la  stessa  primazia  sulla  Chiesa  uni- 
versale. Finalmente  noi  promettiamo , vo- 
tiamo e giuriamo  una  ubbidienza  ed  una 
sincera  fedeltà  al  nostro  santissimo  padre  e 
signore  Urbano  vai,  papa  per  la  divina  Pro- 
videuza;  e noi  poniamo  ai  suoi  piedi  eoa 
una  intera  sommissione  la  nostra  persona,  i 
nostri  eredi  e tutto  il  nostro  impero.  Cosi  ci 
aiutino  Dio  ed  i santi  Evangelii  ».  Ad  esem- 
pio del  Negus  lutti  i principi  tanno  lo  stesso 
giuramenU).  Facilida  o Bosilidc,  suo  figlio 
maggiore,  il  presuntivo  erede,  mette  il  colmo 
all’entusiasmo  gridando  che  persevererà,  fino 
all’ultimo  sospiro,  nella  fede  di  Roma,  che 
è quella  di  suo  padre.  Il  ras  Seia  Christos, 
fratello  del  Negus,  sguainando  la  spada  e 


(1)  Qttadruptde  nirco.  Furie  un  asino  binneu. 
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tenendola  levala,  protesta  clie  sarA  fedele 
a Melec  Segued  ed  al  ano  lìgliuolo  Uno  a 
tanto  che  quei  principi  lo  saranno  essi  stessi 
ai  loro  giaramenli  ; che  altrimenti  rivolgerà 
la  sua  spada  contro  essi.  Severi  editti  vie- 
tano d’abbracciare  un’altra  fede  dalla  ro- 
mana in  fuori. 

Il  rumore  del  rinascimento  della  Chiesa 
catolica  nell’ Abissinia  spandasi  tosto  per 
l’Europa,  ed  il  cuore  di  tutti  i Gesuiti  ac- 
ceiidesi  del  vivo  desiderio  di  consacrarsi  a 
questa  missione.  Quattro  padri  italiani  s’af- 
frettano  a pigliar  la  via  del  Cairo;  ma  i 
Turchi  li  fermano  lungo  tempo  nel  loro 
viaggio.  Altri  cinque  che  partono  da  Lis- 
bona portano  il  pallimn  al  patriarca.  Me- 
lec Segued  gli  dà  Enfraz  con  tutto  il  suo 
territorio,  e Mcndez  sceglie  la  sua  dimora 
a Depsan,  ad  unn  lega  da  Dancas,  ordinario 
soggiorno  del  Negus  e ad  eguale  distanza 
dal  lago  di  Deinbea.  Il  monarca  fonda  pa- 
recchie case  pei  missionari  nelle  sue  varie 
provincie,  ed  a Eremona  un  seminario  che 
riunisce  il  fiore  degli  Abissini.  Mendez  a 
tutti  dava  l’esempio  d'un  infatieabile  zelo. 
Imparata  benissimo  la  lingua  ghiz,  qne’po- 
chi  momenti  che  gli  avanzavano  dall’  eser- 
cizio delle  sue  funzioni  ei  li  consacrava  a 
compor  libri:  gli  venne  fatto  di  publicare 
i sei  primi  concilii  con  note  in  cui  con- 
futavansi  i principali  errori  degli  Abissini; 
compilò  pure  un  catechismo  nell’idioma  lo- 
cale. Uopo  d’avere  a questo  modo  appa- 
recchiato le  vie,  ei  cominciò  la  sua  visita 
pastorale,  per  cui  gli  vollero  molli  anni.  Vi- 
sitò prima  la  provincia  di  Woggara,  in  cui 
trovò  70  chiese  ed  alcuni  monasteri:  ei  vi 
confermò  quarantamila  cristiani.  Questo  nu- 
mero crebbe  assai  nelle  altre  provincie.  I 
missionari  imitarono  lo  zelo  del  patriarca 
nelle  contrade  in  cui  erano  disseminati:  ma 
siccome  non  bastavano  a raccogliere  una 
messe  così  abbondante , essi  scelsero  frati 
e preti  di  una  segnalata  virtù,  e li  incarica- 
rono di  scorrere  le  provincie  annunziando 
in  tutti  i luoghi  la  dottrina  della  salvezza. 
La  loro  qualità  d’indigeni  e la  più  perfetta 
loro  conoscenza  della  lingua  faceva  si  che 
molti  ricevevano  il  loro  ministero  con  mag- 
giore benevolenza.  In  poco  tempo  riunirono 
ne’  granai  del  Padre  di  famiglia  un  ricco 
raccolto.  Nella  provincia  di  Dembea  ricevet- 


tero quattromila  abiure,  in  quella  di  Wog- 
gara ventidnemila;  trentamila  nel  paese  di  Ba- 
harnagash,  ed  un  più  gran  numero  ancora  in 
quello  degli  Agows.  In  una  provincia  un  frate 
solo  ridusse  nel  seno  deH’unitii  diciassette- 
mila  eretici.  Tali  successi  si  ottennero  cui 
più  gravi  pericoli.  Due  preti,  cui  era  toccato 
un  distretto  del  Tigrè,  cominciavano  ad  evan- 
gelizzare un  villaggio,  allorchù  il  capo  ordinò 
di  ucciderli.  I frati  ed  i preti  che  non  con- 
vertivansi,  si  distinguevano  colloco  odio  con- 
tro la  catolica  Chiesa.  Sessanta  frali  d’un 
monastero,  in  cui  si  promulgò  rcditlo  del 
Negus,  amarono  meglio  precipitarsi  d,al  som- 
mo di  una  rupe  che  ubbidire  agli  ordini  del 
loro  sovrano.  In  una  battaglia  tra  gli  eretici 
c le  truppe  di  Mclec  Segued,  seicento  reli- 
giosi 0 religiose  si  misero  alla  testa  de’ribelli. 
Essi  avanzaronsi  i primi  portando  sui  loro 
capi  pietre  d’altare,  ed  all’ermaiido  a’  popoli 
troppo  creduli,  che  i catolici  si  mettereb- 
bero da  per  sé  in  iscompiglio  e fuggirebbero 
alla  sola  vista  di  quelle  pietre.  Siccome  fu- 
rono i primi  uccisi,  la  loro  morte  non  poco 
giovò  a disingannare  quegli  uomini  semplici 
ed  ignoranti. 

Troppa  era  la  prosperità  di  cui  godeva  la 
Chiesa  d’Abissinia  perchè  non  venisse  tra 
breve  interrotta.  L’errore,  la  superstizione  e 
la  dissolutezza  dei  costumi  nel  corso  di  pa- 
recchi secoli  avevano  gittato  profonde  ra- 
dici; non  potevano  in  si  poco  tempo  sradi- 
carsi : esse  si  rinvigorirono  c le  spine  solTo- 
carono  il  buon  frumento.  Agli  anni  di  pace  e 
di  trionfo  da  noi  più  sopra  descritti  succes- 
sero anni  di  persecuzione  e di  duolo.  Una 
donna  voluttuosa  cagionò  la  mina  della  reli- 
gione catolica  in  Abissinia.  Quando  si  risale 
alla  sorgente  dei  mali,  che  in  diverse  epoche 
e in  diverse  contrade  dell’universo  afflissero 
la  Chiesa,  s’ incontra  sempre  un’origine  im- 
pura. Tecla  Georgis,  viceré  del  Tigre,  aveva 
sposato  una  lìgliuola  del  Negus,  la  cui  con- 
dotta era  più  che  leggiera.  Georgis  se  ne  la- 
mentò con  Melec  Segued,  che  l'avca  accolta 
nel  suo  palazzo,  in  cui  viveva  col  complice 
de’  suoi  disordini.  Egli  pregò  il  monarca  o 
di  correggere  la  sua  lìgliuola  o di  permettere 
che  ei  la  ponesse  in  giudizio,  affinchè  se  ciò 
che  di  lei  dicevasi  non  era  vero  essa  potesse 
giustificarsi.  .Ma  il  Negus  accìecato  non  fece 
nessun  caso  delle  querele  di  suo  genero. 
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Questo  rifiuto  di  giustizia  incomincia  a get- 
tare Geòrgie  nella  più  nera  melanconia.  Po- 
scia l'ira  succedendo  alla  tristezza,  egli  di- 
vicn  apostata  e si  dichiara  rapo  di  partild. 
Quei  frati  clic  non  eransì  convertiti  colgono 
quest’occasione  per  soffiare  il  fuoco  della  ri- 
volta, e corrono  di  chiesa  in  chiesa  predi- 
cando contro  Mclec  Segued  e contro  la 
catolica  religione.  È decisa  la  strage  di  tutti 
i missionari;  onde  fermare  per  sempre  Geòr- 
gie nel  partito  della  ribellione  e torgli  ogni 
speranza  di  perdono,  lo  costringeranno  a trarre 
il  primo  colpo.  .Ma  i missionari  per  tempo  pre- 
venuti sfuggono  alle  loro  ricerche.  Allora 
Georgis  rivolge  il  suo  furore  contro  Gia- 
como, suo  confessore,  allevato  nel  seminario 
di  Fremona,  ed  uno  dei  migliori  maestri  della 
vita  spirituale  che  avesse  l'Abissinia.  Ei  se 
lo  fa  condurre  con  piedi  e mani  legati  nel 
mezzo  del  campo  : gli  mena  un  colpo,  e to- 
sto dopo  i congiurati  trafiggono  il  martire 
colle  loro  spade,  c quelli  che  non  poterono 
percuoterlo  vivo  vanno  a temprare  nel  suo 
sangue  la  punta  de'loro  dardi.  Giurano  di 
non  deporre  le  armi  fintantoché  non  sia  abo- 
lita la  religione  catolica  neirimpcro,  e non 
si  abbia  caccialo  e fatto  morire  quelli  che  la 
professano.  Tutti  gli  oggetti  di  divozione  che 
trovano,  medaglie,  crocifissi,  reliquie,  abbru- 
ciano. Il  Negus  avuto  contezza  di  questa  ri- 
bellione, troppo  tardi  riconosce  quanto  sia 
stala  colpevole  la  sua  falsa  tenerezza  per  una 
figlia  che  si  disonora;  non  gli  rimane  altro 
parlilo  che  respingere  la  forza  colla  forza. 
KebaChristos,  zelante calolico,  viene  investito 
della  viccreggenza  del  Tigre,  e va  alla  te- 
sta di  numerose  truppe  per  pigliarne  pos- 
sesso. Le  due  armate  si  cercavano,  nè  molto 
indugiarono  a venire  alle  mani,  ed  i ribellli 
furono  interamente  disfatti.  Tre  giorni  dopo 
la  battaglia,  Tecla  Christos  vien  trovalo  in 
una  grotta  ove  evasi  nascosto  : menatosi  al 
campo  del  Negus,  fu  condannalo  alla  forca. 
L’amaro  e poco  avveduto  zelo  del  gover- 
natore di  un’  altra  provincia  non  lardò  ad 
esporre  la  religione  a nuovi  pericoli.  Era 
questi  il  viceré  del  Lasta,  paese  irto  di  mon- 
tagnp  spaventose  e favorevole  ai  progetti 
sediziosi.  Gli  Agows  del  I^sla  rimanevano 
tranquilli,  purché  non  si  toccasse  la  loro 
indipendenza.  Il  Negus  aveva  raccomandato 
,v|  viceré  di  trarli  alla  fede  catpHca;  essi 


stessi  avevano  cliieslo  missionari.  La  dol- 
cezza e la  persuasione  avrebbero  trionfato 
di  questo  popolo  fiero  c indomabile  per 
via  della  forza;  ma  il  governatore  publicò 
un  editto  severo  il  quale  procurò  di  far 
eseguire  con  ammende  e supplizii.  Quei  fe- 
roci montanari  corsero  alle  armi,  tagliarono 
a pezzi  parecchie  volle  le  truppe  del  vi- 
ceré composte  del  fiore  dei  guerrieri  abis- 
sini e dichiararonsi  implacabili  nemici  della 
fede  catolica.  Animati  da  questa  vittoria  i 
scismatici  fanno  vive  inslanze  al  Negus  per 
ottenere  lo  ristabilimento  dell’antica  litur- 
gia. Mendez  l’aveva  soppressa,  perché  for- 
micolava d’errori.  Per  rispetto  del  princi|ie 
che  lo  desiderava  ei  la  ristabilì  dopo  di 
averla  corretta.  1 suoi  avversari  trionfavano, 
quand’ecco  una  felice  circostanza  cambiò 
di  nuovo  la  faccia  degli  affari.  Il  p.  Apol- 
linare Almeida,  nominalo  roadiutore  dei  pa- 
triarca, dopo  due  anni  di  viaggio  arrivò  io 
Abissiuia  verso  la  fine  di  dicembre  1650. 
Egli  recava  tre  lettere  d’  Urbano  viti , la 
prima  indirizzata  al  Negus,  la  seconda  a suo 
figliuolo  Basilidc , la  terza  a Mendez.  Un 
Breve  unito  a queste  lettere  concedeva  per 
l’anno  1631  all’Abissinia  il  giubileo  publicalu 
in  Roma  nel  1625:  Melec  Segued  ricevette 
con  la  piu  viva  gioia  e colla  venerazione  la 
piò  figliale  questi  attcstati  della  sollecitudine 
c delia  benevolenza  del  capo  della  Chiesa. 
Si  aperse  il  giubileo  e produsse  abbondanti 
fruiti.  Intere  proviucie,  che  fino  allora  erano 
rimaste  indilferenti,  cominciarono  a scuotersi 
e si  fecero  numerose  conversioni. 

Frattanto  Basilidc,  già  in  cUi  avanzalo, 
anelava  ad  una  corona  che  non  poteva  sfug- 
girgli alla  morte  di  suo  padre  ; di  tutto  ciò 
che  faceva  Melec  Segued  non  trovava  mai 
nulla  di  buono,  ne  biasimava  la  condotta  e 
dava  persino  ordini  contrarii  a’  suoi.  Se  egli 
aveva  abbracciato  la  religione  catolica  lo 
aveva  fatto  piò  per  compiacenza  che  per 
convinzione  dello  spirilo  e per  volontà.  Molti 
Abissini  che  avevano  agito  per  lo  stesso  mo- 
tivo non  aspettavano  altro  che  una  occa- 
sione propizia  per  fare  professione  publica 
de’  loro  antichi  errori  e riunirsi  alla  Chiesa 
scismatica  d’Alessandria.  Il  piu  appassionato 
di  tutti  era  Serca  Christos,  viceré  del  Gojam, 
uomo  crudele  e dissimulatore,  il  quale  couo- 
sceudo  le  secrete  disposizioni  di  Basilide,  lo 
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spinse  ad  accetlare  il  titolo  di  capo  della 
cospirazione.  La  soverchia  premura  di  Serca 
Cbristos  fece  andare  a male  la  congiura. 
Scoperto  e tradotto  davanti  Melec  Scgued, 
ei  gli  isvelò  i suoi  complici  ed  il  capo.  Il 
Negus,  costernato  dei  perGdi  disegni  di  suo 
Ggliuolo,  e temendo  d'inasprire  viepiù  que- 
sto spirito  geloso  e torbida,  non  dimoslrù 
più  lo  stesso  zelo  e senti  venirgli  meno  il 
coraggio.  Publicò  un  editto  che  permetteva 
tutti  i riti  antichi.  I richiami  del  patriarca 
non  valsero  che  a strappargli  la  promessa  di 
correggere  ciò  che  essi  avrebbero  di  con- 
trario alla  vera  fede.  Questo  principe  era  al- 
lora occupato  nel  soggiogare  gli  Agows  del 
Lesta,  il  cui  appoggio  formava  sempre  la 
principale  forza  dei  scismatici.  Ei  vi  riuscì 
al  di  là  di  ogni  aspettazione.  La  segnalata 
vittoria  da  lui  riportata  pareva  di  nuovo  an- 
nunziare il  trionfo  della  religione  catolica, 
perchè  .Melec  Segued  ed  i suoi  principali  uf- 
Gziali  cransi  per  volo  ingaggiati  a nulla  tras- 
curare se  escivano  vincitori  per  assicurarne 

10  stabilimento  in  tutta  l'Abissinia  : ma  ben 
altrimenti  avvenne.  All’indomani  della  pugna, 
Melec  Segued  visita  il  campo  di  battaglia. 
Alcuni  ulliziali,  segreti  partigiani  dello  scisma, 
aOTerrano  questa  occasione,  o Principe,  gli 
dicono,  quelli  che  voi  vedete  distesi  morti, 
quantunque  ribelli,  quantunque  degnissimi 
di  perdere  la  vita,  sono  tuttavia  vostri  sud- 
diti. In  quei  monti  di  cadaveri,  voi  vedete 
numerosi  servi,  antichi  amici  e parenti.  Que- 
sta strage  fu  cagionala  dalla  religione  nuova- 
mente introdotta,  ed  essa  ne  cagionerà  an- 
cora delle  piu  sanguinose,  delle  più  spaven- 
tose ancora  se  non  ci  badate.  Non  credere 
che  la  guerra  sia  finita:  questi  sono  soltanto 
i principii  di  più  grandi  disastri.  Dapertutto 

11  popolo  freme,  e richiede  la  fede  d'Ales- 
sandria  che  aveva  da’  suoi  padri  ricevuta. 
Voi  conoscete,  o principe,  l’audacia  e il  fu- 
rore della  moltitudine:  essa  non  rispetta 
niente,  nemmeno  i re,  massime  quando  si 
tratta  di  religione.  Noi  non  vi  abbiindone- 
remo  mai  : ma  noi  soli  coatro  tutte  le  pro- 
vincie  che  faremo?  Già  parecchi  capi  ed  il 
maggior  numero  dei  soldati,  e noi  col  più 
vivo  dolore  il  sapemmo,  hanno  disertato 
dalle  vostre  bandiere;  gli  altri  ne  imite- 
ranno bentosto  l’esempio  se  voi  continuerete 
ad  ascoltare  gli  stranieri  dottori.  Noi  vi  con- 


cederemo che  la  fede  romana  sia  più  santa, 
quantunque  voi  non  ignoriate , o principe, 
che  persone  intelligentissime  mettano  ciò  in 
dubbio.  Che  sia  necessaria  una  riforma  nei 
costumi  noi  lo  confessiamo  pure,  ma  biso- 
gna procedervi  con  dolcezza  ed  aspettare 
che  meglio  preparali  sieno  gli  spiriti.  Se  per 
ora  non  sospendete,  correrete  ad  una  certa 
mina;  perderete  voi  e l’impero  ».  1 Negus 
d’Abissinia  erano  le  creature  deH'armala,  ed 
i servi  dei  comandanti  delle  truppe  e dui 
governatori  delle  provincie,  che  li  depone- 
vano  di  leggieri  dal  trono  quando  il  vole- 
vano. D’altra  parte,  per  qualunque  principe, 
l’allcrnaliva  di  sacrificare  la  sua  corona  o 
la  sua  religione  è una  posizione  critica  e 
diflicile , una  prova  ililicuta  c [rerigliosn  : 
pochi  hanno  una  fede  viva  abbastanza  c 
l’anima  generosa  da  preferire  la  religione 
allo  scettro.  Cosi  Melec  Segued,  scosso  dal 
discorso  de’  suoi  uDìziali  e dalle  minacciose 
preghiere  di  suo  Ggliuolo,  il  quale  appog- 
giava la  domanda  di  quelli,  permise  che  si 
riunissero  tutti  i corpi  dello  Stato  aOlnché 
la  quistione  discussa  al  loro  cospetto  fosse 
decisa  a maggiorità  di  voti.  Fecero  in  modo 
d’allontanare  dall’assemblea  il  patriarca  cd 
i missionari.  I scismatici  trionfarono  e fu 
proscritta  la  religione  catolica.  Essa  trovò 
nondimeno  discepoli  degni  de’  primi  secoli 
e generosi  difensori  che  in  presenza  di  questa 
moltitudine,  ed  anche  nel  mezzo  degli  accam- 
pamenti, protestarono  che  non  mai  abbando- 
nerebbero la  fede  da  loro  abbracciala.  Al  pa- 
triarca, accusato  come  capo  di  sedizione,  fu 
interdetto  di  predicare  perl’avvonire,  e venne 
assegnala  a’missionari  una  città  in  cui  dove- 
vano attendere  d’essere  imbarcati  per  le  In- 
die. Fu  un  tristo  spettacolo  vederli  allontanarsi 
dalle  chiese,  la  maggior  parte  delle  quali  erano 
opera  delle  loro  mani,  e dal  gregge  che  aveva 
loro  costato  tanti  travagli  e sacriGzii.  Ba- 
silide  fece  pnblicare  il  M giugno  del  1632 
nn  editto  che  ordinava  di  abbracciare  la 
fede  di  Alessandria.  L’ infelice  Melec  Se- 
gued,  padre  dell’apostata  , testimone  degli 
eccessi  cui  per  sua  debolezza  era  condotto 
il  popolo,  ed  in  preda  ai  più  atroci  rimorsi, 
non  poteva  più  pigliare  nè  cibo,  nè  sonno.  Ac- 
corgendosi del  progresso  del  male,  ci  chiamò 
il  p.  Diego  di  Matos,  rinnovò  davanti  lui 
la  promessa  di  ristabilire  il  cullo  caloHcq 
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se  ei  ricuperava  la  salute , ma  spiri)  nelle 
sue  braccia  il  26  settembre  1652,  ilieci  anni 
ilopo  della  sua  conversione.  Aveva  ses- 
santuu  anno , c ne  aveva  regnato  ventotto. 

Allora  Basilide  o facilida , clic  pigliò 
pure  il  nome  di  sultano  Segued,  non  serbò 
più  misura  nessuna.  Sua  prima  cura  fu  d'im- 
prigiouarc  i suoi  fratelli  i quali  erano  venti- 
cinque ; tutti  li  fe’  perire  o di  ferro  o di  ve- 
leno. Ei  temeva  il  coraggio  e l'ingegno  del 
ras  Scia  Cliristos  suo  zio;  ne  lo  spoglia  c lo 
rilega  in  un  deserto.  Riconosce  per  abuna 
un  avventuriere  egiziano  clic  direvasi  invialo 
dal  patriarca  d’  Alessandria  ; parccclii  du- 
bitavano che  ci  non  fosse  prete  ; ma  eretico 
impetuoso  e piaggiatore , bcncliù  illiteratu, 
piacque  al  Negus.  Il  novello  abuna  dii  liiara 
di  non  poter  rimanere  in  Abissiiiia,  se  vi  di- 
morano i Gesuiti  : questi  padri  odono  adun- 
que a confermarsi  l'ordine  del  loro  csigiio. 
Mendez  invia  tosto  a Basilide  una  lettera 
rispettosa  ad  un  tempo  e piena  di  forza.  Lo 
prega  di  manifestargli  il  fallo  per  cui  i Ge- 
suiti sono  cacciati,  alTinchc  egli  possa  rispon- 
dere convcnevolmcute  al  sommo  l’onlcGcu 
ed  ai  principi  catolici  che  gliene  chiede- 
ranno. Ei  sollecita  poscia  la  convocazione  di 
una  assemblea,  iu  cui  il  Negus  riunirà  i suoi 
preti,  i frati  i più  dotti  ed  i principali  Abis- 
sini, alQiic  di  esaminare  coi  missionari  in  sua 
presenza  la  veritii  della  catolica  religione. 
Ma  i fautori  dello  scisma,  conoscendo  la  ca- 
pacità c l'erudizione  di  Mendez,  temono  di 
commettere  con  lui  il  loro  novello  capo, 
e determinano  Basilide  a rifiutare  questa 
controversia  publica  come  inutile,  poiché, 
dicono  essi,  la  questiono  é giudicata.  Rad- 
doppiano d’ardore  per  sollecitare  la  partenza 
dei  Gesuiti,  che  ricevono  nel  mese  di  marzo 
1653  l’ordine  di  recarsi  da  Dancas  a Ere- 
mona.  Non  si  ammette  eccezione  che  pel  p. 
Luigi  Azevedo,  vecchio  venerabile,  curvato 
sotto  il  peso  dei  travagli  e delle  infermità,  e 
che  aveva  passato  veututto  anni  in  questa 
penosa  missione;  ma  ci  non  doveva  sopravi- 
vcre  che  pochi  mesi  alla  sentenza  pronun- 
ziala contro  i suoi  fratelli.  Questi,  prima  d’al- 
lontanarsi, affidano  la  custodia  del  loro 
gregge  a preti  ed  a frali  capaci  al  par  che 
zelanti.  Questa  precauzione  non  li  rassicura; 
decidonsi  di  rimanere  iu  Abissinia,  qualuu- 
«jue  siciio  i pericoli  cui  espongoosi.  Non 
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ignorano  d’altronde  che  li  vogliono  dare  in 
preda  ai  Turchi.  Il  baharnagasch  Giovanni 
Akny  manlenevasi  da  lungo  tempo  indipen- 
dente; si  mettono  sotto  la  sua  protezione  c 
ne  vengono  ben  accolti.  Non  appena  il  Ne- 
gus ebbe  di  ciò  contezza,  che  spedisce  un 
corpo  di  truppe,  che  vengono  respinte  da 
quelle  di  Akay.  Riconoscendo  di  non  potervi 
riuscire  colla  violenza,  ei  si  appiglia  alle  pre- 
ghiere, invita  il  protettore  dei  Gesuiti  a farli 
partire  per  l'India,  ed  alle  più  lusinghiere 
promesse  unisce  la  minaccia  di  piombargli 
adilosso  con  tutta  la  sua  armata  in  caso  di 
rifiuto.  Questo  messaggio,  appoggiato  dalle 
meno  dei  parenti  c degli  amici  d'Ak.ay,  lo 
spaventò.  I Gesuiti  non  durano  guari  ad  av- 
vedersi che  il  loro  protettore  è cangialo 
d'assai  a loro  riguardo  ; fin  d’allora  com- 
prendono thè  essi  non  ponno  più  dimorare 
lutti  in  Abissinia  , e che  il  più  gran  nu- 
mero deve  imbarcarsi.  Il  p.  Apollinare  Al- 
meida,  vescovo  di  Nicca,  è trascello  con 
sci  Gesuiti  |>cr  restare  ; ed  Akay  ue  ritiene 
due  presso  disè,  dopo  d'avcrii  falli  vestire 
come  gli  altri  Portoghesi  che  sono  al  suo 
servizio  c nelle  sue  truppe.  Dà  al  patriarca 
ed  ni  padri  che  l’accompagnano  lettere  di 
raccomandazione  pel  governatore  turco  di 
Massauah,  |H>rto  del  mar  Rosso,  verso  cui 
li  condusse  un  drappello  di  seicento  uo- 
mini. I scismatici  avevano  già  fatto  credere 
ai  Turchi  che  i Gesuiti  si  porUvan  seco  tutto 
l'oro  dell’Abissinia  ; perciò  li  visitano  con 
rigore,  ma  non  trovano  che  due  calici  ed 
alcuni  reliquiari!  di  poco  valore.  Il  bascià,  da 
cui  dipendeva  Massauah,  risiedeva  a Sua- 
kim.  Uomo  violento  e cupido  va  sulle  fu- 
rie vedendo  quelli  stranieri,  poveri,  slrac- 
eiali,  privi  di  lutto.  Aveva  detto  più  volle 
prima  del  loro  arrivo  che  ei  morrebbe 
contento  quando  li  avrebbe  uccisi  tutti  di 
sua  propria  mano;  di  ciò  Pavera  pregato 
Basilide.  Ma  ancora  più  avido  di  danaro 
che  di  sangue,  ei  pensa  che  i Portoghesi 
potranno  riscattare  i prigioni  ad  allo  prezzo, 
e fu’  dire  a’  Gesuiti  di  scegliere  o la  morte 
o la  taglia  di  trentamila  scudi,  che  la  scemò 
poscia  a venti  ed  a quindicimila,  minaccian- 
doli di  farli  impalare  se  nou  gli  si  contava 
quella  somma  all'istante.  Alcuni  de’ suoi  con- 
lideuli,  che  conoscono  la  brutalità  di  luì  c 
l’impotenza  dei  Gesuiti  a soddisfarli,  fa  ;ao 
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d’  addolcirlo  per  timore  clic  uccidendo  i 
Gesuiti  non  vengano  navi  portoghesi  a ven- 
dicarne incontanente  la  loro  morte:  si  esi- 
biscono anzi  di  sborsare  la  somma  richie- 
sta senza  chiedere  altra  cauzione  che  la 
parola  dei  padri.  Finalmente  si  contenta  di 
(juattromilatreceoto  scudi  sborsati  dai  mer- 
catanti portoghesi,  con  condizione  che  i 
Gesuiti  fra  due  ore  s'imbarchino.  Poscia  ad 
un  tratto  cambiando  disegno  li  fa  avvisare 
dal  suo  tesoriere  che  tre  dei  piii  conside- 
revoli rimangano  in  ostaggio  e gli  altri  va- 
dano a cercare  la  promessa  taglia.  Ritiene 
presso  di  sé  il  patriarca  , Diego  di  Matos 
ed  Antonio  Fernandez.  Siccome  era  questi 
più  che  ottuagenario,  fra  gli  altri  ruligiosi 
fuvvi  una  santa  emulazione  per  rimanere  pri- 
gione invece  di  quel  venerando  vecchio. 
Il  padre  Girolamo  Lobo  fa  vedere  al  bnscià 
che  in  una  età  così  avanzata  Fernandez  pub 
morire  a Massauah,  che  in  questo  caso  ei 
rischia  di  perdere  una  taglia,  e che  farebbe 
meglio  a scegliere  un  ostaggio  più  giovane. 
Era  proprio  un  toccar  la  fibra  sensitiva.  Il 
bascià  acconsente  al  cambio  di  Fernandez. 
Lobo,  animato  da  questo  primo  successo , 
non  dispera  di  salvare  il  patriarca  : ma  alla 
prima  parola  proferita,  il  Turco  gli  diede 
uno  sguardo  sdegnoso  che  bastò  per  farlo 
tacere.  Questo  padre  dall’India  recasi  a Lis- 
bona ed  a Roma  onde  descrivervi  lo  stato 
miserabile  dell’Abissinia.  Non  appena  Vitel- 
leschi,  generale  dei  Gesuiti,  seppe  la  prigio- 
nia del  patriarca,  che  egli  andò  dall'amba- 
sciatore  di  F'rancia  in  Roma.  Questo  diplo- 
matico scrisse  al  console  francese  del  Cairo 
c lo  pregò  di  trattare  la  liberazione  di 
Mcndez  e de’  suoi  compagni  col  basciii  di 
quella  città  da  cui  dipende  quello  di  Sua- 
kim.  Il  bascià  del  Cairo  facendo  duri  rim- 
proveri al  suo  subalterno,  gli  ordina  di  ren- 
dere all’istante  la  libertà  a’  suoi  prigionieri. 
Egli  è ubbidito,  ma  solamente  dopo  che 
l’insaziabile  musulmano  ebbe  strappato  di 
nuovo  ai  mercatanti  enropei  seimila  cro- 
sazzi(I).  La  condizione  de’Gesuiti  che  erano 
rimasti  celati  in  Àbissinia  non  era  meno 
penosa  di  quella  dei  prigionieri  di  Mas- 


ti) DcnoRiìaazionc  di  una  moneta  d’argento  del 
PortogiHo , che  a’  tempi  cui  sì  riferisca  questa  storia 
valeva  ciica  tre  franchi  e mezzo. — N.  de]  T. 
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sauah.  Costretti  a mutare  sovente  di  asilo, 
a passare  il  giorno  nelle  tenebre,  essi  trova  - 
vansi  incessantemente  in  pericolo  di  essere 
divorati  dalle  bestie  feroci  o di  morire  dalla 
fame.  Basilide  non  ignorò  lungo  tempo  es- 
servi ancora  nel  regno  di  Tigrù  dei  seguaci 
di  sant’  Ignazio  ; fece  caricare  di  ferri  il 
viceré  Tecla  Emmanuel,  il  quale  li  proteg- 
geva, ed  affidò  questo  governo  a Melca  Chri- 
stos  , violento  nemico  del  catolicismo  , e 
ben  diverso  dal  suo  antecessore  di  cui  era  pur 
fratello.  Melca  viene  a sapere  che  tre  gesuiti 
stanno  nascosti  in  una  oscura  valle  con  al- 
cuni Portoghesi)  tende  una  imboscala  e gli 
riesce  di  pigliare  i padri  Bruno  di  Santa 
Croce,  Gaspare  l'aez  c Giovanni  Pereira  ; e 
li  fa  trafiggere  a replicati  colpi  il  25  aprile 
1635  (1).  I Portoghesi,  saputo  il  loro  marti- 
rio, ne  portan  via  i corpi.  Si  avvedono  che 
Bruno  e Pereira  sono  ancora  vivi  : riescono 
a guarire  il  primo,  ma  il  secondo  muore  il  2 
maggio.  Basilide  tinse  di  essere  tranquillo 
per  impadronirsi  piu  sicuramente  del  ve- 
scovo di  Nicca  e dei  Gesuiti  che  rimaneanvi 
ancora.  Proibì  d’inquietarK  e maltrattarli  in 
nessuna  maniera,  diede  loro  la  libertà  di  ri- 
tornarsene nelle  antiche  case,  e significò  pure 
ildesiderio  di  vederli  alla  sua  corte.  Giovanni 
Akay,  presso  cui  crasi  rifugialo  il  vescovo  di 
Nicea,  lo  consigliò  a profittare  del  favore  del 
principe.  Za-Mariam,  viceré  del  Temben,  io 
dissuadeva , e non  cessava  di  ripetere  agli 
altri  missionari  che  qnest’improvisa  bencvo- 
. lenza  del  Negus  era  soltanto  un’esca.  Senza 
dubbio  essi  entravano  in  questa  opinione:  ciò 
nondimeno  amarono  meglio  di  esporsi  ad 
una  gloriosa  morte  che  continuare  un  genere 
di  vita  così  angustialo,  e che  comprometteva 
i cristiani , dai  quali  ricevevano  l’ospitalità. 
Almeida  si  recò  dunque  al  campo  eoi  padri 
Giacinto  Franceschi  e Francesco  Rodriguez. 
Dovunque  erano  passati  avevano  ricevuto 
segni  d’onore,  ma  non  appena  arrivati,  il 
principe  li  fece  gravare  di  catene.  Condotti 
davanti  l’abuna,  questi  in  principio  li  traila 
con  disprezzo  ed  alterigia,  quindi  dichiarasi 
incompetente  alla  loro  causa,  toccando  al 
Negus  il  vedere  ciò  che  vogliono  gli  iole- 


(1)  Tan5ER,  Soeieiat  Jesu  ut^ue  ad  tanguinis  ef 
vUa  profusionem  mUÙans,  p.  193. 
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ressi  della  cosa  publica.  Uo  trìbuaale  com- 
posto dei  grandi  dell'iinpero  pronunzia  con- 
tro di  essi  la  pena  capitale.  Frattanto  Basi- 
bde  ne  sospende  l'esecuzione,  o li  alllda  alla 
guardia  di  un  eretico  disumano.  La  fame,  la 
sete,  pesanti  catone,  nessun  genere  di  sup- 
plizio vien  dimenticalo  da  questo  barbaro 
carceriere.  Nella  iiollc  li  fa  giacere  sotto 
il  suo  letto  , e le  loro  catene  sono  eosì 
strellamcute  ribadite,  che  essi  non  possono, 
senza  provare  il  più  acerbo  dolore,  muovere 
i loro  piedi  eoperti  di  ulcere.  Di  giorno  li 
trae  spesso  dietro  il  suo  carro  come  in 
trionfo.  A questi  indegni  Irallameiiti  succede 
l'esiglio  in  un'isola  del  lago  di  Dembea  po- 
polala di  fanatici  frali.  Quantunque  la  sorte 
dei  confessori  non  trovisi  guari  mutata,  essi 
sono  tuttavia  consolati  dalle  visite  dei  cri- 
stiani, che  vanno  di  nascosto  presso  di  loro  a 
ritemprarne  il  coraggio.  Ma  ciò  che  è dolce 
ai  martiri  raddoppia  la  rabbia  dei  frali,  ed 
essi  lamcntansi  col  Negus  perchè  si  lasciano 
vivere  i nemici  della  fede  di  Alessandria. 
.Stanco  delle  incessanti  rimostranze,  Basilide 
abbandona  loro  la  sorte  degli  esigliati.  Essi  li 
spogliano  subito  io  parte  delle  loro  vesti- 
menta,  li  appendono  a rami  di  alberi  o li 
fanno  morire  sullo  una  grandine  di  pietre. 
(Tav.  evi.  11.  1).  Questa  preziosa  morte  av- 
venne il  mese  di  giugno  1638  (1).  I padri 
Bruno,  oriondo  di  Civilella  vicino  ad  Ascoli, 
e Cardeira,  nato  a Beja  in  Portogallo,  rima- 
nevano soli.  Za-Mariani  non  volle  mai  accon- 
sentire che  abbandonassero  l’asilo  che  egli 
aveva  loro  dischiuso;  ma  questo  generoso 
difensore  del  catolicismo,  dopo  d'avere  ripor- 
talo una  vittoria  sul  viceré  del  Tigre,  fu  uc- 
ciso dn  un  distaccamento  di  truppe  nemiche, 
nel  cui  mezzo  cadde.  I missionari,  privi  di 
protcllori,  non  andò  mollo  che  vennero  sco- 
perti, e soggiacquero  il  12  aprile  1640  al 
medesimo  genere  di  morte  dei  loro  Ire  glo- 
riosi cuufralelli  (2}.  Erano  gli  ultimi  Gesuiti. 
In  tutta  l'Abissinia  per  amministrare  i sacra- 
menti ai,calolici  rimasti  fedeli  non  eranvi 
più  di  cinque  preti  portoghesi  e quattro 
religiosi  o preti  abissini.  I Portoghesi  erano 
Bernardo  Nogucira,  vicario  del  patriarca  Al- 


Q) Tasser,  Siicietas  Jesu  ustme  ad  tanguinU  et 
vita;  profusionem  mìlitaJlSy  p.  19v. 

(2)  Ibid.,  p.  200. 


fonso  Mendez:  Giovanni  Gabriele,  Gregorio 
Pirez,  Antonio  Almani;a,  Cristoforo  Gonza- 
Icz.  Gli  Abissini  erano  l’abba  Melca  Christos, 
superiore  del  seminario  di  Gorgora;  l’abba 
Abaia  Melca  Christos  del  monastero  di  Selalo  ; 
Paolo  di  Santa  Croce,  e l’abba  Orasi  Christos, 
del  monastero  di  Debraoré.  Non  si  può  espri- 
mere ciò  che  soITcrsero  que’  pietosi  confes- 
sori. Erano  ignudi,  morenti  dalla  fame,  man- 
canti di  tutto  e sempre  sul  punto  di  venire 
sgozzati,  come  accadde  quasi  a tulli. 

I Cappuccini  avendo  da  parecchi  anni  una 
missione  in  Egitto,  il  Romano  PonteQce  cre- 
dette doverli  incaricare  di  rianimare  la  fede 
calolica  in  Abissinia.  Il  padre  Agalangelo  di 
Vendòme,  superiore  di  questi  Cappuccini  di 
Egitto,  non  appena  aveva  ricevuto  notizia 
dello  stato  deplorabile  in  cui  giaceva  la  reli- 
gione fra  gli  Abissini,  che  recatosi  dal  pa- 
triarca d’Alessandrìa  l’aveva  pregalo  di  avere 
compassione  della  sorte  dei  calolici  perse- 
guitali, c di  mandare  uo  abuna,  la  cui  pru- 
denza e carità  calmassero  l’ cUcrvescenza 
degli  spirili.  Infatti  il  patriarca  scrisse  al 
Negus  di  trattare  i calolici  con  minore  du- 
rezza, ed  ci  consacrò  abuna  l’abate  àlarco, 
amico  del  padre  Agatangcio,  che  aveva  avuto 
molle  conferenze  con  lui,  e credeva  d’avergli 
inspirato  sentimenti  favorevoli  all’unità.  Ei 
temeva  soltanto  l'inQuenza  che  eserciterebbe 
sull’abuna  Pietro  Ileyling,  luterano  tedesco, 
ond’era  accompagnato  quel  prelato.  Mendez, 
cui  .Marco  rimesse  una  lettera  d’Agatangelo  a 
Suakim,  non  entrò  punto  nella  sua  illusione; 
ed  il  buon  cappuccino  doveva  essere  crudel- 
mente disingannato.  Quando  i missionari  del 
suo  ordine  furono  incaricati  della  missione 
d’Abissiuia,  sei  di  loro,  alla  cui  testa  Irova- 
vasi  esso , tentarono  di  penetrare  iu  quel- 
l’impero. Il  p.  Agatangcio  di  Vcndòiue,  ed  il 
frale  Cassiano  di  Nantes  (1),  partirono  dal 
Cairo  il  23  dicembre  1637,  poscia  imbar- 
caronsi  con  un  bascià  spedito  dal  Gransnl- 
tano  a Suakim;  il  loro  tragitto  fu  avven- 
turoso ed  il  bascià  li  trattò  con  benevolenza; 
ma  uon  appena  misero  il  piede  in  Abissinia, 
che,  quantunque  travestiti  da  mercatanti  ar- 
meni , furono  presi  e condotti  all’  abuna 


(1)  Ferot,  Compendio  storico  detta  vita  dei  tanti 
dei  tre  ordini  di  san  Praaceteo,  t.  in,  p.  376. 
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Marco.  Ei  li  riconobbe  , e dicliinrb  essere 
eglino  preti  romani,  ncinici  della  ('dilesa  di 
Alessandria,  cui  venivano  a combattere  e 
distruggere.  Queste  parole  equivalevano  ad 
una  sentenza  di  morte  ; lapidarono  airistanle 
i due  religiosi,  e tale  fu  la  ricompensa  nel 
163S  della  tenera  amicizia  che  il  p.  Aga- 
tangeln  aveva  professato  verso  il  giacobitn. 

I padri  Cherubino  e Francesco,  dello  stesso 
ordine,  che  erano  stati  lungo  tempo  addetti 
alle  missioni  di  Bassura,  imbarcaronsi  a 
Mascate  e vennero  fatti  in  pezzi  a Maga- 
doxo.  I padri  Antonio  di  Virgoleta  c di 
Pietra-Santa  dimnrarono  lungo  tempo  a Mas- 
sauah  sotto  la  protezione  del  bascià  di  Sua- 
kim  e vi  colsero  molto  frutto;  pcrehè  ri- 
misero nel  buon  cammino  parecchi  mcreataiiti 
abissini  teslh  convertiti  dai  Gesuiti,  ma  rica- 
duti nei  loro  primi  errori  per  mancanza 
d'istruzione  e di  spirituali  soccorsi.  La  messe 
crebbe  a segno  che  i missionari  non  vi  pote- 
rono bastare.  Il  p.  di  Virgoleta  mori  nel 
principio  del  1642;  ma  il  padre  di  Pietra- 
Santa,  rimasto  solo,  fu  raggiunto  dai  padri 
Fel  ice  di  San  Severino  c Giuseppe  Tortu- 
lani  d’ Aitino.  L'arrivo  di  questi  due  reli- 
giosi si  seppe  subito  in  Vbissiriia  , che  si 
empiè  di  spavento.  Basilide  spedi  incon- 
tanente un  ambasciatore  al  bascià  con  un  pre- 
sente di  centocinquanta  oncie  d' oro  e di 
cinquanta  schiavi,  pregandolo  odi  rimettergli 
questi  stranieri  o di  farli  morire.  Questi  non 
era  più  il  generoso  turco  che  aveva  trattato 
umanamente  per  multi  anni  i missionari.  Ben 
diverso  dal  suo  antecessore,  ci  fece  venire  i 
padri  Felice  di  San  Severino  c Giuseppe 
Tortulaui  al  suo  cospetto  e li  fece  decapi- 
tare. Siccome  conosceva  il  p.  Antonio  di 
Pietra-Santa,  gli  risparmiò  la  pena  di  com- 
parire, e si  fece  recare  il  suo  capo. 

Alfonso  Mendez,  allora  nell'India,  contem- 
plava sempre  la  Chiesa  catulica  d’Abissi- 
nia  come  sua  sposa.  Ei  non  pensava  ad  al- 
tro che  a spedire  soccorsi  a tanti  cristiani 
ortodossi  da  lui  generati  a Gesù  Cristo.  1 
Gesuiti,  poco  fa  compagni  de’  suoi  travagli 
e con  lui  cacciati  da  questo  impero,  si  of- 
frirono per  ritornare.  La  morte  dei  loro 
confratelli  animava  il  loro  zelo,  e non  po- 
tevano darsi  pace  d’essere  usciti  da  un  paese, 
in  cui  avrebbero  acquistato  di  certo  la  co- 
rona del  martirio,  su  più  a lungo  vi  fossero 
Voi.  II.  58 


rimasti.  Il  p.  ramiann  Calura  si  presentò  il 
primo;  crasi  egli  interamente  consacrato  alle 
missioni  dal  suo  ritorno  d’Abissiiiia ; aveva 
predicato  e catechizzato  a Diti  ; crasi  fatto 
amare  c stimare  dal  Baniani,  dei  quali  aveva 
convertito  molti  ; per  loro  intercessione  fa- 
ceva conto  d’esser  ben  ricevuto  a Massauah, 
in  cui  quegl’  Indiani  facevano  un  grandis- 
simo commercio,  ed  egli  potrebbe  attendere 
le  occasioni  che  gli  offrirebbe  la  Providenza 
di  rientrare  in  Abissinia.  Ma  il  basi  iii  lo  in- 
caricò d'un  all'are  appresso  il  viceré  delle  In- 
die, desiderando,  diceva  egli,  di  rendere  piii 
libero  il  commercio  del  mar  Russo.  Il  padre 
conobbe  l’agguato,  ma  non  potè  evitarlo. 
Non  appena  si  trovò  fuori  del  porlo,  clic  il 
bascià  fermò  tutte  le  mercanzie  c le  confiscò 
a sno  vanbaggio.  Il  vascello  continuò  il  suo 
cammino  fino  alle  Indie,  dove  sbarcò  Calaca. 
I tcnlalivi  del  p.  Antonio  Almeida  che  non 
oltrepassò  Moka,  e del  p.  Botelko  rettore  del 
collegio  di  Diu,  che  toccò  Suakiui,  non  fu- 
rono più  felici.  Ciò  non  pertanto  non  si  raf- 
freddò lo  zelo  di  Mendez.  Parve  si  raddop- 
piasse ancora  quando  ricevetlu  la  seguente 
lettera  scritta  in  nome  del  ras  Scia  Chri- 
stos  e fattagli  pervenire  da  .Massauah  per 
mezzo  di  Nugueira;  «Illustrissimi  signori, 
vescovi  c governatori  delle  Ittdiu , ras  Scia 
Chrislos  a tutti  i cristiani  catolici  c veri  figli 
della  Chiesa  di  Dio,  pace  e salute  nel  Nosiro 
Signore.  Io  non  so  ne  in  qual  lingua  debba 
scrivervi,  nè  di  quai  termitii  debba  valermi 
per  descrivervi  i pericoli  e le  passioni  di 
questa  Chiesa,  che  mi  affliggono  tanto  più  in 
quanto  che  io  li  veggo  co'  miei  proprii  occhi. 
Io  prego  il  Nostro  Signor  Gesù  Cristo  che 
fu  appeso  in  croce,  che  è pietio  di  misericor- 
dia, di  farli  conoscere  a tutti  ì nostri  fratelli, 
a tutti  i rettori,  prelati,  vescovi,  arcivescovi, 
re,  viceré,  principi,  governatori,  che  fiatino 
qualche  autorità  al  di  là  dei  mari,  lo  ho  setii- 
pre  creduto,  e mi  sono  sovente  detto  a me 
stesso  che  eglino  li  avrebbero  soccorsi,  e che 
non  avrebberutuulo  indugiato  a riscattarci  dalle 
mani  di  questi  barbari  e di  questa  perveisa 
nazione,  su  non  fosse  stato  d’ostacolo  la  mol- 
titudine e l’enormità  de’ miei  peccati.  Altre 
volte,  quando  qui  non  eravi  Chiesa,  <|uandoil 
nome  di  cristiano  e di  catolico  eraci  igtiuto, 
si  corse  in  nostro  aiuto,  ci  liberarono  dal  |>u- 
tere  dei  maomettani.  Ora  che  havvi  un  si 
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{’i  an  numero  di  fedeli,  ci  dimenticano,  e nin- 
no pensa  a darci  sollievo.  Che!  il  romano 
pooteGcc  nostro  padre,  nostro  pastore,  da 
noi  tanto  amato,  non  è più  sulla  stiibile  cale- 
dra  di  San  Pietro,  o non  vuole  più  pensare  a 
lonsolarci?  Noi  che  siamo  sue  pecorelle, 
prima  d'uscire  da  questa  miserabile  vita,  non 
.vvremmo  noi  la  soddisfazione  di  sapere  clic 
egli  pensa  a noi  e vuole  impedire  che  questi 
eretici,  i quali  ci  fanno  una  guerra  cosi  cru- 
dele, non  ci  divorino?  Il  Portogallo  non  pos- 
siede piu  principi,  i quali  abbiano  l’ardente 
zelo  ond  erà  acceso  Cristoforo  di  Gama? 
•Non  vi  ha  qualche  prelato  che  levi  le  mani  al 
cielo  per  ottenerci  il  soccorso  di  cui  abbiso- 
gniamo? lo  non  ne  posso  più:  mi  taccio, 
secca  è la  mia  lingua,  e la  sorgente  delle  mie 
lagrime  non  inaridisce.  Coperto  di  polvere  e 
di  cenere,  io  prego  c scongiuro  tutti  i fedeli 
di  soccorrerci  prestameute,  afilnchi:  non  pe- 
riamo. Ogni  giorno  le  mie  catene  si  fanno 
])iù  pesanti,  e mi  si  dice:  «mettetevi  dal  no- 
stro partito,  rientrate  nella  nostra  comunione, 
c noi  vi  libereremo  dal  vostro  esigilo  ».  .Mi 
f:inno  questo  discorso  per  perdermi,  e per 
far  perire  con  me  tulli  i calnlici  che  (pii  ri- 
Irovansi,  vogliono  ruinare  la  Chiesa  di  Dio  e 
rninaiia  appicuo.  Se  dunque  al  di  là  del 
mare  evvi  ancora  dei  cristiani,  ce  ne  diano 
prove  ; riconoscano  per  loro  fratelli  in  Gesù 
Cristo  noi  clic  sosteniamo  il  vero  al  par  di 
essi,  ci  liberino  da  questa  eresia  e da  questa 
caplivilà  d'Egitto. — Qui  termina  Nogueira, 
tìnisenno  le  parole  del  ras  Seia  Cbristos  no- 
stro amico.  .Me  le  delti)  egli  stesso  singhioz- 
zando e piangendo  nella  visita  che  gli  feci 
nel  mese  d'agosto  deiranno  scorso  1648. 
Ora  tocca  a me  di  piangere.  Un  torrente  di 
lagrime  mi  fa  cadere  di  mano  la  penna  : non 
posso  scrivere.  Giudicale  della  mia  tristezza  e 
del  mio  dolore,  lo  arrivai  in  questo  porlo  di 
.Massauah  il  26  di  questo  mese  (di  gennaio 
1649);  esposi  la  mia  vita;  non  vi  fu  pericolo 
che  non  sia  stato  da  me  corso,  persuaso  come 
era  che  i nostri  fedeli  amici  delle  Indie  o del 
l’ortogallo  ci  avrebbero  mandato  qualche 
soccorso;  ma  non  ne  trovai  punto.  E'ui  pure 
male  accolto  dai  Bauiani  e particolarmeute 
daXabandar  e da  Xairuli,cbe  si  sa  esser  ivi  i 
padroni  del  danaro.  Mi  fecero  cattivissimo 
viso,  e non  uno  volle  mostrarmi  le  sue  let- 
tere, né  farmi  parte  delle  notizie  che  ricevea. 


Scrissi  molte  lettere  da  Dembca,  ma  non  ne 
ricevetti  risposta,  lo  credo  che  tutte  abbian 
fatto  naufragio,  e ebe  Dio  per  i miei  pec- 
cati non  abbia  permesso  che  una  sola  sia 
pervenuta  Goo  a voi.  lo  ritorno  verso  il  ras 
Seia  Cbristos,  e lascio  qui  Giacomo  Xarem 
che  è mollo  conosciuto  dai  Baniani.  Egli 
aspetterà  le  risposte  a mie  lettere,  c me  le 
recherà,  se  ne  arriverà  qualcheduna.  Ei  di- 
mora ordinariamente  a Addi,  paese  d'Eo- 
gana.  I miei  compagni,  abba  Melca  Cbristos, 
abba  Tensa  Cbristos  , Giovanni  Gabriele  , 
Gregorio,  Antonio  d'Alman(;a  e Cristoforo, 
sono  scheletri  animati  : furono  tratti  in  pri- 
gione e frustali  ; la  loro  pelle  cadde  dalla 
miseria,  e se  non  sono  morti,  sotfersero  per 

10  meno  lutto  ciò  che  ha  di  più  duro  l'e- 
strema poverezza,  mendicando  di  porta  in 
porta.  Il  21  ottobre  del  1647  fu  fatto  mo- 
rire in  odio  di  nostra  santa  religione  abba 
Zara  Cbristos,  discepolo  dell'abate  Keril, 
fratello  dcll'abalc  Gregorio,  ed  il  senatore 
Ando,  uomo  stimabile  e per  la  sua  pietà  e 
per  la  sua  dottrina.  Il  50  settembre  del  1648 
furono  messi  in  carcere  dom  Ihum  Laca 
.Mariam , dom  Giovanni , dom  Melca  Chri- 
stos,  dom  Teodoro.  Il  capitano  Gabriele 
Donaceos  è stalo  csiglialo  per  non  avermi 
voluto  dar  nulle  mani  degli  eretici.  I l*or- 
toghesi  di  Eremona  aposlalaronu  tutti.  Tras- 
corsero ni  più  grandi  eccessi  contro  di  me. 
.Mi  Irallaroiio  con  ogni  sorta  d'inumanità.  Mi 
denunziarouo  airubate  Ema  Cbristos,  nostro 
più  crudele  nemico,  che  ha  già  fatto  morire 
tanti  catollci.  Einalinentc  io  parlo  di  qni, 
senza  la  menoma  consolazione  e senza  nis- 
suua  speranza , non  avendo  né  viveri , uè 
veslimenta,  c i.on  osando  dimorarvi  di  più 
per  paura  dei  Turchi  che  potranno  giun- 
gere nel  tempo  della  navigazione.  Se  Dio 
■nel  permclie  ritornerb  l’anno  prossimo, 
l’rego  il  Signoie  che  questa  lettera  possa 
esser  letta  da  tulli  i nostri  prelati  ed  altri 
ecclesiastici,  principalmente  dal  signor  pa- 
triarca e dal  padre  Eiunianuele  d' Almeida, 
se  sono  ancora  vivi.  Col  viso  prostrato  in 
terra  io  mi  raccomando  alle  loro  preghiere 
e chiedo  la  loro  benedizione.  Di  Massauah, 

11  50  gennaio  1649.  Bernardo  Nogueira  ». 
Questo  vicario  del  palri.vrca,  dopo  aver  vi- 
sto intorno  a sé  altre  vittime  della  perse- 
cuzione, fu  impiccilo  nel  Goiam  l'anno  1655: 


■’ed  by 
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Tanncr  (I)  lo  pone  a torto  nel  numero  dei  atteslava  d’avere  buone  intenzioni  verso  i 
martiri  della  Compagnia  di  Gesù,  cui  non  catolici  , e di  permettere  loro  d’esercitare 
apparteneva.  Alfonso  .Mcndez,  ebe  ci  con-  publicamente  la  loro  religione;  clic  in  una 
servò  la  lettera  di  Nogueira,  morì  allo  In-  provincia  nuitima  d'Egitto  eranvi  più  di  Iren- 
die  in  età  di  settaiiLisei  anni.  Questo  pa-  tamila  catolici,  e che  nella  città  in  cui  aveva 
trincea  aveva  tutte  le  qualità  di  un  santo  e dimorato  con  sua  famiglia,  erano  in  nume- 
virtuoso missionario  ; molta  pietà,  pazienza,  ro  di  seimila  circa;  clic  parlavano  porto- 
fermezza,  zelo  ed  erudizione.  Gli  rimpro-  gliese,  e che  desideravano  estremamente  di 
verarono  d'aver  preteso  clic  gli  Abissini  ri-  aver  preti,  che  finalmente  si  potevano  fare 
nunziassero  ad  usanze  cui  erano  avvezzi  da  grandi  progressi  nella  conversione  dei  scis- 
molti  secoli,  e die  la  Chiesa  non  condannò,  malici,  purché  i missionari  volessero  con- 
Fer  fare  apprezzare  questa  accusa  basterà  tentarsi  di  ciò  che  é necessario  alla  vita,  e 
rammentare  alcuni  dei  principali  abusi  che  non  s'applicassero  ad  altro  fuorché  al  pro- 
dovcllc  combattere.  Il  più  radicalo  di  tulli  gresso  della  gloria  di  Dio.  Questa  notizia 
era  la  pluralità  delle  donne;  i patriarchi  di  essendo  stala  comunicala  ad  una  congre- 
Alessandria  avevano  soventi  tentato  di  sop-  gazione  particolare  il  7 dicembre  1666,  si 
primeve  questo  scandaloso  uso,  fino  a la-  deliberò  che  si  rinnoverebbe  la  missione  , 
sciare  per  molti  anni  l'.Abissinia  senza  abu-  e si  spedirebbe  in  quel  paese  un  certo  Anto- 
na,  ma  non  era  mai  loro  riuscito.  É vero  nio  Andrade,  nativo  d’Klìopia,  cui  si  diede  il 
che  le  concubine  rimandale  dai  novelli  cri-  titolo  di  vicario  apostolico,  il  quale  era  stato 
stiani  contribuirono  a preparare  sordamente  cappellano  del  patriarca  e fitto  poscia  ve- 
la deplorabile  rivoluzione  che  abbiamo  de-  scovo  di  Calipoli.  Per  la  qualcosa  diedero  ni 
scritto;  ma  la  legge  evangelica  é troppo  pre-  missionari  danaro,  libri  ed  altre  cose  ne- 
eisa  intorno  a questo  punto,  perchè  si  possan  cessarle.  Essendo  giunti  a Suez,  fecero  sa- 
biasimare  i missionari  d’averla  predicala  in  P«re  alla  Congregazione  nel  1669  che  la  pcr- 
tiilta  la  sua  purezza.  Ancora  pretendere  che  aecuzione  vi  durava  sempre,  ma  non  colla 
eglino  dovessero  tollerare  la  circoncisione,  stessa  violenza  di  prima.  Nel  1671  la  Congrc- 
l'osservanza  del  sabbaio,  c parecchie  altre  gazione  seppe  che  quei  missionari  ed  il  vica- 
prescrizioni  legali  tratte  dagli  Ebrei,  ere.,  rio  apostolico  erano  stali  ammazzati  per  un 
sarebbe  un  portare  l'abbandono  sino  a limiti  elTello  dell'odio  contra  la  religione  catolica. 
tult’atTatlo  ignoti  ni  teologi  della  Compagnia  Perciò  questa  missione  fu  interamente  abban- 
di  Gesù,  riputali  i più  indulgenti.  donala.  Ma  da  quel  tempo  in  poi  la  congiun- 

l'rbano  Cerri  (2  , parlando  dei  tentativi  sero  con  quella  di  Egitto,  e si  ordinò  al  supe- 
fatli  dopo  la  cacciata  di  Mendez  per  evange-  riore  di  mandare  missionari  in  Etiopia  snbilo 
lizzare  l’Abissinia,  cosi  esprimesi:  « 1 Rifor-  che  si  presentasse  una  favorevole  occasione, 
mali  ed  i Cappuccini  da  quel  tempo  avendo  e si  pensò  nel  tempo  stesso  di  procurare  il 
intrapreso  di  stabilirsi  in  Etiopia,  furono  danaro  necessario  a quest'impresa  a. 
ammazzati  a Suakiin  ed  in  altri  luoghi  ; ed  Di  Maillet  ci  permette  di  seguire  la  traccia 
il  vescovo  di  Crisopoli,  che  fu  mandalo  in  dei  tentativi  di  missioni  fatti  per  l’Abissinia. 
quel  paese  nella  qualità  di  vicario  apostolico,  «Sono  otto  o dieci  anni  (per  conseguenza 
potè  soltanto  portarsi  fino  al  Cairo.  Dopo  ciò  verso  il  1693),  scrive  questo  console  (1),  che 
un  Maronita  che  era  stato  Irent’anni  in  Elio-  trovavansi  al  Cairo  missionari  italiani  della 
pia,  essendo  giunto  a Gerusalemme  nel  1665,  Riforma  di  san  Francesco,  indipendenti  dal 
recò  le  seguenti  particolarità  ; che  il  re,  guardiano  di  Gerusalemme  e tuttavia  mante- 
perteculorc  della  rAigione,  era  morto  (il  nuli  a spese  della  custodia  di  Tcrrasanta,  i 
30  settembre  di  quell’anno);  che  suo  figli-  cui  religiosi  di  questa  città  (Minori  osservanti) 
nolo  (Hannés  o OEIafe  Segued)  succedutogli, 

(1)  Relazione  inaiala  (il  15  febbraio  1702)  thtl 
— eonsote  del  Cairo  al  sig,  de  Ferrioli  ambasciatore 

(1)  Societas  Jesu  ustjue  ad  sanguinis  et  vita  prò-  a CostantinopoUi  riguardante  il  disegno  dei  missio- 

fusiotzem  nùliiatzs,  p.  205.  nari  tT entrare  in  Etiopia , nella  Relazione  storica 

(2)  Staio  presente  della  Chiesa  romasìA,  p.  218.  tfdbissiniai  p.  359. 
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(Itmornvono  in  uno  slesso  ospizio  coi  primi. 
Per  4]iicstA  iiulìpendcnzu  c pur  la  spesa  ne- 
cessaria al  maiitcnìmenlo  di  questi  religiosi 
missionari  raintnaricaudosi  quelli  di  Gerusa* 
lemme,  essi  agirono  cosi  forlcnicnle  a Roma 
sìa  cuirollrirsi  dMncariearsi  della  ntissione 
di  Fglllo,  e di  fornire  per  ciò  i soggelli  nc- 
cessarii,  sia  col  lappruseiilarc  altre  cose,  che 
lilialmente  dopo  la  spedizione  di  parecchi 
eoiiimissari  in  codesti  quartieri,  la  Congrega- 
zione della  Propaganda  stabilita  in  Roma 
concesse  loro  (|uesla  missione  di  KgiUu.  Il 
governo  di  Gerusalemme  essendone  per  con- 
seguenza enlralo  in  possesso,  rimandò  tulli  i 
missioiiori  che  erano  soggelli  di  questa 
islessa  Congregazione,  e ne  adottò  due  sol- 
tanto. Quelli  che  erano  stali  congedali  es- 
sendo ritornati  a i«oirin,  adopraroiisi  lungo 
tempo  per  farsi  ristabilire  in  Egitto^  ma  non 
avendo  li'o\alo  modo  di  riuscirvi  direltaiiien- 
le,  vi  pervennero  per  un'allia  vìa.  Preseiila- 
ronn  al  papa  ed  alla  Congregazione  della  Pro- 
paganda una  Relazione  che  fu  stampata.  Essa 
era  scrillu  da  <|iiei  due  che  la  custodia  di  Tcr- 
lasaiilaavea  ritenuti,  o diceva  in  sostanza  che 
le  tali  e le  tali  altre  persoue  deserillevi  li  ave- 
vano accertali  clic  nel  paese  di  Pungi,  sui  con- 
(inid’Lliopia,  trovavasi  un  grandissimo  numero 
di  famiglie  cristiane  catolichu  che  eranvisi  riti- 
rale daU'Abissinia  nel  tempo  della  persecu- 
zione fatta  ai  calolici  nel  1640  o 41;  che 
ipicllo  povere  anime,  in  iiumui  u di  piu  di  mila 
e ciiiqueccnlo  erano  senza  pastore  c senza 
soccorso  spirituale,  oilVundosi  i suddullì  re- 
ligiosi di  recarvisi  e di  penetrare  lino  nul- 
ri'Uiopìa,  in  cui  assevurasano  esservi  molli 
altri  calolici,  c favorevoli  disposizioni  per 
riunire  questa  Chiesa  alla  roiuana. ..  Questo 
permesso  uon  fu  solamente  dato  a quei  pa- 
dri; ma  si  era  lujlo  persuasi  della  realtà 
delle  cose  rappresenlale  e del  successo  della 
riunione  della  Chiesa  etiope,  che  il  papa  In- 
nocenzo MI,  sotto  cui  ciò  avvenne,  fece  un 
fondo  cousidtTc^ole  pel  rnanlcnimento  per- 
petuo di  un  gran  numero  di  soggelli  desti- 
nali u questa  missione,  che  si  chiamò  d'Ktio- 
pia,  e della  quale  fu  c<inimessa  la  cura  ai 
religiosi  riformali  di  san  Francesco.  Fu  nel 
tempo  stesso  permesso  loro  di  tenere  due  o 
Ire  religiosi  al  Caiio  in  qualità  di  procuratori 
ili  questa  missione;  c per  comodo  dì  quelli, 
clic  andrebbero  o verrebbero  d'Etiopia,  di 
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avere  un  ospizio  ad  Achmin  (la  Panapoli  degli 
antichi),  neirallo  Egitto  (l),  luogo  da  loro 
rappresentalo  come  necessario  pel  ristoro 
dei  religiosi  che  passerebbero  dal  Cairo  in 
Etiopia,  dove  sì  coglierebbero  molti  frulli 
appresso  i cristiani  copti  che  vi  si  trovavano 
in  gran  numero.  In  tal  modo  questi  religiosi, 
esclusi  in  certa  qual  maniera  dall*  Egitto, 
trovarono  la  via  di  rislabilirvisi.  FralUnlo, 
siccome  a Roma  cd  in  Inllc  le  calolichc  corti 
non  parlavasi  che  di  questa  grande  missione, 
i reverendi  pa<lri  Gesuiti  credettero  di  uon 
dover  mancare  al  loro  dovere  in  una  con- 
giuntura cosi  importante  per  la  gloria  della 
religione...  Giudicarono  a proposito,  prima 
di  rivolgersi  a Sua  Sanlitii,  di  prevenire  il  re 
della  rìsoluzioue  da  loro  presa  di  spedire  al- 
cuni loro  operai  in  questa  grande  missione 
il  Eliopia;  risoluzione  ohe  S-  M.  lodò  e pro- 
mise di  secondare.  Fallo  questo  passo,  il 
rev.  padre  Verseau,  di  loro  Compagnia, passò 
di  Francia  a Roma  con  molle  lettere  di  rac- 
cumamlazionc. . . Arrivò  al  Cairo  nel  1697 
con  ordini  di  protezione  che  lui  ed  ì suoi 
costantemente  provarono,  c per  parie  min 
ben  al  di  là  de*  mìei  ol  blìglii.  lo  lo  ricevetti 
in  casa  mia  col  suo  compagno.  Impegnava 
poscia  la  nazione  francese  a comprarne  uiral* 
tra  ed  ollrirla  loro,  il  die  non  era  ancora  suc- 
ceduto... Riguardo  airiinprcsa  d'Elitìpìa,  io 
ne  dissi  il  mio  parere  al  rev.  p.  Verseau,  e 
dissi  che  sarebbe  una  s|R‘eie  di  miracolo  il 
potervi  penetrare,  e piu  ancora  il  conservarsi 
e farvi  qualdie  progresso,  lo  raccertava,  c 
fui  giustiticalo  dal  tempo,  risloria  dei  cri- 
stiani, stabiliti  sui  coiiQiii  deirEliopia,  essere 
una  favola,  e gii  promisi  tuttavia  che  nulla 
avrei  trascurulo  per  contribuire  ai  suo  dise- 
gno di  tentare  l’ ingresso  in  quell' impero. 
Dopo  dò  ci  |)aili  per  la  Siria,  dove  fcimò  la 
sua  stanza  in  qualità  di  superior  generale  di 
sua  Compagnia,  s'i  di  questa  coulrada  che  del- 
l Etiopiu.  ErunvialloraalCairodue  suggelli  di 
sua  Compagnia,  de' quali  uuo  italiano  c Fal- 


li) Adimin  è rittù.  nou  Hriralto.  ma  del  meilìo  Egll- 
to.  Eilii  c la  Ctif'mmo  di  Eruduto  c dì  altri  scnlluri 
gri*cì,  da  mi  si  è furmalu  l'antbo  uome  di  Acìn-min, 
rul  po'im  tlerc  la  letterM  la  quale  inulazii>i)c  Irò- 
siamo  essere  avvenuta  in  parerci»  alln  nomi.  Essa  poi 
sarchile,  non  la  Punapoii , come  scrive  Heorioo,  mu 
la  Punopoli  di  sciitluii  meau  antichi. —iV.  del  T. 
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Irò  francese.  Questi  eliiamaTasi  il  rev.  padre 
Brcvedeiit,  e si  può  dire  clic  era  uii  santo 
religioso,  lontano  dallo  spirito  d'intrigo  e di 
dissimulazione,  e di  una  profonda  umiltà. 
Nell'anno  1698  un  certo  Iladgì-Ali,  nicrca- 
tuiitc,  venne  di  Etiopia  al  Cairo  con  alcune 
commissioni  del  Negus  (Yasus  1°.),  una 
delle  quali  era  dì  condurgli  alcuni  medici  se 
ne  trovava. . . Ebbe  bisogno  per  la  sua  pro- 
pria persona  di  alcuni  rimedii  cliirurgici;  e 
per  caso  essendo  caduto  nelle  inani  del  signor 
Carlo  l’oncet,  francese  stabilito  al  Cairo,  eise 
ne  trovò  contentissimo,  e gli  propose  su  que- 
st'esperienza di  passare  con  lui  in  Etiopia, 
dove  gli  promise  di  fargli  una  fortuna  con- 
siderevole. Il  signor  l’unccl  aveiiduiui  co- 
municalo la  cosa,  io  l’invitai  ad  accettare 
questa  proposizione,  nella  speranza  d'intro- 
durre con  lui  alcuni  de’  padri  gesuiti  nella 
corte  d'Abìssiiiia,  NoliOcai  quindi  loro  que- 
sto disegno  , che  approvarono  assai,  e del 
quale  dieniiiio  avviso  al  rev.  padre  Verseau. 
E'raltanto  siccome  il  tempo  della  partenza 
di  questo  Iladgi-Ali  premeva , e noi  non 
dubitavauio  punto  che  il  rev.  padre  Verseau 
non  approvasse  ciò  che  gli  avevamo  propo- 
sto , il  rev.  p.adre  Brevedenl,  travestito  da 
domestico, palli  dal  Cairo  il  lU  giugno  1698 
col  siguor  Puncet  e lui  senza  avere  la  ap- 
provazione del  suo  superiore...  Siccome 
la  carovana  si  Irallenne  lungo  tempo  nel- 
l'alto Egitto  per  tema  degli  Arabi,  il  rev.  p. 
Greuier,  gesuita  mandato  dal  rev.  p.  Verseau 
in  quella  città  per  iscousigliare  il  viaggio 
del  rev.  p.  Brevedenl,  arriva  per  tempo  as- 
sai per  richiamarlo  : ma  trovando  la  cosa 
a mel;'i  consumata  c soddisfatto  delle  misure 
che  sì  erano  prese,  gli  lasciò  proseguire  il 
suo  cammino  ».  Nella  relazione  da  Ponccl 
fatta  di  sua  curiosa  escursione  fuor  del- 
l’Egitto, dice  che  nel  tragitto  da  Moscho  a 
Dongola,  dal  4 al  13  novembre,  iiiconlrò 
popoli  i quali  benché  professassero  allora 
il  maomettismo  , non  ne  sapevano  che  la 
formola  di  fede.  « Ciò  che  è deplorabile  , 
soggiunge  il  viaggiatore  (1)  e che  muoveva 
alle  lagrime  il  p.  Brevedenl,  mio  caro  com- 


(1)  Leltcrt  etìificantì-t  t.  v,  p.  120,  ediz.  in-IS®. — 
Su  questo  punto,  vedi  Bftucr,  f'iaggio  altt  sorgenti 
del  Siloi  t.  tv,  p.  425. 


pugno,  gli  è che  poco  tempo  prima  questo 
paese  era  distiano,  e perdette  la  fede  per 
non  esscrvisi  trovala  persona  con  bastante 
zelo  da  consacrarsi  all’  istruzione  di  questa 
abbandonata  nazione.  Noi  trovammo  ancora 
sul  nostro  cammino  una  quantità  di  eremi  c 
di  chiese  a mezzo  rtiinale».  Durante  il  sog- 
giorno dei  viaggiatori  a Sennaar,  capitale  della 
Nubia,  fu  portata  a Poncct  una  figlia  mao- 
mettana di  cinque  o sei  mesi  perché  la  gua- 
risse d’uua  malattia,  u Siccome  i|ucsta  bam- 
bina era  all’  estremo  c senza  speranza  di 
vita,  dice  egli  (1),  il  p.  Brevedent  la  bat- 
tezzò sotto  pretesto  di  ilarle  un  rimedio,  e 
questa  figliuola  fu  abbastanza  felice  per  mo- 
rire dopo  d'aver  ricevuto  il  santo  battesimo... 
Il  padre  Brevedent  era  cosi  contento  di 
avere  aperto  il  cielo  a qnesl’anima,  che  ei 
m’assicurava,  rapito  dalla  gioia,  che  quand’ 
anco  non  avesse  fatto  altro  in  vita  sua  si 
teneva  ben  ricompensato  di  tutte  le  pene 
sofferte  in  quel  viaggio».  Allorché  questo 
missionario  trovavasi  a Tripoli  di  Siria, 
mollo  fuor  di  proposito  avevangli  dato  un 
violento  purgativo  di  pinocchi  d'india,  detto 
ciUapulh',  e questo  rimedio , sempre  pcri- 
colpso,  gli  aveva  cagionato  un  flusso  onde 
era  iucomodato,  che  ci  per  modestia  na- 
scose a Toncel.  Eraltauto  la  sua  posizione 
peggiorò  , ed  a Barcos  in  pochi  giorni  vi- 
desi  condotto  agli  estremi.  « .Non  appena 
seppi  lo  stalo  in  cui  trovavasi,  dice  l*on- 
cel  (2),  che  mi  feci  portale  nella  sua  ca- 
mera quaulunquc  allora  io  mi  sentissi  male. 
Piò  che  dalle  parole  conobbe  dulie  mìe  la- 
grime che  io  disperava  di  sua  guarigione  , 
e che  irrimediabile  era  il  suo  male.  Quelle 
lagrime  eran  sincere;  c se  io  avessi  potuto 
salvarlo  a spi:sc  di  mìa  vita , l'avrei  fatto 
con  piacere.  .Ma  il  suo  fato  era  scrìtto  nel 
cielo,  c Dio  voleva  ricompensare  i suoi  la- 
vori apostolici...  Per  render  giustizia  al  p. 
Brevedent  io  posso  dire  che  non  mai  co- 
nobbi uomo  più  intrepido  e piò  eoraggioso 
nei  pericoli,  piu  ardente  c piò  fermo  quando 
bisognava  sostenere  gli  interessi  della  reli- 
gione, piò  modesto  e piu  religioso  nelle  sue 
maniere  ed  in  tutta  la  sua  condotta.  In  lutto 


(1)  f.ettere  edificanliy  l.  V,  p.  130,  ediz,  in-18". 

(2)  tbid.,  p.  148. 
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il  tempo  del  viaggio  ei  non  mi  parlò  cbe 
di  Dio  ; e SI  vive  c piene  di  unzione  erano  le 
sue  parole,  cbe  facevano  su  me  profonde  im- 
pressioni. Negli  ultimi  isianli  di  sua  vita  il 
cuore  di  lui  ruppe  in  sì  ardenti  e teneri  sensi 
il'ainore  e di  riconoscenza  verso  Dio,  die  lo 
non  li  diinenticbcrò  mai.  Con  <|uesti  senli- 
meuti  quel  sanl’iiomo  moil  in  una  terra  stra- 
niera alla  vista  della  citlii  capitale  di  Etiopia, 
come  san  Francesco  Saverio,  del  quale  portava 
il  nome,  era  morto  in  altro  tempo  alla  vista 
della  Cina,  quando  era  li  per  entrarvi  a con- 
quistare per  Gesù  Cristo  quel  vasto  impero... 
.Mori  il  9 luglio  del  1699,  a Ire  ore  della 
sera.  Multi  religiosi  d’Etiopia,  cbe  furono 
presenti  alla  morte  di  lui,  ne  furono  rosi 
commossi  cd  edificati,  clic  io  non  dubito  punto 
clic  conserveranno  per  tutta  la  vita  un  gran- 
de rispetto  alla  memoria  di  uu  così  santo 
missionario.  Questi  religiosi  vennero  l'indo- 
mani iu  corpo  vestili  dei  loro  abili  di  ceri- 
monia, portando  ciascuno  una  croce  di  ferro 
in  mano.  Dopo  aver  fatto  le  preghiere  pei 
morti  e gli  ordiiiarii  incensamenti,  portarono 
essi  stessi  il  corpo  io  una  chiesa  dedicala  alla 
beala  Vergine,  in  cui  veiiiie  sepolto  ».  Quan- 
do Poncet  si  recò  a Gondar  (Tav.  evi,  n.  2), 
l'imperatore  gli  disse  d'essere  afliitto  della 
morte  del  suo  compagno,  il  cui  merito  ed 
abiliti  erano  noti  a questo  principe.  Siccome 
non  ricevevasi  nuova  nb  del  p.  BrcvedenI,  ne 
di  Poncet,  i pp.  Grcnicr  e Paulet,  gesuiti 
pieni  di  zelo  per  la  missione  d’Abissinia,  par- 
tirono con  lettere  del  console  di  Maillel.  Il 
re  di  Sennaar  li  accolse  con  onore  quali 
messi  del  re  di  Francia,  c li  raccomandò  ad 
un  ambasciatore  del  Negus,  cbe  era  venuto  a 
c.onchiudere  la  pace  Ira  suo  padrone  e lui  : 
essi  accompagnarono  questo  ambasciatore 
nel  suo  ritorno  in  Abissiiiia,  ma  nou  si  fa  più 
menzione  di  loro.  Quantunque  i F'raucesoani 
riforiiiati  italiani  avessero  uno  dei  loro  mem- 
bri afliezionato  al  re  di  Sennaar  in  qualiUi  di 
medico,  cd  essi  pigliassero  il  Ululo  d’ inviali 
del  papa  appresso  il  Negus,  meno  favoriti 
dei  Gesuiti,  dovettero  attendere  una  risposta 
alle  lettere  da  loro  indirizzate  a Yasus , al- 
l’abonacdai  frati  abissini  per  esporre  ad  essi 
la  loro  commissione.  Il  viaggio  di  Poncet  aveva 
un  doppio  bne:  prima  di  guarire  il  Negus  am- 
malalo, e vi  riuscì  perfettamente  ; poscia  dide- 
terminare  Y'asus  a spedire  un  ambasciatore 
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al  re  di  Francia.  Ei  comparve  infatti  al  Cairo 
con  un  certo  Miirad,  cd  il  p.  Verscau  clic 
ivi  trovavasi  allora,  li  accompagni)  a Parigi. 
Quando  Poncet  nel  1705  in  un  con  .Murati 
ripigliò  la  via  dell'Abissinia  pel  mar  Rosso,  il 
p.  di  Bernal,  gesuita  che  voleva  penetrare  in 
quell’iinpero,  andò  ad  aspettarlo  a Suez.  Que- 
sto religioso  si  fece  pur  credere  alla  sua 
volta  il  servo  del  medico.  Giacomo  Christo- 
phe, mercante  cipriota,  si  unì  ad  essi.  .Ma  non 
appena  si  arrivò  a Djedda,  cbe  il  p.  di  Bernat 
dovette  rilurnare  al  Cairo  con  Christophe, 
mentre  .Murad  e Poncet  proseguirono  il 
loro  errante  destino;  il  primo' morì  a Mas- 
kate,  ed  il  secondo  passò  in  Persia,  dove  ter- 
minò la  sua  vita,  contrassegnala  dai  servigi 
resi  alla  geogralia  delle  contrade  incognite  di 
cui  egli  parlò.  Brace  e Sali  lo  trattarono  con 
più  di  giustizia  del  console  di  Maillet.  L'ar- 
meno Elias , addetto  al  servizio  della  na- 
zione francese,  fu  spedito  in  Abissinia  per  la 
via  di  .Massauab,  onde  preparare  Yasus  a 
ricevere  come  ambasciadore  di  Francia  Le 
Noire  del  Roule,  vice  console  a Damietla.  il 
cui  successo  avrebbe  disebiuso  questo  impero 
ai  Gesuiti.  Disgraziatamente  del  Roule  peri 
assassinato  il  25  novembre  1705  a Sennaar  j 
catastrofe  che  Bruce  (1)  imputa  calunniosa- 
mente ai  Francescani  riformati,  allora  stabiliti 
in  Nnbia,  c da  gelosia  conira  i Gesuiti,  cui  il 
vice  console  apriva  la  strada,  spinti  secondo 
lui  a fare  andar  a male  la  sua  ambasciala.  Il 
p.  Giuseppe,  loro  prefetto  era  non  solo  pene- 
trato in  Abissinia,  ma  aveva  ricevuto  da  Y'a- 
sus  una  lettera  per  il  papa  (2),  cd  ei  con- 
dusse a Roma  sette  Abissini.  La  cupidigia  dei 
Nubi,  eccitata  dai  doni  ond’era  carico  del 
Roule  pel  Negus,  spiega  l’uccisione  dei  Fran- 
cesi ; e la  calunnia  di  Brace  è tanto  più  evi- 
dente, in  quanto  che  i Francescani  riformati 
non  soggiornavano  a Sennaar  nel  punto  del- 
l’attentato. L’autore  inglese  del  resto  limitasi 
a riprodurre  le  odiose  accuse  del  console  di 
Maillet  (3). 


(1)  Viaggio  alle  sorgenti  del  Niìo^  t.  IV,  p.  499. 

(2)  Vedi  1»  Copia  delta  lettera  ( in  data  del  28 
gennaio  1702)  dell' imperatore  d'Htitjpia  al  papa  Ctc‘ 
mente  xt,  in  risposta  al  Breve  apostolieo  che  gli  era 
stato  mandato,  in  conlintuzione  della  Bclazione  sto* 
riva  d’ Abissinia,  p,  465. 

13)  Memoria  intorno  alle  circostante  della  morte 
del  sig.  di  Roule  e de*  tuoi,  con  un  sunto  di  ciò  che 
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Malgrado  la  disgrazia  incontrata  da  del 
Houle  a Scnnaar  , reslaronvi  nell’  Atbara 
missionari  clic  ebbero  bastevole  coraggio 
per  tentare  un  viaggio  in  Abissinia,  e ba- 
stevole destrezza  per  riuscirvi  (I).  l'stas, 
straniero  alla  famiglia  di  Salomone,  occu- 
pava il  trono  (3),  quando  arrivarono  ì pa- 
dri Liberalo  Weis  ( o di  Wies),  prefetto 
apostolico  dell’Anslria,  Michele  Pio  di  Zerba, 
della  provincia  di  Padova , e Samuele  di 
Hienno  (o  di  Bearoo),  nato  nel  Milanese  (3), 
religioso  dell’ordine  di  san  Franceso  (4). 
Questo  principe , dice  Brace , aveva  come 
Yasus  concepito  una  vantaggiosa  idea  della 
religione  romana:  pcrcib  li  ricevette  favo- 
revolmente c li  pose  sotto  la  guardia  di 
Ain  Fgziè , antico  ufHziale  d’Yasus  e go- 
vernatore del  Walkayt,  Diede  loro  inoltre  per 
interprete  un  frate  abissino  che  era  stato  a 
Gernsalcmme , ed  aCfezionatissimo  alla  co- 
munione di  Roma.  Lo  incaricò  di  dimorare 
continuamente  con  loro  e di  vegliare  intorno 
ai  loro  interessi.  Invaghito  della  loro  po- 
vertà e del  loro  costante  rifiuto  dei  beni 
che  venivano  loro  oHerli,  loro  proibì  tuttavia 
di  predicare  in  publico  (hm-  paura  d’ammu- 
linare il  popolo,  u E dilllcile  l'opera  che 
intraprendiamo,  disse  loro  il  prìncipe;  essa 
vuole  del  tempo,  dei  maneggi  e della  pa- 
zienza; Dio  non  creò  il  mondo  in  un  istante 
ma  in  sci  giorni  ».  Nel  tempo  della  caccia 
fuggendo  egli  stesso  i suoi  cortigiani,  l'stas 
andava  a visitare  i missionari,  sentiva  la  messa 
e comnnicavasi.  Queste  mene  furono  bentosto 
conosciute  da  molti  preti  e laici  di  sua  corte  : 
ma  la  severità  del  Negus  li  fe’  tacere.  La  raz- 
za di  Salomone  ripigliò  lo  scettro  nel  mese 
di  gennaio  1714,  nella  persona  di  David 
tiglio  di  Yasus.  il  capo  dei  fmti  di  Debra- 


prteedè  la  sua  nomina  e c/ic  la  srguì;  i soggtUi  che 
hanno  dato  /uoeo  a tfuesto  attentatOtCd i messi  di  far- 
sene digiune  ; f inutilità  delle  missioni  in  Egitto  ed 
in  Etiopia;  le  supposizioni^  le  viste  e la  condotta  dei 
missionari  italiani;  in  seguilo  della  Relazione  storica 
drll’dhissinin,  p.  456. 

(1)  Bucce,  f 'iaggio  alte  sorgenti  del  A7/o,  I.  iv, 
p.  615. 

(2)  Ibid.f  p.  555. 

(5)  Biennu  e non  Bcamo;  i questo  il  nome  di  un 
paese  del  Bergamasco  e non  del  Milanese,  come  vor- 
rebbe far  credere  llcnrion.  — tV.  del  T, 

(4)  Baccc,  yiaggio  alle  sorgenti  del  Ailot  l.  IV,  p. 
645,  e Memoria  sulVEtìopiaf  nelle  Lettere  edificantiy 
I.  V,  p.  259,  ediz.  in-18“. 
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Libanos  dichiarò  .allora  in  una  assemblea 
del  clero  c si  esibì  a provare  che  tre  preti 
catolici  con  un  interprete  abissino  er.anu 
stabiliti  nel  Walkayt  da  molti  anni  , ed 
erano  stati  mantenuti , protetti  , consul- 
tati da  l’stas , che  ascoltava  sovente  la 
messa  celebrata  secondo  il  rito  romano.  Da- 
vid, allevato  nelle  prevenzioni  dello  scisma, 
ordinò  tosto  d’arrestare  i missionari  ed  il 
loro  interprete,  l’abba  Gregorio.  1 confes- 
sori furono  condotti  davanti  il  piò  parziale 
cd  il  piò  barbaro  di  tutti  i tribunali.  L’abba 
Masmarò  e Adug  Tesfo,  che  avevano  fatto 
il  viaggio  del  Cairo  c di  Gerusalemme,  c 
intendevano  l’arabo  , interrogarono  i Fran- 
cescani e Irndusaero  le  loro  risposte.  La 
prima  questione  fu  in  questa  guisa  formu- 
lata : « Ricevete  voi  sì  o no  il  concilio  di 
Calccdonia  come  una  regola  dì  fede,  c tre- 
dete  voi  che  il  papa  Leone  l’abbia  presie- 
duto e diretto  regolarmente  e legittim.v 
mente?»  Essi  risposero  «che  tenevano  il 
concilio  di  Calccdonia  come  il  quarto  con- 
cilio generale,  che  ricevevano  le  sue  deci- 
sioni come  regole  di  fede,  che  credevano 
che  il  papa  Leone  l'avcvn  presieduto  e di- 
retto regolarmente  c legittimamenle,  come 
capo  della  Chiesa  catolica,  successore  di  san 
Pietro  e vicario  di  Gesù  Cristo  sulla  terra  ». 
A queste  parole  si  levò  no  grido  generale 
con  furore  di  mezzo  dell’assemblea,  e non 
s’  intesero  che  queste  terribili  parole;  « Sia- 
no lapidati,  chiunque  non  getterà  contr’essi 
tre  pietre  sarà  maledetto  e nemico  della 
Vergine  Maria  • . E subito  questa  crudele 
seuteuza  venneesegnita.  In  solo  prete,  uomo 
chiaro  pel  suo  sapere  e per  la  sua  pietà , 
cd  uno  dei  capi  deU’asscmblea,  dichiarò  con 
veemenza  che  i missionari  erano  giudicali 
irregolarmente  cd  ingiustamente.  .Ma  la  sua 
voce  si  perdè  in  mezzo  alle  grida  di  quella 
moltitudìiie  di  barbari.  I martiri  restarono 
in  preda  al  furore  dei  loro  fanatici  nemici. 
Posero  loro  una  fune  al  collo,  e li  trasci- 
narono sovra  una  piazza  dietro  la  chiesa 
d’Abbo,  nella  via  di  Tedda,  dove,  conforme 
alla  sentenza,  vennero  lapidati.  Ricevettero 
eglino  la  morte  con  una  pazienza  ed  una 
rassegnazione  pari  a quella  dei  primi  mar- 
tiri. Non  contenti  di  questa  triplice  morte, 
ì frati  abissini  vollero  immolare  l’abba  Gre- 
gorio, interprete  dei  preti  europei;  ma  Da- 
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vid  considi.-randu  clic  Gregorio,  stanziando 
coi  missionari  nel  Walkayl,  non  aveva  fallo 
che  compiere  gli  ordini  d'I'slas,  allora  suo 
sovrano,  non  ne  permise  la  morte  c lo  ri- 
mandò nella  sua  provincia. 


CAPITOLO  VI. 

Missioni  dei  Gesuiti  in  Egitto, 

Dopo  d’avere  mostrato  che  lo  staliilimcnto 
ilei  Gesuiti  al  Cairo  clibe  luogo  in  occa- 
sione ed  avendo  di  mira  l’Abissinia  , ora 
ne  giova  dire  qiiai  furono  i loro  travagli  nei 
limiti  stessi  ilell'Kgillo. 

I primi  missionari  s'applicarono  prima  a 
conoscere  lo  spirilo  ed  i cosinmi  dei  po- 
poli che  dovevano  istruire.  Non  durarono 
mollo  tempo  a capire  che  per  la  conver- 
sione di  (|uelle  nazioni  dovevano  coniare 
più  sulle  onnipotenti  grazie  di  Dio,  il  quale 
puotc  dalle  pietre  stesse  far  nascere  figli- 
uoli d’Àbramo,  che  sulle  favorevoli  dispo- 
sizioni dei  cuori  di  quegli  uomini  duri.  I.c 
finanze  dui  missionari  non  permisero  loro 
di  esser  più  di  Ire  o quattro  per  visitare 
gl'infermi,  istruire  i ragazzi,  far  delle  con- 
ferenze nelle  case  particolari  e nelle  loro: 
perciò  il  lavoro,  grande  ad  un  tcnjpo  c con- 
liiiualo,  sarebbe  stalo  rapace  di  rimuoverli, 
se  Dio  non  avesse  loro  dato  sovente  la  con- 
solazione di  coglier  frutti  di  salute. 

II  p.  di  Bernal  (1),  uno  di  essi,  scriveva 
dal  Cairo  il  20  luglio  1711  al  padre  che 
era  incaricalo  in  Francia  di  provedere  ai 
bisogni  delle  missioni  del  Levante;  « L’F- 
gitto,  che  una  volla  visitavasi  per  edificarsi 
della  vita  ammirabile  e del  numero  dei  santi 
ehc  l 'abitavano,  non  olire  oggidì  a'  nostri 
occhi  che  oggetti  di  dolore.  Non  è più  quella 
Chiesa  d’Alessandria  cosi  Oorida,  non  sono 
più  quei  deserti  popolati  di  tanti  mona- 
steri ed  anacoreti,  l'n  cosi  tristo  cambia- 
mento, sempre  presente  al  mio  spirito,  mi 
lascia  in  una  afllizione  continua,  lo  mi  ap- 


(1)  Letteisi  del  padre  di  Bernat,  missionario  della 
Compagnia  di  Gesù  in  Egitto  , al  padre  Eleuriau  , 
tirila  medesima  Compagnia,  nelle  Lettere  edificanti, 
I.  VII,  p.  247,  edii.  in-18“. 
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plico  queste  parole  del  profeta;  Cane  lu- 
gubre super  multiluditiesn  jf.gypli  ( gomele 
sullo  sialo  lugubre  dell’Cgilto}.  I padroni 
di  queste  belle  c ricche  regioni  sono  i Tur- 
chi: ciò  ò deplorabile.  Ma  i miei  cari  Copti 
m'intenerirono;  essi  sono  miei  fratelli  per 
via  del  battesimo,  e la  loro  costanza  nella 
professione  del  crislianesimo  in  mezzo  a 
tante  persecuzioni  me  li  rende  inlìnitamrnle 
amabili.  Frattanto  io  li  vedo  camminare  tran- 
qnillamenle  fuori  della  via  di  salvezza.  Se 
sono  insensibili  ad  una  sì  grave  disgrazia 
per  loro  indolenza  od  ignoranza , illumi- 
niamoli, amiamoli,  affinché  la  conoscano  c 
la  fnggono.  Gli  é sullo  stato  presente  di 
questa  povera  nazione,  come  io  l’ho  espo- 
sto, che  bisogna  giudicare  del  soccorso  che 
converrebbe  darle,  lo  sono  persuaso , mio 
reverendo  padre  , che  per  procurarcelo  cf- 
ficaeeincnlc  il  vo.stro  zelo  bn  soltanto  biso- 
gno d’  essere  secondalo...  Noi  vi  preghia- 
mo d’avere  riguardo  al  nostro  piccioi  nu- 
mero d'operai  per  coltivare  il  vasto  e fertile 
reame  d'Egitto.  Quando  saremo  un  più  gran 
numero  di  missionari,  noi  potremo  tentare 
più  grandi  imprese  per  portare  più  lungi  i 
lumi  del  Vangelo». 

Il  più  illnslre  apostolo  della  Compagnia 
di  Gesù  in  Egitto  è il  p.  Claudio  Sieard. 
Nato  in  Aubagne  nel  1677,  entrò  di  bnun' 
ora  nella  Compagnia,  insegnò  umane  lettere 
nella  provincia  di  Lione,  c vi  finì  i suoi  sludii 
di  teologia.  Per  disporlo  al  compimento  dei 
disegni  di  Din  su  lui,  la  Providenza  divina  gli 
diede  le  qualità  del  corpo  e dell'anima  neces- 
sarie alle  evangeliche  funzioni.  Egli  abban- 
donò la  Francia  per  recarsi  in  Siria,  e rjiiel- 
li  che  fecero  seco  lui  il  viaggio  per  mare 
concepirono  fin  d'allora  un’alta  idea  di  que- 
sto missionario.  Essi  l’annunziarono  a tutta 
la  citta  di  Aleppo,  raccontando  i frutti  delle 
sue  istruzioni  0 delle  sue  conversazioni  con 
l’equipaggio  del  vascello,  ed  i grandi  esempi 
da  lui  dati  di  carità,  di  pazienza,  d’umiltà 
e di  mortificazione.  Il  p.  Sieard,  arrivato  nel 
mese  di  dicembre  1706,  non  crasi  ancora 
riavuto  dalle  fatiche  del  tragitto , che  già 
pensava  a cominciare  le  opere  della  mis- 
sione. Ei  comprese  subito  che  lo  studio  della 
lingua  araba  doveva  essere  la  sua  prima  e 
più  inqvortaute  occupazione.  Ei  vi  si  ap- 
plicò intieramente,  e siccome  la  trovò  più 
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facile  di  quello  che  s’aspelUTa,  fra  breve 
venne  a capo  di  capirla  e parlarla  aulllcien- 
temente.  Ma  per  valersene  con  frutto,  stu- 
diò nel  tempo  stesso  il  carattere  dei  po- 
poli che  avrebbe  a coltivare.  Seppe  che  fra 
i scismatici  e gli  eretici  del  paese,  erauvene 
che  passavano  per  dotti  e che  spacciavansi 
per  tali  ; che  altri  al  contrario  erano  gros- 
solani ed  ignoranti.  Onde  rendersi  ntile  ai 
primi  ei  compose  in  arabo  due  libercoli , 
in  cui  riunì  tutti  gli  errori  degli  eretici  e 
dei  scismatici,  come  pure  le  cattive  ragioni 
con  cui  prelendevauo  di  difendersi  contea 
gli  ortodossi;  o come  aveva  lo  spirito  ma- 
tematico, ci  dispose  per  ordine  didattico  le 
auloritii  tratte  dalle  sacre  Scritture  o dai 
Padri  della  Chiesa,  e tutti  gli  argomenti  che 
la  teologia  insegna  per  conchiudere  contra 
il  dogma  eretico,  e per  istabilire  in  modo 
solido  le  catoliche  veriti.  Con  queste  armi 
alla  mano  cercò  occasione  di  conversare 
coi  pretesi  dottori  di  ciascuna  setta.  Quando 
trovavasì  con  essi,  si  li  traeva  ad  esporre 
le  loro  erronee  interpretazioni  della  Sacra 
Scrittura  e dei  Padri,  e quando  li  vedeva 
al  sommo  di  tutta  la  loro  scienza,  éi  presen- 
tava loro  i suoi  due  piccoli  libri  arabi,  e glieli 
spiegava.  Era  una  confutazione  così  netta, 
cosi  perentoria  di  ciò  che  avevano  asserito, 
che  quelli  i quali  erano  di  buona  fede  si  ar- 
rendevano alla  venti  e si  mettevano  nel  nu- 
mero de'  suoi  discepoli.  Ma  siccome  avviene 
soventissimo  che  gli  uomini,  sia  per  orgoglio 
sia  per  ostinazione,  amano  meglio  di  resi- 
stere al  vero  che  di  confessare  d'essersi  in- 
gannali, il  missionario  andava  più  sovente  epiu 
volontieri  a cercare  famiglie  oscure,  che  per 
mancanza  d’ istruzione  vivevano  nell’  igno- 
ranza de’nostri  santi  misteri  e dei  doveri 
del  cristianesimo.  Bravi  all’estremiUi  di  Alep- 
po  un  lungo  sobborgo  in  cui  contavausi 
per  lo  meno  diecimila  cristiani,  che,  a dir 
vero,  non  sapevano  ciò  che  fossero.  Fa- 
cevansi  bensì  l’onore  dì  chiamarsi  cristiani, 
ma  ignoravano  che  cosa  sia  l’cssercalolici.  I 
loro  curali  scismatici,  invece  di  toglierli  da  que- 
sta ignoranza,  spinti  da  personale  interesse  in- 
spiravano loro  molta  avversione  e disprezzo 
per  la  Chiesa  romana  e principalmente  pei  mis- 
sionari. Il  p.  Sicard  intraprese  ad  istruire 
questo  popolo.  Ei  partiva  al  mattino  dopo  la 
messa  ; giunto  nel  sobborgo  ragunava  i ra- 
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gazzi  per  far  loro  il  catechismo,  e alTeziona- 
vaseli  con  piccole  ricompense;  andava  po- 
scia a visitare  grinfermi,  distribuiva  loro  i 
rimedi  per  ordine  del  re  di  Francia  messi  a 
disposizione  dei  missionari,  e mercè  questi 
doni  ei  faceva  loro  salutari  istruzioni.  Queste 
buone  opere  non  compievansi  senza  contra- 
dizione  dal  lato  dei  più  ardenti  scismatici, 
dai  quali  ei  ricevette  sovente  insulti  e colpi. 
Ma  il  missionario  senza  sbigottirsi  diceva  che 
i loro  cattivi  trattamenti  non  l'impedirebbere 
di  ritornare  ogni  giorno  Qtichè  piacesse  a 
Dto  di  ritrarli  dalla  via  di  perdizione  in  cui 
camminavano  e di  farli  entrare  in  quella  della 
salute.  Il  p.  Sicard  ritornava  infatti  all’iiido- 
mani,  iva  nelle  case  dove  era  pib  benigna- 
mente accolto,  vi  riuniva  le  famiglie  meglio 
disposte,  e parlava  loro  con  tanta  unzione 
che  nc  rimanevano  commosse.  La  sua  udienza 
cresceva  ogni  dì.  Finalmente  diventarono 
tante  e cosi  continue  le  occupazioni  di  Ini, 
che  fu  obbligato  a dividere  l’opera,  che  un  sol 
uomo  non  poteva  più  sopportare,  col  padre 
di  Maucolot,  uno  dei  gesuiti  di  Aleppo.  A 
questi  due  missionari,  le  cui  parole  erano 
visibilmente  benedette  da  Dio,  questo  grande 
sobborgo  è debitore  del  suo  avanzamento 
nella  fede  catolica  e dello  stabilimento  della 
florida  missione  che  vi  possedettero  i Ge- 
suiti. Il  p.  Sicard  vi  travagliava  con  assiduitè, 
allorché  la  missione  della  Compagnia  al  Cairo, 
che  doveva  la  sua  origine  alla  pietà  ed  allo 
zelo  di  Luigi  .\iv  per  la  propagazione  della 
fede,  venne  a perdere  il  suo  supcriore.  Si 
giudicò  a proposito  di  mandarvelo  perchè 
la  governasse.  Questa  determìn.nzione,  non 
appena  fu  nota  al  p.  Sicard,  che  senza  ba- 
dare all’attaccamento  che  egli  nuluralmeute 
doveva  avere  al  gregge  da  lui  con  tante 
pene  e con  tanto  frutto  formato  nel  sob- 
borgo di  Aleppo , partì  per  la  capitale  di 
Egitto.  Traltavasi  di  travagliare  per  la  con- 
versione dei  Copti  o Eutichiani  di  quel  paese. 
Noi  faremo  vedere  le  dillicoltà  che  gli  occor- 
sero in  quest’opera,  recando  ciò  che  scrisse 
dopo  d’avere  vissuto  e conversato  con  quei 
cristiani  degenerali.  « Fino  al  presente,  scri- 
veva egli,  alcuni  mezzi  da  me  impiegati  per 
guadagnare  i Copti  furono  lutti  inutili,  e non 
meravigliarvene  se  vi  piace  ; perchè  bisogna 
cominciare  a farli  uomini  prima  di  volerli 
fare  buoni  cristiani.  Intatti  è una  nazione  che 
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sembra  fare  professioDe  d'ignòranza  c di  ru- 
slicitii.  l preti  non  nc  sanno  piìi  del  popolo, 
tutti  hanno  della  religione  cristiana  una  idea 
confusa,  della  quale  fanno  però  professione. 
Alcune  ccridiunic,  soventi  superstiziose,  ed 
alcune  fantasie  intorno  a*  nostri  santi  misteri, 
appresso  loro  U'ugouo  luogo  di  religione  : 
ma  essi  vi  sono  talmente  alVezionali , clic 
non  appena  si  avvedono  che  vuoisi  combat* 
terli,  non  vogliono  pih  ascoltarvi  ».  Dopo  di 
avere  speso  qualche  tempo  a studiare  la  loro 
indole,  i loro  costumi  c la  loro  maniera  di 
pensare  circa  la  religione  e le  sue  osservanze, 
il  p.  Sicard  cominciò  la  sua  missione  col  vi* 
sitare  t Copti  i quali  ahitavano  lungo  il  Nilo. 
Ei  cercò  in  principio  dt  coiicliiarsi  la  loro  be- 
nevolenza con  tutta  riiidnsli'ia  inspirata  dalla 
carità  c dallo  zelo  della  salute  delle  anime. 
Egli  accomodavasi  al  loro  mo<lo  di  vivere 
non  mangiando  altro  clic  legumi.  Era  sempre 
pronto  a far  loro  de' senizii  anche  iielic  loro 
malattie.  Passarono  più  anni  ed  il  grano  se* 
minato  dal  p.  Sicard  in  questa  terra  piena  di 
rovi  e di  spine  non  produsse  nessun  frutto. 
Fu  airiiiconti'o  parecchie  volle  respinto  e 
mallrallato.  .Ma  in  questo  intervallo  il  buon 
frumento  manica  nella  terra.  In  capo  ad  olio 
o nove  anni  cominciò  a germogliare  nella 
casa  di  un  mecuber  o ricevitore  del  <innaro 
publico.  Questo  uomo,  illuminalo  da  Dio, 
avendo  con  buona  fede  abbraccialo  la  reli* 
grone  calolica  , volle  accompngiinrc  egli 
stesso  il  p.  Sicard  nei  borghi  e villaggi  di  sua 
esazione.  La  stima  clic  avevano  i Copti  verso 
il  loro  niceaber  c quella  che  questo  ricevitore 
professava  verso  il  p.  Sicard,  condussero  i 
popoli  ad  ascolUirc  tranquillamente  il  mis* 
sionario.  Ecco  il  principio  delle  conversioni 
fatte  da  questo  celebre  gesuita  in  Egitto, 
continuando  le  sue  missioni  sia  lungo  il  Nilo, 
dal  suo  sbocco  nel  Mediterraneo  fino  alle 
cateratte,  sia  neU’alla  c bassa  Tebaidc  ed  in 
luoghi  ancora  piu  lonlani.  Siccome  a tulle  le 
virtù,  per  cui  era  stimato  il  perfetto  modello 
di  un  missionario,  egli  univa  una  letteratura 
ed  unii  erudizione  poco  comune,  ed  aveva 
iiiotlre  un  gusto  singolare  per  le  belle  let- 
tere, ed  un  giusto  criterio  per  farne  buon 
uso,  ci  da  molli  anni  raccoglieva  ciò  che  gli 
pareva  degno  di  osservazione  nei  monu- 
meoli  deir  antichità  che  l’Egitto  aveva  fino 
allora  cooservali.  Le  prime  osserTaziooi  da 
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lui  trasmesse  al  p.  Fleuriau  d’ArmcnonrilIc, 
incaricalo  in  Francia  di  provederc  ai  bisogni 
dello  missioni,  parvero  così  interessanti,  che 
vennero  publicule;  olliMinero  e$sc  pur  l’ap- 
provazione degli  uomini  i più  capaci  di  giu* 
dicaiic,  i quali  signincarono  anzi  il  desiderio 
di  vedere  proseguili  i lavori  del  p.  Sicard.  Il 
duca  d’Orleans,  reggente,  gli  ordinò' di  fare 
una  esatta  ricerca  degli  antichi  monumeuti 
che  ei  troverebbe  in  Egitto,  e di  farne  ese- 
guire i disegni  al  disegnatore  che  gli  sarebbe 
spedito.  Il  p.  Sicard,  ubbidiente  a quest’or- 
dine senza  interrompere  te  sue  occupazioui 
di  missionario,  pigliò  il  suo  tempo  per  coor- 
dinare le  scoperte  fatte  e intrapreiideroe 
delle  nuove.  A questo  Gnc  formò  un  itinera- 
rio delle  missioni  ehe  doveva  fare,  in  modo 
da  trasferirsi  agevolmente  nei  luoghi  che  vo- 
leva osservare  più  da  vicino.  Tali  furono  i 
suoi  viaggi  a Tebe,  al  Delta,  al  mar  Ros- 
so, al  monte  Sinai,  alle  cataratle.  Dietro  a 
queste  osservazioni  compose  la  sua  Dc$cri~ 
zione  ilcU'F.ijiUo  antico  c moderno^  per  ese- 
guire la  quale  il  conte  di  Maurepas,  allora 
ministro  della  marina,  fornì  il  dello  missio- 
nario di  disegnatori,  i quali  da  lui  diretti  di- 
segnavano i monumenti  c formavano  la 
pianta  c le  carie  di  lutto  il  paese  che  seco 
lui  percorrevano.  Di  niente  parlava  l’autore 
nella  sua  opera  che  noti  avesse  veduto  coi 
propri  occhi.  Disgraziatamente  questo  frutto 
di  laute  indagini  c spese  va  perduto  per  le 
IcUere:  mandatolo  in  Francia  c depustolo 
nella  casa  professa,  esso  disparve  senza  sa- 
persi come  e da  chi  sia  stalo  rapilo.  Non  ci 
rimane  più  altro  che  il  Piano^  diviso  in  tre- 
dici capiloli(l).  Da  un  Discorso  suW Egitio{fì\ 
descrizione  succinta  ed  esalta  di  quel  paese 
dai  missionario  lasciata,  si  può  giudicare  di 
ciò  che  sarebbe  stala  quella  grande  opera.  La 
robustissima  salute  del  p.  Sicard  era  stata  fino 
allora  alla  prova  di  lutto  ciò  che  aveva  do- 
vuto soltrirc  di  fame,  di  sete,  di  vigìlie  in  un 
clima  ardente,  dove  per  le  sue  missioni  era 
obbligato  di  continuamente  bazzicare.  Nel 
1726  ritornando  dull’alto  Egitto,  ov’erasi  re- 
calo per  esaminare  alcune  antichità  di  cui  gli 
avevano  parlalo,  egli  seppe  che  la  peste  in- 


(1)  lettere  edificanti,  L Vili,  p.  225,  edò.  Ìn-18». 

(2)  ibid.f  t.  u,  p.  171. 
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furiava  al  gran  Cairo.  Ei  credellc  suo  primo 
dovere  di  recarsi  a soccorrere  i calolici;  e 
non  appena  giunse  al  Cairo,  die  dopo  d’avere 
olTerlo  a Dio  il  sacrifizio  di  sua  vita,  si  diede 
al  servizio  degli  appestali.  Avendo  saputo 
che  il  superiore  di  Tcrrasanla.  religioso  di 
san  Francesco,  era  alTello  da  questo  mortale 
veleno,  andò  a visitarlo  e ritornò  appestato 
egli  stesso.  Combattè  contro  questo  male  per 
duo  giorni,  continuando  ad  essere  assiduo 
appresso  gli  ammalati.  Finalmente  dovette 
eederc  alla  violenza  del  veleno.  Presentita  la 
sua  morie,  dimandò  gli  estremi  sacramenti; 
li  ricevette  con  le  sanie  disposizioni  otte- 
nute dalla  divina  misericordia  per  mezzo  di 
una  vita  consacrata  unicamente  al  servizio 
di  Dio  e del  prossimo.  Dopo  cinque  giorni  di 
malattia,  spirò  il  12  aprile  172G.  La  parte 
presa  dai  fedeli  ed  infedeli  alla  perdila  dei 
Gesuiti  è una  prova  della  stima,  della  consi- 
derazione e dell’alVetIo  clic  avevano  pel  p. 
Sicard.  Gli  antichi  ed  i novelli  calolici  che 
avevano  rfeevuto  le  sue  istruzioni  lo  piange- 
vano come  lor  padre,  c l’appellavano  il  loro 
apostolo.  I Gesuiti,  le  cui  missioni  nvcanlo 
posseduto  per  vent’anni,  lamentavano  questo 
caro  missionario,  clic  aveva  dato  loro  esempi 
rari  delle  piò  eccellenti  virtù  del  loro  stato. 
Il  superior  generale  delle  missioni  della  Com- 
pagnia di  Gesù  in  Siria  ed  in  Egitto,  scrisse 
ni  padre  Fleuriau  (1);  « Per  parlare  soltanto 
delle  doli  dell’animo  di  lui,  sono  esse  un 
dono  prezioso  di  Dio.  Vivo  ed  ardente  era  il 
suo  zelo  per  procacciare  la  gloria  del  Signore 
c la  salute  dei  popoli,  che  qui  compongono 
diverse  nazioni  c diverse  sette;  ma  ci  sapeva 
temperarlo  per  via  di  una  dolce  condiscen- 
denza verso  quelli  che  egli  colla  sua  grazia  c 
pazienza  sperava  di  tirare  a Dio.  Il  suo  co- 
raggio vinceva  le  piò  alRiltive  contradizioni 
e le  persecuzioni  le  piò  ostinate.  Noi  l’udi- 
vamo sovente  dire  che,  quando  non  si  cerca 
altro  che  Dio,  o si  viene  a capo  di  tutto,  od 
in  ogni  caso  si  è sicuri  di  fare  la  divina  vo- 
lontà. Grande  sorgente  di  consolazione  per 
un  missionario!  Non  aveva  conline  la  sua  ca- 
rità per  istruire  i fanciulli  e gl’ignoranti,  e 
per  assistere  i poveri  infermi  ; ma  eroica  era 


(1)  Lettere  edificantìf  I.  is,  p.  91,  edó.  in-18®. 


I la  pazienza  di  Ini  per  solTrir  tntio  e non  isbl- 
gotlirsi  di  nulla  ».  Dopo  la  morte  del  padre 
! Sicard  si  ebbe  una  gran  cura  di  raccogliere 
le  sue  Memorie.  Il  padre  Marcantonio  Tref- 
fond,  supcriore  generalo  delle  missioni  della 
Conipagniadi  Gesù  in  Siria  ed  in  Egitto,  spedì 
perfino  uno  de’ piò  antichi  missionari  per  or- 
dinarle c per  recarsi  ne’  luoghi  a verificare 
tutto  ciò  che  aveva  lasciato  sia  manoscritto, 
sia  disegnato  dal  giovine  arlislachc  l'accom- 
pagnava ne’ suoi  viaggi,  c disegnava  sul  luogo 
gli  antichi  monumenti  ricercali  dal  p.  Sicard 
per  ordine  del  re.  Siccome  i suoi  scritti  per 
la  prcmaturn  molle  erano  rimasti  impeiTctli, 
uno  dei  missionari  li  rivide,  perche  fossero  in 
islalo  d’essere  spedili  a Parigi.  A motivo 
della  perdila  della  grand’opera,  rimasero  sol- 
tanto del  padre  Sicard  alcuni  frammcnli  che 
giuslilteann  lutto  eiò  che  abbiamo  detto  della 
dottrina,  del  tallo,  della  sagacia  c dell’infati- 
cabile zelo  di  lui.  Le  osservazioni  del  padre 
Sicard  sull  Egillo  furono  publicalc  nelle  Let- 
tere rrlificatili,  di  cui  non  sono  la  parte  meno 
iinporlaiilc.  Le  due  piò  lunghe  lettere  del 
missionario  furono  indirizzate  l’tina  al  conte 
di  Tolosa  (1),  l’altra  al  p.  Fleuriau  (2).  Nella 
prima  scritta  al  Cairo  al  1°  maggio  1716,  il 
padre  Sicard  racconta  un’  escursione  nel  de- 
serto di  San  .Macario,  falla  nel  1712;  una 
corsa  nel  Della  nel  maggio  1711  ; un’altra 
nell’alto  Egitto,  che  cominciò  nel  settembre 
dello  stess’anno;  rimontò  il  Nilo  fino  alla 
citlii  d’Abiisìe,  in  cui  disegnò  un  sacrifizio  al 
Sole,  scolpito  sul  fianco  d’una  montagna  ; dà 
puro  i disegni  di  diversi  antichi  monumenti. 
Nella  seconda  lettera  fa  menzione  di  una 
escursione  con  Giuseppe  Asscinani  nei  mo- 
nasteri del  deserto  di  San  Macario,  dove  il 
dotto  Maronita,  bibliotecario  del  Vaticano, 
trovò  un  gran  numero  di  libri  rarissimi.  La 
stessa  lettera  contiene  la  relazione  del  viag- 
gio del  padre  Sicard  con  Asscmaiii  nel  de- 
serto della  bassa  Tcbaide  nel  1716:  si  visita- 
rono i monasteri  di  Sant’Antonio  c di  San 
Paolo,  c le  sponde  del  mar  Rosso.  En’altra 
lettera  al  padre  Fleuriau  (3)  conferma  aver 
egli  fatto  un  viaggio  al  monte  Sinai  con  An- 


(1)  Lettere  e/iifteafUi,  t.  viii,  p.  1,  edii.  in-ld* 

(2)  Ibid.f  p.  177. 

(3)  Ibid.y  t.  IXf  p.  115. 
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drea  Seandar,  arciprete  maronita,  professore 
di  lingua  araba  alla  Sapienza.  Una  lettera, 
sempre  al  padre  Fleuriau  (1),  fa  vedere  cbe 
aveva  evangelizzato  Tebe  nel  1708,  e che  ri- 
tornò nel  1721  con  l'abate  Pincia,  antiquario 
piemontese,  cbe  voleva  paragonar  I pili  bei 
monumenti  delITlalia  con  quelli  conservati 
dall'Egitto:  andarono  Qno  alla  prima  cata- 
ratta, ed  aminir.irono  i bei  monumenti  di 
Blcrantina  e di  Film.  Io  una  lettera,  ancora 
indirizzala  al  p.  Fleuriau  (2),  si  scorge  che, 
evangelizzando  il  Della  nel  1725,  il  p.  Sicard 
scoperse  parecchie  antiche  citta.  Abbiamo 
inoltre  di  questo  missionario  una  Disserta- 
iicne  mi  passaggio  degl' hraeUli  a traverso  il 
mor  Ilosso  (3),  degli  indizii  sulle  varie  pesche 
che  fatinosi  in  Egitto  (4),  la  Risposta  ad  una 
Memoria  dei  membri  dell'Academia  delle 
scienze  intorno  al  natron,  intorno  al  sale  am- 
moniaco , intorno  alle  pietre  ed  ai  marmi 
d'Egitto,  e intorno  ai  forni  pei  polli  (5).  D'An- 
ville  ha  fatto  uso  di  una  gran  carta  d'Egitto, 
fatta  al  Cairo  nel  1722  dal  padre  Sicard  ;e  la 
carta  di  quel  paese  unita  ad  uno  dei  volami 
dell'Istoria  romana  del  p.  Calron,  non  è altro 
che  una  ridurJone  di  quella.  Tutti  gli  scrittori 
e viaggiatori  che  occuparonsi  dell'Egitto  re- 
sero giustizia  all'esattezza  del  p.  Sicard.  Ciò 
che  scrisse  t!  missionario  di  questa  contrada 
è tradotto  in  tedesco  nella  Raccolta  dei 
Eiaggi  più  notevoli  in  Oriente,  publicata  da 
Paulus  (Jena  1798  etc.  in-8”).  Il  Discorso  sul- 
VEgitlo  fu  ristampato  alla  fine  delle  Ri/les- 
sioni  storiche  e politiche  sulf  impero  ottomano 
da  C.  C.  L.  D***,  interprete  della  republica 
francese  per  le  lingue  orientali;  Parigi  1802, 
in-8’. 

Noi  termineremo  ora  il  quadro  delle  mis- 
sion  del  Levante,  ripiegandoci  dall'Egitto 
verso  altre  contrade,  in  cui  l'evangelico  mi- 
nistero era  con  pari  zelo  esercitalo. 


t|  tenere  edificanti,  t.  vili,  p.  t,  edix.  ia-18'’. 
8)  «irf.,  p.  147. 

(3)  MM.,  p.  1 e 53. 

(4)  Ibid.,  p.  7A 

(5)  tbid.,  p.  ISA. 
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Missioni  dei  Geluiti,  dei  Teatini,  degli  dgosliniani, 
dei  Cappuccini,  dei  Domenicani,  dei  Carmelitani 
in  Georgia,  in  Armenia  e netta  Persia.  — Insti- 
tusione  dei  Eescovaio  di  Babilonia. 

I Gesuiti  di  Costantinopoli  avevano  nel  1606 
mandato  missionari  in  Georgia;  ma  questi 
religiosi  vi  morirono  quasi  subito,  di  modo 
cbe  la  missione  si  trovò  abbandonala. 

Pietro  Avitable,  chierico  regolare  teatino, 
essendo  stalo  mandalo  da  Urbano  viti  con 
alcuni  compagni  in  Georgia,  la  relazione  da 
lui  fatta  al  suo  ritorno  dello  stato  del  cristia- 
nesimo nei  paesi  posti  tra  il  mar  Nero  ed  il 
Caspio,  mostrò  quanto  fosse  necessaria  ivi  la 
fondazione  di  una  missione  permanente  (1). 

II  4 maggio  1626  la  Congregazione  della 
Propaganda  incaricò  di  questo  apostolato 
cinque  Teatini.  Questi  furono  Celso  di  Ni- 
gro,  Francesco  AvriI,  Giacomo  di  Stefano,  e 
Giacomo  Filomias,  cui  faceva  da  superiore 
e prefetto  Pietro  Avitable  (2).  Urbano  viti 
diede  a questi  missionari-  lettere  per  tre 
principi  delle  contrade  che  andavano  ad 
evangelizzare.  L’anno  1627  riuscì  ai  Tea- 
tini di  farsi  ammettere  in  Miiigrelia  come 
medici.  Fecero  vedere  al  Dadian,  o principe 
allora  regnante,  importare  a quel  paese  cbe 
vi  si  stabilissero  uomini  versati  in  un’arte 
cosi  utile;  e da  questa  considerazione  deter- 
minato, diede  loro  una  casa,  terre  ed  no 
certo  numero  d'indigeni  per  lavorarle,  e per 
assicurare  alla  comunità  una  provigiooe  sof- 
llcienlc  di  vino  e di  grano  (3).  Pietro  Avita- 
ble nel  1651  essendo  andato  a Roma  a cer- 
carvi aiuto,  fondò  parecchie  residenze  del 
suo  ordine  in  Mingrelia  ed  io  Georgia.  Ma 
Urtiano  vili  lo  tolse  a queste  missioni  per 
inviarlo  nella  penisola  dell'India  al  di  qoà 


(1\  Ciementis  Galani^  Surrtntini,  clerici  regu/orif, 
(heowgi,  ei  %anct/e  Sedi)  apoxtcbcee  ad  Armeno)  mi/« 
iianariiy  HitfoHa  arrmena^  p.  112*145. 

(2)  Historiarum  clericorum  regularium  a congre^ 
gatione  condita  pars  oliera^  auclore  Josepho  Siìos^ 
Bituntino.  ex  eisdem  clerici)  regularibus  probylerc, 
MI,  p.  570. 

(5)  Giornale  del  viaggio  del  cavaliere  Chardin  in 
Persia  e alle  Indie  orientali^  pel  mar  Nero  e per  la 
Colchide^  parte  prìma,  che  coatieoe  il  iriag^  da  Pe« 
rtgi  ad  JjpahaO)  p.  109. 
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del  Gange,  dove  i Teatini  gareggiarono  di  aver  mai  potuto  aUevarne  alcuno  che  ser- 

celo  con  gli  altri  iatituti  : Avilable  morì  pure  visse  loro  la  messa.  Li  vidi  pili  volte  a bat- 

a Goa  nel  1650.  Clemente  Galanus,  nato  a tezsare  fanciulli:  danno  il  battesimo  a tutti 

Sorrento  nel  reame  di  Napoli  e dotto  tea-  quelli  clie  trovano  nelle  case , in  coi  non 

tino,  parti  nel  1636  per  la  Georgia,  e passò  erano  venuti  da  lungo  tempo,  ed  io  cui 

dodici  anni  io  quelle  regioni  non  solamente  non  si  rammentavano  d’avere  amministrato 

addetto  ai  lavori  dell'apostolato,  ma  a fare  ri-  questo  sacramento.  Dimorai  parecchi  giorni 

cerche  intorno  alla  storia  civile  e religiosa,  col  prefetto  dei  Teatini  (Maria  Giuseppe  Zam- 

il  cui  prezioso  tesoro  sta  rinchiuso  nelle  py  di  .Mantova)  in  varii  luoghi  di  Mingrelia, 

sue  opere.  Frattanto  i Teatini,  sopracarichi  e vidi  in  che  modo  ei  battezzava  i fanciulli, 

di  lavoro  come  medici,  non  vedevano  che  Quando  gliene  menavano  qualcuno  infermo 

la  fede  catolica  facesse  reali  progressi;  i perchè  lo  vedesse,  ei  facevasi  recare  dei- 

loro  sforzi  venivano  contrariati  dalle  guerre  l’acqua,  dicendo  di  aver  bisogno  di  lavarsi 

locali.  Àbbandmiarono  successivamente  pa-  le  mani.  Ei  se  le  lavava,  e senza  asciugar- 

recchie  loro  stazioni  in  Tartaria,  in  Circassia,  scic,  toccava  colla  punta  del  dito  la  fronte 

in  Armenia,  in  Georgia,  dove,  al  pari  degli  del  fanciullo  facendo  credere  agli  astanti  che 

Agostiniani,  furono  rimpiazzati  dai  Cappuc-  ciò  faceva  per  riconoscere  la  malattia.  Bat- 

cioi  italiani  mandptivi  dalla  Propaganda  (1),  tczzava  i fanciulli  che  stavano  bene  di  salute, 

i quali  stanziarono  a TilBis  (Tav.  cvii,  n.  1).  I scuotendo  sovr'cssi  le  mani  nell'atto  del  lavar- 

cbierici  regolari  teatini  avrebbero  anco  ab-  seie,  come  per  ischerzo.  La  prima  volta  che  lo 

bandonato  la  Mingrelia  se  non  avessero  ere-  vidi  far  ciò,  io  osservai  che  parlava  fra  i denti, 

duto  di  dovervisi  mantenere  per  l'onore  sorrideva  e mi  guardava,  lo  l'interrogai  che 

della  Chiesa  romana,  che  si  gloria  d'avere  facesse,  « Ilo  battezzalo  quei  fanciulli,  mi  dia- 

apostoli  per  tutta  la  terra , e per  I'  onore  se;  è una  fortuna  per  essi  che  noi  siamo  ve- 

de! loro  ordine  purticolarnientc,  cui  avrebbe  miti  in  questa  casa».  Gli  dimandai  qual  no- 
nociuto  questa  diserzione  nella  publica  stima,  me  avesse  loro  posto  : « Nessuno,  mi  rispose, 

Possedettero  a Sapias  un  grande  ricinto  che  perchè  sovente  non  so  se  battezzi  un  ma- 

cooteneva  la  loro  chiesa  e parecchie  case  in  schio  od  una  feinina:  il  nome  non  è necessa- 

legno,  le  une  composte  di  un  semplice  pian  rio;  basta  gittare  una  goccia  d'acqua  sul 

terreno,  le  altre  di  uu  pian  superiore.  Cia-  fanciullo  e fare  mentalmente  le  forme  del  bai- 

scun  religioso  aveva  il  suo  alloggio,  di  guisa  tesiiiio».  Del  resto  i Teatini  sono  miserabi- 

ebe  trovavansi  tutti  divisi.  Le  più  piccole  lissimi  in  .Mingrelia:  li  depredano,  li  mal- 

case  erano  piene  de’  loro  schiavi,  c di  due  trattano  ; non  si  ha  per  essi  nè  rispetto  nè 

lamiglie  di  coltivatori  presi  al  loro  servizio,  stima,  eccetto  che  una  malattia  od  una  ferita 

Chardin  in  poche  parole  fa  vedere  quanto  renda  necessaria  la  loro  assistenza  ». 

fossero  penose  e sterili  in  .Mingrelia  le  fa-  L’Armenia,  in  cui  i Domenicani  continua- 
tiche  di  quei  missionari:  u I Teatini  dicono  vano  ad  esercitare  il  loro  zelo,  fu  il  teatro 

ebe  il  loro  unico  profitto  spirituale  in  quei  principale  dei  travagli  del  p.  Paolo  Piromalli, 

paesi  consiste  nel  battezzare  i fanciulli , uomo  pieno  dello  spirito  apostolico,  egual- 

essendo  tutti  o imbattezzati  o male  battcz-  mente  stimabile  per  le  sue  virtù,  per  i suoi 

zati.  Da  ciò  in  fuori,  confessano  di  non  ot-  patimenti  ad  onore  della  fede,  e pe’  suoi 

tener  nulla  dai  Mingreliani,  i quali  ben  lungi,  scritti  (1).  Nato  verso  la  fino  del  secolo  xvi 

dicono,  dall’abbracciare  il  rito  romano,  ere-  a Siderno , borgo  della  Calabria,  abbracciò 

dono  che  gli  Europei  non  siano  cristiani , l’istituto  di  san  Domenico  col  desiderio  di 

perché  non  li  vedono  osservar  tanto  il  di-  procacciare  la  conversione  degl’infedeli,  e 

giuno,  nè  così  rigoroso  com'essi,  e non  te-  cominciò  ad  apprendere  le  lingue  orientali, 

mono  le  imagini.  1 propri!  schiavi  dei  Tea-  Ma  prima  di  andare  ad  esercitare  il  mini- 

tini non  vogliono  con  loro  comunicare  nelle 

cerimonie  religiose:  mi  dissero  eglino  di  non  

— — (I^Touroo,  Storia  degli  uomini  iliiutri  debordine 

di  «.  [Domenico,  t.  v,  p.  435.  FocUbs,  Monumenta 
(I)  Cetti, Staio  pretenie  della  Gtiesa  rom,,p.  162.  dominicana,  no,  165A,  1659. 
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stero  apostolico  io  Oriente,  ci  volle  darne 
un  saggio  in  alcune  provincie  del  reame  di 
Napoli.  Nel  1629  il  maestro  generale  lo 
mandò  a Roma,  e V'incenzo  Candido,  allora 
priore,  del  convento  della  Minerva  , gli  af- 
fidò rcduea/ìonc  dei  novizii.  .Nel  1651  i. car- 
dinali della  Congregazione  della  Propaganda 
avendo  cliieslo  al  procnralore  generale  del- 
l'ordine cd  al  priore  della  Minerva  alcuni 
religiosi  propri!  ad  evangelizzare  la  Grande 
Armenia,  il  p.  Pironialli  fu  imo  dei  primi 
ad  esser  proposlo.  Il  servo  di  Dio,  ammi- 
rando i disegni  della  Previdenza  clic  anda- 
vano cosi  d’accordo  co’  suoi  segreti  desi- 
dcrii,  rispose  senza  esitar  punto,  clic,  se 
glielo  ordinavano,  egli,  ad  esempio  di  san 
Paolo,  di  cui  portava  il  nome,  era  pronto 
a correre  ineoniro  alla  captività  ed  alla  morte 
per  amore  di  Gesù  Cristo.  Il  processo  di 
sua  vita  infatti  provò  clic  egli  era  destinato 
ad  ormare  l apostolo  dei  Gentili.  Imliarea- 
tosi  per  Malia,  pigliò  come  un  felice  pre- 
sagio di  sua  missione  l’occasione  ollerlasrgli 
nell’airivare  in  queirisola,  di  catechizzare 
due  maomettani  di  Barhcria,  i quali  converli- 
ronsi  alla  ferie.  I religiosi  del  suo  ordine  l'at- 
tendevano  nello  stesso  luogo.  Andarono  in- 
ieme  a bordo  di  un  vascello  di  .Marsiglia,  e 
dopo  d’avere  solTerto  due  g.agliardc  Iciiipe- 
sto,  arrivarono  il  25  gennaio  1652,  giorno 
della  conversione  di  san  Paolo,  ad  Alessan- 
drctta,  d’onde  partirono  tosto  per  Aleppo. 
Fra  queste  due  citLà  alcuni  ladri  arabi  ruba- 
rono loro  lutto  ciò  che  portavano',  ma  per 
mezzo  della  Providenza  trovarono  soccorsi 
ad  Aleppo,  soggiorno  di  missionari  catolici, 
di  consoli  francesi,  veneziani  ed  inglesi,  e di 
mercatanti  europei.  Il  p.  Piromalli  prose- 
guendo il  suo  cammino  per  la  Mesopotamia 
o Diarbckir,  traversò  rEufrate  c giunse  nel- 
l’antica città  di  llaran,  celebre  per  essere 
stala  la  stanza  del  patriarca  Abramo.  Entralo 
poscia  nell’Armenia,  si  recò  ad  Abarancs, 
abitala  da  trecento  famiglie  catoliche  sotto 
l’ubbidienza  del  sofi  di  Persia.  Questa  città 
possedeva  pure  un  convento  di  Domenicani, 
e l’arcivescovo  di  Nakscivan,  religioso  dello 
stesso  ordine,  vi  faceva  la  sua  ordinaria  resi- 
denza. Dopo  tante  fatiche,  il  p.  Piromalli 
avrebbe  potuto  riposarvisi  in  compagnia  dei 
suoi  fratelli.  Non  vi  si  fermò  che  il  giorno 
delle  Palme,  e parli  all’indomani  per  Nak- 


[1740) 

scivan,  città  metropolitana  alle  radici  del 
monte  Araral.  Questo  paese  doveva  essere 
come  il  centro  di  sua  missinne  ed  il  teatro 
delle  sue  ballaglic  coniro  lo  scisma,  l’eresia 
e Pinfcdcllà.  Colà  per  venlidue  anni  doveva 
seminare  nelle  tribolazioni  e nelle  lagrime, 
ma  raccogliere  eziandio  frutti  abbondanti  c 
preziosi.  Il  p.  Piromalli  aperse  il  giorno  di 
Pasqua  la  sua  missinne  con  un  sermone  al 
cospetto  di  un  gran  numero  di  Armeni,  gli 
uni  catolici,  gli  altri  eterodossi,  la  maggior 
parte  dei  quali  riconoscendo  una  sola  natura 
ili  Gesù  Cristo,  aggiungevano  ancora  all’eresia  , 
di  Eniichio  lo  scisma  e gli  errori  dei  Greci. 
Tutti  riceverono  tuttavia  con  rispetto  il  mis- 
sionario mandalo  dalla  santa  Sede,  c con 
piacere  l’ascoltarono.  Urbano  viti  gli  aveva 
dalo  il  potere  di  celebrare  v santi  misteri  due 
volle  al  giorno,  se  occorreva,  di  benedire  con 
solennità  il  popolo  tre  volle  l’anno,  d’assol- 
vere casi  riservali,  di  dispensare  intorno  alle 
irregolarità  ed  agl'impedimenti  di  matrimo- 
nio, di  concedere  rmaliiientc  una  indulgenza 
plenaria  a tulli  i fedeli  che  con  degni  frulli 
di  penitenza  si  preparerebbero  a ricevere  i 
sacramenti.  Gosì  estese  facoltà  prevennero  i 
popoli  in  suo  favore.  Onde  renderli  più  do- 
1 dii,  il  savio  missionario  non  mancò  di  far  os- 
servare agli  Armeni  che  i dogmi  calolici,  da 
lui  spiegali  secondo  la  fede  della  ('.Illesa  ro- 
mana, erano  gli  stessi  che  i loro  padri  avevan 
ricevuti  da  san  Gregorio,  il  vescovo  e l'apo- 
stolo deH’Armenia  al  ut  secolo  ; era  questa 
la  più  rispctiabilc  autorità  che  si  potesseloro 
allegare.  Fiualmcnle,  la  vita  penitente  e ve- 
ramente santa  del  missionario  edificando  i 
suoi  uditori,  non  poteva  fare  a meno  di  dis- 
porli ad  acccllare  la  sua  dottrina,  in  breve 
tempo  videsi  adunque  un  notevole  cambia- 
mento nella  credenza  c nei  cosinmi  di  un 
gran  numero  di  Armeni.  Per  la  conversione 
dei  scismatici  c degli  enticliiani  crebbe  di 
giorno  in  giorno  il  fedel  gregge  dei  catolici. 

Il  desiderato  ritorno  non  pur  di  alcuni  indi- 
vidui ma  di  parecchi  popoli  dipendendo  dalla 
conversione  deH’arcivcscovo  dei  scismatici, 
il  p.  Piromalli  tentò  di  ottenerlo.  Questo  pre- 
lato lo  ricevette  in  sulle  prime  con  riguardo, 
ma  non  osò  entrar  seco  lui  in  nessuna  con- 
ferenza circa  lo  materie  di  religione  prima 
d’avvisarne  Ciriaco,  patriarca  della  Grande 
Armenia,  che  il  missionario  andò  a visitare 
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al  monastero  d'EchmiaUio,  vicino  ad  Erivan. 
La  stima  e la  riputazione  del  p.  Pirnmalli 
davano  ombra  al  patriarca.  Ei  rimandò  il 
missionario  all'  arcivescovo  scismatico,  con 
ordine  di  metterlo  in  prigione  coi  ferri  ai 
piedi,  c di  dargli  con  misura  pane  ed  ac- 
qua; prescrizione  eseguita  con  l'estremo  ri- 
gore. Il  prigioniero  di  Gesii  Cristo,  come 
san  Paofo,  fu  tre  volte  percosso  con  verghe. 
Ano  a versar  sangue,  e più  grave  assai  di- 
venne la  sua  prigionia  di  ventidue  mesi  a 
motivo  di  molti  altri  cattivi  trattamenti.  L'u- 
nica sua  consolazione  fra  le  catene  fu  la  pre- 
ghiera e la  lettura  del  Nuovo  Testamento. 
Mercè  la  divina  grazia  ei  sostenne  tutte  le 
provo  con  tanta  fermezza,  che  il  carneQce 
il  quale  andava  di  quando  in  quando  per  tor- 
mentarlo, non  potè  fare  a meno  d'ammìrarne 
il  coraggio  e la  dolcezza.  Le  virtù  di  lui, 
poste  come  in  rilievo  dai  patimenti , non 
rimasero  senza  eDelto.  I due  prelati  che  lo 
tenevano  nelle  catene  ne  addolcirono  il  ri- 
gore, ed  il  p.  rironialli  approfittò  di  que- 
sta specie  di  llberUi  per  comporre  parec- 
chie opere.  .Ma  il  suo  più  grande  desiderio 
era  la  conversione  di  Ciriaco,  il  cui  cuore 
venne  mutato  da  Dio  rispetto  al  missiona- 
rio caplivo  nel  punto  stesso  che  Urbano  viii 
reclamava  con  energia  la  libertà  del  suo  mi- 
nistro. Il  patriarca  d'Armenia  non  si  con- 
tentò di  rendere  la  libertà  ni  p.  Piromalli. 
Gli  permise  ancora  di  and, are  al  monastero 
di  Echuiialzin  , ve  lo  trattò  con  bontà , c 
g'>  fece  vedere  la  sua  comunità,  composta 
di  circa  trecento  religiosi,  d’una  vita  auste-, 
ra,  benché  la  loro  fede  fosse  alterata  dallo 
scisma  0 dallo  eresie  di  Dioscoro.  Il  mis- 
sionario non  privò  Ciriiico  ed  i suoi  frati 
delle  lodi  che  meritavano  per  le  loro  pra- 
ticlic  di  penitenza  c per  la  loro  assiduità  a 
cantare  le  lodi  del  Signore  ; ma  sapendo 
che  senza  fede  uon  si  può  piacere  a Dio, 
ei  reiterò  la  domanda  che  aveva  fatto  poco 
fii,  per  cui  crasi  guadagnata  una  sì  dura  e 
lunga  captività.  Pre^ò  il  patriarca  con  umiltà 
e lo  scongiurò  in  nome  di  Gesù  Cristo  di 
permettergli  o di  predicare  al  suo  cospetto 
e davanti  la  comunità,  o d'entrare  io  con- 
ferenza coi  teologi  che  piacerebbe  a lui  di 
scegliere.  Ciriaco  ascoltava  eoo  dispiacere 
questa  proposizione;  ma  il  missionario,  ec- 
citato dalla  carità  di  Gesù  Cristo,  non  si 


stancò  di  rinnovarla  , ed  avrebbe  di  buon 
grado  versalo  il  suo  sangue  per  la  salute 
de'  suoi  fratelli.  Un  giorno  che  con  mag- 
gior ardore  sollecitava  il  patriarca,  Ciriaco 
gli  disse  bruscamente  di  non  più  parlargli 
di  queste  cose.  Il  p.  Piromalli  gettandosi 
allora  a' suoi  ginocchi:  n Permcttctcnii,  ri- 
pigliò, di  dirlo  : o voi  od  io  siamo  nell'er- 
rore, poiché  cosi  diversamnde  la  pensiamo 
su  diversi  punti  della  fede.  SolTrite  dunque 
clic  io  spieghi  ptiblicamenlc  la  mia  credenza. 
Se  io  m’inganno,  voi  mi  correggerete;  ma 

10  mi  odio  anticipatamente  di  sostenere  il 
genere  dì  morte  clic  vi  piacerà,  se  non  vi 
provo  clic  la  fede  romana  da  noi  profes- 
sala è la  stessa  che  vi  predicò  san  Grego- 
rio, l’apostolo  di  vostra  nazione  ».  Questa 
santa  impetuosità  disarmò  Ciriaco.  Ei  non 
acconsentì  certo  d’  entrare  in  discussione 
col  teologo,  ma  l’autorizzò  a predicare  ed 
assistette  alle  prediolic.  Il  modo  con  cui  il 
missionario  trattò  il  dogma  delle  due  vo- 
lontà in  Gesù  Cristo,  c le  prove  su  cui  ap- 
poggiò il  dogma  catolico  parvero  cosi  lu- 
minose c precise  , clic  il  patriarca  attcstò 
cui  più  graziosi  termini  d'essere  soddisfatto. 
Abbracciò  teneramente  il  p.  Piromalli,  ri- 
volgendogli queste  parole,  che  alcuni  sena- 
tori avevano  altra  volta  dette,  a san  Paulo 
neU'arcopago  di  Atene:  «Noi  vi  ascolteremo 
ancora  intorno  a questo  argomento  » (lì. 
Dopo  il  secondo  ed  il  terzo  tliscorso  , ei 
fece  appellare  uno  de’  suoi  religiosi,  che  era 
tenuto  per  il  più  savio  dottore  del  paese , 
e gli  disse  che  a giudicare  ilalle  azioni  e 
dalla  dottrina  credeva  che  quest'uomo  fosse 
stato  loro  mandalo  dal  ciclo;  che  non  si 
poteva  menare  una  vita  più  santa,  nè  udir 
nulla  di  più  sodo  delle  sue  prediche.  Ci-' 
riaco  aveva  in  queiristanlc  aperto  gli  occhi 
al  vero.  Tuttavia,  prima  di  manifestare  pu- 
blicamenlc  ciò  che  pensava  intorno  agli  ar- 
ticoli che  l’avevano  tenuto  segregato  dalla 
Chiesa  romana,  il  patriarca  incaricò  il  dot- 
tore armeno  di  conferire  col  missionario , 
di  muovergli  parecchie  questioni  e di  pro- 
porgli tutte  le  difficoltà  che  saprebbe.  Ci- 
riaco fu  ubbidito,  e Dio  ne  andò  glorioso. 

11  patriarca  non  indugiò  più  ad  abiurare  i 


(\)  Audiemus  te  de  hoc  iterum. 
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suoi  errori  per  rìnDÌrti  alla  Chiesa  calolìca: 
il  dotlore  armeno  c la  maggior  parte  dei 
religiosi  imitarono  il  suo  esempio;  ed  il 
monastero  d'Echmiatzin,  dal  quale  uscivano 
ordinariamente  i vescovi  della  nazione,  serbò 
luogo  tempo  la  fede  che  Piromalli  aveva 
fatta  abbracciare  a coloro  che  governavano 
questa  illustre  comuni.Uk  (l).  Non  solamente 
si  permise  al  p.  Piromalli  di  predicare  le 
veritii  catoliclie  in  tutta  I’  estensione  della 
Grande  Armenia,  ma  per  un  segnalato  segno 
di  confidenza  Ciriaco  lo  pregò  d’istruire  i 
fanciulli  in  gran  numero  allevati  nel  mona- 
stero d'Echmiatzin,  ed  avendo  fatto  rac- 
cogliere tutti  i libri  della  sella  da  lui  ab- 
bandonata , ei  lo  incaricò  di  correggerli. 
L’uomo  di  Dio  profittò  di  tutti  i mezzi  che 
gli  presentavano  per  ristabilire  dovunque  la 
fede  nella  sua  purezza,  ed  insegnare  le  re- 
gole della  murale  cristiana.  I libri  rimessi- 
gli diedergli  occasione  d’ istruirsi  a fondo 
della  dottrina  professata  dagli  Armeni  fin 
dai  primi  secoli  della  Chiesa  : ei  trovò  nei 
più  antichi  di  que’  manoscritti  tutte  lo  vcrilì 
della  religione  sodamente  stabilite,  e con- 
frontandoli con  quelli  meno  antichi,  ei  fece 
notare  in  qual  tempo  avevano  incominciato 
ad  allontanarsi  dalla  fede  ortodossa.  Du- 
rante il  lungo  soggiorno  del  p.  Piromalli 
ora  nel  monastero  d’Echmiatzin,  ora  nella 
cittì  d’  Erivan , questo  missionario  diedesi 
ad  istruire  sodamente  i giovani  a lui  af- 
fidati, i quali  formavano  la  speranza  della 
Chiesa  d’Armenia,  a dissipare  i dubbii  che 
potevano  ancor  rimanere  nella  mente  degli 
uomini  invecchiati  nello  scisma  e nell’  er- 
rore, a comporre  parecchi  libri,  a tradurne 


(1)  Crediamo  abbastanza  importante  lo  aggiungere 
che,  alcune  persone  poco  informale  del  fatto,  avendolo 
attribuito  veut’anni  dopo  a Clemente  Galano,  volle  il 
dottor  Tomaso,  nuovo  patriarra  d'Armenia,  rendere 
publica  testimonianza  alla  verità,  in  favore  di  Piromalli. 
Ciò  fec'egli  nel  1656  a Vienna  d’Austria  ove  si  trovava, 
forse  in  seguito  d’un’ irruzione  de’ Turchi  nel  paese 
d’  Erivan,  dipendente  dal  sofi  di  Persia.  Eccone  le 
parole  : E noto  a tutto  l’Oriente  che  il  patriarra  Ci- 

riaco ò stato  ritiamato  e convertito  alla  fede  catolica 
mediante  la  dottrina  e le  predicazioni  del  padre  Paolo 
Piromalli,  ora  arcivescovo  di  Nakscivan,  e si  sa  che 

ftrima  dell’arrivo  del  padre  Galano  a Costanliuopoli, 
0 stesso  prelato  avea  soS'erto  grandi  persecuzioni  da. 
gli  scismatici.  E di  questo  posso  far  tede  come  testi- 
monio oculare  io,  Tomaso,  vartabed,  patriarca  d’Ar- 
meoia.  Fatto  a Vienna  d’Austria,  t’11  oUobre  1656  e. 


alcuni  dei  santi  Padri  in  armeno,  lingua  in 
cui  si  perfezionò.  Oltre  a ciò  continuò  a 
predirare  ai  popoli  le  verità  già  falle  rice- 
vere ai  loro  capi.  1 maomettani  l’ ascolta- 
vano volonlieri  al  par  degli  Armeni.  Av- 
venne pur  qualche  volta  che  alcuni  ostinati 
scismatici  essendosegli  messi  intorno  per 
maltrattarlo,  ci  fu  liberalo  dalle  toro  mani 
dai  Turchi,  i quali  ne  rispettavano'  la  virtù 
senza  abbracciarne  la  religione.  «Ile,  di- 
cevano questi  Infedeli  ai  cristiani  pertinaci 
nello  scisma,  ile  ad  ascoltare  il  vostro  pre- 
dicatore che  vi  chiama.  Non  fate  bene  a 
fuggire  le  istruzioni  che  vuol  darvi  per  in- 
segnarvi ciò  che  voi  dovreste  sapere».  Il 
discepolo  di  Gesù  Cristo  avrebbe  voluto  po- 
tere moltiplicarsi  per  portare  In  luce  del 
Vangelo  a tanti  popoli  diversi,  che  ne  co- 
noscevan  poco  la  dottrina  e non  ne  met- 
tevano in  pratica  le  massime.  Onde  supplire 
nirinsurficienza  degli  operai  apostolici,  il  cni 
piccolissimo  numero  non  era  proporzionalo 
airabbondanza  della  messe,  ci  scelse  fra  i 
suoi  allievi  quelli  che  credea  i migliori  e per 
lo  zelo  e per  la  loro  maturità  e per  la  pru- 
denza e pei  costumi.  Dopo  d'aver  dato  loro 
la  sue  istruzioni  per  iscritto,  ei  li  sped'i  quali 
suoi  catechisti  in  diversi  luoghi,  per  farvi  col- 
l'aiulo  della  grazia  ciò  che  faceva  egli  stesso 
in  tulli  i luoghi  ov’era  tratto  dallo  Spirito 
Santo.  Aveva  già  percorso  una  buona  parte 
della  Grande  Armenia,  quando  entrò  in  Geor- 
gia. I Teatini  che  vi  facevano  allora  una  mis- 
sione , lo  ricevettero  con  cordialità  e lo 
Jnvitarono  a predicarti  nella  loro  chiesa  il 
giovedì  santo.  Diccsi  che  con  questo  solo 
discorso  abbia  abolito  un’  antica  supersti- 
zione, col  persuadere  gli  Armeni  sparsi  nel 
Gurgislan,  che  queste  pratiche  erano  con- 
trarie non  meno  ai  buoni  costumi  ed  alla 
disciplina  della  Chiesa,  che  alla  dottrina  di 
san  Gregorio  loro  apostolo.  Foco  tempo  si 
fermò  nella  Mingrclia,  parte  settentrionale 
della  Georgia  lungo  il  mar  Nero,  e si  di- 
resse verso  la  Persia  con  una  ventina  di 
Persiani  da  lui  convertiti  alla  fede.  Ebbe 
l'onore  di  venir  presentato  al  sofI,  cui  of- 
ferse un  piccolo  trattato  della  fede  cristiana 
scritto  da  lui  in  lingua  persiana.  Questo  prìn- 
cipe ricevette  con  bontà  il  libro,  e permise 
all’autoro  di  predicare  ne’  suoi  Stali.  Il  ze- 
lante missionario  andava  a terminare  que- 
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sta  Dno?a  carriera,  quando  Urbano  vai  gli 
impose  dì  recarsi  in  qualità  di  nunzio  apo- 
stolico alia  corte  di  Polonia.  Colla  speranza 
di  fare  delle  conversioni  fra  gli  Armeni  scis- 
matici , nnmerosissiini  a Costantinopoli , sì 
incamminò  per  questa  capitale,  ed  alla  sua 
espettazìone  corrispose  il  successo.  Siccome 
ei  godeva  di  una  grande  stima  in  tutta  l'Ar- 
menia, quelli  di  questa  nazione  che  pel  com- 
mercio erano  fissi  in  Costantinopoli , di- 
mostrarono una  gran  gioia  al  suo  arrivo. 
Non  contenti  d'averlo  accolto  con  rispetto, 

10  pregarono  a predicare  nella  loro  chiesa, 
cosa  che  non  avevan  fatto  mai  per  nessun 
altro  ministro  della  santa  Sede.  Il  p.  Piro- 
malli, annuendo  al  loro  invito,  predicò  quin- 
dici giorni  ad  una  numerosa  udienza.  So  il 
predicatore  dimostrò  molta  tenerezza  verso 
un  popolo,  alla  cui  istruzione  pareva  egli 
specialmente  destinato,  gli  uditori  dal  canto 
loro  mostraronsi  docili  ad  abbracciare  le  ve- 
rità che  venivan  loro  spiegate.  Ricevuta  la 
loro  sottomissione  all*  apostolica  Sede , ed 
ordinato  ciò  che  concerneva  la  loro  Chiesa, 
per  quanto  il  permetteva  la  brevità  del  suo 
soggiorno  a Costantinopoli,  egli  lasciò  loro 
uno  de’  suoi  compagni  con  le  necessarie 
istruzioni,  e partì  per  la  Polonia.  Gli  Armeni 
singolarmente  moltiplicatisi  negli  Stati  di  La- 
dislao-Sigismondo,  in  cui  facevano  un  grande 
commercio,  vi  eccitavano  talvolta  delle  tur- 
bolenze, gli  ani  perseverando  pertinacemente 
nello  scisma,  mentre  gli  altri  seguivano  la 
dottrina  e gli  usi  della  Chiesa  romana.  Que- 
sta scissione  era  particolarmente  scoppiata  a 
Lavon(l),  Lembourg  o l.a!Opoli,  capitale  della 
Russia-Rossa.  Lo  zelo  e la  saviezza  del  nun- 
zio tagliarono  la  radice  delle  contese  degli 
Armeni,  riunendo  tutti  gli  spiriti  in  nna  stessa 
professione  di  fede  e nelle  stesse  pratiche. 
Quelli  che  ad  esempio  dei  loro  padri  ave- 
vano fino  allora  vissnto  nello  scisma,  rico- 
nobbero fiDaimente  le  due  nature  in  Gesh 
Cristo,  ricevettero  con  sommissione  le  defì- 
ntzioni  del  concilio  generale  di  Calcedonia, 

11  quale  aveva  fulminato  la  loro  eresia  al  v 
secolo,  è promisero  di  non  piò  cantar  le 


(1)  Così  rorigiiule;  noi  crodismo  dovoni  leggere 
Lvrow,  che  è il  vero  nome  polacco  di  Lemberga,  che 
aMlsineote  da  Henrion  è detta  Lembourg.  N,  del  7*. 
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lodi  di  Dioscoro,  anlore  del  loro  scisuiii, 
da  quella  santa  assemblea  anatematizzato.  Il 
nunzio  rinnovando  a Leopoli  ciò  che  aveva 
fatto  poco  fa  nel  monastero  d’Echmiatzin, 
lesse  con  diligenza  i libri  degli  Armeni,  li 
purgò  dagli  errori  ond’erano  pieni,  e li  rese 
conformi  alla  dottrina  calolica.  Il  teatino  Pi- 
duu  da  Parigi  spedito  dalla  Congregazione 
della  Propaganda  a Kaminieck,  capitale  della 
Podolia,  doveva  farti  la  stessa  cosa  nel  1660. 
Il  re  di  Polonia  che  per  la  sua  fama  soltaulo 
aveva  chiesto  il  Piromalli  al  santo  Padre,  fu 
tanto  piò  soddisfatto  del  successo  del  nunzio, 
io  quanto  che  desiderava  ardentemente  que- 
sta riunione  degli  Armeni,  negozianti  utili,  dei 
quali  non  voleva  privare  il  suo  regno,  ma  le 
cui  dissensioni  turbavano  il  riposo  dello  Stato. 
I cardinali  della  Propaganda,  sempre  attenti  a 
ciò  che  poteva  favorire  i progressi  del  Van- 
gelo, profittarono  delle  felici  disposizioni  del 
principe  verso  il  nunzio  per  impegnar  questi 
a sollecitare  lo  stabilimento  nella  citti<  dì 
Leopoli  dì  nn  nuovo  collegio  a prò  di  dodici 
giovani  armeni,  che  quindi  uscendo  fossero 
capaci  d’  attendere  all’  istruzione  dei  loro 
compatrioti  ed  alia  loro  conversione.  Il  padre 
Piromalli  nel  1658  ritornava  in  Italia  per 
render  conto  alla  Congregazione  della  Pro- 
paganda di  ciò  ohe  ora  avvenuto  nella  Grande 
Armàuia  ed  in  Polonia,  allorchb  fu  sorpreso 
per  mare  da  alcuni  pirati  musulmani,  che  lo 
condussero  a Tunisi.  Caduto  in  dura  schia- 
vitù non  venne  abbandonato  dalla  sua  ordina- 
ria pazienza  e fermezza.  Il  maestro  generale 
avendolo  riscattato,  ei  venne  a ricevere  in 
Roma  da  Urbano  vili  e dalla  Congregazione 
dei  cardinali  le  lodi  dovale  a’  suoi  lunghi 
servigi.  Vennegli  allora  commesso  di  rive- 
dere e correggere  una  traduzione  di  tutta 
la  Bibbia  in  lingua  armena  fatta  di  fresco.  Gli 
permisero  pure  di  stampare  alcune  opere  da 
luì  in  questa  lingua  composte.  Nè  per  le  sue 
facoltà,  nè  per  il  breve  soggiorno  fatto  in 
Roma  potè  realizzare  questo  disegno,  clic 
esegui  di  poi.  Munito  di  novelle  istruzioni 
dalla  santa  Sede,  e di  varie  lettere  indi- 
rizzate dal  papa  al  patriarca  ed  ai  vescovi 
d’Armenia,  il  p.  Piromalli  abbandonò  una 
seconda  volta  l’Italia  per  recarsi  a ripigliare 
la  sua  prima  missione.  Traversò  la  Polonia 
pregatone  dal  re,  ed  arrivò  in  .Armenia  del 
1612. 


STOniA  LMVERSAI.t  DELLE  MtSSIOM 


SU 

Noi  diremo  a qucalo  luogo,  cbe  oltre  al 
collegio  di  Nakscivan,  l'ordine  dia.  Domeaico 
ne  stabilì  un  altro  a llotna  in  favore  dei  reli- 
giosi armeni.  « Ed  ecco,  dico  Touron,  le  savie 
precauzioni  clic  si  presero  per  fornire  quei 
popoli  di  ministri  degni  della  fede.  1 giovani 
catolici  di  Armenia,  i quali  pel  loro  spirito, 
|<cr  la  loro  pietà  e le  loro  buone  inclinazioni 
danno  qualche  speranza  di  venire  col  tempo 
utili  alla  Chiesa,  sono  caritatevolmente nudriti 
cd  allevati  con  cura  nei  nostri  conventi.  Fin 
dall'infanzia  s'insegnano  loro  le  verità  della 
religione;  giorno  e notte  assistono  coi  re- 
ligiosi a tutti  gli  ufGzii  divini  ed  agli  eser- 
rizii  regolari.  Quando  si  sono  suhiciente- 
lucnto  provati  i loro  costumi  e la  loro  vo- 
cazione, si  dà  loro  r abito  dell’  ordine  nel 
inonastcro  d'Abaraner,  dove  ordinariamente 
risiedo  l'arcivescovo  di  Nakscivan.  Dopo  la 
loro  professione  religiosa,  quelli  che  paiono 
piu  innanzi  nella  pietà  e nel  tempo  stesso 
i più  proprii  pel  santo  ministero,  si  man- 
dano a Roma  per  fare  i loro  studi!  di  Bio- 
sofia c teologia,  sotto  gli  occhi  del  padre 
generale;  c non  si  riinandauo  nel  loro  paese 
se  non  quando,  pei  loro  progressi  nella  virtù 
c nelle  scienze,  sono  giudicati  capaci  di 
adempiere  con  frutto  alle  funzioni  del  loro 
stato  sia  nel  ministero  della  predicazione  , 
sia  neH'amministrazione  dei  sacramenti.  Ma 
rtuantunque  avessero  ingegno  da  farsi  onore 
in  Italia  ed  in  qualche  altra  provincia  del- 
l'Europa, è tuttavia  espressamente  proibito 
di  ritcnerveli,  perchè  si  è con  ragione  per- 
suasi che  il  loro  iniiiistero,  essendo  più  ne- 
cessario in  Armenia , vi  sarà  eziandio  più 
utile.  Tali  sono  le  regole  falle  dal  capitolo 
generale  tenutosi  in  Roma  uel  1644.  Tulle 
i)ucste  precauzioni  non  tornarono  fin  qui 
inutili,  e nel  1650,  in  un  altro  capitolo  del- 
l'ordine tenutosi  nella  stessa  città  sotto  il 
p.  Giovanni  Ballista  de  .Marinis,  vennero  con- 
cessi al  provinciale  di  Nakscivan  tutti  i di- 
ritti degli  altri  provinciali  , perchè  questa 
provincia  , dicevasi , prendeva  ogni  giorno 
nuovo  lustro  per  la  moltiplicazione  dei  sog- 
getti e dei  monasteri.  In  questo  stato  si 
trova  ancora  presso  a poco  oggidì  questa 
cristianità.  Il  sig.  Giuseppe  di  Tournefort, 
che  aveva  lungo  tempo  viaggiato  nell'Asia, 
e morì  a Parigi  il  S8  dicembre  1728,  ce  ne 
dà  una  prova  nel  suo  itinerario,  in  cui  os- 
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serva  cbe  fra  i religiosi  armeni  se  ne  ve- 
dono dei  scismatici,  i quali  si  chiamano  di 
San  Basilio  , e dei  catolici  appartenenti , 
dice  egli  , all’ordine  di  san  Domenico.  Si 
puote  quindi  inferire  che  il  padre  Bartolo- 
meo da  Bologna  non  aveva  avuto  la  con- 
solazione di  vedere  lutti  i frati  d'  Armenia 
abbracciare  l’oniooe  e la  riforma». 

Frattanto  il  padre  Piromalli , dal  quale 
ci  staccb  alquanto  questa  digressione , fu 
nel  1655,  tredici  anni  dopo  il  suo  ritorno 
in  Armenia,  innalzato  alla  sedia  di  Naksci- 
van. Sia  da  semplice  missionario  , sia  da 
arcivescovo,  questo  domenicano  non  cessò 
dall'istruire,  dal  catechizzare,  dal  disputare 
o dal  predicare,  e le  penose  funzioni  del- 
l’apostolato in  parecchie  vaste  provincie  non 
lo  tolsero  dal  pigliare  sovente  la  penna  or 
per  esporre  i misteri  del  cristianesimo  se- 
condo i bisogni  dei  popoli  ed  i desidei-ii 
di  alcuni  principi,  ora  per  difendere  le  ve- 
rità ortodosse  conira  gli  assalti  dei  scisma- 
tici dottori.  Rammentisi  avere  egli  presen- 
talo al  sofi  un  Trattato  sulla  fede,  scritto  in 
lingua  persiana:  dietro  l’invito  di  questo 
principe  ei  compose  un  altro  Trattato,  inti- 
tolato Economia  del  nostro  Salvalorc,  ossia 
Spiegazione  deW ineffabile  mistero  deWIacar- 
nazione  coi  soli  oracoli  dei  profeti.  Oltre  le 
opere  di  teologia  o di  controversia,  ei  ne 
compose  parecchie  altre  e per  agevolare 
ai  missionari  europei  il  mezzo  d’apprendere 
la  lingua  dei  Persiani  e quella  degli  Armeni, 
e per  rendere  questi  capaci  di  leggere  i 
libri  dei  Padri  latini.  È particolarmente  sti- 
m.-ilo  il  suo  Direttorio  per  la  correzione  dei 
libri  armeni.  Noi  non  entreremo  in  più  lun- 
ghi particolari  intorno  alle  sue  azioni , e 
passeremo  sotto  silenzio  il  sinodo  nazionale 
da  lui,  diccsi,  riunito  all’antorità  del  papa, 
|>erchè  ignoriamo  ciò  che  siasi  ordinato  in 
quest’assemblea.  Quando,  per  l'inferma  sua 
età , aggravato  dai  travagli  dell’  apostolico 
ministero  l’ arcivescovo  di  Nakscivan  non 
potè  più  prodigare  la  stessa  cura  di  prima 
ai  scismatici  ed  agli  infedeli , ei  desiderò 
che  la  sua  sedia  venisse  da  un  altro  occu- 
pata. Alessandro  vii  gli  permise  di  ritornare 
io  Italia  per  udire  dalia  sua  bocca  il  vero 
stato  delle  Chiese  d'Orieute;  e nel  gradire 
le  sue  dimissioni  dcU'nrcivescovado  di  Nak- 
scivan, lo  incaricò  della  cura  della  Chiesa 
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di  Bisignano  in  Calabria,  cbc  non  dipendeva 
se  non  da  quella  di  Roma.  Piromallì  ne 
prese  il  possesso  il  15  dicembre  1664,  e 
mori  circa  tre  anni  dopo,  il  38  dicembre 
1667. 

Siccome  le  Chiese  armeno  non  ortodosse 
confurmavansi  in  materia  di  religione  al  sen- 
timento del  loro  patriarca  e del  suo  mo- 
naslero  d'Echmìatzin,  i Gesuiti,  ardenti  non 
meno  dei  Teatini  e dei  Domenicani  per  la 
conversione  degli  Armeni  scismatici,  furono 
preoccupati  dal  pensiero  che  il  ritorno  del 
patriarca  alla  fede  catolica  trarrebbe  seco 
il  felice  cambiamento  di  tutto  il  popolo. 
Pensarono  per  conseguenza  a procacciarsi 
uno  stabiUmento  ad  Erivan,  cittì  in  vicinanza 
d'Echmiatzin,  onde  pervenire  con  frequenti 
conversazioui  a modi6carne  le  idee.  Ma  un 
tale  progetto  non  poteva  realizzarsi  che  colla 
autorizzazione  del  sofl  di  Persia.  Questa  do- 
veva venir  loro  procacciata  dall’  influenza 
esercitata  dalla  Francia  in  Oriente. 

Madama  Ricouart,  vedova,  piena  di  quello 
zelo  espansivo  che  abbracciava  il  mondo 
intiero  nelle  sue  generose  viste,  aveva  te- 
sté donato  sessantamila  lire  per  la  fonda- 
zione del  vescovato  di  Babilonia,  volendo 
soltanto  che  fosse  il  primo  vescovo  Gio- 
vanni Duval,  nato  nel  1697  a Clameci,  pro- 
fesso della  congregazione  dei  Carmelitani 
scalzi  nel  1615,  sotto  il  nome  di  p.  Ber- 
nardo di  Santa  Teresa,  e che  i successori 
di  questo  prelato  fossero  tutti  francesi.  Con- 
forme al  volo  della  fondatrice,  quel  reli- 
gioso fu  nel  1638  istituito  vescovo  di  Ba- 
bilonia dal  romano  pontefice,  che  gli  diede 
inoltre  il  titolo  di  vicario  apostolico  d’Ispa- 
ban  (Tav.  cvii,  n.  3)  e di  visitatore  di  Cte- 
sifonte.  Il  nuovo  vescovo  andò  il  7 luglio 
1640  ad  alloggiare  in  Ispaban  presso  i Car- 
melitani addetti  a quella  missione , e co- 
minciò con  successo  il  suo  apostolato.  Il 
tradimento  di  nn  rinnegato  gli  procacciò 
por  l’onore  d’ essere  maltrattato  per  Gesii 
Cristo.  Giudicando  indispensabile  lo  stabi- 
limento d’nn  seminario  speciale  per  soste- 
nere la  sua  missione,  ei  si  recò  a Parigi, 
dove  comprò  nella  via  del  Bao  un  terreno, 
io  cui  propooevasi  di  stabilire  questo  se- 
menzaio d’apostoli,  e da  ciò  una  via  adia- 
cente prese  il  nome  di  via  di  Babilonia.  Il 
papa  dispensò  Giovanni  Duval  dal  risiedere 
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in  Persia  a motivo  del!e  sue  infermità,  c 
gli  diede  per  coadiutore  Placido  Luigi  da 
Chemin,  benedettino  della  congregazione  di 
San  .Mauro,  che  fu  consacrato  sotto  il  ti- 
tolo di  vescovo  di  Neocesarea.  Francesco 
Picquet,  nato  a Lione  il  18  aprile  1636  , 
console  di  Francia  ad  Aleppo  nel  1653,  e 
già  missionario  sotto  l’abito  laico  , doveva 
essere  uno  dei  successori  di  Giovanni  Duval. 
Picquet,  cui  una  parte  dei  Giacobiti  d’ Aleppo 
dovettero  il  loro  ritorno  nlruoità,  parca  ve- 
ramente chiamato  al  sacerdozio.  Abbandonò 
il  consolato  nel  1660,  ricevette  in  Francia 
gli  ordini  sacri  , e fu  nominato  nel  1675 
vescovo  di  Cesaropoli  e coadiutore  di  Ba- 
bilonia. Luigi  XIV  lo  elesse  nel  tempo  stesso 
console  della  nazione  francese  in  Persia.  Gli 
armeni  calolici  della  provincia  di  Naksci- 
van  allora  oppressi  più  che  mai  dal  peso  dei 
cattivi  trattamenti  che  ricevevano  dai  nemici 
della  religione,  i credettero  di  trovare  un 
rimedio  ai  loro  mali  nella  protezione  di 
Luigi  il  Grande , dice  uno  scrittore  dell.v 
Compagnia  di  Gesù  (I).  Udivano  dire  so- 
vente che  dal  suo  zelo  era  mosso  a sten- 
dere la  religione  catolica  Un  nei  paesi  i 
meno  conosciuti  ed  i piu  lontani.  D’altronde 
non  ignoravano  l'alta  stima  del  re  di  Per- 
sia verso  il  grande  monarca,  la  cui  fama 
recava  da  per  tutto  meraviglia.  Dietro  a que- 
ste considerazioni  presero  la  risoluzione  di 
rivolgersi  a lui  (per  interposizione  del  ve- 
scovo di  Cesaropoli).  L'opinione  che  cor- 
reva della  santità  di  questo  prelato,  con- 
giunta a'  suoi  altri  titoli  d'onore  e di  dignità 
che  gli  procacciavano  il  rispetto  e la  vene- 
razione di  lutto  il  paese,  furono  altrettanti 
motivi  che  determiuarono  i oatolici  di  Nak- 
soivan  a rivolgersi  a questo  santo  vescovo 
per  far  portare  le  loro  umilissime  suppli- 
che al  trono  del  re  di  Francia.  Dio  bene- 
disse le  toro  intenzioni.  Il  prelato  fu  cosi 
commosso  alla  miseria  in  cui  la  durezza  e 
l’avarizia  degl’infedeli  avevanli  condotti,  che 
ne  scrisse  al  or  defunto  padre  di  La  Chaise 
per  impegnarlo  ad  essere  appresso  il  re  l’av- 
vocalo ed  il  protettore  di  quei  fedeli  e fer- 
vidi cristiani. 


f t ) Memoria  sulla  missione  rC Erìtian^  nette  f el- 
leve  edificanti^  t.  vi,  p.  4,  ediz.  iu-t8°. 
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<1  11  p.  di  La  Chaise  cbe  meglio  d'ogn'allro 
conosceva  le  disposizioni  del  cuore  di  que- 
sto gran  principe,  gli  fece  la  relazione  della 
loro  domanda^  e della  lettera  del  suo  con- 
sole. Non  ci  volle  altro  per  interessare  il  re 
a loro  sollievo.  Ei  prese  in  sull’  istante  la 
risoluzione  di  scrivere  una  lettera  in  loro 
favore  al  sofi,  ed  incaricò  nel  tempo  stesso 
uno  de' suoi  aiinistri  di  scrivere  perl'istesso 
motivo  al  primo  ministro  del  re  di  Persia. 
Più  : volle  unir  doni  alla  sua  lettera,  ed  or- 
dinò che  si  apparecchiassero  quelli  che  gra- 
direbbero maggiormente  a Sua  Maestà  per- 
siana. Si  fabbricarono  tali  opere  a molla,  cbe 
di  simili  non  se  ne  erano  ancora  vedute,  nè 
in  Persia  nè  in  Francia.  (Vueste  opere  era- 
no grandi  orologi,  cbe  avevano  tre  piedi,  o 
circa , di  facciata.  Questi  orologi  ad  ogni 
istante  rappresentavano  l'ordinario  movi- 
inenlo  del  sole  sul  suo  zodiaco  e quello  della 
luna  j i loro  eclissi,  il  movimento  dei  pianeti 
e le  loro  congiunzioni,  le  ore  del  giorno  e 
della  notte,  i mesi  e gli  anni,  e tuttociò  in 
un  ordine  successivo  c naturale.  Si  mante- 
neva il  molo  continuo  di  queste  machine 
per  mezzo  di  chiavi  cbe  le  caricavano  come 
noi  carichiamo  i nostri  pendoli.  AfGdarono 
queste  opere  cosi  magnibebe  e si  rare  a 
persone  capaci  di  ben  guardarle . Il  padre 
l.ongcau  ed  il  padre  Polbier,  gesuiti  che  do- 
vevano partire  dalla  Francia  per  andare  mis- 
sionari io  Persia,  furono  incaricati  delle  let- 
lere  del  re  e della  cura  de’  suoi  ricchi  doni, 
l’artirono  da  Parigi  il  5 ottobre  1682,  e dopo 
molti  pericoli  e molte  fatiche  giunsero  ad 
Ispalian  , capitale  del  regno  di  Persia  , nel 
mese  di  ottobre,  precisamente  nello  stesso 
giorno  che  erano  parliti  da  Parigi  l'anno  an- 
tecedente. Non  appena  arrivati  andarono  a 
presentare  i loro  rispetti  al  vescovo  di  Babi- 
lonia (Picquet  poco  fa  semplice  coadiutore)  e 
rendergli  conto  dei  loro  ordini.  Essi  ven- 
nero accolti  con  tanta  gioia,  quanto  il  prelato 
era  pieno  di  bontà  e di  alTetlo  verso  la  no- 
stra Compagnia.  I due  padri  mistiouari,  divpo 
alcuni  giorni  di  riposo,  .acconciarono  i loro 
<loni  in  modo  da  poter  essere  olTerti  a S.  M.  Il 
vescovo  di  Babilonia  dimandò  udienza  ai  soCi 
per  presentarglieli  in  un  colle  lettere  del  re 
suo  padrone.  Il  soH  volendo  in  questa  occa- 
sione far  conoscere  a’  suoi  soggetti  la  distin- 
zione che  meritava  l’anibasciadore  del  re  di 


Francia  (titolo  dato  a Picquet),  gli  concesse 
una  magniBca  udienza,  alla  quale  assistettero 
i piu  chiari  signori  della  Persia  superbamente 
vestili.  Il  re  con  un  viso  affabile  e grazioso 
ricevette  dalle  mani  del  prelato  la  lettera  del 
re  suo  padrone,  e nel  riceverla  fece  un  elo- 
gio del  re  di  Francia,  che  manifestava  l'alta 
idea  fattasi  di  questo  grande  monarca.  Il  pre- 
lato gli  presentò  poscia  i due  pp.  missionari 
e i doni  di  cui  erano  apportatori.  Il  soD  ne  ri- 
mase incantato.  Se  li  fece  avvicinare  per  os- 
servarli più  da  vicino  e per  esaminare  i di- 
versi movimenti  che  le  molle  davano  a quelle 
machinc',  le  quali  in  un  piccolo  oggetto  rap- 
presentavangli  tutta  la  faccia  del  cielo.  Faceva 
egli  osservare  a tulli  i signori  cbe  lo  circon- 
davano la  delicatezza  e la  novità  di  quei  la- 
vori, ignoti  Quo  allora  a lutti  i Persùini.  Egli 
innestava  ne’  suoi  discorsi  le  lodi  del  re, 
avente  sudditi  capaci  d'inventare  ed  eseguire 
si  grandi  prodigi  dell’arte.  Finalmente  S,  M. 
soggiunse  parecchie  cose  interessanti  pel  ve- 
scovo di  Babilonia:  gli  attestò  la  gioia  che 
provava  di  vederlo  alla  sua  corte.  Allora  il 
prelato  credette  di  dovere  approfittare  di  una 
udienza  cosi  favorevole  per  presentare  al  re 
la  sua  supplica.  Conteneva  questa  parecchi 
articoli,  i quali  erano  altrellaote  grazie  cbe 
dimandava  a S.  Maestà:  tra  le  altre  la  pre- 
gava da  parte  del  re  di  Francia  d’avere  la 
bontà  di  concedere  ai  due  padri  missiouari  il 
permesso  di  stabilirsi  ad  Erivan  e di  adem- 
piere alle  loro  funzioni  conforme  al  loro  nso. 
Ili  un  altro  articolo  della  sua  supplica  pre  ■ 
gava  nmilissiroameote  S.  M.  persiana  di  con- 
cedere la  sna  protezione  a’  suoi  fedeli  sud- 
diti della  provincia  di  Nakscivna,  i quali  sof- 
frivano una  continua  oppressione  contra  le 
sue  reali  intenzioni.  Il  re  si  fece  leggere  ed 
interpretare  la  supplica  deU’ambaseiadore. 
L’assicurò  del  riguardo  che  avrebbe  verso  di 
lui  e subito  e di  buon  grado  concesse  ai  due 
pp.  missionari  il  loro  stabilimento  ad  Erivan. 
Il  vescovo  di  Babilonia  e i due  pedri  ringra- 
ziarono rispettosamente  il  sofi  e riliraronsi. 
Qualche  tempo  dopo  i due  padri  missionari 
avendo  preso  congedo  dal  re,  partirono  da 
Ispahan  per  andare  ad  Erivan  e vi  giunsero  il 
1 8 luglio  dell'anno  stesso.  Andarono  subRo  al 
palazzo  del  kan  (governatore),  e gli  presenia- 
rono  le  loro  patenti,  con  cui  il  re  gli  ordinava 
di  stabilire  i due  padri  nella  città  d'Erivan,  e 
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di  lasciar  loro  fare  con  liberU  le  istruzioni  ni 
cristiani  suoi  sudditi.  Il  kan  li  accolse  con 
molta  cortesia:  * Scegliete,  disse  loro,  il  ter- 
reno che  vi  conviene,  io  proibirò  chiunque 
siasi  di  molestarvi  ».  Questi  principii  erano 
troppo  propizii,  perché  non  venissero  tiirliati 
da  una  delle  conlradizioni  da  essi  previste.  Il 
patriarca  d’Eehniialzin , pieno  dello  spi- 

rilo di  suisma,  spedi  all'  istante  un  espresso 

divieto  ai  due  missionari  di  passar  oltre 

Il  kan,  essendone  stato  iHlormato.  disse  loro 
clic  bastava  la  sola  sua  protezione  per  met- 
terli al  possesso  del  loro  stabiliineiilo  ...  Ma 
un  tristo  ed  improviso  caso  quasi  (piasi  di- 
struggeva i loro  |irogetti  appena  nati,  la 
morte  cioè  del  padre  I.ongeau.  Questo  padre 
tutto  ad  un  tratto  cadde  in  ispaventevoli  con- 
vulsioni, accompagnate  da  una  sete  continua 
e da  una  fame  voratriee.  L’ainiualalo  senten- 
dosi vi(ùno  a morire,  dimandò  gli  ultimi  sa- 
cramenti della  Chiesa-,  li  ricevette  e morì  su- 
bito, nella  verde  età  di  trentott’anni.  Quelli 
che  l’assistettero  negli  ultimi  giorni  di  sua 
vita  non  giudicarono  ualurale  la  sua  morte, 
e se  ne  videro  de'  segui  dopo  il  decesso.—  Il 
padre  P>ous,  di' era  supcriore  della  missione 
d'ispahan,  seppe  con  grande  suo  dolore  la 
morte  del  padre  Longeau,  e comprese  la 
perdita  che  faceva  la  nascente  missione  ; pel 
che  risolvette  di  venir  lui  in  suo  soccorso 
per  continuare  ciò  ch'era  stato  incominciato. 
Parli  d.i  Ispahan  il  29  novembre  1684  e 
giunse  a Erivan  il  16  gennaio  I68.Ó.  Essendosi 
guadagnala  la  conlidcnza  del  patriarca,  gli 
riuscì  di  disingannarlo  .assolutamente  di  tutto 
ciò  che  i scismatici  gli  avevano  detto  contea 
i missionari....  il  prelato  gli  mise  tra  le  mani 
una  lettera  che.  scriveva  al  rev.  padre  gene- 
rale, in  cui  gli  allcslava  la  sua  soddisfazione 
del  [ladre  Konx,  e pregava  sua  |iateruilà  di 
spedirgli  novelli  missionari,  che  sarebbero 
utilissimi  alla  nazione  armena,  volendo  per 
sopra  più  averne  qualcuno  appresso  di  gè 
per  suo  consiglio  e per  fare  istruzioni  nel 
suo  monastero.  Questa  lettera  giunse  molto  a 
proposito  a Roma.  Procurò  all’iVrmeuia  cd 
alla  Persia  operai  che  ripararono  lé  per- 
dile passate  c quelle  che  ancor  si  pericolava 
di  fare;  perchè  il  padre  Ronx,  ririnilo  dalle 
continue  fatiche  di  sua  vita  laboriosa.. . fini 
sautameute  la  sua  vita  PII  settembre  1686. 
Il  patriarca  gli  fece  Lire  magnifiche  esequie  e 


non  cessava  dal  piangerne  la  perdila.  Par- 
lava contiiiuamenlc  delle  virtù  che  aveva 
scorte  in  questo  gran  servo  di  Dio,  da  lui  ap- 
pellato suo  padre.  Il  supcrior  generale  delle 
nostre  missioni  in  Persia  ed  in  Armenia,  che 
fa  la  sua  ordiuaria  residenza  ad  Ispahan,  non 
appena  seppe  la  morte  del  p.  Roux,  che  ei 
mandò  il  padre  Dupuis  per  succedergli  u. 

Le  jUtlcrc  edificanti  (1)  ci  fanno  conoscere 
in  qual  occasione  stabilironsi  Gesuiti  polacchi 
nella  missione  d'Erivan:  uL'n  Armeno  nato  in 
Polonia,  per  nome  Simone  PelrowiU,  dopo 
d'aver  fallo  i suoi  sludii  in  Roma  cd  avervi 
ricevuto  l’ordine  di  sacerdote,  ritornò  in  Po- 
lonia, dove  pel  suo  merito  venne  impiegalo 
in  parecchi  affari  importanti,  che  riuscirono 
secondo  voleva  il  re  Giovanni  Sobieski.  L’a- 
more di  questo  buon  prete  per  la  sua  patria, 
ed  il  suo  zelo  per  la  salute  de'  suoi  compa- 
trioti gli  fecero  concepire  il  disegno  di  ritor- 
nare in  Armenia  per  adoprarsi  inloroo  alla 
riunione  della  sua  nazione  alla  Chiesa  romana. 
Ei  propose  al  re  il  suo  disegno.  Piacque  tanto 
a quel  principe,  che  lo  fece  suo  ambasciadore 
presso  il  re  di  Persia,  afOochè  con  questo  ea- 
raltere  lui  ed  il  suo  ministero  fosser  tenuti  in 
maggior  credito  e considerazione.  Lo  inca- 
ricò di  sue  lettere  pel  sofl  e pel  patriarca  di 
Echmiatzin.  Il  re  nella  sua  lettera  al  patriarca 
lo  invitava  a riunirsi  alla  Chiesa  romana,  e gli 
faceva  vedere  coi  più  commoventi  termini 
l’onore  che  si  farebbe  davanti  a Dio  ed  agli 
uomini,  se  gli  riusciva  coll’esempio  di  ricon- 
durre seco  il  suo  gregge  al  vero  ovile  di 
Gesù  Cristo.  In  sul  fine  della  lettera  l’assicu- 
rava dell'assistenza  del  papa,  di  quella  del- 
l’Imperatore e della  sua.  Il  Cardinal  primatee 
i duo  grandi  generali  di  Polonia  scrissero  pur 
lettere  al  patriarca  inlomo  a ciò.  Pelrowilz, 
munito  di  queste  potenti  lettere,  parli  da  Po- 
lonia; ma  il  Signore,  i cui  segreti  sono  ini- 
penetrabili,  lo  fermò  a mezzo  il  suo  cammino. 
Cadde  ammalalo  per  via  e morì  prima  d'arri- 
vare ad  Erivan.  La  morte  di  lui,  e quella  del 
re  Sobieski  che  gli  tenne  dietro  (1696),  di- 
strussero i nostri  progetti  c le  nostre  spe- 
ranze: ma  grazie  a Dio  si  rianimano  oggidì 
all’arrivo  di  alcuni  de’  nostri  padri  polonesi, 
che  sono  venuti  ad  Erivan  animali  dallo  zelo 


(1)  T.  VI,  p.  37,  ed».  in-18“ 
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di  l’etrowilz  per  coltivare  i nostri  Armeni. 
Eglino  incaricansi  flclla  cura  particolare  di 
questa  missione,  e noi  speriamo  che  i loro 
travagli  vi  produrranno  grandi  fruiti  ». 

I numerosi  Armeni  del  Scinvan,  ridoni 
ad  un  tristo  abbandono  ed  alla  più  deplora- 
bile ignoranza  dui  primi  principi!  e dei  do- 
veri del  cristianesimo,  eccitarono  dal  loro 
canlo  la  compassione  c lo  zelo  dei  Gesuiti. 
Questi  religiosi  d'altronde  consideravano  che 
Chamakhi  capoluogo  della  provincia,  trovan- 
dosi sul  passo  de’  Russi  e dei  Poloncsi  che 
venivano  in  Persia,  stabilendovisi  avrebbero 
occasione  di  render  servizi!  spirituali  a quei 
popoli.  Il  padre  Pothier,  compagno  del  padre 
Longeau,  meditava  questo  pensiero  ad  Ispa- 
han,  allorché  il  conte  di  Siri  vi  giunse  in 
qualità  d'ambasciadorc  di  Sobieski  re  di  Po- 
lonia (I).  Un  articolo  di  sue  istruzioni  lo  in- 
caricava precisamente  di  dimandare  al  soR 
lettere  patenti  per  lo  stabilimento  di  alcuni 
missionari  a Chainaklii;  stabilimento,  diceva 
egli,  che  stava  mollo  a cuore  al  papa.  Il  p. 
Pothier,  coi  disegni  del  quale  coincideva  si 
felicemente  la  commissione  dcU’ambascialo- 
re,  gli  espose  più  minutamente  i vantaggi  che 
ridonderebbero  infatti  alla  religione  dalla 
progettala  missione.  Non  solameutc  il  conte 
di  Siri  ottenne  pei  missionari  della  Compa- 
gnia dì  Gesù  l'aulorizzazìone  di  stabilirsi  a 
Chamakhi,  ma  ritornando  in  Polonia,  volle 
che  il  padre  Pothier  l'accompagnasse  fino  in 
quella  città,  in  cui  lo  raccomandò.  Gli  Ar- 
meni catolici  si  fecero  una  premura  di  allog- 
giarlo. La  prima  cura  del  padre  Pothier  fu  di 
avere  una  cappella  per  celebrarvi  i divini  mi- 
steri. Non  appena  l'ebbe  apparecchiata,  ei  vi 
cominciò  gli  esercizi!  della  missione.  Sicco- 
me questo  locale  era  piccolo,  era  obbligato 
di  ricominciarli  ogni  qualvolta  la  cappella  si 
riempiva.  Il  vescovo  di  Chamakhi  ne  dava 
l'esempio;  ci  trovavasi  alle  istruzioni  e vi 
conduceva  i preti  della  città  e delle  vici- 
nanze. I frulli  della  parola  di  Dio  andavano 
crescendo  ogni  di:  non  ne  passava  uno  che  il 
padre  non  riconciliasse  alcuni  scismatici  alla 
Chiesa  di  G.  C.  I musulmani  fecero  i rimpro- 


(1  ) Memoria  tuUa  provincia  di  Scirvan  (Chirvso), 
iD  forma  di  lettera  diretta  al  p.  Fleuriau,  Dette  Lettere 
edificanti,  t.  vi,  p.  98,  edix.  lo-IS". 
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veri  a colni  ehe  aveva  venduto  la  sua  casa 
pei  missionari,  che  il  suo  alloggio  era  dive- 
nuto una  casa  di  Franchi.  Questi  fu  cosi  sen- 
sibile a questo  rimprovero,  che  prese  la  ri- 
soluzione d’assassinare  il  padre  nella  sua  pro- 
pria stanza.  La  notte  del  S7  settembre  1687 
trovò  il  modo  d’entrarvì,  ed  avendo  fatto 
violenza  alla  porta  della  camera  in  cui  ripo- 
sava il  religioso,  gli  diede  una  pugnalala  nella 
fronte,  un'altra  nel  cuore  e poscia  fuggì.  Al- 
l'indomani se  ne  trovò  il  corpo  che  nuotava 
nel  proprio  sangue.  Così  la  missione  di  Cha- 
makhi  perde  il  suo  fondatore.  Come  ciò  si 
seppe  ad  Ispahan,  il  padre  Pothier  venne 
rimpiazzato  dal  padre  di  La  Maze,  allora  in 
età  di  scssantacioqne  anni,  venti  dei  quali 
passali  nella  capitale  della  Persia.  Il  padre 
Champion,  arrivato  di  Francia  mollo  a pro- 
posito per  fargli  da  secondo,  era  giovine 
e pieno  di  fuoco.  Lo  studio  della  medi- 
cina, onde  rendersi  più  utile  nelle  missioni, 
gli  aperse,  come  pure  al  p.  di  La  Maze,  tulle 
le  case  di  Chamakhi.  Nel  1698  Znrabek.  ar- 
meno catolico  di  questa  città,  essendo  stalo 
spedilo  in  qualità  d'ambasciadore  del  re  di 
Polonia  al  sofl  Hussein,  propose  al  padre 
di  La  Maze  d’accompagnarlo  ad  Ispahan  (I). 
Dio  vi  preparava  mi  protettore  al  missionario 
nell'arcivescovo  d’Ancira,  Pietro  Paolo  Palma 
d’Artois-Pignatelli,  duca  di  Sant’Elia,  dell'or- 
dine dei  Carmelitani  scalzi,  nominato  vicario 
apostolico  per  le  Indie,  ambasciadore  del 
papa,  dell’imperatore  o della  republica  di 
Venezia  appresso  il  re  di'Persia.  Questo  vi- 
cario apostolico,  che  aveva  l’onoro  di  essere 
parente  d’innocenzo  xii,  prevenne  il  padre 
di  La  Maze,  gli  olTerse  i suoi  servizi!,  volle 
sempre  averlo  a'  suoi  Ranchi,  e ne  dimandò 
l’avviso  negli  affari  i più  importanti.  « Que- 
sto prelato,  dice  il  Giornale  di  La  Maze,  fece 
il  suo  ingresso  ad  Ispahan  con  una  si  grande 
magnificenza,  che  non  se  ne  aveva  memoria. 
Il  re  gli  diede  all'  indomani  la  sua  prima 
udienza  con  chiari  segni  di  stima  e di  consi- 
derazione. Secondo  il  costume,  alla  poblica 
udienza  tenne  dietro  il  desinare.  In  questo 
banchetto,  che  durò  quasi  due  ore,  il  re  e 


(I)  Giornale  del  viaggio  del p.  di  La  Male,  da  Cha< 
makhi  ad  Isptihan,  per  la  provincia  del  Ghitan,  Dette 
Lettere  edificanti,  t.  vi,  p.  109,  ediz.  in-18'*. 
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tulli  i pignori  della  su*  corte  avevano  sempre 
gli  occhi  fissi  nell'aiubascindore.  Erano  tulli 
invaghiti  di  queU'nria  modesta,  unita  ad  una 
lìsonomia  bella  al  pari  che  piena  di  dignità. 
Durante  il  suo  soggiorno  alla  corte,  il  re 
volle  sovente  conversare  seco  lui,  ed  in  ogni 
occasione  ne  faceva  gli  enconid.  Terminati 
i suoi  aflari,  ci  dimandò  la  sua  udienza  di 
congedo,  e con  rammarico  il  re  gliela  con- 
cesse. In  questa  udienza  supplicò  quel  prin- 
ci|>e  di  concederci  il  permesso  d’ampliare  la 
nostra  Chiesa  a Cliaiuakbi  c di  potervi  con- 
tinuare le  nostre  funzioni  con  libecla.  Il  re 
accordò  questa  grazia  non  pur  senza  pena, 
ma  con  tutto  il  piacere  possibile,  e ce  ne 
fece  spedire  le  lettere  patenti.  Dopo  questa 
ultima  udienza , I'  arcivescovo  d'Ancira  si 
dispose  a partire  per  le  Indie,  ed  incaricò 
il  padre  Elia,  vescovo  d'Ispahan,  religioso 
dell'ordioe  dei  Carmelilanì  scalzi,  di  portare 
lo  risposte  del  gran  soD.  Questi  due  prelati 
partirono  nel  tempo  stesso.  Il  vescovo  d'Ispa- 
han  pigliando  la  via  per  Chamakhi,  il  p. 
di  l-a  Maze,  che  doveva  ritornare  alla  sua 
missione,  tolse  commiato  dall'arcivescovo  di 
Ancira,  suo  insigne  benefattore,  e seguì  il  p. 
Elia  ... . il  H settembre  1 699  s . 

L’.Armenia  era  divisa  in  modo  ineguale  Ira 
i Persiani  ed  i Turchi.  Erzerum,  capitale 
della  piccola  Armenia  sotloiuessa  agli  Otto- 
mani, deposito  <lel  commercio  di  questi  due 
popoli,  rinchiudeva  incirca  ottomila  Armeni 
e cento  famiglie  greche,  oltre  ai  cristiani 
stranieri  che  vi  giugnevano  per  carovane. 
Perciò  i Gesuiti  credettero  di  dovervi  sta- 
bilire una  missione  (1).  Il  signor  di  Guillcra- 
gues,  ambasciadore  di  Francia  alla  Porta,  ot- 
tenne loro  per  ciò  lettera  patenti  del  Gran- 
sultano.  I pp.  Roche  e Beaiivoilier,  muniti  di 
questa  autorizzazione,  arrivarono  nel  mese  di 
agosto  1688  ad  Erzerum,  dove  i calolici , 
pieni  di  gioia,  si  fecero  una  premura  di  al- 
loggiarli e di  procurar  loro  un  luogo  comodo 
per  incominciare  gli  escrcizii  della  missione. 
Dio  aveva  dato  un  grande  ingegno  a questi 
due  apostoli.  Il  p.  Roche  aveva  una  dolcezza 
cd  una  pazienza  inalterabile,  congiunto  ad 
un’aria  modesta,  affabile,  graziosa  e intercs- 


(1)  Memoria  dette  missioni  tfErserum,  Delle  Lei- 
lere  edificanti^  t.  vi,  p.  30,  cdii.  hi- 18*. 


sante  ; possedeva  inoltre  la  scienza  delle 
controversie,  e se  ne  valeva  sempre  con  van- 
taggio contra  lo  scisma  e l'eresia.  Il  padre 
Beauvoilicr  aveva  un  coraggio  capace  d' in- 
traprendere e solTrire  qualunque  cosa  per  la 
gloria  di  Dio;  diceva  sovente  che  il  carattere 
proprio  delle  opere  sante  era  d’essere  con- 
Iruddettc:  così  le  difficolta,  lungi  dal  disgu- 
starlo, lo  animavano  invece  ; il  suo  spirilo 
era  fecondo  di  stratagemmi,  e qualcuno  gli 
riusciva  sempre.  I due  missionari  guadagna- 
rono prima  il  vescovo  d’ Erzerum , vecchio 
che  di  buona  fede  cercava  il  vero,  e l’accettò 
sinceramente.  Alcuni  altri  vescovi,  vaiiabed 
e preti  ne  imitarono  l’esempio.  Frattanto  il 
padre  Beauvoilier,  obbligato  per  volo  di  con- 
secrare  i suoi  giorni  alle  missioni  della  Cina, 
avendo  visto  arrivare  ad  Erzernm  un  no- 
vello m’issionarìo,  non  pensò  più  ad  altro 
che  a trovare  una  via  che  per  la  Tartaria  lo 
traesse  al  celeste  impero.  Poco  dopo  la  sua 
partenza,  il  p.  Roche  che  crasi  da  lui  se- 
parato col  presentimcnlo  della  sua  prossima 
morte,  ottenne  infatti  la  grazia  d’un  marti- 
rio di  carità.  Essendosi  accesa  la  peste,  per- 
corse col  suo  compagno  tutte  le  case  di 
Erzerum  per  assistere  quelli  che  n’erano  in- 
fetti. Ne  morì  no  gran  numero  tra  le  sue 
braccia,  e nel  preparare  gli  altri  alla  morte 
imparando  a ben  morire  egli  stesso,  ei  sog- 
giacque allo  stesso  malore.  Due  varlabed, 
eretici  ostinati,  afferrarono  questo  momento 
per  seminare  la  zizzania  nel  campo  dal 
servo  di  Dio  con  tanta  cura  seminato.  Al- 
cuni preti  zelanti  e buonissimi  calolici  fu- 
rono bastonati;  parecchi  Armeni  furono  cou- 
dannati  a grosse  ammende,  delle  quali  si 
sdebitarono  con  gioia  ; un  gesuita  fu  messo 
ai  ferri,  e gli  altri  vennero  cacciati  da  Er- 
zerum.  Ma  Iddio  abbreviò  il  trionfo  dei  per- 
secutori e li  punì.  II  marchese  di  Chateau- 
neuf , ambasciadore  di  F'raocia  alla  Porta  c 
zelante  protettore  dei  missionari , ottenne 
il  loro  ritorno  ad  Erzerum,  dove  ripiglia- 
rono lo  loro  funzioni  con  maggior  zelo  di 
prima;  perchè  le  persecuzioni  hanno  cib  di 
vantaggioso , che  purificano  cioè  ed  avvi- 
vano lo  zelo  degli  uomini  apostolici,  e ren- 
dono i discepoli  più  docili  alla  loro  voce. 
La  gran  vastità  di  questa  missione  obbligò 
i padri  Ricard  e Monier  a partirla  in  due; 
la  prima,  che  portò  il  nome  di  San  Grego- 
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rio  l’Illaiuiualure,  coni|irendeva  le  citlà  di 
Jorzon,  Assemkalassi,  Kars,  Beazit,  AraUir 
c (juaranla  villaggi:  la  seconda,  della  S.  Igna- 
zio, raccliiudeva  le  citlà  d'ispira,  Bayburl, 
Akiska,  Trebisonda,  Guiuisckané  e ventisene 
villaggi.  Ciascuna  cilUi  conUiva  più  di  mille 
cin(|uccento  catulici  nel  suo  circuito.  Il  p. 
Ricard,  che  aveva  particolarmente  studiata 
medicina,  sapendo  che  questa  chiave  gli 
schiuderebbe  le  case  degli  stessi  udiziali 
turchi  , spacciavasi  publicamcnle  per  me- 
dico, e io  questo  modo  assicurava  a se  ed 
al  suo  compagno  la  necessaria  protezione. 
Il  p.  Monier  recavasi  ad  istruire  i cristiani 
nelle  loro  stanze,  ma  visilavali  piuttosto  di 
notte  che  di  giorno  onde  non  risvegliare 
ad  un  tratto  l’animosità  dei  scismatici  con- 
ira i calolici.  1 due  padri  avevano  seco  loro 
un  frate,  buonissimo  farmacista.  La  loro  sa- 
via condotta  c i disinteressati  servigi  che 
rendevano  agli  infermi  d'Erzerum  mossero 
il  primo  agà  a donar  loro  una  casa  e ad 
aiutarli.  Quando  percorrevano  le  altre  lo- 
calità del  loro  distretto  essi  agivano  con  le 
slesse  precauzioni,  evitando  il  pieno  giorno 
che  li  avrebbe  fatto  conoscere.  Preti  armeni , 
missionari  come  essi,  preparavan  loro  la  via, 
indicavano  l'epoca  o i luoghi  di  riunione, 
e queste  visite  erano  sempre  cuntraaegnate 
dalia  conversione  di  (rarecchi  scismatici.  Cosi 
il  padre  Ricard,  io  una  gita  fatta  nel  1711 
lino  a Trebisonda,  riconciliò  alla  Chiesa  un 
vescovo,  ventiduc  preti  ed  ottocento  settan- 
tacinque  altre  persone  scismatiche.  Il  padre 
Monier  poi  penetrò  Gn  nel  Kurdistan,  abitato 
dai  Jacidi  o Kurdi  e da  Armeni  che  vi  pos- 
sedono  grandi  villaggi  ; questi  ricevettero  il 
missionario  come  un  terreno  asciutto  ricevo 
l’acqua  del  cielo.  Il  vescovo  di  Kars  ed  al- 
cuni preti  scismatici,  testimoni!  dei  progressi 
della  sana  dottrina,  suscitarono  una  nuova 
persecuzione.  Si  empierono  le  prigioni  di 
Erzerum  di  catolici,  ai  quali  diedesi  pur  la 
bastonala;  si  incatenarono  i padri  Ricard  e 
Monier,  e si  sparse  voce  di  farli  morire  sotto 
i colpi  del  bastone.  Tutta  la  città,  che  co- 
nosceva r innocenza  dei  prigiouieri,  s’ indi- 
gnò delle  violenze  provocate  dal  danaro  dei 
scismatici.  L’atfare  essendosi  tratto  innanzi 
al  divano,  cioè  al  tribunale  degli  agà,  l'ac- 
cusa venne  riconosciuta  calunniosa,  ritrat- 
tarousi  gli  accusatori  e i prigionieri  ebbero 


la  loro  libertà  La  pazienza  dei  missionari 
essendo  ancora  stata  messa  alla  prova  dall’^ 
odio  de'scismatici,  essi  pigliarono  il  partito  di 
ritirarsi  a Trebisonda  (1).  Dio  ve  li  mandava 
per  esercitare  novellamente  la  loro  carità  , . 
perchè  pei  calori  della  state  essendovi  an- 
cora la  peste,  essi  col  loro  zelo  e corag- 
gio sbalordirono  gl'infedeli.  Mentre  il  padre 
Ricard  andava  a sollecitare  in  Costantino- 
poli un  nuovo  Grmano  che  proteggesse  la 
missione  d'Erzerum,  .Mustafà,  agà  turco,  gua- 
rito mercè  i rimedi  che  venivano  di  Fran- 
cia ai  Gesuiti  , da  Trebisonda  ridusse  in 
quella  città  il  padre  Monier,  ebe  vi  ripi- 
gliò liberamente  le  sue  funzioni.  Nel  mese 
di  gennaio  17 M vide  crescere  il  catolico 
gregge  di  più  di  settecento  neoGti.  Il  padre 
Ricard  , uno  dei  piu  virtuosi  e coraggiosi 
missionari  che  abbia  posseduti  l’ Armenia , 
evangelizzava  gli  Armeni  da  circa  Irenl’anni, 
quando  venne  da  morte  rapito  il  6 agosto 
1719,  mentre  assisteva  i catolici  infetti  dalla 
peste;  ed  il  padre  Monier  neH’istess’ epoca 
dovette  andar  a prendere  il  governo  delle 
missioni  di  sua  Compagnia  in  Persia.  Siccome 
nell’  evangelico  ministero  appresso  gli  Ar- 
meni era  egli  il  piu  anziano  ed  il  più  esperto, 
così  era  egli  di  lutti  i Gesuiti  il  più  neces- 
sario ad  Ispuhan,  la  cui  missione  poteva 
aversi  come  il  seminario  in  cui  venivasi  ad 
apprendere  l'idioma  locale  ed  educarsi  al- 
l’apostolato. 

Un  messo  di  Francia,  per  nome  Michele, 
incaricato  di  negoziare  un  trattalo  di  com- 
mercio col  sofì,  al  suo  ritorno  avendo  espo- 
sto che  il  cristianesimo  professalo  da  molti 
sadditi  del  re  di  Persia  guadagnerebbe  se 
un  console  francese  risiedesse  ad  Ispalian, 
dove  potrebbe  opportunamente  invocare  il 
nome  del  re  in  favore  dei  cristiani  e dei 
missionari,  Gardanne,  nominalo  a questo  con- 
solato, in  compagnia  dei  padri  Bacboud  e 
La  Cardo  si  recò  nella  capitale  della  Per- 
sia. Non  si  può  far  menzione  del  padre  di 
La  Carde,  senza  parlare  di  un  accidente 
dal  quale  campò  ad  intercessione  di  san 
Francesco  Regia,  u La  carovana  del  padre 


(I)  Vetii  il  Giornale  tTiut  viaggio  del  p.  Monìt  r 
da  Btierum  a TrtbisomUy  ucUe  Lettere  edificanti^ 
I.  VI,  p.  S6,  edìt. 


Digitized  by  Googl 


DURO  TERZO  - CAPITOLO  VII. 


321 


[1746] 

di  La  Carde  e del  padre  Bachoud,  dicooo 
le  Lettere  edificanti,  essendo  stata  avrisala 
che  un  drappello  di  sessanta  ladri  stava  ce- 
lalo in  un  bosco  per  sorprenderla  e depre- 
darla, forvib  dal  suo  diritto  cammino  per 
evitarlo  e ne  pigliò  un  altro  a traverso  sco- 
scese montagne,  in  cui  i viaggiatori  dove- 
vano passare  per  un  sentiero  scabroso,  con 
a fianchi  spaventevoli  precipizii  che  l’occhio 
non  osava  fissare.  Il  cavallo  del  p.  di  La  ' 
Carde,  il  quale  non  era  dei  migliori  della 
carovana,  per  disgrazia  posò  male  un  piede, 
per  cui  dovettero  cadere  il  padre  ed  il  caval- 
lo, carico  d’una  grossa  valigia.  Precipitarono 
insieme  fino  al  basso  di  quell’abisso.  Quelli 
che  lo  precedevano  e-qnelli  che  gli  stavano 
dietro,  alla  vista  di  questa  spaveutevolo  ca- 
duta, mandarono  un  grido.  Il  padre  Bachoud 
tutto  costernato,  ebbe  l’ispirazione  di  rac- 
comandare il  suo  caro  compagno  al  beato 
Giovanni  Francesco  Regis.  Ognuno  piangeva 
già  la  perdita  del  p.  di  La  Carde  che  go- 
deva la  stima  e I’  amicizia  di  tutta  la  ca- 
rovana, poiché  tutti  lo  credevano  morto.  Il 
padre  Bachoud,  accompagnato  da  alcuni  viag- 
giatori, fece  uno  sforzo  per  scendere  in  quel 
precipizio , aggrappandosi  a rami  d’  alberi 
ed  a tutto  ciò  che  gli  si  offriva  alle  mani. 
Dopo  d’aver  fatto  alcuni  passi  scendendo , 
udirono  la  voce  del  padre  di  La  Carde  che 
diceva  loro  : « Grazie  a Dio  non  mi  sono 
fatto  ponto  del  male!  > Ciascuno  si  fece  una 
premura  d’aiotarlo  perchè  uscisse  dal  fondo 
(li  quella  spaventosa  voragine.  Ei  si  trovò 
infatti  sano  e salvo.  Tutta  la  carovana,  che 
fg  testimone  di  questo  miracoloso  fatto,  rin- 
graziò Dio  ed  il  suo  servo,  il  beato  Gio- 
vanni Francesco  Regis  ».  Il  console  Gardanne 
nominò  suoi  cappellani  i Gesuiti,  il  che  con- 
tribuì ad  accreditare  la  loro  chiesa,  bellis- 
sima però  e comodissima. 

Il  p.  di  La  Carde  rimase  ad  Ispahan.  Il  p. 
Bachoud  al  contrario  andò  ad  evangelizzare 
Chamakhi  nel  Scirwan,  ove  pure  ebbero  a 
provar  qualche  cosa.  Un’armata  rivoltatasi 
contra  il  sofl  essendosi  impadronita  di  quella 
città  nel  1721,  « I nostri  catolìci,  scrisse 
rgli(l),  rifugiaronsi  presso  di  noi  onde  ap- 


(1  ) Lettera  ilei  patire  Bac/iouri,  missionaria  delta 
Compagnia  di  Gesù  in  Persia,  scritta  da  Cliamalthi, 
il2a  settembre  1721,  al  n,  Fleuriau,  nelle  Lettere  edi- 
fieanti,  t.  VI,  p.  171,  ptlie.  ìn-18". 

/■«/.  II. 


parecchiarsi  alla  morte.  Giudicate,  mio  rev. 
padre’,  quale  fu  allora  la  nostra  costerna- 
zione. In  quei  tristi  istanti  il  p.  di  Langlade, 
il  frate  Enrico  ed  io  essendo  a’  piedi  dell’al- 
tare della  nostra  cappella,  facemmo  no  voto 
al  beato  Gian  Francesco  Regis,  supplican- 
dolo di  concederci  l’aiuto  di  sua  possente  pro- 
tezione appo  Dio  neH'cvidentc  pericolo  cui 
noi  ed  i nostri  catolici  eravamo  ad  ogni  ora 
esposti.  Avemmo  cagione  di  credere  che  i 
nostri  voti  siano  stati  favorevolmente  esau- 
diti   I ribelli  vennero  in  casa  nostra 

minacciandoci  colla  sciabola  io  mano  di  farci 
in  pezzi:  ma  dopo  d’aver  rovistato  per  tutto 
e non  avendo  trovato  altro  che  legno  do- 
rato, essi  ci  tolsero  soltanto  i nostri  arredi 
ed  un  po’  di  biancheria  dell’altare,  non  aven- 
do il  Signore  permesso  che  i nostri  vasi  sa- 
cri fossero  caduti  nelle  loro  mani  ».  La  mis- 
sione non  corse  minori  pericoli  quando  verso 
il  1734  Nadir,  si  famoso  come  generale  sotto 
il  nome  di  Thamas-Kuly-Khan , ripigliò  ai 
Turchi  la  città  di  Chamakhi,  cui  impose  con- 
tribuzioni che  equivalevano  ad  un  sacco  ge- 
nerale. 11  p.  Bachoud,  missionario  io  questa 
città,  era  incapace  di  pagar  nulla  e non  po- 
teva venir  soccorso  dai  cristiani,  i quali  erano 
essi  stessi  molto  imbarazzati  a trovar  ciò 
che  da  loro  pretendevasi.  Ei  non  avrebbe 
sfuggito  una  crudele  bastonatura,  come  tanti 
altri,  senza  la  protezione  del  principe  Gal- 
litzin,  ambasciator  russo , che  s’interessò  in 
favor  suo  appresso  Thamas-Kuly-Khan , e 
gli  ottenne  non  solo  l’esenzione  da  ogni  con- 
tribuzione, ma  ancora  la  libertà  intiera  di 
adempiere  alle  sue  funzioni  e di  riunire  i 
cristiani  nella  sua  chiesa  (1). 

Nadir-Sciah,  nome  preso  da  Thamas  colla 
corona,  con  un  editto  concesse  la  libertà  di 
coscienza,  e permise  ai  cristiani,  sia  catolici, 
sia  scismatici,  d’abbracciare  il  partito  che 
loro  piacerebbe , senza  poterli  inquietare. 
Non  ostante  questo  editto,  mentre  Nadir- 
Sciah  era  andato  alla  conquista  dell’Indostan, 
gli  Armeni  scismatici  di  Diulfa , sobborgo 
d’ispahan,  tentarono  nel  1738  di  far  cacciare 


(I)  Relazione  storica  dette  rivoluzioni  di  Perda, sotto 
Ttmmas-Kuty-Khan,  sino  alla  sua  spedizione  nelle 
Indie,  ricavata  da  dilTerenli  lettere  scritte  dalla  Persia 
dai  missionari  gesuiti,  nelle  Lettere  edifreanti,  t.  M, 
p.  2>i9,  ediz.  in.  18”. 
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i missionari  ed  i catuliei  dalla  l’crsia  (I).  Se 
la  pigliavano  particolarnicnlc  col  vescovo  e 
col  supcriore  dei  Gesuiti.  Il  prelato  era  il 
capo  dei  missionari,  ed  il  p.  Dussau  aveva 
la  confidenza  di  quasi  lutti  i catoliei.  n But- 
tato una  volta  a terra,  dice  il  padre  Delle 
Vigne (2), gesuita,  quelle  due  teste,  facevano 
conto  di  venire  facilmente  a capo  di  lutto 
il  resto.  Bisogna  confessare  che  la  rabbia 
degli  Armeni  contro  questo  gesuita  non  era 
cosi  mal  fondata.  Non  contento  di  confer- 
mare i deboli  nella  fede  colle  sue  conversa- 
zioni, istruzioni,  insinuanti  maniere  e per- 
suasive esortazioni,  ci  toglieva  ogni  di  ai 
scismatici  qualcuno  de’ loro  soggetti;  c re- 
centemente aveva  strappato  dalle  loro  mani 
due  allievi  da  lui  apparecchiati  ad  abbrac- 
ciare la  religione  catolica;  però  per  dispetto 

10  chiamavano  il  ladro  d’anime.  Questa  pre- 
tesa ingiuria  era  nella  loro  bocca  un  perfetto 
elogio  del  suo  zelo».  Allora  si  vide  splen- 
dere la  gencrosilù  c la  costanza  di  tre  frati, 
Aroution,  Leone  e Petros,  che  formavano 

11  ramo  principale  della  famiglia  dei  Cbc- 
rimani,  i cui  primi  capi  avevano  fatto  rizzare 
a Giulfa  la  chiesa  catolica  del  rito  armeno, 
detta  comunemente  la  chiesa  dei  Cherimani 
dal  nome  de’  suoi  pietosi  fondatori.  1 raeni- 
bri  di  questa  famiglia,  ferme  colonne  della 
fede,  non  cessavano  dal  difenderla  col  loro 
credito  c di  ampliarla  colla  loro  liberalità  ; 
ed  essi  gloriavansi  non  pur  di  proteggerla, 
ma  di  praticarla  e di  soflrire  per  essa.  1 var- 
tabed  ed  il  loro  patriarca  non  raccolsero  da 
questa  persecuzione  che  la  vergogna  d’a- 
verla eccitala,  perchè  fu  pieno  il  trionfo  della 
fede  sull’eresia. 

Frattanto  Nadir-Sciali,  vittorioso  nell’ln- 
doslan,  era  entrato  a Dchii,  che  fu  abbando- 
nata a tutti  gli  orrori  del  sacco  c del  fuoco. 
« La  nostra  Compagnia  , dice  il  padre  Sai- 
gnes  (3),  gesuita,  aveva  a Dchii  due  chiese. 


(1)  fìrhìiione  tìoriea  delle  rivolaiioni  della  Perxiay 
ere.,  tirile  ÌMterc  edificanti^  I.  vi,  p.  207,  riti»,  in-1  S” 
Lettera  scritta  da  Gitdjii,  presso  tspahan.  il  20  maggio 
1744  dal  p.  Delle  L'ipne.  missionario  Gesuita,  al  p. 
Jttsger,  prsteuralore  delle  missioni  di  Les'ante,  nello 
Lettere  edificanti,  l.  vii,  p.  158. 

(2)  lind.,  p.  155. 

(5)  Lctts‘ra  del  p.  .’iaignes,  missionario  della  Com- 
pstgnia  di  Gesù,  a snadama  di  .Sainte-Uracinthe  di 
.Saueeterre,  s-eligiosa  Orsoiiaa  a Tolotte  [\(i  febbraio 
1740)  nelle  Letter-e  edificanti,  I.  VII,  p.  29,  ctliz.  in-18". 
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che  furono  abbruciate  in  questo  incendio. 
Erano  esse  stale  erette  mediante  la  libe- 
ralità dell’ imperatore  Gihan-Guyr Si 

concepirono  allora  le  piò  belle  speranze  per 
l'avvenire  ; ma  queste  speranze  svanirono 
colla  potenza  portoghese  nell’India.  Dne  ge- 
suiti portoghesi  che  stanziavano  sempre  a 
Odili  furono  abbastanza  fortunali  di  cam- 
pare dalla  strage;  eglino  vi  coltivavano  al- 
cune reliquie  di  cristiani,  in  numero  di  set- 
tecento   L’ospizio  d’una  dama  cristiana, 

celebre  per  la  sua  pieU  e molto  stimata  dal- 
l'imperatore e dalla  corte,  incontrò  la  stessa 
sorte  delle  nostre  chiese».  Nadir-Sciah  ab- 
bandonò Dehii  il  16  maggio  1739  per  ritor- 
nare in  Persia.  I missionari  concepirono 
qualche  speranza  di  convertirlo,  perchè  ci 
volle  avere  una  traduzione  persiana  dei  libri 
di  Mosè,  dei  Salmi  di  David  e del  Vangelo, 
u .Mandò  ad  Ispahan,  dice  il  p.  Delle  Vigne, 
un  mollah  o dottore  della  legge,  incaricato 
di  ragunare  gli  Ebrei , gli  Armeni  ed  i Fran- 
chi che  ci  crederebbe  necessarii  a ciò.  Il 
mollah,  uomo  di  spirito,  confidò  agli  Ebrei  i 
libri  dell’Antico  Testamento;  agli  Armeni  ed 
ai  Franchi  quelli  del  Nuovo.  La  traduzione 
fu  incominciata  appo  questo  mollah  nel  mese 
di  maggio  1740.  Noi  trovavamo  ordinaria- 
mente appresso  lui  duo  missionari  c due  Ar- 
meni catoliei,  due  frali  e due  preti  armeni 

scismatici Noi  avemmo  la  consolazione 

di  vedere  che,  in  quasi  tutte  le  contestazioni, 
questo  maomettano,  guidato  dalla  sola  ra- 
gione, decise  in  favore  delle  spiegazioni  ca- 
toliche,  che  gli  parevano  perfetlainente  con- 
formi al  senso  naturale  della  lettera.  Questo 
lavoro  durò  sei  mesi.  Quando  fu  terminato, 
il  re,  che  trovavasi  allora  a sessanta  leghe 
da  Ispahan,  ordinò  che  gli  portassero  questa 
traduzione,  e che  coloro  che  vi  avevano  fati- 
calo intorno  andassero  a trovarlo.  Il  nostro 
vescovo  e due  missionari  partirono  col  mol- 
lah dalla  parto  dei  catoliei.  Gli  Armeni  de- 
putarono quattro  vescovi.  Il  re  li  accolse  con 
bontà,  li  alloggiò  e rimborsò  le  spese  del 
loro  viaggio.  Ma  quando  gli  venne  presen- 
tata la  traduzione , disse  che  non  aveva  il 
tempo  per  esaminarla,  che  peraltro  essen- 
dovi un  solo  Dio,  non  poteva  esservi  piò  di 
un  profeta.  Queste  parole  rattrislarono  i no- 
stri missionari,  che  per  questa  traduzione 
avevano  concepito  idee  vantaggiose  alla  reli- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO  - CAPITOLO  VII. 


Ó33 


[I7V6] 

gionc.  Da  quel  Icnpo  non  ndimmo  più  par 
lare  deH’opera,  o per  quanto  ci  siamo  aOali- 
cali  onde  averne  almeno  una  copia,  non  ci 
potemmo  riuscire.  Cosi  svanirono  tutte  le 
nostre  speranze  »,  Per  colmo  di  disgrazia  si 
riaccese  la  persecuzione.  Pregato  dal  pa- 
triarca scismatico,  .Nadir-Sciati  ordini)  che  ni 
disertori  della  fede  armena  dovessero  ritor- 
nare sotto  la  sua  ubbidienza».  Siccome  il 
primo  giudice  d’Ispaban  riceveva  i missio- 
nari con  distinzione,  i varlabed  non  inquie- 
tarono punto  i catulici  diGiulfa:  ma  vennero 
perseguitati  a Tillls,  dove  il  patriarca  aveva 
pur  mandato  l’ordine  di  Nadir.  « I Cappuc- 
cini che  governavano  questa  Chiesa,  dice  il 
gesuita  Delle  Vigne,  furono  i primi  a soggia- 
cere alla  tempesta.  Questi  padri  furono  tratti 
con  violenza  dalla  loro  casa,  furono  gittali  in 
prigione  c condannati  ad  uua  grossa  somma 
di  danaro,  per  cui  ci  vollero  e i loro  piccoli 
mobili  ed  i vasi  sacri  : finalmente  furono  cac- 
ciati dalla  città.  I catolici  furono  imprigionati. 
In  mezzo  a tante  violenze,  il  Signore  prese 
a difendere  la  causa  de’  suoi  servitori,  che 
era  la  sua,  e li  vendicò  contro  i loro  nemici 
ed  i suoi  in  terribile  modo.  Il  p.  Damiano  di 
Lione,  religioso  chiaro  pel  suo  spirito  e pel 
suo  sapere,  fu  il  degno  strumento  onde  ser- 
vissi Iddio  per  liberare  i suoi  fratelli  dall’op- 
pressione. Il  suo  ingegno  per  la  medicina 
gli  aveva  procaccialo  il  favore  d’Ibrabim- 
Khan,  fratello  del  re,  da  lui  guarito  da  una 
grande  malattia;  ed  in  un  brutto  altare  susci- 
tatogli dal  patriarca  a Tauriz,  questo  favore 
gli  diede  uua  si  splendida  vittoria,  che  fece 
vergognosamente  cacciare  dalla  città  il  pre- 
lato scismatico,  che  aveva  tentalo  di  farlo 
bandire.  Dopo  la  morto  d’Ibraliim-Klian,  egli 
aveva  trovato  nel  cuore  del  Dglio  tutte  le 
bontà  del  padre;  e questo  giovane  principe 
erosi  talmente  a lui  altezionalo,  che  voleva 
essere  da  lui  accompagnato  in  tutti  i suoi 
viaggi.  .Seguendo  la  corte,  il  padre  Damiano 
crasi  fallo  conoscere  dal  re;  e questo  prin- 
cipe che  lo  stimava,  l’aveva  appellato  a Der- 
bend  per  prendersi  cura  del  residente  di 
Moscovia  che  era  gravemente  infermo.  Là 
seppe  le  violenze  che  si  usavano  a Tiflis 
contro  i Cappuccini  suoi  fratelli  e contro  i 
catolici  suoi  figliuoli.  Egli  intraprese  questo 
affare.  Era  questo  io  buone  mani,  c la  cir- 
costanza favorevole.  Il  re,  che  amava  il  re- 


sidente, teneva  il  medico  di  questo  mini- 
stro come  un  uomo  necessarissimo,  ed  era 
disposto  a nulla  rifiutargli.  Il  padre  Damiano 
colse  questa  felice  congiuntura  , e profittò 
de’ suoi  vantaggi.  Presentò  la  sua  supplica 
e la  raccomandi)  al  suo  ammalato.  Il  ic  la 
prese  in  considerazione,  e proibi  d’inquie- 
tare i catulici  il)  tulle  le  terre  del  suo  do- 
minio. Fu  spedilo  l’ordiuc,  nm  quelli  che 
vi  avevano  interesse  trovarono  il  modo  di 
eluderlo.  In  questo  intervallo  Dio  permise 
che  il  monarca  stesso  fosse  preso  dal  male 
di  fegato.  Il  suo  nipote  gli  presentò  il  p. 
Damiano  per  trattarlo,  c questo  padre  ebbe 
la  sorte  di  guarirlo.  In  ricompensa  di  questo 
segnalalo  servizio  non  dimandò  altro  che  un 
ordine  di  Sua  .Maestà  per  trasportarsi  a Ti- 
llis,  con  commissione  di  ristabilire  i per- 
seguitali nelle  loro  case  e nei  loro  beni. 
Egli  l’ottenne;  c secondato  dal  principe  suo 
protettore,  si  fece  dare  dal  kalentlier  (giu- 
dice) della  città  uno  scritto  segnalo , con 
cui  questo  primo  giudice  e tutti  gli  Armeni 
s’impegnavano,  sotto  pena  di  perdere  i loro 
beni  ed  anco  la  vita , di  non  più  turbare 
nb  i Padri,  nè  i catolici.  Il  patriarca,  furioso 
al  vedere  inutili  il  suo  credito  ed  il  suo 
danaro,  piantò  una  nuova  batteria.  Ottenne 
sccrelamente  un  ordine,  che  imponeva  a tutti 
quelli  che  cransi  fatti  catolici  da  quindici 
anni  di  ritornare  all’  armenismo.  Ei  colse 
male  il  suo  tempo.  Il  padre  trovavasi  al- 
lora a corte.  Avvisato  dai  suoi  amici  delle 
mene  del  patriarca,  non  si  contentò  di  at- 
traversarle, ma  fece  dare  un  ordine  decisivo 
in  favore  dei  catolici.  Tutt’  altri  che  il  pa- 
triarca avrebbe  smesso  gl’impegni;  ma,  ac- 
canilo alla  perdita  della  religione,  ci  non  si 
sgomentò  punto  e volte  fare  un  ultimo  sfor- 
zo. Nou  essendogli  riuscito  nulla  per  mezzo 
delle  preghiere,  ci  volle  imporne  collo  splen- 
dore. Comparve  aH'udienza  del  re  con  un’ 
aria  di  grandezza  e di  magnificcn/.a  poco 
conveniente  ad  un  suddito.  Il  principe  ne 
fu  stupito.  Gli  dimandò  quali  rendite  avesse 
per  farla  cosi  da  signore  e da  piccolo  so- 
vrano. Ei  rispose  non  avere  che  il  sullicienic 
pel  mantenimento  del  suo  monastero  d’Ecli- 
mialzin.  .Ma  tulio  al  re  eia  nolo.  Lo  con- 
dannò a cedergli  cinque  villaggi  ed  a pagare 
duemilacinquccenlo  tomani  (I);  lo  rimandò 


(t)  Il  Ipmanu  vale  sci''ct)lti  lite  di  Fiati' ia. 
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svuilalu  ila  uii  luoiail,  clic  doveva  recare 
questa  somma  e riporla  nel  regio  tesoro. 
Quest'ultimo  colpo  l’oppresse,  e desistette 
Qualmeote  da  ogui  persecuzione».  Dopo  di 
avere  ricorso  alla  scienza  medicale  di  un 
Cappuccino,  divenuto  l’angelo  tutelare  della 
missione  di  TiQis,  Nadir-Sciab  verso  la  Gue 
del  1746  elevb  un  frate  gesuita  alla  dignità 
di  suo  primo  medico  (1).  Così  racconta  il 
frate  Bazin  ciò  che  gli  avvenne:  « Ei  non 
conGdava  punto  nei  medici  persiani,  ed  io 
posso  pur  dire  che  non  sei  meritavano.  Sic- 
come aveva  sovente  udito  vantare  la  scienza 
dei  medici  europei,  egli  incaricò  il  signor 
PiersoD,  residente  della  Compagnia  del  com- 
mercio d'Inghilterra,  di  fargliene  venire  uno 
o due , cui  assicurava  grandi  vantaggi.  Il 
residente  promise,  benché  gli  paresse  diffi- 
cile la  cosa lo  allora  trovavami  ad 

Ispahan.  Fin  dal  mio  arrivo  in  Persia  erami 
immischiato  di  medicina;  io  ne  aveva  stu- 
diato i principi!,  ed  era  in  caso  di  tener  die- 
tro ad  una  ordinaria  malattia.  Dio  benediva 
le  mie  cure  ed  i miei  rimedii Il  re- 

sidente, molto  imbarazzato  della  parola  che 
aveva  data,  si  Gssò  in  me.  Fece  vedere  al 
padre  superiore  i vantaggi  che  potrebbero 
quindi  ridondare,  e la  facilità  che  mi  darebbe 
questo  impiego  di  servire  utilmente  la  reli- 
gione in  un  paese  in  cui  c continuamente 
esposta  ad  insulti  ed  a persecuzioni.  L'aO'are 

venne  concluso  come  desiderava La 

malattia  di  Thamas-Kuly-Khan  era  un  prin- 
cipio d’idropisia Mi  ricevette  con  bontà, 

diede  ordine  che  si  rizzassero  due  tende, 
una  per  me  c l’altra  pei  domestici  destina- 
timi, e volle  che  la  mia  tenda  fosse  sempre 
posta  vicino  al  suo  harem,  privilegio  non 
conceduto  che  al  medico  intimo.  Non  appena 
fui  albergato,  io  mi  disponeva  a far  uso  dei 
rimedii  apparecchiati.  Uno  degli  antichi  me- 
dici mi  dichiarò  che,  secondo  il  costume  e 
le  intenzioni  del  re,  bisognava  che  davanti 
il  principe  e sotto  i suoi  stessi  occhi  pigliassi 
io  stesso  la  dose  della  medicina  che  gli  pre- 
sentava. lo  mi  sottoposi  alla  prova,  e pro- 


li ).ifi-moria  sugli  ultimi  anni  del  regno  di  Thamas- 
Kuly-Khnn  e sulinsua  tragica  morte,  di  età  il  racconto 
si  trova  in  una  lettera  del  padre  Basin,  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  al  p.  Roger,  procuratore  generale  delle 
missioni  del  levante,  nelle  Lettere  edijicanti,  l.  vii, 
p.  69,  eJiz.  in- 18". 
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misi  di  prenderne  per  il  primo  alcune  goc- 

cie lo  era  straniero,  le  mie  cure  aveano 

successo,  il  re  mi  onorava  della  sua  eouG- 
denza.  I-a  gelosia  eccitò  l’odio  dei  quattro 
medici.  Ln’iadiscrezione  commessa  dal  prin- 
cipe fornì  loro  un’occasione  di  screditarmi 
appresso  Ini.  Co  giorno  io  gli  aveva  dato  un 

purgante Io  lo  pregava  di  rimanere 

nella  sua  tenda  ; ma  ei  non  credette  di  do- 
vere alle  decisioni  della  facoltà  la  sommis- 
sione che  egli  esigeva  a’  suoi  ordini Il 

movimento  del  cavallo,  il  rigore  del  tempo, 
l’eccesso  della  fatica  gli  cagionarono  una 
specie  di  rivolgimento...  .Ei  ne  rimase  spa- 
ventato. 1 suoi  medici  m’accusarono  d’aver- 
gli  dato  alcune  droghe  corrosive  che  gli  bru- 
ciavano gl’intestini.  > Ma,  alla  Gn  Gne,  qual 
rimedio?  » disse  loro  il  re.  Eglino  non  osa- 
rono d'avventurarlo;  ma  gli  risposero  che 
quegli  soltanto  che  aveva  composto  il  veleno 
poteva  conoscerne  l’antidoto.  Egli  mi  fece 
chiamare,  e mirandomi  con  occhi  accesi  di 
collera,  mi  rimproverò  il  suo  male,  e frat- 
tanto me  lo  spiegò.  Io  gli  feci  vedere  il  torto 
d’essersi  esposto  all’aria  aperta,  ma  nel  tem- 
po stesso  gli  preparava  un  lenitivo,  che  calmò 
l'irritazione  delle  viscere.  Il  successo  mi  re- 
stituì il  suo  favore.  Mi  regalò  un  cavallo  di 
gran  valore,  da  lui  sovente  cavalcato.  La  sa- 
lute di  lui  si  ristabilì  perfettamente.  Qualche 
tempo  dopo  mi  fece  contare  trecento  tomani, 
cioè  circa  diciottomila  franchi  di  nostra  mo- 
neta, c mi  disse  di  volermi  signiGeare  la  sua 
riconoscenza  con  doni  più  degni  di  lui  ». 
Quando  Nadir-Sciah  venne  assassinato  nel 
mese  di  giugno  del  1747,  la  Persia  cadde 
nella  confusione.  Il  p.  Grimod,  gesuita,  rac- 
conta il  sacco  d’Ispahan  nel  1750,  fatto  dai 
popoli,  de'  quali  servissi  Iddio  per  castigare 
i Persiani.  «Noi  non  fummo  al  coperto  di 
queste  crudeltà,  dice  egli  (1);  e se  non 
caddero  pure  sn  me,  gli  è che  non  meritai 
ancora  di  soffrire  per  Gesù  Cristo.  Sono  due 
o tre  mesi  che  le  genti  del  quartiere  in  cui 
dimoriamo  noi  (a  Giulfa)  avendo  appreso  es- 
servi una  nuova  imposizione,  fuggirono  tolti 
e lasciarono  noi  in  preda  de’  soldati  spedi- 
I tiri Entrarono  con  astuzia  nella  nostra 


(1)  Lettera  del  v.  Grimody  mxxiionario  a«$uiUiy  al  p, 
Binet  (20  agosto  1750),  nelle  iMtere  editanti,  t vir, 
p.  121,  «sili.  ìd-18®. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO-CAPITOLO  VII. 


S25 


[I7II6] 

casa,  condulti  da  un  faDeiuUo  che  gliela  io- 
dicb.  Il  primo  che  iocootrarODO  fu  il  frate 
Baùo,  medico  e chirurgo.  Si  gettarooo  su 
Ini,  e lo  maltrattarODO  con  la  più  orrenda 
inumanità:  poscia  dissero  ciò  che  volevano. 
Faceva  lor  d'uopo  di  cento  scodi.  « Daccili 
« subito;  se  non  li  hai  bisogna  che  tu  li  faccia, 
0 altrimenti  li  caveremo  dalla  tua  pelle  ». 
Frattanto  i colpi  raddoppiavano  sulle  spalle 
e sotto  i piedi.  Si  diede  loro  subito  ciò  clic 
si  possedeva  di  danaro,  e siccome  press’a 
poco  non  era  ancora  la  somma  che  si  esi- 
geva, si  abbandonò  loro  due  candelabri  d'ar- 
gento. Il  padre  Doban,  nostro  superiore,  non 
sapendo  la  lingua  persiana,  parlò  loro  per 
mezzo  d'iolerprete.  Lo  percossero,  lo  lega- 
rono ad  un  pilastro  e si  apparecchiavano  per 
dargli  la  bastonata  sotto  i piedi.  Li  aveva 
estremamente  gonfi.  Barbari  come  erano  ne 
sentirono  pietà,  e dopo  due  o tre  colpi  lo 
lasciarono.  Ma  questo  crudele  accidente  so- 
vra un  corpo  debole  fece  una  tale  impres- 
sione, che  otto  giorni  dopo  ne  mori.  Era  un 
missionario  perfetto:  non  solo  i catolici  ma 

pnr  gli  eretici  lo  tenevano  qual  santo 

Non  appena  avevamo  terminato  i suoi  fnne- 
rali,  che  ci  si  recò  la  più  dolorosa  nuova. 
Un  fante  del  governature  venne  a casa  no- 
stra con  un  cristiano:  ci  dissero  che  stenta- 
vano ad  impedire  i soldati  d'entrare  in  casa 
nostra,  e che  bisognava  dare  di  presente  do- 
dici libbre  precise  di  peso  d'argenteria.  Non 
vi  fu  modo  di  difendercene.  Perciò  venneci 
tolta  tutta  I’  argenteria  della  chiesa  : dalle 
mani  di  quei  furiosi  abbiamo  appena  appena 
salvato  i vasi  sacri.  Noi  siamo  adunque  rifi- 
niti di  sostanze,  non  ricevendo  nulla  daU’Eu- 
ropa,  avendo  fatto  grandi  debiti  per  pagare 
ingiuste  contribuzioni;  costretti  a vendere  i 
nostri  mobili,  abiti  e finalmente  gli  alberi  del 
nostro  giardino  per  campare  ; non  avendo 
denaro  da  comprar  riso  che  è il  comune  nu- 
trimento dei  poveri  io  quel  paese Noi 

avevamo  protettori  nella  Compagnia  olan- 
dese e negl’inglesi  qui  stabiliti  pel  commer- 
cio ; ma  essi  si  sono  ritirati,  il  che  fecero 
pure  tutti  i ministri  stranieri,  l padri  Ago- 
stiniani ed  i padri  Cappuccini  pigliarono  lo 
stesso  partito.  Non  vi  rimane  più  altro  che 
un  padre  carmelitano  ed  un  padre  domeni- 
cano , coi  quali  viviamo  nella  piò  stretta 
unione.  In  mezzo  a tanti  mali  noi  ci  soste- 


niamo colla  pazienza  : ma  essendo  senza  ap- 
poggio dal  lato  degli  uomini,  e tutti  i nostri 
cristiani  essendosi  dispersi  lontano,  si  ha  da 
temere  assai  che  noi  non  siamo  fra  breve 
costretti  ad  abbandonare  interamente  un  re- 
gno, dove  regnano  soltanto  il  delitto,  il  bri- 
gantaggio e la  confusione.  Non  passa  giorno 
che  non  si  tenti  d'abbattere  la  nostra  porta 
per  depredarci.  Noi  non  possiamo  uscire, 
se  non  di  nascosto,  e a quanti  pericoli  ed 
insulti  non  andiamo  soggetti!  Se  noi  abban- 
doniamo la  Persia,  andremo  a portare  altrove 
l’Evangelo.  Noi  troveremo  nell'  Indie  di  che 
esercitare  il  nostro  zelo  ». 


CAPITOLO  Vili. 

ATuova  missione  dei  Gesuiti  in  Crimea. 

Era  quasi  trascorso  un  secolo  dappoiché  il 
gesuita  Zgoda  (1)  aveva  per  mezzo  della 
schiavitù  comprato  la  sorte  d’evangelizzare 
la  Crimea,  quando  si  porse  alla  Compagnia 
di  Gesù  l’occasione  di  stabilire  una  nuova 
missione  in  questo  paese. 

Il  francese  Ferrand  stova,  io  qualità  di 
primo  medico,  appresso  il  khan  della  piccola 
Tartaria,  il  cui  figlio  venne  anzi  nel  1702 
accompagnato  da  lui  in  una  spedizione  io 
Circassia.  « Questi  popoli,  dice  egli  dei  Cir- 
cassi (2),  stimano  assai  i cristiani.  Essi  di- 
consi  discendenti  dai  Genovesi,  che  posse- 
dettero lungo  tempo  la  principal  parte  di 
quel  grande  paese.  In  varii  luoghi  mostrano 
ancora  le  ruine  delle  città  fabbricatevi  dai 
Genovesi.  Io  aveva  portato  meco-  un  abito 
francese  ed  una  parrucca , secondo  gli  or- 
dini del  khan.  Quand’io  comparvi  a Kabarda  - 
in  quest'arnese,  tutta  la  gente  mi  eorreva  ap- 
presso, guardandomi  eome  un  uomo  stra- 
ordinario. La  venerazione  che  avevano  verso 
di  me  raddoppiò  quando  si  seppe  essere  io 
primo  medico  del  khan;  e per  viepiù  accre- 
scerla io  mi  spacciava  per  genovese  di  na- 


ti) V.  sopra,  t.  n,  p.  ^2,  col.  1*. 

(2)  yiaggio  dalla  Crimea  in  Circassia  per  i paesi 
dei  Tartari  Sogalf  fatto  nelCanno  1702  dal  signor 
Ferrand,  medico  francese,  nelle  Lettere  edificttnii,  t.  V, 
p.  85,  ediz.  in-18*. 
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scila,  l Circassi  vcnìrano  a drappelli  a mi- 
rarmi. Io  sosteneva  questa  buona  opinione 
con  un'aria  grave  c seria,  benché  non  oltre- 
passassi i Ircntadne  anni.  Il  bey,  lieto  della 
naia  saviezza  e del  mio  preteso  paese,  mi 
propose  di  pigliare  io  isposa  una  delle  sue 
nipoti,  cui  darebbe  per  dote  trenta  schiave, 
con  condizione  però  che  io  non  m’allonta- 
nassi dalla  Circassia  più  in  là  della  Crimea, 
e gliene  dessi  parola  in  presenza  del  khan, 
lo  mi  schermiva  dalle  sue  olTerle  come  me- 
glio sapeva , il  che  non  era  tanto  agevole, 
poiché  vive  ed  urgenti  erano  le  sue  istanze. 
Questo  bey  e tutta  la  sua  famiglia  erano  la 
miglior  gente  del  mondo.  Io  desiderava  di 
battezzarli:  ma  siccome  innanzi  tutto  biso- 
gnava istruirli  dei  principali  misteri  di  nostra 
religione,  cd  io  non  sapendone  la  lingua,  bi- 
sognava che  mi  valessi  del  mio  interprete,  il 
quale  era  maomettano,  ed  a cui  non  voleva 
confidare  il  mio  disegno,  io  rimandai  questo 
progetto  ad  un’altra  fiata,  non  disperando  di 
trovare  qualche  altra  occasione  di  ritornare 
in  quel  paese  con  uno  dei  nostri  padri  mis- 
sionari di  Baktscbissarai». 

Da  queste  ultime  parole  si  potrebbe  credere 
che  Baktscbissarai,  capitale  della  Crimea  (1), 
possedesse  nel  1702  ministri  del  Vangelo. 
Checché  fosse,  i seguaci  di  sanl’lgnazio  al- 
lora non  vi  avevano  missione  nessuna.  Due 
anni  dopo  il  medico  Ferrand  ottenne  il  per- 
messo d’entrare  in  Crimea  per  un  gesuita 
polacco,  che  comineiava  a rendere  utile  il 
suo  zelo  appresso  gli  schiavi  della  sua  na- 
zione, allorché  da  li  a dieci  mesi  di  soggiorno 
venne  rapito  in  un  con  più  di  veutimila  di 
quegl’infelici  da  una  gran  peste  sopravve- 
uuta  verso  la  fine  del  1704. 

La  Crimea  racchiudeva  una  folla  di  cri- 
stiani di  ogni  età  e di  ogni  sesso,  tratti  in 
servitù  nelle  diverse  scorrerie  dei  Tartari, 
ed  assolutamente  sproveduti  di  spirituali  soc- 
corsi. Gli  altri  cristiani  del  paese  non  erano 
da  compiangere  meno  di  questi  schiavi.  Peri) 
da  lungo  tempo  i Gesuiti  di  Costantinopoli, 
che  in  quel  momento  non  erano  più  di  quat- 
tro per  una  così  vasta  e si  laboriosa  niissiu-  I 


(li  Cioè  fu  capitale  della  Crime.i:  oggi  non  la  è più, 
giacché  l'odierna  capitale  della  Cionca  e di  tutto  il 
governo  della  Tauride  cui  venne  la  Ciimea  incorpo. 
^ralB,  cSimferopol.  detta  anche  Aknicshed.— iV.  rfc/ 7’. 
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ne,  rammaricavansi  di  non  potersi  recare  in 
soccorso  di  quegli  sventurati  ; ed  eglino  ne 
parlavano  sovente  col  marchese  di  FerioI, 
ambasciatore  di  Francia  alla  Porta , dal  suo 
zelo  per  la  religione  e dalla  sua  carità  verso 
l'infortunio  reso  sensibilissimo  all’abbandono 
della  Crimea.  Nel  mese  di  luglio  1706  il  me- 
dico Ferrand  essendo  andato  per  alcuni  af- 
fari a Costantinopoli , dipinse  ai  Gesuiti  H 
quadro  il  più  commovente  dei  cristiani  della 
piccola  Tarlarla.  Questi  missionari,  più  che 
mai  commossi  a un  tale  abbandono,  propo- 
sero al  sig.  FerioI  di  staccarne  uno  di  loro  per 
mandarlo  in  loro  soccorso  ; la  quale  offerta 
accettò  di  tutto  cuore. 

« Per  mia  buona  sorte,  scrive  il  padre  Do- 
ban  (I),  la  scelta  cadde  su  me,  ed  io  non 
mai  dimenticherò  i tratti  di  sua  generosità, 
veramente  degna  d’un  re.  Non  solo  onorò 
colla  sua  protezione  la  novella  missione  che 
io  incominciava,  ma  volle  ancora  incaricarsi 
della  cura  di  mantenerla  a sue  proprie  spese, 
e di  farla  gradire  a Sua  Maestà.  Voi  sapete, 
monsignore  (il  marchese  di  Torcy),  quali  Jet- 
tere  vi  scrisse  allora  piene  d’ardore  e di  cri- 
stianesimo: ne  scrisse  pure  dello  urgentis- 
sime al  khan  dei  Tartari  suo  antico  amico , 
alle  quali  uni  ricchi  doni;  ed  avendomi  pro- 
visto  abbondantemente  di  tutto  ciò  che  cre- 
dette necessario  pel  mio  viaggio,  ei  mi  pose 
in  istato  di  partire  al  più  presto.  Io  im- 
barcavami  il  19  agosto  dello  stesso  anno  in 

compagnia  del  signor  Ferrand Come 

giugnemmo  in  terraferma,  non  pensammo  ad 
altro  che  a recarci  prestamente  a Baktschis- 
sarai,  che  é la  capitale  del  paese  e l’ordinaria 
dimora  del  khan.  Le  lettere  ed  i bei  doni  del 
signor  di  FerioI  ci  procacciarono  una  pronta 

udienza,  cui  tennero  dietro  molte  carezze 

Io  colsi  questo  istante  per  dimandargli  il 
permesso  d’assistere  gli  schiavi  e gli  altri 
cristiani  de’  suoi  Stati.  Ei  me  lo  concedette 
subito,  ed  esteso  e favorevole  quanto  poteva 

desiderarlo  io Non  sì  può  imagioare  un 

più  deplorabile  stalo  di  quello  in  che  io  tro- 
vai quella  desolata  cristianità.  Per  le  malattie 
contagiose  degli  anni  antecedenti  erano  pe- 


( 1 ) triterà  tìel  20  magpn  1 7 1 .1,  n Mgr.  il  mai't/tcse 
de  Torcy  ^ minisito  e segretario  di  Stato,  sul  nuovo  sta- 
hilimcnto  della  missione  dei  padri  Gesuiti  nella  CW- 
mea,  nelle  I.eltere  edificanti,  t.  v,  p,  |6,  ediz.  in-IS  . 
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riti  pili  di  quarantamila  acliiavi.  Quelli  die 
Ti  rimanevano , ed  ascendevano  ancora  a 
quindici  o ventimila,  attendevano  tutti  i gior- 
ni  lo  stesso  destino,  senza  nissun  sentimento 
dei  beni  o dei  mali  dell’altra  vita.  Il  rigore 
e l'antica  loro  scliiavitù,  i vizii  enormi  e rio- 
fedeltà  del  paese  barbaro,  in  cui  la  maggior 
parte  erano  divenuti  vecchi  senza  preti,  senza 
parola  di  Dio,  senza  sacramenti , tutto  ciò  li 
aveva  come  abbrutiti.  Alcuni  eransi  fatti  mao- 
mettani, e molti  v’inclinavano.  Parecchi  erano 
diventati  scismatici.  Quelli  che  avevano  ser- 
bato la  loro  religione,  l’avevano  quasi  di- 
menticata, e non  ne  praticavano  pib  i doveri. 
Gli  altri  cristiani  del  paese.  Greci  ed  Armeni, 
quantunque  liberi  e coi  loro  preti  e colle  loro 
chiese,  non  erano  tuttavia  meglio  soccorsi  nè 
miglior  gente.  1 preti  ed  il  popolo,  gli  uni  e 
l'altro  depravati  e perduti,  vivevano  in  una 
profonda  e crassa  ignoranza  : lo  spirito  d’a- 
varizia, le  superstizioni,  il  libertinaggio  dei 
costumi  dominavano  dapertullo.  In  mezzo  a 
questa  strana  confusione  io  stetti  più  di  sei 
mesi  senza  veder  giorno  che  mi  consolasse. 

10  faticava  moltissimo  e poco  otteneva.  Da 
qualunque  parte  mi  volgessi,  io  non  trovava 
che  indifferenza  e freddezza  per  le  cose  della 
salute.  La  faciliU  con  cui  gli  Armeni  mi  al- 
bergavano tra  loro  e mi  concedevano  per  le 
mie  funzioni  una  piccola  parte  della  loro  po- 
vera chiesa  mezzo  minata,  io  l’ebbi  sempre 
per  un’  ispirazione  del  cielo.  Quindi  dopo 
molte  pene  io  cominciava  a ragunare  alcuni 
schiavi  erranti,  che  io  presi  ad  istruire  nelle 
verità  della  salute.  La  novità  d’udire  publi- 
camente  parlare  di  Dio  e predicare  la  peni- 
tenza nella  chiesa  armena  di  Baktschissarai 
fece  si  che  quei  primi  furono  seguiti  da  al- 
cuni altri,  c questi  da  un  numero  maggiore. 
Parecchi  che  erano  sempre  solleciti  ad  ese- 
gnire  gli  ordini  de’  loro  padroni,  e che  io 
non  poteva  mai  fermare  pili  di  qualche  mo- 
mento, trovarono  tutto  ad  un  tratto  il  co- 
modo; insensibilmente  svegliaronsi  i rimorsi 
della  coscienza;  si  cercò  di  acquetarli  con 
buone  confessioni  ; le  meno  antiche  datavano 
dall’assedio  di  Vienna  (nel  1683).  Dalla  città 

11  rumore  si  propagò  fra  gli  schiavi  delle 
case  campestri  esservi  a Baktehissarai  un 
padre  franco  venuto  da  Costantinopoli  per 
essere  il  cappellano  dei  catolici,  che  predi- 
cava, che  diceva  la  messa,  c dava  i sacra- 


menti nella  chiesa  degli  Armeni;  esser  l’aro- 
basciatore  di  Francia  che  lo  mandava,  e che 
il  khan  istesso  gliene  aveva  spedito  il  per- 
messo ....  di  II  ad  alcuni  mesi  io  mi  vidi 
cinto  da  gente  di  sette  od  otto  nazioni  diverse 
da  Tedesehi,  da  Poloni,  da  Ungheresi,  da 
Transilvani,  da  Croati,  da  Servi,  da  Russi. 
Fino  allora  io  aveva  sempre  fatto  le  mie 
esortazioni  in  tedesco,  che  era  la-  lingua  dei 
primi  venuti.  Io  volli  continuare , ma  ben 
m’avvidi  che  non  m’ intendevano  tutti:  io 
notai  perfino  intorno  a ciò  tra  loro  qualche 
ruggine  di  gelosia  di  nazione.  Io  proponeva 
loro  di  cambiar  metodo  e di  predicare  ormai 
in  piccolo  tartaro,  che,  essendo  la  lingua  dei 
loro  padroni , doveva  intendersi  da  tutti. 
Piacque  loro  quest’  espediente  e maggior- 
mente a me  per  causa  dei  Greci  e degli  Ar- 
meni, cui  questa  lingua  in  Crimea  è famigliare, 
e con  ciò  io  sperava  di  trarli  alle  istruzioni. 

Infatti la  missione  diventò  comune  agli 

uni  ed  agli  altri  : quindi  ridondò  gloria  a 
Dio ....  AIcnne  zelanti  persone,  la  coi  carità 
io  benedirò  per  sempre,  tre  anni  sono(1710), 
mi  providero  di  danaro  da  riscattare  dalle 
mani  dei  Tartari  quattro  garzoncelli  che  sta- 
vano per  esser  guasti.  Due  furono  spatriati, 
e tenni  meco  i due  che  hanno  piò  d’ingegno, 
e vado  educandoli  al  servizio  della  chiesa, 
ed  all’ullizìo  di  catechista  in  cui  riescono  a 
meraviglia  ....  il  cambiamento  del  sovrano 
mi  rese  per  alcune  settimane  piò  circospetto 
e piò  riservato  intorno  alle  mie  funzioni  senza 
però  interromperle.  Il  nuovo  khan  non  mi 
conosceva,  ed  io  non  aveva  da  lui  nessun 
permesso.  Io  corsi  subito  al  mio  ordinario 
asilo,  il  sig.  di  FerioI;  ma  la  sna  vigilanza 
aveva  già  tutto  preveduto  e spianato.  Quando 
men  me  l’aspettava,  cd  io  per  non  dar  causa 
alcuna  di  sdegno,  continuava  a far  l’opera  di 
Dio  tacitamente,  il  khan  mi  fece  dire  che  io 
non  temessi  punto,  e se  qualcuno  mi  dava 
noia  andassi  a dolermene  al  suo  visir,  il 
quale  aveva  ordine  di  rendermi  giustizia. 
Questa  dichiarazione  mi  rianimò,  e la  mis- 
sione divenne  da  per  tutto  piò  florida  .... 
essa  non  soffri  punto  per  la  rivocazione  del 
sig.  di  FerioI  suo  fondatore  e padre,  pel  cui 
allontanamento  pareva  che  dovesse  cadere. 
Questo  degno  ambasciatore,  dopo  due  anni 
di  un  ministero  ugualmente  glorioso  ed  utile 
allo  Stalo  ed  alla  religione,  fu  rimpiazzato 
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dal  sig.  cODte  degli  Àllenrs,  in  cui  io  trovai 
lo  stesso  appoggio  e zelo ....  Al  tempo  del 
sultano  Gazi  crausi  prese  delle  misure  tra  il 
principe  ed  il  sig.  di  Ferini  per  l’erezione 
d'  una  cappella  francese , ed  il  kban  aveva 
dato  il  suo  consenso;  ma  per  la  sua  depo- 
sizione tutto  fu  sospeso.  Il  sig.  degli  Alleurs 
ripigliò  questo  progetto  col  kban  d’  oggidì, 
e lo  condusse  felicemente.  Ili  ottenne  già 
dal  principe  il  permesso  di  ampliare  la  nostra 
casa,  di  farvi  pregare  i cristiani  e di  leggervi 
loro  il  Vangelo  ; il  ebe  nello  stile  del  paese 
vuol  dire:  avere  appresso  sé  una  chiesa. . . . 
la  missione  ha  cosi  visibilmente  cambiato 
faccia,  ebe  oggidì  io  stesso  non  la  riconosco 
più.  A quella  agghiacciante  freddezza  ed  a 
quella  disperante  iodilfereaza  che  si  aveva 
per  la  propria  salute  nella  maggior  parte, 
successe  ora  uno  zelo  ed  un  ardore  che  si 
stende  fino  ai  protestanti,  i quali  tra  uomini 
e donne  formano  qui  un  buon  numero.  Al- 
cuni sono  calvinisti,  la  maggior  parte  lute- 
rani. I Tartari  danno  a tutti  il  nome  di  Fran- 
chi come  a noi.  Questo  nome  nella  loro  idea 
non  esprime  altro  che  cristiani  d’Occidente. 
I miei  buoni  catolici,  liberati  dal  peso  dei  loro 
peccati  e pieni  dello  zelo  di  ripararli,  tengono 
una  grande  sollecitudine  nel  guadagnare  i loro 
compagni  eretici ....  finora  non  passò  anno 
che  io  non  ne  abbia  riconciliati  colla  Chiesa 
almeno  cinque  o sei.  Io  non  so  come  siane 
corso  il  rumore  a Render:  ma  quindi  venne 
un  ministro  svedese  ben  fornito  di  danaro  e 
bene  armalo  per  fare,  diceva  egli,  rientrare 
in  se  stessi  i luterani  corrotti  ed  impedire 
gli  altri  dal  seguitare  U loro  esempio.  Vedendo 
poi  che  colle  sue  largizioni  e co’ suoi  discorsi 
non  avanzavasi  molto;  che  ì convcrtiti  anco 
svedesi  stavano  fermi,  e che  i non  convertiti 
non  prestavau  meno  orecchio  alle  mie  istru- 
zioni, ei  trovò  il  modo  di  far  sapere  al  Khan 
che  io  contraveniva  alla  legge  di  Maometto, 
no  articolo  della  quale  diceva  di  lasciar  ognu- 
no nella  sua  religione,  e di  non  obbligare  i 
cristiani  a passare  da  una  setta  all’altra.  Io 
scopersi  tutto  questo  intrigo  per  mezzo  del 
sig.  Perrand,  che  attualmente  curava  il  prin- 
cipe d’una  fistola,  lo  risposi  non  essere  nel 
caso  della  legge,  non  iutroducendo  io  setta 
novella  nella  Crimea,  e non  facendo  altro  che 
richiamare  i luterani  alla  religione  dei  Fran- 
cesi, da  loro  per  libertinaggio  abbandonata. 


[1746] 

Il  khan  molto  soddisfatto  di  mia  risposta, 
fece  dire  al  ministro  che,  per  ordine  suo,  il 
padre  francese  insegnava  agli  schiavi  a far  le 
loro  preghiere,  e che  ei  non  aveva  più  da 
immischiarsi  in  questi  affari ....  Quantunque 
io  coltivi  diligentemente  Baktschissaraì  ed  i 
suoi  contorni  come  la  testa  e principal  sede 
della  missione, tuttavia  ad  intervalli  non  lascio 
dì  recarmi  io  soccorso  d’altri  luoghi.  Ordi- 
nariamente io  fo  le  mie  escursioni  in  varie 
riprese,  da  Pasqua  lino  all’ autunno. ...  lo 
Karasou  ed  in  Kuslow  io  ho  un  buon  numero 
di  ferventi  ortodossi  che  ad  ogni  giro  mi 
conducono  sempre  qualche  nuovo  proselita 
da  loro  guadagnato  durante  la  mia  assenza . . , 
Nel  tempo  di  nn’nltima  gita  a Karasou,  io 
seppi  l’arrivo  del  padre  Curuillon  da  me  tanto 
dimandato  e finalmente  speditomi.  Per  la 
mia  impazienza  di  vederlo  e d’abbracciarlo 
spedii  ciò  che  aveva  a fare,  e ritornai  ben- 
tosto a Baktschissaraì  dove  lo  trovai  in  buona 
salute.  Questo  padre  ha  molta  virtii  e molto 
merito;  possiede  bene  la  lingua  turca,  e non 
durerà  fatica  ad  apprendere  il  piccolo  tartaro. 
Io  aveva  veramente  bisogno'  di  un  tale  soc- 
corso, dopo  sei  anni  e pili  d’una  solitudine, 
che  bisogna  averla  al  par  di  me  provata  per 
sentirne  tutto  il  peso,  ed  anco  per  concepire 
la  grande  dolcezza  di  rivedersi,  in  un  paese 
perduto  come  questo.  Il  sig.  ambasciatore 
sempre  zelante  per  lo  stabilimento  di  una 
cappella,  mi  mandò  per  mezzo  del  padre  una 
patente  da  console.  Questa  è la  più  breve  via 
per  ottenere  di  diritto  ciò  che  desideriamo. 
Frattanto,  siccome  un  console  è una  novità 
nella  Crimea,  in  cui  i cristiani  d'Occidente 
non  hanno,  nò  possono  avere  vascelli  colle 
loro  bandiere,  la  materia  è delicata  a pro- 
porre n. 

I Gesuiti,  come  si  conosce  da  questa  let- 
tera del  20  maggio  1713,  ebbero  una  cap- 
pella ed  una  casa  a Baktschissaraì.  Il  padre 
Stefano,  la  cui  corrispondenza  non  ò meno 
interessante  di  quella  del  p.  Duban,  cita  una 
novella  prova  della  protezione  divina  sulla 
missione  di  Crimea.  « Il  novello  khan,  dice 
egli  (1),  era  venuto  in  Crimea  coH’incomodo 


(1)  triterà  del  padre  Stefano,  mìsMionarin  delhi 
Compagnia  di  Gesù  in  Crimea  di  Tartaria,  al  patire 
Fleuriau,  della  medefima  Compagnia,  nelle  tenere 
edificanti,  I.  v,  p.  10(,  ediz.  in-18*. 
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(li  una  piccola  piaga  al  braccio.  Finallora  non 
aveva  trovato  nessuno  che  l'avcssc  perfetta- 
mente guarito.  Seppe  casualmente  che  i mis- 
sionari stabiliti  in  (piella  città  ricevevano 
sovente  riincdii  dalla  Francia,  che  gratis  assi- 
stevano gl'iiifermi,  c che  (]uegli  i quali  ne  osa- 
vano, trovavansi  contentissimi.  Il  khan,  che 
voleva  guarire,  ci  mandò  a pregare  perchè 
gli  portassimo  i nostri  rimedii.  Il  padre  della 
Tour,  continuamente  intento  ad  opere  di 
carità  cogli  ammalati,  cd  incaricato  egli  della 
distribuzione  dei  nostri  rimedii , gli  portò 
quegli  che  credeva  piu  op[>ortuai  per  la 
sua  piaga,  della  quale  aveva  avuto  cura  di 
istruirsi:  ed  il  khan  lo  ricevette  con  tutta  la 
benevolenza  che  viene  attestata  da  un  infermo 
ad  un  medico  dal  quale  attende  la  sua  gua- 
rigione. Il  padre  (Iella  Tour  gli  apprese  il 
modo  di  valersi  dei  rimedii  che  gli  lasciò. 
Alcune  settimane  dopo  il  khan  mandò  a cer- 
carlo per  significargli  la  sua  soddisfazione 
deil’uiigucnto  recatogli,  c per  dargliene  un 
segno,  gli  assegnò,  ciò  che  dicesi  in  Crimea, 
una  pensione  quotidiana  , vale  a dire  otto- 
cento dramme  di  carne,  tre  pani  c due  can- 
dele per  giorno.  Questa  pensione  fu  molto 
utile  alla  nostra  casa , perchè  voi  sapete , 
mio  R.  1’.,  che  non  è molto  comoda.  Ma  il 
successo  dei  rimedii  del  padre  della  Tour, 
fece  ancor  meglio  per  la  nostra  missione, 
perchè  quando  il  khan  fu  interamente  gua- 
rito, appellò  il  suo  benefattore  e gli  dimandò 
ciò  che  poteva  fare  in  suo  servizio,  assicu- 
randolo che  nulla  avrebbegli  ricusato.  Il  p. 
della  Tour  approfittò  dell’occasione  così  fa- 
vorevole, che  gli  porgeva  la  l’rovidenza  per 
chiedere  al  khan  un’unica  grazia,  di  ono- 
rare cioè*la  sua  missione  c quella  de’suoi 
fratelli  di  una  patente  di  protezione,  affinchè 
potessero  sicuramente  e liberamente  conti- 
nuare i loro  servigi  a tutti  quegli  che  ne  ab- 
bisognerebbero ed  indirizzerebbonsi  loro.  Il 
khan  fu  lietissimo  di  poter  concedere  un 
favore  che  gli  costava  soltanto  un  po'  di 
carta  «. 


Fot.  11. 


CAPITOLO  IX. 

Apostolato  dei  Francescani,  dei  religiosi  della  Mer- 
cede, dei  Trinitarii  in  Barberia  e nel  Mai-oceoi 
dei  preti  della  Missione  in  Barberia  e nel  Mada- 
gascar, 

Nell’  occuparsi  delle  missioni  del  Levante, 
venimmo  a parlare  dell’Abissinia  e dell’Egitto: 
ora  compiremo  il  quadro  dell’apostolato  in 
Africa  col  rapido  racconto  delle  maraviglie 
prodottevi  dallo  zelo  e dalla  carità  degli  evan- 
gelici operai. 

La  missione  di  Fez  e di  Marocco,  dopo 
frate  Loop,  amministraUi  da  varii  ministri, 
finì  nel  1630  (1)  coH’appartcnere  ai  France- 
scani scalzi  della  provincia  di  San  Didaco  in 
Betica,  i quali  restituirono  alla  chiesa  di  Ma- 
rocco la  forma  di  un  semplice  convento,  nel 
quale  albergarono  sempre  io  numero  di  cin- 
que con  nn  prefetto,  onorando  la  religione 
cristiana  io  mezzo  ai  maomettani  colla  santità 
della  vita,  e rendendo  spirituali  servigi  sì  ai 
cristiani  captivi,  che  a quelli  tratti  in  quel 
paese  per  commerciare  (2).  Noi  citeremo , 
con  Ferot  (3),  il  beato  Giovanni  de  Prado. 
Nato  da  nobili  parenti  a Morgobrosa  in  Ispa- 
gna,  studiò  a Salamanca,  pigliò  l’abito  di 
san  Francesco  presso  gli  Scalzi  della  pro- 
vincia di  San  Gabriele  che  praticavano  la 
stretta  osservanza,  e fino  dal  suo  noviziato 
si  sentì  acceso  dal  desiderio  di  portare  il 
Vangelo  fino  alle  estremità  della  terra.  Il 
suo  direttore  avendogli  fatto  capire  che  non 
potrebbe  luogo  tempo  aver  l'onore  d’evan- 
gelizzare gl’infedeli,  ei  si  sottomise  umil- 
mente, ma  annunziò  la  divina  parola  in  Ispa- 
gna.  Eletto  commissario  generale  della  pro- 
vincia di  San  Didaco,  egli  fu  il  primo  ad 
occupar  questa  dignità  dell’  ordine.  Tra  le 
occupazioni  del  suo  ministero  non  perde 
punto  di  vista  I’  apostolato  tra  gl’  infedeli. 
Ei  volle  recarsi  alla  Guadulupa;  ma  Urba- 
no vili,  che  conosceva  l’Ingegno  e l’attività 
di  lui , amò  meglio  di  spedirlo  in  Africa 


(1)  Cerri,  Statoattuale  (Itila  Chiesa  romanih^.'llle 

(2)  Wadding,  ano.  1245. 

(3)  Compendio  storico  della  vita  dei  santi  del  ttr^ 
t’ordine  di  s.  Francesco,  1. 1,  p.  I98. 
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maoìto  d’amplissiiDi  poteri.  Dopo  avere  colla 
sua  paiieoia  superate  molte  difficoltà,  giunse 
a Marocco  dove  incominciò  a soccorrere  i 
cristiani  cliiusi  nelle  prigioni,  la  cui  fede  era 
io  maggior  pericolo  di  tutti.  Il  sovrano  sa- 
pendo che  li  consolava  c rafforzava  , se  ne 
sdegnò.  Lo  fece  caricare  di  catene  e buttare 
in  una  oscura  carcere.  Il  servo  di  G.  Cristo, 
ben  lungi  dallo  sgomentarsi  a questo  rigoroso 
trattamento,  baciò  i suoi  ferri  gridando  nel- 
l’estasi dell’amor  suo:  «Ora,  o mio  Dio,  vedo 
proprio  che  m’amate,  perchè  mi  colmate 
delle  vostre  beneficenze  ».  Niente  si  tra- 
scurò per  rendergli  insopportabile  la  pri- 
gione: quegli  che  era  incaricalo  di  fargli 
pestare  la  polvere  da  cannone,  con  inoditi 
rigori  centuplicava  la  fatica  del  suo  lavoro; 
ma  il  servo  di  Dio  non  opponeva  a tante 
crudeltà  che  preghiere  pei  suoi  persecutori. 
Essendo  stato  condotto  davanti  il  sovrano, 
crebbe  in  lui  il  coraggio  per  esporre  la  verità 
del  cristianesimo.  Ei  fece  ciò  con  tanta  forza 
e chiarezza,  che  il  principe  non  potè  rispon- 
dere. Gravemente  offeso  d’  esser  vinto  da 
un  semplice  religioso,  ordinò  di  tormentarlo. 
In  principio  Giovanni  de  Prado  fu  legalo  ad 
una  colonna , e trafitto  nel  corpo  da  mille 
colpi  con  una  profonda  ferita  nel  capo,  poscia 
fu  precipitato  nelle  braci  ardenti.  Racco- 
gliendo tutte  le  sue  forze  per  predicare  an- 
cora Gesù  Cristo,  ei  non  ìsmesse  dall’evan- 
gelizzare  se  non  quando  schiacciatogli  il 
cranio  con  un  colpo  di  legna,  l’anima  abban- 
donò il  suo  corpo  il  24  maggio  1656  per  ire 
a ricevere  la  corona  dell’  immortalila.  La 
memoria  di  questo  martire  venne  in  tale 
venerazione,  che  i Francescani,  dall’aposto- 
lica sede  autorizzali,  eressero  una  provincia 
col  suo  nome.  Benedetto  xiii,  istruito  dei 
tormenti  che  aveva  sofferti,  e dei  miracoli  a 
sua  intercessione  ottenuti , lo  pose  nel  nu- 
mero dei  beati,  e permise  all’ordine  di  san 
Francesco  di  farne  l’uffizio  e dirne  la  messa. 

NeU’/steria  deW ordine  della  Madonna  della 
Misericordia  leggesi  (1):  «l’autore  del  libro 
intitolato  Martyrologium  hispaniaaa  scrive 
ed  accerta .. . che  consta  da  atti  autentici  man- 
dati a lui,  che  dal  1218  fino  al  1633  l’ordine 
della  Misericordia  liberò  dalle  prigioni  dei 


Torchi,  con  somme  immense  di  parecdii  mi- 
lioni, quattrocento  novaotamila  seltecento- 
trentasei  cristiani.  Da  quel  tempo  i religiosi 
dello  stess’ordine  continuarono  con  applica- 
zione l’esercizio  di  loro  carità  verso  i cattivi, 
e ne  riscattarono  un  gran  numero  ».  Nel  1 633 
i religiosi  di  Spagna  avendo  liberato  dneen- 
tocinquanta  cristiani  ad  Algeri,  il  p.  Giovanni 
Cabero  restò  in  ostaggio  per  alcuni  schiavi 
che  vollero  rinnegare  la  loro  fede  alla  vista 
della  partenza  de’ loro  compagni  (1).  Questo 
caritatevole  padre  pati  strane  crudeltà  dal 
lato  dei  Turchi  per  aver  consolalo  i cristiani 
nelle  loro  prigioni,  e parlalo  con  zelo  contro 
le  stravaganze  di  Maometto.  Fu  condannato 
al  fuoco;  lo  legarono  ad  un  palo,  che  egli 
mirò  come  una  croce,  e vi  stette  con  intre- 
pido coraggio.  Era  già  acceso  il  fuoco,  quando 
un  Turco,  preso  da  compassione,  offerse  sei- 
cento scudi  per  salvargli  la  vita.  I Mori 
sempre  avidi  di  danaro  preferirono  questa 
somma  alTollraggiato  onore  del  loro  Mao- 
metto. Il  p.  Cabero  sì  umiliò  davanti  Iddio. 
Ei  non  ìsfuggi  il  martirio,  ma  il  martirio 
sfuggi  lui.  Il  Turco  che  l’aveva  campato  da 
questo  pericolo,  temendo  ebe  pel  sno  zelo 
non  si  buttasse  in  un  altro,  lo  tenne  presso 
di  sè  fino  all’arrivo  del  R.  P.  Giovanni  Itai- 
coz  nativo  di  Pamplona,  che  venne  a pagare 
la  sua  taglia  ed  i seicento  scudi  sborsati  dal 
Torco  per  salvargli  lavila».  I religiosi  di 
Francia  gareggiarono  in  carità  con  quegli 
di  Spagna.  Il  p.  Michele  Anvry,  uno  di  essi, 
essendo  ritornato  ad  Aix  in  Provenza  con 
de’  prigionieri  l’anno  1663,  vi  compose  la 
Refezione  del  suo  viaggio  sotto  il  titolo  di 
Specchio  della  carila,  ossia  f'iaggiodei  padri 
della  Mercede  in  Algeri  (3).  Nel  1681  i 
padri  Bernardo  Monnel , Ignazio  Bemeda , 
Bernardo  Mega  ed  il  frate  Giuseppe  Castel 
visitarono  le  città  di  Mequinez,  di  Salé,  di 
Telooan  nel  Marocco,  liberando  gli  schiavi 
a forza  di  preghiere  e di  saerìficii.  Eglino 
stessi  furono  imprigionati  a Tetouan,  e non 
ottennero  la  loro  libertà  se  non  pagando  una 
gran  taglia.  Arrivarono  a Marsi^ia  il  36 
maggio  1681  coi  cristiani  da  loro  liberati,  e 


(1)  Storia  drlCordine  di  Nostra  Signora  delta 
Mercede,  p.  208. 

(2)  lUd.,  p.  24I. 


(1)  P.  26A. 
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percorsero,  secondo  Taso,  parecchie  provin- 
cie,  ragunando  elemosine  per  pagare  la  taglia 
sì  di  quelli  che  avevan  condotti  seco,  che  di 
quegli  i quali  proponevaosi  ancora  di  libe- 
rare (1).  Le  redenzioni  fattesi  nel  1704  e 
1720  continuarono  la  catena  di  quelle  cari- 
tatevoli opere,  il  cui  onore  era  dai  Trinilarii 
diviso  coi  religiosi  della  Mercede  ». 

« Le  redenzioni  fatte  dai  nostri  religiosi 
dì  Spagna,  dice  un  trinitario  francese  (2), 
sono,  senza  paragone,  più  numerose  delle 
nostre  1 noi  non  riscattiamo  che  piccoli 
drappelli,  mentre  essi  ne  redimono  un  nu- 
mero grandissimo:  eglino  sono  come  Soli, 
di  cui  i nostri  non  sono  che  raggi.  Ci  fa 
d’uopo  di  uno  straordinario  sforzo  per  ris- 
cattare cento  schiavi,  ed  essi  non  ne  riscat- 
tano mai  meno  di  trecento  o quattrocento. 
Siccome  il  loro  regno  ha  una  quantità  di 
spiaggie  molto  vicine  a quelle  di  Barberia, 
eglino  vanno  eziandìo  pìh  soggetti  ad  essere 
presi  dai  pirati:  ma  se  grandi  sono  le  loro 
perdite,  i riscatti  tengono  loro  subito  dietro, 
e noi  abbiamo  questo  difetto  che  quantunque 
i nostri  non  siano  dei  minori  della  cristia- 
nità, noi  tuttavia  non  ne  riscattiamo  quasi 
punto.  Nostra  nazione,  questa  gelosa  vinci- 
trice dei  fasti  degli  Spagnnoli,  si  lascia  vin- 
cere in  questo:  la  verità  mi  costringe  a con- 
fessare questa  vergogna  ».  Quando  fu  stabilita 
la  riforma  a Cerfroi,  la  pìh  illustre  casa  del- 
l’ordine, il  primo  capitolo  provinciale  che  vi 
si  tenne  ebbe  per  oggetto  il  ravviamento 
dell’opera  delle  redenzioni,  trascurata  da  pìh 
di  trent’anni  (3).  Si  pensh  di  spedire  depu- 
tati a Tunisi,  ed  il  p.  Carlo  d’Arras,  nel  mese 
di  maggio  1635,  ricondusse  un  drappello  di 
schiavi  a Parigi.  I padri  Filippo  Audruger  ed 
Atanasio  Desbées  ne  trassero  altri  da  Tunisi, 
il  23  novembre  1686.  Siccome  i cattivi  erano 
più  numerosi  ad  Algeri,  nel  1642  vi  si  de- 


(1)  Nuoi'a  e jHtrticQÌanziata  reltizione  del  viaggio 
dei  RR,  PP.  della  Mercede  nei  regni  di  Fez  e di 
Maraceo  pel  riscatto  degli  schiavi  cristianif  stipulato 
nell'anno  1681  con  Mouledsmael,  re  di  Fez  e di  Ma- 
rocco,  tuttora  regnantCf  di  L.  Desnwj. 

(7)  Le  vittorie  delta  carità^  o Relazione  dei  viaggi 
di  Barberia,  fatti  in  Algeri  dal  R.  P,  Luciano  Hi- 
rault, pel  risalito  degli  scniavi francesi  fatto  negli  anni 
1643  e 1645;  con  tutto  ciò  ch'essi  smerlerò  in  tale 
schiavitù,  prigionia  e morte,  succeduta  nella  detta 
città  d'Algeri  il  28  gennaio  1646. 

(3)  Ibid.  p.  29. 


potò  il  p.  Luciano  Hérault,  ed  il  frate  Boni- 
fazio di  Boia.  Hérault,  dopo  aver  riaperto 
le  porte  della  patria  a sventurati  Francesi, 
ritornò  l’anno  1645  ad  Algeri  col  padre  Gu- 
glielmo Dreilhac,  che  ricondusse  gli  schiavi 
tolti  alla  servilh,  mentre  il  suo  generoso  com- 
pagno, la  coi  libertà  era  stata  intercetta  onde 
aumentare  il  numero  dei  cattivi  liberati,  era 
in  balia  dei  suoi  creditori  musulmani.  I.a 
penna  rifugge  dal  descrivere  i tormenti  cui  lo 
sottoposero.  Lo  calarono  specialmente  in  una 
profondafossa  piena  di  rettili.  «Là  » dice  ilsuo 
storico  (1  ) «non  udendo  pìh  rinegare  il  santo 
nome  del  suo  Dio,  stimasi  assai  più  agiato 
di  prima;  perchè,  quantunque  ad  ogni  piè 
sospinto  schiacci  un  rospo  od  una  lucertola, 
e cammini  a piè  nudo  nel  veleno,  ei  tiensi 
nondimeno  troppo  avventuroso  sol  per  non 
respirare  pih  l’aria  soffiata  dall’empietii  dei 
barbari.  Bisognò  che  si  scavasse  colle  unghie 
nel  sodo  della  muraglia  un  appoggio  per  ri- 
posare, e,  senz’altro  sollievo,  vi  passò  pih  di 
sei  settimane  a.  Pih  di  questi  duri  tratta- 
menti, valse  ad  accelerare  la  morte  del  padre 
Luciano  Hérault  Timpossibililà  in  cui  vede- 
vasi  di  rompere  i ferri  di  tanti  infelici.  Il 
francescano  Anselmo  David  raccolse  il  suo 
estremo  sospiro,  il  28  gennaio  1646.  «Que- 
sti, soggingne  il  biografo  (2),  ebbe  cura  di 
esporlo  tre  giorni  interi  alla  vista  dei  Torchi 
e degli  schiavi.  Colle  sue  istanze  ottenne 
dalla  dogana  e dal  divano  un  riposo  di  qual- 
che tempo  ai  travagli  dei  poveri  cristiani,  af- 
Bnchè  potessero  pih  liberamente  rendere  i 
loro  estremi  doveri  a colui  che  aveva  sofferto 
la  morte  per  voler  render  loro  la  libertà;  c 
da  cièche  ci  vien detto,  vidersiì  Turchi  posti 
alla  guardia  di  questo  corpo  morto  versar 
lagrime,  tanto  erano  commossi  al  vedere 
come  gli  schiavi  sì  affliggessero  di  questa 
perdita,  e come  tormentavansi  per  la  morte 
di  lui.  Alle  loro  grida,  ai  loro  atteggiamenti, 
si  sarebbe  detto  che  erano  afflizioni  inconso- 
labili, rammarichi  infiniti,  e vere  disperazio- 
ni. Le  donne  cui  la  sventura  gettò  io  questa 
regione  nuova,  per  dividere  coi  loro  mariti 
i tormenti  della  cattività,  recavano  i loro 
pargoletti  appresso  questo  padre,  esse  face- 


(1)  t.c  Ttiitorie  dtUa  cariiky  ecc.»  p.  138. 

(2)  IbifL  p.  1B2. 
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Tono  loro  invocare  il  soccorso  del  ciclo  pel 
riposo  di  sua  anima,  gli  facevano  baciare  le 
mani,  la  bocca  ed  i piedi;  e con  una  tenace 
assiduita,  che  nel  loro  spirilo  passava  per 
una  religiosa  riconoscenza,  esse  appigliavansi 
alle  sue  vestimenta  ed  alla  sua  bara,  in  modo 
che  pareva  avessero  tulle  fatto  voto  di  non 
piii  abbandonarlo.  Finalmente  fu  rapito  da 
preti  eh’ erano  preceduti  da  due  Turchi,  e la 
sua  salma  venne  accompagnata  fin  nella  cap- 
pella delle  prigioni  della  dogana  da  più  di 
tremila  schiavi.  Un  religioso  portoghese  gli 
fece  l’orazione  funebre,  e quaranta  preti,  si 
secolari  che  religiosi  ne  celebrarono  le  ese- 
quie ; il  che  non  si  era  praticato  mai  in  quel 
paese.  Fu  poscia  sepolto  nel  cimitero  dei 
cristiani  schiavi,  che  trovasi  fuori  la  porta  di 
Bab-al-Oucd  ».  1 riscatti  successivamente 
fatti  dai  Trinitarii  sotto  il  generalato  del  p. 
l'Iaudio  di  Mnssac  sono  riferiti  da  curiose 
Relazioni.  Tutte  le  nazioni  presso  cui  era 
sparso  l'ordine  della  Santa  Trinità,  sentirono 
raddoppiare  il  loro  ardore  per  I’  opera  di 
misericordia  spirituale  e corporale  onde  par- 
liamo. La  Francia,  l'Alcmagna,  la  Spagna  ed 
il  Portogallo  fecero  così  numerose  redenzioni, 
che  nel  solo  anno  1730  si  possono  contare 
più  di  mille  captivi  liberati  dai  ferri,  gli  uni  a 
Costantinopoli  e nel  resto  dell'Impero  otto- 
mano, gli  altri  nei  regni  d’Algeri,  Tunisi, 
Tripoli  e .Marocco.  I padri  Francesco  Come- 
liti,  Filemone  La  Motte  c Giuseppe  Bernard 
si  recarono  in  Barbcria  nel  tempo  stesso  dei 
padri  Rivière  e di  La  Casa  , religiosi  della 
Mercede,  sotto  la  protezione  del  signor  du 
Sault,  inviato  straordinario  presso  le  po- 
tenze barbare.  Quando  il  dey  d’Algeri  ammise 
i due  primi  alla  sua  udienza  (Tav.  lxvii,  n.  1 
e 3)  «trovavasi,  dice  la  loro  Relazione  (1), 
nel  suo  appartamento , nel  sommo  di  sua 
casa  dal  lato  del  mare,  seduto  sovra  un  sofà 
colle  gambe  ignude  ed  incrociate  , co’picdi 
fuor  delle  pantofole  sor  un  grande  tappeto 
di  Persia,  alle  cui  estremitìi  eranvi  due  grossi 
cuscini  di  damasco  rosso.  Il  resto  della  ca- 
mera era  coperto  da  tappeti  turchi.  Da  unialo 
le  muraglie  erano  guernitc  di  sciabole  ricche 
di  pietre  preziose,  dall'altro  di  pistole  ricchis- 


(1)  Viaggio  pel  riscatto  degli  schiavi  nei  eegrd  di 
dlgeri  e di  Tunisi,  fatto  nc/1720,  p.  t55. 
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sime  e brunite,  e da  un’altra  d’armi  diverse 
in  proporzione  ».  I padri  Comelin  c La  Molte 
ritornarono  d’Algeri  a Marsiglia  coi  religiosi 
della  Mercede  mentre  il  p.  Bernard  che  era 
ito  a liberare  gli  schiavi  francesi  a Tunisi, 
li  menava  in  trionfo  da  quella  città.  La  con- 
dizione degli  schiavi  era  più  dura  nel  àlarocoo 
che  a Tunisi  ed  Algeri,  non  concedendo  il 
sovrano  quasi  mai  la  libertà  se  non  agl’  inva- 
lidi, ed  esigendo  enormi  somme,  come  si 
scorge  da  un’altra  Relazione  dei  Trinitarii  (1). 
Così,  nel  1704,  per  doni  di  un  valore  di  più 
di  'quattromila  piastre , ci  non  restituì  che 
dodici  captivi;  e nel  1735  per  un  valore  di 
seimila  ne  rilasciò  soltanto  quìndici.  « Questo 
principe,  dice  la  Relazione  che  ce  ne  istrui- 
sce (2),  è di  taglia  mediocre , con  viso 
lungo  cd  alquanto  magro,  occhi  neri  e pic- 
coli, barba  forcuta  e bianca,  colorito  mulatto 
cioè  quasi  nero,  con  naso  un  po’  aquilino, 
bocca  grande,  labbra  mollo  turgide,  su  cui 
quando  tace  tiene  la  lingua,  per  cui  fa  con- 
tinuamente della  bava,  col  capo  tremante. 
Del  resto  ci  parve  d’un  temperamento  robu- 
sto e poco  aflievolito,  benché  in  età  di  no- 
vant’anni.  Suo  padre  ne  visse  cento  e di- 
ciotto.... In  quest’ udienza  il  re  era  nel 
cortile  il  più  prossimo  a' suoi  appartamenti, 
seduto  colle  gambe  incrocicchiate  in  una  sorta 
di  calesse  sospeso  su  quattro  bassissime 
ruote  senza  imperiale  c spalliera;  un  moro 
dietro  lui  teneva  un  gran  parasole,  cd  un 
Masgarino  una  lancia  della  lunghezza  di  circa 
sei  piedi;  accanto  gli  stavano  due  altri  mori 
con  moccichini  in  mano  per  cacciare  le 
mosche;  intorno  intorno  cinquanta  Masgarini 
incircacoll’archibuso  sulle  spalle:  ecco  tutta  la 
sua  guardia  di  quel  giorno.  Ci  avvedemmo 
che  quando  il  re  voleva  spulare,  i Mori  i piu 
diletti  avvicinavansi  per  ricevere  il  suo  spu- 
tacchio in  un  moccichino.  Un  altro  lo  rice- 
vette nelle  mani  e se  ne  stropicciò  il  viso 
come  d’  un  liquore  prezioso  ».  I Trinitarii 


(1)  Relazione,  in  forma  di  giornale,  del  viaggio 
pel  riscatto  degli  schiavi  nei  regni  di  Marocco  e di 
jitgeri,  negli  anni  1725,  1724  e 1725,  elai  padri  Gio, 
vanni  di  la-t'aye,  procuratore  generale,  ministro 
della  casa  di  V erberia;  Dionigi  À/aekar,  ministro  di 
quella  d'Huy,  paese  di  Liegi;  dgostino  tTdrcisas, 
ministro  di  quella  di  lifonpellieri  t Enrico  Le,Boqr, 
ministro  di  quella  di  Bourmont,  deputato  dell'ordine 
della  Santa  Trinità,  detti  Maturini,  p.  a. 

(2)  Ibid.  p.  148. 
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enumerando  i caplivi  per  nazioni,  soggiun- 
gono (1):  «gli  schiafi  portoghesi  erano  cen- 
sessanla,  tra  i quali  un  padre  gesuita,  che 
diceva  lutti  i giorni  la  messa  in  uno  schifo  a 
dne  ore  mattutine,  il  che  arreca  una  grande 
consolazione  a quegli  schiavi  che  menano 
una  vita  più  cristiana  degli  altri:  evvene  un 
buon  numero  clic  non  tralascia  mai  di  ascol- 
tare la  messa.  Questo  padre  gesuita  eraci 
molto  raccomandato  da  un  figlio  del  re  che 
lo  venerava,  e noi  pure  inclinavamo  a cam- 
parlo dai  ferri  se  il  re  ci  avesse  voluto  dar 
schiavi  in  cambio  di  danaro.  Non  ci  parve 
che  questo  padre  gesuita  pensasse  alla  sua 
libertà,  per  causa  che  gli  schiavi  di  sua  na- 
zione ne  abbisognavano  a. 

Dopo  aver  parlato  dei  Krancescani , dei 
religiosi  della  Mercede  e dei  Trinitarii  , 
noi  dobbiamo  far  menzione  dei  travagli  del 
recentissimo  istituto  dei  preti  della  missione 
ossia I.azaristi.  San  Vincenzo  di  Paolo,  veduto 
tostato  in  cui  Irovavansi  gli  schiavi  a Tunisi, 
quando  pur  esso  era  schiavo,  fu  mosso  ad 
alleviare  il  peso  delle  loro  catene:  però  con 
gioia  ricevette  l'invito  da  Luigi  Xlii  di  spe- 
dire qualche  suo  prete  in  Rarbcria,  opera 
eccellente,  per  cui  il  re  gli  fece  dare  dieci- 
mila lire  (2).  11  console  francese  di  Tunisi 
avendo  aggradito  un  prete  della  missione 
presso  di  sè  in  qualità  di  cappellano,  nel 
1643  Vincenzo  fece  partire  Luigi  Guerin,  cui 
tenne  dietro  nel  1648  Giovanni  Le  Vacher 
nato  a Ecouen  nel  1619.  Il  primo  che  aveva 
sempre  vagheggialo  la  sorte  di  venire  impa- 
lato od  abbruciato  vivo  per  la  gloria  di  Gesù 
Cristo,  fu  bentosto  ucciso  dalla  peste.  Nel 
1647  lo  stesso  flagello  percosse  pure  ad  Al- 
geri N'oneli,  giovane  prete  della  missione,  i 
cui  successori  Le  Sage  c Dieppe  che  soggiac- 
quero al  par  di  lui  nel  1648  e 1649,  furono 
rimpiazzali  da  Filippo  Le  Vacher  fratello  del 
missionario  di  Tunisi.  Quando  nel  1661 
Filippo  ripassò  in  Francia  col  console  Bar- 
reau,  ebbe  la  consolazione  di  ricondurvi  set- 
tanta schiavi.  Colle!  fa  osservare,  che  tra  i 
missionari  di  Algeri  e di  Tunisi  cranvene 
sempre  di  quelli  che  portavano  il  titolo  di 
vicari!  apostolici  e grandi  vicari!  deH'arcivc- 


(1]  Relazione  in  forma  di  giornale^  ere.,  p.  165. 

(2)  Colici,  yila  di  san  Vincenzo  di  Paoto^  t.  II, 

P-4t4. 


scovato  di  Cartagine,  da  cui  dipendevano 
quelle  dne  città;  e tutti  i preti  e religiosi 
schiavi  erano  sommessi  alla  loro  giurisdi- 
zione. Siccome  aU'immensa  carità  di  Vincenzo 
di  Paolo  non  isfuggiva  nulla,  egli  mosse  la 
duchessa  d’  Aiguillon  a fondare  un  piccolo 
ospedale  in  Algeri  per  gli  schiavi  abbandonati 
nelle  loro  infermità  dai  lorodisumani  padroni, 
ed  egli  s’ incaricò,  a spese  di  sua  casa,  di 
ricevere  tutte  le  lettere  scritte  dai  cattivi  alle 
loro  famiglie.  Per  via  di  quest’ufflzio  di  cor- 
rispondenza, si  seppe  a poco  a poco  in  tutte 
le  provincie  di  Francia,  che  coloro  i quali 
si  tenevano  come  morti  oppure  giunti  alla 
meta  dei  loro  viaggio , gemevano  grave- 
mente oppressi  in  Barberia  ; la  men  viva  ca- 
rità si  ridestò,  e nel  1664  i missionari  ave- 
vano riscattato  più  di  milleducento  schiavi, 
gli  uni  per  commissione,  e gli  altri  di  lor 
propria  volontà.  Col  disegno  di  perpetuare 
questa  buon’opera,  Vincenzo  desiderava  che 
nel  suo  istituto  fosservì  sempre  dei  membri 
pronti  a sacriGcarvisi.  «Quest’azione,  disse 
egli  un  giorno,  è riguardata  sì  grande  e santa, 
che  diede  luogo  all’istituzione  di  alcuni  or- 
dini nella  Chiesa  di  Dio;  e questi  ordini  perchè 
sono  stabiliti  per  gli  schiavi  furono  sempre 
stimatissimi.  Tale  è quello  della  Redenzione 
degli  schiavi,  in  cui  i religiosi  fan  voto  di  ris- 
cattare gli  schiavi  cristiani.  Ciò  è eccellente  e 
santo,  miei  signori  e fratelli.  Pare  tuttavia  che 
siavi  qualche  cosa  di  più  in  quelli  che,  non 
solamente  sen  vanno  in  Barberia  per  contri- 
buire al  riscatto  di  quei  poveri  cristiani,  ma 
vi  dimorano  oltre  a ciò  per  attendere  in  ogni 
tempo  a questo  caritatevole  riscatto,  e per 
assistere  ad  ogni  ora  corporalmente  e spiri- 
tnalmcnte  quei  poveri  afflitti,  per  ire  incontro 
incessantemente  a tutti  i loro  bisogni.  Final- 
mente per  esser  sempre  pronti  a prestar  loro 
la  mano  ed  a consolarli  in  ogni  maniera  nelle 
loro  più  grandi  miserie.  0 signori,  conside- 
rate voi  bene  la  grandezza  di  quest’opera? 
Evvene  forse  altra  che  abbia  maggior  rela- 
zione con  ciò  che  fece  il  nostro  Signore 
quando  scese  dal  cielo  in  terra  per  liberare 
gli  uomini  dalla  cattività  del  peccato,  ed 
istrnirli  colle  sue  parole  e co’ suoi  esempi? 
Quantunque  la  città  di  Algeri  e di  Tunisi  in 
cui  ordinariamente  stanziavano  i primi  preti 
della  missione,  li  occupassero  assai,  eglino 
tuttavia  sottraevansi  talvolta  per  visitare  que- 
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gli  che,  loDgbetso  le  spiagge  o pia  addentro 
nelle  terre  abbisognarano  dei  loro  servigi. 
Le  piò  difBcili  e pin  freqnenti  corse  evange- 
liche toccarono  ai  missionari  di  Tonisi.  Eglino 
percorsero  no  bnon  numero  di  macerie,  cioè 
poderi  ed  abitasioni  mrali  io  coi  eranvi 
schiavi,  gli  ani  posti  ad  otto,  dieci  o dodici 
miglia  da  Tonisi  ; gli  altri  sparsi  sulle  monta- 
gne piuttosto  abitate  dai  leoni  che  da  nomini. 
Molti  di  questi  schiavi,  per  tutta  la  loro  vita 
esclusi  dal  commercio  delle  citU,  non  s’erano 
confessati  da  dodici,  quindici  e diciott’anni; 
alcuni  per  non  mai  più  udir  parlare  di  reli- 
gione, e di  non  mai  più  vedere  nessun  esterno 
esercizio,  ne  avevano  perhno  smarrito  ogni 
sentimento.  Giovanni  Le  Vacher,  mediante 
una  retribuzione  data  si  ai  padroni  che  ai 
guardiani  di  questi  schiavi,  ottenne  il  per- 
messo di  ragunarli,  di  istruirli,  d’ascoltare  le 
loro  confessioni;  ornò  poscia  con  decenza 
un  luogo  io  cui  celebrò  la  messa,  e tutti  vi 
si  comunicarono  con  una  consolazione  non 
più  provata  dal  tempo  che  stavano  in  catena. 
Le  Vacher,  lieto  di  essi,  come  essi  lo  erano 
di  lui,  abbracciolli,  poi  li  regalò,  dice  egli, 
quanto  glielo  permetteva  la  sua  povertà; 
Unalmente,  ai  più  necessitosi  donò  un  quarto 
di  piastra.  Giovanni  Le  Vacher,  mandato  da 
Tunisi  ad  Algeri,  nel  1677  ritirò  presso  di 
sè  gli  schiavi  infetti  di  peste.  Quando  nel  1683 
la  squadra  del  Da  Quesne  comparve  davanti 
il  porto,  fu  incaricato  di  trattare  coll’  ammi- 
raglio francese;  ma  essendo  scoppiata  nella 
città  una  sedizione,  i Turchi  ruppero  le  sue 
negoziazioni.  Si  volle  costringere  Le  Vacher 
a rinunziare  al  cristianesimo.  Avendo  egli  ciò 
rifiutato,  fu  messo  alla  bocca  d’un  cannone, 
ed  il  suo  corpo  venne  sfracellato  da  una 
palla  (Tav.  cviii,  n.  1).  Cosi  mori  il  primo 
dei  seguaci  di  Vincenzo  di  Paolo,  che  in  quel 
barbaro  ed  infedele  paese  abbia  versato  il 
suo  sangue  per  la  fede  di  Gesù  Cristo  (1).  Lo 
stesso  genere  di  martirio  era  riserbato  ad  un 
altro  prete  della  Missione,  che  fu  prima  im- 
piegato a Madagascar. 

Infatti  la  Congregazione  della  Propaganda 
testimone  del  bene  fatto  dai  preti  della  mis- 
sione in  Italia,  aveva  incaricato  il  nunzio 
apostolico  di  Parigi  affinchè  impegnasse  Vin- 
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cenzoa  spedire  alcuni  apostoli  in  quelPisola, 
in  cui  la  Frància  aveva  formato  uno  stabili- 
mento. Il  santo  nel  16*8  trascelse  Nacquart 
di  Champmartin  della  diocesi  di  Soissons,  e 
Nicola  Gondrée  della  diocesi  d’Amiens  (1). 
Essi  diedero  principio  al  loro  apostolato  dalla 
goernigione  del  forte  Danpbin,  il  cui  violento 
modo  di  procedere  verso  i Malgasci,  oltre 
alla  naturale  incostanza  di  quegli  isolani,  noc- 
que  alla  propagazione  del  Vangelo.  Niente- 
dimeno in  principio  si  concepì  qualche  spe- 
ranza. Nacquart  avendo  saputo  che  Andiam 
Ramach,uno  dei  capi  dell’isola,  aveva  abitato 
in  Goa  nella  sua  giovinezza , andò  a fargli 
visita.  Questo  capo  gli  confessò  che  era  bat- 
tezzato e gli  recitò  in  portoghese  l’Orazione 
domenicale , la  Salutazione  angelica  ed  il 
Simbolo  degli  Apostoli.  Non  solamente  per- 
mise ai  missionari  di  evangelizzare  i suoi 
sudditi,  ma  ei  promise  d’assistere  alle  pre- 
ghiere. Come  Nacquart  potè  esprimersi  nel- 
l’idioma locale,  percorse  le  campagne  in  coi 
trovò  maggior  docilità  tra  i neri  che  non  tra 
i bianchi.  Gondrée,  dopo  aver  in  un  viaggio 
seguitato  a piedi  alcuni  nfliziali  francesi,  soc- 
combette ad  una  febbre  violenta,  il  26  maggio 
1649,  tra  le  braccia  del  suo  pio  confratello. 
Ognissanti  Bourdaiso  nato  a Blois , uno  di 
quegli  che  Vincenzo  destinò  subito  a questa 
missione,  non  trovò  che  le  ceneri  di  Nacquart 
sovra  una  terra  che  divorava  non  i suoi  abi- 
tanti, ma  i suoi  liberatori.  Nel  1637,  rimasto 
solo,  dimandò  rinforzo.  Cinque  missionari, 
dei  quali  Madagascar  aveva  un  grande  biso- 
gno, ma  che  non  sarebbervi  giunti  fin  dopo 
la  sua-morte,  naufragarono  al  capo  di  Buona 
Speranza,  ed  una  flotta  olandese  li  ridusse  in 
Europa.  Renato  Almeras,  successore  di  Vin- 
cenzo di  Paolo  in  qualità  di  superiore  gene- 
rale, ereditò  i suoi  sentimenti  di  tenerezza  e 
di  compassione  verso  i Malgasci,  al  quale  indi- 
rizzò un  novello  sciame  d’apostoli,  il  cui  diret- 
tore poco  dopo  diede  un  martire  all’islituto. 
La  missione  di  Madagascar  sussìstette  fino  al 
1674,  in  cui  Luigi  xiv  abbandonò  quest’isola, 
e proibi  i suni  vascelli  dì  andarvi.  Di  quattro 
missionari  che  vi  sì  trovavano  allora,  uno  fu 
ucciso  dai  neri  , un  altro  abbruciato  vivo 
nella  sua  propria  stanza;  i due  sopravissuti 


(1)  Collet,  Vita  di  s.  Vincenzo  di  Paoloy  1. 1,  p.  4I0. 


(I)  Ibid.,  p.  iA0. 
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cbe  eraa  preti  ritornarono  in  Francia.  Mi- 
ebele  Montmataon  di  Savoia,  uno  di  esti, 
rimpiaztb  Giovanni  Le  Vaeber  come  vicario 
apostolico  ad  Algeri,  senza  spaventarsi  della 
sorte  del  sno  illustre  confratello.  Quando  il 
maresciallo  dTsIrées  comparve  davanti  que- 
sta città,  il  26  giugno  1688,  fu  arrestato  con 
tutti  i Francesi;  lo  colmarono  d'obbrobrii  e 
di  cattivi  trattamenti;  linalmoute  il  6 luglio 
fu  messo  alla  bocca  d'un  cannone  in  un  con 
un  frale  della  missione  per  nome  Francesco 
Francillou  cbe  aveva  passato  quarant  anni  io 
Barberia  intento  al  servizio  degli  schiavi, 

I vicarii  apostolici  d'Algeri  continuarono 
ad  essere  trascciti  Dell’istituto  che  gloritìca- 
vasi  dcir  eroica  morte  di  Le  Vaclier  e di 
Montmasson.  1 trinitarii  Francesco  Comelin 
e Filemooe  La  Molle  rendono  un  omaggio 
particolare  allo  zelo  ed  alla  carità  di  Du- 
chesnc,  che  nel  1720  rimpiazzava  quei  due 
grandi  uomini. 


CAPITOLO  X. 

Mùsùmì  dei  Cappuccini,  dei  Domenicani,  degli  Ago» 
siiniani,  dei  Getuiti,  dei  Francescani,  sopra  la  co* 
sta  ocddentale  f Africa. 

Il  domenicsiK)  Lsbat  (1)  in  lotto  ciò  che 
ei  notifica  iotomo  alle  compagnie  francesi, 
die  ban  Ritto  il  commercio  della  spiaggia 
occidentale  d’ Africa,  non  dtrepassa  l’anno 
16S6.  Cinque  anni  dopo  I eappucciui  Alessio 
di  San  Lò  e BeroartBno  Renonard  della  pro- 
vincia di  Normandia , accompagnarono  il 
capitano  Emmer;  di  Caen  al  capo  Verde, 
dove  i coloni  portoghesi  o francesi,  e i neri 
convertiti  dovenno  accoglierli  con  tanta 
maggior  premora  in  quanto,  che  da  otto  anni 
eran  privi  di  spirituali  soccorsi  (3).  Il  capo 
Verde  e le  vicine  spiagge  eran  chiose  nei 
limiti  del  regno  di  Cayor,  il  cui  sovrano  o re 
dell’interno  portava  il  titolo  di  datnel:  aveva 


(l^lVusws  relttxiane  dett Africa  oecidenlalc,  t i, 
^^'Watekenaer,  Storia  generale  dà  viaggi,  I.  n. 
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per  agenti  alconi  alkairi  o governatori  locali. 
Approdarono  a Rufisco  il  3 novembre  1635. 
Colà  un  nero  maravigliato  dell’abito  dei  reli- 
giosi, dimandò  se  il  p.  Alessio  era  la  moglie 
del  capitano:  ma  avendo  saputo  essere  nn 
padre  s’iocbinb,  e parve  vergognosissimo  del 
suo  sbaglio.  Il  porto  di  Rufisco  era  un  luogo 
di  riunione  d’noasini  di  tutte  le  nazioni  e di 
tutte  le  religioni,  lo  un  sol  giorno  i Cappuc- 
cini ridervi  catolici,  calvinisti,  luterani,  disce- 
poli di  Bicherins,  armeni,  ebrei  e musulmani. 
1 missionari  disposero  una  cappella  nella 
casa  di  donna  Filippa  portoghese , poscia 
convertirono  e battezzarono  nn  certo  numero 
d’indigeni.  Avendo  saputo  che  l’alcaìro  del 
capo  Gaspare  (Bernardo)  era  cristiano,  anda- 
rono a visitarlo.  Questo  governatore  nel  ve- 
derli fece  il  segno  della  croce.  Mostrò  loro 
i ritratti  dei  re  di  Francia  e di  Spagna,  che 
teneva  nella  sua  capanna.  « Questo  buon 
vecchio,  dice  il  p.  Alessio,  li  rispettava  come 
se  i prototipi  fossero  già  in  Paradiso.  Noi 
ammirammo  la  sua  semplicità  ».  Uno  dei 
figlinoli  dell’aloairo  aveva  passato  cinque  o 
sei  anni  in  Francia,  dove,  dopo  d’essere  stato 
battezzato,  aveva  portalo,  diceva  egli,  le  armi 
pel  re  all’assedio  della  Roccelia.  1 religiosi 
passarono  quindici  giorni  al  porto  di  Joale, 
dove  quasi  tutti  i neri  parlavano  portoghese. 
Questi  indigeni  credevano  ciascun  individuo 
proveduto  di  un’aoima  somigliante  a quella 
dell’animale  con  cui  aveva  maggior  relazione. 
« Noi  chiedemmo  ad  uno  dì  essi,  scrive  il 
p.  Alessio,  di  qual  animale  avesse  l’anima  il 
garafo  ossia  ricevitore  delle  imposte  del  re. 
Ci  rispose  essere  un’anima  di  lupo;  ma  nel 
Rire  questa  risposta,  abbassava  la  voce  come 
se  avesse  temuto  d’essere  inteso  da  altri  ». 
Joale  essendo  stato  di  fresco  abbruciato,  i 
Cappuccini  vi  dissero  la  messa  in  una  cap- 
pella fatta  di  vele  da  vascello.  Quindi  reèa- 
ronsi  a Portudale,  dove  il  capitano  Emmer; 
offerse  doni  al  re  cbe  ne  lU  soddisfattissimo: 
ei  si  lamentò  perché  lo  facevano  mangiare 
in  una  piccola  garetta,  mentre  si  faceva 
mangiare  il  damel  di  Cayor  in  una  grande.  I 
religiosi  trovarono  questo  principe  sedato 
sulla  tavola  e vestito  d’uoa  veste  di  cotone 
bianco.  Volle  dare  ai  viaggiatori  il  diletto 
d’una  specie  di  corsa,  in  cui  figuravano  asini, 
camelli  e cavalli.  Quand’egli  ricevette  itobabi 
ossia  i bianchi , era  appoggiato  ad  no  gran 
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calabassiere  (1).  L'd  moro  del  suo  seguito 
piantò  davanti  lui  nella  sabbia  due  pugnali 
in  croce;  il  che  commosse  i religiosi.  Crebbe 
la  loro  emozione  quando  videro  l'alcairo  del 
porto  Sereno  prostrarsi  davanti  il  re  e pigliar 
poscia  quei  due  pugnali.  Mille  sinistri  pen- 
sieri passarono  allora  nella  lor  mente.  Ma 
dissiparonsi  ad  un  tratto  quando,  con  loro 
grande  meraviglia,  l'alcairo  servissi  dei  due 
pugnali  per  fare  la  barba  al  re.  I missionari 
ritrovaronsi  a Rufisco  per  la  festa  di  Pasqua 
1636,  da  loro  celebrata  con  solennità.  1 neri 
vi  si  mostravano  molto  pii.  Quando  non 
avevano  croci  da  venerare,  incrocicchiavano 
i loro  pollici,  e baciavano  questa  croce  viva 
con  rispetto.  1 Cappuccini  ritornali  a Joale, 
ridervi  la  cappella  da  loro  costruita  assai 
più  ornata  di  prima  della  loro  partenza.  Essi 
compierono  in  questo  luogo  parecchie  con- 
versioni, specialmente  quella  del  nero  Bour- 
Maroles  parente  del  re,  che  diventò  il  protet- 
tore dei  Francesi  contra  gl’intrighi  del  garafo 
o ricevitore  delle  imposte.  Partirono  dal 
porto  di  Joale  il  15  maggio  1636,  pianti  dai 
Portoghesi,  che  li  incaricarono  di  ottenere 
una  missione  permanente  del  loro  ordine 
pel  capo  Verde,  dove  avevano  soltanto  sog- 
giornato otto  mesi.  È probabile  che  poco 
dopo  siano  ritornati  a Roucn,  dove  il  p.  Alessio 
di  San  Lò,  autore  della  Relazione  del  viaggio 
del  Capo  f^erde,  mori  nel  1638.  L'opera  di 
questo  religioso  contiene  interessanti  parti- 
colari, vi  s’incontra  molta  bonarietà  c sempli- 
cità, benché  non  sempre  privadi  malizia;  ma  lo 
stile  è spiacevole  perchè  prolisso  ed  oscuro. 
Nel  1648  alcuni  cappuccini  partirono  d’Italia 
pel  regno  di  Benin,  sotto  la  direzione  d’An- 
gelo  di  Valenza;  cd  eglino  corsero  sovente 
rischio  della  vita  tentando  di  correggere  i 
barbari  costumi  del  popolo  di  Benin,  che 
talvolta  sgozza  fino  a trecento  vittime  sulla 
tomba  d'uo  grande.  Meglio  riuscirono  nel 
reame  d’Overry,  il  cui  capo  cacciando  dal 
suo  palazzo  tutte  le  donne  trattevi  da’suoi 
facili  costumi,  sposò  al  cospetto  della  Chiesa 
un'isolana  dell’isola  di  San  Tommaso,  d’ori- 
gine europea  cd  allevala  alla  sua  corte  (2). 


(1)  È questo  il  nome  d’un  albero  che  porta  una 
motto  curiosa  specie  di  succile  Iucche. — iV.  del  T. 

(2)  Walckenaer,  Storia  generate  dei  viaggi^  t.  XI, 
p.  94. 
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La  confusa  idea  che  hanno  d’nn  Ente  primo 
gli  abitanti  di  Whida,  diede  tanta  speranza 
ai  Francesi  stabilitisi  nel  paese  nel  1666,  che 
il  sig.  Du  Casse  volle  essere  accompagnato 
da  due  cappuccini  (1).  Impararono  la  lingua 
locale,  e predicarono  subito  con  segni  cosi 
visibili  della  benedizione  del  cielo,  che  dis- 
posero il  re  a ricevere  il  battesimo.  Alla 
conversione  di  lui  avrebbe  tenuto  dietro 
quella  di  tutto  il  popolo;  ma  i protestanti 
stabiliti  sulla  spiaggia  temettero  da  un  avve- 
nimento di  questa  natura  la  ruina  del  loro 
commercio.  Questi  cospirarono  in  modo  e 
guadagnarono  i preti  dei  neri  con  doni  si 
considerevoli,  che  suscitarono  una  ribellione 
contra  i duo  missionari;  nella  vigilia  del 
giorno  che  il  re  doveva  venir  battezzato,  i 
sediziosi  appiccarono  il  fuoco  alla  cappella 
catolica,  circondarono  il  palazzo  reale,  e non 
avrebbero  risparmiato  i Cappuccini  se  il 
principe  non  li  avesse  campati  da  questa  fu- 
riosa rivolta.  Vedendo  minacciata  la  propria 
vita,  promise  ai  preti  neri  di  perseverare  nel- 
l’idolatria. Cno  dei  cappuccini  mori  d’ango- 
scia odi  veleno  in  capo  a pochi  giorni,  l’altro 
fu  costretto  ad  imbarcarsi. 

Nel  1670,  la  compagnia  francese  del  1664 
avendo  fatto  partire  due  domenicani  per 
rinnovare  questo  tentativo,  gli  stessi  Europei 
comiuciarono  ad  opporvisi.  1 frati  predicatori 
non  poterono  ottenere  la  menoma  udienza 
nè  dal  re  nè  dai  grandi;  il  popolo  ricusò  di 
ascoltarli;  morirono  tutti  e due,  e si  dubitò 
che  sian  morti  di  veleno  come  il  cappuccino. 
Allora  i Francesi  limitaronsi  ad  aver  un  sol 
cappellano  pel  loro  banco.  Il  28  agosto  1687 
il  domenicano  Gonzalves,  nato  in  Puy  nel 
Vclay  (2),  s’imbarcò  nel  porlo  della  Roccella 
per  le  missioni  della  Guinea  (3).  Arrivato  il 


(t)  WalcltcDaei',  Storia  generale  dei  viaggi  t x, 
p.  269. 

(2)  Cioi;  nel  diparlimenlo  deU’Alta.Loira  ; ;;iacchè 
il  nome  di  Velay,  che  facera  già  parte  della  Lingua- 
deca,  oggi  è scumjiarso  dalla  geografìa.  — A',  del  T. 

(3)  Relazione  del  vìaggù}  al  regno  d’issynj' , Co- 
sta d’Oroy  paese  detta  Guinea^  in  Àfrica^  la  descri- 
zione del  paese^  le  inclinazioni-  i costumi  e la  reli- 
gione degli  abitanti-  con  tutto  db  che  successe  di 
più  notex'ole  netto  stabilimento  eretto  dai  Fran- 
cesi; U tolto  esattamente  raccolto  sui  luoghi,  dal  H.  P. 
GolTredo  Loyer,  prefetto  a[ioslolico  delle  missioni  dei 
Fratelli. Predicatori  alle  roste  della  Guinea,  in  Africa, 
religiosi  del  convento  della  bnona.Nuova  di  Rennes, 
in  Bretagna,  p.  I4. 
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24  dicembre  al  paese  dissiny,  ri  fu  benis- 
simo accolto  dal  re  Zena , che  gli  rimesse 
due  giovani  neri  per  nome  Ànialia  e Banga, 
nomi  sotto  cui  furono  conoscinti  in  Francia. 

Il  p.  Gonaalves  lasciando  ad  Issiny  il  padre 
Enrico  Cerizier,  la  cui  carriera  fu  abbreviata 
da  una  santa  morte,  si  recò  cogli  altri  suoi 
compagni  al  regno  di  Wliida,  dove  morirono 
quasi  tutti  nello  stesso  tempo;  dal  diesi 
congetturò  che  i nemici  della  religione  ave- 
vano penetrato  il  loro  One.  L’incominciala 
missione  stette  incolta  Gno  all’anno  del  gran 
giubileo  1700,  che  il  p.  Godefroy  I.oyer  es- 
sendo ito  a Roma  a rappresentare  gli  spiri- 
tuali bisogni  di  quel  paese,  la  Congregazione 
della  Propaganda  ne  lo  nominò  prefetto  apo- 
stolico. Il  principe  Luigi  Aniaba,  rimandalq 
dal  re  nella  sua  patria,  disse  abbracciando  il 
p.  Loyer,  essere  perfetta  la  sua  gioia,  poiché, 
dopo  d’  essere  stato  condotto  idolatra  in 
Francia  da  un  domenicano,  ne  vedeva  un  altro 
pronto  a ricondurlo  cristiano  in  Africa.  Il 
p.  Giacomo  Villard  soltanto  accompagnò  il 
prefetto , cui  promisero  di  spedirgli  altri 
missionari  ove  il  chiedesse.  Non  essendo 
riuscito  lo  stabilimento  francese  che  si  volle 
formare  ad  Issiny,  i padri  Loyer  c Villard» 
i quali  non  ricevevano  d’Europa  nè  soccorsi, 
nè  nuove,  ritornarono  in  Francia,  dove  il 
primo  mori  nel  171 5,  poco  dopo  d’aver  pub- 
blicato una  Relazione  scritta  con  semplicità 
e candore,  la  migliore  che  si  abbia  di  quel 
paese  in  lingua  francese. 

Lo  zelo  dei  Portoghesi  non  la  cedeva  a 
qncllo  dei  Francesi.  Bosman  narra  che,  tro- 
vandosi egli  solla  spiaggia  di  Whida  nel  1698 
e 99,  aodovvi  on  religioso  agostiniano  del- 
l’isola di  San  Tommaso  per  convertire  i negri. 
Quando  il  missionario  ebbe  proposto  al  re 
d’ascoltare  le  sue  istruzioni , Bosman  do- 
mandò a qoesto  principe  ciò  che  pensasse 
di  questa  proposizione.  « lo  la  lodo,  rispose 
il  re,  e questo  missionario  mi  pare  un  one- 
st’uomo;  ma  io  ho  fermo  di  stare  co’ miei 
fetisci  ».  L’agostiniano  avendo  detto  ad  uno 
de’pib  notabili  indigeni,  che  se  il  popolo  di 
Whida  persisteva  nelle  sue  false  opinioni  e 
ne’ suoi  disordinati  costumi,  non  camperebbe 
dai  tormenti  eterni  dell’inferno,  il  negro  ri- 
spose freddamente:  «Noi  non  siamo  da  più 
de’ nostri  antenati;  eglino  professarono  lo 
stesso  culto  e menarono  la  stessa  vita.  Se  noi 
rol.  IL 
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siamo  condannati  al  fuoco  sarli  nostra  con- 
solazione di  ardere  con  essi  ».  Questa  rispo- 
sta tolse  ogni  speranza  al  missionario,  che 
prese  commiato  dal  re,  c diede  le  vele  al 
vento.  I 

Seconda  il  costante  metodo  dei  re  di  Spa- 
gna e di  Portogallo  intorno  al  governo  delle 
colonie,  i governatori  portoghesi  d’Angola 
erano  cambiati  ogni  tre  o quattr’anni,  ed  al- 
cuna volta  piu  frequentemente;  si  mandavano 
poscia  ad  esercitare  gli  stessi  ufOcii  al  Brasile, 
i cui  governatori  ivano  alla  lor  volta  a diri- 
gere le  possessioni  di  Angola.  Giovanni  Cor- 
rea di  Souza  amministrava  questa  colonia 
quando  Zinglia,  sorella  del  feroce  Ngolam- 
Bandi  re  dì  Malamba,  fu  incaricata  da  suo 
fratello,  nonostante  che  questi  le  avesse  fatto 
perire  il  Ogliuoln,  d’ire  a negoziare  la  pace 
coi  Portoghesi  I'.  Introdotta  all’udienza  del 
viceré,  ella  s’avvide  che  Souza  stava  seduto 
sur  una  sedia  a braceìnoli  di  velluto  con 
frange  d’oro,  c che  per  lei  slava  apparec- 
chiato, rinrpelto  a quella,  un  ricco  tappeto 
per  i piedi,  e sopravi  due  guanciali  guerniti 
di  velluto  e d’oro,  i quali  erano  la  sola  sedia 
di  cui  potesse  ella  servirsi.  Questo  cerimo- 
niale te  spiacqnc.  Essa  fece  un  cenno  alla 
pìh  bella  e più  giovane  donna  del  suo  seguilo. 
Questa  s’inginocchiò  subito,  ed  appoggiatasi 
sulle  mani  c sui  gomiti  presentò  rispettosa- 
mente il  suo  dorso  alla  padrona,  che  s’assise 
sopra  e stette  cosi  atteggiata  tutto  il  tempo 
dell’udienza  'Tav.  cvni,  n.  2).  Il  viceré  ricon- 
ducendo la  principessa,  moslrolle  la  donna 
su  coi  crasi  assisa,  la  quale  durava  immobile 
nella  posizione  impostale  dalla  sua  signora. 
Zingha  rispose  non  convenire-  all’ambascia- 
trice di  un  gran  re  servirsi  dne  volte  della 
stessa  sedia,  e non  potendole  quella  esser 
più  olile,  lasciarla  dove  si  trovava  cd  abban- 
donare quella  schiava  al  governatore.  Non 
solamente  i Portoghesi  acconsentirono  al 
trattato  dì  pace  richiesto  dalla  principessa, 
ma  tentarono  di  ìncnlcarle  le  veritìi  del  cri- 
stianesimo. Essa  ricevette  il  battesimo  nella 
catedrale  di  san  Paolo  di  Loanda  nel  1622 
in  età  di  qnaranl’anni,e  le  fu  imposto  il  nome 


(l)  Labat,  flr/asionf  f/ortea  tìclC Etiopia  occùien- 
tale^  l.  1?»  p.  28.  Waickenaer,  Storia  gencmtv  dei 
viaggi,  i.  XIII,  p.  I74v  e t.  XV,  p.  77. 
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di  Anna.  Il  viceré  avendo  mandato  a Ngolam- 
Bandi  il  prete  negro  don  Dionigi  di  Faria 
per  convertirlo,  quel  principe,  nel  punto  di 
esser  egli  pure  rigeneralo,  dicLiarb  non  con- 
venire alla  sua  dignità  umiliarsi  ad  un  uomo, 
che  era  il  figliuolo  d'una  delle  sue  schiave; 
con  questo  frivolo  pretesto,  temporeggiò  la 
cerimonia  ed  allontanò  il  prete.  Ma  nel  1625 
egli  mandò  le  altre  due  sue  sorelle  Cambi  e 
Frangi  a San  l’aolo  per  istruirsi  e battezzarsi. 
Dopo  la  morte  di  Ngolam-Bandi  avvelenato 
nel  1627,  Zinglia  s'iinpadronì  della  corona, 
abiurò  il  cristianesimo,  inaffiò  i tempii  e gli 
idolatri  di  umano  sangue,  c si  conciliò  l’aOetto 
dei  bellicosi  Jagas,  sparsi  ad  oriente  di  Ma- 
lamba, che  la  riconobbero  tutti  per  loro 
regina. 

Nel  1640  i Cappuccini  mandarono  per  la 
prima  volta  al  Congo  una  missione  del  loro 
ordine  composta  di  sei  Italiani,  quattro  preti, 
e due  frati  laici  (1).  Uno  di  questi  due  aitimi, 
frate  Francesco  di  l’amplona,  era  stato  cono- 
sciuto nel  mondo  sotto  il  nome  di  Tiburzio 
di  Beditt  cavaliere  di  San  Giacomo,  c mastro 
di  campo  generale  delle  armate  di  Spagna. 
1 missionari  imbarcatisi  a Livorno  arrivarono 
felicemente  a Lisbona  , ma  non  poterono 
partire  fino  al  20  gennaio  164o.  Al  capo  Pa- 
dron  che  forma  l’estremità  meridionale  dello 
sbocco  del  Zairo,  trovarono  gli  avanzi  d'una 
croce  di  pietra  innalzata  in  altri  tempi  da 
Diego  Cam,  ma  recentemente  atterrata  dagli 
Olandesi.  Eglino  ne  piantarono  nna  di  legno, 
presso  cui  edificarono  una  cappella.  Il  padre 
Bonaventura,  prefetto  della  missione,  mandò 
allora  frate  Francesco  di  Pamplona  a cercare 
aiuto  in  Europa,  e s’incamminò  verso  San 
.•Salvatore,  dove  i Cappuccini  ricevettero  la 
visita  del  capitolo  della  Calcdrale,  dei  Gesuiti 
e di  tutti  gli  altri  ecclesiastici.  Fu  loro  asse- 
gnala la  chiesa  delia  Madonna  della  Vittoria, 
e si  costrusse  per  loro  un  convento.  Quattro 
altri  Cappuccini,  cui  gli  Olandesi,  allora  pa- 
droni di  San  Paolo  di  Loanda,  avevano  assog- 
gettato a strane  vicissitudini,  furono  chiamati 
d.vl  re  di  Congo.  I Portoghesi  avendo  ripreso 
Sun  Paolo  e lutto  il  resto  del  regno  d’Angola, 
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questo  principe  non  mancò  di  rinnovare 
l’alleanza  del  Congo  col  Portogallo  per  inter- 
posizione dei  Gesuiti  e dei  Cappuccini,  il  cui 
prefello  mori  nel  1649. 

Una  seconda  missione  di  quest’ordine  era 
giunta  al  Congo  il  6 marzo  1648,  sotto  la 
condotta  di  Dionigi  Moreschi.  Lo  malattie 
decimarono  questi  religiosi,  i quali,  non 
avendo  famigliavi  i dialetti  del  paese,  fecero 
poco  profitto.  I loro  interpreti  approfittarono 
della  venerazione  inspirala  dai  missionari  per 
torre  anticipatamente  ricche  oCTerle  ; e questi 
doni,  che  tornavano  a profitto  d’intermedii 
infedeli,  infamarono  il  cristianesimo  e i suoi 
ministri.  Finalmente  invano  si  lento  la  riforma 
dei  costami,  specialmente  per  ciò  che  spetta 
alla  poligamia,  volendo  quei  popoli  bensì  esser 
cristiani,  ma  a modo  loro  e senza  pregiudizio 
dei  loro  costami,  per  quanto  lontani  fossero 
dalla  morale  cristiana.  I padri  Bonaventura 
di  Carriglio  e Francesco  di  Veas  in  un  col- 
l’interprete CaKsto  Zelote  essendo  stati  man- 
dali nella  missione  d’Ovando,  videro  questo 
territorio  invaso  dalla  regina  Zingha.  Presi 
ed  incatenati  vennero  condotti  a questa  prin- 
cipessa, che  nobilmente  li  accolse  ed  ascoltò 
le  esortazioni  che  le  fecero  per  ridurla  al 
cristianesimo.  Essa  permise  poscia  loro  di 
ritornare  a San  Salvador,  dove  ritornarono 
colle  gambe  lacerate  e talmente  ulcerale  per 
le  spine  e canne  ond’era  irla  la  via,  che  vi 
vollero  quattro  mesi  per  guarire.  Zingha 
convertila  dimandò  apostoli , ed  incaricò 
delle  lettere  che  scriveva  al  Papa  il  padre 
Anton  Maria  di  Montc-Pradone. 

Una  terza  spedizione  di  Cappuccini  in  nu- 
mero di  quarantacinque  ebbe  luogo  in  Italia 
nel  1648,  sia  pel  regno  di  Benin  sotto  la 
direzione  d’AngcIo  di  Valenza,  che  pel  Congo 
sotto  la  condotta  di  Giovan  Francesco  di 
Roma.  Noi  abbiamo  parlalo  dei  primi.  Gli 
altri  con  alternative  di  protezione  e persecu- 
zione erano  attesi  nel  Congo,  dove  il  padre 
Giorgio  Gialla  specialmente  fu  ucciso  a colpi 
di  bastone.  Allorché  il  p.  Bernardino  unghe- 
rese di  nazione , il  quale  evangelizzava  il 
l.oango(l),  mori  nel  1664,  la  moltitudine 
idolatra  non  pati  che  venisse  sepolto,  ed  il 
suo  corpo  fu  buttato  nel  mare. 


(1)  Labat,  ftefazione  stoi-ica  {teti’fìliopia  otcidtn* 
tuie,  I.  in,  p.  8.  Walckenaer,  Storia  generate  dei 
ringgi,  1.  ziti,  p.  193- 


( I ) Walckenaer,  Storia  generale  dei  viaggi,  t.  xiv, 

p.  202. 
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Frattanto  i roti  di  Ziogha,  portati  a Roma 
dal  p.  di  Monte- Pradone,  erano  eaanditi.  Una 
quarta  missione  di  Cappuccini  partita  dal- 
l'Europa nel  1654,  e composta  di  dodici 
preti  e due  laici,  sovvenne  ai  bisogni  spiri- 
tuaii  dei  regni  di  Congo,  di  Angola  e di  Ma- 
tambo,  uUinio  paese  onde  fu  nominato  pre- 
fetto il  p.  Serafino  da  Cortona.  La  regina  di 
Matamba , poco  fa  corrotta  non  men  ebe 
feroce,  fin  d’allora  si  riserbb  un  solo  marito, 
con  cui  la  Chiesa  consacrò  l’unione  di  lei  : ma 
egli  non  partecipò  punto  del  governo,  e non 
fu  che  il  primo  de' suoi  schiavi.  Essa  rizzò 
nella  sua  capitale  una  gran  chiesa  dedicata 
alla  Beata  Vergine,  che  al  par  della  città  di 
Cabazzo  fu  nominata  Santa  Maria  di  Matamba. 
Nel  mese  di  maggio  1659,  sulla  sponda  del 
fiume  Vamba  edificò  una  nuova  città  ed  un'al- 
tra chiesa  sotto  l’ invocazione  della  Beala 
Vergine,  assai  più  bella  e piu  grande  della 
prima.  Il  frate  Ignazio  cappnccino  fu  l’archi- 
tetto di  questo  monumento.  Le  pietre  erano 
trasportate  dalle  vicine  rupi  sulle  spalle  degli 
schiavi  ; la  regina  animava  gli  operai,  il  cui 
numero  andò  fino  a diciassette  mila;  la  citt.à 
pure  e la  chiesa  vennero  terminate  in  breve 
tempo,  e nel  1660  Zingba  vi  si  comunicò. 
Allora  essa  apparve  tutta  mutata:  non  piò 
fierezza,  alterigia  e rigore  : era  invece  dolce, 
umile,  compassionevole,  affabiie,  liberale,  ca- 
ritatevole. Il  p.  Gavazzi,  uno  dei  cappuccini 
che  dimorarono  presso  di  lei  negli  aitimi 
anni,  ci  fa  noto  che  la  sua  corte  era  nume- 
rosa al  par  d’ogni  altra  dei  sovrani  europei. 
Le  dignità  e le  cariche  soltanto  vi  stabilivano 
la  differenza  dei  ranghi.  Erano  addette  al 
servizio  particolare  della  regina  trecento 
donne:  dieci  non  si  scostavano  mai  dalla  sua 
persona  per  dieci  giorni,  e trascorso  questo 
tempo,  davan  loro  la  muta  altre  dieci.  Zingha 
che  amava  il  fasto  e l’aeconciatura,  nella  sna 
vecchiezza  adornavasi  al  par  che  nella  giovi- 
nezza. Coprivasi  talvolta  il  capo  d’un  leg- 
giero caschetto  carico  di  penne,  e per  lutto 
vestimento  portava  due  perizoma  (1):  uno  af- 
fibbiato alle  reni  pendente  fino  a terra,  l’altro 
a guisa  di  maotello,  che  le  copriva  gli  omeri. 


(I)  Questo  perizoma,  che  i Franceai  chiamano  pò- 

{'ne,  h un  pezzo  dì  tela  di  cotone  con  cui  ì negri  c eli 
pdiaai,  che  vanno  nudi,  si  ricoprono  il  corpo  dalla 
cintura  fino  alle  ginoccllia.  — N.  del  T. 
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e s’incrociava  sul  petto.  Ma  questi  perizoma 
fatti  nel  paese  con  buccie  d’alberi  erano  così 
fini,  cosi  variamente  colorali,  che  vincevano 
d’assai  il  pih  bel  raso  d’Europa.  Nei  gran 
giorni  d'udienza  coprivasi  di  drappi  europei 
e dei  pih  ricchi  broccati;  l’oro,  le  perle,  i 
diamanti  conversi  in  monili,  io  braccialetti 
ed  in  catene  adornavanie  il  collo,  le  braccia 
ed  i piedi.  Una  magnifica  corona  le  brillava 
sul  capo,  e per  scettro  teneva  un  bastone 
coperto  di  velluto  e guernito  di  campanellini 
d’argento.  Amava  la  caccia,  ed  esercitavasi 
vecchia  come  quando  era  giovane.  Dalla  sua 
conversione  in  poi  non  le  era  venuto  meno  il 
suo  marziale  talento,  nè  trascurava  le  sue 
armate.  Essa  faceva  frequenti  riviste,  ed  allora 
vedovasi  armata  e vestita  come  una  amaz- 
zone. Voleva  che  le  donne  del  suo  palazzo 
si  esercitassero  a trar  d’arco  e lanciare  il 
giavellotto  onde  poterla  accompagnare  nelle 
battaglie.  Non  aveva  scuderie,  perchè  in  quel 
paese  non  si  fa  uso  nè  di  cavalli,  nè  d’asini, 
nè  di  muli:  alcuni  Portoghesi  soltanto  ne 
mantenevano  qualcuno  a Loanda,  piu  per 
pompa  che  per  bisogno.  Invece  di  cavalli 
erano  sempre  apparecchiati  per  la  corte  ro- 
busti schiavi  nudrili  io  case  particolari,  sia 
per  portare  le  persone  io  un’amaca,  sia  per 
portare  le  lettere:  essi  ubbidivano  ad  un 
sovraintendente,  che  li  distribuiva  sulla  via 
come  cavalli  di  ricambio,  e facevano  fin  trenta 
leghe  il  giorno  con  una  celerità  che  vinceva 
quella  d’un  buon  cavallo.  Tranne  che  fosse 
ammalala,  Zingha  mangiava  sempre  io  pn- 
blico.  La  sua  mensa  era  posta  sotto  la  loggia 
del  palazzo,  dove  dava  pure  udienza.  Ivi 
stendevasi  sul  pavimento  un  grande  tappeto 
od  una  stuoia;  la  coprivano  con  una  grande 
tovaglia  di  tela  d’Europa,  oppure  con  quelle 
tele  di  boccia  che  fabbricavansi  nel  paese; 
la  regina  sedevasi  sopra  un  cuscino  o sulle 
sue  calcagna,  e senza  cucchiaio,  senza  coD 
tello,  senza  forchetta,  essa  pescava  nei  piatti 
colla  mano  la  carne,  la  smozzicava  e la  man- 
giava. Quando  beveva , tutti  gli  assistenti 
battevano  le  mani,  o facevano  schioccare  le 
dita  come  le  castagnette , ed  uno  dei  primi 
uOlziali  le  toccava  il  dito  del  piede  sinistro 
per  significare  che  i suoi  sudditi  desideravano 
che  il  nutrimento  da  lei  preso  si  spandesse 
per  tutto  il  suo  corpo,  dalla  testa  fino  alle 
estremità  delle  membra.  Giogo  Mona,  marito 
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di  sua  sorella,  prostralo  ai  suoi  piedi  raccat- 
lava  le  ossa,  le  spine  e gli  allri  avanzi  del 
suo  desinare,  e li  andava  nascondere  nella 
terra  perchè  non  fossero  trovali,  e non  ser- 
vissero per  far  contro  la  regina  qualche  male- 
tizio.  Essa  gittava  qualcbevolta,  mangiando, 
pezzi  di  carne  agli  uflìzìali  ed  alle  donne  di 
suo  seguilo;  questi  li  ricevevano  con  rispetto 
e li  mangiavano  all’ istante.  Quando  il  suo 
desinare  era  terminato,  ella  distribuiva  i resli 
a' suoi  cortigiani,  e bastavano  sempre  per 
iiudrirc  un  gran  numero  di  persone.  Il  padre 
Cavazzi  accerta  di  aver  veduto  un  giorno 
sulla  sua  tavola  ottanta  piatti;  e si  maravigliò 
assai  d'  aver  visto  lucertolette  , cavallette, 
grilli , ed  altri  animali  simili , e special- 
mente un  piatto  di  sorci  arrostiti  col  pelo  e 
colla  pelle.  La  regina  avvisando  lo  stupore 
del  religioso,  gli  fece  pressa  perché  ne  assag- 
giasse almeno  uno;  e siccome  egli  con  rispetto 
scliermivaseoc : «gli  Europei,  disse  ella,  non 
sanno  che  siano  bocconi  dilicati  ».  Quando 
essa  riceveva  stranieri  d'alta  dignità,  man- 
giava uireuropea:  sedeva  sul  suo  trono,  gli 
ulliziali  e le  donne , riccamente  vestiti  alla 
portoghese,  la  servivano  come  in  Europa  con 
vasellami  d’argento  o d’argento  dorato;  ma 
ciò  accadeva  di  rado,  perchè  le  dava  un  in- 
comodo ohe  non  le  finiva.  Le  Memorie  ce  la 
dipingono  occupata  della  propagazione  del 
cristianesimo  ne’ suoi  aitali,  emanando  editti 
per  isradicare  l'idolatria,  facendo  venire  da 
l-oanda  donne  portoghesi  per  iniziar  quelle 
di  sua  corte  nelle  arti  d’Europa;  e finalmente 
dopo  d’essersi  confessata  e d’aver  ricevuto 
l’estrema  unzione,  ce  la  fanno  passata  col 
crocifisso  tra  le  braccia  senz’agonia  in  età  di 
ottantun  anno,  il  17  settembre  1663.  Venne 
esposta  sur  un  catafalco  coperto  da  un  gran 
drappo  del  paese  di  Gabon.  Vi  stava  seduta, 
®PP“gS'®bi  ad  un  ricco  origliere  dal  suo  pag- 
gio d’onore,  immobile  come  una  statua,  so- 
stenuto parecchie  ore.  Era  imbalsamata,  e si 
abbruciò  intorno  alla  sua  salma  una  grande 
quantità  di  profumi.  Fu  sepolta  nella  chiesa 
di  Sant’Anna  in  fondo  ad  una  sepoltura,  le 
cui  pareti  erano  tappezzate  di  seta  con  gal- 
loni d’oro,  ed  il  palco  coperto  di  belle  stuoie, 
su  cui  erausi  distesi  magnifici  tappeti.  In 
quella  sepoltura  si  deposero  pure  i suoi  archi, 
le  freccio,  le  sue  piò  ricche  vestimenta,  i 
mobili  i piò  preziosi,  ed  una  somma  di  danaro 
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che  saliva  a sedictroila  scudi  romani,  tutto 
conforme  alle  leggi  del  paese.  Barbara,  so- 
rella cd  erede  di  Zingha  pendè  molto  tempo 
incerta  tra  l’ idolatria  ed  il  cristianesimo 
da  lei  abbracciato,  poi  si  dichiarò  aperta- 
mente per  gli  idoli,  fino  alla  morte  avvenuta 
il  24  marzo  1666.  Allora  i singhillas  ossia 
preti  del  paese  ripigliarono  il  sopravvento; 
i grandi  ed  il  popolo  ritornarono  fuor  di  sè 
dalla  gioia  alle  loro  antiche  abitudini;  si 
sgozzarono  umane  vittime  sulle  tombe  delle 
due  regine;  si  diede  alle  fiamme  la  chiesa  e 
la  città  di  Santa  Maria  di  Matainba.  Cionon- 
ostante, quando  Francesco  prossimo  parente 
di  Anna  c di  Barbara  fu  riconosciuto  re, 
tentò  di  far  rivivere  il  cristianesimo. 

Noi  abbiamo  pronunziato  il  nome,  e con- 
viene compendiare  la  vita  del  cappuccino 
Giovanni  Antonio  Gavazzi  nato  a Montecuc- 
colo  nel  ducato  di  Modena,  ed  uno  dei  dodici 
preti  del  suo  ordine  che  partìrouo  d’Europa 
nel  1634  per  questa  parte  dell’Africa.  Quando 
si  distribuirono  i missionari  nelle  diverse 
contrade.  Gavazzi  cd  il  frate  Ignazio  di  Vai- 
sana furano  mandati  verso  il  re  Angola  Aarii 
fratello  di  Zingha,  che  dimorava  a .Maopongo 
uno  dei  luoghi  i piò  pittoreschi  del  mondo  (1). 
Le  vaste  rupi  di  questo  nome , dette  dai 
Portoghesi  la  Fortezza  delle  Pietre,  rasso- 
migliano a quei  grandi  scogli  che  sorgono 
isolali  nel  mezzo  dell’Oceano  ; e quautunque 
siano  discosti  piò  di  cento  leghe  dalla  spiag- 
gia, escono  quindi  sorgenti  salale  che  zam- 
pillano piò  dì  settanta  braccia  sopra  il  suolo, 
e seguono  esattamente  i movimenti  del  mare, 
crescendo  d’altezza  quando  la  marea  sale,  e 
scendendo  quando  questa  si  ritira.  Queste 
sorgenti  cosi  cariche  di  sale  trovansi  in 
vicinanza  d’altre  sorgenti  abbondantissime 
d’acqua  eccellente,  leggiera,  dolce  e adatta  a 
tutti  gli  usi  della  vita.  Questa  massa  di  rupi 
ha  ventisette  miglia  di  circonferenza,  ed  ec- 
cede in  altezza  le  piò  alte  torri  d’Europa. 
Essa  pare  di  lontano  compatta  e senza  divi- 
sioni: ma  quando  le  si  fa  piò  vicino  vedesi 
essere  composta  d’un’iofinita  quantità  di  rupi 
distinte,  separale  da  burroni  e precipizii  fatti 
da  natura  colle  piò  variate  e piò  singolari 


(1)  Walekenaer,  Storia  genera/e  dei  viaggi^  t.  sili, 

p.  200. 
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forme  a segno  che,  dice  Carazzi,  pare  d'essere 
penetrali  in  una  grande  cittì  cinta  d'un’alta  e 
forte  muraglia  piena  di  torri,  di  campanili,  di 
globi  in  pietra,  ornata  d'archi  trionfali,  di 
mausolei,  di  portici,  d’obelischi  e di  ogni 
sorta  di  costruzioni  che  imaginar  possa  il 
genio  d’architettura.  Quando  si  è giunto  al- 
l’altezza delle  rupi  meno  eccelse,  trovasi  negli 
intervalli  che  le  separano  un  labirinto  di  vie 
piene  d’alberi  e macchie  spinose;  a poco  a 
poco  lo  spazio  si  dilata  e si  giugne  Analmente 
in  valli  spaziose,  in  campi  cosparsi  di  bo- 
schetti, d’alberi  sempre  verdi,  e di  fertile 
suolo  e d’una  vegetazione  vigorosa  al  par  che 
variata.  Sopra  un  piano  superiore  si  giugne  ad 
una  vasta  pianura  che  incorona  questo  am- 
masso di  rupi.  Dal  bel  mezzo  della  pianura 
sorge  uu'ultima  rupe,  la  cui  circonferenza  è 
tagliata  a picco  e piena  di  piccole  caverne 
naturali  senza  punto  d’umidità.  Queste  ca- 
verne comunicano  tra  loro  per  mezzo  di  dolci 
declivii,  merce  le  quali  si  aggiogne  alla  vetta 
di  questa  vasta  piramide  che  è stiacciata  ed 
offre  l’iiuagine  di  un  piccolo  Eden.  Per  tutto 
sviluppasi  una  ricca  vegetazione,  alberi  ca- 
richi di  frutta  e Aori,  sorgenti  chiare  e lim- 
pide; vi  si  respira  un’aria  salubre  e fresca, 
della  quale  si  gode  con  delizia  e con  istu- 
pore  sotto  l’ arso  clima  della  zona  torrida. 
Alle  radici  e negl’intervalli  di  questo  vasto 
ammasso  di  rupi  vi  sono  trentadue  villaggi 
1 neri  che  l’abitano  sono  tutti  Jagas:  estre- 
mamente indolenti  vivono  miserabilmente  di 
quel  po’  di  frumento  che  vi  colgono,  delle 
radici  e frutta  che  vi  nascono  abbondanti  e 
quasi  senza  coltura.  1 burroni,  i cavi  di  massi, 
le  naturali  caverne , i boschi  ed  i boschetti 
vicini  nascondono  un  numero  prodigioso  di 
serpenti,  di  rettili,  di  leoni,  di  leopardi,  che 
trovano  in  questi  luoghi  un  asilo  comodo  e 
sicuro;  e questo  enorme  ammasso  di  pietre 
scaldate  dai  raggi  del  sole,  nel  tempo  delle 
pioggie  produce  esalazioni  che  si  levano  da 
ogni  parte,  un’atmosfera  soffocante  in  cui  si 
generano  procelle,  lampi  e frequenti  schianti 
di  folgore:  di  lontano  le  sorgenti  ed  i torrenti 
che  ne  scorrono,  le  caverne  e le  anfrattuosità 
sembrano  tutto  di  fuoco  e presentano  uno 
spettacolo  terribile  e sublime.  In  tutto  quel 
cantone  gli  alberi  crescono  ad  una  grossezza 
ed  altezza  eccessive.  I loro  frutti  sono  eccel- 
lenti ; e non  vi  ha  sito  al  mondo  al  par  di 


questo  che  produca  aranci  cosi  zuccherosi  e 
d’un  gusto  deliziosissimo.  1 goiavi(l),i  datteri 
vi  hanno  uno  squisito  sapore  che  indarno 
altrove  si  cercherebbe.  Il  p.  Gavazzi  ed  il 
frate  di  Vaisana  destinati  per  questa  singolare 
regione,  trovarono  a poca  distanza  da  Mao- 
pongouno  dei  Agliuoli  d’Angola  Aarii  che  era 
venuto  loro  incontro,  e li  accompagnò  a piedi 
Alio  alla  città,  o per  dir  meglio  Ano  alle  falde 
delle  rupi  su  cui  era  quella  posta.  La  porla 
che  dava  adito  in  questa  città  era  un  passo 
angusto  e cosi  basso  che  non  si  poteva  oltre- 
passare senza  andar  carponi.  Il  principe  mo- 
strò la  via:  i religiosi  lo  seguirono.  Quando 
ebbero  superato  questo  passaggio  abbastanza 
lungo,  si  trovarono  in  un  labirinto  spavente- 
vole di  massi  e macchie  spinose  che  dura 
circa  un  terzo  di  lega  e Anisce  alle  radici 
d’una  rupe  scoscesa  e tagliata  a precipizio, 
su  cui  i negri  si  arrampicano  e saltano  come 
cavrioli,  ma  i religiosi  dopo  molli  inutili  ten- 
tativi vidersi  costretti  di  chiedere  soccorso. 
Alcuni  negri  forti  e destri  se  li  recarono  sulle 
spalle,  e saltando  di  rupe  in  rupe  li  misero 
Analmente  in  un  luogo  poco  distante  dalla 
casa  o dal  palazzo  d’Aogola  Aarii.  Gavazzi  dà 
un  libero  slancio  al  suo  zelo  nella  Fortezza 
delle  pietre,  poi  nella  piccola  Ganghella,  pro- 
vincia centrale  del  regno  di  Matamba,  gover- 
nata dal  ioga  Gassangè  Goquingnrii,  che, 
docile  alle  istruzioni  dei  cappuccini  Antonio 
di  Sarraveza  e Giovanni  Antonio  Gavazzi,  fu 
battezzato  il  9 giugno  1657,  Ma  se  al  pari 
d’Angola  Aarii  era  lieto  di  chiamarsi  cristiano 
come  i bianclii,  lo  era  però  a condizione  di 
serbar  le  pratiche  dell’idolatria,  il  comodo 
uso  della  pluralità  delle  donne  e le  sue  san- 
guinose inclinazioni.  Gassangè  avendo  vinto 
diciotto  sovas  o capi  di  distretti,  e tra  gli  altri 
Gnzambambè,  che  si  rifugiò  in  un’isola  della 
Coanza,  questi  per  ricuperare  i suoi  dominii 
risolvette  di  farne  omaggio  al  re  di  Por- 
togallo e d’abbracciare  il  cristianesimo.  Ga- 
vazzi parti  d’Embacca  dove  risiedeva  allora, 
per  andare,  d’ordine  del  prefetto  dei  Gappuc- 
cìni,  a trovar  Gnzambambè,  il  quale  ricevette 
il  battesimo  in  età  di  settant’anni  col  nome 
di  Luigi  Antonio.  Benché  spossato  dalla  ma- 


fi)  B questo  il  nome  di  uos  sorta  di  paro  indisiio 
luogo  ed  ovale:  i aoche  detto  peto  d'Iodia.— .V.  del  T. 


by  ijoogit’ 


STORIA  UNIVERSALE  DELLE  MISSIONI 


MS 

latUa  lo  mandarono  poacia  alla  corte  della 
regina  Ziogba;  ma  aggravatosi  il  male,  dovette 
ritornare  ad  Embacca.  Nel  1661  evangelizzò 
le  isole  della  Coanza  sottoposte  alla  regina, 
che  andò  a trovare  dopo  d’aver  distrutto  gli 
idoli,  acni  rimesse  nn  breve  d’Alessandro  vii. 
Onorato  di  tutta  la  sua  cooSdenza,  le  ammi> 
nislrb  gli  estremi  sacramenti  nel  1663.  La 
sorella  di  Zingba  fu  eziandio  molto  alTezio- 
nata  a Gavazzi:  ma  il  debole  carattere  di  lei 
rendevala  schiava  di  suo  marito  nemico  giu- 
rato dei  missionari.  Avvelenò  egli  il  zelante 
cappuccino,  cui  fu  dato  a tempo  un  contra- 
veleno.  Gavazzi,  costretto  d’abbandonare  un 
paese  in  cui  la  sua  vita  correva  continua- 
mente  nuovi  pericoli,  tolse  commiato  dalla 
nuova  regina,  ed  a motivo  di  sua  estrema 
debolezza  fecesi  portare  a Loanda  dove  eser- 
citò il  suo  ministero  Bno  al  1666.  Per  le  sue 
infermità  e per  Porgente  bisogno  d’aiuto  che 
avevano  i suoi  confratelli,  si  recò  in  quell’epoca 
in  Europa.  Vi  ginnse  nel  1668.  La  Gongrega- 
zione  della  Propaganda  l’impegnò  a scrivere 
una  Relazione  ed  a ritornare  in  Africa  col 
titolo  di  prefetto:  per  umiltà  non  volle  accet- 
tare il  vescovado.  Ritornò  dunque  al  Gongo 
nel  1670,  campò  ancora  una  volta  dall’intem- 
perie del  clima,  è ritornato  io  Europa,  mori 
io  Genova  l’anno  1692.  Pel  suo  luogo  sog- 
giorno fra  barbare  nazioni  avendo  perso 
l’abitudine  di  esprimersi  bene  in  italiano,  il 
cappuccino  ('ortonato  Alamandini  di  Bologna 
era  stalo  incaricato  di  compilare  le  Memorie 
di  Ini  (1)  delle  quali  il  domenicano  Labat 
diede  una  traduzione  francese  sotto  il  titolo 
di  Relazione  slorica  dell'Etiopia  Occidentale. 
Gavazzi  parla  con  un  tuono  di  verità  che  per- 
suade. Quasi  una  metà  del  suo  libro  è consa- 
crata alla  descrizione  del  paese,  e l’altra  al- 
l’istoria delle  missioni. Le  geograflche  nozioni 
sparse  in  quest’  opera  generalmente  sono 
esatte.  «Noi  pensiamo,  dice  il  signor  Wal- 
ckenaer  (2),  che  i fatti  cosi  spaventosamente 
atroci  narrati  da  Gavazzi,  a torto  fecero  ri- 
gettare tutti  i suoi  racconti  quali  imposture, 
lo  questi  ultimi  tempi  i viaggi  di  Pruneau 
di  Pommogorge,  di  Dalzel  presso  i Uaho- 


(1)  Giovaam  Anloaio  Gavazzi,  Descrittone  dei  tre 
regnij  cioè  Congo.  Maiambn  ed  Àngoìa.  e delle  Mis- 
sioni apostoliche,  esercitatevi  da  religiosi  Cappuccini 

(2)  Biografia  universale  art.  ZuccHELU. 
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mey  e di  Dupuis  presso  gli  Ascienti,  con- 
fermarono ciò  che  Gavazzi  reca  dell’estrema 
ferocia  di  certe  razze  di  negri.  Quando  l’nmanà 
specie  si  degrada,  gli  è difficile  sapere  quali 
siano  i limiti  da  porsi  alla  sua  perversità  a. 

Michel  Angelo  Guattini  nativo  di  Reggio  e 
Dionigi  Gerii  da  Piacenza,  essendo  stati  man- 
dati al  Gongo  nel  1666  dalla  Gongregazione 
della  Propaganda  (1)  con  quattordici  altri 
Gappnccioi , nel  porto  di  Loanda  appa- 
recchiaronsi  alla  loro  apostolica  carriera.  Il 
vicario  del  Gongo  risolvette  di  renderli  alili 
nel  paese  di  Sogno  ed  in  quelli  di  Bamba. 
Si  estrasse  dalle  lettere  di  Guattini  la  prima 
parte  della  Relazione  del  loro  viaggio,  com- 
piuta in  modo  interessante  dal  racconto  di 
Garli.  Da  un  esempio  si  conoscerà  a quali 
pericoli  andassero  esposti  i missionari,  l due 
cappuccini  giunsero  una  sera  in  una  libatta  o 
in  un  villaggio,  la  cui  porla  era  chiusa.  Il  re- 
cinto eranna  siepe  di  spine  dell’altezza  di  una 
picca,  e la  porta  nn  mucchio  di  spine  secche 
ragnnate  dagli  abitanti  nell’ingressodi  questo 
ricinto.  Fu  aperta  per  ricevere  Guattirne  Garli 
cuiii  macolente ossia  sindaco  offerse  capanne. 
Siccome  era  eccessivo  il  calore,  eglino  ama- 
rono meglio  passar  la  notte  all’aere  aperto 
nelle  loro  amache,  che  da  una  parte  sospesero 
al  sommo  d’nna  capanna,  e dall’altra  a due 
pinoli  piantati  io  croce.  Verso  mezzanotte 
tre  boni  avvicinaroosi  alla  siepe  e ruggivano 
in  modo  che  ne  tremava  la  terra.  Garli  desta- 
tosi a tale  orrendo  rumore,  alzò  un  poco  la 
testa  per  iscoprire  i mostri  al  chiaror  della 
luna.  Ma  cosi  6tta  e frondosa  era  la  siepe 
che  non  li  potè  scorgere  benché  poco  disco- 
sti. La  paura  lo  consigliò  di  ritirarsi  in  una 
capanna.  Frattanto  dopo  d’aver  consideralo 
essere  impossibile  che  i tre  boni  potessero 
superare  nna  siepe  cosi  fittaedalla,  risolvette 
d’aspettare  tranquillo  il  giorno.  Non  appena 
comparve  che  raggiunse  il  suo  compagno 
postosi  contro  una  vicina  capanna,  il  quale 
aveva  approfittato  della  freschezza  per  dor- 
mire un  sonno  profondo  senza  avere  inteso  i 
ruggiti.  Rallegrossi  seco  lui  della  sua  tran- 
quillità dicendogb  che  se  i leoni  fossero  ili  a 


(1)  Walt  kcnaer,  Storia  gcnentle  dei  viaggi,  t.  xni, 
p.  45.  Labat,  Relazione  storica  dcltEtiopia  occiden- 
tale, t,  V,  p.  91. 
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dÌTOrtrlo,  afrebbe  avuto  la  sorte  di  giugnere 
io  cielo  senza  sapere  per  qual  via.  Lo  altro 
giorno  i negri  della  scorta  incontrarono  un 
prodigioso  serpente:  aveva  la  testa  grossa  al 
pari  di  quella  di  un  vitello.  Era  lungo  venti- 
cinque piedi;  e Carli  teme  così  poco  la  tac- 
cia d’esagerato,  cbe  in  testimonianza  cita  la 
pelle  d’  un  altro  serpente  della  stessa  lun- 
ghezza da  lui  stesso  misurata.  Alla  vista  di 
questo  spaventevole  animale,  i negri  manda- 
rono un  acuto  grido  secondo  il  loro  oso  e 
fecero  montare  i missionari  sur  un  terreno 
più  elevato  per  dargli  il  tempo  di  passare  o 
di  tornare  indietro.  Carli  osservò  cbe  il  ret- 
tile andando  innanzi  cagionava  nell’erba  un 
romorìo  come  se  passassero  venti  uomini. 
Ma  i missionari  avvidersi  abbastanza  che  i 
negri  erano  più  spaventali  di  loro  e che  poco 
potevano  contare  sul  loro  soccorso.  Ramma- 
ricaronsi  pili  volte  di  non  aver  seco  uno  o due 
moschetti,  i quali  in  quest’ occasionesarebbero 
loro  venuti  pihopportuni  della  scorta. L’unico 
scampo  per  viaggiatori  disarmali  è di  fuggire 

0 di  metter  fuoco  all’erba—...  Gnattini  aveva 
battezzato  trecento  sessanta  indigeni  quando 
morì.  Carli  ne  battezzò  6n  duemila  setlecento, 
e l’abbondanza  di  questi  frutti  spirituali  con- 
solavalo  della  poca  salute  e di  tutte  le  dilll- 
colLà  della  missione.  Noi  collocheremo  qui 
due  curiosi  aneddoti.  Nella  notte  era  tor- 
mentato da  una  moltitudine  di  grossi  sorci 
che  talvolta  mordevangli  i piedi  senza  altro 
■nodo  di  difesa  tranne  quello  di  far  porre  il 
letto  nel  mezzo  della  camera,  e far  coricare 

1 suoi  neri  su  stuoie  intorno  a lui:  ciò  non 
ostante  questi  animali  non  cessavano  dal 
dargli  noia.  Non  appena  informò  il  duca  dì 
Bamba  del  suo  soffrire  per  Timporlunità  dei 
sorci  e pel  puzzo  dei  neri,  questo  principe 
gli  mandò  una  piccola  scimia  privata  avver- 
tendolo essere  questa  il  rimedio  delle  sne 
due  pene;  la  scimia  essendo  avvezza  a cac- 
ciare i topi  col  suo  soffiare,  e coll’odor  na- 
turale di  sua  pelle  che  sa  di  muschio  baste- 
vole per  disperdere  quello  dei  negri.  Rese 
infatti  la  scimia  questi  due  servigi  al  missio- 
nario, oltre  a quello  di  nettargli  il  capo  e la 
barba,  che  pettinava  meglio  assai  dei  negri. 
Onesti  animali,  osserva  il  Carli,  sono  molto 
diversi  da  quelli  cbe  i Francesi  chiamano 
cbats-civettes,  benché  esalino  pure  l’odore 
del  muschio.  Il  buon  cappuccino  profonda- 


mente dormendo , fu  svegliato  da  un  salto 
fattogli  sul  capo  dalla  scimia.  Nello  stesso 
tempo  negri,  che  bruscamente  levaronsi , 
presero  a gridare:  u alzatevi  padre  , alza- 
tevi». Ei  dimandò  di  cbe  si  trattasse:  ale 
formiche,  risposcrgli,  si  apersero  un  varco, 
e non  avete  un  momento  a perdere  ».  Carli 
nell’impossibilità  di  muoversi,  si  fece  portare 
nel  giardino.  Già  le  formiche  cominciavano 
a corrergli  per  le  gambe , e io  un  batter 
d’ocebio  copersero  il  pavimento  delle  ca- 
panne all’  altezza  di  un  mezzo  piede.  Non 
altrimenti  fu  del  portico  e del  corridoio 
del  chiostro.  Non  vi  fu  altro  modo  di  cac- 
ciarle via  tranne  quello  di  abbruciar  paglia 
dove  si  trovavano.  La  fiamma  le  distrusse 
o le  fece  fuggire,  ma  lasciarono  un  sì  forte 
odore  cbe  il  missionario  fattosi  di  nuovo 
portare  nella  sua  camera  fu  costretto  di  te- 
nere lungo  tempo  la  scimia  vicino  al  volto. 
Carli  ringraziò  particolarmente  il  Cielo  di 
averlo  salvato  dalle  formiche,  persuaso  che, 
debole  com’era,  l’avrebbero  divoralo  prima 
che  terminasse  la  notte:  testimone  la  quan- 
tità di  vacche  che  iocontmno  la  stessa  sorte, 
delle  quali  allo  spuntar  del  giorno  trovansi 
soltanto  le  ossa.  Per  mancanza  di  salute  non 
patendo  più  continuare  il  suo  apostolato, 
ritornò  in  Europa.  Trovavasi  egli  a Genova 
quando  vi  giunse  il  p.  Michele  d’Orvieto  di 
ritorno  dal  Congo,  incaricato  dal  supcriore 
di  questa  missione  d’ire  a rappresentare  al 
papa  il  misero  stato  in  cui  era.  La  maggior 
parie  dei  missionari  erano  morti;  ve  ne  rima- 
nevano tre  soltanto  in  tutto  il  reame.  Il  padre 
Filippo  di  Galefia  era  stato  mangiato  dai  neri 
della  provincia  di  Sundi,  catastrofe  che  così 
venne  riferita  al  Carli.  1 notabili  avendo  ot- 
tenuto dal  re  il  permesso  di  abbruciare  tutti 
gli  stregoni  che  scoprirebbero,  recaronsi  in 
un  luogo  in  cui  sapevasi  essersi  ragunati,  e 
appiccarono  il  fuoco  alle  loro  capanne.  Quel- 
li che  camparono  dalle  fiamme,  nell’ allon- 
tanarsi incontrarono  il  p.  Filippo,  gli  diedero 
la  morte,  e di  sua  carne  fecero  un  banchetto. 
Quelli  che  li  inseguivano  si  convinsero  di 
questa  barbara  azione  dai  fuochi  cbe  videro 
accesi.  Carli  abbandonò  Genova,  e passando 
per  Piacenza  andò  a fissare  la  sua  dimora 
nel  convento  di  Bologna,  dove  serbò  sempre 
qualche  avanzo  della  malattia  portala  dal 
Congo. 
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I Portoghesi  avendo  volato  conquistare  la 
provincia  di  Sogno  nel  1680,  questa  spedizio- 
ne, benchh  infrattuosa,  irritò  cosi  vivamente 
il  principe,  che  risolvette  di  disfarsi  dei  Cap- 
puccini pel  solo  motivo  che  questi  religiosi 
eran  venati  dal  Portogallo  (I\  Colse  l’occa- 
sione di  alcuni  mercanti  dei  Paesi  Bassi  che 
ritornavano  nella  loro  patria  per  iscrivere 
airinternunzio  di  Brusselle  e chiedergli  altri 
missionari.  L’intemunzio  gli  mandò  due  preti 
francescani  in  compagnia  d’un  frate  laico 
con  ordino  dì  ubbidire  al  superiore  dei  Cap- 
puccini se  ve  ne  fossero  ancora.  Questi  tre 
religiosi  furono  accolti  con  istraordiuarie 
carezze  e condotti  al  convento  dei  Cappuc- 
cini, donde  trattavasi  di  cacciare  due  antichi 
possessori , i cui  dritti  erano  riconosciuti 
dall'intcrnunzio  invece  di  essere  annullati. 
Dopo  d’aver  inutilmente  cercato  pretesti,  il 
principe  si  appigliò  al  piu  barbaro  tratta- 
mento. Ordinò  che  i due  Cappuccini  fossero 
trascinati  fuori  delle  sue  terre  lo  spazio  di 
due  miglia,  e quest’ odioso  ordine  fu  lette- 
ralmente eseguito:  vale  a dire  che  i due 
confessori  legati  coi  loro  propri  cordoni,  e 
col  viso  per  terra  furono  tratti  pei  piedi  a 
traverso  le  sabbie  del  paese.  Furono  lasciati 
sui  couGni  della  provincia  di  Sogno  in  una 
pìccola  isola  del  Zairo.  Il  cielo  li  sostenne 
per  due  o tre  giorni.  Il  p.  Tomaso  di  Sistola 
che  era  il  men  ferito,  prese  alcuni  uccelli  per 
la  loro  sussistenza.  Alcuni  idolatri  pescatori, 
diventati  ì loro  liberatori , li  condussero  a 
Bomangoy  capitale  del  regno  d’Angoy.  Là 
un  nero  infedele  li  accolse  umanamente,diedc 
loro  da  cenare  e li  albergò  in  una  casa  in  cui 
lasciò  tre  donne  del  paese  per  servirli  : ma  i 
missionari  poco  fidando  negli  abitanti,  riman- 
darono le  donne  dopocena;  e Tomaso  re- 
catosi in  sugli  omeri  il  compagno,  si  pose 
in  viaggio.  Non  camminò  molto  che  dovette 
fermarsi.  Posò  il  compagno  sotto  un  grande 
albero  dove  i religiosi  passarono  il  rima- 
nente della  notte.  All’  apparire  del  giorno 
non  potendo  piu  ire  innanzi  e temendo  d'es- 
sere scoperti,  sforzaronsi  d’arrampicarsi  sni- 
l’albero,  sotto  le  cui  fronde  potevano  na- 
scondersi. Il  loro  ospite  maravigliato  di  non 


(1)  Walckenaer,  Storia  generale  dei  viaggi^  t.  xiv, 
p.  194. 


[17*6] 

più  ritrovarli  in  casa  sua,  li  ormò  e ginnse 
presso  r albero , punto  non  dubitando  che 
riposassero  al  rezzo  di  quello.  Ma  questo 
povero  negro  non  vedendoli , pensò  che  i 
viaggiatori  fossero  stati  portati  via  da  qual- 
che spirito.  Parlando  a se  stesso  « avrà  vo- 
lato, sciamò  il  negro,  privarmi  della  ricom- 
pensa che  io  poteva  sperare  de’ miei  servìzi  ». 
Queste  parole  fecero  sorridere  i Cappuccini, 
diedero  loro  una  migliore  opinione  del  loro 
ospite.  Perciò  sporgendo  fuori  delle  fronde  il 
capo;  •Siamo  qui,  gli  dissero  con  confidenza; 
non  dubitare  della  nostra  riconoscenza».  Il  ne- 
gro lieto  di  rivederli,  offerse  loro  due  amache, 
in  cui  fecersi  condurre  ai  porto  di  Cabindo  a 
due  giornate  da  Bomangoy.  Uno  dei  duo  fra 
non  molto  morì,  e Tomaso  di  Sistola  non 
si  ristabilì  se  non  dopo  luoghi  dolori.  Da 
un’altra  parte  uno  dei  preti  francescani  rima- 
sU  in  possesso  del  convento  di  Sogno,  abban- 
donò questa  missione  per  passare  in  quella 
d’Angola.  L'altro,  dalla  barbarie  del  principe 
fatto  accorto,  gli  rappresentò  essere  obbli- 
gato a cercare  gl’  infelici  Cappuccini  suoi 
fratelli  per  render  loro  i servizii  della  carità, 
e si  guardò  bene  dal  ritornare  a Sogno.  Il 
frate  laico  a sua  volta  fingendo  d’ir  a cercare 
i due  preti,  fuggi  dalla  provìncia,  di  modo 
che  il  convento  non  si  trovò  pih  abitalo  che 
da  un  altro  frate  laico  per  nome  Leonardo, 
dal  principe  messo  sotto  chiave  per  tema 
che  non  imitasse  quest’esempio.  Il  popolo 
desolato  per  la  partenza  dei  missionari  si 
sollevò  contra  il  persecutore,  lo  caricò  dì 
ferri,  e relegatolo  in  un'isola  del  Zairo,  si 
elesse  un  altro  capo.  Poscia  avendo  sapntn 
che  il  prìncipe  deposto  sollecitava  il  soc- 
corso di  vicine  nazioni  per  ristabilirsi,  s’im- 
padronl  ancora  una  volta  di  sua  persona,  gli 
pose  al  collo  una  pesantissima  pietra  e lo 
precipitò  nel  Zairo  con  quest’imprecazione: 
«Va,  mostro  disamano,  va  a finire  i tuoi  giorni 
nello  stesso  fiume  che  hai  fatto  traghettare 
a preti  innocenti  ».  Qualche  tempo  dopo,  il 
cappnccino  Giuseppe  Maria  fu  mandato  da 
Loanda  a Sogno  per  riconoscere  lo  Stato 
della  missione.  Giunto  ai  capo  Padrone  allo 
sbocco  del  Zairo,  fece  significare  al  novello 
principe  le  sue  intenzioni.  Una  folla  di  popolo 
corse  frettoloso  incontro  al  missionario.  Gli 
uni  gli  raccontarono  la  trista  morte  del  per- 
secutore; gli  altri  si  fecero  garantì  delle 
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disposiziooi  del  duoto  capo;  tulli  giurarono 
di  difendere  la  religione  ed  i suoi  minislri 
&UU  all’ultiiuu  gocciola  del  loro  sangue;  giu- 
ranienlo  che  fu  poscia  confermato  a’piè  degli 
altari.  Si  fece  molta  premura  al  p.  Giuseppe 
perchè  si  stabilisse  od  convento.  Ei  disse  da 
principio  che  la  sua  commissione  limitavasi 
a prendersi  seco  il  frate  Leonardo,  e gli  arredi 
ecclesiastici  per  ritornare  a Loaiida.  Final- 
mente, ad  istanza  del  popolo  c del  principe, 
non  solo  acconsentì  a solVerniarvìsi,  ma  impe- 
gnò il  p.  Tommaso  di  Sistola  a ripigliare  il 
suo  impiego.  Da  quel  avventurato  giorno  i 
Cappuccini  furono  rispettali. 

Francesco  di  Mouleleono,  cappuccino  dell.a 
provincia  di  Sardegna,  avendo  formalo  il 
progetto  d’esercitare  il  suo  zelo  al  Congo, 
indirizzò  la  sua  dimanda  alla  Congregazione 
delb  Propaganda,  che  gli  permise  d'associarsi 
Gerolamo  Merolla,  nato  a Sorrento,  nel  reame 
di  Napoli,  ed  altri  religiosi  del  suo  ordine  (1). 
Partirono  da  Cagliari  nel  1682,  e giunsero 
nel  mese  di  maggio  1683  alla  spiaggia  d'Africa. 
Quindici  giorni  dopo  il  loro  sbarco  a Loanda, 
Merolla  accomp.agnò  il  p.  Giuseppe  Maria  di 
Bassetto,  cappuccino  di  un  grande  sapere  c 
di  una  consumata  esperienza  nella  missione 
di  Sogno,  la  più  antica  del  Congo  e la  migliore. 
Ei  vi  si  trovava  solo  il  secondo  anno  del  suo 
soggiorno,  quando  II  Cardinal  Cibo  scrisse  ai 
mi.ssionari  Cappuccini  per  dolersi  della  tratta 
dei  Negri,  la  cui  soppressione  era  con  inslauza 
dalla  Congregazione  della  Propaganda  ri- 
chiesta. Siccome  il  traffico  del  paese  consi- 
steva unicamente  in  avorio  ed  in  ischiavi,  i 
religiosi  videro  poca  probabilità  di  poter 
eseguire  gli  ordini  della  Santa  Sede.  Frattanto 
si  raunarono  per  attestare  la  loro  sommis- 
sione, ed  essendosi  rivolti  al  re  del  Congo  ed 
al  conte  di  Sogno,  ottennero  per  lo  meno  che 
gli  eretici  sarebbero  esclusi  dal  secondo  di 
questi  Iranici;  massime  gl'inglesi,  che  l’cscr- 
cilavano  numerosi,  e che  trasportavano  i loro 
schiavi  alla  Barbada , dove  non  potevano  a 
meno  d'ispirar  loro  avversione  per  ia  Chiesa 
romana.  iVerolla  scelse  dipoi  un  giorno  di 
festa  per  ispiegarc  al  popolo  le  intenzioni 
della  Propaganda,  e per  isviarlo  dalla  tratta; 


(1)  'VVilfkcnacr,  Stona  getiOralo  rtri  viaggi,  I.  zm. 


rol.  II. 


'iti 


facendo  vedere  che  se  si  era  assolutamente 
obbligalo  di  esercitarla  ancora,  era  meglio 
che  si  trattasse  cogli  Olandesi,  i quali  eransi 
posto  l’obbligo  di  fornire  ogni  anno  schiavi 
agli  Spaguuoli,  e meglio  ancora  coi  Porto- 
ghesi che  cogli  Olandesi.  ,Ma  gli  abitanti  di 
Sogno  chiusero  le  orecchie  alle  sue  rappre- 
sentanze. Merolla  evangelizzò  pure  il  reame 
di  Cacongo.  Il  re  di  Congo  avendolo  sol- 
lecitato a recarsi  alla  sua  corte,  in  cui  i Cap- 
puccini da  alcuni  anni  non  erano  piò  com- 
parsi, egli  corrispose  al  suo  invito,  l'n  segre- 
tario dì  Stato  lo  ricevette  a qualche  distanza 
dalla  cillà  c lo  condusse  nella  piazza  publica, 
dove  il  popolo,  diviso  in  cori,  recilava  il  ro- 
sario. Il  re,  vestito  d’un  bel  perizoma  alla 
foggia  dei  negri,  d una  veste  di  raso  gallo- 
nata d'argento  e d’un  ampio  mantello  di  co- 
lore scarlatto,  slava  seduto  in  fondo  di  questa 
piazza.  AH’avvicinarsi  del  missionario,  egli 
trasse  dal  suo  seno  un  crocifisso  d'avorio  e 
glielo  offerse  a baciare  ; poscia,  messosi  in 
ginocchioni  gli  domandò  umibncule  la  sua 
benedizione.  Il  popolo,  in  bellissimo  ordine, 
si  avviò  tosto  alla  chiesa.  Vi  si  fece  una  breve 
preghiera,  c Merolla,  salilo  all’altare,  con  un 
lungo  sermone  satisfece  all’  avidibà  di  una 
moltitudine  innumerevole  di  cristiani,  i quali 
erano  come  aITnmali  della  parola  di  Dio.  Da 
un  altro  lato  la  Congregazione  della  Propa- 
ganda adoprò  il  p.  Francesco  di  Montelcone, 
antico  compagno  di  questo  apostolo,  a fon- 
dare un  convento  di  Cappuccini  nell'isola  di 
San  Tommaso  per  servire  come  di  deposito 
ai  missionari  dell’ordine,  che  si  destinereb- 
bero al  servizio  spirituale  del  Congo,  in  cui 
ogni  giorno  molliplicavansi  le  conversioni. 
.Merolla  fa  teslimoniun.'.a  d’avere  battezzato 
di  sua  propria  mano  circa  tredicimila  per- 
sone, e d’averue  costrette  un  gran  numero 
coi  legami  d’un  matrimonio  legittimo.  Un  al- 
tro Cappuccino  ne  aveva  battezzati  piò  di 
cinquantamila.  Il  p.  Gerolamo  di  .Montesar- 
chio  nello  spazio  di  vent'anni  diede  il  batte- 
simo a piò  di  centomila  anime.  Ira  le  quali 
nominava  il  re  o piuttosto  il  duca  di  Conco- 
bella,  tributario  del  re  di  Micocco,  il  nipote 
dello  stesso  principe,  e parecehi  insigni  per- 
sonaggi. I negri  increduli  usavano  contra  il 
battesimo  questo  argomenfo  molto  strano, 
che  l'elefante,  il  quale  non  era  battezzato, 
non  Irnlasri.vva  di  diventar  grossissimo  e pin- 
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giiissiiuo,  c viveva  liingliissimo  tempo.  Per 
causa  di  gravi  mulultie,  cui  parecclii  missio- 
nari avevano  soggiaciuto,  Merijlla  dovette 
abl)auduuarc  PAfrica  il  sesto  anno  di  sua 
missione,  con  condizione  però  die,  se  rista- 
bilitasi al  Brasile,  rìlornercbbe  in  siiirislantc 
al  Congo.  Le  cure  che  gli  vennero  prodigale 
a Bahia  per  guarirlo  avendo  avuto  poco 
esito,  ci  ritoruù  in  Europa.  Il  re  di  Porto- 
gallo gli  fece  cortesissima  accoglienza  a Li- 
sbona. Baciò  le  sue  vesti,  c stette  in  piedi 
eoi  capo  ignudo  in  tutto  il  tempo  che  favellò 
seco  lui.  Gli  parlò  dello  sLato  delle  missioni, 
dello  zelo  deH'ordine  di  lui,  c sovratutto 
della  meravigliosa  carità  dei  missionari  ita- 
liani, per  cui  egli  si  dichiarò  penetralo  di  un 
tale  rispetto,  che  avendo  vietato  l'ingresso 
de’  suoi  paesi  in  .Africa  a tulli  i preti  stranieri, 
ei  non  voleva  clic  i Cappuccini  italiani  fossero 
in  questa  legge  compresi.  Da  Lisbona  Merolla 
fece  vela  a Genova.  La  Relazione  de’  suoi 
viaggi,  che  probabilmente  non  fu  stampata 
in  italiano,  comparve  per  la  prima  volta  nella 
collezione  di  Churchill  tradotta  in  inglese. 

Le  missioni  dei  Cappuccini  al  Congo  con- 
tinuarono a prosperare,  ed  il  gran  numero 
di  questi  religiosi,  i quali  soggiacevano  al- 
riiilluenza  d’nn  clima  micidiale  per  la  razza 
bianca,  non  impedì  che  non  se  ne  presentas- 
sero continuamente  dei  nuovi,  desiderosi  di 
sobbarcarsi  alle  stesse  fatiche  ed  agli  stessi 
pericoli  (1).  L’insalubrità  del  paese,  la  fero- 
cia dei  popoli  che  lo  abitavano,  c le  pene 
che  provano  quegli  i quali  espongonsi  airar- 
deiiza  del  sole  della  zona  torrida , determi- 
narono precisamente  Antonio  Zucchelli  di 
tìradisca,  cappuccino  della  provincia  di  Sti- 
ria,  a sollecitare  il  permesso  d’evangelizzare 
il  Congo.  Ei  partì  da  Stiria,  nel  mese  di 
scltcmbrc  1696,  e giunse  il  9 novembre  1698 
a Loanda,  il  cui  governatore  portoghese  am- 
ministrava i tre  regni  d'Angula,  di  Benguela, 
e delle  l’ietre.  Il  p.  Francesco  da  Pavia,  pre- 
fetto, accolse  il  missionario  all'us|iizio  dei 
Cappuccini;  il  rettore  dei  Gesuiti  ed  il  priore 
dei  (ìarinelitani  scalzi,  stabiliti  fiu  dal  1659 
in  <iuel  paese  (2),  lo  confortarono  a soggior- 


(I)  Watkciiaer,  SUtrìa  genentte  lict  vtnggi^i,  xiu, 
p.  51.1. 

|2)  Ibid.,  l.  XV,  p.  87. 
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nare  qualche  tempo  nella  città  onde  avvez- 
zarsi al  clima.  L'ospizio,  ossia  convento  dei 
Cappuccini,  dice  Zucchelli,  era  posto  nel 
mezzo  di  Loanda,  in  uua  posizione  piacevole 
al  par  che  salubre,  ed  interamente  costrutto 
in  pietra.  Per  non  dar  ombra  al  clero  seco- 
lare, i Cappuccini  limitavansi  a confessare  ed 
a predicare.  La  missione  doveva  ampliare  le 
sue  fatiche  nei  reami  di  Angola,  di  Congo  e 
di  Giuga  : ma  il  numero  degli  operai  evan- 
gelici trovavasi  in  una  tale  sproporzione 
colla  vasta  estensione  di  quel  territorio,  che 
un  grande  numero  di  banzas  (città)  e di  libattc 
(villaggi)  stavano  talvolta  otto  o dieci  anni 
senza  vedere  un  prete  cristiano,  ed  erano  ab- 
bandonati all’influenza  degli  adoratori  dei  fc- 
tisci.  D'altronde,  sotto  pena  di  morte,  i mis- 
sionari che  sparpigliavansi  per  le  campagne 
erano  obbligali  a ritornare  all’ospizio  innanzi 
alle  prime  pioggie,  che  cominciano  in  ottobre, 
continuano  in  novembre  e dicembre  a leggeri 
a<|uazzoni,  cessano  quasi  affatto  in  gennaio  e 
febbraio,  e ritornano  con  violenza  estrema 
in  marzo  ed  aprile.  Questi  sei  mesi  sono 
quelli  io  cui  scntcsi  maggiormente  l’inco- 
modò del  calore.  Negli  altri  sci,  cioè  dal 
princìpio  di  maggio  fino  alla  fine  di  ottobre, 
l’acre  è piu  temperato,  ed  in  tutto  questo  in- 
tervallo ordinariamente  non  cade  gocciola 
di  pioggia.  Il  piccolo  numero  dei  religiosi  ed 
il  clima  non  erano  tuttavia  il  pi'u  grande  osta- 
colo al  consolidamento  del  cristianesimo  : 
la  pi'u  reale  dilTìcultà,  secondo  Zucchelli,  è la 
mollezza  dei  costumi,  per  cui  ammcttcsi  la 
pluralità  delle  mogli  e dei  mariti.  Parla  egli 
pure  deH'indulenza  di  quegli  nomini,  i quali 
sì  contentano  degli  alimenti  i piii  semplici 
ed  i più  grossolani,  vanno  ignudi,  sono  senza 
bisogni  e senza  desiderii,  vivono  senza  pre- 
videnza come  gli  uccelli  dell’aria,  si  dilettano 
deH'uzio,  e senza  punto  inquietarsi  della 
loro  nudità  sono  sempre  lieti,  tranquilli  e 
felici.  I Cappuccini  al  Congo  avevano  otto 
missioni  : la  principale  a Loanda,  residenza 
del  supcriore  generale;  le  altrea  Bengo,  a 
.Massangano,  a Danda,  a Cacnda,  aAmbuclla; 
due  altre  nell’inlerno  del  Congo,  a Emeus 
(Iiicussu)  ed  a Sogno.  Per  qnest’ultima  mis- 
sione Zucchelli  s’imbarcò  a Loanda  nei  primi 
giorni  dell'anno  1700.  Si  leggono  con  pia- 
cere i varii  casi  del  suo  apostolato,  che  non 
fu  piivo  di  consolazione,  ma  fu  abbreviato 
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dalla  malattia  di'l  niissionai  io.  Uitornb  in  Eii> 
ropa,  ginnac  ucl  porto  di  Venezia  TU  set- 
tembre 1704,  e rientrò  nel  suo  convento  di 
Gradisca,  dove  ringraziò  Dio  ai  piò  dell'al- 
tare d'averlo  campato  da  tanti  pericoli  c fit- 
tegli vincere  tante  pene.  Del  suo  viaggio  ei 
narra  soltanto  ciò  che  fece  e ciò  che  vide  : 
abbracciando  un  soggetto  meno  esteso  di 
Gavazzi,  istorico  degli  apostoli  suoi  ante- 
cessori e suoi  contemporanei,  egli  pose  piò 
ordino  ne'  suoi  ingenui  racconti,  ed  il  suo 
stile  è piò  chiaro  e non  tanto  prolisso.  Con 
Zucchelli  terminano  le  relazioni  di  quei  mis- 
sionari, i quali  non  ad  altro  pensando  che  a 
pnblicare  i travagli  per  la  propagazione  delia 
fede,  furono  i soli  viaggiatori  che  ci  abbiano 
fatto  conoscere  lo  stato  del  Congo  e le  rivo- 
luzioni soiferte  da  questo  paese  nel  decimo- 
sesto  secolo. 

Barbo!,  che  fece  il  suo  viaggio  prima  del 
ritorno  del  Zucchelli,  dice  che  i missionari, 
i quali  governavano  in  quel  punto  la  Chiesa 
di  Sogno,  erano  Bernardini  portoghesi  (l  ),  e 
che  la  loro  casa,  piò  grande  e piò  bella  di 
quella  del  principe,  aveva  inoltre  un  giardino 
curiosamente  piantato  di  ogni  sorta  di  alberi 
deirAfrìca,  i quali  formavano  viali  coperti. 
Nella  cappella  eranvi  tre  campane. 

L’ordine  dei  tempi  ci  conduce  a parlare 
ancora  dell'apostolato  dei  missionari  francesi 
sulla  spiaggia  occidentale  dell’Africa. 

L’isola  di  San  Luigi  e gli  stabilimenti  del 
Senegal  essendo  stati  ceduti  agli  Inglesi  col 
trattato  di  pace  del  10  febbraio  1765,  in  quei 
tratti  di  mare,  alla  Francia  non  rimase  piò 
altro  fuorclife  l’isola  di  Corea,  ed  alcuni  de- 
boli banchi  sulla  spiaggia  vicina  nei  dintorni 
del  Capo  Verde,  ed  il  banco  d’Alhrcda  sul 
fiume  di  Cambia  (2).  L'abate  Dcmanct,  iuca- 
ricato  di  portare  ì soccorsi  spirituali  a Corea, 
vi  giunse  il  14  settembre.  L’anno  seguente 
1764  evangelizzò  il  reame  di  Sin  o di  Bour- 
Sin,  dove  dice  d’aver  battezzato  piò  di  mila 
persone  di  ogni  età,  e convertito  parecchi 
maomettani.  « li  re,  chiamato  Barbezin,  sog- 
giugne  egli,  fu  incantato  della  loro  conver- 
sione : e quando  mi  permise  di  fare  questa 


(1)  Walckenier,  Storiti  generate  ftei  viaggi,  I.  Xltl, 
p.  40j- 

(2)  ibitt.,  I.  V,  p.  tur. 
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missioue  ne’  suoi  regni,  mi  protestò  che  i 
suoi  migliori  sudditi  erano  i cristiani,  c che 
sarebbe  contentis.simoseio  potessi  convertire 
quelli  che  non  l’erano.  Egli  è molto  amante 
del  Cristianesimo,  riconosce  un  Ente  sn- 
prcnio,  vuole  istruirsi,  parla  con  eninsiasnio 
della  religione,  esamina  le  prove  clic  gli 
danno,  fa  |ioscia  le  sue  obiezioni,  c cede 
aH’cvidenza.  Ma  circa  i misteri,  nella  cui  fede 
siamo  diretti  dalla  rivelazione , risponde 
che  non  ne  capisce  nulla;  « perché,  come 
avere  questa  fede,  dice  egli,  che  è un  dono 
di  Dio  ? Se  Dio  non  me  la  dà,  io  non  l’avrò 
mai.  Cosi  ragiona  quel  principe  per  difetto 
d istruzione».  Demanet  tolse  a convertire  il 
re  di  Tin,  che  gli  rispose:  «io  non  posso 
abiurare  la  religione  di  .Maometto  senza  ces- 
sare di  essere  re;  i miei  sudditi  mi  eacccreb- 
bero  dal  trono,  tu  non  hai  a far  altro  che 
convertirli  se  puoi.  Bimani  nel  mio  reame,  tu 
puoi  scegliere  un  luogo  comodo,  io  vi  farò 
rizzare  una  casa,  e farò  di  provedere  a’  tuoi 
bisogni  n.  Il  missionario  non  giudicò  a pro- 
posito di  accettare  le  olTerto  del  principe 
negro.  D'altronde  cadde  ammalato,  c per  la 
sua  salute  fu  costrutto  di  ritornare  in  Francia 
nel  1764.  Il  domenicano  Lnhat,  del  quale  egli 
trascura  di  citare  i dotti  lavori,  gli  sommini- 
stri) il  fondo  della  sua  \uova  Storia  drir elfrica 
francese.,  la  quale  ci  puhiicò  con  un  pensiero 
tutt’alTatto  patriotico;  credendo  d'aver  tro- 
valo il  modo  di  far  rivivere  il  commercio 
quasi  riduttu  a nulla  sotto  l'inllucnza  del  trat- 
tato del  1765,  Demanet.  buon  cittadino  al 
parche  zelante  missionario,  lo  proponeva  alla 
sua  patria. 

Al  norie  del  Zaira,  là  dove  i Portoghesi, 
sovrani  in  qualche  modo  dell’  Angola , del 
Benguela  e del  Congo,  nun  avevano  formato 
nessuno  stabilimento;  là  dove  i loro  mis- 
sionari non  avevano  penetralo  che  per  oc- 
casione senza  ottenere  permanenti  successi; 
su  quelle  spiaggie  del  Loango,  del  Cacongo 
e d’Angoy,  in  cui  le  altre  nazioni  commer- 
ciavano con  maggiore  o minore  libertà,  al- 
cuni Francesi  portarono  con  coraggio  la 
fiaccola  del  Vangelo  ; efimere  missioni  senza 
dubbio,  ma  troppo  gloriose,  eppcrò  degne 
còli  uni  ne  diciamo  l’origine.  1 parenti  di 
Belgarde , che  diede  loro  nascimento,  vo- 
lendo avvezzarlo  al  mare , di  dodici  anni 
l’imbarcarono  sovra  nti  vascello,  che  iva  a 
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fare  la  traila  degli  srliiavi  al  I.oango  (1). 
Si  giltò  l'ancora  nel  1743  nella  rada  di 
Cabinda  a sette  leghe  dalla  foce  del  Zaira. 
Belgarde  si  pose  a studiare  la  lingua  dei 
negri,  andò  poscia  a ripigliare  in  Europa 
il  corso  interrotto  de’  suoi  studii,  ad  a ven- 
tisci  anni,  avendo  abbracciato  lo  stato  ec- 
clesiastico, deliberò  di  consacrarsi  alla  salute 
dei  popoli,  de’  quali  cosi  da  giovane  aveva 
imparato  parlare  l’ idioma.  Ordinalo  prete 
nel  seminario  delle  .Missioni  straniere,  di  cui 
fra  poco  parleremo,  ci  pareva  proprio  desti- 
nato ad  evangelizzare  la  Cina,  quando  per 
una  malattia  fu  costretto  ad  abbandonare  il 
seminario.  Belgarde  interpretò  questo  caso 
providenziale  nel  senso  de’  suoi  primi  pro- 
getti. Ei  trovò  nella  Santa  Sede, 'nello  zelo 
della  corte  di  Francia  per  la  propagazione 
della  fede,  nella  carità  dei  fedeli,  e principal- 
mente dell’areivescovo  di  Parigi,  tutte  le  fa- 
cilitai che  poteva  desiderare  per  la  sua  im- 
presa. La  Congregazione  della  Propaganda 
lo  nominò  prefetto  della  missione  di  I.oango, 
Cacongo  e di  altri  regni  di  qua  dal  Zaira.  Si 
imbarcò  a Nantes  nel  mese  di  giugno  1766, 
ed  entrò  il  1 0 settembre  nella  rada  di  Lo- 
ango  con  Astelain  di  Clais  c Siliire,  preti  as- 
sociatisi al  suo  zelo.  Si  stabilirono  a Kibota, 
luogo  malsano  per  la  vicinanza  dei  padiili. 
Astelain  di  Clais  soggiaqiie  ad  una  lunga 
malattia.  Belgrado  c Sibire,  avvicinandosi  ai 
banchi  europei  che  trovavansi  sulla  sponda 
del  mare,  lissaronsi  a Loubou  : ma  ne’  suoi 
abitanti  non  trovarono  la  docilità  c la  dol- 
cezza che  caratterizzavano  quelli  di  loro 
primiera  residenza.  Nel  mentre  che  per  la 
debolezza  di  loro  salute  erano  costretti  a 
ritornare  in  E'raicia,  Descourvieres  e Joli, 
imbarcatisi  a Nantes  nel  mese  di  marzo  1668, 
arrivavano  il  35  settembre  nel  regno  di  Ca- 
congo. Il  re  fu  cortese  fino  a far  fabbricar 
loro  una  cappella  a Kingiiclè  sua  capitale. 
Famigliarizzatisi  colla  lingua  degl’indigeni, 
poterono  cominciare  le  loro  pnbliche  istru- 
zioni nel  mese  di  settembre  1769.  Cito  di 
essi  converti  a .Malimbe  una  zia  del  re  per 


(li  Walrkenacr,  Storia  generate  dei  tòaggit  t.  Xiv, 
p.  340.  Storia  di  LoangOf  Kahongo  e di  altri  regni 
d" Afrira,  compilata  dietro  te  memorie  dei  prefetti 
apostolici  delta  missione  /rancete,  ctatrahale  Proyai'l, 
p.  204. 
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nome  Mamtèva,  e preparò  il  governature  di 
Kaia  e tutto  il  suo  popolo  a ricevere  il  bat- 
tesimo. Disgraziatamente  la  malattia  li  tolse 
da  qnesla  terra  così  bene  apparecchiata:  uno 
ripassò  in  Europa  nel  mese  di  gennaio  1770, 
c l'altro  noti  lardò  a seguitarlo.  Quando  Bel- 
gardc,  Sibire,  Dcscourvicres,  e Joli  furono 
riuniti  in  Francia,  si  occuparono  del  modo 
d’organizzare  la  missione  che  durasse.  Due 
di  essi  rccaronsi  in  Parigi  l’anno  1773.  Gli 
arcivescovi  di  Parigi  e di  Tours  lodarono  il 
loro  zelo.  Il  loro  progetto  esaminato  con  cura, 
fu  reso  publico  per  mezzo  di  una  piccola  Me- 
moria. Il  clero  di  Francia,  allora  ragunato, 
concesse  dei  soccorsi  per  agevolarne  l’ese- 
guinienlo,  ed  il  papa  l'autorizzò  con  un  re- 
scritto. Nel  principio  del  1773  sei  ecclesia- 
stici erano  apparecchiali  a partire  con  un 
numero  pari  di  laici  che  dovevano  darsi  alla 
coltivazione  della  terra,  l’n  negoziante  di 
Nantes  ebbe  la  generosità  di  allestire  una 
piccola  nave  per  trasportarli,  ed  eglino  si 
imbarcarono  il  7 marzo  a Painibocuf  sulla 
Loira.  Il  38  giugno  approdarono  alla  spiag- 
gia di  Mayoinba,  che  confina  col  reame  di 
Loango , dove  si  tentò  di  fermarli  ; ma 
essi  erano  destinati  al  reame  di  Cacongo; 
Il  18  settembre  lissaronsi  in  prossimità  del 
villaggio  di  Kilonga  in  una  abitazione  pia- 
ccvolincntc  posta  sovra  uu’nllura  , donde 
seoprivasi  da  un  lato  un’ampia  pianura,  e 
dall'altro  belle  colline  e selve  sempre  ver- 
deggianti. Sul  terreno  loro  donato  dal  re  Iro- 
vavasi  pure  un  lago  d’acqua  dolce,  che 
avrebbe  potuto  somministrare  eccellenti  pe- 
sci. I missionari  erano  da  qualche  tempo  sta- 
biliti a Kilonga,  allorché  seppero  che  una  po- 
polazione del  Sogno , terra  del  Congo  , 
convertila  in  parte  alla  fede  catolica,  aveva 
passalo  il  Zaira  e recentemente  fondalo  una 
colonia  in  un’iiicolla  pianura  sul  territorio  del 
Cacongo,  in  cui  formava  come  una  piccola 
provincia  separata  dalle  altre  pel  culto  e 
per  le  nsanze.  Il  suo  principale  villaggio  ap- 
pcllavasi  .Vaguenzo,  e il  popolo  cristiano  di 
liilla  la  popolazione  ascendeva  a quattromila 
anime  circa.  Dcscourvicres,  allora  prefetto 
della  missione,  e De  Quilliel  d’Aubigny,  an- 
darono a visitare  .Maguenzo  a dodici  leghe 
francesi  da  Kinguelè,  dove  furono  con  pompa 
ricevuti  dal  capo  don  Giovanni.  « Quando 
noi  fummo  vicino  a .Maguenzo,  scriveva  il 
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prcfcllo  a Belgarde  procuratore  di  questa 
missione  in  Francia,  tutti  i negri  che  ci  ac- 
compagnavano si  misero  da  per  sè  in  fila,  e 
quelli  clic  erano  usciti  dal  villaggio  per  ve- 
derci arrivare,  fecero  lo  stesso.  Noi  diman- 
dammo a Fedro  ciò  clic  volessero  fare.  Ci 
disse  die  volevano  condurci  processional- 
lueiite  in  chiesa,  il  primo  luogo  senza  dub- 
bio io  cui  volevamo  andare.  Noi  la  lasciammo 
fare  quella  buona  gente.  Essi  presero  a can- 
tare dei  canti  nella  lingua  del  paese.  Passando 
sulla  piazza  del  villaggio  vedemmo  una  croce 
alla  otto  o dieci  piedi.  Era  questa  la  prima 
volta,  dappoiché  eravamo  scesi  io  Africa,  clic 
vedevamo  il  segno  di  nostra  redenzione  inal- 
berato in  quella  terra  infedele.  Entrando 
nella  chiesa  (se  piiossi  dar  questo  nome  a 
un  edilìzio  che  per  la  grandezza  soltanto  dif- 
ferisce dalle  case  del  paese)  vedemmo  una 
specie  d’altare  eopcrto  da  una  stuoia  e so- 
pravi un  crociBsso» . Dalla  lettera  di  Descour- 
vicres,  una  volta  soltanto  si  seppero  nuove 
della  missione  francese  del  Cacongo.  Sotto 
l’influenza  deleteria  del  clima,  tutti  i missio- 
nari caddero  ammalati,  e furono  condotti  ad 
una  tale  languidezza,  che  non  poterono  piò 
esercitare  nessun  uflicio  del  loro  ministero, 
di  modo  che  alla  speranza  conceputa  d’nna 
sì  bella  e ricca  messe,  tenne  dietro  il  ramma- 
rico di  non  poterla  raccogliere.  La  storia 
delle  missioni  nei  reami  di  Loango  e Cacon- 
go fu  scritta  dall’abate  Proyart  nel  1776. 


CAPITOLO  XI. 

Missione  dei  Gesuiài  nel  Madurè 
e dei  CarmeliUmi  al  Mttlabar, 

Dopo  d’aver  terminato  il  quadro  dell’apo- 
stolato  in  Africa,  noi  dobbiamo  descrivere  la 
storia  delle  missioni  nella  parte  meridionale 
ed  orientale  dell’Asia,  cominciando  da  quelle 
deU’Indostan. 

«Fino  adesso,  diceva  il  gesuita  Pietro 
Martin  (1  ),  alla  fine  del  secolo  decimosettimo. 


(1)  Lettera  (in  daU  del  1°  giugno  1700)  n(  p.  Le 
Gobien,  nelle  Lettere  edificanti,  t.  xvil,  p.  76,  edii.  in- 
18'. 


Ira  gli  Indiani  non  vi  sono  che  tre  sorta  di 
persone  che  abbiano  abbracciata  la  religione 
cristiana  quando  venne  loro  predicala  dai 
missionari  d’Europa,  riconosciuti  per  Euro- 
pei. I primi  sono  coloro  che  si  posero  sotto 
la  protezione  dei  Portoghesi  per  evitare,  il 
tirannico  dominio  dei  Mori;  tali  furono  i Pa- 
rava od  abitanti  della  spiaggia  della  Pesche- 
ria, i quali  perciò  anche  prima  che  san  Fran- 
cesco Saverio  andasse  nelle  Indie,  dicevansi 
cristiani,  quantunque  non  lo  fossero  che  di 
nome  : per  istruirli  della  religione,  che,  senza 
quasi  conoscerla  avevano  abbracciala,  quel 
grande  apostolo  percorse  questa  parte  meri- 
dionale dell'India  con  incredibili  fatiche.  In 
secondo  lungo,  quelli  che  erano  stati  soggio- 
gati dai  Portoghesi  sulle  spiaggic  colla  forza 
delle  armi,  professarono  subito  esternamente 
la  religione  dei  loro  vincitori;  il  Portogallo 
conquistò  sulla  spiaggia  occidentale  della 
grande  Penisola  dell'India  gli  abitanti  di  Sai- 
sella  e dei  contorni  di  Goa  e delle  altre 
piazze.  Venivano  costretti  a rinunziare  alle 
loro  caste  ed  a pigliare  i costumi  europei, 
pel  che  indignavansi  assai  c cadevano  nella 
disperazione.  Finalmente  l’ultima  specied’ln- 
diani  che  fecersi  cristiani  in  questi  ultimi 
tempi  furono  o gente  della  feccia  del  popolo, 

0 schiavi  comprali  dai  Portoghesi  nelle  loro 
terre,  o persone  che  avevano  perduto  la  loro 
casta  per  i loro  stravizzi  o per  la  loro  cattiva 
condotta.  In  occasione  principalmente  di 
questi  ultimi,  che  erano  ricevuti  con  bontà 
come  tulli  gli  altri  quando  volevano  farsi  cri- 
stiani, gli  Indiani  concepirono  un  grande  di- 
spregio per  gli  Europei.  Ciò  congiunto  al- 
l’odio naturale  che  si  porla  ad  una  soggezione 
forzata,  e forse  alla  rimembranza  di  alcune 
militari  spedizioni,  in  cui  si  era  trascorso  alia 
crudeltà,  fece  una  cosi  forte  impressione  sui 
loro  spiriti,  che  non  poterono  ancora  dimen- 
ticarsene, ed  apparentemente  non  se  ne  di- 
menticheranno mai.  Taluno  forse  crederà 
che  sia  per  mancanza  di  operai  o di  zelo 
negli  operai  che  i gentili  delle  Indie,  i cjuali 
Irovansi  nel  mezzo  delle  terre,  non  abbrac- 
ciarono la  fede.  Ma  si  disingannerà  facil- 
mente ove  presti  un  po’  d’attenzioni  a ciii 
che  son  per  dire.  Nella  città  di  Goa  vi  sono 
quasi  allretlanli  preti  e religiosi  quanti  sono 

1 secolari  europei;  le  cerimonie  della  reli- 
gione vi  si  praticano  con  dignità  e magnifi- 
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ceiiza  al  pari  die  nelle  prime  catcdrali  di 
Kuropa;  il  corpo  di  san  Francesco  Saverio, 
tuUavia  intero,  fu  sinqui  un  miracolo  conti- 
nuo ed  una  prova  autentica  della  verità  di 
nostra  santa  religione  ; e intanto,  quantunque 
in  ipiesta  grande  città  sì  contino  piu  di  qua- 
ranta o cinquantamila  idolatri,  appena  appena 
se  ne  batleiza  un  centinaio  per  anno;  e que- 
sti per  soprapiu  sono  la  maggior  parte  or- 
fanelli, che  per  ordine  del  viceré  sono  strap- 
pati dalle  mani  dei  loro  prossimi.  Qui  non 
si  può  dire  clic  sia  per  mancanza  di  operai  o 
di  cognizioni  e di  lumi  nei  gentili.  Molti  di 
essi  ascoltano  la  verità,  la  sentono,  ne  ri- 
mangono persuasi  confessi  : ma  sarebbe  una 
vergogna  per  essi  il  sottomettersi  Gnlanto- 
cliè  viene  loro  annunziala  per  via  d’organi 
vili  c lordi,  secondo  essi,  di  mille  bassi  co- 
stumi, ridicoli  ed  abominevoli.  Il  che  i mis- 
sionari che  venivano  d’Europa  nelle  Indie 
durarono  molta  fatica  a comprendere;  o se 
lo  capirono,  conlentaronsi  di  deplorare  un  si 
strano  accecamento  senza  darsi  la  pena  di 
recarvi  un  rimedio.  L’unico  rimedio,  e l’espe- 
rienza ne  ha  convinti  i più  restii,  gli  è di  ri- 
nunziare ai  costumi  d’Europa  c di  appigliarsi 
a quelli  degl’  Indiani  in  tutto  ciò  che  non 
urta  nè  colla  fede  nè  coi  buoni  costumi, 
secondo  la  regola  piena  di  prudenza  data 
loro  dalla  sacra  Congregazione  della  Pro- 
paganda della  Fede.  Menando  adunque  tra 
essi  una  vita  austera  e penitente,  parlando 
la  loro  lingua , prendendo  ì loro  usi  per 
quanto  siano  strani , e naturalizzandovisi , 
loro  non  lasciando  in  una  parola  nessun 
sospetto  che  siano  della  razza  dei  Fran- 
guis  , si  potrà  sperare  d’ introdurre  soda- 
mente e con  successo  la  religione  cristiana 
in  quel  vasto  impero  delle  Indie.  Io  qui 
non  parlo  se  non  di  luoghi  in  cui  non  vi 
sono  Europei;  perchè  sulle  sponde  del 
mare,  dov’essi  sono  stabiliti,  è impratieabile 
questo  metodo.  Non  bisogna  sperare  che  si 
possa  spingere  il  cristianesimo  dalle  spiaggie 
nel  fondo  delle  terre  : da  piu  di  cencinquant’ 
anni  si  diedero  questo  vanto  indarno.  Biso- 
gna stabilirlo  sodamente  nel  centro  e nel 
cuor  delle  terre  per  propagarlo  poi  alla  cir- 
conferenza c fin  sulle  spiaggie,  in  cui  di  cri- 
stiano evvi  soltanto  una  parto  del  più  infimo 
popolo.  Il  p.adre  Uoborto  de’  Nobili,  illustre 
per  la  nascila,  essendo  prossimo  parente  d.:l 
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papa  Marcello  II,  c ncpolc  proprio  del  car- 
dinale Bellarmino,  ma  più  illustre  ancora  per 
l’ingegno,  pel  coraggio  e per  lo  zelo  delle 
anime  ond'egli  ardeva,  fu  il  primoebe  messe 
in  opera  il  modo  di  cui  parlava  finora  ».  Au- 
torizzato da  Gregorio  XV  di  adattare,  la  forma 
esteriore  della  missione  ai  eostumi  del  Ma- 
durè,  in  quarantacinque  anni  di  fatiche  aveva 
convertito  circa  centomila  idolatri,  quando 
ecco  i suoi  superiori  lo  costrinsero  a ritirarsi, 
in  età  di  seltantasei  anni  c quasi  cieco,  nel 
collegio  di  Diafaoapalam,  poscia  in  quello  di 
Meliapour,  dove  morì  ottuagenario  il  16  gen- 
naio 1656. 

Per  indennizzare  il  .Madnrè  di  una  sì 
grande  perdila,  Dio  aveva  fatto  nascere  nel 
1648  Giovanni  di  Brillo,  figliuolo  di  un 
antico  viceré  del  Brasile  (1).  Il  pio  garzone 
rinunzm  a tutti  gli  onori  cui  era  appellalo 
dalla  nascita,  abbracciò  la  regola  di  sant’ 
Ignazio,  c si  olferse  per  la  missione  del  Ma- 
labar,  quando  il  p.  Baldasarre  d'Acosla  da 
quel  paese  venne  a cercare  apostoli  in  Por- 
togallo. I Gesuiti  portoghesi  usavano  dì  non 
andare  alle  Indie  senza  presentarsi  ai  piedi 
del  trono , c senza  baciare  la  mano  del  re 
in  riconoscenza  della  proiezione,  di  cui  i 
sovrani  del  Portogallo  avevano  sempre  ono- 
ralo la  loro  Compagnia.  Alcuni  giorni  dopo 
vl’aver  satisfatto  a questo  dovere,  eglino 
uscivano  dal  collegio  di  Sant’Antonio,  ac- 
compagnati da  tutti  gli  altri  Gesuiti  di  questa 
casa,  attraversavano  in  ordine  la  capitale,  e 
rccavansi  alle  sponde  del  Tago  sotto  gli 
occhi  di  una  moltitudine  che  riconosceva  i 
missionari  al  crocifisso  che  portavano  sul 
petto,  come  il  simbolo  d’essersi  arruolati 
nella  nuova  milizia.  Separavansi  finalmente 
colle  dimostrazioni  della  più  tenera  carità; 
quei  che  restavano  manifestando  il  loro  ram- 
marico colle  lagrime,  e quei  che  partivano 
il  coraggio  colla  santa  impazienza  di  perve- 
nire al  fine  del  viaggio.  Giovanni  di  Britto,  che 
prevedeva  la  lotta  che  dovea  sostenere  contro 
la  tenerezza  disperata  di  sua  famiglia,  si  furò 
al  rumore  di  queste  publiclic  dipartenze. 
Dopo  aver  passato  tre  noni  a Goa,  parti  pel 


M)  f.rt  rifa  fìet  rcnrrnftile  p.  Cim’anni  ili  HriUo 
ifrMtì  Compaginili  lii  Cclìt  mnniliUn  arile  Indie  nel 
Miiriiiee  in jnìio  ilclfn  ferie;  (dinpusln  dal  p.  di  Beau* 
vats  della  Compagina  di  Gesti,  p.  L 
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Malabar,  fece  i suoi  voti  solenni  nelle  mani 
del  padre  Biagio  d’Azevedo,  provinciale,  nel 
mese  di  marzo  1682,  e si  consacrò  genero- 
samente alla  missione  del  Madiirè,  siccome 
quella  clic  era  la  più  penosa.  Ebbe  la  con- 
solazione di  convertirvi  più  di  ventimila  ido- 
latri (I)  allenali  dalla  fama  di  sua  cariUi  c di 
sua  virtù,  convinti  poscia  dalla  sodezza  del 
suo  insegnamento,  c più  di  una  volta  soggio- 
gati dairinlluenza  dei  prodigi  che  Iddio  a 
sua  intercessione  faceva.  Nel  Tangiaur  princi- 
palmente nel  Gingi,  in  Colei,  nel  Maissur  ed 
in  Ciitturo  il  ciclo  gli  eoTiiunicò  doni  straor- 
dinari. Da  parecchi  unni  era  egli  incaricato 
della  laboriosa  missione  del  Madurè,  quand’ 
ecco  gli  accrebbero  il  lavoro  nominandolo 
supcriore  di  quelle  tulle  del  Malabar.  Dei 
vari  paesi  cùc  dovette  percorrere,  il  Maravva, 
prima  conquisUi  fatta  da  lui  al  Vangelo,  lo 
interessò  più  vivamente  d’ogni  altro;  ed  in 
meno  di  due  anni,  mercè  uu  rinforzo  di  mis- 
sionari, vi  organizzò  una  Rorida  cristianità.  Il 
p.  Gaspare  Alfonso,  provinciale,  gli  uui  parti- 
colarmenteGcrolamo  Teilés  e Luigi  de  .Mello, 
il  quale  venne  da  Giovanni  di  Dritto  in- 
caricalo del  Maravva,  in  preda  allora  ad  un 
governatore  ostile  ai  cristianesimo.  Questi 
fece  arrestare  .Mello  , lo  legò  ad  un  palo 
colle  gambe  crudelmente  strette  da  legami 
di  ferro;  per  più  giorni  ve  lo  Kiseiarono 
esposto  a tutta  I’  ardenza  del  sole  ed  agli 
insulti  della  ciurmaglia;  ridotto  linalmeulc 
nella  carcere , vi  terminò  martire  la  sua 
vita.  Giovanni  di  Britlo,  per  dare  tempo  alla 
tempesta  che  si  dissipasse,  andò  ad  evan- 
gelizzare le  vicine  contrade;  ma  credendo 
che  una  si  pericolosa  missione  dovesse 
essere  piuttosto  impresa  del  superiore  che 
di  un  subalterno , ritornò  nel  mezzo  del 
gregge  desolato.  Venne  egli  pure  arrestato 
con  sci  neoQti.  La  sua  costanza  venne  pro- 
vata dalle  più  terribili  torture.  Un  giorno 
per  esempio , i prigionieri  furono  menati 
in  riva  d’uno  stagno;a  ciascuno  di  essi  pas- 
sarono una  fune  sotto  le  braccia  ; poscia  li 
buttarono  nel  fondo  dell’acqua,  c li  estras- 
sero in  più  volte.  Ogni  volta  vi  rimanc- 
v.'ino  abbastanza  da  solfrire  tutto  ciò  che 


(I)  ht  vita  tifi  iviteittOiltì  fìaiire  Gitn'anni  rii 
Itnttu  t tc.  p.  1 25. 
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si  può  sopportare  senza  alTogare.  Dio  per- 
mise che  uno  di  essi  cedesse  vilmente  al 
rigore  del  supplizio,  ei  pregò  i carncQci 
di  trarlo  dallo  stagno  : ma  so  ricuperò  la  li- 
bertà perdette  la  fede,  abbandono  pei  con- 
fessori più  doloroso  di  qualunque  più  spa- 
ventevole tormento.  Giovanni  di  Dritto  fu 
trattato  con  una  crudeltà  tutta  particolare.  Lo 
gittavano  a calci  nell’acqua,  e ve  lo  tenevano 
più  che  gli  altri,  ed  una  volta  fra  le  altre  vi 
sarebbe  perito  d’astìssia,  se  la  sua  fede  non 
l’avesse  protetto  contra  questo  pericolo.  Ei 
chiamò  in  soccorso  il  ciclo,  e tutto  ad  u» 
tratto,  venuto  a galla,  ricuperò  tanta  forza 
come  se  nulla  avesse  soQ'erlo  fino  allora. 
Dopo  d’aver  tentalo  ogni  genere  di  tortura 
a danno  dei  prigionieri  li  condussero  a Ra- 
mandabouran,  capitale  del  Maravva.  Giovanni 
di  Britlo,  in  luogo  d’una  sentenza  di  morte, 
vi  ricevette  i più  grandi  onori,  tanta  ammira- 
zione ispirò  al  sovrano  il  suo  coraggio,  che 
lo  congedò  dicendo:  « Andate!  io  vi  stimo 
come  un  maestro  vero  c sincero  di  vostra  re- 
ligione». Il  padre  Emmauuele  Rodriguez,  al- 
lora alla  testa  della  provincia  di  Cochin, 
avendo  ricevuto  la  nuova  del  naufragio  c 
della  morte  del  padre  Francesco  l’aes,  che 
era  deputato  a Roma  in  qualità  di  procuratore 
della  missione  delle  Indie,  il  confessore  eletto 
per  rimpiazzarlo  giunse  a Lisbona  nel  1688. 
Egli  aveva  serbato  il  suo  costume  di  sanidasi, 
che  portava  sotto  la  sua  sottana:  ma  l’nustc- 
rità  di  sua  vita  annunziò  ancora  meglio  l’apo- 
stolo: ei  uon  si  nutriva  che  di  riso  e di  le- 
gumi, non  beveva  vino,  si  coricava  sulla  dura 
terra.  Non  solamente  fra  gli  studenti  di  teo- 
logia di  Goimbra  e d’Evora  raccolse  missio- 
nari da  lui  educali  all'apostolato;  ma  per  l,i 
stima  di  cui  godeva,  il  re  di  Portogallo,  alla 
fondazione  fatta  da’  suoi  antecessori  per  lo 
missioni  delle  Indie,  aggiunse  nuove  rendite 
per  quelle  del  .Madiirè  in  particolare.  Il  va- 
scello che  dovea  ricondurlo  a Goa,  nel  1690, 
l’attendeva  pronto  a far  vela.  Il  re  c la  regina, 
desiderosi  di  avere  Giovanni  di  Brillo,  lo  fe- 
cero indugiar  tanto  colle  loro  dipartenze,  che 
giunto  ai  porlo  seppe  la  partenza  de’  suoi 
compagni  in  preda  ad  un  vento  favorevole. 
Una  fregala,  venuta  da  Livorno,  per  buoua 
ventura  acconsentì  di  prenderlo,  e lo  riunì 
agli  altri  religiosi.  Nominalo  visitatore  di 
tutte  le  missioni  del  .Madurè,  in  quindici 
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IIIL-8Ì  vi  battezzò  olloniila  catecamcni.  Te- 
ria<levrii,  erede  legiltinio  del  |>rincl|)alo  di 
Marawa,  dicbiarù  egli  slesso  di  voler  ab- 
bracciare il  cristianesimo.  Una  delle  sue  mo- 
gli era  nepote  di  Rangadaneven.  sovrano  del 
paese.  Vedendo  il  principe  pronto  ad  ab- 
bracciare una  religione  clic  proibisce  la  po- 
ligamia, essa  giurò  di  vendicarsi  del  mis- 
sionario, istrumento  di  questa  conversione. 
Il  zio  idolatra  giovò  crudelmente  alla  collera 
di  sua  nepote;  perchè  Giovanni  di  Britto  fu 
condannato  ad  aver  mozzo  il  capo,  le  inani 
ed  i piedi  tagliati,  e ad  esser  poscia  impa- 
lato. Il  martire,  prostrato  accanto  al  palo 
rui  doveva  essere  aflisso,  fece  a Dio  l’ollerta 
di  sua  vita,  pregò  per  la  salute  degl'indiani, 
di  quelli  parlicularmcnte  che  stavano  per 
iminolarlo,^e  si  raccomandò  a Gesii  morente 
sulla  croce.  Testimoni  di  sua  serenità  «Qual 
religione,  sclainavano  ammirati  gli  idolatri,  è 
mai  questa  che  ispira  tanto  coraggio  alla  vi- 
sta di  tutto  ciò  che  dovrebbe  farlo  venir 
meno!»  Finita  la  preghiera,  Giovanni  di 
Britto  abbracciò  i suoi  carnefici:  « Fate  il  vo- 
stro dovere,  disse  loro,  io  son  pronto».! 
satelliti  gli  strappano  subito  le  sue  vesti  e lo 
spogliano.  Uno  di  essi,  veduto  un  reliquiario 
sospeso  al  collo  del  confessore,  avverti  i suoi 
compagni  di  non  toccarlo  per  paura  di  qual- 
che malcfizio.  Un  altro  alza  la  scure,  la  lascia 
cadere,  ma  non  fa  altro  che  una  larga  piaga. 
Tulli  successivamente  tentano  di  troncare  la 
testa,  ma  non  vi  riescono.  Disperati  e vergo- 
gnosi di  loro  lunga  crudeltà,  essi  annodano 
alla  barba  del  servo  di  Dio  una  fune,  che  cin- 
gendogli poscia  la  metiv  del  corpo,  gli  fa  in- 
chinare la  testa  sul  petto.  Persuasi  che  una 
magica  influenza  abbia  rintuzzato  il  filo  delle 
scuri  destinate  al  supplizio  dei  rei,  eglino  si 
armano  di  quelle  che  servivano  per  iscan- 
nare  le  vittime  nelle  pagode.  Uno  dei  carne- 
fici si  avanza  furibondo,  mena  il  colpo  mor- 
tale, ed  abbaile  a’  suoi  piedi  esanime  il  padre 
di  Brillo.  Finiscono  di  staccargli  il  capo, 
gli  tagliano  piedi  e mani,  ed  impalano  il 
tronco.  Cosi  morì  il  A febbraio  1693  questo 
grande  apostolo,  il  cui  sangue  fecondò  il  Ma- 
rawa  (1\  Benedetto  XIV  ordinò  che  si  fa- 
cesse il  processo  di  sua  canonizzazione. 


(1)  y erti  1.1  lellera  (in  riala  del  10  lelifiraio  1693) 
del  padre  I.alner  della  Cmnpagnla  di  Ordì,  .vtipe- 


La  continuazione  della  storia  della  mis- 
sione portoghese  del  Madurè  legandosi  a 
quella  dello  slabiliinenlo  delle  missioni  fran- 
cesi dell'India,  di  cui  non  possiamo  ancora 
far  parola,  noi  diremo  ora  che  l’anno 
stesso  in  cui  mori  il  padre  Roberto  de’  No- 
bili, vale  a dire  nel  1636,  Alessandro  VII 
mandò  da  Roma  quattro  religiosi  ilaliani. 
Carmelitani  scalzi,  per  incominciare  al  Ma- 
labar  una  missione  di  quest'ordine,  che  si 
perpetuò  fino  ai  nostri  giorni.  I cristiani  di 
S.  Tomaso,  poco  stabili  nella  fede,  eransi  nel 
1653  rivoltati  contrsil  prelato  catolico  cheli 
governava,  e ritornando  ai  loro  errori,  eransi 
dato  un  falso  vescovo  del  loro  rito.  Quattro- 
cento famiglie  di  questa  nazione,  e le  paro- 
chic  latine  in  numero  di  undici,  rimanevano 
sole  fedeli  alla  legittima  autorità.  Siccome  lo 
scisma  negli  spirili  ribelli,  associavasi  con 
l’odio  del  Portogallo  sarebbe  stata  cosa 
poco  prudente  d'inq>iegare  alla  loro  conver- 
sione il  clero  di  Cucliin:  perciò  il  |>apa  inca- 
ricò di  quesl’impresa  Carmelitani  italiani, 
che  infatti  allontanarono  dallo  scisma  parec- 
chie migliaia  di  Siri.  In  meno  di  due  anni 
procacciarono  all’arcivescovo  di  Cranganor 
quaranta  parochie.  Eglino  presero  allora  il 
partilo  di  mandare  due  a Ruma  per  trattare 
colla  Santa  Sede  del  modo  di  finir  l’opera. 
•Noi  lascieremo  qui  parlare  Francesco  Save- 
rio di  Sant’Anna,  vescovo  d’Amala.  il  cui 
racconto  conduce  l'istoria  di  questa  missione 
fino  al  tempo  presente'!):  a U’nno  dei  due, 
il  padre  Giuseppe  di  Santa  Maria,  fu  nomi- 
nato dal  sovrano  pontefice  vescovo  di  lera- 
poli,  vicario  apostolico  del  .Malabar  (1 659). 
Rivestito  di  considerevoli  poteri,  accompa- 
gnato da  alcuni  padri  del  suo  ordine,  ei  si 
recò  al  suo  destino.  .Merce  questo  utile  rin- 
forzo la  missione  si  sviluppò:  la  conversione 
dei  scismatici  continuò  con  successo,  più  di 
due  terzi  ritornarono  alla  ortodossia.  Fin  qui 
i vescovi  portoghesi  non  avevano  concepito, 
0 almeno  non  avevano  attestato  la  gelosia 
che,  eull’andar  del  tempo,  eccitò  parecchi  di 


riore  della  missione  del  Madurè,‘ai  Padri  di  sua  Com- 
pagnia che  lavorano  alla  slessa  missione,  iniumn.alla 
morie  del  venerabile  padre  Giovanni  di  Brillo  (ira- 
dolla  dal  porloghese)  Delle  Lettere  edificanti,  t.  xvii, 
p.  17,  ediz.  in-18". 

(1)  Jnnati  delia  Peapagazàìne  della  Fede,t,  xl, 

p.  593. 
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loro  coDtra  gli  immetliali  delegali  dell'apo- 
stolica Sede.  In  principio  del  ICGó  gli  Olan- 
desi, nemici  del  Portogallo,  o non  meno  ne- 
mici del  catolicismo,  impadronironsi  di  Co- 
cliia  e degli  altri  stabilimenti  secondari  della 
stessa  potenza  al  Malabar.  La  maggior  parte 
degli  edilìcii  consacrati  al  cullo  furono  di- 
strutti, e i Portoghesi  tutti  cacciati  dal  ter- 
ritorio. Cocbin  e Cranganor  rimasero  senza 
vescovi,  senza  preti  europei.  Alcuni  eccle- 
siastici, d’origine  strauiera,  ma  andati  nel 
paese,  vi  rimasero  tuttavia.  Il  vicario  apo- 
stolico, monsignor  Giuseppe,  fu  pur  esso 
costretto  ad  abbandonare  il  Malabar.  Ei  vi- 
veva nelle  terre  di  alcuni  principi  indiani.  Ma 
questi  erano  troppo  spaventali  delle  vittorie 
degli  Olandesi  per  non  osare  di  contradìrli, 
e gli  Olandesi  alla  lor  volta  si  pigliavano  om- 
bra della  presenza  di  un  vescovo  europeo 
sulle  frontiere  di  loro  nuove  conquiste.  In 
conseguenza  ei  dovette  allontanarsi,  lasciando 
perù  i suoi  religiosi  nel  paese  per  continuare 
la  missione.  Prima  di  partire,  ed  in  virtù 
dell’autorizzazione  del  papa,  ei  volle  rimet- 
tere il  Malabar  alla  sollecitudine  di  un  ve- 
scovo tollerato  dai  conquistatori.  A questo 
eOistto  ci  scelse  un  prete  sire  detto  Alessan- 
dro, lo  consacrò  vescovo  di  Magava,  e lo 
stabilì  vicario  apostolico  del  Malabar.  Da 
quest'epoca  Qno  all'anno  1C99  le  due  dio- 
cesi non  videro  più  la  faccia  d’un  vescovo 
portoghese:  nessun  ecclesiastico  di  questa 
nazione  vi  fu  introdotto;  ed  i preti,  indiani 
di  nascita,  e d'origine  europei,  che  non  vol- 
lero esiliarsi,  furono  costretti  a giurare  che 
non  avrebbero  nessuna  sorta  di  relazione 
coi  nemici  dell'Olanda.  Per  conseguenza  il 
nuovo  vicario  apostolico  non  fu  punto  tur- 
bato nell’esercizio  di  sue  funzioni.  Ei  go- 
vernò pacificamente  quasi  dodici  anni  sem- 
pre coll'assistenza  dei  missionari  Carmelitani. 
Divenuto  vecchio,  dimandò  un  coadiutore. 
Quattro  missionari,  espressamente  autorizzati 
dal  romano  ponteflce,  elessero  per  ciò  Raf- 
faele Figueredo,  prete  di  Cochin,  nativo  del 
paese,  ma  d’origine  portoghese:  ei  fu  consa- 
cralo vescovo  di  Adrumelo.  Questo  prelato, 
la  cui  vita  privata  onorava  il  sacerdotale  ca- 
rattere, non  aveva  potato  liberarsi  dai  difetti 
del  suo  temperamento  e di  sua  educazione. 
Non  appena  rivestito  di  sua  novella  digniUi, 
egli  entrò  in  interminabili  discussioni  col  ve- 
l'oì.  II.  ti.3 


nrrabile  litolario,  il  quale  morì  tra  poco,  poi 
coi  missionari  cui  era  debitore  di  sua  ele- 
zione, e finalmente  con  parecchi  .altri  eccle- 
siastici e laici  del  paese.  Per  un  decreto  di 
Roma  gli  venne  tolto  l'uflìziudi  vicario  apo- 
stolico: ma  ei  mori  nel  1695  prima  che  que- 
sto decreto  venisse  eseguilo Nel  1698,  ]a 

Congregazione  della  Prop.aganda,  per  la  me- 
diazione dell’ imperatore  Leopoldo  I,  solle- 
citò ed  ottenne  che  gli  Olandesi  tollerassero 
perpetuamente  la  presenza  d'un  vescovo  vi- 
cario apostolico  europeo  con  un  certo  nu- 
mero di  missionari  europei  puri.  La  decisione 
del  Governo  di  Olanda  autorizzò  a risiedere 
al  .Malabar  un  vescovo  o dodici  missionari 
Carmelitani  scalzi,  belgi,  alemanni  o italiani, 
ma  di  niun  altr’  ordine  religioso,  nè  di  ninna 
altra  nazione.  Conronncmenle  a questo  de- 
creto , e nell’  anno  1700,  Innocenzo  XII 
ordinò  che  i vicari  apostolici  del  Malabar 
fossero  d’allora  in  poi  presi  nell’ordine  dei 
CarmcliLani  scalzi;  e nel  mese  di  febbraio 
di  quest'anno,  nominò  uno  dei  missionari 
d’allora  il  padre  Francesco  di  Santa  Te- 
resa, vescovo  di  Metellopoli,  vicario  apo- 
stolico di  tutto  il  Malabar,  come  tutti  i suoi 
antecessori.  Ma  già  era  apparso  in  quelle  con- 
trade, ad  insaputa  della  Santa  Sede,  un  nuovo 
vescovo  di  Cochin  : fin  dallo  scorcio  del 
1699  aveva  fatto  il  suo  ingresso  in  alcune 
borgate  del  sud  di  sua  diocesi.  Erano  corsi 
trenlascttc  anni  dalla  cacciata  dei  Porto- 
ghesi. Come  prima  seppe  egli  l'istituzione 
del  nuovo  vicario  apostolico,  fece  dei  vivi 
reclami,  gettò  il  grido  d'allarme  contra  la 
Santa  Sede,  c fu  il  primo  a dichiarare  agli 
inviati  immediati  del  sovrano  pontefice  al  Ma- 
labar quella  deplorabile  guerra,  che  per  cenlo- 
trenfoll’anni  impedì  la  propagazione  della  fede 
e l’aumentarsi  della  cristianit.à,  che  ha  perni- 
ciosamente modificatole  disposizioni gi.à poco 
soddisfacenti  dei  Malab.ari, celie, secondo  me, 
apparecchiò  i Portoghesi  allo  scisma  scanda- 
loso onde  furono  afUittc  ai  dì  nostri  la  loro 
patria  c le  loro  antiche  possessioni  nelle  Indie. 
Subito  poco  di  poi  apparve  pure  un  novello 
vescovo  portoghese  di  Cranganor.  Mostrossi 
nel  I70'2  in  alcuni  ponti  di  sua  diocesi,  e 
subito  si  unì  col  suo  collega  di  Cochin  per 
lottare  contra  il  vicario  apostolico.  L'osti- 
nazione dei  Siri  scismatici  fu  il  primo  effetto 
sensibile  di  questa  guerra:  oramai  le  loro 
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conversioni  diveiiucro  rare.  Quelle  de’  pa- 
gani, Guo  allora  numerosissime,  diminuirono 
assai  : gl'  infedeli  quanto  si  commuovono 
all'unanime  concordia  dei  catolici,  altret- 
tanto si  scandalezzano  delle  loro  discordie. 
Il  metropolitano  di  Goa  non  indugiò  guari  ad 
unirsi  co’  suoi  suHraganei  : egli  sposò  la  loro 
querela  contea  il  vicario  apostolico,  o per  dir 
meglio  contea  il  papa.  Le  relazioni  di  questi 
tre  prelati  eccitarono  la  gelosa  suscettibilità 
della  corte  di  Lisbona,  che  indirizzò  a Roma 
amare  querele  per  ottenere  la  rivocazionedel 
vicario  apostolico  c de’  suoi  missionari,  per 
questa  sola  ragione,  che  la  loro  presenza  al 
Malabar  costituiva  una  violazione  del  diritto 
di  padronato,  fosse  pure  utile  e necessaria 
ai  popoli,  che,  secondo  le  severe  esigenze 
dell’Olanda,  non  potevano  avere  altri  pastori. 
Questi  richiami  decisero  Clemente  li  a re- 
stringere l’autorità  data  da  Innocenzo  XII 
suo  antecessore  al  vicario  apostolico  di  tutto 
il  .Malabar;  e con  un  Breve  del  1709  ordinò 
che  questo  prelato  esercitasse  la  sua  giuris- 
dizione in  quei  luoghi  solamente,  io  cui  per 
un  motivo  qualunque  i vescovi  portoghesi 
non  potrebbero  esercitare  la  loro  in  tutta  la 
sua  pienezza  e libertà,  e fra  le  popolazioni 
che  mioaccerebbero  di  cadere  nello  scisma. 
Questi  ordini  del  sovrano  ponteSce,  prudenti 
e caritatevoli,  furono  esattamente  eseguiti 
dai  vicari  apostolici.  Ma  i vescovi  portoghesi, 
giudicando  tuttavia  olTesi  i loro  diritti  e il  di- 
ritto di  patronato  compromesso,  non  isroes- 
sero  mai  d'inquietare  la  Santa  Sede  nò  d’ir- 
ritare la  corte  di  Lisbona  colle  loro  ingiuste 
condoglianze.  Ciò  nondimeno  ì ponteGci  ro- 
mani mantennero  le  disposizioni  del  Breve  di 
di  Clemente  XI,  di  modo  che  i vescovi  por- 
toghesi, vedendo  essere  inutili  le  lorojsollc- 
citazioni  appresso  ai  Papi , cercarono  di 
riversare  il  loro  malcontento  sui  ministri 
immediati  della  Chiesa  romana,  vale  a dire 
sui  vicari  c sui  missionari  apostolici  (1).  Il 


(I)  Quando  il  %'escovo  di  Amala  parla  dei  vescovi 
|K>r(oghesi,  non  intende  di  dire  che  fossero  tutti  rìve* 
siiti  del  carattere  sacro  del  vescovato:  spesso  erano 
semplici  pi’cti  che  esemtavano  la  vescovile  autorità. 
Nei  xviii  scroio,  e fino  a noi,  le  quattro  sedie  di  Cran» 
ganor,  Cocliin,  San  Tomaso  di  ftlcliapur  e Malaca  di 
nomina  dei  re  di  Portogullo  rimasero  quasi  sempre  va* 
ranti;  i!  metropolitano  di  Goa  spedivo  sui  luoghi  un 
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vicario  apostolico  del  Malabar  risiede  in 
Verapoli , una  di  quelle  innumerevoli  isolette 
intersecate  da  mille  canali  che  compongono 
la  metà  del  Malabar.  Questa  oscura  bor- 
gata, a tre  leghe  al  nord  di  Cochin , era 
slata  scelta  per  ubbidire  al  governo  olan- 
dese, che  proibiva  ai  preti  catolici  il  sog- 
giorno della  città  c dei  sobborghi.  Vera- 
poli  possiede  una  chiesa  di  mediocre  gran- 
dezza, una  casa  conventuale  con  poca  spesa 
fabbricata , un  duplico  semiuario  latino  c 
Siro,  un  catecumenato,  un  piccolo  ospizio 
d’incurabili  ed  una  scuola  per  i ragazzi.  Tutte 
queste  fabbriche  erano  state  fatte  a poco  a 
poco  per  cura  dei  Carmelitani  scalzi  con  de- 
nari venuti  da  Roma  o da  altre  parti  d’Eu- 
ropa a più  riprese.  Poco  vi  contribuirono 
gli  abitanti  del  paese.  Il  vescovo  ed  I mis- 
sionari, 6no  alla  Bne  dell’  ultimo  secolo  , 
epoca  in  cui  il  llagello  della  guerra  non 
risparmiò  lo  Stato  romano,  sccoudo  la  re- 
gola del  loro  ordine,  vivevano  cogli  annui 
sussidi  della  Propaganda,  colle  pìccole  ren- 
dite di  alcune  terre,  e cogli  onorari  mal  certi 
delle  loro  messe.  Le  sventure  di  Roma  dis- 
seccarono la  sorgente  dei  sussidi  ordinari!  ; 
ciò  nondimeno  la  missione  di  qui  ricevette 
ancora  per  due  volte  alcuni  soccorsi.  Altre 
volte  i due  seminari  pure  erano  a carico 
della  Propaganda  -,  ma  dai  deplorabili  casi  di 
cui  parlammo  in  poi,  questi  stabilimenti  tro- 
varonsi  privi  di  ogni  aiuto:  tuttavia  Iddio 
toccò  il  cuore  di  un  inglese  protestante,  che 
costituì  un  modesto  capitale  pel  loro  mante- 
nimento. Il  catecumenato  reggevasi  un  tempo 
culla  rendila  di  un  fondo  applicato  a questa 
opera  da  un  cardinale  ungarese:  ma  l’impe- 
ratore Giuseppe  II,  pronauziando  la  confisca 
dei  beni  ecclesiastici,  s’appropriò  il  fondo 
dcposlo  a Vienna,  cd  il  catecumenato  rimano 
intieramente  'a  carico  dei  Carmelitani  di  Ve- 
rapoli.' Lo  stesso  accadde  all’ospizio  cd 
alla  scuola.  Io  non  saprei  determinare  con 
certezza  il  numero  delle  parocbie  sire , 
I scismalicbc  c dei  cristiani  ebe  da  quelle 
dipendono  : hanno  intorno  a quaranta  chiese 


prete  col  titolo  d'amministratore  spirituale  della  dio* 
cesi.  Del  resto  l'arcivescovo  di  Goa  ed  il  vescovo  di 
Meliapur  imitarono  i loro  colleghi  del  Malabar  nella 
guerra  che  fecero  ai  vicari  apostolici  di  Bombay,  di 
Pondichery  e di  Madras. 
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qua  e coUi  disperse,  specialmente  in  vici- 
nanza delle  monliignc.  Negli  ultimi  tempi , 
ed  in  principio  del  1738,  le  parochie  sire, 
catoliche  sottomesse  al  vicario  apostolico 
erano  quarantadue,  e contavano  intorno  a 
tronladuemila  anime  ; quelle  che  ubbidivano 
all’ordinario  di  Cranganor  erano  in  numero 
di  settantadue , con  una  popolazione  ap- 
prossimativamente di  scttantaseimila  anime. 
Il  vicario  apostolico  aveva  ventidue  chiese 
parocliiali  latine  e quarautottomìla  fedeli, 
c ignoro  quante  ne  contassero  gli  ordinari 
portoghesi;  ma  esse  dovevano  ascendere 
a circa  ottantamila  con  più  di  cinquan- 
tamila abitanti.  I protestanti  possiedono 
tre  templi  per  circa  seicento  persone  in 
tutto.  Il  resto  della  popolazione  è com- 
posto di  pagani,  di  maomettani,  di  Israe- 
liti, il  cui  gran  numero  proviene  dalla  di- 
spersione: alcuni  sono  Olandesi,  Poloncsi, 
Alemanni  d'origine.  Da  allora,  e compreso  il 
vescovo  di  Jerapoli  lino  al  vescovo  di  Amata, 
incaricato  presentemente  dell’  amministra- 
zione spirituale  del  paese,  si  contarono  dieci 
vicari  apostolici  nominati  a posto  fisso,  e tre 
per  interim,  cioè  un  Siro  malabaro,  un  Mula- 
baro  portoghese,  sette  Italiani,  un  l’oloncse, 
due  Alemanni,  un  Irlandese.  Pur  pochi  anni 
fiivvi  un  vescovo  coadiutore  alemanno  che  fu 
poscia  trasferto  a Bombay,  ed  un  altro  ita- 
liano consacrato  a Pondichery,  e subito  dopo 
morto  nella  stessa  città.  L’Irlandese  fu  nomi- 
nato vicario  apostolico  lungo  tempo  dopo  la 
caduta  del  dominio  olandese  al  Malabar  ». 


CAPITOLO  XII. 

Miilioni  dri  dei  Domenicani, 

dei  Francescani  e degli  Agostiniani 
al  Giappone. 

Se  ad  occidente  Gna  era  il  centro  principale 
delle  missioni,  ad  oriente  Macao  e Maniglia 
concorrevano  ad  alimentare  di  missionari 
l'impero  del  Giappone. 

Da  un  attestato,  in  data  del  IG  marzo 
16S3,  c segnato  da  dodici  gesuiti,  dei  quali 
nove  furono  quindi  martiri  per  la  fede  (I), 

(1)  Ctiarlevoiz,  Storia  e descrittane  generale  del 
Giappone,  I.  ti,  I».  500. 


noi  sappiamo  che  in  assenza  di  Diego  Va- 
lens,  vescovo  del  Giappone,  obbligato  a stan- 
ziare in  Macao,  Francesco  Pacheco,  proviis- 
ciale  della  Compagnia  di  Gesù  nell’arcipelago, 
ne  governava  la  Chiesa  ; che  eranvi  nel 
Giappone  ventotto  gesuiti,  dei  quali  ventitré 
preti  e cinque  frati,  senza  contare  parecchi 
dogici  e cambos,  cioè  catechisti  indigeni;  clic, 
oltre  ai  Gesuiti,  io  quel  paese  trovavansi  un- 
dici o dodici  religiosi  di  vari  instituti,  cioè: 
il  padre  Bartolomeo  Guttieres,  dell’ordine  di 
sant’  Agostino  ; i padri  Domenico  Castelct  c 
Pietro Vasquez,  deU’ordiuc  di  san  Domenico; 
finalmente  sette  od  otto  membri  dcU’ordiae 
di  san  Francesco,  con  un  clero  giapponese 
del  loro  terz'ordine.  Frate  Luigi  Sotelo,  no- 
minato vescovo  della  parte  orientale  c set- 
tentrionale del  Giappone,  e legato  apostolico 
in  quelle  provincic,  era  testé  arrivato  a Nan- 
ga-saki  nel  16:12,  quantunque  la  corte  di 
Spagna  nulla  avesse  trascurato  per  impedire 
che  non  pervenisse  al  suo  fine;  ma  preso 
quasi  nello  sbarcare,  era  stalo  trasportato 
nella  prigione  di  Dmoura  (1).  Nel  corso  del 
1623  il  gesuita  Sebastiano  Vicyra  fu  mandalo 
dai  suoi  superiori  u Roma  per  informare  il 
suo  generale  ed  il  sovrano  pontefice  dei  bi- 
sogni della  Chiesa  al  Giappone.  Non  appena 
era  egli  partito,  che  nove  o dieci  religiosi  di 
diversi  ordini  vi  erano  penetrati  senza  essere 
riconosciuti. 

Intanto  il  novello  xogun-sania  faceva  fare 
una  cosi  esatta  ricerca  dei  cristiani  c dei 
missionari  nelle  provincic  vicine  a Vedo, 
che  le  prigioni  fra  breve  ne  furono  piene. 
Giovanni  Fara  Mondo,  legato  eolia  famiglia 
imperiale,  confinatone!  1612,  ma  richiamato 
di  poi,  avendo  di  nuovo  rifiutato  di  adorare 
gli  idoli,  gli  tagliarono  leestremiUi  dei  piedi 
e delle  mani,  e con  un  ferro  rovente  gl’im- 
pressero  sulla  fronte  una  croce.  Lo  caccia- 
rono da  Vedo,  dove  rientrò  segretamente.  Un 
servo  di  questo  illustre  giapponese  andò  ad 
avvisarne  il  governatore,  e nello  stesso  tempo 
denunziò  il  francescano  Francesco  Galvezed 
il  gesuita  Gerolamo  de  Aiigelis  (2).  Questi  sa- 
pendo che  se  l’crano  pigliala  con  Leone  Tu- 


fi) Cturlevolz,  Storia  e descrizione  generale  del 
Giappone,  I.  Il,  p.  287. 

(2)  Tanner,  Sorietas  Jeiu  lisgue  ad  sanguinìs  et 
vitir  profusionem  militanSf  p.  509. 
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kcia,  suo  ospite,  per  costringerlo  ad  indicare 
il  nascondiglio  del  missionario,  vesti  l’abito  di 
sua  religione;  frate  Simone  Jempo,  suo  com- 
pagno, imitò  questo  esempio,  ed  andarono 
entrambi  a trovare  il  governatore  di  Vedo, 
cui  il  padre  de  Angelis  disse  con  calma: 
« Sono  vcniiduc  anni  clic  dall'Ilalia  io  venni 
in  quest’isola  per  insegnare  le  verità  eterne 
ai  Giapponesi,  dei  quali  mi  avevano  estrema- 
mente vantato  il  buono  spirilo  e l’eccellente 
naturale.  Io  non  contai  per  nulla  le  fatiebe  ed 
) pericoli  inseparabili  da  una  simile  impresa; 
0 piulloslo  giovarono  ad  animare  il  mio  co- 
raggio, e la' morte,  se  io  avrò  la  bella  sorte 
d’incontrarla  per  una  causa  cosi  bella,  farà 
paghi  i miei  voti.  Eccomi  nelle  vostre  mani 
pronto  a tulio  ciò  che  vorrete  fare  di  me». 
Frale  Sebastiano  Galvez,  iu  modo  non  meno 
attivo  ricercato,  cadde  in  potere  dei  perse- 
cutori. Il  xognn-sama  avendo  condannalo 
cinquanta  persone  al  fuoco,  misero  loro  una 
fune  al  collo  il  ^ dicembre  1623,  c le  divi- 
sero in  Ire  schiere.  Alla  lesta  della  prima 
cravi  il  padre  de  Angelis  sopra  un  cattivo  ca- 
vallo, con  un  cartello  sulle  spalle,  in  cui  era 
scritta  a grossi  caratteri  la  sentenza  di  sua 
morte;  Simone  Jempo,  suo  compagno,  Leone 
Takeia  suo  ospite,  e quattordici  altri  cristiani 
gli  andarono  dietro  a piedi.  Il  francescano 
Galvez,  pure  a cavallo,  precedeva  la  seconda 
schiera,  composta  di  sedici  cristiani.  Gio- 
vanni Fara  Mondo  conduceva  la  terza.  In 
questa  guisa  i martiri  furono  condotti  fuori 
la  città  in  un  luogo  in  cui  eransi  ragunati  i 
primi  per.sonaggi  dell’impero,  permettendo 
Iddio  per  la  gloria  de’  suoi  servi  che  quegli 
fossero  testimoni  della  loro  costanza.  Ange- 
lis,  Galvez  c Fara  Mondo,  che  stettero  a ca- 
vallo durante  il  supplizio  degli  altri,  non  fu- 
rono legali  a’  pali  che  li  attendevano  se  non 
quando  i loro  compagni  ebbero  spiralo 
l'anima  con  gioia  in  mezzo  alle  fìamme.  P’nl- 
lora  in  poi  le  immolazioni  si  successero  le 
une  dopo  le  altre  senza  niun  rigu.ardo  nè  a 
sesso  nè  .ad  età;  furono  specialmente  fatti 
morire  diciotto  bambini  con  inaudita  barba- 
rie sotto  gli  occhi  di  diciassette  cristiani,  i 
quali  furono  poscia  consegnati  alle  fiamme. 
Non  appena  il  xogun-sama  si  dirhi.arò  con 
sì  sanguinose  esecuzioni,  fra  i dai-mio  ed  i 
principi  inferiori,  nacque  una  specie  d’emula- 
zione chi  agirebbe  contea  il  cristianesimo 
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con  maggior  rigore.  Nella  regione  d’Oxu,  in 
cui  comandava  Mazamoney,  il  padre  Diego 
Carvailho  (1),  che  vi  dimorava  da  qualche 
tempo,  il  18  febbraio  1624  fu  tratto  fuori 
dalla  sua  prigione , e condotto  con  altri 
confessori  sulle  sponde  del  fiume.  Ivi  ave- 
vano fatto  alcune  buche , c riempitele  di 
due  piedi  d’acqua.  Obbligarono  i martiri  a 
sedervisi  entro  ignudi,  e quando  il  freddo 
cominciò  ad  investirli,  dichiararono  loro  che 
se  rinunziavano  a Gesù  Cristo,  li  sottrarreb- 
bero a questo  crudele  supplizio,  e se  persi- 
stevano nella  loro  fede,  sarebbero  paniti 
colla  pena  del  fuoco.  Eglino  accolsero  tutti 
questa  minaccia  con  gioia.  Dopo  averli  la- 
sciati tre  ore  nell’acqua,  li  tolsero  via;  il 
solo  padre  Carvailho  ebbe  la  forza  di  sedere 
per  terra,  e si  pose  in  orazione  accanto  ai 
suoi  compagni  caduti  mezzo  morti  sulla 
sabbi.»,  su  cui  due  o tre  spirarono.  Il  22 
febbraio,  verso  mezzodì,  posero  di  nuovo  i 
martiri  nelle  buche,  costringendoli  prima  a 
stare  io  piedi,  poscia  a sederai,  ed  in  questa 
posizione  l’acqua  gli  veniva  al  petto.  Essi  non 
cessarono  di  cantare  le  lodi  del  Signore,  nel 
mentre  che  i loro  parenti  od  amici  idolatri 
li  confortavano  ad  apostatare,  e coprivano  di 
maledizioni  il  missionario,  che  era  tenuto 
l’autore  di  tutto  il  male.  Verso  sera  i confes- 
sori spirarono  lutti  gli  uni  dopo  gli  altri.  Il 
padre  Carvailho,  lieto  di  vedere  che  ninno 
aveva  dato  segni  di  debolezza , morì  l'ul- 
timo (tav.  ci.x,  n.  1 ).  Il  governatore  delle 
Filippine  avendo  deputato  al  Giappone,  per 
un  interesse  commerciale,  due  agenti  che 
annunziaronsi  come  venuti  dal  .Messico,  senza 
dubbio  per  non  isvegliare  dilBdenza  , fu- 
rono rimandati  con  disprezzo.  Per  un  editto 
imperiale  fu  introdotto  ai  cristiani  giapponesi 
ogni  sorta  di  commercio  coi  paesi  stranieri. 
Per  un  altro  editto  vennero  pur  chiusi  ai 
mercatanti  di  Europa  e delle  Indie  i porti 
dcU’impcro,  eccettualo  quello  di  Nanga-saki 
pei  Portoghesi,  e quello  di  Firando  per  gli 
Olandesi.  L'impossibilità  in  cui  trovaronsi 
allora  i Gesuiti  di  mandare  soggetti  a un  se- 
minario di  giovani  giapponesi  stabilito  per 
ordine  del  loro  generale  Muzio  Vitelleschi  a 
Macao  qual  seminario  di  catcchislLed  apostoli; 


(1)  V.  piu  sopra,  t,  lì,  p.  227-226,  eTanncr,  p.  513. 
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le  difBcolUi  firappostesi  nel  tempo  stesso  al- 
l’introduzione di  evangelici  operai  nel  Giap- 
pone; i progressi  finalmente  della  persecu- 
zione viepiù  generale  e atroce  fecero  abba- 
stanza presentire  la  ruina  di  questa  Chiesa.  I 
sentimenti  di  umanità  nei  persecutori  preva- 
levano sol  per  eccezione.  Il  governatore  di 
una  città  vicino  ad  Omura,  avendo  citato  un 
gran  numero  di  fedeli  al  suo  tribunale,  usb 
le  più  terribili  minacele  per  ispavenlarli.  Il 
più  giovane  del  drappello,  a nome  di  tutti, 
gli  rispose  che  perdeva  il  suo  tempo  se 
pretendeva  d’intimorirli:  Il  governature  col- 
pito a tanta  audacia  si  fece  recare  del  fuoco: 
e voltosi  al  giovane  cristiano  : « io  voglio 
confondere  la  tua  presunzione,  gli  disse. 
Potresti  tu  tenere  per  un  momento  la  punta 
del  dito  in  questa  bragia  ?»  Il  cristiano, 
senza  prolferire  una  parola,  si  avanzò  con 
sangue  freddo  verso  la  brage  , vi  cacciò 
dentro  il  dito,  e lo  lasciò  abbruciare  con 
volto  tranquillo  come  se  non  avesse  sen- 
tito nessun  dolore  (tav.  cix,  n.  2).  Il  go- 
vernatore, fuori  di  sè,  rimase  qualche  tempo 
privo  della  parola,  poscia  riavutosi  dal  suo 
profondo  stupore , abbracciò  il  generoso 
cristiano,  e senza  crucciarsi  delle  conse- 
guenze, lasciò  a[  ciascuno  la  libertà  di  pro- 
fessare la  religione  che  crederebbe  migliore. 
Ma  noi  lo  ripetiamo,  questa  tolleranza  era 
eccezionale.  I francescani  Luigi  Sotelo  e 
Luigi  Sassandra  col  loro  domestico  Luigi  del 
terz’ordine,  il  domenicano  Pietro  Vasquez  ed 
il  gesuita  .Michele  Carvaiiho,  dilenuti  nella 
prigione  d’Omura,  ne  furono  quindi  libe- 
rati per  ordine  di  Gonzoco  governatore  di 
Naga-saki,  il2A  agosto  1624  (1),  per  essere 
abbruciati  vivi  alPindomani  a Faro,  dove  fu- 
rono tratti  colla  fune  al  collo.  I quattro  preti 
portavano  ciascuno  una  croce  in  mano.  Men- 
treapparecchiavansi  per  legarli,  Carvaiiho  (2) 
indirizzò  un  patetico  discorso  sulle  verità 
eterne  a ‘quegli  che  presiedevano  l'esecu- 
zione. Sotelo  voleva  a sua  volta  prendere 
la  parola , ma  i capi  indignati  della  aposto- 
lica libertà  di  Carvaiiho,  ordinarono  ai  car- 


ili FoDUna  , {Monumenta  dominicana)  per  er-^ 
rore  colloca  questo  martirio  nel  Itì'itl. 

(2)  Tanuer,  Socielas  Jesu  usque  ad  sanguinis  et 
vita  ptofuaivncm  mititant,^.  3Ui. 


nefici  di  accelerare  il  supplizio.  1 martiri 
furono  legati  ai  loro  pali  ma  leggermente, 
e fu  posto  il  fuoco  al  legno,  mentre  i con- 
fessori esalavano  al  cielo  l’incenso  di  loro 
preghiere.  Uno  dei  carnefici  volendo  aggiu- 
gner  qualche  cosa  al  palo  di  Vasquez,  gli 
montò  brutalmente  sulle  spalle  ; lo  che  il  pio 
domenicano  sofferse  con  una  pazienza  che 
commossegli  spettatori.  Il  buon  frate  Luigi, 
i cui  legami  venivano  consunti  dalla  fiamma 
andò  a mettersi  ginocebione  ai  piedi  dei 
quattro  preti  uno  dopo  l’altro , baciò  loro 
la  mano,  poi  ritornò  tranquillamente  al  suo 
palo  dove  consumò  il  suo  sacrifizio.  Sas- 
sandra tentò  pure  d’ire  a salutare  i com- 
pagni del  suo  martirio  : ma  il  fuoco  gli  aveva 
talmente  guasto  i piedi  che  gli  era  impos- 
sibile fare  un  passo.  Dopo  tre  ore  di  tor- 
mento spirarono  tutti,  lasciando  gli  assistenti 
maravigliati  del  loro  coraggio.  Quando  io 
principio  del  1625  il  xogun-sama  ebbe  sog- 
giogato in  più  stretto  modo  quegli  tra  i 
dai-mio  o i principi  che  avevano  serbato 
qualche  resto  di  loro  antica  indipendenza, 
la  persecuzione  incrudelì  con  più  rigore  che 
mai,  ninno  osando  contravvenire  agli  ordini 
del  sovrano.  L’arrivo  di  alcuni  religiosi  re- 
centemente venati  dalle  Filippine  fece  adot- 
tare tali  precauzioni  per  chiuder  l’ingresso 
del  Giappone  ai  missionari,  che  Gerolamo 
Rodriguez  ed  Andrea  Palmeyro,  successi- 
vamente spediti  dal  generale  dei  Gesuiti  in 
qualità  di  visitatori  per  entrarvi,  tentarono 
invano  la  via  di  Macao,  di  Siam  e dell’isola 
Formosa.  Erano  tre  anni  che  il  p.  France- 
sco Pacheco  (l),  provinciale  dei  Gesuiti  ed 
amministratore  del  vescovato,  governava  con 
prudenza  la  Chiesa  del  Giappone , quando 
per  ordine  di  Bungondono,  allora  dai-mio  di 
Arima,  fu  arrestato  a Cochinotzu  con  Gas- 
pare Sandatmazu,  col  suo  compagno,  coi  suoi 
ospiti  e suoi  catechisti.  Il  p.  Zola,  cui  il  p. 
Giambattista  di  Baeza  aveva  detto  un  giorno  ; 
u siate  benedetto  da  colui  in  onore  del 
quale  sarete  abbruciato  » fu  arrestato  nel 
medesimo  tempo  a Sima-bara  con  Gio- 
vanni Najsen  suo  ospite  e col  Coreano  Vin- 
cenzo Caun  suo  catechista.  Finalmente  il 


(1)  Tanner,  Societas  Jesu  asme  ad  sanguinis  et 
vita  prtìfusionem  militanSy  p.  522. 
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patirò  Baldasarre  de  Torres,  colto  a Nanga- 
saki,  fu  mandato  ad  Omura,  Pacbeco  e Zola 
furono  riuniti  nella  prigione  di  Siroa-bara 
6no  al  momento  in  cui,  a ricbicsta  di  Mid- 
zuno  Cavacci , luogotenente  generale  del- 
l’isola di  Kiusiu,  e nuovo  governatore  di 
Nanga-saki,  li  congiunsero  in  questa  cittì  a 
Torres  per  dividere  seco  lui  il  supplizio  del 
fuoco.  Torres  non  appena  vide  il  suo  provin- 
ciale nel  luogo  deU’esecozione,  il  20  giugno 
1626,  che  corse  a lui  e lo  tenne  lungo  tempo 
abbracciato.  In  breve  la  Gamma  consumò  i 
martiri  cbe  erano  tredici,  nove  dei  quali  re- 
ligiosi; e siccome  l'8  maggio  precedente 
erano  morti  i gesuiti  Giambattista  di  Baeza 
e Gaspare  di  Castro  (1),  queste  perdite  in- 
siene  riunite  fecero  una  piaga  mortale  alla 
Chiesa  del  Giappone.  Giovanni  Naysen,  ospite 
del  padre  Zola,  dopo  aver  resistito  alle  più 
terribili  mìnaccie,  tradì  un  istante  il  suo  do- 
vere alla  vista  di  sua  moglie  Monica,  che 
stava  per  esser  data  in  preda  a giovani  licen- 
ziosi. «Crudeli,  gridò  egli,  non  disonorate  la 
mia  donna,  io  farò  tutto  ciò  cbe  si  vorrà  ». 
Ma  il  12  luglio  1626  espiò  questo  momento 
di  debolezza  con  una  morte  eroica;  perchè 
fu  abbruciato  a Nanga-saki  con  tutti  gli 
ospiti  dei  religiosi  martirizzati  il  20  giugno. 
Il  26  luglio,  il  padre  Cuigi  Bernardo  Xanch, 
domenicano,  la  cui  madre  apparteneva  alla 
famiglia  di  San  Luigi  Bertrand,  peri  nel  fuoco 
ad  Omura.  Siccome  alla  nuova  che  si  erano 
scoperti  religiosi  nella  provincia  d'Arima  e 
nel  principato  di  Sima-bara,  Bungondono,  cui 
queste  ubbidivano,  era  visto  vicino  ad  esserne 
spogliato;  per  evitare  questa  privazione  pro- 
mise di  sterminare  il  cristianesimo  nei  suoi  do- 
minii,  ed  il  suo  esempio  fu  pur  troppo  imitato 
dagli  altri  principi.  Gli  Olandesi,  testimoni 
oculari  di  ciò  che  avvenne  a Tirando,  ne  par- 
lano con  orrore.  Agli  uni  strappavano  le  un- 
ghie, o loro  conGccavano  sotto  delle  lesine; 
agli  altri  bucavano  le  braccia  c le  gambe  con 
trapani  a mano;  venivano  gettati  alcuni  in 
fosse  piene  di  vipere;  si  empivano  grosse 
canne  di  zolfo  o d'altre  materie  infette,  si 
accendevano  e poi  erano  poste  sotto  il  naso 
dei  pazienti  onde  ne  respirassero  il  fumo. 


(1)  Taoner,  Socielas  Jesu  ustjue  lui  sanguinii  et 
ville  profusionem  miiitanif  p.  519. 
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Altri  erano  per  tutto  il  corpo  trapunti  di  canne 
acute,  ed  altri  arsi  con  torcic  ardenti.  Questi 
erano  flagellati,  sospesi  in  aria  finché  non  si 
scoprissero  le  ossa,  quegli  colle  braccia  in 
croce  erano  legati  a grosse  travi  che  erano 
costretti  a trascinare  flochè  cadevano  svenali. 
Per  fare  doppiamente  soffrire  le  madri,  i car- 
neflci  davan  loro  nel  capo  col  capo  dei  loro 
bambini.  La  maggior  parte  del  tempo  i mar- 
tiri, uomini  e donne,  erano  nudi  anche  nella 
più  cruda  stagione  ; ora  in  questo  stato  li 
conducevano  di  città  in  città!,  ora  li  lega- 
vano a pali,  e li  costringevano  a durare  nelle 
più  umilianti  posizioni.  Torcevano  loro  le 
braccia  finché  non  le  avessero  affatto  dialo- 
gate, ovvero  i carnefici  tagliavano  loro  le 
dita,  vi  applicavano  il  fuoco,  ne  tiravano  i 
nervi.  Ogni  giorno,  ogni  momento  aveva  il 
suo  particolare  supplizio.  Una  volta  fecero 
passeggiare  a Sima-bara  cinquanta  cristiani 
in  uno  stato  tale  da  coprirli  di  confu- 
sione; li  trascinarono  poscia  verso  uno 
spianato  dove  si  scatenarono  addosso  a sette 
di  quelli  con  una  rabbia  da  mentecatti.  Si  sca- 
varono sette  fosse  a due  braccia  di  distanza 
le  une  dallo  altre;  vi  piantarono  dentro 
delle  croci,  sulle  quali  distesero  i pazieuti  ; 
c dopo  d'aver  loro  stretta  la  testa  tra  due 
tavole  incavate,  incominciarono  con  canne 
dentate  segare  agli  uni  il  collo  agli  altri  le 
braccia:  a quando  a quando  ponevasi  del  sale 
in  sulle  piaghe,  e per  cinque  giorni  con- 
secutivi si  diedero  incessantemenlu  la  muta 
i carnefici,  per  ordine  dui  medici  facendo 
pigliare  di  quando  in  quando  qualche  cor- 
diale ai  martiri  aCDuché  nou  morissero  così 
presto  vittime  della  brutalità  dei  persecu- 
tori e per  paura  che  uno  svenimento  non 
li  rendesse  insensibili  al  male.  Un  agente 
di  Bungondono,  dai-mio  d’Arima,  un  giorno 
riunì  alcuni  giovani  cristiani  in  una  sala,  il 
cui  pavimento  era  coperto  di  brage  ardenti; 
e dopo  d’averli  fatti  spogliare  ignudi  li  fece 
inginocchiare  su  queste,  soggiugnendo  che 
qualunque  menomo  loro  movimento  sarebbe 
un  segno  di  apostasia.  Eglino  ubbidirono, 
ed  il  barbaro  vedendoli  immobili,  benché 
mezzo  arrostiti,  li  fece  tor  via.  Si  rinnovò 
l’esperimento  sul  territorio  d’Aria  con  Leone 
Keisayemon  vecchio  di  settantadne  anni,  cui 
ordinarono  di  coricarsi  nudo  sui  carboni  ar- 
denti. Ei  nulla  rispose,  si  svestì  da  per  sé. 
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c si  steso  sul  fuoco  tranquillo  come  se  si 
fosse  coricato  nel  miglior  letto.  Giaciuto  per 
qualche  tempo  in  questa  guisa,  gli  dissero  di 
voltarsi  dall’altro  lato,  ed  egli  sVroltn,  il  che 
venne  più  volte  ripetuto.  Finalmente  il  perse- 
cutore si  allontanò,  ed  il  vecchio  fu  portato 
in  casa  sua.  Tutta  la  sua  famiglia,  non  esclusa 
una  bambina  di  quattro  anni,  soggiacque  a 
questa  prova.  Keisayemon,  al  quale  furono 
rimandali  i martiri  mezzo  morti,  li  ricevette, 
moribondo  com’era  egli  stesso,  con  ano 
slancio  di  gioia  tale,  che' lo  uccise,  ed  andò 
nel  cielo  a prender  possesso  per  sè  e per 
quelli  della  ricompensa  che  li  attendeva.  Ma 
il  tormento  che  usarono  più  cflicacementc 
per  abolire  la  fede  cristiana  fu  l'acqua  sulfu- 
rea del  monte  Ungen,  montagna  posta  nel 
Fizcn  tra  Nanga-saki  e Sima-bara  (Ì).Questo 
monte  è altissimo  ed  esteso,  e d'un  aspetto 
spaventoso.  La  sua  cima,  pelata,  biancastra, 
non  è che  una  massa  calcinata.  lu  parecchi 
luoghi  la  terra  è ardente,  e per  tutto  così 
spugnosa  che,  da  alcuni  cespugli  in  fuori  che 
ad  intervalli  s’incontrano,  vi  si  cammina  tre- 
mando con  un  grande  rumore  sotto  i piedi. 
Esce  quindi  un  fumo  che  vcdesi  a tre  leghe 
soltanto,  e Otto  assai;  ma  il  suolo  esala  un 
odore  di  zolfo  così  acuto,  che  per  parecchie 
miglia  aH’intomo  non  vedesi  un  solo  uccello. 
L’acqua  piovana,  che  vi  cade,  subito  bolle,  ed 
allora  tutta  la  montagna  pare  una  fornace.  Ila 
molle  creste  distinte  da  precipizi  o da  stagni 
di  acqua  bollente.  In  uno  di  questi  abissi, 
specialmente  da  pochi  anni,  crasi  formata 
un’  apertura  di  forma  rotonda,  con  cinque 
passi  intorno  di  diametro.  Questo  luogo,  che 
mandava  fuori  esalazioni  così  infette , era 
chiamato  Bocca  S inferno-,  era  pieno  fino 
alla  superficie,  non  d’acqna  ardente  come  le 
altre  aperture,  ma  di  un  misto  di  materie  e di 
zolfo  che  levavasi  talvolta  bollendo,  e non 
potevasi  mirare  senza  spavento.  Non  ai  era 
ancora  pensato  di  tormentare  ivi  i malfattori 
come  in  altre  cavità  por  certi  delitti;  ma  il 
dai-mio  d’Arima,  persuaso  che  la  costanza 
dei  cristiani  romperebbe  in  questo  scoglio, 
ei  ve  ne  fece  condurre  sedici,  il  capo  dei 


( I ) Questa  montagna  c un  vero  vulranu  ; non  è chia- 
mala Uiigcn  ma  OuDson;  sorge  nella  pal  le  occidentale 
dell’ isola  di  Kiu-siu.  — A',  tid  T, 
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quali  era  Paolo  Ucibory  di  Sima-bara,  che 
aveva  gi.i  trionfalo  di  più  spaventevoli  tor- 
turo. Nell’ accostarsi  alla  Bocca  d’inferno 
Luigi  Sinzaburo,  uno  dei  sedici,  inspirato 
senza  dubbio  dal  medesimo  spirito  che 
spinse  altre  volte  sant’Apollonia  nelle  fiamme, 
si  precipitò  nell’abisso,  pronunziando  i nomi 
di  Gesù  e Maria.  .Molti  gli  sarebbero  forse 
iti  dietro  se  Ucibory  non  li  avesse  avvisali 
esser  conira  la  legge  di  Dio  il  darsi  da  per 
sò  la  morte.  Aspettarono  dunque  che  dopo 
di  averli  crudelissimamcnte  torturati  li  but- 
tassero nella  voragine.  Ucibory  vi  fu  tuffato 
tre  volte- col  capo  all’ ingiù,  e non  fu  la- 
sciato in  pace  se  non  quando  ebbe  spirato 
l’ ultimo  soffio  dì  vita.  Questo  supplizio 
venne  pòscia  varialo  in  mille  guise.  La  più 
ordinaria  consisteva  nello  stendere  il  pa- 
ziente nudo  sull’orlo  della  Bocca , e poscia 
aspergerlo  della  materia  che  io  essa  attin- 
gevasi  ; siccome  bastava  una  goccia  per  for- 
mare un’ulcera,  in  un  momento  i martiri 
cadevano  in  uno  stato  che  faceva  orrore. 
Spesso  la  loro  prova  durava  quindici  giorni  : 
quando  il  loro  corpo  era  lutto  da  capo  a 
piedi  piagato,  li  abbandonavano  come  ca- 
da; eri  giltati  al  mondezzaio , senza  niuno 
soccorso,  e travagliali  da  ioesprimibili  do- 
lori. Per  qualche  tempo  tutti  resistevano  , 
ma  alla  fin  fine  questo  supplizio  cagionò  di 
cadute  assai.  Fra  i martiri  che  patirono  a 
Nanga-saki  nel  1627  citasi  un  certo  padre 
Francesco  di  Santa  Maria  ed  un  certo  frate 
Bartolomeo  dell’  ordine  di  san  Francesco. 
Il  p.  Tomaso  Tzugi  (1),  gesuita  portoghese,  vi 
fu  abbruciato  vivo  il  6 settembre.  Ma  le  car- 
nificioe,  generando  coraggio  nei  fedeli,  il 
governatore  Cavacei  diedesi  piuttosto  a fare 
apostati,  stancando  i cristiani  con  vessa- 
zioni, senza  dar  loro  la  consolazione  di  mo- 
rire per  Gesù  Cristo.  Ei  pensò  un  giorno 
di  proibire  chiunque  si  fosse  d’uscire  dalle 
loro  case  od  entrarvi,  ed  un’altra  volta  cac- 
ciò da  Nanga-saki  quattrocento  persone  senza 
permetter  loro  di  portarsi  seco  altro  fuorché 
l'abito  con  cui  coprivansi,  vietando  loro  di 
fabbricarsi  ricoveri  o di  ricevere  l’ospitalità 
al  di  fuori.  Il  dai-mio  d’Arima  essendosi  van- 


ti) Tanncr,  Socictat  Jtsa  usque  ad  sunguùiìs  et 
vitee  profusionem  mditmis.  p.  52‘J. 
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tato  a Vedo  d'avere  spento  il  cristianesimo 
nella  sua  provincia,  fu  imposto  a Cavacci  di 
mandargli  tutti  i cristiani,  che  gli  sarebbero 
sfuggiti.  Le  bastonate,  l’acqua  fuor  di  misura 
ingollata,  le  canne  scavate  introdotte  nelle 
parti  carnose  torcendo  come  si  fa  d'una  vite, 
poscia  tutto  ad  un  tratto  estratte  piene  di 
carne,  e mille  altri  supplizi  furono  posti  in 
opera  dai  ministri  di  Buogondono.  Il  pib 
violento  fu  quello  che  chiamavasi  susunga. 
Stendcvasi  il  paziente  nudo  affatto  e boc- 
cone^ gli  imponevano  una  grossa  pietra  sulle 
reni,  poi  con  quattro  funi  legati  alle  braccia 
ed  alle  gambe  lo  alzavano  in  alto;  quando  era 
ad  una  certa  altezza  gli  facevano  fare  delle 
giravolte  per  torcere  le  funi,  le  quali  poscia 
si  distorcevano  : la  qual  cosa  produceva  or- 
rendi dolori  ed  uno  stordimento  capace  di 
far  perdere  il  giudizio.  À quando  a quando 
il  paziente  veniva  rimesso  per  terra  afOnchh 
ripigliasse  gli  spirili,  e gli  davano  cordiali. 
Gii  dimandavano  allora  se  era  disposto  ad 
ubbidire  al  xoguo-sama,  su  no,  si  ricomin- 
ciava il  supplizio.  Gioachino  Iqueda,  avendo 
trionfato  della  replicala  prova  del  susunga  e 
della  Bocca  d’inferno,  un  giorno  qualcuno 
ebbe  la  crudeitii  di  strappargli  l’abito.  La  vi- 
sta di  questo  cadavere  vivo  tutto  coperto  di 
putredine  e pieno  di  vermi  gli  fece  tanto  or- 
rore, che  si  allontanb  coprendo  il  martire  di 
ingiurie.  Questi  non  fece  altro  che  un  sor- 
riso, e dimandi)  se  erano  state  messe  tutte 
in  opera  le  torture.  « Eh  che  vi  si  pub  fare 
di  più?  gli  venne  risposto.  — Spaccarmi  la 
schiena,  ripigliò  egli,  ed  empiermi  il  corpo 
della  materia  accesa  del  monte  Ounsen;  mille 
altro  cose  ancora  che  non  posso  dire  ma  che 
posso  solTrirea.  Non  minore  era  la  serenità 
di  Michele  Nagascima(l  ),  gesuita  giapponese, 
dopo  gli  stessi  tormenti.  Nel  1628  finirono 
per  precipitarlo  con  Iqueda  nella  Bocca  d’in- 
ferno. L’ordine  serafico  ebbe  allora  tre  mar- 
tiri. L’ordine  dei  Frati  predicatori  vide  Do- 
menico CasteIeL  vicario  provinciale,  e due 
frati  conversi,  onorati  della  palma,  ambita 
del  resto  da  tutti  i Domenicani  delle  Filip- 
pine, il  cui  fervore  si  rinnovò  in  occasione 
d’un  capitolo  generale  riunitosi  a Tolosa  nel 
1628,  il  quale  capitolo  ordinò  a questa  pro- 


ti) Taiiiicr,  Siifietaf  Jf'ta  p.  532. 


vincia  domenicana  di  spedire  al  Giappone 
quanti  soggetti  poteva.  Ma  il  6 giugno  del- 
l'anno medesimo  Filippo  IV,  considerando 
che,  dappoiokè  cranvi  entrati  religiosi  di  di- 
versi ordini,  la  predicazione  non  aveva  pi'u 
avuto  lo  stesso  successo  come  neU’epoca  in 
cuj  i soli  figliuoli  di  sant’lgnazio  evangelizza- 
vano, e clic  la  rivalità  fra  i vari  instituti  era 
stata  cagione  di  discredito  pel  vangelo  e di 
bando  pe’  suoi  apostoli,  decise  che  per  quin- 
dici anni  piu  o meno  i Gesuiti  fossero  esclu- 
sivamente autorizzati  di  passare  neU’arcipc- 
lago.  In  conseguenza  di  quest’ordine,  nel 
• Giappone  non  vi  entrarono  più  che  quei 
pochi  discepoli  di  s.  Ignazio,  di  cui  faremo 
parola,  e due  o Ire  Domenicani.  Rispetto 
agli  Agostiniani,  i pp.  Bartolomeo  Guttierez, 
Francesco  di  Gesù  e Vincenzo  di  S.  Antonio, 
vegetarono  piò  di  due  anni  ad  Omura  col 
gesuita  giapponese  Antonio  iseida  (1)  in  una 
prigione,  che  non  era  una  tesa  in  quadrato. 
Almeno  la  fede  ^arve  in  principio  che  gua- 
dagnasse nel  norte  dell’isola  Nifon  ciò  che 
perdeva  nell’isola  di  Kiusiu  ; perchè  i ge- 
suiti Matteo  Adami,  Giovanni  Battista  Porro 
e due  altri  percorrevano  le  contrade  setten- 
trionali con  pari  successo  c zelo:  ma  la  per- 
secuzione decimò  pure  questa  cristianità 
senza  però  andar  del  pari  con  quella  eserci- 
tata da  Uneinondo  novello  governatore  dì 
Nanga-saki  dal  xogun-sama,  ìnvcsiito  di  una 
autorità  illimitata  su  tutta  l’isola  dì  Kiusiu  ; 
donde  questo  monarca  voleva  cacciare  perlìn 
la  memoria  del  nome  cristiano.  Unemondo 
dopo  aver  colle  torture  provocato  l’apo- 
stasia, vi  riteneva  i rinnegati  mercè  la  se- 
guente formola  che  faceva  segnare  da  essi  : 
K io  credo  e confesso  che  la  legge  dei  cri- 
stiani è una  invenzione  ed  un'  opera  del 
demonio,  ed  io  la  rifiuto.  Se  qualche  pa- 
dre vorrà  impegnarmi  ad  abbracciarla  di 
nuovo,  io  giuro  di  non  acconsentire  giam- 
mai. Io  vi  rinunzio  non  puro  per  me,  ma 
ancora  per  la  mìa  moglie  e per  i mici  fi- 
gliuoli; c se  mai  io  divenissi  spergiuro,  ac- 
consento di  venire  abbruciato  vivo,  con  tutti 
i miei».  Questa  formola  sotto  i successori 
di  Unemondo  diventò  ancora  piò  orribile: 
vi  si  dice  che  il  cnsliancsinio  era  un’  in- 


(t)  /èiW.,  p-  356. 


^oogle 


LIBRO  TERZO  - C VI'ITOI.O  XII. 


[17751 

duilria  dei  religiosi  di  Europa,  i quali  uoii 
avevano  altro  in  vista,  predicandolo,  fuorcliè 
la  conquista  dei  regni  -,  conteneva  le  piii 
esecrabili  bestemmie  contro  la  Trinità  c con- 
ira i santi  misteri,  ed  una  rinunzia  formale  a 
tutti  i beni  che  si  era  sperato  di  godere  nel- 
l'altra vita  abbracciando  il  cristianesimo  ; e 
col  tempo  vi  si  aggiunse  la  cerimonia  di 
mettere  sotto  i piedi  certe  imagini.  Une- 
mondo,  nel  calore  della  persecuzione,  ac- 
cusò perfino  il  dai-mio  d’Arima  di  tenere 
a bada  i cristiani.  Questa  accusa  fece  fre- 
mere Bungondono,  il  quale  non  credette  di 
potere  scongiurare  la  sua  disgrazia  die  pre- 
mendoli fuor  di  modo.  Fece  scavar  fosse  abba- 
stanza larghe  per  contenere  un  uomo  seduto 
colle  gambe  incrocicchiate;  dentro  piantò  un 
pinolo,  il  quale  giugneva  soltanto  alle  spalle 
del  paziente,  sormontato  da  un  pezzo  di  tra- 
versa. 1 cristiani  eran  legati  per  il  petto  al 
pinolo,  e avevano  le  braccia  distese  c legate 
alla  traversa;  mercò  due  tavole  incavate  che 
serravano  loro  il  collo  trovavansi  chiusi  nella 
fossa  col  solo  capo  fuori.  In  questa  posizione 
Bungondono  ordinò  che  segassero  loro  il  collo 
ma  lentamente,  prima  con  una  sega  di  ferro, 
poscia  con  unadi  canna.  Non  si  protraeva  que- 
sto supplizio,  ma  si  rinnovava  spesso,  c mentre 
durava  la  prova,  gli  infelici  erano  lasciali  ad 
imputridire  nelle  loro  immondizie.  A quando 
a quando  le  loro  piaghe  venivano  asperse  di 
sale.  Quando  svenivano  dal  dolore  o dalla 
debolezza,  li  costringevano  a pigliare  una 
certa  bevanda  che  li  facca  riavere.  Bungon- 
dono, non  appena  aveva  provato  con  un  tri- 
sto successo  questa  invenzione,  che  Iddio  lo 
colpi  come  un  giorno  Antioco.  Tutto  ad  un 
tratto  la  febbre  accese  nel  suo  corpo  un 
fuoco  che  incessantemente  lo  divorava.  Con- 
dotto alle  acque  d'Olama,  la  cui  vena  prin- 
cipale non  era  sopportabile  se  non  quando 
era  temperala,  questo  principe,  che  non  tro- 
vava niente  di  caldo  in  paragone  del  fuoco 
ond'era  divoralo,  non  volle  che  il  bagno  fosse 
mitigato  con  acqua  fredda  ; ma  come  vi  fu 
entrato  dentro,  tutto  il  suo  corpo  parve  quasi 
ima  carne  lessa,  e poco  dopo  si  disfece 
in  pezzi.  Cosi  spirò  il  persecutore  in  un 
accesso  di  rabbia  nel  mese  di  dicembre  1 630. 
Questo  esempio  della  giustizia  di  Dio  non 
frenò  il  furore  d'I'ncraondo  governatore  di 
.Nanga-saki. 
l ol.  Il 
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in  giapponese  la  sillaba  lo  in  principio 
di  un  nome,  è un  segno  di  preminenza.  Il 
xogun-sama  essendo  morto  verso  la  fine 
dell'anno  stesso  1630,  il  suo  figlio  Jemilz, 
il  cui  istinto  di  ferocia  si  sviluppò  in  un  col 
potere,  fecesi  appellare  to-xogun-sama,  per 
annunziare  che  egli  stava  al  di  sopra  dei 
suoi  antecessori  tanto  quanto  questi  avan- 
zavano i semplici  dai-mio.  Questo  novello 
monarca,  malaticcio  di  corpo,  cominciava  sen- 
tire i primi  attacchi  della  lebbra,  di  cui 
fra  breve  fu  tutto  coperto.  La  Chiesa  del 
Giappone  non  poteva  perire  pili  gloriosa- 
mente che  per  mano  di  un  tale  mostro.  Mo- 
rirono piò  cristiani  nei  supplizi  sotto  il  suo 
regno  che  non  dal  principio  della  perse- 
cuzione. I primi  colpi  percossero  Vedo  ed 
Osaka,  dove  rizzaronsi  roghi  : ma  il  governo 
di  Nanga-saki  ed  il  monte  Ungen,  rediveii- 
tarono  io  breve  il  teatro  il  piu  sanguinoso. 
L'agostiniano  Gultierez,  ì suoi  due  confra- 
telli ed  il  gesuita  iseida,  da  piò  di  due  anni 
tenuti  nelle  carceri  di  Omura,  vidersi  filial- 
mente il  cielo  aperto  da  Cnemondo.  « So. 
voi  volete  veramente  addolorarmi , diceva 
Iscida  a questo  feroce  governatore,  minac- 
ciatemi della  vita».  Il  4 dicembre  1631  il 
martire  venne  tratto  al  monte  Ungen.  Colà, 
dopo  d'avergli  dialogato  le  ossa,  lo  sospesero 
in  aria,  e per  trenta  giorni  lo  aspersero  del- 
l’ardente materia  della  Bocca  d'inferno,  l 
carnefici,  stanchi  di  tormentarlo,  lo  ridus- 
sero in  prigione,  ove  rimase  finlanlochè  non 
venne  riunito  nelle  fiamme  ai  tre  agostiniani, 
compagni  inseparabili  di  sue  catene,  al  frate 
Francesco  Gabriele,  ad  un  altro  del  terz'or- 
dine  per  nome  Gerolamo  della  Croce,  e ad 
alcuni  cristiani.  La  Chiesa  del  Giappone  era 
allora  governata  dal  padre  Matteo  di  Couros 
da  piò  di  trent’anni  votatosi  alla  conversione 
de’  suoi  isolani,  il  quale  afllitlo  di  sua  pros- 
sima ruiua  , morì  il  29  ottobre  1633  in 
età  di-  settantacinque  anni  (1).  Francesco 
Buldrino,  gesuita  rumano,  tenne  dietro  al  suo 
venerabile  provinciale  nella  gloria  (2).  Pa- 
reva che  il  supplizio  d’Iscida  dovesse  met- 
tere Unemondo  in  grazia  del  to-xogun-sainu 
così  ebbro  di  cristiano  sangue  : il  governa- 


ti) Tmincr.  Sneietai  .letu  rie.  p.  5GB. 
l'i)  /friW.,  p.  359. 
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lurc  <li  Nanga-saki  fu  ancora  giudicato 
troppo  tepido,  ed  invece  d’uno  gli  diedero 
due  luccesBori.  Tommaso  Nikifori,  gesuita 
giapponese,  il  quale  non  era  prete,  diventò 
la  loro  prima  vittima:  lo  abbruciarono  vivo 
a Nanga-saki  il  2 luglio  1G53  (1).  Siccome 
da  parecchi  anni  più  che  la  morte  bra- 
mavasi  l’aposlasia  dei  cristiani,  il  to-xogun- 
sama  al  supplizio  del  fuoco  preferì  quello 
della  fossa.  Ecco  in  che  consisteva  (tav.  ex, 
n.  1 ).  Ai  due  lati  d’una  gran  fossa  rizza- 
vansi  due  pali  che  reggevano  un  trave  ori- 
zontale,  cui  legavasi  il  paziente  per  i piedi 
con  una  fune  che  passava  in  una  carrucola. 
Spesso  questa  carrucola  era  fissa  ad  un  sol 
palo  posto  suU’orlo  della  buca.  Il  paziente 
aveva  le  mani  legate  dietro  le  spalle,  ed  il  corpo 
strettamente  serrato  con  larghe  fasce  perchè 
non  rimanesse  ad  un  tratto  solTocato.  Allora  lo 
calavano  colla  testa  in  giù  nella  fossa,  in  cui 
veniva  chiuso  fino  alla  cintura  per  mezzo  di 
due  tavole  ben  commesse  che  gli  toglievano 
totalmente  la  luce.  Col  tempo  lasciarono  ai 
pazienti  una  mano  libera  affinchè  potessero 
dare  il  segno  indicalo  per  far  conoscere  che 
rinunziavano  il  cristianesimo.  Spesso  col- 
mavano la  fossa  d'ogni  sorta  immondizie, 
le  quali  cagionavano  un  insopportabile  fe- 
tore: ma  non  era  necessario  d’aggiugnere 
qualche  cosa  a questo  tormento  per  ren- 
derlo il  più  crudele  di  tutti  quelli  che  erano 
stati  fino  allora  inventati.  Vi  si  solTriva  un 
solTocamento  contiiiAo  : il  sangue  usciva  così 
copioso  per  tulli  i vasi  della  testa , che 
per  fermarlo  bisognava  ricorrere  al  salasso, 
e sentivnsi  una  stiratura  di  nervi  c muscoli 
dolorosa  oltre  ad  ogni  espressione.  Mal- 
grado ciò  vivevasi  talvolta  fin  otto  o dieci 
giorni.  Nicolò  Keyan  Fucuoanga,  nato  nella 
provìncia  d'Oonii,  gesuita  a vent’otto  anni, 
allora  in  età  di  sessanlatrè,  e pel  solo  di- 
fetto di  vescovo  privo  degli  ordini  sacri, 
fu  il  primo  a provare  la  fossa:  vi  mori  il 
quarto  giorno,  perchè  non  si  erano  ancora 
prese  tutto  le  precauzioni  da  noi  accennale 
per  prolungare  la  vita  in  questo  supplizio  (2). 
1 governatori  di  Nauga-saki  avendo  pro- 
messo un  premio  di  quattrocento  scudi  a cin- 


ti) Tantier,  Socictas  Jeatt  eie,  p.  345. 
(2)  IbiJ.,  p.  345. 
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unque  scoperto  avesse  un  luissionaiio,  nello 
spazio  di  quattro  mesi  caddero  nelle  loro 
mani  sedici  preti  e parecchi  altri  religiosi, 
tutti  gesuiti  verisimilmente,  eccettuato  il  p. 
Domenico  del  Quilia,  domenicano,  ed  un 
frate  giapponese  dello  stesso  ordine.  Nel 
mese  di  agosto  di  quest’anno,  1633,  il  più 
fatale  di  tutti  alla  Chiesa  del  Giappone,  i go- 
vernatori di  Nanga-saki  abbruciarono  vive 
quarantadue  persone;  ne  decapitarono  un- 
dici e ne  sospesero  nella  fossa  sedici,  cin- 
que dei  quali  gesuiti  ( Emmanuele  Bor- 
ghès  (1),  e Giacomo  Antonio  Giannone  (2) 
preti;  Giovanni  Riderà,  Giuseppe  Reomuy 
ed  Ignazio  Kingo  giapponesi  che  non  avevan 
ricevuto  il  sacerdozio);  quattro  Domenicani 
e due  Agostiniani.  Questi  ultimi  sei,  giunti 
di  fresco  dalle  Filippine  al  Giappone,  erano 
subito  stati  scoperti.  Non  soltanto  a Nanga- 
saki  era  in  uso  la  fossa  contro  i cristiani, 
perchè  Giovanni  Yama,  gesuita  giapponese 
che  crasi  arreso  nella  regione  d’,Orcu  per 
dare  al  padre  Porro  il  mezzo  di  fuggire, 
vi  consumò  il  suo  sacrifizio  il  1°  settembre 
1633  (3).  Michele  Pineda,  altro  gesuita  giap- 
ponese, mori  l’indomani  di  miseria  a Nanga- 
saki  (4).  Luigi  Cafuen,  Tommaso  Itiocan  e 
Dionigi  Yamamoto,  indigeni  dello  stess’or- 
dinc,  furono  abbruciati  a Kokonra  capitale 
del  Bouzan  (5);  ed  un  quarto,  Giacomo  Ta- 
cnxima,  sofTcrse  il  30  settembre  lo  stesso 
supplizio  ncH’ìsola  d’Amakoura  (6).  I padri 
Benedetto  Fernandez,  nato  a Borba  in  Por- 
togallo, c Paolo  Saito,  giapponese  della  pro- 
vincia di  Tanba,  inseparabili  nel  loro  apo- 
stolato, furono  presi  insieme  e sospesi  nella 
fossa  a Nanga-saki  sul  sacro  monte,  dove 
morirono  il  2 ottobre  (7).  1 gesuiti  Gio- 
vanni d’Acosta,  portoghese,  Sisto  Tocunn  c 
Damiano  Fucayc,  giapponesi,  spirarono  nello 
stesso  supplizio  l'8  ed  il  9 (8).  Essi  prece- 
devano i padri  Antonio  di  Sousa,  portoghese 
come  d' Acosta,  Matteo  Adami,  siciliano. 


(1)  Tanner,  Socielas  Jesu  eie.  p.  349. 

(2)  Ibid.,  I.  p.  3:’>0. 

(5)  IbùLf  p.  353. 

(4)  JbitI,,  p.  553. 

(5)  2A(W.,  p.  356. 

(6)  /èif/.,  p.  358. 

;7)  Ibìd-t  p.  360. 

(8)  Ibid.,  p.  362. 
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GiuliaDO  di  Nacaura,  e quattro  altri  gesuiti 
giapponesi,  che  furono  sospesi  nella  fossa  il 
18  (1).  Rammentisi  che  Sebastiano  Vieyra 
l'anno  1623  era  stato  deputato  a Roma.  Non 
vi  giunse  che  nel  1627,  e stette  lungo  tempo 
ai  piedi  d’Urbano  Vili  senza  poter  pronun- 
ziare una  sola  parola,  tanto  dirottamente 
piangeva  pel  deplorabile  stato  della  Chiesa 
del  Giappone.  Urbano  pure  pianse.  Rispose 
alle  lettere  onde  Vieyra  era  incaricato  con 
cinque  Brevi,  in  cui  diceva  ai  cristiani  giap- 
ponesi, che  se  la  salute  loro  dipendeva  dal- 
l’elTusione  del  suo  sangue,  lo  verserebbe  con 
gioia.  « Ite,  disse  al  missionario  da  lui  bene- 
detto; ritornate  al  campo  ; continuate  a di- 
fendere la  fede  con  pericolo  di  vostra  vita; 
e se  siete  abbastanza  fortunato  di  versare  il 
rostro  sangue  in  difesa  d’una  si  bella  causa, 
noi  vi  collocheremo  solennemente  nel  numero 
dei  Santi  martiri  dalla  romana  Chiesa  vene- 
rati ».  Il  servo  di  Dio,  travestito  da  marinaio 
cinese  nel  mese  di  febbraio  1632,  sbarcò 
sur  una  spiaggia  deserta  del  Giappone,  e ba- 
ciando la  terra  : « Ecco,  disse,  il  luogo  del 
mio'riposo  Gno  alla  fine  dei  secoli».  L’anno 
seguente  il  padre  Cristoforo  Keneyra,  che  era 
succeduto  a Matteo  di  Couros  in  qualità  di 
provinciale  dei  Gesuiti  e d’amministratore 
del  vescovado,  essendo  stato  sospeso  nella 
fossa  a Nanga-saki,  in  cui  dopo  cinque  ore 
diede  il  funesto  segno  dell'apostasia,  Vieyra 
fu  incaricato  della  cura  della  Chiesa  del 
Giappone.  Quegli  che  l’assisteva  al  sacriG- 
zio  dell’altare,  maravigliato  di  vedere  il  san- 
gue a bollire  nel  calice  come  se  fosse  stalo 
sul  fuoco,  interpretò  questo  fatto  come  un 
presagio  della  prossima  morte  del  servo  di 
Dio,  che  venne  infatti  arrestato  presso  Osaka 
o condotto  con  altri  cinque  gesuiti  a Nanga- 
saki,  donde  i confessori  andarono  a ragglu- 
gnerc  un  francescano  per  nome  Luigi  Go- 
mez  nella  prigione  d’Omura.  Le  guardie  ve- 
dendo un  giorno  Vieyra  che  faceva  dei  pre- 
parativi, gliene  dimandarono  il  perchè  ; ei 
rispose  che  disponevasi  per  partire  pella 
capitale.  1 carcerieri  convinti  che  gli  girava 
il  capo,  ne  sentirono  compassione:  ma  la 
loro  pietà  si  mutò  in  ammirazione;  perchè 
all’indomani  giunse  un  corriere  dui  to-xogun  - 


(1)  Taoncr,  Sofieiai  Jeiu  ecc.,  p. 


sama,  che,  pieno  di  gioia  per  la  novella  del- 
Tarresto  del  prete  rumano,  aveva  dato  or- 
dine che  in  un  co’  suoi  compagni  lo  condu- 
cessero a Vedo.  Per  quanto  desiderasse 
questo  principe  di  vederlo,  ei  non  gli  com- 
parve innanzi,  perchè,  secondo  l’uso  del 
Giappone,  quando  un  delinquente  ha  avuto 
l’onore  di  trovarsi  in  presenza  del  monarca, 
non  è piu  permesso  di  farlo  morire.  Ma  il  to- 
xogun-saina  mandava  tutti  i giorni  persone 
di  conGdenza  nella  prigione  per  sapere  dal 
padre  Vieyra  novelle  d’Europa.  Finalmente 
due  commissari  lo  fecero  venire  in  una  corte 
colla  fune  al  collo  e colle  mani  legale  dietro 
le  spalle-,  quando  fu  seduto  per  terra,  gli 
schierarono  davanti  gli  strumenti  del  suppli- 
zio, dichiarando  che  bisognava  o abbracciare 
la  religione  dcU’impero  o morire  della  morte 
la  piò  crudele;  poscia  gli  slegarono  le  mani  e 
presentaroDgli  inchiostro  e carta  per  avere  la 
sua  risposta  per  iscritto.  Egli  rispose  io  so- 
stanza che  in  età  di  sessantatre  anni  dalla 
sua  nascita  aveva  ricevuto  inGniti  beni  dal 
Dio  che  adorava  ; che  le  divinità  del  Giap- 
pone non  gliene  potevano  fare  nessuno,  e 
che  il  to-xogun-sama  nou  gli  aveva  fatto 
che  del  malo;  che  sarebbe  dunque  ingrato  al 
par  che  irragionevole  se  abbandonasse  il  ser- 
vizio di  un  Dio  beneGco  per  incensare  Dei  di 
legno  o di  metallo,  ed  ubbidire  ad  un  sem- 
plice mortale,  del  quale  rispettava  tuttavia  il 
carattere,  ed  al  quale  ubbidirebbe  sempre  in 
tutto  ciò  che  non  sarebbe  coolra  il  servizio 
del  suo  Dio,  il  Re  dei  Re  ed  il  Signore  dei 
Signori;  che  le  promesse  non  lo  tentavano, 
che  i supplizi  e la  morto  non  ispavenlavano 
la  sua  anima  immortale.  Il  francescano  Go- 
mez,  presente  a questo  interrogatorio,  non 
potè  parlare  perchè  non  sapeva  la  lingua  del 
Giappone;  madue  giorni  dopo,  V ieyra,  avendo 
ricevuto  l’ordine  di  formulare  per  iscritto  i 
principali  articoli  di  nostra  fede,ei  volle  avere 
la  consolazione  di  segnarli.  Il  lo-xogun-sama 
lesse  questo  scritto  cou  uu’  attenzione  di 
cui  non  si  sarebbe  creduto  capace,  u Questo 
europeo,  sciamò  egli,  è un  uomo  d’ingegno, 
e se  ciò  che  dice  deU’iromortalilà  delle  nostre 
anime  è vero,  che  diventeremo  noi?  » I ne- 
mici del  cristianesimo,  vedendolo  così  preoc- 
cupato, temettero  persino  che  non  si  facesse 
cristiano.  Dindono,  uno  de’  suoi  zii,  si  servi 
allora  di  tutta  la  sua  iuGueuza  per  fargli 
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seguurv  la  coutlaniiu  dei  prigionieri.  La 
sentenza  disse  che  il  prete  romano  e tutti 
I suoi  compagni  fossero  vergognosamente 
tratti  per  le  vie  di  Vedo,  poscia  sospesi  nulla 
fossa.  L’esecuzione  ebbe  subito  luogo:  ma 
Vieyra  disse  ai  carnefici  che  ei  non  morirebbe 
se  non  nel  fuoco.  Infatti,  siccome  in  capo  a tre 
giorni  lo  ritrovarono  fresco  come  prima,  ac- 
cesero nella  fossa  un  gran  fuoco,  che  lo  ri- 
dusse in  cenere  il  6 giugno  1654  (1).  Quando 
la  nuova  di  questo  martirio  giunse  a Macao, 
vi  si  celebrò  il  trionfo  di  Vieyra  con  feste  c 
luminarie,  che  durarono  tredici  giorni,  tifi 
Olandesi,  nel  ripetere  che  avevano  in  orrore 
i sentimenti  dei  preti  romani  su  parecchi 
punti  essenziali  del  cristianesimo,  c che  in 
quanto  a loro  ne  purgherebbero  una  volta 
la  terra,  entrarono  nello  spirito  della  corte 
inipcrialc,  e tentarono  viepiù  di  soppiantare 
i l’ortoghesi.  Nel  1635  le  navi  mandale  da  Ma- 
cao e Nanga-saki,  trovarono  all’ingresso  del 
l>orto  una  specie  d'isola  fatta  artificialmente, 
in  cui  due  file  di  case  formavano  una  via,  ed 
uuivasi  alla  città  per  mezzo  di  un  ponte  chiuso 
da  una  parte  protetta  da  un  corpo  di  guar- 
dia. Quando  la  marea  è bassa,  l’isola  di  Dc- 
sima  (tale  c il  suo  nome)  è separala  dalla 
terra  ferma  da  un  semplice  fossato.  I gover- 
natori di  Nanga-saki  fecero  dichiarare  ai 
l’ortoghesi,  che  le  case  che  vedevano  erano 
le  sole  in  cui  per  l’ avvenire  potrebbero 
albergare , c fu  loro  interdetto  d'esporre 
fuor  di  quest’isola  qualche  croce  od  ima- 
giiie  che  rammentasse  agli  indigeni  l’idea 
del  cristianesimo.  Verso  lo  stesso  tempo,  un 
editto  ordinò  a tutti  i tiiapponcsi  di  por- 
tare sul  petto  un  idolo  o qualche  altro  se- 
gno esteriore  che  indicasse  la  setta  che  cias- 
cun professava.  Ondo  accertarsi  che  non  pe- 
netrerebbero piu  missionari  né  cristiani  nel- 
l’impero, si  stabilì,  chiunque  approderebbe 
al  tiiappone  sarebbe  condotto  in  un  luogo 
detto  Xoga,  cioè  sala  d'inquisizione,  dove 
butterebbe  publicamente  sotto  i piedi  iiuagini 
del  Salvatore  degli  uomini,  di  sua  santa  .Ma- 
dre e di  alcuni  altri  santi:  si  sottrassero  a 
questa  legge  generale  soltanto  i mercatanti 
d'Europa,  cui  era  permesso  il  commercio j 
perchè  non  è vero,  o per  lo  meuo  non  vi  ha 
prova,  dice  Cfiarlevoix  (1),  che  gli  Olandesi 


(1)  Storia  t tìescris.  gcti,  ilei Gìnf’piifte,  t.  II,  p.  aDtl.  1 
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abbiano  commesso  questa  empietà,  benché 
credessero  di  poterlo  fare  senza  defitto  se- 
condo i principi  della  pretesa  riforma,  che 
intorno  a questo  ponto  pensa  come  pensa- 
vano altravolta  gli  iconoclasti.  Non  fa  mara- 
viglia che  dopo  tante  precauzioni  la  Chiesa 
del  tiiappone  siasi  insensibilmente  trovala 
senza  pastori.  Il  martirio  le  rapiva  gli  ultimi, 
come  il  gesuita  tiiacomo  Yuki,  della  provin- 
cia d’Arva,  che  nel  1636  fu  sospeso  nella 
fossa  ad  Osaka  (1).  L’apostasia  stessa  ma- 
nometteva questa  milizia  cappata,  poiché, 
oltre  al  padre  Cristoforo  Ferrcyra,  provin- 
ciale dei  Gesuiti,  Tomaso  Sama,  prete  giap- 
ponese, rinunziò  al  cristianesimo  per  sal- 
vare la  propria  vita.  Cento  Gesuiti  morti 
nel  Giappone  in  mezzo  ai  piu  atroci  supplizi, 
e più  di  trecento  nelle  altre  parti  del  mondo 
in  meno  d’un  secolo  avevano  senza  dubbio 
lavato  anticipatamente  la  macchia  testé  im- 
pressa a tutta  la  Compagnia  dal  p.  Fer- 
reyra:  ma  ciò  non  accadde  se  non  nello 
spirito  degli  uomini  senza  passioni,  ed  è 
ordinariamente  il  piccolo  numero  special- 
mente rispetto  ai  Gesuiti;  di  modo  che  un 
solo  apostata  fece  dimenticare  o contar  per 
nulla  quattrocento  martiri,  u Dopo  tutto  ciò, 
soggiugne  Charicvoix  (2),  io  non  so  se  la 
Compagnia  non  possa  gustare  una  sorte  di 
consolazione  in  quei  gran  rumori  che  bau 
sempre  fatto  nel  mondo  gli  errori  veri  o 
pretesi  di  alcuni  particolari,  perchè  pro- 
vano che  questi  errori  sono  rari;  ora  è 
proprio  deH’umanità  il  cadere,  e pare  che 
sia  sopra  l'umana  condizione,  c che  riguar- 
dar si  debba  come  un  effetto  d’una  pro- 
tezione tutta  particolare  di  Dio  sovra  un 
corpo  cosi  esteso  in  tutto  il  mondo,  che 
le  cadute  vi  siano  abbastanza  rare  per  ec- 
citare l'attenzione  e cagionare  lo  stupore 
del  publicon.  Checché  ne  sia,  l’apostolo 
del  tiiappone  volle  preparare  una  vittima 
destinata  a quctarc  il  ciclo  in  favore  del- 
l'aposlata  nella  persona  di  Marcello  France- 
sco Mastrilli,  nato  a Napoli  il  4 7bre  1605  da 
Girolamo  Mastrilli  marchese  di  S.  .Marzano, 
duca  di  Monte-santo,  e da  Beatrice  Carac- 
cioli  (5).  Battezzato  nella  chiesa  della  casa 

(1)  Tanner,  Sm'ietat  Jesu  ctCf  381. 

(2>  Storia  e descrizione  generate  del  Ciapponcy 
p.  3<)2. 

(3)  Tatiiier,  Soeietat  Jesu  ete,  p.  386. 
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professa  dei  Gesuiti  di  quella  capitale,  que- 
sto fauciullo  fu  sin  d'  allora  consacrato  a 
Dio  per  i voti  de'  suoi  genitori  onde  servirlo 
nella  Compagnia  di  Gesù.  Era  ancora  no- 
vizio quando  asseverò  che  gli  tronchereb- 
bero il  capo  al  Giappone,  e sua  madre 
non  parlava  mai  dei  martiri  di  questa  Chiesa 
senza  frammischiarvi  il  suo  figliuolo.  L'auno 
1635,  circa  due  mesi  dopo  l'apostasia  di 
Eerroyra,  essendogli  caduto  sul  capo  un 
martello  del  peso  di  due  libbre  dall'altezza 
di  venticinque  piedi , parve  che  la  Provi- 
denza  non  l’avesse  condotto  all’  orlo  della 
tomba  che  per  dar  luogo  ad  uno  dei  più 
grandi  e più  manifesti  miracoli  che  siano  ac- 
caduti. Dal  principio  di  sua  malattia  l’apo- 
stolo deirOrieote  si  presentò  a lui,  da  una 
inano  portando  un  cero  e dall’altra  un  bor- 
done. Il  santo  disse  aU’ammalalo  di  sce- 
gliere tra  il  cero,  vale  a dire  la  morte,  ed  il 
bordone,  cioè  l'apostolato  tra  gli  infedeli.  Il 
padre  Mastrilli  rispose  di  non  desiderar  altro 
fuorché  di  compiere  la  volontà  di  Dio.  Sa- 
verio, satisfatto  di  questa  risposta,  gli  fece 
vedere  un  cavaliere  dell’ordine  d’Àlcantara, 
che  un  giorno  doveva  essergli  d’un  grande 
aiuto;  e Mastrilli  riconobbe  poi  che  era  Hur- 
tado  di  Corcuera,  governatore  delle  Filip- 
pine. Siccome  infiacchiva,  ottenne  dal  pro- 
vinciale di  fare  tra  le  sue  mani,  il  2 gennaio 
1G34,  il  voto  d'andare  alle  Indie  (nome  sotto 
cui  era  compreso  il  Giappone)  se  ricuperava 
la  salute.  Dopo  d’aver  ricevuto  l’estrema  un- 
zione ed  il  viatico,  sembrava  che  entrasse  in 
agonia,  quando  accertò  ad  un  religioso  che 
Tindomani  direbbe  la  messa.  Nella  notte 
parlò  del  viaggio  delle  Indie  e di  san  Fran- 
cesco Saverio,  che  apparendogli  in  abito 
da  pellegrino,  gli  dimandò  se  rammentavasi 
del  volo  fatto  nella  vigilia.  Per  ordine  del 
santo  applicatosi  alla  testa  un  reliquiario  che 
racchiudeva  del  legno  della  vera  croce,  re- 
citò con  lui  questa  preghiera;  u Io  vi  saluto, 
legno  sacro,  croce  preziosa,  e voi  mio  divin 
Salvatore  che  l’avete  tinto  di  vostro  sangue. 
Io  mi  consacro  tutto  intiero  a voi  e per  sem- 
pre. Vi  supplico  umilmente  di  concedermi  la 
grazia  di  spargere  pel  vostro  santo  nomo  fino 
all’ultima  gocciola  del  mio  sangue,  grazia  che 
l'apostolo  delle  Indie  non  potè  ottenere 
dopo  tanti  travagli  ».  Saverio  gli  fece  ancora 
pronunziare  queste  parole  : » lo  rinunzio  ai 


miei  parenti,  alla  casa  paterna,  ai  miei  amici, 
all’Italia  ed  a tutto  ciò  che  potrebbe  recare 
qualche  indugio  alla  missione  delle  Indio; 
io  mi  consacro  lutto  intero  alla  salute  delle 
anime  in  presenza  di  san  Francesco  Saverio 
mio  padre  ».  Aggiunse  del  suo  queste  due 
ultime  parole.  Guarito  affatto,  chiamò  i suoi 
due  fratelli,  dichiarò  loro  ciò  che  era  av- 
venuto, e celebrò  la  messa  alla  vista  di  tutta 
Napoli.  Non  tardò  punto  ad  imbarcarsi  a Lis- 
bona con  trentaduc  Gesuiti,  venerò  la  tomba 
del  beato  Saverio  a Goa,  e prese  terra  a Ma- 
nilla nel  luglio  1636.  liurtado  di  Corcuera, 
clic  disponevasi  alla  conquista  deU’isola  di 
Mindanao,  vi  menò  il  servo  di  Dio,  i cui 
miracoli  nell’opinione  di  tutta  l’Asia  non 
contribuirono  meno  del  valore  degli  Spa- 
gnuoli  a questo  bell'acquisto.  Perciò  il  go- 
vernatore delle  Filippine,  riguardando  il  mis-  - 
sionario  come  un  uomo  cui  nulla  poteva 
far  resistenza,  risolvette  di  farlo  condurre 
al  Giappone,  checché  costar  gli  dovesse.  Il 
padre  Mastrilli  s'imbarcò  il  10  luglio  1637, 
travestito  da  cinese , ed  approdò  ad  nn’ 
isola  rìmpetio  Satsuma.  Ei  designava  d’ire 
a Y'edo  a sollecitare  un'udienza  dal  to- 
xogun-sama  per  avere  occasione  di  annun- 
ziargli Gesù  Cristo.  Erasi  testé  internalo 
nell’isoia  di  Kiousio,  quando  i soldati  giap- 
ponesi, andatine  in  traccia,  lo  videro  ginoc- 
chioni in  un  bosco  e con  un'aria  cosi  im- 
ponente, che  eglino  rimasero  immobili.  Il 
servo  di  Dio,  levatosi  tosto,  si  avvicinò  ad 
essi.  «Sono  io,  disse  loro,  quegli  che  cercale? 
chi  vi  impedisce  dal  prendermi?  » In  quella 
che  le  guardie  assicurale  lo  alferrarono  cre- 
dettero di  sentir  tremare  la  terra.  I gover- 
natori di  Nanga-sakì,  davanti  i quali  com- 
parve il  p.  Mastrilli  il  5 ottobre,  videro  ma- 
ravigliati un  cerchio  di  luce  intorno  al  suo 
capo.  Dissipatasi  quesfaureola,  l'interroga- 
rono particolarmente  intorno  alla  conquista 
di  .Mindanao.  che  ravvivava  tulle  le  diffi- 
denze dei  Giapponesi  coulra  gli  Spagnuoli, 
c lo  misero  dentro  nella  quistione  per  co- 
stringerlo a dire  lo  scopo  del  suo  viaggio,  li 
primo  suppiizio  che  gi' inflissero  fu  quello 
dell'acqua.  Lo  levarono  altissimo  in  aria 
con  funi  torte  e colle  gambe  scartate,  poi  lo 
lasciarono  cadere  capovolto  in  un  tino  pieno 
d’acqua,  il  che  fu  parecchie  volle  ripetuto. 
Queste  precipitose  cadale  gli  toglievano  il 
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respiro,  e gli  facevano  rigettare  tutta  l’acqua 
bevuta  con  incredibili  dolori.  Si  accomoda- 
rono pure  sul  pavimento  molli  pezzi  di  le- 
gno in  forma  di  scala;  lo  stesero  sopravi,  e 
lo  legarono  strettamente  a quei  piuoli,  non 
lasciandogli  in  libertà  che  la  mano  diritta,  o 
ravvisarono,  che  quando  volesse  parlare,  gli 
basterebbe  di  mettersi  sul  petto  questa  mano. 
Allora  gli  alzarono  alquanto  il  capo,  ed  in 
questa  posizione  gli  fecero  ingbiotlirc  una 
gran  quantità  d’acqua  per  mezzo  d’nn  im- 
buto cacciatogli  bene  addentro  nella  gola, 
(tav.  ex,  n.  2).  Gli  posero  quindi  sul  ventre 
una  tavola,  su  cui  due  nomini  slanciaronsi 
dì  tutta  forza  onde  fargli  rigettar  l’acqua  col 
sangue  per  tutti  i canali  del  corpo.  Questo 
tormento,  avendogli  cagionato  una  debolezza 
tale  che  minacciava  di  morire,  lo  svincola- 
rono e lo  ricondussero  in  carcere.  Al  conte- 
gno dei  suoi  compagni  di  cattività  comprese 
esser  venuto  meno  il  loro  coraggio:  mandò 
fuori  per  quest’infedeltà  sospiri  che  aveva 
soffocati  in  mezzo  allo  torture.  Rimproverò 
loro  vivamente  la  loro  caduta,  che  quegli  in- 
felici promisero  di  riparare.  Interrogato  di 
nuovo  dai  governatori,  si  limitò  a dire  che 
era  venuto  al  Giappone  per  ordine  di  s.  Fran- 
cesco Saverio  ; che  so  lo  volevano  condurre 
dall’imperatore,  ei  lo  avrebbe  guarito,  ch’egli 
aveva  un’imagine  dcH’apostolo  dell’Oriente, 
la  quale  posta  in  un  tempio  di  idoli,  vi  ope- 
rerebbe prodigi  da  far  stupire  lutto  l’impero. 
Siccome  non  confessava  d’essere  l’agente 
del  governatore  delle  Filippine,  lo  spoglia- 
rono nodo,  ed  apparccchiavansi  per  appli- 
cargli sulla  carne  lamine  ardenti  in  onta  del 
pudore,  quando  disse  con  isdegno  che  pote- 
vano pur  farlo  patire  senza  venire  ad  eccessi, 
ai  quali  inorridivano  le  piu  barbare  nazioni, 
che  l’ idea  formatasi  dai  Giapponesi  non 
conciliavasi  con  un  tale  procedere,  e che 
quand’anche  fosse  egli  il  piò  reo  degli  uo- 
mini, eranvi  certe  leggi  di  decenza  che  in 
nissun  modo  non  polevansi  violare.  I gover- 
natori fingendo  allora  dì  non  aver  essi  ordi- 
nato i trattamenti  che  meritarono  loro  quei 
rimproveri,  fecero  reiterare  la  quistione  del- 
l’acqua per  tre  giorni.  Il  martire  ripigliò  tali 
forze  in  prigione,  che  al  vederlo  si  sarebbe 
detto  non  aver  egli  punto  soOerto.  Avvertito 
una  sera  che  all’indomani  sarebbe  sospeso 
nella  fossa:  « ciò  va  bene,  diss’egli,  la  carne 
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è inferma,  ma  lo  spirito  è forte.  Io  non 
morrò  tuttavia  in  questo  supplizio  : ì miei 
giorni  verranno  spenti  dalla  sciabola  >.  Ei  si 
ritirò  poscia  in  un  angolo  della  prigione,  in 
cui  le  guardie  lo  videro  assorto  io  una  pro- 
fonda contemplazione,  col  corpo  elevato 
sopra  terra  e inviluppalo  da  una  luce  abba- 
gliante. I governatori,  avvisati  di  un  tale 
spettacolo,  vollero  essere  testimoni,  e videro 
inoltre  una  gran  luce,  che  partendo  dal  cielo 
libravasi  sulla  prigione.  Quantunque  pieni  di 
stupore,  non  modificarono  tuttavia  la  loro 
sentenza,  perchè  se  ì miracoli  possono  con- 
vincere lo  spìrito , cambiano  raramente  i 
cuori  dominati  daU’interesse  e dall’ambi- 
zione. Un’ora  innanzi  giorno,  il  14  ottobre 
1637,  fecero  montare  il  confessore  di  Gesù 
Cristo  sur  un  cattivo  cavallo  per  venire  con- 
dotto al  Sacro  Monte.  Era  coperto  di  una 
sottana  logora  che  scendevagli  alle  ginoc- 
chia. Aveva  alla  bocca  un  pezzo  di  legno 
guemito  di  punte  di  ferro.  Una  parte  del 
capo  era  rasa  e strofinata  con  terra  rossa,  il 
che  nel  Giappone  è segno  di  grande  ignomi- 
nia. Aveva  le  mani  legate  dietro  le  spalle,  e 
so  queste  una  scritta  con  la  sentenza  di 
sua  morte  cosi  concepita  : « 1 governatori  di 
Nanga-saki  condannarono  a morte  quest’in- 
sensato per  esser  venuto  al  Giappone  col  di- 
segno di  predicarvi  una  legge  contraria  a 
quella  degli  dei  dell’impero.  Accorrete  tutti, 
perchè  deve  morire  nella  fossa,  affinchè  il 
suo  esempio  serva  di  lezione  a coloro  che 
saranno  tentati  d’imitarlo  ».  Nel  mentre  che, 
secondo  il  solilo,  stringevangli  il  corpo  con 
fasce,  ei  ripetè  ai  carnefici  che  in  questo  sup- 
plizio non  morrebbe.  Infatlì  il  diciassette- 
simo giorno  lo  trovarono  fresco  al  pari  che 
se  fosse  stalo  nel  più  comodo  sito.  Sic- 
come all’indomani  dovevasi  celebrare  la  festa 
di  una  delle  divinità  del  paese,  solennità  du- 
rante la  quale  non  era  permesso  di  far  sof- 
frire i rei,  i governatori  ordinarono  di  de- 
capitarlo. Lo  trassero  dalla  fossa,  maravi- 
gliandosi che  non  gli  fosse  caduta  una  sola 
gocciola  di  sangue  dalla  testa,  e che  le  sue 
forze  paressero  anzi  accresciate.  Si  pose 
ginocchioni.  Un  carnefice  gli  menò  un  gran 
colpo  di  sciabola  senza  effetto  : lo  replicò  con 
maggior  forza,  ma  questo  secondo  colpo  non 
lasciò  che  una  lieve  tinta  rossa  dove  aveva 
percosso  la  lamina.  Il  carnefice,  pieno  di 
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spavuuU),  fu  ad  un  pelo  di  oon  cader  gapino, 
gittò  la  sna  sciabola  e s’allonUinb.  Frattanto 
il  martire  era  assorto  in  nna  dolce  contem- 
plazione. Finita  la  sna  preghiera,  richiamò  il 
carnefice,  l’ioTitò  a ripigliare  la  sna  sciabola, 
e l'accertò  che  questa  non  colpirebbe  in- 
darno. Infatti  il  boia,  senza  veruno  sforzo, 
gli  staccò  il  capo  mentre  pronunziava  i nomi 
di  Ges'n  e Maria.  I-a  terra  tremò,  ed  una  nu- 
vola nerissima  sorgendo  alla  vista  di  tutti, 
andò  coprire  il  palazzo  dei  governatori.  Si 
mandò  incontanente  in  cenere  il  corpo  del 
martire,  il  cui  sangue  cancellava  la  macchia 
fatia  alla  Chiesa  ed  alla  Compagnia  di  Gesii 
dall’apostata  Ferreyra. 

Il  quadro  fatto  dagli  autori  domenicani 
della  persecuzione  non  è meno  terribile  di 
quello  che  ci  viene  olTerto  dagli  storici  di 
questa  illustre  Compagnia.  Cosi  noi  leggiamo 
in  Tournon:  lo  zelo  della  salute  delle  anime 
ond’era  acceso  il  cuore  degli  uomini  aposto- 
lici appanni  tanto  piò  ammirabile  in  quanto 
che  la  persecuzione  da  loro  soffcrla  per  parie 
dei  principi  idolatri  era  piu  generale,  e la 
morte  che  stava  sempre  loro  innanzi  era 
pih  crudele  c più  violenta.  La  docilità  di  pa- 
recchie migliaia  d'infedeli,  i quali  tocchi  in- 
ternamente dalla  grazia,  rinnnziavano  al  culto 
sacrilego  degli  idoli,  sotlomcttevansi  con 
gioia  al  giogo  di  Gesù  Cristo  e dimandavano 
di  venir  rigenerati  dal  battesimo,  ricompen- 
sava i missionari  dei  loro  sudori,  e formava 
tutta  la  loro  consolazione.  Non  eravi  fatica, 
nè  pericolo,  nè  tormento  che  questi  apostoli 
non  fossero  pronti  a sopportare  per  non  ab- 
bandonare I novelli  cristiani,  o per  aumen- 
tarne il  numero.  Quando  non  potevano  eser- 
citare publicamente  il  loro  ministero,  si  na- 
scondevano negli  antri,  nelle  foreste  o sulle 
montagne,  e col  favore  della  notte  rende- 
vano ai  fedeli  i servigi  che  erano  vietati 
io  pieno  giorno.  L’imperatore  del  Giappone, 
di  tutti  i principi  idolatri  il  più  opposto  al 
cristianesimo,  publicava  sempre  nuovi  editti, 
e per  vietare  l’ingresso  nel  suo  impero  ai 
predicatori  del  Vangelo  e per  imporre  ai 
suoi  sudditi  di  trascinare  i cristiani  ai  tri- 
bunali o d’abiurare  eglino  stessi  la  fede  se 
la  professavano.  La  morte  sanzionava  que- 
ste disposizioni.  In  conseguenza  di  qncsti 
editti,  i magistrati  ed  i governatori  procede- 
vano ogni  giorno  a sanguinose  esecuzioni,  gli 


uni  per  compiacere  il  principe,  gli  altri  per 
tema  di  spiacergli  o perchè  erano  supersti- 
ziosamente affezionati  al  culto  dei  demoni. 
Ma  se  i fedeli  in  una  gran  parte  dell’Àsia 
erano  allora  trattati  come  i primi  cristiani 
sotto  Nerone  e Diocleziano,  la  vivezza  di 
loro  fede,  la  loro  costanza  c fermezza  ram- 
mentavano gli  antichi  martiri.  Giapponesi  di 
ogni  condizione,  d’ogni  età  e d’ogni  sesso 
versarono  generosamente  il  loro  sangue 
senza  dire  nna  parola  nè  fare  un  segno  con- 
trario alla  religione,  nè  per  la  durata  nè  per 
l’atrocità  dei  tormenti.  Vero  è che  i fedeli 
ministri,  i quali  avevano  lor  fatto  conoscere 
Gesù  Cristo,  divenuti  spesso  i compagni  del 
loro  supplizio,  davano  loro  i piu  begli  esempi 
di  coraggio  e forza,  suggellando  essi  i primi 
col  loro  sangue  le  verità  che  avevano  an- 
nunziate. Fontana  (1)  parla  dei  domenicani 
Giordano  di  Santo  Stefano  e Tomaso  di 
San  Giacinto  martirizzali  nel  1636.  Si  dis- 
tinguono altri  quattro  missionari  domeni- 
cani: Guglielmo  Coortet,  di  nazione  fran- 
cese della  provincia  di  Tolosa,  Antonio  Gon- 
zalez  e Michele  di  Ocaraza,  spagnnoli;  Vin- 
cenzo della  Croce  giapponese.  Condannati  a 
morte  con  due  o tre  laici  loro  utili  ausiliari 
nelle  missioni  perchè  conoscevano  i luoghi 
e servivano  da  interpreti,  questi  quattro  reli- 
giosi sostennero  con  una  costanza  cosi  eroica 
i diversi  tormenti  esercitati  con  ingegnosa 
crudeltà  sui  loro  corpi,  che  inspirarono  la 
stessa  risoluzione  e la  stessa  intrepidità  ai 
dne  novelli  cristiani.  Ebbero  tutti  sei  la 
sorte  di  soffrire  e morire  per  Gesù  Cristo 
nel  mese  di  settembre  1637  a Nanga-saki.  11 
maestro  generale,  Nicolao  Rodolfo,  infor- 
mato delle  circostanze  di  questa  morte  glo- 
riosa, non  mancò  d’ istruirne , secondo  il 
solito,  tutte  le  provincie  deH’ordino  di  san 
Domenico  onde  eccitare  nna  santa  emula- 
zione fra  i religiosi,  ed  infiammare  viepiù  il 
fervore  di  quegli  che  destinavansi  al  mede- 
simo ministero  di  carità.  Parecchi  Domeni- 
cani si  offersero  infatti  d’ire  a rimpiazzare 
i loro  fratelli,  ed  il  padre  Rodolfo  ne  age- 
volò loro  i mezzi;  ma  lo  stato  del  Giappone 
non  permise  di  penetrarvi. 

La  provincia  d’Arima  era  allora  gover- 
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n;it»  con  tale  unii  iluri-zu,  die  i rrisliani, 
privi  di  pastori  che  li  cunsulassero , non 
si  consigliarono  che  dalla  loro  disperazione. 
Rivoltaronsi  apertamente  centra  il  dai-niio 
e si  impadronirono  di  Sima-bara,  ma  mercè 
il  concorso  dell’artiglieria  olandese  finirono 
per  perir  tutti.  1 cupidi  Olandesi  cogliendo 
quest’occasione  per  isbrìgarsi  d’ogni  com- 
merciale concorrenza,  fecero  suggerire  al 
to-iogun-sama  che  i Portoghesi  erano  stali 
gli  istigatori  della  rivolta,  o che  servivansi 
del  pretesto  della  religione  per  condurre  i 
popoli  alla  disubbidienza.  A cagione  di  que- 
sta dennnzia  , un  editto  del  1638  proibì 
sotto  pena  della  vita,  ai  sudditi  delle  corone 
allora  riunite  di  Portogallo  e di  Spagna,  di 
mettere  i piedi  nel  Giappone,  in  cui  d’ora  in 
avanti  i soli  Olandesi  avrebbero  la  libertà  di 
commerciare.  Invano  la  città  di  Macao,  nel 
1640,  deputò  una  solenne  ambasciata  per  ot- 
tenere r annullazione  di  questo  divieto.  I 
«jualtro  ambasciatori  Paez  Pacheco,  San- 
rhez  de  Parcdei,  Montcyro  di  Carvailho  e 
Vaz  di  Pavia,  arrestati  centra  il  diritto  delle 
genti  in  odio  del  cristianesimo,  c preferendo 
la  morte  aU’npostasia,  ebbero  tronco  il  capo 
a Nanga-saki  con  quelli  che  li  accompagna- 
vano, eccetto  tredici.  Questi  vennero  ri- 
mandati a .Macao  dopo  essere  stati  costretti 
a riconoscere  i corpi  dei  loro  compagni  mar- 
tirizzati riuniti  io  una  gran  cassa  su  cui  leg- 
gevansi  queste  parole  ; « Fintantoché  il  sole 
riscalderà  la  Icrrancssun  cristiano  osi  di  venir 
nel  Giappone,  e sappiano  lutti  che  lo  stesso 
re  Filippo,  il  Dio  stesso  dei  cristiani,  il  gran 
Xaca  uno  dei  primi  dei  del  Giappone,  se 
contravvengono  a questo  divieto,  lo  paghe- 
ranno col  loro  capo».  La  divina  giustizia 
punì  qualche  volta  i rei,  rivolgendo  conira 
essi  i loro  colpevoli  intrighi.  Alcuni  anni  a- 
vanli  gli  Olandesi  avevano  visto  con  una  gioia 
maligna  rinchiudere  i Portoghesi  nell’isola  di 
Desima,  ed  era  compiuto  il  loro  trionfo  dopo 
l’assoluta  esclusione  di  quegli  coi  quali  divi- 
devano il  più  ricco  commercio  del  mondo. 
Ma  pare  che  avessero  inteso  a far  rizzare,  e 
poscia  evacuare  la  prigione  di  Desima  per 
esservi  rinchiusi  eglino  stessi;  perchè  nel 
1640  venne  loro  annnnzialo  d’uscire  dalla 
provincia  di  Firando  per  trasportarsi  colle 
loro  robe  in  quella  piccola  isola  nell’ingresso 
diNanga-sakl.  Di  più,  il  loro  commercio  che 
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crasi  singolarmenle  sviluppalo  nel  1637. 
perchè  avendo  trovato  libero  l’ingresso  nella 
Persia  e nel  Bengala,  avevano  potuto  recare 
sui  mercati  del  Giappone  la  seta  e gli  altri 
oggetti  apprezzati  dagli  indigeni,  cominciò  a 
diminuire  precisamente  all’epoca  in  cui  per 
l’assoluta  esclusione  dei  Portoghesi  veniva 
loro  assicurato  il  monopolio. 

Da  parecchi  anni  non  rimanevano  net 
Giappone  che  alcuni  Gesuiti  indigeni.  Pietro 
Cassui,  uno  dei  più  noli,  nativo  d’Omnra, 
era  stato  bandito  l’anno  1614,  Traversò  a 
piedi  la  Cina,  la  grande  penisola  del  Gange, 
l’Indostan,  la  Porsia,  la  Palestina  e la  Tur- 
chia per  recarsi  a Roma,  dove  abbracciò  la 
regola  di  sanl’Ignazio.  Non  appena  ebbe  ri- 
cevuto gli  ordini  sacri,  che  volle  ritornare 
nella  sua  patria.  Per  dne  anni  si  fece  schiavo 
sulle  barche  che  servivano  di  guardacoste  a 
Nanga-saki,  sbarcò  finalmente  non  visto,  e 
passò  nelle  provincie  del  norie,  dove  operò 
un’  infinità  di  conversioni.  Aveva  cinquantun 
anno  quando,  arrestalo  dalle  guardie  del  lo- 
xogun-sama,  consumò  il  suo  martirio  nel 
tormento  della  fossa  a Vedo  l’anno  1659  (1). 
Verso  la  stess’epoca,  il  padre  Giambattista 
Porro,  il  più  antico  missionario  dell’impero, 
fu  abbrucialo  con  lutti  gli  abitanti  d’una 
borgata , cui  avevano  appiccato  il  fuoco  , 
senza  permettere  a ninno  d’escire.  Per  quanto 
grandi  fossero  gli  ostacoli , la  Compagnia 
di  Gesù  non  perdè  di  vista  gli  infelici  resti 
del  cristianesimo.  Il  padre  Bobino  (S),  dopo 
d’aver  coltivalo  con  successo  quasi  tutte  le 
chiese  fondate  da  s.  Francesco  Saverio  nelle 
Indie,  non  appena  nel  1639  venne  nominato 
visitatore  al  Giappone,  die  corse  al  martirio. 
Non  potè  frattanto  imbarcarsi  a Maniglia 
che  il  9 luglio  1643  con  quattro  altri  gesuiti, 
Alberto  Mecinski  polacco,  Diego  di  Mora- 
lez  spagnolo , Antonio  Capeci  napolitano  , 
Francesco  Marquez  giapponese  ; c tre  seco- 
lari, Gaspare  Correa  portoghese,  Tomaso 
giapponese  e Giovanni  Indiano  di  Pattina.  I 
missionari  entrarono  l’1 1 agosto  in  un  porto 
del  Salsuma.  Scoperti  in  capo  a dne  giorni, 
furono  condotti  il  SI  a Nanga-saki.  1 go- 
vernatori, per  interrogarli,  si  valsero  di  un 
prete  apostata,  il  quale  si  suppone  sia  stalo  il 


(1)  Tanner»  Societas  Je.ut  tfe,  p.  404- 

(2)  Ibifi.y.  412. 
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padre  Feireyra.  u Ignorate  voi,  dimandò  uno 
, dei  governatori,  gli  editti  del  terribile  impe- 
ratore del  Giappone? — No,  riapoaero  casi  ; 
ma  il  Dio  del  cielo  e della  terra,  ond’è  «ud- 
dito  l’imperatore  del  Giappone  al  par  del- 
l’altimo  degli  uomini,  ci  ha  dato  ordini  con- 
trari. Lo  telo  della  salute  eterna  dei  Giappo- 
nesi andò  innanzi  nei  nostri  cuori  ad  ogni  al- 
tre considerazione  ; e noi  vi  preghiamo  di 
esser  beo  persuasi  che  noi  siamo  pronti  a 
sopportare  qualunque  supplizio  per  una  si 
bella  causa  ».  Il  governatore,  stupito  di  una 
risposta  cosi  ferma,  prodigò  loro  grandi 
promesse  ove  volessero  rinunziare  al  cristia- 
nesimo. Ma  Rubino,  rivoltosi  all’interprete 
apostata,  gli  rimprocciò  con  tale  una  ener- 
gia la  parte  indegna  che  laceva,  che  quel 
disgraziato  si  ritrasse  pieno  di  confusione 
e non  osò  più  ricomparire  davanti  lui.  Il 
governatore  ammirò  una  si  grande  liberUi 
nei  ferri,  poi  rimandò  i servi  di  Dio  in  pri- 
gione, ordinando  tuttavia  di  dar  loro  il  nu- 
trimento con  misura,  perchè  sperava  che,  in- 
debolendoli, diverrebbero  più  docili.  Ma  non 
mai  videsi  maggior  forza  nei  supplizi.  Per 
sette  mesi  i confessori  soffrirono  ogni  due 
giorni  il  tormento  dell'acqua  con  un  tal  vi- 
gore, che  nei  giorni  di  riposo  parevano  più 
riQoili  di  quando  uscivano  dai  tormenti.  Al 
martoro  dell’  acqua  successe  quello  del 
fuoco  ; li  abbruciarono  con  torcie  e lamine 
ardenti  per  tutto  il . corpo  ; e quando  non 
eravi  più  posto  por  piaghe  novelle,  i chirur- 
ghi dsvansi  a sanarle  perchè  il  supplizio  po- 
tesse venir  rinnovato.  Siccome  lo  ricomin- 
ciarono senza  effetto,  finirono  per  darli  alla 
fossa.  Questa  sentenza  eccitò  in  essi  tanta 
gioia,  che  il  governatore  credette  non  l’a- 
vessero intesa,  e gliela  fece  rileggere.  So- 
spettarono essi  del  suo  errore:  però  gli  dis- 
sero non  aver  mai  cosi  vivamente  desiderato 
di  morire  per  Dio,  dei  quali  erano  i messi  ed 
i predicatori.  Nel  giorno  stesso  li  fecero  sa- 
lire sui  cavalli  colle  mani  legate  dietro  le 
spalle  colla  sentenza  affissa  al  dosso;  e dopo 
d’averli  tratti  per  tutta  la  città,  li  ferma- 
rono in  una  spezie  di  cortile  in  coi  erano 
scavate  le  loro  fosse.  Il  giapponese  Tomaso 
mori  in  capo  a cinque  giorni  il  20  marzo 
1645;  il  padre  Rubino  spirò  il  22,  il  padre 
Mecioski  all'iadomani,  e Pasquale  Correa  il 
24.  Questo  giorno  stesso  tre  gesuiti,  che  so- 
f'ot.  II.  ’> 


pravvivevano,  furono  staccati  e decapitati. 
Ne  portarono  i corpi  sovra  una  piazza,  io  coi 
permisero  ai  soldati  di  provare  le  loro  scia- 
bole su  queste  preziose  reliquie.  Furono  po- 
scia abbruciate,  e le  ceneri  andarono  disperse 
nel  mare.  Alla  nuova  del  martirio  del  p.  Ru- 
bino e de’  suoi  compagni,  il  p.  ìlasquez,  che  ' 
dalla  partenza  del  visitatore  governava  i Ge- 
suiti di  quelle  contrade,  prese  il  partito  di 
correre  lo  stesso  pericolo  del  suo  anteces- 
sore. S’imbarcò  pure  alle  Filippine,  seco 
menando  i pp.  Francesco  Cassola,  Giuseppe 
Chiara,  Alfonso  Acropo,  ed  il  frate  giappo- 
nese Andrea.  Essendo  sbarcati  alle  isole  Le- 
quios,  che  dipendevano  dal  dai-mio  di  Sat- 
suma,  vi  furono  presi.  Vennero  condotti  a 
Vedo,  e parecchi  Olandesi  furon  messi  in 
presenza  dei  quattro  gesuiti  onde  scoprire 
dal  loro  contegno  e dai  loro  sguardi  se  essi 
conoscevano  quei  padri.  « l Gesuiti,  dice  ii 
barone  Onno  Svvier  di  Uaren  (1),  erano  se- 
duti su  brutte  stuoie,  e trovavaosi  nello  stato 
il  più  miserabile  ; il  viso  palido  e scarno,  gli 
occhi  smorti  e conficcati  noi  capo,  le  mani 
purpuree,  e tutto  il  corpo  ammaccalo  dai 
più  barbari  tormcnli.  Gli  Olandesi,  per  or- 
dine dei  giudici,' essendosi  seduti,  intesero 
che  questi  chiedevano  ai  gesuiti  perchè  il 
loro  Dio,  da  lor  detto  così  possente,  così 
vergognosamente  li  abbandonasse?  Cui  uno 
dei  gesuiti  rispose  esser  vero  che  Dio  pareva 
lì  abbandonasse  in  questo  mondo,  ma  che  non 
abbandonava  tuttavia  quelli  che  in  lui  confida- 
no, perchè  dà  loro  una  consolazione  che  li  so- 
stiene nelle  più  grandi  sventure;  il  corpo  sol- 
tanto esser  sensibile  al  dolore,  mentreTanima 
si  afforza  per  via  dellccclesli  contemplazioni 
del  pensiero;che  le  disgrazie  di  questo  mondo 
finiscono  con  la  vita.  In  modo  così  franco  ri- 
sposero pur  gli  altri  gesuiti.  Gli  Olandesi  non 
perderono  una  parola  di  questa  conversa 
zinne,  perchè  i gesuiti,  i quali  non  capivano 
In  lingua  giapponese,  servivansi  d’un  inter- 
prete portoghese  per  rispondere  alle  que- 
stioni che  venivano  loro  fatte  ; ma  ciò  di- 
venne fra  breve  inutile,  perchè  i giudici, 
parendo  malcontenti  della  risposta  dei  ge- 


li) Hicerche  storiche  sullo  staio  della  religione  cri- 
stiana al  Chiappone  relalUsssisesUe  alla  nasione  clan- 

fietCf  p.  66. 
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(uiti,  fecero  entrare  Syovan  (il  p,  Ferreyra), 
gli  ordinarono  di  parlare  ai  snoi  antichi  con- 
fratelli, ciò  che  veramente  ei  fece.  Ma  io 
credo  di  dover  risparmiare  ai  miei  lettori  gli 
insoUi  onde  questo  mostro  oppresse  quegli 
uomini  rispettabili  al  par  che  infelici,  e spe- 
eialmente  le  orrende  bestemmie  da  lui  vomi- 
tate centra  il  Dio  dei  cristiani,  cui  il  pih 
ardito  ed  eloquente  dei  gesuiti  rispose  con 
pari  coraggio  e pieti.  Il  to-xogun-sama 
fece  segare  le  membra  ai  missionari.  Tre 
morirono  immantinente,  e gli  altri  due  ven- 
nero riportati  in  prigione,  dove  non  vissero 
più  luogo  tempo. 

Durante  la  minorità  di  Quaoe,  dopo  che 
i reggenti  dell'impero  ebbero  frenato , nel 
1651,  il  primo  moto  dei  principi  giapponesi, 
la  ricerca  dei  cristiani  diminuì  a segno  che  si 
cominciava  sperare  cesserebbe  affatto.  E ciò 
percliò  il  governo,  cercando  di  mantenere  la 
nazione  nel  timore  e rispetto  durante  la  mi- 
norità, pigliasse  cura  di  non  eccitare  novelli 
torbidi,  trattando  con  troppa  severità  i cri- 
stiani, i quali  erano  fuor  di  dubbio  ancora 
troppo  numerosi  per  pigliarsela  con  loro.  Ma 
quando  il  governo  cbl^  ripreso  tutto  il  vi- 
gore alla  maggiorità  di  Quàne,  le  ricerche  di- 
ventarono rigorose  come  altravolta.  L’eccle- 
siastico, del  quale  citammo  l’apostasia  par- 
lando di  quella  del  provinciale  dei  Gesuiti, 
assisteva  al  supplizio  di  alcuni  martiri  trat- 
tati molto  bestialmente,  quando  alla  loro  pa- 
zienza si  rianimò  la  sua  fede,  e si  accese  il 
suo  zelo  alla  brutalità  dei  carnefici.  Disse 
forte  abbastanza  da  essere  inteso,  che  aveva- 
si  torto  di  trattare  in  quel  modo  innocenti. 
Lo  presero  subito,  e gli  dimandarono  se 
parlava  seriamente  e se  era  ritornato  al 
cristianesimo.  Egli  rispose  che  detestava  di 
tutto  cuore  i dei  del  Giappone.  Vollero 
imporgli  silenzio:  ma  siccome  ad  alta  voce 
protestava  di  essere  cristiano,  e niente  de- 
siderare in  questo  mondo  che  di  espiare  la 
sua  infedeltà  colla  morte  la  più  crudele,  si 
pnblicò  essersi  alterata  la  sua  ragione  e lo 
fecero  morire  in  segreto.  Nemmeno  il  padre 
Ferreyra  non  durò  oltre  nell'  apostasia.  I 
Giapponesi , non  potendo  da  Ini  ricavare 
alcuna  notizia  intorno  ai  luoghi  in  cui  riti- 
ravansi  i missionari,  i quali  si  supponeva 
fossero  ancora  numerosi  nell’impero,  lo  la- 
sciavano pochissimo  in  libertà  a Nanga- 
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Baki.  L' avevano  costretto  a sposare  una 
giapponese  molto  ricca;  ma  vedova  di  un 
orefice  cinese  publicamente  giustiziato  per 
i suoi  delitti  : se  le  due  parli,  benché  re- 
pugnantisi  a vicenda,  eraosi  unite,  questo 
mostruoso  matrimonio  non  venne  almeno 
consumato.  Vedo  Tzua  (nome  giapponese 
del  religioso  disertore  che  viene  pure  chiamalo 
Syovan)  non  istette  colla  moglie  che  lo  ave- 
vano obbligato  di  prendere,  non  se  ne  giovò 
menomameule,  e dovette  farsi  scrivano  ed 
interprete  degli  Olandesi  per  vivere.  Perfino 
gli  idolatri  gli  rinfacciarono  la  sua  viltà.  Per 
la  vecchiezza  é per  le  infermità,  ledo  Tzua 
essendo  necessitato  a stare  io  letto,  i rimorsi 
della  coscienza  lo  travagliarono  più  viva- 
mente vicino  a morte.  Giorno  e notte  fu  in- 
teso a sospirare;  bentosto  parlò.  I governa- 
tori di  Nanga-saki,  avvisati  di  questo  cambia- 
mento., lo  interrogarono.  Rispose  senza 
esitare,  esser  egli  cristiano,  essersi  reso 
colpevole  verso  Dio  d’nna  infedeltà  che  non 
potrebbe  con  tutto  il  suo  sangue  lavare; 
sperare  tuttavia  che  la  divina  bontà  si  con- 
tenterebbe del  sacrifizio  di  quel  po’  di  vita,  e 
gli  concederebbe  la  grazia  d’essere  più  fe- 
dele di  prima.  I governatori,  avendo  ricevuto 
l'ordine  di  farlo  morire  nella  fossa , egli 
ascoltò  questa  sentenza  con  una  gioia  che 
pareva  gli  restituisse  le  forze  ; lo  portarono 
al  Sacro  Monte,  perchè  non  poteva  più  cam- 
minare ; la  vista  di  questo  luogo,  consacrato 
dal  sangue  di  tanti  martiri  e da  lui  macchiato 
coll’apostasia,  rianimò  il  suo  fervore;  visse 
tre  giorni  nel  tormento  che  diciannove  anni 
prima  non  aveva  potuto  sopportare  cinque 
ore;  e fino  all’ultimo  sospiro  non  cessò  di 
rinnovare  la  sua  professione  di  fede  benedi- 
cendo il  Signore.  Wagenaar  dice  ohe  le  ese- 
cuzioni dei  cristiani  si  rinnovavano  tutti  i 
giorni,  nel  1658  (1).  Indyk  diceche  nel  1660 
vide  condurre  al  supplizio  gli  uni  dietro  agli 
altri  novantanove  cristiani  a Nanga-saki;  Van 
Zelderen  attesta  d’aver  veduto  più  recente- 
mente ancora  a Kagosima  undici  Giapponesi 
c tre  preti  portoghesi  inchiodati  sovra  croci 
e abbruciati  vivi  a poco  a poco.  Kmmpfer 
pure  dice  che  nel  1692  eranvi  nelle  prigioni 


(l)  Onno-Swier  di  Haren,  Ricerche  storiche  sitilo 
stato  delia  rciigione  cristiana  al  Giappone  relativa’ 
mante  alla  nasione  olantfese,  p.  97. 
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di  Naoga-saki  cinquanta  cristiani  condottiTÌ 
dalla  provincia  di  Bungo,  cui,  a motivo  della 
loro  aflezione  alla  religione  cristiana,  davano 
il  nome  di  Bungojos.  cioè  canaglia  di 
Bongo,  e condannati  fuor  di  dubbio  ad  una 
prigione  perpetua. 

Ma  di  tutte  le  inveuzioni  suggerite  dal- 
rinferno  agli  imperatori  del  Giappone  per 
abolirvi  il  cristianesimo,  ninna  fu  più  efficace 
del  Jesumi,  nome  verosimilmenle  formato 
da  quelli  di  Gesb  e Maria.  Charlevoix  (1)  di 
questa  orrenda  e sacrìlega  cerimonia  dice; 
H Io  sono  ben  lieto  d’avvertire  qui , non 
esservi  prova  che  gli  Ohmdesi  ne  siano  gli 
autori,  siccome  venne  publicato.  Ecco  lo  che 
consiste.  Verso  la  fine  dell'anno,  a Nanga-saki, 
nel  distretto  d’Omura  e nella  provincia  di 
Bongo,  i soli  luoghi  in  coi  sospettasi  oggidì 
sianvi  ancora  cristiani,  si  fa  una  nota  esatta 
di  tutti  gli  abitanti  d'ogni  sesso  e d'ogni  età, 
e il  secondo  giorno  del  primo  mese  dell’anno 
seguente,  gli  ottooas  (commissari  di  polizia), 
accompagnati  dai  loro  luogotenenti,  dal  can- 
celliere a dai  tesorieri  di  ciascuna  via,  vanno 
di  casa  in  casa  facendo  portare  da  due  uo- 
mini della  guardia  due  imagini,  una  del  no- 
stro Signore  affisso  alla  croce,  l’altra  di  sua 
santa  Madre  o di  qualche  altro  santo.  Ven- 
gono ricevuti  in  una  sala,  e poiché  presero 
posto,  il  capo  della  famiglia,  sua  moglie,  i 
suoi  figli,  i domestici  dell’uno  'fi  dell’altro 
sesso,  i pigionanti,  e quegli  de’  vicini,  le  cui 
case  sono  troppo  piccole  per  accogliere  tanta 
gente,  sono  chiamati  gli  uni  dopo  gli  altri  dal 
* cancelliere,  cui  furon  dati  tutti  i nomi  ; ed  a 
mano  a mano  che  vengono  chiamati,  essi 
pongono  il  piede  sulle  imagini  collocate  sul 
pavllnento.  Non  sono  eccettuati  i bambini 
dalle  loro  madri  o nutrici  sostenuti  per  le 
braccia.  Poscia  il  capo  di  famiglia  pone  il 
suo  sigillo  sulla  nota,  la  quale  vien  portata 
ai  governatori.  Quando  si  ha  in  questo  modo 
percorsi  tutti  i quartieri,  gli  nfllziali  essi 
stessi  fanno  il  Jetumi,  servoosi  mutuamente 
di  testimoni,  poscia  appongono  il  loro  sigillo 
al  processo  verbale.  A ciò  tien  dietro  una 
ricerca  che  si  h pure  tutti  gli  anni  dal  1666, 
che  l'imperatore  dairi  Kinsen  in  tutte  le  città 


(1)  Storia  e descrizione  grtieralo  dei  Giappone^ 
(.  Il,  p.  482. 


ed  anche  io  tutti  i borghi  o villaggi  stabili  un 
tribunale,  che  si  raduna  per  informarsi  a qual 
setta  ciascuna  famiglia  o ciascuno  individuo 
appartenga  ».  Fontane;  (1)  parla  in  questi 
termini  d’nna  formalità  analoga,  alla  quale 
andarono  soggetti  i Cinesi  che  vanno  a traf- 
ficare nel  Giappone.  «Non  appena  un  vascello 
di  questa  nazione  è entrato  nel  porto,  che  gli 
uffiziali  della  città  vi  si  recano se  vi  rin- 

vengono libri  cinesi,  si  dà  loro  un’occhiata, 
ma  piu  spesso  li  gettano  nell’acqua  per  ri- 
sparmiarsi la  pena  d’esaminarli.  Si  chiede 
poscia  ad  ognuno  in  particolare  l’età,  la  pro- 
fessione, il  traffico,  e si  prendono  partico- 
larmente informazioni  di  sua  religione.  Dopo 
questo  esame,  esponesi  sulla  tolda  una  lista 
di  cuoio  lunga  un  piede  e larga  un  mezzo,  in 
cui  è impressa  l’imagine  del  Nostro  Signore . 
in  croce,  e si  obbliga  ognuno  a camminare  so 
questa  imagine  col  capo  scoperto  e coi  piedi 
ignudi.  Finalmente  si  fa  lettura  d’una  lunga 
iscrizione,  contenente  gravi  invettive  centra 
la  religione  cristiana,  ed  un  sunto  degli  editti 
per  cui  venne  proscritta  nel  Giappone». 
Quanto  ai  cristiani  di  Europa  che  si  sareb- 
bero costretti  nel  Giappone  a sputare  e 
camminare  sulle  imagini  di  Gesù  Cristo  e 
della  santa  Vergine,  il  barone  Onno-Swien 
di  Haren  (2)  confessa  che  ve  ne  furono  sei 
in  una  volta  nel  1704  , due  Olandesi , un 
Fiammingo , due  Scozzesi  ed  un  Inglese. 
Tutti  sei  dichiararonsi  protestanti.  « Il  go- 
vernatore di  Nanga-saki,  dice  Uaren,  dopo 
aver  fatto  un  lungo  racconto  delle  perse- 
cuzioni sofferte  dai  catolici  nel  Giappone  e 
della  loro  costanza  nel  patire  la  morte  piut- 
tosto che  commettere  un  sacrilegio  contra 
gli  oggetti  di  loro  religione,  soggiunse  che  ei 
si  convincerebbe  in  breve  della  verità  ; poi 
avendo  fatto  portare  un  quadro  ovale  dipinto 
sul  cuoio  rappresentante  la  Vergine  Maria 
col  Bambino  in  braccio,  fece  entrare  i prigio- 
nieri in  consiglio,  ed  ordinò  loro  se  persi- 


li) IjeUera  (ia  data  del  15  gennaio  1704)  del  p.  di 
Fontasuy  missionario  delia  Compagnia  di  Cosà  ai 
rev.  p.  La  Chaise  della  stessa  Compagnia,  confasi 
sore  del  re,  nelle  Lettere  edificanti,  I.  XXVll,  p.  201. 
ediz.  in-l8‘. 

(2)  Ricerche  storiehe  sullo  staio  della  religione 
eristiana  net  Giappone  relatueamente  alla  sssesione 
olandese,  p.  62 


571 


STORIA  UNIVERSALE  DELLE  MISSIONI 


slevauo  a negare  d’ esser  catolici,  di  sputare 
con  disprezio  sulle  due  iniagini  rappresen- 
tate in  quel  quadro  e di  calcarlo  coi  piedi, 
dicendo  che  dopo  ciò  li  riconoscerebbe  per 
non  catolici  romani.  Tutti  sei,  senza  esitar 
punto,  fecero  la  sua  volontà.  Per  ciò  che  po- 
tei scoprire,  fu  la  prima  volta  che  gli  Olan- 
desi videro  quel  quadro.  Io  questa  occasione 
seppero  essere  quello  lo  stesso  quadro  onde 
servivansi  ogni  anno  a Nanga-saki  per  la  ce- 
rimonia del  Jesumi,.,.  Se  si  volesse  inferire 
da  nn’  azione  particolare  di  alcuni  banditi 
che  questa  stessa  azione  fosse  imputabile 
all'inlera  nazione  cui  appartenevano,  dal  fiitto 
riferito  risulterebbe  che  quei  Fiamminghi, 
Inglesi,  Scozzesi  e gli  Olandesi,  i quali  vo- 
gliono essere  ricevuti  nel  Giappone,  debbano 
sputare  e camminare. sulle  imagini  di  Gesii  C. 
e della  Vergine».  In  occasione  de'sei  mari- 
nari condotti  a Nanga-saki  nel  1704,  e che  col 
loro  arrivo  inquietarono  assai  vivamente  i 
Giapponesi,  Ilareo  fa  osservare  (1)  ; « 1*  che 
i signori  del  Giappone  erano  sempre  nello 
stesso  timore  di  vedersi  implicati  negli  af- 
fari dei  cristiani  ; 2°  che  la  legge  delle  cinque 
case  esisteva  ancora  quantunque  non  fosse 
stata  eseguita,  c la  si  temeva  tuttavia,  poiché 
si  fecero  costruire  baracche  di  legno  sulla 
via  de’sei  marinai  quando  vennero  condotti  a 
Nanga-saki;  5°  che  queste  baracche  trovan- 
dosi isolato  e ben  guardate,  era  nn  mezzo 
sicuro  per  impedire  ogni  comunicazione  fra 
questi  stranieri  ed  i cristiani  giapponesi  ; 
4°  Gnalmente  che  il  Jesimi  essendo  ancora 
in  uso  allora,  temevasi  senza  dubbio  al  Giap- 
pone che  si  trovassero  tuttavia  de’  cristiani 
nell’impero;  perchè  sarebbe  ridicolo  l’ima- 
ginare  che  nna  nazione  cosi  illaminata  avesse 
preso  tante  precauzioni  sol  per  impedire 
conversioni  che  si  sarebber  fotte  coll’andare 
del  tempo  >. 

La  considerazione  dei  cristiani  che  man- 
tenevansi  probabilmente  al  Giappone,  e il  de- 
siderio di  guadagnarvi  gli  indigeni  idolatri  a 
Gesii  Cristo,  determinarono  i tentativi  di  pa- 
recchi operai  evangelici:  ma  il  secreto  ri- 
chiesto non  permise  di  venirne  bene  istruiti. 


(1;  Ricerche  eteriche  sullo  stato  della  religione 
cristiana  al  Giappone,  relativamente  alla  navone 
olandese,  p,  178. 
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Di  uno  tuttavia  si  ha  interessanti  particola- 
rità. Giambattista  Sidotti,  prete  nato  a Pa- 
lermo in  Sicilia,  essendosi  dalla  sua  più  tenera 
giovinezza  applieato  in  Roma  alla  lingua  del 
Giappone,  ottenne  dal  papa  una  missione  per 
quest’impero  (1).  Parti  d’Italia  nel  1702  con 
Carlo  Maillard  di  Tournon,  patriarca  d’Àntio- 
chia  e poi  cardinale,  del  cui  viaggio  fra  breve 
parleremo.  Arrivarono  nel  1704  a Pondicher; 
sur  una  nave  del  re  di  Francia  comandata  dal 
cavaliere  di  Fontaney,  e pella  quale  Sidotti, 
che  esprimevaai  con  facilità  in  francese,  fece, 
durante  il  tragitto, Tufiizio  d'un  veroapostolo. 
Abbandonò  U patriarca  d’Anliocbia  alle  In- 
die, recossi  nel  1707  a Maniglia  e vi  si  per- 
fezionò per  dueanni  nella  lingua  del  Giappone. 
Publico  essendo  divenuto  il  suo  progetto  di 
evangelizzare  il  Giappone,  si  fecero  una  pre- 
mura di  secondarlo.  Il  governatore  delle 
Filippine  l’appoggiò  col  suo  credito  ; parec- 
chi particolari  aprirono  le  loro  borse;  si 
equipaggiò  una  nave,  e Michele  di  Eloriaga, 
capitano  di  merito,  offerse  ’di  capitanarla, 
promettendo  di  sbarcare  il  sant’uomo  sulla 
terra  del  Giappone.  Sidotti,  partito  da  Mani- 
glia nel  mese  di  agosto  1709,  non  giunse  in 
vista  di  quell’arcipelago  Uno  al  9 di  otto- 
bre. Pigliavansi  già  delle  misure  per  isbar- 
carlo,  quando  si  avvicinò  una  barca  di  pe- 
scatori. Un  giapponese  idolatra,  che  aveva 
dato  parola  al  governatore  delle  Filippine 
d’entrare  nel  Giappone  col  missionario  e 
di  metterlo  in  un  luogo  di  sicurezza,  fu 
incaricato  d’ire  nella  scialupa  ed  indettarsi 
coi  pescatori.  Fece  segno  alla  nave  dì  non  * 
accostarsi  alla  loro  barca,  quantunque  que- 
sti all’incontro  paressero  far  segno  non  es- 
servi nulla  a temere.  Quando  il  gìappov 
nese  ritornò  a bordo,  dichiarò  che  il  mis- 
sionario non  doveva  pensare  di  por  piede 
nel  Giappone,  dove  sbarcando,  l’avrebbero 
arrestato  di  certo  e condotto  dalPianiera- 
tore,  principe  crudelissimo,  che  lo  avrebbe 
fatto  morire  io  mezzo  ai  piò  orrendi  sup- 
plizi, Alla  confusione  del  viso  si  giudieb  aver 


(1)  /5tW,  p.  170.  CliaTievon,  Storia  e descrizione 
generale  tiri  Giapponey  t.  il,  p.  4^5.  Lettera  (io  d«la 
del  17  geonaio  lyll)  del  p.  Faure  della  Compagnia 
di  Gesù  al  p.  La  Boesse  della  sfetta  Compagnia^ 
no!l<»  lettere  fdifie/ìnti,  t.  XIX,  p.  14,  edii.  in-18®. 
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egli  eomnaiealo  ai  pescatori  il  disegno  di 
Sidotti.  Allora  il  santo  prete  si  trasse  in 
disparte  per  coasnltare  il  Signore;  recitò 
poscia  il  suo  ufBzio,  e si  rimesse  in  ora- 
zione. Verso  le  cinque  ore  della  aera,  acco- 
standosi al  capitano  con  un’aria  ispirata: 
« Eccomi  Analmente  giunto  al  felice  istante 
tanto  tempo  da  mo  sospirato».  Noi  toc- 
chiamo il  Giappone,  e niente  punte  impe- 
dirci di  penetrarsi  dentro.  Voi  avete  avuta  la 
generosità  di  condormi  sinqni  e non  avete  te- 
mutod’avveulurarvi sovra  un  mareavoi  ignoto 
e famoso  per  tanti  naufragi.  Terminate  l’o- 
pera vostra,  od  abbandonatemi  ad  nn  po- 
polo che  io  spero  di  sottomettere  al  giogo 
del  Vangelo,  lo  non  m’appoggio  sulle  mie 
proprie  forze  : ma,  fortìOcato  dalla  grazia  di 
Gesii  Cristo,  e sostenuto  dalla  protezione 
di  tanti  martiri  santi  che  inaiarono  col  loro 
sangne  queste  isole,  che  non  potrei  io  ? » 
Michele  di  Eloriaga  gli  rappresentò  che,  se- 
condo tutte  le  apparenze,  l’imperatore  non 
tarderebbe  ad  essere  informato  dai  pesca- 
tori della  sua  impresa,  e che  pareva  più 
sicura  cosa  l’ire  approdare  ad  un’altra  spiag- 
gia, dove  non  si  stesse  in  sulle  vedette  a 
suo  riguardo.  « Non  è,  soggiunse,  precisa- 
mente  vostro  scopo  di  morire  martire,  ma 
di  acquistar  anime  per  G.  C.  Prendete  adun- 
que per  ottenerlo  quelle  misure  che  ri  detta 
la  prudenza».  Sidotti  replicò,  che  essendo 
favorevole  il  vento  bisognava  approAttarne; 
che  piò  differivasi  e più  era  facile  l’essere 
scoperto;  che  il  sno  partito  era  preso,  e che 
scongiurava  il  capitano  di  non  frapporre 
ostacoli  all’opera  di  Dio.  Quegli  annuendo 
alle  istanze  del  missionario,  fece  disporre 
ogni  cosa  per  isbarcarlo  col  favore  dello 
tenebro  notturne.  Frattanto  Sidotti  scrisse 
parecchie  lettere,  recitò  il  rosario  eoo  l'equi- 
paggio secondo  il  costume  osservato  a 
bordo  dei  vascelli  spagnuoli;  gli  Indirizzò 
poscia  nna  breve  esortazione,  alla  6n  delia 
quale  dimandò  perdono  a tatti  gli  assistenti 
dei  cattivi  esempi  ohe  aveva  loro  dati  e par- 
ticolarmente ai  ragazzi  di  non  averli  istruiti 
abbastanza  con  cura  nei  principii  della  dot- 
trina cristiana.  Terminò  con  un  atto  di  umiltà 
di  nna  grande  ediQcazione,  baciando  i piedi 
di  tutti  anco  degli  schiavi.  Verso  mezzanotte 
scese  nella  scialupa  col  capitano  , c con 
sette  altri  Spagnuoli  che  vollero  accompa- 


gnarlo Ano  alla  riva.  Stette  in  orazione  per 
tutto  il  tragitto.  Finalmente  approdò  con 
molta  pena  perchè  scoscesa  era  la  riva.  Nel- 
l’useire  dalla  scialupa  si  prostrò  per  baciare 
la  terra  e per  ringraziare  Dio  di  averlo  cosi 
felicemente  condotto  nel  paese  oggetto  di 
tutti  i suoi  roti.  Ai  Spagnuoli  avendolo  se- 
guito a qualche  distanza,  don  Carlos  di  Bo- 
nio,  cui  si  era  afAdato  il  pacchetto  del  mis- 
sionario, ebbe  la  curiosità  di  aprirlo.  Non 
vi  trovò  che  una  cappella,  una  scatola  che 
conteneva  gli  olii  santi,  uu  Breviario,  l’imi- 
tazione di  G.  C,  alcuni  libri  di  pietà,  due 
grammatiche  giapponesi,  un  crociAsso  usato 
dal  celebre  gesuita  Mastrilli , una'  imaginu 
della  Vergine,  ed  alcuno  stampe.  Si  do- 
vettero Analmente  separare.  Gli  Spagnuoli 
tolsero  commiato  da  Sidotti,  il  quale  venne 
obbligato  dal  capitano  a ricevere  alcune 
monete  d’oro,  di  cui  il  saot’uomo  poteva 
abbisognare  per  rendersi  favorevoli  i Giap- 
ponesi. La  scialupa  congiunse  il  vascello 
che  rientrò  nel  porto  di  Maniglia  il  diciot- 
t’ ottobre.  Sidotti,  preso  immediatamente, 
fu  condotto  a Nanga-saki,  dove  gli  Olan- 
desi del  banco  vennero  chiamati  ad  assi- 
stere al  suo  interrogatorio.  Ilaren  soggiu- 
gne  ; « Il  capo  del  banco,  per  nome  Mans- 
dale,  partì  per  questo  col  secondo  commesso 
Dow  che  parlava  Ialino,  e che  fn  pregalo 
di  fare  alcune  interrogazioni  in  questa  lin- 
gua a Sidotti  per  vedere  senza  dubbia  se  si 
dichiarerebbe  più  apertamente  cogli  Euro- 
pei che  coi  Giapponesi;  il  che  senza  di  ciò 
sarebbe  stato  inutile,  poiché  il  prigioniero 
non  solamente  intendeva  la  Angus  giappo- 
nese, ma  la  parlava  eziandio  con  facilità.  Vi- 
dero un  grand’uomo  asciutto  in  età  di  qua- 
rant’anni  circa,  coi  ferri  alle  mani  che  gli 
vennero  poi  tolti,  pallido,  coi  capelli  neri 
malamente  ripiegati  all’usaaza  dei  Giappo- 
nesi ; la  sua  testa  pareva  altrevolle  essere 
stata  rasa,  ma  allora  era  al  par  della  barba 
pelosa.  Portava  un  abito  di  seta  alla  giappo- 
nese sopra  nna  camicia  bianca  con  una  cate- 
nella d’oro  intorno  al  collo,  in  capo  della 
quale  pendeva  nna  gran  croce  di  legno 
bruno  con  un  Cristo  dorato;  teneva  io  mano 
un  rosario,  e due  libri  sotto  il  braccio.  lu  uu 
sacco  turchino  toltogli  trovavasi  lutto  il  ne- 
cessario per  dire  la  messa.....  Quando  gli  di- 
mandarono se  aveva  già  parlalo  della  reli- 
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gìonc  cristiana  ai  Giapponesi^  rispose.  « cer- 
tamente, poiché  questo  è lo  scopo  del  mìo 
TÌaggio — Cib  che  aveva  intenzione  di  lare? 
— di  recarmi  a Tedo  per  parlare  all’Impera- 
tore o far  cib  che  piacerà  ai  governatori  di 
ordinare. — Se  non  sapeva  la  legge  rigorosa 
che  proibisce  i preti  di  editare  nell’impero?» 
Qui  fece  una  distinzione,  e disse  che  non 
l’ignorava,  ma  che  questa  legge,  la  quale 
era  stata  fatta  per  gli  Spagnuoli  e pei  Por- 
toghesi, non  lo  riguardava  punto,  poiché  egli 
era  Italiano.  Ed  essendosi  accorto  nell’in- 
terrogatorio che  i Giapponesi  pigliavano  io 
mano  parecchi  oggetti  che  trovavansi  nel 
sacco  turchino,  ei  li  pregb  di  non  toccare 
quelle  sacre  cose  : il  che  gli  venne  subito 
concesso,  I governatori  ebbero  pure  la  bonté 
di  fargli  dare  abiti  piu  adatti  alla  stagione 
rigorosa  che  avvicinavasì.  Dopo  cib  fu  man- 
dato da  Nanga-saki  a Vedo,  dove  restb  al- 
cuni anni  prigione,  e si  occupb  costante- 
mente  della  propagazione  della  fede.  Bat- 
tezzb  pure  parecchi  Giapponesi  che  andavano 
a vederlo  -,  il  che  essendo  venuto  a notizia  del 
governo,  si  mandarono  a morte  tutti  i nuovi 
convertiti,  e Sidotti  fu  murato  in  un  buco  da 
4 a 6 piedi  di  profondità,  in  cui  gli  da- 
vano da  mangiare  per  una  piccola  apertura, 
finché  mori  dal  fetore  e dalla  putrefazione  ». 

Che  abbiano  esistito  lungo  tempo  nel 
Giappone  dei  cristiani,  si  pub  inferire  da  un 
passo  della  descrizione  minuta  delle  fabbri- 
che di  porcellana  dì  King-te-ching  in  Cina. 
Il  gesuita  d'Entrecolles  (1),  autore  di  questa 
descrizione,  scriveva  il  1°  settembre  1712: 
• degli  avanzi  di  una  grossa  bottega  mi  fu 
recato  un  piccolo  piatto  da  me  stimato  assai 
più  delle  più  Bue  porcellane  fotte  da  mille 
anni.  Nel  fondo  del  piatto  é dipinto  un  croci- 
fisso tra  la  santa  Vergine  e san  Giovanni.- Mi 
fu  detto  che  i Cinesi  facevano  altrevolte  di 
queste  porcellane  pel  Giappone,  ma  che  non 
se  ne  fanno  più  da  sedici  o diciassette  anni. 
Apparentemente  i cristiani  del  Giappone,  ser- 
vivansi  di  questa  industria  durante  la  perse- 
cuzione per  avere  imagìni  dei  nostri  misteri. 
Queste  porcellane,  confuse  nelle  casse  con  le 
altre,  sfuggivano  alla  ricerca  dei  nemici  della 


(1)  LcUera  al  p.  Orry  procuratore  delle  mistioni 
della  Cina  e delle  Indie  nrlle  flettere  edificanti 
t.  xxvii,  p.  233  edÌE.  ìi^18*. 
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religione.  Questo  pio  artifizio  sarà  stato  col- 
l’andar  del  tempo  scoperto  e reso  vano  da 
più  esatte  indagini  ; e percib  senza  dubbio 
si  tralasciarono  a King-te-ching  questa  sorta 
di  lavori  ». 

Una  prova  più  positiva  si  ricava  da  queste 
parole  del  gesuita  Fonqnet  (1),  che  dice  di 
Nimpo , porto  di  mare  della  Cina  situato 
rimpetto  al  Giappone  : «Questo  sito  ci  parve 
necessario  non  solo  per  avere  un  ingresso 
libero  da  quella  parte  della  Cina , ma  ancor 
per  cercare  qualche  mezzo  di  penetrare  nel 
Giappone,  dove  fu  al  fionda  altrevolte  la  re- 
ligione cristiana,  e dicesi  siasi  conservata  fi- 
nora malgrado  le  orrende  persecuzioni  che 
da  lungo  tempo  desolano  questa  Chiesa». 
Hareu  (S)  finalmente  trova  un’ultima  ed  in- 
concussa testimonianza  della  persistenza  del 
cristianesimo  nel  Giappone  in  una  Memoria 
rimessa  nel  1717  dal  mandarino  cinese 
Tchin-Mao  all’imperatore  Kbaog-hi.  «Gli Eu- 
ropei, vi  si  dice,  servivansi  della  religione 
per  corrompere  il  cuore  dei  Giapponesi.  Essi 
ne  trassero  un  gran  numero  nel  loro  partito, 
ed  assalirono  poscia  dentro  e fuori  l’impero, 
e poco  mancò  a rendersene  padroni.  Ma  es- 
sendo stati  respinti,  si  ritirarono.  Hanno 
ancora  delle  viste  sul  Giappone,  e non  di- 
sperano di  sommetterlo  ».  Il  mandarino  sog- 
gingne  per  prova  di  cib  che  dice;  «Io  ho 
viaggiato  nel  Giappone».  Ma,  ripiglia  Uaren, 
« Tchin-Mao  aveva  oltre  al  Giappone  viag- 
giato altrove.  Era  stato  a Batavia,  a Maniglia, 
ed  aveva  percorso  la  parte  occidentale  delle 
Indie.  Perciòquantnnque  dia  per  vero  il  pre- 
teso progetto  dell’invasione  dei  Portoghesi 
che  eransi  sparsi  per  tutto  l’Oriente  e prin- 
cipalmente nella  Cina,  non  si  deve  supporre 
che  un  ministro  di  Stato,  il  quale,  da  quel  che 
sembra,  aveva  solo  viaggiato  per  istruirsi,  ab- 
bia potuto  credere  che  nel  1717  alcuni  cri- 
stiani europei  si  sarebbero  vantati  di  potere 
con  successo  formare  qualche  tentativo  con- 
tea il  Giappone  senza  essere  sicari,  o per 
lo  meno  senza  speranza  di  qualche  possente 
soccorso  dell’Interno  stesso  di  quest’impero» . 


(1)  Lettera  (in  d»U  del  26  novembre  1802)»/  sig. 
duca  de  la  Force  pari  di  Francia,  nelle  Lettere  edi- 
ficanti, t.  XXVI,  p.  226,  edis.  in-18- 

(2)  Ricerche  storiche  sullo  stato  della  religione  eri- 
stiasttt  nel  Giappone,  relativameeste  atta  naeione  olan- 
dese. 
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CAPITOLO  Xlll. 

Mftrioni  dei  Gettàd^  dei  Domenaani^ 
e dei  Franeetcani  netta  Cina, 

G>(>  che  abbiamo  detto  precedeotemente 
delta  missione  della  Cina  ne  fece  intravedere 
le  diOlcolth.  Si  rammenti  che  fra  i Gesuiti 
eransi  formate  due  scuole  : 1*  quella  del  p. 
Ricci,  la  quale  per  le  interpretazioni  da  lui 
date  alle  usanze  cinesi,  venne  determinata  ad 
una  tolleranza  che  moltiplicò  i discepoli  in- 
torno ai  missionari  ; 2°  quella  del  p.  Longo- 
bardi, che  vedendo  un  vero  colto  negli  omag- 
gi resi  a Kong-fou-tse  (Confucio),  una  super- 
stizione nelle  cerimonie  ad  onore  degli  ante- 
nati morti,  e l’idea  non  del  Signore  del  cielo, 
ma  del  cielo  materiale  nelle  parole  Ring, 
Tien  e Xan-ti,  interdisse  severamente  ai  no- 
velii  cristiani  ciò  che  gli  pareva  non  potersi 
accordare  colla  santità  del  cristianesimo.  Fin 
dal  1628  ì Gesuiti  i piò  esperti  ed  i piò 
istruiti  delle  due  scuole  riunironsi  per  dispu- 
tare sulla  scelta  del  nome  proprio  a rendere 
l’idea  di  Dio;  e la  disputa  durò  un  intero 
mese  senza  però  potere  appagare  tutti  gli 
spiriti.  «L’assemblea  del  1628,  dice  il  p.  Ca- 
bour  (1),  echeggiò  fuor  della  Cina  ».  Essa 
svegliò  l’attenzione  dei  novelli  religiosi  dal 
telo  della  salute  delle  anime  condotti  tre 
anni  dopo  nell’impero  celeste,  i quali  in- 
vece d’aggregarsi  alla  scuola  pih  numerosa 
del  padre  Ricci  entrarono  a preferenza  in 
quella  del  padre  Longobardi. 

lo  quell’anno  stesso,  1628,  il  p.  Nicolao 
Trigant  mori  il  14  novembre  a Nanking. 
Con  questo  laborioso  missionario  erano  ar- 
rivati, tra  gli  altri,  i padri  Giacomo  Rho  e 
Giovanni  Adam  Scball.  Rho,  nato  nel  1593 
io  Italia,  e valente  matematico,  avendo  do- 
vuto fermarsi  a Macao  per  causa  della  per- 
secuzione suscitata  in  Cina  contra  i cri- 
stiani, salvò  quella  città  nel  1622  dall’es- 
sere sorpresa  dagli  Olandesi,  mostrando  agli 
abitanti  a servirsi  della  loro  artiglieria  ; ed 
ei  la  mise  poscia  in  salvo  da  ogni  tenta- 
tivo con  nuove  fortiOcazioni.  Quando  ebbe 
penetrato  nel  celeste  impero,  io  poco  tempo 


giunse  a parlare  e scrivere  il  cinese  cosi 
facilmente  al  pari  d'un  letterato.  Nel  1627 
penetrò  nella  provincia  di  Chao-si  per  pre- 
dicarvi il  Vangelo.  Sette  anni  dopo  fu  man- 
dato alla  corte,  dove  fu  incaricato  di  pre- 
star le  sue  cure  alla eompilaziooe  del  calen- 
dario imperiale;  lavoro  che  in  un  col  padre 
Schall,  l’occupò  Bno  alla  sua  morte,  avvenuta 
il  16  aprile  1638.  I discorsi  e le  opere  di 
questo  dotto  missionario,  chiamato  in  ci- 
nese Lo-ya-kou,  e soprannominato  Wei- 
-chao,  operarono  un  gran  numero  di  con- 
versioni. Schall,  nato  nel  1591  a Cologna, 
aveva  abbraccialo  la  regola  di  sant’ Ignazio 
a Roma  nel  1611.  Fin  dall’ anno  1622  en- 
trò in  Cina,  fu  mandalo  nella  provincia  di 
Chen-si,  e stanziò  quaiche  tempo  a Si-gan- 
fou,  occupandosi  ad  un  tempo  dell’aposto- 
lico ministero  e dello  studio  delle  scienze 
che  hanno  relazione  coiraslronomia,  perchè 
appo  i Cinesi  la  scienza  era  il  passaporto 
del  missionario.  Infatti  venne  eretta  una 
chiesa,  la  cui  costruzione  fu  da  lui  diretta 
non  meno  col  soccorso  degli  idolatri  af- 
fezionatisi al  padre  Schall  per  le  sue  co- 
gnizioni matematiche,  che  con  quello  degli 
indigeni  convertiti.  Per  la  sua  scienlifìca 
fama,  questo  gesuita,  essendo  stalo  appel- 
lato alla  corte  ed  incaricato  della  compi- 
lazione del  calendario  imperiala  in  un  col 
padre  Rho,  egli,  dopo  la  morte  di  quest’ul- 
timo, dimorò  solo  investito  di  quest’impiego 
da  lui  esercitato  sotto  i regni  consecutivi  di 
tre  imperatori,  uno  della  dinastia  dei  Ming  e 
gli  altri  due  della  dinastia  tartara.  Infatti  la 
Cina  andò  soggetta  ad  una  grande  rivoluzione 
politica.  Un  cinese  ribelle  sollevò  le  tre  gran- 
di provincia  di  Chan-si,  di  Chen-si  e di  Fe- 
tcfae-li;  prese  Peking,  s’ assise  sul  trono  dei 
suoi  padroni , e 1’  ultimo  imperatore  dei 
Ming  dopo  avere  macellato  la  sua  Gglinola, 
di  disperazione  si  strangolò  colla  propria 
Cigna.  Alcuni  generali,  fedeli  allo  Stalo,  ma 
imprudenti,  chiamarono  i Tartari  Mansciii 
in  soccorso  dell’impero.  Questi  vinsero  il 
ribelle,  da  loro  forzato  ad  allontanarsi  ; ma 
introdotti  poscia  in  Peking  per  ricevere  il 
prezzo  del  loro  intervento^,  essi  vi  procla- 
marono imperatore  della  Cina  Chun-tche , 
ncpolc  del  loro  ultimo  khan,  morto  senza 
eredi.  Tale  fu  l’origine  della  rivoluzione 
compiutasi  nel  1644  in  vantaggio  dei  Tar- 


li) Pei  Getuitiì  di  un  gesuita^  (.  n,  p.  108. 
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tari  Mansui'u.  Clian  - (che  àvcTa  soltanto 
sette  anni , ma  era  sostenuto  e diretto  da 
quattro  prìncipi  suoi  zii,  cbe  formarono  il 
consiglio  di  reggenza,  il  coi  presidente  Tse- 
tcbing-nang  guadagnò  non  meno  i Cinesi 
che  ì Tartari.  Cbun-tcbe,  padrone  della  capi- 
tale, non  l’era  di  tutto  l’impero.  1 principi 
della  dinastia  dei  Ming  lottavano  con  van- 
taggio nelle  prov  inde  meridionali  della  Cina. 
Jun-lié,  proclamato  imperatore  nel  1647  nel 
Quang-si,  vide  la  sna  autoriU  riconosciuta 
nel  Kiang-si,  neU’Honao,  nel  Fo-kien  etc. 
Duranti  queste  guerre  civili  i Gesuiti,  rap- 
presentanti d’un  interesse  ben  più  atto  di 
quelli  della  politica,  serbarono  una  savia  neu- 
tralità e l’indipendenza  voluta  dal  loro  mini- 
stero. Se  il  padre  Schall  pregiavasi  a Peking 
della  stima  e del  favore  dei  Tartari , al 
mezzodì  i padri  Andrea  ColTIcr  e Michele 
Boym  conquistarono  a G.  C.  una  parte  del- 
l’antica famiglia  imperiale.  Collier,  onorato 
della  benevolenza  del  gran  kolao,  fu  am- 
messo per  sua  interposizione  appo  l’impera- 
trice e le  principesse  da  lui  convertite  e bat- 
tezzate. L’imperatrice  prese  il  nome  d’Elena, 
ed  il  tiglio,  dato  alla  luce  nel  1650,  fu  battez- 
zato col  consenso  di  Jnn-lic  sotto  il  nome  di 
Costantino.  Elena,  volendo  offrire  l’omaggio 
di  sua  Hgliale  pietà  al  Vicario  di  Gesù  Cristo, 
incaricò  il  p.  Michele  Boym,  gesuita  polacco, 
arrivato  in  Cina  del  1643,  di  sue  lettere 
per  Alessandro  VII  (1)  e pel  generale  delbi 
Compagnia.  Ma  non  appena  il  missionario  si 
fu  allontanato  nel  1661,  anno  in  cui  Cbun- 
tcbe,  dichiarato  maggiore,  pigliò  le  redini  del 
governo  a Peking,  che  i Tartari,  impazienti  di 
compiere  la  loro  conquista,  si  precipitarono 
sulle  provincie  meridionali.  Jun-lié , vinto, 
peri  col  suo  giovane  figlinolo.  Elena,  menata 
prigioniera  a Peking,  vi  domandò  consola- 
zioni alla  religione,  della  qnale  era  apostolo 
rispettalo  il  padre  Scball.  Cbun-tcbe,  amico 
delle  scienze,  aveva  un  guato  particolare  per 
quelle  di  Europa.  Scball  gli  presentò  no 
lungo  lavoro  intorno  all’astronomia  europea 
il  cui  esame  fu  affidato  ad  una  commissione 


(1)  Qui  il  testo  originale  direra  Alessandro  Vili, 
ma  ruo  evidente  errore,  giaccltè  il  fatto  di  cui  b qui 
discorso  b del  1651,  ed  Alessandro  Vili  non  sali  al 
sommo  pontificato  cIm  nel  1689.  — ff.  del  T. 
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composta  dei  membri  i più  capaci  delTufliziu 
degli  affari  celesti,  o,  come  dicono  i missio- 
nari, del  tribunale  delle  matematiche.  Questo 
esame  ebbe  per  risultato  di  farla  sostituire 
aH’astronomia  maomettana,  la  sola  usata  in 
Cina  da  tre  secoli.  Il  tribunale  delle  male- 
maliche fu  presieduto  dal  padre  Schall,  suo 
consigliere  direttore,  onorato  del  titolo  di 
maestro  delle  dottrine  sottili.  Il  giovane  im- 
peratore gliene  diede  un  altro  cbe  esprimeva 
tutto  il  suo  affetto  e tutta  la  sua  fiducia  : ei 
non  lo  chiamava  che  Miao-fu  (rispettabile  pa- 
dre). Concesse  al  missionario  la  prerogativa 
di  presentargli  suppliche  e memorie  senza 
l’intervento  dei  tribunali.  Non  solo  permise- 
gli  il  libero  ingresso  de’  suoi  appartamenti, 
ma  andò  quattro  volte  all’anno  a visitare  il  p. 
Schall  fin  nella  sua  stanza.  È uso  in  Cina 
che  quando  gli  imperatori  si  sono  seduti  in 
qualche  sedia,  la  si  copre  subito  d’una  sloOa 
gialla,  colore  imperiale,  e d’allora  in  poi  non 
c più  permesso  di  sedervisi.  Un  giorno  che 
Cliuutcbe,  secondo  il  suo  costume,  crasi  re- 
cato presso  il  dotto  gesuita,  siccome  ei  sede- 
vasi  indiOerentemente  dappertutto  sul  letto  o 
sulla  prima  sedia  che  incontrava,  il  padre  gli 
disse  ridendo:  urna  dove  vuole  V’ostra  Maestà 
cbe  io  mi  sieda  quindi  innanzi?  — Dove 
vorrete,  rispose  Timperatorc;  tra  voi  e me 
non  si  bada  a questo».  In  queste  visite  ei 
compiacevasi  d’  ammirare  l'eleganza  della 
chiesa,  ed  a gustar  le  frutta  del  giardino  che 
v’era  d’appresso.  Scball  approfillò  di  questa 
benevolenza  nell’  interesse  della  propaga- 
zione della  fede.  In  grazia  di  un  decreto  che 
aveva  ottenuto  per  la  libera  propagazione  del 
cristianesimo,  in  qnatlordici  anni  si  battezza- 
rono più  di  centomila  Cinesi  (dal  1650  al 
1664).  Scball  nel  tempo  stesso  del  suo  più 
grande  favore  non  cessò  d’esercitare  l’apo- 
stolato, e tale  era  il  suo  zelo,  cbe  un  giorno 
per  confessare  duo  prigionieri  condannati  a 
morte,  si  travesti  da  carbonaio,  c sotto  un 
pretesto  suggeritogli  dal  rigore  della  stagione 
entrò  nella  prigione  col  sacco  sulle  spalle  co- 
me per  vendere  la  sua  merce.  Il  fine  del  re- 
gno di  Cbun-tcbe  non  giustificò  tuttavia  lo 
speranze  di  conversione  concepite  ne’ suoi 
primi  anni.  La  violenza  di  sne  passioni , e 
l'influenza  di  una  donna  idolatra,  lo  ridussero 
alle  credenza  snperslizioso  ond’  era  stato 
stacralodal  p.  Scball.  Frasi  tutto  abbandonalo 
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li  coDsigU  dei  bonzi , qaando  il  vainolo, 
nel  1661,  a ventiqualtro  anni  ruccisc. 

Nel  mese  di  dicembre  1665  l’eking  aveva 
veduto  Cliun-tclic  fare  le  spese  de' funerali 
del  p.  Longobardi,  la  cui  salma  venne  ac- 
compagnata fino  alla  fossa  da  un  drappello 
della  guardia  imperiale.  È naturai  cosa  l’u- 
nire al  nome  di  questo  illustre  gesuita  l'isto- 
ria dei  missionari  domcuicani,  francescani 
ebe  apprezzarono  le  cerimonie  cinesi  al  loro 
modo. 

Per  un  favore  particolare  del  cielo,  i dome- 
nicani Angelo  Coqui  italiano,  e Tomaso  Serra, 
entrarono  nella  provincia  di  Fo-kien  nel  1651. 
D’allora  in  poi  le  cristianità  fondate  dai  reli- 
giosi di  san  Domenico  nel  celeste  impero 
cominciarono  a rassodarsi,  ed  a diventar  fio- 
renti. Tutto  ciò  che  era  stato  fatto  prima  non 
erano  propriamente  che  saggi  c deboli  pre- 
ludi, se  si  paragona  ai  lavori  immensi  ed  alla 
abbondante  messe  che  ci  offrono  il  xvii  se- 
colo ed  i seguenti. 

Coqui  e Serra  al  loro  arrivo  trovarono!  ge- 
suiti divisi  intorno  alla  quistione  degli  onori 
da  rendersi  agli  antenati  ed  a Kong-fu-tsc. 
Credendo  riconoscere  nelle  cerimonie  un  ca- 
rattere veramente  superstizioso,  esitavano  a 
tollerarle  ai  cristiani,  quando  il  domenicano 
Giambattista  Moraics,  nato  a Ecija  in  Ispa- 
gna  l'anno  1 597,  ed  il  francescano  Antonio 
di  Santa  Maria,  penetrarono  alla  lor  volta  a 
Fo-kien  nel  1635.  Famigliarizzatisi  con  la 
lingna  cinese  prima  di  lasciare  Maniglia,  essi 
esaminarono  immediatamente  sui  luoghi  le 
pratiche  in  occasion  delle  quali  esisteva  un 
dissidio  fra  i missionari  della  Compagnia 
di  Gesù,'  parecchi  letterati  convertiti  dai  Ge- 
suiti, essendo  stati  interrogati  ciascuno  in 
particolare,  aflermarono  con  sacramenlo  che 
i sacriGzii  erano  offerti  agli  antenati  ed  a 
Kong-fu-tse  nello  scopo  di  renderseli  be- 
nevoli-, il  risultato  di  queste  'investigazioni 
essendo  stato  trasmesso  ai  superiori  di  Ma- 
niglia, cui  si  dimaudò  una  regola  di  condotta, 
questi  compilarono  sotto  questo  titolo  : i 
i/uintù'ci  dubbi,  un  sommario  delle  difficoltà 
proposte,  comunicato  ad  Ileruando  Guerrero 
arcivescovo  di  .Maniglia  ; e questo  prelato, 
d’  accordo  col  vescovo  di  Zebù  suo  suffra- 
ganeo,  ne  informò  il  romano  pontefice.  Non- 
dimeno, dietro  a un  esposto  conforme  alla 
stima  della  maggioranza  de’Gcsuiti,  i due 
Voi.  II.  I 


vescovi  sdissero  al  papa  in  un  senso  diverso 
uel  1637.  Nell’ inlervallo,  il  Fo-kien  divenne 
il  teatro  di  moleste  turbolenze.  Il  padre  Mo- 
rales  ed  il  suo  compagno,  che  non  permet- 
tevano ai  cristiani  di  concorrere  ai  sacrifici! 
in  onore  degli  antenati , c di  Kong-fu-tse, 
furono  imprigionati,  posti  alla  caitga,  bat- 
tuti con  verghe,  poi  imbarcati  per  Macao,  con 
proibizione  di  rientrare  in  Cina.  Emmanuelc 
Diaz  c Giulio  Aleni  (l),missionarii  delia  Com- 
pagnia di  Gcsii  nel  Fo-kien  dove  avevano 
già  rizzato  diciassette  tempii  al  Signore,  ne 
andarono  pur  essi  esiliati  ; di  modo  che 
Aleni  non  vi  potè  ricomparire  che  il  14  luglio 
1637,  c riscattare  la  sua  chiesa.  Diaz,  visi- 
tatore dei  Gesuiti,  ricevette  dal  domenicano 
Murales  una  memoria  in  dodici  articoli, 
in  cui  erano  formolati  i dubbi  sui  principi! 
di  condotta  adottali  dalla  maggioranza  dei 
figliuoli  di  sant’ Ignazio;  scrisse  che  a questo 
riguardo  aveva  bisogno  d' intendersela  col 
padre  llurtado  vice-provinciale  della  com- 
pagnia in  Cina;  ma  avendo  indugiato  a venire 
la  promessa  risposta,  i superiori  dei  frati 
Predicatori  e Minori  di  Maniglia  pigliarono 
il  partito  di  spedireildomeuicanoMorales  ed 
il  francescano  di  santa  Maria  a Ruma.  Questi 
fu  trattenuto  a Macao , quegli  all’  incontro 
giunse  nel  1643  nella  capitale  del  mondo  cri- 
stiano diciassette  questioui  da  lui  proposte  fu- 
rono decise,  nel  senso  dei  frati  Predicatori  c 
Minori  per  un  decreto  d’ Innocenzo  X in  data 
dell2  settembre  1645  da  Morales  istesso  no- 
tificato al  vice-provinciale  dei  Gesuiti  della 
Cina  nel  1649.  Aggiugnendo  a questo  de- 
creto la  clausola;  finche  si  sia  deciso  allra- 
vicnte,  Innocenzo .X  l’ayeva  supposto  rifor- 
mabile nell'  ipotesi  di  una  spiegazione  più 
esalta  dei  fatti.  Perciò  i missionari  della 
compagnia  di  Gesù  nel  cetcsle  impero  depu- 
tarono a Roma  il  padre  Martini  onde  far  va- 
lere le  ragioni  su  cui  la  maggior  parie  di  «ssi 
fundavansi  per  riguardar  le  cerimonie  tolle- 
rate lino  allora  come  meramente  civili.  Que- 
ste cerimonie,  rappresentate  sotto  un  punto 
di  vista  non  meritando  la  condanna  pronun- 
ziala in  seguito  della  spiegazione  del  dome- 
nicano .Morales,  un  decreto  d’Alessandro  VII, 


(1)  DeouUlo,  per  via  iVun  errore  tìpograliro,  sono 
il  nome  di  Leni,  più  sopro,  (.  il,  p.  2“>.n,  eoi.  2. 
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dato  il  23  marzo  1656  iniorno  alla  nuova 
spiegazione  del  gesuita  Martini,  stabili  che 
supponendo  quesl'ultima  spiegazione  esatta, 
le  cerimonie  erano  lecite  c potevan  essere 
tollerate  in  coscienza,  sovratutto  se,  parte- 
cipandovi, protcstavasi  anticipatamente  con- 
tea ogni  tendenza  idolatra  o superstiziosa 
che  vi  si  potrebbe  incontrare.  Morales  nel 
1661  dopo  d’aver  indirizzato  una  nuova  me- 
moria alla  Congregazione  della  propaganda 
in  nome  dei  missionari  domenicani,  morì 
a Fo-ning-tcheou  il  17  settembre  1661,  senza 
avere  ottenuto  nessuna  decisione;  ma  il  pa- 
dre Giovanni  di  Polanco  dello  stesa’ ordine, 
andò  a Roma  per  sollecitarla , e ne  recò 
un  decreto  di  Clemente  IX  in  data  del  20 
novembre  1669,  in  cui  il  pontefice  romano 
dichiarava  che,  supposte  vere  le  due  spiega- 
zioni contradittorie  sottomesse  non  ha  guari 
a'  suoi  antecessori,  i decreti  cui  servivano 
di  base  erano  egualmente  obbligatorii  secondo 
la  loro  forma  e tenore  [senza  che  quello  del 
1656  annullasse  il  precedente.  Cosi  per  par- 
lare come  Benedetto  XIV  «tutti  questi  decreti 
essendo  stati  fatti  e promulgati  dietro  le  varie 
spiegazioni  della  quistione,  ben  lungi  dal 
terminare  la  controversia  relativa  ai  riti  ci- 
nesi, la  renderono  al  contrario  più  ardente 
c più  riva;  perchè  gli  operai  evangelici  sepa- 
randosi viepiù  in  due  partiti  opposti,  con- 
dussero le  cose  a tale  uno  stato  di  contesa 
più  pertinace  di  prima.  Dal  clic  conseguitò, 
non  senza  un  grave  scandalo,  una  dilTercnza 
essenziale  nel  modo  di  predicare  c negli 
insegnamenti  e nella  disciplina  delle  nuove 
cristianità  ». 

Allontaniamo  i nostri  sguardi  da  queste  a- 
ridc  particolarità  per  recarli  con  consolazione 
suH’evangeliea  aziono  dei  missionarii. 

Il  sangue  del  padre  Francesco  Fernandes 
di  Capillas  fu  come  il  pegno  dei  successi  dei 
Domenicani  (1).  Qucst’illuslrespagnuolo  crasi 
consacrato  a Dio  professando  religione  nel 
convento  di  San  Paolo  a Valladolid,  dove  gli 
appresero  a staccarsi  dal  mondo  e da  se 
stesso,  ad  amare  l’evangelica  povertà,  a pra- 
ticare l’umiltà,  a non  cercare  le  sue  caste 
delizie  che  nell’esercizio  dell’orazione  o ncl- 


(GTouron,  Storia  f/r/fti  uomini  ifìustri  itelfordine 
tli  I.  Pnmi-nicoy  I.  VI,  p.  752. 
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la  lettura  delle  divine  scritture.  Questa  vita 
ritirata  ed  austera,  congiunta  all’  innocenza 
dei  costumi  e ad  un’angelica  purezza,  lo  zelo 
della  salute  delle  anime,  ed  un  ardente  desi-  ' 
dcrio  d’immolarsi  perla  gloria  di  Dio,  lo 
prepararono  al  sacerdozio  ed  all’ apostolico 
ministero.  Capillas  l’ esercitò  prima  nella  sua 
provincia  di  Spagna  ; ma  dappoiché  la  volontìi 
de’suoi  superiori  gli  fece  nota  quella  di  Dìo, 
fu  pronto  a passarci  mari  per  portar  lontano 
la  luce  del  Vangelo. 

La  Providenza  lo  rioni  nell’  isola  di  For- 
mosa al  padre  Francesco  Diaz  religioso  del 
suo  ordine  che  l’aveva  preceduto.  Entrarono 
in  Cina  l’anno  1642,  e Capillas  si  fermò  a 
Fo-gan.  lo  poco  tempo  avendo  appreso  la  lin- 
gua mandarina,  s’applicò  ai  doveri  dell’apo- 
stolato e percorse  a piedi  molte  provincie 
dell’Impero  sempre  poveramente  vestito,  non 
portando  seco  che  il  suo  breviario  ed  un  cro- 
cifisso, e nelle  sue  prediche  non  appoggian- 
dosi che  sulla  virtù  della  croce.  Dir  non  si 
potrebbe  le  fatiche  che  durò  ed  i pericoli  da 
lui  corsi  per  vie  sempre  difficili  e sempre 
pericolose  per  un  missionario.  Un  grande 
numero  d’infedeli  istruiti  e convertiti,  d’apo- 
stati ridotti  0 riconciliati  alla  Chiesa  , di 
vergini  consacrate  a Dio  in  un  impero  in 
cui  la  verginità  è onoratissima  ma  non  pra- 
ticata ; il  buon  odore  di  Gesù  Cristo  sparso 
per  ogni  verso  dai  novelli  cristiani , ricom- 
pensavano Capillas  delle  sue  pene,  c mo- 
stravano che  la  sua  missione  era  protetta 
dalla  destra  del  Signore.  Ei  la'continuava  con 
coraggio,  quando  il  mandarino  di  Fo-gan, 
spiato  dal  cinese  Chi-ouan-lloei,  cominciò  a 
perseguitare  crudelmente  tutti  quelli  che 
professavano  il  cristianesimo,  ed  a fare  le 
più  attive  ricerche  per  iscoprire  i loro  pa- 
stori. Durante  questa  persecuzione,  eccitatk 
verso  l’anno  1645,  l’imperatore  della  Cina 
molto  men  prevenuto  della  maggior  parte  dei 
suoi  mandarini  coutra  i discepoli  di  Gesù 
Cristo,  spedi  un  commissario  generale  nella 
città  di  Fo-gan  con  [ordine  di  ascoltare  le 
querele  degli  idolatri  e le  difese  dei  cristiani. 

Il  visitatore  ordinò  che  questi  da  un  lato, 
ed  i letterali  idolatri  da  un  altro  sceglie- 
rebbero i più  dotti  tra  loro  per  difendere  la 
loro  legge,  che  la  disputa  avrebbe  luogo  po- 
blicamente  in  sua  presenza;  ed  eì  promise  di 
formare  il  suo  giudizio  su  ciò  che  gli  par- 
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rebbe  piu  ragionevole.  Nel  giorno  indicato, 
Pietro  Cbin,  dotto  cinese,  degno  allievo  del 
padre  Capillas,  parlò  per  la  legge  di  Dio  di 
cui  faceva  professione.  Il  letterato  infedele 
si  dolse  che  i cristiani  non  radunavansi  nelle 
loro  chiese  se  non  per  ispregiare  altamente  e 
metter  sotto  i piedi  le  leggi  sacre  dell’  im- 
pero; che  niegavano  agli  antenati  gli  onori  do- 
vuti e per  pietà  e per  costume,  e facevano 
abbruciare  le  loro  imagini  con  saciicga  ir- 
riverenza. 1/ apologista  dei  cristiani  rispose 
che  i fedeli  non  ragnnavansì  nella  chiesa  su 
non  per  lodare  Dio,  olTrirgli  snerifizii  e pre- 
ghiere, chiedergli  la  conservazione  dell’im- 
peratore, lo  pace  e la  prosperità  dell’impero; 
che  ben  lungi  dallo  sprezzare  le  leggi,  le  os- 
servavano con  tutta  la  fedeltà  dovuta  dai  sud- 
diti al  principe;  che  veramente  i cristiani  non 
rendevano  onori  sacrileghi  agli  antenati  u non 
riconoscevano  le  imagini  dei  morti  come  de- 
gne del  loro  culto,  ma  che  pregavano  pel  ri- 
poso e la  felicità  eterna  di  quelli  che  avendo 
conosciuto  e servito  il  Signore,  erano  morti 
nella  sua  santa  religione;  che  del  resto  i cri- 
stiani non  avevano  fatto  violenza  a nessuno 
per  costringerlo  a bruciare  le  imagini  in  cui 
erano  scritti  i nomi  de’  suoi  antenati,  perchè 
contentavansi  di  mettere  in  pratica  la  legge 
di  carità  che  ammonisce  con  dolcezza  e per- 
suade colla  ragione.  Il  fedele  cinese  prose- 
guì il  suo  discorso  con  tanta  erudizione  ed 
energia  in  modo  sì  vìvo  e patetico,  che  il 
commissario  generale  pronunziando  in  favore 
dei  cristiani,  dichiarò  esser  buona  la  loro  leg- 
ge, poiché  comandava  agli  uomini  di  fuggire 
il  male  e di  fare  il  bene;  essere  i suoi  predi- 
catori ministri  virtuosi  ed  irreprensibili;  e 
proibì  i letterati  e gli  altri  infedeli  d’inquie- 
tare ormai  i discepoli  di  Cesò  Cristo.  Questa 
giusta  sentenza,  che  doveva  por  Dne  alla  per- 
secuzione, non  fece  altro  che  sospenderla.  1 
Bonzi,  nemici  del  cristianesimo,  rinnovarono 
i loro  intrighi;  sorpresero  > mandarini  colle 
loro  menzogne,  e di  nuovo  li  irritarono;  di 
modo  che  la  persecuzione  non  indugiò  a rin- 
novarsi con  maggiore  violenza  di  prima.  Il 
padre  Capillas  fu  colto  io  quella  che,  accom- 
pagnato da  un  garzoncello  il  quale  portava  ì 
sacri  arredi  in  una  zana,  iva  ad  amministrare 
i sacramenti  nei  dintorni  di  Fo-gan.  Carico  di 
catene,  fu  tratto  in  prigione  da  soldati  tartari 
il  13  novembre  1647.  Gli  atti  del  suo  marti- 
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rio  dicono  che  alle  interrogazioni  fattegli  dal 
mandarino  per  sapere  da  chi  era  stato  nutrito 
ed  alloggiato,  il  santo  missionario  rispose  non 
avere  altra  casa  che  il  mondo,  non  altro  letto 
che  la  terra,  e nessun’  altra  provigione  che 
ciò  che  gli  mandava  ogni  giorno  la  Provi- 
denzB,  non  altro  oggetto  che  di  lavorare  e 
soffrire  per  la  gloria  di  Gesù  Cristo,  e la  feli- 
cità eterna  di  quelli  che  in  lui  [credevano. 
Egualmente  savia  e precisa  fu  la  risposta  ad 
ogni  altra  domanda.  Non  perdè  nessuna  oc- 
casione di  parlare  delle  verità  della  salute  da 
lui  annunziate  ai  popoli  della  Cina.  Non  val- 
sero queste  ad  altro  fuorché  ad  animare 
viepiù  gl’idolatri  indegni  di  ascoltarle,  ed 
il  mandarino,  sdegnato  parimente  della  fer- 
mezza cristiana  del  missionario  e delle  sue 
risposte,  lo  fece  percuotere  in  modo  crudele 
prima  di  mandarlo  in  carcere.  Il  confessore 
vi  passò  i giorni  e le  notti  in  preghiere,  e la 
parola  di  Dio  non  fu  punto  inceppala  nella  sua 
boccx  Tutti  coloro  che  ebbero  la  libertà  di 
visitarlo,  cristiani  od  idolatri,  provarono  ciò 
che  pnò  questa  parola  di  salute  nella  bocca 
d’un  martire.  Capillas  coll’eloquente  esempio 
di  sua  parola  eroica  e colle  sue  vive  esorta- 
zioni continuò  tra  i ferri  a fare  delle  conver- 
sioni. Queste  pei  magistrati  iufedcli  furono 
tanti  nuovi  motivi  di  far  morir  un  uomo  che 
spregiava,  dicevano  essi,  gli  spirili  c gli  dei 
del  paese,  e che  era  da  loro  tenuto  come  il 
distruttore  di  loro  religione,  come  un  pro- 
pagatore di  false  dottrine.  Il  mandarino  pro- 
nunziò contra  lui  una  sentenza  di  morte.  Fino 
ali’  estremo  sospiro  il  martire  mostri)  la  co- 
stanza e la  fermezza  dimostrata  in  tutte  le  oc- 
casioni. Non  cessò  di  lodare  il  Signore  che 
sì  degnava  di  gradire  il  suo  sacrifizio,  c di 
pregarlo  d’imprimere  per  piezzo  di  sua  gra- 
zia, nei  cuori  di  tutti  i Cinesi,  la  legge  santa 
che  iva  suggellare  col  suo  sangue;  la  sentenza 
fu  eseguila  sotto  gli  occhi  di  un  popolo  iimu- 
merabile  il  15  gennaio  1648.  La  morte  pre- 
ziosa di  quest’amico  di  Dio  invece  d’iutìmo- 
rire  i cristiani  li  riempì  di  coraggio  e li  ras- 
sodò nella  generosa  risoluzione  di  serbar  la 
fede  che  il  martire  aveva  lor  fatta  abbracciare. 
A Macao,  nelle  Filippine  e in  Ispagna  si  onorò 
questo  trionfo  [con  solenni  rendimenti  di 
grazie;  la  testa  del  santo  fu  subito  portata  a 
Maniglia,  e quindi  al  convento  di  San  Paolo 
a Valladolid.  Il  suo  corpo  dopo  dì  essere  stato 
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esposto  duo  mesi  intori  senza  corrompersi,  fu 
depositato  in  una  casa  di  cristiani  c miraco- 
losamente’ preservato  da  un  incendio  clic 
mandò  quella  casa  in  cenere.  Altri  Domeni- 
cani, destinati  pure  al  martirio,  arrivando  a 
Fo-gaii  diedersi  a r.iccogliere  le  reliquie  di 
Francesco  Fernandcz  di  Capillas,  le  quali 
proponevansi  di  mandare  in  Ispagna,  e in 
occasione  di  queste  ossa  i giudici  infedeli 
formarono  piu  di  un'accusa  contro  essi. 

Tra  i frati  predicatori  clic  coltivarono  la 
vigna  del  Signore  nella  Cina  noi  faremo 
cenno  di  Gregorio  Lopez  (1).  Nato  da  pa- 
renti cinesi  a Fo-tcliu,  capitale  della  pro- 
vincia di  Fo-kien,  fu  allevato  nella  religione 
de’  suoi  antenati,  vale  a dire  nell’idolatria. 
Ma  il  Signore,  che  voleva  farne  un  vaso  di 
elezione,  si  alfrettò  a santificarlo  colla  sua 
grazia  perchè  servisse  poscia  di  strumento 
alla  sua  misericordia.  Ciò  che  il  giovane 
cinese  non  aveva  potuto  apprendere  dai 
suoi  parenti  nè  dai  maestri  avuti,  l’imparò 
per  via  del  ministero  di  'alcuni  religiosi 
spagnuoli.  Il  francescano  Antonio  di  Santa 
.Maria,  che  aveva  già  felicemente  lavorato 
in  Cina  col  domenicano  Murales,  gli  diede 
la  prima  nozione  di  Gesii  Cristo  e di  sua 
legge.  Avendo  riconosciuto  in  I.opez  uno 
spirilo  sodo,  un  carattere  dolce  ed  amabile, 
una  grande  dociliii,  c purissimi  costumi,  si 
diede  ad  additargli  la  via  del  cielo.  La 
grazia  parlando  al  cuore  del  giovine  ci- 
nese, fece  uso  de’lumi  di  sua  ragione  non 
per  respingere  la  luce  piò  viva  e piò  pura 
che  gli  si  porgeva,  ina  per  soggiogare  in- 
vece il  suo  intelletto  alla  fede,  credendo 
umilmente  veriUi  rivelate  da  lui  senza  dub- 
bio non  capite,  ma  sembrategli  già  in  ar- 
monia colla  santità,  colla  potenza,  colta  sa- 
pienza, e colla  bontà  di  Dio.  L’anima  di  lui 
acccndcvasi  nell’ amore  di  Cesò  Cristo,  e 
senza  lagrime  non  poteva  udir  parlare  di 
luttoelò  che  l’ Corno-Dio  crasi  degnalo  di 
fare  c solTrirc  per  salvare  quelli  che  in 
lui  crederebbero.  Sodamente  istruito  delle 
veriLi  della  religione,  riuunziò  publicamente 
allo  vane  superstizioni  ed  alle  ree  pratiche 
de’siioi  compatrioti.  Dimandi)  la  giazia  del 
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battesimo,  e la  ricevette  col  nome  di  Gre- 
gorio, che  portò  in  seguito.  Pieno  di  rico- 
noscenza pel  dono  che  eragli  stato  comu- 
nicato, e risolato  di  dare  In  sua  vita , te 
fosso  necessario,  per  la  gloria  di  colui  che 
aveva  voluto  morire  affine  di  camparlo  dalla 
morte  eterna  , si  adoprò  a far  conoscere 
a’  suoi  compagni  il  nomo  adorabile  , i mi- 
steri, i precetti  c gli  esempi  di  Gesù  Cristo. 
Se  non  ebbe  la  sorte  di  gnadagnare  i suoi 
parenti  ed  i suoi  antichi  amici,  ebbe  per  lo 
meno  il  coraggio  di  separarsi  da  essi  ri- 
nunziando a lutti  i vantaggi,  ai  beni  ed 
alle  dolcezze  della  famiglia  per  affezionarsi 
ai  santi  ministri  che  l’avevano  rigenerato. 
Rese  loro  tutti  i servigi  che  poteva  nella 
città  di  Fo-lcheu,  li  seguitò  e Peking,  e 
si  rese  utile  come  interprete  o come  cate- 
chista. La  persecuzione  eccitata  nella  ca- 
pitale conira  gli  apostolici  operai  si  steso 
a tulli  quelli  che  li  ricevevano,  che  davano 
loro  asilo,  o che  in  qualsiasi  modo  li  fa- 
voreggiavano. In  un  co'  missionari  furono 
arrestati  i loro  catechisti  ed  interpreti;  e 
dopo  d' averli  fatti  languire  per  qualche 
tempo  in  prigione  senza  poterli  vender  ti- 
midi nè  sedurli,  inandaronli  in  esiglio.  Il 
fuoco  della  persecuzione  conira  i missionari 
venne  viepiò  acceso  dall’  invasione  onde 
erano  lo  provincie.  della  Cina  minacciate 
dai  Tartari.  Parecchi  santi  religiosi  di  vari 
ordini  furono  inviluppati  nella  tempesta,  o 
costretti  gli  uni  a nascondersi,  gli  altri  a 
praticare  nei  ferri  la  p.azienza  onde  ave- 
vano fatto  l’elogio  nei  loro  discorsi.  Quelli 
che  colla  fuga  avevano  potuto  sottrarsi  al 
furore  degl’ infedeli,  vedendo  poscia  un  po’ 
sedata  la  persecuzione,  con  maggiore  pre- 
cauzione continuavano  a coltivare  i cristiani 
cosi  numerosi,  misti  ad  una  piò  grande  mol- 
titudine d’idolatri.  Gli  altri  che  erano  stati 
tolti  dalla  prigione  per  essere  trasferiti  fuor 
dell’  impero,  ritiraronsi  la  maggior  parte  a 
Macao.  I Francescani  essendosi  imbarcali, 
per  passale  dalla  penisola  di  Gaoxam  nella 
Cocincina,  Lopez  li  seguitò,  divise  i loro 
pericoli  per  terra  e per  mare  , c mostrò 
la  stessa  fermezza  nelle  fatiche  e nei  peri- 
coli. F.rano  appena  campati  da  una  violenta 
procella,  che  comparvero  fra  i novelli  popoli 
che  volevano  chiamare  alla  fede,  i quali 
Ir.'ittaronli  con  maggiore  crudeltà  che  a 
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Pcking.  Non  venne  mono  il  coraggio  del 
fervido  proselifa.  Alconlrario  considerò  come 
un  guadagno  i supplizi!  ond’era  minaccialo 
in  una  città  della  Cocincina , e senza  im- 
pallidire vide  tutto  rapparccliio  delia  morte. 
Ma  la  Providenza,  che  lo  riserbava  a 'piii 
lunghi  combattimenti,  lo  trasse  da  quel  pe- 
rìcolo e lo  fece  pervenire  a Maniglia.  La 
tranquiliità  godutavi  lo  pose  in  istato  non  pur 
d’approfondirsi  nelle  vcrilà  della  religione, 
ma  d’apprendere  le  divine  ed  umane  iellerc, 
di  studiare  il  latino,  di  perfezionarsi  neiia  iin- 
gua  spagnuola.  1 Domenicani  del  collegio  di 
San  Tomaso  gliene  agevolarono  il  modo,  e 
gl’insegnarono  luttociò  che  gl’importava.  Ben 
gli  è vero  che  i suoi  progressi  nelle  scienze 
fnronò  mediocri,  ma  niente  eravi  di  mediocre 
nella  sua  virtù.  Fin  d’allora  concepì  il  dise- 
gno d’  abbracciare  lo  stato  religioso,  cosa 
non  ancora  fatta  da  nessun  altro  cinese,  ane- 
lando al  sacerdozicronde  poter  attendere  con 
maggiore  successo  alla  conversione  de’  suoi 
compaesani.  L’esatta  regolarità,  e l’apostolico 
zelo  che  vedeva  nella  provincia  del  Santo  Ito- 
sario  gli  fece  nascere  il  desiderio  di  entrare 
nell’ordine  di  san  Domenico;  malgrado  la 
lunga  prova  cui  fu  sottomesso,  persistette  in 
questa  risoluzione.  Il  padre  Domenico  Gonza- 
lez  provinciale  dei  Domenicani  nelle  Filippine 
volendo  spedire  soccorsi  ai  missionari  che, 
nonostante  la  persecuzione  aveano  continuato 
a lavorare  in  Cina,  Gregorio  Lopez  olferse 
di  portare  questo  danaro;  e quantunque  ob- 
bligalo a fare  per  terra  un  viaggio  di  più  di 
quindici  giornate  in  modo  pericoloso  al  pari 
ohe  incomodo,  egli  adempì  la  sua  commis- 
sione con  esattezza.  L’arrivo  di  lui  fu  una 
consolazione  pel  padre  Giovanni  Garda  do- 
menicano spagnolo,  il  quale  dopo  d’nver  pre- 
dicato con  frutto  I’  Hvangelo  al  Messico  e 
nelle  Filippine,  era  entrato  in  Gina  il  7 set- 
tembre 1635.  D’allora  in  poi,  abbcnché  espo- 
sto alle  più  dure  prove,  quest'uomo  aposto- 
lico non  aveva  cessato  di  adempiere  con 
invittocoraggio  tutti  i doveri  del  sacro  mini- 
stero, onde  procacciare  anime  a Gesù  Cristo. 
Lopez  lo  trovò  a Ting-tchcu  nella  provincia 
di  Fo-kien,c  tosto  associossi  alle  sue  fatiche 
cd  alle  sue  pene.  Di  buon  grado  s’incaricò 
ilell’islruzionc  dei  fanciulli,  dui  catecumeni, 
u dei  neofiti.  .Siccome  la  sua  qualità  cd  il 
suo  abito  di  Cinese  più  facilmeidc  gli  per- 
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mettevano  di  mostrarsi  per  tutto,  el  faceva 
i viaggi  giudicati  nccessarii,  c da’ suoi  com- 
patrioti ottenne  climosine  abbastanza  consi- 
derevoli da  poter  rizzare  un  ospizio  ed  nna 
cliìesnola  a Ting-tcheu.  Lopez  contribuì  an- 
cora in  altro  modo  a questa  buon’opera, 
portando  egli  stesso  il  legno,  le  pietre,  la 
sabbia,  il  cemento,  e ponendo  mano  alla 
costruzione.  Per  sua  principal  cura  la  casa 
di  preghiera  innalzata  alla  gloria  del  vero 
Dio  in  mezzo  ad  un  gran  popolo  quasi 
tutto  idolatro  fu  terminata  prima  delia  fine 
dell’anno  1651.  In  età  allora  di  oltre  i 30 
anni,  ottenne  finalmente  ciò  che  con  tanto 
ardore  desiderava.  Gli  venne  dato  l’ abito 
di  salt  Domenico,  c fu  mandato  in  un  con- 
vento di  àlanìglia  per  formarvisi  a tulli 
gli  esercizi!  dello  stalo  religioso,  e per 
istudiarvi  teologia.  Cosi  palese  era  la  sua 
vocazione  all’ apostolato,  che  fu  ammesso 
agli  ordini  sacri  subito  dopo  la  sua  pro- 
fessione. Onorato  del  sacerdozio  nel  1654, 
gli  permisero  di  congiungersi  con  alcuni 
Domenicani  che  dalle  Filippine  partivano 
per  la  Cina. 

Chun-lchc  essendo  morto  nel  1661,  sic- 
come abbiam  dello,  i bonzi  e i maomet- 
tani determinarono  i reggenti  che  gover- 
navano l'impero  durante  la  minorità  di 
Khang-hi,  ad  esercitare  contro  i cristiani  una 
persecuzione,  di  eui  fu  una  delle  prime  vitti- 
me il  celebre  gesuita  Sellali.  Ki  fu  accusato 
d’aver  avuto  l’uudacia  di  presentare  l’ima- 
gine  d’un  crocifisso  ali’imperalore  defunto. 
Fu  carico  di  ferri  con  tre  de’  suoi  compa- 
gni, per  nove  mesi  tratto  di  tribunale  in 
tribunale,  condannato  finalmente  ad  essere 
strangolato  c tagliato  io  diecimila  pezzi  per 
avere  omniesso  alcuni  riti  prescritti  in 
tempo  della  sepoltura  d'un  principe  impe- 
riale. Questo  venerabile  vecchio  trovò  un 
sollievo  a’  suoi  patimenti  nel  coraggioso 
zelo  del  padre  Ferdinando  \erbicsl,  il 
quale  nato  a Bruges  verso  il  1630,  era 
giunto  in  Cina  l’anno  1659.  \erbiest  evan- 
gelizzò prima  la  provincia  di  Chen-si;  ma 
Sellali,  istruito  do’  suoi  talenti,  lo  fece  ve- 
nire a Pcking,  dove  l’associò  a’  suoi  astro- 
nomici lavori.  Nel  momento  della  persecu- 
zione fu  gillalo  co’  suoi  confratelli  in  una 
scura  prigione.  Dimenticando  se  stesso  per 
difendere  colui  che  ei  riguardava  qual  suo 
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luaettro,  ei  rammentb  lo  virtù  ed  i servigi 
di  ScLall  senza  poter  prevenire  la  sentenza 
che  lo  condannava  al  supplizio.  Fortunata- 
mente una  cometa  in  questo  mentre  apparsa, 
un  terremoto  e un  incendio  che  consumò 
quattrocento  appartamenti  del  palazzo  impe- 
riale, furono  tenuti  come  tanti  manifesti  segni 
della  celeste  collera.  1 prigionieri  furono 
messi  in  libertà;  ma  Sellali,  la  cui  sentenza 
era  stala  rivocata,  poco  approGUò  di  questa 
grazia.  Benebù  paralitico,  fu  ancora  portalo 
coi  collo  gravato  dalla  canqa  davanti  due 
tribunali.  A tante  prove  vennero  menu  le  sue 
forze:  spirò  il  15  agosto  1666.  Sellali  aveva 
preso  in  cinese  il  nome  di  Thang-io-\vang, 
ed  il  sopranome  di  Toa-vvei.  Con  questo 
duplice  nome  pnblicò  le  sue  opere  in  lingua 
cinese,  quasi  tutte  relative  a soggetti  d’astro- 
nomia, d’ottica  e di  geometria.  Eccettuati  i 
quattro  gesuiti  tenuti  a l’eking,  gli  altri  reli- 
giosi, prima  mandati  nella  capitale,  erano 
stati  esiliali  a Canton  in  numero  di  venticin- 
que,cioè:  ventuno  di  sant’ Ignazio,  tre  di 
san  Domenico,  anodi  san  Francesco. 

.Mentre,  relegati  a Canton,  non  potevano 
far  altro  che  levar  le  mani  al  cielo  e pregarlo 
a prò  de’ novelli  cristiani,  i quali  sollccita- 
vansi  colla  persecuzione  all’apostasia,  il  do- 
menicano l.opez,  sotto  l’abito  nazionale,  con 
infaticabile  zelo  percorse  le  provincie  del- 
l’impero dove  piò  incrudeliva  questa  perse- 
cuzione, consolando  le  Chiese  abbandonalo, 
sostenendo  i deboli  nella  fede,  c loro  ammi- 
nistrando i sacramenti,  conciliando  gli  apo- 
stati , e facendo  nuove  conquiste.  1 trenta 
mesi  ne’ quali  percorse  cosi  dieci  grandi  pro- 
vincie, piu  di  duemila  cinquecento  idolatri 
strappati  da  lui  all’errore  ricevettero  il  bat- 
tesimo di  sna  mano,  siccome  ci  viene  assicu- 
rato da  Domenico  Ferdinando  Navarretc , 
del  quale  diremo  qui  alcune  parole  (1). 

Nato  a l’enafiel  nella  Vecchia  bastiglia, 
pigliò  Tabilo  di  san  Domenico  nella  sua  patria 
verso  il  1630,  fece  i suoi  studii  al  collegio  di 
San  Gregorio  di  V’alladolid,  e insegnò  qual- 
che tempo  con  onore.  Frattanto  il  p.  Morales, 
che  era  ilo  a Roma  l'anno  1644,  avendo  ot- 
tenuto da  Innocenzo  X la  soluzione  di  parcc- 
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chie  difficoltà  intorno  al  culto  ed  alle  pratiche 
dei  Cinesi,  ritornò  in  Ispagna  e riun'i  un  gran 
numero  di  evangelici  operai,  quali  voleva 
condurre  egli  stesso  alle  straniere  missioni. 
Navarrete,  animato  dal  medesimo  spirilo 
apostolico,  si  uni  al  servo  di  Dio  con  venti- 
sette altri  religiosi  dello  stesso  ordine  e della 
stessa  nazione.  Imbarcaronsi  insieme  al  porto 
di  San  Locar  in  Andalusia  nel  mese  di  giugno 
1646,  e giunsero  nel  Messico  verso  la  Gne 
dell’anno.  Mentre  attendevano  un  tempo  fa- 
vorevole ed  il  vascello  che  doveva  portarli 
alle  Filippine,  Navarrete  studiò  la  lingna 
dei  vari!  popoli  cui  voleva  annunziare  il  Van- 
gelo. Nella  persona  di  Morales  aveva  un  padre 
ed  un  maestroegualmentepio  e dotto,  zelante 
e pieno  di  esperienza.  Egli  ne  proGttò,  e tro- 
vavasi  capace  di  cominciare  una  missione 
con  isperanza  di  successo,  allorché  s’imbarcò 
il  5 aprila  1648  sul  mare  PaciGco.  Il  29  giu- 
gno arrivò  alle  Filippine.  Morales  con  alcuni 
de’ suoi  compagni  continuò  la  sua  via  verso 
la  Cina  dove  era  atteso;  ma  Navarrete  venne 
pregato  di  fermarsi  qualche  tempo  a Maniglia 
e di  reggere  una  catedra  di  teologia  nel  col- 
legio San  Tomaso.  Nel  tempo  stesso  che 
formò  discepoli  destinati  a portare  un  giorno 
la  Caccola  della  fede  in  mezzo  alle  tenebre 
dell’Oriente,  ei  si  trovò  in  caso  di  conversare 
frequeotementc  coi  Cinesi,  coi  Giapponesi, 
cogli  Indiani  tratti  dal  commercio  alle  Filip- 
pine, i quali  istruiroolo  delle  leggi,  degli  usi, 
dei  costumi,  del  genio  e dell’idioma  dei  loro 
paesi.  Navarrete  non  Gni  i suoi  esercizii 
scolastici  se  non  per  darsi  esclusivamente  a 
quelli  della  vita  apostolica.  Si  cominciò  nel- 
l'isola stessa  di  Maniglia,  d’  onde  passò  nel 
reame  di  Macassar.  Predicò  la  quaresima  del 
16.59  a Macao,  c prima  della  Gne  del  mede- 
simo anno  entrò  nella  Cina  propria,  la  cui 
lingua  gli  diventò  fra  breve  si  famigliare,  che 
espriroevasi  e scriveva  con  pari  eleganza  e 
facililii.  Alto  a leggere  i libri  cinesi,  gli  (il 
piò  agevole  il  discernere  sicuramente  ciò  cho 
poteva  esservi  di  tollerabile  nei  riti,  e ciò 
che  bisognava  rigettare  come  superstizioso 
e direllamentc  opposto  alla  purezza  del  cri- 
stianesimo. Guidalo  da  questa  nozione,  quan- 
tunque zelantissimo  della  propagazione  della 
fede,  amò  meglio  moltiplicare  meno  i cri- 
stiani nella  provincia  che  doveva  percorrere, 
onde  dare  il  battesimo  a quelli  soltanto  che 
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aTevano  la  sincera  rìsolnzione  d’abbandonare 
intieramente  il  culto  e le  cerimonie  super- 
stiziose degli  antenati.  Fu  sempre  risto  fermo 
ed  invariabile  intorno  a questo  punto,  ser- 
bando tuttavia  la  carità  e la  pace  coi  missio- 
nari che  non  apprezzavano  i riti  cinesi  come 
lui.  I.a  sua  fermezza  non  gli  tolse  la  confi- 
denza de'snoi  popoli,  ed  il  Signore  tenedì 
abbondantemente  le  sue  fatiche.  Lo  zelo  ed 
il  coraggio , a tutta  prova  dimostrati  nelle 
occasioni  da  parecchi  de’snoi  nuovi  cristiani, 
lo  colmarono  d’ammirazione  e di  gioia.  Dopo 
d’avere  per  due  anni  esercitato  il  santo  mini- 
stero neila  provincia  di  Fo-Kien,  Navarrete, 
lavorò  un  anno  intero  collo  stesso  successo 
in  quella  di  Tche-Kiang;  aggiugnendo  alle 
quasi  continue  sue  prediche  un’altra  occupa- 
zione egualmente  utile  ai  Cinesi  ed  ai  mis- 
sionari d’Europa  che  li  evangelizzavano.  Di- 
verse opere  publicatc  di  poi  combatterono 
sodamente  la  superstizione  e l’idolatria,  so- 
stennero la  fede  degl’indigeni  convcrtiti,  e 
facilitarono  agli  apostolici  operai  la  conver- 
sione degli  altri.  In  questo  mentre  il  padre 
.Murales  superiore,  e si  lungo  tempo  il  princi- 
pale appoggio  delle  missioni  domenicane  in 
Cina,  mori  il  17  settembre  1664  nella  pro- 
vincia di  Fo-Kien,  pianto  da  tanti  fedeli  che 
aveva  acquistali  a Gesù  Cristo,  deplorato  da 
tante  chiese  da  lui  fondate  o ediQcate  per  le 
sue  virtù,  e massime  per  la  sua  pazienza  nei 
dolori.  Navarrete,  il  quale  onoravasi  d’essere 
suo  discepolo,  gli  succedette  nella  carica  di 
prefetto  apostolico  delle  missioni  dei  Frati 
Predicatori  nel  celeste  impero.  La  sua  capa- 
cità e carità  sempre  attiva  erano  cosi  gene- 
ralmente note,  che  con  piacere  fu  visto  occu- 
pare un  posto  di  cui  egli  solo  credevasi  inde- 
gno. FratUinto  l’odio  contro  il  cristianesimo, 
si  prontamente  propagato  nelle  diverse  parli 
della  Cina,  produsse  i severi  editti  del  mini- 
stri della  corte  imperiale , fatti  publicare 
contra  quelli  che  predicherebbero  od  ah- 
bracccrebbcro  la  legge  di  Gesù  Cristo  (1).  1 
missionari,  a qualunque  istituto  appartenes- 
sero, ebbero  ordine  di  recarsi  a Peking,  dove 
era  la  corte.  Quindi  riicgaronli  a Macao: 
nientedimeno,  a motivo  di  alcune  contesta- 


li) Touron,  Storia  degli  uomini  illuttri  detVord. 
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zioni  sopravvenute  tra  i Portoghesi  e i Cinesi, 
furono  ritenuti  nella  città  di  Canton.  Durante 
questa  caltiviUi,  che  durò  parecchi  anni,  i 
missionari  Francescani,  Gesuiti,  Domenicani 
conferirono  spesso  insieme  intorno  agl’inte- 
ressi della  religione,  della  maniera  di  predi- 
care ii  Vangelo,  circa  ciò  che  potevasi  tolle- 
rare e ciò  che  bisognava  interdire  a lutti 
quelli  che  dimanderebbero  ormai  la  grazia 
del  battesimo.  Le  conferenze  furono  sempre 
pacifiche;  ma  è dubbie  se  i sentimenti  circa 
l’ultimo  punto  siano  stati  d’  accordo.  Il  p. 
Navarrete,  che  profittava  de’snoi  comodi 
forzati  per  dar  l’ultima  mano  ad  alcune  opere, 
non  avendo  la  speranza  di  ripigliare  inces- 
santemente le  suo  apostoliche  funzioni  nella 
Cina,  deliberò  di  ritornare  in  Europa.  La  sua 
evasione  poteva  eccitare  la  collera  dei  man- 
darini contra  i religiosi  che  rimanevan  pri- 
gionieri: il  gesuita  Grimaldi,  per  un  eroico 
zelo,  andò  a prendere  il  suo  posto  onde  com- 
pire il  numero  dei  prigionieri.  Navarrete 
trovavasi  a àladrid  nel  mese  di  maggio  1673. 
Giunto  a Roma  in  principio  dell’anno  seguente, 
presentò  una  relazione  esatta  di  sua  missione, 
non  solamente  al  maestro  generale  dei  Do- 
menicani Gioan  Tomaso  di  Rocaberti , ma 
a Clemente  X ed  alla  Congregazione  della 
Propaganda.  Ivi  faceva  menzione  di  quattro 
opere  da  lui  composte  in  lingua  cinese,  e 
delle  quali  eransi  di  certo  sparse  copie  nel 
paese:  cioè  1*  una  Spiegazione  delie  verità 
catoliche  e la  confutazione  degli  errori  i più 
comuni  della  Cina;  3”  un  Catechismo  d’istru- 
zione intorno  ai  nomi  mirabili  di  Dio;  3°  una 
Apologia  della  religione  cristiana  contro  il 
cinese  Jang-Kuang-Sien,  il  quale  nel  1659 
aveva  publicato  un’opera  contra  i predicatori 
della  fede;  4°  una  Compilazione,  ossia  Estratto 
dei  migliori  libri  cinesi.  Dietro  le  sne  dichia- 
razioni sentissi  il  bisogno  di  mandare  in  Cina 
un  capo  di  tutta  la  missione,  rivestito  d'un 
carattere  che,  conciliandogli  il  rispetto  dei 
missionari  di  diversi  ordini,  potesse  riunirli 
tutti  nelle  stesse  pratiche.  Il  cardinale  Otto- 
boni , allora  prefetto  della  Congregazione 
della  Propaganda,  dipoi  papa  sotto  il  nome 
di  Alessandro  Vili,  propose  il  p.  Navarrete 
per  essere  levato  al  vescovado  ed  incaricato 
della  condotta  delle  missioni  nel  celeste  im- 
pero ; ma  egli  si  sottrasse  a questo  onore. 
Dopo  d’avere  sottomesso  alla  Congregazione 
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del  santo  UHlcio  parecchi  dubbi  su  cui  desi- 
derava che  si  pronunziasse,  ripigliò  la  via  di 
Madrid,  ove  si  diede  tutto  a comporre  parec- 
chie opere,  quasi  tutte  scritte  in  lingua  spa- 
gnuola:  la  più  grande,  clic  è pur  la  più  iute- 
rcssante,  è divisa  ili  tre  parti.  La  prima,  che 
contiene  sette  trattati,  fu  stampata  a .Madrid 
l’anno  1676  e dedicata  al  principe  Giovanni 
d'  Austria  col  titolo  di  Trattati  storici  politici 
e morali  con  una  breve  descrizione  dell’im- 
pero della  Cina,  della  religione  di  quei  popoli, 
e di  varii  fatti  appartenenti  alla  storia  dei 
loro  imperatori  c dei  loro  più  celebri  Qlosolì 
ecc.  Il  secondo  volume , in  cui  si  parla 
minutamente  delle  dispute  intorno  alla  mis- 
sione della  Cina  c del  Giappone  , volume 
soppresso  dal  Santo  L'flìzio , veniva  messo 
sotto  il  lorcliio  quando  Carlo  II  propose 
l'autore  alla  sedia  metropolitana  di  San  Do- 
mingo, io  cui  il  novello  arcivescovo,  del 
quale  non  furono  gradili  nò  i riOuti  ne  le 
scuse,  arrivò  prima  della  line  dell’anno  1678. 
Essendo  stata  interrotta  la  stampa  deU’upcra 
sua,  il  lavoro  restò  manoscritto  negli-  archivi 
dell’ordine  di  Saii  Domenico;  ed  a questa 
fonte  si  attinse  ciò  che  i missionari  domeni- 
cani avevano  fatto  nell' impero  celeste. 

« Dio  permise,  dice  egli  (1),  che  i religiosi 
del  mio  ordine  siano  entrati  nel  1651  in  que- 
sta messe.  Vi  stettero  Duo  al  presente  anno 
1677,  e speriamo  dalla  grazia  di  Dio  che 
continueranno  a dimorarvi.  Venti  operai  col- 
tivarono particolarmente  questa  vigna,  e tutti 
seppero  suificientcnicnlc  la  lingua  mandarina, 
che  è la  più  comune  in  tutto  l'impero;  la 
maggior  parte-  seppero  pur  la  lingua  parti- 
colare di  ciascuna  provincia  in  cui  risiede- 
vano. Quelli  soltanto  che  studiarono  le  lingue 
possono  sapere  quali  ne  sicno  le  diCDcultii. 
Io  non  dico  che  i nostri  missionari  fossero 
tutti  dottissimi,  prudentissimi,  piissimi,  come 
io  vedo  che  si  dice  di  alcuni  altri.  Dirò  sol- 
tanto essere  soggetti  proprii  aU’impiego  cui 
erano  dai  superiori  destinali;  nel  che  costoro 
agiscono  con  quella  riserva  e precauzione 
che  vuoisi  in  una  scelta  così  importaute.  Ma 
ove  si  fossero  ingannali  qualche  volta,  il  che 
avvenne  eleggendo  me,  non  bisogna  di  ciò 
stupirsi,  perche  uomini  essendo,  possono  in 
simili  fatti  cadere. 


(1)  T.  Il,  Ti-atiuto  1,  paj».  28. 


« Tra  questi  missionari  fuvvi  un  santo 
martire,  il  p.  Francesco  Capillas,  religioso 
del  convento  di  Valladolid:  gli  altidei  suo 
martirio  stanno  presentemente  negli  archivi 
della  l'ongregazionc  dei  Riti.  Il  venerabile 
padre  Domeniep  Coronado,  religioso  del  con- 
vento di  San  Stefano  di  Salauianca,  mori  a 
l’ekiug;cd  ei  morì  martire  secondo  II  sen- 
timento di  sci  padri  gesuiti  datomi  per 
iscritto,  che  io  mandai  ai  religiosi  di  nostra 
provincia.  Altri  furono  crudelmente  trattati 
e llagcilali  siccome  i padri  Giambattista  Mo- 
ralcs  e Francesco  Diaz.  Dissi  alcun  che  della 
persecu’zione  dell’anno  1666  nel  primo  e nel 
sesto  Trattato  del  mio  primo  volume.  In  quel 
tempo  avevamo  undici  residenze,  venti  chiese 
ed  alcuni  oratorii  nei  villaggi.  Quando  inco- 
minciò nel  1664  la  persecuzione,  noi  avevamo 
chiese  in  cinque  città,  tre  borghi  e tre  villaggi. 
Que’ luoghi  erano  in  tre  provincie,  Fo-Kien, 
Tche-Kiang  c Kan-Tung.  I ladri  ed  i pirati  di 
mare  hanno  distrutto  alcune  delle  prime,  e 
gl’idolatri  locali  distrussero  le  altre.  Io,  nel 
sesto  Trattato  del  mio  primo  volume,  fo  os- 
servare che  se  tocca  a noi  di  seminare  la 
parola  di  Dio , appartiene  soltanto  a sua 
divina  .Maestà  il  far  conoscere  c maturare 
i grani.  Nel  1668  avevamo  diecimila  cristiani 
intorno;  e le  cose  parevano  così  ben  dispo- 
ste, quando  sopravvenne  la  persecuzione  che 
sembrava  fosse  venuto  il  tempo  della  messe: 
ma  l'uomo  nemico  seminò  la  zizzania  ed  im- 
pedi  il  frutto. 

X Quand’anco  il  nostro  ordine  non  avesse 
fatto  altro  che  ciò  che  si  vide  nel  tempo 
della  persecuzione  quando  eravamo  ritenuti 
a Canton,  mi  parrebbe  pur  sempre  degno  di 
considerazione.  Ilo  già  detto  inoltre  come 
il  nostro  religioso  cinese  essendo  rimasto  li- 
bero visitò  le  chiese  della  Cina,  amministrò 
i sacramenti,  riconciliò  gli  apostati,  e converti 
un  grandissimo  numero  d’infedeli.  Battezzò 
più  di  tremila  persone  nel  tempo  stesso  che 
il  nostro  nemico  colle  armi  alla  mano  faceva 
una  guerra  crudele.  Le  pecore  erano  inse- 
guite dal  lupo  sprovedute  d’ogni  soccorso;  e 
piacque  a Dio  operare  tutte  queste  maravi- 
glie per  via  di  questo  povero  cinese.  Non  si 
ha  ragione  di  dire  essere  veramente  il  dito 
di  Dio  che  le  opera?  Fu  pure  descritto  il  nu- 
mero delle  persone  che  esso  ed  il  padre  Varo 
hanno  battezzate  a Fo-keu.  Io  posso  assi- 
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curare  die  il  Nostro  Signore  in  pochi  anni 
die<lc  ai  p idri  Antonio  di  Santa  Maria  e Bo- 
navciitui'a  Ibanez  dell'ordine  di  a.  Francesco 
circa  (|uatlriimila  cristiani  nella  citIA  nielru- 
politana  di  Kanlong,  sensa  che  qnei  religiosi 
permettessero  le  cerimonie  praticate  dai  Ci- 
nesi verso  i loro  morti.  Questi  due  France- 
scani furono  condotti  ad  una  si  grande  neces- 
sità, che  il  loro  migliore  nutrimento  erano  le 
erbe  colte  nel  fossato  della  città, 

« Per  ciò  che  rignarda  la  qualiL'i  de'noslri 
cristiani  per  cui  ci  si  fanno  parecchi  insulti, 
indirò  qui  la  verilà,  quantunque  ciò  non  si.a 
necessario,  lo  suppongo  che  dal  1 649  i nostri 
religiosi  abbiano  batleszalo  piò  di  cinqne- 
niilaqualtrocentn  persone.  Noi  non  possiamo 
precisamente  dire  il  numero  di  quelli  che 
furono  ballezzati  negli  anni  precedenti,  per- 
chè abbruciali  Ibrono  i registri,  ma,  secondo 
ciò  che  udii  dai  nostri  vecchi,  il  tutto  giugne 
al  numero  altrove  indicalo.  Ad  alcuni  par 
piccolo,  a noi  grandissimo.  Fra  questi  cri- 
stiani furonvi  quattro  mandarini  di  spada, 
tre  Knng-sing  ossia  baccalari  giubilati  che 
sarebbero  pervennti  al  mandarinato,  ma  non 
vollero.  I baccalari  o licenziati  passano  il 
numero  di  settanta,  de’ quali  trentaquatlro 
vivevano  nel  1671,  siccome  vennemi  detto 
dal  p.  Francesco  Varo.  Di  questo  numero 
eraiivcne  quattro  soltanto  che  fossero  tiepidi; 
lutti  gli  altri  adempivano  ai  loro  doveri  di 
cristiani  con  un  fervore  mollo  esemplare.  Ab- 
biamo ancora  un  cristiano  d'una  considerevole 
Ihmiglia  per  nome  Giovanni  .Mieti  mandarino; 
la  moglie  d’un  viceré  dello  Lieu-Chun  Zao, 
la  quale  appclluvasi  Maria  .Mieu.  Tra  i lette- 
rali abbiamo  avuto  tino  per  nome  Antonio, 
che  aveva  fatto  volo  di  castità  con  grande 
stupore  dei  Cinesi , e riRutò  considerevoli 
parliti  ofl'erligli.  Fra  egli  professo  del  nostro 
tcrz’ordine,  e dopo  d'avere  vissuto  in  modo 
esemplare,  mondi  Irentasei  anni. Ne  conobbi 
un  altro  per  nome  l’iedro  Chea,  pure  pro- 
fesso del  nostro  terz’ ordine,  il  quale  disputò 
con  tanto  zelo  e vigore  in  presenza  di'  un 
visitatore  pagano  eoiiira  altri  letterali,  i quali 
calunniavano  In  nostra  santa  legge,  che  es- 
sendo rimasto  vittorioso,  e convinti  i suoi 
avversarii,  il  visilalore  giudicò  esser  la  legge 
di  Dio  santa  e vera,  e lutto  ciò  che  dicevasi 
per  renderla  spregevole  non  essere  che  nn 
tessuto  di  falsità.  Gli  infedeli,  pieni  di  con- 
yol.  II.  I 
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fusione  e di  furore,  nell’uscire  dall’ndienza 
giltaronsi  sovra  questo  fedele  soldato  di  Gesù 
Cristo,  e con  tanta  violenza  colpironlo,  che, 
ritornato  a casa  sua  e vomitando  sangue, 
mori  tre  giorni  dopo  munito  dei  sacramenti 
della  Chiesa.  Altri  quattro  perdettero  gene- 
rosamente i loro  gradi  per  difendere  la  fedo, 
la  cui  verità  essi  sostennero  in  una  publica 
disputa  al  tribunale  del  generale  del  mare 
nella  città  meiropolilana.  Conobbi  ancora 
ano  per  nomo  Luca,  uomo  d’nno  spirilo  raro, 
il  quale  a Fogan  convinse  publicamenle  un 
bonzo  di  grande  riputazione  nella  sua  falsa 
sella. 

«Tra  i nostri  cristiani  ebbimo  dodici  llglie, 
tulle,  eccettuata  una,  di  onorate  famiglie,  le 
quali  consacrarono  la  loro  verginità  a Dio, 
a ciò  spinte  dull’unica  attrazione  della  grazia 
senza  aver  riguardo  alle  diUicollà  che  i nostri 
stessi  religiosi  loro  proponevano.  F.S8e  vin- 
sero lotte  queste  difficoltà  con  on  coraggio 
eroico,  e diedero  ai  Cinesi  un  raro  esempio 
di  virtù.  Vivevano  ancora  nel  1671. 

« Ma  il  più  considerevole  frutto  che  dai 
nostri  cristiani  abbia  raccolto  la  Chiesa,  gli 
è due  preti,  de' quali  uno,  per  nnmeNicolao, 
è ora  curato  nella  diocesi  di  Nuevas  Carceres, 
dove  si  conduce  in  modo  ediGcante.  Fu  mio 
scolare  nel  collegio  di  San  Tomaso  di  Mani- 
glia, dove  si  distinse  sempre  colla  sua  virtù. 
L’altro  è il  p.  Gregorio  Lopez,  religioso  del 
Doslro  ordine ». 

^ferita  di  essere  descrìtto  il  modo  con  cui 
si  condusse  I'  arcivescovo  di  San  Domingo 
rispetto  ai  Gesuiti.  Da  più  di  trenl’anni  che 
questi  religiosi  erano  stabiliti  nella  città  di 
San  Domingo,  non  vi  avevano  ancora  ncqui- 
slalo  una  dimora  fissa,  e trovavaosi  io  sol 
[Hinto  di  ritirarsi,  quando  Navarrette  pigliò 
possesso  di  sua  Chiesa.  Fgli  impegnolli  a ri- 
vocare la  loro  deliberazione  cd  a continuare 
nei  loro  servigi,  promettendo  di  procacciar 
loro  uno  slabilinieuto  e fondare  no  collegio: 
il  che  eseguì.  Nelle  sue  lettere  al  re  di  Spa- 
gna, egli  attesta  che  i padri  della  Compagnia 
di  Gesù  erano  utili  alla  sua  diocesi  per  l’cdn- 
cazione  della  gioventù,  per  l’istruzione  ed 
edificazione  dei  fedeli,  e che  il  publico  inte- 
resse voleva  che  quei  religiosi  stanziassero 
nella  citLà  arcivescovile.  Questi  attestati  di 
stima  e d’alTetto  erano  sinceri.  Navarrette  non 
cessò  di  colmare  i Gesuiti  di  nuovi  benefizii; 
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« di  modo  die,  dice  Echard  (1),  fece  cono- 
acere  al  mondo  intero,  che  se  ei  non  U pen- 
sava com'  essi  intorno  alle  cerimonie  cinesi, 
siccome  l’aveva  dimostrato  altrevulte  nelle 
conferente  di  Canton,  il  suo  cuore  non  era 
nienbene  disposto  verso  di  essin.Navarrette 
mori  verso  la  fine  dell'anno  1 689. 

Del  resto  giova  far  conoscere  che  in  Cina, 
se  la  maggioranza  dei  Domenicani  pensava 
rignnrdo  ai  rili  cinesi  come  In  minorità  dei 
Gesuiti,  in  contraccambio  In  maggioranza  dei 
figliuoli  di  sant’Ignazio  vedeva  la  sua  stima 
finalmente  adottata  dalla  minorità  dei  Frati 
Predicatori.  Per  citare  un  solo  esempio,  il 
domenicano  San  Petri  o di  San  Pietro,  uno 
I dei  prigioni  di  Canton,  pnblicò  che  « a con- 
siderare le  credenze  delle  principali  sette 
della  Cina,  l’opinione  dei  missionari  della 
Compagnia  di  Gesù  era  pili  probabile  che 
l’opinione  contraria,  e d’altronde  piu  utile 
per  non  dir  necessaria,  onde  aprire  agl’infe- 
deli la  porla  del  Vangelo».  Questa  testimo- 
nianza fu  segnata  dalla  mano  del  San  Petri 
nella  casa  dei  Gesuiti  di  Canton,  dove  i pri- 
gionieri erano  tenuti,  il  4 agosto  1668. 

Frattanto  il  calendario  astronomico  uscito 
dalle  mani  del  p.  Schall  era  caduto  in  quelle 
d’nn  cinese  ignorante.  Khang-hi  ordinò  ai 
suoi  ministridi  consultare  i gesuiti  trattenuti  a 
Peking  intorno  ai  mezzi  di  correggere  gli  er- 
rori che  vi  erano  trascorsi.  Il  p.  Verbiest,  tra- 
dotto innanzi  all’imperatore,  non  durò  molla 
fatica  a palesare  l’ignoranza  dell’astronoqin 
cinese;  bastò  a questo  principe  un  esfieri- 
niento  di  gnomonica  per  riconoscere  la  supe- 
riorità del  modo  di  procedere  europeo.  Que- 
sta prova  consistette  nell’annunziare  la  lun- 
ghezza dell’ombra  di  un  gnomone,  o il  luogo 
preciso  del  sole  per  un  giorno  e nelle  ore 
fissate;  per  lo  che  non  vnlevasi  che  una  co- 
gnizione esatta  dei  primi  elementi  d’astrono- 
mia. Verbiest,  chiamalo  al  posto  d’ond’era 
stato  ingiustamente  sbalzato  il  padre  Schall, 
diventò  adunque  presidente  del  tribunale 
delle  matematiche;  e con  grande  rammarico 
de’Cinesi  che  riguardarono  questa  quistione 
come  un  altare  nazionale,  videsi  di  nuovo  un 
bonzo  d’Occidente  far  succedere  i suoi  me- 
todi a quelli  de’musnimani,  che,  per  lo  meno 


(1)  Tom.  n,  p.  ;21,  col.  1, 
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nelle  predizioni  astrologiche  onde  occupa- 
vansi  specialmente,  avevano  un  punto  di  con- 
tatto cogli  astronomi  del  paese.  Non  appena 
Verbiest  fu  inslallalo  nel  suo  ullizio,  che  volle 
fornire  rosservalorio  di  nuovi  strumenti aslro- 
nomici'.  ma  avendo  abbandonalo  I’  Europa 
prima  deH'epoca  in  cui  i Cassini,  gli  llalley, 
i Picard  spinsero  tanto  innanzi  la  scienza, 
non  potè  dar  loro  tutta  la  perfezione  desi- 
derata. Gli  schiarimenti  chiestigli  didl’impe- 
ratore  slimolavano  vivamente  la  ciiriosilà  di 
queslo  principe;  la  gnomonica  lo  condusse 
alla  geometria,  all  agrimensura,  alla  musica. 
Khang-hi  prese  lezioni  dal  p.  Verbiest,  cui 
fece  apprendere  la  lingua  tartara  onde  poter 
seco  lui  più  agevolmente  conversare  senza 
l’aiuto  di  un  interprete.  Il  missionario  tra  non 
molto  si  rese  famigliare  questa  lingua,  della 
quale  compose  pur  una  grammatica.  Il  favore^ 
di  cui  andava  lieto  fin  dal  1669,  profittò  al 
cristianesimo.  In  risposta  ad  una  supplica,  per 
ordine  dell’imperatore  mandata  al  Iribunalu 
dei  Riti,  questo  tribunale  dichiarò  che,  dopo 
nn  serio  esame  della  religione  cristiana,  cre- 
deva che  fosse  male  a proposito  stata  con- 
dannata , che  era  buona  e non  conteneva 
niente  che  fosse  contrario  al  bene  dello  SUilo; 
che  per  conseguenza  era  giusto  che  la  me- 
moria del  padre  Schall,  oltraggiata  por  averla 
predicata,  fosse  riabilitata  ; che  i grandi 
spogliati  dei  loro  impieghi  per  averla  abhrac- 
cfhta,  fossero  ristabiliti;  che  i preti  europei 
avessero  la  libertà  di  ritornare  alle  loro  chiese 
per  praticarvi  il  loro  culto;  ma  die  essendo 
questa  religione  straniera  all’impero,  biso- 
gnava proibirli  dal  predicarla  ai  Cinesi  c 
d'interdire  a questi  d’abbracciarla  in  avve- 
nire, Qnesla  restrizione  non  impedì  il  Van- 
gelo annunziato  dai  missionari  in  tutte  le 
provincie  dal  fare  nuove  conqiiisle.  Nel  1672 
uno  zio  materno  di  Kang-hi  ed  uno  degli  otto 
generali  che  comandavano  la  milizia  tartara 
ricevettero  il  battesimo.  Per  far  piena  la  feli- 
cità del  p.  Verbiest,  colonna  di  questa  chiesa 
nascente , non  vi  mancava  altro  clic  quelli 
venissero  imitati  duirimperuturc,  del  quale 
esso  procacciavasi  ugni  dì  più  l’alfezione.  Nel 
1656  il  p.  Schall  era  stalo  incaricato  di  diri- 
gere la  fonderia  dei  pezzi  d’artiglieria  ; ed  è 
una  singolarità  notevole  assai  che  i migliori 
cannoni  di  cui  siansi  serviti  i Cinesi  siano 
stati  giunti  dai  Gesuiti.  Ma  cotcste  cure  così 
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lontiiiie  da  quelle  cui  erano  cliiainali  questi 
apostoli,  erano  iiiiposlc  dulia  forza  delle  cir- 
eoslanze;  non  arrebbero  polulo  riliiitarsi 
senza  compruiueltere  gli  iulcressi  della  mis- 
sione. Nel  1681  il  p.  Verbiest  fu  alla  sua 
rulla  incaricato  di  dirigere  la  fabbricazione 
di  cannoni  di  ferro  strutto  per  surrogare  gli 
auliebi  pezzi  che  più  non  servirano.  L'ope- 
razione rinsci,  malgrado  il  difetto  d'intelli- 
genza, o la  cattiva  volontii  degli  operai  che 
lavoi avallo  sotto  i suoi  ordini;  ed  egli  ebbe 
la  forluna  di  poter  olTrire  airiniperature  un 
parco  di  trecento  pezzi,  la  maggior  parte  di 
campagna.  Kaiig-lii, dopo  d'aver  visto  l'enellu 
di  questa  iinova  artiglieria,  si  spogliò  di  una 
vesta  soppannata  di  martora  d'un  gran  prezzo 
e della  sua  sottoveste,  e le  dono  al  p.  Ver- 
biest come  un  attestato  di  sua  salisfazioiie. 
Alcuni  mesi  dopo,  dietro  il  consiglio  del  tri- 
bunale lidie  (irazie  , lo  rivesti  d'un  titolo 
d'onore,  (liiesle  distinzioni  al  cuore  del  servo 
di  Dio  non  erano  cosi  gradite  come  queste 
parole  d'un  Breve  d'innncenzu  XI  in  data  del 
5 dicembre  1 68 1 ; « le  vostre  lettere  ci  cagio- 
II, 'irono  una  gioia  quasi  incredibile.  Ci  fu  dolce 
sovratutto  il  conoscere  con  quale  saviezza  e 
quanto  a proposilo  voi  applicate  l'uso  delle 
scienze  umane  alla  salvezza  dei  popoli  della 
Citta,  all' iiigraitdimento  ed  aU'utililà  della 
religione , rintuzzando  con  questo  mezzo 

10  false  accuse  e le  calunnie  che  alcuni  sca- 
gliano cottilo  il  nome  cristiano; guadagnando 

11  favore  dell'  imperatore  e de'  suoi  consi- 
glieri per  mettervi  al  coperto  voi  stesso  dalle 
disgustose  avauie  che  coti  tanta  forza  e grau- 
dezza  d'animo  avete  lungo  tempo  soUerte 
per  ricliiamare  dall'esiglio  i compagni  del 
vostro  apostolato,  per  ridurre  la  religioue 
non  pure  alla  sua  antica  libertà  e gloria,  ma 
trarla  di  giorno  in  giorno  a migliori  speranze, 
perché  liuti  v'é  iiieiite  che  sperar  non  si  possa 
col  soccorso  delcieluda  voi  e da  uomini  simili 
a voi  facendo  valere  la  religione  in  quelle 
contrade*.  Nel  1683  il  padre  Verbiest  olTr't 
atrimperatore  il  Cnkolo  (Irgli  edissi  dd  fole 
e della  luna  per  duemila  anni,  che  formava 
Irenladne  volumi  di  carte  culla  loro  spiega- 
zione. Questo  bel  lavoro  gli  valse  novelli 
favori  di  Khang-hi  ; ma  ei  non  li  stimava 
che  come  mezzi  di  far  progredire  in  modo 
più  etilcace  la  propagazione  della  fede. 

' Quest'uomo  apostolico  era  profondamente 
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penetrato  dello  spirito  di  sua  Contpagnia. 
i cui  missionari  occitparonsi  sempre,  come 
videsi  per  l'India  (Ij,  per  l’Abissinia  (2)  e 
pel  Giappone  (3),  della  formazione  d'un  clero 
indigeno.  Il  p.  Trigaut  scrisse  verso  il  1618 
una  Memoria  con  io  scopo  di  favorire  questo 
slabitiiueiito  del  clero  indigeno-,  e fece  os- 
servare che  iti  questo  modo  nemmeno  il  mar- 
tirio stesso  di  tutti  i missionari  europei  non 
cagionerebbe  la  ruitia  della  missione,  la  quale 
secondala  dal  nazionale  sacerdozio  sopra - 
viverebbe  a' suoi  stranieri  fondatori  (1^.  Il 
p.  Kougeiiiunt  nel  1667  compilò  una  .Me- 
moria nello  stesso  senso  (6).  L’anno  1678 
il  p.  Verbiest  alla  sua  volta  trattò  profonda- 
nietite  la  quistione  vitale  dei  clero  indige- 
no (6).  » 1“  Fa  constare,  dice-  il  padre  Ber- 
Iraiid  (7)  gesuita,  che  nel  1666  tutti  i inis- 
siotiari  erunsi  riuniti  'a  Cantoii  per  discutere 
que.-la  impurlatile  questione:  ei  raniincnia 
alcune  obiezioni  che  si  erano  confutale  e le 
ragioni  che  vi  si  erano  messe  in  campo.  Fra 
queste  ragioni  eravi  la  seguente;  «Nel  Giap- 
« pone  pure  i nostri  Padri  hanno  stabilito 
« seminari  e formato  preti  indigeni  che  haii 
■ fatto  grande  onore  e reso  grandi  servigi 
«alla  religione».  2°  Ei.  soggiunge  che  in 
conseguenza  delle  lettere  del  padre  generale 
che  aveva  ordinato  la  formazione  di  un  clero 
indigeno  nel  caso  in  cui  il  padre  visitatore 
e due  terzi  dei  missionari  fossero  di  questo 
avviso,  si  era  subito  messo  mano  all'opera 
atteso  che  si  era  adempiuto  a questa  condi- 
zione. ó"  Che  i Padri  avevano  giudicalo  che 
nelle  presenti  circostanze  (8)i  preti  indigeni 
doveano  essere  legati  da  voti.  4’ Che  vi  si  dava 
opera  lenlanieolev9).  ma  che  si  era  già  aperto 
un  noviziato  in  Cina,  e che  visi  disponevano 


(1)  Vedi  Inoltre  iatoi-no  a questa  quistione  il  padre 
Bertrand  gesuita.  Storia  della  Mistione  del  Madurc 
narrata  dalle  lettere  dei  missionari,  1. 1 {Nozioni  su 
r Iruiin  eie  missioni)  p.  200. 

(2)  liid.,  p.  205. 

(5)  lltid,,  p.  206. 

(4)  Ut,  etiamsi  Em‘opmi  Saeerdotes  martirio  omnes 
^icerentur,  se  ipsa  (miasio)  stare  posset.  Il  p.  Ber- 
trand, Storia  della  missione  del  Maduri  ere.,  p.  212 
e 346.  • 

|5)  ibid,  p.  212  e 344 

(6)  Ibid.,  p.  546. 

(7)  Ibid.,  p.  209. 

(8)  In  hoc  rerum  stata. 

(9)  I.ente  festinamus. 
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alcuni  Dovili  al  sacerdoiio.  5°  Egli  chiede , 
come  mezzo  di  agevolare  lo  slabilimento  del 
clero  iodigeoo,  la  diapenaa  dalla  lingua  lati- 
na, e dà  come  motivo  di  questo  lavora  il 
gran  numero  di  libri  scritti  in  cinese  sia  per 
ispiegare  e provare  la  religione,  sia  per  as- 
salire le  sette  pagane,  sia  per  nodrire  la 
pietà....  Se  forti  ragioni  locali  determina- 
rono i gesuiti  della  Cina  ad  effettuare  il  loro 
disegno  colla  formazione  d’nn  clero  indigeno 
regolare,  questa  decisione  non  era  che  tem- 
poranea, ed  essi  serbarono  costantemente  il 
pensiero  d’innalzare  pili  tardi  cinesi  secolari 
al  sacerdozio  ed  anco  all’ episcopato  ».  Il  p. 
Bertrand  soggiugne  più  innanzi  (1)  : « i mis- 
sionari della  Cina  perdettero  forse  un  tempo 
prezioso  in  esitazioni  ed  in  dispute.  Gli  uni 
credevano  che  bisognasse  subito  applicare  il 
principio  ammesso  in  tutti,  ed  attendere  alla 
formazione  del  clero  indigeno;  gli  altri,  ed 
erano  alenai  padri  portoghesi,  erano  d’avviso 
che  non  fosse  ancora  tempo,  e che  una  tale 
precipitazione  rovinasse  la  missione.  Allega- 
vano i vizi  del  carattere  cinese,  i costami 
del  paese,  le  circostanze  esteriori  di  persecu- 
zioni e di  turbamenti,  il  timore  di  vedere  il 
sacerdozio,  e per  conseguenza  la  religione 
cadere  nel  disprezzo  se  ammettevansi  agli 
ordini  sacri  indigeni,  i qnali  non  ispirereb- 
bero ai  Cinesi  lo  stesso  rispetto  dei  preti 
europei.  Volevano  dunque  aspettare  che  il 
cristianesimo  avesse  preso  nella  Cina  un 
po’  più  di  vita  e di  stabilità.  Queste  ragioni 
potevano  aver  poca  forza,  e ci  sarebbe  diffi- 
cile il  decidere  una  tale  quislione.  Noi  am- 
metteremo frattanto  volentieri  che  nel  fatto 
questi  padri  portoghesi  fossero  probabil- 
mente inOuiti  dallo  spirito  nazionale.  La  po- 
sizione della  nazione  portoghese  dominatrice 
delle  Indie  pareva  darle  un  carattere  al- 
quanto 6ero  ed  inflessibile  , nno  spirito 
poco  capace  d’apprezzare  giustamente  i po- 
poli conquistati,  ed  una  volontà  poco  incli- 
nata ad  accomodarsi  c avvezzarsi  ài  loro  co- 
stami: nazionali  disposizioni  che  dovevano 
spesso  influire  sul  giudizio  di  alcuni  missio- 
nari. Nell’India  ci  volle  un  italiano,  il  p.  Ro- 
berto de’  Nobili,  per  adattarsi  alle  idee  ed 


(1)  Storia  della  missinne  dal  Madurl  e«.  toni.  I, 
p.  2l6. 
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agli  usi  del  paese  e fondare  la  missione  del 
àladurè;  ed  i padri  portoghesi  con  la  mi- 
gliore intenzione  del  mondo  furono  i primi 
a combattere  il  nuovo  metodo  che  poscia 
abbracciarono  con  tanto  eroismo  quando  i 
loro  pregiudizii  furono  dissipati.  Nel  Giap- 
pone il  principio  d’ammettere  gli  indigeni 
nella  compagnia  ed  agli  ordini  sacri  era  stato 
posto  e praticato  fin  dal  tempo  di  san  Fran- 
cesco Saverio;  ma  i padri  portoghesi  conser- 
vavano una  certa  distinzione  tra  gli  Europei 
ed  i Giapponesi  : bisognò  un  italiano,  il  p.  Va- 
lignani,  per  far  disparire  questa  distinzione, 
e fare  accettare  dalla  maggior  parte  il  princì- 
pio contrario:  che  i Giapponesi  sarebbero  in 
tutto  riguardati  e trattatti  come  i padri  eu- 
ropei. Forse  in  Cina  fu  pure  lo  stesso  spirito 
nazionale  che  pose  qualche  ostacolo  ad  una 
pronta  decisione  di  questa  controversia.  .Ala 
se  in  questa  bisogna  alcuni  missionari  fu- 
rono tratti  in  fallo  o in  errore,  il  furono  non 
perchè  erano  gesuiti,  ma  perchè  non  erano 
abbastanza  gesuiti;  vale  a dire  abbastanza 
padroni  ed  iodipendenti  da  questo  affetto 
nazionale  troppo  esclusivo  che  seduce  e svia 
il  giudizio  senza  che  altri  se  ne  avveda.  Im- 
perciocché, cosa  degna  di  osservarsi,  la  com- 
pagnia in  tolte  queste  discussioni  dei  missio- 
nari non  intervenne  che  per  appoggiare  con 
tutta  la  sua  influenza  il  partito  che  favoriva 

10  sviluppo  delle  Missioni».  iMentre  il  clero 
indigeno  moltiplicava  in  Cina,  il  p.  Verbiest, 

11  quale  vedeva  biondeggiare  la  messe,  di- 
mandava al  romano  pontefice  ausiliari  che 
seco  Ini  la  raccoglìessero.  Al  suo  invito  ac- 
corsero Domenicani,  Francescani,Agostiniani, 
cui  tennero  subito  dietro  preti  della  congre- 
gazione delle  Missioni  straniere;  novella  so- 
cietà, i cui  primi  moventi  furono  due  gesuiti, 
il  p.  Alessandro  di  Rodi  ed  il  p.  Bagol. 


CAPITOLO  XIV. 

Mitsionid^  p.  Àlettaiuiro  eli  Rfeenles  uelln  Cocincina 
€ nel  Tong^fein^.  — Primi  afMtloli  rlefta 
gazìàne  (ielle  missioni  strttniei'c  in  (jnci  /vieti)  a 
Siam  4 nella  Cina.  — Primo  vescovo  cinese. 

Alessandro  di  Rhodes,  nato  in  Avignone  il  15 
marzo  1591,  a diciotlo  anni  partì  per  Roma, 
dove  abbracciò  la  regola  di  sant’  Ignazio. 
Ardeva  di  consacrarsi  alle  .Missioni,  a quella 
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particolarmenle  del  Giappone.  I aaoi  aupe- 
riori  avendo  gradito  i suoi  voli,  egli  lascib 
Roma  nel  mese  di  ottobre  del  1618,  e s’im- 
liarci)  a Lisbona  il  4 aprile  1619.  «Il  nostro 
vascello,  dice  egli  (1  ),  sembrava  un  mona- 
stero natante,  e Dio  ci  Taceva  la  grazia  che 
tutto  vi  era  ottimamente  regolato.  Non  vi  si 
udiva  nè  querela  nè  parola  disonesta.  Parec- 
chi vi  si  coiiTessavano  spesso;  e nel  viaggio 
di  sei  mesi,  noi  Tacemmo  cinque  volle  la  co- 
munione generale  di  tutti  quelli  che  erano 
con  noi  nelle  principali  Teste  che  occorsero. 
Nel  giorno  del  Corpus  Domini  noi  portammo  il 
santissimo  Sacramento  in  processione  sur  una 
grande  piattaTomia  che  trovavasi  sulla  co- 
perta della  nave,  il  che  diede  molla  consola- 
zione a tolti  quelli  che  non  avevano  mai  vi- 
sto a Tar  processioni  sul  mare....  Noi  appro- 
dammo a Goa  il  di  nove  di  ottobre  1619 
giorno  di  san  Dionigi  apostolo  di  Francia,  il 
quale  in  pigliai  poscia  come  mio  particolare 
protettore  in  lutti  i miei  viaggia.  Nel  mentre 
che  la  persecuzione  si  tranquillò  nel  Giap- 
pone, il  p.  di  Rhodessi  diede  ad  apprendere  il 
canarino,  lingua  che  si  parla  a Gna  e nei  din- 
torni. Abbandonala  questa  città  il  16  aprile 
1632  si  Termo  a Malaca,  dove  conobbe  due 
grandi  missionari , il  padre  Gaspare  Ferreira 
portoghese  con  cui  battezzò  più  di  duemila 
idolatri  e che  mori  nel  Bengala,  ed  il  p. 
Giulio  Cosare  Margico  (3),  del  quale  ci  di- 
ce (5):  «Qualche  tempo  dopo  questo  bravo 
padre  Margico  andò  nel  reame  di  Siam  a 
predicare  la  nostra  santa  Tede;  il  che  egli 
esegui  con  tanto  successo  che  si  guadagnò 
il  cuore  del  re,  si  rese  amici  i principali  del 
regno  e fondò  una  bella  chiesa.  Alcuni  soldati 
spagnuoli  che  trovavansi  allora  in  questa 
corte  turbarono  i progressi  del  santo  Evan- 
gelo e irritarono  il  re  con  un  grande  tradi- 
mento; ma  lor  riuscì  male:  furono  sorpresi 
e puniti  secondo  i loro  meriti.  Ma  il  re  che  fino 
allora  aveva  favorito  i cristiani,  diventò  loro 
nemico  abbencliè  abbia  riconosciuto  l'inno- 
cenza del  p.  Mergico,  il  quale  non  abbandonò 


(1)  Diversi  viaggi  e missioni  dei  p.  jHessaniìro  di 
Rltoties  netta  Cina  e in  attri  reami  dclC Oriente  ecr., 
pari.  I,  p.  14. 

(2)  Tanner,  Societas  Jesu  etc.  p.  534- 

(3)  Diversi  viaggi  oee  , p.  45. 


la  sua  Impresa  di  pubblicar  sempre  Gesù  Cri- 
sto fino  a tanto  che  un  cattivo  cristiano  spesso 
biasimato  dal  buon  padre  per  la  sua  mala 
vita,  non  l’accusò  verso  i pagani;  e dopo  d’a- 
vcrlo  fatto  incarcerare  e postigli  ì ferri  ai 
piedi,  gli  diede  del  veleno  che  lo  fece  morire 
in  pochi  giorni  (l'anno  1630)  rovinando  ad 
un  tratto  tutta  questa  novella  cristianità  in- 
cominciata da  questo  gran  servo  di  Dio». 
Da  .Malaca  il  p.  di  Khodes  indirizzossi  verso 
Macao,  dove  prese  terra  il  39  maggio  1633. 
Impiegò  un  anno  a rendersi  famigliare  la 
lingua  giapponese.  « I nostri  superiori  ve- 
dendo, soggiugne  egli  (1),  che  le  porle  del 
Giappone  erano  chiuse,  credettero  che  Dio 
permettesse  questa  disgrazia  per  dischiudere 
al  santo  Vangelo  quelle  della  Cocincina. 
Nel  1634  mandarono  il  p.  Gabriele  di  Mallos 
che  poco  dianzi  era  stato  procuratore  in  Ru- 
ma delle  nostre  provincie,  per  essere  visita- 
tore della  missione  di  Cocincina,  e gli  die- 
dero cinque  padri  di  Europa,  de’  quali  io 
aveva  l’onore  di  essere  il  quinto,  ed  un  giap- 
ponese che  intendeva  mollo  bene  le  lettere 
cinesi.  Partimmo  da  Macao  nel  dicembre  del 
1634,  e in  diciannove  giorni  arrivammo  tutti 
nella  Cocincina  pieni  del  desiderio  di  lavo- 
rare assai.  Noi  vi  incontrammo  il  p.  Pina  (3), 
il  quale  era  divenuto  dotto  della  lingua  del 
paese  interamente  diversa  dalla  cinese.  Essa 
serve  pei  reami  di  Tong-king,  di  Cuaban, 
della  Cocincina,  ed  è intesa  in  Ire  altre  terre 
vicine.  Per  me  io  vi  confesso  che  quando  fui 
giunto  nella  Cocincina  ed  intendeva  parlare 
i naturali  del  paese,  particolarmente  le  donne, 
parevami  d’udire  a gorgheggiare  uccelli,  e io 
perdeva  la  speranza  di  poterla  mai  impara- 
re». Ei  l’apprese  tuttavia  a segno  da  pre- 
dicare io  capo  a sei  mesi  nell’  idioma  locale. 
Evangelizzavano  questo  reame  nel  1635  dieci 
religiosi , dove  la  persecuzione  tutto  ad  un 
tratto  venne  ad  inceppare  ogni  loro  sforzo 
Cosi  continua  il  p.  di  Rhodes  (3):  «Io  aveva 
stanziato  intorno  a diciolto  mesi  nella  Cocin- 
cina con  una  estrema  satisfazione  di  veder 
crescere  il  numero  dei  figliuoli  di  Dio,  allor- 
ché il  p.  Giuliano  Baldinoti  (di  Pistoia  in  To- 


(1j  Diversi  viaggi  ere.,  p.  71. 

(2|  V.  «opra,  I.  Il,  p.  227,  rol.  2*. 
(3)  Diversi  viaggi  ecc.,  p.  79. 
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scaiia),  rcligiuso  della  Compagnia  di  Gesù, 
fu  mandato  da  Macao  in  un  nuovo  reame  in 
cui  fino  allora  niuno  de’noslri  non  era  ancora 
ilo,  perchè  tutte  le  principali  mire  de'uostri 
l’adri  erano  nel  Giappone.  Il  p.  Bahliuoli  nel 
marzo  del  1626  andò  nel  bel  reame  di  Tong- 
king....  Questo  buon  padre  era  pieno  di 
zelo,  ed  aveva  un  estremo  dispiacere  d'es- 
sere obbligato  a star  mulo  in  una  si  bella 
occasione  per  causa  che  non  s.ipcva  la  lingua, 
la  quale  ci  non  poteva  ne  parlare  nè  capire. 
Vide  il  re,  gli  fece  i suoi  piccoli  doni,  c fu 
il  benveiiutu  alla  corte.  Considerò  la  gran- 
dezza e la  beltà  del  paese,  la  bontà  naturale 
e lo  spirilo  ammirabile  di  questa  nazione. 
Allora  ci  si  dolse  di  lutto  cuore  di  non  avere 
imparato  la  lingua  per  poter  piantare  la  fede 
in  una  terra  che  sembrava  essere  cosi  ben 
disposta.  Dovette  contentarsi  di  battezzare 
■luattro  bambini  da  lui  trovati  in  quella  che 
stavano  per  morire.  Furono  questi  i primi 
di  quella  bella  cristianità,  e come  quattro  av- 
vocali che  andarono  davanti  il  trono  di  Dio 
a perorare  la  causa  di  loro  nazione.  Questo 
buon  padre  vedendosi  inutile  in  una  cosi 
grande  opera  per  non  saper  parlare,  scrisse 
lettere  urgenti  a' nostri  Padri  che  Uovavansi 
nella  Cocincina  pregandoli  e scongiuran- 
doli  d'avere  pietà  di  tutto  un  grande  popolo 
che  si  perdeva  per  difetto  di  qualcuno  che 
lo  campasse  dall’errore  e lo  rimettesse  nella 
buona  strada.  Nel  tempo  stesso  scrisse  e po- 
scia andò  egli  stesso  a Macao  a sollecitare  . 
perchè  si  spedisse  al  piò  presto  qualcuno  che  | 
sapesse  farsi  Intendere  nel  rong-king.  Volle  | 
Iddio  per  la  sua  infinita  bontà  che  questa  | 
eoiumissione  fosse  data  a me,  perchè  io  era  | 
menu  necessario  alla  Cocincina,  e per  la 
lingua  da  me  imparala  si  gettò  gli  occhi  su  | 

me Giugnemmo  felicemente  al  porto  di  i 

Cbuahan  nella  provincia  di  Sinoa  il  19  i 
marzo  del  1627...  la  capitale  del  Tong-king,  I 
della  Cliecho,  è una  mollo  grande  e bella 
citili,  in  cui  larghe  sono  le  vie,  infinito  il  po- 
polo, il  circuito,  delle  mura  per  lo  meno  sci 
buone  leghe.  Il  re  mi  fece  incontanente  fab- 
bricare una  casa  ed  una  bella  chiesa.  Ne 
corse  il  rumore  per  tutto  il  regno,  e sì  grande 
fu  il  concorso,  che  io  era  obbligato  di  predi- 
care almeno  quattro  volle,  ed  il  piò  spesso 
sei  volte  per  giorno.  Tale  era  il  fruito,  che 
io  vedendolo  durava  fatica  a crederlo:  una 


sorella  del  re  e diciassette  de'suoi  prossimi 
parenti  furono  battezzati  ; lo  stesso  fecero 
parecchi  capitani  di  riputazione,  ed  assai  piò 
di  soldati.  Il  primo  anno  il  numero  de'bal- 
tezzali  fu  di  mille  ducentoj  l'anno  dopo  fu- 
ronvene  duemila,  ed  il  terzo  tremila  cinque- 
cento. Niente  mi  fece  lauto  stupire  quanto 
la  facilità  con  cui  io  convertii  i preti  degli 
idoli  che  ordiuariauiente  sono  i piò  ostinali... 
Ne  battezzai  duecento,  che  ci  aiuleraunu 
luirubìlmenle  a convertire  gli  altri.  In  solo 
di  essi  mi  condusse  cinquecenlo  di  quelli 
che  esso  aveva  disingannali  insegnando  loro 
la  verità  della  fede,  e dipoi  furono  eglino  i 
nostri  piò  fervorosi  catechisti Siccome  io 
vidi  esser  io  il  solo  prete  che  potesse  predi- 
care perchè  il  padre  che  mi  accompagnava 
non  sapeva  la  lingua,  io  pensai  di  prendere 
in  lina  compagnia  alcuni  cristiani  che  non 
fossero  ammogliali , e che  fossero  pieni  di 
zelo  e di  pietà  per  aiutarmi  nella  conversione 
delle  anime.  Parecchi  si  presentarono  a me, 
ma  io  scelsi  quelli  che  trovai  piò  capaci,  e 
feci  un  seminario  che  riusci  così  bene,  che 
noi  possiamo  dire  essere  quello  che  ci  ha 
inanlenuli,...  Ora  sono  piò  di  cento  in  que- 
sto seminario  mantenuti  dai  cristiani;  perchè 
in  quanto  ai  nostri  padri,  e a me,  noi  abbia- 
mo sempre  prolcslalo  non  voler  prendere 
nulla  da  essi  , cercando  soltanto  le  anime 
loro  : di  modo  che  noi  non  dimandiamo  nulla 
ad  essi,  ed  anco  allora  che  ci  vogliono  fare 
doni,  noi  ricusiamo  sempre  ancorché  ciò  li 
olTenda,  perchè  se  noi  volessimo  ci  dareb- 
bono  tutto  ciò  che  hanno.  Ma  essi  ciò  non- 
dimeno ne  sono  rapili,  e questo  è un  argo- 
mento che  giova  loro  maravigliosamente 
contro  I Pagani  che  ne  rimangono  convinti. 
« Perchè,  eglino  dicono  loro , questi  padri  ci 
vorrebbero  ingannare?  Essi  vengono  di  lon- 
tano, si  pigliano  molla  pena,  non  ricevono 
niente  da  noi , sono  gente  d’ingegno  e di 
virtù,  hanno  , dei  beni  nel  loro  paese  : che 
guadagnerebbono  essi  ingannandoci  ? biso- 
gna ben  credere  che  sia  Dio  il  quale  li  spinge, 
e che  ciò  che  dicono  sìa  vero  ».  lo  non  sa- 
prei quanti  Pagani  convertisse  questo  argo- 
menlou.  Il  p.  di  Rhodes  dopo  d'avere  gustalo 
quella  calma  in  cui  «egli  aveva,  come  dice, 
il  piacere  di  veder  empirsi  la  nave  di  san 
Pietro  di  quei  pesci  che  formano  la  delizia 
di  Gesù  Cristo  » fu  lutto  ad  un  tratto  abbat- 
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luto  d illa  tem|>esta.  Le  donne  del  re  e gli 
eunaelii  preposti  alla  loro  guardia  temendo 
ebe  il  sovrano  non  abbracciasse  una  legge 
ebe  coudaiina  la  poligamia,  gli  fecero  pub- 
blicare un  editto  con  cui  interdisse  i suoi 
sudditi  dal  seguitare  la  noxella  dottrina  ve- 
nuta d' Europa , percliù  essa  derogava  ai 
costumi  del  regno  e metteva  in  pericolo  lo 
Stato.  Pensando  poi  die  non  si  porrebbe 
un  argine  alla  propagazione  del  cristianesimo 
se  non  allootanandonc  l’apostolo,  «si  disse 
al  re , soggiungo  il  missionario  , che  io  era 
uno  stregone,  e die  il  mio  soffio  portava  un 
sortilegio  ebo  metteva  a soqquadro  il  capo 
di  coloro  cui  io  parlava  senza  clic  iiiuno  se 
ne  potesse  itifendere.  D’allora  in  poi  il  re 
cominciò  a pigliarsela  non  solo  con  la  legge 
die  io  pubblicava,  ma  ancora  con  me,  e 
temette  di  vedermi  e parlarmi  a segno  ebe 
quando  io  volli  andare  da  lui  per  giustilicar- 
mi.  mi  venne  ogni  adito  precluso;  e se  qual- 
che volta  i miei  amici  col  loro  credilo  veni- 
vano a capo  di  farmi  entrare  nel  palazzo , il 
re  tenevasi  lungi  assai  da  me,  e mi  eoncedeva 
un’udienza  breve  e precipitosa  per  tema  di 
non  rimanere  incaolato  dai  mio  sollìou.  Il 
p.  di  Rliodes  bandito  dal  Tong  king  nel  mese 
di  maggio  163U,  passò  dieci  anni  a Macao, 
dove  professò  la  teologia , percorrendo  a 
quando  a quando  la  provincia  di  Canlon.  Per 
l’esiglio  d’Alessandro  di  Rliodes  e d'Antonio 
Marguez  gesuita  portoghese  suo  compa- 
gno  (1),  la  nascente  chiesa  da  loro  formata 
non  venne  abbandonala;  perché  il  18  feb- 
braio 1631  i padri  Gaspare  di  Amarai,  An- 
tonio di  Fonte  ed  Antonio  Chardin  della 
slessa  compagnia  inibarcaronsi  a Macao  pel 
Toog-king.  dove  i fedeli  li  accolsero  fuori  di 
sé  dalla  gioia  ; ma  ciò  che  consolò  sopralutto 
i novelli  apostoli  fu  il  vedere  che  nella  breve 
assenza  dei  pastori,  la  quale  durò  dieci  mesi, 
'I  di  Gesù  Cristo  era  cresciuto  ili 

duemila  trecentoquaranta  neohti  isiruili  e 
battezzati  da  tre  catechisti.  La  messe  diventò 
cosi  abbondante  che  i missionari  furono  oc- 
cupati di  e notte  a coglierla,  Nel  163A  con- 
tavansi  gi,à  ollantaducmila  cimpiecento  cri- 


(1)  Hetadf/fie  della  persecuzione  sutei/a/a  nel  reame 
di  Tanp-iing  ecc.,  nelle  l-ellere  edificanti^  L xxv, 

p.  95,  «liz.  iii.18". 
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stiani,  e nella  provincia  di  Ghean  settantadue 
borgate  in  cui  non  vi  erano  omini  più  in- 
fedeli. Il  numero  dei  Tong-kincsi  i quali 
ricevettero  il  battesimo  nel  1645  e 1646 
aggiunse  a venliquattromila;  c nelle  quattro 
provinciei  duecento  chiese  grandissime  e 
ornatissime  venivano  allora  fabbricate  da 
quei  fervidi  neofiti.  La  Cocincina  vicina 
del  Tong-king  olferse  uno  spettacolo  quasi 
del  pari  consolante.  Il  gesuita  Fraucesco 
Buzoni  napolitano  , che  nel  suo  arrivo  vi 
aveva  trovato  pochissimi  cristiani,  l’anno 
1615  ne  lasciò  per  lo  meno  dodicimila, 
quando  dopo  ventiquattro  anni  di  travagli 
andò  a ricevere  la  sua  mercede  in  cielo.  1 
padri  Bencdelto  di  Mallos,  Giovanni  Leiria. 
Gaspare,  Luigi,  ecc.  associati  al  suo  aposlo- 
lalo.  divisero  le  sue  prove  ed  i suoi  successi. 
Nel  1640  Alessandro  di  Khodes  fu  rimandato 
in  Cocincina , dove  gli  sforzi  del  suo  zelo 
furono  attraversali  dalla  persecuzione.  Riti- 
rossi  da  principio  alle  Filippine,  donde  non 
indugiò  guari  a ritornare  nella  sua  missione. 
Coalrello  d’allonbanarsi  una  seconda  volta, 
egli  ebbe  la  precauzione  d’organizzare  i suoi 
catechisti,  siccome  poco  dianzi  quelli  del 
Tong-king,  e li  distribuì  in  due  chiese,  che 
evangelizzarono  simultaneamente  il  norie  cd 
il  mezzodì  del  reame,  mentre  che  egli  aspet- 
tava a Macao  un  momento  favorevole  per 
riunirsi  ad  essi.  Il  quinto  ed  ultimo  viaggio 
del  p.  di  Rhodes  in  Cocincina  fu  segnato  da 
splendide  conversioni.  Fino  allora  qnella 
Chiesa , benché  in  più  volte  vivamente  per- 
seguitala, nou  aveva  tuttavia  avuto  martiri  : 
un  catechista  dì  diciannove  anni,  dello  An- 
drea, colse  il  primo  la  palma  dei  confessori 
nel  mese  di  luglio  1644.  «Quando  mi  vide, 
dopo  che  gli  ebbero  letto  la  sentenza  dì 
morte,  dice  il  p.  di  Rhodes,  entrò  in  maravi- 
gliosi  trasporli  di  gioia;  diceva  a tutti  i cri- 
stiani, che  andarono  a visitarlo  in  folla,  lutto 
ciò  che  avrebbe  potuto  dire  un  san  Lorenzo, 
quando  slava  (ler  essere  arrostito  sulla  gra- 
ticola. Si  confessò,  si  pose  in  preghiera, 
disse  addio  a tulli,  seguì  allegramente  una 
compagnia  di  quaranta  soldati  che  lo  con- 
dussero in  un  campo  a mezza  lega  dalla  città, 
lo  stetti  sempre  a’ suoi  fianchi,  e durava  fa- 
tica a tenergli  dietro,  lauto  era  lesto  nel 
camminare,  abbenchè  carico  di  una  pesan- 
lissinia  scala.  Quando  fu  giunto  al  luogo 
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destinato  al  suo  Irioiifo,  si  pose  subito  in 
ginocchioni  per  combattere  con  maggior 
(«raggio.  I soldati  lo  circondarono.  Kssi  mi 
avevano  cacciato  fuori  del  loro  circolo;  in.’) 
il  capitano  mi  permise  d’entrare  e di  stare 
appresso  a lui.  Egli  se  ne  slava  in  ginoc- 
chioni per  terra  cogli  occhi  levali  al  ciclo, 
colla  bocca  sempre  aperta  e pronunziando 
il  nome  di  Gesù.  Un  soldato  venendogli  di 
dietro  lo  colpi  colla  lancia,  la  (|uale  liapns- 
sollo  da  parte  a parte.  Allora  il  buon  Andrea 
mi  guardò  mollo  amabilmente,  (|ua$i  diceii 
domi  addio.  Io  gli  dissi  di  mirare  il  cielo 
dove  stava  per  entrare,  e dove  il  nostro  Si- 
gnore Gesù  Cristo  l’altendcva.  Levò  gli  occhi 
in  alto  e non  li  distolse  più.  Lo  stesso  sol- 
dato avendo  ritiralo  la  sua  lancia,  gliela  con- 
liccò  una  seconda  volta , e gli  raddoppiò  il 
colpo  quasi  cercandone  il  cuore.  Ciò  non 
fece  punto  muovere  quel  povero  innocente, 
il  che  mi  parve  alTatIo  mirabile.  Finalmente 
un  altro  soldato  vedendo  che  tre  colpi  di 
lancia  non  l'avevano  punto  atterrato,  gli  diede 
un  colpo  di  scimitarra  nel  collo.  Ma  non 
avendo  fatto  nulla,  gli  assestò  un  altro  colpo 
che  gli  tagliò  talmente  la  gola , che  la  testa 
cadde  sul  destro  lato  appesa  ad  un  po’  di 
pelle.  Ma  io  intesi  molto  distintamente  che, 
in  quella  che  la  testa  fn  divisa  dal  collo,  il 
sacro  nome  di  Gesù  che  non  poteva  più 
uscire  dalla  bocca , usci  dalla  piaga  ; e nel 
punto  istcsso  che  l'anima  volò  in  cielo,  il 
corpo  cadde  per  terra».  Il  p.  di  Rhodes  arre- 
stato alla  sua  volta,  fu  pur  condannalo  a 
morte;  ma  si  contentarono  di  bandirlo,  x II 
5 di  luglio  del  1615,  soggiugne  egli,  io  ab- 
bandonava col  corpo  la  Cocincina,  ma  non 
certo  col  cuore,  al  pari  del  Tong-king:  in 
veriU)  in  tutti  e due  i luoghi  sta  intiero,  ed 
io  non  credo  che  possa  quindi  uscire  mai..,. 
Quando  i nostri  superiori  videro  che  io  era 
esigliato  dalla  Cocincina,  pensarono  mollo 
saviamente  che  sarebbe  una  temerità  il  ri- 
mandarmi così  tosto , perchè  ciò  non  servi- 
rebbe che  ad  irritare  il  principe  contro  i 
cristiani.  In  questo  pensiero  d’attendere  che 
la  sua  collera  fosse  un  po’  passata,  delibera- 
rono di  mandarmi  in  Europa  per  cercare  loro 
soccorsi  spirituali  e temporali.  Credettero 
che  io  fossi  a sufficienza  istruito  di  tutte  le 
grandi  necessità  di  quel  paese,  in  cui  io  pas- 
sai tanti  anni,  e che  io  rappresenterei  al  Santo 


[I773J 

Padre  l’estremo  bisogno  che  hanno  quelle 
cristianit’i  di  vescovi  (1)».  Queste  ultime 
parole  sono  tanto  più  degne  di  attenzione  in 
(fuanto  da  ciò  risulta  che  il  pensiero  di  darò 
a ciascuna  cristianità,  nuovamente  formala, 
un  vescovo  ed  un  clero  indigeno,  non  era 
esclusivamente  del  p.  di  Rhodes,  ma  aU’incon- 
tro  emanava  da’snoi  superiori  che  da  Macao 
lo  deputarono  a Roma  in  qualità  di  procura- 
tore della  provincia  del  Giappone  per  esporvi 
c far  prevalere  questo  modo  d’  instiluirc 
chiese. 

Il  p.  Bertrand  (2)  fa  con  ragione  osserva- 
re, che  un  gran  numero  di  missionarii  della 
Compagnia  sentendo  la  necessità  di  costituire 
le  missioni  deH’Oricnle  sur  un  disegno  più 
vasto  di  quello  che  s'era  fatto  Ano  allora, 
gemevano  per  gli  ostacoli  frapposti  alle  loro 
apostoliche  fatiche  dal  diritto  del  padronato. 
Dietro  questo  dotto  missionario  (1)  noi  di- 
remo qui  nettamente  ciò  che  bisogna  inten- 
dere pel  padronato  Portoghese. 

((  Il  Portogallo  fu  la  prima , c per  lungo 
tempo  la  sola  potenza  europea  che  eserci- 
tasse la  sua  autorità  nelle  Indie  Orientali. 
Eminenti  servigi  rese  costì  alla  religione  : 
favorì  potentemente  la  sua  propagazione  : 
sovente  s|Hegò  la  pompa  delle  sue  ambasciate 
per  introdurla  nel  seno  dell’  idolatria,  l’auto- 
rità  del  suo  nome  per  proteggerla  e la  forza 
delle  sue  armi  per  difenderla  ; fornì  con 
un’ammirabile  liberalità  i mezzi  peenniari  pel 
mantenimento  dei  missionarii  e d'un  certo 
numero  di  vescovi.  Ma  come  se  fosse  neces- 
sario di  veder  verificata  in  tutti  i secoli  e in 
tutti  i luoghi  questa  trista  verità,  che  la 
Chiesa  deve  pagare  con  lagrime  i soccorsi  € 
la  proiezione  delle  secolari  potenze , questi 
favori  della  corte  di  Portogallo  furono  con- 
trobilanciali dalle  condizioni  che  imponeva 
e dai  naturali  inconvenienti  che  ne  consegui- 
tavano. Noi  potremmo  fra  questi  inconve- 
nienti citare  le  viste  politiche  che  spesso 
mal  celale  parevano  accompagnare  questa 
protezione;  dal  che  nasceva  nello  spirito  dei 
popoli  la  persuasione  che  la  religione  cri- 
stiana fosse  un  mezzo  di  sottomettere  le  na- 


ti) Oi  i'<r»e  ecc.,  pari,  lì?,  p.  1. 

(2)  Storia  dcllft  miisìonc  tiri  ft/adurì‘f  1. 1,  p.  I9|. 

(3)  /W.,  p.  521. 
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xioDÌ  al  giogo  dei  Portoghesi',  persuasione 
pur  troppo  spesso  dalla  condotta  degli  En- 
ropei  giustiOcata.  Ora  si  capisce  che  un  tale 
pensiero  doveva  suscitare  un  ostacolo  im- 
menso alla  propagazione  della  fede;  c si  sa 
essere  questo  pensiero  che  sollevò  le  piu 
terribili  persecuzioni  e cagionò  la  mina  di 
parecchie  cristianità.  Ma  ciò  che  importa  più 
al  nostro  soggetto,  sono  le  condizioni  impo- 
ste alla  Chiesa  dai  re  di  Portogallo.  Queste 
sono  comprese  in  ciò  che  appellasi  i diritti 
del  padronato,  che  costituivano  in  favore  di 
questa  nazione  una  specie  di  monopolio  delle 
missioni  delle  Indie.  Per  questi  diritti  nessun 
vescovo  non  poteva  essere  appellato  alle  se- 
die esistenti,  nessuna  nuova  sedia  non  poteva 
rizzarsi  senza  il  consenso  e la  partecipazione 
del  re,  cui  apparteneva  il  diritto  di  presentare 
i candidati:  piò  nessun  missionario  europeo 
non  poteva  recarsi  alle  Indie  che  col  suo  per- 
messo e sulle  navi  portoghesi.  Finalmente 
nessun  Breve,  nessuna  Bolla  della  Santa  Sede 
non  aveva,  dicevasi,  forza  di  legge  nell'India 
se  non  era  passata  per  le  mani  del  re  di  Por- 
togallo, e se  non  aveva  ricevuto  la  sua  appro- 
vazione. Per  conseguenza  tutte  le  missioni 
dell’  India  erano  missioni  portoghesi.  Vero 
è che  ainmettevansi  pur  soggetti  delle  altre 
nazioni,  ma  questi  soggetti  dovevano,  per 
cos'i  dire,  perdere  la  loro  nazionalità;  e fa- 
cilmente si  capisce  quanto  questa  circostanza 
dovesse  diminuire  presso  gli  altri  popoli  il 
numero  delle  vocazioni.  Riguardo  ai  soccorsi 
temporali  cosi  necessari!  per  lo  sviluppo 
delle  opere  apostoliche,  bisognava  conten- 
tarsi di  attenderli  quasi  unicamente  dal  go- 
verno portoghese.  Ciònondiineno  nei  principii 
queste  condizioni  erano  compensate  da  pre- 
ziosi vantaggi  che  solo  il  Portogallo  poteva 
offrire,  e senza  i quali  la  propagazione  della 
fede  era  allora  impossibile.  D'altronde  con- 
siderate in  se  stesse  presentavano  un  prin- 
cipio d'equità  e necessarie  garanzie;  perchb 
il  re  di  Portogallo  essendo  la  sola  potenza 
europea  stabilita  nell’India,  era  naturale  che 
fosse  geloso  di  conservare  la  sua  autorità, 
ed  impedisse  le  altre  nazioni  dall’csercitarc 
la  loro  inQuenza  intorno  a lui  con  missioni 
che  loro  apparterrebbero.  Stimolata  da  que- 
ste ragioni  la  Santa  Sede  annui  alle  condizioni 
della  corte  di  Portogallo , e confermò  il  di- 
ritto di  padronato  con  solenni  Bolle.  E da 
rol.  II.  SO 
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notarsi  che  il  re  esigeva,  dicesi,  una  clausula, 
per  cui  il  santo  Padre  annullava  anticipata- 
mente tutte  le  Bolle  che  potrebbero  metter 
fuori  i suoi  successori  in  un  senso  contra- 
rio (1).  Questa  inOuenza  della  potenza  porto- 
ghese per  lungo  tempo  produsse  felicissimi 
fruiti.  1 missionari!  arrivavano  in  gran  nu- 
mero, ed  abbondanti  erano  i soccorsi  del 
Governo.  Ma  a poco  a poco  molliplicaronsi 
le  missioni,  crebbero  enormemente  i bisogni, 
ed  il  Portogallo  si  trovò  nell'  impossibilità 
di  fornire  il  numero  necessario  di  operai  : 
quelli  delle  altre  nazioni  che  vennero  ad  ag- 
giungersi non  bastavano  ancora.  La  Compa- 
gnia di  Gesù  vi  suppliva  in  parte,  associan- 
dosi gl'indigeni  e reclutando  nel  paese  stesso. 
In  questo  modo  i gesuiti  portoghesi  avevano 
nelle  Indie  Orientali  formato  cinque  grandi 
provincia  della  Compagnia , cioè:  quella  di 
Goa,  del  .Malabar,  del  Giappone,  della  Cina 
e delle  Filippine,  i cui  soggetti  erano  in 
parte  indigeni  c discendenti  di  Europei  nati 
nelle  Indie.  Ma  oltre  che  questo  mezzo  non 
era  applicabile  alle  nascenti  missioni , era  an- 
cora insulllciente  per  tutte.  D’altronde  il  di- 
fetto di  facoltà  pecuniarie  che  non  si  poterono 
accrescere  in  proporzione  dei  bisogni,  fu 
sempre  una  difficoltà  invincibile  che  impediva 
il  loro  sviluppo  c la  loro  estensione.  Da  un 


(I)  Noi  non  esniuiiieremo,  dice  l’autore  citalo,  m 
questa  clausula  sia  ben  autentica,  nè  se  supposta  tale, 
esita  potrebbe  distruggere  i principii  del  dii  itto  cano- 
nico e della  ragion  naturale,  dietro  i quali  un  papa 
non  sapreblte  spttgliare  i suoi  successori  del  diritto,  nè 
Hi  dispensarli  dal  dovere  di  prendere  le  misure,  e di 
fare*  le  disposizioni  necessarie  al  governo  spirituale 
della  Cbicsa  che  gli  è aRidata.  Noi  ci  contenteremo  di 
pro{KnTC  alenile  osservazioni  adottale  allo  stato  attuale 
di  questa  quislione.  1**  II  nutliro  rfrtcrmi/ia/o  della  con- 
cessione di  un  tale  privilegio  era  la  poteuza  politica 
esercitala  dal  Portogallo  nelle  Indir,  e per  conseguenza 
la  lacìlilà  die  aveva  di  procacciare  il  bene  spirituale  e 
temporale  di  quelle  Cinese  nascenti.  2”  la  condizione 
espressa  ili  questo  privilegio  era  die  il  re  proveilerebbe 
tutti  i soccorsi  necessarì-ai  vescovi  ed  ai  missionari  di 
quelle  vaste  contrade,  e prinripalmente  die  provede- 
reblie  senza  dilazione  atrelezione  di  novelli  candidati 
peè  le  sedie  die  varberebbero.  Ora  il  nwlico  dclcr~ 
minante  non  esiste  più.  perche  la  potenza  portoghese 
nelle  Indie  è distnilla.  La  condizione  esprcsta  non  è 

stala  osservata Dunque  quandànco  si  consentisse 

ai  Porlogliesi  die  la  ronressioue  del  privilegio  sia  stalo 
un  vero  contratto,  questo  contratto  sarebbe  antiullalzi 
dalla  forza  delle  cose  e dalla  condotta  della  Corte  di 
Portogallo. 
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altri»  lato  queste  faeoltà  pcciiniarie  portavano 
seco  un  grande  inconveniente;  essendo  ge- 
neralmente provcdiito  in  natura,  faceva  d’uo- 
po stabilire  una  procura  per  convertire  gli 
oggelli  in  danaro  , per  mandare  a ciascun 
missionario  i soccorsi  indispensabili.  Tale 
era,  per  esempio,  la  procura  di  Macao  per  le 
provincie  del  Giappone  c della  Cina.  Da  ciò 
conseguilava  che  il  mondo  sempre  disposto 
a interpretare  in  mala  parte,  testimone  delle 
operazioni  di  questa  procura,  imaginavasi, 
forse  sinceramente,  e pubblicava  altamente 
elio  i Gesuiti  nelle  loro  missioni  facevano  un 
grande  commercio  e possedevano  rieebezze 
c tesori  incaleolabili;  e mentre  clic  questi 
rumori  e queste  accuse  facevano  un  grandis- 
simo torto  alla  Compagnia  in  tutta  l'Europa, 
i poveri  missionari  erano  il  piu  delle  volte 
prostrati  nell'ullima  miseria,  c le  loro  opero 
paralizzate  per  mancanza  di  mezzi...  rn'altra 
conseguenza  non  meno  funesta  del  padronato 
portoghese  fu  la  dipendenza  in  cui  vidersi 
questi  missionari  riguardo  al  governo  di 
Portogallo:  tutte  le  loro  missioni  risultavano 
dai  vescovi  i quali  erano  per  essi  di  nomina 
c sotto  la  mano  del  re  ». 

Persuasi  degli  inconvenienti  da  noi  de- 
scritti, i superiori  dc’quali  il  p.  di  Kliodes  fu 
incaricato  d’essere  l'interprete  appresso  al 
Papa , pensarono  di  sottrarre  le  missioni 
orientali  dal  padronato  portoghese,  d’erigere 
in  quelle  contrade  vescovadi  indipendenti 
dalla  corona  di  Portogallo,  loro  assicurando 
titoli  c rendile  fuor  di  quel  reame,  di  fon- 
dare finalmente  un  seminario  che  potesse 
foruire  degni  candidali.  La  Compagnia  era 
avvezza  ad  accettare  nelle  Indie  il  peso  del 
vescovado.  La  santa  regola  clic  interdisse  ai 
Gesuiti  le  dignilù  ecclesiastiche  , ed  il  savio 
voto  per  cui  vi  rintinziano,  non  giovano  che 
a dimostrare  in  modo  piu  evidente  quanto  il 
loro  ordine  ubbia  sentito  la  necessità  dell'in- 
slituzione  dei  vescovi  in  quelle  missioni,  poi- 
ché malgrado  questa  regola  e questo  volo,  i 
suoi  membri  vi  hanno  costantemente  accet- 
tato il  vescovado,  che  per  tulio  altrove  fug- 
givano (1).  Di  modo  che  tulli  i patriarchi  c 
vescovi  dell’Abissinia  furono  gesuiti,  tulli  i 


(I)  Il  p.  Iterlrsnit,  ,V/ori«  rlelta  misshne  del  Matìurè, 
1.  I,  p.  i!50. 
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prelati  del  Giappone  furono  gesuiti,  quelli  di 
Cranganor  furono  gesuiti,  quelli  di  Meliapur 
furono  spesso  gesuiti.  Solamente  quando  la 
Compagnia  volle  ottenere  vescovi  pel  Tong- 
king,  per  la  Cocincina  e la  Cina , com- 
prese che  posta  in  qualche  modo  per  le  suo 
missioni  tra  le  mani  del  re  di  Portogallo, 
essa  provocherebbe  la  loro  ruioa,  si  procac- 
cierebbe lo  sdegno  del  re  se  veniva  ad  oc- 
cupare sedie  vescovili  indipendenti  dalla  sua 
corona.  Il  p.  di  Rhodes,  organo  ed  emissario 
de’suoi  superiori,  per  conciliare  il  desiderio 
di  multiplicare  i vescovati  colle  gravi  ragioni 
che  dissuadevano  i Gesuiti  dall’ accettare  le 
nuove  sedie,  doveva  proporre  di  pigliar  fuori 
della  Compagnia  i soggetti  destinali  ai  ve- 
scovadi, de’quali  andava  egli  a sollecitare  la 
creazione. 

I p.àdri  Metello  Sacano  siciliano  c Carlo 
da  Roca  piemontese  rimpiazzarono  Alessan- 
dro di  Rhodes  in  Cocincina  quando  egli  si 
imbarco  a Macao  il  SU  dicembre  1645.  Ap- 
prodò a Malaca,  di  cui  gli  Olandesi  eran  pa- 
droni da  sei  anni.  « lo  confesso,  dico  egli, 
che  il  mio  cuore  era  sensibilmente  alUilto 
rappresentandomi  l’estremo  cambiamento  di 
ciò  che  io  vedeva  allora,  e di  ciò  che  aveva 
visto  ventitré  anni  innanzi  in  quella  città  cosi 
bella la  nostra  chiesa  consacrata  alla  glo- 

riosa Madre  di  Dio,  in  cui  il  gran  santo  Sa- 
verio aveva  così  spesso  predicato  ed  aveva 
fatto  sì  grandi  miracoli,  serviva  allora  per  la 
predica  degli  eretici  e per  vomitare  mille 
bestemmie  contro  la  Vergine  ed  i Santi.  Io 
vi  aveva  lasciato  grande  quanlilh  di  altre 
chiese  magnificamente  costruite  e ben  dotate, 
e le  vedeva  allora  demolite  o miseramente, 
profanate.  Ciò  che  pi'u  mi  commosse  fu  quan- 
do udii  l'antica  campana  del  nostro  collegio 
suonare  pei  detestabili  usi  degli  eretici;  anzi 
osservai  una  cosa  indegna  alfallo  di  persone 
che  diconsi  cristiane:  ai  catolici  del  paese 
non  sì  permetteva  la  piò  piccola  cappella,  ed 
era  permesso  agl’  idolatri  di  possedere  un 
tempio  nell’  ingresso  della  città,  dove  face- 
vano ì loro  infami  sagrifizì.  E poi  dite  che  i 
signori  eretici  hanno  Gesù  Cristo  In  cuore!  » 

A Giava  gli  Olandesi  lo  gitlarono  in  prigione 
per  aver  detto  la  messa  in  casa  d'un  partico- 
lare, e non  n'  esci  che  per  imbarcarsi.  Scese 
a Surate,  dove  incontrò  il  cappuccino  Fran- 
cesco Zenon  oriondo  d’ Anjou  : sbarcando 
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sulla  spiaggia  di  Persia,  traversò  questo  rea- 
me, trovò  Carmelitani  scalzi  a Cliirai,  c fer- 
mossi  a Gioirà  vicino  ad  Ispalian  che  pos- 
sedeva tre  bei  conventi  di  Agostiniani,  di 
Carmelitani  e di  Cappuccini.  Dall'Armenia 
evangelizzata  dai  Frali  Predicatori,  andò  ad 
imbarcarsi  a Smirne.  Finalmente  giunse  a 
Roma  il  il  giugno,  comunicò  i suoi  disegni 
al  Padre  generale,  e per  non  compromettere 
la  Compagnia  agli  occhi  del  Portogallo,  pre- 
sentò a sno  proprio  nome  una  Memoria  in 
cui  dichiarò  la  necessità  di  un  clero  indigeno 
namerosissimo,  propose  l’erezione  di  parec- 
chi vescovati  indipendenti  dal  padronato,  c 
provò  che  i bisogni  delle  cristianità  autoriz- 
aavano , anzi  esigevano  questa  derogazione 
agli  osi  ed  ai  diritti  antichi  (1).  « Subito 
dopo  il  mio  arrivo,  dice  egli  (i),  io  cominciai 
a Ear  conoscere  per  tutta  questa  grande  città 
il  disegno  che  m’aveva  tratto  dall'estremità 
del  mondo.  Io  ebbi  il  bene  di  parlarne  spesso 
al  nostro  santo  Padre  che  mi  attestò  un  gran 
desiderio  di  assisterci.  Io  tutti  i giorni  era 
all’uscio  dei  signori  cardinali  per  rappresen- 
tar loro  queste  nuove  cristianità,  che  tende- 
vano loro  le  mani  per  chiederli  della  via  del 
paradiso.  Dovetti  dimorarvi  tre  anni,  parte 
per  assistere  alle  nostre  tre  congregazioni 
generali,  parto  perle  bisogne  de’ nostri  rea- 
mi, chiedendo  sempre  dei  vescovi  e dei  mis- 
sionarii  per  impedire  la  dannazione  di  tante 
persone».  Il  7 agosto  16ól  i cardinali  della 
Congregazione  della  Propaganda  mandarouo 
fuori  DO  decreto,  con  cui  supplicavano  il 
Papa  di  pigliar  mezzi  efficaci  per  la  creazione 
di  vescovi  e preti  indigeni  nelle  diverse  chiese 
dell’Alta  Asia,  proponendo  di  dar  loro  un  pa- 
triarca con  almeno  due  o tre  arcivescovi  e 
dodici  vescovi  scelti  tra  i preti  secolari  o 
regolari  secondo  verrebbe  giudicato  dal  Pon- 
lehce  romano  piò  utile  al  bene  delle  animo; 
ma  questo  progetto  non  si  realizzò  mai  com- 
piutamente (5).  Tutto  il  mondo  giudicava  il 
p.  di  Rhodes  il  piu  capace  d’essere  il  primo 
vescovo  della  Chiesa  del  Tung-king,  di  cui 


(1  ) Il  Berlrand,  Storia  tlclia  missionr  ttel  Madurè^ 
I.  I,  p,  192. 

(2)  Diversi  viaggi  err.,  pari,  in,  p.  78. 

(3)  Luquet,  Lettere  al  sig.  vescovo  di  Langres  sulla 
Congregazione  delle  missioni  straniere,  p.  6. 
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I era  già  raposlolo  ed  il  padre.  » Il  sovrano 
PontcBce,  scrive  l'abate  Sieard  (1  ),  lo  stimolò 
piò  volte  d'accettare  questa  dignità  così  ter- 
ribile agli  umili  di  cuore,  c si  ricercata  da 
quegli  che  ne  sono  i meno  degni;  ma  questo 
umile  gesuita,  contento  del  suo  stato,  tre- 
mante alla  vista  di  questa  elevazione,  trasse 
dal  fondo  di  sua  umiltà  ragioni  che  non  per- 
misero al  Papa  di  consacrarlo  malgrado  la 
sua  insistenza».  Indipendentemente  dal  mo- 
tivo di  rifiuto  indicato  dall'abate  Sieard,  il 
p.  di  Pihodes  ubbidì  alla  grave  ragione  di  pru- 
denza che  vietava  ai  Gesuiti  d'accettare  nelle 
Indie  sedie  indipendenti  dal  p.adronato  por- 
toghese. Incaricato  di  trovare  soggetti  capaci, 
« io  credetti,  dice  il  missionario  (2),  che  la 
Francia,  essendo  il  piò  pio  reame  del  mondo, 
mi  provederebbe  parecchi  soldati  disposti 
ad  ire  alla  conquista  di  lutto  l'Oriente  per 
assoggettarlo  a Gesù  Cristo,  c che  vi  avrei 
trovato  particolarmente  il  modo  di  aver  ve- 
scovi che  fossero  nostri  padri  c nostri  mae- 
stri in  quelle  chiese».  In  questo  pensiero 
parli  da  Roma  P 1 1 settembre  1052  e sì  rccii 
a Parigi.  Come  prima  pubblicò  la  sua  cro- 
ciala contro  i nemici  della  fede,  che  ricevette 
lettere  dai  Gesuiti  di  tutte  le  provincie  che 
dimandavano  d’ire  nelle  Indie.  Fra  tanti  pre- 
tendenti, ne  furono  scelti  venti  dai  superiori. 
«Ma  ciò,  soggiugne  il  p.  di  Uhodes,  non  for- 
mava ancora  il  compimento  di  tutti  i nostri 
disegni  : bisognava  trovare  soggetti  d’ un 
chiaro  merito,  i quali  il  Papa  volesse  far  ve- 
scovi ».  Perciò  sceglicvansi  nella  Compagnia 
semplici  missionarii;  ma  fuori  del  suo  seno 
pigliavansi  i capi  delle  nuove  chiese.  Ales- 
sandro di  Rhodes  comunicò  le  sue  viste  al  p. 
Bagut,  che,  malgrado  le  istanze  del  eardiual 
.Mazzarino,  aveva  rìliutalo  d’essere  confessore 
del  re,  ed  allora  era  direttore  di  quasi  tutta 
la  Congregazione  stabilita  fra  i vescovi  del 
collegio  della  Compagnia  di  Grsò  a Parigi. 
Parecchi  tra  loro  formavano  insieme  una  so- 
cietà piu  intima  onde  far  opere  di  zelo  c dì 
carità  appresso  i loro  condiscepoli  e ai  po- 
veri della  capitale.  Il  p.  Bagol,  avendo  fallo 


(1)  storia  dello  sUìbilimento  del  cristianesimo  nelle 
Indie  orientali  fatto  dai  vesccn'i  francesi  ed  altri  apo- 
stolici missionari,  t.  1,  p.  12. 

(2)  Diversi  viaggi  ecc.,  pari,  ni,  p.  78. 
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conoscere  quesla  piaeomunilàal  p.diRbodes, 
questi  vi  incontrò  i vasi  d’ elezione  da  lui 
cercali,  e non  esitò  ponto  a proporre  parec- 
chi de’ suoi  membri  alla  Congregazione  della 
Propaganda  come  capacissimi  d'essere  ele- 
vali aH'episcopato.  I giovani  apostoli  avendo 
fallo  esprimere  dal  p.  Bagot  al  padre  generale 
il  loro  desiderio  di  nnirsi  alla  Compagnia  di 
Gesù,  questi, chedielro  la  sua  corrispondenza 
col  p.  di  Kbodes  vedeva  già  in  essi  dei  vescovi, 
si  maravigliò  di  quesla  dimanda  (1),  cui  per 
circospezione  verso  il  Portogallo  non  poteva 
aderire.  La  famiglia  di  sant’Ignazio  non  po- 
teva far  altro  che  coprire  di  sua  quasi  ma- 
terna tutela  la  nascente  Congregazione  senza 
assimilarsi  i suoi  membri  accettando  i loro 
voli',  infatti  avrebbe  valuto  lo  stesso  che  i 
Gesuiti  coprissero  le  nuove  sedie.  Intanto  il 
progetto  venne  attraversato  a Roma  dall’am- 
hasciatore  di  Portogallo,  il  quale  pretese  che 
questa  missione  francese  olTendesse  il  diritto 
di  padronato  del  suo  sovrano;  la  morte  d’In- 
nocenzo  X,  avvenuta  nel  mese  di  gennaio 
1655,  ne  sospese  l'esecuzione:  e durante  la 
vacanza  della  Santa  Sede,  il  p.  di  Rhodes  ve- 
dendo che  l'opposizione  del  Portogallo  face- 
va ritardare  l'esecuzione  del  disegno  , che 
era  stato  incaricato  di  sottoporre  alla  Propa- 
ganda, parli  per  ire  a dirigere  in  Persia  una 
nuova  missione,  da  ini  concepita  idealmente 
passando  per  quel  paese.  Nello  stato  attuale 
degli  alTari  non  solamente  non  era  egli  più 
necessario  al  Tong-king,  alla  Cocincina, 
ovvero  alla  Cina,  ma  vi  si  sarebbe  trovato  io 
una  ^lisissima  posizione,  perchè  gli  sforzi  da 
lui  fatti  per  cinque  anni  onde  ottenere  l'ere- 
zione di  nuove  sedie  vescovili  avevano  pro- 
fondamente offeso  le  autorità  portoghesi.  Ma 
il  servo  di  Dio  allontanandosene , accertò  i 
suoi  amici  che  il  progetto  ritardato  riusci- 
rebbe infallantemente  o tosto  o poi,  e che  la 
Providenza , la  quale  ogni  di  versava  nuove 
grazie  nelle  chiese  delle  Indie,  procaccierebbe 
loro  dei  vescovi  di  cui  abbisognavano.  Questo 
grande  missionario,  morto  in' Persia  il  5 no- 
vembre 1660,  lasciò  parecchie  opere  che 
danno  particolarità  interessanti  sulla  Cocin- 
cina e sul  Tong-king.  Non  tralascia  di  dire 


(1)  II  p.  Bcrtranil,  Storia  della  mutiime  del  Madori^ 
I.  t.  p.  104. 
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che  il  nome  comune  di  quei  due  paesi  è 
An-nam. 

Se  qui  potesse  trovar  luogo  un  pensiero 
poetico,  ciò  che  disse  un  poeta  d'una  famosa 
regina,  la  quale  fondò  un  regno  in  una  terra 
straniera,  secondo  l’abate  Sicard  (1)  si  ap- 
plicherebbe alla  generosa  duchessa  d’Aiguil- 
lon.  Trattavasidi  fondare  sodamente  il  regno 
di  Gesù  Cristo  nelle  Indie;  ed  una  donna 
forte,  una  donna  di  un  coraggio  e d’una  co- 
stanza eroica  condusse  sola  quesla  grande 
opera  (2).  Nelle  sue  lettere  al  cardinale  Ba- 
gny,  che  nell’opera  di  sua  nunziatura  in  Fran- 
cia crasi  adoprato  pel  successo  del  disegno 
proposto  da  Alessandro  di  Rhodes,  essa  lo 
sollecitò  di  fare  tentativi  appresso  ad  Ales- 
sandro VII,  successore  di  Innocenzo  X,  ed 
appresso  ai  cardinali  affinchè  si  ripigliasse 
Taffare  della  missione  francese  delle  Indie. 
Alcuni  ecclesiastici , non  ha  guari  destinali  a 
questa  missione,  essendo  iti  per  divozione  a 
visitare  le  tombe  dei  santi  apostoli,  France- 
sco Pallu  canonico  di  Tours  ed  uno  dei  futuri 
vescovi  indicati  alla  Santa  Sede,  ricevette  a 
Roma  premuri  inviti  della  duchessa,  che  gli 
raccomandava  d’ intendersela  col  cardinale 
Bagny.  u Io  fui  commosso  nell’  intimo  del 
cuore,  dice  egli,  io  fui  preso  da  vergogna  e 
confusione  vedendo  che  nna  donna  aveva  più 
zelo  di  no  prete  pel  bene  della  Chiesa  e per 
la  conversione  degl’infedeli».  Alessandro  VII 
ammise  gli  ecclesiastici  francesi  alla  sua 
udienza.  « Il  Papa  , soggiunge  Palio , dopo 
averci  attestato  la  sua  paterna  bontà  ed  avere 
lodalo  il  nostro  disegno , ci  esortò  coi  più 
furti  e commoventi  termini  a compierlo  senza 
temere  le  opposizioni  che  ci  potremmo  in- 
contrare; ci  assicurò  che  non  mai  ci  man- 
cherebbe la  proiezione  della  santa  Sede;  si 
degnò  anzi  di  aprirci  famigliarmenle  il  suo 
cuore,  e ci  disse  che  aveva  avuto  altre  volte 
egli  stesso  il  pensiero  di  consacrarsi  a quelle 
missioni , ma  che  non  avendolo  potuto  ese- 
guire , era  lietissimo  che  la  Providenza  gli 
facesse  nascere  1’  occasione  d’  appoggiarlo 
colla  sua  apostolica  autorità:  che  niente  ris- 
parmierebbe per  farlo  riuscire,  e che  nomi- 
nerebbe cinque  cardinali  per  intendere  a 


(I)  Storia  dello  stabilimento  del  cristianesimo  nella 
Indie  orientali  ecc.,  I.  I,  p.  11.  ^ 

('!)  Diix  fiemina  farti. 
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questo  importante  affare  e dargli  pronto  com- 
pimento. Questi  commissari  infatti  ri  die- 
dero opera  con  tanta  diligenza  ed  applica- 
zione, che  in  pochissimo  tempo,  e in  due  o 
tre  assemblee  fu  risolto  lo  stabilimento  delle 
missioni  delle  Indie  o.  Nientedimeno  si  ter- 
minò per  dichiarare  a Palla  che  innanzi  tutto 
bisognava  assicurare  i fondi  necessarii  pel 
viaggio  e pel  mantenimento  dei  vescovi  che 
sarebbero  spediti  in  Oriente.  Pietro  di  La 
Motbe-I.ambert,  consigliere  alla  corte  dei 
soccorsi  di  Rouen,  prima  d’abbracciare  lo 
stato  ecclesiastico  non  esitò  punto  a stabilire 
sui  suoi  propri!  beni  e sotto  la  garanzia  di 
un  ricco  banchiere  i fondi  che  si  chiedevano 
pei  vescovi  che  trallavasi  di  nominare.  Di  più, 
siccome  il  prelato  Alberici,  segretario  della 
Congregazione  della  Propaganda,  e nemico 
dichiaralo  di  ogni  intempestiva  innovazione, 
riGutava  di  ammettere  questa  straordinaria 
missione  di  vescovi  per  l’Oriente  Gno  a tanto 
che  non  gliene  fosse  chiaramente  dimostrala 
la  necessità.  La  .Mothe- Lambert  venne  a capo 
nella  prima  conferenza  di  renderlo  favorevole 
pili  che  non  fosse  stato  Gno  allora  contrario 
al  desideralo  stabilimento.  Perciò  nel  1638, 
Pailu,  sotto  il  titolo  di  vescovo  di  Eliopoli, 
fu  nominato  vicario  apostolico  del  Tong- 
king  con  l’amministrazione  delle  provincia 
di  Yun-nan,  Kueilsciu,  Hu-kuang,  Sse- 
tsciuan  e Kuang  - si  in  Cina;  La  Mothe- 
Lambert  sotto  il  titolo  di  vescovo  di  Berito 
divenne  vicario  apostolico  della  Cocincina 
con  l'amministrazione  delle  provincie  di  Tsce- 
kiang,  Fo'kien,  Kuang-tong,  Kiang-si,  del- 
l’isola di  Haì-nan  e di  altre  isole  vicine;  un 
terzo  prelato  a scelta  dei  due  primi,  che  eles- 
sero Ignazio  Cotolendi  curato  ad  Aix  in  Pro- 
venza, fu  incaricalo,  sotto  il  titolo  di  vescovo 
di  Metellopoli,  del  vicarialo  apostolico  di 
Nan-king  con  l’amministrazione  delle  provin- 
cie di  Peking,  Scian-si  e Sciantong,  della  Tar- 
larla e della  Corea.  «Pare,  dice  Sicard  (1), 
che  sarebbe  stato  più  naturale  di  nominarli 
vescovi  titolari  dei  luoghi  dove  dovevano 
essere  spedili,  che  di  nominarli  a vescovati 
in  partibus,  dove  probabilmente  non  fareb- 
bero mai  residenza.  Questa  considerazione 


^ (1)  Storia  àelto  stabilimento  del  eristianesimo  nelle 
ndie  orientali  ere.,  p.  29. 
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fu  vinta  dalla  utilità  della  Chiesa.  Il  Papa  cd 
i cardinali  giudicarono  non  esser  conveniente 
di  Gssarli  prima  a chiese  particolari  delle 
Indie;  che  valeva  meglio  dar  loro  poteri  piò 
estesi  e riserbarsi  la  libertà  di  mandarli  do- 
vunque il  loro  ministero  potesse  essere  pìii 
necessario  c più  alile.  Credettero  essere  più 
spedito  di  tenerli  in  una  piena  dipendenza 
dalla  santa  Sede,  c in  una  più  intima  relazione, 
affinchè,  ricevendo  da  questo  centro  dell'unità 
le  stesse  istruzioni , gli  stessi  ordini  e gli 
stessi  poteri , fossevi  maggiore  uniformità 
nella  loro  condotta  e nella  disciplina  delle 
chiese  che  erano  loro  afGdate  c di  quelle  clic 
erigerebbero.  Nò  si  volle  dar  loro,  io  gene- 
rale, il  potere  degli  ordinarli  per  prevenire  le 
contestazioni  che  dall’uso  di  questo  potere 
avrebbero  potuto  nascere  tra  i vicarii  aposto- 
lici e i religiosi  missionarii  di  varie  nazioni... 
La  santa  ^de  adottò  il  modo  il  più  giusto 
per  mantenere  Io  spirito  di  pace,  di  cariUi  e 
di  sommissione.  Da  un  lato  espresse  e de- 
terminò positivamente  i poteri  che  dava  ai 
vicari  apostolici  afGnchè  non  ne  potessero 
pretendere  di  maggiori  : con  un  Breve  del  9 
settembre  1659  diede  loro  una  piena  ed  in- 
tera giurisdizione,  non  quale  l’hanno  gli  or- 
dinarli delle  diocesi , ma  una  giurisdizione 
straordinaria  come  a delegali  della  santa  Sedo 
per  venire  da  loro  esercitata  in  lutti  i luoghi 
che  piacerebbe  a Sua  Santità  di  loro  sommet- 
tere.  Da  un  altro  lato  avendospiegatosi  chiara- 
mente e sì  precisamente  quei  poteri  in  questo 
Breve,  si  poteva  credere  che  i religiosi  mis- 
sionari, di  qualunque  ordine  e nazione  fos- 
sero, senza  difficoltà  si  sottoporrebbero  ad 
una  forma  di  governo  ecclesiastica,  stabilita, 
autorizzata  ed  ordinata  dal  loro  legittimo 
superiore,  stabilita  da  Gesù  Cristo  stesso». 
I Portoghesi  che  avevano  in  principio  con- 
cesso passaporti  a raccomandazione  di  Lui- 
gi XIV,  avendoli  ritirali;  gli  Olandesi  c gli 
Inglesi  evitando  di  trasportare  i missionari 
francesi  per  timore  che  per  loro  interposi- 
zione non  si  stabilissero  regolari  relazioni 
tra  la  Francia  e l’Alta  Asia;  Gnalmente  la 
Compagnia  francese  che  trafOcava  a àladaga- 
scar  essendo  troppo  debole  per  inoltrarsi  nei 
mari  dell’India,  il  vescovo  d' Eliopoli  mandò 
fuori  primo  il  pensiero  di  formare  una  com- 
pagnia commerciale  come  quelle  di  Olanda 
e d'Inghilterra,  per  organizzare,  indipen- 
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deatcuenle  dalla  altre  nazioni,  sicure  corri' 
spondenzo  tra  la  Francia  o l'India  c la  Cina: 
cionondimeno  i prelati  non  aspettarono  che 
questa  compagnia,  autorizzata  il  14  settem- 
bre 1660,  potesse  fornir  loro  vascelli,  e ri- 
solvettero di  pigliare  In  via  del  Mediterraneo 
e del  Levante,  ma  separatamente,  affinchè  in 
caso  di  sciagura  la  perdila  dell  uno  non  ca- 
gionasse la  perdila  degli  altri.  Pel  loro  zelo 
e per  gli  ordini  di  Roma  non  poterono  tem- 
poreggiare la  loro  partenza  Qntantochb  aves- 
sero fondalo  a Parigi  un  seminario,  i cui 
direttori  reggessero  gli  aflari  dei  missionari 
durante  la  loro  assenza,  mandassero  loro  i 
soccorsi  di  cui  abbisognerebbero,  provassero 
la  vocazione  degli  ecclesiastici  che  vorreb- 
bero ire  a partecipare  del  loro  apostolato, 
fossero  in  una  parola  i corrispondenti  dei 
vicari!  apostolici  e i direttori  generali  delle 
missioni  lama  per  lo  spirituale  che  pel  tem- 
porale. Si  rammenti  che  uno  stabilimento 
analogo  era  stato  progettalo  a Parigi  da  Gio- 
vanni Duval  vescovo  di  Babilonia,  che  comprò 
un  terreno  io  via  del  Bac  (I  ).  Questo  prelato 
non  credette  di  potere  far  meglio  che  di  trat- 
tare con  la  nascente  Congregazione  dello 
missioni  straniere , cni  cedette  la  sua  pro- 
prietà della  via  del  Bac,  con  condizione  che 
fondasse  un  seminario  destinato  a provedere 
di  soggetti  le  missioni  francesi  delPOriente 
ed  in  particolare  quella  della  Persia,  la  quale 
venne  infatti  servita  lungo  tempo  da  questa 
Congregazione.  Vincenzo  di  .Meurs,  Armando 
Poitevin  e Michele  GaziI,  tulli  preti,  unironsi 
per  cominciare  lo  stabilimento  che  fu  auto- 
rizzato da  lettere  patenti  del  27  luglio  1663. 
Il  Cardinal  Chigi , allora  legato  in  Francia , 
l’arcivescovo  di  Parigi,  e l'abate  di  San  Ger- 
mano-des-Près  ne  sanzionarono  l’erezione 
sotto  il  rapporto  spirituale.  I superiori  del 
semiuario  cleggevansi  ogni  triennio;  e Mi- 
chele GaziI,  Vincenzo  di  Meurs,  Luca  Fer- 
manel  occuparono  i primi  questo  posto.  La 
prima  pietra  della  chiesa  non  fu  posta  da 
Francesco  di  llarlay  arcivescovo  di  Parigi 
fino  ai  4 di  aprile  del  1683  , quindi  lungo 
tempo  dopo  la  partenza  dei  vicari!  aposto- 
lici per  l’Oriente.  La  Motbe-Lambert,  ve- 
scovo di  Berito,  partì  il  primo  a’ 18  luglio 


(I)  V.  più  sopra,  I,  II,  p.  315,  col.  2. 
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1660;  seppe  per  via  l'ordine  dato  dal  re  di 
Portogallo  d’impadronirsi  dei  prelati  francesi 
e di  mandarli  a Lisbona  ; ma  arrivò  il  22 
agosto  1662  coi  signori  di  Bourges  c Dcydier 
nella  capitale  del  reame  di  Siam.  Cotolendi 
vescovo  di  Melellopoli,  che  aveva  lasciato  la 
Francia  nel  1661,  non  oltrepassò  Palhacot 
vicino  a Masulipatam  nell’  Indostan  , dove 
morì  di  malattia  a trentadue  anni  il  16  agosto 
1662.  1 signori  Chevreuil  e Hainqnes  suoi 
compagni  andarono  a secondare  il  vescovo 
di  Berito  a Siam.  Palili,  vescovo  di  Eliopoli, 
crasi  posto  per  via  l’ultimo  del  mese  di  gen- 
naio 1662  con  otto  missiouarii , Ira  i quali 
trovavasi  il  signor  Laneau;  e non  giunse  a 
Siam  che  il  27  gennaio  1664.  La  Mothe-Lam- 
bcrt  l’anno  precedente  era  quindi  partilo  per 
la  Cina;  ma  fece  naufragio  e fu  costretto  di 
ritornare  a Siam,  dove  fissò  la  sua  stanza. 
Pallu  poi  non  potè  penetrare  nel  Tong-king. 
La  posizione  di  Siam  (tav.  CXI.  n"  1)  c la  si- 
curezza con  cui  vi  si  praticava  il  cristianesi- 
mo , determinarono  La  Mothe-Lambert  c 
Palili  a farne  come  il  centro  delle  missioni 
francesi  dell'Oriente,  e a fondarvi  un  semi- 
nario pel  clero  indigeno,  la  cui  pronta  for- 
mazione darebbe  alle  cristianità  successiva- 
mente stabilito  ima  forma  stabile  e sicura  per 
l’avvenire,  appoggiandole  a basi  adei-enti  al 
suolo;  perchè  il  carattere  d’aderenza  al  suolo 
e di  nazionalità  è la  necessaria  condizione  di 
ogni  clero  destinato  a diventare  un  giorno 
il  capo  di  una  Chiesa.  Palla  ritornò  a Roma 
nel  1663  pel  desiderio  d’informare  il  romano 
pontefice  delle  ostili  disposizioni  dei  Porto- 
ghesi rispetto  ai  vescovi  francesi;  d’ottenere 
che  stendesse  l’ amministrtizione  dei  vicari 
apostolici  sui  reami  di  Siam , di  Peg,  di 
Camboge,  di  Ciampa,  di  Laos,  ecc.,  e final- 
mente di  procacciarsi  un  rinforzo  indispen- 
sabile di  evangelici  operai.  Quindi  si  recò  a 
Parigi,  dove  indicò  la  via  da  seguirsi  per 
consolidare  la  Compagnia  delle  Indie,  e spie- 
gò a Luigi  XIV  il  disegno  delle  missioni  fran- 
cesi clic  proponevasi  di  stendere  in  tutta 
quella  parte  dell’Asia:  la  presenza  di  vescovi 
e di  missionari  francesi  in  contrade,  in  cui  il 
nome  di  Francia  era  appena  conosciuto  pri- 
ma, aveva  un’importanza  troppo  grave  agli 
occhi  di  quel  principe  politico  al  par  che 
cristiano , perchè  non  gli  stesse  vivamente  a 
cuore.  Palili  dopo  essersi  recato  in  Italia  per 
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cercare  nuoni  incoraggiameoli  dal  vicario  di 
Geliti  Crislo,  nel  1670  s’imbarcò  sur  una  nave 
della  Compagnia  delle  Indie,  ebe  voltò  il 
capo  di  Buona  Speranza. 

Fraltanlo  prima  del  viaggio  di  Pallu  in 
Europa,  e Gn  dal  mese  di  giugno  1664,  La 
Molhc-Lainbcrt,  vicario  apostolico  della  Co- 
cincina, vi  aveva  spedilo  in  qualità  di  pro- 
vicario  il  signor  Clievrcuil,  ebe  i Portoghesi 
vollero  rapire  e condurre  a Macao.  Il  mis- 
sionario contava  sulla  proiezione  del  cristiano 
Giovanni  di  La-Cruz  amalo  dal  re,  del  quale 
dirigeva  la  fonderia  di  cannoni:  ma  se  que- 
st'ultimo meticcio  portoghese  appoggiava  i 
Gesuiti  di  quella  nazione  apostoli  della  Co- 
cincina, ei  vedeva  con  pena  lo  slabilirocnio 
dei  vicari  apostolici  francesi.  Il  sig.  Chevreuil 
fece  riconoscere  la  giurisdizione  del  vescovo 
di  Berito  dai  Gesuiti , i cui  poteri  vennero 
da  lui  confermati.  Bentosto  il  re  esiliò  questi 
religiosi  dalla  Cocincina  pinttosto  per  timore 
delle  invasioni  del  Portogallo  che  per  odio  del 
cristianesimo)  perchò  egli  usava  risguardi  al 
sig.  Chevreuil , onde  trarre  in  questo  modo 
il  commercio  della  Francia  ne' suoi  Stati. 
Ma  i cristiani  Cocincinesi,  partigiani  dei  Por- 
toghesi, amarono  meglio  rimaner  privi  dei 
sacramenti  che  riceverli  da  un  prete  francese, 
e rinscirono  a far  pure  conGnare  il  pro-vicario. 
La  Molhe- Lambert  non  indugiò  punto  a man- 
dar loro  il  signor  Chevreuil,  accompagnato 
questa  volta  dal  signor  Hainques,  nominato 
egualmente  pro-vicario  della  Cocincina.  Li 
deposero  sulle  frontiere  dei  regni  di  Cam- 
bogia e di  Ciampa,  dove  per  una  malattia  di 
Chevreuil  dovettero  separarsi.  Quando  rain- 
malato  fu  ristabilito , egli  andò  a soccorrere 
i cristiani  del  Cambogia,  dove  travagliò  con 
frutto  sino  al  1 670,  epoca  in  cui  i Portoghesi 
lo  rapirono  per  imprigionarlo  prima  a Macao 
e mand.arlo  poscia  davanti  il  tribunale  dell'in- 
quisizionc  aGoa..\l  contrario  il  sig. Hainques, 
giunto  io  Cocincina,  vi  proGttò  delle  nuove 
disposizioni  di  Giovanni  de  La-  Cruz,  divenuto 
meno  ostile  ai  missionari  francesi  dopo  l’esi- 
gliodei  Gesuiti  portoghesi.  L'na  persecuzione 
viva  anzi  che  no  suscitatasi  nel  1666  non  im- 
pedì il  progresso  della  fede.  Il  sig.  Brindeau 
andò  a raggiungere  il  pro-vicario  nel  1667 
con  due  preti  cocincinesi  ordinali  a Siam.  Il 
sig.  Hainques  viveva  come  i poveri  del  paese: 
un  po’  di  riso , di  pesce  salalo  arrostilo  su 
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carboni,  oppure  alcune  erbe  dei  campi  ama- 
rissime bollite  con  un  po’  di  sale,  formavano 
lutto  il  suo  nutrimento.  La  sua  vita  austera 
commosse  così  vivamente  il  popolo,  che  in 
cinque  anni  fece  di  cristiani  nella  sua  mis- 
sione il  doppio  di  ciò  che  vi  aveva  trovato 
nel  suo  arrivo.  Morì  nel  mese  di  dicembre 
1670, e Brindeau  gli  sopravisse  soltanto  di  un 
mcse(l).  La  Mothe-Lambert,  informato  della 
loro  morto  dai  due  preti  cocincinesi , che 
avevano  loro  amministrato  i sacramenti,  ab- 
bandonò Siam  per  visitare  lu  Cocincina,  dove 
esercitò  gli  augusti  uCGcii  del  pastorale  mini- 
stero, e fece  di  nuovo  riconoscere  dai  Ge- 
suiti, dai  catechisti  e dai  fedeli  di  loro  cri- 
stianità le  Bulle  relative  ai  vicarii  apostolici. 
Quando  ritornò  a Siam,  nel  mese  di  marzo 
167'i,  vi  condusse  giovani  cocincinesi  desti- 
nali ad  essere  allevali  in  seminario. 

.Mentre  che  queste  cose  si  operavano  in 
Cocincina,  La  Mothe-Lambert,  su  coi  ripo- 
sava la  cura  di  tutte  le  missioni  In  assenza  di 
Palio,  non  trascurò  punto  il  Tong-king.  Dopo 
dell’ esigilo  dei  Gesuiti  nel  1622  i catechisti 
vi  si  trovavano  senza  direzione.  Essendo  loro 
stato  mandato  il  signor  Deydicr  nel  1666, 
essi  lo  riconobbero  come  grande  vicario  def 
vescovo  di  Eliopoli,  e diede  loro  escrcizii 
nello  stesso  battello  che  li  aveva  condotti 
appresso  a lui.  « l catechisti,  dice  l'abate  Si- 
card  (2),  resero  conto  delle  loro  fatiche  e 
dello  stato  in  cui  trovavansi  le  chiese  del  re- 
gno. Essi  dichiararono  che  dall’  esigilo  dei 
Gesuiti  avevauo  battezzato  circa  cinquemila 
cinquecento  persone;  che  non  erano  campate 
dal  furore  dei  Pagani  che  settanta  chiose  o 
sale  di  publiche  assemblee,  oratori!  presso 
diversi  particolari;  che  tra  i cristiani  pur 
troppo  vcdevanscnc  assai  di  quelli,  che  per 
tema  dei  tiranni  o por  corruzione  di  cuore, 
avevano  abbandonato  I’  esercizio  della  reli- 
gione, contralto  matrimonii  nulli  o illeciti, 
rizzalo  il  Tlan  nelle  loro  case  in  segno  d’ido- 
latria, e fatto  tanti  altri  disordini,  cui  era 
d’uopo  rimediare  quanto  prima.  Queste  di- 
chiarazioni furono  falle  con  unanime  confu- 
sione. Presentarono  poscia  al  sig.  Deydier 


fi)  Sii-aid,  Storia  tirilo  tlabilimenlo  dei  crManc- 
sinuì^elle  Indie  orirnlalt,  t.  n,  p.  91. 

(2)  Ibid.,  I.  I,  p.  283. 
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un  inventario  di  lutti  i beni  mobili  ed  immo- 
bili die  possedevano,  c avevano  messo  in 
comune  ad  esempio  dei  primi  cristiani.  Alla 
chiusa  degli  esercìzii,  i più  anziani  davanti 
il  santo  Sacraioenlo  rinnovarono  i voti  di 
povertà,  di  castità  e d’ubbidienza  che  avevano 
falli  sotto  la  direzione  dei  Gesuiti.  Comiini- 
caronsi  tutti  alRnchè  il  pane  degli  angeli  desse 
loro  la  grazia  e la  forza  di  compiere  le  sante 
deliberazioni  da  loro  prese.  Gli  spirituali 
esercizi!  furono  coronali  dall’elemosina.Quan- 
tunque  ciascuno  ricevesse  dai  fondi  comuni 
appena  appena  di  che  sussistere  poveramente, 
ciascuno  si  obligb  per  una  piccola  somma 
onde  procurare  la  libertà  ad  un  cristiano  che 
gemeva  tra  le  catene  da  lungo  tempo,  e per 
sollevare  de' loro  fratelli  quelli  che  erano 
ancor  più  poveri  di  loro.  Giusta  l'avviso  de' 
più  esperti,  in  ciascun  distrelto  fu  posto  uno 
degli  anziani,  e gli  associarono  de’  giovani, 
i quali  era  obligato  d'istruire  e di  formare 
nelle  loro  funzioni.  Le  vantaggiose  testimo- 
nianze rese  da  tutti  all’  abilità,  al  zelo  ed  alla 
virtù  di  Benedetto  llien  e di  Giovanni  Vantino 
impegnando  il  sig.  grande  vicario  a tenerli 
presso  di  sé  coirintenzìone  di  apparecchiarli 
agli  ordini,  di  consigliarsi  seco  loro  negli 
alfari,  e di  impiegarli  oell’educazione  di  cin- 
que dei  più  giovani,  de’  quali  compose  un 
piccolo  seminario  natante  nel  grande  bat- 
tello, io  cui  crasi  fatto  il  ritiro».  Diversi 
avvenimenti,  e,  nel  1G68,  una  rivolta  cui 
presero  parte  parecchi  cristiani  avendo  pro- 
vocato novelle  persecuzioni  contro  i fedeli 
innocenti,  il  sig.  Deydier  fu  allora  utilissimo 
al  mantenimento  della  fede,  la  quale  ei  con- 
linub  a propagare  col  concorso  dei  due 
primi  preti  tong-kinesi  recentemente  ordì- 
uali  a Siam.  Il  19  aprile  1669  una  nave  da 
Macao  condusse  Gesuiti  al  Tong-king,  in 
cui  il  p.  Fucili  ed  il  p.  Ignazio  penetrarono 
felicemente  in  abito  secolare.  Furono  cattu- 
rali i padri  Fieschi  e Kocha,  cui  il  re  fece 
dire  che  per  questa  volta  risparmiava  la  vita, 
ma  che  se  ritornavano  ne’  suoi  Stali,  avreb- 
bero mozzo  il  capo.  Questo  incidente  rese  più 
attiva  la  persecuzione  senza  che  il  sig.  Dev- 
dicr  interrompesse  il  suo  apostolato.  Allora 
nel  Tong-king  eranvi  soltanto  quattro  preti, 
il  grande  vicario,  il  p.  Fucili  gesuita  napoli- 
tano, e due  indigeni.  Ma  in  quest'anno  stesso 
La  Mothe-Lambert,  protetto  dalla  bandiera 
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francese,  ci  condusse  i signori  de  Bourges  c 
Bouchard  che  si  introdussero  travestili  da 
mercanti  mentre  che  il  prelato  riputato  l'ele- 
mosiniere della  nave  portava  l'abito  eccle- 
siastico. Allevb  al  sacerdozio  sette  catechisti, 
ne  promosse  altri  ai  gradi  inferiori,  celebrò 
pure  il  14  febbraio  1670  un  sinodo,  i coi 
statuti  vennero  confermali  da  Clemente  X, 
diede  Gnalmenle  una  regola  a vedove  e a 
ragazze  cristiane,  che  da  parecchi  anni  ave- 
vano fatto  volo  di  continenza  e menavano  una 
vita  comune.  Esse  ricevettero  da  lui  il  bel 
nome  di  amanti  detta  croce.  Dopo  che  il 
prelato  si  fu  allontanato  col  sig.  Bouchard,  il 
14  marzo  1670,isigg.  Dej'dier  e de  Bourges, 
indicati  come  preti  da  un  apostata  interprete 
dei  Portoghesi,  solTrirono  la  prigionia  e cat- 
tivi trattamenti.  Quando  venne  loro  restituita 
la  libertà,  dovettero  tenersi  rinchiusi  perchè 
spenta  non  era  la  persecuzione,  e lasciare  al 
clero  indigeno  la  cura  di  sovvenire  ai  bisogni 
spirituali  dei  cristiani,  il  cui  numero  venne 
aumentato  nel  1671  e nel  1672  per  la  con- 
versione di  dodicimila  idolatri. 

Nel  mese  di  febbraio  di  quest’ultimo  anno 
Palio,  che  ritornava  d'Enropa,  sbarcò  a Ban- 
tam  dove  stabilì  un  missionario  in  virtù  della 
giurisdizione  recentemente  attribuita  ai  vicari 
apostolici  sull’isola  di  Giava.  « Quello  era  un 
punto  molto  importante  da  occuparsi,  dice 
il  vescovo  d’Hesebon  (1),  per  agevolare  la 
corrispondenza  colla  Francia;  e si  pub  no- 
tare quanto  monsignor  d'  Eliopoli  fosse  in- 
tento ad  assicurarsi  di  simili  posizioni  proprie 
a rendere  i vicari!  apostolici  indipendenti  al 
possibile  dalle  rivalità  tra  le  potenze  dell'Eu- 
ropa. Il  che  noi  possiamo  pur  vedere  nella 
cura  da  lui  postaaconsolidare  lo  stabilimento 
di  Siam,  ed  a chiedere  più  tardi  la  giuris- 
dizione sui  reami  di  Pegu  e d’  Ava  nella 
speranza  di  stabilire  in  questo  modo  coinu- 
iiicazioni  praticabili  con  le  provincie  occi- 
dentali della  Cina,  e con  una  gran  parte  del 
Tibet.  È probabile  che  i suoi  successori 
abbiano  talvolta  perso  di  vista  il  vasto  pro- 
getto del  lutto  da  lui  couccpilopclbeue  della 
Chiesa  d’oriente,  e che  poteva  avere  cosi 
felici  risultati  se  la  disgrazia  dei  tempi  no% 
ne  avesse  impedito  l'esecuzione  ». 
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(1)  Luquel,  Lttierenl  tig.  ve$cevo  di  tmttgrtSs  p.  63. 
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Non  a|i|)cna  l'allu  vblio  raggluiilo  Lu  Mo- 
lile-l.aniborl  il  S7  maggio  IC73,  iduo  prelati 
uccuparonsi,  in  rirlii  dui  poteri  ricevuti  dalla 
Santa  Sede,  nel  iìir  la  nomina  di  un  terzo  vi- 
cario apostolico.  Il  vescovo  di  Bevilo  no- 
minò il  sig.  Laneau  cd  il  vescovo  d'  Eliopoli 
il  sig.  Clievrcuil,  il  quale,  dopo  di  essere  stato 
posto  in  lilierlii  dagli  inquisituri  di  Goa,  era 
ilo  a trovarlo  a Suratc.  Stante  questa  dissen- 
sione, Pallu  e I.a  Motlie-Lambert,  seguendo 
l'esempio  degli  apostoli,  credettero  dover 
consultare  Iddio permezzodella sorte.  «Essi 
non  ignorarono,  dice  Sieard(l),  che  questo 
esempio  non  passò  in  regola,  ma  essi  giudi- 
carono con  ragione,  che  trovavansi  in  una  di 
quelle  congiunture,  in  cui  s.  Agostino  c s. 
Gregorioapprovano  la  via  straordinaria  della 
sorte.  Essi  prostraronsi,cd  elevando  gli  occhi 
al  cielo,  dSignore,  dissero,  voi  che  conoscete 
i cuori,  fateci  conoscere  quale  di  questi  due 
preti  avete  scelto  pel  ministero  vescovile». 
Dopo  questa  breve  preghiera,  fecero  due 
polizze,  in  una  delle  quali  era  scritto  il  nume 
del  sig.  Clievrcuil,  e uell'allra  quella  del  sig. 
I.aneau.  .Messele  in  una  scatola,  monsignor  di 
Belilo  le  presentò  a M.  d’ Eliopoli.  Questi 
estrasse  la  prima  che  gli  venne  in  mano, 
l'apcrse,  e parve  stupito  di  trovarvi  il  nome 
del  signor  Laneau.  Monsignor  di  Berito,  che 
s’accorse  di  sua  sorpresa,  gli  disse  di  ripie- 
gare il  suo  polizzìno  c di  rimetterlo  nello 
scrutinio.  Lo  ripiegò,  lo  rimesse,  ed  estrasse 
il  medesimo  nome.  Allora  monsignore  d’  E- 
liopoli  si  buttii  ginocchioni,  ringraziò  Dio  cd 
acconscnii  che  fosse  scelto  I.aneau.»  Laneau 
eletto  sotto  il  titolo  di  vescovo  di  .Metcllopoli 
dovè  fare  la  sna  ordinaria  residenza  nel  reame 
di  Siani;  perchè  pel  vicarialo  apostolico  di 
Nankiiig,  l’allu  e La  Mollie-Lambcrt  avevano 
proposto  al  papa  il  domenicano  cinese  di  cui 
parlammo,  e di  cui  Touron  cosi  finisce  la 
biografia. 

Jleiitre  che  Navarreltc  trovatasi  a Rom.a, 
egli  rese  Icslimonianza  dello  zelo  di  Lopez, 
cui  Dio,  per  autorizzare  vieppiù  il  suo  mi- 
nistero, aveva,  ditesi,  dato  un  tale  potere 
sovra  i demoiiii,  eh’  ei  li  cacciava  via  colla 
sola  invocazione  del  nome  di  Gesù  Gristo 


(1  ) Stfìriii  lidio  stfìbiìimcnto  tid  rriiliiiniiìino  udii 
Iiitlir  orieninli,  1.  il,  p.  17.'i. 

/«/.Il  31 


-CAPITOLO  XIV.  VOI 

o colla  virtù  del  segno  della  trote.  I preti 
degli  idoli,  qualche  volta  teslimoiii  di  questi 
prodigi,  li  ammiravano;  ma  so  il  loro  spi- 
rito fosse  stato  illuminato  dui  lume  della 
fede,  più  con  ragione  avrebbero  ancora 
ammiralo  la  virtù  della  grazia  che  cacciava 
il  demonio,  e il  peccato  dalle  anime  che 
venivano  dal  battesimo  in  Gesù  Cristo  ri- 
generate. Secondo  la  testimonianza  di  Na- 
varrclte,  Lopez  nel  IGIiO  convertì  un  cen- 
tinaio di  Cinesi  nella  città  di  Fo-tsceu,  e 
cinquccentocinquaiitasci  in  un'isola  a sette 
leghe  dal  continente.  Gl’  idolatri  lu  rispet- 
tavano; i fedeli  lo  consideravano  come  il 
loro  padre , i missionari  di  lutti  gli  or- 
dini (c  pochi  erano,  a cui  Lopez  non 
avesse  reso  qualche  particolare  servigio), 
onoravansi  della  sua  amicizia,  o di  sua 
conoscenza;  in  ima  parola  il  domenicano 
cinese  era  stimalo  e venerato  non  pure  in 
tutte  le  provincie  della  Cina,  ma  ancora 
nei  vicini  regni.  1 vescovi  vicarii  apostolici 
a Siam  , in  Cocincina  ed  al  Tong-king 
scrissero  al  papa  per  rappresentargli  che 
questo  apostolo  promosso  ad  un  più  allo 
grado  d’  auloi  itìi  agirebbe  in  modo  più  ef- 
ficace per  la  gloria  per  Dio.  L'allestato  di 
questi  prelati,  trovandosi  conforme  a quello 
del  p.  Navarretle,  Clciuenle  X volle  innal- 
zar Lopez  alla  diguità  di  vescovo  e di  vi- 
cario apostolico , in  pareccirie  provineie 
della  Cina.  Ciò  apparisce  dalle  lettere  stesse 
che  egli  scrisscgli  il  -1  gennaio  IOTA.  Il 
papa  dopo  di  avere  lodato  le  virtù  cd  i 
travagli  apostolici  di  Gregorio  Lopez  no- 
minato vescovo  di  Basilea,  dichiara  di  sta- 
bilirlo vicario  apostolico  di  sei  provincie 
della  Cina  in  luogo  di  Ignazio  Cololendi,  cui 
Alessandro  VII  aveva  altre  volte  conferito  lu 
stessa  dignità  e la  stessa  missione,  perchè 
egli  conosco  il  suo  ardente  zelo  per  la  pro- 
pag.azione  della  fede  ortodossa  e per  corri- 
spondere ai  voti  di  parecchi  illustri  prelati. 
Queste  lettere  furono  rimesse  al  domenicano 
cinese,  la  cui  modestia  aduna  tale  elevazione 
si  spaventò.  Dovettero  lasciargli  lu  libertà  di 
continuare  da  semplice  missionario  a man- 
tenere le  antiche  cristianità  o chiese,  ed  a 
fondarne  delle  nuove.  .Ma  Innocenzo  XI,  ri- 
pigliando il  disegno  di  Clemente  X.  il  12  ot- 
tobre 1679,  mandò  fuori  nuove  lettere  apo- 
stoliche, le  (juali  non  arrivainno  se  non  nel 
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mese  di  dicembre  1681.  Il  maestro  generale 
dei  Domenicani  scrìsse  pure  al  suo  religioso 
onde  esortarlo  a sottomettersi  alla  volontà 
del  vicario  di  Gesù  Cristo.  Nel  tempo  stesso 
ordinò  al  provinciale  delle  Filippino  di  dare 
.-<1  prelato  nn  dotto  teologo  per  compagno  e 
consigliere:  precauzione  necessaria  sia  per- 
ebe  stimaransi  i lumi  teologici  di  Lopez 
mollo  inferiori  alla  santità,  sia  perche  l’ in- 
Huenza  di  sua  prima  educazione,  e il  de- 
siderio di  agevolare  la  conversione  de’ 
suoi  cari  compatrioti,  rendendolo  meno 
scrupoloso  rispetto  alle  loro  cerimonie,  ei 
pareva  disposto  a tollerare  gli  onori  che  i 
Cinesi  usano  rendere  a Kong-fu-tsc  ed  ai 
morti.  Quantunque  questecerimonieda  lungo 
tempo  fossero  combattuto  dai  più  illuminati 
missionari  dell'  ordine  di  san  Domenico, 
siccome  la  Santa  Sede  non  crasi  allora  spie- 
gata in  modo  abbastanza  esplicito  intorno  a 
<|uei  riti  come  fece  dipoi,  l’opinione  di  Lo- 
pez, che  non  ci  vedeva  che  onori  puramente 
civili  resi  alla  memoria  di  un  grande  Glosofo 
e degli  antenati,  non  faceva  torto  alla  sua  re- 
ligiouc  c non  oscurava  lo  splendore  di  sue 
eminenti  virtù;  essa  spiegava  soltanto  il 
motivo  dciraggiunta  di  un  teologo  istruito. 
Negar  non  si  potrebbe  che  in  questa  con- 
giuntura non  siavi  comparso  qualche  cosa 
dell’  uomo  nel  vescovo  eletto  di  Basilea. 
Quando  egli  giunse  a Maniglia  si  lasciò 
rappresentare  sotto  cattivi  colori  gli  ammo- 
nimenti del  maestro  generale,  e si  lasciò 
persuadere  che  i superiori  del  suo  ordine 
solevano  mandarlo  come  io  esiglio  nella 
provincia  di  Cagayan  senza  speranza  di  ritor- 
nare alla  Cina.  I sospetti  suscitali  nel  suo 
spirito  (i  Cinesi  ne  sono  snsceltìvi  assai)  lo 
resero  freddo  riguardo  ai  Domenicani,  dai 
quali  per  un  dato  tempo  si  tenne  lontano:  ei 
scelse  per  grande  vicario  il  Francescano 
Giovanni  di  Leonissa,  e fece  venire  a luce  un 
opuscolo  di  venti  pagine  intorno  al  culto 
reso  a Kong-fu-tse,  ed  agli  antenati,  scritto 
in  cinese  e tradotto  in  latino  dal  p.  Leo- 
iiissa.  In  questo  scritto  Lopez  confessa  : 
1°  che  i Icllcrali  della  Cina  sono  atei;  ì’  che 
nella  primavera  e nell'autunno  olfresi  a Kong- 
fu-tsc  un  porco,  una  capra,  vino,  frutta, 
stoffe  di  seta;  che  i govcroalori  delle  città 
debbono  andarsi  a presentare  davanti  la  sua 
imagine  due  volte  al  mese,  e i mandarini 


quando  prendono  possesso  di  loro  cariche 
gli  offrono  ceri  e profumi;  che  si  provano 
e scelgono  gli  animali  da  presentargli;  che 
si  preparano  a questa  cerimonia  con  un  di- 
giuno ccc.  Lopez  confessa  inoltre  che  i Ci- 
nesi dispongonsi  alle  solenni  offerte,  che  fan- 
nosi  agli  antenati  col  digiuno,  coll’  .astenersi 
dal  vino  c dagli  spettacoli,  colla  solitudine  c 
coll'allontanarsi  dagli  affari,  dalle  piirinca- 
zioni  c dui  bagni,  onde  avere  comunicazione 
coi  loro  spirili  nel  giorno  della  cerimonia, 
come  se  quegli  spirili  fossero  presenti.  L'au- 
tore soggiugne  che  i Cinesi  offrono  il  sangue 
c il  pelo  degli  animali,  e che  prima  della 
cerimonia  avvertono  gli  spirili  dei  defunti, 
condizione  necessaria  al  sacriRzio.  Il  prelato 
riconosce  che  essi  conservano  nelle  loro 
casale  imagini  degli  antenati;  che  le  visi- 
tano lutti  i giorni;  che  fanno  loro  profondi 
saluti,  e rendono  conto  de’ loro  affari;  che 
quando  nasce  un  bambino  oppure  vogliono 
maritare  le  loro  figliuole  no  danno  avviso  ai 
loro  defunti  parenti;  che  dispensano  carni 
davanti  le  loro  imagini  il  primo  ed  il  quinto 
giorno  della  luna.  Finalmente  Lopez  non 
nega  che  nel  punto  di  queste  offerte  i Cinesi 
facciano  preghiere,  c rendano  grazie  agli 
spirili  affinchè  questi  procaccino  loro  del 
bene,  c tengano  da  essi  lontano  ogni  sorta 
di  male.  F.i  divide  i Cinesi  in  tre  classi  : 
1°  quella  dei  letterali  del  primo  ordine; 
2“  quella  dei  letterati  del  comune,  delle  per- 
sone di  condizione  c dei  prndenli;3°  quella  del 
popolo  c degli  ignoranti.  Dice  che  alcuni  dei 
letterali  del  primo  ordine  non  ammettono  gli 
errori  che  sono  frammisti  alle  cerimonie  in 
onore  degli  antenati,  nè  la  presenza  delle 
anime  dei  morti  nelle  imagini,  ma  che  al- 
tri adottano  tutti  questi  errori  persuasi  che 
gli  antichi  defunti  hanno  più  potere  di 
quando  erano  in  vita;  che  possono  fare  del 
bene  alle  loro  famiglie,  e deviarne  i mali, 
che  sono  presenti  nelle  imagini  per  godere 
delle  offerte  che  loro  si  fanno;  che  questa 
credenza  è stabilita  da  duemila  anni;  e che 
i commentatori  hanno  spiegalo  il  testo  dei 
libri  classici  in  questo  senso,  quantunque  i 
passi  citati  non  siano  formali  ne  tutt’  affatto 
chiari.  Altrettanto  disse  il  prelato  dei  let- 
terati della  seconda  classe,  ed  ci  confessa 
che  quasi  tutte  le  persone  da  lui  poste 
nella  terza  categoria  partecipano  di  questi 
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errori.  Il  vescovo  di  Basilea  noo  poteva 
senza  dubbio  ignorare  quali  fossero  le  ceri- 
monie usate  nella  sua  nazione,  c si  deve 
supporre  eh'  ci  fosse  istruito  di  tutto  ciò 
clic  apparlieuc  al  fallo  più  di  qualunque 
altro.  Ma  siccome  egli  non  era  mai  stato 
valente  teologo,  altreltanlo  dir  non  si  po- 
trebbe per  ciò  che  riguarda  al  diritto.  Per 
la  qual  cosa,  dopo  di  avere  parlato  delle 
oITcrte  fatte  a Kong-fu-tsc,  c del  modo  in 
cui  prcparavansi  alla  cerimonia,  ci  si  con- 
tenta di  dire  « che  lutto  ciò  sembra  che 
oltrepassi  i limiti  degli  onori  civili,  e sia 
superstizioso  ».  I piò  dotti  tra  i Domenicani 
pel  lungo  servizio  del  ministero  in  Cina,  atti 
a sapere  con  esattezza  ciò  che  ivi  praticavasi, 
pensavano  e parlavano  altrimenti.  Gregorio 
Lopez,  la  cui  testimonianza  intorno  a questo 
punto  noi  dovemmo  giustamente  valutare, 
col  medesimo  zelo  e con  gli  stessi  successi 
nei  cinque  o sei  ultimi  anni  di  sua  vita  fece 
ciò  che  crasi  visto  fare  con  tanta  ediGcazionc 
nei  trenl’anni  prima  della  sua  promozione  al 
vescovado.  Il  rincrescimento  dei  missionari! 
di  tulli  gli  ordini  scoppiò  alla  sua  morte, 
avvenuta  a Nanking  il  27  febbraio  1G87,  ed 
un  vescovo  francescano  scrisse:  « il  27  feb- 
braio dopo  una  lunga  infermità,  ed  una 
mirabile  pazienza,  mori  santamente  l’ illu- 
strissimo sig.  frate  Gregorio  Lopez  vescovo 
di  Basilea  e vicario  apostolico.  In  poche 
parole  non  si  potrebbero  descrivere  i suoi 
grandi  travagli,  nè  i grandi  servigi  onde  gli 
è debitrice  tutta  questa  missione;  nè  il  silo 
costante  alTetto  al  santo  ordine  dei  frati  Pre- 
dicatori, da  lungo  tempo  da  lui  professato. 
Per  verità  noi  dobbiamo  rallegrarci  col  Si- 
gnore che  abbia  già  coronato  questo  vescovo 
il  primo  di  sua  nazione;  prelato  di  cui  non 
così  facilmente  si  troverà  il  simigliante  nello 
spazio  di  molli  secoli,  il  quale  fu  ancora  piu 
olile  alla  sua  patria  dopo  morte  che  in  vita. 
Tuttavia  io  non  posso  non  dolermi  che  ci 
sia  stalo  tolto  in  un  tempo,  in  cui  la  vigna 
del  Signore  pareva  che  avesse  maggiormente 
bisogno  di  lui.  Gli  è giusto  pensare  che  Dio 
l'abbia  glorificato  nel  cielo.  Per  me  io  non 
l>otrò  mai  abbastanza  onorare  la  sua  me- 
moria, e non  dubito  punto  die  lutti  i mis- 
sionari o piuttosto  lutti  i cristiani  conserve- 
ranno per  sempre  gli  stessi  sentimenti  di 
venerazione  » . 


La  biografia  di  Gregorio  Lopez  giustifica 
chiaramente  i due  vicari!  apostolici  che  lo 
proposero  alla  Santa  Sede  pel  vescovado, 
c dei  quali  bisogna  che  noi  ripigliamo  ora 
la  storia. 

La  .Mothe-Lamberl  era  personalmente  co- 
nosciuto dal  re  di  Siam,  cui  nel  16C6  aveva 
spiegato  le  principali  nozioni  del  cristiane- 
simo con  una  tal  forza,  che  questo  principe 
dimandatagli  la  guarigione  paralitica  d'uno 
de'  suoi  fratelli,  soggiunse:  a se  voi  mi  date 
questa  prova  sensibile  della  verità  di  vostra 
religione,  noi  l'abbraccieremo  volontieri.  Noi 
non  siamo  abbastanza  santi,  rispose  il  ve- 
scovo di  Berito , per  meritare  che  Iddio 
esaudisca  le  nostre  preghiere;  ma  poiché 
voi,  o principe,  promettete  di  abbracciare  la 
religione  cristiana  se  il  vostro  fratello  gua- 
risce, io  con  umile  conDdenza  spero  che 
Gesù  Cristo  vorrà  in  suo  favore  rinnovare  il 
miracolo  altre  volte  operato  a Gerusalemme 
a prò  di  un  paralitico  ».  Da  tre  giorni  c tre 
notti  il  prelato  ed  i cristiani,  prostrati  da- 
vanti la  divina  Eucaristia,  tentavano  colla  pre- 
ghiera, col  digiuno  e colle  lagrime  di  fare 
violenza  al  cielo,  quando  annunziarono  loro 
che  le  braccia  c le  gambe  del  principe  tutto 
ad  un  tratto  rianimatesi  cominciavano  a 
muoversi.  Dopo  le  prime  effusioni  della  ri- 
conoscenza, 0 Dite  al  re,  ripigliò  il  vescovo, 
che  per  le  preci  della  Chiesa  Dio  gli  concesse 
in  parte  la  grazia  che  dimandava.  Sovvengasi 
egli  della  parola  data.  Se  egli  attiene  alla 
promessa,  io  non  dubito  che  Iddio  sia  per 
procacciare  al  principe  una  guarigione  ed 
nna  perfetta  salute;  ma  se  egli  ci  manca, 
tema  la  giustizia  di  Dio  onnipotente,  clic 
lascierà  ricadere  il  suo  fratello  infermo  ».  Il 
re  colpito  da  questo  caso,  diede  frequenti 
testimonianze  a La  Mothe-Lambert  della 
stima  che  avcvagli  inspirala  verso  il  cristia- 
nesimo; ma  non  l'abbracciò  per  timore  di 
una  rivoluzione  e fors’  anco  per  le  passioni 
del  suo  cuore.  Ai  riguardi  con  cui  il  18  ot- 
tobre 1673  ricevette  in  solenne  udienza  il 
vescovo  di  jEliopoli  che  gli  recava  un  Breve 
di  Clemente  IX  ed  nna  lettera  di  Luigi  XIV, 
si  potè  credere  che  in  segreto  inclinasse  alla 
verità.  Per  rispetto  al  papa  ed  al  re  di 
Francia,  dispensò  i vescovi  dalle  cerimonie, 
che  ad  essi  parevano  offendere  la  purezza 
della  religione  o la  dignità  dei  sovrani  a 
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nome  dei  quali  si  presentavano.  Il  romano 
I*ontcfice  così  esprimevosi  nel  sno  Breve  in 
(lata  del  24  agosto  1669;  «Serenissimo  re, 
salute  c lume  della  grazia  divina!  Noi  ab- 
biamo  udito  con  piacere  clic  il  vostro  reame, 
sempre  colmo  di  ricchezze  e di  gloria,  non 
fu  mai  così  florido  come  sotto  il  regno  di 
Vostra  iMacsUi.  Ciò  clic  ancora  più  sensibil- 
mente tocca  il  nostro  cuore, gli  è la  clemenza, 
la  giustizia  c le  altre  reali  virtù  clic  si  muo- 
vono non  pure  a trattare  con  generale  cquith 
ma  ancora  a favoreggiare  con  una  bontà 
singolare  gli  evangelici  predicatori  clic  pra- 
ticano ed  insegnano  a’  vostri  sudditi  le  leggi 
della  vera  religione  c della  soda  pietà.  Per 
tutta  Kiiropa  risuona  la  fama  della  grandezza 
di  vostra  potenza  e delle  vostre  forze,  del- 
l’altezza del  vostro  ingegno,  della  saviezza 
ilei  vostro  governo  c di  mille  altre  splen- 
dide qualità  di  vostra  augusta  persona,  àia 
ninno  più  del  vescovo  d'  1 liopoli  magnificò 
le  vostre  lodi  in  questa  città.  Per  bocca  di 
lui  sapemmo  ebe  Vostra  Macslii  donò  a lui 
ed  al  nostro  venerabile  fratello  il  vescovo  di 
Bcrito  un  terreno  c i materiali  per  rizzare 
una  casa  ed  una  cliicso;  c clic  per  vostra 
liberalità  a questo  beiietizio  aggiugneste  altre 
segnalate  grazie,  non  mai  da’  nostri  missio- 
nari che  da  sì  lungo  tempo  travagliano  ne’ 
vostri  Stati  ottenute.  Monsignore  d’  Eliopoli, 
pieno  di  riconoscenza  cd  acrcso  d’  un  santo 
zelo  per  la  salute  delle  anime,  ci  chiede  di 
ritornare  nel  vostro  regno.  Noi  di  buongrado 
gli  concediamo  questo  permesso,  c vi  pre- 
ghiamo di  proteggere  i due  venerabili  ve- 
scovi, c di  salvarli  dall’odio  de’  malvagi  c 
dagli  insulti  de’  loro  nemici  colla  vostra 
giustizia,  colla  vostra  autorità  e colla  vostra 
clemenza.  Questo  prelato  vi  olTrirà  per  parte 
nostra  alcuni  doni;  questi  non  sono  d’un 
grande  pregio;  ma  io  vi  prego  di  riceverli 
come  pegni  della  perfetta  benevolenza  e 
della  grande  stima  che  io  nudro  per  voi. 
Questo  prelato  vi  dirà  che  noi  preghiamo  dì 
e notte  il  Dio  onnipotente,  e che  in  questo 
istautu  medesimo  noi  gli  rivolgiamo  le  no- 
stre preghiere  con  tutta  l’ellusionedcl  nostro 
cuore  per  ottenere  dalla  sua  bontà  e miseri- 
cordia che  versi  su  voi  il  lume  del  vero,  e 
che  per  questo  modo  dopo  avervi  fallo  re- 
gnare lungo  tempo  sulla  terra,  vi  faccia  re- 
gnare clcriiamente  nel  cielo  ».  I.a  lettera  di 


[I77B] 

Luigi  XIV,  controsegnata  Colbert,  era  così 
concepita;  «Altissimo,  eccellentissimo,  po- 
tentissimo principe,  nostro  carissimo  e buo- 
nissimo amico,  avendo  saputa  la  favorevole 
accoglienza  da  voi  fatta  a quegli  de’  nostri 
sudditi  che  per  un  ardente  zelo  dì  nostra 
santa  religione  si  risolvcltcro  di  portare  ì 
lumi  della  fede  e del  vangelo  nell’  ampiezza 
de’  vostri  Stati,  noi  ci  compiacemmo  di  pro- 
fittare deiroccasionc  del  ritorno  del  vescovo 
d'  Eliopoli  per  atleslarvcne  la  nostra  rico- 
noscenza, e significarvi  nel  tempo  stesso  che 
noi  ci  sentiamo  tenuti  del  dono  che  avete 
fatto  a lui  cd  al  sig.  vescovo  di  Belilo  non 
solamente  di  un  campo  perla  loroabilazionc, 
ma  ancora  dì  materiali  per  costruire  la 
chiesa  e la  loro  c.vsa.  E siccome  eglino  [KV- 
tranno  avere  frequenti  occasioni  di  ricorrere 
alla  vostra  giustizia  nelì  escguinieiilo  di  un 
disegno  così  pio  c sì  salutare,  noi  abbiamo 
credulo  che  non  vi  sarebbe  spiacevole  che 
noi  vi  chiedessimo  per  essi  c per  tutti  gli 
altri  nostri  sudditi  ogni  sorta  di  buoni  tralta- 
inenlì,  assicurandovi  che  le  grazie  che  con- 
cederete loro  ci  saranno  graditissime,  c noi 
abbraccieremo  con  gioia  le  occasioni  di  at- 
tcstarvene  la  nostra  gratitudine,  pregando 
Iddio,  o altissimo,  eccellentissimo,  poten- 
tissimo principe,  nostro  carissimo  e buonis- 
simo amico,  allineili!  voglia  accrescere  la 
vostra  grandezza  con  (ine  felice  ».  Il  re  di 
Siam,  ogni  volta  più  favorevole  ai  vicari  apo- 
stolici, scelse  il  giorno  dell’ anno  in  cui  iiio- 
slravasi  al  suo  pO];olo  in  tutto  lo  splendore 
della  sovrana  maestà  (lav.  CXl,  n"  2\  per  vi- 
sitare il  terreno  destinato  pel  seminario. 
Avendolo  trovato  angusto,  ne  aggiunse  un 
altro  più  grande,  e volle  farvi  fabbricare  a 
sue  spese  una  bella  chiesa.  I.aneau,  vescovo 
di  Melellopoli , il  quale  formò  una  paro- 
chia  a Tennasserim  sotto  il  nome  dell  Im- 
macolata Concezione,  ottenne  pure  che  il  re 
vi  assegnasse  un  terreno  per  la  chiesa  e per 
rabitazione  del  missionario.  Il  monarca  d'al- 
tronde dichiarò  in  presenza  di  tutta  la  corte 
che  egli  autorizzava  i vìcarii  apostolici  a 
predicare  il  cristianesimo,  e i suoi  sudditi 
ad  abbracciarlo  ; autorizzazione  verbale,  la 
quale  si  riserbò  di  confermare  con  un  so- 
lenne editto.  I prelati  non  difettavano  che 
d’ausiliari;  ne  chiesero  a Manìglia  ai  frati 
Predicatori  e Minori,  in  Francia  alla  congre- 
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l’.izionc  C(1  alla  sociotb  di  San  Salpizio,  il  cui 
fundalure,  il  sig.  Olicr,-poto  Icinpo  innanzi 
avrebbe  voluto  elle  Alcssandrodi  Kbodea  l'ar- 
ruolasse per  le  missioni  dell'  India,  siccome 
è provalo  da  r|uestc  umili  parole  del  serro 
di  Din  (I);  « Sono  otto  giorni  eh’  io  mani- 
festo la  superbia  del  mio  cuore,  dimostrando 
il  mio  desiderio  di  seguire  questo  grande 
apostolo  del  rong-king  e della  Cocincina;  ma 
dopo  d'avergli  parlalo  a fondo  di  questo  di- 
segno o [liutlosto  di  questo  progetto,  que- 
sto sant'uomo  o il  Nostro  Signore  in  lui  me 
ne  giudicò  indegno  >. 

Laneau,  vescovo  di  Metellopoli.  fece  al- 
cune gite  apostoliche  nel  reame  di  Siam,  in 
cui  in  parecchi  punti  trovò  gli  abitanti  dis- 
posti ad  accettare  il  Vangelo;  di  modo  clic 
egli  stabilì  due  residenze,  una  a Pourceinc, 
l’altra  in  un  campo  di  quattrocento  Peguani 
posto  ad  una  giornata  dalla  città  reale. 

I.a  .Mollic-Lambcrt,  vescovo  di  Berilo, 
nel  1675  per  visitare  il  suo  vicarialo  della 
Cocincina,  prolìltò  delle  disposizioni  per 
un  istante  meno  ostili  del  sovrano  di  questo 
paese,  in  cui  per  via  dello  stato  generale 
delle  missioni,  non  potè  fissarsi  definitìva- 
iiientc'.  fedele  alla  parola  data  al  re  di  Siam, 
ritornò  in  questo  regno  c vi  morì  il  15  giugno 
1679.  Questi  era  il  primo  vescovo  che  avesse 
ordinato  preti  indigeni  per  la  Cocincina  c 
pel  Tong-king.  Alla  nuova  dì  sua  morte, 
accorsero  al  seminario  gli  ottimati  di  tutte  le 
nazioni  allettati  dtil  commercio  a Siam,  Fran- 
cesi, Portoghesi,  Olandesi,  Inglesi,  Armeni, 
Maomettani,  idolatri  giapponesi  e siamesi  : 
il  capo  stesso  dei  Talapoini  volle  assistere  a' 
suoi  funerali,  1 cristiani  della  Cocincina,  de- 
bitori della  pace  alla  stima  di  cui  godeva  egli 
appresso  il  re,  atleslarono  il  loro  dolore  con 
un  digiuno  di  nove  giorni.  Benché  si  span- 
desse il  rumore  ebe  questa  morte,  congiunta 
con  l'incideutc  clic  siamo  per  narrare,  fa- 
rebbe abbandonare  la  missione  francese,  e 
che  non  sarebbero  piò  nominati  vescovi  per 
queste  chiese;  luttavia  l’ordine  fu  mante- 
nuto dal  sig.  Courtaulin  pro-vìcarìo  di  que- 
sto paese  lino  all’arrivo  di  Laneau,  il  quale 
nel  1682  portò  le  bolle  di  vescovo  di 
Bidè  e di  vicario  apostolico  della  Cocin- 


(1)  Faillon,  l'ita  ili  O/iery  t.  II,  p.  4IO. 


cìna  al  sig.  Maliot.  I due  prelati  celebra- 
rono un  sinodo  a Fajfo,  prima  del  ritorno 
del  vescovo  di  Mctcllopoli  a Siam. 

Palili,  vescovo  d'Eliopoli,  nel  mese  di 
agosto  1671,  avendo  tentato  di  recarsi 
nella  sua  vicaria  del  Tong-king,  per  evi- 
tare il  naufragio  era  stato  costretto  dì  far 
vela  verso  Maniglia.  Allora  slava  per  iscop- 
piare  la  guerra  Ira  la  Francia  c la  Spagna, 
di  modo  che  il  prelato,  il  quale  fu  creduto 
una  spìa,  fu  tenuto  prigioniero,  c poscia 
mandato  in  Ispngna.  La  gelosia  eccitata 
nelle  potenze  europee  dallo  stabilimento 
delle  missioni  francesi  nell’  Asia  supcriore 
per  causa  deH'inlluenza  politica  c materiale 
che  queste  darebbero  indirettamente  alla 
Francia,  fu  il  motivo  vcrisimilc  di  questo 
procedere.  Mercè  l’ intervento  di  Innocenzo 
XI  e di  Luigi  XIV,  il  prelato  prigioniero 
fu  rimesso  in  libertà.  Indipcndentcmcnle 
dalla  ragione  d’ equiLà,  la  Spagna  in  cìii 
ubbidì  ad  una  ragione  di  buona  politica. 
Essa  comprese  senza  dubbio  che  nelle  In- 
die aveva  piò  da  temere  del  Portogallo  che 
della  Francia,  e che  essa  farebbe  meglio  i 
suoi  interessi  procacciandosi  con  buoni 
tratti  PafTetto  dei  missionari  francesi,  che 
non  abbandonandosi  ad  una  diffidenza  stretta 
ed  indegna  di  una  grande  nazione  (I).  Il 
sovrano  consiglio  delle  Indie,  cogliendo  que- 
sta occasione  per  protestare  publicaiueute 
contro  le  pretensioni  dannose  de’  Porto- 
ghesi, ebbe  cura  di  dieliiurare  nel  suo  de- 
creto che  nè  la  Spagna  nè  il  Portogallo 
non  avevano  diritto  d'esercitare  il  padro- 
nato, dove  queste  potenze  non  possedevano 
nessun  temporale  dominio.  Da  .Madrid , 
Pallu  si  recò  a Roma  nel  1677  onde  farvi 
risolvere  le  difficolt.'i  incontrate  nelle  Indie 
dall’  esercizio  della  giurisdizione  dei  v icari  i 
apostolici,  ed  ottenere  una  nuova  organiz- 
zazione delbi  vicarie  troppo  estese  per 
rammìnistrazione  di  un  solo  prelato.  Per- 
ciò nel  mese  di  novembre  1679  il  sig.  di 
Bourges  fu  nominato  vescovo  d’  Amen  e 
vicario  apostolico  del  Tong-king  occiden- 
tale, mentre  che  il  sig.  Dcjdicr,  sotto  il 
tìtolo  di  vescovo  d’  Ascalon,  governò  la 
parte  orientale  di  quel  reame.  Il  papa 


(t)Luquel,  la-Uere  ai  tig.  vescta'O  rii  l angrtt,  p.  8t . 
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volle  che  Le  Motbe-Lambert,  la  cui  morto 
era  ancora  ignola,  e Pallu  fossero  investiti 
di  una  autorità  amministrativa,  superiore  a 
quella  degli  altri  vicarii  apostolici,  di  modo 
che  essa  si  concentrò  tutta  intera  nel  so- 
pravivente dei  due.  Ecco  come  Iddio  fece 
tornare  in  vantaggio  delle  missioni  la  cat- 
tività del  vescovo  d’  Eliopoli.  Quando  par- 
tilo da  Roma  il  prelato  missionario  com- 
pari in  Francia,  vi  produsse  una  impressione, 
le  cui  profonde  traccio  incontransi  nel  bel 
sermone  di  Fenelon  su  l’Epifania  : a Noi  lo 
vedemmo  quest’  uomo  semplice  e magna- 
nimo quando  tranquillamente  sen  ritornava 
dal  fare  il  giro  intero  del  globo  terrestre. 
Noi  vedemmo  quella  vecchiezza  precoce  e 
cosi  commovente , quel  corpo  venerando 
curvato  non  sotto  il  peso  degli  anni,  ma 
bens'i  sotto  quello  delle  sue  penitenze  e 
delle  sue  fatiche  ; e pareva  che  dicesse  a 
tulli  noi,  fra  i quali  passava  la  sua  vita,  a 
tulli  noi  che  non  potevamo  saziarci  di  ve- 
derlo, d’udirlo,  di  benedirlo,  di  gustare  l’un- 
zione e di  sentire  il  buon  odore  di  G.  Cristo 
che  era  in  lui,  pareva  che  ci  dicesse:  « ora 
« eccomi  qui;  io  so  che  voi  non  vedrete  piu 
Il  la  mia  faccia  ».  Noi  l’abbiamo  visto  dopo 
di  avere  misurato  la  terra  intera;  ma  il  suo 
cuore  più  grande  del  mondo  era  ancora  in 
quelle  contrade  si  lontane.  Lo  spirito  lo 
chiamava  nella  Cina,  e l'Evangelo,  di  cui 
era  debitore  a questo  vasto  impero . era 
come  un  fuoco  divoratore  in  mezzo  alle  sue 
viscere  che  ei  non  poteva  piu  contenere. 
Vanno  adunque,  o santo  vecchio,  traversa 
ancora  una  volta  I’  oceano  maravigliato  c 
commosso;  vanne  in  nome  di  Dio.  Tu  vedrai 
la  terra  promessa;  a te  sarà  dato  d’entrarvi 
perchè  hai  sperato  contro  la  stessa  spe- 
ranza. La  tempesta  che  doveva  cagionare 
il  naufragio  ti  getterà  sulla  riva  desiderata. 
Fra  otto  mesi  la  tua  moribonda  voce  farà 
risuonare  le  sponde  della  Cina  del  nome 
di  Gesù  Cristo.  O morte  repentina!  o vita 
preziosa  che  doveva  durare  più  lungo  tem- 
po ! o dolci  speranze  tristamente  rapite  1 
.Ma  adoriamo  Iddio  e facciamo  silenzio  ! » 
l’nllu  abbandonò  la  Francia  nel  1681.  Nomi- 
nato amministratore  spirituale  di  lutto  l'im- 
pero della  Cina,  s’  imbarcò  nel  1683  col 
beneplacito  del  re  di  Siam  per  questa  si 
desiderata  terra.  Era  spceialinentc  accom- 


(17731 

pagnato  da  Carlo  Maigrot,  nato  a Parigi 
nel  1652,  dottore  in  teologia  della  casa  e 
società  di  Sorbona,  il  quale  entrato  nel  se- 
minario delle  Missioni  straniere,  aveva  testé 
lasciato  la  Francia  in  un  con  lui  c con  dì- 
ciotto  altri  missionari.  Costretto  per  via  dalia 
tempesta  di  dar  fondo  all’  isola  Formosa,  il 
vescovo  d’Eliopolì  non  arrivò  fino  al  1684  a 
Ciang-sccu,  grande  città  del  Fo-kien.  u 1 
Gesuiti  ed  alcuni  altri  religiosi,  dice  il  p.  I,e 
Comle  (1)  della  compagnia  di  Gesù,  non 
pur  riconobbero  la  sua  autorità,  ma  fecero 
ancora  il  nuovo  giuramento  instiluito  dalla 
sacra  Congregazione,  quantunque  il  re  di 
Portogallo  l'avesse  sovente  proibito.  .Ma  essi 
giudicarono  che  questo  principe,  nel  quale 
l’ amor  della  religione  prevalse  sempre  ai 
suoi  interessi  particolari,  lo  troverebbe  buono 
quando  sapesse  che  il  loro  riliuto  sarebbe, 
capace  di  cagionare  nella  Cina  la  perdita  del 
cristianesimo,  c forse  quella  delle  missioni 
in  tutte  le  altre  parti  dcirOricntc.  Ciò  fu  una 
vera  gioia  per  M.  d’  Eliopoli,  il  quale  dopo 
questo  felice  principio,  seguendo  le  sue  an- 
tiche idee,  prcparavasi  a dare  una  nuova 
eultura  alla  vigna  del  Signore;  ma  Dio  si 
contentò  di  sua  buona  volontà».  Prima  di 
morire,  servendosi  del  potere  di  cui  era  in- 
vestilo, nominò  M.  .Maigrot  vice -amministra- 
tore di  tutta  la  Cina  e vicario  apostolico  di 
quattro  provincie.  Finalmente  mori  a Mo- 
yang  nel  mese  di  ottobre  1684.  lln  solo  do- 
menicano potè  aiutare  M.  Maigrot  a rendergli 
gli  estremi  ulfizii.  o Facemmo  noi  due,  dici; 
quesl’ultiroo,  la  cerimonia  con  tutta  la  de- 
cenza permessaci  dalla  povertà  del  luogo; 
rivestimmo  il  prelato  de’  suoi  abiti  pontili- 
cali,  e l’esponemmo  nella  chiesa  la  domenica 
di  buon  mattino.  Al  lunedì  dopo  mezzogiorno 
lo  mettemmo  nella  bara  in  presenza  dei  cri- 
stiani che  piansero  amaramente  la  perdita  di 
un  sì  buon  padre  ».  Secondo  il  costume  ci- 
nese, M.  Maigrot  serbò  presso  di  sè  la  bara 
linchè  non  fu  deposlo  in  un  luogo  conosciuto 
ora  sotto  il  nome  di  Sanla-Monlagna.  « Que- 
sta è piena  di  tombe  di  cristiani,  dice  il  santo 
martire  Perboyre  (2).  Vi  sono  pure  le  tombe 


(1)  jV««-c  Hhmoriti  sullo  sloto  presente  delta  Cina, 
I.  II,  p.  182, 

(2)  Notizia  intorno  olla  vita  e morte  di  do, 
Gabriele  PerbosTtf  prete  della  eongrepnzione  della 
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di  un  certo  numero  di  preti  o di  ire  vescovi, 
uno  de’  quali  francese  fu  uno  dei  fondatori 
del  seminario  delle  missioni  straniere,  ed 
uno  dei  primi  vicarii  apostolici  della  Cina. 
Vicino  a cosi  venerande  reliquie  uno  sentcsi 
lutto  ad  un  tratto  compreso  da  religiosi  scn- 
liiiicnti  c come  preso  dallo  spirito  ond’erano 
essi  animali.  In  questa  provincia  le  tombe 
lianno^una  forma  notevole  c veramente  mo- 
numentale. Gli  è un  ferro  da  cavallo  più  o 
meno  grande,  lungo  da  quindici  a venti  piedi 
e largo  la  metà.  L’ interno,  die  è lutto  sco- 
perto, dividesi  in  parecchi  vassoi  elevandosi 
in  anfiteatro.  Le  piccale  mura  che  li  sepa- 
rano sono  alte  da  uno  a due  piedi  e talvolta 
ornate  di  sculture.  1 collaterali  hanno  la  stessa 
allejia  di  deniro,  al  di  fuori  sono  a livello 
del  terreno.  Seguendo  il  pendio  della  monta- 
gna vanno  a congiuugersi  formando  un  cir- 
colo nel  cui  mezzo  evvi  la  pietra  sepolcrale 
con  una  larga  iscrizione,  e talvolta  con  una 
croce  impressa.  J'Dietro  questa  pietra  riposa 
il  corpo  del  morto.  Questi  monumenti  sono 
tulli  fatti  di  terra  ben  unita  c durissima,  di 
modo  che  li  crederesti  fatti  di  una  sola  pie- 
tra. Sono  semplici  e maestosi  siccome  debbon 
essere  le  tombe  ». 

La  morte  di  Pallu  può  considerarsi  come 
il  principio  di  una  nuova  epoca  nella  storia 
della  congregazione  delle  missioni  straniere. 
« L’  assenza  di  un’autorità  concentrata  in 
un  centro  unico,  dice  il  vescovo  d’  llesebon 
(1),  e il  successivo  sviluppo  delle  missioni 
particolari,  fecero  subito  pigliare  a ciascuna 
di  esse  una  forma  più  speciale,  una  tendenza 
più  pronunziata  verso  uno  scopo  particolare 
cui  ciascuna  deve  pervenire.  Qualunque  altra 
instiluzionc  avrebbe  più  o meno  sofferto 
per  questo  colpo  allo  spirito  d’  unità  che 
forma  la  forza  dei  corpi  destinati  a sostenersi 
per  una  vita  personale;  ma  non  è cosi  della 
nostra  società.  Destinali  innanzi  tutto  a fondar 
chiese  indipendenti  daH'Europa,  noi  dob- 
biamo variare  il  nostro  cammino  e le  nostre 
forme  secondo  i costami  e le  circostanze 
locali;  0 nel  cuore  stesso  dei  popoli  cui 
siamo  inviati  dobbiamo  attingere  tutta  la 
nostra  vita  ». 


missione  di  s.  Lazzaro,  mart'u'izsato  in  Cina  /’  1 1 ic/- 
temhre  1840,  p.  70. 

(t)  Luquot,  /.cWerr  ecr.,  p.  9. 


- CAPITOLO  XIV. 


CAPITOLO  XV. 

La  Congregazione  dette  missioni  straniere  è motivo 
tf  un  alleanza  tra  Siam  c ta  Francia,  — Gesuiti 
portoghesi  a Siam  — Sono  destinati  atta  Cina  sei 
gesuiti  francesi.  — .Sono  spediti  a Siam  quat- 
tordici gesuiti  francesi  — Risoluzione  in  questo 
paese. 

Il  gran  nome  di  Luigi  XIV,  portalo  dai 
missionari  nelle  Indie,  vi  brillava  d’uno  splen- 
dore cosi  imponenle,  che  il  re  di  Siam  aveva 
incaricato  Laneau  vescovo  di  Metellopoli 
d'organizzare  un’ambasciata  che  voleva  man- 
dare a quel  monarca.  Il  sig.  Gayme,  prete 
della  Congregazione  delle  missioni  straniere, 
il  quale  accompagnò  gl’inviati  siamesi,  mori 
per  via  l’anno  1682. 1 sigg.  Vachete  Pascot, 
della  stessa  società,  nel  mese  di  gennaio  1684 
partirono  con  altri  ambasciatori  e sei  giovani 
indigeni,  che  il  loro  re  voleva  fare  istruire 
nelle  scienze  d’Europa.  Innanzi  a questi  ultimi 
inviati,  che  più  felici  dei  primi  arrivarono  a 
Parigi  e furono  presentati  a Luigi  XIV  (Lav. 
CXII,  n"  1)  E’enclon  predicò  il  suo  ser- 
mone per  1’  Epifania  in  cui  disse;  « Fra 
questi  diversi  reami  in  coi  la  grazia  piglia 
diverse  forme  secondo  la  diversità  dei  na- 
turali, dei  costumi  e dei  governi,  io  ne 
scorgo  uno  che  ò il  canale  del  Vangelo  per 
gli  altri.  Gli  è a Slam  che  ragunansi  quegli 
uomini  di  Dio,  gli  è là  che  formasi  un  clero 
composto  di  tante  lingue  e di  tanti  popoli  su 
cui  deve  crescere  la  parola  di  vita;  là  inco- 
minciano elevarsi  Qno  alle  nubi  templi  che 
rimbomberanno  dei  divini  cantici.  Gran  re,  la 
cui  mano  li  innalza,  che  tardale  voi  a fare  a 
Dio  del  vostro  cuore  stesso  il  più  accetto 
ed  il  più  angusto  di  tutti  i templi?»  La  spe- 
ranza della  conversione  di  quel  principe 
era  tanto  più  fondala  in  quanto  che  sape- 
vasi  il  credilo  io  cui  era  appresso  a lui 
Costantino  Phaulkon.  Nato  nell'isola  di  Cc- 
falonia,  Costantino  fino  dalla  sua  infanzia 
aveva  seguitato  un  capitano  di  nave  ingle- 
se, sotto  cui  crasi  posto  per  negoziare;  lo 
economie  fatte  al  servizio  della  Compagnia 
inglese  nell’India  gli  permisero  di  allestire 
un  vascello  per  suo  proprio  conto;  per 
via  d’un  naufragio  sulla  spiaggia  di  Mala- 
bar  vi  incontrò  un  ambasciatore  siamese 
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l oiiiu  lui  naufragato  o lo  ricondusse  a Siam 
ili  una  barca  comprala  con  quel  poco  clic 
gli  era  rimasto.  La  Motlie-Lambcrt  vescovo 
di  Berito  diede  asilo  a l’iiauikon  nel  se- 
luinarioj  poi  l’ambasciatore  riconoscente  lo 
presentò  alla  corte  dove  lo  straniero  riuscì. 
.Allevato  nell’ eresia  anglicana  dai  protettori 
di  sua  infanzia,  nel  tempo  di  una  malattia 
ascoltò  le  istruzioni  del  p.  Tommaso  gesuita 
portoghese,  ed  abiurò  il  2 maggio  1682 
nella  chiesa  della  Compagnia  di  Gesù.  11  suo 
zelo  spinsclo  fin  d’  allora  a favoreggiare  la 
propagazione  della  religione  catolìca  a Siam, 
al  Tong-king,  alla  Cocincina,  alla  Cina;  e 
Luigi  XIV  poteva  sperare  di  determinare  il 
re  a convertirsi,  sovratulto  se  la  presenza 
d’un  ambasciadore  francese  desse  un  nuovo 
peso  alla  sua  influenza.  Con  questo  scopo  ei 
designò  il  cavaliere  di  Chauniont  accomjia- 
gnalo  daU’abate  di  Choisy,  destinato  a stan- 
ziare a Siam  come  ambasciatore  ordi- 
nario in  caso  di  conversione  del  re.  Cosi 
ebbesi  occasione  di  realizzare  un  altro 
progetto. 

« Davasi  opera  allora  in  Francia  per  or- 
dine del  re,  dice  il  gesuita  Fontane)'  (I),  a 
riformare  la  geografia.  I sigg.  deirAcadeinìa 
reale  delle  scienze,  i quali  erano  incaricati 
di  questa  cura,  avevano  mandato  persone 
capaci  del  loro  corpo  in  lutti  i porti  dell’  o- 
ceano,  del  Mediterraneo,  in  Inghilterra,  in 
Danimarca,  in  Africa  c nelle  isole  dell’Aine- 
rica  per  farvi  le  necessarie  osservazioni.  Si 
era  piò  impicciato  intorno  alla  scelta  dei 
soggetti  da  mandarsi  alle  Indie  ed  alla  Cina, 
perche  questi  paesi  sono  meno  noli  in  Fran- 
cia, ed  i signori  dell’  Academia  correvano 
■ ischio  di  non  esservi  bene  accolti,  c di  dar 
unibi'a  agli  stranieri  uclcompierc  il  loro  dise- 
gno. Si  gittò  adunque  gli  ocelli  sui  Gesuiti,  i 
quali  hanno  missioni  in  tutti  quei  paesi,  c la 
cui  vocazione  è d’  andar  dovunque  sperano 
di  faro  maggior  frutto  per  la  salute  delle 
anime.  11  signor  Colberl  mi  fece  1’  onore  un 
giorno  d’ appellarmi  col  signor  Cassini  per 
comunicarmi  le  sue  viste.  Qtuesto  savio  mi- 


ti) /.c/tmi  (in  dala  del  t j febltmio  1703)  e 

lìi  l'ontamy  mistimuirìo  dcUa  Ctmiim^nia  ili  (Jrfìi 
nllii  Ciiui  al  p.  ili  La  Chatic  della  desia  campa- 
paia,  eotìfessore  del  re;  nelle  Lettere  edìLt  t-  xxvil, 
I».  (3.  edil.  in-18”. 
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nlstro  mi  disse  queste  parole  che  io  non  Ito 
mai  dimenticate:  « le  scienze  non  meritano. 

0 padre,  che  voi  vi  pigliale  l’ incomodo  di 
passare  i mari  e di  ire  a vivere  in  un  altro 
mondo  lontano  dalla  vostra  patria  c dai  vo- 
stri amici.  Ma  siccome  il  desiderio  di  con- 
vertire infedeli  e di  procacciare  anime  a 
Ges'u  C.  spinge  soventi  volle  i vostri  l’adii 
ad  intraprencìcre  simili  viaggi,  io  desidererei 
che  si  servissero  dell’  occasione,  e che  nel 
tempo  in  cui  non  si  occupano  della  predica- 
zione del  Vangelo,  facessero  sui  luoghi  quan- 
tità d’  osservazioni  le  quali  ci  mancano  per 
la  perfezione  delle  scienze  c delle  artir. 
Questo  progetto  non  ebbe  allora  nessuna 
conseguenza,  e la  morte  di  questo  grande 
ministro  lo  fece  perfino  perdere  di  vista  per 
qualche  tempo;  ma  il  re  due  anni  dopo 
avendo  risoluto  di  spedire  un  ambasciatore 
straordinario  a Siam,  il  signor  marchese  di 
I.ouvois,  che  era  testé  succeduto  al  sig.  Col- 
bcrt  nella  carica  di  sovr’  intendente  degli 
edifizi  e direttore  delle  scienze,  arti  c inani- 
fallurc  di  Francia,  dimandò  ai  nostri  supe- 
riori sei  gesuiti  esperti  nelle  matematiche 
per  mandarveli.  Io  da  otto  anni  insegnava  le 
matcìnaliclie  nel  nostro  collegio  di  Parigi,  e 
da  più  di  venti  .io  dimandava  con  istanza  le 
missioni  della  (’.ina  e del  Giappone.  Ma  sia 
che  me  ne  giudicassero  indegno,  sia  che  la 
Providenza  mi  risei  basse  per  un  altro  tem- 
po, io  rimaneva  tuttavia  in  ,F’rancia.  lo 
procurava  di  vivere  nella  pratica  esatta  di 
tutti  gli  cscrcizii  della  vita  religiosa,  per- 
suaso che  i disegni  misericordiosi  di  Dio 
su  noi  si  ronqiiono  infallibilmente  quanilo 
noi  conlinniamo  fedclnjcntc  in  questa  via. 

10  non  m’ingannai,  perché  questa  felice  oc- 
casione essendomisi  olTerla,  io  mi  presentai 

11  primo  a’  nostri  superiori,  che  mi  con- 
cessero finalmente  ciò  che  io  desiderava 
da  si  lungo  tempo,  c m’  incaricarono  di 
cercare  missionari  per  accoin|>agnarmi  . . . 
lo  non  posso  dirvi,  mio  reverendo  padre,  la 
consol.azione  che  provai  in  i|uel  momento, 
lo  stimavamì  mille  volte  più  felice  d'ire  a 
portare  le  nostre  scienze  all’  estmnità  del 
mondo,  in  cui  sperava  di  guadagnare  delle 
anime  per  Gesù  Cristo,  e di  trovare  oc- 
casioni di  solTrirc  jicr  suo  amore  e per  la 

1 gloria  del  suo  santo  nome,  che  di  conlì- 
I niiare  a insegnarle  in  Parigi  nel  primo  de’no- 
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stri  collegi.  Non  appena  si  seppe  clic  io 
cercava  missionari  per  la  Cina,  mi  si  pre- 
sentii un  gran  numero  «li  eccellenti  sog- 
getti.  I Padri  Tacliard,  Gerbillon,  Le  Comtc, 
Visdelou , e Bouvet  furono  preferii  agli 
altri».  Il  padre  Tachard  finisce  tiucslo  rac- 
conto; n Ci  avvertirono  segrclaineiitc,  scrive 
egli  (1),  di  tenerci  pronti  per  partire  Ira 
due  mesi  al  pili  tardi.  I.’induniani  noi  ni7- 
dammo  insieme  a .Monlinartrc  onde  ringra- 
ziare Dio  per  r interposizione  della  B.  V'. 
e dei  santi  martiri  della  grazia  clic  ci  aveva 
fatta,  e per  oll'rirci  a Gesù  Cristo  più  par- 
ticolarmente in  questo  luogo  in  cui  santo 
Ignazio  cd  i suoi  compagni  fecero  i loro  pri- 
mi voti ...  Il  disegno  del  nostro  viaggio  es- 
sendo diventato  publico  a Parigi,  i signori 
dcll'Academia,  che  più  d’ogni  altro  vi  pren- 
devano parte,  ci  fecero  l'onore  di  riceverci 
per  un  particolare  privilegio  nella  loro  com- 
pagnia, e noi  pigliammo  i nostri  posti  al- 
cuni giorni  innanzi  di  partire».  1 sei  Ge- 
suiti furono  inoltre  investiti  per  lettere 
patenti  del  titolo  di  matematici  del  re. 
Imb.arcatisi  a Brest  il  ó marzo  1665,  tro- 
varono a Batavia  il  gesuita  Fucili,  del  quale 
cosi  parla  il  padre  Tachard  (2);  « Non  si 
pub  spiegare  la  gioia  e la  consolazione  che 
provammo  vedendo  questo  sant’  uomo  ve- 
nerando per  la  sua  vecchiezza  e peri  suoi 
lunghi  travagli  nelle  missioni  della  Cocin- 
cina c del  Tong-king  . . . F.i  stette  otto 
anni  nella  Cocincina,  dove  battezzò  più  di 
quattromila  anime  di  sua  propria  mano,  c 
sedici  anni  intieri  nel  Tong-king,  dove  ne 
battezzò  diciottomila.  Solferse  lunghe  e dure 
prigionie.  Stelle  otto  giorni  cd  otto  notti 
con  la  canga  al  collo  che  è una  grossa  e 
pesante  scala,  cd  otto  o nove  mesi  co' 
ferri  a’  piedi.  È stalo  condannato  a morte, 
e s’è  visto  più  d’una  volta  alla  vigilia  del 
martirio,  la  cui  vita  è qu.asi  un  martirio 
continuo.  Fece  sedici  viaggi  per  mare,  c si 
trovò  cinque  volte  in  pericolo  ,d'  essere 
ammazzalo  dagli  infedeli.  Dimorò  dieci  o 
dodici  anni  al  Tong-king  senza  osar  com- 
parire tenendosi  nascosto  di  giorno  in  un 


(1)  f^iaggioa  Sitimtlei  paitri  Gesuiti  mttnfittti  dui 
re  alte  Indie  ed  alla  Cinay  p.  6. 

(2)  Ibid.y  p.  242. 
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battello  c di  notte  facendo  le  sue  gite  . . . 
Ai  29  di  ottobre  1664  era  uscito  dalla  sua 
chiesa  col  padre  Fmmanuclc  Fcrreira,  che 
era  il  superiore  della  missione  . . . l’crtiiio 
alcuni  mandarini  idolatri  piansero  la  loro 
partenza  . . . Questi  due  P.idri  giunsero  a 
Batavia  a’  25  di  dicembre  sur  un  vascello 
olandese,  che  venne  temilo  lonlaiio  da  Siam 
per  una  tempesta,  dove  disegnavano  d'an- 
dare ».  Fcrreira  partiva  per  Macao  e Fu- 
cili accompagnò  i Gesuiti  francesi  a Siam, 
dove  allora  cravi  un  sol  religioso  del  loro 
ordine,  il  padre  Siiarcz.  Al  loro  arrivo  il 
mandarino,  incaricalo  di  fare  i compruiicnli 
al  cavaliere  di  Ch^umonl,  tra  le  altre  cose 
lusinghiere  gli  disse;  «che  ben  sapeva  sua 
eccellenza  essere  stala  altre  volle  impie- 
gaUi  in  grandi  afl'ari,  e che  erano  più  di 
mille  anni  che  era  venuta  di  Francia  a 
Slam  per  rinnovare  1’  amicizia  dei  re  che 
governavano  alloraquei  due  reami».  L'amba- 
sciatore rispose  sorridendo  a questo  parti- 
giano della  metempsicosi,  che  ci  non  si  rijm- 
mentava  d’essere  mai  stato  incaricalo  d'una 
si.  importante  negoziazione  c che  era  il  pri- 
mo viaggio  che  faceva  a Siam.  Il  discorso 
indirizzato  al  principe  siamese  dal  cavaliere 
di  Chaumont  fu  degno  del  re  cristianissimo 
da  questo  ambasciatore  rappresentato;  per- 
chè ei  disse  che  non  vi  era  niente  che  più 
fermasse  l’alleanza  dei  due  monarchi  che  la 
comunanza  religiosa.  « E questo  è partico- 
larmente ciò,  soggiunse  egli  (1),  che  il  re 
mio  padrone,  quel  principe  cosi  savio  ed 
illuminato,  che  diede  sempre  buoni  consigli 
a’  re  suoi  alleati,  mi  raccomandò  di  espri- 
mervi da  parte  sua.  Ei  vi  scongiura  come  il 
più  sincero  dei  vostri  amici  c per  l’ alTetto 
che  piglia  di  giù  alla  vostra  verace  gloria,  di 
considerare  che  quella  suprema  maestà  onde 
siete  rivestilo  sulla  terra  non  può  venire  se 
non  dal  vero  Iddio,  cioè  da  un  Dio  onnipo- 
tente, eterno,  infinito,  quale  il  riconoscono 
i cristiani,  che  solo  esso  fa  regnare  i re  o 
governa  la  fortuna  di  tutti  i popoli.  Sotto- 
porre le  vostre  grandezze  a quel  Dio  che 
regge  il  ciclo  c la  terra,  è una  cosa,  o sire, 
più  ragionevole  assai  che  ripeterle  dalle  altre 


(I)  Piaggio  a Siam  dei  padri  Gesuiti  ccr.,  pag 
255. 
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diTÌnità  adorale  nell’  Oriente  , delle  quali 
Vostra  Maestà,  che  ha  tanti  lumi  e tanta  pe- 
netrazione, vede  chiaramente  l’impotenza  ». 
Il  cavaliere  di  Chaumont,  prevenuto  da  La- 
neau  vescovo  di  Mctcllopoli,  visiti)  il  vicario 
apostolico  al  seminario,  di  cui  il  p.  Tachard 
cosi  fa  la  descrizione  (1);  « Questa  casa  è la 
pii)  bella  della  eiltìi  e dei  campi  (quartieri 
speciali  degli  stranieri)  all’  intorno  di  Siam. 
Consiste  in  un  gran  fabbricato  di  casa  doppia, 
a due  piani  fatti  alla  francese,  in  cui  possono 
albergare  comodamente  venti  persone , le 
camere  sono  ampie  ed  alte.  I cortili  mettono 
nel  giardino,  e gli  altri  in  una  chiesa  fatta 
rizzare  là  vicino  dal  re  Siam,  la  quale  non 
è ancora  terminata.  Sarà  spaziosissima,  e se 
l’avessero  falla  secondo  un  disegno  regolare 
potrebbe  passare  per  bella  anche  nelle  città 
d’ Europa  ».  l’bauikon  meditava  di  far  andar 
a Siam  dodici  gesuiti  matematici,  c di  farvi 
rizzare  un  osservatorio  come  quelli  di  Parigi 
e di  Peking,  colla  speranza  che  la  scienza 
schiudesse  la  via  al  cristianesimo.  Questo 
progetto  non  mancò  d'ottenere  l’approva- 
zione del  re,  il  cui  interesse  fu  vivamente 
stimolato  dallo  esperienze  astronomiche  di 
sei  religiosi  destinati  per  la  Cina.  Il  padre  di 
Fontancy  loro  superiore  osservò,  come  crasi 
convenuto  con  Cassini  prima  della  sua  par- 
tenza, un  eclisse  totale  di  luna,  che  poteva 
essere  d’una  grande  utilità  per  la  determina- 
zione dello  longitudini.  Il  re,  meravigliato 
della  scienza  dei  Gesuiti  francesi,  fece  loro 
offrire  sopra  un  grande  vassoio  d’argento  sci 
collane  ed  altrettanti  mantelli  di  raso  a fiore. 
Vellosi  poscia  al  p.  Guido  Tachard,  uno  di 
loro,  che  spedivasi  in  Francia  per  cercarvi  i 
dodici  matematici  del  suo  ordine  desiderati 
a Siam,  gli  fece  presentare  sur  un  vassoio 
d’oro  due  ricchi  crocifissi  (tav.  CXII  n“  1). 
Il  piò  bullo  uffrivalo  al  p.  di  La  Chaise  con- 
fessore del  re,  per  la  mediazione  del  quale 
faceva  conto  d'ottenere  i dodici  religiosi,  i 
quali  al  loro  arrivo  dovevano  trovare  un  os- 
servatorio, una  casa  ed  una  chiesa  nella  reale 
dimora  di  Luvo  al  par  che  a Siam.  « L’altro 
crocifisso,  diss’cgli  con  bontà  al  p.  Tachard, 
IO  ve  lo  dono  con  piacere  perclife  vi  serva  da 
fedele  compaguo  in  tutto  il  viaggio  n.  Altri 

|1)  f'iaggin  n Sinm  ere.,  p.  2,2. 
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simiglianti  crocifissi  vennero  rimessi  al  signor 
Vachet  ed  Artus  di  Lyonne  preti  della  Con- 
gregazione delle  Missioni  straniere  incaricati 
di  accompagnare  in  Francia  due  nuovi  am- 
basciatori siamesi.  Ma  il  re  non  realizzò  le 
speranze  di  conversione  che  si  erano  conce- 
pite a suo  riguardo,  di  modo  che  l'abate  dì 
Cholsi  s’imbarcb  di  nuovo  il  14  dicembre 
col  cavaliere  di  Chaumont,  il  cui  viaggio 
ebbe  per  risultalo  un  trattato  in  data  del  10 
dicembre,  per  cui  non  solamente  concede- 
vasì  ai  missionari  la  libertà  di  predicare  la 
fede  nel  regno  dì  Siam,  ma  pure  i fedeli  an- 
davano esenti  dall»  giurisdizione  dei  tribu- 
nali ordinarli,  c si  concedevano  loro  varii 
privilegi.  L’  alleanza  tra  Siam  e la  Francia 
venne  stretta  a Versailles  da  un  trattato 
d’alleanza,  in  virtù  del  quale  Mcrgni  e Bang- 
kok, principali  fortezze  dei  Siamesi,  erano 
rimesse  tra  le  mani  dei  Francesi  con  la  fa- 
coltà dì  mantenervi  un  presìdio.  Nello  stesso 
tempo,  per  ordine  di  Luigi  XIV,  il  p.  di  La 
Chaise  scrisse  ai  provinciali  delle  cinque 
provincie  dei  Gesuiti  possedute  in  Francia, 
di  scegliere  soggetti  per  Siam,  e se  ne  de- 
stinarono quattordici:  i Padri  di  Boyer,  di 
Beze,  Thionville  e Dolu  della  provincia  di 
Francia;  i Padri  Richard,  Colusson,  Bou- 
chet  e Comilh  della  provincia  di  Gujenna; 
i Padri  d’  Espagn.ac  e di  San  Martino  di 
quella  di  Tolosa;  i Padri  Le  Blanc  e DnChaz 
della  provincia  di  Sciampagna;  finalmente  i 
Padri  Rochette  e di  La  Brcuillc  della  pro- 
vìncia dì  Lione  (1).  Il  p.  Tachard,  che  era 
venuto  a cercarli,  accompagnolli  il  1*  marzo 
1687  col  sig.  di  Lyonne  nominato  vescovo 
di  Rosalia  e vicario  apostolico  in  Cina,  e 
con  tre  nuovi  preti  della  Congregazione  delle 
Missioni  straniere.  I signori  La  Louhcrc  e 
Ceberet,  inviati  straordinarii  del  re,  ed  il  sig. 
Des  F'arges,  comandante  delle  truppe  che 
ivano  ad  occupare  Mergui  c Bang-kok,  ri- 
condussero per  lo  stesso  convoglio  gli  am- 
basciatori siamesi.  Il  p.  Rochet  mori  nel 
corso  del  viaggio.  11  p.  Tachard,  arrivando, 
seppe  che  nel  mese  di  luglio  1686  i cin- 
que gesuiti  francesi  da  lui  lasciali  a Siam 
erano  partiti  per  Macao,  ma  che  per  ine- 


(1|  Sffondo  t’i/lggio  rfW  p.  Tachard  e dei  Gemiti 
mandati  dal  re  al  regna  di  Siam,  p.  2- 
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sperieaza  del  pilota  c per  la  dinicoltìi  della 
navigazione  in  quei  mari  proeellosi  non 
avendo  potuto  alTerrarc  questa  città,  erano 
ritornati  al  punto  di  loro  partenza;  che  avendo 
allora  saputo  che  i Portoghesi  opponevansi 
al  passo  dei  missionari  francesi  di  Macao 
alla  Ciiia , avevano  essi  dovuto  prendere 
un’altra  via  ed  eransi  imbarcati  il  19  giu- 
gno sovra  un  vascello  cinese  che  andava  a 
Nimpo  nella  provincia  di  Tche-kiang  dove 
erano  arrivati  il  23  luglio,  c donde  l'impe- 
ratore chiamollo  a Peking.  «Si  usano  a Siam, 
dice  il  p.  Tachard(l),  due  lingue  ben  diverse. 
Evvi  la  lingna  del  popolo  che  in  portoghese 
chiamasi  lingua  de  fora,  e la  lingua  dei  man- 
darini 0 del  palazzo  che  appellasi  lingua  de 
dentro,  perchè  non  vi  ha  che  i grandi  i quali 
avvicinano  la  persona  del  principe  che  la 
sappiano  parlare...  Siccome  non  si  poteva 
imparare  che  dai  talapinì,  ed  era  d'altronde 
per  noi  della  massima  importanza  il  farne 
uno  studio,  il  re,  desiderando  che  alcuni 
gesuiti  vi  si  applicassero  indefessamente , 
fece  venire  due  sancras  i piu  dotti  di  Siam 
c di  I.uvo,  ed  ordinò  loro  d’insegnare  la 
lingua  del  palazzo  ai  Padri  della  nostra  com- 
pagnia che  andrebbero  a dimorare  appresso 
di  loro.  Quest'  ordine  non  andò  molto  a 
sangue  a quei  prelati  dei  talapini,  ma  do- 
vettero ubbidire  senza  replica.  Estremamente 
austera  è la  vita  che  menano  questi  soli- 
tari, e bisognava,  per  non  iscandalizzarli,  che 
i Padri,  i quali  dimoravano  appresso  a loro, 
vi  si  conformassero  nelle  cose  lecite.  Per 
quanto  straordinario  paresse  questo  stato 
cosi  diverso  dal  nostro,  non  si  durò  fatica 
a trovar  persone  che  volessero  abbracciar- 
lo. Si  trascelsero  i Padri  Le  Blanc,  de  I.a 
Breuille  e Bouchet  per  dar  principio  ad 
una  prova  cosi  rigorosa  ».  Il  re  di  Siam 
avendo  ancora  mandato  ambasciatori  in  Eu- 
ropa, aggiunse  loro  il  padre  Taehard,  che 
condusse  inoltre  a Parigi  cinque  giovani 
siamesi  che  si  volevano  iniziare  alle  scienze 
nel  collegio  della  Compagnia  di  Gesh.  Sic- 
come la  Santa  Sede  aveva  ordinato  che  i 
Gesuiti  non  evangelizzerebbero  piò  il  Tong- 
king  di  cui  erano  essi  i primi  apostoli,  si 

(1)  Seconde  viagffìo  del  padre  Tachord  eex.  nag. 
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I colse  questa  occasione  per  mandare  in  Ita- 
lia tre  catechisti  Tong-kinesi  incaricati  di 
reclamare  contro  l'esclusione  dei  loro  Pa- 
dri. Luigi  XIV  prima  di  ammettere  i man- 
darini siamesi  alla  sua  udienza,  volle  che 
andassero  a rimettere  al  Papa  una  lettera 
indirizzatagli  dal  loro  re  in  ris|iosta  al  Breve 
recato  non  ha  guari  dal  vescovo  d’Eliopoli. 
Taehard,  nel  presentarli  al  romano  Ponte- 
fice il  23  dicembre  1688,  gli  disse  (1): 
«Uno  dei  piò  gran  re  dell’  Oriente  ancora 
pagano  prevenuto  e straordinariamente  com- 
mosso non  tanto  allo  isplendore  di  vostra 
dignità,  santissimo  Padre,  e di  vostra  pre- 
minenza, quanto  alla  santità  di  vostra  vita 
e alla  grandezza  di  vostre  personali  virtò, 
questo  gran  re,  dico  in,  m’incaricò  di  ve- 
nire per  parte  sua  a chiedere  a vostra  San- 
tità la  vostra  amicizia,  assicurarvi  i suoi  ri- 
spetti ed  olTrirvi  la  sua  reale  protezione  per 
tutti  i predicatori  del  Vangelo  c per  tutti 
i fedeli  con  sentimenti  tali  che  di  rado  in- 
contransi  nel  cuore  dei  principi  cristiani. 
Questo  potente  principe  comincia  già  a farsi 
istruire;  rizza  altari  o chiese  al  vero  Dio; 
chiede  missionari  dotti  e zclosi  ; fa  loro 
fabbricar  case  c collegi  magnifici;  ci  dà 
molto  soventi  udienze  segrete  e lunghissi- 
me, e ci  fa  render  onori,  dei  quali  hanno 
gelosia  i principali  ministri  di  sua  setta  per 
cui  altre  volte  aveva  una  venerazione  su- 
perstiziosa ».  La  lettera  era  scritta  sovra  una 
lamina  d’oro  purissimo  rotolala,  larga  mezzo 
piede  e lunga  due  incirca.  Verso  la  fine  il  re 
diceva:  « Dio  creatore  di  ogni  cosa,  conservi 
Vostra  Santità  per  la  difesa  di  vostra  Chiesa, 
in  guisa  che  possiate  vedere  questa  Chiesa 
stessa  aumentarsi  e spandersi  con  una  felice 
fecondità  in  tutte  le  parti  dell’universo  ».  Il 
7 gennaio  1689  il  p.  Taehard,  i mandarini 
siamesi  e i catechisti  Tong-kinesi  ripigliarono 
la  via  di  Francia.  Una  rivoluzione  scoppiata 
tutto  ad  un  tratto  a Siam,  dove  ritornarono 
queU'anno  stesso,  fece  svanire  le  speranze 
del  romano  Pontefice.  Il  mandarino  Pitrascia, 
geloso  del  favore  che  godeva  Costantino 
Phaulkon  inviluppò  il  re  stesso  nella  per- 
dita del  suo  rivale.  I.a  guarnigione  francese 


(1)  Secondo  viaggio  de!  padre  Taehard  ecf..  ■. 
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di  Mergui,  malgradu  In  resistenza  dei  Siamesi 
imlinrcossi  per  l’ondieliery  (di  eni  la  Com- 
pagnia francese  delle  Indie  aveva  fallo  acqui- 
sto nel  reame  di  Cingi,  come  pure  di  molle 
altre  piazze,  sulla  spiaggia  di  Coromandel  e 
nel  Bengala).  Pitrascia  avendo  voluto  costrin- 
gere DesFargesa  condurgli  la  guarnigione  di 
Bang-kok,  incaricò  il  vescovo  di  Rosalia  del 
pritiio  affare  die  andò  a male-,  poscia  si  ri- 
volse al  vescovo  di  .Mclellopoli  in  cui  suppo- 
neva piò  dònllucnza  sullo  spirito  dei  Fran- 
cesi. u Fi  lo  fece  condurre  a Bang-kok 
scortato  da  una  compagnia  di  Bras-peinls. 
die  sono  gli  uscieri  c gli  esecutori  della  giu- 
stizia, dice  I’  autore  della  Slorin  di  Siam. 
(Questa  milizia  vile  al  pari  die  insolente  eser- 
citò mille  indegnità  sui  domestici  del  prelato. 
Si  posero  alla  camja  aggratigliati,  li  espo- 
sero qnasi  nudi  agli  aidenti  raggi  del  sole, 
alle  importunità  dei  mosdierini , ai  rigori 
della  sete  e della  fame.  Il  vescovo  e il  signor 
Bassel  missionario  furono  egualmente  bersa- 
glio alle  ingiurie.  Strapparono  loro  la  miglior 
parte  degli  abiti,  e tolsero  loro  persino  il 
cappello.  Ciò  non  fu  che  il  preludio  delle 
rrnddtà  osale  contro  essi  nella  fortezz?  po- 
sta rimpetto  a Bang-kok.  Il  mandarino,  che 
ne  era  il  comandante,  li  fece  esporre  sovra 
un  bastione  fulminato  dal  cannone  dei  Fran- 
cesi, i quali  non  cessarono  dal  tirare  se  non 
quando  riconobbero  esser  quegli  le  vittime 
esposte  per  essere  immolate  da  essi  ».  Pi- 
Irascia  fini  per  concedere  che  il  presidio  si 
ritirasse  a Pondidicry,  con  condizione  che  il 
vescovo  di  Metdlopoli  ed  i missionari  rispon- 
dessero sul  loro  capo  del  ritorno  delle  navi 
adoprateper  trasportarvcli;  ma  i Francesi,  cui 
mancavasi  di  fede,  avendo  rifiutato  alla  loro 
partenza  di  rendere  gli  ostaggi  siamesi,  « il 
vescovo  di  Mclellopoli,  soggiugne  il  citato 
autore,  fu  tolto  con  oltraggio  dal  suo  va- 
scello, fu  ignominiosamente  trascinato  nella 
belletta,  c restò  lungo  tempo  esposto  all’ar- 
dore del  sole  ed  al  morso  degl'  insetti.  Gli 
uni  gli  sirappavitno  la  barba,  altri  gli  spula- 
vano in  viso,  c quelli  che  non  potevano  ac- 
costarsegli  per  percuoterlo  gli  gitlavano  ad- 
dosso del  fango. . . Un  resto  di  venerazione, 
che  non  si  poteva  far  a meno  di  professarsi 
alta  sua  virtii,  intenerì  i suoi  persecutori.  I 
Siamesi,  divenuti  sensibili,  lo  condussero  a 
Bang  kok  e lo  chiusero  in  una  capanna  vicino 
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alla  casa  d'una  donna  cristiana,  il  cui  reli- 
gioso zelo  richiamollo  a vita.  Non  appena  fu 
capace  di  sopportare  il  viaggio,  lo  menarono 
nella  città  reale.  Fu  posto  sotto  una  guardia 
avara  e crudele,  che  per  cavargli  danaro,  ol- 
trepassava gli  ordini  severi  del  suo  padrone... 
Una  brutale  soldatesca  fece  una  irruzione  nel 
collegio,  donde  rapirono  i preti,  gli  scolari 
ed  i domestici.  Non  si  usò  rispetto  ne  all’ in- 
nocenza della  gioventù,  nè  aU'infcrmità  dei 
vecchi.  Tutti  furono  tratti  nella  prigione,  ed 
affidati  ad  un  carceriere  feroce,  che  si  fece 
un  merito  religioso  di  far  toro  provare  i ri- 
gori della  fame  e le  ingiurie  del  tempo  ».  I 
prigionieri  per  primo  sollievo  di  loro  miseria 
ottennero  il  permesso  di  mendicare  ogni 
giorno  nella  città  per  lo  spazio  d’ un’ ora. 
Quando  Des  Farges  ebbe  restituito  gli  staticlii 
siamesi  condotti  dietro  la  convenzione  di 
Bang-kok,  il  vescovo  di  Melellopoli  ritornò 
libero.  « Noi  non  vi  rammarichiamo,  scrisse 
egli  il  18  maggio  1690  a Luigi  XIV,  d’aver 
procurato  la  libertà  a quelli  che  partirono, 
esponendo  noi  stessi  alla  prigionia;  ciò  fa- 
remmo tuttavia  se  si  incominciasse  dì  nuo- 
vo». Nel  tempo  delle  turbolenze,  il  seminario 
generale  era  stato  trasportato  a Pondichery, 
dove  rimaner  doveva  fino  a tanto  ohe  gli 
Olandesi  s'impadronissero  di  questa  città;  ma 
Laneau  serbava  seco  un  certo  numero  di  gio- 
vani destinati  al  sacerdozio.  Nel  di  dell’ As- 
sunzione i missionari  e gli  allievi  furono 
trasferii  dalla  publica  prigione  in  una  casa 
particolare,  dove  il  prelato  comandò  loro 
che  ripigliassero  gli  esercizi  usati  prima  della 
persecuzione.  Il  padre  Tachard  incaricato  di 
trattare  per  la  liberazione  dei  cattivi,  arrivò 
a Mergui  alla  fine  del  1690,  e destramente 
utilizzò  i mandarini  ritornali  d'Europa  seco  ; 
di  modo  che  le  relazioni  della  Francia  con 
Siam  furono  ripigliate  in  modo  preciso.  Il 
nuovo  re  pose  il  vescovo  di  Mctellopoli  in 
islato  di  ristabilire  il  seminario  ed  il  colle- 
gio distrutti.  Colpito  dalle  virtù  del  prelato, 
gli  feee  pure  alcuui  doni  del  proprio  tesoro. 
Laneau  consolato  di  questa  risurrezione  della 
missione  di  Siam  ebbe  la  gioia  di  vedere  due 
membri  di  sua  Congregazione  cogliere  al 
Pegù  la  palma  del  martirio.  Il  sig.  Genoud, 
nato  in  Isvizzcra  e mandato  ,i  morte  nel  mese 
di  marzo  1693,  poi  II  sig.  Jorct  nato  in  Bor- 
gogna, immolalo  un  mese  dopo  il  suo  con- 
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I vedcrin.  Cosi  il  missionario  ebbe  orcasionc 
di  parlare  di  Dio  a una  grande  moltiludine; 
perocché  si  convertirono  e slanziarunsi  ad 
Aur  che  si  trasrormò  in  una  delle  più  grosse 
borgate  del  reame.  Il  p.  Bouchet  potè  dire  di 
Aur  ciò  che  san  Gregorio  il  taumaturgo  di- 
ceva moreudo  di  sua  città  vescovile;  «quando 
io  ci  venni  trovai  diciasctte  cristiani;  la  mercé 
di  Gesù  Cristo  ora  non  ci  vedo  più  che  di-  ' 
ciasette  infedeli  ».  Infatti  in  questa  grossa 
borgata  rimanevano  soltanto  due  o tre  fami- 
glie d'idolatri.  Aur  diventò  la  missione  più 
di  considerazione  del  Maduré , poiché  da 
questa  dipendevano  ventinove  chiese,  in  cui 
si  numeravano  più  di  trentamila  cristiani.  Fu 
chiamato  ad  esercitare  le  funzioni  di  visita- 
tore nel  Maduré  il  fondatore  di  questa  bella 
crislianilii.  Quando  venne  a Trilscirapalli, 
non  vedevansi  in  questa  città  se  non  chiese 
di  paria,  l’ultima  di  tutte  le  caste;  il  che  dava 
agli  idolatri  una  miserabile  idea  del  cristiane- 
simo; ma  vi  si  edificarono  subito  quattro 
chiese  per  le  caste  superiori.  Benché  fossero 
queste  fatte  di  terra  e coperte  di  paglia,  ciò 
non  toglieva  che  non  fossero  bene  ornate  in- 
ternamente. Il  1°  dicembre  1700  il  p.  Bou- 
chet  scriveva  dal  Maduré  (1);  « Io  solo  io 
questi  cinque  ultimi  anni  battezzai  più  di 
undicimila  persone,  e quasi  ventimila  dap- 
poiché io  mi  trovo  in  questa  missione,  lo 
presiedo  alla  cura  di  trenta  piccole  chiese,  e 
di  trentamila  cristiani  intorno.  Io  non  saprei 
dirvi  il  numero  delle  confessioni,  credo  di 
averne  ascoltate  più  di  centomila  ».  Nella 
stessa  lettera  soggiugne:  «la  nostra  missione 
di  Maduré  é più  Oorida  che  mai.  Quest’anno 
abbiamo  avuto  quattro  grandi  persecuzioni. 

A colpi  di  bastone  si  fecero  schizzare  i denti 
ad  uno  dei  nostri  missionari  (il  p.  Bernardo 
di  Saa)  (2),  c presentemente  io  mi  trovo  alla 
corte  del  principe  di  questa  terra  per  far  li- 
berare il  p.  Borghese,  che  stette  già  quaranta 
giorni  nelle  prigioni  di  Trilscirapalli  con  quat- 
trodc'suoi  catechisti  i quali  furono  posti  tra  i 
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fratello.  Il  vescovo  di  Metellopoli  mori  in 
principio  del  1696  cosi  veneralo  dagli  Idola- 
tri, che  il  re  di  Siam  volle  sovvenire  da  per 
se  solo  alle  spese  dei  funerali. 

Ma  noi  dubbiamo  far  conoscere  ciò  che 
diventarono  i Gesuiti  francesi  chiamali  in 
quel  regno,  e quindi  riportare  la  nostra  at- 
tenzione sovra  rindoslan. 


CAPITOLO  .\VI. 

Jpoftoìato  dei  Cesuili  e dei  Cappuccini  nel  Maduri, 
nel  Tanglaae,  nel  Carnale,  nel  Bengala, — Bega, 
sione  di  Maillard  di  Tournon. 

Dopo  la  rivoluzione  di  Siam,  il  p.  Venant 
Bouchet  passò  nella  provincia  di  Malabar, 
dove  si  consacrò  alla  missione  del  Maduré. 
Quando  vi  entrò,  i Gesuiti  portoghesi  che 
ne  erano  i fondatori,  non  osavano  penetrare 
nelle  borgate  se  non  di  notte  (1);  ma  le  cose 
cambiarono  felicemente.  Egli  si  stabili  ad 
Aur  piccolo  villaggio  che  racchiudeva  po- 
chissimi cristiani.  Siccome  ei  conosceva  per- 
fettamente il  genio  di  quei  popoli  che  lascia- 
valisi  prendere  per  mezzo  dei  sensi,  ei  deli- 
berò di  fabbricarvi  una  chiesa  bellissima  per 
eccitare  la  curiosità  ed  allettare  gl’  infedeli. 
Questa  venne  edificata  in  mezzo  ad  un  grande 
cortile,  le  muraglie  furono  tratto  tratto  di- 
pinte ed  ornate  internamente  di  alte  colon- 
ne, su  cui  posava  una  cornice  che  correva 
tutto  airinloriio  dell’edilìzio.  Il  pavimento 
era  cosi  proprio  e così  bene  unito  che  pareva 
d’una  sola  pietra  di  marmo  bianco;  l’.-iltare 
era  nel  mezzo  della  croce  affinché  si  po- 
tesse da  ogni  parte  vedere, Ioadornavano  otto 
grandi  colonne  che  sostenevano  una  corona 
imperiale;  l’oro  e il  turchino  vi  brillavano  per 
tutto,  c rarchitetlura  indiana  mista  con  quella 
d’Europa  vi  produceva  un  bellissimo  elTetto. 
Questa  chiesa,  dedicata  alla  Beala  Vergine, 
non  appena  fu  terminata,  che  da  tutte  parti, 
e specialmente  dalla  capitale  si  concorse  a 


(1)  tenera  (ÌD  d.ita  (tclli  1t  dicembre  1700)  del 
p.  Pietro  Martin,  miteionario  della  Compagnia  di 
Geeù  al  p.  Le  Gerbien,  della  stessa  Compagnia,  nette 
Lettere  edijicanti,  t.  xvii,  p.  178,  ediz.  in-18. 


(1)  Lettera  al  p.  Le  Gobien,  nette  Lettere  edifU 
canti,  t.  xvn,  p.  1j2,  ediz.  in-18. 

(2)  Intorno  site  persecuzione  pab'ta  dal  p.  Bernardo 
di  Saa,  vedi  la  Lettera  (in  data  delti  11  dicembre  1700) 
del  p.  Pietro  Marlin  al  p.  Le  Gobien,  nelle  Lettere 
edificanti,  t.  xvn,  p.  154,  ediz.  in-18. 
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ferri  (1).  Ma  queste  pergecuzioni  sono  ca- 
gione di  auiuenlodella  religione.  Piu  l'inferno 
IcnL-)  di  sforzarci  la  via  e più  il  ciclo  fa  nuove 
conquisle.il  sangue  dui  nostri  cristiani  sparso 
per  Gesù  Cristo  è come  altre  volle  il  seme 
di  una  inGiiilà  di  proseliti  ». 

Nel  numero  dei  missionari  del  Madurè  che 
ebbero  la  gloria  di  solTrire  per  Gesù  Cristo 
bisogna  collocare  Francesco  Lainez  e Simone 
Carvallio. 

Laiuez  ritornava  nel  1699  dal  prestare 
assistenza  ai  cristiani  d'I'tremelur , ultima 
rasidenza  di  questo  reame,  quando  venne 
solloposlo  ad  un  tormento  dolorosissimo  e 
straordinario.  « Esso  areva  ottenuto  (dice  il 
gesuita  Dolu)  (2)  dal  durey  o signore  d’L'- 
Iremelur,  il  permesso  di  edificare  una  chiesa 
nelle  sue  terre  vergo  il  nord  e vicino  alla  ce- 
lebre città  di  Cangiburam , che  è nel  regno 
di  Carnate.  Un  governatore  avendolo  arre- 
stalo per  le  sollecitazioni  di  alcuni  gentili, 
questo  barbaro  gli  sguinzagliò  addosso  alcuni 
soldati  di  gran  gola  (cosi  li  chiamano)  i quali 
come  cani  arrabbiati  lo  morsero  per  tutto  il 
corpo  fino  a fargli  far  sangue,  e gli  apersero 
piaghe  cosi  profonde  che  per  molto  tempo 
ne  andò  malconcio  s.  In  principio  dell’  anno 
1700  andò  a soccorrere  i cristiani  del  Ma- 
ravva,  dove  Giovanni  di  Brito  era  stato  mar- 
tirizzato. «Il  p.  Lainez  soggiugne  Dolu  (3), 
vi  passò  cinque  mesi  in  continui  pericoli,  co- 
ricato all'ombra  di  qualche  albero  o in  riva 
di  (|ualche  stagno,  dove  i naturali  del  paese 
vanno  spesso  a lavarsi.  Ei  li  i.struiva  nei  no- 
stri misteri,  e Dio  dava  tanta  forza  ed  unzione 
alla  sua  parola,  che  in  pochi  mesi  battezzò  da 
quattro  a cinquemila  idolatri,  senza  parlare 
di  parecchie  migliaia  di  cristiani,  cui  am- 
ministrò i sacramenti  della  penitenza  e del- 
l'eucaristia ». 

Carvalbo  era  incaricalo  della  cristianità  di 
Tangiaur  ad  oriente  del  reame  di  Madurè. 
« Questo  padre,  dice  il  gesuita  Martin  (1), 


(1)  Circa  la  prigionia  del  padre  Saverio  Borghese 
dell*  illustre  famiglia  di  questo  nome,  vedi  la  stessa 
Lettera,  p.  199. 

(2)  ì-ettera  (in  data  del  4 ottobre  1700)  del  padre 
Dolu  al  p.  Le  Cohien,  nelle  Lettere  editleanti,  t.  zvll, 
p.  150.  ediz.  in.  18. 

(3)  l-ettere  edifteanti,  t.  xvn,  p.  149,  edir.  in.lS. 

(4)  Lettera  (in  data  dell'll  nicembre  1700)  ni  p. 
Le  Gobien,  nelle  Lettere  edifieaeUi,  t xvn,  pag.  214, 
ediz.  in-18. 
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uno  dei  più  illustri  e zelanti  operai,  è della 
provincia  di  Goa,  dove  passava  senza  conlra- 
dizione  pel  più  bello  spirito  che  vi  fosse.  Ei 
vi  insegnava  la  teologia  con  grande  onore 
non  avendo  ancora  che  trenl’anni,  e Un  d’al- 
lora  era  in  tanta  riputazione  di  virtù,  che  lo 
chiamavano  comunemente  il  santo  Padre. 
Quantunque  utilissimamentc  intendesse  al 
servizio  del  prossimo  nella  città  c nei  con- 
lorni  di  Goa  e di  Malabar,  vi  si  sentì  viva- 
mente spinto  a darsi  alla  missione  di  .Madurè. 
Comunicò  il  suo  disegno  ai  provinciali  delle 
provincie  di  Goa  e di  .Malabar,  e prese  delle 
misure  cosi  giuste  con  essi,  che  fu  incorpo- 
ralo nella  missione  di  Madore  prima  che  si 
sospettasse  aver  egli  desiderio  di  consacrar- 
visi,  e che  ninno  potesse  opporvisi.  Questo  c 
un  grande  esempio  di  zelo,  di  mortificazione, 
di  rarità  e di  tutte  le  altre  virtù  clic  sono 
proprie  dell'  uomo  apostolico.  Per  me  io 
tengo  come  un  prodigio  che  ci  possa  in  uno 
stato  quasi  continuo  di  malattia  sostenere  gli 
immensi  travagli  di  sua  missione.  É cosa 
straordinaria  il  vedere  come  si  addolora 
questo  sant'uomo  quando  accade  qualche 
disgrazia  a qualcuno  delle  nostre  chiese;  ci 
si  sente  a serrare  il  cuore  in  modo  chemon 
può  più  pigliare  nutrimento;  sta  due  o tre 
giorni  senza  mangiare,  e deteriora  a vista 
d’occhio.  Per  la  qual  cosa  gli  si  nascondono 
per  quanto  è possibile  le  traversie  con  cui  il 
demonio  non  cessa  di  afliiggerci.  Ma  Dio  pare 
che  si  compiaccia  di  provarlo.  Nino  missio- 
nario soffre  più  di  lui  persecuzioni  nel  luogo 
in  cui  si  affatica.  Nel  1698  provò  il  dolore  di 
vedere  abbattere  una  bella  chiesa  testé  edifi- 
cata tra  la  città  di  Tangiaur  ed  un  famoso 
tempio  di  idoli.  I preti  di  questo  tempio  l'a- 
vevan  vista  rizzare  con  un  cruccio  mortale; 
deliberarono  di  distruggerla,  cd  ceco  l'arlifì- 
zio  di  eui  si  valsero;  sparsero  voce  tra  il  po- 
polo che  i dèi  del  loro  tempio  volevano  che 
si  distruggesse  la  chiesa  dei  bramini  del  norie 
altrimenti  abbandonerebbero  la  loro  dimora, 
« perchè  quando  per  l’aere  dovevan  ire  da 
questo  tempio  alla  città  di  Tangiaur,  incontra- 
vano per  via  la  chiesa  di  quegli  stranieri,  ed 
essendo  loro  impossibile  di  passarvi  sopra, 
erano  da  una  forza  invisibile  necessitati  di 
fare  un  lunghissimo  giro,  il  che  li  incomo- 
dava cd  afiatìcava  assai  ».  Per  quanto  gros- 
solane fossero  le  querele  di  questi  iddii  ima- 
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Eioari,  peaetrarooo  tatlavia  nel  cuore  degli 
idolatri,  si  ragonarono  c couchiusero  d'  ab- 
battere la  chiesa  sotto  gli  anspicìi  di  un  mini- 
stro di  Stato  da  loro  guadagnato,  che  d'al- 
tronde era  grande  inimico  di  nostra  religio- 
ne ».  Il  p.  Carralhocui  Mauduitdà  l'antinome 
di  Giuseppe  (1),  diverso  di  Martin  (2)  e di 
Petit  (.'J)  che  lo  chiamano  Simone  in  un  col 
p.  Michele  Bartholdo,  fu  arrestato  in  una 
sanguinosa  persecuzione  suscitatasi  contro  i 
cristiani.  Mori  quegli  il  14  novembre  1701  di 
miseria  e di  rifinimento  nella  prigione  di 
Tangiaur.  Il  p.  Bartholdo  dopo  di  essere  stato 
crudelmente  tormentato  per  pih  giorni,  fu  li- 
berato (4). 

I Cappuccini  francesi,  stabiliti  fin  dal  1642 
n Madras,  erano  stati  chiamati  dai  fondatori 
della  colonia  di  Pondichery  nel  1671  dala 
dello  stabilimento  di  questo  banco;  ma  pel 
loro  piccolo  numero  furono  costretti  a re- 
stringersi nel  litorale  occupato  dai  Francesi 
senza  penetrare  colla  fiaccola  del  cristiane- 
simo in  mano  neirinterno  delle  terre.  I figli- 
uoli di  sant'Ignazio  supplirono  a ciò  che  non 
avevano  potuto  fare  quelli  di  san  Francesco. 
« Dopo  gli  avanzi  di  nostra  missione  di  Siam 
scrisse  il  p.  Tachard  al  conte  di  Crecy  (5),  la 
maggior  parte  dei  nostri  Padri  ritiraronsi  a 
Pondichery  sulle  spiaggia  di  Coromandel . . . 
Nel  vedere  il  gran  numero  d’idolatri  che  ci 
inviluppavano  all’ovest  ed  al  nord,  fummo 
presi  da  vero  desiderio  di  dar  opera  alla 
loro  conversione.  Dai  grandi  progressi  fatti 
dai  Gesuiti  verso  il  sud,  dove  avevano  for- 
mato una  cristianith  di  quasi  duecentomila 
anime , noi  giudicammo  che  nello  stesso 


(1)  lettera  (in  dala  del  1°  gennaio  1702)  al  padre 
Ijt  Gobien,  nelle  Lettere  edificanti.  I.  xvll,  nae.  255, 
edh.  in-18. 

(2)  Ihìd.  (in  dala  dfll’ll  dicembre  1700)  p.  213. 

(3)  Lettera  (in  dala  del  12  febbraio  17Cfi)  n!  padre 
Trevou,  conj'esiore  di  S.  A.  R,  monsignore  il  duca 
d'  Orleans,  nelle  Lettere  edificanti,  I.  xvu,  p.  273, 
eiliaiune  in-18. 

(4)  Lettera  (in  dala  del  1G  febbraio  1702)  del  p. 
Tachard  superiore  generate  dei  missionari  jfrnncesi 
della  Compagnia  di  Gesti  nelle  Indie  orientali,  ai  p, 
Las  Chaise  della  stessa  Compagnia  confessore  del 
Re,  nelle  Lettere  edificanti , I.  xvil , pag.  273,  ediz. 
in-18. 

(5)  Ibid.  al  sig.  Conte  di  Crecy,  I.  xvil,  p.  303, 
ediz.  in-18. 
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niodo  Intendendo  alla  conversione  degl’in- 
diani posti  al  nord  di  Pondichery,  potremmo 
forse  col  tempo  ottenere  dal  nostro  Signore 
le  stesso  benedizioni.  Per  riuscirvi,  incomin- 
ciammo a stabilirci  a Pondichery,  ma  gli 
Olandesi  avendoci  (1695)  cacciati  quasi  non 
appena  avevamo  incominciato  a fare  i nostri 
primi  uffici  nella  chiesa  da  noi  fabbricata,  le 
nostre  speranze  andavano  irremissibilmente 
perdute  se  la  Previdenza  non  avesse  posto 
nelle  vostre  mani  la  conclusione  della  pace 
generale.  Si  è debitore  a voi,  signore,  che  Pon- 
dichery  sia  stato  reso  alta  Compagnia  reale; 
e voi  nel  tempo  stesso  diveniste  come  il  ri- 
storatore di  nostra  tentennante  missione,  di 
cui  eravate  gih  in  tante  maniere  il  benefat- 
tore, al  pari  che  di  tutte  le  altre  nostre  mis- 
sioni del  Levante,  delle  Indie  orientali  o della 
Cina  ». 

Questo  punto  verri  meglio  chiarito  da  una 
lettera  del  p.  Pietro  Martin.  Questo  gesuita 
era  stato  prima  mandato  in  Persia  : ma  egli 
sentivasi  tratto  ad  un’altra  missione,  in  cui 
eravi  più  da  soflrire  e lavorare.  « Trovai  cii» 
che  cercava  più  presto  di  queilo  che  non  mi 
sarei  pensato,  scrisse  egli  il  30  gennaio  1699 
da  Balassor  nel  Bengala  (1).  Per  viaggio  fui 
preso  dagli  Arabi,  e tenuto  prigioniero  per 
non  aver  voluto  far  professione  di  maomet- 
tismo. Per  quanto  desiderassero  questi  infe- 
deli di  sapere  chi  noi  fossimo  il  p.  Bcauvollier 
mio  compagno  ed  io,  non  ne  vennero  a capo, 
e credettero  sempre  che  noi  fossimo  di  Co- 
stantinopoli. Cadevano  in  questo  errore  per 
vederci  leggere  libri  turchi  e persiani.  Noi  li 
lasciammo  in  questo  errore  fino  a tanto  che 
uno  di  essi  pensò  di  esigere  da  noi  la  pro- 
fessione di  loro  setta  maledetta.  Allora  noi 
ci  dichiarammo  altamente  cristiani,  ma  sem- 
pre senza  dire  di  che  paese.  Parlammo  pure 
forte  assai  contro  il  loro  impostore  Maometto, 
il  che  generò  in  essi  tanto  malumore  contro 
noi,  che  s’impadronirono  del  vascello,  ben- 
ché appartenesse  a Mori  (maomettani).  Ci 
condussero  a terra  e ci  cacciarono  in  prigio- 
ne. Parecchie  volte  ci  fecero  comparire  il 
pa^re  e me  davanti  i magistrati  per  sedurci; 
ma  per  la  misericordia  di  Dio  trovandoci 


(1)  Lettera  al  p.  di  Villette  nelle  Lettere  edificanti, 
I.  XVTI,  p.  49,  ediz,  in-18. 
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sempre  fermi  o cosUnti,  si  stancarono  aya 
fin  fine  di  tormentarci,  e mandarono  espres- 
samente pel  governatore  della  provincia  onde 
sapere  ciò  che  di  noi  fare  si  dovesse.  Fu  loro 
ordinato  di  porci  in  libertà  purché  non  fos- 
simo proìigiiis  (t },  vale  a dire  europei.  Eglino 
non  sospettarono  che  noi  fossimo  tali  perche 
parlavamo  sempre  turco,  ed  il  p.  Beauvollicr 
non  leggeva  che  libri  arabi,  cd  io  libri  per- 
siani. Cosi  il  Signore  in  quest'  occasione  non 
ci  giudicò  degni  di  patire  la  morte  per  la 
gloria  dei  suo  santo  nome,  c colla  prigione 
e con  alcuni  cattivi  trattamenti  ci  rimanda- 
rono. Di  là  noi  andammo  a Suratc , dove  il 
p.  Beauvollicr  dimorò  per  essere  il  supcriore 
della  Ctisa  che  ci  avevamo.  Io  non  mi  ci  fer- 
mai, ma  passai  nel  Bengala  dopo  d'aver  corso 
rischio  piò  d'una  volta  di  cadere  nelle  mani 
degli  Olandesi.  Come  fui  giunto  in  questo  bel 
reame,  che  é sotto  il  dominio  de'niaomcitani, 
benché  sia  idolatra  quasi  tutto  il  popolo,  io 
mi  applicai  seriamente  ad  apprendere  la  lin- 
gua del  Bengala.  In  capo  a cinque  mesi  io 
mi  trovai  capace  abbasLanza  da  potermi  tra- 
vestire e gìtiarmi  in  una  famosa  università  di 
bramini  dottori  degl’indiani.  Siccome  finora 
noi  non  avevamo  avuto  che  leggerissime  co- 
gnizioni di  loro  religione,  i nostri  l'adri  de- 
sideravano che  io  vi  dimorassi  due  o tre 
anni  per  istruirmi  a fondo.  Io  aveva  già  deli- 
berato di  ciò  fare,  ed  era  già  pronto  a man- 
darlo ad  effetto,  quando  tutto  ad  un  tratto 
insorse  una  guerra  cosi  feroce  tra  i maomet- 
tani ed  i gentili,  che  in  nessun  luogo  si  era 
sicari  c specialmente  gli  europei.  Ma  Iddio 
nelle  occasioni  dà  una  forza  che  non  si  capi- 
sce. Siccome  io  non  mi  dava  quasi  punto 
pensiero  del  pericolo,  i nostri  superiori  mi 
permisero  di  entrare  in  un  reame  vicino, 
chiamato  Briaca,  dove  nello  spazio  di  sedici 
mesi  ebbi  la  fortuna  di  battezzare  quasi  cento 
persane , delle  quali  alcune  oltrepassavano 
i sessant'aniii.  Sperava  colla  grazia  di  Dio  di 
fare  in  seguito  una -piò  abbondante  ricolta; 


(t)  Alruni  Tanno  derivare  quesla  pnrol.-r  d.i  Para- 
Attf’ai,  che  significa  abito  stranirro.  Pare  più  veri- 
sìmile  rlic  sia  la  stessa  clic  /'Vit/igiii.  Gli  Indù,  che 
non  hanno  la  lettera  F,  le  surrog.vno  ordinariamente 
un  Q.  Prangui  h il  nome  dato  agli  Europei  a Costan- 
tinopoli. c fu  introdotto  .senza  dnhhio  dai  Musulmani 
nell’  Indostan. 
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ma  tutto  ciò  che  potemmo  ottenere  consistè 
neU’aver  cura  d'una  specie  di  parodila  riz- 
zata nella  principale  abitazione  della  Com- 
pagnia reale  di  Francia  nel  Bengala.  Siccome 
questa  missione  non  patisce  penuria  di  ope- 
rai, i nostri  superiori  deliberarono  di  man- 
darmi in  compagnia  di  tre  de'nostri  padri  a 
Pondichcry,  l'uiiica  piazza  un  po' forlilìcala, 
posseduta  dai  Francesi  nelle  Indie.  Sono  circa 
cinque  anni  che  gli  Olandesi  se  ne  impailro- 
nirono.  Noi  vi  abbiamo  una  chiesa  sufficien- 
temente bella , di  cui  ci  andremo  a mellcrc 
in  possesso  nel  tempo  stesso  che  i Francesi 
rientreranno  nella  piazza.  Colà  noi  saremo 
alla  porta  della  missione  del  Mndiirc,  a mio 
giudizio  la  più  bella  del  mondo.  Sonvi  sette 
gesuiti  quasi  tutti  portoghesi  che  vi  trava- 
gliano iuraticabilmcnte  con  frutli  e pene  in- 
credibili. Questi  Padri  mi  fecero  proporre, 
piò  di  diciotto  mesi  fa,  di  abbandonarmi  ad 
essi  per  ire  a partccip.arc  dei  loro  travagli. 
Se  io  avessi  potuto  disporre  di  me,  avrei 
preso  di  buon  grado  questo  partito;  ma  i 
nostri  superiori  noi  giudicarono  a proposito, 
perché  essi  vogliono  che  noi  dal  nostro 
canto  stabiliamo  missioni  francesi,  e occu- 
piamo in  quei  vasti  regni  i paesi  che  i nostri 
padri  portoghesi  non  possono  coltivare  a ca- 
gione del  loro  piccioi  numero.  Questo  é ciò 
che  il  nostro  supcriore  generale  il  p.  di  La- 
Breuille,  il  quale  presentemente  trovasi  nel 
reame  di  Siam,  mi  significò  nella  sua  ultima 
lettera.  Egli  m' incarica  della  missione  di 
Pondicher)’ , c mi  fa  sperare  che  fra  poco 
tempo  mi  permctferà  di  entrare  nelle  terre n. 
11  p.  Martin  scrive  poscia  in  data  del  1”  giu- 
gno 1700:  ni  miei  superiori  pensavano  di 
stabilire  una  nuova  missione  nei  reami  di 
Carnate,  di  Cingi  c di  Golcouda,  c di  for- 
marla sul  modello  di  quella  che  i nostri  p.adri 
portoghesi  coltivano  nel  reame  di  Maduré  da 
piu  di  ottanta  anni  con  istraordinarie  bene- 
dizioni del  ciclo.  Per  riuscire  iu  un'  impresa 
così  gloriosa  a Dio  c si  vantaggiosa  alla  Chie- 
sa, era  necessario  di  spedire  alcuni  de’nostri 
padri  francesi  in  questa  antica  missione,  dove 
potessero  apprendere  la  lingua,  conoscere  i 
costumi  c gli  usi  di  quei  popoli,  formare  ca- 
techisti, leggere  c trascrivere  i libri  composti 
dal  venerabile  padre  Roberto  De’  Nobilis  e 
dagli  altri  nostri  padri;  raccogliere  in  una 
parola  lutto  ciò  che  pel  lavoro  e per  l’espc- 
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rtenza  di  tanti  anni  averano  acquistato  di 
lumi  que'savi  operai,  e cercare  di  farne  pro- 
fitto in  un’  impresa  così  somigliante  alla  loro. 

Si  gettò  gli  occhi  sui  p.  .Mauduit  e su  me,  ma 
si  giudicò  a proposito  di  farci  'prendere  due 
vie  diverse.  Il  p.  Mauduit  dopo  d’essere  ito 
a Meliapur  a visitare  la  tomba  dell’apostolo 
s.  Tomaso , ebbe  ordine  di  recarsi  appresso 
al  p.  Francesco  Layucz  nel  Madori  mentre 
clic  io  andrei  per  mare  a trovare  il  p.  pro- 
vinciale dei  gesuiti  portoghesi  che  era  allora 
nel  regno  di  Travancore,  onde  chiedergli  il 
permesso  pel  mio  compagno  e per  me  di  ire 
a travagliare  qualche  tempo  nella  missione 
di  Madurù....  Noi  approdammo  alla  spiaggia 

di  Travancore e arrivammo  (a  Reytura) 

in  casa  del  p.  Emmanuele  Lopez  di  nostra 

Compagnia Sono  pili  di  cinquant’  anni 

che  questo  missionario  intende  con  infatica- 
bile zelo  alla  salute  dei  Malabari.  Egli  è l’ul- 
timo gesuita  che  sia  apparso  nel  Maduré  con 
l'abito  che  noi  poniamo  in  Europa:  perchè 
quantunque  siano  più  di  ottani’ anni  che  il 
p.  Roberto  De  Nobilis  fondò  questa  famosa 
missione  sul  piede  in  cui  trovasi  oggidì,  cioè 
accomodandosi  ai  costumi  del  paese  sia  per 
l’abito,  pel  nutrimento  e per  la  dimora , sia 
per  gli  altri  usi  che  non  sono  contrari  alla 
fede  ed  ai  buoni  costumi;  tuttavia  i Porto- 
ghesi non  poterono  risolversi  di  comparire 
più  in  quelle  terre  vestili  alla  europea,  se  non 
dopo  d’essere  stali  convinti  da  una  lunga 
esperienza  che  questa  condotta  era  di  mollo 
pregiudizio  alla  religione  ed  alla  propaga- 
zione della  fede,  per  l’avversione  e per  lo 
sprezzo  da  quei  popoli  concepiti  contro  gli 
europei.  Noi  fummo  edificali  della  iveliczza 
e della  proprietà  della  chiesa  del  p.  Lopez; 
ma  fummo  edificati  ancor  piu  del  numero  e 
della  pietà  dei  fedeli  che  stanno  sotto  la  sua 
condotta,  e distinguonsi  da  lutti  gli  altri  Ma- 
labari  per  la  loro  docilità  e per  una  fede  viva 
ed  animala.  Questa  cristianità  passa  per  la 
più  fionda  della  spiaggia  di  Travancore.  Il 
p.  Lopez  ci  accolse  con  trasporli  di  gioia, 
che  ci  rivelarono  il  suo  buon  cuore;  ma  non 
potè  frenare  le  lagrime  nè  astenersi  dal  git- 
tare  profondi  sospiri  quando  gli  dissi  che  io 
andava  a trovare  il  padre  provinciale  per 
chiedere  il  permesso  d'entrare  nella  missione 
del  Madurè....  <•  Oh  come  siete  fortunato, 
mio  caro  Padre!  mi.  disse  .abbracciandomi 
l'ol.  II.  sr> 


teneramente.  Perchè  non  posso  accompa- 
gnarvi pur  io  ! Ma  ohimè  io  sono  indegno  di 
faticare  giammai  con  questo  stuolo  di  santi 
che  vi  sono  adoperali  ».  Quantunque  questo 
padre  avesse  un  grande  ingegno  ed  un  cgual 
zelo  per  la  conversione  dello  anime,  tuttavia 
i suoi  superiori  non  hanno  voluto  permetter- 
gli di  rientrare  in  questa  missione , perchè 
essendovi  comparso  per  parecchi  anni  come 
europeo,  ei  non  avrebbe  mai  potuto  trave- 
stirsi abbastanza  che  non  venisse  ricono- 
sciuto; il  che  l’avrebbe  reso  inutile  alla  con- 
versione di  quei  popoli,  come  pure  di  tutti 
gli  altri  che  sì  sarebbero  giudicali  dello  stesso 
paese  c seguaci  degli  usi  dì  Ini....  Nel  tra- 
versare il  reame  dì  Travancore,  dove  è radi- 
cala l’idolatria,  non  fu  di  poca  consolazione 
per  me  il  vedere  lunghesso  a quella  spiaggia 
croci  piantate  da  ogni  parte  sulla  riva,  ed  un 
gran  numero  di  chiese  in  cui  si  adora  Gesù 
Cristo.  Le  principali  sono  .Mampoulain,  Key- 
tura  , Pudiilurey  , Culescy , Cabripalan  , il 
Topo  e Cavalan.  Oltre  a queste  cliicsc  av- 
vene  parecchie  altre  che  ne  sono  come  suc- 
cursali. A Culescy  iucontrai  il  padre  Andrea 
Gomez  provinciale  della  provincia  di  .Mala- 
bar,  uomo  di  chiaro  merito  e superiore  della 
casa  professa  di  Goa  quando  venne  Irascello 
a governare  la  provincia  del  .Malabar....  Egli 
ci  condusse  al  Topo  che  appellasi  il  collegio 
di  Travancore,  ed  è sua  ordinaria  stanza. 
Questo  collegio  è posto  in  una  delle  più  pic- 
cole borgate  di  quella  spiaggia.  E costrutto 
di  terra,  e coperto  di  fronde  di  palma  selvag- 
gia. La  chiesa  dedicata  alla  Beata  Vergine  è 
semplice  al  par  della  casa , e la  vita  menala 
dai  Padri  corrisponde  pcrfetlamcnle  alla  po- 
vertà dell’una  e dell’altra.  Io  rimasi  ollre- 
modo  edificato  al  vedere  quegli  uomini,  vene- 
rabili e per  l'età  e per  le  fatiche,  abitare  sotto 
capanne  così  miserabili  c scevri  di  ogni  co- 
modità della  vita.  La  vista  di  Dio,  unico  loro 
desiderio,  li  mantiene  in  una  pace  o in  una 
perfetta  tranquillità,  benché  esposi!  agl’in- 
sulti degl’idolatri  delle  terre,  ed  alle  scorre- 
rie dei  pirati  che  infestano  quei  mari,  e che 
più  d’ona  volta  andarono  ad  abbatlerc  le  loro 
capanne  e depredare  quel  po’di  mobili  che 
vi  si  trovava.  Non  appena  il  padre  provmciale 
mi  concesse  la  missione  di  Madnrè  da  me 
chiestagli,  che  io  mi  applicai  con  tutto  l'animo 
ad  apprendere  la  lingua  tamnla  o mnlabara 
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<Mut’  essere  Ira  breve  capace  di  adempiere  le 
funzioni  dei  missionari  : perché  é ordine  dei 
Padri  di  questa  provincia  saviamente  stabi- 
lito, che  ninno  entri  nella  missione  di  Madurè 
se  non  sa  la  lingua  del  paese.  Senza  quesla 
precauzione  si  vedrebbe  subito  chi  siamo,  e 
lutto  sarebbe  perduto.  Il  Topo  non  era  un 
luogo  alto  per  far  progressi  nella  lingua  co- 
me io  desiderava:  sulle  coste  abitale  soltanto 
da  bassa  gente  grossolana  e senza  civiltà,  non 
si  parla  abbastanza  bene  il  laniul.  Il  padre 
provinciale  ebbe  la  bontà  di  mandarmi  a Co- 
tale (città  grande  anzi  che  no,  posta  ai  piedi 
delle  montagne  del  capo  di  Comorino)  dove 
io  trovava  meno  di  distrazione  e più  di  soc- 
corso. Ciò  che  mi  recò  maggior  piacere  fu 
l’avere  incontralo  il  p.  Mainard  che  aveva 
cura  della  chiesa  di  quella  città  : siccome  egli 
uacque  nelle  Indie  da  un  padre  e da  una  ma- 
dre francesi,  sa  perfettamente  le  due  lingue: 
la  nostra  imparata  da’suoi  genitori,  e la  ma- 
hibara  appresa  fin  dall’infanzia  dalla  gente 
del  paese,  la  quale  divcntogli  come  naturale. 
La  nostra  chiusa  ( di  Cotate  ) é notevole  pel 
sito  in  cui  fu  edilicata,  essendo  il  santuario  e 
l’altare  posti  nel  luogo  stesso  occupato  dalla 
capanna  in  cui  s.  Francesco  Saverio  riliravasi 
la  sera  dopo  di  aver  predicato  nel  giorno  a 
quei  popoli.  A questa  c.vpanna  una  notte  i 
gentili  diedero  il  fuoco  pensando  di  farlo  pe- 
rire nelle  fiamme.  Dicesi  che  fu  conversa  in 
cenere,  senza  che  il  fuoco  abbia  recato  il  me- 
nomo danno  al  santo  che  vi  rimase  sempre 
pregando....  La  cosa  la  più  singolare  da  me 
vista  a Cotate  durante  il  mio  soggiorno,  fu 
l'avventura  di  un  famoso  penitente  idolatra 
che  correva  tatto  il  paese  da  otto  o nove 
mesi.  Quest’uomo  era  in  uno  stalo  che  faceva 
compassione.  Brasi  fallo  porro  al  collo  una 
specie  di  cullare  straordinario  assai  : era 
questo  una  piastra  di  ferro  di  tre  piedi  e 
mezzo  in  quadratura , proporzionatamente 
soda,  nel  cui  mezzo  cravi  un’apertura  suflì- 
cientemeulc  larga.  "Dopo  d’ avervi  passato 
dentro  il  capo,  intorno  all’apertura  aveva 
fatto  mettere  una  fascia  di  ferro  che  serrava- 
gli  il  cullo,  fissa  nella  piastra  con  buoni  chio- 
di ben  ribaditi , affinché  non  fosse  libero  di 
sgravarsi  quando  volesse  di  un  peso  cosi 
grosso  ed  incomodo.  Questa  larga  piastra 
così  incastrata  nel  collo  impedivalo  dal  cori- 
carsi o d’  appoggiare  la  tesla  contro  qua- 
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lunque  cosa  : perciò  quando  voleva  riposarsi 
alquanto,  bisognava  che  rizzasse  appoggi  per 
sostenere  questo  largo  collare  da  tutte  due 
le  parti.  Brasi  da  per  sé  imposto  questa 
penitenza  per  raggranellare,  scorrendo  il 
paese,  una  somma  di  danaro  necessaria  per 
■scavare  un  tarpaculam , cioè  uno  stagno  ri- 
vestito di  pietra  in  una  pianura  in  cui  non 
evvi  acqua,  ed  i viaggiatori  patiscono  di  sete 
assai:  perché  é una  divozione  di  quel  popolo, 
una  maniera  di  onorare  i loro  iddii  ed  nna 
delle  opere  le  più  meritorie  il  fare  serbatoi 
sulle  grandi  sirade,  il  mantener  gente  che 
presenti  dell'acqua  a bere  ai  passeggieri,  o 
il  fabbricare  grandi  sale  in  cui  gli  stranieri 
possano  di  iiolle  ritirarsi  e mettersi  al  co- 
perto. Quegli  del  quale  io  parlo , credette 
non  poter  raccogliere  maggiori  elemosine 
che  comparendo  nel  modo  finora  da  me  de- 
scritto  lo  mi  sentii  inspirato  di  pregare 

il  Nostro  Signore  d’avere  pietà  di  questo  in- 
felice, che  sarebbe  capace  di  patire  assai  per 
amore  di  Lui,  se  sapesse  l’obbligo  che  hanno 
tutti  gli  uomini  di  amare  c Servire  Lui  solo, 
lo  non  so  se  Iddio  abbia  ascoltato  le  deboli 
mie  preghiere:  ma  otto  giorni  dopo  io  fui 
maravigliato  assai  al  vedere  alla  porUi  di  no- 
stra chiesa  il  penilcnte  del  collare,  il  quale 

chiedeva  di  parlare  al  guru  (al  Padre) 

lo  avvisai  il  p.  Mainard Questi  avvicina- 

tosi al  penitente  gli  disse:  «che  venite  voi  a 
cercare  nella  chiesa  dei  cristiani,  in  cui  ono- 
rasi il  vero  Dio,  voi  che  adorale  idoli  e siete 
schiavo  dei  demoni?  » il  penitente  rispose 
con  modestia  : <>  io  ci  vengo  perché  mi  si 
disse  essere  qui  la  casa  del  vero  Dio,  per 
vedere  se  io  troverò  in  Lui  maggiore  conso- 
lazione che  non  negli  dèi  che  adoro,  e dei 
quali  non  sono  punto  soddisfatto  dopo  tntto 
ciò  che,  come  vedete,  io  fu  per  piacer  loro, 
lo  vengo  adunque  ad  informarmi  del  vostro 
Dio  ed  imparare  a conoscerlo  per  mettere  in 
riposo,  se  c possibile , il  mio  spirito  che  da 
lungo  tempo  è agitalo.  Non  è questo,  sog- 
giunse egli,  il  tempio  delfEssere  sovrano, 
creatore  del  cielo  e della  terra,  che  ricom- 
pensa quelli  che  lo  servono,  e punisce  eter- 
namente chi  non  adora  lui  solo?  Fin  qui  io 
adorai  e servii  i mici  iddii  perché  non  ne 
conobbi  un  altro  più  grande  di  essi:  ma  se 
voi  potete  dimostrarmi  che  il  vostro  è supe- 
riore ad  ogni  altro,  io  rinunzio  ad  essi  e li 
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abbandonfl  per  sempre».  Qui'Sle  parole  ci 
commossero  Tivamcote,  ecl  avremmo  ver- 
salo  lagrime  di  gioia  se  non  avessimo  te- 
muto die  egli  per  avventura  cercasse  d’ in- 
gannarci. Per  mettere  adunque  alla  prova 
la  sua  sincerità  con  un  mezzo  al  quale  cre- 
demmo dovesse  essere  maggiormente  sensi- 
bile: use  voi  volete,  gli  dicemmo,  conoscere 
il  sovrano  Signore,  ed  apprendere  dal  nostro 
labbro  le  infinite  perfezioni  die  lo  distin- 
guono dalle  vostre  pretese  divinità,  bisogna 
incominciare  per  togliervi  dal  cullo  quello 
strumento  di  mortificazione  aflettata  che  vi 
aggrava,  e cLe  voi  portate  soltanto  per  di- 
stinguervi e rendere  onore  al  nemico  del- 
l’Essere sovrano  ; imperciocdib  fintanto  che 
voi  sarete  aggravato  da  quello  strumento,  la 
divina  parola  non  entrerà  nel  vostro  cuore, 

0 voi  non  la  potrete  gu.stare....  u lo  sono 
pronto,  disse  egli,  ad  abbandonar  tutto  se  fa 
di  bisogno  per  conoscere  il  sovrano  Bene; 
ma  io  non  posso  sgravarmene  senza  l'aiuto 
d’un  magnano».  Di  certo  il  famoso  Simeone 
Stilila  (se  può  compararsi  un  cosi  gran  santo 
ad  un  uomo  che  era  ancora  idolatra)  non 
mostrò  maggiore  sommissione  e prontezza  a 
scendere  dalla  sua  colonna  al  primo  ordine 
dei  Padri  del  concilio,  di  costui  a rinun- 
ziare ai  segni  di  penitenza  di  cui  onoravasi 
Ira  i gentili.  Il  fabbro  ferraio  venne,  e ci 
volle  molto  tempo  e molta  fatica  per  cavare 

1 chiodi  che  tenevano  attaccato  il  piccolo 
collare  al  grande.  Quegli  che  li  aveva  pian- 
tati , apparentemente  non  credeva  che  un 
giorno  si  dovessero  togliere.  Nella  chiesa 
stessa  di  san  Francesco  Saverio  noi  liberam- 
mo questo  povero  schiavo  di  Satana  dal 
giogo  che  il  suo  tremendo  signore  gli  aveva 
imposto.  La  piastra  era  così  pesante  che  io 
a steuto  la  sollevava  da  terra.  Noi  la  sospen- 
demmo al  muro  vicino  all'altare,  quale  spo- 
glia strappata  all’inferno,  ed  una  delle  più 
preziose  oOerte  che  si  potesse  fare  al  santo 
apostolo.  Non  appena  il  penitente  videsi 
libero,  che  la  gioÉi  si  dipinse  sul  suo  volto, 
o pel  piacere  che  gli  si  era  fatto,  o per  la 
speranza  eh’  egli  aveva , avendo  ubbidito  , 
che  noi  lo  illuminassimo  finalmente  intorno 
alla  scienza  della  salute.  Quantunque  ei  pa- 
resse contento  delle  nostre  istruzioni,  e fosse 
specialmente  lieto  di  ciò  che  noi  gli  diceva- 
mo della  grandezza  di  Dio  e del  suo  amore 


verso  gli  nomini , noi  leggemmo  più  d’una 
volta  ne’ suoi  occhi  eh’ ci  volgeva  nell’anima 
alcuni  pensieri  che  lo  crucciavano.  Quelli 
che  lo  avevano  conosciuto  nella  città  prima 
che  si  volgesse  a noi , gli  facevano  atroci 
rimproveri  non  perchè  cambiasse  religione, 
ma  perchè  facevasi  discepolo  dei  dottori 
Prangnis,  esso  clic  era  di  una  delle  migliori 
caste  di  tutto  il  paese.  Infatti  era  questa  idea 
di  pranguinismo  che  gli  dava  tanta  pena. 
Come  potemmo, abbiamo  preso  la  risoluzione 
di  mandarlo  nel  Madurè  a farsi  battezzare  da 
qualcuno  di  quelli  clic  vìvono  quivi  sotto 
l’abito  di  sanniari.  Noi  gli  dicemmo  dunque 
che  noi  eravamo  ì gnru , ossia  i dottori 
delle  caste  basse  che  trovansì  sulle  coste,  e 
che  era  conveniente  che  esso,  il  quale  era 
uomo  di  qualità,  si  rivolgesse  ai  dottori  delle 
caste  alte  che  trovansi  nelle  terre , e sì 
mettesse  nel  numero  dei  loro  discepoli;  che 
troverebbe  nel  àladurè  questi  dottori  clic 
gl’ insegnerebbero  la  legge  del  vero  Dio;  che 
andasse  a visitarli,  poiché  dopo  d’averlo  ben 
bene  istruito,  lo  metterebbono  nel  numero 
dei  fedeli.  Questo  buon  uomo,  che  era  diven- 
tato nostro  amico,  durò  molta  fatica  ad  appi- 
gliarsi al  partito  da  noi  propostogli  ; ma  fi- 
nalmente persuasolo  essere  sno  vantaggio, 
ci  ci  credette  e se  ne  andò  a trovare  uno  dei 
nostri  Padri  della  missione  di  Madore  che  lo 
battezzò  e lo  rimandò  poscia  nel  suo  paese 
a dar  opera  alla  conversione  de’ suoi  parenti, 
lo  frattanto  andava  innanzi  nello  studio  della 

lingua  malabara,  e presi  la  via  di  Madurè 

Tutta  la  spiaggia  della  Pescheria  appartiene 
in  parte  al  re  di  Madurè,  ed  in  parte  al  prin- 
cipe dì  Marawa Gli  Olandesi  senza  essere 

padroni  della  spiaggia  non  tralasciarono  d’a- 
gire spesso  quasi  come  se  fossero  stati  tali. 
Sono  alcuni  anni  clic  impadronironsi  delle 
chiese  dei  poveri  Paravi  per  farne  magazze- 
ni, e delle  case  dei  missionarii  per  alloggiarvi 
i loro  fattori.  I Padri  furono  costretti  a riti- 
rarsi nei  boschi  dove  si  fecero  capanne  per 
non  abbandonare  il  loro  gregge  in  nn  sì 
estremo  bisogno.  Vero  è che  i Paravi  di- 
mostrarono in  quest’occasione  una  fermezza 
inalterabile  ed  un  affetto  inviolabile  .alla  loro 
religione.TuttcIc  domeniche  vedevansi  uscire 
io  folla  da  Tutucurin  e dalle  borgate  per 
ascoltare  la  messa  nei  boschi.  I Padri  in 
mezzo  ai  gentili  esercitavano  il  loro  mini- 
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stero  plii  liberamente  clic  fra  gli  Olandesi. 
1^  zelo  (lei  Paravi  scandalezzii  apparente- 
mente alcuni  di  questi  signori.  Questi  si  po- 
sero in  eapo  di  corromperli  c di  far  loro 
abbracciare  la  propria  religione.  Con  questa 
intenzione  cliiamarooo  di  Batavia  un  ministro 
per  istruire , dicevano  essi , quei  poveri  in- 
gannati; ina  il  tentativo  non  rinsei  in  bene. 
Nella  prima  confereuza  avuta  dal  capo  della 
casta  dei  Paravi  col  predicante,  lo  confuse 
con  questo  ragionamento:  «Voi  dovete  sa- 
pere, gli  disse,  che  quantunque  la  nostra  ca- 
sta avesse  abbracciato  la  religione  catolica 
prima  della  venula  del  gran  Padre  nelle  Indie 
(parlava  di  san  Francesco  Saverio)  noi  era- 
vamo cristiani  di  nome,  ma  di  fatto  gentili. 
La  fede  che  noi  professiamo  non  si  raibcù 
nei  nostri  cuori  che  per  via  della  forza  e del 
numero  dei  miracoli  fatti  dal  nostro  santo 
apostolo  in  tutti  i luoghi  di  questa  spiaggia. 
Percib  voi  prima  di  parlarci  di  cambiar  reli- 
gione bisogna  prima  ch(t  vi  compiacciate  di 
fare  in  nostra  presenza  non  solo  tanti  mira- 
coli quanti  ne  fece  il  gran  Padre,  ma  di  piu 
assai,  poiché  volete  provarci  che  la  legge 
che  ci  arrecate  è migliore  di  quella  che  ci  ha 
insegnata  quegli.  Percib  cominciate  a resu- 
scitare per  lo  meno  una  dozzina  di  morti, 
pcruhé  san  Francesco  Saverio  ne  risuscitò 
cinque  o sei  su  questa  costa;  sanate  tutti  i 
nostri  infermi  ; duplicate  nel  nostro  mare 
r abbondanza  dei  pesci . e quando  avrete 
fatto  tutto  ciò,  noi  penseremo  al  come  ri- 
spondervi». Il  povero  ministro,  non  sa- 
pendo che  rispondere  a questo  discorso, 
e vedendo  d'altronde  quell’aria  di  fermezza 
c di  ragione  che  non  s’aspettava  mai  in  pe- 
scatori, non  pensò  ad  altro  che  a rimbar- 
carsi quanto  prima.  Ma  prima  di  richiamarlo, 
si  volle  vedere  se  la  violenza  potesse  più 
dell’esortazione.  Si  fecero  adunque  un  dovere 
di  costringere  i Paravi  ad  ire  alla  predica.  11 
capo  della  casta  ebbe  il  coraggio  di  far  at- 
taccare alla  porta  della  loggia  olandese  uno 
scritto  io  cui  dichiarava  che  se  qualche  Pa- 
rava andava  al  tempio  degli  Olandesi,  sarebbe 
trattato  all’istante  come  ribello  a Dio  e tra- 
ditore della  nazione.  Ninno  fu  tentato  d’irvi 
eccettuato  un  solo.  Era  questi  un  uomo  ricco 
e potente.  In  cui  fortuna  dipendeva  dagli 
Olandesi,  il  quale  fu  vile  abbastanza  da  tro- 
varvisi  una  volta  per  tema  di  venire  in  loro 
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disgrazia.  Ne  venne  avvisato  il  eapo  della 
casta  dei  Paravi,  il  (piale  risolvette  di  dare 
un  esempio.  Hi  pose  adunque  le  sue  genti 
sotto  le  armi  e s’ impadronì  delle  entrate, 
alOnchè  uscendo  dal  tempio  il  colpevole  non 
potesse  sfuggirgli.  Non  appena  apparve  che 

10  fece  ammazzare.  Gli  Olandesi  vollero  ten- 

tare di  soccorrerlo,  ma  non  furono  a tempo, 
e furono  eglino  stessi  obbligati  a ritirarsi 
per  non  irritare  popoli  i quali  erano  risolati 
di  conservare  la  loro  religione  a costo  della 
vita.  La  Dio  mercè  queste  persecuzioni  ces- 
sarono. Vennero  direttori  più  dolci  e piò 
ragionevoli,  i quali  ben  lungi  dall’ inquietare 
quei  popoli  intorno  alla  loro  religione  e far 
loro  violenza,  acconsentirono  che  i loro  an- 
tichi pastori  ritornassero  ad  abitare  nelle 
borgate  e continuassero  gli  stessi  uDIzii  che 
avevano  sempre  fatti  da  san  Francesco  Save- 
rio in  poi lo  scrissi  al  p.  Saverio  Bor- 

ghese, che  di  tutti  i missionarii  del  Madurè 
era  il  più  vicino  a Tutueurin...  Questo  padre 
mi  rispose , che  s’era  testé  fatto  prigioniere 

11  p.  Bernardo  di  Saa  suo  vicino  per  avere 
convertito  un  uomo  d’una  casta  elevata;  che 
l’avevan  tratto  davanti  i giudici,  e che  a furia 
di  colpi  gli  avevan  fatto  schizzare  una  gran 
parte  dei  denti  dalla  bocca  nel  mentre  che  sì 
straziavano  i suoi  catechisti  a colpi  di  frusta; 
che  io  tutto  ii  paese  era  generale  l’emozione 
contro  i cristiani;  finalmente  che  essendo 
egli  stesso  in  pericolo  d’esser  preso  ad  ogni 
istante,  si  guardava  dal  consigliare  uno  stra- 
niero a recarsi  appresso  a lui  in  una  cosi  pe- 
ricolosa congìnntnra.  La  persecuzione  dei 
cristiani  mi  commosse;  ma  piò  sensibile  assai 
io  fui  al  divieto  fattomi  d’ire  a partecipare 
delle  loro  pene. . . Senza  sgomentarmi  ad  una 
risposta  che  sembrava  togliermi  ogni  spe- 
ranza, io  scrissi  una  seconda  volta  al  p.  Bor- 
ghese.... Questa  seconda  lettera  cadde  av- 
venturusamente  nelle  mani  del  p.  Bernardo 
di  Saa,  il  quale  era  stato  testé  esiliato  per  la 
fedo  dopo  di  essere  stato  crudelissimamente 

tratLvto Brasi  egli  ritirato  da  due  o tre 

giorni  a Camien-nalken-patti...  Vedendo  un 
uomo  determinato  di  tentare  e soffrire  qua- 
lunque cosa,  credette  essere  vana  cosa  il  far- 
mi andar  a cercare  lontano  l’ingresso  d’nna 
missione  alla  cui  porta  io  mi  trovava,  e valer 
meglio,  pericolo  per  pericolo,  che  io  mi  ab- 
bandonassi a quelli  del  luogo  cui  mi  destina- 
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vano , die'  ad  altri  in  cni  io  gerirei  forse 
senza  nessnn  frutto.  Cib  mi  scrisse  mandan- 
domi i suoi  catediisti  per  servirmi  di  guide. 
L’arrivo  di  questi  cristiani  cosi  aspettati,  ed 
alcuni  dei  quali  avevano  molto  soQerlo  per 
la  vera  religione,  mi  cagionò  una  vivissima 
gioia.  Senza  porvi  tempo  in  mezzo  io  partii 
da  Tutucurin...  ed  in  sul  far  della  notte,  tro- 
vandomi in  un  bosco,  io  deposi  il  mio  ordi- 
nario abito  di  gesuita  per  assumere  quell«t 
dei  missionari!  di  Madurè.  Arrivammo  poco 
prima  che  aggiornasse  a Camien-naìken-patti, 

dove  mi  attendeva  il  p.  Bernardo  di  Saa 

Io  non  vi  saprei  esprimere  con  quale  tene- 
rezza abbracciava  un  confessore  di  Gesù 
Cristo  uscito  di  fresco  dalla  prigione,  e cam- 
palo dai  colpi  dei  nemici  del  nome  cristiano, 
nè  quanta  consolazione  la  Dio  mercè  provai 
nel  prendere  possesso  di  questa  terra  bene- 
detta dopo  tanti  desideri!,  travagli,  gite  e 
timore  di  non  pervenirvi  mai  ».  Da  Camien- 
naiken-patti  il  p.  Martin  si  recò  ad  Aor 
Principal  casa  della  missione  di  Madurè,  dove 
si  adoperò  sotto  la  direzione  del  p.  BonebeL 
Il  p.  Maudnit,  spedito  come  il  p.  Martin  nel 
Madurè  per  apparecchiartisi  a fondare  la 
missione  del  Carnate,  scrisse  in  data  del  29 
settembre  1700,  che  arrivò  il  7 dicembre 
1699  vestito  da  saniasi  a Cuttur  prima  re- 
sidenza delle  missioni  del  Madurè.  ull  padre 
Francesco  Lainez,  da  me  ivi  trovalo,  soggin- 
gne  egli(1),  mi  ricevette  con  segni  di  una 
sincera  amicizia.  Io  non  posso  esprimervi  i 
sentimenti  che  provai  in  questa  santa  casa, 
nè  quanto  rimasi  edificato  dalla  vita  peni- 
tente che  vi  menano  i nostri  Padri...  Io  bat- 
tezzai a Cuttnr  più  di  cento  persone,  e più 
di  ottocento  a Corali,  altra  residenza  di  que- 
sta missione.  Questo  gran  numero  vi  farà 
forse  fare  le  meraviglie;  ma  che  è ciò  in  pa- 
ragone di  quanto  fece  il  p.  l..aioez  nel  Mara- 
wa,  dove  in  sei  mesi  battezzò  piu  di  cinque- 
mila persone  ? (2)  Non  dipendette  nè  da  Ini, 
nè  da  me  se  non  ve  lo  accompagnai,  o non  mi 
diedi  a raccogliere  una  messe  così  abbon- 
dante: gli  ordini  che  avevo  non  me  lo  per- 
mettevano. lo  li  eseguii,  e nel  principio  di 


(1)  ì.ettem  al  p,  Gcbien,  nelle  Lettere  edificanti, 
1.  zvil,  p.  lAO,  cdii.  ni-IS. 

(2)  Vedi  più  sopra,  t li,  pag.  col.  1. 
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giugno  1700  partii  per  ire  dalla  parte  di 
Cangiburam  (capitale  del  regno  di  Carnate), 
che  trovasi  al  nord  di  Pondichcry.  Non  ap- 
pena vi  arrivai,  che  mi  diedi  a lavorare...  Ad 
onore  del  vero  Dio  sorgono  già  due  chiese, 
in  mezzo  ad  una  nazione  sepolta  nelle  più 
dense  tenebro  dell’infedeltà.  Da  tre  mesi  e 
mezzo,  che  io  mi  trovo  io  questo  paese,  ebbi 
la  sorte  di  battezzare  centoventi  persone  in- 
circa. Da  questi  fortunati  principi!  giudicate 
di  quanto  potremmo  fare  in  progresso  di 
tempo,  la  Dio  mercè,  in  una  missione  cosi 
feconda,  se  ci  mandassero  i soccorsi  neces- 
sari; ma  per  ciò  fanno  d’uopo  uomini  risoluti 
e capaci  di  fare  dalle  spese,  perchè  qui  si  è 
obbligato  a maggiori  cautele  che  nel  Ma- 
durè, dove  oggi  è floridissimo  il  cristiane- 
simo, e dobbiamo  apparecchiarci  a molte 
persecuzioni,  sia  dalla  parte  dei  gentili,  che 
da  altre  parti,  se  non  ci  cauteliamo,  c non 
abbiamo  di  che  tranquillare  il  cattivo  umore 
dei  grandi  del  paese».  Siccome  i Gesuiti 
francesi  volevano  fondare  una  missione  soda, 
non  solamente  nel  reame  di  Carnate,  ma  an- 
cora nei  regni  che  gli  stavano  aM’intorno;  il 
p.  Mauduit  fn  incaricato  di  prendere  una  co- 
noscenza esatta  di  queste  contrade,  onde  ve- 
dere in  che  luogo  convenisse  più  lo  stabilirsi: 
questo  fu  lo  scopo  d’ un  viaggi*  snlBciente- 
mente  lungo  intrapreso  da  questo  missiona- 
rio all’ovest  del  Carnate,  nel  1701  (I).  Il  p. 
Tacbard,  superiore  delle  missioni  francesi 
della  Compagnia  di  Gesù  nelle  Indie  orien- 
tali, cosi  parla  di  Manduit  (2):  « dopo  aver 
lasciato  la  missione  del  Madurè,  dove  aveva 
appreso  la  lingua  e i costumi  del  paese,  era 
ilo  a Caruvepondi,  dove  coltivava  un  cen- 
tinaio dì  cristiani,  da  lui  battezzati,  dappoi- 
ché eravisi  stabilito.  Questo  medesimo  pa- 
dre aveva  fatto  vari!  viaggi  e diverse  sco- 
perte nei  paesi  vicini  e specialmente  verso  il 
nord-ovest,  dove  aveva  avuto  occasione  d’an- 
nunziare  il  Vangelo  a varii  popoli,  e battez- 
zare alcune  persone.  In  queste  apostoliche 
gite,  pose  le  fondamenta  della  Chiesa  di 


(1)  yedine  la  Relazione  nelle  Lettere  edificanti, 
I.  xvii,  p.  241,  ediz.  ìd-18. 

(2)  lettera  (in  data  del  4 febbraio  1705)  al  tig/tor 
contedi  Creer,  nelle  Lettere  edificanti,  I.  xvn,  p.  304» 
ediz.  in-18. 
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TarkoUn,  altre  toUo  il  centro  deH’idolatria 
del  Carnate,  c della  Chiesa  di  Pnnguenur, 
città  grande  e mollo  popolata,  lontana  da 
l’ondichery  circa  cinquanta  leghe , dove 
aveva  avuto  la  sorte  di  dare  il  battesimo  a 
più  di  ottanta  idolatri  i>.  Il  p.  Tachard  sog- 
giugne:  « io  aveva  ottenuto  dal  nostro  padre 
generale  che  il  padre  Bouchet  (incorporato 
alla  provincia  di  Mnlabar,  e fondatore  della 
missione  d’Aur  al  Madurè)  ritornasse  nella 
nostra  nuova  missione  francese  .. . Come  gli 
significai  la  volontà  dei  nostri  superiori,  ei  si 
pose  io  islato  di  lasciare  la  sua  missione;  c 
malgrado  le  lagrime  e le  pressanti  preghiere 
de'  suoi  neofiti,  ei  si  pose  per  via.  Questa  se- 
parazione ebbe  luogo  con  tali  circostanze,  il 
cui  solo  racconto  mi  ha  spesso  fatto  pian- 
gere; fe  difficile  vedere  la  premura,  la  tene- 
rezza, e il  dolore  di  tante  migliaia  di  fervidi 
cristiani,  e non  rimanerne  commossi.  Tuttavia 
a noi  era  necessario  un  uomo  della  sua  espe- 
rienza e abilità  per  dare  alla  novella  missione 
di  Carnate  una  forma  convenevole  ai  nostri 
disegni  ; io  voglio  dire  afilnchè  i suoi  fonda- 
menti fossero  sodi,  e fin  d'  allora  potessimo 
eflicacemcnie  intendere  alla  salute  delle  ani- 
me. Il  p.  Bouchet  menò  seco  d’  Anr  unziltro 
missionario  francese,  il  p.  La  Foniaine  da 
Ini  formato;  di  modo  che  nel  mese  di  marzo 
1702  nel  reame  di  Carnate  trovaronsi  tre 
missionani.  Il  p.  Bouchet  fu  nominalo  supe- 
riore della  nuova  missione;  era  dilfioile  il 
fare  una  migliore  scelta...  Ei  si  stabili  a Tar- 
kolan,  ed  avendo  lasciato  il  p.  Mauduit  nella 
sua  chiesa  di  Caruvepondi,  mandò  il  padre 
La  Kontaine  a Punguenur,  dove  parlasi  la 
lingua  talinca  (telenga),  la  quale  diflerisee 
dalla  malabariea,  come  la  spagnola  dalla  fran- 
cese >.  Il  p.  Petit,  non  indugiò  ad  unirsi  a 
questi  tre  apostoli.  Uno  dei  cramani  (gover- 
natori) di  Tarkolan,  proprietario  di  un  topo 
(bosco  di  allo  fusto)  vicino  alla  città,  l’aveva 
donato  al  p.  Bouchet,  che  vi  fece  edificare 
una  piccola  chiesa  ed  una  casa.  Nel  1705 
impadronironsi  di  sua  cappella  e dei  mobili 
del  suo  eremo;  gli  rapirono  tutte  le  elemo- 
sine che  possedeva,  sia  pel  suo  manteni- 
mento, che  per  quello  degli  altri  Padri  e dei 
suoi  cateebisti;  lo  gittarono  in  prigione,  in 
un  con  quelli,  e lo  minacciarono  d' abbru- 
ciarlo vivo.  Si  stava  per  inviluppargli  le  mani 
con  tela  di  cotone  inzuppala  nell’olio,  cui  si 
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voleva  porreJI  fuoco,  quando  Iddio  distolse 
i giudici  dall’appigliarsi  ad  un  si  violento 
supplizio.  Presentarono  parecchie  volle  al 
missionario  ferri  roventi  per  tormentargli 
tutta  la  persona;  ma  i carnefici  si  frenavano 
alla  sua  dolcezza,  ed  alla  sua  aria  modesta  e 
grave.  Dopo  di  essere  stalo  un  mese  in  pri- 
gione, in  cui  non  pigliava  che  una  o due  volle 
al  giorno  un  po' di  latte  io  un  pezzo  di  scorza 
di  legno,  venne  liberato  con  alcuni  cristiani, 
compagni  delle  sue  pene  (1).  Il  p.  Mauduit, 
provato  anche  lui,  scriveva:  « Io  sono  stato 
battuto,  beffato  ed  ammaccato  in  un  co’  miei 
buoni  catechisti;  ma  alla  fin  fine  sono  ancor 
vivo  e capace  di  servir  Dio,  se  pc’  miei  pec- 
cati non  ne  sono  indegno.  Mi  depredarono 
lutto  evi  pregodi  soccorrermi». Bisognò  che 
i Gesuiti  di  Pondichery  vendessero  i loro 
mobili  e quegli  strumenti  matematici  che 
loro  rimanevano  per  aiutare  il  povero  pri- 
gioniero. Il  p.  La  Fontaine  partecipò  pure 
degli  obbrobri  della  croce  del  Salvatore,  per- 
chè i bramini  di  Punguenur,  gelosi  dei  pro- 
gressi che  ei  faceva,  deliberarono  di  cacciarlo 
ignominiosamente  dal  suo  eremo.  Spinsero 
alcuni  neofiti  delia  loro  casta  ad  accusarlo 
che  servivasi  di  vino  nel  sacrifizio  della  mes- 
sa; il  che  per  quei  popoli  era  un  delitto  capi- 
tale. Dopo  molli  affronti  c molte  umilianti 
pene,  la  persecuzione  cessò,  ed  il  missiona- 
rio lavorò  con  maggior  frutto  di  prima  a 
convertire  idolatri.  Il  p.  Tachard,  che  ci  tra- 
mandò questi  particolari,  diceva  di  Pondi- 
chcry  nel  1703:  « Qui  siamo  cinque  preti  e 
due  frati  della  nostra  Compagnia,  occupatis- 
simi lutti.  Il  p.  La  Breuillc,  che  è ritornalo 
da  Carnate,  insegna  la  filosofia;  il  p.  Dolu  è 
curalo  della  parocbia  dei  àlalabari;  il  padre 
La  Lane,  venuto  cogli  ultimi  vascelli,  impara 
le  lingue  del  paese  per  entrare  in  missione 
l’anno  prossimo;  il  p.  Turpin  dà  opera  ulilis- 
simamenle  alla  conversione  dei  gentili  di  que- 
sta città,  ed  insegna  la  lingua  latina  ad  alcuni 
giovani  francesi  e portoghesi,  che  si  desti- 


li) Intiera  (In  data  del  30  seti.  1705)  del  padre 
Tachard,  superiore  generale  dei  missionari  francesi 
della  Compagnia  di  Gesù,  al  rev.  padre  La  Chaise 
della  stessa  Compagnia,  confessore  del  re,  nelle  Let. 
tere  edificanti,  t.  avo,  p,  316,  edii.  in-18.  Iwttrra  del 
padre  Bouchet  al  signor  Cachet  di  San  L'allirr,  re- 
ferendario  del  pnlazso  a Parigi,  ihid.  . t xix, 
pii. 
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uauu  allo  stalo  ecclesiasUco;  il  frate  Moricet 
insegna  la  lettura,  la  scrittura,  I’  aritmetica, 
la  palaDltala  ed  altre  sciente  ai  fanciulli,  af- 
finchè possano  coll’andar  del  tempo  guada- 
gnarsi il  pane.  Noi  cerchiamo  sovratulto  di 
allevare  perbene  questa  gioventù  e di  inspi- 
rarle il  timore  di  Dio.  Quest’  anno  il  Signore 
benedisse  le  nostre  fatiche,  perchè  noi  con- 
tiamo piu  di  trecento  persone  adulte,  battez- 
zate nella  nostra  chiesa.  La  cittè  di  Pondi- 
chery  cresce  tutti  i giorni.  Vi  sì  numerano 
più  di  trentamila  anime,  tra  le  quali  vi  sa- 
ranno duemila  cristiani  ».  Nella  stessa  lettera 
soggiugneva:  « I Padri  Quenin,  Papin  e Bau- 
drè  sono  nel  reame  del  Bengala,  dove  non 
mancano  d’occupazione». 

Quando  Luigi  XIV  permise  ai  Gesuiti  di 
esercitare  l’apostolico  ministero  a Pondiche- 
ry,  l’amministrazione  curiale,  cui  credevano 
avere  dei  diritti  e i Cappuccini  e i novelli 
missionarìi,  divenne  tra  loro  un  soggetto  di 
contestazione,  inferiore  però  alla  questione 
dei  riti  malabarici.  I Cappuccini  proibivano 
severamente  certi  usi,  che  i Gesuiti,  guidali  dal 
desiderio  di  agevolare  alle  anime  la  via  della 
salute,  credettero  poter  tollerare;  e i procu- 
ratori della  Congregazione  delle  missioni 
straniere,  stabiliti  a Pondichcry,  non  mostra- 
ronsi  meno  avversi  dei  Cappuccini,  alla  pra- 
tica dei  seguaci  di  sant’lgiiazio..  La  Santa 
Sede,  per  questa  questione  dei  riti,  che  dal 
fondo  dell’  Orieute  risuonava  fino  a Roma, 
prese  il  partito  di  mandare  un  delegato  sul 
luogo.  Carlo  Tommaso  Maìilard  di  Touruon, 
nato  a Turino  il  SI  dicembre  1668,  di  una 
antica  ed  illustre  casa  oriunda  di  Kumilli  iu 
Savoia,  allevato  a Roma  nel  collegio  della 
Propaganda,  e rivestito  da  Clemente  IX  della 
dignità  di  patriarca  d’Antiochia,  fu  nominalo 
il  S luglio  1702  legato  a Uiicrc,  con  potere  e 
commissione  di  regolare  in  contradittorio  i 
punti  in  litigio.  Il  patriarca  si  recò  in  {Spa- 
gna , ove  doveva  aspettare  un  bastimento 
francese  incaricato  di  trasportarlo  nelle  In- 
die. Per  la  guerra,  questo  legno  non  avendo 
potuto  approdare  a Cadice,  egli  alTerrò  l’isola 
di  TenerilTa,  dove  il  .Maurepas  lo  accolse  il  3 
maggio  1703,  cd  arrivò  il  6 novembre  se- 
guente a l’ondichery.  I Gesuiti  gli  andarono 
all’iiicontro  fio  sulla  riva,  e lo  condussero 
processioualmente  nella  città.  Il  patriarca 
lodò  assai  la  loro  cortesia,  ed  il  modo  nobile 


e generoso  con  cui  providero  a tutti  i suoi 
bisogni,  u Non  appena  arrivato  a Pondiche- 
ry,  dice  il  p.  Cahour  (1),  il  visitatore  aposto- 
lico si  ammalò,  e non  potè  esaminare  le  cose 
esso  stesso.  Chi  incaricò  egli  di  questa  cura? 
due  Gesuiti  superiori  della  missione,  ed  egli, 
dietro  alle  loro  relazioni,  fece  i suoi  regola- 
menti. Bisogna  dunque  convenire,  che  se 
nella  missione  dei  Gesuiti  i particolari  non 
erano  innocenti,  i superiori  per  lo  meno  nou 
erano  conniventi,  e che  per  conseguenza  la 
Compagnia  di  Gesù  non  aveva  ad  arrossire 
d’un  rimprovero  da  essa  pure  adottalo.  Ecco 
le  parole  stesse  del  legato.  Uopo  aver  parlato 
delle  missioni  di.  Madurè , di  Maissur , di 
Carnale,  piantate  dagli  operai  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  portoghesi  e francesi,  in  cui 
fra  le  persecuzioni  degli  idolatri  e di  tulli 
gl’  incomodi  della  vita  germinano  verdeg- 
gianti rami  del  Vangelo,  continuamente  inaf- 
lìati  dai  sudori  dei  missionari,  egli  aggiugne: 
« Noi  vi  saremmo  iti,  desiderando  di  parte- 
cipare del  loro  travaglio  e della  lor  gioia,  se 
una  lunga  infermità  non  ce  ne  avesse  impe- 
diti. Ma  ciò  che  non  potemmo  ottenere  im- 
mediatamente da  noi,  per  buona  sorte  sup- 
plì il  buon  uffizio  verso  noi  e la  Santa  Sede, 
dei  Padri  Venant  Bonchet,  superiore  dellu 
missione  di  Carnate,  e Carlo  Michele  Bar- 
tholdo,  missionario  del  Madurè,  uomini  emi- 
nenti e per  la  dottrina  e pel  loro  zelo  della 
propagazione  della  fede.  Per  un  lungo  sog- 
giorno, perfettamente  istruitisi  dei  costumi, 
della  liogua  e della  religione  di  quelle  con- 
trade, essi  ci  fecero  conoscere  parecchie 
cose  che  fanno  languidi  e sterili  quegli  stessi 
ramoscelli  più  radicati  nelle  vanità  dei  gen- 
tili che  nella  vigna  che  è Gesù  Cristo;  e per 
ciò  nell’abbondanza  di  nosira  gioia,  noi  pro- 
vammo molte  tribolazioni.  Dopo  dunque  di 
avere  lutto  sottoposto  ad  un  maturo  esame, 
dopo  avere  ampiamente  inteso  i detti  Padri  a 
viva  voce  e per  iscritto,  ed  imploralo  il 
soccorso  di  Dio  con  publicbe  preghiere,  vo- 
lendo provedere  vantaggiosamente  alla  pu- 
rità della  fede,  allo  spirituale  progresso  dei 
cristiani,  rendere  accetta  a Dio  1’  offerta  dei 
gentili  e santificarla  nello  Spirito  Santo,  noi 
emanammo  il  presente  decreto,  colf  autorità 


(1)  Dei  gesuili,  Hi  un  geiuUit^  t.  n,  n.  181. 
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apostolica  e col  potere  di  legato  a lalere  ». 
Ecco  adunque  la  Compagnia  di  Gesù,  nobil- 
ineDte  rappresentata  nelle  Indie  dai  suoi 
capi , innocente  degli  abusi  per  cui  essa 
stessa  gemette,  sia  cbe  bisogni  attribuirli 
all’errore  di  alcuni  de’  suoi  membri  e di  al- 
cuni altri  religiosi  di  un  ordine  diverso, 
sia  che  se  ne  debba  dar  carico  soltanto  al- 
l’ostacolo insuperabile  dei  pregiudiiii  india- 
ni ».  Il  p.  Clinour,  ragiona  sull’ipotesi  in  cui 
i Padri  Bouchet  e Barthotdo  avrebbero,  co- 
me viene  annunziato  nel  decreto,  dichiaralo 
i riti  malabari  infetti  di  superstizione;  ma  ri- 
sulta dalla  corrispondenza  di  questi  religiosi 
che  si  sarebbe  malinteso  il  senso  di  parecchi 
indilli  da  lor  dati  al  patriarca  d’ Antiochia. 
Checché  siane,  l’editto  del  23  giugno  1704, 
che  proibì  i riti  malabari,  fu  publicato  dal 
patriarca  d'Antiochia  1’  1 1 luglio  seguente, 
il  giorno  stesso  di  sua  partenza  per  le  Filip- 
pine, donde  continuò  la  sua  via  per  la  Cina. 
Il  legato  indirizzò  nel  tempo  stesso  questo 
ordine  a Clemente  XI,  il  quale  l’approvò  in 
Congregazione  del  Santo  Ùlliziu  il  7 giugno 
1706,  aggiugnendovi  tuttavia  questa  clausula: 
■r  rintantoché  la  Santa  Sede  non  abbia  deciso 
altrimenti  sulle  osservazioni  (se  evvene)  di 
quelli  che  pretcnderebbonu  avere  qualche 
cosa  da  reclamare  contro  il  tenore  di  questo 
decreto  ».  Insorsero  infatti  dei  richiami.  Da 
una  parte  il  vescovo  di  Meliapur  e l’arcive- 
scovo di  Goa  si  querelarono;  e i Gesuiti  uni- 
formaronsi  all’esempio  degli  ordinarii  dei  luo- 
ghi, attendendo  la  decisione  ulteriore  dell’a- 
postolica Sede.  Da  un’altra  parte  il  consiglio 
superiore  di  Pondichery  si  appellò,  come  di 
abuso,  dall’editto  del  legalo.  « Allora  diven- 
tarono estremamente  vive  le  discussioni,  dice 
il  vescovo  d’Hesebon  (1  ).  I dotti  indiani  die- 
dero a ciascun  partito  attestati  favorevoli 
al  sentimento  abbraccialo  dall’ana  parte  e 
dall’altra,  di  modo  che  si  era  piii  impicciati 
di  prima  nel  riconoscere  il  vero  in  mezzo  alle 
tenebre  ond’era  avviluppato  per  tante  oon- 
tradizioni  ». 


(1  ) Luquet,  tetterà  al  veicovo  di  LaJtgretf  p.  443- 
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jéposlotalo  dei  Gesuiti,  dei  Domenicani,  dei  France- 
scani e dei  preti  della  Congregazione  delle  missioni 
straniere  alla  Cina. 

Prima  di  seguitare  il  patriarca  d’Antiochia 
alla  Cina,  noi  dobbiamo  risalire  al  primo 
stabilimento  dei  Gesuiti  francesi  in  quel 
paese. 

Il  p.  Prospero  Intorcetta  siciliano,  essendo 
venato  nel  1672  dal  celeste  impero  in  Eu- 
ropa per  gli  alfari  della  missione,  il  padre 
Fonlaney  gli  aveva  fin  d’allora  scritto,  cbe 
desiderava  consacrarsi  alla  salute  dei  Cinesi. 
Il  p.  Ferdinando  Verbiest  aveva  poscia  fallo 
significare  dal  p.  Filippo  Couplet  a Fonlaney, 
che  I’  attendeva  con  impazienza  a Peking. 
Quando  i cinque  gesuiti  francesi  abbando- 
narono Nim-po  dietro  qnesl'ordine  dell’im- 
peratore (1):  « che  Intli  vengano  a mia  corte; 
quelli  che  sanno  le  matematiche  staranno 
meco  per  servirmi,  gli  altri  andranno  nelle 
provincie  dove  parrà  loro  »;  Fonlaney  ebbe 
la  consoLazione  di  vedere  a Hang-lscieu  il 
p.  Intorcetta  allora  vice-provinciale  della 
Compagnia;  ma  ei  non  doveva  trovare  nella 
capitale  il  p.  Verbiest,  il  cui  credito,  essendo 
di  contrapeso  alla  mala  volontà  del  viceré  di 
Tscc-kiang,  gliene  aperse  l’ingresso.  « Noi 
non  .arrivammo  a Peking,  se  non  il  7 feb- 
braio dell’anno  1688,  dice  egli  (2)...  I nostri 
Padri  erano  assorti  nel  dolore  per  la  perdita 
fatta  del  p.  Ferdinando  Verbiest,  morto  dieci 
giorni  prima  (il  28  gennaio)  di  un  languore 
che  da  alcuni  anni  lo  consumava...  Sarebbe 
siala  compiuta  la  nostra  gioia,  se  come  egli 
lo  desiderava,  avessimo  potuto  vederlo  prima 
di  sua  morte,  comunicargli  i nostri  disegni, 
profittare  de’  suoi  lumi,  e prender  regole  di 
condotta  da  nn  uomo  tenuto  con  ragione  da 
tutti  i cristiani  della  Cina  come  il  loro  padre 
e come  il  ristoratore  di  nostra  santa  religione 
nel  loro  paese.  Ma  Iddio  d’altronde  ci  faceva 
abbastanza  di  altre  grazie...  Il  p.  Gerbillon 
contando  sulle  sue  forze...  dimandò  con 
istanza  d'ire  alle  estremità  della  provincia  di 


(1)  Vedi  più  sopra  t.  n,  p.  4tl,  col.  1. 

(2)  Lettera  al  reo.  padre  di  La  Chaise,  nelle  / ettes-e 
edifieanli,  I.  sxvn,  p.  79,  erlix.  io-18. 
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Cbeo-si  aell'anlica  chiesa  del  sanl’uoino,  il 
p.  Stefano  Faber,  di  nazione  francese  (I); 
questa  è la  missione  la  più  dora  c la  più  lu- 
ùiriosa  della  Cina,  c quella  io  cui  si  è più 
privi  di  ogni  umana  consolazione.  Il  padre 
Bouvet  desiderava  di  passare  nel  Leao-lon 
(Corea)  e nella  Tarlarla  orienlale,  dove  non  si 
predicò  ancora  il  Vangelo.  Gli  altri  non  ave- 
vano preso  nessun  partito.  Intanto  noi  dimo- 
ravamo tutti  nella  casa  dei  nostri  Padri  a 
Peking.  Io  vi  trovai  il  p.  Àntoiiio  Tomaso, 
che  aveva  visto  altre  volle  a Parigi,  quando 
passò  per  andare  alla  Cina,  lo  cercava  di 
consolarlo  intorno  alla  morte  del  p.  Verbiest, 
in  cui  oltre  alle  comuni  ragioni,  ci  perdeva 
un  vero  amico.  F.gli  dal  suo  canto  ci  dispose 
a sostenere  con  coraggio  le  coniradizioni 
che  dovevamo  aspettarci,  soggiugnendo  che 
ciascun  missionario  doveva  applicarsi  queste 
parole  di  san  Paolo:  « Tulli  quelli  che  vo- 
gliono vivere  nella  pietà  secondo  Gesù  Cri- 
sto, solTriranno  persecuzione  (2).  Il  p.  Giu- 
seppe Tissanier,  francese,  mi  scrisse  in  quel 
tempo  da  .Macao  presa' a poco  la  slessa  cosa. 
Era  un  eccellente  religioso,  stalo  provinciale 
e visitatore  della  missione.  Questi  avvisi,  la 
Dio  mercè,  non  inlimorironci,  perchè  non  ci 
si  prometteva  se  non  quello  che  eravamo 
venuti  a cercare.  Le  esequie  del  p.  Verbiest, 
fecersini  marzo  1688,  ed  ecco  quale  fu 
l’ordine  lenulosi  in  questa  acrimonia.  1 man- 
darini, mandati  daH’iniperatore  per  onorare 
questo  illustre  defunto,  essendo  arrivati  verso 
le  sette  del  mattino,  noi  ci  recammo  nella 
sala  dove  la  salma  era  rinchiusa  nella  cassa. 
Le  casse  della  Cina  sono  grandi  e d'un  legno 
sodo  di  tre  o quattro  pollici,  inverniciale  e 
dorate  esternamente,  ma  chiuse  con  una 
straordinaria  diligenza  per  impedire  che  l'a- 
ria non  vi  penetri.  Si  portò  la  cassa  nella  vìa, 
c fu  posta  sovra  una  barella,  in  mezzo  ad 
nna  sorta  di  cupola  riccamente  coperta  e 
sorretta  da  quattro  colonne.  Queste  colonne 
erano  vestile  di  ornamenti  di  seta  bianca, 
(nella  Cina  questo  è il  colore  di  lutto)  e da 


(1)  Intorno  al  p.  Faber,  vedi  le  AW-e  Memorie 
rullo  sialo  presente  della  CinOy  del  rcv.  padre  Luigi 
Le  Comic  della  Compagnia  di  Gesù,  matematico  del 
re,  t.  1t,  p.  162. 

(2)  Omnes  qui  pie  vdunt  vivere  in  Christo  Jesu 
perieeulienem  patientur  (II.  Tim.  3,  12). 
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un'altra  colonna  pendevano  parecchi  festoni 
di  varii  altri  colori,  il  che  faceva  un  mirabile 
effetto.  La  bara  era  affissa  su  due  alberi  di 
nave  di  un  piede  di  diametro,  c d'una  lun- 
ghezza proporzionala  alla  grossezza,  che  do- 
veva portarsi  da  sessanta  ad  ottanta  uomini 
sulle  spalle  sehierati  da  due  parli.  Il  p.  supe- 
riore accompagnalo  da  tulli  i Gesuiti  di  l*c- 
king,  si  pose  in  ginocchio  davanti  il  corpo 
in  mezzo  alla  strada.  Noi  facemmo  Ire  pro- 
fondi inchini  fino  a terra,  mentre  che  i cri- 
stiani presenti  a questa  triste  cerimonia  si 
sleiiipravano  io  Jagrime,  e mandavano  grida 
capaci  di  Intenerire  i più  insensibili.  Comin- 
ciò poscia  la  marcia  in  quest’ordine.  Vedo- 
vasi prima  un  quadro  di  venticinque  piedi 
d'altezza  e quattro  di  larghezza,  ornalo  di 
festoni  di  seta,  il  cui  fondo  era  d'un  lalVelà 
russo,  sn  cui  erano  scritti  in  cinese  a grossi 
caratteri  d’oro,  il  nome  c la  dignità  del  padre 
Verbiest  Questa  machina  sostenuta  iu  allo 
da  parecchi  uomini  era  preceduta  da  un  drap- 
pello di  sonatori  e seguita  da  un  altro  drap- 
pello che  portava  bandiere,  festoni,  e bande- 
ruole. Compariva  poscia  la  croce  in  una  gran 
nicchia  ornata  di  colonne  e di  varii  lavori  di 
seta.  .Tenevano  dietro  parecchi  cristiani  gli 
uni  con  istendardi  come  i primi,  gli  altri  con 
ceri  in  mano.  Marciavano  due  a due  in  mezzo 
alle  larghe  vie  di  Peking,  con  una  modestia 
da  fare  stupire  gl’iiifedeli.  Vedevasi  quindi  in 
una  nicchia  l'imagine  della  Beala  Vergine  c 
del  bambino  Gesù  con  il  globo  del  mondo  in 
mano.  I cristiani,  che  venivano  appresso, 
avevano  pure  dei  ceri  e bandiere  come  quelli 
che  li  precedevano.  Teneva  pur  dietro  un 
qpadro  dell’Angelo  Custode,  medesimamenle 
accompagnalo,  e seguilo  dal  ritratto  del  p. 
Verbiest,  portato  con  tutti  i simboli  conve- 
nienti alle  cariche  ondo  era  stato  dall’  impe- 
ratore onorato.  Noi  eravamo  subito  appresso 
cui  nostri  abiti  di  lutto,  i quali  come  dissi,  in 
Cina  sono  bianchi;  c tratto  tratto  esprime- 
vamo la  tristezza  onde  eravamo  compresi 
con  reiterati  singhiozzi  secondo  l'usanza  del 
paese.  Veniva  poscia  il  corpodclp.  Verbiest, 
accompagnato  dai  mandarini  nominati  dal- 
l’Imperatore per  onorare  la  memoria  di  que- 
sto celebre  missionario.  Erano  tutti  a cavallo. 
Il  primo  era  il  suocero  dell’imperatore,  il  se- 
condo il  suo  primo  capitano  delle  guardie,  il 
terzo. ODO  de’ suoi  gentiluomini,  ed  altri  di 
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{'indù  iiirerioro.  Tutta  questu  marcia,  che 
cspcdi  con  hcirordiiie  c con  una  grande  mo- 
destia, era  chiusa  da  cinquanta  cavalieri.  Le 
vie  erano  da  entrambe  le  parli  stipale  d’un 
popolo  inlìiiilu,  il  quale  lencva  un  profondo 
silenzio,  vedendoci  passare.  La  nostra  sepol- 
tura è fuori  le  mura  in  un  giardino  da  uno 
degli  ultimi  inipcralori  cinesi  dato  ai  primi 
niissionarii  di  nostra  Compagnia.  Questo  giar- 
dino è chiuso  di  mura,  c vi  si  fabbricii  una 
cappelta  ed  ateuni  piccoli  alloggianienli. 
Quando  giugnemmo  alla  porla,  ci  luellemmo 
lutti  inginucchioni  davaiiU  il  corpo,  nel 
mezzo  del  cammino,  c tre  volte  facemmo  gli 
stessi  inchini.  Di  nuovo  incominciò  il  pianto 
di  quelli  che  assistevano.  Il  corpo  venne  por- 
tato appresso  al  luogo  dove  doveva  venir 
sepellito.  Era  ivi  stalo  preparalo  un  altare, 
su  cui  slava  ritta  la  croce  con  ceri.  Il  p.  su- 
pcriore indossò  allora  la  cotta,  recitò  le  pre- 
ghiere, e fece  gli  ordinarii  incensamenti  no- 
tali nel  Uituale.  Noi  ci  prostrammo  ancora 
tre  volle  davanti  la  cassa,  che  venne  lolla 
dalla  bara  per  interrarla.  Allora  raddoppia- 
ronsi  le  grida  degli  assistenti,  ma  cosi  gagliar- 
damente, che  non  si  poteva  fare  a meno  di 
piangere.  La  fossa  era  una  specie  di  oanli- 
nella  profonda  sei  piedi,  lunga  sette  c larga 
cinque,  era  lastricata  c rivestita  di  mattoni 
da  ogni  parte  a guisa  di  muraglia.  La  cassa 
fu  posta  in  mezzo  come  su  due  cavalletti  di 
mattoni  alti  un  piede  intorno.  Le  mura  quindi 
della  cantinella  furono  elevale  lino  a sci  o 
sette  piedi,  e terminarono  in  volta  con  una 
croce  al  di  sopra.  Einalnicnle  ad  alcuni  piedi 
di  distanza  dalla  tomba,  si  collocò  un  pezzo 
di  marmo  bianco  allo  sci  piedi,  con  base  e 
capitello  SII  cui  erano  scritti  in  cinese  ed  in 
Ialino  il  nome,  relà  ed  il  paese  del  defunto, 
l’anno  di  sua  morte  ed  il  tempo  che  aveva 
vissuto  nella  Cina.  La  tomba  del  p.  Malico 
Iticci,  è la  prima  in  capo  al  giardino  in  un  po- 
sto distinto,  come  per  signiDcare  essere  esso 
stato  il  fondatore  di  questa  missione:  tutte  le 
altre  sono  poste  su  due  linee  sotto  di  lui.  Il 
padre  Adamo  Sellali  trovasi  da  un'altra  parte 
in  una  sepoltura  vcrainenle  reale,  fattagli 
dairiiii|ieratore  oggidì  regnante,  alcuni  anni 
dopo  la  sua  morte,  quando  si  ravvivò  la  me- 
moria di  questo  grand'uomo 

Il  Toccava  al  tribunale  dei  riti  il  presen- 
Uirci  aU'imperalorc,  perche  era  questo  tri- 


bunale che  aveva  ricevuto  l'ordine  di  farci 
venire  alla  corte.  Ci  chiamò  adunque  dopo 
le  esequie  del  p.  Verbicst,  vale  a dire  subito 
dopo  che,  secondo  il  cerimoniale  della  Cina, 
eravamo  liberi  di  uscire.  Noi  vedemmo  que- 
sto tremendo  tribunale,  in  cui  alcuni  anni 
prima  tutti  i missionarii  erano  comparsi  ca- 
richi di  catene.  Il  lungo  non  era  nè  grande 
nè  magnilico.  I mandarini,  seduti  sovra  un 
palchetto,  ci  accolsero  con  onore,  o dopo 
d'avcrci  fatti  sedere  parlaronci.  Il  primo  pre- 
sidente, tartaro,  avendo  ricevnlo  gli  ordini 
deiriniperalore,  ci  disse  che  questo  priucipe 
desiderava  di  vederci  aU'indomani,  e che  ci 
presenterebbe  il  superiore  di  nostra  missio- 
ne. Il  21  marzo  1688  avemmo  adunque  l’o- 
nore di  salutare  Pimperalore.  Questo  gran 
principe  ri  attestò  molla  bontà;  e dopo  di 
averci  fallo  un  dolce  rimprovero,  perchè  tutti 
non  volevamo  rimanere  alla  sua  corte,  ci  di- 
chiarò che  terrebbe  al  suo  servizio  i Padri 
Gcrbillon  e Bouvet,  c che  pcrmcllerebbe  agli 
altri  d’ire  a predicare  nelle  provineic  la  no- 
stra santa  religione.  Ci  servi  poscia  del  thè, 
c ci  mandò  cento  pistole;  il  che  parve  ai  Ci- 
nesi una  straordinaria  gralilicazionc.  Do|¥> 
questa  visita,  il  p.  Le  Comte,  il  p.  di  Visde- 
lou,  ed  io  non  pensammo  piò  ad  altro,  che  n 
dividerci  nelle  provineic,  per  darci  alla  con- 
versione degli  infedeli.  Il  p.  di  Visdelou 
stette  nella  provincia  di  Chan-si,  e con  molti 
travagli  vi  percorse  spesso  le  piu  lontane 
cristiauilà:  in  questi  apostolici  impieghi,  che 
sono  capaci  d'occupare  interamente  un  uo- 
mo, ei  raddoppiando  il  suo  lavoro,  e giovan- 
dosi della  buona  altitudine  datagli  da  Iddio 
alle  lingue,  ei  cominciò  questo  difficile  stu- 
dio dei  caratteri  c dei  libri  cinesi,  in  cui  fece 
poscia  così  grandi  progressi.  Il  p.  Le  Comte 
passò  nella  provincia  di  Chan-si,  e vi  si  con- 
sacrò per  dne  anni  alla  conversione  dei  po- 
poli. Nelle  Mmioric  da  lui  publicalc,  e con 
tanta  eleganza  scritte,  scorgesi  nna  parte 
delle  benedizioni  che  Dio  versò  sulle  sue  fa- 
tiche ...  io  partii...  per  andare  a Nanking... 
e vi  stelli  piò  di  due  anni.  In  quel  tempo  io 
andava  a vedere  la  famosa  cristianità  di 

Cham-hai,  a otto  giornate  da  Nanking 

Questa  florida  chiesa  deve  il  suo  principio 
alla  conversione  del  dottore  Paolo,  che  pel 
suo  merito  pervenne  alla  dignità  di  kolao  nel 
tempo  del  p.  Ricci...  Durante  il  mio  soggiorno 
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a Cliam-liai,  io  vigilai  parcerliie  volte  la 
tomba  del  p.  Giacomo  Le  Favre,  illustre  per 
la  sua  emìucnlc  virtii  c per  la  sua  grande  in- 
telligenza. Era  egli  figliuolo  di  un  consigliere 
al  parlamento  di  Parigi,  ed  insegnava  con 
mollo  profitto  e con  multi  applausi  la  teolo- 
gia nella  università  di  Bourges,  quand’ecco 
Iddio  lo  appellò  alle  missioni  della  Cina,  dove 
intese  per  molti  anni  a convertire  le  anime, 
o morì  in  udore  di  santità,  lo  non  parleri) 
del  bene  da  me  fatto  a Nanking,  dove,  stan- 
ziava col  p.  Gabbiani,  il  quale  davami  grandi 
esempi  di  virtù.  Io  istruiva  i cristiani,  ascol- 
tava le  confessioni,  ed  amministrava  con  lui 
gli  altri  sacramenti.  Il  vescovo  di  Basilea,  don 
Gregorio  Lopez  domenicano,  ed  il  suo  pro- 
vicario il  p.  Giovanni  Francesco  di  l.eonissa 
francescano,  dimoravano  con  noi  in  cotcsta 
grande  citUi.  Il  vescovo  d’Argoli  francescano, 
ed  il  p.  Basilio  di  Glemona  suo  compagno,  ci 
vennero  poscia,  ed  ebbi  la  consolazione  di 
vederli  per  più  di  un  anno.  Quantunque  mi 
avesser  fatto  grandi  elogi  di  questi  prelati,  io 
posso  assicurare  ebe  la  loro  virtù  e le  loro 
qualiUi  andavano  innanzi  a quanto  mi  aves- 
sero potuto  dire.  Amabile  era  il  loro  gover- 
no, ed  essi  facevano  amare  quello  della  sa- 
cra Congregazione,  colla  loro  dolcezza  c con 
la  loro  savia  condotta.  Siccome  eglino  non 
consideravano  clic  il  bene  della  missione,  c 
siccome  ciò  era  pure  unicamente  quanto  noi 
cercavamo,  eglino  cominciarono  tosto  a pro- 
teggere i Gesuiti  francesi,  e a dar  loro  segni 
di  quella  soda  alTezionc  che  nudrirono  sem- 
pre per  essi,  come  si  pub  vedere  dalle  lettert 
da  essi  scritto  in  loro  favore  al  Papa,  ed  alla 
sacra  Congregazione.  In  principio  dell'anno 
1689  l'imperatore-fece  un  viaggio  nelle  pro- 
vincie  delmezzodì...Durantc  il  suo  soggiorno 
a Nanking  noi  andammo  tutti  i giorni  al  suo 
palazzo,  ed  ei  ci  fece  l’onore  di  mandarci 
tutti  i giorni  in  casa  nostra  uno  o due  gen- 
tiluomini di  sua  camera Queste  bontà  ci 

venivano  attestalo  in  vista  di  tutta  la  corte  e 
dei  primi  mandarini  delle  vicine  provincic, 
che  se  ne  ritornavano  poscia  nei  loro  go- 
verni provenuti  in  favore  di  nostra  santa 
legge  e dei  missionari  clic  la  predicano.  Ei 
partì  da  Nanking  il  22  m.arzo  per  ritornare  a 
Peking.  Siccome  era  nostro  dovere  di  fargli 
corteo  per  alcuni  giorni,  noi  facemmo  treuta 
leghe  circa  dietro  lui;  dopo  ciò  lo  aspettam- 


mo in  riva  d'un  l'iunic.  Ei  ci  vide,  ed  ebbe  la 
bontà  di  fare  appressare  il  nostro  barclietto 
rimorchiato  dalla  sua  barca  per  più  di  due 
leghe.  Egli  sedeva  sur  un  palchetto;  ci  lesso 
subito  il  nostro  cheou-puen,  vale  a dire  il  rin- 
grazinmenlo  che  gli  facevamo  per  iscritto 
secondo  il  costume  della  Cina.  Questo  cheou- 
puen,  era  scritto  a piccolissimi  caratteri: 
cosi  usano  in  Cina  gl’  inferiori  verso  i loro 
superiori,  e più  alla  c‘  la  dignità  dei  superiori, 
e più  i caratteri  degl’inferiori  debbono  esser 
piccoli  c fini,  il  che  par  cosa  molto  incomoda 
per  riiiiperatore.  Questo  gran  principe  ci 
trattò  in  qucst'ultima  visita  con  molta  fami- 
gliaribà;  e dopo  d'aver  fatto  mettere  nel  no- 
stro barclietto  del  pane  di  sua  mensa,  c 
quantità  di  altre  provigioni,  ci  rimandò  colmi 
d’onore. 

« Erattauto  il  p.  Gerbillon  cd  il  p.  Boiivel, 
non  mancavano  d’  occupazione  a l’cking. 
Siccome  i padri  Perevra  e Tomaso  erano 
obbligali,  dopo  la  morte  del  p.  Verbiest,  di 
andare  tutti  i giorni  al  palazzo  c di  prender 
cura  del  tribunale  delle  malcmaliche,  i Pa- 
dri francesi  erano  incaricati  di  quasi  tutta  la 
cristianità  di  questa  grande  città...  l'impera- 
tore, che  aveva  preso  gusto  a lutti  due  pri- 
ma del  suo  viaggio,  li  impegnò  al  suo  ritorno 
di  apprendere  la  lingua  tartara,  onde  potere 
conversare  con  essi.  Perciò  egli  diede  loro 
dei  maestri,  e si  prese  una  cura  particolare 
del  loro  studio  fino  ad  interrogarli  cd  a leg- 
gere egli  stesso  ciò  che  avevano  composto, 
per  vedere  i progressi  che  facevano  in  cole- 
sta lìngua,  la  quale  c più  facile  ad  impararsi 
che  la  cinese.  In  quel  tempo  si  parlò  di  fal- 
la pace  coi  Moscoviti.  Noi  ci  stupimmo  assai 
nel  sentire  che  questa  nazione  cosi  prossima  a 
noi  in  Europa,  fosse  in  guerra  coi  Cinesi. 
Essi  avevano  trovalo  il  mudo  di  farsi  una 
strada  da  .Mosca  fino  a trecento  leghe  dalla 
Cina...  Daenlr.-imbe  le  parti  si  propose  di  re- 
golare i limili  dei  due  imperi.  I czar  di  .Mo- 
scovìa  mandarono  i loro  plenipotenziari  a 
Nìpclipu,  TImpcraloro  vi  mandò  pure  amba- 
sciatori col  p.  Pcrcyra  portoghese,  e col  p 
Gerbillon,  i quali  dovevano  loro  servire  d'in- 
terpreti. E per  far  vedere  la  stima  in  cui 
aveva  questi  due  Padri,  ci  diede  loro  due  dei 
proprii  abili,  c volle  che  sedessero  coi  man- 
darini del  secondo  ordine,  ma  siccome  questi 
ulllzìali  portano  al  collo  una  specie  di  co- 
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rona,  r.lic  è il  segno  di  lorodigniUi,  c non  si 
crede  esente  aflatto  di  superstizione,  ci  per- 
mise ai  (ìesuili  di  mettersi  al  collo  la  loro 
propria  corona,  invece  di  quella  dei  manda- 
rini, adineliè  dalla  croce  e dalle  medaglie  die 
vi  sono  appese  si  potesse  più  facilmente  ri- 
conoscerli c discernere  ciò  che  erano.  Tro- 
vansi  importanti  occasioni  in  cui  le  belle  ma- 
niere con  un  po’  di  pratica  di  mondo,  non 
sono  inutili  ad  un  missionario.  Il  p.  Gerbil- 
lon,  in  questa  occasione  se  ne  valse  vanUig- 
giosamente.  Siccome  ci  veniva  di  Francia  in 
cui  parlasi  spesso  degl’interessi  dei  principi, 
cd  in  cui  le  guerre  continue  ed  i trattati  di 
pace  fanno  fare  mille  ridessioni  intorno  a ciò 
che  ò pregiudieevole  e vantaggioso  alle  na- 
zioni, ebbe  la  sorte  di  trovare  il  modo  di 
conciliare  i Cinesi  ed  i Moscoviti. . . Il  prin- 
cipe Sornn,  capo  deH'ambasciata...  ringraziò 
parecchie  volle  (i  missionarii)  d'averlo  tolto 
da  un  grande  imbarazzo,  e disse  loro  in  par- 
ticolare che  potevano  contare  su  lui...  Il  p. 
Gerbillon  colse  questo  momento  per  rivelar- 
gli i nostri  sentimenti.  « Voi  sapete,  o signo- 
re, gli  disse,  quali  siano  i motivi  che  ci  co- 
stringono ad  abbandonare  lutto  ciò  che  ab- 
biam  di  più  caro  in  Europa,  per  venire  in 
questo  paese...  tutti  i nostri  desiderii  consi- 
stono nel  far  conoscere  il  vero  Dio  ed  a fare 
osservare  la  sua  santa  legge.  Ma  noi  siamo 
accorali  dagli  ultimi  editti,  i quali  vietano  ai 
Cinesi d’abbracciarla(l).  Noi  vi  supplicliiaino 
adunque  poiché  avete  tanta  bonUt  per  noi,  di 
fare  annullare  questo  divieto  quando  ci  ver- 
rete qualche  giorno.  Noi  sentiremo  più  vi- 
vamente questa  grazia,  che  non  se  ci  colma- 
ste di  ricchezze  c d’onori,  perche  la  conver- 
sione delle  anime  è l’unico  bene  cui  slamo 
sensibili».  Questo  principe  fu  ediOcato  a 
questo  discorso,  c promise  di  servirci  ellica- 
cementc  in  ogni  avventura.  Attenne  alla  sua 
parola  gencrosissimamente  alcuni  anni  dopo 
quando  si  credette  doversi  domandare  aper- 
tamente aU'imperatore  la  libertà  della  reli- 
gione cristiana  ». 

Khang-hi,  che  aveva  non  ha  guari  preso  le- 
zioni dal  p.  Verbiest  (2),  contiuuò  ad  ap- 
prendere le  scienze  dell’  Europa  sotto  la 


(I)  Vedi  più-sopra,  t.  Il,  p.  586,  col.  2. 
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direzione  dei  Gesuiti  suoi  successori,  n Scelse 
egli  stesso,  dice  Fontancv  (1),  Taritmetica. 
gli  clementi  d'Eiiclide,  la  geometria  pratica  c 
la  filosofia.  Il  p.  Antonio  Tomaso,  il  p.  Ger- 
billon  ed  il  p.  Bouvet  ebbero  ordine  di  com- 
porre tratlati  intorno  a questa  materia.  Il 
primo  si  assunse  Taritmctica,  c gli  altri  due 
gli  clementi  di  Euclide  c la  geometria.  Essi 
componevano  le  loro  dimostrazioni  in  tar- 
taro: quelli  che  erano  stati  dati  loro  a mae- 
stri di  questa  lingua,  le  rivedevano  in  un  con 
essi;  e se  qualche  parola  paresse  loro  oscura 
cd  impropria,  eglino  ne  sostituivano  delle  al- 
tre. I Padri  presentavano  queste  dimostra- 
zioni c le  spiegavano  all’Imperatore,  il  quale 
comprendendo  tutto  ciò  che  venivagli  inse- 
gnato, ammirava  viepiù  la  sodezza  delle  no- 
stre scienze,  e con  novello  ardore  applicavasi. 
Essi  andavano  lutti  i giorni  al  palazzo,  e vi 
passavano  due  ore  al  mattino  e due  ore  la 
sera  con  l'imperatore.  Ordinariamente  li  fa- 
ceva salire  sol  suo  palchetto,  ed  obbligavali 
a sedersi  al  suo  fianco  per  mostrargli  le  fi- 
gure, e spiegarlegli  con  maggiore  facilità. 
Anche  quando  andava  al  suo  palazzo  di 
Cian-ciao->uen , che  trovasi  a due  leghe 
da  Peking,  ci  non  interrompeva  Usuo  lavoro. 
I Padri  erano  obbligali  di  andarvi  tutti  i di 
per  qualunque  tempo.  Partivano  da  Peking  a 
quattro  ore  del  mattino,  e non  ritornavano 
che  in  sul  fare  della  notte.  Non  appena  erano 
ritornati,  che  bisognava  passare  spesso  una 
parte  della  notte  a comporre  ed  a preparare 
le  lezioni  dell’  indomani.  Talvolta  scnti- 
vansi  estremamente  alTaticati  da  questi  viaggi 
continui  e da  quelle  veglie;  pure  il  desi- 
derio di  contentare  l’ imperatore,  e la  spe- 
ranza di  renderlo  propizio  alla  nostra  santa 
religione,  li  sostenevano,  ed  addolcivano 
tulle  le  loro  pene...  I.’  imperatore  continuò 
questo  studio  per  quattro  o cinque  anni  con 
la  stessa  assiduità...  I signori  di  sua  corte 
non  mancavano  di  attcstargli  la  loro  ammira- 
zione; ci  riceveva  con  piacere  i loro  applau- 
si, ma  li  rivolgeva  quasi  sempre  in  lode  delle 
scienze  di  Europa  e dei  Padri  che  gliele  in- 
segnavano». Egli  occupava  cosi  il  suo  tem- 
po, c viveva  con  essi  in  una  sorta  di  fami- 


{\)  teUtra  al  R.  P.  La  Chaise,  nelle  Lettere  etii- 
ficantì,  t.  xx\il,  p.  113,  c4iz.  io  18. 
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gliorilii  non  ordinoria  ai  principi  della  Cina, 
allorché  la  persecuzione  di  Hang-ceu,  ca- 
pitale della  provincia  di  Ce-kiang,  volse 
il  favore  imperiale  a proGllo  del  cristiane- 
simo. 

Pietro  d'Alcala,  che  fu  involto  in  questa 
persecuzione,  era  nato  l’anno  1641  a Grana- 
La,  dove  da  giovanissimo  pigliò  l’aliito  dei 
frati  Predicatori  (1).  Particolarmente  chia- 
m,ato  alle  funzioni  del  santo  ministero,  altro 
scopo  non  ebbero  i suoi  studi!  e le  sue  pra- 
tiche di  pietà.  Ei  non  leggeva  niente  con 
tanta  soddisfazione  come  la  vita  dei  fervidi 
religiosi,  i quali  negli  ultimi  secoli  avevano 
portato  la  luce  del  Vangelo  agli  infedeli.  I 
grandi  successi  ottenuti  spesso  dal  loro  zelo 
riempivanlo  di  gioia;  ma  egli  ammirava  so- 
vratutto  le  loro  pugne  e i loro  dolori.  Era 
tutto  suo  desiderio  di  camminare  sulle  loro 
orme,  e di  6nire  com’essi  la  sua  vita  o col 
martirio  od  almeno  nell'esercizio  dell’aposto- 
lato. 1 suoi  voti  furono  esauditi.  Non  appena 
ordinato  prete,  ci  dimandò  umilmente  di  es- 
sere riunito  ai  ministri  della  parola  di  Dio 
che  si  mandavano  nelle  Filippine,  s’imbarcò 
con  trent’  otto  altri  religiosi  del  suo  ordi- 
ne, ed  arrivò  nel  mese  di  agosto  1666  a 
Maniglia.  Pietro  d’Alcala,  impiegato  subito 
come  missionario  in  cotesto  arcipelago,  vi 
passò  quattordici  anni;  la  mano  del  Signore 
vi  apparve  sempre  con  lui.  Egli  aveva  una 
straordinaria  faciliti  d’ intendere  e parlare 
la  lingua  dei  diversi  popoli,  coi  annunziava 
il  regno  di  Dio,  c conciliavasi  la  loro  af- 
fezione. Le  piu  grandi  fatiche  non  potevano 
domare  la  vivacità  del  suo  zelo,  quantun- 
que fossero  compromesse  la  sua  salute  e 
la  sua  viUi  stessa.  Così  ei  videsi  un  giorno 
in  pericolo  di  essere  inghiottito  da  un  mo- 
struoso cocodrillo  che  gli  correva  appres- 
so; animale  terribile,  dalla  cui  prestezza  e 
voracità  difficile  è camps,rc,  quando  si  ha 
la  sventura  di  trovarsi  nella  sua  via,  ma 
dal  quale  il  Signore  con  un  miracolo  di  sua 
protezione  preservò  il  suo  servo.  La  rico- 
noscenza nel  cuore  di  Pietro  d’Alcalo  for- 
tiGcò  la  sua  risoluzione  di  faticarsi  fino  alla 
morte  per  la  gloria  di  Dio.  Essendo  stata 


(1)  Touron,  Storia  degU  uomini  iltuslri  delPord. 
di  j.  Domenirof  t.  v,  p.  738. 


! giudicata  necessaria  la  sua  presenza  alle 
Filippine,  gli  riOntarono  parecchie  volte  il 
permesso  di  passare  alla  Cina,  ove  atten- 
devalo  un’  abbondante  messe.  Verso  l’anno 
1680,  i suoi  superiori  temendo  di  opporsi 
alla  volonLò  di  Dio  con  un  più  lungo  ri- 
fiato , ed  avendo  a loro  disposizione  altri 
missionari!  per  l’arcipelago,  acconsentirono 
a'  suoi  desideri!.  Il  p.  Giovanni  di  Polanco 
professo  del  convento  di  Valladolid,  sotto 
la  cui  condotta  era  giunto  di  Spagna  quat- 
tordici anni  prima,  c che  dopo  aver  fati- 
cato con  successo  in  Cina  era  ito  in  Eu- 
ropa a eercarc  uno  sciame  novello  di  frati 
Predicatori,  aveva  testé  menato  specialmente 
i padri  Alcade  del  Rosario,  Pietro  d’Alar- 
con,  ed  Alfonso  di  Cordova.  Con  questi 
tre  religiosi,  Pietro  d’Alcala  imbarcossi  per 
entrare  nel  celeste  impero  per  via  dell’  i- 
sola  di  Formosa  posta  a trentaquattro  le- 
ghe dalla  provincia  di  Fo-kien.  I venti  quasi 
sempre  contrari!  costrinsero  il  vascello  ad 
impiegare  veoUquattro  giorni  in  un  tragitto, 
che  ordh^aneóte  si  fa  in  meno  di  otto. 
Quantuiuine  il  governatore  dell’  isob  non  ' 
siasi  mostrato  guari  disposto  ad  aprire  l’a- 
nima sua  alle  verità  dèi  Vangelo,  ei  non 
tralasciò  tnttavia  di  ammirare  la  vita  peni- 
tente, ed  il  disinteresse  di  questi  stranieri, 
che  venivano  di  si  lontano,  ed  esponevansì 
a tanti  travagli  con  I’  unico  scopo  di  far 
conoscere  il  vero  Dio  e la  via  della  stila- 
le. Gl’  isolani,  mossi  da  curiosità,  trassero 
attorno  ai  Domenicani,  la  coi  predicazione 
sarebbe  stata  feconda,  se  i preti  degli  idoli 
non  avessero  persuaso  al  governatore  che 
i missionarii  erano  stregoni,  i quali  colla 
magica  inllueuza  dei  loro  diseorsi  obbli- 
gavano gii  nomini  a farsi  cristiani,  D’allora 
in  poi  posero  loro  delle  guardie  senza  im- 
pedire però  gl’indigeni  di  andarli  a vedere 
ed  ascoltare.  Alcuni  cinesi  convertiti  con- 
dussero loro  giornalmente  idolatri,  dei  quali 
parecchi  credettero  in  Gesù  Cristo  e rice- 
vettero il  battesimo.  In  questo  mentre  il 
viceré  del  Fo-kien,  avendo  ordinato  al  go- 
vernatore dell’  isola  Formosa  di  venirlo  a 
raggiugnere  con  tutte  le  sue  forzo  disponi- 
bili, per  aiutarlo- a scuotere  il  giogo  dei 
Tartari,  i soldati  costituiti  guardiani  dei 
missionarii  dovettero  allontanarsi;  circostanza 
per  cui  gli  operai  evangelici  acquistarono 
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maggiore  liberlò.  rerciò  il  numero  dei  fe- 
deli crebbe  considerevolmente.  Pietro  d’Al- 
cala,  andando  di  villaggio  in  villaggio  ad 
annunziare  la  parola  di  Dio,  incontrò  per 
via  un  patibolo  alto  assai,  in  cui  tre  ci- 
nesi condannati  (piali  rei,  c fermi  da  pa- 
rcccbi  grossi  chiodi  die  trapassavano  loro 
i piedi,  le  mani  c le  braccia,  mandavano 
spaventose  grida.  Da  molti  giorni  soggia- 
cevano a questo  supplizio,  die,  senza  to- 
glier loro  la  vita,  cagionava  loro  tutti  i 
dolori  della  morte,  e gndolatri  raunati  in- 
torno al  patibolo  non  parevano  per  altro 
ivi  assembrati  die  per  insultare  fino  alla  dis- 
perazione quegli  infelici.  Il  zelante  missiona- 
rio, consigliato  dalla  propria  carità,  sale  ar- 
ditamente il  patibolo,  confonde  le  sue  lagrime 
con  quelle  dei  tre  condannati,  e dopo  d avere 
addolcite  le  loro  angoscie  con  attcstati  dì 
una  tenera  compassione,  fa  loro  conoscere 
Dìo  ed  il  suo  figliuolo  Gesù  Cristo,  poscia 
promette  loro  il  perdono  dei  delitti  ed  una 
vita  eternamente  beata,  se,  pentiti  dei  loro 
peccati,  si  sottopongono  agli  ordini  della 
l'rovidenza  e muoiono  cristiani.  I.a  grazia 
ond’era  inspirato  ne’  suoi  accenti  Pietro  d’Al- 
cala,  preparò  i cuori  dei  tre  cinesi,  dimanda- 
rono umiliiicntc  il  battesimo  c lo  ricevettero 
prima  di  spirare,  (tav.  CXIII,  n°  1).  Pel  ri- 
torno del  governatore  nell'isola  Formosa,  i 
Domenicani  non  poterono  continuare  la  loro 
missione  con  la  stessa  tranquillità.  Nello  spa- 
zio di  sei  mesi  avevano  forse  fatto  tutto  ciò 
die  il  Signore  voleva  fosse  fatto  pel  loro  mi- 
nistero. Checcliè  ne  sìa,  continuando  il  loro 
viaggio,  giunsero  sul  continente  della  Cina. 
Pietro  d'Alcala  si  ritirò  subito  presso  i re- 
ligiosi del  proprio  ordine  nella  provincia  di 
Fo-kien.  Non  appena  ebbe  imparato  la  lin- 
gua, le  leggi,  i costumi,  le  usanze  del  paese, 
in  una  parola  tutto  ciò  che  gli  importava  sa- 
pere per  lavorare  con  frutto,  solo  passò  nella 
provincia  di  Ce-kiang,  c ne’ ventisci  anni 
che  visse  ancora  non  cessò  d’esercitare  l’a- 
postolico ministero  in  varie  parti  di  quel 
grande  impero.  La  cristianità  da  lui  formala 
nella  provincia  di  Ce-kiang,  e parlicolar- 
mcnlc  nella  città  di  Lan-ki,  dove  faceva  la 
sua  ordinaria  residenza,  fu  poco  mcii  nu- 
merosa c llorida  di  quella  che  vedevasi 
nella  provincia  di  Fo-kien.  Tutti  quelli  che 
aveva  rigenerati  in  Gesù  Cristo  col  battesimo 
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lo  amavano  ed  onoravano  siccome  padre  loro, 
l'aseollitvano  qual  loro  dottore,  lo  riverivano 
come  un  santo.  La  loro  confidenza  e ammi- 
razione venne  ancora  aumentala  da  una  circo- 
stanza. Essendo  accaduta  a Lan-kì  una  stra- 
ordinaria ed  imprevista  inondazione,  parec- 
chie persone  vi  perirono,  ed  un  gran  iiuinero 
di  case  furono  trasportate  dalle  acque.  Quella 
ili  cui  Irovavasi  il  p.  d'Alcala  era  esposta  al 
medesimo  perìcolo:  tuttavia  i cristiani  della 
vicinanza  vi  si  ritirarono  frettolosi,  credendo 
dì  trovare  In  loro  sicurezza  appresso  il  mini- 
stro di  Gesù  Cristo.  Essendo  pieno  d'acqua  il 
piano  inferiore,  il  p,  ed  i Cinesi  salirono  sul 
più  alto  della  casa.  Ma  questa  casa  non  es- 
sendo né  più  alta  nè  più  soda  di  quelle 
che  crollavano  a dritta  ed  a sinistra,  ed 
urlata  al  par  di  quelle  daU’ìmpelo  dei  gonfi 
torrenti,  qualunque  precauzione  pareva  vana, 
ed  inevitabile  la  morte  de’ suoi  abitanti.  Tut- 
tavia il  servo  di  Dio  non  ismessc  di  pregare, 
ed  alla  virtù  di  sue  preghiere  fu  aggiudicata 
la  conservazione  della  casa  c di  quelli  che  vi 
avevano  cercato  un  asilo.  Poco  tempo  dopo 
essendo  stalo  scelto,  per  la  sua  riputazione, 
a vice  provinciale  dei  Domenicani  della  Ciua, 
ci  fu  sensibile  a questa  scelta,  non  solo  per 
la  sua  avversione  alle  distinzioni,  ma  perchè 
dovette  allontanarsi  dalla  sua  cara  missione, 
e fissare  la  sua  dimora  nel  Fo-kien  ordinario 
soggiorno  del  superiore.  Non  appena  ebbe 
egli  terminalo  i tre  anni  di  sua  superiorità, 
ritornò  a vedere  I suoi  figli  spirituali  nella 
provincia  di  Ce-kiang.  La  sua  gioia  venne 
tosto  turbata  da  una  persecuzione,  il  cui  pre- 
testo non  è nello  stesso  modo  indicato  dagli 
autori.  Secondo  gli  uni,  il  viceré  del  Ce- 
kiang  credette  d’aver  trovato  occasione  di 
perseguitare  i cristiani  nella  compra  fatta  dal 
p.  d'Alcala  di  una  casa  dì  un  cinese  per  al- 
bergarvi i missionarìi  cd  i loro  catechisti  a 
Kiu-ccu,  quantunque  ci  l’avcssc  comprala 
con  i dovuti  permessi  c l’avesse  pagala  bene 
come  venne  provato  davanti  tutti  i tribunali 
della  provincia,  cd  anche  davanti  quello  del 
viceré.  Altri  scrittori  salendo  più  su,  fanno  os- 
servare che  l'imperatore  Sciun-ce,  aveva 
proposto  per  l'istruzione  de'  suoi  popoli  se- 
dici articoli,  dei  quali  il  sedicesimo  ordinava 
di  non  abbracciare  le  false  religioni,  e di  non 
lasciarsi  sedurre  da  massime  perniciose.  Il 
governatore  di  Lin-gan  in  un  discorso  da  lui 
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fatlu  intorno  a questo  articolo,  fece  retiume- 
razione  delle  false  religioni,  tra  le  quali  pose 
il  cristianesimo,  soggiugnendo  che  « la  reli- 
gione cristiana  era  una  setta  che  tendeva  alla 
ribellione,  al  pari  della  setta  la  più  diOaniaUi 
della  Cina  ».  Vero  fc  che  il  gesuita  Verbiest, 
accreditato  alla  corte,  nel  1C87  ottenne  dal- 
I’ imperatore 'un  editto  per  far  cancellare 
quelle  parole  dovunque  si  trovassero;  il  che 
venne  eseguito.  Fondato  su  quest'ultimo  edit- 
to, il  gesuita  Iiitorcetla,  per  far  cessare  l'in- 
sulto, non  esitò  punto  ad  intentare  un  crimi- 
nale processo  al  govern,atore  di  Lin-gan.  Il 
viceré  del  Cc-kiang,  cui  presentò  un’ac- 
cusa in  forma  conira  questo  governatore, 
pregò  lotorcetta  di  alRdare  a lui  quest'alTarc, 
senza  pigliar  le  vie  giudiziarie.  Questo  partito 
era  pericoloso  per  la  religione  (1):  il  padre 
ne  temette  le  conseguenze,  e ricusò.  Il  viceré 
oOcso  di  questo  riOuto,  scrisse  allora  al  go- 
vernatore, cui  spedi  espressamente  l’iiccusa 
fattagli,  la  quale  questi  ricevette  in  piena 
udienza.  Pieno  di  dispetto  e del  desiderio  di 
vendicarsi,  il  governatore  di  Lin-gan  andò  a 
rammaricarsene  al  viceré  del  Cc-kiang,  che 
si  interessò  di  cuore  e dichiarossi  contro  i 
cristiani,  dei  quali  giurò  la  rovina.  Compar- 
vero ordini  ingiuriosissimi  conira  la  fede; 
molte  chiese  vennero  demolite-,  gli  idolatri 
persuasi  che  sarebbero  sostenuti  dal  viceré, 
e che  entrerebbero  pur  nelle  sue  grazie  nuo- 
cendo ai  cristiani,  fecero  loro  sentire  tutto  il 
peso  del  loro  odio.  Benché  il  p.  d'Alcala  c gli 
altri  frati  Predicatori,  non  avessero  preso 
parte  al  processo  intentato  conira  il  gover- 
natore di  Lin-gan,  il  numero  dei  Cinesi  da 
lui  convertili  era  troppo  grande,  e troppo 
florida  la  sua  cristianità  nella  provincia 
di  Ce  - kiang , per  isfnggire  ai  persecu- 
tori. Allora  il  viceré  pensò  di  inquietarlo 
per  quella  casa , di  cui  si  parlò  più  so- 
pra. 

Lo  sforzo  principale  dei  nemici  del  cristia- 
nesimo fu  diretto  contra  il  gesuita  Inlorccita, 
del  quale  cosi  parla  Le  Gobien  (2):  «Questo 


(1)  Le  Gobien,  Storia  tieW  rditto  deir  Imperatore 
delta  Cina  in  favore  della  religione  cristiana,  pag. 

(i)  lb,d.  p.  51. 


padre,  di  nazione  italiano,  era  un  venerabile 
vecchio  di  più  di  sessantacinque  anni,  invec- 
chialo nelle  apostoliche  fatiche.  Benché  di 
una  taglia  mediocre,  per  In  sua  vecchiezza  o 
per  una  cert’aria  di  maestà  che  gli  brillava 
sul  volto,  era  rispettalo  dai  pagani.  Colle  sue 
maniere  dolci  ed  attraenti  procaccinvasi  l'a- 
micizia c la  confidenza  di  tutti  quelli  che  lo 
avvicinavano.  .Ma  era  poi  tenuto  per  nn  nomo 
straordinario  per  la  vivacità  del  suo  spirilo, 
congiunta  ad  una  consumala  saviezza  e pru- 
denza. Queste  naturali  qualità  erano  avvalo- 
rate da  una  rara  virtù,  da  un  ardente  zelo,  e 
da  un  eroico  coraggio  capace  di  sofl'rire  lut- 
to, ed  ogni  cosa  intraprendere  per  la  gloria 
di  Gesù  Cristo  e per  la  salute  delle  anime.  Il 
p.  rispose  (il  12  settembre  1691)  a tutti  gli 
ìnterrogatorii...  con  una  presenza  di  spirilo 
ammirabile.  Disse  essere  entrato  neH'impero 
(nel  1 657)  col  p.  Verbiest,  essersi  da  princi- 
pio stabilito  nella  provincia  di  Kiang-si;  ma 
essendo  venuto  a rendere  gli  estremi  uflìcii  al 
p.  Umberto  Augery  suo  cugino,  che  aveva 
cura  della  Chiesa  di  Ilang-ceu,  e questo 
caro  parente  avendogli  morendo  raccoman- 
data la  sua  Chiesa  (nel  1673)  egli  avevane 
preso  cura  da  quel  tempo  . . . u Non  siete 
voi  stato  testimone,  diss’cgU  al  mandarino, 
di  ciò  che  avv  enne  alcuni  anni  sono  (nel  1688) 
quando  l’imperatore  fece  la  visita  delle  pro- 
vincic,  e si  pigliò  il  piacere  nella  primavera 
di  diportarsi  sul  delizioso  lago  che  bagna  le 
mura  di  quella  citta?  Non  vi  rammentale  più 
che  questo  principe  mandò  doni  alla  mia 
chiesa  da  gentiluomini  di  sua  camera,  clic  ci 
vennero  ad-adorare  il  vero  Dio  secondo  che 
aveva  loro  ordinalo;  che  ebbe  la  bontà  di 
spedirmi  piatti  della  sua  mensa,  e che  volle 
avessi  io  l'onore  di  essere  ammesso  tre  volle 
alla  sua  presenza? ...»  Si  tentò  di  assopire 
la  persecuzione  con  lettere  di  raccomanda- 
zione che  il  principe  Sosan  a preghiera  del 
p.  Gcrbillon  scrisse  al  viceré  del  Ce-kiang. 
Queste  lettere  non  ebbero  altro  effetto  che 
quello  di  far  risparmiare  al  viceré  la  persona 
del  p.  lotorcetta,  c con  non  minor  rabbia  per- 
seguitò il  gregge  del  missionario.  Il  medico 
Cin-la-scn,  una  delle  colonne  della  fervo- 
rosa chiesa  di  Ilang-ccu,  essendo  stalo 
condannato  a ricevere  la  bastonala  c ad  es- 

Iserc  esposto  in  publico  carico  della  canga, 
fu  meno  sbalordito  di  questa  sentenza,  dice 
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Le  Gobien(l),  che  di  vedere  un  giovane  da 
lui  tenuto  al  battesimo,  gittarsi  a’  suoi  piedi 
e chiedergli  piangendo  il  permesso  di  sof- 
frire la  bastonata  in  sua  vece.  « E che.  Aglio 
mio,  rispose  il  virtuoso  medico,  vorreste  voi 
rapirmi  la  corona  che  ìui  manda  il  Signore? 
A Dio  non  piaccia  che  io  vi  ceda  il  mio  luo- 
go! questi  istanti  sono  troppo  preziosi  per 
me,  cd  io  sono  troppo  beato  d’essere  giudi- 
calo degno  di  soffrire  qualche  cosa  pel  mio 
divino  Maestro,  il  quale  pur  volle  che  il 
suo  corpo  fosse  battuto  e laceralo  per 
amor  mio  ».  Una  così  santa  risposta  ani- 
mò vieppiù  quel  giovane.  Andò  a proporre 
la  desiderata  sostituzione  ai  giudici , che 
ricusarono  di  ascoltarlo.  Senza  sgomentarsi 
punto,  corse  I’  indomane  al  luogo  del  sup- 
plizio, speranzoso  che  fosse  gradito  il  suo 
zelo  ; ma  con  suo  dolore  arrivò  troppo 
tardi,  ed  incontrò  il  confessore  di  Gesù 
Cristo,  che  tutto  insanguinato,  facevasi  me- 
nare alla  chiesa  per  ringraziarne  Iddio:  la 
gioia  gli  brillava  nel  viso.  « Non  compa- 
tirmi di  quanto  soffersi,  diceva  egli  a co- 
loro che  volevano  consolarlo;  compiange- 
temi piuttosto  di  non  avere  avuto  la  for- 
tuna di  dare  la  mia  vita  e spargere  tutto 
il  mio  sangue  4>el  mio  Salvatore».  Riguar- 
do al  domenicano  Pietro  d' Alcala,  quan- 
tunque nel  corso  delle  informazioni  prese 
intorno  alla  sua  condotta,  i testìmonii  anco 
infedeli  dichiarassero  altamente  al  cospetto 
dei  commissarii,  che,  dappoiché  conosce- 
vano questo  religioso,  avessero  sempre  os- 
servato in  lui  costumi  purissimi,  una  vita 
esemplare , un  ardente  desiderio  d’  essere 
utile  a lutti,  il  confessore  di  Gesù  Cristo, 
non  ebbe  a soffrir  meno.  Ei  fu  esiliato  a 
Canton  , e nella  sua  assenza  si  tentò  di 
distruggere  tutto  il  bene  che  aveva  fatto 
nel  paese. 

«I  Padri  di  Peking,  scrive  Fontaney  (2), 
avendo  ricevuto  copie  di  tutti  gli  atti  e di 
tutto  il  processo  del  viceré,  e vedendo  che 
la  persecuzione  non  cessava,  consultarono 
i loro  amici  intorno  a ciò  che  ei  dovesse  fare. 


(\)  Storia  iMt  editto  deir  Imperatore  detta  Cina  , 
ree.  p.  92. 

(2)  Lettera  al  fl.  P.  La  Chaiee,  Delle  Lettere  edifi. 
canti,  t,  zxvil,  p,  117.  ediz.  in.18. 


Tutti  furono  d’avviso  che  dovevano  ricorrere 
alla  clemenza  dell'imperatore  c presentargli 
quelle  copie  stesse  che  erano  stale  loro  man- 
date. Il  principe,  che  era  contentissimo  di 
loro,  li  ascoltò  favorevolmente.  Egli  offri 
subito  di  spegnere  senza  chiasso  questa  per- 
secuzione, ordinando  al  viceré  di  omettere  la 
sua  impresa , e di  lasciare  il  p.  Intorcetla  e 
tutti  i cristiani  in  pace.  « Ma  torneran  tosto 
al  perseguitare,  ripigliarono  rispettosamente 
i Padri,  se  vostra  maestà  non  ha  la  bontà 
questa  volta  di  porvi  un  rimedio  durevole; 
perchè  se  ora  che  noi  ci  accostiamo  tutti  i 
giorni  alla  vostra  persona,  e son  note  le  bontà 
vostre  verso  di  noi  non  si  cessa  di  trattare 
in  modo  così  violento  i nostri  fratelli  e la 
nostra  santa  legge , che  non  dubbiamo  te- 
mere quando  non  avremo  più  questo  onore?» 
L’imperatore  permise  adunque  ai  Padri  di 
presentargli  una  supplica  alDucbè  questa  bi- 
sogna fosse  soieonemente  giudicata  per  la 
via  dei  tribunali,  e si  prendesse  quindi  una 
norma  da  questa  decisione  nelle  provincie. 
Eglino  ne  fecero  due  per  scegliere  quella 
che  meglio  convenisse.  Questo  principe  le 
volle  vedere , e dopo  d’ averle  esso  stesso 
esaminate,  fece  dir  loro  che  queste  suppliche 
non  bastavano  per  obbligare  i tribunali  a 
conceder  loro  ciò  che  domandavano.  Ma  ci 
non  ei  fermò  a ciò:  per  un  tratto  di  bontà, 
che  non  si  può  abbastanza  ammirare , ci  ne 
fece  dar  loro  una  secretamenle,  capace  di 
produrre  l'effclto  che  si  desiderava.  Si  avver- 
tirono poscia  i padri  Pereyra  e Tomaso  che 
avevano  cura  del  tribunale  delle  matematiche, 
affinché  andassero  a presentarla  publica- 
mente  un  giorno  di  udienza.  L’ imperatore, 
come  se  non  ne  avesse  saputo  nulla,  la  rice- 
vette in  un  con  altre  memorie,  ed  ordinò  alla 
corte  dei  riti  di  esaminarla  secondo  il  costu- 
me c di  fargliene  la  relazione.  Si  consigliò 
do  parte  sua  di  aver  riguardo  ai  Padri  in 
quest’occasione.  Tuttavia  i mandarini  non 
ne  vollero  saper  niente,  perché  dopo  d’aver 
recato  tutti  gli  editti  fattisi  durante  la  sua 
minorità  contro  la  religione  cristiana  con 
tutto  ciò  che  di  più  odioso  avevano,  con- 
chiusero che  l’affare  di  cui  trattavasi  era  già 
deciso,  c che  non  doveva  permettersi  l’eser- 
cizio di  questa  religione  nella  Cina.  L’impe- 
ratore, poco  satisfatto  della  loro  risposta,  la 
rigettò  cd  ordinava  loro  di  esaminare  una 
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seconda  volta  la  supplica  che  avevano  Ira  le 
roani:  era  chiaro  cli’ei  desiderava  una  rispo- 
sta favorevole.  Ma  nella  seconda  relazione 
non  roostraronsi  più  coropiaccnti  che  nella 
prima:  rigettarono  ancora  la  nostra  religione 
e persistettero  nel  non  volere  che  fosse  au- 
tenticamente .approvata  nell’impero...  L’im- 
peratore vedendo  che  nulla  otterrebbe  per 
la  via  dei  tribunali,  prese  il  partito  di  appro- 
vare ciò  che  aveva  giudicato  la  corte  dei  riti. 
Onesta  corte  permetteva  al  padre  Inlorcctta 
di  dimorare  ad  llung-ceu  ed  agli  Europei 
solamente....  di  professare  la  religione  cri- 
stiana: ma  proibiva  ai  Cinesi  d’abbracciarla  e 
confermava  gli  antichi  editti.  Questa  novella 
fu  un  colpo  di  fulmine  per  i Padri,  e li  piombò 
in  tanta  costernazione,  che  l’imperatore  ne 
rimase  stupito  e commosso.  Egli  tentò  adun- 
que di  consolarli,  ma  troppo  erano  essi  af- 
flitti per  venire  sollevati  con  parole  e carezze. 

« Noi  siamo,  dicevano  a coloro  che  con  essi 
parlavano,  come  quelli  che  hanno  continua- 
mente  davanti  gli  occhi  i corpi  morti  de’loro 
padri  o delle  loro  madri».  E questa  una 
espressione  che  colpisce  vivamente  i Cinesi. 
L’imperatore  offerse  loro  di  spedire  qual- 
cuno di  essi  nelle  provincic  con  segni  di 
onore,  che  convincerebbero  tutto  il  mondo 
della  stima  in  cui  egli  aveva  i Padri  europei, 
e deU'approvazionc  sua  di  loro  legge.  Final- 
mente vedendo  che  il  loro  dolore  ben  lungi 
dal  cessare,  pareva  che  crescesse  ogni  gior- 
no.... ei  mandò  a cercare  il  principe  Soran 
per  consultarlo  intorno  al  modo  di  poterli 
contentare.  Questo  zelante  ministro  si  ram- 
mentò allora  della  parola  data  al  p.  Gerbillon 
alla  pace  di  Nipsciu.  Dopo  aver  fatto  l’elo- 
gio dei  Padri,  ei  rappresentò  all’imperatore, 
che  per  professione  sprezzando  le  dignità  e 
le  ricchezze,  non  si  potevano  in  altro  modo 
ricompensare  che  permettendo  loro  di  pre- 
dicare publicamente  la  loro  legge  per  tutto 
l'impero....  n Ma  quale  mezzo  di  satisfarli, 
disse  l’imperatore,  se  i tribnnali  oslinansi  a 
nón  voler  approvare  la  loro  legge?  Signore, 
rispose  egli , bisogna  far  loro  vedere  che 
siete  voi  il  padrone.  Se  voi  me  l'ordinate,  io 
andrò  a trovare  i mandarini , e parlerò  loro 
così  forte  che  non  vi  sarà  ninno  che  si  allon- 
tani dai  sentimenti  di  vostra  maestà....  » I 
mandarini  tartari  cederono  i primi  alla  forza 
di  sue  ragioni  j i Cinesi  poi  acconsentirono  a 
l ol.  II.  s; 


ciò  che  volle.  L’alto  fu  disteso  all’Istante, 
ed  ei  vi  fece  giorrc  si  grandi  elogi  della  legge 
cristiana,  che  l’ imperatore,  dicesi,  nc  can- 
cellò alcuni  egli  stesso.  Lasciò  tuttavia  i 
punti  essenziali  riguardo  alla  santità  della 
religione,  alla  vita  esemplare  dei  missionarii 
che  la  predicavano  da  cento  anni  nella  Cina, 
al  permesso  dato  ni  Cinesi  d'abhracciarla.  ed 
alla  conservazione  delle  chiese  già  fatte.  Ei 
ratiGcò  tutti  questi  punti  (il  iì  marzo  169-2), 
e la  corte  dei  riti  li  mandò,  secondo  il  co- 
starne, per  tutte  le  città  dell’ impero,  dove 
furono  publicatc  e registrate  nelle  ndienze. 
Ecco  in  qual  modo  fu  ottcnulu  la  libertà  della 
religione  cristiana,  desiderala  da  tanti  anni, 
e per  cui  eransi  fatte  tante  preghiere  in  Eu- 
ropa e nella  Cina.  E per  una  particolare  dis- 
posizione della  l’rovidenza,  Dio  permise  che 
le  scienze  che  noi  professiamo  ed  in  cui  ab- 
biamo cercato  di  renderei  eccellenti  prima 
di  passare  nella  Cina,  fossero  la  causa  por 
cui  l'impcralorc  ei  concesse  questa  grazia: 
tanto  è vero  che  non  bisog  :a  trascurare  que- 
sta sorta  di  mezzi,  quantunque  umani,  e da 
non  tenersi  quali  soccorsi  infallibili  ed  asso- 
lutamente ncecssarii,  poiché  lo  slaliilimcnio 
della  religione  c la  conversione  degrinfedcli 
sono  sempre  l'upcra  della  grazia  onnipotente 
del  Signore  ». 

L’imperatore  avendo  fatto  ccss.irc  la  per- 
secuzione, il  p.  d'Alcala  ritornò  liall'esiglio, 
e diede  opera  alla  riunione  del  suo  gregge 
disperso.  Se  la  perseveranza  di  parecchi  dei 
suoi  novelli  cristiani  lo  consolò,  la  caduta  di 
alcuni  altri  gli  cagionò  una  profonda  afllizionc. 
l'n’intcra  famiglia  da  lui  battezzata,  dopo  di 
essersi  a poco  a puro  allontanata  dal  suo 
primo  fervore,  rinunziava  lilialmente  la  fede, 
l'na  vecchia  donna,  sola  fedele  alle  sue  pro- 
messe, era  rimasta  ferma  durante  l’apostasia 
de' suoi  figliuoli.  Il  suo  esempio,  la  sua  santa 
morte  c le  vive  esortazioni  del  p.  d’.Mcala  si 
richiamarono  al  loro  dovere.  Il  missionario 
ebbe  la  consolazione  di  riconciliarli  tutti  alla 
Chiesa.  Il  servo  di  Dio  onorava  sinceramente 
i missionarii  di  diversi  ordini.  Ma  lasciando 
a ciascuno  la  libcrUi  di  abbondare  nel  suo 
senso,  egli  appigliavasi  ai  sentimenti  ed  alla 
pratica  del  suo  istituto,  nulla  pcrmetteiidn 
a’ suoi  cristiani  che  non  si  accordasse  coi 
prineipii  della  grande  maggioranza  dei  Dome- 
nicani. Questo  spiiilo  di  carila  c di  zelo  ap- 
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parisce  in  dne  lettere,  l'una  dell’anno  1680, 
l'altra  de)  SO  dicembre  1691,  cbe  si  posson 
leggere  neW’y^pologia  dvi  Domenicani  missio- 
narii  della  Cina  (I).  Il  p.  d’Alcala  continui)  ad 
adempiere  le  funzioni  deU'apostolato  senza 
che  una  si  penosa  fatica,  nè  le  sue  infermità  gli 
facessero  scemare  le  ordinarie  austerità  del- 
l’ordine, o trascurare  le  sante  pratiche  della 
provincia  domenicana  delle  Filippine.  Anche 
quando  Irovavasi  solo  dopo  le  fatiche  del 
giorno,  egli  levavasi  nella  notte  onde  abban- 
donarsi qualche  ora  all’ orazione  ed  a’suoi 
esercizii  di  penitenza.  Questo  era  il  sno  primo 


(1)  VJpoìogia  tìei  Domenicani  della  Cina^  e ri- 
•posta  al  libro  intitolato’  Difesa  dei  nuo^'i  cristiani 
(1699)  io  cui  iurono  ÌDScrìtc  le  due  lettere  del  padre 
d'Alcala,  è opera  dei  domenicano  Natale  Alessandro) 
die  intorno  a questa  quistione  !ia  pure  pubiirato  la 
Conformità  delle  fc/’/mo«iV  cinesi  con  t idolatria 
prcca  e romana  per  servire  di  conferma  aìCapolo- 
già  (1/00),  e sette  Lettere  di  un  dottore  delF online 
di  s.  Domenico  intorno  alle  cerimonie  della  Cina  (*). 
L'nulore  ricevette,  in  occasione  di  questa  polemica, 
duo  lettere:  l'una  di  Carlo  Maigrot  rolla  dnla  di  Fu' 
ceu  11  dicembre  1701;  l*aUra  di  Luigi  di  Cicl*,  ve- 
scovo di  Sabuis,  vicario  apostolico  di  Slam  e del  Già- 
pone,  in  data  di  Cbanpemngor  al  Bengala,  il  25  die. 
1702.  M Tutte  le  volte,  dirrva  quest'ultimo,  che  io  lessi 
le  opere  vostre  intorno  alle  materie  agitatesi  tra  i mis- 
sionnril  della  Cìna,  io  lio  riguardato  come  una  grazia 
speciale  cbe  Dìo  faceva  ai  mìssionarii  dcirOricnle  di 
avervi  inspirato  un  si  bello  e si  pio  disegno.  È sempre 
assai  a desiderare  che,  in  certi  punti  di  si  grande 
cooseguenra,  un  uomo  sì  perspicace  e così  sapiente 
reme  voi  side,  dia  t suol  lumi,  tratti  tutte  le  cose  a 
fondo,  faccia  delle  saggia  e dotte  riflessioni,  e non 
temi  punto  di  dire  publicamentc  il  sno  sentimento.  Io 
vi  direi,  mìo  rcv.  padre,  rlio  il  vostro  seulimeoto  è 
di  un  gran  peso  sopra  io  spirito  delle  persone  che 
hanno  Tonorc  di  conoscervi.  Checché  possa  acca- 
dere a Roma,  io  sono  persuaso  che  ì nostri  missio* 
nani  della  Cina  avranno  non  poca  cousolazione  di 
sapere  che  voi  avete  abliracrialo  la  loro  causa.  La 
censura  della  Sorbona  sari  anche  per  essi  un  pregiu- 
dizio ben  vantaggioso,  e loro  darà  la  .speranza  che  la 
Sinta  Sede  confermerà  ciò  che  è st»lo  fatto  da  sì 
sapienti  uomini.  Se  tali  sono  i suoi  lini,  nc  benedi- 
ranno Iddio.  Se  sono  contrarli,  lo  benediranno  an. 
coia:  avendo  fatto  ciò  che  si  credevano  obbligali  in 
coscienza  di  fare,  si  terranno  in  pace,  e seguiranno 
esattamente  le  regole  che  si  avranno  loro  prescritte. 
Essi  in  Cina,  ed  io  a Siam,  noi  aspetteremo  le  nuove 
del  termine  di  questa  famosa  questione  Si  vedrà 
più  avanti  che  questa  materia  fu  solennemente  de- 
nsa secondo  i voti  del  padre  Natale  Alessandro. 

(*)T«irwi,  Storia  4egU  uemni  éeU'ordmt  rfi  mh 
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e principale  apparecchio  per  annunziare  la 
parola  di  Dio.  £ questa  uscita  dalla  stia  bocca 
frullificaTa,  ed  egli  aveva  il  piacere  di  veder 
Kasseniblca  dei  fedeli  crescere  tutti  i giorni 
in  numero  ed  in  meriti.  Il  p.  Salvatore  di 
San  Totnuso,  in  una  lettera  dell  0 aprile  1693, 
dice  a Carlo  Maigrot , che  per  causa  della 
dissensione  intorno  alle  cerimonie  cinesi, 
i Domenicani  non  recavonsi  volonticrì  io 
Gina,  in  cui  non  cravi  mai  stata  abbondanza 
d' operai  apostolici  per  faro  le  necessarie 
istruzioni  ed  amministrare  i sacramenti  ad  un 
grande  popolo.  Pietro  d'Alcala  supplì  al  suo 
isolamento  colla  sua  prodigiosa  attività.  Sic- 
come egli  ordinariavcnle  non  aveva  cbe  un 
religioso  seco,  ei  si  trovò  qualche  volta  senza 
compagno  per  via  dell'obbligo  che  aveva  di 
mandarlo  di  quando  in  quando  nei  luoghi 
molto  lontani,  secondo  i bisogni  della  mis> 
siODC. 

Dopo  la  creazione  dei  vicarii  apostolici,  il 
Portogallo  non  aveva  cessato  di  riehiaroarsi 
contro  una  misura  da  lui  tenuta  come  con- 
traria ai  diritti  dei  padronato,  uln  un  tale 
stato  di  cose,  dice  il  vescovo  d'Hesebon  (1), 
Roma,  la  cui  saviezza  sa,  quando  fa  d'uopo, 
cedere  una  parte  del  suo  diritto  per  conser- 
vare la  pace,  acconsenti  alla  creazione  in 
Cina  di  due  vescovadi,  dei  quali  avrebbe  la 
nomina  il  re  dì  Portogallo,  e dei  quali  furono 
fissate  le  sedie,  una  a Peking  e Paltra  a Nan- 
kingM  (tav.  CXtlI,  n”2).  Le  due  sedie  furono 
erette  da  Alessandro  Vili  il  10  aprile  1690, 
e dotate  dal  re  di  Portogallo,  come  era  slaU 
doluta  precedentemente  quella  di  Macao. 

Non  appena  furono  note  queste  disposi- 
zioni a Goa,  soggiugne  il  vescovo  d'Ilesebon, 
Tarcivescovo  di  questa  città,  in  qualità  di  me- 
tropolitano, si  fece  una  premura  di  spedire 
grandi  vicarii  nelle  due  diocesi  per  ammini- 
strarli io  suo  nome  fino  alla  nomina  dei  ve- 
scovi titolari;  e siccome  ei  pretendeva  di 
comprendervi  la  provincia  di  Fo-klen....  ne 
conseguitò  un  conflitto  di  giurisdizione...  M, 
Mnìgrol  sostenne  con  ragione  cbe  avendo 
ricevuto  poteri  dalla  Sacra  Congregazione, 
per  questa  via  soltanto  doveva  conoscerne  la 
revoca;  cd  ei  continuò  le  fiinzioui  di  vicario 
apostolico  tali  quali  erangli  state  lasciale  da 


(l)Luquet,  (z7  z/g.  i tfzc.  </i  Langres^  p.  H2. 


Digìtized  by  Google 


[J775]  LIBRO  TERZO  — 

moasigoore  d’Eliopoli  >.  Onde  rimediare  a 
tulle  queste  divisioni,  Innocenzo  Xll  formò 
nuovi  vicariati  indipendenti  dalla  giurisdi- 
zione dei  vescovi  nominati  dal  suo  anteces- 
sore. In  forza  di  questa  misura,  M.  Maigrol  fu 
confermalo  nel  titolo  di  vicario  apostolico 
pel  Fo-kicn  (1).  Innocenzo  XII,  informato  di 
quanto  aveva  fatto  il  domenicano  Pietro  d’Al- 
cala  da  tanti  anni  per  la  propagazióne  della 
fede,  l'onorò  della  qualità  di  vicario  aposto- 
lico nella  provincia  di  Ce-kiang.  Questa  di- 
gnità, che  gli  dava  una  giurisdizione  spiri- 
tuale su  tutti  i missionarii  e su  tutte  le  chiese 
della  provincia,  l'obbligava  nel  tempo  stesso 
a vegliare  con  una  nuoviTapplicazione  a tutto 
ciò  che  riguardava  la  predicazione  del  Van- 
gelo, il  cullo  divino  e i costumi,  non  pure 
dei  novelii  cristiani , ma  dei  loro  ministri. 
Senza  prevalersi  della  sua  autorità,  ei  non 
intraprese  mai  nulla  di  rilevante  prima  di 
consultare  gli  altri  missionarii  ebe  gli  erano 
tuttavia  inferiori  in  esperienza;  e se  non  fece 
tutto  il  bene  che  desiderava,  gli  riuscì  tut- 
tavìa colle  sue  maniere  dolci  e cortesi  d'evi- 
tare lo  scandalo  c di  conservare  la  pace. 

Tuttavia  dopo  l’afTare  deH'edilto,  Kbaiig-hi 
aveva  ripigliato  i suoi  studi!,  ed  i Gesuiti  con- 
tinuavano a servirlo  con  novello  ardore  (2). 
Alla  Cina  non  Irovavansi  allora  pi'u  che  cin- 
que Padri  francesi:  due  alla  corte,  Gerbillon 
e Bonvet,  e tre  nelle  provincie,  Fontancy  a 
Nanking,  Visdelou  e Le  Comle  nel  Shan-si 
e Scen-si.  Quest'ultimo  fu  tra  breve  mandato 
in  Europa  per  gli  affari  della  missione.  Fon- 
taney  e Visdelou  erano  ili  a Canton  verso  la 
fine  del  1692  onde  stabilirvi  una  casa  desti- 
nata a ricevere  i novelli  gesuiti  francesi  che 
si  spedirebbero  alla  Cina,  quand'ccco  ven- 
nero mandati  alla  corte.  Nel  traversare  la 
provincia  di  Nanking,  essi  abbracciarono  per 
l'ollima  volta  il  p.  Gabiani,  che  morì  due  anni 
dopo  rifinito  dalie  fatiche  e pieno  di  meriti 
davanti  Iddio.  Al  loro  arrivo  trovarono  l'im- 
peratore ammalalo:  ma  essi  portavano  una 
libbra  di  china  china,  inviata  loro  dal  p.  Dolu 
da  Pondichery.  Questo  rimedio  ancora  ignoto 
a Peking,  in  un  con  certe  paste  medicinali 


(1)  LuqucI,  LtUert  ecc.,  p.  183. 

(2)  Lettera  dei  padre  Fontaney  ai  IL  p.  La  Cfiaisef 
Delia  Lettere  edificanti,  t.  xxvii,  p.  1 26,  edii.  ra-l  8". 
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amministrate  dai  padri  Gerbillon  e Bouvet, 
contribuì  alla  guarigione  del  monarca.  Khang- 
hi  volle  ricompensarne  i Gesuiti.  «Il  4 luglio 
dell'anno  1693,  dice  Fontaney  (1),  ci  fece 
venire  al  palazzo,  e ci  fece  dire  da  un  gen- 
tiluomo di  sua  camera  queste  parole:  l'im- 
peratore fa  dono  di  una  casa  a voi  cjuattru 
nell'  lloang-cin , vale  a dire  nel  primo  ri- 
cinto del  suo  palazzo».  Dopo  avere  ascoltate 
queste  parole  ìnginoccbionc,  secondo  il  ceri- 
moniale della  Cina,  noi  ci  alzammo;  e que- 
st’ uffiziale  ci  condusse  nell’  appartamento 
dell’imperatore  per  ringraziamelo,  assente 
il  principe.  Parecchi  mandarini  che  trova- 
ronsi  là  per  caso,  assistettero  a questa  ceri- 
monia, come  pure  il  p.  Pereyra  ed  un  altro 
padre  di  nostra  Compagnia,  che  erano  venuti 
al  palazzo  per  alcuni  altri  affari.  Schieraronsi 
tulli  a destra  ed  a sinistra  in  piedi  ed  in  pro- 
fondo silenzio,  un  po’ discosti  da  noi,  mentre 
i padri  Gerbillon,  Bouvet,  Visdelou  ed  io, 
schierati  in  una  linea  stessa  in  mezzo  ad  essi, 
facemmo  tre  genuflessioni  e nove  profondi 
inchini  fino  a toccare  la  terra  col  fronte,  onde 
dinotare  la  nostra  riconoscenza.  All’ indo- 
mani ricominciammo  questa  cerimonia  da- 
vanti all’imperatore  che  ebbe  la  bontà  di 
appellarci  in  particolare  e di  parlarci  nei  ter- 
mini i pi'u  cortesi  del  mondo.  Egli, fece  porro 
nelle  mani  del  p.  Bouvet  doni  da  mandarsi 
in  Francia,  ed  incaricollo  d’informare  il  re 
del  favore  fattoci.  Noi  prendemmo  possesso 
di  nostra  casa  I’ 11  luglio:  ma  siccome  non 
era  ancora  assestata  per  i nostri  usi,  l’impe- 
ralore  ordinò  al  tribunale  degli  edifizii  di 
farvi  fare  tutte  le  riparazioni  da  noi  volute... 
Essendo  tutto  in  pronto  il  19  dicembre,  noi 
dedicammo  la  nostra  cappella  all’onore  dì 
Gcsii  Cristo  morente  sulla  Croce  per  la  sa- 
lute degli  uomini , e ne  facemmo  aU'indo- 
mani  solenne  apertura.  Parecchi  cristiani  vi 
si  recarono  al  mattino  e ringraziarono  Dio 
con  noi  del  voler  egli  essere  onorato  nel 
palazzo  dell’imperatore,  in  cui  fino  allora 
eransi  soltanto  offerti  empi  sacrifizii....  Da 
quel  tempo  il  p.  Gerbillon  predicò  tutte  le 
domeniche , e spiegò  ai  fedeli  i principali 
doveri  dei  cristiani.  Noi  battezzammo  molli 
catecumeni  che  ci  portavano  i loro  idoli,  e 


(1)  Ibid..  p.  138. 
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gillavanli  sotto  le  panche  e sotto  le  tavole 
por  nioslrare  il  dispregio  in  cui  li  avevano: 
Ini  le  le  (lonienieiie  e feste  noi  facevamo 
qualche  ballosimo.  Il  p.  di  Visdelou  si  prese 
la  cura  d’ istruire  i proseliti,  ed  in  poco  tem- 
po noi  avemmo  una  florida  cristianitli....  Un 
anno  dopo  che  l’ imperatore  ci  diede  la  no- 
stra casa,  ei  fc’  una  seconda  grazia  che  non 
la  cedeva  punto  alla  prima,  ed  onorava  pari- 
menti la  religione  ; ci  donò  un  gran  sito  per 
fahhricarvi  la  nostra  chiesa.  Fravi  allato  alla 
nostra  casa  un  terreno  vuoto,  lungo  trecento 
piedi  e largo  duecento.  I grandi  maestri  di 
sna  casa  avendo  dclilierato  di  farvi  rizzare 
alcuni  alloggi  per  eunuchi  del  pnhizzo,  noi 
credemmo  di  dovei  li  prevenire  , e di  tentare 
d'oltencre  questo  sito  per  fabbricarvi  la  casa 
del  Signore.  Dopo  avere  adunque  raccoman- 
dato questa  bisogna  a Dio,  noi  andammo,  il 
p.  Gerbillon,  il  p.  di  Visdelou  ed  io,  a pre- 
sentare la  nostra  supplica.  Essa  diceva  nei 
termini  i più  rispettosi  che  le  nostre  case 
non  erano  mai  senza  chiese,  e che  le  chiese 
ne  formavano  la  parte  principale;  che  se  le 
case  erano  belle  c spaziose,  la  chiesa  doveva 
vincerle  (perché  quale  onoro  ci  toccherebbe 
se,  dediti  per  voto  e per  professione  alla  ri- 
cerca della  maggior  gloria  di  Dio,  noi  fossi- 
mo meglio  alloggiali  del  Signore  del  ciclo?); 
che  nulla  mancando  alla  casa  dataci  per  sua 
bontà  dall’ imperatore,  faceva  d’uopo  di  nna 
chiesa  magniflca  per  accompagnare  un  sì 
gran  dono;  ma  che  non  avendo  silo  per  fab- 
bricarla, noi  non  la  potevamo  fare  se  l'impe- 
latore  non  ci  dava  uno  spazio  conveniente 
in  quel  terreno...  Ei  ce  iic  concesso  la  metà, 
facendo  notare  espressamente  nel  suo  ordine, 
che  fu  inserito  nei  registri  del  palazzo,  che 
ci  ci_  dava  questo  silo  per  fabbricare  una 
magnifica  chiesa  ad  onore  del  Signore  del 
ciclo».  In  altro  gesuita  (I)  conferma  cih 
che  il  p.  E'ontaney  dice  di  (|ucsta  chiesa; 
« nel  mese  di  gennaio  1 699  l’ imperatore 
concesse  al  p.  Gerbillon  il  permesso  di  fab- 
bricarla... Qualche  tempo  dopo,  questo  prin- 
cipe fece  chiedere  a tulli  i missionarii  della 
corte  se  essi  non  volevano  contribuire  alla 


(t)  lAtiera  (in  ddta  del  20  ngusto  I70i)  tiri  putire 
.fiirloax  al pulre  di  A’entnnij, nelle  l.elhre  frfi/«Yiita, 
I,  XXVIII,  p.  2,  udii.  in.18. 
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costruzione  di  questo  edifizio,  come  ad  una 
buona  opera,  della  quale  volle  egli  pure  par- 
tecipare. Quindi  fece  distribuire  a ciascuno 
cinquanta  scudi  d’oro,  dando  ad  intendere 
che  questa  somma  vi  doveva  essere  impie- 
gata. Ei  forni  ancora  una  parte  dei  materiali, 
c nominò  dei  mandarini  per  presiedere  ai 
lavori.  Quando  si  scavarono  le  fondamenta 
non  si  aveva  che  duemila  ottocento  lire;  pel 
rcsio  coulavasi  sui  fondi  della  Providenza; 
c per  sua  infinita  bonLà  non  ci  venne  meno. 
E'urono  impiegati  quattro  anni  interi  a fab- 
bricare ed  ornare  questa  chiesa,  una  delle 
più  belle  c delle  più  regolari  di  lutto  l'Orien- 
te  Entrasi  in  siftle  prime  in  un  cortile 

largo  quaranta  piedi  e lungo  cinquanta.  Que- 
sto cortile  é fiancheggialo  da  due  corpi  di 
casa  ben  proporzionali , da  due  grandi  sale , 
cioè  alla  cinese;  una  per  le  congregazioni 
e per  l’istruzione  dei  catecumeni,  l’altra  per 
ricevere  le  persone  che  ci  fanno  visita.  In 
(|ucst’ ultima  sono  esposti  i ritratti  del  re, 
di  monsignore,  dei  principi  di  E’rancia,  del 
redi  Spagna  regnante,  del  re  d'Inghillcrra 
e di  parecchi  altri  principi  con  isirumcnti  di 
matematica  e di  musica.  Vedonsi  pur  ivi  tutti 
quei  begl’ intagli  raccolti  in  quei  gran  libri 
dati  alla  luce  per  far  conoscere  a tulio  l’ uni- 
verso la  magnificenza  della  corte  di  E'raiicia. 
I Cinesi  guardano  tutto  ciò  con  un’estrema 
curiosità.  In  capo  a questo  cortile  sorge  la 
chiesa.  Essa  ha  seltantacinque  piedi  di  lun- 
ghezza, Ircniatré  di  larghezza  c trenta  di  al- 
tezza. L’interno  della  chiesa  è composto  di 
due  ordini  d’architettura;  ciascun  ordine  ha 
sedici  mezze  colonne  coperte  di  nna  vernice 
verde;  i piedestalli  dell’ordine  inferiore  sono 
di  marmo;  quelli  dell’ordine  superiore  sono 
dorali,  come  pure  i capitelli,  i filetti  della 
cornice,  quelli  del  fregio  e dcirarchitrave.  Il 
fregio  apparisce  carico  d’  ornati  che  sono 
soliaido  dipinti  ; le  altre  parli  di  tutto  il  co- 
ronninento  sono  verniciate  con  tinte  e grada- 
zioni secondo  i loro  varii  proietti.  Nell’or- 
diiic  superiore  sonvi  dodici  grandi  finestre 
a forma  d'arco,  sci  per  parte  che  illuminano 
perfetlamcnte  la  chiesa.  Il  soflìtto  è tutto 
dipinto  ; è diviso  in  tre  parti.  Nel  mezzo 
si  solleva  una  cupola  tutta  aperta,  di  una 
ricca  architettura;  vi  sono  colonitc  di  marmo 
che  sorreggono  una  fila  d’archi , c sopravi 
una  bella  balaustrata;  le  stesse  colonne  sono 
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incastrale  in  un’altra  balaustrata  di  un  Tago 
disegno,  con  vasi  di  Qori  benissimo  collocati; 
al  disopra  vedesi  il  Padre  Eterno  seduto  nelle 
nuvole  sopra  un  gruppo  d’angeli,  e col  mon- 
do in  mano.  Noi  possiamo  ben  dire  ai  Cinesi 
clic  tutto  ciò  è dipinto  sovra  un  piano  unito; 
tuttavia  essi  non  si  persuadono  ebe  queste 
colonne  non  siano  ritte  siccome  appariscono; 
vero  è die  la  luce  è così  ben  tratteggiata  a 
traverso  gli  archi  ed  i balaustri,  che  facile  è 
Tesser  tratto  in  errore.  Questa  parte  è del 
signor  Gerardini  (pittore  italiano).  Ai  due 
lati  della  cupola  sonvi  due  ovali,  le  cui  pit- 
ture sono  ridentissime.  Il  cornicione  è dipinto 
come  il  soffitto;  i lati  del  cornicione  sono 
una  continuazione  dell’  architettura  della 
chiesa  io  prospettiva.  È un  diletto  il  vedere  ■ 
Cinesi  avanzarsi  per  visitare  questa  parte 
della  chiesa , che  essi  dicono  esser  dietro 
l'altare.  Quando  vi  sono  pervenuti , si  fer- 
mano, vanno  indietro  a poco  a poco,  tornano 
innanzi , c vi  pongono  lo  mani  per  iscoprire 
se  veramente  non  vi  siano  nò  elevazioni  nè 
rotture L’altare  ha  una  giusta  propor- 

zione. Quando  è ornato  dei  ricchi  doni  della 
liberalità  del  re....  allora  sembra  un  altare 
eretto  da  un  gran  re  al  solo  Signore  dei  re...» 
Eontaucy  dopo  aver  parlato  della  chiesa,  di 
cui  leggemmo  la  descrizione,  dice  di  Khang- 
lii:  « Questo  gran  principe  ci  faceva  ancora 
altre  grazie,  che  degli  stranieri  come  noi  non 
possono  abbastanza  stimare.  Quando  noi  ve- 
nivamo al  palazzo,  ei  ci  riceveva  con  una 
estrema  bontii;  e quando  non  poteva  par- 
larci , ci  mandava  sempre  a fare  qualche 
genliiczza.  In  principio  dell’anno  T impe- 
ratore usa  mandare  ai  grandi  signori  di  sua 
corte  due  tavole,  una  coperta  di  carni,  l’altra 
di  frutta  e di  confetti  ; ei  ci  faceva  gli  stessi 
onori,  ed  invitavaci  al  suo  bel  palazzo  di 
Cian-ciun-yuen  per  vedervi  i fuochi  d’ar- 

tiGzio In  quel  tempo  nella  Cina  noi  non 

eravamo  che  tre  Padri  francesi,  e lutti  tre 
addetti  alla  corte.  Dio  ci  soccorse  col  ritorno 
del  p.  BouveI,  che  ci  condusse  di  Francia 
multi  eccellenti  missionarii  mW  : 

questo  è il  primo  vascello  di  nostra  nazione 
pervenuto  nella  Cina  ». 

L’editto  di  Khang- hi,  che  proclamava  In 
libertà  del  cristianesimo,  fece  germinare  più 
che  mai  nello  spirito  dei  Gesuiti  questo  pen- 
siero della  formazione  di  un  clero  indigeno. 
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che  Trigaolt,  Rougemont  e Verbiest  avevano 
in  varie  epoche  esposto  nelle  loro  Memo- 
rie (1).  Il  15  agosto  1695  i missionarii  delhi 
Compagnia  raddoppiando  la  loro  energia, 
compilarono  un’altra  Memoria,  che  è un  glo- 
rioso monumento  del  loro  zelo,  ed  eccone  il 
contenuto  (2);  1°  Essi  dipingono  coi  pi'u 
vivi  colori  Io  stato  della  religione  nella  Cina; 
dicono  essere  venuto  il  momento  d’assicu- 
rare per  sempre  la  sua  prosperità,  e di  aprirsi 
una  larga  via  alla  spirituale  conquista  di  que- 
sto vasto  impero;  che  bisogna  proGttare  del 
generale  scuotimento  per  crearsi  una  Chiesa 
imponente  pel  numero  dei  neoGti  ; perchè , 
soggiungono  essi , dietro  la  poUtiea  dell’im- 
pero , la  persecuzione  non  è possibile  che 
contro  no  picco!  numero;  essa  verrà  meno 
davanti  una  massa.  Sotto  questo  aspetto  fan- 
no nuove  sollecitazioni  per  ottenere  la  dis- 
pensa della  lingua  latina  e l’autorizzazione 
di  costituire  la  Chiesa  nascente  su  basi  piu 
sode  e con  un  piano  più  io  armonia  coi  co- 
stumi dui  paese  : dimandano  che  la  lingua 
cinese  diventi  la  lingua  liturgica  di  questo 
vasto  impero,  e delle  contrade  che  sono  sotto 
la  sua  inOuenza  politica  o morale.  2°  Si  sa- 
rebbe potuto  fare  l’obiezione,  che  se  si  trascu- 
rava la  lingua  latina,  non  vi  sarebbe  piu  stata 
via  diretta  di  relazione  tra  Roma  e la  Cina;  il 
che  avrebbe  esposto  questa  nascente  cristia- 
nità al  pericolo  dello  scisma.  Essi  rispondono 
a questa  difDcollà,  potersi  esigere  lo  studio 
del  Ialino  da  tutti  i soggetti  distinti,  fra  i quali 
si  troveranno  i candidali  per  le  sedie  vescovili; 
piu  potersi  fondare  a Roma  un  seminario 
cinese  che  fornirebbe  il  doppio  vantaggio  di 
formare  soggetti  d’elezione,  e d’agevolare  le 
relazioni  tra  Roma  e la  Cina.  5°  Porgono 
quindi  parecchio  ragioni  iu  appoggio  della 
loro  domanda,  le  une,  desunte  dalla  necessità 
di  un  clero  indigeno  numerosissimo , e del- 
r impossibilità  di  formarlo  altrimenti,  vanno 
d’accordo  con  le  ragioni  espresse  nella  Me- 
moria anteriore  del  p.  Verbiest  o in  quella 
del  p.  di  Rhodes,  le  altre  sono  dedotte  da 
diverse  circostanze  locali  o personali.  La 
seguente  rivelerà  lo  spirito  che  animava  i 
missionarii.  « Supponete,  dicono  essi,  che  il 


(1)  V.  più  sopra,  1. 11,  p.  387,  col.  2. 

(2)  Il  p.  Bertrand,  Storta  detta  missione  del  IMa- 
durèj  1.  I,  p.  'ZIO  c 5t8. 
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uoitro  divia  Salvatore  siaai  iocarnato  neU'im- 
pero  della  Cina  (ctie  al  certo  per  la  sua  po- 
polazione, per  l’estensione  e per  TinQuenza 
non  la  cede  all'antico  impero  romano),  e che 
alcuni  Cinesi,  mossi  da  apostolico  zelo,  siano 
arrivati  a Roma  per  annunziare  il  santo  Van- 
gelo di  Gesù  Cristo,  con  condizione  di  adot- 
tare la  lingua  e le  cerimonie  cinesi:  i Romani 
avrebbero  essi  accettato  il  Vangelo  a questa 
condizione?  E se  alcuni  l’avessero  accettato, 
quale  considerazione  avrebbero  potuto  me- 
ritare in  Roma  pagana  dai  preti  romani,  che 
avendo  consumati  tutti  i loro  anni  nello  stu- 
dio di  una  lingua  straniera,  sarebbero  rimasti 
in  una  vergognosa  ignoranza  della  letteratura 
e delle  scienze  della  patria  loro?  Ora  appli- 
chiamo a prò  dei  Cinesi  tutte  le  ragioni  che 
l’amor  nazionale  ci  avrebbe  suggerite  in  fa- 
vor nostro  ».  4°  I missionari!  concbiudono 
questa  .Memoria,  gittandosi  tutti  ai  piedi  del 
padre  comune  dei  fedeli:  essi  dichiarano  che 
forse  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  non  si  trovò 
mai  in  una  circostanza  più  importante  di 
quella  in  cui  trattasi  d’assicurare  la  spirituale 
conquista  della  Cina , e lo  scongiurano  di 
concedere  la  dispensa  da  loro  sollecitata  per 
l’accrescimento  e per  la  solidità  di  questa 
Chiesa  nascente.  « Si  potrà , fa  osservare  il 
p.  Bertrand  (I),  trovare  dell’audacia  io  que- 
sta Memoria  e nel  piano  proposto  ; ma  chi  vi 
troverà  quel  cuore  stretto,  quelle  idee  limi- 
tate, quell’antipatia  contro  l’istituzione  del 
clero  indigeno  e la  costituzione  delle  chiese 
nazionali,  che  si  vuole  tuttavia  rimproverare 
alla  Compagnia  di  Gesù?  Questa  Memoria, 
scritta  dai  missionarii  gesuiti  della  Cina,  ò 
l’espressione  dei  sentimenti  della  Compagnia: 
giunta  al  padre  generale  il  26  dicembre  1697, 
fu  presentata  da  lui  al  Santo  Padre  il  12  gen- 
naio 1698  ». 

I gesuiti  francesi  dai  padri  Bouvet  e di 
Fontaney  condotti  successivamente  d’Europa 
nella  Cina,  ovvero  recativisi  per  la  via  delle 
Indie,  furono  impiegati  a fondare  nuovi  stabi- 
limenti della  Compagnia  nelle  provincie.  Ma 
i flgliuoli  di  sant’  Ignazio  non  presumevano 
di  bastare  essi  alla  conversione  dei  Cinesi. 


(1)  storia  delta  missione  det  Maduri  ecc.  (om.  I, 
p.  2l2. 


(1775) 

Anzi  Fontaney  stesso  diceva  (1):  « Più  noi 
avremo  dei  compagni  nei  travagli , e più 
saremo  consolali  e contenti.  Noi  scriverem- 
mo ancora  volentieri,  come  san  Francesco 
Saverio,  a tutte  le  Università  dell’Europa 
per  esortare  le  persone  zelanti  a venire  in 
nostro  soccorso.  Ecco  i nostri  veri  senti- 
menti : Dio  lo  sa,  e noi  osiamo  dire  che  fu- 
rono mai  smentiti  dalla  nostra  condotta.... 
Nel  1698  e 99  specialmente  avemmo  occa- 
sioni di  far  conoscere  il  nostro  zelo  pel  bene 
comune,  quando  il  Papa  nominò  vescovi  e 
vicarii  apostolici  per  ciascuna  provincia  della 
Cina.  Parecchi  di  quei  signori  indirizzaronsi 
a noi:  ci  rappresentarono  l’obbligo  in  cui 
trovavansi  di  ubbidire  alla  Santa  i^de,  e le 
invincibili  difficoltà  cui  andavano  incontro 
nelle  provincie,  dove  non  eranvi  nè  cristiani, 
nè  chiese,  nè  missionarii , se  non  venivano 
appoggiati  da  qualche  raccomandazione  della 
corte.  Dilicata  era  la  congiuntura;  e non  era 
piccola  impresa  il  volersi  stabilire  nel  tempo 
stesso  in  tanti  luoghi  diversi,  percUb  eravi 
da  temere  che  in  un  impero  in  cui  la  diffi- 
denza ed  i sospetti  sono  come  l’anima  del 
governo,  non  venissero  sbalorditi  a tanti 
nuovi  stabilimenti  che  si  formerebbero  tatto 
ad  un  tratto  in  provincie  in  coi  gli  Europei 
non  avevano  nessuna  abitudine.  Intanto,  sic- 
come parlava  la  Santa  Sede , noi  credemmo 
che  bisognava  agire,  ed  essere  venuto  il  tem- 
po d’aprire  porte  più  vaste  alla  predicazione 
del  Vangelo.  Il  p.  Gerbillon,  superiore  di  no- 
stra missione,  s’ incaricò  di  questa  impresa. 
Cominciò  dal  vescovo  d'Argoli,  francescano, 
stato  nominato  testé  vescovo  di  Peking.... 
Non  meno  efficacemente  servi  M.  Leblanc , 
prete  della  Congregazione  delle  missioni 
straniere,  nominato  vicario  apostolico  del 
Yuo-nan.  Ma  ancora  più  s’interessò  per  M. 
Artus  di  Lyunne  (della  medesima  congrega- 
zione), vescovo  di  Rosalia,  dalla  Santa  Sede 
nominato  vicario  apostolico  della  provincia 

di  Sse-ciuan Il  vescovo  di  Rosalia  ne 

lo  ringraziò;  ma  invece  d’ire  al  Sse-ciuan, 
si  risolse  di  passare  in  Europa  e di  recarsi 
prontamente  a Roma.  Prima  di  partire  mandò 


(I)  Lettera  (iu  dita  del  15  gennaio  1704)  al  R.  P. 
La  Chaise,  nello  Lettere  edificanti,  I.  XZVII,  pog, 
16l,  ediz.  iu-18'’. 
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in  quella  grande  provincia  quattro  naiasionarìi 
in  sua  vece:  questi  erano  Basset,  di  La- Bal- 
lnere (tutti  c due  della  sua  Congregazione), 

Appiani  e Mullencr  (Lazarisli) lo  qui  non 

parlo  della  pace  da  noi  procacciata  ai  padri 
Agostiniani,  liberandoli  da  una  persecuzione 
da  loro  solTerta  per  cinque  anni,  a consola- 
zione di  loro  chiesa  di  Vuceon  nella  pro- 
vincia di  Knang-si....  tutto  ciò  che  io  posso 
dire,  gli  è che  noi  abbiamo  agito  per  essi 
con  lo  stesso  ardore  come  se  fosse  stato  per 

noi ed  invero  noi  riceviamo  dalla  maggior 

parte  di  quegli  uomini  apostolici  segni  di 
sincera  affezione....  Aggiugnerò  a questi  at- 
testati ciò  che  il  sig.  nunzio  mi  fece  l’onore 
di  dirmi  a Parigi  (nel  1701)  per  ordine  della 
sacra  Congregazione  della  Fede « La  sa- 

cra Congregazione,  mi  disse,  avendo  saputo 
da  lettere  ricevute  dai  vescovi  e dai  vicarii 
apostolici  e da  parecchi  missionarii  della 
Cina  con  quale  zelo  i gesuiti  francesi  siansi 
adoprali  dappoichh  sono  in  quella  missione 
a sostenere  la  religione , ed  a rendere  agli 
altri  missionarii  tutti  i servigli  che  poterono 
per  la  benevolenza  dell’imperatore,  ha  cre- 
duto di  dover  dare  a questi  Padri  un’auten- 
tica testimonianza  della  sua  satisfazione  di 
loro  condotta.  Così  in  una  lettera  segnata 
dal  sig.  cardinale  Barberini , prefetto  della 
sacraCongregazione,e  da  monsignor  Fabroni 
segretario,  m'incarica  di  ringraziarvi  da  parte 
sua;  di  significarvi  come  essa  sia  sensibile 
a tutto  ciò  che  voi  e gli  'altri  Gesuiti  avete 
fatto  in  quel  vasto  impero  pel  bene  della 
religione,  e per  sostenere  nei  loro  nlBzii 
tutti  quelli  che  vi  si  adoprano,  e di  assicu- 
rarvi che  in  tutte  le  occasioni  che  si  presen- 
teranno vi  darà  segni  di  sua  protezione  e 
benevolenza  ». 

I Gesuiti  conservavano  il  favore  così  utile 
di  Khang-hi  a prezzo  della  vita  la  piò  servile. 
« Quantunque  questo  principe  , soggingne 
Fontaney  (1),  non  paia  più  così  vago,  come 
gli  anni  passati , delle  matematiche  e delle 
altre  scienze  europee , in  cui  diventò  così 
eccellente,  noi  siamo  tuttavia  obbligati  di 
recarci  spesso  al  palazzo , perchè  egli  ha 
sempre  qualche  quistionc  a proporci.  Egli 


(1)  Lettera  al  R.  padre  La  Chaise,  nelle  Lettere 
edilieanti,  l.  xzvii,  p.  177,  edii.  in-IS'. 


occupa  giorno  e notte  negli  esercizii  di  ca- 
rità i frati  Frapperic,  Baudin  e Rhodes , che 
sono  valenti  nella  guarigione  delie  piaghe  e 
nella  preparazione  dei  rimedii,  mandandoli 
a visitare  gli  utllziali  di  sua  casa,  e le  per- 
sone piu  considerevoli  di  Peking  quando 
sono  ammalali;  ed  è sì  contento  dei  loro 
servigi,  che  ei  non  fa  viaggio  in  Tarlarla 
o nelle  provincie  dell’  impero  senza  me- 
narne seco  qualcuno.  Questo  gran  principe 
s’innamorò  pure  del  p.  Jarloux  c del  frate 
Brocard.  Essi  vanno  tolti  i giorni  al  palazzo 
per  un  ordine  espresso  di  sua  maestà.  Il  pri- 
mo è eccellente  nella  scienza  delle  analisi,  nel- 
l’algebra, nella  mecanica  e nella  teoria  degli 
orologi-,  ed  il  secondo  intende  con  moli’ arte 

a varie  opere  che  piaciono  all’ imperatore 

Nel  palazzo  di  Peking....  quando  ci  andiamo, 
noi  siamo  rinchiusi  in  un  appartamento...;  e 
spesso  non  ne  usciamo  che  a notte  bene 
avanzata  stanchi  ed  alTaticati.  Ci  sarebbe 
certo  ben  penoso  il  sostenere  una  vita  così 
incomoda  come  questa,  e così  poco  conforme 
apparentemente  allo  spìrito  dei  missionarii, 
se  non  vi  fossimo  impegnati  dalla  maggior 
gloria  di  Dio.  Ma  i facili  accessi  che  per  ciò 
abbiamo  appresso  il  principe,  e per  cui  la 
nostra  santa  religione  acquista  un  grande 
credito ci  ricompensano  d’ogni  pena». 

M.  Maigrot  vicario  apostolico  del  Fo-kien 
si  rivolse  pure  ai  Gesuiti,  che  non  manca- 
rono di  essergli  utili  a Fu-ceu  (1).  Ei  diffe- 
riva tuttavia  dalla  maggioranza  di  essi  intorno 
alla  quislione  dei  riti  cinesi;  ed  il  26  marzo 
1693  publicò  un  regolamento,  i cui  varii  ar- 
ticoli da  lui  fatti  osservare  fino  ad  una  con- 
traria decisione  della  Santa  Sede,  avevano 
per  oggetto  i nomi  attribuiti  a Dio  dagl'  in- 
digeni , come  pure  le  cerimonie  supersti- 
ziose del  culto  di  Confucio  c degli  .antenati. 
« Noi  dichiariamo,  vi  è detto,  che  l’esposto 
delle  domande  proposte  al  papa  Alessan- 
dro VII  intorno  ai  punti  di  controversia  per 
cui  vanno  divisi  gli  evangelici  operai  di  que- 
sta missione,  non  è vero  in  parecchi  articoli, 
e che  perciò  i missionarii  non  possono  ap- 
poggiarsi sulle  risposte  fatte  dalla  Santa  Sede 


(1)  lettera  del  F.  P.  Fontaney  at  R.  padre  fai 
Chahe^  nette  Lettere  edificanti^  t xzvn,  pag,  165. 
edi».  in-18a. 
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a queste  dimande  onde  permetlcre  il  culto  di 
Confucio  e degli  anticbi  che  si  osa  nella  Cina: 
quantunque  queste  risposte  siano  vere  e 
sagge  relativamente  alle  circostanze  esposte 
nei  dubbila . Ei  terminava  in  questi  termini: 
«Del  resto,  con  questa  presente  dichiara- 
zione e con  quest’ordine  noi  non  intendiamo 
di  biasimare  quelli  che  prima  pensarono  al- 
trimenti, o seguirono  una  pratica  diversa  da 
quella  che  noi  ordiniamo  per  l’avvenire.  In- 
funi non  deve  parere  strano  che  in  cose  di 
questa  natura  tutti  i niissionarii  non  siano 
stati  d’un  medesimo  pensiero,  e che  ciascuno 
abbia'abbraccialo  la  pratica  che  sembravagli, 
secondo  Iddio,  piii  conforme  alla  verilA», 
In  una  supplica  ad  Innocenzo  XII,  io  data 
del  10  novembre,  soggiunse:  « Io  non  pre- 
tendo già  che  nella  Cina  abbianvi  missionari! 
che  siano  caduti  io  una  grossolana  idolatria, 
c che  la  permettano  agli  altri  (il  che  non  si 
potrebbe  pronunziare  senza  calunnia)  (1): 
ma  siccome  evvi  la  ragione  di  dire,  che  certi 
teologi  i quali  sostenevano  che  il  contratto 
appellato  Mohatra  era  permesso,  approva- 
vano e permettevano  l’usura,  perche  inse- 
gnavano che  non  ve  n’  h punto  in  questo 
contratto,  il  quale  c infatti  usurario;  cosi  vi 
sono  parecchi  missionari!  i quali  permettono 
ai  novelli  cristiani  certe  cerimonie,  c seguono 
essi  stessi  nella  pratica  certe  usanze,  che  loro 
sembrano  probabilmente  permesse  (come 
essi  dicono)  perchè  riguardano  come  usanze 
meramente  civili  ciò  che  è superstizione  ed 
idolatria,  secondo  il  sentimento  di  parecchi 
altri».  M.  di  Quemencr,  mandato  nel  1690 
a Roma  dal  vescovo  di  Metellopoli,  presentò 
l’editto  e la  supplica  nel  1696  ad  Inuocen- 
zo  XII,  il  quale,  in  un  Breve  del  15  gennaio 
seguente,  impegnò  Malgrot,  allora  instiluito 
vescovo  di  Conon,  a non  trascurar  nulla  per- 
chè i vari!  missionari!  andassero  perfetta- 
mente d’accordo.  M.  Charmot,  altro  confra- 
tello del  prelato,  essendo  venuto  da  parte 
sua  a sollecitare  una  soluzione,  l'Apostolica 
Sede,  invece  di  dare,  come  prima,  decisioni 
formate  sul  semplice  esposto  di  una  delle 
parti,  volle  mettersi  nel  caso  di  dare,  con 
cognizione  di  causa  , un  giudizio  discusso 


e deCnitivo.  Nel  corso  delle  informazioni 
i Gesuiti  di  Peking  si  rivolsero  a Khang-hi, 
non  per  costituirlo  giudice  della  quistione, 
ma  perchè  si  spiegaste  come  testimone  in- 
torno ai  fatti  controversi;  e questo  prin- 
cipe publicò  nel  1700  una  dichiarazione 
conforme  alla  loro  maniera  di  vedere  le  cose; 
dichiarazione  che  non  si  sarebbe  sollecitata, 
per  quanto  importante  in  se  stesso  fosse 
quest'atto,  se  si  fosse  previsto  ciò  che  ne 
conseguiterebbe  nel  caso  che  diverso  fosse 
il  giudizio  della  Santa  Sede.  Checché  ne  sia, 
dopo  un  esame  lento,  maturalo  e diligentis- 
simo, dopo  avere  inteso  le  ragioni  delle 
parti,  cui  fu  concessa  la  pili  ampia  facoltà  di 
difendersi  liberamente,  la  Congregazione  del 
Santo  Uffizio,  imbevuta  della  quistione  da 
Innocenzo  XII , proibì  interamente  le  ceri- 
monie, come  pure  i termini  onde  servivansi 
i letterati  cinesi  per  designar  Dio.  Clemen- 
te XI  approvò  il  20  novembre  1704  questo 
solenne  decreto,  che  non  doveva  publicarsi 
prima  di  essere  stato  mandato  a Maillard  di 
Tournon,  patriarca  d’Autiochia,  legato  apo- 
stolico in  Cina.  La  Congregazione  del  Santo 
Uffizio,  lodando  la  protesta  fatta  da  Maigrot 
alla  One  del  suo  editto,  aveva  avuto  cura  di 
dire:  «Bisognerà  incaricare  il  patriarca  di 
Antiochia,  o qualunque  altro,  cui  si  commet- 
terà l’esecuzione  di  queste  risposte,  di  toglie- 
re da  una  parte  ogni  apparenza,  e,  secondo 
l’espressione  di  Tertulliano,  fino  al  menomo 
Dato  di  pagana  superstizione;  ma  nel  tempo 
stesso  di  mettere  al  coperto  l’onore  e la  ri- 
putazione degli  evangelici  operai  che  lavo- 
rano con  tanto  ardore  e con  tanta  assiduità 
nella  vigna  del  Signore,  e che  prima  che  le 
suddette  quistioni  fossero  decise  dalla  pru- 
denza e dalla  ordinaria  equiUt  della  Santa 
Sede  , ebbero  altri  sentimenti  ; dimodoché 
non  sì  facciano  passare  per  fautori  d’idola- 
tria, tanto  più  che  hanno  dichiaralo  che  mai 
non  avevano  permesso  la  maggior  parte  delle 
cose  che  dicesi  non  doversi  permettere  ai 
cristiani,  e che  d'altronde  é certo  diesi 
sommetteranno,  ora  che  la  causa  è finita,  con 
l’umiltà  ed  ubbidienza  richieste  dalle  deci- 
sioni c dagli  ordini  della  Santa  Sede  ». 

Il  p.  Cloche,  maestro  generale,  aveva  rac- 
comandato ai  Domenicani  delle  Filippine  di 
dare  l’esempio  dell’ ubbidienza  dovuta  al 


(1)  Sinf  ingenti  cnlumnia. 
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legato  <li‘l  Papa  '1).  I suoi  ilesidurii  furono 
pioni;  ed  il  patriarca  si  lodò  spesso  deH’uf- 
flciosa  carità  trovata  nei  frali  Predicatori  di 
Maniglia,  dove  trovavasi  nel  mese  di  novem- 
bre 1704,  come  pure  dell' intrepido  zelo  dai 
missionarii  del  medesim' ordine  dimostrato 
in  Cina,  dov’egli  arrivò  P8  aprilo  1705(2). 
Il  patriarca  ottenne  solo  pel  credilo  dei  Ge- 
suiti il  permesso  di  recarsi  a Peking,  dove 
gli  procacciarono  un’  accoglienza  tale  die 
non  s’ era  fatta  mai  a nessuno  ambasciatore. 
Siccome  il  legato  insinuò  ai  missionarii,  che 
il  decreto,  il  quale  decideva  le  contese,  era 
stato  portato  a l’oiiia.  i Gesuiti  lo  pregarono 
di  far  loro  conoscere  (piesl'allo,  ed  anche  di 
signiricnrlo,  protestando  che  allora  essi  sacri- 
lìchercbbero  all'ubbidienza  dovuta  alla  Chiesa 
la  loro  propria  vita,  ed  abbandonerebbero  la 
Cina  se  il  sovrano  Pontefice  l’ordinasse.  Ve- 
dendo arrivare  un  commissario  apostolico, 
Khaiig-lii  capi  che  non  veniva  se  non  per 
islabilire  l’unione  n runiforinità  di  condotta 
tra  i missionarii  d'Europa.  Il  25  dicembre 
1705  gli  fece  dimandare  il  motivo  di  sua 
legazione.  Il  patriarca  rispose  prima  che  ve- 
niva nella  Cina  per  ringraziare  l’imperatore 
in  nome  del  Papa,  della  protezione  concessa 
al  cristianesimo  ed  a’ suoi  apostoli;  poi,  che 
Sua  Santità  desiderava  stabilire  a Peking  uu 
superiore  generale  di  tulli  i missionarii.  Il 
28  dicembre  gli  si  dichiarò  da  parte  dell’im- 
peratore. che  questo  principe  voleva  che  il 
superiore  generale,  per  lo  meno,  dimorasse 
dieci  anni  alla  sua  corte  c ne  conoscesse  tulle 
le  usanze.  Il  3 dicembre  il  legato  fu  ammesso 
per  la  prima  volta  .alla  presenza  di  Khang-hi. 
«Egli  era  seguilo,  dice  il  p.  Tomaso,  da 
tutta  la  sua  casa  c da  tutti  i missionarii  di 
Peking.  I.e  varie  coorti,  in  mezzo  alle  quali 
dovette  passare,  avevano  ordine  di  dispen- 
sarlo dalle  cerimonie  cinesi  in  considerazione 
di  sua  persona  e di  sua  malattia.  Ei  salutò 
duntjue  sua  maestà  imperiale  con  (|uellc  sorta 
di  genuflessioni  che  si  usano  iu  Europa  ado- 
rando. I.’ imperatore  fece  sedere  il  legalo 


(1)  1 uuron.  Storia  tirgli  uomini  illiislri  rIeiFortttne 
M ».  Domenico,  t.  vi,  p.  5$2, 

(2)  Memoriate  manthìfo  in  Europa  rial  p.  Tornato, 
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sovra  un  mucchio  di  guanciali:  gli  domandò 
nuove  della  santità  del  Papa,  c tutto  ciò  con 
un’aria  di  boiiUi  e di  famigliarità  che  ci  ra- 
piva. l'n’accoglienza  di  questa  sorta  è ordi- 
naria in  Europa  , ma  nella  Cina  fu  tenuta 
come  un  miracolo  di  favore,  l-c  bontà  del- 
l'imperatore verso  il  patriarca  comparirono 
in  ogni  modo;  gli  fecero  presentare  del  tha 
dai  più  grandi  signori  della  corte;  l'impera- 
tore stesso  gli  pose  in  inano  una  coppa  piena 
di  vino;  lilialmente  gli  fu  apparecchiala  una 
tavola  coperta  da  trcntasci  pialli  d'oro;  Piiii- 
pcralorc  non  li  aveva  quasi  torchi.  (.luesla 
bivola  fu  mandala  al  patriarca  nel  suo  allog- 
giaiiienlo.  Dopo  il  desinare  si  parlò  di  cose 
piacevoli;  finalmente  l’imperatore  invitò  il 
patriarca  a s(iicgarsi  intorno  al  inolivu  di 
sua  legazione  n.  Questo  prelato  sperava  che 
Kbiang-hi  ainmetlerebbe  più  facilmente  un 
nunzio  che  un  superiore  generale  di  tutte  le 
missioni  : propose  adunque , da  parte  del 
Papa,  di  stabilire  un  agente  incaricato  di  tutte 
le  relazioni  Ira  Roma  e la  Cina.  Il  principe 
rispose  che  facile  era  la  cosa,  che  si  poteva 
dare  questa  commissioiie  a qualcuno  degli 
anlichi  Europei  del  suo  palazzo;  ed  il  legalo 
rispondendo  essere  più  a proposito  clic  vi 
fosse  un  agente  nuovo,  l'imperatore  rifiutò 
d'accctlarlo.  Il  patriarca  tentò  in  terzo  luogo 
di  stabilire  a l’cking  una  casa  per  i missio- 
narii della  Piopaganda.  uba  santa  Congre- 
gazione tic  Propngandn  fide,  istituita  da  Gre- 
gorio XV  ranno  1622,  dice  il  p.  Bertrand  (1) 
gesuita,  maudò  ilireltamente  i suoi  missio- 
narii nell’ India,  in  Cina,  al  Tong-kiiig,  ccc. 
I.e  autorità  portoghesi,  travedendo  in  questa 
misura  una  violazione  dei  diritti  del  p.adro- 
nato,  li  rispinsero  e suscitarono  contro  essi 
grandi  coniradizioni.  Il  consiglio  di  Goa, 
chiamalo  Ln  Jmila,  mandi)  ordini  severi  ai 
prelati  ed  ai  superiori  delle  missioni  contro 
i propiifjandisti  (questo  nome  davasi  ai  messi 
immediati  della  Propaganda),..  Sembra  che 
il  principale  argomento,  per  cui  le  autorità 
portoghesi  cercavano  di  giustificare  i loro 
lamenti  c l’opposizione  loro  ai  proparjtm- 
disli,  fosse  che  questi  ultimi,  non  contenti  di 
violare  i diritti  dei  padronato  stabilito  dalle 
solenni  c non  rivocate  Bulle  del  sovrano 


(1)  stolta  detta  niittionr  del  Mailniè,  1. 1,  p. 
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l’ontefice,  ricusavano  ancora  ili  riconoscere 
l'aulorità  itegli  ordinarii  del  luogo,  c di  sot- 
tonietlcrsi  alla  loro  giurisdiiionc  ■.  il  che , 
dicevasi , era  contrario  ai  decreti  del  santo 
concilio  di  Trento.  Gli  è perciò  che  i iiiissio- 
iiarii  (della  Compagnia  di  Gesù)  perdendo 
ogni  speranza  di  guadagnar  nulla  sui  Porto- 
ghesi neirattuale  sialo  delle  cose,  pregarono 
il  rev.  Padre  generale  di  vedere  se  non  sa- 
rebbe possibile  di  conchiudcrc  a Roma  un 
accomodamento  che  collocasse  i missionarii 
immediatamente  spedili  dalla  Propaganda  in 
una  certa  dipendenza  dai  vescovi  portoghesi 
ordinarii  dei  luoghi,  in  cui  esercilcrebbero  il 
loro  santo  ministero;  accomodamento  che 
pareva  loro  il  solo  mezzo  di  conciliazione  c 
la  necessaria  condizione  della  pace  e della 
salute  delle  missioni.  1 fatti  provano  che  non 
si  potè  fare  nessun  accomodamento;  e gli 
spiriti  invelenironsi  vieppiù.  In  questa  lotta, 
che  dura  da  quasi  due  secoli,  i missionarii 
della  Compagnia  trovaronsi  tra  due  fuochi,  e 
spesso  esposti  nello  stesso  tempo  ai  colpi 
dei  due  campi  nemici.  Ua  un  lato  erano  sog- 
getti ai  loro  vescovi  ed  al  primate  delle  Indie, 
e per  essi  a tulli  i diritti  del  padronato,  per- 
chè nulla  crasi  mutalo  dalle  antiche  costitu- 
zioni ; la  Santa  Sede  non  aveva  puhlicato 
iiissuna  Rolla  che  limitasse  l'autorità  det  pri- 
mate c dei  vescovi,  o i diritti  del  padronato: 
per  conseguenza  i Portoghesi  rimprocciavano 
amaramente  ai  Gesuiti  ciò  che  facevano  a prò 
c ciò  che  rifiutavano  di  fare  contro  i propa- 
gandisli.  Da  un  altro  lato  questi,  offesi  perchè 
non  erano  apertamente  appoggiali  dai  mis- 
sionarii  della  Compagnia  di  Gesù,  suppone- 
vano in  essi  disposizioni  ostili,  e spesso  attri- 
buivano loro  tutto  ciò  che  avevano  a soH'rire 
da  parte  delle  autoriUi  portoghesi  : quindi 
una  funesta  rivalità  c rammarichii  senza  fine 
contro  l’ambizione  e l' orgoglio  dei  Gesuiti, 
i quali,  dicevasi,  non  volevano  sottoporsi  alla 
Propaganda.  Siccome  i missionarii  della  santa 
Congregazione  giugnevano  tutti  di  fresco 
dall’Europa  con  le  loro  idee  e colle  loro 
europee  impressioni,  era  naturale,  ed  anche 
inevitabile,  che  rimanessero  oflesi  cd  alquanto 
scandolczzati  ad  una  quantità  di  usanze  stra- 
ne, ed  anco  in  alcuni  punti  al  modo  d’ammi- 
nistrare  tenuto  in  quelle  missioni  : quindi 
contro  gli  antichi  missionari!  un  torrente  di 
accuse  d’ogni  sorta,  la  cui  esagerazione  si 
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spiega  c si  scusa  di  leggieri  per  via  della  po- 
sizione degli  accusatori  ; quand'anche  non  si 
vorrebbe  partecipare  al  sentimento  di  pena 
e di  esasperamento  che  cotesta  posizione 
doveva  naturalmente  eccitare  in  essi.  Dal 
canto  loro  gli  antichi  missionarii  serbaronsi 
eglino  sempre  dur.anle  questa  lotta  nei  limili 
della  moderazione  e della  carità  religiosa? 
Ciò  non  oseremmo  asseverare.  Erano  uo- 
mini ; parecchi  erano  portoghesi , e proba- 
bilmente alcuni  di  essi  furono  più  portoghesi 
oltre  il  conveuevulc  a missionari!  catolici. 
Dall’  una  e dall’altra  parte  lo  intenzioni  erano 
buone;  il  male  conseguitava  meno  dalla  dis- 
posizione dei  diversi  missionarii  che  dalla 
falsa  posizione  in  cui  trovavansi.  Se  si  avesse 
voluto  esaminare  a fondo  e senza  passione 
il  vero  stato  delle  cose , si  sarebbe  trovala 
l'apologia  delle  persone;  se  si  fosse  potuto 
portare  il  rimedio  dov'era  il  male,  modifi- 
cando quelle  leggi  di  padronato,  lutto  si  sa- 
rebbe facilnicnlc  accomodalo.  Ma  niente  si 
potè  cambiare  nella  costituzione  delle  cose; 
la  rivalitìi  Ira  le  persone,  risaltando  da  questa 
posizione  mal  delincala , dovette  adunque 
perpetuarsi;  e si  può  dire  senza  esagerazione, 
che  quindi  viene  la  più  polente  e più  terri- 
bile delle  cause  che  produssero  la  rovina 
delle  missioni  e concorsero  in  Europa  alla 
ilistruzionc  della  Compagnia  di  Gesù».  Per 
rilornurc  alla  dimanda  del  legato,  che  cagionò 
questa  digressione,  il  vescovo  di  llcsebon, 
dopo  aver  parlato  delle  dissensioni  Ira  i ge- 
suiti portoghesi  e francesi  per  causa  delle 
preteusioui  del  Portogallo (1),  soggiugne  che 
il  progetto  falli  pel  fatto  del  gesuita  Perey- 
ra  (3).  Il  patriarca  mosse  sù  una  quarta  ne- 
goziazione precisamente  nello  scopo  di  di- 
slrurre  l’inlluenza  del  Portogallo  in  Cina:  ei 
si  lamentò  perchè  i Portoghesi  non  vi  vole- 
vano lasciare  entrar  persona,  a meno  che  si 
passasse  pel  loro  territorio,  e si  fosse  sotto- 
messi alle  loro  leggi  ; ma  questo  lamento 
non  produsse  altro  elVetlo,  fuorché  indisporre 
contro  lui  la  nazione,  di  cui  egli  scgualava  le 
funeste  esigenze.  Nel  tempo  stesso  ei  con- 
duceva  innanzi  una  quinta  negoziazione  rela- 
tiva alla  scelta  del  deputato  che  doveva  accom- 


(1)  Luquet.frncrrrt/  sig.  vetccfoiti  I nngrfs,  p.  158. 
|2)  /AiV/.,  p.  159. 
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pagnare  alcuni  doni  duslinati  da  Kli:in''-lii  al 
Papa,  cui  r iin|icralorc  domandava  dodici 
soggetti,  cioè:  Ire  niateniatici , tre  medici, 
tre  efairurgi  ed  altrettanti  musici.  Il  patriarca 
aveva  incaricato  il  suo  auditore  di  portare 
questi  doni  a Ruma;  ma  l'imperatore  noiuinò 
il  p.  Bouvet  per  olTrirli  a suo  nome,  il  clic 
diede  luogo  ai  richiami  del  legato.  Frattanto 
Maillard  de  Touruon,  non  perdendo  di  vista 

10  scopo  essenziale  di  sua  missione,  prendeva 
dai  cristiani  informazioni  intorno  alle  ceri- 
monie cinesi  con  l’aiuto  de’suoi  interpreti 
sig.  Appiani  lazarista  piemontese  ed  il  padre 
Frosoloni  francescano.  In  principio  dcl  l706 
mandò  pure  Carlo  Maigrot  da  Ko-kien  a 
Peking  per  discutere  cui  Gesuiti  i diversi 
ponti  della  qnislione  controversa;  ed  il  ve- 
scovo di  Conon  arrivò  accompagnalo  dal  sig. 
Guetti  prete  della  diocesi  di  Lione.  Nella 
solenne  udienza  che  il  legato  ottenne  il  29 
giugno  dall' imperatore , che  mostmssi  favo- 
revole alla  pratica  della  maggioranza  dei 
Gesuiti,  gli  parlò  di  Maigrot,  e lo  fece  versa- 
tissimo nelle  lettere  cinesi.  Khang-lii  avendo 
allora  fatto  ingiugnere  al  vescovo  di  Conon 
di  spiegare  esattamente  per  iscritto  ciò  clic 
trovava  di  contrario  alla  fede  cristiana  nella 
dottrina  di  Confucio  ; il  prelato,  senza  ri- 
conoscere tuttavolta  l'imperatore  per  giu- 
dice di  una  quistione,  la  cui  soluzione  appar- 
teneva soltanto  alla  Santa  Sede,  in  appoggio 
della  sua  opinione  citò  cinquanta  testi  estratti 
dai  libri  sacri  della  Cina.  Bisnltavane,  salvo 

11  caso  di  falsa  interpretazione,  che  le  pra- 
tiche indicate  da  Khang-hi  stesso  come 
puramente  civili  nella  sua  dichiarazione  del 
1700,  erano  al  contrario  idolatre.  L’impera- 
tore per  provare  la  scienza  di  Maigrot  gli 
propose  di  leggere  quattro  caratteri  scritti 
sopra  il  trono  della  sala  d'udienza:  il  prelato 
rispose,  esservene  uno  ch'ei  non  conosceva, 
ed  un  altro  che  non  poteva  distinguere  per 
la  lontananza;  circostanza  che  servì  poscia 
di  pretesto  per  accusarlo  d’ignoranza.  Alla 
conversazione  di  Khang-hi  con  Maigrot,  ten- 
nero, il  2 ed  il  3 agosto,  dietro  due  decreti. 
Nel  primo  indirizzato  al  vescovo  di  Conon, 
l'imperatore  esprimevagli  il  suo  malcon- 
tento, ed  ordinavagli  di  ritirarsi  appresso  ai 
Gesuiti  di  Peking;  ma  questo  prelato  tra  non 
molto  fu  bandito  dalla  Cina;  arrivò  a Roma 
nel  1709,  e vi  mori  il  28  febbraio  1730.  Il 
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secondo  decreto,  indirizzato  al  patriarca  di 
Antiochia,  gl'iiitimava  di  pensare  alla  sua 
partenza;  il  li  gatu  trattenuto  da  all'ari,  che 
credevasi  in  dovere  di  terminare,  non  lascii) 
Peking  se  non  il  28  agosto,  e la  sua  involon- 
taria esigenza  ncM'cseguire  l’ordine  dell’iin- 
peratorc,  fini  per  indisporre  questo  principe. 

Intorno  alla  riputazione  di  Pietro  d'Alc.ila, 
Maillard  de  Tournon  aveva  creduto  che  uno 
dei  più  grandi  vantaggi  che  potesse  procac- 
ciare alle  chiese  della  Cina,  era  di  darlo  loro 
per  vescovo,  ed  ei  riserbavasi  di  consacrarlo 
egli  slesso  quando  fosse  nella  provincia  di 
Cc-kiang.  Fratlanlo  gli  mandò  uno  de’  suoi 
ecclesiastici  con  una  lettera  onorevole  e con 
una  somma  di  danaro,  perché  la  Congrega- 
zione della  Propaganda  gli  dava  una  pensione 
a titolo  di  vicario  apostolico.  Pietro  d’Alcala 
ricevette  questi  attesLati  di  bontà  col  rispetto 
dovuto  al  legato  del  Papa;  ei  continuò  la  vi- 
sita della  sua  provincia  onde  poterne  ren- 
dere un  conto  fedele,  ed  ei  si  dispose  per  ire, 
incontro  al  patriarca  d’Antiocliia,  non  con  in- 
tenzione d’accettare  nuovi  onori,  ma  risoluto 
al  contrario  di  farsi  sgravare  delle  funzioni 
di  vicario  apostolico,  per  travagliare  ormai 
qual  semplice  missionario.  Questo  stato  più 
conforme  alla  sua  umiltà,  l’ avrebbe  liberato 
da  parecchie  pene  di  spirito  c gli  avrebbe 
permesso  di  consacrare  più  di  tempo  all’i- 
struzione ed  alla  salute  dei  novelli  cristiani. 
Ma  in  una  malattia,  onde  fu  colto  nel  corso 
delle  sue  visite,  presenti  che  era  prossima  la 
fine  di  tutti  i suoi  travagli.  Ripigliò  tosto  la 
via  di  Lan-ki,  perchè  voleva  morire  in  mezzo 
al  caro  gregge  formato  da’  suoi  sudori  e con 
tanta  cura  mantenuto.  Non  appena  era  arri- 
vato in  quella  città,  che,  oppresso  dalla  vio- 
lenza del  mule,  ei  dimandò  gli  ultimi  sacra- 
menti ad  un  religioso  del  suo  ordine,  ordi- 
nario compagno  del  suo  apostolato;  rubale 
.Montigni,  prete  della  Congregazione  delle 
missioni  straniere  che  non  lo  abbandonò  piu 
come  lo  vide  stare  a letto  infermo,  ne’ suoi 
ultimi  momenti  avendogli  chiesto  se  niente 
gli  facesse  pena;  « una  sola  cosa  me  ne  da 
molla,  rispose  rammalato,  ed  è che  non  ho 
fatto  nulla  per  Dio».  Frattanto  consacratosi 
a Dio  fin  dalla  sua  tenera  infanzia,  aveva  sem- 
pre portato  sul  suo  corpo  la  morlificazionc 
di  Gesù  Cristo;  nella  persecuzione  come  nella 
pace  aveva  lavoralo  per  procacciargli  anime, 
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e parecchie  migliaia  di  crisliaui  che  a lui 
erano  debitori  se  conoscevano  il  Vangelo, 
puhiicnvano  abbaslanxa  che  egli  aveva  esteso 
l'iinpero  del  Signore  distruggendo  il  regno 
di  Satana,  t'oii  i|uesti  senliinenti  di  umiltà  e 
di  pciiilenz.a  coronò  il  l i settembre  1706 
con  una  santa  morte  il  scssantesiiiioquinto 
anno  di  sua  età  ed  il  (piarantesiuio  del  suo 
apostolato. 

La  fermezza  con  cui  il  patriarca  d’ Antio- 
chia crasi  presentato  all  imperatorc  ed  aveva 
parlato  conira  ridolatria  in  ima  corte  idola- 
tra (1)  non  si  smentì.  Ua  fedele  ministro  del 
Papa,  publicò  il  25  gennaio  1707  a Nan  king 
un  ordine,  con  cui  proibiva  le  ree  cerimo- 
nie, con  cui  ì Cinesi  pretendevano  onorare 
Confucio  e i loro  antenati  defunti.  Fece  egli 
stesso,  secondo  il  dovere  di  sua  carica,  tulle 
le  regole  che  giudicò  necessarie  per  vendi- 
care la  santità  della  religione  cristiana,  con- 
servare la  purità  del  suo  culto  senza  alcuna 
mescolanza  di  superstizione  c provedcrc  alla 
salute  SI  dei  novelli  cristiani  che  dei  loro  con- 
duttori. (I  Questo  mandato  fu  ben  lungi  dal 
terminare  le  dispute,  dice  il  vescovo  d'ile- 
sebon  (2);  c bisogna  confessare  che  i mis- 
sionarii  trovavansi  nella  più  falsa  posizione 
riguardo  alla  condotta  da  tenersi  in  questa 
circostanza.  Pa  una  parte  monsignore  di 
Tournoii,  publicando  il  decreto  di  Cle- 
mente XI,  non  volendo  mettere  il  sovrano 
pontefice^  direttamente  in  islato  di  ostilità 
con  l'imperatore,  aveva  a suo  nome  publi- 
cate  le  regole  prescritte  nel  decreto  stesso. 
Da  un'altra  era  chiaro  che  adottando  questa 
decisione,  bisognava  esporsi  ad  una  perse- 
cuzione sempre  nocevolissima  al  bene  attuale 
di  una  chiesa  nascente.  In  questa  perples- 
sità i niissionarii,  che  credevano  poter  tol- 
lerare le  cerimonie,  ricorsero  al  solo  mezzo 
di  cui  potevano  far  uso  per  rassicurare  la  loro 
coscienza:  appellarono  dal  mandamento  del 
legato  al  giudizio  del  sovrano  pontclìce.  Il 
21  settembre  seguente  questo  appello  fu  ri- 
gettato da  Clemente  XI  che  dichiarò  l’ordine 
conforme  al  decreto  del  20  novembre  1701. 


(t)  Tounin,  Storia  firgti  twinini  iltuslri  drU*orti. 
di  s.  Oamenico,  t.  Vf.  p.  553. 

(2)  Luqnet,  Lettere  ai  sig,  veiemv  di  Langrel  ecr., 

p.  166. 
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ed  obbligatorio  al  pari  del  decreto;  ed  afllno 
di  assicurarne  rcsecuzione,  l’il  ottobre  se- 
guente lo  fece  significare  daH’assessore  del 
Santo  Lfliz.io  ai  generali  dell’ordine  di  san 
Domenico,  di  sant'  .\gostino,  di  san  France- 
sco c della  Compagnia  di  Ccsii. . . Il  p.  Tam- 
burini, generale  della  Compagnia,  diedepar- 
ticolarmenle  testimonianze  di  sommissione 
come  si  poteva  desiderare.  Il  20  novembre 
1710  venne  alla  lesta  <le’ suoi  assistenti  o 
dei  deputati  di  tulle  le  provincic  della  Com- 
pagnia allora  riuniti  a Roma  a protestare  al 
sovrano  l’oiilefiec,  non  pure  che  intendeva 
di  conformarsi  al  decreto  emanato  da  Sua 
Santità,  ma  che  terrebbe  come  diviso  dalla 
Società  qualunque  membro  che  pretenderebbe 
.seguire  un'allra  condotta». 

Non  appena  khaiig-bi  aveva  avuto  nozione 
del  mandato  publicato  a Nanking,  un  manda- 
rino era  ilo  a far  Irasporlare  il  legalo  a .Ma- 
cao, con  ordine  ai  l’ortoghesi  di  lenervelo 
prigione.  Questi  lo  Irallarono  in  un  modo 
tanto  piò  rigoroso  in  qnaiilo  che  aveva  loro 
fallo  qualche  mal  serv  izio  appresso  all’  impe- 
ratore; e si  puii  dire  che  in  quella  cristiana 
eilUi  il  rappresenlanle  della  Santa  Sede  fu 
colmo  d'ohbrobrii.  Tutti  quelli  che  ebbero  il 
coraggio  di  ubbidirgli  e di  parlare  come  lui 
per  gl’interessi  del  crisliauesiino,  diventarono 
i compagni  del  suo  esigilo  e di  sue  catene. 
Niente  tuttavia  potè  smovcre  la  costanza  del 
patriarca,  nè  indelmllr  quella  dei  frati  Predi- 
catori associati  alle  sue  prove.  Mentre  che 
rinchiuso  in  una  oscura  prigione  ei  ai  ral- 
legrava d’essere  stalo  trovalo,  degno  di 
sofl'rire  per  In  difesa  del  cullo  cristiano,  la 
Santa  Sede  meno  per  ricompensare  il  suo 
zelo  che  per  accreditare  viepiù  il  suo  mi- 
nistero fra  le  nazioni  straniere,  lo  innalzò  al 
cardinalato.  La  notizia  fu  recala  a Muc;^l>  nel 
mese  di  agosto  1709;  l'eminente  dignità  del 
legalo  non  avendo  servilo  che  a restringere  i 
suoi  vincoli,  i Domenicani  ebbero  a sostenere 
un  soprapiù  di  prove.  Noi  troviamo  una  te- 
stimonianza di  loro  fedeltà  e del  loro  corag- 
gio negli  ulti  di  un  capitolo  provinciale  tenu- 
tosi a Maniglia  nel  1710.  Il  provinciale  delle 
Filippine  vi  scrisse:  « Noi  facciamo  sapere 
che  il  reverendo  padre  provinciale  nostro 
antecessore  ha  ricevuto  da  pochi  mesi  let- 
tere non  solamente  dai  nostri  religiosi  mis- 
sionarii  nel  vaslo  impero  della  Cina,  ma  dal- 
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I'  cmiuciilissiaio  cunliiialc  Carlo  Tomaso 
(li  Toiirnoii;  c clic  dal  coiilcuuio  di  ()ucslc 
IcUcrc  u dulia  piiblica  voce  di  lutti  quelli 
clic  vengono  da  i)ucl  paese  nella  citlà  di 
Maniglia,  sin  cristiani  che  gentili,  ci  si  fa  nolo 
(juale  sia  sempre  la  coslaniu  de'  nostri  mis- 
sionarii  persegniluli  dalla  calunnia,  dall'csi- 
glio  e dui  più  grandi  travagli.  L’illustre  ca|Ki 
della  missione,  il  cardinale  legato  fu  colpito 
c quasi  oppresso  da  mali  iudicibili;  anzi  dap- 
poiché ricevette  il  cappello  cardinalizio,  gli 
vennero  più  serrati  i leg,atni  o raddoppiate  le 
guardie:  ma  niuno  de' nostri  missionarii  l'ab- 
bandonò; stettero  tutti  fermi  accanto  a lui, 
sopportando  con  una  invitta  pazienza  glislessi 
incomodi  della  prigione,  gli  stessi  insulti,  la 
fame  ed  il  travaglio.  Due  soltanto  si  sot- 
trassero dalle  mani  dei  satelliti,  c senza  ve- 
nire arrestati  dagli  ordini  di  un  principe  in- 
fedele, continuano  a percorrere  in  segreto 
quelle  vaste  contrade  per  rialzare  quegli  de’ 
novelli  cristiani  che  sono  raduti,  ralTorzare  i 
deboli,  consolare  ed  incoraggiare  i piu  timi- 
di ».  Il  p.  l'rancesco  Gonzulez  di  San  Pie- 
tro, uno  degli  apostoli  mandati  dal  p.  Cloche 
nella  Cina  nel  16'J3,  il  quale  predicava  con 
molto  frutto  nella  provincia  di  Ko-kien 
quando  il  legato  arrivò  neU'impcro,  ci  ma- 
nifestò il  nome  dei  principali  missionarii 
Domenicani  che  lo  servirono  fedelmente  e 
parteciparono  delle  sne  tribolazioni;  questi 
sono  i padri  Francesco  Tomaso  Croqiier, 
Francesco  Cantero,  Giovanni  Antonio  Diaz, 
Magini  Ventallol,  Pietro  Munnoz,  Pietro  di 
Amarall,  Giovanni  Astudillo,  che  servì  d’in- 
terprete al  legalo  a Canton  ed  a Macao,  Gio- 
vanni Cavaglierc  e F’rancesco  Cavaglicre. 
Questi  essendo  stalo  suo  malgrado  posto 
sovra  un  vascello  per  essere  condotto  da 
Macao  a .Maniglia,  fu  giltato  dalla  tempesta 
sulle  spiagge  di  Canton;  e questo  accidente 
gli  procurò  la  liberti)  di  ritornare  alla  sua 
chiesa  nella  provincia  di  Fo-kien,  dove  i no- 
velli cristiani  lo  ricevettero  con  una  gioia 
straordinaria,  ed  approfittarono  ancora  del 
suo  ministero  nel  1710  quando  il  p.  Gonzalez 
scriveva  la  sua  Relazione. 

Il  14  marzo  1711  Clemente  XI  indirizzò 
un  Breve  al  re  di  Portogallo  per  avvertirlo 
che  il  capitano  generale  di  Macao  ed  i suoi 
uOìziali  eransi  resi  gli  strumenti  della  perse- 
cuzione suscitata  centra  il  cardinale.  Dopo 
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avere  pregalo  questo  principe  di  prendere  al 
piu  presto  notizia  dei  cattivi  trattamenti  fatti 
al  legalo,  di  porvi  un  termine,  e di  punire  i 
colpevoli  in  un  modo  esemplare,  il  Papa  sog- 
giugneva:  «Benché  noi  siamo  persuasi,  che 
dopo  le  nostre  precedenti  lettere  voi  non 
avete  potuto  ricevere  dalle  Indie  nessuna 
risposta  intorno  a questo  alTare,  c ben- 
ché non  dubitiamo  punto  che  il  vostro  viceré 
di  Goa  eseguirà  prontamente  ì vostri  ordini, 
tuttavia  la  violenza  dell’estremo  dolore  ra- 
gionatoci da  tutte  le  nuove  che  ci  vengono 
da  quel  paese,  ci  obliga  a rappresentare  agli 
occhi  di  V.  .M.,  l’eccesso  delle  antiche  e le 
recenti  ingiurie  che  i vostri  uffiziali  hanno 
falle  con  tanta  temerità  ed  empietà  alla  di- 
gnità del  uosli'o  legato  apostolico,  e conti- 
nuano a fatgli  dappoiché  seppero  la  sua  pro- 
mozione al  cardinalato.  Le  ultime  lettere  che 
ci  vennero  daU’Oriente  ci  notificano  che  nel 
mese  di  dicembre  1708  ed  in  quello  di  set- 
tembre 1709  si  publicò  a Macao  un  editto  del 
viceré  di  Goa  per  proibire  sotto  le  pene  lo 
più  rigorose  a lutti  i fedeli  di  rispettare  ed 
ubbidire  il  legato  apostolico.  Dietro  questo 
editto,  cosi  ingiurioso  alla  vostra  reale  anto- 
rìUi,  qualunque  ecclesiastico  o laico  che 
osasse  ubbidire  al  ministro  della  Santa  Sede, 
doveva  subito  venire  trasportalo  nelle  pri- 
gioni di  Goa.  Dopo  questa  publicazionc,  quat- 
tro religiosi  dell’ordine  dei  frati  Hredicatori, 
dei  quali  tre  erano  preti,  continuando  a pre- 
ferire il  loro  dovere  ad  una  tale  proibizione, 
furono  presi  mentre  pregavano  nella  chiesa 
dove  il  SS.  Sacramento  era  esposto  all’ado- 
razione dei  fedeli  e furono  tr.nlli  nelle  pri- 
gioni. Uno  dì  essi,  che  Irovavasi  vestito  dei 
suoi  sacerdotali  arredi,  fu  condotto  in  questo 
stato  alla  cittadella  al  cospetto  di  tutto  nii 
popolo  scandalizzalo,  i gentili  stessi  fre- 
mendo d’orrore  alla  vista  di  quel  sacrilego 
attentato,  ecc.  ». 

Quando  il  romano  Pontefice  portava  que- 
ste querele  al  re  di  Portogallo,  egli  ignorava 
che  dall'  8 giugno  1710  il  cardinale  di  Tour- 
non  era  morto  a .Macao.  Nell’ apprendere 
questoavvenimento,  il  vicario  di  Gesù  Cristo 
si  spiegò  in  presenza  di  tutto  il  sacro  colle- 
gio, e nel  concistoro  segreto  del  14  ottobre 
1711  fece  in  questi  termini  l’elogio  del  le- 
gato; a Venerabili  Fratelli,  noi  abbiamo  spesso 
deplorato  in  questo  stesso  luogo  i mali  pu- 
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blici;  Gli  oggi  noi  siamo  obbligati  di  versar 
lagrime  per  causa  di  una  perdita  ebe  ci  è 
particolare  a voi  ed  a noi,  quantunque  possa 
pur  essere  considerata  come  una  perdila 
publiCB  ed  una  calamità  per  la  Chiesa  uni* 
versale.  Voi  eonipreiidele  già  clie*io  voglio 
parlare  della  trista  nuova  della  morte  del  car- 
dinale Carlo  Tomaso  di  Tournon.  Noi  ab- 
biamo perduto,  venerabili  Fratelli,  unozelan- 
tissimo  della  religione  cristiana,  un  intrepido 
difensore  dell’autorità  pontificale,  un  pos- 
sente appoggio  deli'ceelcsiastiea  disciplina, 
un  gran  lume  del  vostro  ordine  ed  ornamento 
suo.  Noi  abbiamo  perduto  il  nostro  figliuolo 
e il  vostro  fralcllu  rifinito  dai  lunghi  travagli 
intrapresi  per  Gesù  Cristo;  le  pene,  infinite, 
gli  obbrobri!  e gli  scorni  da  lui  sofferti  con 
una  pazienza  e con  un  coraggio  invitti  l'hanno 
esperimentato  come  il  fuoco  prova  l'oro  nel 
crogiuolo.  Tutto  ciò,  tuttavia,  se  viene  da  noi 
consideralo  col  lume  della  fede,  ben  lungi 
dal  colmare  il  nostro  dolore,  deve  invece  ad- 
dolcirne l'amarezza  c cristianamcnle  conso- 
larci; perché  l'apostolo  ci  avverte  che  non  è 
lecito  nltrislarci  rispetto  a quelli  che  dor- 
mono, siccome  fanno  gli  uomini  che  non 
hanno  speranza.  Quali  giusti  motivi  non  ab- 
biamo noi  di  credere  che  la  morte  del  pieto- 
sissimo cardinale  fu  preziosa  davanti  il  Si- 
gnore? Kanimeuliamoci  qual  fu  l’ardore  del 
suo  zelo  per  la  propagazione  della  fede,  e 
con  quale  pronta  ubbidienza,  non  appena 
che  il  Signore  per  mezzo  nostro  lo  chiamò 
all’apostolico  ministero,  egli  abbandonò  la 
corte,  la  citUi,  i suoi  parenti,  i suoi  amici  e 
tutto  ciò  che  per  natura  ci  é piò  caro  per  ire 
ad  esporsi  ai  pericoli  ed  agl'incomodi  di  un 
lunghissiiiio  e penosissimo  viaggio;  la  stessa 
carità  di  Gesù  Cristo  che  lo  premeva  e sem- 
pre lo  sostenne  in  quei  luoghi  così  discosti 
che  dovette  percorrere  per  terra  c per  mare, 
gli  fece  preferire  il  proprio  dovere  alla  sua 
propria  conservazioue;  per  essa  superò  i Icr- 
rori  ed  il  timore  degli  uomini.  Esso  annunziò 
ai  principi  ed  ai  re  la  legge  del  Signore,  e 
non  fu  confuso.  Pieno  di  una  santa  gioia  in 
mezzo  alle  tribolazioni,  egli  diede  a tutta  la 
Chiesa  uno  spettacolo  infinitamente  gradito  a 
Dio  ed  a’  suoi  angeli.  Non  dimentichiamo 
questa  fermezza  d'animo  c quel  generoso  di- 
sprezzo delle  umane  grandezze,  di  cui  ci  sono 
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garanti,  le  sue  azioni  e le  sue  lettere.  Quando 
per  riconoscere  i suoi  importanti  servigi  noi 
lo  innalzammo  al  cardinalato,  ei  ci  scrisse 
che  non  accettava  questa  eminente  dignità, 
se  non  come  un  avvertimento  ed  un  novello 
obbligo  di  combattere  fino  allo  spargimento 
del  suo  sangue  per  Gesù  Cristo  e per  la  sua 
Chiesa,  soggiiignendo  che  riniinzierebbe  di 
buon  grado  all'onore  della  porpora  piuttosto 
di  abbandonare  le  missioni  della  Cina  per 
ritornare  in  Europa.  .Ma  chi  potrebbe  non 
ammirare  la  rara  pietà  che  questo  cardinale 
dimostrò  nel  suo  testamento?  Basta  sapere 
che  donò  il  suo  danaro  ai  poveri,  la  sola  sua 
croce  a’  parenti,  c tutti  i suoi  beni  pel  mante- 
nimento dei  ministri  incaricali  di  darsi  alla 
propagazione  della  fede,  fra  gl'infedeli.  Con 
questo  tratto  soltanto  ci  dimostrò  quali  deb- 
bano essere  i testamenti  di  coloro  che,  con- 
sacrati al  servizio  della  Chiesa,  vissero  del- 
l’ altare.  Kinalnicnte  ciò  che  rienipieci  di 
speranza  che  Dio  avrà  gradito  Usuo  sacrifizio, 
gli  è questa  coslanza  cosi  degna  della  virtù 
sacerdotale  e dell  aposlolico  zelo  che  brillò 
in  tutta  la  condotta  ed  in  tutte  le  prove  del 
santo  cardinale.  La  fame,  la  sete,  la  prigione, 
una  crudele  persecuzione,  i più  cullivi  Iratta- 
menti  non  gli  poterono  far  abbandonare  l’o- 
pera di  Dio.  Sempre  lo  stesso  fino  all’ulti- 
mo sospiro  egli  ha  agito  con  forza  e sofferto 
con  pazienza.  Combattè  da  forte,  terminò  la 
sua  carriera,  ed  ha  serbalo  la  fede.  Non  dob- 
biamo noi  forse  sperare  che  il  giusto  giudice 
gli  avrà  data  la  corona  che  s’è  meritala?  Sì 
senza  dubbio  dobbiamo  così  pensare.  Ma 
perché  l'umana  fragilità  non  permette  che 
la  vita  la  pili  pura  sia  senza  qualche  mistura 
d’imperfezione,  la  cristiana  carità  ci  obbliga 
di  olfrire  preghiere  e sacrifizii  per  l’anima  del 
cardinale  defuolo.  Noi  nel  nostro  particolare 
abbiamo  già  ciò  fatto,  ed  onde  onorare  la 
memoria  di  una  straordinaria  virtù , noi 
faremo  ancora  celebrare  publicamente  so- 
lenni esequie  nella  nostra  pontificia  cappella 
nel  giorno  che  v’  indicheremo.  Noi  confidia- 
mo frattanto  che  il  cardinale  di  Tournon,  il 
quale  ha  così  teneramente  amato  la  missione 
della  Cina  durante  la  sua  viLa,  la  favorirà  nel 
cielo,  ed  otterrà  dalla  misericordia  del  Si- 
gnore che  la  zizzania  seminata  in  quel  campo 
daH’uomo  nemico,  siane  finalmente  sradicata, 
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eia  messe  divenli  lutliidi  piu  abboDdaalepcr 
la  gloria  di  Dio  c per  l'esaltazione  della  calo- 
liea  fede  ». 

In  mezzo  agli  avvenimenti  da  noi  testé 
descritti,  eransi  visti  i Gesuiti  sempre  divisi 
intorno  alla  quistionc  dei  riti  cinesi  fra  le  due 
scuole  dei  padri  Ricci  e l.ombardi.  Que- 
st'ultimo si  personilicb  più  fedelmente  nel  p. 
Claudio  di  Visdelou,  nato  nel  1656  in  Bre- 
tagna ed  arrivalo  coi  Padri  di  Kontaney,  Ger- 
billon,  l.c  Comle  e Bouvet  nel  celeste  impero. 
Datosi  allo  studio  della  lingua  e della  scrii-  I 
tura  cinese,  egli  fece  talmente  stupire  gl’  in-  I 
digeni  pc'suoi  rapidi  progressi,  clic  uno  dei 
ligli  di  Khang-lii  non  potè  trattenersi  dall'es- 
primere  la  sua  ammirazione  in  un  elogio 
mandalo  al  missionario  scritto  secondo  l'uso 
sovra  un  pezzo  di  seta.  Visdelou  non  indugiò 
guari  ad  applicare  le  nozioni  acquistate  ad 
oggetti  d'un'alta  utilità  scientiGca  c lettera- 
ria. Pigliando  per  modello  quello  de'  suoi 
antecessori  che  erano  piuttosto  ili  in  traccia 
dello  isloriclie  nozioni  rinchiuse  nei  libri 
della  Cina,  egli  occiipossi  a far  conoscere 
gl'indizii  che  vi  s’incontrano  intorno  alle  na- 
zioni che  occuparono  le  regioni  centrali  c 
settentrionali  dell’Asia.  I.a  vera  sorgente  dei 
documenti  che  potevano  servire  alla  ricosti- 
tuzione dell'istoria  di  tanti  popoli  era  ancora 
ignota;  egli  ebbe  la  fortuna  di  scoprirla,  e 
di  attingervi  per  il  primo:  quindi  la  sua 
Storin  della  Tarlarla.  A lui  devesi  pure  una 
interpretazione  della  famosa  iscrizione  di 
Si-gan-fu,  che  avvera  l’introduzione  del  cri- 
stianesimo nella  Cina  durante  il  vii  secolo. 
I.a  profondità  e solidità  de*  suoi  sludii  spe- 
ciali, davano  un  grande  peso  alla  sua  opinione 
in  una  controversia,  in  cui  trattavasi  a fondo 
dell'interpretazione  di  certi  testi  e della  sti- 
ma di  certe  usanze,  intorno  a cui  sarebbe 
stata  buona  cosa  il  riferirsi  ad  nomini  con- 
sumati, come  Lombardi  e Visdelou,  nella 
cognizione  delle  tradizioni  e degli  antichi 
monumenti.  Ei  si  rese  utilissimo  al  patriarca 
di  Antiochia  e fu  avvolto  nelle  sue  disgrazie. 

Il  12  gennaio  1708,  nominato  vicario  apo- 
stolico della  provincia  di  Kuei'-cen,  ed  un 
mese  dopo  vescovo  di  Claudiopoli,  ei  videsi 
contestala  perfino  la  legittimità  del  titolo  che 
il  legato  relegato  a Macao  gli  aveva  conferi- 
to; c fu  obbligato,  per  essere  consacrato 
come  lui,  di  penetrare  nella  sua  prigione  la  ‘ 


notte  del  2 febbraio  1709.  Essendosi  fatta 
in  segreto  la  cerimonia,  corse  rumore  che 
non  era  stato  consacrato.  Visdelou  costretto 
ad  abbandonare  la  Cina  il  24  del  seguente 
giugno,  inibarcossi  per  Pondichery,  dove  ri- 
cevette ui»  Breve  di  Clemente  XI,  che  appro- 
vava la  sua  condotta.  Visse  ivi  ancora  ven- 
totlo  anni,  senza  lasciare  quella  dimora  ec- 
cettuato una  volta  per  recarsi  a .Madras.  Era 
alloggiato,  nutrito,  vestito,  con  la  stessa  sem- 
plicità del  più  semplice  dei  religiosi  cappuc- 
cini, presso  ai  quali  aveva  fissato  la  sua  di- 
mora. Visdelou,  morto  a Pondichery  PII 
novembre  1737,  fu  sepolto  nella  chiesa  di 
quei  figliuoli  di  san  Francesco.  Ilp.  Norberto, 
cappuccino  della  provincia  di  Lorena,  ne 
pronunziò  l'orazione  funebre;  meritava  d’a- 
vere un  panegirista  più  giudizioso. 

Il  soggiorno  fatto  da  Visdelou  a Pondichery 
ci  riconduce  alla  storia  dell’apostolato  nel- 
l'Indostan,  dove  i missionari!  francesi  reca- 
vansi  pel  Capo  di  Buona  Speranza,  toccando 
via  via  Borbon  c l’Isola  di  Francia. 


CAPITOLO  .Wlll. 

Apùstolato  dei  preti  della  missione  a Borbone  ed  al- 
V Isola  dì  Francia  — Missioni  dei  Gesuiti,  dei  Cap- 
puccini .depli  Agostiniani  nelClndostan,  al  Bengala 
ed  atte  isole  di  Nicobar. 

L’isola  Borbone  servi  da  principio  d’infcr- 
meria per  gli  ammalati  francesi,,  e di  luogo 
d’ esigilo  pei  sediziosi  di  Madagascar.  La 
strage  dei  Francesi  in  questa  grande  isola  è 
la  crudele  epoca  del  loro  solido  stabilimento 
a Borbone,  i cui  abitanti  ebbero  a pastori  i 
preti  della  missione,  apostoli  d’una  vita  ir- 
reprensibile, ebe  disimpegnavansi  dei  loro 
ullizii  con  una  edificante  regolarità  (1\  La 
Compagnia  francese  delle  Indie  mantenne 
missionarii  dello  stesso  istituto  all’Isola  di 
Francia  (2). 

«La  nostra  Compagnia,  scriveva  il  30 


(1)  Lettera  (in  dila  del  17  ottobre  1725)  del  padre 
Ducros,  missionario  della  Compagnia  di  Gesù,  al  sig. 
abate  Raguet,  direttore  della  Compagnia  delle  Indie-, 
nelle  Letlere  edificanti,  t.  ani,  p.  30,  edii.  in-18". 

(2)  Ibid.,  p.  27. 
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{'cmiaio  1709  U gesuita  La  Laiu'  (P,  al- 
lora a l’oiidithery,  ha  tre  grandi  missioni  in 
(|Uella  parte  della  penisola  di  qua  dal  Gange, 
che  è al  sud  dell'iinpcro  del  Gran  Mogol.  La 
prima  è la  missione  di  .Madnrè,  elie  comincia 
al  capo  Comorin,  c slendesi  fino  all’  altezr.a 
di  l’ondiclicry  verso  il  12°  grado  di  lalitn- 
dine  settentrionale.  La  seconda  c quella  di 
.Alaissur,  gran  reame,  il  cui  re  è Iriliutario  del 
Mogol,  trovasi  al  nord  di  quello  di  .Madurè 
e quasi  in  mezzo  alle  terre.  Finalmenlc  la 
terza  ....  chiamasi  la  missione  di  Carnale; 
essa  comincia  alTallezza  di  l^ondicheryi  non 
ha  allri  limiti  dalla  parte  del  noid,  che  I im- 
pero del  Mogol;  dalla  parie  d'ovest  confina 
con  una  parte  del  Mnissnr.  Di  modo  che 
per  la  missione  di  Carnale  non  devesi  sola- 
mente intendere  il  reame  che  porta  questo 
nome,  essa  rinchiude  ancora  molle  provin- 
cie  ....  I principali  Siali  a me  noli  sono  i 
reami  di  Carnate,  di  \ isapur,  di  Bigianagarau, 

di  Ikkeri  c di  Golconda Il  p.  Mauduit  fc 

il  più  anziano  c il  supcriore  dei  inissionarii 
di  Carnale.  Dappoiché  trovasi  in  questa  mis- 
sione, i hramini  ed  j mori  (maomettani)  non 
r hanno  mollo  lasciato  in  riposo;  l'hanno 
spesso  imprigionalo  e percosso  in  modo 
crudele,  l’hanno  insultalo  ne’ suoi  viaggi,  gli 
rapirono  i suoi  piccoli  mobili  c parecchie 
volle  gli  depredarono  la  chiesa.  Ma  il  suo 
coraggio  c la  sua  intre|)idezza  gli  fecero  su- 
perare tulle  queste  prove;  egli  ha  ballezzalo 
c battezza  ancora  lutti  idi  un  grande  numero 
d'infedeli.  Il  p.  La  Konlaiue  Iravagliò  in  prin- 
cipio con  mollo  successo,  e diede  il  batte- 
simo ad  un  grande  numero  d’idolatri;  ma 
poscia  il  rumore  fatto  correre  dai  hramini 
esser  egli  della  casta  dei  Pranguis,  gli  suscitò 
conlra  molle  coniradizioni,  alle  quali  si  sot- 
trasse colla  sua  pazienza  e colla  saviezza; 
s'inlernò  quindi  nelle  terre  dalla  parte  del- 
l’ovest, dove  la  fede  eomincia  fare  grandi 
progressi.  Il  p.  Le  (iac,  dopo  essersi  consa- 
cralo qualche  tempo  glia  missione  dcl.Maduré, 
è ilo  a raggiugnere  il  p.  La  Fontaine.  Non 
appena  era  egli  enlrato  nel  Carnale,  che  i 
Alori  lo  cacciarono  in  prigione,  dove  ebbe 
molto  a solTrire  durante  un  mese;  da  quel 


(1)  lettera  at  patire  Hi  Morgties,  nelle  Letiere  rHi> 
ftcanti^  t,  xvtH,  p.  riliz. 
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tempo  in  poi  fu  sempre  perseguitato.  La  sua 
naturale  fermezza  ed  il  suo  zelo  ardente  per 
la  conversione  delle  anime  gli  fanno  vincere 
tulle  queste  difficollà...  Finalmenlc  il  padre 
Peli!  trovasi  in  un  posto  dove  è alquanto 
meno  esposto  al  furore  dei  gentili  o dei 
Mori',  quantunque  non  tralasci  di  provare  di 
quando  in  quando  coniradizioni  dalia  parte 
degli  uni  e degli  altri.  Di  tulio  il  Carnale,  la 
sua  chiesa  è quella  che  liti  un  numero  mag- 
giore di  cristiani  quasi  tutti  da  lui  battez- 
zali ».  Riguardo  al  p.  Taehard  i suoi  frequenti 
viaggi  rinqredirono  di  unirsi  agli  evangelici 
operai  che  travagliavano  nell’  interno  dello 
terre,  quanlunque  sapesse  la  lingua  malaba- 
ra.  Nel  mese  di  settembre  1710  abbandonò 
Pondichery  per  recarsi  al  Bengala,  dove  do- 
veva, scrisse  egli  il  1 8 gennaio  1711  da  Chan- 
dcrnagor  (1),  cominciare  a sessant’anni  ad 
imparare  una  lingua  tutta  nuova,  l'na  malat- 
lia  contagiosa  lo  tolse  ai  vivi  nel  Bengala, 
nell’epoca  d'  uim  visita  pastorale  fallasi  dal 
vescovo  di  .Mcliapur,  e di  cui  faremo  pa- 
rola. 

Il  p.  Francesco  Laynez  essendo  stalo  man- 
dalo in  Portogallo,  l'anno  1705,  per  gl’interessi 
della  missione  del  Madurè,  seppe  al  suo  ar- 
rivo che  era  nominalo  vescovo  di  Mcliapur, 
diocesi  che  comprendeva  lultc  le  provineic 
dal  capo  Comorin  fino  ai  confini  della  Cina. 
« Fu  questo  per  lui  un  colpo  sensibilissimo, 
scrive  il  p.  Barbier  (2\  Ei  fece,  tulli  i suoi 
sforzi  per  far  cambiare  c|uesla  destinazione, 
ed  esitò  lungo  tempo  ad  accellarla;  ma  il  re 
di  l'orlogallo  che  aveva  concepito  un’alta  idea 
di  sua  persona  c del  suo  merito,  persislclle 
nella  sua  scelta.  Questo  principe  reiteri)  le 
sue  istanze  appresso  al  papa  Clemente  XI,  e 
dovette  finalmente  l’umiltà  religiosa  del  padre 
cedere  all’ubbidienza.  Ei  fu  consacralo  a Li- 
sbona dal  grande  elemosiniere  di  Portogallo. 
Imbarrossi  quasi  subito:  ma  la  navigazione 
fu  lunga,  c non  potò  prendere  possesso  del 
suo  vescovado  elle  nel  1710.  Pensò  subito  a 
fare  la  visita  di  questa  vasta  diocesi.  Inco- 


(1)  ì.ettera  al  p.  Hi  Trevoiix,  eanfestcre  Hi  S.  A.  R. 
mons.  il  Hiira  H’ Orleans^  nelle  lettere  edif.,  t.  xix, 
p.  lati,  odiz.  in-IS". 

(2)  ì.ettera  dei  pennaia  1725,  nelle  Lettere  edi- 
/ieanti,  t.  XXI.  edir.  in-ltC'. 
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luinciù  (ialla  parte  ili  Coromandel ...  ! niis- 
sioiiarii  del  .Madurè  rinvilaronii  a penetrare 
nelle  terre  per  amministrarvi  il  sacramento 
di  conrermaaiuiic:  possedeva  la  lingua  del 
paese  cd  era  avve/.7.o  alle  usanze  di  quei  po- 
poli, il  elle  eli  tiara  un  vanlaggiu  da  nessun 
altroprclato  avuto.  . . Essendo  ritornalo  alla 
spiaggia,  si  prepari)  a passare  nel  reame  di 
Bengala,  culla  di  tulle  le  indiane  superstizio- 
ni... il  demonio  non  vedeva  tranquillaiueiite 
i fruiti  elle  doveva  produrre  la  venula  del 
prelato  fra  i cristiani  die  lino  allora  non  ave- 
vano mai  visto  il  loro  vescovo,  pereiii  do- 
vette provare  molle  traversie  in  tutto  ciò  die 
intraprese  pel  Itene  delle  anime  ».  Il  padre 
Barbier.  die  accompagni)  I.aiiiez,  fa  osser- 
vare die  tutte  le  chiese  nel  Bengala  erano 
ulHziate  dagli  Agostiniani,  c vi  distingue  tre 
sorta  di  erisl'anilà.  « l.a  prima,  dice  egli, 
è eoniposla  di  Europei  di  vario  nazioni, 
die  vi  fondarono  de’  banchi  in  cui  Irovaiisi 
i loro  agenti,  i loro  domestici,  ed  altri  die 
si  collocano  sotto  la  loro  bandiera  : essi 
sono  stabiliti  liingliesso  il  corso  princi|ialc 
ilei  Oange,  che  passa  a’  più  della  fortezza 
d'I'gli  (dipendente  dal  Mogol}.  l.a  seconda 
è formata  dallo  stesso  Mogol.  Questo  prin- 
cipe, per  difendere  le  sue  frontiere  dalle 
incursioni  de’  suoi  vicini,  c per  tenere  in 
freno  popoli  novellamente  conquistali,  ol- 
tre alla  guarnigione  mura  (manine ttaiia)  ila 
Ini  posta  nelle  sue  fortezze,  volle  ancora 
avere  un  presidio  di  genie  dal  cappello  uei 
luoghi  circonvicini:  così  egli  diiama  alcuni 
Portoghesi  aiilicaiueute  venuti  da  (ìoa,  da 
Ini  assoldali  e presi  al  suo  servizio.  Sii>- 
eume  questi  molliplicaronsi  airiiiniiilo,  que- 
sta cristianità  diventi)  numerosissima  a Ugli, 
a Pi|ili,  a Chattigaii,  a Dakka,  a Ossnmpur,  a 
ttangamaly  ed  nitrove,  e questo  gran  numero 
di  cristiani  è compreso  sotto  il  nome  di 
genie,  dal  cappello.  Non  ù già  die  lo  por- 
tino lutti:  fa  uso  di  questo  soltanto  il  capo  di 
quattro  famiglie,  e nei  giorni  delle,  grandi 
feste;  ma  questo  è il  nome  che  loro  vieti  dato., 
Kinalniente  un  numero  d'infedeli,  convertili 
dallo  zelo  dei  niissionarii  c dei  loro  cate- 
diisli  e sparsi  in  varie  abitazioni,  forma  la 
tenai  specie  di  cristiani  ».  Nel  racconto  del 
p.  Barbier  si  fa  menzione  di  tutte  le  stazioni 
del  vescovo,  u Noi  ci  trovaiiimu,  dice  egli,  il 
n giugno  17112,  nella  rada  di  Balassor,  alla 
I ol.  II.  5' 
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foce  del  Oange A Cliauilern.'igor,  banco 

della  Compagnia  francese,  il  prelato  venne 
ad  albergare  in  casa  nostra,  poscia  recossi  al 
convento  dei  Padri  Agostiniani,  die  trovasi 
due  leghe  più  su  nel  Bandd,  ossia  abita- 
zione dei  Portoghesi.  Evvi  un  collegio  di 
nostra  Compagnia  che  dipende  dalla  provin- 
cia di  .Malabar,  Siccome  questa  chiosa  e la 
madre  di  tutte  quelle  del  Bengala,  era  dise- 
gno del  vescovo  di  prendervi  le  necessarie 
cugiiizioni  pel  resto  di  sua  visita...  Ei  ritornò 
a Clianderiiagor.  l à dovemmo  pagare  il  tri- 
buto che  i nuovi  venuti  pagano  al  l’eugahi. 
cioè  per  lo  spazio  di  qiiatlordici  mesi,  di 
venti  persone  die  eravamo  nella  casa,  ve  ne 
furono  sempre  quattro  o cinque  pericolosa- 
mente infermi.  Il  p.  Tgcliard  fu  assalilo  il 
primo,  e mori  dopo  un  mese  di  malattia  . . . 
Anco  il  vescovo  ammalò  e tememmo  di  per 
dello ...  Durante  la  sua  malattia  ei  non  pensò 
die  al  modo  di  penetrare  nelle  terre  per  non 
lasciare  nessun  luogo  da  lui  nou  visitato...; 
e prese  la  via  di  Chattigaii  verso  la  metà  di 
gennaio  1715...  I cristiani  di  Clialligan  sono 
divisi  in  tre  popolazioni  a mezza  jega  runa 
dall'altra.  Ciascuna  ha  il  suo  capitano,  la  su:i 
chiesa,  il  suo  missionario;  vi  sarebbe  perii  di 
che  occuparne  parecchi.  1 cristiani  ddl'in- 
Icrno  delle  terre  detti  Boctos. ..,  vengono  a 
t'.hatligan  per  partecipare  dei  saeranieiiti . . . 
Il  rispetto  che  si  ha  in  quel  paese  al  cristiani 
ed  anche  mi  pochino  alle  armi  clic  portano 
(perché  essi  sono  tutti  soldati  di  professione) 
dà  loro  una  libertà  intiera  di  celebrare  le  fe- 
ste con  lo  stesso  ordine  e con  la  stessa  sii- 
lennilà  d'Europa...  Noi  lusdamnio  Chattigaii 
per  risalire  il  Gange  c recarci  a Dakka  capi- 
tale del  Bengala...  Figuratevi  uua  niollitudine 
di  capanne  che  occupano  una  pianura  larga 
mezza  lega,  c formano  vie  strettissime,  piene 
di  fungo  e di  sporcizie  clic  si  amiiioiilani)  al 
menomo  aquazzone,  fra  le  quali  alcune  casi- 
di  malloiii,  fabbricate  alla  moresca  c iriin 
gusto  anzi  che  no  cattivo,  sorgono  tratto 
Iretto  quasi  a soniigliaiiza  di  querciuoli  dei 
nostri  boschi  cedui;  questa  è una  naturale 
descrizione  di  Dakka.  I cristiani  hanno  la  loro 
chiesa  io  un  quartiere  un  po’  più  decente  al- 
l'ovest  della  città:  questa  chiesa  è di  iiialtoiii 
e ragionevolmente  grande.  Il  missionario  che 
attendeva  il  vescovo  da  lungo  tempo,  avev.a- 
gli  fatto  apparecchiare  un  apparlameiilo  ; 
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(]uautum|ue  foste  questo  soltanto  di  terra, 
aveva  tuttavia  una  cert'  aria  di  proprietà 
elle  m'incantò.  Ma  io  maggiormente  rimasi 
alla  proposizione  fattami  da  questo  padre. 
« Io  vo’,  diss'cgli,  a farvi  costruire  un’al- 
tro appartamento  distinto  che  sarà  tal  quale 
voi  lo  desiderate. — Non  è necessario,  gli  ri- 
sposi io,  noi  resteremo  qui  cosi  poco  tempo 
che  non  ne  potremo  nemmeno  proGttare.  — 
Voi  vi  coricherete  di  questa  sera,  ripigliò 
egli,  perche  per  ciò  occorse  solo  di  mandare 
alla  città  n.  Questa  risposta  mi  fece  ancora 
piò  stupire,  ed  io  era  impaziente  di  vedere 
la  struttura  di  queste  case  che  compravonsi 
al  mercato.  Una  mezz'ora  dopo  iq.vidi  por- 
tare alcuni  fasci  di  canna  con  un  certo  nu- 
mero di  stuoia  o graticci  pur  fatti  di  canna  ; 
una  ventina  di  palicciuoli  forcuti,  e Gnalmente 
(lue  grandi  graticci  di  rami  d’albero  intrec- 
ciati, c sullìcientcmentc  guerniti  di  paglia 
per  iscliermo  deirardenza  del  sole:  ciò  do- 
veva formare  il  tetto.  I.’cdiGzio  fu  rizzato  in 
poco  tempo  su  due  forche  che  formavano  il 
ricinto^  vi  posero  de’  legni  traversone  come 
era  necessario  performarela  fabbrica. etutto 
fu  rivestito  di  una  duplice  stuoia.  La  Gnestra 
apertasi  col  tagliare  le  stuoie,  cliiudevasi  con 
una  imposta  della  stessa  materia  Gssa  al  som- 
mo a guisa  di  tavolato.  Era  pari  la  porta  di 

modo  che  la  casa  fu  Gnita  avanti  noUc 

Noi  partimmo  subito  dopo  la  festa  dei  Ite 
Magi(l71't;  per  Uangamati...  Incirca  venti- 
cinque giorni  clic  noi  vi  dimorammo,  il  ve- 
scovo diede  la  Oonfermazione  a piò  di  mille 
persone...  Non  indugiammo  lungo  tempo  a 
recarci  a Ossumpiir.  Dopo  avere  satisfatto  alla 
divozione  dei  cristiani,  noi  penetrammo  nelle 
terre  mercè  i canali  ond'é  intersecato  il  pae- 
se. I cristiani  ricevettero  la  Confermazione 
nella  chiesa  principale  dedicata  a san  Nicolò 
di  Tolentino.  Ci  recammo  una  seconda  volta 
a Dakka  verso  la  domenica  delta  Passione... 
Dopo  le  feste  di  Pasqua,  noi  pensammo  di 
ripassare  ad  ('gli....  Noi  approdammo  alla 
chiesa  di  Sant’Agostino  del  convento  di  L- 
gli,  in  cui  ringraziammo  il  Nostro  Signore  di 
averci  ridotti  in  quel  luogo  in  migliore  salute 
di  quando  partimmo.  Il  prelato  volle  ancora 
onorare  di  sua  presenza  nostra  casa  di  Clian- 
dcrnagor.  Ritirossi  quindi  al  collegio  che  i 
padri  gesuiti  portoghesi  possedono  al  Bàn- 
del  d' Egli.  Vi  dimorò  appena  nove  o dieci 
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mesi,  che,  rifinito  dai  travagli,  terminò  in 
mezzo  ai  suoi  fratelli  In  sua  penosa  carriera 
ni  giugno  1715  per  ircaricevcrc  la  ricom- 
pensa di  una  vita,  di  cui  ogni  momento  era 
stato  consacrato  alla  conversione  degl’ido- 
latri. 

I superiori  dei  gesuiti  francesi  a Pondi- 
chcry  avevano  formato  il  progetto  d’  annun- 
ziare Gesù  Cristo  agl'infedeli  delle  isole  di 
Nicobar  poste  all’ingresso  del  gran  golfo  di 
Bengala,  rimpetto  ad  una  delle  foci  dello 
stretto  di  Mnlaca.  La  principale  di  queste 
isole,  appellala  Nicobar,  dà  il  suo  nome  alle 
altre  che  hanno  tuttavia  ciascuna  un  nome 
particolare.  Siccome  in  quella  andavano  a 
dar  fondo  i vascelli  delle  Indie,  ed  i suoi 
abitanti  parevano  piò  ducili  degli  altri  iso- 
lani, i Gesuiti  giudicarono  a proposito  di 
formarvi  il  loro  primo  stabilimento.  ((Tutto 
ciò  che  io  potei  conoscere  della  religione  dei 
Nicobarini,  scrive  il  p.  Paure  (1),  consiste  in 
ciò  che  adorano  la  luna  e temono  mollo  i de- 
moni, dei  quali  hanno  qualche  grossolana 
idea.  Essi  non  sono  distinti  in  varie  caste  o 
tribò  come  i popoli  di  Malabar  e di  Coro- 
mandel.  Gli  stessi  maomettani  non  vi  pote- 
rono penetrare,  benché  cosi  facilmente  sicnsi 
sparsi  in  tutta  l'India  con  grande  pregiudizio 
del  cristianesimo.  Non  vi  si  scorge  nessun 
monumento  publico  che  sia  sacro  ad  un  culto 
religioso.  Sonovi  solamente  alcuni  antri  sca- 
vati nelle  rupi,  per  cui  quegli  isolani  hanno 
una  grande  vencrazione.e  nei  quali  non  osano 
entrare  per  paura  d’essere  maltrattati  dal  de- 
monio. Quando  io  giunsi  a l'ondichery  pcn- 
savasi  seriamente  al  modo  di  procurare  la 
conversione  di  quegl’isolani.  .Ma  siccome  non 
volevasi  togliere  alla  missione  di  Carnale  ne 
a quella  di  Madurè  gli  operai  che  vi  erano 
necessarii,  attendevansi  novelli  soccorsi  per 
questa  impresa.  Avendolo  io  saputo,  mi  of- 
fersi ai  superiori,  li  sollecitai  pure,  ed  eglino 
cedettero  alle  mie  istanze.  Edibi  adunque  la 
sorte  d’essere  scelto  col  p.  Bonnet  per  met- 
tere la  prima  mano  ad  una  si  buona  opera... 
lo  entrai  in  qualità  di  elemosiniere  nel  £j/t- 
Brilltic  emnandato  'dal  signor  Demaine.  Il 
sig.  R.aoul  volle  avere  il  p.  Bonnet  seco  lui  nel 


(1)  /.cllfra  nt  p.  la  Brcxfr,  nviie  ItHfrr  rdij., 
t.  SIX.  p.  21,  ediz. 
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Maurc|>as...  Moi  saremo  Ira  breve  (17  geii- 
iiaio  1711)  alla  visita  delle  isole  di  Nieuiiar, 
dove  spero  colla  grazia  del  Signore  di  ab- 
bandonarmi tulio  alla  conversione  di  (|uel 
misero  popolo  clic  mi  toccò  in  sorte».  I due 
vascelli  andarono  a navigare  costa  a costa  l'i- 
sola di  Chambolan  la  più  vicina  ad  .Aclicm, 
ed  il  signor  Demaine  fece  tosto  allestire  la 
sua  scialupa  per  isbarcarvi  i due  apostoli.  La 
separazione  non  ebbe  luogo  senza  molte  la- 
grime. Tutto  l'equipaggio  s'inteneri  al  vedere 
con  quale  gioia  i missionarii  andavano  ad 
abbandonarsi  ad  un  popolo  feroce,  in  isole 
cosi  poco  visitate,  ed  alTatto  sprovisic  delle 
cose  necessarie  alla  vita,  l’rinia  di  sbarcarli, 
fu  visto  un  indigeno  con  frcccie  in  mano  che 
dopo  averli  guardali  con  occhio  fiero  c buona 
pezza  di  tempo,  si  ritrasse  nella  foresta.  Cui 
due  gesuiti  fu  posto  sulla  riva  nii  piccolo  co- 
fano, in  cui  eravi  la  loro  cappella  ed  un  sacco 
di  riso  donato  loro  dal  signor  Demaine.  Non 
appena  trovarousi  nell'Isola,  si  posero  ginoc- 
chioni, fecero  la  loro  preghiera,  c baciarono 
la  terra  con  rispetto  per  pigliarne  possesso 
in  nome  di  Gesù  Cristo  (lav.  CXlV,ii°l)  Dopo 
avere  nascosta  laloro  cappella  ed  il  loro  sacco 
di  riso,  intcrnaronsi  nei  boschi  per  cercarvi 
gl'isolani.  Impiegarono  circa  due  anni  c mezzo 
ad  evangelizzare  Chambolan,  d'onde  passa- 
rono a Nicobar.  In  dieci  mesi  di  soggiorno, 
essi  diedero  una  cosi  alta  idea  della  loro  vir- 
tù. che  gli  abitanti  li  videro  allontanarsi  con 
rincrescimento.  Quest'  isolani  rappresenta- 
rono invano  ai  due  apostoli  che  mettevano  a 
repentaglio  la  loro  vita  alfrontando  altrove 
popoli  barbari:  essi  non  poterono  signoreg- 
giare il  loro  spirito  e furono  costretti,  per 
non  dispiacere  loro,  di  condurli  sia  a Chain- 
bolan  sia  in  un’isola  vicina.  1 missionarii  vi 
dimoravano  da  quindici  giorni,  quando  una 
morte  violenta  troncò  i loro  giorni  come  gli 
abitanti  di  Nicobar  lo  rimproverarono  a quelli 
di  Chambolan.  1 Francesi  acquistarono  la 
trista  certezza  di  questo  avvenimento  nel 
1715. 

Abbondano  i particolari  intorno  alla  mis- 
sione francese  del  Carnate,  di  cui  la  parte 
posta  di  qua  dalle  montagne  riguarda  più  spe- 
cialmente il  p.  La  Foniaine  come  suo  fonda- 
tore (1).  Le  chiese  che  vi  shabili  attcstarono 

(1)  LtUcra  (in  dita  del  20  dicembre  1718)  tM  p. 


il  suo  zelo  per  la  gloria  di  Dio  e per  la  salute 
lidie  anime.  La  viscontessa  d' Ilarnionconrt 
sua  madre  gli  mandava  ogni  anno  una  con- 
siderevole elemosina,  che  lo  poneva  in  istato 
di' coprire  le  spese  necessarie  all'nprimculu 
di  una  nuova  missione.  E difficile  mostrare 
maggior  coraggio,  attività c tranquillità  d'ani- 
mo di  Ini  in  diverse  persecuzioni  che  cspc- 
rimenlarono  la  sua  costanza.  Durante  quella 
di  Uallabarnm,  la  sua  dolcezza  innamorò  tal- 
mente i soldati  mandati  a pigliarlo  clic  ad  un 
tratto  si  cangiarono  in  altri  nomini,  c gitlatisi 
a’sunì  piedi  gli  dimandarono  perdono  delle 
ingiurie  fattegli.  In  nn’alira  persecuzione,  in 
cui  crasi  sollevata  tutta  la  città  eontra  i inis- 
sionarii  ed  i fedeli,  un  solo  abboccamento  da 
lui  avuto  col  capo  delle  I ruppe  bastò  per 
convincerlo  della  verità  della  religione;  die- 
tro la  relazione  fatta  da  questo  capo  al  prin- 
cipe, emanò  subito  il  divieto  d'  inquietare  i 
novelli  cristiani.  I nemici  della  fede  essendosi 
impadroniti  della  chiesa  di  Devandapallè,  ci  la 
ricuperò  per  mezzo  di  sollecitudini  e di  prati- 
che. Nominato  supcriore  generale,  ei  guada- 
gnò colla  sua  dolcezza,  con  la  sua  umiltà,  co’ 
suoi  modi  alTabili  c cortesi  il  cuore  dei  Fran- 
cesi e dei  .Malabari,  e si  diede  a far  ricredere 
gli  spiriti  prevenuti.  .Ma  non  perdi:  di  vista 
la  missione  di  Carnate,  principale  oggetto 
delle  sae  cure.  Egli  sperava  di  rassodarlo  vie- 
più, e pensava  ad  ampliare  ben  oltre  il  regno 
di  Gesù  Cristo  quando  mori  nel  1718.  Il  p. 
Hubert  coltivò  solo,  mantenne  ed  aumentò 
le  cristianità  del  Carnate  sparse  al  di  qua 
delle  montagne  del  Canavay  sovra  un  terri- 
torio di  circa  sessanta  leghe  (1):  con  le  sue 
opere  di  carità  conciliossì  una  tale  stima,  che 
i principi  ed  i governatori  ricevevano  con  di- 
stinzione le  visite  che  loro  facevano  i suoi 
catechisti,  ed  andavano  a visitarlo  eglino 
stessi.  Il  17  ottobre  1725,  il  p.  Ducros  (2) 
indicava  i progressi  che  il  cristianesimo  aveva 
fatti  nella  missione  del  Carnate,  fondala  e 


Le  Gnc,  missionario  deìla  Conxpo^nift  Hi  ni 

sig.  cae.  Ihhrrt,  governatore  di  Pondicherj'f  nelle 
Lettere  edificanti^  t.  xxi,  p.  164»  eHìz. 

(1)  lettera  (in  daLfi  <lel  15  gennaio  1723)  del  pfulre 
Barbieri  nelle  ì.ettes'e  edif.,  t.  xxi,  p.  264,  e^lix.  ir»*lS. 

(2)  Lettera  al  signor  abate  Baguet,  dìieltore  della 
Compagnia  delle  /«rfie,  nelle  Lettere  edif.,  l.  XXII.  p. 

34,  cdi*.  io‘16*^. 
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coUirala  ila  Ircnl’anni  circa  dai  gesuiti  fran- 
cesi nel  modo  seguente:  « Si  rizzarono  già  a 
gloria  del  vero  Dio  undici  tempii.  Fra  la  pri- 
ma cliicsa,  clic  è a Pineipondi  lino  all’ultima, 
vi  sono  piii  di  cento  leglie.  Noi  vi  eonUamo 
ria  otto  a novruiiila  cristiani,  parte  sudra, 
parte  paria,  e questa  cristianità  è servita  ria 
quattro  missionnrii  soltanto;  il  p.  .\ubert . . . 
all’ingresso  della  missione;  i padri  (ìargan  c 
Ducliamp...  aU’altra  estremità;  il  p.  Le  (jae, 
che  à superiore,  fa  le  sue  eseursioni  dall’univ 
all’altro  capo  per  vedere,  animare  c regolar 
lutto  come  nel  resto  dell’India.  1 braniini 
sono  i nostri  pili  crudeli  nemici,  c noi  non 
potrenimo  resistere  al  loro  furore.se  non  fos- 
simo protetti,  come  lo  siamo,  dal  nabad  o 
viceré  del  Carnale,  e del  gran  Mogol  stesso, 
che  diede  ordini  favorevolissimi  alla  reli- 
gione». Il  óO  settembre  173Ó,  il  p.  Caliiiclle 
diceva  (1)  alla  sua  volta  della  missione  del 
Carnale;  nKssa  si  estende  già  fino  a duecento 
leghe  da  Poiidiehcry  che  ne  è la  pietra  foii- 
dameiilale  fino  a Buccapuram  all’altezza  di 
Massulipalani  che  è l'ultimo  stabilimento  da 
noi  fallo.  Snnvi  sedici  chiese  nelle  terre  ad 
uso  dei  missionarii,  e due  negli  stabilimenti 
che  hanno  i Francesi  a Pondieliery  e ad  \- 
riancupan.  Noi  siamo  sei  missionarii  nel 
paese  degl’infedeli,  due  altri  si  dispongono 
ad  entrarvi,  mentre  che  nel  reame  di  Btngala 
apresi  un  vtislo  campo  per  istabilirvi  una 
nuova  missione,  cioè  tutto  il  nord^dell  India. 

Il  principe  d’Oriscaci  chiama.  Un  altro  prin- 
cipe ancora  più  grande  di  questo  ncll’Imlo- 
slan,  ragia  di  casta  ed  esperto  astronomo, 
invita  e prega  instantemculc  i missionarii  di 

Bengala  d’ire  ne'  suoi  stali Egli  ama  le 

scienze,  c si  può  giudicare  dall  ampiczza  de' 
suoi  lumi  dalle  questioni  che  già  propóse  lo- 
ro...  Il  p.  Boudier,  egi  sono  indirizzate  que- 
ste quistioni,  è valente  pur  egli  in  codesta 
materia:  esso  ha  fatto  a Bengala  nuove  os- 
scrViizioni;  e su  queste  osservazioni  nuove 
tavole  astronomiche...  Si  è proposto" questo 
.accomodaiuenlo  che,  il  p.  Boudier,  accompa- 
gnato da  un  altro  tnissionario  vada  a trovare 
il  principe,  e che  dopo  avergli  satisfallo  in-  I 


(1)  l.eUera  atsig.  ili  Citrligtiy , hiremfcnlt  gcntrtife 
liillr  armate  tiaruli  iti  l'ranrh^  nvtl-  iMlcrc  citifi- 
cantiy  (.  x.xn,  p.  80,  eiliz.  in*  18'* 
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torno  airastronomia  esamini  quai  vantaggi 
possono  ridondare  alla  religione  dalla  sua 
protezione  e dalla  disposizione  dei  popoli, 
perchè  le  scienze  possono  esser  ivi  come 
nella  Cina  uno  dei  principali  strumenti  di 
cui  scrvesi  Pio  per  I’  edificazione  di  sua 
Chiesa.  Non  sono  le  sorgenti  d’acqua  vivn 
che  zampillano  finn  alla  vita  eterna;  ma  per 
la  scelta  di  Dio' esse  diventano  il  canale,  ed 
appunto  alla  bocca  del  canale  vogliono  disse- 
tarsi i grandi  deirindia.  Se  quest’apertura 
dava  luogo  allo  stabilimento  d’uua  missione, 
noi  avremmo  in  qualche  modo  bloccato  l’In- 
dia, perchè  mentre  che  d.al  capo  Coniorin  noi 
ci  avanziamo  verso  il  nord,  i missionarii  di 
Bengala,  gu.adagnando  il  sud  per  venirci  a 
raggiugnere,  noi  formeremmo  nna  missione 
di  cinquecento  leghe  d’estensione  ».  Al  Ben- 
gala i gesuiti  francesi  aprivano  lutti  gli  anni 
il  cielo  a migliaia  di  bambini,  cui  davano  il 
battesimo.  Quando  i parenti  non  potevano 
più  nudrirli,  o che  questi  bambini  Irovavansi 
in  pericolo  di  morte,  le  madri  per  isbrigar- 
sciie  venivano  a venderglieli.  Il  p.  l’osse- 
vin  (1)  scriveva  da  Chandernagor:  «Noi  li 
compriamo  con  due  rupie  l’uno  ed  un  pezzo 
di  tela,  il  che  equivale  press’a  poco  a sci  lire 
di  nostra  moneta;  somma  modicissima  per 
un’anima  riscalLaht  col  sangue  d’un  Dio.  Ciò 
cagiona  altre  conversioni;  lo  madri  vengono 
qualche  volta  a farsi  cristiane  portando  i bam- 
bini ».  Nel  1744  o 1745,  tempo  di  fame  c di 
mortalità,  il  p.  Mosac  superiore  dei  Gesuiti 
fabbricò  a Chandernagor  un  ospedale  di  po- 
veri c d’orfanelli  per  collocarvi  i bambini  mo- 
ribondi clic  i parenti  gli  vendevano:  e nel 
1753  vi  si  allevavano  fino  eentóciuquanla 
ragazze  nel  timore  del  Signore  (2).  Noi  com- 
piremo le  nozioni  intorno  alla  missione  del 
Carnale  citamlo  una  lettera  del  p.  X.  dr 
Sant’  F.slevan,  il  quale  dice,  in  data  del  15 
novembre  1755  del  p.  Gargan  testé  per- 
duto (3):  « Nello  spazio  di  circa  quarant’anni 
da  lui  eonsumali  in  quelle  contrade,  egli  ha 
reso  i più  grandi  servigi  alla  nazione.  La 


(1)  tiritera  (in  H»l.v  clcH'Il  gennaio  17(9)  «t padre 
irirtanltilf  nelle  Lettere  edificanti,  t,  XXIIl,  p.  70, 
ediz.  ÌU.18U, 

(2)  Lettere  edificanti,  t.  XXIIl,  p.  10l,cdiz.  in-18». 
(5)  Seconda  lettera  at  signor  it  conte  di  . nelle 

lettere  edificanti,  t,  XXIV,  p.  31,  cctiz.  in. 18. 
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spiaggia  (li  Coromandcl  fa  pure  il  teatro  del 
suo  apostolato:  fondò  pure  parecchie  chiese 
c nuiiicrosc  popolazioni  nella  parte  setten- 
trionale. Ninno  de'  snoi  antecessori  crasi 
inoltrato  tanto  nelle  terre.  Alle  più  penose 
fatiche  in  que’  olimi  ardenti,  egli  uni  sempre 
la  vita  la  più  mortincata.  Dolce,  amabile  per 
lutto  il  mondo,  egli  era  estremamente  severo 
seco  stesso,  e possedeva  in  grado  superlativo 
l’arte  cosi  rara  di  guadagnare  tutti  i cuori. 
Pervenuto  in  età  di  settautadue  anni,  non 
cessò  di  esercitare  le  sne  funzioni  se  non 
quattro  giorni  prima  di  morire.  E una  vera 
perdila  per  l’ondicherv'. 

E facile  cosa  il  figurarsi  ciò  che  dovevano 
solTrirc  i missionarii  del  Carnate  nei  lunghi  e 
frequenti  viaggi  che  dovevano  fare  con  in- 
credibili calori,  c sotto  un  clima  da  per  sé 
cosi  ardente.  Il  p.  Saignes  scriveva  il  5 giugno 
1736  (0:  « lo  cambiai  tre  volte  la  pelle;  essa 
cadeva  a pezzi  presso  a poco  come  cade  ai 
vecchi  serpenti.  Ciò  che  mi  faceva  pena  gli  è 
che  la  nuova  pelle  non  era  più  nera  della 
prima:  il  color  bianco  come  voi  sapete  non  è 
favorevole  in  questo  paese  per  causa  dell’i- 
dea di  Pranguis  che  questi  popoli  vi  hanno 
appiccicata.  Quando  in  un  giorno  di  cammino 
noi  trovavamo  un  po’  d’acqua  fangosa,  noi  ci 
credevamo  felici...  Evvi  una  prnvidenza  par- 
ticolare di  Dio  pei  missionarii  che  li  campa 
dalle  zanne  delle  tigri  c dal  morso  dei  ser- 
penti. il  che  parecchie  volte  provai  io  stesso. 
Dn  giorno  verso  mezzodì,  io  estremamente 
affaticato  da  un  penoso  c.amtuinare,  mi  ripo- 
sai sotto  un  albero  dove  m’addormentai.  L'n 
momento  dopo  fui  destato  dalle  straordina- 
rie grida  di  un  uccello  che  su  quest'albero 
lottava  con  un  serpente.  Il  serpente  posto  in 
fuga  scende  dall'albero  e si  avventa  eonlro 
di  me:  il  movimento  da  me  fatto  levandomi 
rimpedì  di  toccarmi.  Era  lungo  quattro  piedi 
e perfettamente  verde.  Questa  sorta  di  ser- 
penti sla  ordinariamente  sugli  alberi:  essi 
spiano  sempre  i viandanti  per  assalirli».  Il 
p.  Tremblay, arrivato  nell'India  nel  1734  dice 
pure  non  udirsi  che  un  missionario  sia  stalo 
morso.  (I  lo  era,  soggiugne  egli  (2),  coricato 


(1)  Lettera  a maHama  di  San  Giacinto^  religiosa  | 
orsolina  a Tolosa,  nelle  Lettere  edificanti,  I.  XXlt,  p. 
176,  edie.  ìii-t8. 

(2)  Lettere  edificanti,  I.  xxni,  p.  35,  ediz.  in*l8. 


nella  notte  vestito  sovra  una  stuoia  in  una  ca- 
meretta dove  conservavamo  il  SS.  Sacra- 
mento. Nello  svegliarmi  vidi  al  lume  della 
lampada  su  me  un  grosso  serpente,  la  cui  te- 
sta prolungavasi  fino  alla  mia  gola,  lo  feci  il 
segno  della  croce.  Il  rettile  sdrucciolò  sul  pa- 
vimento e fu  ucciso  da  un  missionario  che. 
sopravenne,  lo  non  posso  omettere  ancora 
un  tratto  favorevole  della  celeste  protezione. 
Noi  viaggiavamo  verso  le  dieci  della  sera,  ed 
eravainci  occupali  secondo  il  costume  della 
missione  a recitare  il  rosario,  (juando  una  ti- 
gre della  grande  specie  apparve  nel  mezzo 
della  via  e cosi  vicino  a me  che  io  l’avrei 
potata  toccare  col  mio  bastone.  Quattro  cri- 
stiani che  mi  accompagnavano,  spaventati  alla 
vista  del  pericolo,  sciamarono  5nHcto  iVttrm  ! 
Allora  il  terrìbile  animale  si  scostò  alquanto 
dalla  via,  e culla  sua  posizione  e col  digri- 
gnare delle  zanne  dimostrò,  i>er  cosi  dire,  la 
rabbia  che  aveva  di  lasciarsi  sfuggire  una  si 
bella  preda  ». 

La  missione  di  Maissur  fondata  dal  gesuita 
Cinnami  (I),  non  presentava  minori  perìcoli. 
« I Maissuriani  diventarono  così  formidabili 
ai  loro  vicini,  dice  il  p.  Bouchet,  pel  modo 
crudele  cd  ignominioso  con  cui  trattavano  i 
prigionieri  di  guerra:  essi  tagliano  a lutti 
loro  il  naso,  pongono  quindi  i nasi  tagliati  in 
un  vaso  di  terra,  li  salano  per  conservarli  c 
mandarli  alla  corte.  Gli  ulfiziali  ed  i sol- 
dati sono  ricompensati  a proporzione  del 
numero  dei  prigionieri  che  trattarono 
cosi  inumanamente.  Il  p.  Dacuniia  mandato 
nel  Maissur  da  .ManocI  Saray,  provinciale 
della  provincia  dì  (ìoa,  coltivò  ijucsta  vigna 
novella  per  tre  anni  con  infalicabilo  zelo  in 
mezzo  a parecchie  persecuzioni.  L’ antica 
chiesa  che  aveva  sulle  terre  del  re  di  Cagonti 
essendo  stata  bruciala  dai  maomettani,  si 
formò  il  disegno  di  costruirne  una  piu  vasta, 
perchè  ogni  giorno  il  cristianesimo  faceva 
nuovi  progressi.  Mentre  edificavasi  la  chiesa, 
multi  dasscri  (discepoli  del  guru  capo  dell» 
religione  appresso  il  redi  Cagonti)  andarono 
a disputare  seco  lui  sull’  unità  di  Dio  c rili- 
raronsi  confusi.  La  protezione  del  delavay 
(generale  delle  truppe)  rassicurava  il  missiu- 


(t)  Lettera  elei  p.  Rouchet  (in  dal»  del  19  »prile 
1719),  nelle  Lettere  edif.,  t.  xxi,  p.  122,  ediz.  in-18. 
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nario  circo  le  conseguenze  delle  loro  miiinc- 
cie.  Il  giorno  dcirAsccnsione  1711,  celebrò 
la  messa  nella  sua  ciiicsa:  questa  fu  la  prima 
ed  anco  rulliina  da  lui  detta.  Piò  di  sessanta 
dasscri,  seguiti  da  uii  gran  numero  di  bra- 
iniiil,  iic  lo  assalirono.  In  bramino  gli  diede 
una  bastonala  sulle  reni:  replicati  colpi  di 
lancia  c di  spada  gli  menarono  sul  capo  e 
sulle  braccia,  tjuelli  die  non  avevano  armi  lo 
colmarono  d'oltraggi.  Se  non  c'era  un  bra- 
mino che  era  stalo  presente  alla  disputa  sul- 
l'unità di  Dio,  e che  sposi)  il  partilo  dei  mis- 
sinnarii,  gli  avrebbero  tolta  la  vita  ai  più 
dell'altare.  Dacuuha  fu  trascinalo  davanti  il 
guru  lutto  coperto  di  sangue,  che  gocciava 
dalle  piaghe  del  capo  c della  mano  diritta.  Il 
guru,  seduto  sovra  un  tappeto,  dimostrava 
lauto  orgoglio  e Lauta  r.abbia,  quanto  l'apo- 
stolo appariva  fermo  ed  umile,  a II  guru, 
scrive  il  gesuita  San  Jago  (1),  parlò  prima  al 
padre  in  termini  spruzzirati,  poi  gli  dimandò 
chi  era,  di  dove  era,  qual  lingua  parlava  ed 
in  qual  casta  era  nato.  Il  padre  non  gli  fece 
nessuna  risposta,  ed  il  guru,  attribuendo  que- 
sto silenzio  alla  sua  debolezza,  interrogò  il 
catechista  che  gli  slava  allato.  Questi  rispose 
che  il  p.  era  ksciatria  (questa  ù la  seconda 
casta  degl'indiani).  Quindi  il  guru  passò  a 
quistioni  intorno  alla  religione.  «Che  cosa  ù 
Dio?»  dimandò  egli  al  catechista.  « E un  so- 
vrano di  una  potenza  infinita  u rispose  que- 
sti. v Che  intendete  voi  con  questa  parola?» 
ripigliò  il  guru...  Il  p.  allora  prese  la  parola, 
e disse:  «É  un  essere  che  sta  da  per  sé,  in  - 
dipendente,  puro  spirito  c perfettissimo».  A 
queste  parole  il  guru  si  smascellò  dalle  risa; 
poscia  soggiunse:  «Si  si  in  breve  io  ti  man- 
derò a sapere  se  il  tuo  Dio  non  è che  un  puro 
spirilo».  Il  p.  rispose  che  se  egli  voleva  sa- 
perlo, ci  sarebbe  capace  di  dimostrarglielo. 

Il  guru  non  ignorava  il  successo  delle  dispute 
passate,  e temette  d'ingaggiarsi  in  una  disputa 
novella  che  l'avrebbe  infallibilmente  confuso, 
l’erciò  si  contentò  di  chiedere  se  Brama  di 
Tripurdi,  idolo  riveritissimo  nel  paese  era 


(t)  Leltcra  (in  data  dell’d  agosto  1711)  dei  ptidre 
Seui-Iagn^  mMionaria  delta  Compagnia  di  Oesii  net 
reame  di  Maiisarf  atte  Indie  orientali,  al  p.  Afanoel 
Saray,  provinciale  detta  provincia  di  (!oa,  nelle  f.cl- 
tere  edificanti,  t.  XIX,  p ,v3,  edia.  in-18. 
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Dio.  «No  » rispose  il  padre.  A queste  parole 
il  guru  s'indignò  oltreroodo,  c chiamò  a te- 
stimone il  magistrato  della  borgata.  Egli 
avrebbe  senza  dubbio  all'istante  fallo  morire 
il  padre;  ma  alcuni  gentili  mossisi  a compas- 
sione lo  scongiurarono,  piangendo,  di  non 
bruttarsi  le  mani  di  quel  po'  di  sangue  che  gli 
rimaneva  nelle  vene.  Il  p.  solo  netrasscmbica 
appariva  intrepido.  Egli  eonsolavasi  interna- 
mente di  vedere  che  le  sue  fatiche  non  erano 
inutili,  poiché  riuscivano  a confessare  ed  a 
glorificare  il  nome  del  vero  Dio.  La  sua  con- 
solazionc  crebbe  ancora  per  la  generosità 

de' suoi  neofiti Due  antichi  cristiani 

mentre  egli  era  al  cospetto  del  guru.. . anda- 
rono a gittarsi  al  collo  ilei  loro  pastore,  c si 
esibirono  per  tlifendere  gl'interessi  della  re- 
ligione. Non  si  poterono  strappare  da  questi 
teneri  amplessi  se  non  con  violenza  e con 
grandi  percosse.  Il  catechista  che  non  lo  ab- 
bandonò punto  ricevette  un  colpo  di  sciabola 
sulle  costole:  egli  aveva  un  ardore  inespri- 
mibile di  morire  col  suo  pastore.  Fraltanlo  il 
capo  dei  dasseri  vedendo  che  il  popolo  c 
quelli  dei  bramini  i quali  non  erano  di  sua 
setta  avevano  compassione  del  missionario, 
gli  ordinò  lutto  ad  un  tratto  di  uscire  dal 
paese.  Il  catechista  fece  di  tutto  per  otte- 
nere che  il  padre  indugiasse  ancora  quella 
notte  per  poterlo  curare,  ma  fu  invano.  Il  p. 
dal  canto  suo  fece  isUinza  e dimandò  che  gli 
fosse  permesso  di  guarire  le  (liaghe  dei  cri- 
stiani, le  quali  stavangli  piò  a cuore  che  le 
sue.  Il  guru  rigettò  con  fierezza  la  sua  di- 
manda c lo  fece  partire  di  quella  stessa  sera. 
Per  assicurarsi  meglio  della  sua  uscita  lo  fece 
portar  da  guardie  con  ordine  di  non  abban- 
donarlo finché  non  fosse  fuori  del  reame.  Il 
padre  vedendo  che  piò  non  poteva  diITcrire, 
guardò  teneramente  la  sua  chiesa,  disse  addio 
a’  suoi  cristiani  che  stempravansi  in  lagrime 
e parli  a piedi...  Finalmente  si  trovò  in  uno 
slato  che  non  poteva  piò  reggersi,  c con 
mollissima  pena  lo  Irasporlarono  a Capina- 
gati,  principale  luogo  di  sua  residenza.  I 
cristiani  di  questo  luogo  mi  spedirono  un 
uomo  cspressamcnle  per  avvisarmi  del  peri- 
colo in  cui  era  il  loro  pastore....  Sentendosi 
piò  male  assai  mi  pregò  di  amministrargli  i 
sacramenti...  Conobbe  egli  stesso  l'ora  di 
sua  morte,  pronunziò  il  santo  nome  di  (ìcsii, 
ed  abbracciatomi  con  una  perfetta  cognizio- 
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ne,  «’addorinenlò  nel  Signore  diciotto  giorni 
dopo  i cattivi  trattamenti  ricevuti  dal  bramini 
c dai  dasseri  di  Cagonti  n.  Da  quest'  epoca 
ci  mancano  i documenti  per  continuare  la 
storia  della  missione  del  Maissur:  perciò  ripi- 
glieremo quella  della  missione  del  Madnrè, 
la  quale  noi  compendieremo  nella  biogra- 
Ca  del  gesuita  Deschi , degno  successore 
di  Roberto  de’  Nobili  e di  Giovanni  di 
Dritto. 

Costante  Giuseppe  Deschi,  nato  in  Dalia, 
cd  allevato  a Roma,  sentendosi  chiamalo 
aH'evaDgelica  palestra,  dirizzò  i suoi  studii 
verso  questo  scopo  (1).  Mandato  da  Inno- 
cenzo XII  in  qualità  di  missionario  nell'ln- 
dostan;  questo  gesuita  arrivò  nel  1700  a 
Scranadu  o Malealam  sulla  spiaggia  mala- 
bara.  A l'italiano,  l’ebraico,  il  greco,  il  la- 
tino, il  portoghese  che  già  possedeva,  non 
andò  guari  che  seppe  aggiungere  anche  il 
sanscrito  cd  il  telingo.  S'applicò  sovratulto 
ad  apprendere  il  tamul,  del  quale  in  capo 
a cinque  anni  conobbe  tutto  il  mecanis- 
mo  gramaticale  c le  pratiche  licenze:  con 
sacrò  poscia  vent'anni  allo  studio  profondo 
dei  principali  scrittori  tamuli , come  Tirn- 
vallnvar  , Camben  , Tolcapiinaar  , ed  altri. 
Fin  dal  suo  arrivo  Deschi,  per  procacciarsi 
la  benevolenza  d’un  popolo  cosi  singolare 
c cosi  ostinato  ne’  suoi  usi,  si  canformò  a 
tutti  quelli  che  potevano  conciliarsi  col  suo 
doppio  carattere  di  cristiano  c di  prete. 
F.i  si  astenne  totalmente  dalla  carne  e dal 
pesce,  non  visse  che  di  latticinii,  di  legu- 
mi e di  frulla.  Due  indiani  di  alta  casta 
da  lui  convertiti  lo  segnivano  dappertutto  c 
gli  ammanivano  il  nutrimento.  Fi  non  fa- 
ceva che  un  pasto  al  giorno.  Vedovasi  in 
casa,  col  fronte  segnato  d’  un  largo  polu 
(segno  quasi  rotondo)  di  cobi  saiidanam 
(polvere  di  legno  di  sandalo  intrisa  d’acqua); 
portava  in  capo  un  culla  ( berretto  cilin- 
drico ) di  seta  color  di  fuoco  , un  somcn 
(perizoma)  tinto  in  rosso  attorno  alle  reni, 


(1)  Memoria  intorno  alla  vita,  alle  opere  ed  ai 
lavori  apostolici  del  p.  Costante  Beseld,  della  Com~ 
pagaia  di  (iesù,  morto  nell’  India  netta  metà  detto 
scorso  secolo,  per  Eugcsio  Sìcè  dì  Pondiclierj',  com- 
messo di  mari«.i  e membro  della  Soctelà  .ssìalìca  di 
Parigi,  negli  Jnnalt  di  Jitos  rfia  cristiana,  3"  serie, 
I.  nr,  p.  30. 
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un  altro  con  orlo  color  di  rosa  panneggiato 
a scialle  sul  suo  capo  sotto  il  berretto  c 
sulle  spalle,  c i zoccoli  ne’  piedi.  Fuori  por- 
tava un  angui  (soprabito  o veste  alla  persiana) 
di  massaia  tinto  in  terra  rossa,  una  cigna  dello 
stesso  colore,  una  toga  bianca,  un  velo  cd 
un  moccichino  della  stessa  stoffa,  ma  meno 
carichi  dell’  angui  ; un  par  di  mntu-kada- 
qiien  (boccole  di  perle),  un  anello  d’oro, 
cd  una  lunga  mazza  di  giunco  in  mano. 
Così  addobbalo  abbandonava  la  sua  ca- 
mera per  mettersi  nella  sua  seggiola.  Non 
appena  adagiavasi  sovra  una  bella  pelle  di 
tigre  ond’erano  coperti  i guanciali,  che  gli 
toglievano  i sandali.  Durante  il  camminare 
gli  gittavano  attorno  spazzole  di  bianche 
setole;  alcuni  ragazzi  portando  per  inse- 
gne d'onore  penne  di  pavone,  lo  precede- 
vano; dietro  lui  veniva  un  nomo  che  por- 
tava un  largo  parasole  di  seta  dello  stesso 
colore  de’  suoi  abiti.  Tutte  le  volte  che  ei 
lasciava  la  sua  seggiola  avacciavansi  a sten- 
dere una  pelle  di  tigre  affinchè  sedesse.  Così 
cambiando  i costumi  europei  in  quelli  dell’In- 
duslan  onde  effettuare  più  facilmente  la  con- 
versione degl’idolatri,  egli  ebbe  l’adito  delle 
loro  case.  Viaggiò  molto,  e si  strinse  cogli 
uomini  dotti  delle  contrade  da  lui  esplorale, 
dal  che  gli  conseguitarono  più  lardi  immensi 
vantaggi.  Egli  amava  pure  di  fare  elemosina  : 
i poveri  senza  distinzione  di  casta  ne  di  co- 
lore avevano  diritto  alle  sue  liberalità.  Egli 
istruiva  i bambini,  inculcava  loro  la  virtù,  e 
procacciava  loro  perfino  i mezzi  di  sussisten- 
za. Dopo  avere  fondato  una  chiesa  a Cona- 
ciipam,  villaggio  abitato  dalla  casta  detta  dei 
ladri,  ci  si  recò  a Meliapur,  dove,  d’accordo 
col  vescovo,  disegnò  l'imagine  di  Maria  Ver- 
gine in  eostumc  indiano  c la  mandò  a Mani- 
glia affinchè  su  questo  modello  si  scolpisse 
in  legno  una  statua  della  Madonna  col  bam- 
bino Gesù  nelle  sue  braccia.  Essendo  giunta 
questa  statua  a Meliapur,  fu  detta  l'cria- 
Nayagui-ammalle  (Nostra  Signora);  Deschi  la 
collocò  nella  chiesa  da  lui  falla  costruire 
a Conacupam  ; ed  inslituì  in  onore  della 
Vergine  una  novena  che  si  celebrò  finora. 
I quindici  versetti  (padels)  al  nome  del  vil- 
laggio di  Conacupam,  che  si  cantano  an- 
cora durante  la  festa,  furono  composti  da 
lui.  Ei  fece  cgualiuciile  cosirurre  nel  173(ì 
ad  Arialur  una  chiesa , e la  dedicò  alla 
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Madonna  del  Buon  Soccorso.  Le  opere 
principali  in  versi  tamulici  scritte  da  Besebi. 
le  quali  «brillano  come  il  sole  della  scienza 
al  sommo  d'una  montagna  d’oro  »,  sono  il 
Tembavani,  poema  religioso  cantato  al  nome 
della  città  d'  Arianur  c ad  onore  di  san 
riiusep|)c  padre  putativo  del  Salvatore;  con- 
tiene tremilaseiecntoquindici  versetti  (pa- 
dels'  divisi  in  Irentasci  canti  (padalani)  c 
comparve  per  la  prima  volta  nel  1720.  I 
precetti  della  cristiana  lilost)lia  che  Besebi 
vi  sviluppa,  e clic  formano  la  bellezza  di 
quest’opera  non  essendo  intelligibili  agl’  i- 
dolatri,  egli  ne  scrisse  il  coninienlario  nel 
1729.  A questo  primo  commentario  inteso 
soltanto  dai  letterali,  essendo  tutto  com- 
posto in  versi  (pada  nrey),  ne  aggiunse  un 
altro  più  facile  ed  in  prosa.  La  sua  riputa- 
zione crebbe  talmente  dopo  la  publicazionc 
del  Tt'iitbtzi'ani,  che  i dotti  ed  i poeti  per 
mostrare  quanta  stima  facessero  del  suo  in- 
gegno, s’accordarono  di  mutare  il  suo  no- 
me di  Uairinada  suaini  (padre  ('.ostante)  in 
quello  di  Viramamuni  {vir  doclissimus].  Il 
Tirucnvalur  Kalambmjnm,  W^deicaiuaU'i/  ed 
il  Àalifeiiha  sono  le  Ire  opere  in  versi  da 
Besebi  scritte  dopo  il  Tcmbavaiii'.  lo  stile  è 
poetico  e d'una  rara  purezza.  A questi  tre 
poemi  tenne  dietro  il  Ailtn  iammtdle  sarili- 
lam,  ossia  istoria  in  versi  di  santa  Caterina 
di  Portogallo,  composta  di  milleeeiilo  strofe 
divise  in  dieci  canti,  d'uno  stile  piii  semplice 
ma  pieno  d’eleganza  c di  dolcezza.  Inoltre 
Besebi  compose  molli  piccoli  poemi  sulla 
passione  di  (ìesb  Cristo,  sulla  verginità  di  .Ma- 
ria, sulla  sua  immacolata  concezione  e sovra 
i suoi  dolori.  Egli  era  sempre  circondato  da 
cinque  segretarii  indiani,  quattro  dei  quali 
scrivevano,  sovra  una  foglia  ciascuno  di  pal- 
ma (ole)  separata,  un  verso  del  quadernario 
ebe  a tutti  lor  dettava  nello  stesso  tempo;  ed 
il  quinto  riunendo  questi  dettati  li  copiava 
con  Online.  L’n  solo  non  avreblre  potuto  ba- 
stare alla  fecondità  della  sua  fantasia.  Ogni 
sera  prima  di  andarsi  a riposare,  si  faceva  leg- 
gere le  dettature  della  giornata.  Fra  le  opere 
tamulicbe  scritte  da  Besebi  in  prosa  cite- 
remo il  fediar  ujticim  (guida  degli  ecclesia- 
stici), colla  data  del  1727,  c lail'inno  unarlel 
(istruzione  religiosa)  dello  stess'aiino.  I Da- 
nesi di  Tranquebar,  avendo  posto  nelle  mani 
d'im  inibgeno  capace  uu  esemplare  del  loro 


[177.9] 

vangelo  tamul,  lo  mandarono  a predicare  il 
cristianesimo  alterato  nel  luogo  stesso  in  cui 
risiedeva  il  missionario.  Si  fecero  una  pre- 
mura di  denunziare  questo  predicatore  a 
Besebi,  il  quale  svelò  nel  1728  la  sua  trista 
missione  nel  t'ftUi  viUteam  (spiegazione  della 
religione)  e lo  mandò  ai  Tranquebariaui.  Si 
recò  pure  a Tiruc.ide)',  borgo  situalo  a qiial- 
ebe  distanza  da  Tranquebar  per  essere  piii  a 
portata  di  rispondere  alle  obiezioni  verbali 
clic  gli  si  vorrebbero  fare:  dopo  avere  aitcso 
otto  giorni  senza  vedere  nessuno,  ritorni) alla 
sua  residenza.  1 Tranquebariaui,  vergognosi 
della  loro  disfatta , tradussero  iu  tamul  e 
mandarono  a Besebi  uno  scritto  composto  io 
portogbese  sotto  il  titolo  di  Scisma  della 
Chiesa  catolica:  ei  vi  scoperse  diciasetle  er- 
rori, e li  confuti)  nel  Bedagiim  nridel  (confu- 
tazione dello  scisma),  indirizzato  agli  abitanti 
di  Tranquebar,  ebe  d’allora  in  poi  restarono 
muti.  \oi  non  diremo  nulla  delle  opere  ebe 
il  dotto  missionario  compose  per  agevolare 
lo  studio  del  tamul.  Si  occupò  eziandio  d'a- 
stronomia e di  medicina.  Avendo  avuto  biso- 
gno di  conversare  col  nabad  di  Trilscirapalli 
(lav.  CXIV,  n”  2)  capitale  del  Madurè,  egli 
imparò  in  tre  mesi  il  persiano  ed  il  turco  in 
modo  da  poter  parlare  e scrivere  iu  queste 
due  lingue.  Il  nabad  incantalo  del  suo  merito, 

10  qualibcò  d’Ismal  sanniasi  (il  penitente 
senza  macchia)  c gli  donò  una  maguibca  seg- 
giola che  aveva  apparlcnnlo  a Salnla-Khan. 
suo  avo.  Gli  attribuì  per  le  sue  spese  quattro 
villaggi  d’una  rendila  annuale  di  dodicimila 
rupie  ( ventottomilaottocento  franchi).  Per 
colmo  di  favore,  lo  nominò  divano  (primo  mi- 
nistro) e lo  tenne  presso  di  sé.  (ili  onori  riser- 
bali  ai  grandi  guru  furono'resi  al  p.  Besebi 
ne’  suoi  viaggi.  Gli  correvano  innanzi  araldi. 

11  suo  era  accompagnato  da  una  scorta  di 
trenta  cavalieri  con  dodici  vcssilli-fcri  e 
quattro  pedine  con  bastoni  d’argento.  Per 
cavalcatura  aveva  un  magnifico  cavallo  Manco 
ed  un  nitro  nero  riccamente  bnrdauiciilali. 
Dietro  gli  venivano  un  trombetto  a cavallo, 
un  c.amello  ebe  portava  enormi  timballi,  un 
altro  camello  carico  d’un  grosso  tamburo  che 
lonlaiio  rimbombava;  sovra  un  terzo  camello 
cranvi  gli  arredi  necessarii  per  celebrare  la 
messa;  altri  Ire  portavano  i bagagli  c le  ten- 
de. Egli  non  ^ fermava  mai  rlie  in  una  cac- 
ceria (ufflcio  di  colletta)  del  nabad.  c sede- 
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Tasi  scoipre  sovra  ana  pelle  di  tigre  che 
facevansi  premura  di  slendergli  sotto.  Le  sue 
civili  fuuzioni  ben  lungi  dall'iiupcdirlo  d'at- 
tendere ai  doveri  dell'apostolieo  niinislero 
ed  alle  conversioni  degl'iilulatri  verso  cui 
tendevano  tulli  i suoi  srurzi,  agevolavano  ai- 
rincontro  la  sua  azione.  Malgrado  le  cure  ed 
i pensieri  della  sua  carica,  ei  non  trascurava 
mai  di  comporsi  e di  predicare  in  tauiul  ser- 
moni che  edificavano  tulli  gli  abitanti  di 
Trieirapalli.  Egli  amava  discutere  cui  gen- 
tili e convertirli  in  questo  modo  al  cristiane- 
simo. Era  nota  In  sua  predilezione  per  la  let- 
tura dei  Abr«lidclTiriivalluvar,del  Sinbmani, 
del  Hamaynna\  i dotti  venivano  in  gran  nu- 
mero a mettere  alla  prova  la  sua  scienza,  e 
tutti  ritirandosi  rendevano  omaggio  alla  sua 
superiorità.  Due  pandaromi  (penitenti),  con- 
vinti che  non  potevano  proiuetlersi  nessun 
vantaggio  da  una  disputa  in  parole,  credet- 
tero ottenere  maggior  successo  esprimendosi 
con  segni  dei  quali  lieschi  non  indovinerebbe 
il  senso.  Il  p.  gradi  la  loro  proposizione;  poi 
pigliando  l'iniziativa,  colla  destra  fece  loro 
un  segno  d'interrogazione  per  chieder  loro 
ciò  che  volevano  discutere.  Uno  dei  panda- 
forni  gli  mostrò  due  dila  sperando  d'iinbru- 
gliarlo, poiché  questo  segno  poteva  significare 
esser  venuti  in  due  oppure  voler  discutere  su 
due  punti:  la  scelta  della  spiegazione  dive- 
niva difficile,  e lasciava  loro  il  modo  di  eon- 
Iradire  al  missionario  qualunque  fosse  la  sua 
risposta.  Ma  Beschi  senza  fermarsi  al  senso 
da  loro  previsto,  diede  all'islanle  al  loro  se- 
gno la  significazione  degli  opposti,  come  il 
vizio  e la  virtù,  il  bene  ed  il  male,  il  cielo  e 
l’inferno  ecc.  Dopo  ciò  mostrando  egli  stesso 
un  solo  dito  levato,  portò  rapidamente  la 
mano  destra  verso  la  mano  sinistra.  I panda- 
romi interdetti  furono  i primi  a rompere  il 
divieto  di  parlare  allrimeuli  che  per  segni,  c 
dimandarono  a viva  voce  all'apostolo  la  spie- 
gazione di  sua  pantomima.  Allora  Beschi  disse 
loro  che  non  vi  ha  che  un  Dio  creatore  di 
tutte  le  cose,  c che  fuori  del  suo  servizio 
tutto  è falsità  e menzogna,  come  aveva  voluto 
esprimerlo  coi  gesti  leste.  I due  inturloculori 
violi  alluntauaronsi  senza  dir  mollo.  Altri 
nove  detti  s.vdhei  pandaromi,  per  causa  di 
loro  capigliatura,  riconosciuti  per  i più  fa- 
mosi dialettici  dell'lndostaii,  risolvettero  di 
discutere  cou  Beschi  intorno  alla  filosofia  ed 
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alla  religione.  Questa  discussione  doveva  du- 
rare un  mese,  ed  il  vinto  mettersi  alla  discre- 
zione del  vincitore.  I nove  pandaromi  cou- 
fessaronsi  vinti.  Sei  di  loro  convertironsi  al 
cristianesimo.  Gli  altri  tre  essendosi  fatti  ta- 
gliare i capelli  olTrirono  in  omaggio  al  mis- 
sionario la  loro  lunga  c folla  chioma,  in  cui 
non  era  mai  passato  il  pettine.  Essa  era  forse 
lunga  cinque  o sei  piedi,  e rotolala  formava 
un  volume  di  un  piede  e mezzo  di  diametro. 
Questi  capelli  furono  deposti  nella  chiesa 
di  Tirucavalur.  uA  vederli  si  direbbe  (os- 
serva il  biografo  lamul  di  Beschi)  che  sono 
tre  fasci  di  fieno  ammontati  l'uno  sull'altro». 
NuH'epoca  in  cui  questo  missionario  era  an- 
cora divano  dei  nabad  di  Trieirapalli,  passò 
davanti  un  tempio,  il  quale  gli  dissero  con  un 
tuono  d'albagia,  esser  quello  di  Viueytiratan 
(il  medico  di  tutti  i mali).  Soggiunsero  che  in 
quel  tempio  i ciechi  ricuperavano  la  vista,  i 
paralitici  l'uso  delle  loro  membra,  e che  a 
guisa  del  sole  che  dissipa  le  tenebre,  il  Dio 
faceva  scomparire  ogni  malattia,  l’er  tutta  ri- 
sposta Buschi  iniprovisò  un  venba  di  cui  ecco 
il  senso:  « Vincv  tiratali  ha  male  alle  gambe; 
suo  fratello  ha  una  incontinenza  d'  orina,  o 
suo  figliuolo  è idropico.  Egli  che  nel  cielo 
non  ha  conosciuto  nissuu  rimedio  a’  suoi 
mali,  come  può  egli  sulla  terra  guarire  gli  al- 
trui? » Questo  venba  ingiurioso  al  Dio  ha 
un  senso  mitologico  che  fa  d'  uopo  cono- 
scere: 1'  Vincytiralan  avendo  un  giorno 
scommesso  con  Kali,  dea  della  morte,  cliu 
dauzerebbe  sovra  una  sola  gamba,  ballò  ve- 
ramente tenendo  l'altra  gamba  lungo  tempo 
immobile  e nell'aria;  a questa  circostanza 
Beschi  alludeva.  2°  Il  Gange  diccsi  che  esca 
dai  piedi  di  Visnù  fratello  di  Vineyliratan,  e 
questa  credenza  degridolatri  spiega  l'incon- 
tineuza  d'orina  onde  il  suppone  alTelto.  3"Ga- 
nesa,  figliuolo  di  Vineyliratan,  è sempre  rap- 
presentalo con  un  ventre  enorme,  dilTurmità 
ch'egli  assimila  ad  una  idropisia.  Ci  voleva 
lutto  il  sale  onde  il  missionario  aveva  saputo 
condire  il  suo  epigramma  centra  l’idolo  per 
salvarlo  dagrinsulti  de’  gentili.  Parecchi  di 
questi,  dominali  dalla  sua  iiiDucnza,  gli  pro- 
posero di  divenire  suoi  disccpol)  e di  abbrac- 
ciare il  cristianesimo.  L’aiinn  1740  fu  funesto 
al  nabad  di  cui  Beschi  era  il  primo  ministro. 
Trieirapalli  essendo  stalo  rapilo  dal  ne- 
mico, il  missionaiio  sì  ritirò  a Cacl-palauam 
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nllura  in  potere  degli  Olandesi,  d'onde  si  rcrù 
n Manapar.  Cnnsaerò  i due  ultimi  anni  di  sua 
rila  ad  isli'uire  i cristiani  clic  rivolgevansi  a 
lui,  cd  a riloccare  le  sue  numerose  npcrc  in 
lamul,  in  Iclinga,  in  Ialino,  in  pmtogliese,  e 
mori  nel  1712  cuoiaio  come  un  vero  prodigio 
di  scienza  lainula. 

I.a  biograGa  di  Bcsclii  ci  mena  a far  osser- 
rare  die  iiidipendonlemcnle  dai  pericoli  fin 
r|ui  rilati,  pei  missionarii  eravene' degli  allei 
ereali  dalle  guerre. 

« Stendendo  i Alongoli  le  loro  conquiste  in 
questa  parte  dell'  India,  dice  un  gesuita  (I), 
avevano  lascialo  sussistere  gli  aniiclii  reami 
di  Tangiaiir,  di  Madurè,  di  .Maissur  e di  .Ma- 
rava.  Questi  stali  eonlintiavano  a governarsi 
da  principi  gentili,  temiti  soltanto  verso  il 
gran  Mogol  ad  un  Irilinlo  annuale,  che  non 
erano  sempre  esatti  a pagare.  L’imperalore 
era  spesso  obbligalo  a Tar  camminare  armale 
contro  ad  essi  per  costringerli  a satisfarli. 
Da  un  certi  tempo  questi  |iiecoli  re,  ossia 
rnja  tribu'arii  erano  debitori  di  somme  con- 
siderevoli...  Dausl-ali-kan  nabad  (o  viceré) 
di  A- rate  (capitale  di  tutto  il  Carnale)  colse 
quest’occasione  per  portare  la  guerra  conira 
questi  principi  gentili...  Quest'invasione  di 

Mongoli  sparse  l'allarme  c lo  spavento 1 

principi  gentili  scrissero  lettere  su  lettere  al 
re  de'Marattiper  dimandargli  soccorso, facen- 
dogli conoscer.!  che  se  non  fermava  i pro- 
gressi de’  loro  nemici,  erano  bell’e  ili  non 
solamente  i loro  Stali  ma  ancora  la  loro  reli- 
gione, elle  sarebbe  inioramcntc  distrutta  da- 
gli sforzi  de’  .Maomettani.  Questi  Marniti  abi- 
tano all’ovest  delle  montagne  clic  trovansi 
dietro  Goa  sulla  spiaggia  di  Malabar.  Sutura, 
capitale  del  loro  paese,  è una  città  di  molla 
eonsidcrazione.  Il  re  dei  Maratli  è potentissi- 
mo; fu  spesso  visto  nicllcr  sii  in  una  volta 
centocinquantamila  uomini  di  cavalleria  clic 
andavano  a depredare  gli  Stali  del  Mogol  c 
li  mettevano  a contribuzione.  I.e  premurose 
sollecitazioni  dei  popoli  di  Tricirapalli  (al- 
lora capitale  del  .Madurè)  e di  Tangiaur  unite 
al  desiderio  di  saccheggiare  un  paese  arric- 
chito da  moltissimi  anni  dall’oro  e dall’ar- 


(t)  Memoria  intorno  alfe  tillimc  gnrrrt  dei  Mori 
alle  Indie  orientali,  nelle  Lettele  alificanti,  I.  ZXIII, 
p.  Ili, ediz.  in-18®. 


[1775] 

genio  clic  vi  portano  conliiiuamcnlc  tulle  le 
nazioni  del  mondo  in  cambio  dello  mercanzie 
preziose  che  estraggono,  delcrmiiiarono  que- 
sto principe  a concedere  il  soccorso  che  gli 
si  chiedeva.  I suoi  principali  ministri,  di  cui 
la  maggior  parte  erano  bramini,  se  ne  fecero 
un  dovere  di  coscienza.  Egli  mise  sii  un’ar- 
mata di  sessanlamila  cavalli,  c di  centocin- 
qiiantaniila  fanti.  Queste  truppe  partirono  ilei 
mese  di  ottobre  17.>9  e pigliarono  la  via  del 
Carnale  ».  I Marnili  sono  diversamente  ap- 
prezzali dai  missionarii.  « Le  armale  di  Ma- 
ratti elio  ogni  anno  percorrono  questa  parte 
dell'India  per  levar  tributi,  dice  il  padre  Cal- 
meltc,(1),  hanno  fra  sé  una  crislianilà  nume- 
rosa cd  edificante,  in  cui  si  elTeltnano  molle 
conversioni  e iiiolti  battesimi.  In  ciascuna 
armala  havvi  un  numero  considerevole  di  fa- 
miglie cristiane.  Questi  neofiti  si  sono  scelti 
un  capo  che  fa  da  catechista.  Tutte  le  dome- 
niche adornano  una  vasta  tenda  a foggia  di 
chiesa;  i fedeli  vi  si  ragiinano  per  ndire  le 
istruzioni  e fare  le  loro  preghiere,  e se  nc 
disobbligano  con  tanta  assiduità  e con  boto 
zelo,  che  il  missionario  fu  costretto  a mode- 
rare le  penitenze  che  imponeva  a quelli  i 
quali  mancavano  una  sola  volta  di  Irovarvi- 
si  ».  Il  padre  Saignes  dipinge  con  altri  colorì 
questi  popoli,  le  cui  imprese  portarono  la 
desohazionc  in  tutta  la  penisola.  Questo  mis- 
sionario scriveva,  il  18  gennaio  1711  (2); 
« Essi  andarono  l'anno  passato  Gn  sulle  rive 
del  Gange;  poscia  volgendosi  aU'ovcsl  impa- 
dronironsi  di  tutto  il  paese  dei  Portoghesi, 
ed  assediarono  la  cilUà  di  Goa,  c l’avrebbero 
presa  senza  le  fortezze  che  la  difendono.  Sa- 
rebbe questa  una  disgrazia  irreparabile  per 
la  religione;  la  perdila  di  Goa  terrebbe  infal- 
libilmente seco  la  ruina  delle  missioni  delCa- 
nara,  di  Maissur,  di  Madurè,  di  Travancoir, 
dell’isola  di  Ceylan;  perchè  i missionarii  che 
trovansi  in  quei  diversi  reami  non  vi  sussi- 
stono che  per  le  rendile  di  Goa,  su  cui  il  re 
di  Portogallo  assegnò  loro  pensioni...  Le  no- 
stre chiese  non  furono  punto  rispettale.  Pre- 
sero quel  po’  di  roba  che  vi  rimase,  perchè 


(1)  Lettera  (la  dal»  det  17  settembre  1735)  al  padre 
Delnuis,  nelle  Lettere  edif.,  l,  xxn,  p,  1 17,  edit.  ìii-lll. 

(2)  Lettera  a madama  di  San  Giacinto  di  Saure- 
terre,  religiosa  orsolina  a Tolosa,  nette  L-ettere  edif., 
t.  XXI,  p.  270,  ediz.  iu-18. 
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i mission.'iru  dandosi  alla  fuga  avevano  por- 
talo seco  tolto  ciò  che  potevano.  Di  questi 
missionarìi  ve  ne  sOno  giù  quattordici  o Pon- 
dichcry.  Si  sta  in  pena  di  quattro  padri  por- 
toghesi, di  cui  non  si  sa  nuova  nessuna.  An- 
cora più  si  teme  per  altri  due,  le  cui  chiese 
sono  molto  lontane  nelle  terre  di  .Maissur... 
Alcuni  salvarunsi  come  poterono  nei  boschi 
e sulle  montagne.  Il  solo  padre  Madeira  non 
potè  rampare  dal  furore  di  quei  briganti.  Ad 
istigazione  d'un  bramino,  che  persuase  loro 
aver  questo  padre  nascosto  grandi  tesori, 
essi  To  percossero  crudelmente;  per  multi 
giorni  lo  tennero  legalo  ad  un  palo  col  capo 
ignudo  e con  quasi  tulio  il  corpo  ignudo 
esposto  ai  raggi  di  un  sole  ardente,  non  dan- 
dogli del  riso  se  non  tanto  quanto  precisa- 
mente  bastava  perche  non  morisse  di  fame. 
Frattanto  da  ipiel  po'  di  roba  clic  trovarono 
nella  sua  chiesa  di  Vergampelli  sospettarono 
i Marnili  che  il  bramino  avessene  loro  impo- 
sto. « Bisogna  sollecitarlo,  disse  (|ueslo  bra- 
mino, se  ei  non  ha  danari,  voi  ne  estrarrete 
sicuramente  da’  suoi  discepoli  che  nulla  ris- 
parmieranno per  riscattarlo  dai  tormenti  ». 
I Maralli  seguirono  il  suo  consiglio,  ed  an- 
nunziarono al  missionario  ebe  si  era  presa  la 
risoluzione  di  farlo  morire  ne'  più  crudeli 
supplizii  se  ci  non  faceva  contribuire  i suoi 
discepoli...  I cristiani,  iuforniali  della  trista 
situazione  in  cui  Irovavasi  il  loro  padre  in 
Gesù  Cristo,  olTrivansi  giù  a raggranellare  la 
somma  richiesta  per  la  sna  liberazione.  Il  p. 
fece  venire  il  catechista  che  aveva  la  liberlù 
di  parlargli,  c ordinogli  di  proibire  da  parte 
sua  i suoi  discepoli  di  dare  la  menoma  cosa 
per  liberarlo,  amando  meglio  morire  che  ve- 
derli per  causa  sua  condoni  ad  una  estrema 
indigenza.  I Maratli  rimasero  fuori  modo  sba- 
lorditi ad  una  cosi  generosa  risoluzione.  Fi  at- 
lanlo  apparecebiuruno  la  sua  sedia  ed  il  ca- 
schello  di  ferro,  fecero  arroventare  l'una  e 
l'altro  al  fuoco,  c dlsponevansi  a far  sedere  il 
missionario  su  questa  sedia  ed  a porgli  in 
capo  il  caschetlo,  quando  uno  dei  capi  ina- 
ratli,  testimone  della  fermezza  del  padre  e dei 
fervore  con  cui  oll'riva  a Dio  i suoi  tormenti, 
levando  tutto  ad  un  tratto  la  voce:  u lasciale 
in  pace  questo  sanniasi,  sciamò  egli,  lo  ho 
udito  parlare  del  Dio  che  egli  invoca;  è un 
Dio  tremendo,  e noi  potremmo  tirarci  ad- 
dosso il  suo  sdegno  tormeutaodo  il  suo  ser- 


vo. D'altronde,  ripigliò  egli,  è uno  straniero 
che  fa  del  bene  a tutto  il  mondo,  colle  sue 
preghiere  e co’  suoi  utili  consigli  ».  Si  ubbi- 
dì: il  missionario  fu  staccalo  d.al  palo  e ri- 
mandalo libero...  Quale  trista  situazione!  Ci 
bisognerù  fabbricar  di  nuovo  chiese  in  parec- 
chi luoghi  in  cui  sono  state  distrutte,  risto- 
rarne dell'altre  e provederle  di  tutto  ciò  clic 
è assolutamente  necessario,  raccogliere  so- 
vratulto  i nostri  miseri  cristiani  da  quesin 
guerra  disporsi  ».  Oltre  l'invasione  straniera 
dei  .Maralti  che  inondavano  tutto  ad  un  tratto 
come  rapida  onda  i reami  dell'lndoslan,  i 
luissionarii  soggiacevano  ancora  alla  riper- 
cussione delle  guerrecivili  che  continuamcnlc 
duravano  Ira  i principi  indigeni  ed  i nabad  u 
viceré  dell'iiuperatore  Mogol  (1).  Stimolali 
anziché  scoraggiali  da  lutti  questi  torbidi  che 
facevano  pesare  la  morte  su  tanti  popoli,  i 
missionarìi  proseguivano  con  ardore  l’opera 
della  salute  delle  anime.  Perciò  il  p.  Trcm- 
hlay  vedendo  i risultali  del  loro  zelo,  aveva  il 
diritto  di  dire  (2):  « No,  non  evvi  nel  mondo 
una  missione  più  florida  della  missione  dcl- 
rindia,  in  tutti  gli  Stati  non  vi  sono  fedeli  che 
forniscano  maggiori  esempi  di  quelle  virtù 
che  fecero  rammir.azione  del  nascente  cri- 
stianesimo. Per  la  missione  dell'India  io  iu- 
tendo  quella  che  è stabilita  nei  reami  di  Ma- 
dnrè  e di  Maissur,  nel  reame  di  Cimate, 
sulle  spiaggio  cd  iu  alcune  provincic  vicine, 
come  il  Travancorecd  il  Comorin;  missione 
che,  malgrado  la  fame  c la  guerra,  coula  an- 
cora più  di  treccntomila  cristiani». 

Ora  bisogna  ripigliare  la  questione  dei  riti 
malabari,  su  cui  il  patriarca  d'Autiochia  aveva 
publicato  il  23  giugno  1701  un  mandamento 
favorevole  agli  avversarti  dei  Gesuiti.  Quando 
Visdelou  vescovo  di  Claudiopoli  fu  cusirellu 
di  venire  dalla  Cina  a Pondichery,  il  romano 
Pontefice  lo  incaricò  di  vegliare  perché  que- 
sto mandamento  fosse  eseguilo,  ma  temendo 
che  per  causa  dell'altitudine  da  lui  presa 
nella  quistione  dei  riti  cinesi,  su  cui  dilferiva 
dalla  iiiaggioranza  de’  suoi  antichi  confratelli, 
il  suo  iulervcnlo  fosse  d’ostacolo  alla  pace. 


(1)  Vedi,  Ira  le  sllre,  una  lattiera  (in  data  detti  « n 
16  dicemlire  1745)  itet  p.  Posse\<in  a madama  di  San 
Giacinto,  nette  Lettere  edificanti,  L zxtl,  p.  2,4,  adù 
zione  in-18. 

(2)  LcUcre  cSficiinti,  l.  zzili,  edir,  io-t8, 
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piegò  il  Papa  di  dispensamelo.  La  conlro- 
versia  essendo  siala  apprezzala  a Roma  con 
iin’  allenzioiie  alTallo  nuova  da  una  congre- 
gazione, dì  cui  faceva  parie  il  cardinale  Lam- 
lierlini,  di  poi  Benedcilo  XIV,  RcnedelloXill 
indirizzò  il  Ili  dicciiitre  1727  agli  apostoli 
ilei  Madiirè,  del  Maissur  e del  Carnale  un 
Breve  che  confermava  la  regola  di  Maillard 
Hi  Touriion.  In  conseguenza  del  primo  de- 
erclo  assoluto  iniorno  alla  t|UÌ5lionc  dei  riti 
inal.aliari  emanalo  da  Clcinenle  XII  il  24  ago- 
sio  1734,  i gesuili  Le  Gae,  La  l.ane,  Monta- 
Icndicrl,  Turpin  c Vieary,  il  22  dicembre 
1735  deposcro  nelle  mani  di  lluiiias  gover- 
nalorc  di  l’ondiclicry  un  alto  di  accettazione 
c di  ubbidienza.  I na  forniola  di  giiiraniento 
d'adesione,  che  dclcrminò  la  costituzione  del 
13  maggio  1739,  fu  soltoscrilta  dai  Gesuiti, 
che  prestando  il  riehieslo  giuramento  fecero 
alla  Santa  Sede  soltanto  tre  nuove  qiiislìoni. 
Per  rispondervi,  Benedello  XIV  mandò  fuori 
il  12  settembre  1744  la  Bolla  solenne,  che 
servo  ora  di  regola  di  condotta  ai  missio- 
iiarii. 

« C ò clic  più  sensibilmente  affliggeva  il 
eiiorc  di  Benedetto  XIV,  dice  il  p.  Cahour(l), 
gli  fc  che  i suoi  antecessori  avevano  indarno 
dati  avvisi,  pregalo  ed  anche  comandalo  per 
distruggere  nel  cuore  degl'indiani  convcrtiti 
uno  sprezzo  verso  i loro  fratelli , riprovalo 
d.illc  leggi  dell’ umanità  e del  Vangelo.  Frat- 
tanto la  più  grande  difficoltà  nasceva  dagli 
idolatri.  La  religione  cristiana  riusciva  a mo- 
dificare i costumi  dei  neofiti  nelle  loro  mutue 
e privale  relazioni;  ma  in  publieo,  davanti 
i nobili  non  convertili  (i  cristiani  della  stessa 
casta)  non  avevano  il  coraggio  di  degradarsi. 
D'altronde  il  commercio  del  missionario  colle 
razze  avvilite  rendeva  impossibili  nuove  con- 
versioni, perchè  i pagani  non  potevano  acco- 
slarsegli  senza  degradarsi  essi  stessi....  Lo 
zelo  dei  Gesuili  imaginò  uu  modo  di  conci- 
liar tutto  a loro  proprie  spese.  Ecco  ciò  che 
ne  dice  Benedetto  XIV  nella  Bolla,  che  si  citò 
tante  volle  , come  una  prova  dello  sprezzo 
della  Compagnia  di  Gesù  verso  i miserabili  : 
Il  Quando  eccitalo  dagl'  insegnamenti  di  Gesù 
('.risto  nostro  Signore  e dall’  esempio  dei 
Pontefici  nostri  antecessori,  noi  cercavamo 


(1)  Dei  Geiuìli;  di  un  gesuita^  (.  n,  p.  185. 
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con  ansietà  in  che  modo  potremmo  finalmente 
ottenere  ciò  che  i nostri  antecessori  avevano 
tanto  desideralo,  molto  a proposito  i missio- 
narii  della  Compagnia  di  Gesù,  cui  sono  spe- 
cialmente affidate  le  missioni  di  Madnrè,  di 
.Maissur  o di  Carnale,  dopo  averci  chiesto 
una  dichiarazione  intorno  all’  articolo  dei 
paria,  si  sono  otTcrli,  e ci  promisero  (se  però 
l'approvavamo)  di  delegare  alcuni  missionarii 
che  si  occuperebbero  specialmente  della  con- 
versione e della  direzione  dei  paria.  Noi  ab- 
biamo sperato  che  questo  mezzo  provede- 
rebbe  sullicìcntemente  alla  loro  conversione 
ed  alla  loro  salute.  Accettandolo  dunque  con 
una  gioia  paterna,  noi  abbiamo  pensato  che 
per  causa  delle  circostanze  del  tempo,  biso- 
gnava approvarlo  e raccomandarlo....  ». 

« La  Bolla  di  Benedetto  XIV  pervenne  a 
Goa  nel  1745,  un  anno  dopo  la  sua  publica- 
zione  in  Europa.  AITrettaronsi  ad  attenere 
alla  promessa;  ma  il  piccolo  numero  dei  sog- 
getti nc  rendeva  difficile  l'adempimento.  Ra- 
gionevolmente non  sì  potevano  strappare  alle 
loro  antiche  missioni  i Gesuiti  già  impiegati  : 
bisognava  che  non  fossero  legati  da  nessun 
ministero  appo  ì bramini  ed  i paria.  I primi 
a presentarsi  furono  adunque  i padri  Arcan- 
gelo d’Origny  e Bartolomeo  Barbosa,  l'no 
era  socius  o segretario  del  provinciale,  e 
l’altro  professore  di  teologia.  Ma  la  loro  of- 
ferta non  venne  accettata;  essi  erano  indis- 
pensabili al  governo  della  provincia  ed  ai 
corsi  del  collegio.  Due  giovani  gesuiti  alTret- 
taronsi  a terminare  i loro  studìi;  interruppero 
perfino  il  loro  corso  di  teologia  dogmatica 
per  consacrarsi  alla  coltura  dei  paria;  erano 
i padri  Antonio  José  c Gioachino  Paolino. 
Emanuele  Soarcz  e Giuseppe  di  Lemos, 
eziandio  preti,  unironsi  tid  essi,  e tulli  quat- 
tro partirono  insieme  per  Maissur  in  princi- 
pio del  mese  di  gennaio  1747.  Essi  avrebbero 
compromesso  gli  altri  religiosi  impiegati  ap- 
presso le  caste  nobili  se  fossero  sLvti  ricono- 
sciuti per  loro  fratelli  : perchè  se  al  Madore 
i missiouarii  dei  paria  avevano  alcune  rela- 
zioni con  lo  altre  cnslc,  nel  Maissur  la  linea 
di  confine  era  insuperabile.  Una  lettera  an- 
nuale di  Goa,  dopo  aver  parlalo  del  primo 
ingresso  dei  quattro  gesuiti  paria  che  s’erono 
divisi  in  due  bande,  cosi  racconta  le  precau- 
zioni che  dovettero  prendere:  « Quegli  sol- 
tanto che  conobbe  colla  propria  esperienza 
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queste  contrade  ed  i loro  costumi , potrà 
comprendere  quanta  cura  ricliiedera  questo 
siajjgio.  Bisognò  reslirsi  diirerenlemenle  af- 
fatto dagli  altri  Padri,  non  prendere  a com- 
pagni elle  quelli  con  cui  arrcLbero  in  seguito 
commercio,  non  cavalcar  cavalli  ma  buoi,  e 
ciò  elle  più  ù,  senza  sella  e senza  basto...  Ma 
lutto  ciò  è un  nulla  in  paragone  degl’ in- 
comodi di  un  cammino  senza  albergo  e 
senza  letti  ove  potersi  riparare;  percliù  i 
ponici  e le  case  aperte  clic  vedonsi  di  qna 
c di  111  lungo  le  publiclie  vie  vicino  alle  bor- 
gate, sono  destinati  alle  persone  di  qualità. 
Uli  altri  non  osano  nemmeno  entrarvi,  eia 
maggior  parte  del  tempo  l'ombra  degli  alberi 
serve  loro  d'asilo».  Le  seguenti  righe, estraile 
dalla  medesima  relazione,  dimostrano  quale 
spirito  di  fede  animasse  le  sante  follie  di  quei 
niissionarii  degradati  per  Gesù  Cristo:  « Ite, 
ile  per  questo  reale  cammino  della  croce, 
fedeli  compagni  del  Cristo  vostro  capo  c vo- 
stro maestro!  Fecovi  (secouilo  il  linguaggio 
deU'aposlolo)  riputali  come  le  lordure  del 
mondo,  come  spazzature  riflutate  da  tulli; 
ma  in  re.allà  la  vera  gloria  di  nostra  Compa- 
gnia ed  il  più  bell’ ornamento  di  questa  pro- 
vincia. Non  si  turbi  il  vostro  cuore  per  essere 
voi  divenuti  stranieri  a’vostri  fratelli,  ignoti 
ai  figli  di  vostra  madre  (salm.  68  e 69), 
di  modo  che  vi  riButeranno  gli  ordinarii 
amplessi  c fuggiranno  il  vostro  contatto, 
quantunque,  se  fosse  permesso,  vorrebbero 
rendervi  iiilti  i doveri  della  carità;  quando, 
incontrandoli,  ripeterete  loro  con  san  Paolo; 
£ccon  voi  nobili  e noi  wisrrnbiti,  io  vi  pro- 
metto che  li  cnmmovcretc  alle  lagrime , e li 
costringerete  tid-invidiarc  santamente  la  vo- 
stra ignominia  ».  Nel  1752,  il  padre  Timoteo 
Xavier  travagliava  coi  quattro  Padri  che  ab- 
biamo visti  a partire  nel  1747;  e nel  1756  la 
missione  di  Maissur  contava  sette  missio- 
narii  gesuiti  inqiiegati  appo  le  tre  alle  classi, 
c cinque  al  servizio  dei  paria  (Pietro  Lichelta, 
Giuseppe  Sarmento,  Timoteo  Xavier,  Ercole 

Salvioli,  Carlo  Greci) 

Il  La  provincia  del  Malabar,  da  cui  dipen- 
deva interamente  il  Madore,  non  mostrò  mi- 
nor premura  e generosità  di  quella  di  Goa. 
Essa  diede  pure  parecchi  missionarii  ai  paria 
ncirinicrno  delle  terre  Go  dall’anno  1747.  Si 
conservarono  i borni  dei  padri  Tomaso  Ce- 
lava, Ferdinando  Pimenicl  e Gio.  Alciandri... 


10  principio  s'era  creduto  necessario  di  sta- 
bilire nel  Madurè  due  superiori  distinti,  onde 
non  obbligare  i gesuiti  bramini  c paria  a 
pericolose  eomunic.azioui  ; ma  si  accorsero 
presto  che  troppo  doloroso  era  questo  di- 
vorzio. Il  generale  Francesco  Retz  ordinò 
adunque,  con  una  lettera  del  15  febbraio 
1750,  di  riunire  le  due  classi  di  missionarii 
sotto  una  stessa  autorità  ». 

L’apostolato  speciale  dei  paria  ebbe  egual- 
mente luogo  nel  Carnale.  Noi  non  vogliamo 
per  prova  ehe  questa  lettera,  in  data  del  7 
dicembre  1754,  del  p.  X.  di  Sant’-Eslevan, 

11  quale,  scrivendo  daPondichery,  diceva  della 
cristianità  che  aveva  direttamente  sotto  gli 
occhi  (1);  « Questa  missione  è un  composto 
d’antichi  e rispettabili  missionarii,  che  in- 
vecchiarono ne’ travagli  aposlolicì,  cd  han- 
no quindicimila  cristiani  circa  sotto  la  loro 
direzione.  Essi  sono  in  numero  di  selle;  il 
più  giovane  d’essi  passò  i sessanl'anni.  Que- 
sta numerosa  cristianità  cresce  tutti  i giorni 
per  via  dei  proseliti  trattivi  dal  p.  Arlaud , 
l’apostolo  dei  paria.  Il  bene  eh'  egli  fa  appo 
questi  ultimi,  tenuti  dagli  altri  Indiani  come 
la  feccia  del  popolo,  è immenso.  Non  passa 
settimana  che  non  ne  guadagni  a Gesù  Cristo 
almeno  selle  od  otto,  e spesso  un  più  gran 
numero.  Vedesi  questa  povera  gente  recarsi 
regolarmente  in  una  corte  della  chiesa  nella 
mattina  a sci  ore,  e dopo  pranzo  al  tocco,  per 
apprendere  il  loro  catechismo  e le  loro  pre- 
ghiere. Niente  può  eguagliare  la  pazienza  di 
questi  catecumeni:  seduti  per  terra,  colle 
gambe  incrocicchiale,  come  i nostri  sarti, 
voi  li  vedete  occupati  dodici  ore  al  giorno  a 
ripetere  ed  ascoltare  con  la  più  grande  at- 
tenzione le  istruzioni  dei  loro  padroni.  Ciò 
che  si  fa  in  un  cortile  della  chiesa  per  i paria, 
si  fa  eziandio  in  nn’altra  per  i ciutri  o no- 
bili del  paese.  Fn  rispettabile  vecchio,  il  p, 
Caturdoux , che  fu  per  dieci  anni  superiore 
generale  delia  missione,  ne  ù oggidi  incari- 
calo. Il  numero  de’ suoi  proseliti  c grandis- 
simo, e quotidiani  sono  i battesimi  ». 

Ecco  come  i Gesuiti  diedersi  a rappresen- 
tare nello  stesso  luogo  una  doppia  parte,  il 
cui  contrasto  sarebbe  ridicolo,  secondo  l’os- 


(!)  Lellerti  al  tig.  il  ennie  di..,,  nelle  LeUtrt  {dì/., 
t.  XXIV,  p.  g,  ediz.  ln-1S. 
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scrrazione  del  p.  Cahoar(l),  se  non  fosse 
rialzato  dalla  aposlollca  carità  che  ve  li  co- 
strinse. Il  sig.  Perrin  (2)  cosi  le  dipinge  : 
« Non  era  forse  uno  spellacolo  aiTalto  comico 
il  vedere  due  coiifralclli,  due  niemliri  dello 
stesso  isliluto,  due  amici,  i quali  dovunque 
s’incontrassero,  non  potevano  né  mangiare 
insieme,  né  albergare  nella  stessa  casa,  né 
meno  parlarsi?  uno  dei  due  vestiva  uno 
splendido  angui,  come  un  gran  signore,  ca- 
valcava un  cavalla  prezioso,  e facevasi  portare 
iromposaiuente  in  seggiola,  mentre  l'altro 
viaggiava  mezzo  nudo  c coperto  di  cenci, 
camminava  a piedi,  circondato  da  alcuni  pi- 
lorcio in  mal  arnese  più  di  lui.  Il  missionario 
dei  nobili  andava  culla  testa  alta,  e non  sa- 
tnlnva  nessuno.  Il  povero  guru  dei  paria 
salutava  da  lontano  il  suo  confratello,  bulta- 
vnsi  per  terra  quando  passava,  c metlcvasi  la 
inano  sulla  bocca,  come  se  temesse  d’infet- 
tare col  suo  alilo  il  dollorc  dei  grandi.  Questi 
non  mangiava  altro  clic  del  riso  apparcccliialo 
dui  bramini , c l'altro  nudrivasi  di  qualche 
pezzo  di  carne  corrotta,  di  cui  lo  regalavano  i 
suoi  disgraziati  discepoli.  Non  v’é  iiiciilc,  sen- 
za dubbio,  clic  più  onori  la  religione  di  que- 
sti amminiculi  dello  zelo,  nulla  evvi  che  più 
faccia  l'elogio  d'un  prete,  quanto  simili  sucri- 
tìzii  fatti  al  desiderio  d'innamorare  gli  uomini 
della  verità  u.  Il  sig.  Perrin  dice  altrove  (3); 
u Questo  mezzo  sembrò  in  principio  che  do- 
vesse ovviare  a tutti  gl' inconvenieuti  e con- 
ciliare lutti  gl' interessi;  ma  l'esperieuza  con- 
vinse che  il  rimedio  adoperalo  non  era  che 
un  palliativo;  perciò  si  smesse  iu  pochi  an- 
ni ».  Si  dovette  appigliarsi  ad  altri  mezzi  per 
conciliare  l'osservanza  dei  decreti  della  Santa 
Sede  con  le  esigenze  imposte  dai  costumi 
nazionali  (4). 

Sulla  spiaggia  della  Pescheria  serbansi  gli 
alti  di  battesimo  dal  1681.  Vi  si  vedo  la  se- 
gnatura di  un  buon  numero  di  Gesuiti.  Però 
i nomi  dei  padri  J.  Gomcz,  J.  Costa,  MauucI 
Percyra,  Luigi  da  Sylva,  Silvestro  Souza,  di 
Acosla,  Soarcz,  Antonio  Diaz,  Tellez,  llibey- 


(1)  Dei  Cetuilif  di  un  gesuita,  t.  Il,  p.  187. 

(2)  f'iaggio  air Indostttn^  del  sig.  Perrin , antico 
missionatio  delle  Indie,  canonico  onorario  delta  me- 
tropoli  di  Bourges,  I.  II,  p.  106. 

(5)  Ibid„  t.  Il,  p.  105. 

(4)  Luquet,  Lettere  al  sig.  vesc.  di  lasugrcs,  p.  446. 
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ro,  Moraes,  Nicolao  Miasoni,  Carvalho,  An- 
tonio Simois,  Giuseppe  Percyra,  Covea, 
Manuel  dos  Reys,  Francesco  da  Cruz,  Natal, 
Moreyra , Alvarez,  Cordeyro,  appariscono  a 
ricompariscono:  ma  non  si  ha  che  i nomi, 
senza  particolari  intorno  alla  lor  vita.  Gli 
indigeni  non  si  rammentano  che  di  alcuni 
degli  ultimi  Padri,  che  sopravisscro  alla  di- 
struzione della  società  (1).  Il  p,  Franzodi 
gettò  le  fondamenta  della  chiesa  attuale  di 
Vadankulam,  e partì  per  Anr,  dove  andò  a 
rimpiazzare  il  p.  Clemente  Tomasini,  italia- 
no, che  venne  egli  stesso  a pigliare  il  ano 
posto.  La  vita  di  quest'ullimo  è la  pratica 
costante  della  pazienza,  della  dolcezza  c del- 
l'umiltà.  Per  venticinque  anni  amministrò  la 
cristianità  di  Vadankulani , purgandola  da 
molti  resti  di  gentilità  che  vi  duravano  an- 
cora. Per  umano  rispetto,  un  gran  numero 
di  cristiani  aiiimogliavansi  con  pagane  ceri- 
monie, ed  egli  riformò  questo  abuso.  Prima 
di  morire  ebbe  la  gioia  di  veder  regnare  uno 
spirito  di  fervore  che  si  conservò  lungo  tem- 
po. Finalmente  sentendo  approssimarsi  la 
morte,  si  fece  trasportare  a Taley,  dove  Iro- 
vavasi  il  p.  Antonio  Duarte  antico  provinciale, 
vi  ricevette  gli  estremi  sacramenti,  c spirò 
in  età  di  73  anni  verso  l’anno  1775.  Lasciò 
una  inagniGca  prova  dell'iinpero  delle  virtù, 
che  trionfa  pur  de' pregiudizi!  di  una  nazione 
avvezza  a spregiare  tutto  ciò  che  non  é bril- 
lante c maraviglioso.  Gl'idolatri  uon  ne  par- 
lano che  con  rispetto , e pretendono  che 
molte  volte  le  sue  preghiere  han  fatto  cadere 
dal  ciclo  la  pioggia  sui  ricolti.  S’ impose  il 
suo  nome  ad  una  quantità  di  bambini , c la 
sua  tomba  é frcqucntemcnla  visitata  dagl'in- 
diani. Colla  vita  del  p.  Tomasini,  si  collega 
quella  del  p.  .Massur,  che  diccsi  sia  stato 
legato  ed  incarcerato  senza  saperne  precisa- 
mente il  perché.  Andò  di  notte  a picchiare 
con  forza  alla  porla  del  p.  Tomasini , cui 
cagionò  un  grande  spavento,  lo  rassicurò  e 
gli  disse  che  il  demonio  stesso  non  sapeva 
ciò  che  fossero  diventate  le  sue  catene.  Spar- 
ve quindi,  c non  fu  più  visto  mai.  Ma  non  è 
già  la  sua  sparizione  che  imbrogli  veramente 


(1)  Lettera  (io  djla  del  2l  ilifcinlire  1840)  del  p. 
Luigi  Du  Rantpiet,  missionario  della  Compagnia  di 
Gesù  nel  Stadsuè, 
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Cl'liidbni  clic  raccoDbino  questo  nncddolo: 
ciò  che  p*r  loro  più  mcrariglioso , sono 
quelle  etilene  e quelle  uianeUc  cosi  bene  na- 
sruste  elle  neiuineno  il  (iiavolo  non  potrebbe 
trovarle.  Filippo  Suarist  fu  il  primo  gesuita 
ebe  soggiornò  a Feriatalei  : prima  di  lui 
serviva  in  quella  ebiesa  un  prete  del  paese. 
Kgli  pronunziò  i suoi  grandi  voti  a Talei.  Fu 
egli  elle  couiposc  il  libro  di  pregbiere  in  uso 
sulla  spiaggia.  .Morì  nel  1780.  Il  p.  Gaetano 
Barello  era  astroiioino  e grande  medico.  Il 
p.  Giuseppe  Greningue  laseiò  alcuni  dipinti. 
Il  p Antonio  Ouarte,  di  etti  si  quistiunò,  e 
che  pose  nel  1715  la  prima  pietra  dell'attual 
chiesa  di  Manapar,  è ruUiino  provinciale  che 
abbia  dimoralo  in  questa  città.  Si  celebra  la 
sua  modestia,  la  sua  dolcezza  sopratutlo,  clic 
gli  aveva  procaccialo  l'alTeUo  di  tulli  i cuori. 
Nella  sua  veccliiezza  pali  il  male  della  pietra. 
Il  p.  l'iclro  Vacz,  il  quale  non  ò conosciuto 
se  non  per  questa  circostanza,  lo  curò  e gli 
disse  die  era  in  istalo  d'ire  a fare  la  sua  vi- 
sila  nel  Nord.  «No,  rispose  egli,  fra  tre 
giorni  non  ci  sarò  più  u.  Sentendosi  vicino  a 
morire,  da  Viradicupalanam,  dov’era,  si  fece 
portare  a Manapar,  a tre  leghe  circa  di  di- 
stanza. Era  un  giovedì.  Nel  venerdì  ragunò 
il  popolo,  gli  diede  paterni  avvisi,  l’esortò 
alla  pace,  all'anione,  alla  costanza  nella  fedo, 
c promise  che  un  giorno  la  SocieUi  di  Gesù 
gli  manderebbe  nuovi  niissionarii.  Il  popolo 
singhiozzava.  Al  sabato,  Duarte,  rinchiuse  le 
sue  carte  in  una  scatola  di  latta,  la  suggellò 
col  suo  sigillo  in  presenza  di  testimoni,  di- 
cendo, clic  ninno  aveva  il  diritto  d’aprirla, 
eccettuato  un  provinciale  della  Compagnia, 
quando  ne  verrebbe  uno.  Questa  scatola  dal 
p.  Francesco  Mcnes,  allora  rettore  di  Mana- 
par. fu  mandata  al  vescovado  di  Cochin  : si 
dice  perfino  che  sia  stala  portata  a Colam.  In 
quanto  al  buon  Duarte,  si  confessò  nella  sera. 
Alla  domenica  ricevette  il  santo  Viatico  e 
l'estrema  unzione;  nel  corso  della  giornata 
verso  qualtr'ore  morì  pregando.  Era  il  SO 
agosto  1788.  Aveva  settanlacinque  anni.  Un 
gran  numero  di  persone  sulla  costa  della 
l’escheria  porta  ancora  il  suo  nome  per  ve- 
nerazione. Si  parla  del  padre  Domenico  da 
Cruz,  visitatore  del  Sud , dotto  mollo  te- 
muto da  tutti,  e morto  nel  1789,  in  età  di 
setlantasclle  anni.  Il  p.  Menes  o Mcnezes, 
ultimo  rettore  della  casa  di  Manapar , era 


temolo  come  un  leone.  Tutto  diventava  muto 
davanti  Ini.  Fi  risiedette  per  lo  meno  venti- 
sette anni  a Manapar,  dove  fu  ucciso  da  una 
specie  di  paralisia  il  2 ottobre  1791  in  età 
di  seltanlacinque  anni.  I due  gesuiti  che  so- 
pravissero  a tulli  gli  altri  in  quei  cimluni, 
furono  il  p.  Giovanni  Freyrc , nolo  sotto  il 
nome  di  l’andaram  Siiami , il  primo  che 
portò  l’abito  giallo,  adunato  ora  dai  missio- 
narii  e dal  p.  Luigi  Falcon.  Tutto  tremava, 
dicesi,  davanti  loro.  I grandi  fra  i gentili 
sollopnnevansi  alle  loro  leggi  ed  ai  loro  giu- 
dizii.  Gli  stessi  Europei  li  temevano.  La  loro 
posizione  era  dirTicilissima.  La  Compagnia 
cui  avevano  appartenuto  non  sussisteva  più. 
Il  Portogallo,  loro  patria,  ne  perseguitava 
I deplorabili  resti.  Vedevansi  morire  senza 
successori,  senza  stranieri  soccorsi.  Gli  Olan- 
desi, padroni  della  spiaggia,  erano  ben  lungi 
dal  far  rispettare  la  cristiana  religione.  Nelle 
ciltà  in  cui  risiedevano,  come  a Tntueurin, 
Manapar,  ecc.,  questi  eretici  avevano  conver- 
tito le  chiese  caloliche  in  templi.  In  parec- 
chi luoghi  le  avevano  distrutte.  Bisognava 
dunque  che  i due  antichi  gesuiti  rialzassero 
il  nomo  cristiano , e facessero  sì  che  non 
venisse  calpestato.  Si  capisce  di  leggieri  che 
non  adoprarono  se  non  mezzi  adatti  alla  loro 
antica  professione:  ma  gl’indiani  non  riman- 
gono a questo.  Essi  tengono  questi  due  Padri 
quni  due  giganti  tremendi , al  par  di  quello 
che  diede  il  suo  nome  a Tricirapally  o del 
celebre  Ramcn.  Si  deve  del  resto  aver  loro 
qualche  riconoscenza  perchè  terminano  i loro 
racconti  in  un  modo  meno  irragionevole. 
Verso  la  fine  de’snoi  giorni,  dicono  essi,  il 
p.  Frcyrc  utfiziava  la  chiesa  di  Vadakencu- 
lam.  Avendone  rifiutato  l’ingresso  a sette 
concubine  d’un  signore  europeo,  cadde  in 
disgrazia  di  questi,  c fu  costretto  a ritirarsi 
a Pcriatalei,  dove  passò  ì dicci  ultimi  anni  di 
sua  vita  quasi  cieco.  Gli  cadevano  le  palpe- 
bre, ed  era  obbligato  a tenerle  sospese  con 
catenelle  d’argento,  il  che  agli  occhi  degl’ln- 
diani  era  un  ornamento  di  qualche  pregio. 
Riguardo  al  p.  Luigi  Falcon,  gli  si  attribuisce 
una  fronte  larga  due  palmi,  una  testa  enorme, 
ocelli  grandi,  un  naso  aquilino  e notevole  prr 
la  sua  grossezza.  Erasi  guadagnato  l’alTettu 
del  nabab,  che  Io  faceva  accompagnare  da 
una  buona  scorta  di  soldati;  non  inutile  pre- 
cauzione, perchè  non  cadesse  uelle  mani  de- 
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i;li  Olandosi.  Un  diche  Irngheltava  uno  slagno, 
incespicò  nulla  sua  roba , c fu  ad  un  pelo  a 
non  annegare.  Allora  si  raceomandò,  dicesi, 
a Dio,  u promise  di  rinunziare  alla  sua  vita 
erraiile,  Giuulo  a proda  dello  stagno , con- 
gedò liilta  la  sua  scoria,  cccctlualo  un  disce- 
polo. Si  recò  poscia  presso  di  uno  de’  suoi 
coiirraLelli,  che  morì  (|uindi,  dice  la  cronaca, 
in  odore  di  santità  a Saragoiii.  Dopo  avere 
passalo  qualche  tempo  appo  lui,  andò  a tro- 
vare il  suo  aulico  provinciale,  il  p.  Antonio 
Duarte,  chiedendogli  una  sola  grazia  , di  la- 
sciarlo, cioè,  vivere  al  suo  fianco  nella  soli- 
ludiiic  c neU’csercizio  della  penitenza.  Fino 
alla  sua  morte,  che  non  avvenne  se  non  molto 
tempo  dopo,  ei  versava  torrenti  di  lagrime, 
specialmente  alla  messa,  e faceva  stupire  il 
mondo  colle  sue  austerità.  Gli  fecero  ancora 
cambiare  dimora.  Narrasi  che  verso  il  fine 
di  sua  carriera,  crasi  ritiralo  a Talcy  appo  il 
p.  Kreyrc;  che  non  parlavano  tra  loro  se  non 
del  ristabilimento  della  Compagnia , di  cui 
essi  erano  le  ultime  reliquie  iii  quel  paese,  e 
che  nou  potevano  persuadi  rsi  che  morreb- 
bero prima  d'averla  vista  rinascere.  Secondo 
gl’ Indiani,  il  p.  Kalcon  non  mori  ancora  là. 
Egli  abbandonò  Taley  un  anno  prima  della 
morte  del  suo  confratello,  ed  in  qucsl’occa- 
sione  scrisse  una  lettera,  che  chiuse  in  una 
cassa  in  un  con  altre  carte,  perche  venisse 
il  tutto  rimesso  ai  Gesuiti  futuri.  Ignorasi  che 
sia  accaduto  di  questa  cassa;  né  si  sa  preci- 
samente dove  sia  morto  questo  celebre  Pa- 
dre. Credesi  che  sia  morto  a Manapar  verso 
l'unno  179Ó.  Nè  è da  sperarsi  che  si  possano 
scoprire  più  ricche  rimembranze  dei  Gesuiti 
sulla  costa  della  Pescheria.  Lo  stesso  san 
Francesco  Saverio  è alquanto  dimenticato 
da' suoi  cari  Parava.  Sant’Antonio  da  Padova 
e san  Sebastiano  hanno,  si  può  dire,  fatto 
danno  alla  sua  memoria.  Vedesi  un  gran  nu- 
mero di  chiese  c di  cappelle  dedicale  a 
questi  dite  santi,  mentre  che  se  ne  incontrano 
poche  che  siano  consacrale  a san  Francesco 
Saverio.  Non  bisogna  dimenticare  che  la 
missione  del  .Madurè  apparteneva  ai  gesuiti 
portoghesi;  e quella  di  Carnale,  che  com- 
prendeva Karikal,  Pondichcry,  ccc.,  ai  gesuiti 
francesi.  Quando  venne  soppressa  la  Com- 
pagnia, i padri  portoghesi,  costretti  a riti- 
rarsi, trasmessero  la  loro  missione  ai  padri 
francesi,  che  in  quei  tratti  di  mare  erano 


trattati  meno  rigorosamente  che  nella  loro 
patria.  Questi,  uniti  ad  alcuni  luissionarii  di 
Pondichery,  soccorsero  subito  i cristiani  ab- 
bandonali del  Madurè.  Ma  tosto  le  mene  e 
gl' intrighi  dei  preti  govear,  in  un  colle  dilTI- 
deiize  del  governo,  li  cacciarono  dal  paese. 
Del  numero  di  questi  Padri,  espcrimentati  da 
tante  persecuzioni,  fu  il  p.  Andrea  Napoli- 
tano, che  passò  alcuni  anni  a Ramnad  e nel 
Maravva.  Questi  ò l’ultimo  degli  antichi  mis- 
sionarii  che  coltivarono  le  regioni  indiane. 
Ebbe  la  coiisolaziune  di  vedere  ristabilita  la 
Compagnia,  c d'esscrvi  di  nuovo  incorporato. 
Morì  a Pondichcry  nel  1819  (I). 

Nel  tempo  in  cui  gli  antichi  gesuiti,  testò 
nominali , evangelizzavano  il  Madore  e la 
costa  della  Pescherìa  , esistevano  a Pondi- 
cliery,  a Madras,  a Karikal,  i Costa,  i Cceur- 
donx,  ì Possevin,  i Guìrbaldi,  i Garofalo, 
gli  Arnoux,  i Monl-Justin,  gli  Ojollais,  i Gi- 
bcaumè,  i Busson,  gli  Ansaldo,  i Baignoux, 
i Mozac;  nomi  venerabili,  dice  Perrin  (2), 
e da  tutti  i cristiani  pronunziati  sempre  con 
rispetto. 

Il  p.  Mout-Justin,  nato  a Besanzone,  aveva 
accompagnato,  in  qualità  di  cappellano,  le 
armote  nelle  guerre  sostenute  dai  Francesi 
a’  suoi  tempi , e dietro  le  sue  Memorie  si 
disegnò  la  carta  del  cammino  fatto  dai  nostri 
soldati.  La  bella  chiesa  dei  Gesuiti,  spia- 
nala dal  cannone  inglese , fu  in  parte  rico- 
struita mercè  una  somma  datagli  dal  go- 
vernature francese  in  riconoscenza  de’ suoi 
serv  igi , ma  dcposla,  dopo  la  soppressione 
della  Compagnia  di  Gesù,  nelle  mani  del  su- 
periore di  Pondichery.  Il  padre  .Monl-Jnstin 
terminò  i suoi  giorni  nel  1782  a Karikal, 
dove  il  suo  nome  è tenuto  in  grande  venera- 
zione (3). 

Questa  città  ebbe  a curato  il  p.  Ojollais, 
del  quale  Pcrrin  cita  il  seguente  tratto  (4); 
a Essendo  un  giorno  per  celebrare  i santi 
misteri,  ed  udendo  nella  sua  chiesa  un  rumore 


(1)  Lfttera  (in  dnls  del  16  dicrml»re  1859)  itti  f. 
ficrlraiìd,  missionario  delta  Com^ìagnia  di  G<tà  nel 
òtadurò. 

(2)  neW huloshtrit  t.  Il,  ps  2t9. 

Lettei'a  (>u  dula  del  marzo  i638)  del  padi  e 
Bertrandf  missionano  della  Compagnia  di  Gesù  nel 
l^ladurc, 

(4)  y ingoio  nelC  Induslanf  (.  II.  p.  209. 


Digitized  by  Google 


I.IBHO  TERZO— CAPITOLO  XVIII. 


(1778J 

cagioDalo  da  uoa  dutrazioDe  indegoa  del 
luogo  santo , si  abbandonò  ad  un  trailo  di 
zelo,  che  tosto  gli  suscitò  i piu  violenti  ri- 
morsi. Percosse  la  guancia  di  uno  degli  assi- 
stenti che  aveva  udito  parlare  senza  fare 
attenzione  che  quest’uomo  ero  straniero  alla 
sua  autorità.  Il  caso  era  grave,  e poteva  avere 
delle  grandi  conseguenze.  Il  Padre  presentì 
tutto  il  pericolo  \ maledisse  le  mille  volte  alla 
sua  vivacità  ed  alla  sua  balordaggine  che 
potevano  pur  compromettere  la  religione  di 
cui  aveva  voluto  fare  gl’interessi;  si  ritirò 
confuso,  tremante  e desolato.  Frattanto  si 
picchia  alla  sua  porta:  nuova  inquietudine. 
Ohimè!  può  forse  essere  l'idolatra  oltraggialo 
che  viene  a chieder  ragione  dell’onla  fattagli. 
Si  giudichi  dell' imbarazzo  di  quel  povero  e 
timido  religioso!  Frattanto  il  pagano  entra, 
e presentasi  davanti  il  p.  Ojollais,  che  era 
disposto  a ricevere,  senza  il  menomo  lamento, 
il  doppio  ed  il  triplo  di  ciò  che  aveva  dato, 
se  glielo  .avessero  voluto  restituire:  ma  il 
povero  pagano  era  ben  lontano  da  questo. 
Accoslossi  al  l’acre  cogli  occhi  umilmente 
bassi,  c così  gli  parlò:  a Signore,  io  vengo  a 
pregarvi  di  ricevermi  fra  quelli  che  voi  ap- 
parecchiale al  batlesimo.  Voi  mi  avete  dato 
uno  schiaffo  che  mi  converti.  Ilo  pensato  che, 
dolce  ed  onesto  come  siete  voi , non  mi 
avreste  cosi  violentemente  trattato  per  alcune 
parole  sfuggitemi  nel  vostro  tempio  senza 
nessun  disegno  di  turbare  le  vostre  auguste 
funzioni,  se  voi  non  foste  stato  penetrato  del 
più  profondo  rispetto  verso  la  maestà  del 
vostro  Dio  : dal  che  io  conchiusi  che  questo 
Dio  meritava  le  mie  adorazioni.  Perciò  da 
questo  momento  contatemi , vi  prego , nel 
numero  dei  diseepoli  di  vostra  fede».  Ninno 
può  imaginarsi  come  il  gesuita  rimase  atto- 
nito a questo  discorso:  egli  avrebbe  volen- 
tieri schiaffeggiato  tutto  il  mondo,  so  avesse 
sperato  d'essere  ricompensato  per  lutto  cosi 
liberalmente.  San  Francesco  Regia  trasse  olla 
virtù  un  libertino  famoso  nell’  ìslesso  modo. 
La  grazia  ha  i suoi  momenti.  Bisogna  frat- 
tanto convenire,  che  questo  modo  di  predi, 
care  la  morale,  non  è il  più  fondato  stille 
apostoliche  tradizioni. 

Perrin  narra  un  ameno  aneddoto  di  un 
altro  gesuita  francese.  Dopo  aver  fatto  osser- 
vare che  gl’indiani  poveri  per  determinare  i 
ricchi  ed  esser  loro  favorevoli,  incominciano 
l ei.  II. 


HS 

con  insipide  adulazioni , soggiugne  (1):  «Il 
p.  Gibeaumè  , essendo  in  viaggio  , feriuossi 
un  giorno  al  piè  d’uu  albero  con  i suoi  ser- 
vitori. Un  mendicante  gli  si  avvicina  o dice  : 
« 0 voi  che  siete  il  primo  dei  mortali,  che 
date  leggi  a tutto  l'universo,  che  alzate  gli 
occhi  e noir  potete  vedere  tutti  i vostri  do- 
minii,  perchè  la  terra  intiera  è vostra,  ecc., 
datemi  l’elemosina  ».  Il  missionario,  che  era 
di  un  carattere  mollo  festevole,  c serbava  in 
ogni  occasione  il  più  raro  sangue  freddo,  gli 
rispose  con  un'  aria  di  lierezza,  che  non  ista- 
rebbe  bene  nel  sovrano  dì  tutta  la  terra: 
«Avanzali,  amico  mio,  io  voglio  rimeritare 

10  zelo  che  tu  hai  per  la  verità,  io  voglio  (arti 

11  più  gran  signore  del  mondo.  Vedi,  di  tutta 
la  terra  che  tu  dici  esser  mia,  io  non  tengo 
che  il  posto  che  occupo:  va,  io  ti  fo  l’ele- 
mosina di  tutto  il  restante  >. 

Lo  stesso  autore  delinea  il  ritratto  di  al- 
cuni altri  Qgliuoli  dì  sant’ Ignazio. 

■I  II  p.  Biisson , in  elà  dì  quarantacinque 
anni  (verso  il  1777)  era  così  penitente,  che 
per  un  anno  intero  non  prendeva  altro  riposo 
nella  notte,  che  quello  che  ìmponcvagli  l.v 
natura:  ma  affinché  non  avesse  ella  tutto  il 
vantaggio,  egli  stava  in  piedi  appoggiato  con- 
tro un  muro,  e passava  le  notti  a pregare  in 
quest’  incomoda  posizione,  o prostrato  sulla 
predella  dell’altare  dì  sua  chiesa.  Ei  nndri- 
vasi  di  solo  pane  inzuppato  nell'acqua , e di 
alcune  erbe  amare  e senza  condimento;  e 
malgriido  un  genere  di  vita  cosi  austero,  que- 
sto  santo  missionario  lavorava  continuamente 
senza  mai  prendersi  la  menoma  ricreazione. 
Solo,  governava  in  collegio , amministrava 
una  numerosissima  cristianità , tutti  i giorni 
concedeva  nn  certo  tempo  al  lavoro  della 
mani,  ed  aiutava  ancora  i suoi  eonfratclli  in- 
caricandosi di  ciò  che  vi  era  di  più  penoso 
e di  più  ingrato  nel  ministero.  (Ln  giorno 
che  il  p.  Busson  faceva  la  scuola,  disse  a tutti 
i suoi  allievi:  « Mici  figliuoli,  Dio  vuole  che 
due  di  voi  abbandonino  la  vita  fra  pochi 
giorni:  io  non  dirò  quali  siano  questi  che 
elesse  per  sue  vìttime:  ma  preparatevi  tutti 
onde  evitare  una  funesta  sorpresa».  Questi 
poveri  ragazzi  non  mancarono  d’ire  a con- 
fessarsi, c due  morirono  infatti  nello  spàzio 


(1)  yinggio  nelf  t.  Il,  p.  50. 
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di  una  settimana).  Benché  coperto  di  piaghe 
e d’ulcere,  egli  pareva  impassìbile.  Sempre 
dolce,  pacato  e d’una  modesta  gaiezza,  egli 
atlr.acvasi  i peccatori  con  un’aria  d’ interesse 
che  indefettibilmente  se  li  alTezìonara.  Dotato 
d’ una  carità  viva  e compassionevole,  espiava 
su  se  stesso  i peccati  altrui,  onde  non  isgo- 
mentare  la  loro  debolezza.  Degna  copia  del 
più  perfetto  modello,  egli  fu  ubbidiente  fino 
alla  morte.  Trovavasi  a Ulgaret,  popolazione 
indiana,  lontano  una  lega  da  l’ondicbery, 
quando  cadde  ammalato.  Procurò  di  pro- 
ibire per  tempo  i suoi  allievi  d'avvisare 
i suoi  confratelli  del  suo  stato,  per  timore 
che  gli  procurassero  sollievi,  i quali  ei  cre- 
deva incompatibili  collo  spirilo  di  penitenza. 
Era  steso  sol  pavimento  in  un  corridoio,  ab- 
bandonato, e senz’altro  soccorso,  fuorché 
alcune  gocciole  d’acqua  che  ingoiava  per 
temperare  la  febbre.  Frattanto  gli  allievi  del 
collegio  temevano  forte  del  suo  stato,  e de- 
liberarono di  non  più  rispettare  la  sua  proi- 
bizione. Fecero  avvisare  il  vescovo  superiore 
della  missione,  che  mandò  subito  una  seg- 
giola per  trasportare  l’infermo  in  città.  Questo 
virtuoso  prete  non  appena  intese  l’ordine  di 
recarsi  a Pondìchery,  che  raccolse  quel  po’ 
di  forze  rimastegli  per  sacrificarle  all’ ubbi- 
dienza: ma  pieno  d’orrore  fino  all’estremo 
istante  per  tutto  ciò  che  poteva  addolcire 
l’amarezza  de’ suoi  mali,  ei  volle  fare  il  viag- 
gio a piedi.  Arrivò,  ed  andò  a ringraziare  il 
vescovo  con  un  tuono  d’educazione , a lui 
ordinario  in  tutta  la  sua  vita.  Il  prelato,  come 
lo  vide,  si  sgomentò  al  mortale  pallore  che 
le  copriva  il  viso,  e gli  disse  di  coricarsi  su- 
bito per  ricevere  gli  estremi  sacramenti  della 
Chiesa.  Infatti  glieli  amministrarono  subito j 
ma  non  appena  ebbe  ricevuto  gli  ultimi  sa- 
cramenti, che  si  levò  ed  andò  a spirare  ai 
piè  di  un  crocifisso.  Gli  trovarono  sul  corpo 
un  duro  cilizio  che  aveva  sempre  portato , 
dicesi,  quindici  anni , dappoiché  era  giunto 
nell’India....  Del  resto,  la  maggior  parte  dei 
suoi  confratelli  imitarono  il  suo  eroismo , 
ciascuno  secondo  le  sue  forze  e l’estensione 
delle  grazie  concessegli  dal  Cielo. 

« Il  p.  Ansaldo , nativo  di  Sicilia  , era  un 
altro  modello  di  tutte  le  cristiane , religiose 
ed  apostoliche  virtù.  Era  un  uomo  di  pro- 
fondo ingegno,  di  un’anima  sublime,  e d’una 
testa  perfettamente  organizzata.  Contento  di 


operare  il  bene,  egli  abbandonavane  di  buon 
grado  la  gloria  agli  altri.  Dotato  di  nn  inte- 
rissimo giudìzio , ei  non  disputava  contro  le 
cattive  rìDessioni  che  gli  si  potevano  fare; 
e la  più  difficile  forse  delle  virtù  da  lui  pra- 
ticate fu  quella  di  non  prevalersi  del  suo 
ingegno,  e di  soflrire  modestamente  che  non 
si  pensasse  sempre  come  lui , quantunque 
sempre  egli  pensasse  bene.  Era  dnro  verso 
se  stesso,  ed  incapace  di  aversi  dei  riguardi 
per  r amore  della  vita  o degli  agi.  Se  egli 
pregava,  pregava  nella  più  incomoda  posi- 
zione; per  nutrimento  pigliava  tutto  ciò  che 
era  men  buono,  e senz’affettazione  e singo- 
lariuà;  ricreavasi  lavorando  colle  mani;  par- 
lava per  dire  agli  altri  cose  piacevoli,  o per 
istruirli  senza  che  se  ne  avvisassero;  pren- 
deva riposo  appoggiato  sol  suo  confessionale 
o seduto  sovra  una  sedia.  Tutti  gli  anni  stava 
in  ritiro  dieci  giorni,  e questo  consisteva 
nello  stare  tutto  quel  tempo  seduto  davanti 
il  suo  cassettone  cogli  occhi  fissi  in  un  cro- 
cifisso. Faceva  tanto  lavoro  egli , quanto 
avrebbero  potuto  farne  sei  altri  missionarii. 
Ascoltava  le  confessioni  dalle  cinque  del  mat- 
tino fino  alle  dieci  tutti  i dì.  Dirigeva  una 
comunità  di  Carmelitane  del  paese  (stabili- 
mento destinato  a raccogliere  giovani  vedove, 
che  necessitale  a serbare  per  tutta  la  vita  il 
celibato,  non  potevano  far  nnlla  di  meglio  che 
rinchiudersi).  Aveva  stabilito  parecchie  fila- 
ture di  cotone,  in  cui  una  numerosa  gioventù 
lavorava  sotto  gli  ordini  d’eccellenti  maestre. 
Il  p.  Ansaldo  faceva  il  catechismo  in  quei 
stabilimenti,  vi  manteneva  la  polizia  e pro- 
vedeva a tutti  i bisogni.  Era  inoltre  incari- 
cato dell’ amministrazione  della  metà  della 
città  di  Pondìchery,  e quando  aveva  qualche 
momento  di  libertà,  l’impiegava  a comporre, 
a studiare  le  alte  scienze  o a darne  lezioni , 
ad  apprendere  nuove  lingue  od  a formare 
qualche  nuovo  progetto  di  pietà.  Era  nato 
con  passioni  vivissime;  il  suo  carattere  do- 
veva naturalmente  esser  misto  di  collera  e 
di  risentimento;  ma  aveva  talmente  lavorato 
intorno  a se  stesso,  che  niente  era  capace  di 
muoverlo:  ei  non  sapeva  che  amare.  Perciò 
la  sua  amicìzia,  come  tutti  i suoi  affetti,  g'i 
venivano  comandati  dalla  sua  religione  e dalla 
sua  pietà. 

«Un  certo  p.  Baignoux,  incaricato  esso 
solo  dei  mandamenti  dì  Piueipondi,  Kervei- 
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pondi  e d'Atipalun],  era  pure  un  santo  di 
nna  incredibile  austerità.  Ei  non  viveva  ebe 
di  radici  e di  fronde  d’alberi;  viaggiava  sem- 
pre a piedi,  ed  al  piii  grande  ardore  del  sole; 
poche  ore  di  sonno  gli  bastavano,  ed  oltre  a 
ciò,  nel  coricarsi,  aveva  cura  di  legarsi  con 
nna  fune,  di  modo  che  il  suo  corpo  formava 
un  semicircolo , afllncbè  tutti  i momenti  di 
soa  vita  fossero  consacrati  alla  pcnilciiza.  lo 
gli  feci  visita  un  giorno  di  digiuno:  aveva  un 
premuroso  bisogno,  ed  egli  mi  fece  aspettare 
cinque  ore  intiere  il  desinare,  sotto  il  prete- 
sto di  straordinarie  preparazioni,  lo  rimasi, 
qnando  tutte  queste  preparazioni  consiste- 
vano io  un  po’  di  riso  cotto  nell’acqua  ed  in 
alcune  fronde  d’alberi,  con  cipolle  e pimento. 

Tali  erano  gli  onorandi  missionarii  che 
rindostan  gloriavasi  di  possedere...  I gesuiti 
francesi  avevano  alla  loro  testa,  Ono  all’e- 
poca in  cui  il  vescovo  di  Tabracn  prese  pos- 
sesso di  questa  missione  in  nome  de’ suoi 
confratelli  ( della  Congregazione  delle  Mis- 
sioni straniere);  avevano  a superiore,  dico, 
il  p.  Mosac  (1),  vecchio  ottuagenario,  dive- 
nuto bianco  sotto  il  peso  dell’aposlolico  mi- 
nistero, da  lui  esercitato  quarant’anni.  Ri- 
nunziò  al  suo  posto  con  la  semplicità  di  un 
bambino,  quando  vide  comparire  il  suo  suc- 
cessore. Da  quest’epoca  ei  non  fece  pi'u  altro 
che  darsi  alla  preghiera  ed  agli  esercizii  della 
vita  intima,  l’oco  dopo  morì  della  morte  dei 
giusti,  compianto  da  tutti  i suoi  antichi  c 
nuovi  confratelli , cui  lasciava  in  eredità  la 
rimembranza  delle  sue  virtù  ». 

Della  sostituzione  della  Congregazione 
delle  Missioni  straniere  ai  Gesuiti,  nella  mis- 
sione di  Pondiebery,  diremo  chiaramente  più 
in  su  le  particolarità  necessarie.  Noi  non 
abbiamo  voluto  qui  se  non  raccogliere  gli 
indizii  relativi  agli  ultimi  apostoli  della  Com- 
pagnia di  Ges'u;  a quegli  uomini  che  non 
servirono  la  scienza  meno  della  religione, 
come  lo  provano  le  loro  Lettere  curiate  al 
pari  che  edificanti.  Queste  lettere  c’  indicano 
tolto  ciò  cha  si  può  desiderare  di  sapere 
dell’ Indostan , de’ suoi  prodotti,  della  sua 
industria,  de’snoi  usi,  della  sua  pulizia,  della 
sna  religione.  Per  esse  noi  conosciamo  l’ In- 
da in  tutti  i punti  di  vista  della  vita  religiosa. 


(I)  V.  sopra,  t.  n,  p.  452,  rol.  2‘. 


domestica  e civile.  Trovasi  ivi,  per  esempio, 
la  spiegazione  della  processione  e della  ce- 
rimonia del  roalrimonio  (tav.  XXXVI,  nn.  1 
e 2);  il  racconto  della  processione  funelu^ 
e dei  funerali  (tav.  XXXVII,  no.  1 c 2);  alfroimi 
inconiranvisi  particolarità  intorno  al  desinare 
(tur.  XIII,  n°  1),  od  il  quadro  dcirintcrno  di 
una  scuola  (tav.  XIII,  n"  2);  altrove  il  rac- 
conto delle  publiche  cerimonie,  come  il  pom- 
poso corteggio  dei  re  (tav.  XXV,  n“  1),  e piu 
su  quello  delle  allegrie  privale,  come  la  danza 
indiana  (tav.  XXV,  n°  2).  In  {ina  parola  vi  si 
trova  il  motto  dell'enigma  che  presenta  alla 
europea  curiosità  quella  stazionaria  civilL'i 
così  diversa  dalla  nostra. 


CAPITOLO  XIX. 

Mistioni  dei  Teatini  a Barneo  — Dei  Gesuiti 
e dei  Cuppueeiai  al  'libet, 

Ooa,  punto  di  partenza  di  un  sì  gran  numero 
di  missionarii  di  diversi  istituti,  ne  fornì  in 
due  opposte  direzioni,  a Romeo  ed  al  Tibet. 

Romeo,  la  piò  grande  isola  del  globo  dopo 
Madagascar  e la  Nuova  Olanda,  se  ò vero  chn 
la  Nuova  Olanda  sia  un’isola,  è una  terra  di 
trecento  leghe  dal  sud  al  nord  sovra  una  lar- 
ghezza che  varia  da  cinqnanUi  a duecento 
cinquanta  leghe.  La  spiaggia  di  Romeo  sem- 
bra che  sia  l’elTetto  di  successive  alluvioni, 
formate  dai  Gumi  vasti  e limosi  che  scorrono 
nell’ interno  dell’isola.  Si  crede  perGno  che 
questa  gran  terra  sia  composta  di  parecchie, 
isolo,  che  coll’andar  del  tempo  furono  riunite. 
Coteste  progressive  alluvioni  continuano  an- 
cora, sopratutto  sulla  spiaggia  occidentale , 
in  cui  gl’indigeni  costruiscono  le  loro  case 
sovra  passoni  piantali  nella  melma.  Gli  abi- 
tanti deirinterno  ricevettero  parecchi  nomi: 
quello  di  Dayaki  al  sud  ed  all’ovest,  d’idaani 
al  nord,  e di  Tidnni  nella  parte  orientale; 
ma  appartengono  lutti  alla  razza  degli  Alfo- 
resi  (Uarfours).  Questi  sono  indigeni  della 
maggior  parte  dello  isole  della  Malesia  e del- 
l’Australia, e si  trovano  qualche  volta  misti 
coi  Papuasii  o neri  oceanici.  Ma  gli  Alforesi 
sono  meno'neri,  e vincono  i Papnasii  in  forza, 
in  intelletto  e in  vivacità.  1 Da.vaki  sono  col- 
tivatori, minierarii,  negozianti;  le  loro  forme 
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corporee  sodo  superiori  a quelle  dei  Malesi; 
adorano  Dettata  (l’artefice  del  mondo),  ed 
i mani  dei  loro  aoteuati;  essi  professano  la 
pih  grande  renerazione  a certi  uccelli  che 
servono  loro  d’  auguri! , come  la  maggior 
parte  degli  abitanti  della  Polinesia.  Dopo 
questi,  bisogna  nominare  i Biagii,  quelli 
specialmente  che  abitano  la  costa  nord-ovest, 
e finalmente  i Tiduni,  che  menano  una  vita 
selvatica.  Nella  parte  nord-est  dell’Isola  sono 
intrepidi  marinai;  si  danno  alla  pirateria,  ed 
alcuni  sono  antropofagi.  Al  sud  della  sultania 
di  Borneo  sonori  ancora  le  selvaggio  tribù 
dei  Kayani,  dei  Dusuni , dei  Maroll.  Esiste 
finalmente  in  questa  grande  regione  una  va- 
rielli  di  Biagii , che  sono  un  misto  di  varii 
popoli,  come  i Cinesi,  coi  capelli  lunghi  c 
lisci  c cogli  occhi  obliqui,  i Giapponesi  senza 
barba,  e i .Macassari  coi  denti  neri  c lucidi. 
A Romeo  non  erari  mai  stala  missione  alcu- 
na, quand’ eccoti  il  principe  musulmano  di 
.Mangiar-massen  espresse  il  desiderio  che  i 
Portoghesi  vi  stabilissero  un  banco,  offren- 
dosi d'autorizzare  l'erezione  di  una  chiesa 
pel  libero  esercizio  del  cristianesimo  (1).  I 
Teatini  di  Goa  cercavano  allora  d’essere  im- 
piegati in  una  missione,  in  cui  altri  religiosi 
non  andassero  loro  innanzi  per  nessun  diritto 
di  anzianità,  onde  poter  meglio  seminare  la 
parola  di  Dio  come  in  loro  proprio  campo. 
Luigi  Francesco  Coetinho  avendo  loro  fatto 
nota  la  proposizione  del  principe  di  Mangiar- 
massen,  essi  lo  riguardarono  come  un  angelo 
mandato  loro  da  Dio  per  realizzare  le  loro 
sante  intenzioni.  Esitarono  tanto  meno  .id 
incaricarsi  della  missione,  in  quanto  che 
Coetinho,  supplendo  alla  loro  povertà  colle 
sue  generose  disposizioni , promise  di  far 
passare  a sue  spese,  nell’isola  di  Borneo,  il 
p.  Antonio  Ventimiglia,  teatino  di  Palermo, 
che  sollecitava  il  favore  d’esservi  mandato. 
Questo  religioso  abbandonò  Goa  il  5 maggio 
1687,  con  Coetinho  suo  benefattore  c com- 
pagno, si  fermò  a Macao  presso  gli  Eremiti 
di  sant’Agostino,  ed  entrò  il  2 febbraio  1688 
nel  porlo  di  Mangiar-massen.  Egli  vide  alcuni 
Biagii,  e li  cominciò  ad  istruire;  ma  gli 
vietarono  di  penetrare  nell’interno.  Il  27 


(1)  Gemelli  Cari-eri.  Vinppn  tiri  girti  tiri  mtmtin, 
t.  Ili,  p.  571. 
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maggio  si  fece  di  nuovo  vela  per  Macao,  da 
cui  riparti  I’ 8 gennaio  1689  con  no  cinese 
che  era  stalo  schiavo  di  Coetinho,  ed  il  bia- 
gio  Lorenzo,  dai  musnlmsoi  di  Borneo  ven- 
duto non  ha  guari  a Fruttuosa  Gomez:  i 
padroni  di  questi  due  schiavi  avevano  loro 
resa  la  libertà  aflinclih  accompagnassero  il 
missionario.  Al  ritorno  di  Ventimiglia,  i Bia- 
gii erano  in  guerra  coi  Musulmani.  L’apo- 
stolo noleggiò  una  barca  per  risalire  il  fiume, 
onde  mettersi  in  comunicazione  cogl’indigeni 
senza  esserne  impedito,  come  l’anno  antece- 
dente. Questa  barca  fu  trasformata  in  cap- 
pella, in  cui  i Biagii  cominciarono  ad  ire 
ascoltare  il  Teatino,  accorso  una  seconda 
volta  da  cosi  lontano  per  additar  loro  la  via 
della  salvezza.  Essi  gli  posero  nome  taluni 
(avo)  in  attestalo  della  loro  profonda  vene- 
razione. Lo  anga  (capo  di  villaggio)  avendo 
domandato  il  battesimo  al  missionario , lo 
pose  in  relazione  con  due  sovrani  dell’inter- 
no, dei  quali  uno  era  suo  genero,  e che  man- 
darono duecento  barche  incontro  al  talum 
impazientemente  aspettato.  En  terzo  principe 
sollecitò  Ventimiglia  a pur  visitarlo.  Frattanto 
i Portoghesi  dissuadevano  il  Teatino  di  pas- 
sar oltre,  rappresentandogli  che  quegli  anli- 
cipamenti  c quelle  visite  dei  Biagii  erano 
una  rete  in  cui  non  potevano  lasciarlo  cadere. 
L’apostolo  non  s’acquetò  a tali  obiezioni, 
perchè  disse  in  una  delle  sue  lettere;  «che 
egli  avrebbe  di  certo  abbandonato  allora  la 
gloria  stessa  del  paradiso  per  lavorare  io 
quella  vigna  del  Signore  fino  alla  fine  del 
mondo,  senz’altra  ricompensa,  che  quella  di 
fare  la  divina  volontà  ».  Il  25  giugno  i Por- 
toghesi mossero  alla  vela  per  Macao  , ed  il 
Teatino  partì  verso  la  sua  missione  col  cinese 
di  Coetinho,  col  biagio  Lorenzo,  con  un  ma- 
rinaio del  Bengala  e con  un  quarto  che  si 
offerse  ad  accompagnarlo.  Egli  portò  seco 
una  bella  croce  di  legno  incorruUibile,  appiè 
della  quale  erano  scolpite  le  armi  di  Porto- 
gallo con  queste  parole:  LutiUinorum  virtù» 
et  glorin^  che  ricordavano  lo  zelo  e le  grandi 
azioni  dei  Corloghesi  per  l’esaltazione  della 
santa  croce  c per  la  propagazione  del  Van- 
gelo. Quando  la  barca  di  Ventimiglia  s’acco- 
stò a quella  dei  due  sovrani,  nominati  il  Da- 
monc  ed  il  Tomangun,  questi  passarono  nel 
battello  del  missionario,  al  cui  piè  si  pro- 
strarono. Il  Demone,  essendosi  seduto  tra  il 
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servo  (li  Dio  ed  il  Tomaogun,  anounzib  che 
Veatimiglia  era  venuto  da  paesi  lontani  per 
insegnare  ai  Biagii  la  vera  e santa  religione, 
senza  eni  non  si  andava  salvi , e che  lontano 
da  ogni  temporale  interesse,  non  desiderava 
elle  di  condurre  le  anime  al  cielo.  Il  Toman- 
gnn  0 lutto  il  corteo  risposero  ad  unanime 
voce,  che  ascolterebbero  l’apostolo  con  ri- 
spetto, ed  avrebbero  Bottoscritto  questa  pro- 
messa con  sangue  cavato  dalle  loro  braccia, 
se  il  padre  non  gli  avesse  impediti.  Allora 
rimesse  loro  la  cioce,  che  tulli  venerarono 
per  deporta  nella  prima  chiesa  che  avrebbero 
fabbricala.  Dalla  barra  del  missionario  si 
passò  quindi  in  quella  del  Damon , dove  il 
Teatino  dovette  occupare  il  posto  più  alto. 
Tali  furono  i principii  della  missione  di  Bor- 
neo,  al  coi  stabilimento  Ventimiglia  lavorò 
con  tanto  ardore,  che  in  sei  mesi  battezzò 
mille  ottocento  Biagii.  Domandò  che  gli 
mandassero  ausiliari  per  coltivare  sero  lui 
questa  gran  vigna.  Gemelli  Carrcri  ci  notihra 
che  morì  nel  1691,  e che  rìdersi  a .Mangiar- 
masscn  arredi  di  chiesa  e libri  che  avevano 
appartennto  a questo  religioso.  Il  teatino 
Gregorio  Rauco  disse  a Gemelli,  che  Dio 
onorò  con  parecchi  miracoli  il  corpo  del  suo 
servo,  che  i Biagii  lo  couservarono  perciò 
con  rispetto  in  una  capanna,  e che  manda- 
rono perfino  a morte  un  lebbroso  che  acco- 
stavaglisi  come  gli  altri. 

I.a  catoliea  metropoli  dell'India,  che  diede 
questo  illustre  Teatino  a Borneo,  aveva  da 
molti  anni  mandato  un  gesuita  al  Tibet,  mis- 
sione della  quale  possediamo  piùampiiindizii. 

Antonio  di  Andrada,  gesuita  portoghese, 
nato  verso  Tanno  1580,  fu  benemerito  assai 
della  religione,  pel  suo  infaticabile  zelo,  nelle 
missioni  delle  Indie  e della  Tartaria:  la  geo- 
grafia pure  gli  è debitrice  di  nozioni  sul  Ti- 
bet, dove  penetrò  nel  1621.  Da  Relazionedel 
suo  viaggio,  che  comparve  a Lisbona  nel 
1626,  confonde  il  paese  da  lui  percorso  col 
Kathai  (Cina  supcriore).  Quando  ritornò  a 
Goa,  utile  fu  pur  ivi  la  sua  devozione.  Questo 
missìonariomori  avvelenato  il  16  marzo  1634. 

Nel  1707  la  Congregazione  della  Propa- 
ganda mandò  al  Tibet  Cappuccini,  che  vi  si 
stabilirono  c fecero  qualche  conversione  (1); 
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ma  i Gesuiti  ciononostante  non  cessarono  mai 
di  anelare  a questa  missione. 

lino  di  essi,  Ippolito  Desideri,  nato  a Pi- 
stoia nel  1684,  mandato  nelTlndia  nel  1712, 
essendo  stato  destinato  al  Tibet,  parti  da 
Goa  il  20  novembre  1713,  ed  arrivò  a Surate 
il  4 gennaio  1714  (1).  Obbligato  a soggior- 
nare in  questa  città,  ei  vi  apprese  la  lingua 
persiana.  Si  recò  poscia  a Defili,  dove  si  uni 
col  p.  Manuel  Freyre  destinato  alla  stessa 
missione.  1 due  apostoli  cominciarono  il  loro 
viaggio  il  23  settembre,  passarono  per  La- 
bore, e valicarono  montagne  orride  per  giu- 
gnere  a Kasccmir.  «Io mi  trovai  spesso  ne- 
cessitato ad  appigliarmi  alla  coda  di  un  bue 
carico  che  passava  nello  stesso  tempo,  dice 
Desideri , per  non  essere  trasportato  dalla 
violenza  dei  torrenti  ».  La  prodigiosa  quan- 
tità di  neve  caduta  nell’  inverno  lo  trattenne 
a Kascemir  sei  mesi  interi,  c Teccessiva  fa- 
tica lo  trasse  agli  estremi.  Ei  voleva  scoprire 
una  via  per  ire  pel  Tibet  alla  Cina.  Gli  parla- 
rono di  due  Tibet,  il  piccolo  o Ballistan,  ed 
il  grande  ossia  Butan.  I missionarii  abban- 
donarono Kascemir  nel  maggio  del  1715.  In 
quaranta  giorni  arrivarono  a Latak  capitale 
d'nn  regno  che  faceva  parte  del  secondo  Ti- 
bet. Noi  abbiamo  precedentemente  parlato 
della  religione  dei  Tibetani  (2);  ecco  ciò  che 
ne  dice  in  troppo  rapido  modo  Desideri  : 
« Essi  chiamano  Dio  Konciok,  e sembra  che 
abbiano  qualche  idea  dell'adorabile  Trinità; 
perchè  ora  nominano  Konciok-cik  (Dio  uno) 
c ora  Konciok-sum  (Dio  trino).  Servonsi  di 
una  specie  di  corona,  su  cui  pronunziano 
queste  parole;  oin,  An,  hum.  Quando  chiede- 
sene  la  spiegazione,  essi  rispondono  (die  om 
significa  inteìligenzn  o braccio,  vale  a direpo- 
lenza'.  ha  la  parola,  ed  hum  il  cuore  ossia  l’a- 
more, e che  queste  tre  parole  significano 
Dio.  Adorano  ancor;  nno  per  nome  Urghien, 
che  nacque,  secondo  dicono  essi,  settecento 
anni  fa.  Quando  lor  cbiedesi  se  sia  Dìo  od 
nomo,  alcuni  rispondono  essere  tutt’  insieme  ' 
Dio  ed  nomo,  non  avere  avuto  nè  padre,  nè 


(1)  Lettera  del  padre  Ippolito  Desideri,  msssìonm» 
no  della  Compagnia  di  Gesù,  mi  p.  Vdebrando  Grassi 
missiorusrio  della  medesima  Compagnia  nel  reasne  di 
Maissur , nelle  Lettere  edificanti,  t.  XX,  p.  234, 
ediz.  in-18. 

(2)  Vedi  il  tomo  i,  p.  89,  col,  1. 


(1)  ÀfiHaìi  della  propag.  della  fade^  t.  re,  p.  712. 
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madre,  ma  esser  nato  d'an  flore.  Nientedi- 
meno le  loro  statue  rappresentano  una  donna 
che  ha  un  fiore  in  mano,  ed  essi  dicono  che 
è la  madre  d'Urghien.  Adorano  parecchie  al- 
tre persone  da  loro  tenute  come  santi.  Nelle 
loro  chiese  redesi  nn  altare  coperto  d’nna 
tovaglia  con  un  paramento;  in  mezzo  all’  al- 
tare evvi  una  specie  di  tabernacolo,  io  coi, 
secondo  essi,  risiede  Urghien,  quantunque  as- 
sicurino d’altronde  essere  nel  cielo.  I Tibe- 
tani hanno  religiosi  delti  Lama.  Vestono  un 
abito  particolare  diverso  da  quello  che  por- 
tano le  persone  del  secolo:  non  intrecciano  i 
loro  capelli,  e non  portano  boccole  alle  orec- 
chie come  gli  altri;  ma  essi  hanno  una  ton- 
sura simile  a quella  de’  nostri  religiosi,  e 
sono  obbligati  a serbare  un  perpetuo  celi- 
bato. Loro  uClìzio  è di  studiare  i libri  della 
legge,  che  sono  scritti  in  una  lingua  ed  in 
caratteri  ordinarii.  Recitano  certe  preghiere 
a modo  di  coro.  Essi  fanno  le  cerimonie, 
essi  presentano  le  oITcrte  nei  tempii  e vi  man- 
tengono le  lampade  accese.  Offrono  a Dio 
grano,  orzo,  pasta  ed  acqua  in  piccoli  vasi 
molto  propri!.  Mangiasi  come  una  cosa  santa 
ciò  che  fu  olferto  in  questo  modo.  I lama 
sono  in  una  grande  venerazione:  vivono  ordi- 
nariamente io  comunione  e separati  da  ogni 
profano  commercio;  hanno  superiori  locali, 
ed  inoltre  on  superiore  generale  trattato  con 
molto  rispetto  dal  re  stesso.  Il  re  e parecchi 
altri  di  sua  corte  ci  riguardavano  come  lama 
della  legge  di  Gesù  Cristo  venuti  dall’Europa. 
Quando  s’avvidero  che  noi  recitavamo  il  no- 
stro uffizio,  ebbero  la  curiosità  di  vedere  ì 
libri  che  leggevamo;  e ci  domandavano  con 
premura  ciò  che  rappresentavano  le  imagini 
che  vi  trovavano.  Dopo  averle  ben  bene  esa- 
minate, tutti  insieme  dicevano:  nuru  (benissi- 
mo). Soggiugnevano  due  cose:  prima,  che  il 
loro  libro  è molto  somigliante  al  nostro,  il 
che  io  non  mi  posso  persuadere;  certo  egli  è 
cbe  veramente  molti  di  loro  sanno  leggere  i 
loro  libri  misteriosi,  ma  ninno  li  intende.  Se- 
condariamente dicevano  spesso:  «Oh  se  voi 
sapeste  la  nostra  lingua,  oppure  se  noi  capis- 
simo la  vostra,  quanto  saremmo  contenti  d’u- 
dirvi  spiegare  la  vostra  religione  ! il  cbe  di- 
mostra che  quei  popoli  sarebbero  molto  dis- 
posti a gustare  le  verità  cristiane  «.  I missio- 
narii,  in  principio  trattati  con  molti  rispetti, 
caddero  in  breve  nel  sospetto  della  corte  per- 


chè alcuni  mercatanti  di  Ksscemir  venati  a 
I.atak  per  comprar  lana,  li  denunziarono  quai 
ricchi  negozianti.  Una  visita  fatta  in  casa  de' 
Gesuiti  provò  la  falsità  della  delazione.  Desi- 
deri cominciava  a studiare  la  lingua  del  paese 
« con  la  speranza,  die’  egli,  di  vedere  fra 
quelle  rupi  del  Tibet,  nascere  un  di  qualche 
frutto  accetto  agli  occhi  della  divina  mae- 
stà » ; quando  venne  a sapere  esservi  un 
terzo  Tibet  detto  U'Iassa.  Si  risolvette  centra 
la  sua  inclinazione  di  farne  la  scoperta;  e 
dopo  un  cammino  di  sei  mesi  per  luoghi  de- 
serti, i missionari!  entrarono  a U’Iassa  il  18 
marzo  1716.  Poco  tempo  dopo  ebbero  un 
incomodo  affare  davanti  i tribunali  del  regno; 
ma  riuscì  loro  di  giustificarsi,  e furono  pre- 
sentati al  re.  Desideri,  malgrado  i dispiaceri 
d’ogni  sorta  che  provava,  rimase  a U’Iassa 
fino  al  1727.  Un  ordine  del  Papa,  cui  i Cap- 
puccini eransi  apparentemente  richiamati 
perchè  novelli  operai  portavano  la  falce  nella 
loro  messe,  lo  richiamò  in  Europa.  Arrivato 
a Roma,  rimesse  alla  Congregazione  della 
Propaganda  tre  suppliche  in  risposta  ai  Cap- 
puccini del  Tibet,  e dimandò  di  ritornare  in 
Asia,  il  che  non  gli  venne  concesso.  Mori  in 
Roma  nel  1733.  Eyries(l)  assicura  che  aveva 
tradotto  in  Ialino  il  Kangiar  o Saborin,  libro 
che  presso  i Tibetani  ha  l’istessa  autorità, 
dice  questo  biografo,  della  santa  Scrittura 
presso  i cristiani,  e cbe  Znkaba,  nomo  io 
odore  di  gran  santità  fra  essi,  publicò  in 
centotto  volumi.  I manoscritti  di  Desideri 
furono  deposti  al  collegio  Urbano  della  Pro- 
paganda. 

Frattanto  i successi  dei  Cappuccini,  rimasti 
i soli  apostoli  del  Tibet,  finirono  per  tirar 
loro  addosso  la  gelosia  e l’odio  dei  lama. 
Necessitati  nel  1742  ad  abbandonare  questa 
missione,  discesero  sulle  rive  del  Gange  nelle 
contrade  che  allora  stavano  sotto  il  dominio 
dell’imperatore  del  Mogol.  Essi  poterooosta- 
bilirvisi  e vi  fecero  alcuni  proseliti.  Nell’epoca 
della  rivoluzione  francese  i Cappuccini  che 
vi  si  trovavano  essendo  morti  senza  succes- 
sori, questa  missione  fu  pure  abbandonata. 
Nel  1803  la  Congregazione  della  Propaganda 
volle  rinnovarla,  e vi  mandò  Cappuccini.  Nel 
1826  il  p.  Antonio  Pozzoni  ne  fu  nominalo 


(1)  Biografia  umarrsafCt  srt.  DrimESI. 
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vicario  apostolico  col  titolo  di  vescovo  d’Es* 
bona  (1  ).  Ebbe  seco  lui  sette  preti  del  suo 
ordino  a lavorare  sotto  la  sua  direzione  in 
una  immensa  estensione  del  paese,  in  cui 
eravi  però  poco  pili  di  cinquemila  cristiani. 
Il  capoluogo  della  missione  è Luknow,  città 
considerevole  sol  Gumty.  Sonvi  otto  altre 
città  in  coi  trovassi  una  chiesa  ed  un  ospi- 
zio; Baglieipnr,  Patna,  Ciarnargarh , Agra, 
Delhi,  Sardhana,  Giurili,  e Betlia. 

Abbiamo  detto  di  Desideri,  uno  degli  apo- 
stoli testé  da  noi  rammentati,  che  voleva 
scoprire  una  via  per  ire  pel  Tibet  alla  Cina. 
Infatti  l'azione  evangelica  cercava  di  dira- 
marsi in  tutti  i ponti  del  celeste  impero,  in 
cui  la  questione  dei  riti  aveva  compromesso 
la  sorte  della  vera  religione. 


CAPITOLO  XX. 

Mistioni  di  diverti  ordini  alla  Cina  — Legazione 
di  Mesta*Barba. 

Fino  dall’anno  1706,  anteriormente  all’ordine 
del  legato,  un  editto  corollario  della  dichia- 
razione imperiale  del  1700  aveva  proibito 
agli  apostoli  del  cristianesimo  di  restare  in 
Cina  a meno  che  avessero  un  permesso  scritto 
che  non  dovevasi  loro  concedere  se  non  ap- 
provavano gli  onori  in  uso  verso  Confucio, 
e se  non  promettevano  di  non  più  ritornare 
in  Europa.  Quarantasette  missionarii,  quasi 
tutti  gesuiti,  presero  lettere  patenti;  nell’ ap- 
pellazione fatta  il  28  maggio  1707,  dall’e- 
ditto publicato  il  25gcnn.  precedente  a Nan- 
king,  i sottoscritti  dedussero  le  loro  ragioni 
delle  quali  la  principale  era  la  ruina  del  cri- 
stianesimo riguardata  come  la  conseguenza 
inevitabile  della  pratica  del  legato.  I missio- 
narii, opposti  al  sentimento  di  Khang-hi  in- 
torno alle  cerimonie  superstiziose,  furono  co- 
stretti a fuggire  od  a nascondersi.  Tna  sup- 
plica, presentata  il  23  dicembre  1711  dal 
mandarino  Fan- ciao -tso,  uno  dei  censori 
dcH’impero,  rimase  senza  effetto  (2).  lln’al- 


(1)  Ànnaìi  della  propagazione  della  fede,  I.  vili, 

p.  162. 

(2)  Lettera  (io  data  del  10  maggio  1715)  del  padre 


tra  supplica,  presentata  nel  1717  dal  manda- 
rino Cin-mao  della  provincia  di  Canton,  fu 
accolta  dai  tribunali  con  tanto  favore,  che 
Khang-bi  fece  molto  per  i cristiani,  conten- 
tandosi di  publicare  un  generale  divieto 
d’abbracciare  la  loro  religione  ne’  snoi  Sta- 
ti (1). 

Benché  si  fosse  cosi  ristretta  la  sfera  d’a- 
zione dei  missionarii,  essi  continuarono  a 
fare  un  gran  bene,  sopratutto  procura  ndo  la 
grazia  del  battesimo  ai  bambini  idolatri.  Il 
p.  Bandory,  citato  dal  gesuita  GaubiI  (2), 
intorno  a questo* snbbietto  disse;  «A  Canton 
vi  sono  due  sorta  di  bambini  abbandonati. 
Gli  uni  sono  portati  ad  un  ospedale  chiamato 
dai  Cinesi  Yio-gin-tang,  vale  a direCatadella 
Misericordia;  vi  sono  mantenuti  a spese  dell’ 
imperatore.  Vasto  e magniBco  é l’edifizio.  Vi 
si  trova  tutto  il  necessario  per  lo  manteni- 
mento di  quei  poveri  bambini,  balie  per  al- 
lattarli, medici  per  curarne  le  malattie,  e 
direttori  per  vegliare  al  buon  ordine  della 
casa.  I bambini  dello  spedale  non  vengono 
battezzati  se  non  quando  sono  per  morire: 
se  ne  dà  avviso  al  mio  catechista  che  sta 
poco  discosto,  e va  subito  a battezzarli.  Co- 
me voi  vedete,  gli  è un  cinese  che  é incaricato 
di  questa  funzione.  Non  sarebbe  decente  che 
un  europeo  e specialmente  un  missionario 
entrasse  io  una  casa  piena  di  donne.  Gli  altri 
bambini  esposti  sono  portati  nella  nostra 
chiesa;  si  battezzano  e si  affidano  a persone 
sicure  pel  nutrimento.  Quest’opera  di  carità 
ebbe  principio  nel  1719».  Il  padre  Giacomo 
dice  (3)  del  p.  Filippo  Cazier  uno  dei  missio- 
narii di  Canton  : « Esso  stabili  in  questa 
chiesa  una  maniera  di  consacrarsi  alla  sal- 
vezza dell’anime,  da  cui  a mio  avviso  conse- 
guita il  maggior  bene  che  far  si  possa:  questa 
consiste  nel  raccogliere  con  cura  i bambini 


di EnSreeoìlet  della  Compagnia  di  Gesù,  al  padre  di 
Eroissia  della  medesima  Compagnia,  nelle  Lettere 
edificanti,  t.  XXIX,  p.  50,  ediz.  ìu.18. 

(1)  Lettera  (in  data  del  5 giugno  1717)  del  padre 
Maillac,  missionario  della  Compagnia  di  Gesù,  nelle 
Lettere  edificanti,  t.  xxix,  p.  126,  edii.  in-18. 

(2)  Lettera  (in  dala  del  4 novembre  1 722)  al  tig.  di 
Lfemond,  arcivescovo  di  Tolosa,  nelle  Lettere  edif., 
t.  XXX,  p.  40,  edii.  in  18. 

(5)  Lettera  (in  data  del  1"  novembre  1722)  al  sig. 
abate  Raphaelis.  nelle  [.eitere  edificanti,  t.  XXX,  p.  30, 
ediz.  in-18. 
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abbandonati  dai  loro  parenti  die  si  trovano 
esposti  nelle  vie,  o talvolta  perlìn  giii  morsi 
dai  cani  e da  altri  animali;  per  via  del  batte- 
simo, clic  subito  si  conferisce  loro,  questi 
moribondi  bambini  diventano  tanti  predesti- 
nati... Questa  messe  raccogliesi  pnre  in  altre 
città  della  Cina;  perchè  per  tutto  ovvi  il  de- 
testabile costume  di  esporre  i bambini.  Ma 
quando  si  ha  di  che  salariare  i catechisti,  i 
quali  sono  in  dovere  di  percorrere  le  vie 
tutti  i giorni  di  buon  mattino  per  batteziare 
quelli  che  sono  per  morire,  allora  la  messe 
è abbondante.  Mi  venne  asseverato  che  a 
Peking  mandavasi  ogni  anno  in  cielo  da  tre  a 
quattromila  bambini  n.  lIp.  d’Entrecolles  (1) 
reca  alcuni  tratti  d'una  providenza  tutta  par- 
ticolare di  Dio  su  parecchi  di  questi  bambini 
abbandonati  dai  loro  parenti  ad  una  morte 
certa,  n V'oi  ammirerete  meco,  dice  egli,  le 
vie  seccete  e misericordiose  per  cui  la  divina 
bontà  apre  loro  le  porte  del  cielo.  Uno  dei 
nostri  frati  addetto  al  servizio  dell’  impera- 
tore, fu  chiamato  alla  casa  di  campagna  di 
questo  principe  per  sollevare  alcuni  ammalati: 
parti  (in  dal  mattino,  e siccome  nei  tragitto 
occupavasi  internamente  di  Dio,  tutto  ad  un 
tratto  si  senti  spinto  a pigliare  una  via  piii 
romita  apparentemente  per  rimaner  più  rac- 
colto. Non  appena  vi  entrò,  che  vide  un  porco 
con  un  bambino  fra  i denti,  ed  in  procinto  di 
divorarlo.  Egli  inseguì  l'animale  e gli  tolse  la 
sua  preda.  Il  bambino  tutto  sanguinoso  dava 
ancora  qualche  segno  di  vita:  ricevette  il  bat- 
tesimo e poco  dopo  volò  in  cielo  ». 

I Gesuiti  acquistavansi  il  diritto  di  salvare 
le  anime  per  mezzo  de’  piu  grandi  servigi,  ed 
in  otto  anni  vedevasi  per  loro  compiuta  un’ 
impresa  geografica  più  vasta  di  qualunque 
altra  che  siasi  mai  tentata  in  Europa.  Il  padre 
Domenico  Parrennin,  nato  nel  1665  al  Rus- 
sey  presso  a Ponlarlicr,  ed  arrivalo  nel  1698 
alla  Cina,  avendo  fatto  osservare  a Khang-hi 
elle  ingannavasi  intorno  alla  posizione  geo- 
gra6ca  di  alcune  città  dell’ impero,  questo 
principe,  ben  lungi  dall’olTendcrsi  che  uno 
straniero  avesse  la  pretensione  di  conoscere 
meglio  dì  lui  i suoi  propri!  Siati,  l'invitò  ad 
occuparsi  della  composizione  di  carte  no- 


ti) Lettera  (in  data  del  19  luglio  1 720) a mafiamn.,,, 
nrlle  Lettere  eifìftennti.  I.  XXIX,  p,  215,  ediz.  in. 18. 
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velie  di  tutte  le  provincie  cinesi.  1 Gesuiti 
esordirono  in  qnestn  immensa  opera  dalla 
grande  muraglia  e dai  paesi  posti  aU’intorno. 
I padri  BouveI,  Kegis  e Jartoox  presero  a de- 
terminarne la  situazione  esatta.  Il  primo  es- 
sendosi ammalato  dopo  due  mesi  di  lavoro, 
continuarono  gli  altri  due  l’opera  loro  che  li 
occupò  fino  a tutto  il  1708.  I.a  carta  da  loro 
portata  a Peking  nel  mese  di  gennaio  1709 
aveva  più  di  quindici  piedi.  Nel  mese  del  se- 
guente maggio  i padri  Regie,  Jartoux  e Fri- 
delli  andarono  a levar  quella  del  paese  dei 
.Manciù  , poi  quella  del  Pe  - ce  - li  o pro- 
vincia di  Peking,  e quella  del  paese  che  tro- 
vasi nei  dintorni  del  Gume  Nero:  questo  la- 
voro li  occupò  nell’anno  1710.  L’anno  se- 
guente, i padri  Regie  e Cardoso  furono  inca- 
ricati della  carta  del  Scianlung.  Più  tardi 
Regie,  Moyria  de  Maillace  licnderer  levarono 
quelle  deirilo-nan,  del  Nanking,  diCe-kiang, 
del  Fo-kien;  e dopo  la  morte  del  p.Bonjour, 
sopravenula  nel  1715,  Regie  fu  ancora  spe- 
dito nell’  Ynn-nan,  di  cui  finì  la  carta.  Quando 
questa  fu  terminata,  unissi  di  nuovo  al  padre 
E'ridelli,  con  cui  dislese  le  carte  delle  pro- 
vincie  di  Kuei-ceu  e di  lin-kuang,  regione 
corrispondente  aU’Uupc  ed  all’Uu-nan  del- 
l’attuale dinastia.  Dullalde  ci  serbò  alcune 
particolarità  intorno  al  modo  in  cui  fu  con- 
dotta questa  bella  ed  importante  opera , 
terminata  da  alcuni  religiosi  in  otto  anni , 
per  l’aOetto  d’uno  zelo  che  giovò  così  bene 
agl’interessi  della  scienza. 

Perrennin,  che  cooperò  alla  formazione 
della  carta  generale  della  Cina,  dice  di  se 
stesso  (1):  «lo  ho  seguilo  l’imperatore  per 
diciollo  anni  in  tulli  i suoi  viaggi  nella  Tar- 
larla. Ebbi  successivamente  a compagni  il 
dottore  Borghese  medico  del  fu  cardinale  di 
Tournon,  i frati  Frapperie  e Rbodes  francesi; 
il  frate  Paramino,  genovese,  ed  il  frate  Costa 
calabrese  tutti  gesuiti,  gli  uni  chirurghi,  gli 
altri  speziali,  e finalmente  il  frate  Rousset  ge- 
suita francese  col  signor  Gagliardi  chirurgo 
dello  spedale  dello  Spìrito  Santo  di  Roma  ». 
Dà  dei  particolari  interessanti  di  Bernardo 
Rbodes,  la  cui  utile  carriera  si  protrasse  fino 


(1)  Seconda  lettera  ai  signori  dell'Academia  tìellc 
scienst,  nelle  Lettere  edificanti,  l.  xxx,  p.  106,  edi- 
ziuue  ìn.|8. 


Digitized  by 


LIBRO  TEH7.0  - CAPITOLO  XX. 


*73 


[»77S1 

a sessRnl’nnni.  « l‘rìma  cTenlrare.in  iiuenUi 
missìnne,  «crivc  l’arri'nnin  (1  aveva  già  pas- 
sato molli  auni  in  quella  delle  Indie.  (ìli  Olan- 
desi avendo  assediato  e preso  Pondichery, 
fa  fatto  prigioniero  di  guerra  col  fu  padre 
Tachard,  e condotto  in  Olanda  nelle  prigioni 
d’Amsterdam,  dove  attese  pazientemente  il 
cambio  dei  prigionieri,  (luando  arrivò  a Pa- 
rigi, consacrossi  di  nuovo  allo  missioni,  o 
dopo  tante  fatiche  non  esitò  punto  ad  intra- 
prendere il  viaggio  della  Ginn,  più  lungo  e 
pii)  pericoloso  di  quelli  che  già  aveva  falli. 
S’imbarcò  dunque  col  p.  Pelisson  sovra  uii 
piccolo  legno  detto  il  Piccolo  San  Giovanni. 
Passarono  al  Brasile,  e quindi  approdarono 
all'isola  d’Angiuan.  Aleuni  llibusticri  che  oc- 
cupavano l’isola,  avendo  loro  derubalo  ciò 
òhe  avevano,  come  poterono  continnarnno  il 
loro  viaggio  alle  Indie,  L’anno  seguente  ini- 
barcaronsi  sovra  vascelli  inglesi,  ed  arriva- 
rono felicemente  l’anno  1699  ad  lliamon,  che 
è un  porto  della  provincia  di  Ko-kien,  d’onde 
il  frale  Rhodes  fucondolloallacortc  dai  man- 
darini incaricali  dall’ imperatore  di  questa 
commissione.  La  dolcezza , la  modestia  e 
P umiltà  che  spiravano  ne’  suoi  ' discorsi  e 
nelle  sue  azioni,  gli  procacciarono  subito  la 
stima  e l’amicizia  dei  Cinesi-,  ma  quando  fu 
noto  il  suo  ingegno,  o si  conobbe  per  espe- 
rienza il  suo  valore  nctla  chirurgia , nella 
farmacia  ed  anche  nel  conoscere  il  polso  e 
le  malattie,  assai  pili  lo  stimarono.  L'impera- 
tore gli  aindò  molli  infermi  che  gli  stavano  a 
cuore  e non  mai  guariti  dai  medici  cinesi.  Il 
frate  Rhodes  restituì  loro  la  salute  o l’impe- 
ratore gli  attestò  la  sua  satisfazione.  1 manda- 
rini del  palazzo  che  erano  incaricati  di  ren- 
dergli conto  delle  cure  fatte  dal  frate,  smes- 
sero  subito  la  prevenzioue  che  hanno  quasi 
tutti  i Cinesi  conira  i medici  stranieri,  pre- 
venzione che  i medici  della  Cina  procurano 
di  alimculare.  Essi  lo  pregarono  di  vertere 
alcuni  dei  loro  domestici  che  erano  infermi, 
e furono  cosi  contenti  de’  suoi  servigii,  che 
coll’andar  del  tempo  riposero  in  lui  la  loro 
confidenza...  u Quanta  differenza,  mi  dice- 
vano spesso,  evvi  tra  questo  medico  europeo 
ed  i nostri I...  La  sola  cosa  che  ci  fa  pena  gli 


(1)  Lettera  in  fiata  ttel  2?  gennaio  1715,  nelle  let- 
tere etiifìeanti,  I.  xxix,  p.  2.  «diz.  iii-lit. 
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è clic  non  possiamo  fargli  accettare  la  meiio- 
ina  bagalella:  al  solo  fargliene  la  proposizione 
si  accora  e fugge  ».  Infatti  visitava  ancor  piò 
volonticri  i poveri  che  i grandi ...  Quando  non 
aveva  piò  nessun  rimedio,  ei  ne  fabbricava 
espress.v mente  per  essi.  Molti  venivauo  a 
chiederne  alla  nostra  porta:  ci  non  diceva  di 
no  a nessuno,  e lasciavane  distribuire  quando 
era  assente.  Intiere  famiglie  sono  debitrici 
alle  sue  caritatevoli  cure  della  loro  conserva- 
zione. A quanti  bambini  anche  del  sangue 
reale  non  ha  egli  aperto  la  porta  del  cielo 
quando  non  |Hiteva  render  loro  la  salute  del 
corpo  co’ suoi  riinedii!  lo  mi  sono  trovalo 
seco  lui  al  seguilo  deirimperulore  in  piò  di 
dieci  viaggi,  la  maggior  parte  dei  i|uali  du- 
rarono sci  mesi.  Allora  egli  esercitava  la  sua 
professiouc  sgeondo  l’cslensiooo  del'  suo 
zelo,  lo  era  Icstimoue  che  occupava  quasi 
lutto  il  giorno  a curare  i poveri  infermi:  pos- 
sono essi  mancare  in  un  corteo  di  trentamila 
persone  ? E fra  questi  infermi,  quelli  che 
facevano  piò  orrore  e mellevano  piò  schifo 
erano  i primi  uggelli  di  sua  carità,  l’iò  d’uiia 
volta  udii  sciamare  i Cinesi  maravigliati;  <iAIi! 
come  è straordinario  vedere  uno  slr.-iniero 
che  fa  gratis  ciò  che  i nostri  medici  i piii 
interessati  non  farebbero  per  danarol»  tiii 
Domo  di  qualità  idolatra  mi  disse  un  giorno 
essere  un  peccato  che  il  frate.  Rhodes  non 
fosse  cinese.  «Se  fosse  nato  fra  noi,  diceva 
egli,  sarebbe  un  gran  santo,  c piò  d on  mo; 
numento  s’innalzerebbe  a sua  giuria».  Ila  ciò 
io  colsi  ruccasioue  di  spiegargli  i motivi 
assai  piò  importanti  che  facevano  agire  il 
frate  Rliorles,  ed  a lungo  abbastanza  parlai 
delle  mire  che  ei  avevano  fatto  abbandonare 
la  nostra  terra  nativa  per  venire  nella  Cina. 
In  qucst'ullimo  viaggio  specialmenle  il  frate 
Rhodes  travagliò  oltre  alle  sue  forze.  Non 
furunvi  mai  tanti  ammalati:  in  meno  di  i|uat- 
Irò  mesi  vuotò  le  casse  piene  di  rimedii  por- 
tali, secondo  il  suo  solito,  dairimperalore  a 
(je-hol:  ci  ne  diede  de’  saoi,  e questi  pure 
essendo  venuti  alla  line,  ei  ne  fece  venire 
dalla  nostra  casa  di  Pekfhg.  Sullo  scorcio  del 
mese  digìnguo  Uno  ai  25  di  luglio  l'iinpera- 
lore  fu  travagliato  da  un  tumore  sul  labbro 
supcriore.  Ei  chiamò  il  frale  Rhodes  per 
curarlo  e meglio  per  servirgli  d'interprete. 
Alcuni  anni  prima  (questo  frale)  aveva  dato 
prove  della  sua  perizia  sanando  sua  maestà 
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da  gagliardo  palpUazioni  di  cuore  che  face- 
vano temere  della  sua  vita,  e centra  le  quali 
la  medicina  cinese  non  aveva  rimedii.  llfrate 
Rliodes  sdebitossi  di  questo  nuovo  dovere 
con  salisfazione  dell’ imperatore  che  guari 
perfettamente:  ma  cadde  egli  stesso  indispo- 
sto per  ciò  che  aveva  dovuto  soffrire  nello 
spazio  di  tempo  che  durò  questa  cura.  Dal 
mattino  doveva  rimanere  nel  palazzo  fino 
alla  notte  chiuso  in  una  cameretta  per  non 
vedere  le  donne  c non  esser  da  queste  ve- 
duto; camminava  a piedi  una  mezza  lega 
quando  iva  al  palazzo  e quando  uscivane,  e 
tutto  ciò  nei  più  grandi  calori  della  state. 
Queste  fatiche  indebolirono  oltremodo  un 
vecchio  già  molto  infermo...  lo  proponevagli 
alcuni  rimedii.  «Io  farò  ciò  che  vi  piacerà, 
mi  rispose  egli,  ma  se  volete  che  io  vi  dica 
francamente  ciò  che  penso,  io  credo  inutili  i 
rimedii.  I miei  viaggi  in  Tarlarla  sono  termi- 
nali, e bisogna  che  mi  prepari  a quelli  del- 
reternità...»  L'imperatore  lo  fece  precor- 
rere, ed  ordinò  alp.  Tillick  gesuita  alemanno 
di  accompagnarlo...  Mori  il  10  di  novembre 
(1714)  recitando  le  litanie  della  Beala  Ver- 
gine e lungi  una  giornata  soltanto  da  Peking. 
Il  p.  Tillick  fece  portare  il  corpo  nel  luogo 
destinato  alla  nostra  sepoltura,  che  trovasi 
fuori  la  città.  Tulli  i Gesuiti  di  Peking  an- 
daronlo  a ricevere,  e dopo  le  ordinarie 
preghiere  lo  sepellirono  il  25  dello  stesso 
mese  ». 

Se  dalla  famiglia  di  sant'Ignazio  noi  por- 
tiamo i nostri  sguardi  su  quella  di  san  Do- 
menico, noi  vediamo  i missionari!  domeni- 
cani che  il  p.  Cloche  aveva  fatti  passare  dalie 
Filippine  nel  celeste  impero,  continuare 
nel  lavoro  quantunque  con  minore  liberlà. 
Clemente  XI  li  onorò,  a titolo  d’ incoraggi- 
mento,  di  alcuni  doni,  e d'un  Breve  in  data 
del  22  aprilo  1713.  «Nostri  diletti  figliuoli, 
scrisse  il  papa  al  provinciale  ed  ai  frati  Pre- 
dicatori della  provincia  del  Santo  Rosario, 
ciò  che  spesso  ci  fu  detto  di  vostra  eccellente 
pietà,  e della  costante  devozione  che  sempre 
dimostraste  verso  di  Vioi  e della  Santa  Sede, 
ci  commosse  ad  allegrezza,  tanto  più  che 
ciò  è conforme  assai  allo  spirilo  di  un  ordine 
a noi  dilettissimo.  Ma  ciò  che  ei  fu  partico- 
larmente caro,  c noi  non  abbiamo  potuto 
sentire  se  non  con  grande  piacere,  gli  è 
che  in  tutte  le  occasioni  voi  vi  siete  distinti 


colla  più  pronta  e più  sincera  ubbidienza  agli 
ordini  non  solo  del  fu  cardinale  Tournon,  il 
cui  nome  è benedetto,  ma  eziandio  di  lutti  i 
vicarii  apostolici  mandali  dalla  Santa  Sede  in 
queste  missioni.  Nò  ignoriamo  con  quale  co- 
stanza duraste  sempre  fermi  conira  tutti  gli 
sforzi  di  coloro  I quali  vi  colmavano  di  affli- 
zióni, nò  con  quale  invitta  pazienza  aveva 
portate  le  catene,  sofferto  l’esiglio,  e trionfato 
di  tutti  i mali  per  cui  fu  messo  alla  prova  il 
vostro  coraggio.  Tocca  dunque  a noi  l’alte- 
slarvi  come  stimiamo  una  virtù  cosi  degna 
di  lode,  e dandovi  I più  forti  pegni  di  nostra 
benevolenza,  noi  dobbiamo  rallegrarci  seco 
voi  che  vi  siete  coperti  di  gloria  iniianzi  a 
tutti  i veri  figli  di  Dio,  che  non  saprebbero 
troppo  lodare  questo  zelo  e questa  forza  cil^ 
stiana,  di  cui  avete  offerto  cosi  begli  esempi: 

. Ove  ci  si  presenti  l’occasione,  noi  non  man- 
cheremo di  darvi  le  più  grandi  testimonianze 
del  nostro  paterno  amore.  Ne  riceverete 
frattanto  un  pegno  nei  doni  che  noi  vi  man- 
diamo, i quali  non  dubitiamo  punto  che  sa- 
ranno graditissimi  a persone  del  vostro  ca- 
rattere. Noi  vi  compartiamo  nello  stesso 
tempo,  ocari  figlinoli,!  'apostolica benedizione 
c preghiamo  l’Autore  di  tutti  I beni  di  col- 
marvi sempre  de’  suoi  doni  i più  preziosi  ». 
Frattanto  i mandarini  ed  i governatori  au- 
mentavano la  loro  vigilanza  per  fare  eseguire 
l’editto  che  cacciava  tutti  i missionarìi  dal- 
l’impero con  proibizione  sotto  pena  della 
vita  di  rientrarvi  mai  più,  se  non  volevano 
praticare  eglino  stessi  e lasciar  praticare  a 
tutti  i cristiani  le  cerimonie  idolatre  con- 
dannate dalla  Santa  Sede  e dal  sao  legato. 
Nascondevaosi  ancora  alcuni  Domenicani  nel 
paese  ognor  disposti  ad  istruire  e consolare 
i fedeli:  ma  i soccorsi  che  potevano  dare  ad 
un  certo  numero  erano  poco  proporzionati 
alla  moltitudine  dei  cristiani  sparsi  in  un 
cosi  vasto  impero.  Il  p.  Cloche  temette  delia 
vita  di  questi  religiosi  continuamente  espo- 
sti ad  esser  traditi  od  altrimenti  scoperti.  Ei 
temette  ancora  più  dell’apostasia  di  una  folla 
di  cristiani  continuamente  tentati  dalla  sedu- 
zione o dalla  persecuzione  senza  aver  guide 
spirituali  sparse  in  numero  suCDcienle  fra 
essi  che  li  tenessero  fermi,  nella  fede.  Per 
conseguenza  scrisse  al  provinciale  delle  Fi- 
lippine di  tcnlaro  ogni  cosa  per  far  passare 
novelli  missionari!  in  Cina.  Dopo  le  lettere 
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indirizzate  dall'arcipelago  nel  1712  e 1714  al 
maestro  generale,  le  quali  non  gli  avevano 
trasroesso  che  doloroso  nuove,  quello  del 
1716  incominciarono  a rianimare  la  sua  spe- 
ranza dandogli  contezza  che,  malgrado  la 
diriìcollit  degli  sbarchi  in  Cina,  parecchi  frati 
Predicatori  erano  felicemente  penetrati  in 
quel  paese,  iu  cui  altri  emuli  del  loro  zelo  dis- 
ponevansi  a seguitarli. 

I.e  dilTicoltà  sopravenute  in  Cina  per  l’ese- 
cuzione dei  decreti  pontificali,  avendo  de- 
terminalo Clemente  XI  a mandarvi  un  nuovo 
legato,  la  cui  negoziazione  sperava  sarebbe 
piu  felice  di  quella  di  .Maillard  Touroon,  ci 
gittù  gli  occhi  su  Carlo  Ambrogio  Mezza 
Barba,  patriarca  d'Alessandria,  che  parti  da 
Roma  con  un  imponente  corteo  l'anno  1719. 
Nel  numero  di  quelli  che  gli  tennero  dietro 
trovaronsi  quattro  barnabiti,  scienziati  rino- 
matissimi al  par  che  perfetti  religiosi:  questi 
erano  i padri  Onorato  Ferrari  da  Vercelli, 
Alessandro  da  Bergamo,  Sigismondo  Calchi 
da  Milano,  Salvatore  llosini  da  Nizza  (1). 
Affine  di  destreggiarsi  verso  la  suscettibilità 
del  Portogallo,  feccr  prender  al  legato  la  via 
di  Lisbona,  dove  imbarcossi  il  5 marzo  1720. 
Il  26  settembre,  giorno  del  suo  arrivo  a Ma- 
cao, il  p.  Giovanni  Laureati,  visitatore  dei 
Gesuiti,  audù  a protestargli  la  sua  sommis- 
sione agli  ordini  di  Clemente  XI  riguardo  ai 
riti  cinesi,  e la  sua  premura  nel  secondare  il 
legato.  Mezza  Barba  cominciò  l'esercizio  del 
suo  ministero  di  conciliazione,  purgando  dalle 
censure  ond’era  stato  colpito  il  vescovo  di 
Macao,  di  cui  il  cardinale  tournon  aveva 
avuto  motivo  di  lamentarsi.  Da  Canlon,  ove 
sbarcò  il  7 ottobre,  ei  si  recò  a Peking,  con 
la  speranza  d’ottenere  da  Kliang-hi  il  per- 
messo ai  cristiani  d’astenersi  per  motivo  di 
religione  dalle  cerimonie  idolatre.  Il  gesuita 
Giuseppe  Pcreyra,  che  gli  serviva  d’introdut- 
tore e d'interprete,  avendo  assicurate  l'im- 
peratore che  il  legato  aveva  soltanto  cose 
piacevoli  a dirgli,  questo  principe,  dopo  avere 
ascoltato  Mezza  Barba,  s'indignò  contra  Pe- 
reyra  lino  a mim-icciarlo  della  morte.  Laureali 


(I)  Lettera  dei  padre  Abbona^  mistio/Mrio  deità 
eomgregaiione  degli  Obiati  di  Mariat  al  ree.  padre 
Simonino,  eappeltano  di  S.  Al.  il  re  di  SardegnOf 
nrgli  Annali  delta  propagatone  delta  fede^  I.  SUI, 
p.  527. 
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per  la  devozione  con  cui  aiutava  il  patriarca 
fu  caricato  di  catene  e.  messo  in  prigione. 
.Mezza  Barba,  che  disperava  di  un  buon  risul- 
tato, dimandò  il  permesso  di  ritornare  iu 
Europa  per  informare  il  papa  dello  stato  delle 
cose,  promettendo  nel  tempo  stesso  di  nulla 
innovare  e di  non  fare  nessun  allo  di  giuris- 
dizione nell'impero.  Khang-hi  tranquillalo  dà 
questa  sicurezza,  gli  concesse  il  1°  marzo 
1721  l’udienza  di  commiato,  e gli  rimesse 
doni  perse,  pel. papa  e pel  re  di  Portogallo. 
Il  legato,  ritornato  a Macao,  In  cui  dovette 
soggiornare  più  di  sei  mesi,  vi  publicò  il  4 
novembre  un  mandamento  onde  esortare  i 
missionarii  a conformarsi  ai  decreti  della 
Santa  Sede,  da  lui  però  modiGcati  con  otto 
particolari  permissioni  tulle  relative  al  cq^o 
di  Confucio  e degli  avi.  Ritornò  quindi  a 
Roma  portando  seco  il  corpo  del  cardinale 
di  Tournon,  cui  il  romano  Pontefice  voleva 
far  rendere  Onori  funebri  degni  di  questo  ve- 
ner.ibilc  confessore  di  Gesù  Cristo.  Arrivato 
verso  la  fine  del  1722  trovò  Clemente  XI 
morto,  ed  intronizzato  Innocenzo  XII.  La 
Relazione  di  sua  missione  attribuita  dagli  uni 
al  p.  Vinai  servita,  suo  confessore,  dagli  altri 
al  p.  Fabri  suo  segretario,  non  è punto  favo- 
revole ai  Gesuiti.  Questa  Relazione  fu  inserita 
negli  Ànetldoli  della  Cina,  ma  confutala  da 
due  Icttcro  (I)  del  p.  Goville,  dal  p.  llervieu 
suo  superiore  stato  dcpuUito  in  Francia  l’anno 
1725  per  trattare  gli  alTari  della  missione 
francese,  e per  olTrirc  al  re  alcune  cose  cu- 
riose del  celeste  impero;  commissione,  di  cui 
questo  religioso  sì  disimpegnò  a Versailles 
il  2 febbraio  1725.  • 


CAPITOLO  XXI. 


Missione  dei  Barnabiti,  dei  Benedittini 
e tlfgU  Oblatì  Hi  Maria  al  PrgiV. 

Se  questa  legazione  non  riuscì,  malgrado  il 
merito  di  quelli  che  la  componevano  e la 
pompa  ond’era  circondala,  « gl'infedeli  del 
Pegù  debbono  chiamarsi  fortunati,  dice  il  p. 


(1  ) Vedi  queste  leHta-r  nelle  I.etUre  t.  xxxill, 
p.  183  c 199,  odiz.  in>18^. 
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Abbona  ubialo  di  Maria  (1\  Mezza  Barba 
aveva  ricevuto  il  potere  di  dirigere  sulle  pro- 
vincie,  che  saprebbe  aver  piu  bisogno  di 
preti,  i religiosi  addetti  al  suo  servizio.  I.n 
sialo  d'abliandono  in  cui  Irnvavasi  il  Pcgii,  lo 
colpiva  vivamente;  vi  mandò  il  p.  Sigismondo 
t'.alebi  che  parli  da  CantonilS  ottobre  1721, 
e facendo  cammino  per  Coromandel.  approdò 
verso  i primi  di  del  1722  a Syriam  (2)  antico 
porto  del  l’cgii.  L’abate  Giuseppe  Vittoni 
accompagjavalo.  Il  p.  Calclùrivcstito  dei  po- 
teri e del  titolo  di  vicario  apostolico,  con- 
centrò nelle  sue.mani  la  pienezza  della  giuris- 
dizione. 

I.a  niissionc  aprivasi  appena  quando  Iddio 
permise  clic  la  croce  venisse  a coiisaerarnc 
Ic^rimizie.  Quelli  che  l'avevano  fondata  vi- 
dersi  ben  tosto  roggello  delle  piò  odiose 
persecuzioni.  Aleniti  invidiosi  contea  i nuovi 
venuti  sparsero  calunnie  cosi  atroci,  che  il  re 
non  vi  potè  credere  su  parola?  per  ischia- 
rirc  questo  mistero,  interrogando  Europei  ed 
Armeni  stabiliti  a Syriam.  riconobbe  l iiino- 
cenza  dei  due  inissionarii,  la  proclamò  con  un 
atto  solenne,  e volle  che  dalla  loro  modesta 
stanza  passassero  al  palazzo  d’Ava.  Ammesso 
il  p.  Calchi  a parlare  del  cristianesimo  in 
presenza  del  monarca,  parlò  con  tanta  forza 
c persuasione,  che  il  prioi  ipe  soggiogato  da’ 
suoi  discorsi,  dichiarò  in  una  sorta  d'entu- 
siasmo, che  il  sovrano  PonteQce  era  ,i’  suoi 
occhi  la  prima  potenza  del  mondo.  In  sull’i- 
stante pregò  l’abate  Vittoni  di  ritornare  a 
Roma  con  rubini,  con  umbre  e con  mille 
pietre  preziose,  che  dovevano  essere  deposi- 
ptate  ai  piedi  del  Papa  come  pegno  dell'alta 
stima  concepita  dal  re  di  PegU  verso  la  sua 
persona  c la  sua  dignità.  Pece  poscia  publi- 
carc  in  tutti  i suoi  Stati  un  editto  con  cui 
proibiva  a chiunque  di  turbare  lo  zelo  dei 
inissionarii.  Finalmculc  con  un  ultimo  attc- 
stato di  benevolenza,  concesse  piena  libertà  ‘ 
al  p.  Calchi  di  predicare  il  Vangelo,  ed  ai 
suoi  sudditidi  abbracciarlo. L’esperto  missio- 
nario, prolittando  di  queste  buone  disposizio- 
ni, gittò  senza  dilaziono  le  fondamenta  di  uua 
chiesa. 


(1)  l.fttem  al  rev,  patire  Simaninn,  eappettano  di 
S,  M.  il  re  di  Sardepniiy  negli  Annali  della  prnpa- 
gaxiotte  della  fatlt\  I.  MU,  p.  327. 

(2)  V.  più  sopra,  I.  Il,  p.  1S7,  lol.  2. 
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«E'rattanlo  l’abate  Vittoni  partì  per  Roma, 
ed  il  p.  Calchi  rimase  solo.  Vedendo  il  nu- 
raviglioso  successo  di  sua  missione,  sqlleci- 
lato  dallo  stesso  principe,  ci  fece  le  piò  ar- 
denti istanze  appresso  a’ suoi  superiori  per 
ottenere  operai  che  l'aiulassero  a coltivare 
piu  couveiiieuleincnte  una  vigna  così  feconda 
e cosi  ricca  di  speranze.  Si  rispose  a’suoi 
voti.  Inibarcaronsi  col  barnabita  Gallizia  net 
1727,  due  preti  secolari,  l'abate  Vittoni  c 
l'abate  Bosetti,  portando  al  vicario  apostolico 
1’  ordine  di  dividere  in  due  parti  questa 
missione,  delle  quali  una  fu  commessa  alle 
cure  dei  due  abati,  e l’altra  se  la  tennero  i 
Barnabiti.  Il  p.  Gallizia  al  suo  arrivo  non  do- 
veva trovare  il  confratello  che  l’aveva  chia- 
malo. Il  p.  Calcili  spirò  mentre  questo  reli- 
gioso veniva  a prestargli  soccorso,  l’er  la 
sua  morte  la  chiesa  da  lui  governata  rimase 
senza  pastore;  de|ilorabilc  abbandono  che 
piò  d’una  volta  si  rinnovò  dopo  la  sua  fonda- 
zione. 

uTre  mesi  dopo  questo  caso , apparve 
lìualmente  il  p.  Gallizia.  Lo  zelo  del  p.  Calchi 
si  ritrovò  nell’auinia  del  suo  successore,  e 
tra  breve  per  le  cure  del  novello  apostolo, 
Syriam  ebbe  una  chiesa,  la  seconda  della 
missione.  Ava  ricevelleiducpreli  secolari  ve- 
nuti coi  Barnabiti.  Quale  fu  la  One  di  questi 
due  missiouarii?  dove  trovarono  essi  il  loro 
sepolcro?  sul  suolo  dell’India  o su  quello 
d’Europa?  lo  lo  ignoro,  nessuna  tr.adizione 
potè  farmelo  sapere.  Riguardo  al  p.  Gallizia, 
col  suo  ardore  operò  prodigi,  ed  alla  sua 
voce  innumerabili  gentili  abbracciarono  il 
Vangelo.  iMa  che  può  fare  un  uomo  quando  è 
solo?  Oppresso  dalla  sua  solitudine,  il  mis- 
sionario scrisse  parecchie  volte  in  Europa 
senza  ricever  risposta.  E'inalmente  sperando 
che  la  sua  voce  sarebbe  piò  eloquente  delle 
sue  lettere,  deliberò  d'ire  a difendere  a Ro- 
ma la  causa  de'  suoi  popoli  abbandonati;  e 
dopo  dicci  anni  di  soggiorno  sulla  terra 
straniera,  ripartì  per  l’Italia.  Clemente  XII 
allora  seduto  sulla  sedia  di  Pietro,  accolse 
con  bcncvoleuza  questo  religioso  ritornato 
da  oltre  l’oceano  per  interessare  l’ Europa 
alla  sua  chiesa  nascente.  Ma  nella -sua  as- 
senza la  religione  se  n'andò  declinando  in 
quella  disgraziata  cristianità.  Estremo  era  il 
suo  cordoglio,  quando  nel  1741  per  rialzare 
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gli  avanzi  si  (eco  una  novella  spedizione  di 
apostolici  operai. 

«S.  E.  il  cardinale  Vincenzo  l’eira,  pre- 
fetto della  Propaganda,  commosso  ai  servigi 
resi  a questa  missione  dai  due  padri  Calcili  c 
Gallizia,  propose  di  conDdarc  esclusivamente 
alla  congregazione  dei  Barnabiti  tutta  la  parte 
delle  missioni  orientali,  die  stenduvansi  ul  di 
là  del  Gange.  Sua  Santità  Benedetto  XIV 
approvò  questo  progetto,  e verso  il  mese  di 
febbraio  17*1,  sotto  la  direzione  del  p.  Galli- 
zia  nominato  vescovo  dXisma  e vicario  apo- 
stolico, un  certo  numero  di  missionarii  fece 
vela  verso  l'Asia.  Erano  questi  i padri  Neriiii, 
Alessandro  .àlondelli.  Del  Corte,  cui  crasi 
aggiunto  il  frate  Angelo  Capello  valentissimo 
medico.  Questi  buoni  religiosi  divisi  durante 
il  viaggio,  riunironsi  lìnalmentc  in  vista  di 
Syriam,  dove  sbarcarono  il  3 giugno  17*3. 
Cosi  padroni  d’esercitare  il  loro  apostolato 
secondo  il  loro  zelo,  questi  Padri  Barnabiti, 
fecero  numerose  conversioni.  Essi  erano 
pieni  di  confidenza  nell’  avvenire,  quando 
ridersi  inceppati  nel  mezzo  dei  loro  travagli. 
Insorse  una  guerra  tra  i Birmani  e gli  abitanti 
del  Pcgii.  I Birmani  gettaronsi  sovra  SvTiam, 
se  ne  Impadronirono  e distrussero  perfino  i 
tempii  cristiani:  da  tutto  questo  disastro  il  p. 
Nerini  non  potè  salvare  che  le  vastimenta 
ond'era  coperto.  Alla  loro  volta  i Peguani, 
animali  dalla  vendetta-,  precipitaronsi  sui 
Birmani,  li  sconfissero  in  varii  scontri,  inva- 
sero il  loro  territorio,  c con  orrende  rap- 
presaglie scossero  fin  dalle  fondamenta  questa 
missione  già  fiagellata  da  tante  tempeste,  e 
vicina  ad  essere  annientata. 

« Era  l'anno  17*5.  Cn  cavaliere  tedesco, 
governatore  di  Bancquibozzar,  città  posta 
sulle  rive  del  Gange,  essendo  stato  cacciato 
dai  Musulmani,  si  presentò  davanti  il  porlo 
di  Syriam  con  una  piccola  flotUa  di  otto 
navi  con  intenzione  di  farsi  padrone  della 
città.  Allontanato  da  questo  iniquo  disegno 
dal  p.  Nerini,  egli  dimandò  al  re  il  per- 
messo di  stabilire  una  colonia  alemanna. 
Vi  si  acconsentì,  ed  il  cavaliere  volendo 
fare  al  principe  ospitaliere  una  visita  di 
riconoscenza , si  recò  al  palazzo  con  cin- 
quanta nomini  ed  alcuni  ulliziali.  Questo 
imponente  pl-cparalivo  diede  ombra  al  i»o- 
narca;  c pcrchi:  si  credette  minacciato  d’una 
cospirazione,  egli  ne  ordì  una  alla  sua  volta. 


Non  solo  rifiutò  l'udienza  promessa  al  go- 
vernatore, ma  deliberò  di  disfarsene,  come 
pure  della  sua  scorta.  Avventurosamente  il 
cav.aliere  ne  ebbe  seniore,  e all’  istante  ri; 
messosi  in  sul  mare,  trasse  seco  c le  sue 
genti  ed  i missionarii,  su  cui  temeva  elio 
dopo  la  sua  fuga  si  sfogasse  la  rabbia  del 
principe,  tini  i fuggiaschi  saliti  su  piccole 
barche  vogavano  verso  Syriam,  quando  gl’in- 
digeni accoltisi  della  loro  furtiva  partenza,  si 
diedero  ,.ad  inseguirli.  Una  terribile  lolla 
s’ingaggiò  tra  i Pegnanì  c gli  stranieri.  Questi 
oppressi  dal  numero  soggiacquero  dopo  una 
eroica  resistenza.  Due  soli  alemanni  campa- 
rono da  questo  macello,  e corsero  a portarne 
la  nuova  al  p.  Nerini,  che  sì  alTrellòìn  un  con 
frale  Angelo  di  salire  sovra  una  nave.  Allon- 
taiiavansi  dalla  riva  versando  lagrime  pel 
loro  vescovo  morto  con  due  de’ suoi  preti  in 
questa  spaventevole  mischia,  e per  la  chiesa 
del  Peg'u,  che  due  volte  incominciala  sotto  i 
più  avventurati  auspizii,  crasi  vista  due  volte 
spenta  in  sui  principii.  Nulla  rimase  degli 
edifizii  cristiani  dopo  la  disparizione  dei 
missionarii:  chiese  e prcabiterii  lutto  andò 
alle  fiamme  oppure-  venne  demolito. 

Il  p.  Nerini  consacrò  il  tempo  della  sua 
fuga  a visitare  le  varie  città  dell'India:  Mcr- 
gui,  l’ondichery,  .Madr.as  lo  videro  a vicenda, 
ma  passando;  il  suo  piu  lungo  soggiorno  lo 
fece  a Chandernagor  sul  Gange.  Niente  no’ 
suoi  viaggi  potè  fargli  dimenticare  il  l’egìi:  i 
suoi  più  ardenti  voli  indirizzavansi  sempre 
verso  il  paese  in  cui  aveva  sparso  i suoi  primi 
sudori.  Dio  volle  finalmente  che  i suoi  desi- 
derii  fosscnv  paghi;  ed  il  21  aprilo  17*9 
riapparve  a Syriam  con  frate  Angelo  il  com- 
p,agno  del  suo  esigilo.  Alla  loro  vista  la  gioia 
dei  cristiani  scoppiò  senza  misura  ; il  re, 
obliando  il  passato,  rese  ai  missionarii  le  sue 
buone  grazie.  Il  fervente  apostolo  ne  profillii 
per  costruire  un  nuovo  santuario,  il  quale, 
per  via  della  generosità  degli  Armali,  potè 
condurre  a fine  in  poco  tempo.  D'allora  ili 
poi  il  p.  Nerini  non  ebbe  più  a far  altro  che 
raccogliere  le  benedizioni  che  il  Signore  si 
compiacque  di  spandere  su  tulle  le  sue  fati- 
che. Bisognerebbe  leggere  le  sue  lettere  per 
comprendere  tutta  la  gioia  ond'era  iiioodalo 
il  suo  cuore  al  vedere  rifiorire  la  sua  diletta 
chiesa  indiana.  «Ah!  miti  amatissimo  fratello 
in  Gesù  Cristo,  diceva  egli  ad  uno  de’  snoi 
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amici,  se  voi  sapeste  quanta  felicità  si  provi 
a convertire  anime,  voi  vL  mettereste  le  ale 
per  venire  più  presto  al  Pegù».  Un’altra 
volta,  scrivendo  al  generale  del  suo  ordine, 
gli  chiedeva  collaboratori  e poi  soggiugnera: 
u Sia  lodato  Iddio!  La  Chiesa  catolica,  questa 
immortale  sposa  di  Gesù  Cristo,  moltiplica 
qui  ogni  giorno  la  sua  famiglia;  mi  si  fa  tanta 
premura  a dare  il  battesimo  che  io  non  ne 
posso  più;  il  giorno  non  è più  sufllcicnte, 
bisogna  che  io  lavori  tutta  la  notte  n.  Una 
immensa  folla  di  scismatici  armeni  convcrti- 
ronsi  alla  sua  voce;  diccsi  perfino  che  fìn-r 
tantoché  il  p.  Nerini  stette  a Syriam,  ninno 
di  essi  mori  .senza  essersi  riconciliato  con 
Dio  c con  la  Chiesa.  I successi  del  missiona- 
rio rifinirono  le  sue  forze.  « Datemi  uomini, 
scriveva  egli  nel  1751,  io  non  ho  ancora 
imparato  a fare  miracoli  ».  Queste  cosi 
pressanti  preghiere  furono  ascoltale.  La  con- 
gregazione di  San  Paolo  fece  partire  nel 
1754  una  nuova  colonia  di  religiosi,  nel 
tempo  stesso  che  Roma  spediva  a Nerini 
Bolle  che  lo  nominavano  vescovo  d’Orienzc 
e vicario  apostolico  di  tutti  gli  Stati,  nel  cui 
centro  era  egli  posto.  Ma  altre  viste  aveva  il 
Signore.  Ninno  dei  missionari!  mandati  dal- 
l’Europa in  suo  soccorso  non  potè  giugnere 
al  termine  della  sua  destinazione.  Due  peri- 
rono nelle  onde  colla  nave  che  li  portava: 
due  altri  finirono  i loro  giorni  sulle  sabbie 
di  .Martaban  in  vista  quasi  e non  lungi  dalla 
loro  missione;  frate  Angelo  ed  il  p.  Nerini 
morirono  pure  poco  tempo  dopo  martiri  della  • 
loro  carità. 

« I Birmani  dopo  la  loro  disfatta  non  aspet- 
tavano altro  che  un’  occasione  propizia  per 
iscuotcre  il  giogo  dei  Peguuni  loro  vincitori. 
Subito  allestirono  una  potente  armala,  e 
marciarono  conira  Syriam,  che  costretta  ad 
arrendersi  dopo  un  assedio  la  cui  durata 
rifinì  o|^i  suo  mezzo  di  difendersi,  fu  di- 
strutta i^enamente,  e rimpiazzata  da  Rangun, 
città  novella  fabbricatasi  non  lungi  dalle  sue 
rovine.  Nel  forte  degli  assalti,  frate  Angelo 
correva  qua  e là  portando  soccorsi  ai  feriti, 
quand'eccoli  colpito  da  una  palla  vi  terminò 
la  sua  vita  tutta  di  pietà  e di  devozione.  Il  p. 
Nerini  dal  suo  canto  animava  il  coraggio  dei 
cristiani,  sosteneva  la  loro  fede,  proteggeva 
finalmente  con  una  paterna  sollecitudine  un 
monastero,  in  cui  vivevano  sotto  una  regola 
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comune  sante  ragazze.  Forse  l’eroico  prelato 
sarebbe  campato  dalla  morte  senza  un  va- 
scello francese  che  un  disgraziato  accidente 
spinse  tutto  ad  un  tratto  a Syriam.  All’as- 
petto di  questa  nave  il  re  dei  Birmani,  om- 
broso, come  si  e sempre  quando  si  ha  uii 
potere  che  tentenna,  s’imaginò  che  la  Fran- 
cia fosse  stata  chiamata  in  soccorso  dei 
Peguani.  .Monsignor  Nerini  portò  la  respon- 
sabilità di  questo  imaginario  delitto,  e furono 
spediti  soldati  per  troncargli  il  capo;  ma  per 
l’amore  che  portavano  al  venerabile  pontefice 
inclinarono  ad  eludere  questo  barbaro  or- 
dine. Pieni  della  speranza  d'ingannare  il  re, 
essi  decapitarono  un  prete  portoghese  che 
incontrarono  per  via , e ne  portarono,  la 
testa  al  monarca.  Questi,  scoperto  l’arlifizio, 
rinnovò  i suoi  ordini  con  maggiore  severità. 

I soldati  prescntaronsi  adunque  al  domicilio 
del  vescovo,  e non  volendo  tuttavia  colpirlo 
senz’ombra  di  pretesto,  cercarono  di  crearsi 
motivi  per  incrudelire  centra  lui.  Gl’inlima- 
rono  di  liberare  le  vergini  ragunate  nel  mo- 
nastero; siccome  egli  ricusava  di  ciò  fare, 
gli  diedero  un  colpo  di  lancia.  Così  la  mis- 
sione rimase  ancora  una  volta  priva  di 
pastori  * 

«Cotesto  abbandono  durò  dal  1756  al 
1760,  epoca  in  cui  due  novelli  missionari! 
approdarono  a Rangun:  questi  erano  f padri 
Gallizia,  nipote  dell'antico  vescovo,  e Seba- 
stiano Donati.  Il  primo  si  fissò  a Rangun,  il 
secondo  ad  Ava.  .Molto  benigna  fu  l’acco- 
glienza falla  a quesl'ulliinO',  ma  pare  eh’  ci 
non  fosse  venuto  in  codesta  città  se  non  per 
morirvi  (21  gennaio  1761).  Il  popolo  di  Ava, 
che  aveva  già  imparato  ad  amarlo,  si  mostrò 
sensibilissimo  a questa  perdila.  Il  p.  Gallizia, 
rimasto  solo,  risolse  di  supplire  al  numero 
collo  zelo;  I suoi  successi  nella  conversione 
dei  gentili  furono  prodigiosi  come  i suoi 
sforzi;  tale  fu  lo  splendore  mandato  dalle  sue 
apostoliche  virtù,  che  oggidì  ancora  il  suo 
nome  è veneralo  dai  popoli  da  lui  evangeliz- 
zati. Tulhivia  poco  durò  il  suo  isolamento. 
Dopo  diciassette  mesi  di  aspettativa  ricevette 
due  nuovi  eonfratelli,  i padri  Giovanni  Maria 
Perento  ed  Averali,  il  cui  infaticabile  coneorso 
contribuì  potentemente  all’ampliaziooe  della 
su*  chiesa.  Nel  1762  il  padre  Giovanni  .Maria 
Percolo  vide  i suoi  due  compagni  soggia- 
cere allo  fatiche  dì  un  si  laborioso  ministero. 
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senza  che  venisse  meno  l'impulso  dato  dal 
loro  zelo  all’  indiana  popolazione.  Migliaia 
d’ inredeli  continuarono  ad  abbracciare  la 
fede;  si  rizzarono  dieci  nuovi  templi  al  vero 
Dio;  e s’aperse  una  scuola  a centocinquanta 
figliuoli,  i quali  istruiva  lo  stesso  missionario, 
e dei  quali  nei  giorni  di  solennità  cir- 
condavasi  per  crescere  la  pompa  del  cullo 
divino. 

« Dal  1776,  epoca  in  cui  monsignore  Per- 
colo, promosso  all’episcopato,  dirigeva  con 
tanto  successo  la  missione  del  Pegii  Uno  al 
1794,  parecchi  vescovi  succederonsi  in  que- 
sto vicariato  apostolico,  e vi  lasciarono  le 
più  preziose  rimembranze.  Monsignore  Man- 
tegazza  fu  l’ullimo  anello  di  questa  catena  di 
santi  pastori,  che  rotta  per  alcuni  anni  dal 
contracolpo  delle  rivoluzioni  che  commos- 
sero l'Europa  verso  la  fine  dello  scorso  se- 
colo, non  si  potè  più  rannodare  se  non  nel 
1 830.  A quest’  epoca  una  nuova  colonia  di 
missiouarii,  di  cui  nessuno  apparteneva  alla 
congregazione  dei  Barnabili,  parli  sotto  la 
direzione  di  monsignor  Scolopio,  ed  arrivò 
alPegù  nel  punto  in  cui  questa  cristianità,  mi- 
nacciata ancora  una  volta  di  spegnersi,  non 
contava  più  alla  sua  testa  che  un  prete  calo- 
fico.  .Mercè  lo  zelo  che  divora  il  clero  d’Eu- 
ropa, il  numero  degli  evangelici  operai  è 
oggidì  più  considerevole  senza  essere  tuttavia 
in  -proporzione  coi  bisogni  di  nostra  chiesa. 
A .Maulmein,  il  padre  Stork,  religioso  bc- 
nedetlino,  dirige  duemila  cristiani  incirca; 
il  padre  Enrico,  religioso  piemontese  della 
congregazione  degli  Oblali,^  amministra  Ire 
parochie,  la  cui  popolazione  forma  cin- 
quecento anime  ; mille  altri  fedeli  sono 
affidali  alla  sollecitudine  del  padre  Poli- 
gnani;  finalmente  un  piccolo  gregge  di  tre- 
cento cristiani  ha  per  pastore  il  padre  Vin- 
cenzo Bruno,  come  me,  della  cougregazione 
degli  Oblati.  Noi  eravamo  parlili  insieme 
da  Torino  nel  1 839,  ed  ecco  che  io  mi 
apparecchio  a lasciarlo  per  ire  ad  annun- 
ziare Gesù  Cristo  ai  popoli  del  Laos». 
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Apostolato  dei  preti  della  congregatione  delle 
ifissioni  straniere  net  reame  di  Simm. 

L’istoria  del  reame  di  Siam  è cosi  slrella- 
meiite  connessa  con  quella  del  Pegù,  che 
imporla  di  ritornarvi  sopra  in  questo  punto. 

Luigi  di  Cicè,  della  congreg,vzione  delle 
•Missioni  straniere,  consacrato  vescovo  di 
Sabula,  era  stato  chiamato  verso  il  1700  al 
vicariato  apostòlico  di  Siam  (1).  Questo 
prelato,  morto  il  I*  aprile  1727,  ebbe  a suc- 
cessore Teiier  di  Kerlai,  vescovo  di  Rosalia, 
sotto  la  cui  amministrazione  l'apostasia  d’iiu 
prete  siamese,  ed  un  editto  contrario  alla 
predicazione  del  Vangelo,  esposero  nel  1730 
la  missione  a grandi  pericoli.  Fu  interdetto 
ai  missionari!  di  scrivere  nessun  libro  di 
religione  in  siamese  o in  pali,  di  predicare  il 
cristianesimo  ai  Siamesi,  ai  Pegiiani  ed  ai 
Laosiani  sottoposti  a Siam,  e finalmente  di 
biasimare  la  religione  del  paese.  Si  volle 
sforzare  il  vescovo  di  Rosalia  a designare  il 
luogo  in  cui  sarebbe  posta  la  pietra  su  cui 
crasi  inciso  questo  editto:  sul  rifiuto  del 
prelato,  cotlocaronla  proprio  alla  porta  della 
chiesa,  il  9 ottobre  1731.  Dopo  la  morte  di 
Texier  di  Kerlay,  avvenuta  nel  1736,  il  sig. 
Loliere-  l’uyconiat,  vicario  apostolico  col 
titolo  di  vescovo  di  Juliopoli,  avendo  impe- 
dito i cristiani  d'assistere  ad  una  processione 
idolatra,  si  rinnovò  codesta  pietra.  Il  sig.  Bri- 
gol,  vescovo  di  Tabraca,  era  successo  ni  sig. 
Loliere  morto  l’8  dicembre  1755,  quando  il 
sig.  Sirou , preso  da  un  eccessivo  zelo,  la 
spezzò  con  rischio  di  provocare  una  gene- 
rale persecuzione,  dalla  quale  furono  avven- 
turosamente preservali  i cristiani  per  causa 
dello  stalo  critico  del  reame,  minacciato  dai 
Birmani.  Tale  era  l’ascendente  dei  missionari! 
che  nel  1758,  uno  di  essi  alllitlo  delle  ingiu- 
stizie commesse  dal  viceré  di  Tennasserim 
contra  i negozianti  francesi,  riusci  a farlo 
deporrc.  I signori  Andrieux  e I.«rebvre,  ebu 
evangelizzavano  Mergui,  abbandonarono  que- 
sta città  co’ suoi  abitanti  all’avvicinarsi  dei 
Birmani,  incoraggiati  dal  buon  successo  a re- 


fi) Vedi  più  sopra,  1,  li,  p.  434,  nella  note. 
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carsi  verso  la  capitale.  Il  re  spaventalo,  pregò 
il  vescovo  «li  Tabr.aca  «li  far  uso  della  sua. 
influenza  sui  cristiani,  per  iinpegnarli  a difen- 
dere il  paese,  e confidò  le  più  importanti 
posizioni  a «juesti  uomini  eletti,  il  eiii  corag- 
gio contrastò  colla  pnsìllanimità  del  resto 
dell'  armata.  Il  bel  collegio  dei  missioiiarii  a 
Maliapram  fu  incendiato;  ma  la  bravura  dei 
cristiani  preservò  il  campo  di  San  Giuseppe 
a Siam,  chiesa  dei  Francesi  ricevette  in 
«fuesta  occasione  il  n«>me  di  Chiesa  «Iella 
Vittoria,  e furono  «>ITerti  dei  doni  a titolo  di 
riconoscenza  al  vicario  aphstolico , a’  suoi 
ausiliari  ed  agli  allievi  del  seminario;  stabi- 
limento cui  si  riuni  il  collegio,  che  non  si 
poteva  ristabilire  per  manciinza  di  mezzi. 

La  congregazione  delie  Missioni  straniere 
contò  due  novelli  martiri  verso  quest’epoca. 
Nell’intenzione  di  stabilire  una  missione  a 
S«>cotora,  vi  aveva  mandato  i signori  Oiiptiy 
di  Lione  e Guervillo  di  lioiifleur,  che  dnp«> 
avere  approdalo  in  quest’isola  il  13  gennaio 
1737,  dovettero  uscirne  in  capo  a Ire  selli- 
rnanc  per  ribtrnare  a Pondichery.  Ma  il  29 
febbraio  1759  s’imbarcarono  passando  per 
Goa,  Surate  e .Moka.  Obbligati,  poco  olire  di 
qarst’iiltima  citlà,  ad  nppro«lare  alla  spiag- 
gia d'Arabia,  vi  furono  macellali  «liigrindigcni 
nel  I76U  o nell’anno  seguente. 

Primo  risultato  di  una  seeonda  invasione 
dei  Birmani,  fu  di  ridurre  in  servitù  i signori 
Andrieux  ed  Alary,  inissionarii  a Mergui,  i 
«piali,  oppressi  di  cattivi  trattamenti  durante 
la  loro  catlivilìi,  finirono  per  ottenere  di  ri- 
trarsi a Pondichery.  Il  vescovo  di  Tabraca 
veden«lo  la  capitale  del  regno  di  Siam  se- 
riamente minacciata,  ne  fece  uscire  gli  allievi 
del  collegio,  i quali,  sotto  la  condotta  dei 
«igg.  Kerhcrve  ed  Artaud,  mandò  nella  popo- 
lazi«vne  siamese  di  Shanlabun  presso  il  Cam- 
bogia. I cristiani,  distribuiti  nelle  tre  chiese 
poste  fuori  della  citta,  vi  resistettero  con 
coraggio  al  nemico.  Quando  tutte  le  appa- 
renze d’  un'  utile  resistenza  cessarono , il 
vescovo  uscì  dal  rampo  «li  San  Giuseppe,  in 
cui  trovavasi  il  seminario,  per  ire  a negoziare 
coi  Birmani  una  capitolazione,  i palli  della 
quale  furono  violali  dai  vincitori  quando 
trovaronsi  padroni  del  campo,  perchè  depre- 
darono i cristiani  e li  tennero  schiavi.  Il 
prelato,  che  piy  l’abbondanza  «Ielle  sue  ele- 
mosine era  tenuto  più  ricco  degli  altri,  corse 
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pure  pericoli  maggiori  degli  altri.  Quando  la 
stessa  eilb'i  di  Siam  fu  presa  «i’assallo  nella 
notte  del  6 al  7 aprile  1767,  dopo  un  assedio 
durante  il  quale  furono  battezzati  dai  missio- 
iiarii  diecimila  fanciulli  moribondi,  il  vescovo 
di  Tabraca,  menalo  a Thavai,  videsi  costretto 
a dare  il  suo  anello  pontificalo  ad  un  ricc«i 
armeno  per  impegnarlo  a nodriro  i cri- 
stiani ca|Hivi  decimati  dalla  fame.  Nell'eser- 
cizio del  suo  ministero  soggiacque  a parec- 
chie infermità,  e fu  preso  da  una  sorla  di 
lebbra.  Trasportalo  il  26  novembre  a Bangun. 
non  solamente  vi  regolò  tra  i Francescani  ed 
i Baruabili  una  quistione  di  giurisdizióne  n 
lui  sottomessa,  ma  consacrò  il  31  gennaio 
1768  il  barnabita  Giovanni  .Maria  Percoto(l), 
vicario  apostolico  d’Ava,  nominato  vescovo 
di  .Maxala.  Il  17  marzo  seguente,  gli  fu  per- 
messo d’imbarcarsi  con  tre  secolari  per  l*on- 
dichcry,  dove  arrivò  il  M aprile.  Una  nave 
della  Compagnia  delle  Indio  lo  trasportò 
quindi  in  Fraitcia,  ed  entrò  il  50  ottobre  1769 
nel  |>ort«»  di  LoricnI. 

La  sede  del  governo  siamese,  essendò 
stala  trasportala  a Bang-kok,  il  signor  Corre 
andò  ad  invocare  dal  l’haia-thac,  eletto  re 
di  Siam,  la  protezione  che  i principi  di  sua 
nazione  avevano  fino  allora  concessa  ai  mis- 
sionarii  francesi.  Questo  principe  che  l’ac- 
colse con  benevolenza,  incaricò  un  mandarino 
«li  fissare  in  suo  nome  il  17  settembre  1769 
limiti  d’un  terreno  destinato  alla  ricostru- 
zione degli  edifizii  religiosi  distrutti  nel  tempo 
dell'Invasione  dei  Birmani.  Tuttavia  il  colle- 
gio generale  delle  missioni  non  fu  mai  più 
ristabilito  da  quest’  epoca  nel  rc.ame  di 
Siam. 

Riguardo  ai  signori  Kerhcrvé  ed  Arland, 
incaricati  di  condurre  il  collegio  fuggilivo  a 
Shantabun,  per  i progressi  del  nemico  erano 
siati  costretti  a ritirarsi  ad  Hon-dat.  promon- 
torio nel  paese  di  Kan-kao,  presso  una 
cristianità  di  Cocincinesi  emigrali  per  fuggire 
la  perseenzione.  Kerherv^.  muri  andan«lo  a 
cercare  dalla  parte  di  Siam  alcuni  allievi  che 
non  avevano  patul«)  raggiugucre  ì loro  con- 
discepoli. Andrieux,  riscattato  dalla  cattività 
da  un  inglese  di  .Masulipalam,  mori  mdle 
slesse  circostanze.  Ilsig.  Pignoaux  de  Behainc 


(1)  Vedi  più  sopra,  1.  Il,  p,  fot.  2. 
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recentemenle  arriTato  dall'Europa,  nel  mese 
di  marzo  17G7  dal  vicario  aposlolico  della 
Cocincina  fu  stabilito  superiore  del  collegio 
di  Uoo-dat,  del  quale  il  signor  Morvan  fa 
questa  trista  descrizione  (I):  «Si  aveva  per 
refettorio  una  capanna  coperta  di  paglia  ed 
aperta  da  lutti  i lati;  quando  neH'ora  del 
desinare  sopraveniva  qualche  tetnpesla.  gli 
scolari  che  trovavansi  da  quella  parie  in  cui 
il  vento  soffiava,  erano  costretti  a levarsi , 
portarsene  via  il  loro  piatto , ed  ire  nel 
lato  opposto  a cercare  qualche  angolo  per 
non  essere  inondato;  né  in  migliore  slato 
era  quella  parte  in  cui  si  dormiva  e si  stu- 
diava. I venti  del  nord  avevano  trasportalo 
uun  gran  parte  delle  paglie  del  tetto,  di  modo 
che  quando  pioveva  di  notte,  la  maggior 
parto  degli  scolari  erano  obbligali  a levarsi, 
ad  abballinare  le  loro  stuoie  e cercare  nn 
luogo  coperto  finché  non  terminasse  la  bu- 
fera; quando  la  pioggia  era  cessata,  ritorna- 
vansene  nelle  loro  stanze,  stendevano  le  loro 
stuoie  sul  terreno  che  era  molle  e dormivano 
come  meglio  potavano  sino  all’  indomani 
inatlina.  Una  |>arle  del  viatico  che  erami 
portato  meco  fu  adoprata  a rimediar  que- 
sti mali,  e si  lavorò  intorno  alla  costruzione 
d'  nn  nuovo  collegio.  Fummo  costretti  a 
raccogliere  noi  stessi  i materiali,  e fare  la 
maggior  parte  dell’  opera.  Due  giorni  la 
settimana  erano  interrotti  gli  studi!  per  ire 
a tagliare  e digrossare  i boschi  nel  deser- 
to, d'onde  bisognava  poi  trascinarli  o por- 
tarli a traverso  i padoli  fino  ad  un  fiume, 
dove  venivano  a pigliarli  col  battello».  Un 
caso  compromesse  tutto  ad  un  tratto  la 
sicurezza  dei  missionarii  del  collegio  Phaia- 
tfaac,  nuovo  re  di  Siam,  teneva  in  suo  po- 
tere i membri  dell’  aulica  famiglia  reale,  i 
quali  non  erano  stali  dai  Birmani  condotti 
prigionieri  ; ma  uno  di  essi  sfuggitogli  si 
imbarcò  ad  Uon-dat  sovra  una  barca  ve- 
nuta testé  a portar  provigioni  ai  niissiona- 
rii.  Questi  ben  lungi  dal  favorire  la  sua 
fuga  avevano  ricusato  d’  aver  qualche  co- 
municazione con  lui.  I signori  Bebainc , 


(1)  Lettrrn  data  del  22  marzo  1771)  al  signor 
tìvtfy,  supenorr  citi  seminario  delie  Missioni  stmmere 
a Porigit  nelle  A’nwee  lettere  cdilicanii  della  missiene 
della  Cina  e delle  Indie  orientali,  I.  v,  p.  507. 
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Artaud  e Giacnnio  Ciang,  prete  cinese  del 
collegio,  furono  parimenti  arrestali  l’8  gen- 
naio 1768  e condoni  a Kan-kao.  Essi  non 
ricuperarono  la  lihcrlù  se  non  dopo  una 
prova  di  parecchi  mesi  sostenuta  con  una 
eroica  costanza.  «Ebbi  la  fortuna, «criveva 
Pigiicaux  di  Belluino  a’  suoi  parenti  , di 
passare  il  santo  tempo  di  quaresima  in 
prigione  portando  al  collo  una  scala  di  sci 
piedi  incirca.  1 cristiani  che  venivano  avi 
sitarci,  slcnipravansi  in  lagrime,  e iiialgradu 
la  sincerissima  gioia  che  noi  dininslravamu 
della  nostra  sorte,  non  potevamo  consolarli, 
lo  fui  preso  da  una  febbre,  che  mi  durò 
più  di  quattro  mesi,  c della  quale  io  sono 
attualmente  sanalo.  Benedite  dunque  mille 
volte  il  Signore  d’aver  fallo  tanto  onore  a 
vostra  famiglia.  Ringraziatelo  per  voi,  rin- 
graziatelo per  me,  pregatelo  che  mi  faccia 
la  grazia  di  rientrarvi  fra  breve,  e di  sof- 
frire pel  suo  santo  nome  «.  Nel  1769  le 
turbolenze  della  guerra  costrinsero  i niis- 
sionarii  ad  abbandonare  Uon-dat  per  rifug- 
giarsi  a Kan  - kao , dove  il  signor  Artaud 
morì.  ElTelluarono  allora  il  progetto  for- 
mato da  qualche  tempo , di  trasportare  il 
collegio  generale  delle  missioni  alla  spiaggia 
di  Coromandel;  imbarcaronsi  l’Il  dicembre 
1769  in  Inumerò  di  quarantatre  persone  , 
arrivarono  finalmente  a l’oudichery,  e sla- 
bilironsi  a Virampatnam,  villaggio  posto  ad 
una  lega  da  ()nusta  citUi. 

Frattanto  il  sig.  Corre,  primo  prete  della 
congregazione  delle  Missioni  straniere,  che 
avesse  veduto  l’haia-thac  dal  suo  innalza- 
mento al  trono,  ne  ricevette  un  segno  di 
benevolenza  inaudita  fino  allora  , perché 
questo  principe  gli  fece  une  visita.  Il  sig.  Le 
Boo,  consacrato  vescovo  di  Metellopuli  dal 
l’apa,  c nominato  coadiutore  del  sig.  Brigot 
vescovo  di  Tabracu,  cui  succedette  non  andò 
guari,  essendo  giunto  il  25  marzo  1772  a 
Bang-kok,  in  principio  non  fu  meno  favorito: 
noi  diremo  più  tardi  che  a tanta  benevolenza 
tenne  dietro  la  persecuzione.  Ora  bisogna 
parlare  delle  vicissitudini  della  Chiesa  nella 
Cocincina. 
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Jpattolalo  dei  preti  della  congregmtonc  delle 
sìoni  straniere,  dei  Gesuiti  c dei  Francescani  in 
Cocincina. 

Il  sig.  Malici,  vescovo  di  Bidè  c vicario  apo- 
stolico di  questo  reame  (1),  era  morto  il  15 
giugno  1684;  ed  il  sig.  Ductieue,  eletto  per 
succedergli  sotto  il  tìtolo  di  vescovo  di  Bo- 
rito. due  giorni  dopo  l’aveva  raggiunto  nella 
tomba.  Fu  cliiuuialo  a rimpiazzarlo  Francesco 
Perez,  nato  a Siam,  da  un  padre  manìliese  c 
da  una  madre  siamese,  e fin  daH’etii  di  sette 
anni  ricevuto  nel  seminario,  d’onde  uscì 
prete.  Laiieau,  allora  amiuinistralorc  gene- 
rale delle  missioni  a Siam , avendolo  consa- 
crato vescovo  di  Bugia,  peuetrò  in  Cocincina 
in  un  tempo  in  cui  questa  missione  era  suf- 
ficientemente tranquilla.  .Ma  il  re  eccitò  una 
persecuzione  nel  1690,  dopo  la  quale  mori. 
Questo  eveiiimento,  consideralo  come  una 
punizione  divina,  in  princìpio  frenò  l’odio 
del  suo  successore.  Tuttavia  da  alcuni  rigori 
esercitati  nel  1698  contro  una  particolare 
cristianità,  conseguitò,  duo  anni  dopo,  una 
generale  proscrizione.  Il  vescovo  di  Bugia  si 
tenne  nascosto  in  uu  ballello  che  andava  e 
veniva  lungo  la  spiaggia.  Avendo  trovato  una 
caverna  molto  solitaria,  ei  vi  fece  rizzare  un 
altare , e vi  conferì  l’ordine  del  sacerdozio 
ad  uu  diacono  cocincincse  che  era  ritornato 
dai  seminario  di  Siam  da  due  anni.  Questo 
prete  naturale  del  paese,  e non  ancora  cono- 
sciuto, potè,  cou  grandi  precauzioni,  andare 
da  una  ad  un’altra  parte  visitare  i cristiani 
in  una  provincia,  della  quale  era  egli  solo 
incaricalo.  Gli  altri  inissionarii , che  erano 
stranieri , nei  primi  anni  di  questa  violenta 
tempesta,  furono  incapaci  di  esercitare  le 
loro  funzioni  (2).  Il  sig.  Langlois,  provicario, 
fu  arrestato  il  15  marzo  1700,  nel  tempo 


(1)  Vedi  più  sopra,  l.  II,  p.  405.  col.  1 e 2* 

(2)  Retazù/ne  tV una perseeuzùme contro  ta  religione 
cristiana,  esercitata  in  Cocincina  net  1700,  compilata 
flietro  una  relazione  scritta  sulla  fine  tlclCanno  1700 
Ha  un  missionario  francese  che  era-  in  Cocincina,  r 
Hiffes  enti  lettere  Hel  rese.  Hs  Bugia,  vicario  aposuHico 
iti  Cocinciuii,  e Hei  sigssori  Ausie's  c Scnuensanil,  mis- 
sionarii  frasteest  nel  mcHesimo  reastic;  nelle  .Viiwt 
lettere  rHificasiU,  1-  MII.  p.  -ii'i. 


stesso  dei  gesuiti  Giuseppe  Candoue,  Pietro 
Belmonte  ed  Antonio  Arnedo  (1).  Quesfultì- 
mo  fu  liberalo , ma  si  gettò  gli  altri  tre  in 
prigione  coi  ferri  ai  piedi  e colla  cartga  al 
collo.  Il  sig.  Capponi,  membro  come  il  signor 
l.angloìs  della  Congregazione  delle  Missioni 
straniere,  partecipò  tra  breve  delle  sue  cate- 
ne. Siccome  per  superstizione  i Cocincinesi 
non  eseguiscono  nessun  supplizio  durante  il 
primo  mese  del  loro  anno,  clic  corrispondeva 
appunto  al  mese  di  marzo,  i fedeli  prigioni 
non  furono  presentati  al  re  fino  al  22  aprile. 
Ciascuno  di  essi  aveva  appresso  a sé  uu  sol- 
dato, che  con  una  mano  teneva  la  sua  canga, 
e coll’altra  una  sciabola  levala,  pronto  a per- 
cuotere al  primo  ordine.  Sette  cristiani,  dei 
quali  quattro  uomini  e tre  donne,  avendo 
perseverato  nella  loro  generosa  confessione, 
il  re  condanuò  gli  uomini  a morire  di  fame, 
e le  donne  al  taglio  delle  estremità  delle  dila 
c delle  orecchie;  ma  una  venne  risparmiala, 
la  quale  si  ritrasse  piangendo  di  non  esser 
giudicala  degna  di  soffrire  per  Gesù  Cristo. 
Paolo  So,  Taddeo  l'eii ,.  Antonio  Kv>  e Vin- 
cenzo Don,  guardati  a vista  ed  interrogali  di 
ciò  che  piu  li  addolorasse,  risposero  essere 
travagliali  da  uu’ardenle  sete  e da  un  fuoco 
segreto  che  lor  divorava  le  viscere.  > Vede- 
vansi  adagiare  sulla  sabbia , dice  la  Rela- 
zione (2),  e coprirsi  con  quella  per  cercare 
un  po’  d’omidità  in  quella  che  era  più  sotto , 
e per  temperare  alquanto  l’ardore  che  li  con- 
sumava. 1 soldati  che  li  guardavano,  dicevano 
loro:  «Ah  ! povera  gente,  perchè  volete  mo- 
rire così?  Noi  siamo  in  un’isola  in  mezzo  al 
fiume  ; l’acqua  da  ogni  lato  ci  circonda.  Met- 
tete solamente  il  piede  sull’  ìmagine , e voi 
avrete  tutto  il  fiume  a vostra  disposizione». 
Ma  ì confessori  mandavano  uu  breve  e lan- 
guido sospiro  accompagnalo  da  queste  pa- 
role: «Noi  non  possiamo  accettar  l’acqua 
al  prezzo  che  volete  vendercela.  Meglio  è 
per  noi  morire  di  sete,  clic  oITcudere  Quegli 
che  ci  creò  dal  nulla,  e che  mori  per  noi  ». 
Il  dodicesimo  ed  il  tredicesimo  giorno  di 


(1)  latterà  (in  data  del  5 dicembre  I70U)  del  padre 
Pelisson,  eletta  Compagesia  di  Gesù,  al  fì.  Jiadre  La 
Chaise,  della  medesima  Compagnia,  confessore  del 
re,  nelle  Lettere  eilifteanti,  t.  savi,  p.  129,  edit,  ìii-IK. 

(2)  Relazione  d'una  persecuzione,  ecc.;  nelle  Aùiin-c 
t cttei-e  edificanti,  t.  voi,  p.  4I4. 
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loro  prigionia,  vidvrsi  a poro  n poco  oscu- 
rarsi i loro  occhi,  la  loro  lingua  arida  slare 
come  attaccata  al  palato,  le  braccia  diventare 
come  immobili,  tulio  il  loro  corpo  cadere  in 
tanta  debolezza  che  non  potevano  più  stare 
nè  in  piedi  nè  seduti.  Il  quintodeciino  giorno, 
quegli  che  era  sempre  apparso  piii  debole  di 
complessione,  si  addormentò  del  sonno  dei 
giusti,  per  ire  a ricevere  la  corona  meritata- 
gli per  la  sua  fede  e per  la  sua  costanza.  Il 
sedicesimo  ed  il  decimosetlimo  giorno,  altri 
due  abbandonarono  pure  questa  valle  di  la- 
grime per  ire  a riposare  in  Dio,  pel  cui  amore 
avevano  tanto  soiTerto.  Il  quarto,  che  era  più 
robusto,  c co'suoi  discorsi  animava  gli  altri 
alla  pazienza,  morì  il  dccimotlavo  dì,  assorto 
in  una  pace  profonda.  Dopo  la  loro  morte , 
il  re  ne  fece  squarcìre  i corpi,  ed  ordinò  che 
si  buttassero  nel  mare,  per  paura  che  i cri- 
stiani non  ne  facessero  reliquie,  e non  ren- 
dessero loro,  quegli  onori  di  cui  saranno 
eternamente  degni  >.  Il  mandarino  che  aveva 
consigliato  questo  genere  di  supplizio,  es- 
sendo morto  improvisameiite,  i suol  parenti 
mandarono  a fare  sagrifizii  alla  prigione  dei 
quattro  martiri,  affinchè  non  impedissero 
l’anima  del  defunto  di  ritornare  nel  suo  corpo. 
Infatti  gl’idolatri  cocincinesi  credono  possi- 
bile questo  ritorno,  e l'ammettono  ogniqual- 
volta una  persona  svenata  ripiglia  i suoi  sensi. 
In  conseguenza  essi  mandano  forti  grida,  e 
ne  Canno  mandare  viepiù  ai  bonzi , onde 
richiamare  le  anime  delle  persone  di  fresco 
trapassate.  Ernnsi  limitati  a chiedere  ai  mis- 
sionarii  i loro  nomi  senza  cercare  di  farli 
apostatare,  il  che  giudicavasi  impossibile:  il 
re  II  condannò  ad  una  prigionia  perpetua, 
in  cui  li  caricarono  di  cangii  cosi  pesante, 
che  da  soli  non  potevano  nè  marciare  nè 
levarsi.  I signori  Sennemand,  prete  francese, 
e Nicolò  Konseca,  prete  cinese  di  Macao, 
scoperti  poco  tempo  dojio,  furono  posti  cia- 
scuno io  una  distinta  prigione.  Furono  pure 
presi  i signori  Fcret , Gouges,  c Dcstrechy. 
1 gesuiti  Candonc  c Beimnnte,  i signori  Lan- 
glois  e Feret  morirono  gloriosamente  tra  i 
ferri.  Gli  altri  missionarii  furono  restituiti 
alla  libertà  nel  170A.  Il  sig.  Marinrr  Labbc, 
mandato  a Roma  per  gli  aflàri  della  missione 
di  Cocincina,  era  shito  testé  nominato  coad- 
iutore di  Francesco  l’crcz,  e consacralo  ve- 
scovo di  Tilopoli,  Precedè  nella  tomba,  il  2G 


marzo  1723 , il  vicario  apostolico,  che  visse 
fino  al  29  settembre  1728.  Il  barnabita  Ales- 
sandro de  Alessandri,  missionario  della  Pro- 
paganda, nominalo  coadiutore  nel  1727,  e 
consacrato  vescovo  di  Nabucc , rimpiazzi) 
Francesco  Perez.  Ebbe  egli  stesso  a co.adiu- 
tore  il  francescano  Valerio  Risi,  vescovo  di 
Minda,  morto  nell'anno  stesso  della  sua  pro- 
mozione al  vescovado,  e terminò  i suoi  giorni 
nel  1738. 

Indipendentemente  dalle  persecuzioni 
esterne,  i progressi  della  fede  erano  incep- 
pati dalle  divisioni  intestine,  nate  pervia 
della  giurisdizione  dei  vicarii  apostolici  c 
delle  cerimonie  idolatre  della  Cina.  Alcune 
decisioni  contraditloric  intorno  alle  otto  per- 
missioni concesse  dal  mandamento  del  legato 
Mezzabarba  .avevano  infiammato  gli  spirili 
nel  celeste  impero.  Ila  un  lato  il  p.  Francesco 
Saraceni,  vescovo  di  Lorima  c vicario  apo- 
stolico del  Scen-si,  proibì  l'uso  delle  con- 
cessioni del  legato.  Dall’altro,  il  p.  Francesco 
della  Purificazione,  vescovo  di  Peking,  ordini) 
con  sue  lettere  pastorali  del  6 luglio  e del 
23  dicembre  1733,  di  conformarsi  alla  bolla 
A’.c  Ma  die,  modificata  da  quelle  otto  permis- 
sioni. Ma  Clemente  XII  condannò  le  lettere 
del  vescovo  di  Peking  in  un  Breve  del  20 
settembre  1785,  e riferì  le  concessioni  di 
Mezzabarba  .al  Santo  l'tfizio.  Lo  stesso  Papa 
deliberò  di  mandare  in  Cocincina  un  visita- 
tore apostolico.  Elzcaro  Francesco  di  La 
Bauine  degli  Achard,  nato  in  Avignone  il  29 
gennaio  1679,  ed  instituito  vescovo  d’Alicar- 
nassu  da  Benedetto  XIII,  eletto  a ciò  da  Cle- 
mente XII , arrivò  sui  luoghi  nel  mese  di 
maggio  1739,  publicò  il  2 luglio  seguente  un 
mandamento  relativo  ai  punti  in  questione, 
c mori  il  2 aprile  1741,  dopo  aver  dato  i 
poteri  di  pro-visitatore  all’abate  Fabrc , suo 
segretario,  la  cui  passione  e violenza  contra- 
stando colla  prudenza  e moderazione  del 
prelato,  posero  un  argine  al  bene  incomin- 
cialo. La  Relazione  pnblicata  da  Fabre  al  suo 
ritorno  in  Europa,  fu  condannata  dalla  Santa 
Sede.  Benedetto  XIV  doveva  finalmente  ter- 
minare questa  controversia  dei  riti  cinesi, 
per  sempre  memorabile,  dice  il  vescovo  di 
licsebnn  (1),  pei  mali  cagionati,  non  pur 


(1)  Liiqurl.  f elterenl  fiff.vetc.  fti  l-nngrM,  p.  176. 
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nelle  missioni , ma  ancora  in  (ulla  la  ('.Illesa 
iiilera;  perche  da  ciò  si  trasse  un  grande  ar- 
gomento per  infamare  i Gesuiti,  parecchi  dei 
quali  poterono  cadere  in  errore , ed  alcuni 
pur  anco  rendersi  colpevoli  d'una  resistenza 
biasimevole  agli  ordini  del  sovrano  Ponlelice. 
senza  che  si  avesse  il  diritto  d assalire  il 
corpo  intiero.  Importa  assai  il  mettere  in 
rilievo  i molivi  di  sommessionc  proposti  da 
Benedetto  XIV;  «Noi  abbiamo,  dice  egli, 
piena  fiducia  che  il  Principe  dei  pastori  Gcsii 
Cristo,  del  quale  noi  facciamo  le  veci  in  terra, 
benedirà  i lavori,  cui  noi  da  lungo  tempo  ci 
consacrammo  riguardo  a questa  si  grave 
bisogna^  che  egli  feconderà  il  nostro  gran 
desiderio  di  vedere  la  luce  del  Vangelo  bril- 
lare chiaramente  e puramente  in  queste  ampie 
contrade,  ed  i pastori  di  queste  stesse  re- 
gioni sinceramente  persuasi  dell’obbligo  loro 
d'ascoltare  la  nostra  voce,  e seguitarla.  Noi 
confidiamo  parimenti  di  vedere,  coll'aiuto  ili 
Dio,  la  loro  anima  sgombra  dal  timore  d'im- 
|icdire  i progressi  della  fede,  eseguendo  i 
ponlìlicii  decreti.  Infatti,  devono  anzi  lutto 
fondare  le  loro  speranze  sulla  grazia  divina, 
e questa  grazia  non  verrà  mai  loro  meno,  so 
annunziano  le  verità  della  religione  cristiana 
con  coraggio,  ed  in  tutta  la  purezza,  con  cui 
le  ha  loro  trasmesse  l'apostolica  Sede.  Non 
mancherà  loro  questa  grazia , se  essi  sono 
disposti  a difendere  la  religione  coirelTusionc 
ilei  loro  sangue,  ad  esempio  dei  sntiti  apo- 
stoli e degli  altri  grandi  difensori  della  fede 
cristiana,  la  cui  morte  ben  lungi  dal  fermare 
o ritardare  i progressi  del  Vangelo,  rese  in- 
vece la  vigna  del  Signore  piti  florida  e più 
abbondante  la  messe  delle  anime.  Dal  nostro 
canto,  per  ciò  che  sta  in  noi,  supplichiamo 
Iddio  di  conceder  loro  quella  forza  d animo, 
che  nulla  puote  abbattere,  e la  potenza  del- 
l'apostolico zelo.  Rammenteremo  loro  fin:rl- 
menlc , che  dandosi  all'  opera  santa  delle 
missioni,  essi  debbono  tenersi  quai  veri  di- 
scepoli di  Gesù  Cristo,  da  lui  mandali,  non 
in  traccia  delle  gioie  temporali,  ma  di  grandi 
battaglie;  non  agli  onori,  ma  al  vituperio; 
non  alla  pigrizia,  ma  al  lavoro;  non  al  riposo, 
ma  alla  penosa  impresa  di  produrre  molli 
frutti  colla  pazienza».  In  questa  celebre  Bolla 
jfi'.r  </no  shiguhrit  Benedetto  XIV,  dopo  aver 
fatto  l’istoria  della  controversia,  incomin- 
ciando dai  decreti  del  Iti 45,  riferisce  per 
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intero  quello  del  1710,  che  conferma  l'editto 
del  cardinale  Tournon  ; dà  pure  la  costi- 
tuzione F.x  iìla  die  di  Clemente  XI  nel  1715, 
l'editto  del  legato  Mezzabarba  con  le  otto 
permissioni,  ed  il  Breve  di  Clemente  XII  nel 
17.35  che  annulla  le  lettere  pastorali  del  ve- 
scovo di  l’eking.  Dichiara  che  la  Santa  Sede 
non  ha  inai  approvato  le  concessioni  di 
Mezzabarba,  che  sono  contrarie  ai  decreti 
pontificali . che  si  debbono  tenere  come  in- 
valide c non  date,  e non  farsene  uso  alcuno. 
Conferma  il  decreto  di  Clemente  XI,  e proi- 
bisce d' interpretarlo  diversamente  da  lui, 
cioè  che  tutte  le  cerimonie  indicate,  debbono 
essere  tenute  senza  eccezione  come  idolatre, 
c per  conseguenza  illecite  in  tutti  i casi  pos- 
sibili. Scaglia  le  più  severe  censure  contro 
qualunque  missionario  che  oserà  contrave- 
nirvi;  ordina  di  rimandare  in  Europa  quelli 
che  ricuseranno  di  sottomettersi , aflinebè 
siano  puniti  della  loro  disubbidienza  dal  Papa 
stesso;  impone  ai  capi  degl' istituti  religiosi 
di  vegliare  alla  stretta  esecuzione  di  questo 
ordine,  riguardo  ai  loro  soggetti,  riservan- 
dosi di  procedere  contro  essi , se  ricusano 
d'ubbidire,  c dichiarandoli  privi,  per  questo 
solo  fatto,  del  diritto  di  mandar  mai  nessuno 
dei  loro  subordinati  in  quelle  missioni  ; pre- 
scrive finalmente  una  nuova  forma  di  ginra- 
mcnto  da  prestarsi  da  ciascun  missionario. 
I.a  Bolla  f'x  quo  singulari,  io  data  dell' 11 
luglio  1742,  fu  publicata  il  9 agosto,  e man- 
data immediatamente  nello  missioni.  Due 
lettere  del  vescovo  di  PeWiog,  scritto  il  10 
gennaio  1743  e 5 gennaio  1744,  avendo  tras- 
messo a Benedetto  XIV  osservazioni  intorno 
alle  cerimonie,  questo  Pontefice,  in  un  Breve 
del  19  dicembre  1744,  scartò  tutti  i pretesti 
con  cui  potevasi  colorare  l'opposizione  alle 
apostoliche  costituzioni;  mostrò  che  le  ragioni 
di  convenienza  allegate  contro  l'opportunità 
di  queste  decisioni  non  erano  sufficienti, 
quando  tratlavasi  di  pratiche  evidentemente 
idolatre;  ed  ei  fece  vedere,  che  i decreti, 
dei  quali  egli  stabiliva  ad  un  tempo  e la  ne- 
cessità e la  convenienza,  non  potevano  nuo- 
cere , come  pretendevasi , alla  propagazione 
della  fede  in  Cina.  Il  tenore  tenuto  da  Bene- 
detto XIV  nella  Bolla  £x  quo  singulari,  di- 
venuta la  norma  invariabile  ed  uniforme,  con 
cui  tulli  i missionarii  debbono  oggidì  regolare 
la  loro  condotta,  e la  quale  ginrano  solenne- 
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mente  (Tosservaro;  qucst’isicsso  PapAradoUb 
in  un  dcorclo  del  16  novembre  , che 
ebbe  per  oggetto  speciale  di  por  Gne  alle 
turbolenze , che  la  vìsita  del  vescovo  d'Ali- 
carnasso  non  aveva  potato  dissipare  in  Co- 
cincina. Benedetto  XIV  vi  deplora  le  divisioni 
che  s’introdussero  Ira  i missiouarii  dei  varii 
ordini  ; egli  ranimenta  la  nomina  d’nn  visita- 
tore apostolico  fatta  da  Clemente  XII  ; tra- 
scrive per  intero  l'editto  del  l.a  Baume  degli 
Achard  ; fn  menzione  dei  varii  appelli  fattisi 
per  ciò  alla  Santa  Sede  dai  Francescani, 
principalmente  interessati  nell'  affare  della 
giurisdizione,  dh  diritto  a questi  religiosi , 
malgrado  le  pretensioni  della  Congregazione 
delle  Missioni  straniere,  e dichiara  di  rive- 
stire dei  poteri  relativi  alla  esecuzione  del 
suo  regolamento  il  domenicano  Costa,  ve- 
scovo di  Gorizia,  vicario  apostolico  del  Tong- 
king  orientale,  cui  egli  conferisce  il  titolo  di 
abicgato.  I preti  della  Congregazione  delle 
Missioni  straniere  si  sottomisero  al  decreto 
di  Benedetto  XIV , dimodoché  le  divisioni 
intestine  svanirono.  In  cambio  non  manca- 
rono alla  missione  gli  esterni  assalti  degrin- 
fedeli. 

Il  sig.  Lefebvre , vescovo  di  Neolena , la 
governava,  quando  i timori  inspirati  dalla 
condotta  dogli  Europei  nell'  India,  ed  un  bllo 
commesso  in  Cocincina  da  certi  mercatanti 
francesi,  provocarono  la  tempesta.  Il  vicario 
apostolico,  i signori  Rivoal  e d'Azemar,  con- 
siderati come  risponsabili  delle  azioni  dei 
loro  compatrioti,  furono  arrestati  (1):  a forza 
di  danaro  si  ottenne  la  loro  libertà.  Ma  l’ar- 
rivo di  lettere  da  .Macao,  indirizzate  ai  mis- 
sionarii,  avendo  coinciso  colla  scoperta  di 
una  cospirazione  tramata  da  alcuni  Cinesi 
sparsi  nella  Cocincina,  si  fece  una  ricerca 
intorno  al  loro  contenuto.  Quantunque  ciò 
giustlGcasse  i predicatori  del  Vangelo,  si  de- 
cise, che  questi  non  essendo  né  necessarii, 
né  utili  al  reame,  la  sola  apprensione  di  cat- 
tivi disegni  dal  canto  loro,  bastava  per  farli 
cacciare.  Un  editto  del  24  aprile  1750  pro- 
scrisse adunque  il  cristianesimo,  e colpi  i 


(1)  Lenera  pn  data  del  5 dicembre  l750Jr/e/p. 
Chanseaumet  ntUsionario  tìeita  Compagnia  Hi  Gesù, 
al  rev.  padre  Le  Houx,  della  medesima  Compagnia, 
nelle  I-eltere  edificanti,  I.  vxv,  p.  169,  ediz,  in  tSL. 
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suoi  apostoli  dell’esiglio.  Erano  essi  io  nu- 
mero di  ventinove,  cioè  : il  sig.  Lefebvre,  ve- 
scovo di  Neolena,  vicario  apostolico,  ed  il 
sig.  Bennetat,  suo  coadiutore  e successore 
designato,  consacrato  nel  1748  vescovo  di 
Eucarpia , tutti  e due  del  seminario  dello 
Missioni  straniere  ; sette  altri  missionarii 
dello  stesso  seminario,  due  della  sacra  Con- 
gregazione della  Propagazione  della  fede, 
nove  dell’ordine  di  san  Francesco,  e novo 
della  Compagnia  di  Gesù.  Il  p.  Kofler,  gesuita 
alemanno,  che  risiedeva  alla  corte  in  qualità 
di  medico,  non  fu  arrestato  come  i suoi  con- 
fratelli. Eran  noti  i domicilii  e le  chiese  dei 
missionarii,  perchè  il  pnblico  esercizio  della 
religione  era  tolleralo  da  parecchi  anni  : per- 
ciò impadroniroDsi  d'essi  senza  difBcollà.  l'n 
soldato  afierrava  il  prete  pe’suoi  capelli  an- 
nodati sul  capo , lo  buttava  per  terra  e lo 
trascinava.  Poscia  legavagli  le  mani  con  funi 
in  croce  o dietro  le  spalle  o davanti.  Parec- 
chi avevano  pur  le  gambe  aggraligliate  e lo  ^ 
braccia  serrate  contro  il  corpo  con  tanta 
violenza  che  perdevano  perGno  il  respiro. 
Dopo  averli  così  legati , cacciavano  loro  il 
collo  dentro  la  canga  a guisa  di  scala  che 
dovevano  portare.  Il  vescovo  d’Encarpia  fu 
tenuto  diciotto  giorni  coricato  per  terra  sotto 
l’enorme  peso  di  quella  che  gli  posero  sopra. 

Lo  stesso  accadde  per  un  certo  numero  di 
giorni  al  p.  Laureyzo  gesuita  portoghese , ed 
a parecchi  altri.  Nel  tempo  stesso  che  si  ar- 
restavano i missionarii , sì  demolivano  le 
chiese  : duecento  iivcirca , cinquanta  e piò 
delle  quali  erano  belle  e grandi  pel  paese , 
furono  pienamente  atterrate.  Tuttavia  alla 
corte  la  protezione  del  fratello  del  re  fece 
risparmiare  quella  del  vescovo  di  Neolen.v. 

I gesuiti  Monleyzo  e Kofler  trovarono  pure 
il  modo  di  salvare  le  loro,  lln  gran  numero 
di  cristiani  delle  provincie  recaronsi  nella 
capitale  per  far  rivocare  il  decreto  di  esigilo, 
e,  colla  offerta  di  considerevoli  somme,  ten- 
tarono la  cupidigia  del  re.  Non  avendo  a 
nulla  riescito  la  loro  supplica,  non  rimase  ad 
essi  altra  consolazione  fuorché  quella  di  con- 
durre i loro  padri  nella  fedo  Gnu  al  luogo 
dell’  imbarcamento.  Dopo  aver  traversato  i 
villaggi,  dove  alcuni  fedeli  erano  venuti  a 
piangere  in  faccia  agli  esuli,  e portar  loro 
rinfreschi,  i soldati  della  scorta  non  manca- 
vano di  chiedere  ai  missionarii  ciò  che  ave- 
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vano  ricevuto , e iti  larocntursi  percliù  non 
si  avevano  fallo  dare  qualclic  cosa  di  più.  Fu 
applicata  la  tortura  al  p.  Iloppe,  gesuita  ale- 
manno, per  costrigneiio  a dare  ciò  che  non 
aveva,  o per  impegnare  i erisliani  testinionii 
di  qucsUi  prova  a scansarla  con  un  sacrifizio. 
Ksigevasi  che  i confessori , sproveduli  di 
lutto,  trovassero  espedienti  per  pagare  la  pi- 
giuiie  delle  carceri , le  funi  e le  catene  clic 
tcncvanli  prigioni,  ed  il  trasporto  dei  loro 
mobili  confiscati  ; perchè  ciascun  prigioniero 
è obbligato  in  Cocincina  di  sovvenire  a que- 
ste spese.  Da  ciò  ne  avveniva  che  i prigio- 
nieri di  Gesù  Cristo  mancavano  dei  necessari) 
alimenti,  ed  erano  rifiniti  dalla  fame  e dalla 
fatica  del  viaggio.  Frate  Michele  da  Sala- 
manca,  francescano  spagnuolo.  non  reggendo 
a tante  miserie,  morì  il  14  luglio  ad  Ilay-Fo, 
appresso  al  gran  porlo.  I/ullimo  addio  ram- 
mentò quello  di  san  Paolo  e dei  cristiani 
della  città  di  Efeso.  I soldati  furono  essi  stessi 
inteneriti  di  uno  spettacolo  cosi  commovente. 
Vedendo  che  il  giorno  cadeva,  sollecitarono 
il  passo,  e fecero  entrare  i confessori  in  al- 
cune lande  che  dovevano  portarli  al  vascello 
già  in  alto  mare.  I cristiani  seguitarono  cogli 
occhi  i loro  padri  esiliati,  fintantoché  la  notte, 
che  fu  quella  del  26  al  27  agosto , li  tolse 
interamente  alla  loro  vista.  Il  vescovo  ili 
Neolena  ritirossi  a Macao,  d'onde  passò  al- 
cuni anni  dopo  nel  Camboge,  e vi  mori  il  27 
marzo  1760.  Ma  il  vescovo  di  Eucarpia  fin 
dal  1752  rientrò  in  Cocincina  con  duiii,  clic 
Dupleii,  governatore  di  Pondicherr,  mandava 
al  re.  Canno  seguente  una  nuova  tempesta 
avendolo  allontanalo  da  questo  paese,  ei  si 
recò  a Roma:  ei  ritornava  quindi  col  ti- 
tolo di  coadiutore  pel  Tong-king  orientale, 
quando  la  morte  lo  colse  per  via.  Il  signor 
Piguel,  nominato  vicario  apostolico  di  Co- 
cincina c vescovo  di  Canathe,  consacralo  a 
Siam  dal  vescovo  di  Tabraca  il  9 dicembre 
1764,  vide  l’anno  seguente  scemare  la  per- 
secuzione all’iiinalzameuto  al  trono  d'iin  gio- 
vane re,  ebe  ordinò  di  mettere  in  libertà  i 
confessori  condannali  a curare  gli  elefanti  ; 
ma  il  mandarino,  incaricato  dell' esecuzione 
del  decreto,  avendo  voluto  imporre  ai  prigio- 
nieri condizioni  onerose  per  la  crislianilti, 
essi  ricusarono  generosamente  di  sottoscri- 
versi. La  vìsita  pastorale  del  vescovo  di 
Canathe  consoli)  e tenne  fermi  i fedeli,  il  cui 
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sollecito  serrarsi  attorno  al  prelato  fu  ad  un 
pelo  a non  dar  nuovo  pretesto  di  persecu- 
zione ; perciò  il  vicario  apostolico  rilirossi 
al  Camboge,  dove  la  sua  presenza  era  meno 
osservata.  Nel  1767  esso  stabilì  superiore 
del  collegio  di  Hon-dat  il  sig.  Pigneanz  di 
Behainc  (1),  che  videsi  trasportare  questo 
collegio  generale  delle  missioni  appresso  a 
Pondiebery,  e fu  nominato  dal  Papa  nel  1770 
vescovo  d'Adran  e coadiutore  di  Cocincina. 
Essendo  morto  il  21  giugno  1771  il  vescovo 
di  Canathe,  il  sig.  di  Behaine,  diventato  vi- 
cario apostolico,  si  recò  nel  1774  a Macao, 
e quindi  al  suo  vicariato. 


CAPITOLO  XXIV. 

Jpnitnìitio  ffeì  preti  della  cnttgrcpazionc  tirile 
^fhsioni  utrttnirrey  <Ìfi  Domenicani 
e dei  Gesuiti  al  Tong-king. 

Il  Tong-king,  posto  tra  la  Cocincina  c hi 
Cina,  era  stalo  diviso  tra  il  sig.  di  Bourges, 
vescovo  d'Aurcn,  che  amministrava  la  parte 
occidentale,  ed  il  sig.  Deydier,  vescovo  di  As- 
calona,  che  governava  la  parte  orientale  (2). 
Alla  morte  di  quest’ultimo,  avvenuta  il  1° 
luglio  169.5,  il  Papa  gli  diede  per  successore 
un  domenicano  spagnuolo,  ed  affidò  le  cri- 
stìaniLà  poste  ad  oriente  del  grande  fiume,  a 
religiosi  dello  stess'ordine  e della  stessa  na- 
zione ; quelle  che  triivavansi  ad  occidente 
furono  dirette  dalla  Congregazione  delle  Mis- 
sioni straniere.  1 Gesuiti , fondatori  della 
missione,  continuarono  ad  esercitare  il  loro 
zelo  nei  due  vicariati  (3). 

1 padri  Le  Rover  e Paregaud,  gesuiti  fran- 
cesi, arrivarono  il  22  giugno  1692  al  Tong- 
king,  del  quale  percorsero  quasi  tutte  le 
provincie,  battezzando  parecchi  infedeli,  ed 
amministrando  i sacramenti  ad  un  gran  nu- 
mero di  cristiani  ; perchè  se  ne  contavano 
persino  duecentomila  in  quel  regno.  Il  padre 
Paregaud , missionario  indefesso  al  lavoro  , 
e d'una  esirenia  mortificazione , morì  il  5 


(1)  Vedi  qui  sopra,  I.  Il,  p.  40.1,  col.  2. 

(2)  Ihid.y  p,  405,  coi.  2. 

i5)  .Yuovr  lettere  etliftranti^  l.  VI,  p.  Ixxvij. 
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luglio  1695,  c Le  Buyer  fu  il  solo  gesuita 
francese  al  Tung-king:  dopo  la  morte  del 
p.  Fercira,  i religiosi  portoghesi  del  suo  or- 
dine lo  elessero  loro  supcriore. 

«Nel  mese  di  agosto  1696,  scrise  egli  (4), 
il  re  fece  un  editto  col  quale  proibiva  ai  suoi 
sudditi  d'abbracciare  la  religione  dei  Porto- 
ghesi (questo  è il  nome  che  si  dà  alla  reli- 
gione cristiana  al  Tong-king),  ed  ordinava  a 
lutti  quelli  che  ue  facevano  professione,  di 
non  piii  radunarsi  per  pregare,  e di  non  più 
portare  imagini  nè  medaglie.  Volle  pure  che 
si  arrestassero  gli  stranieri  dovunque  si  tro- 
vassero. Il  capo  dei  nostri  catechisti  fu  im- 
prigionato e caricato  di  ferri.  I padri  Vidal 
e Segiieyra,  della  nostra  Compagnia,  cui  qual- 
che tempo  innanzi  il  re  aveva  dato  un  parti- 
colare permesso  di  risiedere  al  Tong-king, 
ebbero  ordine,  al  pari  di  tutti  gli  allri,di 
uscirne  immediulamcntc.  Fnrono  anche  in 
certo  modo  Iratlsti  con  maggior  rigore:  per- 
chè, quantunque  il  p.  Segueyra  fosse  estre- 
mamente ammalato  quando  gli  venne  signi- 
licalo  l’ordine  del  re,  obbligaronlo  di  partire 
senza  alcuna  dilazione.  Ma  Dio  non  indugiò 
a ricompensarlo:  in  capo  a due  o tre  giorni 
mori  nel  battello  in  cui  l’avevano  buttato 
moribondo,  e terminò  cosi  la  gloriosa  car- 
riera del  suo  apostolato....  Il  governatore 
della  provincia  di  Ghean,  in  cui  sonovi  molti 
cristiani,  avendo  ricevalo  ordine,  come  gli 
altri,  di  pnblicare  questo  editto,  osò  rappre- 
sentare al  re,  che,  dappoiché  egli  conosceva 
i cristiani  non  aveva  mai  osservalo  niente  in 

essi  che  fosse  contrario  al  suo  servizio Il 

re  gli  rispose  semplicemente  che  non  poteva 
rivocare  l'editto  da  lui  emanalo;  ma  che  toc- 
cava ai  governatori  di  vedere  ciò  che  conve- 
niva al  bene  dello  Sialo,  e di  usarne  nei  casi 
particolari,  secondo  essi  giudicavano  a pro- 
posito. l’er  ciò  cotesta  persecuzione  non  ebbe' 
le  conseguenze  funeste  che  si  aveva  cagione 
di  temere  >1.  Il  sig.  di  Bourges,  vescovo  di 
Aureo,  prese  allora  la  precauzione  di  diman- 
dare per  coadiutore  il  sig.  Belot , che  egli 


(1)  Ixlttra  (in  (iala  dal  IO  giugno  l'IXl)  fiel  ptuùe 
Le  fìtner,  supcrivre  dei  miitio/iarii  detta  Cfaapitgnìtt 
di  Cesti  at  Toiifi-tiiugy  at  sig.  /.t'  ftoyer  degti  drsìx\ 
suo  frutetti\  lirtic  / edere  ediftruniif  t.  \sv,  pag.  3|. 
rdò.  in.  Id. 


l'.AI’ITOLO  XXIV.  487 

consacrò  nel  1702  sullo  il  tìtolo  di  vescovo 
di  Basilea.  Il  19  otiohrc  1701 , un  apostata 
presentò  al  re  una  supplica  contro  i vescovi 
ed  i inissionarii  : ma  mercè  un  po’  di  danaro, 
accouciameulc  distribuito,  quest’ affare  fu 
terminato  da  una  sentenza  dell' 8 novembre 
1706  (1).  La  madre  del  re,  fanatica  idolatra, 
l’impegnò  a publicare  un  nuovo  editto  di 
proscrizione,  in  data  del  10  maggio  1712. 
« Il  più  grande  rumore  che  abbia  prodotto 
questo  editto,  dice  Le  Royer  (2),  fu  la  par- 
tenza dei  sigg.  vescovi  d’Àurcu  e di  Basilea, 
e del  sig.  Guisain  (prete  della  loro  Congrega- 
zione), venuto  meco  al  Tong-king.  Eglino 
dimoravano  ivi  publicamcnte , in  qualità  di 
fattori  della  Compagnia  del  commercio  di 
Francia.  Sapevasi  esser  eglino  capi  dei  cri- 
stiani, e negli  editti  precedenti  non  crasi  mai 
parlato  di  essi  : ma  in  questo  sono  nomina- 
tamente designati , ed  il  governatore  della 
provincia  del  Mezzodì  ebbe  ordine  di  farli 
uscire  dal  regno,  con  divieto  di  non  rientrarvi 
mai  piò.  Essi  fecero  grandi  doni  a conside- 
revoli persone,  che  promettevano  loro  di 
servirli,  ma  inutilmente.  Il  governatore  do- 
veva a questi  prelati  duecento  lael  impre- 
statigli in  un  bisogno.  Questo  debito , che 
egli  era  lietissimo  di  non  pagare,  l’aveva 
senza  dubbio  spiato  ad  eseguire  prontamente 
gli  ordini  della  corte.  Noi  ci  persuadevamo 
che  non  si  vorrebbe  esporre  ai  venti  ed  alle 
tempeste  del  mare  il  vescovo  d’Auren,  che 
ha  piò  di  oltaut’anni,  e che  lo  lascierebbero 
terminare  qui  tranquillamente  i suoi  giorni, 
ma  non  si  ebbe  nessun  riguardo  alla  sua 
età».  1 due  prelati  ed  il  sig.  Guisain  furono 
imbarcati  per  Siam.  Non  n pena  erano  essi 
in  allo  mare,  che  una  religiosa  Amuntc  della 
Croce,  mandò  una  barca  a cercare  a bordo  il 
vescovo  di  Basilea  ed  il  sig.  Guisain  che 
rientrarono  segretamente  al  Tong-king,  dove 
essi  sostennero  In  missione.  Il  vescovo  d’Aii- 
ren  morì  a Siam  il  9 agosto  1714  in  età  di 
ottantatrè  anni;  il  vescovo  di  Basilea  mori 
alla  sua  volta  tre  anni  dopo;  ed  il  sig.  Gui- 


fl)  Seconda  lettera  (in  data  del  1.7  dicetilbte  1707) 
del  padre  Le  ttnyer,  nelle  Lettere  edificanti,  l.  XXV, 
p.  44.  ediz.  in. 18. 

(2)  Tersa  lettera  in  d^la  del  17(4),  ueile  lettele 
editieanti,  I.  XXV,  p,  5i,  ediz.  in.|8. 
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salii,  nominato  vicario  apostolico  nel  1718, 
fii  consacrato  vescovo  di  Lavanda  nel  1721. 
u Siccome  l’ultimo  editto,  soggiunge  Le  Ro- 
ver (1),  e gli  editti  antecedenti  non  hanno 
mai  nominalo  la  legge  cristiana,  legge  del  Die 
o del  Padrone  del  cielo , ma  la  proibirono 
sotto  il  nome  di  legge  Hoolang,  cioè  legge 
portoghese,  i mandarini  hanno  fatta  la  di- 
stinzione di  queste  due  leggi,  quando  vollero 
favorire  qualche  cristiano.  Eccone  un  esem- 
pio recentissimo  : una  ricchissima  signora 
avendo  radunato  più  di  duecento  cristiani 
per  accompagnare  il  corpo  di  sua  madre  al 
luogo  della  sua  sepoltura,  il  capo  del  vil- 
laggio andò  subito  a trovare  il  governatore 
della  provincia,  e l’accusò  di  seguire  la  legge 
Hoolang,  che  il  re  aveva  testé  proibita.  Que- 
sta signora,  citata  al  tribunale,  rispose,  che 
non  si  proverebbe  mai  che  essa  avesse  se- 
guitato altra  legge  che  quella  del  Dio  del 
cielo.  Il  governatore  si  contentò  di  questa 
risposta,  e fece  flagellare  l'accusatore,  che 
non  poteva  dare  nessuna  prova  che  essa 
avesse  abbracciato  la  legge  Hoolang.  Ma  la 
maggior  parte  dei  ministri  pagani  non  rice- 
vevano questa  distinzione,  da  loro  tenuta 
quale  sottigliezza  per  eludere  l’edillo  del  re». 
La  persecuzione  centra  la  chiesa  del  Tong- 
king,  eccitata  dall’editto  del  1712,  durava  da 
alcuni  anni,  quando  il  p.  Eleulerio  Guelda 
del  convento  dei  Domenicani  di  Valenza  in 
Ispagna,  e missionario  apostolico  al  Tong- 
king,  scrisse  al  p.  Tomaso  Michel  religioso 
dello  stesso  ordine,  la  lettera  seguente  in  data 
del  15  luglio  1715  (2). 

a Io  vi  dirò  in  poche  parole  che  il  padre 
Pietro  Bono,  il  p.  Sales  ed  il  p.  Bel  trovansi 
a Cagayan,  il  p.  Gii  ed  il  p.  I.aberias  a Pan- 
garpian,  il  frale  Come  dimora  in  un  podere 
afliltalo.  Il  p.  Gioachino  Royo  ed  io  eravamo 
destinati,  esso  per  la  Cina  ed  io  pel  Tong- 
king,  che  é il  reame  il  più  lontano.  Noi  par- 
timmo da  Maniglia  in  principio  della  quare- 
sima. Insorse  una  tempesti  così  furiosa,  che 
ci  vedemmo  in  pericolo  di  perderci.  Io  la- 
sciava il  p.  Gioachino  alla  Cina;  ed  io  traver- 
sava questo  impero  non  senza  grave  pericolo 


(1)  Tenta  lettera  ecc.  p.  55. 

l2)  Touruii,  .Storia  eiegli  uomini  illastri  tleirorti. 
ili  s.  Domenico,  r.  vi,  p.  723. 
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perché  io  non  aveva  il  permesso  dell’impe- 
ratore, che  con  un  ecfllto  aveva  caccialo  lutti 
i religiosi  di  san  Domenico;  ma  la  Dio  mercé 
niuno  non  mi  disse  nulla,  il  che  fece  stupire 
molle  persone.  Il  giorno  del  Corpus  Domini 

10  arrivava  con  un  compagno  nel  reame  di 
Tong-kiog  e c’imbarcammo.  Questa  naviga- 
zione fu  un  po’  lunga  percansa  dei  venti  con- 
Irarii.  Due  volte  corremmo  il  rischio  di  per- 
dere In  vita  per  l'incontro  dei  masnadieri  che 
rubano  ed  uccidono:  per  buona  sorte  polem- 
mo  fuggire  c nasconderci.  Noi  passammo  per 
un  braccio  di  mare  strettissimo  fra  montagne, 
hlolto  io  solferai  in  questo  viaggio.  Necessi- 
talo a celarmi  il  giorno  nel  fondo  di  un  bat- 
telletlp,  attendeva  con  impazienza  la  notte  per 
poter  respirare.  Ci  vennero  meno  i viveri;  ma 
la  carità  dei  crialinni  ci  'sovvenne  in  questo 
bisogno.  Quelli  che  noi  avevamo  mandalo 
per  cercare  alcune  provisioni,  avendo  segre- 
tamente detto  ad  alcuni  cristiani  che  vi  erano 
due  Padri  missionarii,  il  battello  fu  subilo 
pieno  di  uomini,  di  donne  e di  fanciulli,  che 
in  ginocchioni  ci  domandavano  la  benedizio- 
ne, rosarii  o medaglie.  La  loro  devozione  mi 
commosse  sensibilmente.  Tutti  ci  portarono 

11  loro  piccol  dono,  e quelli  che  non  avevano 
provisioni  a presentarci,  olfrivanci  danaro.  Il 
giorno  del  trionfo  della  croce,  io  discesi  in 
terra  a notte  bene  avanzata.  Mi  condussero 
per  vie  difficilissime  piene  di  rovi  e di  spine. 
In  uomo  scalzo  ed  in  malissimo  arnese  mi 
venne  aU’iacontro:  era  il  reverendo  padre 
vicario  provinciale;  perchè  i missionarii  sono 
obbligati  a così  travestirsi  per  non  venire 
scoperti. 

a Questa  chiesa  ò perseguitata  da  due  anni. 
Il  re  con  un  editto  ordinò  a lutti  i cristiani 
di  rinunziare  alla  fede  di  Gesii  Cristo,  di  ab- 
bruciare tutte  le  chiese  e tutto  ciò  che  ser- 
viva all’esercizio  della  religione  sotto  pena, 
se  ciò  non  si  eseguiva  infra  un  mese,  di  essere 
severamente  castigati , condannati  ad  una 
perpetua  prigione,  segnali  in  fronte  come  gli 
schiavi,  frustati  e percossi  a colpi  di  martello; 
ed  affinché  questo  editto  fosse  pili  facilmente 
eseguito,  promctlevansi  cinquanta  piastre  :i 
quelli  che  scoprirebbe  un  cristiano  e più  se 
questi  fosse  un  missionario.  Il  mese  p.assalo 
crudele  fu  la  persecuzione.  I nostri  missio- 
narii si  nascosero  in  alcnne  case  delle  suore 
del  lerz'online  di  san  Domenico,  clic  vivono 
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in  comune,  e serpono  Iddio  con  Inala  rego- 
larilìi  ccon  Ionio  fcrtore,  quanto  »i  serve  nei 
|NÌi  regolari  monasteri  d’Kuropa.  Tulle  le 
■olii  esse  pregano  nn’ora  e mesto,  un  poco 
meno  al  mattino,  e passano  il  resto  del  giorno 
a lavorare. 

« l.a  persecuxione  sempre  crescendo  di- 
ventò cosi  feroce,  che  tutto  il  mondo  tremava 
di  ricevere  i missionarii.  Queste  caritatevoli 
snore,  senza  punto  paventare  il  pericolo, 
conlinnaronw  sempre  a riceverli:  perciò  molle 
di  esse  furono  terribilmente  nialiraltate  ed 
imprigionale  per  Gesù  Cristo.  I nastri  reli- 
giosi avendolo  saputo,  procacciarono  loro  la 
libertà  dando  del  danaro.  Cenloirenta  chiese 
del  nostr’ordine  e parecchie  intiere  nbila- 
sioni  di  cristiani  furono  abbruciale.  L'ii 
grande  numero  di  uomini  e di  donne  furoiiu 
messe  in  prigione,  e molli  furono  crudelmente 
lormenlati  in  presenza  del  re.  Ei  li  fece  per 
tre  volle  frustare,  poscia  fece  dar  loro  qua- 
ranta colpi  di  martello  sulle  ginocchia,  ma 
ora  stanno  bene,  c passeggiano  nel  palazzo 
co’  ferri  tuttavia  a’  piedi.  Fu  preso  un  ve- 
scovo ed  esiliato.  Poco  tempo  dopo  venne 
scoperlo  c bandito  uno  de’iioslri  religiosi 
dopo  avere  solTerto  parecchi  tormenti. 

«L’editto  del  re  ò ancora  attaccalo  alle 
porle  del  suo  palazzo.  Tntlavia  la  persecu- 
zione non  è più  sì  violenta  come  in  principio 
perche  Dio  sfoga  la  sua  collera  contra  questo 
reame.  L’anuo  passato  ebbevi  una  si  grande 
carestia,  che  morirono  più  di  nn  milione  di 
persone.  Ora  è travagliato  da  pestilenziali 
malattie,  ed  io  credo  che  questi  flagelli  non 
cesseranno  finché  non  sia  rivocato  l'editto. 
Pare  che  Dio  abbia  voluto  farlo  conoscere, 
servendosi  a ciò  di  una  donna  idolatra,  che 
nello  stesso  palazzo  del  re  dichiarò  altamente 
che  tolte  le  calamiti)  del  reame  erano  l'ef- 
fetto della  persccozione  suscitata  contro  i 
cristiani.  Dngiovanelto  tong-kinese  nel  tempo 
stesso  di  questa  persecuzione  predicava  per 
tutto  ai  gentili  collo  zelo  di  un  apostolo.  Il 
reverendo  p.  Giovanni  di  Santa  Croce,  vicario 
apostolico,  con  coi  io  dimoro,  lo  esaminò,  e 
dopo  nn  serio  esame  dichiarò  aver  trovato  in 
questo  garzone  un  elevato  spirito  ed  nna 

rara  compunzione Benché  con  minore 

violenza,  la  persecuzione  continua  tuttavia. 
.Non  è mollo  che  furono  arrestali  trenta  cri- 
stiani,  e se  ne  pigliano  tutti  i giorni:  il  che  ci 
•'ol.  II.  fij 


obbliga  a tenerct  cosi  nascosti,  che  di  giorno 
quasi  punto  non  usciamo,  c di  notte  con 
grandi  precauzioni  per  soccorrere  i cristiani 
ed  amministrar  loro  i sacramenti. 

« Riguardo  al  numero  ed  al  fervore  de’ 
suoi  membri  non  lu.ii  questa  chiesa  fu  cosi 
florida  come  ora,  malgriido  il  fuoczi  della  per- 
secuzione. Noi  siamo  sci  religiosi:  ciascuno  di 
noi  governa  quindicimila  anime  ed  uno  anche, 
di  più. 

« 1 gentili  che  si  convertono  alla  vista  dei 
rigori  della  giustizia  di  Dio,  di  cui  parlammo, 
sono  innumerevoli,  di  modo  che  se  Dio  non 
ci  sostenesse,  troppo  deboli  sarebbero  le 
umane  forze  per  un  si  grande  lavoro.  I mis- 
sionarii  passano  le  iiolli  ed  i giorni  iutieri 
a confessare  e hallezzare,  per  cui  talvolla 
non  possono  riposare  un  momento;  perché 
essi  non  vogliono  privarsi  della  consolazione 
di  distribuire  il  pane  della  parola  riohieslo 
loro  da  rpiesti  poveri  long-kinesi,  il  quale  da 
niun  altro  possono  ricevere.  Sì  grande  é il 
fervore  degl’indigeni,  che  ci  rammenta  quello 
dei  cristiani  della  primitiva  Chiesa.  Noi  ab- 
biamo talvolta  confessatocentinaiadi  persone 
senza  trovare  materia  di  assoluzione.  Essi  si 
accusano  con  torrenti  di  lagrime  di  piccoli 
falli,  come  d’  aver  tralasciato  di  dire  una 
parte  delle  loro  (U'cghiere  di  devozione  ccc. 
I rag.vzzi  di  dodici  anni  si  confessano  delle 
menonie  imperfezioni  fino  a ritornare  due 
o tre  volte  dal  confessoie.  Essi  non  si  sgo- 
mentano di  quattro  o cinque  giornale  di 
cammino  per  trovare  un  missionario;  c 
quando  noi  arriviamo  in  un  villaggio,  noi 
siamo  ricevuti  come  i messi  di  Dio.  1 fedeli 
ci  attestano  tanta  carità  clic  si  priverebbero 
essi  del  pane  per  darlo  a noi.  Nemiiieiio  lo 
ragazze  dai  dicci  ai  dodici  anni,  ragunandosi 
di  quando  in  quando,  non  tralasciano  di  por- 
tare qualche  dono  di  una  o due  pezze  d’  ar- 
gento al  ministro  di  Gesù  Cristo,  quando 
arrivcr,H  nella  località.  Raro  é che  si  venga  a 
vedere  un  missionario  senza  recargli  qualche 
cosa;  c ve  ne  ha  di  cosi  generosi,  che  dareb- 
bero volontieri  tutto  ciò  che  hanno  per  otte- 
nere che  li  raccomandi  a Dio.  Quelli  sol- 
tanto che  ciò  sperimentarono  il  possono 
credere. 

« Molle  cose  avrei  a dire  intorno  a questa 
missione,  lo  credo  che  in  tutto  il  mondo  non 
su  ne  trovi  un'altra  in  cui  si  possati  racco- 
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Cliorc  (alili  fruiti,  lo  non  dico  altro  pcrclic  in 
questo  punto  mi  avvertono  di  andarmi  a na- 
scondere in  un’altra  casa  ». 

l'ra  scemata  la  persecuzione,  ed  un'infinil;i 
d'anime  strappale  al  demonio  entravano  nel- 
Povilc  di  Gesù  Cristo,  quando  una  cristiana 
di  Kcsat  peri  suoi  disordinati  costumi  con- 
dotta aH'apostasia,  la  riaccese  colle  sue  ac- 
cuse. Hssa  sì  riunì  a due  nemici  dichiarali 
dei  cristiani , e presentarono  una  supplica 
contea  il  cristianesimo  al  r.iua  (I).  l’cr  in- 
tendere quest’  ultima  parola  , noi  dohbìa- 
mo  dire  che  in  tallo  il  corso  del  xvii  se- 
colo c fino  verso  la  fine  del  xviii,  i reami 
di  Tong-king  e di  Cocincina,  che  amendiie 
appartenevano  all' antica  famiglia  dei  Le, 
formarono  realmente  due  Stati  distinti,  l'uno 
e l’altro  governati  da  un  ciiui,  ossia  reg- 
gente perpetuo,  non  lasciando  al  re  nomi- 
nale se  non  un’  ombra  di  sovranità  senza 
potere  c senza  forza  (2).  La  Cocincina  so- 
vralutto  non  essendo  il  luogo  di  residenza 
del  monarca,  gli  si  era  tuli’  alTallo  alie- 
nala. In  questo  stalo  di  cose,  i Tritili,  reg- 
genti del  Tong-king,  cd  i Nguyen  eserci- 
tando la  stessa  autorità  in  Cocincina,  non 
cessarono  di  farsi  una  guerra  quasi  conti- 
nua come  se  fossero  stati  essi  stessi  so- 
vrani indipendenti.  Questa  condotta  c questa 
potenza  di  due  famiglie  rivali,  unite  allo 
stato  d’ indolenza  cui  trovavasi  condotto  il 
re,  mettevano  tra  le  mani  dei  reggenti  tutta 
razione  governativa:  perciò  i missionarii  e 
gli  storici  davano  loro  costantemente  il  ti- 
tolo di  re,  mentre  che  il  vero  monarca  h 
appena  nominato  nel  racconto  dei  fatti  i 
più  importanti  della  storia  de’  suoi  Stati. 
Il  cina  del  Tong-king,  eccitato  ad  inerd- 
dclirc  dalla  supplica  prcscnlatagli  conira 
la  cristianità  di  Kcsat  , dove  risiedeva  il 
gesuita  Buccharclli  , vi  mandò  dei  sol- 
dati che  misero  a ruba  le  chiese  dei  reli- 
giosi di  sant’  Ignazio  c di  s.  Domenico.  I.3 
cristianità  dì  Kumay,  residenza  del  gesuita 


(1)  Relazioni^  c'impcfutìala  della  persfcitzivne  in' 
sorta  nel  raime  di  Ton^-lsing,  e della  morte  che  dite 
fnissivuani  pvnitUì  e nove  Tonf^-ki/iexi  snpportaronn 
per  hi  fffir;  fiesunht  tia  tìur  Memorie,  Vun<i  ititlìdmi 
el'aìtHi  pitrloghese ; nelle  lettere  edifteanti,  I.  XXv. 
p.  T)?,  ctlix. 

(2)  Liif|UL’l,  lettere  al  di  lonfim  ere.. 

p. 
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l'ranccsco  di  Chaves,  per  un'  altra  denun- 
ziazione  fattale  contra  andò  in  preda  alle 
stesse  violenze.  Finalmente  il  ciua , gene- 
ralizzando la  persecuzione,  mandò  fuori  uii 
nnovo  editto  di  proscrizione  contra  il  cri- 
stianesimo in  lutto  il  regno.  L’  arresto  di 
parecchi  cristiani  indigeni  gli  satisfece  sol- 
tanto a mezzo:  ci  non  trionfò  se  uoo  allorn 
che  sep|>c  essere  stati  presi  sulle  frontiere 
della  Cina  i padri  Francesco  Maria  Buc- 
charelli  e Giovanni  Battista  Massari,  tutti  c 
due  italiani,  che  vennero  trascinati  carichi 
di  ferro  alla  corte.  Furono  deposti  in  due 
prigioni  distinte , in  cui  furono  entrambi 
presi  da  una  violenta  malattia,  il  15  giugno 
1723  vi  soggiacque  il  padre  Massari,  la  cui 
salma  venne  tre  giorni  dopo  sepolta  cogli 
stessi  ferri  che  gli  avevan  messo  ai  piedi 
nel  punto  che  l'nncstarono;  ma  in  capo  a 
sette  mesi  il  p.  Stiinislao  Machado  la  fece 
trasportare  nella  chiesa  di  Kene  non  pro- 
fanata dagl  'infedeli.  Fu  commesso  ad  no 
medico  di  tenere  in’vila  il  p.  Buccbarelli 
airmcliè  non  andasse  defraudalo  del  supplizio 
che  era  stato  preparato  a luì  ed  a parec- 
chi neofiti.  Pieni  di  gioia  per  la  notizia  di 
loro  condanna , cqprironsi  lutti  di  vesti- 
menta  nuove,  simbolo  della  loro  allegrezza. 

I cristiani  accorsero  in  folla  alle  prigioni, 
e baciando  con  rispetto  i piedi  elei  con- 
fessori, rallegraronsi  seco  loro  dell'  onore 
che  era  stalo  loro  concesso.  Si  confessa- 
rono tulli,  e ricevettero  il  pane  eucaristico 
dalla  mano  di  un  prete  tong-kincse,  da  pa- 
recchi anni  dilenuto  nel  luogo  stesso  in  odio 
del  cristianesimo.  L’11  ottobre  i prigionieri 
furono  condotti  sovra  una  piazza  rimpelto 
all’abitazione  del  ciua.  Ivi  fu  letta  loro  la 
sentenza.  Buccharelii  inchinando  il  capo  con 
modestia,  rispose  con  un’  aria  di  conten- 
tezza: <1  sia  benedetto  IddioI  » incammina- 
ronsi  allora  verso  il  luogo  del  supplizio  a<l 
una  gran  lega  dalla  città.  Buccharelii  pre- 
cedeva i neofiti , che  santificavano  quest» 
dolorosa  marcia  alternando  i loro  pietosi 
canti  interrotti  dalle  brevi  esortazioni  dell’a- 
postolo. Questi  che,  ancora  convalescente  e 
digiuno  trascinava  pesanti  catene,  cadde  in 
un  isvcnimuiilo  e lo  dovettero  sostenere  fino 
alla  mela.  Ivi  giunto  si  prostrò  parecchie 
volte  baciando  la  terra  che  slava  per  inalTmro 
del  suo  sangue,  ed  oftìendo  a Dio  la  sua  vita 
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ili  sacriflziu.  I canicTici,  iinpadroiiilisi  ilei 
prigionieri,  li  legarono  ciascuno  nel  un  palo 
con  le  inani  legate  dietro  alle  spalle.  In  ijucl 
punto  alcuni  Inanelli  uccelli  non  mai  vedutisi 
nel  paese,  svolazaarono  sulla  lesta  dei  cri- 
stiani Tormando  quasi  una  graziosa  corona 
sopra  il  p.  Buccliarelli,  cliecolle  loro  agili  ale 
quasi  toccavano.  Gl'idolalri  notarono  die  non 
mai  poggiavano  sul  capo  degl'iiifedeli.  Molli 
furono  colpiti  a questo  straordinario  inci- 
dente; altri  facendone  le  risa  gridarono  die 
se  il  Dio  dei  cristiani  fosse  cosi  polente  non 
avrebbe  avuto  da  far  altro  die  ordinare  a 
questi  uccelli  di  portare  io  allo  i suoi  ado- 
ratori e strapparli  dalle  mani  dei  carnefici.  Il 
p.  Buccharelli  fu  decapitato  il  primo  in  età 
di  trenlaselte  anni,  ei  ne  aveva  passati  venti- 
due  nella  Compagnia.  Pietro  Fricu,  Ambrogio 
Dao,  Emannde  Oien,  Filippo  Mi,  Lucca  Tliu, 
Lucca  Mai,  Taddeo  Tlio,  Paolo  Noi  c Fran- 
cesco Kam,  confusero  successivamente  il  loro 
sangue  con  quello  del  loro  padre  in  Gesù 
Cristo.  Buccharelli  fu  sotterrato  nel  luogo 
medesimo , ma  alcuni  mesi  dopo , il  frate 
Tomaso  Borgia  lo  trasporta  nella  chiesa  di 
Damgia.  Gli  altri  cristiani  in  numero  di  tre- 
centocinquantalre  condannati  ad  aver  cura 
degli  elefanti,  attinsero  nel  sangue  dei  martiri 
come  un  novello  coraggio  per  adempiere  le 
umilianti  e dolorose  funzioni  cui  erano  pre- 
posti in  odio  della  fede. 

Quantunque  fosso  difficile  esaudire  i vgti 
dei  fedeli  del  Tong-king,  i quali  domanda- 
vano che  novelli  missionarii  andassero  a sol- 
levare gli  anziani  gravi  di  anni  e di  fatiche, 
sei  gesuiti  imbarcaronsi  a Macao  il  10  marzo 
1736,  cioè;  il  p.  Giovanni  Gaspare  Cratz, 
tedesco,  i padri  Bartolomeo  Alvarez,  Emma- 
nuele  d’Abreu,  Vincenzo  de  Cuniia,  Cristo- 
foro  di  Sampayo  ed  Emmanuele  Carvaiho, 
lutti  cinque  portoghesi  (1).  Cratz  era  nato  da 
parenti  catolici  a Duren,  città  del  ducato  di 
Jiiliers,  Ira  Colonia  ed  Aquisgrana.  Quando 
ebbe  terminato  i inoì  studii,  ci  si  pose  n viag- 
giare, percorse  diversi  Siati  delTEuropa,  poi 
entrò  al  servizio  della  republica  d'Olandn,  che 


(I)  Reiaùone  detta  perseeueitme  insorta  net  reame 
di  Tongdin^y  e detta  morie  gioriota  dei  quattro  mis- 
sionarii  gesuiti  che  ebhcro  tronco  ii  rapo  in  odio  detta 
fedry  tt  12  gennaio  1737,  desunta  da  atcìine  tttemo- 
'sic  pvrtoghesiy  nelle  Lettere  edifeanti,  t.  »xv.  p.  103. 
edrz.  in-ig. 


l'impiegò  a Halavia.  licncliùsi  trovasse  in  paese 
eretico,  ei  stelle  fortemente  attaccato  aita  re- 
ligione catolica,  c fedele  nella  pratica  degli 
esercizii.  Ogni  qual  volta  giugneva  un  vascello 
da  .Macao,  ci  vi  andava  ad  ascoltare  la  messa, 
a confessarsi  ed  a comunicarsi.  Ma  questi  va- 
scelli non  comparivano  spesso  abbastanza  a * 
lialavia  perché  satisfatta  fosse  la  sua  pietà. 
Cera  d'altronde,  a temere  che  quelle  visite 
sovra  una  nave  straniera  non  lo  rendessero 
sospetto.  Per  la  qual  cosa,  onde  tener  dietro 
piu  liberamente  al  disegno  d'iina  vita  crir 
sliana  formatosi , rinunziò  al  servizio  degli 
Olandesi  c si  ritrasse  a Macao.  Poco  dopo, 
risoluto  di  consacrarsi  interamente  a Rio, 
supplicò  i superiori  del  collegio  dei  Gesuiti 
di  riceverlo  al  noviziato.  Uopo  lunghissime 
prove,  delle  quali  non  mai  si  sgomentò,  vi  fu 
ammesso,  ii|  età  di  trentaduc  anni,  il  27  ot- 
tobre 173U.  Quando,  terminati  il  suo  novi- 
ziato ed  i suoi  studii  teologici,  videsi  onoralo 
del  sacerdotale  carallere , ci  non  cessò  mai 
di  sollecitare  i suoi  supcrioii  perché  lo  man- 
dassero alla  missione  del  Tong-king,  c fu- 
rono finalmente  esauditi  i suoi  voti.  Alvarez, 
nato  a Parameo,  vicino  a Itraganza,  a dicias- 
sette anni  era  stato  ammesso  al  noviziato  di 
Coimbra,  il  .30  agosto  1723;  d’Abren,  nato 
ad  Arouca  nella  provincia  di  Beira,  era  stato 
ricevuto  novizio  il  17  febbraio  1724  a sedici 
anni;  fmahuenic  RaCunha,  nato  alla  corte, 
era  cuirulo  il  25  marzo  1720  nel  noviziato 
di  Lisbona  a diciollo  anni.  Ralla  loro  piii 
tenera  giovinezza  tratti  tulli  c Ire  verso  la 
vita  apostolica,  con  un  eguale  ardore  avevano 
pregalo  d’essere  ammessi  nella  Compagnia 
di  Gesù,  c d’ esser  mandati  in  Oriente.  Alla 
frontiera  del  Tong-king,  il  p.  Sampayo  fu 
fermato  da  una  inalaltia  a Lo-feu,  dove  ri- 
mase il  p.  Carvaiho  per  prender  cura  di  lui , 
dimodoché  non  penetrarono  se  non  piu  lardi 
nel  regno.  Gli  altri  quattro  missionarii  li 
precorsero  con  .Marco  e Vincenzo,  catechisti 
tong-kinesi ,-  ma  il  12  aprilo  1736  furono 
presi  a Katrea  in  un  col  barchellaiuolo  che 
li  aveva  menali.  Spedili  alla  corte,  furono 
condotti  in  una  sala  interna,  dove  il  re  lene- 
vasi  nascosto  dietro  una  tenda  per  vedere  i 
prigionieri  scuz’ esser  visto,  ed  ascoltare  le 
loro  risposte  alle  quistioui  che  doveva  far 
loro  un  eunuco  del  palazzo.  Essendo  stato 
posto  in  terra  un  crocifisso,  fu  loro  ordinato 
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rii  calcarlo  coi  piedi.  Kreiuciili  d'omirc,  essi 
risposero  clic  preferirebbero  d'avere  i picrii, 
le  mani  ed  il  capo  troucali  piuttosto  che 
ruaiojeltere  una  simile  cnipietà.  Siccome  vo- 
levasi  far  loro  violenza  |icr  costringerli  ad 
ubbidire,  essi  proslraronsi  davanti  il  segno 
riella  redenzione,  poscia  se  lo  olTersero  reci- 
procamente con  rispetto,  baciandolo  cd  al- 
zandolo sopra  il  loro  capo;  il  ebe,  secondo 
il  costume  del  Tong-king,  è il  segno  della 
pi'u  profonda  venerazione.  Il  solo  barcaiuolo 
apostatò',  gli  amari  motteggi  degli  eunuchi 
ne  lo  putdrono  all’Istante.  « l.o  scelerato, 
gridarono , che  passeggia  su  quegli  stesso 
che  un  momento  fa  teneva  e rispettava  come 
un  Dio  ! s Kssendo  stato  sottomesso  il  pro- 
cesso al  tribunale  dei  letterali,  i giudici  indi- 
gnati della  fermezza  dei  catechisti,  li  condan- 
narono ad  essere  martellali.  Questo  supplizio 
consiste  nel  ricevere  grandi  colpi  di  martello 
menati  dai  carnefici  a tutt'uomo  sulle  ginoc- 
chia dei  colpevoli.  Duo  dei  giudici  vedendo 
che  la  costanza  di  Vincenzo  e di  Marco  era 
alla  prova  dei  piii  atroci  dolori,  dichiarò  che 
sarebbe  inutile  un  piii  lungo  tormento,  e che 
pareva  si  percuotesse  sulla  terra.  Vincenzo, 
indebolito  dai  tormenti,  fini  santamente  la 
sua  vita  il  30  giugno  nella  prigione,  delta 
N'gue-Dom , cioè  V Inferno  dcWEsI:  luogo 
oscuro,  umido  ed  infetto,  dove  rinserravansi 
tutti  i malfattori  del  reame,  i quali  non  usci- 
vano quindi  se  non  per  ire  alla  morte,  e dove 
i confessori  furono  esposti  agli  oltraggi  d’un 
branco  di  scelcrati , la  cui  audacia  cresceva 
alla  dolcezza  ed  alla  pazienza  di  quegli  uo- 
mini apostolici.  Le  loro  guardie  arrestavano 
spietatamente  quelli  che  portavano  loro  dei 
viveri,  cd  una  voKa  passarono  due  giorni 
digiuni.  Si  dovette  perfino  comprare  il  per- 
messo di  parlare  con  essi,  e fu  interdetto 
l'ingresso  del  Ngue-Dom  a chiunque  si  rifiu- 
tava di  pagare  ai  soldati  In  voluta  retribu- 
zione. Il  tribunale  criminale  avendo  confer- 
mata la  sentenza  di  morte  pronunziala  contro 
i confessori,  un  segretario  di  questo  tribunale 
si  recò  alla  prigione  il  di  7 gennaio  1737  per 
assicurarsi  della  loro  identiUi,  usanza  manlc- 
iinta  ni  Tong-king,  riguardo  ai  condannati  a 
morte.  Il  segretario  li  osservò  lungo  tempo 
in  grandissimo  silenzio;  poi  accostatosi  a 
ciascuno  di  essi,  parve  che  prendesse  la  mi- 
sura della  loro  taglia , c volesse  imprimersi 


nella  memoria  la  loro  fisonomia.  Teruiiialii 
questa  formalità,  fece  presentire  ai  martiri 
clic  il  beato  momento  cui  anelavano  non  era 
lontano.  Tre  giorni  appresso,  un  catechista, 
per  nume  Benedetto,  venne  a giltarsi  ai  loro 
piedi.  «Quale  ricom|)ensa  mi  darete  voi, 
diss’egli.  per  la  bella  notizia  che  io  vi  arreco? 
Il  di  12  di  questo  mese  sarà  certo  il  giorno 
del  vostro  trionfo.  Voi  uscirete  di  questo 
carcere,  ed  andrete  a rendere  una  solenne 
testimonianza  alle  sante  verità  dcUa  fede  n. 
A queste  parole  i luissionarii  andarono  in 
estasi  dalla  gioia  che  si  dipinse  persino  in 
sul  loro  viso  '.  dopo  di  essersi  raccolti,  leva- 
rono gli  occhi  c le  mani  al  cielo  per  ringra- 
ziare la  divina  misericordia  di  nn  sì  grande 
benefizio.  I carnefici  introdottisi  il  10  gen- 
naio nella  prigione , dopo  la  lettura  della 
sentenza,  traevano  di  quando  in  quando  la 
sciabola  dalla  guaina;  c per  modo  di  ricrea- 
zione cscrcitavunsi  alla  prossima  decapita- 
zione in  presenza  dei  martiri,  cui  questo 
preludio  del  supplizio  dava  molte  volle  oc- 
casiono di  rinnovare  il  sacrifizio  di  loro  vita. 
D'allora  in  poi  essendo  divenuto  libero  l'in- 
gresso della  prigione,  questa  fu  senvpre  piena 
di  cristiani  deU’uno  e deiraltro  sesso,  che 
abbracciavano  le  ginocchia  dei  confessori,  c 
baciavano  i ferri  ond’  eran  carichi.  1112 
giugno  i soldati  vi  penetrarono  colla  spada 
in  mano,  ne  discacciarono  i fedeli,  ed  inca- 
t^^iarono  le  braccia  di  ciascun  missionario 
mercè  di  una  catena  che  le  ravvicinava  dietro 
le  spalle  in  modo  che  le  mani  non  potevano 
appoggiarsi  sul  petto.  Verso  le  dieci  del 
mattino  furono  condotti,  in  un  col  catechista 
Marco,  e co’ piedi  ignudi,  alle  porte  del  pa- 
lazzo, ad  una  lega  lontano.  Il  p.  Alvarcz  cam- 
minava il  primo , cui  tenevan  dietro  i padri 
d’Abreu,  Cratz,  Da  Cunha,  ed  il  calecliisln. 
Ciascuno  di  essi  era  accompagnato  da  uii 
soldato  colla  lancia  levala  in  alto,  e da  un 
carnefice  colla  sciabola  nuda.  Davanti  il  pa- 
lazzo fu  loro  permesso  di  sedersi  per  disporsi 
alla  fatica  di  un  più  penoso  cammino:  ma 
questo  momento  di  riposo  non  fu  notevole 
che  per  gl’  insulti  della  marmaglia.  Un  segre- 
tario del  tribunale  supremo  fece  allora  pas- 
sare sotto  gli  occhi  dei  confea.sori  la  loro 
sentenza  scritta  in  lingua  tong-kinese:  essa 
infliggeva  soltanto  T esigilo  al  catechista 
Marco,  il  quale  rappresentò  indarno,  che  se 


UBItO  TEIIXO  - CAPITOI.O  XXIV 


(17751 

i qual  Irò  airaiiieri  merilarano  la  morte  per 
essere  venali  a predicare  la  legge  cristiana 
nel  regno , ei  meritava  questa  a pia  giusto 
titolo  perchè  ve  li  aveva  introdotti.  I.a  sen- 
leuza  tradotta  in  portoghese,  fu  Iella  in  quei 
punto  ai  martiri,  i quali  furono  subito  niellati 
da  una  numerosa  scoria  a due  leghe  di  di- 
stanza. l.'no  dei  due  mandarini , appellati  a 
presiedere  all’esecuzione,  stupito  della  gioia 
che  brillava,  durante  il  tragitto,  sul  viso  del 
p.  Da  Cuniia,  gli  mandò  a dimandare  se  sa- 
peva «love  lo  conducevauo.  Il  padre  rispose, 
non  ignorare  che  si  stava  per  tagliargli  il 
capo  in  odio  della  fede  che  era  venuto  a 
preilicare  al  Tong-king;  ma  sapere  pur  anco 
olle  non  appena  gli  avrebbero  tolto  la  vita 
|>er  una  causa  così  giusta,  la  sua  anima  vole- 
rebbe incielo,  dove  godrebbe  una  benlitu- 
diiie  eterna.  Kssendo  stala  riferita  la  sua 
risposta  al  mandarino,  questi  la  ricevelle  con 
dispregio,  n Questo  pazzo  straniero,  replicò 
non  capisce  ciò  che  gli  si  dice;  ei  crede 
che  io  conducano  a Macao  ».  A mezzo  il 
cammino,  c durante  una  fermala,  ei  mandò 
alcuni  rea,  o piccole  monete  di  cuoio,  ai  con- 
fessori perchè  si  comprassero  dei  rinfreschi  ; 
ma  essi  li  rifiutarono.  Accellarono  solamente 
frulla  dalle  mani  dei  cristiani,  e non  appena 
le  avevano  assaggiale , che  davanle  ai  loro 
carnefici.  I mandarini  temendo  che  non  so- 
pravenisse  la  notte  prima  dell'esecuzione, 
ordinarono  che  si  sollecitasse  il  camminare. 
Benché  fossero  spossali  assai  questi  generosi 
atleti  di  Gesù  Cristo,  essi  fecero  novelli  sforzi, 
i quali  non  corrisposero  però  all’impazienza 
dei  soldati  : perciò  questi  barbari  li  spinsero 
bruscamente  culla  punta  della  loro  lancia , 
minacciandoli  di  grandi  percosse  se  non  an- 
davano innanzi  più  presto,  i Padri  arrivarono 
rifiniti  alla  mela  del  loro  viaggio,  vi  si  getta- 
rono io  ginocchioni  cogli  occhi  levali  al  cielo, 
(fonde  al  tendevano  la  loro  forza;  e sicttero 
quasi  un’ora  in  questa  posizione,  uniti  a Dio 
per  la  preghiera,  fintantoché  non  fosse  appa- 
recchialo il  supplizio.  Avvicinaronsi  poscia 
ai  pali  ad  essi  destinali,  si  fecero  colla  mano 
il  segno  della  croce,  li  baciarono  con  rispetto, 
ed  abbandonaronsi  ai  carnefici , che  raserò 
loro  la  nuca  del  collo.  I soldati,  colla  sciabola 
levala,  riguardarono  il  mandarino,  dal  quale 
attendevano  un  cenno.  Ad  un  suo  segno  col- 
pirono tulli  insieme.  I padri  Alvarez  e Cralz 
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ebbero  tronco  il  capo  d'un  sol  col|io.  Quello 
del  p.  d’Abreu,  mezzo  taglialo,  stelle  sospeso 
sul  suo  petto , fintantoché  il  carnefice  non 
glielo  spiccò  alTatto;  ma  il  p.  Da  Cunha  non 
fu  decapitato  se  non  al  terzo  colpo.  Ritiratisi 
i mandarini , i cristiani  dopo  d’avere  bacialo 
pietosamente  quella  terra  inalfiata  del  sangue 
dei  martiri,  ne  ottennero,  a prezzo  d’oro,  le 
sante  reliquie.  Li  spogliarono  delle  insangui- 
nate vestimen  la , e se  ne  impadronirono  ; li 
rivestirono  d’abili  nuovi , deposero  ciasciin 
corpo  in  una  cassa,  e trasportarono  quei  ve- 
nerabili resti  in  case  cristiane,  aspettando  di 
poterli  mandare  ai  Gesuiti  di  Macao. 

Dopo  la  storia  di  questi  quattro  gesuiti , 
noi  racconteremo  la  vita  e la  morie  di  due 
Domenicani  confessori  della  fede. 

Francesco  Gii,  figlinolo  di  don  Antonio 
Gii  di  Fedcrieh  e di  dona  Agnese  Sanz, 
nacque  a Toriosa  in  Catalogna,  fu  battezzalo 
nella  chiesa  calcdrale  il  lÀ  dicembre  1703, 
e ricevette  l'anno  seguente  il  sacramento  di 
confermazione  (I).  Fin  dall’età  di  quindici 
anni  si  consacrò  a Gesù  Cristo  nel  convento 
dei  Domenicani  di  Barcellona;  e non  aveva 
che  ventidue  anni  compiuti , quando , con 
mollo  fervore  c con  molla  umiltà,  dimandò 
il  permesso  d’ire  a predicare  la  fede  agli 
idolatri  nelle  Indie  orienlali.  I suoi  superiori 
giudicarono  a proposito  di  provarlo  qualche 
tempo,  fornendogli  i mezzi  di  rassodarsi  nella 
sua  generosa  risoluzione.  Terminalo  il  suo 
corso  di  teologia,  fu  fatto  professore,  ed 
occupava  il  posto  di  maestro  dei  novizii  nel 
convento  di  Barcellona , quand'ecco  gli  die- 
dero il  permesso  di  compiere  la  sua  vocazio- 
ne. Ciò  che  il  p.  Tomaso  Kippoll  gli  aveva 
rifiutato,  essendo  provinciale  d'Aragona  fan- 
no 1734,  gli  accordò  come  maestro  generale 
dei  Domenicani,  fanno  1739,  in  quella  che 
il  provinciale  di  Spagna  faceva  partire  venti- 
quattro religiosi  |ier  le  missioni  d'Urienle. 
Il  p.  Gii,  arrivalo  a Maniglia  nel  mese  di  no- 
vembre 1750,  fu  subito  mandalo  nella  pro- 
vincia di  Fampamga  o Pangamina.  In  pochi 
mesi  impadronissi  abbastanza  della  lingua  del 
paese  per  esercitarvi  il  ministero  , alle  cui 
funzioni  diede  opera  con  zelo  per  due  anni. 
Per  ubbidienza  fu  poscia  obbligato  ad  accet- 
tare la  carica  di  segretario  della  provincia  del 

(I)  Tonroìi,  Storia  drgfi  uomini  illustri  drV*orri, 
di  f.  Pamrnico,  t.  vi,  p.  6S9. 
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Santo  Rosario  c di  assistrnlc  del  provinciale. 
Questo  impiego,  che  faceva  brillare  il  suo  in- 
gegno, non  realizzava  i suoi  voti;  ei  couside- 
rava  come  perduto  il  tempo  ed  il  lavoro  che 
non  consacrava  alla  salute  delle  anime;  di- 
chiarò le  disposizioni  del  suo  cuore  al  provin- 
ciale, che  non  osò  opporsi  ad  una  vocazione 
cosi  manifesta;  ed  il  p.  Gii,  antorizzato  dal 
suo  superiore,  s’imbarcò  pel  Tong-king, 
dove  arrivò  il  giorno  di  sant'Agostino,  38 
agosto  1735.  I superiori  dei  diversi  ordini 
reiigiosi,  secondo  i desideri!  della  Santa 
Sede,  e sotto  i suoi  auspioii,  di  quando  in 
quando  facevano  passare  ministri  del  Vangelo 
in  quel  reame  ; quelli  che  vi  avevano  man- 
dati l’Ordine  di  s.  Domenico,  avevano  acqui- 
stato un  gran  popoio  a Gesù  Cristo;  ma  ia 
persecuzione,  dì  cui  abbiamo  descrìtto  pa- 
recchi sanguinosi  cpisodii , durava  ancora 
quando  il  p.  Gii  ebbe  il  coraggio  di  pene- 
trarvi. 

Occupatosi  dapprima  a coitivare  circa  qua- 
ranta cristianità  o chiese  fondate  dai  Domeni- 
cani nelia  parte  meridionale  del  Tong-king, 
passava  quasi  tulle  le  ore  del  giorno  u pregare 
o a studiare  la  lìngua  del  paese;  impiegava 
la  maggior  parte  della  notte  ad  istruire  i fe- 
deli, ad  amministrar  loro  i sacramenti,  per- 
correndo perciò  tutti  i luoghi  in  cui  era 
necessario  il  suo  ministero,  e passando  in 
mezzo  ad  una  moltitudine  d’idolatri  nemici 
dichiarali  del  cristianesimo,  per  giugnere  ad 
un  piccol  numero  di  cristiani.  Il  fervore  dei 
fedeli  che  abilavano  il  borgo  di  Luc-thuy  cd 
alcuni  villaggi  dei  contorni,  i’im|vegnò  a farvi 
la  sua  ordinaria  residenza.  Gii  uni  avevano 
ii  vantaggio  di  c'sser  nati  da  parenti  cristiani, 
gli  altri  avevano  abbandonato  da  poco  tempo 
il  cullo  degl'idoli  per  essere  ricevuti  fra  i 
catecumeni  e prepararsi  alla  grazia  del  bat- 
tesimo; tutti,  vivendo  in  una  stretta  unione, 
prolittavauo  a prova  deile  lezioni  dei  missio- 
iiarii,  la  cni  sicurezza  stava  loro  egualmente 
a cuore.  .Ma  il  Signore  voleva  essere  glorifi- 
cato meno  dalle  evangeliche  corso  del  p.  Gii 
che  dai  suoi  vincoii. 

Ad  alcune  giornate  di  Luc-tliuy  dimorava 
il  bonzo  Thay-tinh,  per  cupidigia  c per  su- 
perstizione nemico  dei  cristiani.  Fi  vedeva 
con  raitbia  che  ii  numero  dei  fedeli  crescendo 
ogni  giorno,  il  culto  dei  falsi  dèi  fosse  tra- 
scuralo, ed  i loro  preti  fossero  privi  di  van- 
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taggi  e d’onore  : perciò  esso  cercava  il  modo 
dì  rialzare  la  religione  del  paese,  e coll’estin- 
guere  il  cristianesimo,  procacciare  a se  stesso 
nuovi  espedienti.  I.e  leggi  del  principe  che 
non  gli  permettevano  di  abbandonarsi  a tutto 
il  suo  fanatismo  contro  i semplici  cristiani, 
l’autorizzavano  a perseguitare  i predicatori 
della  fede,  a farli  arrestare  dovunque  li  tro- 
vasse, ed  a condurli  davanti  il  regio  tribunale. 
Già  piò  di  una  volta  evasi  lasciato  sfuggire 
l’occasione  di  sorprendere  i Domenicani  ; ma 
allora  ei  prese  meglio  le  sue  misure.  Cono- 
sciuto il  villaggio  e la  casa  in  coi  albergava 
■I  p.  Gii,  ei  riunì,  senza  rumore,  un  gran  nu- 
mero d’idolatri,  si  pose  col  suo  figliuolo  alla 
loro  testa,  andò  difilato  al  borgo  di  Luc-lhoy, 
c vi  giunse  la  notte  del  3 agosto  1737.  Nel 
mentre  che  il  ministro  di  Gesù  Cristo  offre 
di  buon  mattino  i santi  misteri,  Thay-tinh  fa 
assalire  la  cappella , c dispone  la  sua  truppa 
in  modo  che  il  missionario  non  possa  sfug- 
girgli. 1 primi  cristiani  che  si  avvedono  del 
pericolo , avvisano  il  loro  pastore  in  quella 
che  scende  dall’altare.  Ei  non  si  turba  punto, 
e per  evitare  il  disordine  che  potrebbe  na- 
scere, se  i fedeli  di  Lne-lhuy  avessero  avuto 
il  tempo  di  radunarsi  e mettersi  in  sullo  di- 
fese, il  generoso  missionario  apre  egli  stesso 
In  porta,  ponendo  tutta  la  sua  confidenza  iu 
Dio,  cd  abbandonandosi  ai  nemici.  Legala 
subito  con  grosso  funi,  lo  trascinano  preci- 
pilosamciite  sovra  una  barca  che  si  teneva  in 
pronto  a poca  distanza. 

Gl'  infedeli  volevano  condor  via  nel  tempo 
stesso  dnc  donne  cd  un  uomo  che  si  credeva 
esser  di  certo  il  padrone  della  casa  io  cui 
trovavasì  la  cappella.  Il  p.  Gii,  che  non  ram- 
maricavasi  della  sue  propria  cattività,  fu  sen- 
sibilissimo a quella  di  queste  tre  persone.  Egli 
rappresentò  che  non  avevano  contravennto 
in  nulla  alle  leggi  del  paese , che  egli  non 
aveva  albergato  in  casa  loro,  e con  tante  in- 
stanze  sollecitò  la  loro  libertà,  cosi  bene  di- 
mostrò essere  ingiusto  il  tenerlì-in  carcere, 
che  il  prete  degl’idoli,  vinto  od  intimorito, 
non  si  ostinò  piu  a guardarle.  Nel  rimandarle 
alle  loro  case,  Thay-tinh  dimandò  al  misaio- 
nario  se  egli  stesso  non  avesse  paura.  • No, 
rispose  l’intrepido  confessore  di  GesùCrislo, 
io  non  temo  niente  per  me  stesso;  il  Dio  che 
io  servo  t abbastanza  potente  per  istrappar- 
mi  dalle  vostre  mani,  sc  iale  è lo  sua  volontà; 
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e se  egli  vuole  esser  glorificato  dai  miei  pa- 
timenti e dalla  mia  morto,  io  farò  molto 
volentieri  il  sacrifizio  di  mia  vita,  lo  temerei 
pinltosto  cbe  la  mia  cattivìUi  non  fosse  di 
pregiudizio  ai  fedeli  affidatimi  dalla  Provi- 
deiiza,  se  non  sapessi  che  il  Signore  non  ab- 
bandona mai  quelli  che  sperano  in  lui  ». 

I cristiani  di  Luc-thny,  cui  il  missionario 
non  aveva  permesso  di  usare  la  forza  per 
liberarlo,  nsandarono  ad  offrir  danari  al  bonzo 
per  riscattare  il  loro  pastore.  L'infedele  fìnse 
in  principio  di  rigettare  la  proposizione  nella 
speranza  di  ottenere  una  somma  maggiore; 
e per  la  stessa  ragione  invece  di  condurre 
immediatamente  il  suo  prigioniero  davanti 
no  tribunale,  secondo  gli  editti,  ei  lo  tenne 
per  dieci  giorni  nella  sua  propria  casa,  rice- 
vette il  danaro  cbe  gli  proponevano,  ma  non 
rese  la  libertà  al  missionario.  Questa  frode 
indignò  i cristiani.  Essi  indirizzaronsi  al  go- 
vernatore della  provincia,  e gli  fecero  propo- 
sizioni, di  cui  parve  satisfatto.  Mandò  subito 
a prendere  per  forza  il  bonzo,  e con  Ini  il 
missionario  che  voleva  mettere  in  libertà. 
Thny-tinb,  vedendo  i soldati  avvicinarsi  alia 
sua  casa,  scappò;  e temendo  che  il  gover- 
natore non  lo  denunziasse  egli  stesso  alia 
corte  qual  uomo  che  se  l’intendeva  coi  cri- 
stiani, ei  credette  di  doverlo  prevenire.  Si 
presentò  dunque  al  primo  magistrato  del 
regio  tribunale,  gli  narrò  una  parte  di  ciò 
cbe  ora  accadnto,  e si  rammaricò  del  gover- 
natore e dei  cristisiii  di  Lnc-tbuy.  Il  cbe 
avendo  fatto  publico  l’incarceramento  del 
p.  Gii,  il  governatore  non  osò  pih  dargli  la 
libertà,  ma  lo  fece  condurre  a Keeio,  capi- 
tale del  Tong-king,  accusando  alla  sua  volta 
il  bonzo  di  essere  un  fautore  dei  cristiani, 
poiclH)  nella  sua  propria  casa  eru  stalo  colto 
un  missionario,  ed  aveva  notoriamente  rice- 
vuto i doni  degli  abitanti  di  Luc-thny.  Questo 
incidente  mnltipKcò  i processi , ed  impedì  il 
confessore  di  Gesù  Cristo  d’ottener  tosto  la 
corona  del  martirio;  ma  egli  ntilizzò  leene 
lunghe  prove,  sia  per  acquistare  novelli  me- 
riti, sia  per  fare  nnove  conquiste  a Gesta  Cri- 
sto, del  quale  confessò  il  nome  e predicò  la 
religione  davanti  nove  o dieci  tribunali. 

II  viaggio  che  dovette  fare  per  giugnere 
alla  città  reale  fu  di  sei  giornale.  Oltre  ni 
•'attivi  trattamenti,  che  non  gli  si  risparmia- 
vano, era  consumalo  da  una  feblirc  ardente. 


àia  in  mezzo  alle  sue  pene , pensando  che 
soffriva  per  Gesta  Cristo,  si  consolavi.  Nel 
render  conto  al  suo  superiore  di  tutto  ciò 
che  gli  era  accaduto  dal  giorno  di  sua  cstti- 
vifìi , il  p.  Gii  diceva  , cbe  era  piaciuto  alla 
divina  lionià  di  mandargli  nna  malattia  per 
esperìmentare  alquanto  la  sua  pazienza:  per- 
chi,  soggiungeva  egli,  in  tutto  ciò  che  ebbi 
a soffrire  di  pili,  Dio  m’ha  fatto  la  grazia  di 
sopportarlo  con  nna  vera  gioia. 

Giunto  a Keeio,  il  missionario,  carico  di 
catene,  fu  condotto  in  carcere.  Al  compassio- 
nevole stato  in  cui  trovavasi  per  la  gagliardia 
della'febbre  e per  gl’iacomodi  del  viaggio,  il 
carceriere  ai  commosse  alquanto,  il  quale 
invece  di  chiuderlo  subito  in  una  prigione, 
lasciollo  in  una  sala  destinata  alle  guardie; 
ma  non  ebbe  per  letto  che  la  nuda  terra,  e 
per  nutrimento  un  poco  di  riso  procacciatogli 
da  una  donna  cristiana  di  sotto  mano,  il  qual 
riso  ei  divideva  cogli  altri  prigionieri,  l’er 
menarlo  in  una  seconda  prigione,  non  lo 
tolsero  quindi  se  uon  dopo  averlo  spogli.vto 
de’  suoi  abiti,  e gravato  di  nuove  catene,  lo 
quali  continuò  a portare  Quo  al  giorno  del 
suo  glorioso  martirio.  Frattanto  il  Signore 
continuava  a consolarlo  esperìmenlandolo. 
Quantunque  la  sua  malattia  fosse  giunta  a tal 
punto  clic  quasi  disperavasi  della  sua  vita,  ei 
non  volle  prendere  nessun  rimedio;  si  trovò 
tutto  ad  un  tratto  guarito,  quasi  in  quella  cbe 
gli  mettevano  i ferri  ai  piedi  nella  sua  seconda 
prigione.  Un  prete  calolico  oriundo  del  Tong- 
king,  creduto  medico,  gli  fece  nna  visita, 
ascoltò  In  sua  confessione,  e fu  ediOcatissimo 
dell’eroica  pazienza  del  prigioniero  di  Gesta 
Cristo,  che  desiderava  tanto  nuovi  patimenti, 
e la  conversione  di  quelli  cbe  lo  facevano 
soffrire.  Lungi  dal  rammaricarsi  del  bonzo 
Thsy-linh,  dal  far  conoscere  la  sua  mala  fede 
e le  sue  contravenzioni  alle  leggi  del  paese, 
éi  non  volle  mai  dire  una  parola  cbe  potesse 
fargli  del  torlo. 

Il  1*  ed  il  2“  novembre  1767,  il  p.  Gii  fu 
condotlodavanti  i giudici,  tra  i quali  parecchi 
credevano  in  Gesta  Cristo;  perciò  gli  parla- 
rono sufficientemente  con  bontà.  Ma  la  mar- 
maglia idolatra  coprivalo  d’  ingiurie  c di 
scherno  quando  dalla  prigione  veniva  tratto 
al  tribunale  o dal  tribunale  alla  prigione. 
Avvezzi  già  a guardarlo  come  un  proscritto 
abbandonato  all’ultimo  supplizio,  gl'infedeli 
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uun  liolamenlti  lo  caricavano  d'obbrobrii,  ma 
non  pcimeltcvano  che  ai  fermasse  davanli  la 
dimora  di  chicchessìa  comeselasna  presenza 
fosse  siala  dì  un  funesto  presagio  pel  padrone 
della  casa.  FralUnlo  il  tragitto  era  lungo,  ed 
i ferri  onde  erano  ingombri  i snoi  piedi  aven- 
dogli aperto  profonde  piaghe,  queste  ad  ogni 
liasso  inasprendosi  gli  cagionavano  vivissimi 
dolori.  Fu  pur  visto  più  di  quindici  giorni 
coricato  sul  terreno  in  un  angolo  della  pri- 
gione senza  potersi  movere  ni*  mutar  un  is- 
tante posizione. 

Ulire  le  interne  consolazioni  che  Dio  ver- 
sava nel  cuore  del  suo  fedele  ministro,  gli 
diede  una  prova  di  sua  protezione,  inspirando 
a due  donne  ancora  idolatre  il  pensiero  di 
|ircnder  cura  del  carceralo.  Cosi  le  passioni 
del  padre  Gii  venivan  utili  a parecchi.  Queste 
donne,  alloggiate  vicino  alla  prigione,  otten- 
nero dal  carceriere  e dai  magistrati  col  loro 
credito  e forge  col  danaro  di  alcuni  cristiani, 
il  permesso  di  condurre  il  missionario  in  casa 
loro  onde  bendarne  le  piaghe  e procacciargli 
i|ualcbe  sollievo.  Furono  quindi  autorizzato 
a tenerlo  lutto  il  giorno  in  casa  loro,  che  più 
tardi  diventò  e di  notte  e di  giorno  l’asilo  del 
prigioniero,  sotto  la  cauzione  di  una  persona 
nota  e con  condizione  che  il  p.  Gii  si  presen- 
tasse ogni  qualvolta  lo  ricercherebbero.  In 
questa  casa  il  missionario  ricevette  le  fre- 
quenti visite  di  un  buon  prete  che  gli  ammi- 
iiìslrava  i sacramenti,  e diede  egli  stesso 
istruzioni  ad  un  gran  numero  di  cristiani  e di 
idolatri  che  ne  prolitlarono.  I.e  due  caritate- 
voli istcsse  furono  le  prime  che  sentirono  la 
forza  della  grazia  nelle  conversioni  del  servo 
di  Dio.  Fieno  di  riconoscenza  e di  zelo,  il  p. 
Gii  non  trascurava  ninna  occasione  per  isve- 
gliare  in  esse  il  desiderio  di  appartenere  a 
Gesù  Cristo;  ma  le  sue  parole  cosi  ben  soste- 
nute da’ suoi  esempi,  non  avevano  ancora 
prodotto  nessuna  impressione  sul  loro  cuore, 
quando  una  delle  due  fu  presa  da  una  crudele 
malattia  che  tormentò  egualmente  il  suo  spi- 
rilo ed  il  suo  corpo.  Agitala  da  mille  inquie- 
tudini di  cui  ignorava  la  cagione,  ed  in  preda 
a cocenti  dolori,  essa  indarno  invocò  l’arte 
dui  medici  ed  i suoi  impotenti  idoli.  Final- 
mente promise  al  p.  Gii  di  credere  e vivere 
ormai  da  cristiana  se  la  sanava.  Il  missionario 
già  da  lungo  tempo  pregava  per  lei;  ma  allora 
raddoppiò  il  suo  fervore,  e l’ammalata  subi- 
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lamenle  guari.  Docilu  alle  islruzioni  del  p. 
Gii,  dimandò  nmilmente  il  battesimo,  e non 
ismesse  più  d'esortare  le  compagne  ad  imi- 
tare il  suo  esempio.  Questa  con  ostinazione 
resisteva,  e quando  viepiù  le  facevano  pre- 
mura, essa  freddamente  rispondeva  die  il 
frutto  non  era  ancora  maturo.  Questa  resi- 
stenza inhammò  sempre  più  lo  zelo  del  mis- 
sionario, che  moltiplicò  le  sue  penitenze  e 
le  sue  preghiere.  La  ton-kinese,  dopo  aver 
lungo  tempo  combattuto  la  luce,  fu  illaminala, 
commossa,  convertila:  da  idolatra  oàtinata 
essa  diventò  una  cristiana  piena  di  umiltà  a 
di  fervore.  Iji  prima  mori  qualche  tempo 
dopo  munita  di  lutti  i sacramenti  e con 
grandi  sentimenti  di  pietà,  l-a  seconda,  che 
visse  ancora  parecchi  anni,  sopportò  con  non 
mirabile  costanza  tulle  le  contradizioni  de- 
gridolalri  per  la  sua  devozione  al  cristiane- 
simo. 

Frattanto  il  p.  Gii  dopo  molti  interroga- 
lorii  fu  condannalo  a morte  per  avere  predi- 
cato la  religione  cristiana.  La  stessa  sentenza 
condannò  il  bonzo  Tbay-tinh  ed  il  suo  ilgli- 
uolo  a custodire  gli  elefanti  per  avere  te- 
nuto dieci  giorni  il  missionario  nella  loro 
casa. 

Il  confessore  seppe  con  molla  gioia  la 
sentenza  di  morte  coiiira  lui  pronunziala  in 
quanto  che  credeva  giunto  il  bealo  islanle 
del  suo  martirio;  ma  egli  era  ancor  ben  lon- 
tano da  ciò.  Secondo  l'usanza  dei  Tong-kinesi 
l’esccuziono  dei  condannali  ordinariamente 
non  ha  luogo  se  non  nell’ultima  bina,  che 
corrisponde  al  nostro  mese  di  dicembre  odi 
gennaio,  e quando  per  publìclie  o privale 
ragioni  sia  dilTerilo  il  supplizio,  lo  è sempre 
per  un  anno  intiero,  e qualche  volta  di  più. 
Ciòavvenne  al  missionario.  Il  bonzo  alla  causa 
del  quale  andava  unita  la  sua,  appellandosi 
dalla  sentenza,  la  portò  a parecchi  tribunali  ; 
primo  motivo  di  dilazione.  Un  altr’anno  tutto 
il  mese  dell’nltìma  luna  fu  consacralo  a pu- 
blìche  feste  in  occasione  degli  ambasciatori 
deU'imperalore  della  Cina,  ebe  erano  venuti 
a dare  al  re  del  Tong-king  rinvestitura  de' 
snoi  Stali.  Le  guerre  civili,  la  peste,  diverse 
calamità  cagionarono  nuove  dilazioni.  Il  con- 
fessore, attribuendo  ciò  alla  sua  indegnità, 
diceva:  nper  i miei  |>cccali,  pel  mio  orgoglio 
e per  la  mia  ingratitudine  verso  Dio  io  son 
privo  di  un  bene  che  desiderava,  ma  alten- 
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(Icfs  forsu  con  troppa  preaunzione  di  me 
stesso  n. 

In  lina  lettera  del  34  norcmbrclTóS,  indi- 
rizzala a l.nigì  Neez  di  nazione  francese,  ve- 
scoTO  di  Ceomania  e vicario  apostolico  nella 
parte  occidentale  del  Tong-king,  ei  si  ralle- 
grò perchii  il  Signore  non  aveva  permesso 
che  gli  abitanti  di  Luc-tbny  fossero  maltrat- 
tati per  causa  sua,  c perchè  il  tribanale  aveva 
fatto  loro  restituire  lutto  il  danaro  dato  al 
prete  degl'idoli  per  far  liberare  il  prigioniero- 
Ei  soggiunse  che  questo  bonzo,  condannato 
prima  a guardare  gli  elefanti  per  tutta  la  sua 
vita,  aveva  visto  moderare  la  sua  pena  a sci 
anni.  « Per  me,  diceva  il  missionario,  io  sono 
sempre  condannato  a morire  per  avere  an- 
nunziato il  Vangelo  ai  Tong-kinesi.  Piaccia 
alla  divina  bontii  di  gradire  il  mio  sagrili- 
zio  (1)». 

Il  20  luglio  1739  fu  chiamalo  davanti  un 
nuovo  tribunale.  Il  bonzo  Thay-tinli  vi  com- 
|iarve  pure;  c per  respingere  l’accusa  in  ciò 
che  lo  riguardava,  dimandò  che  si  portassero 
in  presenza  dei  giudici  imagini  trovate  tra  le 
robe  del  p.  Gii,  volendo,  dice  egli,  calcarle 
co'  piedi  c dimostrare  con  ciò  che  egli  non 
aveva  niente  di  comune  nè  col  missionario, 
nè  con  la  sua  religione.  Quando  ai  portò  un 
crocifìsso  ed  alcune  altre  imagini  appartenenti 
al  domenicano,  si  gittò  tutto  per  terra  e gli 
venne  ordinato  di  metterlo  sotto  i piedi. 
« Ciò,  replicò  egli  con  fermezza,  io  non  farò 
inaia.  E mettendosi  in  ginocchioni  davanti  il 
erociRsso,  lo  baciò  parecchie  volle  con  ris- 
petto. Il  giudice  gli  dimandò  ciò  che  era 
questa  Ogura.  Il  missionario  rispose  che 
rappresentava  il  flgliuolo  di  Dio  che  volle 
incarnarsi  c morire  sovra  una  croce  per  la 
salate  di  tulti  gli  uomini  che  crederanno  io 
lui  ed  osserveranno  tutti  i comandamenti. 
H E quest’allra  imaginc,  soggiunse  il  giudice, 
che  rappresenta?  Essa  rappresenta,  disse  il 
religioso,  la  santa  Madre  di  Gesù  Cristo,  che 
senza  cessare  di  esser  vergine,  ebbe  la  sorte 
di  partorire  il  figliuolo  di  Dio>.  Chiedendogli 
il  giudice  dove  credeva  ire  dopo  la  sua  morte, 
rispose;  « Io  spero  godere  nel  cielo  una  feli- 
cità eterna  meritataci  da  Gesù  Cristo  colla 
sua  croce,  e promessa  a tutti  quelli  che  lo 


(1)  nutem  capile  ilamnalus  siim.  Utinam  Deus 
mifii  concedat  ad  bone  gloriam  pertingere  ! 
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confesseranno  davanti  gli  uoniinia.  Il  giudice 
ripigliò:  n Come  sperate  voi  di  salire  in  cielo? 
potete  voi  ignorare  che  dopo  la  vostra  morte 
il  vostro  corpo  imputridirà  nel  seno  della 
terra?  «Si,  ripigliò  il  confessore,  i nostri 
corpi  terrestri  sono  resi  alla  terra,  ma  per 
resuscitare  un  giorno  Frattanto  la  nostra 
anima,  sostanza  spirituale  ed  immortale,  non 
appena  vicn  separata  dal  corpo,  che  è por- 
tala al  cielo  per  godervi  con  Dio  una  feliciUi 
senza  confine,  ovvero  precipita  neirinferno 
per  esservi  eternamente  punita  secondo  i me- 
riti di  ciascuno.  « Da  chi  avete  voi  imparato 
questa  dottrina,  ripigliò  il  giudice  : «da  Dio 
stesso  ; lutto  ciò  che  io  dico  veune  rivelalo 
da  Dio  agli  nomini  per  mezzo  de'suoi  profeti 
c suo  proprio  Figliuolo.  Tutto  ciò  che  Gesù 
Cristo  ci  ha  insegnalo,  come  tutto  ciò  che  ha 
fatto  sulla  terra,  gli  antichi  profeti  l'avevano 
predetto  parecchi  secoli  avanti  la  sua  tempo- 
ral  nascita,  ed  egli  stesso  ha  confermalo  la 
sua  dottrina  con  miracoli  che  attestano  la  sua 
divinità  ».  Il  padre  Gii  voleva  conlinnarc  ad 
esporre  c spiegare  le  vcritii  del  cristianesimo: 
fu  interrotto  come  già  molte  altre  volle.  Dopò 
alcune  altre  interrogazioni,  i ministri  della 
giustizia  portarono  una  clava  e Li  posero 
davanti  il  feligìoso,  credendo  che  volessero 
percnoterlo  con  questo  strumento,  egli  s’in- 
ginocchiò pronte  a ricevere  i colpi  di  cui  il 
giudice  l’aveva  minaccialo.  Ma  gli  ordinarono 
di  levarsi,  di  prendere  la  clava  c di  percuo- 
tere il  crocifisso.  Fieno  di  orrore  e d'indc- 
gnazionc,  ei  si  levò  infatti,  prese  lo  strumento 
e lo  gittò  ben  lontano,  protestando  che  sof- 
frirebbe tutti  i siipplizii  e la  morte,  ma  che 
non  farebbe  mai  un’azione  indegna  di  un 
cristiano.  Fu  rimessa  la  clava  tra  le  mani  del 
bonzo;  e siccome  questo  infedele  l'avrebbe 
vibrala  sulle  sante  iiiiagiui,  il  p.  Gil,gittandosi 
in  terra,  le  coperse  eoo  le  sue  due  mani  e 
disse  coraggiosamente  al  prete  degli  idoli  che 
non  aveva  che  a pcrcnotere.  «Vedete,  dissero 
allora  i giudici,  come  è cieco  l’amore  degli 
Europei  per  le  loro  imagini.  Alcuni  colpi  di 
clava  farebbon  loro  veramente  un  gran  male!» 
Questo  motteggio  diede  occasione  al  missio- 
uarin  di  spiegare  che  i cristiani  meno  stupidi 
e meno  superstiziosi  degl’idolatri  non  cre- 
dono che  vi  sia  sentimento,  o vita  od  alcune 
altre  virtù  o divinità  nelle  imagini,  ma  che  il 
rispetto  che  loro  portano  si  riferisce  unica- 
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iiivniu  niroggetlu  rapprvsoiiEito  dn  queste 
iuiagini.  u lu  SUDO  sicuro,  soggiunse,  che 
ninno  di  voi  vorrebbe  calcare  l'imagine  di 
sno  padre,  né  colpire  quella  del  suo  principe, 
e ciò  non  per  timore  di  certo  di  cagionare 
qualche  dolore  alle  iniagini,  uia  pel  rispetto 
che  ognuno  deve  avere  al  sovrano  ed  a quelli 
che  ci  diedero  lu  vita  ».  Semplice  c scusata 
era  questa  risposta.  Niuno  non  se  ne  tenne 
olTeso,  ma  ciò  uonostante  non  cangiarono  le 
disposizioni  dei  giudici.  Quantunque  fossero 
persuasi  che  il  bonzo  era  idolatra  fanatico, 
come  il  oiissionario  era  cristiano  zelante, 
confermarono  tuttavia  la  sentenza  data  contra 
amendue. 

Thay-tinh  si  appellò  ancora,  di  modo  che 
il  missionario  dovette  comparire  davanti  un 
altro  tribunale  il  30  seti.  1739.  Eraqiiesta  una 
nuova  occasione  che  gli  forniva  la  Providenza 
di  render  testimonianza  alla  vcritii  confes- 
sando la  fede.  Ei  non  mancò  di  proGItarne. 
Il  giudice  anzichenò  propizio  ai  cristiani  , 
cosi  lo  interrogò:  u che  siete  voi  venuto  a 
fare  in  questo  regno?  — lo  sono  venuto  a 
predicare  la  religione  di  Gesù  Cristo.  — Da 
qual’epoca  vi  trovate?  dove  avete  predicato? 
quanto  tempo  avete  voi  dimorato  nella  casa 
di  imo  dei  nostri  preti?  dove  vi  cdfcero?  — lo 
mi  trovo  in  questo  reame  da  quattro  anni. 
Per  due  anni  predicai  le  verità  del  cristiane- 
simo ora  io  nna,  ora  in  un'altra  parte,  e non 
mi  fermai  più  di  dieci  giorni  nella  casa  di 
uno  dei  vostri  preti  ».  L'ii  altro  magistrato 
prendendo  la  parola,  gli  disse;  « Per  quale 
motivo  avete  abbandonato  la  vostra  patria 
pervenire  nel  Tong-king? — lo  venni  dal 
mio  paese  in  questo,  col  solo  scopo  di  far 
conoscere  il  vero  Dio  ed  il  nome  di  Gesù  C. 
che  è il  salvatore  del  mondo:  io  mi  abban- 
donai a tanti  travagli  per  publicarc  la  sua 
legge.  — A che  può  servire  questa  legge? 
— Quelli  soltanto  che  la  seguono  ponno 
essere  cternameule  felici.  Essa  c'insegna  la 
vero  religione  c la  via  del  cielo.  — Le  leggi 
del  reame  proibiscono  di  predicare  la  legge 
del  vostro  Cristo.  — Non  evvi  persona  che 
possa  con  giustizia  proibire  d'insegnare  una 
religione,  la  quale  Dio  ordina  di  predicare  a 
tutti  gli  nomini  e per  tutta  la  terra.  Se  vi  sono 
leggi  che  la  proibiscono,  c certo  un  abuso 
ilei  potere,  che  parte  pure  da  Dio  ».  Il  magi- 
sitato  gli  disse  che  falsa  era  la  sua  religione. 


e che  egli  stesso  aveva  pronunziato  falsità.  Il 
missionario  replicò  che  non  aveva  detto  nulla 
che  non  fosse  vero,  che  del  resto  quando 
avesse  allegato  qualche  cosa  di  falso  non  ne 
conseguiterebbe  che  la  religione  cristiona 
fosse  falsa  perché  vieta  e condanna  ogni 
menzogna.  Gli  domandò  poscia  i nomi  degli 
ospiti  che  l'avevano  accollo  nei  varii  luoghi 
dove  aveva  predicato.  Aflìne  di  non  porre  in 
pericolo  i fedeli  e le  famiglie  che  gli  avevano 
concesso  l'ospilaliUi,  ei  rispose  in  un  modo 
generale.  Allora  il  giudice  fece  registrare  per 
iscriltof  1°  che  il  p.  Gii  europeo  Irovavasi  nel 
regno  da  quattro  anni;  3°-  che  vi  aveva  pre- 
dicato per  due  anni  la  religione  cristiana  ora 
in  un  luogo,  ora  io  un  altro;  3 " che  era  rima- 
sto soltanto  dieci  giorni  nella  casa  di  un  prete 
nazionale;  4°  che  interrogato  più  a lungo  in- 
torno ad  un'altra  materia,  non  aveva  voluto 
rispondere.  Mentre  il  publico  ufllziale  scri- 
veva, il  missionario  si  avvide  che  aveva  usalo 
due  caratteri,  i quali  in  lingua  long-kineso 
Dotevano  formare  no  senso  equivoco,  e signi- 
ficare che  l'Europeo  aveva  confessato  la  reli- 
gione che  predicava  essere  una  cattiva  legge. 
Ei  pregò  subito  il  giudice  di  far  cambiare 
queste  due  Icllcre.  Siccome  ciò  gli  veniva 
riGutalo,  il  prigioniero  di  Gesù  Cristo,  che 
non  lasciavasi  intimorire  nè  sorprendere, 
dichiarò  con  fermezza  che  se  non  si  toglie- 
vano i duo  caratteri,  ei  nou  segnerebbe  il 
processo  verbale.  Il  presidente  ordinò  di  can- 
cellare questa  lettere,  e di  scrivere  che  il 
missionario  aveva  predicato  nel  regno  la 
legge  cristiana.  Il  p.  Gii  segnò,  poscia  fu  ri- 
dotto nella  sua  prigione. 

Il  33  ottobre  1739,  scriveva  al  vescovo  di 
Ccomania  che  dall'anno  antecedente  era  stato 
condotto  tre  volte  davanti  il  tribunale;  che 
allrettaotc  volle  Din  gli  aveva  fatto  la  grazia 
di  confessare  il  nume  di  Gesù  Cristo,  di  sof- 
frirà qualche  cosa  per  questa  coufessionc,  c 
di  resistere  con  fermezza  alle  istanze  che  gli 
facevano  perchè  percuotesse  il  crocifisso.  Il 
confessore  aspettando  sempre  1'  esecuzione 
della  sentenza  pronunziatagli  contro,  racco- 
mandavasi  umilmente  alle  preghiere  ed  ai 
sacrifizii  del  prelato,  cui  supplicava  di  chie- 
dere per  lui  la  pazienza,  la  forza  c la  grazia 
di  glorilicurc  il  Signore  in  ogni  cosa  dalla  vita 
alla  morte. 

l'na  rivoluzione  e diversi  llagelli  desola- 
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fono  il  Tong-ktng  nel  l74Ue  1741.  Queste 
turbolenze  e queste  calamitii  che  impedivano 
gli  altri  missioiiarii  d'esercitare  le  loro  fun- 
zioni, e che  ne  rendevano  loro  più  difficile 
l’esercizio  specialmente  verso  i cristiani  posti 

10  vicinanza  della  corte,  fornirono  airinconlro 
al  p.  Gii  l'occasione  d’ esser  utile  a parecchi. 

11  vicario  provinciale  dei  Domenicani  avendo 
riuscito  a procurargli  vasi  sacri  e i necessarii 
arredi  per  la  celebrazione  dei  santi  misteri; 
il  prigioniero  di  Gesù  Cristo  aveva  spesso  la 
consolazione  d'oOrire  il  sacriiizio  incruento, 
e di  farvi  partecipare  i fedeli  nella  casa  che 
continuava  ad  abitare.  Non  solamente  i cri- 
stiani venivano  a confessarsi  da  lui,  ma  gli 
portavano  i loro  bambini  perchè  Gii  li  bat- 
tezzasse, ed  i loro  infermi  perchè  ammini- 
strasse loro  i sacramenti.  Così  in  due  anni 
ascoltò  quasi  quattromila  confessioni,  diede 
il  battesimo  a centoventidue  persone,  e l’e- 
strema nozione  ad  otlaololto  infermi.  La 
sempre  tolleranza  dei  magistrati,  dei  carce- 
rieri e delle  guardie,  giunse  persino  a per- 
mettergli di  curare  infermi  si  nella  città  di 
Kecio,  che  nelle  vicine  campagne.  Frattanto 
prima  della  Gne  del  1741,  la  novella  couver- 
tila  che  albergava  il  missionario  soOerse  per 
ciò  grandi  vessazioni,  e ne  avrebbe  solTerto 
delle  maggiori  se  non  avesse  avuto  abba- 
stanza di  coraggio  per  sopportare  pazien- 
temeoto  i primi  colpi , ed  abbastanza  di 
credito  c di  danaro  per  iscliermirsi  dagli 
ultimi. 

I diversi  mudi  in  cui  il  p.  Gii  fu  trattato 
durante  la  sua  lunga  prigionia  non  solamente 
provano  che  i magistrati  mostravansi  favo- 
revoli o difficili  secondo  i cristiani  avevano 
più  o meno  la  precauzione  di  renderli  dolci 
con  doni:  provano  pure  che  questi  magistrati 
non  erano  lutti  ugualmente  prevenuti  contra 
il  cristianesimo.  Frunvi  già  multi  fedeli  nei 
tribunali,  fra  gli  uffiziali  della  corte  e fra  i 
grandi.  Il  giovedì  saulo  dell’anno  1742,  il  p. 
Gii  celebrò  la  messa  nel  palazzo  di  un  prin- 
cipe sesto  fratello  del  re,  ma  di  un'altra  ma- 
dre. Questa  aveva  ricevuto  il  battesimo,  e per 
timore  di  oOenderc  il  re  o di  comprometterlo, 
impediva  essa  sola  il  principe  suo  fratello  di 
dimandare  la  stessa  grazia.  Nel  sabbatu  santo 
il  missionario  disse  ancora  la  messa  in  pre- 
senza di  un  numero  considerevole  di  cià- 
stiani  in  una  terra  al  di  là  dal  liumc,  dalla 
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parte  del  palazzo  del  re.  Nel  mese  di  set- 
tembre seguente,  il  gran  zio  materno  del 
re,  avendo  fatto  venire  il  p.  Gii,  lo  pregò 
di  spiegargli  davanti  tutta  la  sua  casa , i 
prìncipii  della  religione  cristiana,  ed  ascoltò 
con  interesse  tutte  le  risposte  del  missio- 
nario alle  obiezioni  elio  gli  veuivan  fatte. 
Il  principe  congedandolo  gli  disse  che  lo 
fareblie  ancora  appellare,  e gli  raccomandò 
due  cose,  cioè  : di  portare  alcuni  libri  dei 
cristiani  c di  menare  un  interprete  che  in- 
tendesse pcrfetlamcntc  la  lingua  del  paese; 
perchè,  soggiunse  egli,  quando  sarò  islmilo 
a fondo  della  religione  di  Gesù  Cristo,  io 
ne  parlerò  al  re.  Alcuni  uffiziali  di  questo 
prìncipe  dimandando  al  missionario  se  la 
religione  che  predicava  potrebbe  fornire  un 
mezzo  efficace  per  dissipare  i ribelli  e ri- 
stabilire la  tranquillilà  nel  reame,  il  p.  Gii 
rispose  che  il  Dio  unico  e sovrano  adoralo 
dai  cristiani  governa  questo  universo  e dis- 
pone di  tulli  gli  eventi  con  on’inGnita  sa- 
viezza; che  pcrinette  qualche  volta  le  guerre 
per  punire  i peccali  dei  principi  e dei  po- 
poli; che  dà  la  pace  quando  gli  vien  chiesta 
con  fervide  preghiere  in  uno  spirito  di 
umiltà  e di  penitenza.  Sogginnse  che  la 
persecuzione  suscìlala,  c si  lungo  tempo 
sostenuta  contro  la  vera  religione  non  era 
forse  il  menomo  delitto  punito  dal  cielo 
colla  guerra  crudele  o colle  fazioni  che 
laceravano  il  regno;  e che  se  facevasi  ces- 
sare la  persecuzione,  potevasi  sperare  che 
calmandosi  la  collera  di  Dìo,  sarebbe  final- 
mente concessa  ai  voti  dei  fedeli  la  pace,  di 
cui  tutti  gli  Stati  avevano  bisogno. 

Benché  il  re  fosse  tuttavia  ostile  al  cri- 
stianesimo, non  permetteva  più  che  si  inquie- 
tassero i suoi  sudditi  sotto  pretesto  che  eran 
cristiani.  Per  umanità,  o per  politica,  ci  mo- 
stravasi  corainnssn  alle  sventure  ond’ erano 
oppressi  i suoi  popoli.  Da  queste  disposizioni 
alcuni  fedeli  conchiuscro  che  non  sarebbe 
impossibile  d’ ottenere  la  libertà  del  p.  Gii, 
per  l'interposizione  della  zia  del  re,  appresso 
cui  parecchi  cristiani  d’  un  posto  elevato 
avevano  adito.  Questo  progetto  fu  approvato 
dal  domenicano  Ponsgrau,  capo  della  mis- 
sione c dei  vicarii  apostolici.  Il  prigioniero 
di  Gesù  Cristo,  cui  erano  preziosi  i suoi 
legami,  si  sottomesse  tuttavia  alla  volontà 
de'  suoi  superiori;  ma  non  acconsentì  che  si 
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agisse  per  la  sua  librazione  se  non  con 
coudiziune  che  si  esponessero  i falli  scliielli, 
cloÈ  che  si  dichiarasse  al  re  che  il  suppli- 
cante era  venuU)  al  Tong-king  per  predicarvi 
la  religione  di  Gesù  Ci  islo;  che  l'aveva  aii- 
iiunziula  per  parecchi  anni;  che  perciò  era 
sialo  arrestato,  caricato  di  ferri  e condannalo 
ad  essere  decapitato;  che  ciò  nonostante  la 
grande  clemenza  del  re  gli  dava  l'ardire  di 
chiedere  la  libertà  ed  il  permesso  di  dimorare 
nel  regno.  Ciò  era  come  un  dimandare  l'auto- 
‘ rizzazione  di  predicare  il  Vangelo;  qualunque 
altro  favore  sarebbe  sembrato  al  p.  Gii  una 
vera  disgrazia.  La  principessa,  die  s'incaricò 
di  trasmettere  la  supplica  del  misronario , 
ben  lungi  dal  cnuformarsi  alle  sue  inleozioiii, 
espose  un'incontro  al  suo  nepute,  che  il 
prigioniero  per  cui  s'inicrcssava  non  era  che 
un  negoziante  trailo  da'  suoi  alTari  nel  reame; 
che  l'avevano  arrestalo  sotto  il  pretesto  che 
insegnasse  la  religione  dei  cristiani,  quantun- 
que, diceva  essa,  non  si  fosse  nieute  trovalo 
appresso  a lui,  che  potesse  ciò  fare  presu- 
mere; che  il  tribunale  aveva  condannato  a 
guardare  gli  ulehinli  quello  die  aveva  avuto  la 
temerità  di  prendere  questo  straniero;  che 
nonoslaiile  tutto  ciò  era  tuttavia  tenuto  in 
prigione,  il  che  l'obbligava  di  ricorrere  alla 
clemenza  reale  per  oUcuerc  la  sua  libertà.  La 
grazia  venne  cuucessa  ammessa  la  verità  dei 
fatti,  per  verilicare  le  quali  cose  veuue  incari- 
cato un  euuucu.  Con  minore  sincerità  si 
avrebbe  di  leggieri  l'ulto  parlare  questo  eu- 
nuco come  aveva  parlato  la  principessa.  Ma 
lungi  dal  fare  confermare  questa  falsa  dichia- 
razione del  missionario,  non  si  potè  olleuere 
da  lui  la  iiicuuma  dissimubzioue.  Ei  dichiarò 
che  coulra  la  sua  decisa  volonlà  i fatti  erano 
stali  alterali  nella  supplica;  che  il  vero  ed 
unico  motivo  del  suo  arresto  era  la  predica- 
zione del  Vangelo;  che  non  gli  sarebbe  cara 
la  libertà  se  gli  veniva  restituita  supponendolo 
diverso  da  quel  die  era,  che  non  si  doveva 
nò  ignorare,  nò  obliare  la  sua  qualità  di  cri- 
stiano c di  predicatore  del  Vangelo.  L'na 
confessione  cosi  formale  rendeva  inutile  la 
supplica.  Si  lasciò  il  prigioniero  nei  ferri  di 
cui  glorificavasi,  non  gli  vennero  stretti  di 
piò,  cd  egli  continuò  nel  corso  degli  anni 
1742  e 1743  a far  frutlìGcarc  il  suo  mini- 
stero. 

Nel  mese  di  marzo  1743  confessò  di  nuovo 


Gesù  Cristo  in  presenza  dei  magistrati.  So- 
stenendo gl  interessi  della  fede  con  la  sua 
ordinaria  fermezza,  sofferse  con  gioia  i rim- 
proveri, le  niinaccic,  i cattivi  trattamenti;  ma 
quando  gli  fecero  dimande,  cui  non  avrebbe 
potuto  rispondere  senza  far  torto  a parecchi 
fedeli,  tenne  un  coraggioso  silenzio,  e lo  vi 
farò  dare  la  tortura,  disse  il  giudice,  per 
farvi  parlare. — lo  solTrirò  i tormenti,  ripigliò 
Il  missionario,  e non  parlerò».  Il  giudice 
impose  che  si  porlasse  un  martello  e si  per-  ‘ 
euoicsse  sul  crocifisso  per  obbligare  il  reli  - 
gioso  a parlare,  u Questa  imagine,  disse  il  p. 
Gii,  non  può  sentire  i colpi,-  ma  quegli  che 
essa  rappresenta,  non  lascierà  ciò  impunito», 
l'n  magistrato  facendogli  un  rimprovero, 
perchè  nialediva  il  primo  giudice:  no,  rispose 
egli,  lo  non  lo  maledico  punto;  io  gli  dichiaro 
sollaulo  una  verità,  che  non  m'è  permesso  di 
lacere  ».  Fu  poscia  rimandalo  con  ordine  alle 
guardie  di  condurlo  all'indomani  davanti  lo 
stesso  tribunale. 

Il  p.  Gì!  non  indugiò  guari  ad  avere  a com- 
pagno di  cattività  un  religioso  del  suo  ordine, 
arrestalo  dagl’idolatri  nello  stesso  luogo  e 
nello  stesso  modo  che  lo  era  stalo  egli  sei  anni 
prima.  Noi  comincieremo  qui  la  biografìa 
di  quesl'allro  confessore  di  Gesii  Cristo  per 
non  piò  separare  due  illustri  mìssionarii,  clic 
uiiilt  oramai  nelle  stesse  prove,  termina- 
rono nello  stesso  tempo  la  loro  vita  col 
martirio. 

Malico  Alonzo  o Alfonso  l.eziniana,nalo  iii 
un  borgo  dì  Spagna  appellalo  Nnva  del  re, 
abbracciò  l'istituto  dei  frati  Predicatori  nel 
convculo  reale  di  Santa  Croce  a Segovia,  e 
fu  del  numero  dei  ventiquattro  mìssionarii, 
che  essendosi  imbarcali  col  p.  Gii  dì  Federicb, 
arrivarono  alle  Filippine  verso  la  fine  del 
1730.  Fin  dal  19  gennaio  1732  entrò  al  Tong- 
king  col  p.  l’onsgrau,  che  succedette  al  padre 
Giuseppe  Valeri  nella  carica  di  superiore  dei 
Domenicani  di  questo  regno.  Il  bonzo  Thay- 
tinh,  che  doveva  piò  lardi  far  arrestare  il  p. 
Gii,  esercitò  fin  d'ailora  la  loro  costanza. 
Essendosi  richiamalo  al  tribunale  reale  con- 
ira parecchi  cristiani  del  territorio  di  Gian- 
Thuy  nella  provincia  meridionale  del  Tong- 
king  , ollenne  poscia  alcune  truppe,  e fu 
mandato  sui  luoghi  con  ordine  di  circondare 
durante  la  notte  quattro  principali  cristianità 
di  questo  territorio,  e d’ impadronirsi  dei 
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luinislri  del  Vangelo  che  vi  ai  Iroverebbero. 
Questa  spedizionesi  Tece  mollo  segretamenle 
nel  mese  di  luglio  1732;  ma  i fedeli  ebbero 
il  tempo  di  faro  evadere  i padri  Ponsgruu  e 
Leziniaua.  Il  bonzo,  la  cui  speranza  trovavasi 
venir  meno,  si  vendicò  portando  via  tulio  ciò 
che  trovò  di  mobili,  di  vasi  e d'arredi  di  chie- 
sa; perdila  sensibile,  senza  dubbio,  ma  ripa- 
rabile. Per  via  di  una  solitudine  di  cinque 
mesi,  cui  il  p.  Leziniana  dovette  rassegnarsi 
per  diminuire  il  fuoco  dei  sacrificalori  ido- 
latri , potè  ristabilire  la  sua  saniU  molto 
indebolita,  studiar  meglio  la  lingua  e le  usanze 
della  contrada,  e prepararsi  colla  preghiera 
ad  un  nuovo  travaglio,  rendendo  tuttavia 
olile  il  suo  ministero  ai  cristiani  che  In  tene- 
vano nascosto.  Nei  primi  mesi  del  1733, 
cominciò  le  sue  gite  apostoliche  in  tutta 
l’estensione  di  quella  parie  meridionale  del 
Tonli-king,  in  cui  i fedeli  erano  specialmente 
anidati  alle  cure  dei  religiosi  di  san  Dome- 
nico; o per  dieci  anni  consecutivi  ebbe  la 
consolazione  non  pure  di  rassodare  questi 
cristiani  nella  fede,  ma  di  aumentar  mollo  il 
loro  numero.  Quantunque  consacrasse  quasi 
intero  le  notti  all’esercizio  del  suo  ministero, 
ci  non  poteva  bastare  a tutto  in  una  si  grande 
estensione  di  paese;  perciò  si  diede  a formare 
fra  gl’ indigeni  buoni  catechisti,  che  erano 
come  i suoi  cooperatori.  Parecchi  profitta- 
rono così  bene  delle  sue  lezioni  e de’  suoi 
esempi,  che  gli  furono  di  un  grande  aiuto  per 
l’istruzione  dei  popoli.  Alcuni  avendolo  se- 
guitalo nella  sua  cattività,  ebbero  perfino  la 
gloria  di  soffrire  con  costanza  per  la  fede. 
Siccome  la  cristianità  di  Luc-tbuy  era  una 
delle  più  numerose  e floride;  il  p.  Leziniana, 
dopo  l’arresto  del  p.  Gii,  faceva  la  sua  ordi- 
naria residenza  in  quel  borgo,  io  cui  i fedeli 
dei  dintorni  amavano  radunarsi  per  ricevere 
le  isti-uzioni  ed  i sacramenti.  Non  lontano  da 
Luc-tiiuy  eravi  un  letterato  o gradnato,  ido- 
latra e povero,  che  campava  la  vita  insegnando 
le  lettere  ai  figliuoli  dei  cristiani,  e del  quale 
non  si  diffidava  più  perché  si  credeva  di  averlo 
abbastanza  provalo:  perciò  veniva  egli  qual- 
che volta  co’  suoi  scolari  nell'abitazione  del 
missionario.  Quantunque  fosse  ricevuto  con 
bontà,  ei  soggiacque  alla  tentazione  di  tradire 
il  padre  Leziniana  e tutti  i cristiani  di  Luc- 
thuy  per  procacciarsi  qualche  ricompensa. 
Nel  mese  di  novembre  1743,  mentre  che  gli 


abitanti  di  Luc.lliuy  erano  occupati  a fare  la 
loro  ricolta  del  riso,  quest’anima  bassa  e 
cupida  andò  a denunziare  il  loro  missionario 
al  capo  militare  del  territorio,  che  si  affrettò 
a far  arrestare  il  p.  Leziniana  da  soldati  scelti 
fra  gl’idolalri.  Fu  sorpreso  all’altare  in  quello 
che  aveva  consacrato.  Egli  aveva  già  avuto  la 
consolazione  di  ricevere  il  corpo  di  Gesù 
Cristo,  ma  il  prezioso  sangue  fu  sparso  dai 
gentili.  Quelli  che  impadronironsi  del  pietoso 
Domenicano,  lo  ferirono  subito  con  un  colpo 
di  sciabola  nel  capo,  lo  ammanettarono  e lo 
trascinarono  per  i capegli  a traverso  il  fango 
ed  i ciottoli  fino  ad  un  villaggio.  Di  là  tutto 
coperto  del  sangue,  che  spicciava  dalle  ferite, 
fu  tratto  davanti  un  mandarino,  e questi  gl 
fece  mettere  al  collo  una  canga  che  gli  serri) 
così  streltamente  le  braccia,  che  non  poteva 
mettersi  la  mano  alla  bocca.  All’incontro  il 
capo  militare  lo  ricevette  e gli  parlò  umana- 
mente. I cristiani  di  Luc-tliuy,  il  cui  vivo 
dolore  fu  alquanto  alleviato  da  cotest'acco- 
glienza  e che  vantavansi  di  ottenere  la  lifaerLà 
del  p.  Leziniana,  diedero  generosamente  una 
somma  considerevole  e ne  promisero  una 
maggiore.  II  capo  militare  fece  loro  sperar 
tutto,  ma  non  accordò  niente.  Dopo  aver  fatto 
guardare  quattordici  giorni  il  prigioniero, 
ammirandone  la  virtù  senza  profittare  delle 
sue  lezioni,  lo  fece  partire  di  notte  per  la 
città  reale,  dove  il  p.  Leziniana  non  arrivò 
fino  al  31  dicembre  accomp.vgnato  dal  cate- 
ehistaQuoui,  arrestato  seco  lui.  Il  dì  SO  il  p. 
Gii  potè  parlare  al  religioso  dalla  Providenza 
a’  suoi  travagli  associato. 

Il  governatore  di  Kecio,  alla  cui  guardia 
il  p.  Leziniana  fu  in  principio  affidato,  gli  fece 
diverso  interrogazioni,  cui  rispose  con  pari 
fermezza  c modestia.  Davanti  il  tribunale  che 

10  fece  parecchie  volle  comparire  in  principio 
del  1744,  profittò  pure  di  tutte  le  occasioni 
di  far  conoscere  la  verità  e la  santità  del  cri- 
stianesima  II  segretario  avendo  prodotto  i 
libri,  gli  arredi  della  chiesa  e le  imagini  tro- 
vati nella  casa  in  cui  alloggiava  a Luc-thuy, 

11  magistrato  ordinò  al  confessore  di  calcare 
co’  piedi  la  croce.  Leziniana  replicò  che  ris- 
pettava il  tribunale;  ma  che  cristiano,  prete 
del  Dio  vivente  a ministro  di  Gesù  Cristo,  era 
venuto  nel  reame  per  predicarvi  la  sua  dot- 
trina e publicare  il  trionfo  di  sua  croce.  «Non 
mi  avverrà  dunque,  conchiuse,  ili  ealcare  co’ 
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piedi  il  segno  di  mia  salute.  — Cui,  rispose  il 
giudice,  vostra  legge  ordina  di  adorare?  — 
Urdiiia  di  adorare  un  solo  Dio  creatore  del 
cielo  e della  terra.  — Che  insegna  essa?  — 
C insegna  a fuggire  il  vizio , a praticare  la 
virtù,  a rendere  i nostri  doveri  ad  un  Dio 
unico  e sovrano,  ai  principi,  ai  nostri  supe- 
riori, ni  nostri  p,arenti,  e a non  far  torto  a 
nessuno.  Tulto  ciò  si  contiene  in  questi  dicci 
precetti  II.  C recitò  il  Decalogo.  Alcuni  l’a- 
scoltarono con  pbccre,  altri  con  indiflerenza, 
parecchi  forse  con  disprezzo.  Dopo  che  l'eb- 
licro  interrogato  intorno  a diversi  punti 
non  risguardanli  la  religione,  lo  fecero  riti- 
rarc. 

Interrogarono  allora  il  catecbisla,  che  noi 
vediamo  talvolta  chiamato  suo  domestico, 
talvolta  suo  discepolo.  Si  moltiplicarono  le 
interrogazioni,  per  sapere  da  lui  prima  i nomi 
di  quelli  presso  i quali  il  missionario  aveva 
ordinariamente  alloggiato;  poi  se  il  p.  I.czi- 
niana  non  aveva  relazione  coi  ribelli  che 
portavano  le  armi  contra  il  re;  finalmente  se 
nel  borgo  di  Luc-thny  o nei  contorni  non 
trovavansi  altri  predicatori  della  religione 
cristiana.  Il  giovane  long-kinesc  rispose  con 
molla  prudenza  e con  candore  a queste  tre 
interrogazioni,  limitandosi  a nominare  il  cri- 
stiano.già  d’altronde  noto  nella  casa  del  quale 
il  missionario  era  stato  arrestato,  accertando 
che  il  suo  maestro  lungi  dall'essere  in  rela- 
zione coi  ribelli,  aveva  cambialo  dimora  nel 
corso  di  sua  missione  onde  allontanarsi  da 
essi;  dichiarando  in  ultimo  luogo,  che  ei  non 
conosceva  altro  predicatore  fuorché  quello 
che  aveva  l'onore  ed  il  vantaggio  di  servire. 
Il  giudice  indegnato  di  quest’ultima  risposta 
lo  fece  battere  con  verghe,  e quindi  gli  disse 
che  se  calcava  la  croce,  gli  darebbe  la  libertà. 
Ignazio  Quoui  aveva  solTerto  I’  umiliazione 
della  frusta  con  una  pazienza  cristiana;  rigettò 
con  orrore  la  proposizione  fattagli,  e non  si  ' 
mosse  alle  più  terribili  minaccir.  «Tu  sei 
dunque  cristiano?  gli  disse  il  giudice,  ed  io  li 
fo  morire  se  non  riveli  i ministri  di  questa 
sella.  — Si,  rispose  il  zelante  catechisto,  io 
son  cristiano  per  la  grazia  di  Dio.  Voi  fa- 
rete di  me  ciò  che  vi  piacerà;  amo  meglio 
solfrire  la  morte  che  nuocere  al  mio  pros- 
simo ». 

L'abitante  di  Luc-thuy,  nella  cui  casa  era 
sialo  preso  il  p.  I.cziniana,  si  regolò  dietro 
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10  stesso  principio;  perchè  per  mettere  al 
coperto  tutti  gli  altri  fedeli,  lasciò  credere 
che  esso  solo  avesse  dato  asilo  al  missiona- 
rio, limitandosi  adire  che,  figliuolo  di  parenti 
cristiani  e cristiano,  egli  stesso  aveva  ricevuto 

11  Domenicano  in  sua  casa  nel  mentre  che  gli 
abitanti  di  Lnc-thuy  occupavansi  a racco- 
gliere il  riso.  Questa  confessione,  che  lo  pose 

10  grande  (lericolo,  non  gli  valse  però  se  non 
un'ammenda  pecuniaria,  che  servi  a compen- 
sare il  delatore. 

D magistrato  avendo  fallo  rientrare  il  p. 
Loziniana,  gli  disse  che  si  voleva  sapere  da 
lui  in  che  luogo  aveva  dimorato  tutto  il  tem|M> 
che  aveva  dato  opera  a missioni  nel  regno. 
■ Io  ho  annunziato  la  fede,  rispose  egli,  ora 
in  un  lungo  ora  in  un  altro  secondo  il  pre- 
cetto di  Gesù  Cristo,  che  ordinò  agli  apostoli 
ed  ai  loro  successori  nel  ministero  d’ire  per 
tutta  la  terra  a predicare  il  sno  Vangelo,  c 
battezzare  tutti  quelli  che  crederebbero  in 
lui  a.  I missionarii  limitavansi  sempre  a que- 
sta risposta,  e non  compromettevano  mai 
quelli  dai  quali  avevano  ricevuto  l'ospitalità. 
I giudici  erano  già  a ciò  avvezzi.  Compren- 
dendo adunque  che  non  otterrebbero  una 
spiegazione  più  precisa  intoino  a questo 
punto,  dimandarono  al  p.  Leziuiaua  se  non 
era  ammogliato,  e se  nelle  assemblee  dei 
cristiani  non  succedevano  coso  contrarie  al 
pudore;  riproducendo  cosi  I rimproveri  sem- 
pre mal  fondali  che  gli  antichi  idolatri  face- 
vano ai  fedeli.  Il  Domenicano  rispose,  esser 
egli  religioso  cons.vcrato  a Dio  fin  dalla  sua 
giovinezza  coi  voti  di  povertà  e castità;  i cri 
stiani  nelle  loro  assemblee  non  occuparsi  che 
di  preghiere,  e tulli  tenere  l'impurità  come 
un  grande  delitto,  severamcnie  proibito  dalla 
loro  religione.  Gli  dimandarono  ancora  se  non 
faceva  uso  di  qualche  malcUzio  per  allcttare 
i popoli  a questa  religione  che  predicava. 
Rispose  che  uu  ministro  di  Gesù  Cristo  non 
usava  mai  so  non  mezzi  leciti  ed  onesti  per 
un  fine  così  santo.  « Gli  è lo  spirilo  di 
Dio,  diss’cgli,  che  mette  la  sua  parola  nella 
bocca  dei  predicatori,  ed  apre  colla  sua  gra- 
zia il  cuore  dei  loro  uditori,  cui  fa  conoscere 
la  verità  della  fede  c li  spinge  ad  abbracciarla  n. 
Gli  dimandarono  finalmente  se  si  erano  com- 
posti molli  libri  per  ispiegare  la  religione 
cristiana.  «Evvene  un  numero  infinito,  disse 

11  p.  Leziniana:  alcuni  furono  Iradulli  in  lin- 
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gua  tong-kinesc;  e so  i nostri  giudici  accon- 
sentissero di  leggerli  senza  prevenzione,  noi 
potremmo  sperare  che  cesserebbero  d'essere 
i nemici  di  una  religione  cosi  santa  come  quella 
di  Gesù  Kristo  ». 

Pochi  giorni  dopo  si  seppe  che  il  tribunale 
aveva  pronunziato  la  Sentenza  in  questi  ler- 
miiii;  « Siccome  dai  processi  o dalle  infor- 
iiiazionl  prese  è suRìcicnlemente  provato  che 
Matteo,  capo  della  religione  cristiana,  dal- 
l'anno 1732  Rdo  al  giorno  del  suo  incaroera- 
mcnto , andò  frequentemente  al  luogo  di 
Luc-lhuy  posto  nel  territorio  di  Giao-lhuy, 
jìcr  sedurvi  il  popolo  insegnandogli  questa 
religione,  e che  per  soprapiù  si  trovarono 
presso  di  lui  parecchie  imagini  che  sono  al- 
trettanti segni  della  stessa  religione,  clic  non 
si  può  predicare  in  questo  reame;  noi  con- 
danniamo il  suddetto  Matteo  nel  capo.  Con- 
danniamo alla  guardia  degli  elefanti  Ignazio 
Qnoui  suo  discepolo  che  professa  la  religione 
medesima.  Ordiniamo  che  le  imagini,  i mobili 
e gli  altri  effetti  rinvenuti  presso  Matteo,  e 
che  servivano  all’  esercizio  della  religione 
cristiana,  siano  buttati  nel  fuoco.  E noi  vo- 
gliamo che  si  diano  sessanta  pezze  di  moneta 
al  graduato  Le  Pliuong  per  ricompensarlo 
d’aver  messo  nelle  nostre  mani  un  tale  capo 
di  religione».  Questa  sentenza  fu  un  sog- 
getto di  trionfo  per  gl’idolatri,  di  tristezza  per 
ì cristiani,  di  gioia  pel  p.  Matteo  l.eziniana, 
che  stimavasi  infinitamente  più  felice  di  mo- 
rire per  la  confessione  di  Gesù  Cristo,  che 
di  viver  privo  della  libertà  di  predicare  la 
fede  ed  acquistarle  anime.  Ei  rese  adunque 
umili  ringraziamenti  al  Signore. 

h'u  piena  In  sua  satisfazioiie,  quando  il  30 
maggio  1744  fu  trasferito  nel  luogo  abitato 
dal  p.  Gii  di  Eedcrich.  Poche  occasioni  ave- 
vano avuto  prima  di  parlarsi,  c le  loro  con- 
versazioni erano  sempre  state  brevi.  Allora 
li  lasciarono  insieme  il  giorno  eia  notte;  caso 
di  cui  approfittarono  snpratntto  per  ammini- 
strarsi mutilamento  i sacramenti.  Il  loro  mi- 
nistero fu  d'altronde  utile  ad  un  gran  numero 
di  fedeli  ed  a parecchi  idolatri.  Il  popolo  at- 
tribuiva al  credito  dei  cristiani  della  corte  la 
facoltà  concessa  ai  due  missionarii  di  dimo- 
rare in  questa  casa  contigua  alle  prigioni,  di 
sempre  ricevervi  la  visita  dei  tong-kHiesi  che 
indirizzavansi  loro,  di  pur  celebrarvi  i sacri 
misteri,  come  avrebbero  fatto  nelle  chiese  in 


tempo  di  pace.  Ma  i prigionieri  di  Gesù  ('.ri- 
sto, facendo  più  alto  salire  la  loro  ricono- 
scenza, non  potevano  stancarsi  di  animiraro 
l'onnipotenza  di  Dio  che  faceva  sì  che  nel 
tempo  stesso  e nel  luogo  stesso  in  cui  pro- 
scrivevasi  per  sentenze  la  religione  cristiana, 
si  permettesse  che  gli  uomini  proscritti  con- 
tinuassero quasi  sotto  gli  occhi  della  corte  ail 
esercitare  questa  religione  stessa,  ad  istruire, 
ad  aiubre  e ad  incoraggiare  quelli  che,  come 
essi,  la  professavano.  Più  i missionarii  acco- 
stavansi  alla  loro  fine,  e più  vedevano  cre- 
scere la  pietà  ed  il  fervore  dei  fedeli.  Nel 
corso  dell’anno  1744,  il  p.  Gii  ascoltò  le  con- 
fessioni di  quasi  milleottocento  persone , 
diede  il  battesimo  a settanlatre  e l’estrema 
unzione  ad  undici.  Il  p.  Leziniaua  che  non 
istolte  otto  mesi  con  lui  nel  luogo  stesso, 
ascoltò  tutbviale  confessioni  di  scicentovenli 
persone,  ne  battezzò  trenUtre  ed  amministri) 
l’estrema  unzione  a tre  ammalati.  Il  giorno 
del  Corpus  Domini  i dnc  religiosi  ebbero  la 
consolazione  di  dire  la  messa  uno  dopo  l’al- 
tro: vi  si  trovò  un  grande  numero  di  cristiani, 
quaranb  dei  quali  furono  ammessi  alla  sacra 
mensa. 

Mentre  che  i missionarii,  senza  interrom- 
pere le  loro  apostoliche  fatiche,  attendevano 
con  nna  sanb  impazienza  la  consumazione 
del  loro  sacrifizio,  i cristiani  tong-kinesi  vanta- 
vansi  ancora  che  la  sentenza  di  morte  sarebbe 
rivocata.  Crebbe  la  loro  speranza  , quando 
seppero  che  il  fratello  dell’avo  del  re  aveva 
fatto  appellare  i due  confessori  di  Gesù  Cri- 
sto per  ottenere  nuovi  schiarimenti  intorno 
alla  religione  cristiana.  Questa  seconda  con- 
ferenza fu  tenub  il  19  luglio  1744.  Noi  ab- 
biamo detto  che  il  principe  desiderava  vedere 
alcuni  libri  che  tratbssero  della  legge  di  Gesù 
Cristo  in  un  modo  chiaro  c melodico.  I mis- 
sionarii gliene  portarono  due:  uno  stampato 
in  lingua  cinese,  l’altro  manoscritto  ed  in 
idioma  tong-kincse.  Il  principe  si  tenne  que- 
sto soltanto,  ne  lesse  alcun  che,  c dopo  una 
breve  lettura  propose  i suoi  dubbi!,  che  i 
Domenicani  tentarono  di  risolvere.  Non  man- 
cavano di  lami,  come  non  mancavano  di  zblo, 
poiché  lo  studio  della  religione  era  sempre 
sblo  la  loro  principale  occupazione.  Lodasi 
particolarmente  l'ingegno  c la  capacità'dcl  p. 
Gii  di  Federich,  il  quale  i due  vicari!  apo- 
stolici del  Tong-king  e gli  altri  missionarii  di 


Digiti?ed  by  Googlc 


STOUIA  UMVERSAI.K  UbU.B  UISSIOM 


NOi 

iliversi  urdiiiì  o»avanu  consultare  nelle  più 
grandi  ditllcollà.  Nientedimeno  il  principe, 
die  non  avcra  ricevoto  il  dono  della  fede,  -e 
voleva  giudicare  della  religione  per  via  della 
ragione,  non  potè  ammettere  verità  non  rive- 
late dall.'i  carne  e dal  sangne.  Ei  terminò  una 
lunga  conversazione  confessando  che  il  culto 
degl'idoli  era  stravagante  e la  religione  del 
paese  piena  di  falsità;  <i  ma,  soggiunse  egli, 
io  comprendo  ancor  meno  i dogmi  della  reli- 
gione cristiana,  ed  i suoi  misteri  d'amore». 
L'uomo  deve  cominciare  a sottomettere  umil- 
mente il  suo  spirito  all'antorità  divina  aflìnchè 
la  luce  di  Dio  innalzi  questo  spirito  sopra  se 
stesso  : il  che  indarno  i due  confessori  tenta- 
rono di  persuadere  ad  un  principe  savio 
anzi  che  no  per  ispregiare  gli  idoli , ina 
troppo  superbo  per  inchinarsi  al  giogo  della 
fede. 

Erattanlo  i molteplici  flagelli  onde  tutto  il 
Tong-king  continuava  ad  essere  afflitto,  die- 
dero luogo  a pensare  che  il  ciclo  punisse 
qualche  grande  ingiustizia;  perché  gridolatri 
stessi  sono  costretti  a riconoscere  una  Pro- 
videnza  attenta  a tutto.  Prevenuto  da  questa 
Idea,  il  re  ordinò  che  si  esaminasse  di  nuovo 
c senza  dilazione  i processi  di  tutti  quelli  che 
stavano  nelle  prigioni,  che  si  rimandassero 
lìberi  i prigionieri  riconosciuti  innocenti  o si 
usasse  anco  indulgenza  verso  i colpevoli.  Non 
appena  spiccò  quest'  ordine,  che  i cristiani 
della  corte,  risoluti  di  non  trascurar  nulla  per 
conservare  i loro  missionari!,  fecero  sapere 
al  p.  Oil  che  l'occasione  era  favorevole  per 
ricuperare  la  sna  liberili,  se  egli  acconsentiva 
di  segnare  un  placet  che  s'incaricavano  di 
presentare  al  re.  Non  solamente  vi  si  rifiutò, 
ma  pregò  con  istanza  i suoi  amici  d'astenersi 
da  ogni  pratica  che  tendesse  alla  conserva- 
zione di  sua  vita.  «Non  sarebbe  da  temersi, 
diceva  egli,  che  i fedeli  non  si  scandalizzas- 
sero, e che  gl'infedeli  non  riguardassero  i 
ministri  del  Vangelo  come  impostori , se 
mentre  che  esortano  i cristiani  a soffrire 
con  pazienza  c fermezza  lotto  ciò  che  può 
loro  accadere  di  brutto  per  causa  della  fede, 
si  ledessero  essi  stessi  tutto  adoprare  per 
non  sigillare  col  proprio  sangue  la  religione 
da  loro  annunziata?  » Le  preghiere  ed  i ra- 
gionamenti del  p.  GII  fecero  desistere  i suoi 
amici  dalla  loro  intrapresa.  Quegli  stessi  che 
in  mancanza  di  un  placet,  che  non  si  poteva 
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strappargli,  avevano  deliberalo  di  riscattare 
la  sna  vita  c la  sua  libertà  a prezzo  d'oro,  non 
osarono  tentare  questo  mezzo  per  timore  di 
olfenderlo.  Ma  non  consigliaronsi  col  padre 
Leziniana  per  agire  in  suo  favore;  ed  i giudici 
incaricati  di  rivedere  i processi,  nel  confer- 
mare la  sentenza  di  morte  data  contra  il  pri- 
mo, commutarono  la  pena  del  secondo  io  una 
prigionia  perpetua.  Alla  vista  di  due  sentenze 
cosi  diverse  in  due  causo  identiche,  il  re  ri- 
cusò di  segnarle,  e rimandò  la  revisione  del- 
l'alfare  al  tribunale  supremo. 

Prima  che  questo  tribunale  avesse  emanato 
la  sua  decisione,  si  sparse  il  rumore  fra  il 
popolo  che  uno  dei  due  predicatori  cristiani 
sarebbe  mandalo  a morte,  e l’altro  rispar- 
miato. Il  21  gennaio  1745  il  segretario  del 
tribunale  regio  parve  confermare  questo  ru- 
more, dichiarando  ai  cristiani  della  corte  che 
il  padre  Gii  sarebbe  decapitato  aH'indomani, 
senza  aggiugner  nulla  riguardo  al  padre  Le- 
ziniana, il  cui  nome  infatti  non  trovavasi  sulla 
nota  di  quelli  che  erano  destinati  al  supplizio. 
Questa  nuova,  diminuendo  le  inquietudini  dei 
fedeli  che  sperarono  conservare  almeno  uno 
dei  loro  pastori,  colmò  di  gioia  il  p.  Gii  che 
attendeva  la  piò  preziosa  di  tutte  le  morti,  ma 
fece  spargere  un  torrente  di  lagrime  al  padre 
Leziniana,  convinto  che  i suoi  peccati  gli  ra- 
pivano la  corona  del  martirio.  Si  vide  allora 
ciò  che  è sempre  raro  a vedersi  fra  gli  uo- 
mini. Il  primo,  destinato  a perire  per  mano 
dei  carnefici,  sforzavasi  di  consolare  il  se- 
condo, clic  in  ogni  altro  caso  avrebbe  dovuto 
essere  il  suo  consolatore.  « Non  affliggetevi 
punto,  gli  diceva  egli,  perchè  è il  Signore  che 
ha  regolalo  In  nostra  sorte.  Esso  mi  chiama 
a sé  ed  accetta  ancora  le  vostre  fatiche.  Vuole 
essere  glorificato  da  tutto  ciò  che  vi  farà  fare 
per  la  santificazione  di  quelli  che  gli  appar- 
tengono. Se  oggi  si  contenta  di  una  vittima, 
non  rigetta  però  l'altra.  Il  vostro  sacrifizio  non 
c che  d'alenn  poco  differito,  lo  vi  precedo  o 
voi  mi  seguirete  »;  Quasi  tutti  i cristiani 
della  città  reale,  per  lo  meno  i principali,  ac- 
corsero a gara  per  dare  sincera  testimonianza 
del  loro  affetto  ai  due  confessori.  Mentre  gli 
uni  credevano  potersi  rallegrare  col  p.  Lezi- 
niana,  gli  altri  non  trovavano  espressioni 
abbastanza  forti  per  descrivere  al  p.  Gii  l'ec- 
cessivo loro  dolore;  ma  se  non  si  avesse  ri- 
guardo alla  carità  che  li  faceva  parbire  ed 
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agiro,  si  potrebbe  dire  che  le  loro  lagrime  non 
erano  meno  ingiuriose  all’uno  cbe  le  loro 
congratulazioni  all'altro.  Il  ricario  apostolico 
della  parte  occidentale  del  Tong-king,  in  una 
circostanza  die  attraeva  tutta  l'attenzione  dei 
cristiani  e dcgl'idolalri,  non  potendo  visitare 
in  persona  i due  missionarii,  mandò  loro  uno 
dei  suoi  servitori  per  salutarli  da  parte  sua,  e 
pregarli  di  non  obliare  davanti  il  Signore  i 
bisogni  di  una  chiesa  che  li  considerava  come 
suoi  padri.  Nel  rimandare  questo  servo,  il  21 
gennaio,  il  p.  Gii  scrisse  al  prelato  che  all'in- 
domani,  giorno  sacro  al  glorioso  martire  san 
Vincenzo,  avrebbe  egli  stesso  la  fortuna  di 
versare  il  suo  sangue  per  aver  predicato  la 
fede  cbe  il  santo  levita  aveva  sigillato  col  suo 
proprio.  Alla  sera  il  p.  Gii  ragunò  i suoi  do- 
mestici, perchè  i cristiani  ne  avevano  sempre 
mantenuto  alcuni  appresso  lui,  c parecchi 
altri  eransi  alTezionati  alla  sua  persona  pel 
solo  desiderio  d’ istruirsi  o di  servirlo.  Ei 
pregò  con  essi,  e disse  loro  che  trovandosi  in 
una  posizione  simile  a quella  di  Gesù  Cristo 
nella  vigilia  di  sua  morte,  lasciava  loro  come 
per  testamento  ciò  che  il  divino  Maestro  aveva 
lasciato  a'  suoi  discepoli,  vale  a dire  il  gran 
precetto  della  caritè,  affinchè  si  amassero 
reciprocamente  nell'istesso  modq  che  egli  li 
aveva  sempre  amati.  Li  supplicò  di  aiutarlo 
colle  loro  preghiere  nella  lotta  che  stava  per 
sostenere,  e li  ringraziò  affettuosamente  di 
lutti  i servizi!  che  aveva  ricevuti  dal  loro 
zelo  durante  gli  otto  anni  di  sua  cattivitè. 
Siccome  da  ogni  parte  tutti  s’intenerivano,  il 
confessore  finì  la  sua  allocuzione  ed  entrò 
nella  sua  camera  per  passarvi  la  notte  in 
orazione  e prepararsi  così  alla  grazia  del 
martirio. 

A tre  ore  dopo  mezzanotte  celebrò  per 
l'ultima  volta  i santi  misteri , ed  ascoltò  la 
messa  del  p.  Leziniana.  Non  appena  spuntò 
* il  giorno  dalla  casa  che  gli  serviva  d'asilo,  si 
recò  nella  prigione  per  dare  il  suo  addio  ai 
prigionieri,  per  ringraziare  i carcerieri  e dare 
alcuno  elemosine  ai  poveri,  cui  fece  distri- 
buire ciò  che  gli  rimaneva  di  provisioni,  cioè 
un  po’  di  riso.  I soldati  destinati  a condurlo 
al  luogo  del  supplizio  arrivarono  verso,  otto 
ore  del  mattino.  Il  p.  Leziniana,  che  non  ab- 
bandonava mai  un  muincntu  il  martire,  non 
potendo  essere  (come  si  credeva),  il  compa- 
gno di  sua  morte,  volle  almeno  esserne  tesli- 
I 1,1.  II.  li'l 
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mooio  : domandò  con  una  grazia  il  permesso 
di  seguirlo,  e non  gli  venne  ricusata  questa 
consolazione.  Uscirono  dunque  insieme  dalla 
prigione  circondati  o seguiti  da  una  moltitu- 
dine in&nita  d’idolatri  e di  cristiani.  1 due 
religiosi  marciavano  Unno  accanto  all’altro 
recitando  incessantemente  preghiere,  oOrcn- 
dosi  a Dio  come  vittime  volontarie,  e doman- 
dandogli per  i meriti  di  Gesù  Cristo  la  con- 
versione e la  perseveranza  di  tutti  quelli  per 
cui  erano  diventati  un  oggetto  di  derisione  o 
d’ammirazione.  Vedovasi  dipinta  sul  volto  del 
p.  Gii  una  santa  gioia.  Una  profonda  tristezza 
compariva  aH’iaeuatro  sulla  fisonomia  del  p. 
Leziniana,  che  moriva  quasi  di  dolore  di  non 
poter  morire  della  spada  per  la  confessione 
di  Gesù  Cristo.  Queste  disposizioni  del  loro 
cuore  .si  manifestavano  in  modo  così  sensi- 
bile in  tutto  il  loro  esteriore,  che  gl’idolatri 
maravigliati  sciamavano:  « chi  sono  dunque 
questi  Europei  così  poco  somiglianti  al  resto 
degli  uomini  ? Gli  altri  non  dimandano  che 
di  vivere,  e questi  non  desiderano  altro  che 
di  morire».  Il  Signore  esaudì  i santi  desideri! 
inspirati  da  lui  stesso  nell’  anima  de’  suoi 
sci'vi. 

Quando  arrivarono  davanti  la  gran  porla 
del  palazzo,  si  venne  ad  annunziare  al  padi'e 
Leziniana  che  in  quel  momento  stesso  i giu- 
dici avevano  pronunzialo  centra  lui  una  nuova 
sentenza  di  morte,  e che  sarebbe  decapitato 
col  p.  Gii.  Subito  dopo  apparve  quello  che 
doveva  notilìcarc  la  sentenza.  Avendo  chiesto 
al  p.  Leziniana  se  capiva  la  lingua  del  paese, 
soggiunse  dopo  la  sua  risposta:  u Poiché  tu 
sei  venuto  da  un  reame  straniero  per  predi- 
care in  questo  la  religione  dei  cristiani,  il  re 
ti  condanna  a perdere  oggi  la  testa.—  lo  rendo 
grazie  a Dio  » rispose  con  gioia  il  missiona- 
rio, come  aveva  fatto  altre  volte  san  Cipriano. 
Il  p.  Gii  imitò  pure  il  santo  vescovo  di  Car- 
tagine, facendo  dare  alcune  pezze  di  danaro 
ai  due  carcerieri,  che  avendo  fatto  la  guardia 
delle  prigioni,  dovevano,  secondo  l’uso  del 
paese,  eseguire  la  sentenza  data  daltribunalo 
supremo  c confermata  dal  re. 

Sul  luogo  stesso  del  supplizio  si  lasciò  ai 
Domenicani  il  tempo  di  fare  una  lunga  pre- 
ghiera colla  faccia  prostrata,  e si  diedero 
poscia  mutuamente  la  sacramentale  assolu- 
zione. I fedeli  e gl'idolatri  icui  sguardi  erano 
(issi  in  essi,  pai-cvano  compresi  di  maraviglia 
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e di  l'ispclln.  t’ei'liuu  una  veccliia  donna,  pro- 
slrala  a <|ualctie  distanza  davanti  i suoi  idoli, 
pregavali  di  tutto  cuore  di  salvare  la  vita  a 
questi  due  strauieri  così  amabili  per  la  loro 
dolcezza.  Frattanto  entrambi  venivano  legati 
ad  un  palo.  Nel  mentre  che  essi  cogli  ocelli 
levali  al  cielo  olTrivano  il  loro  sangue  e la 
loro  vita  in  sagriPizio,  il  magistrato  diede  il 
segnale  ed  i carnelici  tagliarono  loro  la  testa. 
In  questo  punto  i cristiani,  presenti  in  gran 
numero, sciamarono  tutti  ad  una  voce:  «ali  i 
nostri  Padri,  i nostri  cari  Padri!»  E superando 
le  barriere  slanciaronsi  in  folla  ne!  recinto  per 
rendere  i loro  omaggi  ai  santi  martiri.  Gli  uni 
raccattarono  la  terra  tinta  del  loro  sangue, 
altri  s’impadronirono  de’ brani  _delle  loro 
vestimcnta  o una  parte  de’  loro  capegli;  cia- 
scuno facevasi  una  premura  d’avere  qualche 
cosa  delle  loro  reliquie.  Secondo  una  pratica 
superstiziosa  dei  Tong-kinesi,  dopo  queste 
sorta  di  esecuzioni,  gli  uflìziali,  i soldati,  i 
carneflci  ritiransi  ordinariamente  con  preci- 
pizio per  timore  che  i mani  dei  suppliziati 
non  facessero  loro  del  male,  ma  questa  volta 
non  si  allontanarono  rassicurali  senza  dubbio, 

0 dall'esempio  di  questa  folla  di  cristiani,  o 
dal  pensiero  che  quelli  che  erano  stali  morti 
non  vorrebbero  a vendicare  una  morte  da 
loro  desiderata  con  tanto  ardore,  c con  tanta 
gioia  soITcrta.  Fcrmaronsi  lungo  tempo  in 
questo  luogo  senza  inquietare  i fedeli;  ammi- 
rando al  contrario  la  loro  divozione  ed  il  te- 
nero amore  che  dimostravano  verso  i loro 
Padri. 

Sì  grande  fu  il  concorso  dei  cristiani,  che 

1 ministri  della  giustizia, cui  i servitori  dei  due 
martiri  avevano  dato  una  somma  di  danaro 
per  ol  tenere  i loro  corpi,  le  loro  teste,  le 
loro  vcstimenla  ed  i loro  vincoli,  non  furono 
padroni  di  mettersene  al  possesso.  Lo  zelo 
dei  cristiani  supplì  a ciò  che  non  poterono 
fare.  Le  due  leste  furono  rimesse  nelle  mani 
del  gesuita  Pietro  Saverio,  di  nazione  Tong- 
kinese,  che  ebbe  cura  di  mandarle  all'iudo- 
mani  mattina  iu  una  barca  in  cui  si  era  gi.'i 
deposto  il  corpo;  e questo  prezioso  deposito 
fu  trasferito  per  acqua  nel  borgo  di  Luc-lliuy. 
Due  domenicani,  Luigi  di  Spinosa  c Pio  di 
Saula  Croce,  vi  sì  recarono  il  26  dello  stesso 
mese  con  un  gran  numero  di  fedeli  per  cele- 
brare le  esequie.  Dopo  la  messa  ed  il  cantico 
Tc  /Vili»,  cantalo  per  ringraziar  Ilio  del 
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ti  ionfo  di  questi  martiri,  i loro  corpi  furono 
sepolti  nella  casa  stessa  che  aveva  loro  ser- 
vilo di  stanza.  Poco  tempo  dopo  il  p.  Pons- 
grau,  vicario  provinciale  dei  Domenicani,  ed 
alcuni  religiosi  Agostiniani,  essendosi  recali 
a l.uc-lhuy  col  p.  Ilario  di  Gesii  agostiniano, 
riformato  vescovo  di  Corca  c vicario  apo- 
stolico di  questo  reame,  si  risolse  di  trasfe- 
rire i santi  corpi  nella  chiesa  del  luogo,  sia 
perchè  stessero  più  decentemente,  sia  pure 
per  uou  esporre  il  cristiano  cui  apparter 
neva  la  casa  dov’crano  stati  prima  sepclliti. 
La  traslazione  si  fece  con  solennità.  Un  luis- 
siunario  pronunziò  l'elogio  dei  confessori;  si 
cantò  il  Te  Deum  una  seconda  volta,  e si  pre- 
sero tulle  le  precauzioni  possibili  per  la  si- 
curezza dei  religiosi.  Quantunque  la  cerimo- 
nia si  compisse  in  presenza  di  una  gran  folla, 
il  fervore  e la  costanza  di  quei  buoni  cristiani 
erano  tali,  che  si  poteva  contare  prudente- 
mente sul  segreto. 

Il  re  allora  occupato  dalle  guerre  civili  che 
desolavano  i suoi  Stati,  visitava  verso  la  Gne 
del  1748  un  arsenale  dove  erauvi  molti  pezzi 
di  cannone,  avanzi  del  naufragio  di  un  va- 
scello olandese.  Le  iscrizioni  trovatevi  sol- 
lecitarono la  sua  curiosità  ; ma  siccome  i 
caratteri  erano  europei,  niuuo  poteva  satis- 
fargli. Se  ne  mandò  una  stampa  al  p.  Venceslao 
Paleceuk  supcriore  della  missione  dei  Gesuiti 
e di  nazione  boemo  (1).  La  spiegazione  tras- 
messa da  questo  padre  delcrmiuò  il  principe 
a farlo  venire  a Kccio,  cd  ordinò  di  liberare 
sette  cristiani  imprigionati  per  la  causa  di 
Gesù  Cristo.  «Non  conviene,  disse  il  re,  che 
questi  infelici  languiscano  nei  ferri,  mentre 
noi  ricorremmo  dal  maestro  di  loro  fede  ». 
Fu  una  fortuna  che  siasi  indirizzato  suliitoad 
un  missinuariolcdcsco:  niun  altro  nonavrebbe 
potuto  dare  la  desiderata  spiegazione.  Il  p. 
l’aleceuk  arrivalo  a Kccio,  fu  condotto  al- 
l'arsenale, dove  interpretò  di  nuovo  le  iscri- 
zioni; c la  notte  seguente  ascoltò  più  di  cento 
confessioni.  Quind’innanzi  i cristiani  moslra- 
ronsi  alle  feste,  publiche  con  tamburi  cd  altri 
strumenti  per  indicare  che  la  loro  religione 
rnmiuciava  a trionfare.  I bonzi,  vedendo 
l'impero  di  Gesù  Cristo  a crescere,  uno  di 
essi  fece  dimandare  al  re  la  testa  del  missio- 


(1i  Eitmittì  rii  iilfune  Uutre  nul  Trmg-ìring^  nelle 
t rtftrr  rrlifmiiilij  I.  x\v,  p.  20l.  cdò.  in*t8. 
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colse  interessanti  nozioni  intorno  alla  coltura 
ed  al  trapiantamento  del  riso  (1).  In  questo 
anno  stesso  1765  i delitti  di  un  bonzo  che  fu 
condannalo  a morte,  avendo  fatto  nascere 
severi  regolamenti  contra  il  corpo  di  cui 
faceva  parte,  il  re,  per  non  far  vedere  di  favo- 
rire i cristiani  se  taceva  su  essa  in  questa 
circostanza,  nello  stesso  editto  rinnovò  la 
pena  pronunziala  eonlro  essi  da’  suoi  ante- 
cessori. La  maggior  parte  dei  preti  europei 
od  indigeni  camparono  dalle  persecuzioni. 
Nientedimeno  il  gesuita  Moria  ed  un  do- 
menicano Tong-kinesc  furono  presi  c tenuti 
prigioni  per  molti  anni  (2).  « Morta,  dice  il 
p.  Francesco  Bourgeois  (5),  pensava  a ritor- 
nare in  Europa,  nel  1766;  ma  avendo  saputo 
per  via  ciò  che  vi  accadeva,  ritornò  indietro. 
Non  appena  fu  egli  giunto  alla  sua  missione 
del  Tong-king,  che  fu  preso  nell'esercizio 
del  santo  ministero  e menalo  in  prigione.  Di 
l.à  ci  scrisse  una  Iclterona  molto  edilìcante, 
d'onde  io  desumo  lutto  ciò  che  ho  a dirvi  di 
lui.  La  prigione  del  p.  Morta  è una  specie  di 
botteghetta,  formata  di  pinoli  profondamente 
piantati  in  terra;  non  ha  piò  di  quattro  piedi 
di  lunghezza  con  due  e mezzo  di  larghezza. 
Sta  continuamente  seduto  o mezzo  coricato, 
esposto  alla  pioggia,  al  sole  di  un  clima  ar- 
dente c a tulle  le  intemperie  dell’aria.  I suoi 
piedi  escono  dalla  prigione  a traverso  i pinoli, 
e slanno  incastrali  in  due  grossi  pezzi  di  le- 
gno congiunti  nei  due  capi.  Il  pungolo  degli 
insetti,  dai  quali  non  può  difendersi,'  le  ulceri 
ond'é  coperto  il  suo  corpo,  c da  cui  esce  un 
puzzo  insopportabile,  il  rumore  dei  battitori 
di  veglie  c dei  soldati  che  giorno  e notte 
sono  di  gutirdia  intorno  a lui,  le  chiaviche 
ond'fc  circondalo,  l’operazione  della  pietra 
da  lui  sopportala,  tutto  ciò  c non  so  quanti 
altri  mali  presentano  nella  lettera  di  questo 
padre  un  quadro  di  dolore  che  fa  fremere. 
.Ma  il  suo  coraggio  cresce  colle  sue  passioni. 
Ei  parla  del  loro  eccesso  e della  loro  durata 
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nario  ; ma  fu  abbandonalo  egli  stesso  ni 
tribunali  c condannato  a morte.  Il  p.  l’aleceuk 
ottenne  la  sua  grazia.  Il  re,  accordandola, 
publicò  che  chiunque  oserebbe  parlare  in 
seguito  contra  I'  Oiropeo.  avrebbe  la  lingua 
recisa.  SI  favorevoli  congiunture  diedero  ai 
missionarii  sparsi  nelle  provincic  una  confi- 
denza ed  una  libertà  che  non  avevano  ancora 
ottenuto  nell'esercizio  del  loro  ininislero. 
Quasi  tutte  le  loro  lettere  sono  piene  di  tratti 
edificanti  che  annunziano  la  fede  viva  c l'in- 
nocenza dei  neofiti  del  Tong-king.  «Siccome 

10  sono  ancora  un  missionario  novello,  scrive 
uno  di  essi,  io  sono  mollo  stupido  che  la 
maggior  parte  de’  mici  cristiani,  dopo  sei 
mesi  od  un  anno  di  confessione,  si  accusino 
di  cose  in  cui  ho  difficoltà  a trovare  o non 
trovo  sempre  una  materia  certa  d’assuluziune. 
Allora  io  sospetto  che  non  siano  bene  istruiti 
e li  interrogo  iniornoalle  cose  le  piòordinaric; 
ma  l’aria  ingenua  e la  maniera  devota  in  cui 
mi  rispondono,  mi  convincono  deirinnucenza 
e del  candore  della  loro  anima.  «Ah!  mio 
padre,  mi  dicono  essi,  come  oserei  io  far  ciò 
contra  il  mio  Dio  che  mi  ha  chiamato  alla 
sua  santa  religione!  Ah!  che  il  mio  Signore 
Gesù,  il  quale  è morto  per  me,  non  permetta 
che  io  cada  mai  io  questo  peccato!  » Il  re 
aveva  chiesto  matematici  europei.  Non  cosi 
tosto  i Gesuiti  di  Macao  ebbero  soggetti 
proprii  ad  essergli  presentati  in  tale  qualità; 

11  p.  Simonelli  italiano,  c quattro  altri  Padri 
della  provincia  del  Giappone  imbarc.aronsi  il 
6 marzo  1751.  Simonelli  per  la  sua  seienza, 
pel  zelo  e per  la  sua  esperienza,  era  Tuoino 
il  piu  proprio  a far  riuscire  un’impresa  di 
questa  natura;  ma  la  gelosia  dei  ministri  che 
il  p.  l’aleccnk  aveva  trascuralo  di  consultare 
prima  di  appellare  i suoi  confratelli,  la  fece 
andare  a male.  Il  re  parve  avere  obliato  che 
i missionarii  matematici  non  erano  venuti  so 
non  a sua  richiesta.  Furono  da  lui  accettati  i 
doni  da  loro  mandati,  limitandosi  a permetter 
loro  di  fabbricarsi  una  casa  sulla  riva  del 
mare.  Il  p.  Simonelli,  in  età  dr  piò  di  scltan- 
t’anni,  vedendo  inutile  il  suo  zelo,  volle  ritor- 
narea.Macao;  vi  fu  autorizzato  senza  dillìcollà. 

I suoi  quattro  compagni  s'introdussero  di 
straforo  nelle  provincic  dove  eserciUirono  il 
loro  ministero  con  successo.  Il  padre  Morta, 
gesuita  italiano,  traversò  parecchie  volle  nel 
1765  le  montagne  del  Tong-king,  dove  rac- 


(1)  retferti{\ìì  ditta  del  1706)  alla  sìg.  tu  eonlesta 
tii. . - .neWe  Lettere  e<Ìi/ìamti,  t.  xxv,  p.  24K 

(2)  IxlU  rn  (tn  data  del  15  scUcmhrc  170JJ)  tlel  p. 
f'rnlavoitt  mit.tionario  della  Cnmptignin  di  Cesi»,  al 
padre  lU'ossaud,  nelle  lettrre  edifteantif  t.  XXWH, 
p.  300,  ediz  in'18". 

(5/  (in  data  del  15  ollobre  1769)  alla  sig. 

dt ... . , nelle  I.r//ere  rdificanlif  L xxxvii,  p.  I9l),  edi*. 
in- 18'*. 
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uume  parlerebbe  «li  quelle  di  uno  straniero 
che  non  gli  appartenesse...  Egli  si  anima  al- 
l’esempio dei  martiri  del  Giappone  che  sono 
della  sua  proTincia,  ed  all’esempio  ancora  più 
recente  dei  missionarii  che  nel  1722  e 1737 
versarono  il  loro  sangue  per  la  fede  nel  Tong- 
king.  Egli  si  raccomanda  alle  preghiere  dei 
niissionarit  Ei  sottoscrive  Nuniius  fforla, 
indignìssimus  Chrisii  confessor,  prò  Christo 
CttUnis  ligatus.  La  sua  lettera  è in  data  del 
28  giugno  1768  dal  Tong-king  ». 

l preti  delle  8lissioni  straniere  possede- 
vano allora  a Kevinh , nel  Tong-king  occi- 
dentale, un  collegio  ed  un  seminario,  dove 
trovavansi  circa  ottanta  allievi , fra  i quali 
infuriarono  le  malattie  epidemiche  ond’era 
infettato  il  paese.  Il  sig.  Necz,  vescovo  di 
Ceomania,  uno  dei  principali  sostegni  c dei 
più  begli  ornamenti  di  questa  missione,  era 
morto  il  19  novembre  1764,  in  età  di  ottan- 
tatrè  anni  dopo  cinquant  anni  passati  ncll’e- 
sercieio  delle  a|>ostoliche  funzioni,  e venti- 
cinque di  episcopato.  Ebbe  successivamente 
Ire  coadiutori  ; il  sig.  Devanz , consacrato 
vescovo  di  Leros  nel  1746,  morto  dieci  anni 
dopo;  il  sig.  Benuetat,  in  principio  coadiutore 
in  Cocincina,  morto  all’isola  di  Francia  nel 
suo  ritorno  da  Ruma  nel  1761  ; finalmente  il 
sig.  Reydelet,  che  gli  succedette.  Quest’ulti- 
mo, nominato  vescovo  di  Cabale  e coadiutore 
nel  1762,  non  ricevette  le  sue  bolle  che  nel 
1766,  ed  allora  fu  consacrato  dal  vicario 
apostolico  del  Tong-king  orieutale. 


CAPITOLO  XXV. 

JI'fis.Kione  lidia  Cina. 

P er  ispiegare  almeno  in  parte  le  vicissitudini 
della  religione  in  Cocincina  ed  al  Tong-king, 
bisogna  dagli  cITetli  risalire  alla  causa,  stu- 
diando l’istoria  del  cristianesimo  alla  Cina; 
perché  il  celeste  impero  ha  sempre  esercitato 
una  grande  influenza  sull’impero  aiinamita, 
c gli  atti  degl' imperatori  cinesi  hanno  neces- 
sariamente reagito  su  quelli  dei  principi  loro 
vicini. 

Khang-hi  Icrminò,  il  20  dicembre  1722, 
un  regno  di  scssant’anni,  annoverato  dai  Ci- 
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ncsi  fra  i piii  gloriosi  della  loro  istoria:  i 
Gesuiti  usano  paragonarlo  a Luigi  XIV,  suo 
contemporaneo;  il  che,  a quell’epoca,  era 
l'ultimo  elogio  ehe  si  potesse  dare  ad  un 
principe  straniero.  « Il  p«l’arreuoio,  dice  il 
gesuita  Chalier  (1),  aveva  saputo  mirabil- 
mente profittare  della  benevolenza  di  cui 
l’onorava  l'imperatore,  per  fargli  conoscere 
Gesù  Cristo  ed  insegnargli  le  veritk  cristiane. 
Ei  faceva  ciò  cosi  a proposito  e cosi  degna- 
mente, che  non  solo  il  principe  concep'i  una 
nuova  stima  per  la  nostra  santa  fede,  ond'era 
il  protettore  dichiarato,  ma  spesso  si  credette 
che , interamente  persuaso  dai  discorsi  del 
missionario,  abbraccierebbe  il  cristianesimo. 
Non  si  dubita  punto  che  si  sarebbe  arreso 
alla  verità  conosciuta , se  non  avesse  avuto 
passioni  diOlcili  assai  a vincersi  io  chi  seatesi 
il  padrone,  ed  é avvezzo  da  lunga  mauo  a non 
rifiutarsi  niente.  Noi  abbiamo  latta  la  ragione 
di  credere  che  questo  principe,  vedendosi 
presso  a morte , e rammentandosi  ciò  che 
tanti  missionarii , c più  spesso  ancora  il  p, 
Parrennin,  gli  avevano  detto  della  necessità 
d'essere  cristiano  per  salvare  la  sua  anima, 
prese  allora  la  risoluzione  di  ricevere  il  bat- 
tesimo : fece  chiamare  i missionarii  che 
trovavansi  alla  corte;  ma  il  primo  atto  di 
autorità  di  Yung-cing,  suo  figliuolo,  già  no- 
minalo imperatore,  fu  d’impedire  che  non 
fossero  introdotti  nel  palazzo  ». 

Il  successore  di  Khang-bi  non  aveva  mai 
avuto  le  sue  vive  simpatie  pel  cristianesimo; 
supponendo  che  illustri  cristiani  non  fossero 
stranieri  ad  una  cospirazione  ordita  per  met- 
tere il  suo  fratello  Vesakè  sul  trono,  inclinava 
tanto  meno  a favorire  la  loro  religione.  Tali 
erano  i suoi  individuali  sentimenti,  quando 
scoppiarono  le  prime  scintille  di  una  gene- 
rale persecuzione  nel  Fo-kien , nel  mese  di 
luglio  1 723  (2).  I domenicani  BIaz  de  la  Sierra 
ed  Eusebio  Ostot,  venuti  di  fresco  dalle  Fi- 
lippine, governavano  la  cristianità  di  Fu-ngan- 
hico.  Un  neofito,  malcontento  di  uno  di  essi. 


(1)  L*'Hcra  (in  data  del  lOotlolNe  174^)  V- 

Vcrcktrt^  proi'incialc  della  Compagnia  di  Gesù  nella 
pros'incia  di  Lione^  nelle  Leilcrr  cdificajttiy  t.  XXlv, 
p.  154.  ediz.  io'lft. 

(2)  Lettera  (in  data  del  16  ottobre  1724)  del  padre 
Maillacy  missionario  della  Cmnpagnia  di  Gesù , al 
padre  neiWc  LeUcre  edificanti.  U xxx,  p.  1l2, 
ediz.  tn>1  8. 
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rinunzib  alla  fede , trasse  alcuni  nitri  nella 
sua  apostasia,  e,  d’accordo  con  essi,  presentii 
al  mandarino  del  luogo  una  supplica  die 
conteneva  parecchie  accuse.  Le  misure  di 
proscrizione  adottate  dietro  questa  supplica 
da  Muanpao,  tsong-to  del  Ko-kien,  clic  go~ 
vernava  nel  lempu  stesso  il  Ce-kiang , in- 
quietarono tanto  pili  i gesuiti  francesi  di 
Peking,  in  quanto  che  l’ imperatore  scrvivasi 
raramente  degli  Europei,  ed  occupavasi  poco 
delle  scienze  straniere,  canale  e garanzia  del 
loro  credito.  Essi  non  poterono  dubitare  che 
la  mina  del  cristianesimo  in  Cina  non  si  sa- 
rebbe segretamente  formata  tra  Tung-cing 
e Muan-pao,  alla  vista  d'un  placet  publico, 
in  cui  quest'ultimo  dimandava  al  sovrano  elio 
fosse  proscritto  in  lutto  l’ impera  Si  dove- 
vano riunire  a Peking  tutti  i missionarii,  le 
cui  cognizioni  sarebbero  utili  pel  calendario; 
e rilegava  gli  altri  a Macao,  con  proibizione 
d'uscire.  Essendo  stala  sottoposta  all’ impe- 
ratore una  deliberazione  del  tribunale  dei 
riti  in  questo  senso,  ei  la  confermò  il  12  gen- 
naio 1724,  decidendo  ebe  i religiosl  sareb- 
bero condotti  sia  alla  corte , sia  a Macao , 
nello  spazio  di  sei  mesi.  Non  appena  arrivò 
la  sentenza  nelle  provincie,  ebe  quasi  per 
tutto  impadronironsi  delle  chiese  in  cui  non 
trovavansi  missionarii:  in  alcuni  luoghi  per- 
Gno  si  fece  succedere  Belisi  al  ver'o  Dio,  e si 
cambiarono  in  templi  d’idoli  i santuari  che 
erano  a lui  consacrati.  Quantunque  l’impera- 
tore avesse  proibito  di  maltrattare  gli  evan- 
gelici operai,  essi  non  furono  però  al  coperto 
da  ogni  insulto.  Il  p.  Bonkuski,  gesuita  polo- 
nose,  fu  ad  un  pelo  a non  esser  lapidato 
ad  Hang-ceu-fu,  capitale  del  Ce-kiang;  il 
p.  Porquet,  gesuita  francese,  corse  il  rischio 
della  vita  a Ting-liu-hien  nella  stessa  pro- 
vincia; il  vescovo  di  Lorima,  vicario  aposto- 
lico del  Scien-si  e del  Scian-si,  essendo  stato 
colto  in  una  delle  sue  missioni  con  un  Fran- 
cescano che  l’accompagnava,  scrisse  al  p. 
Rcinaldi,  carmelitano  scalzo,  che  l’avevano 
coperto  di  cattivi  trattamenti.  Siccome  Can- 
lon  era  la  porla  della  missione  della  Cina,  i 
(iesuili  di  Peking  faticarono  ad  ottenere  al- 
meno che  i loro  confratelli  potessero  risie- 
dervi onde  riserbarsi  l'avvenire.  Essendo 
stala  concessa  questa  grazia  il  1°  luglio,  il 
p.  Parrennin  nc  fece  ringraziare  Vung-cmg 
in  termini  cosi  lusinghieri,  che  questo  prin- 


cipe lo  mandò  in  sua  presenza , coi  padri 
Bouvet  e Kcegler,  onore  non  ancora  ricevuto 
dai  Gesuiti  dal  suo  innalzamento  al  trono.  In 
un  lunghissimo  discorso,  speditamente  pro- 
nunziato, volle  giustificare  la  condotta  da  lui 
tenuta  verso  i missionarii.  « Se  io  mandassi, 
diss’egli,  un  drappello  di  bonzi  e di  lama  nel 
vostro  paese  per  predicarvi  la  loro  legge, 
come  io  ricevereste?  Voi  volete  che  tulli  i 
Qnesi  si  facciano  cristiani  ; la  vostra  legge  lo 
domanda,  io  lo  so:  ma  in  questo  caso,  che 
diverremmo  noi?  i sudditi  de’ vostri  re.  I 
cristiani  che  voi  fate  non  riconoscono  che 
voi;’  in  un  tempo  di  turbolenza  non  ascolte- 
rebbero altra  voce  che  la  vostra...  Io  vi  per- 
metto di  dimorare  qui  ed  a Canton,  Gntanto- 
chè  non  darete  motivo  di  rammarico  ; perche, 
se  coll’andare  del  tempo  voi  ne  darete,  io 
non  vi  lascierò  nè  qui  nè  a Canloo.  Io  non 
voglia  nessuno  di  voi  nelle  provincie.  L’ im- 
peratore mio  padre  perde  molto  della  sua 
riputazione  nello  spirito  dei  letterati  per  la 
condiscendenza  con  cui  vi  ba  lasciato  stabi- 
lire. Nou  si  può  fare  nessun  cambiamento 
alle  leggi  de’ nostri  savi,  ed  io  non  soffrirò 
che,  durante  il  mio  regno,  si  abbia  a rimpro- 
verarmi intorno  a questo  articolo.. . Del  resto 
non  credere  ebe  io  abbia  qualche  rancore 
contro  di  voi,  o che  voglia  opprimervi.  Voi 
sapete  come  io  usava  seco  voi  quando  era 
regalo....  Ciò  che  fo  ora,  il  fo  io  qualità  di 
imperatore.  È mia  unica  cura  regolar  bene 
l’impero:  io  mi  vi  applico  dalla  mattina  all.a 
sera  ». 

La  risoluzione  presa  da  Yung-cing  di  spe- 
guere  il  cristianesimo  ne'  suoi  Stali  fu  ab- 
bustanza  chiaramente  attestata  dai  duri  Iral- 
lamenli  inflitti  ad  una  famiglia  di  Peking,  più 
ilinstre  per  la  fede  di  Gesù  Cristo,  da  lei  ge- 
nerosamente professala,  che  pel  sangue  im- 
periale dei  Tartari- manciù  ond’era  uscita. 
La  maggior  parte  de’ suoi  membri  erano 
debitori  della  loro  conversione  al  p.  Giuseppe 
Suarez,  gesuita  portoghese  , che  aveva  loro 
dato  il  battesimo , e governava  la  loro  co- 
scienza (1).  Il  p.  Giovanni  Mouram,  altro 
gesuita  portoghese , ne  aveva  ancora  testé 
battezzalo  uno  a Sinim  sulla  frontiera  occi- 
dentale della  Cina,  dove  ei  aveva  relegalo 

fi)  Lf Itera  {in  tlaU  del  20  agosto  1724)  t/r/  padre 
Parrtnnin,  misiionai'io  detUi  Compagnia  Hi  Gesù,  ni 
padre, nelle  I.ettere  edif.,  l.  p.  186,  ctliz.in-18. 
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questo  principe.  Fialtnnlo  Siirnininn,  capo 
ilelln  famiglia,  in  età  di  settanlaselte  anni, 
era  sempre  idolatra.  Fin  dal  di  1°  luglio  fu 
prevenuto  Yung-cing,  forse  prima  che  am- 
meltesse  in  sua  presenza  i padri  Parrennin, 
Bouvet  c Keegler,  della  conversione  del  prin- 
cipe, recentemente  battezzato  a Siniin.  AU’in- 
domani  Surniauia,  spogliato  de'stioi  titoli  e 
de’ suoi  beni,  fu  esiliato  in  Tartaria  con  tutti 
i suoi  figliuoli.  I.n  virtii  degl’illustri  neofiti, 
eonfiiinli  nel  miserabile  casale  di  Sin-pu  tse, 
vicino  aFurdanc,  non  tentenni)  punto  sotto 
il  peso  della  disgrazia  (1);  mostrarono  essi 
aU’inconlro  la  piU  eroica  fermezza.  Dopo  la 
morte  di  Surniama  , avvenuta  il  2 gennaio 
1725,  Yung-cing  mandba  Furdane  due  man- 
darini per  degradare  tutti  i suoi  figliuoli 
della  dignità  di  principe  del  sangue,  togliendo 
loro  la  ciglia  gialla  che  nc  è il  contrassegno, 
ed  abbassandoli  al  livello  del  semplice  popo- 
lo. Essi  dimostrarono  molla  gioia  al  vedersi 
decaduti  da  un  rango  clic  li  incomodava  nella 
pratica  dei  doveri  del  cristianesimo.  Il  padre 
l.uigi  Fan,  gesuita  cinese,  clic  ci  mandò  da 
Peking  per  amministrar  loro  i sacramenti, 
fu  cdiOcalo  dalla  loro  rassegnazione  e dal 
loro  fervore  (2).  Nel  mese  d’aprile  1726 
l’imperainre  deliberò  di  distribuirli  fra  le 
otto  bandiere;  e siccome  eranvi  a Furdane 
soldati  delle  otto  bandiere  di  Peking,  si  rice- 
vette l'ordine  d’incorporarveli  quai  semplici 
cavalieri,  e di  assegnar  loro  nelle  caserme 
fuori  della  città  quanti  alloggi  bastavano  per 
mettere  al  coperto  ogni  capo  di  famiglia  con 
la  sua  casa.  In  questo  mezzo,  sotto  un  pre- 
testo politico,  sì  fece  il  processo  di  Siirnìama, 
quantunque  morto  ; la  decisione  del  tribunale, 
modificala  da  Y’ung-cing,  fu  che  le  sue  ossa 
fossero  dissepolle , abbruciate  e gettate  al 
vento;  che  tra  i suoi  6gli  e nepoti,  in  cLà  di 
più  di  quindici  anni , se  ne  sceglierebbero 
alcuni  per  mandarli  a morte,  che  si  spargereb- 
bero gli  altri  nelle  provincie  a guisa  degli  uo- 
mini del  popolo  condannali  all’esiglìo.  In  fon- 
do, non  si  proponeva  altro  che  il  compimento 
di  apostasie  per  mezzo  del  terrore.  « L’i  nipo- 
ti) Lettera  (in  itala  del  20  ltq;lin  1725)  dei  padre 
Parrennin,  al  padre.  nelle  Lettere  edif.f  l.  vxxi, 
p.  2,  ediz.  in-lS. 

(2)  lettera  (in  dala  del  24  agoslo  1726)  del  padre 
Parrennin,  al  padre...,  nelle  Lettere  edif.,  I.  xxxi, 
p.  56,  ediz.  ìn-1S. 


ratore,  dice  Parrennin  (1),  dopo  avere  fer- 
malo il  corso  della  predicazione  del  Vangelo 
in  tulio  il  suo  impero,  voleva  togliere  alla 
religione  cristiana  l’onore  di  annoverare  tanti 
principi  fra  i suoi  seguaci;  ma  non  mai  il 
cristianesimo  ricevette  tanto  onore  come  in 
Cina  per  causa  del  modo  di  cui  servironsi 
per  disonorarlo.  Ciò  che  fa  maravigliare,  e. 
devesi  attribuire  ad  una  particolare  previ- 
denza di  Dio,  gli  ò che  l'imperatore  lacerando 
le  pecore,  non  inquietò  punto  i pastori,  e li 
lasciò  tranquilli  in  mezzo  alla  sua  capitale . 
diede  loro  qualche  volta  udienza,  e li  onorò 
di  doni.  In  princìpio  di  quest'anno,  che  ò 
un’epoca  di  giubilo,  in  cui  l’imperatore  si 
mostra  liberale  verso  i grandi  e le  persone 
di  sua  casa,  ci  fece  chiamar  tutti  al  palazzo, 
e c’introdusse  al  suo  cospetto  io  numero  di 
rcnii,  cioè  tanti  quanti  poteva  capirne  la  sala 
in  cui  egli  sedeva  sul  suo  trono.  Parlò  seco 
loro  di  varie  rosa,  parlò  della  religione, 
quantunque  molto  superficialmente,  ci  fece 
anzi  un  onore  non  mai  fattoci  dall’imperatore 
Khang-hi , quantunque  fosse  il  proiettore 
degli  Europei.  Nel  tempo  del  suo  desinare 
ci  fece  servire,  dai  primi  eunuchi,  a tavole 
coperte  di  ogni  sorta  di  vivande,  interro- 
gando ora  l'uno  ora  l'altro;  e prima  di  con- 
gedarci, fece  dare  a ciascuno  di  noi  due  pelli 
di  zibellino  e due  borse  moUo  belle,  tali  e 
quali  li  porlaiio  i Cinesi  alla  cintura.  Nell’u- 
scir  poscia  dagli  appartamenti  interni  ci  fece 
accompagnare  da  eunuchi  carichi  di  zane 
piene  di  bellissime  frutte;  c ciò  al  cospetto 
di  tutti  i prìncipi  e mandarini  del  palazzo.  In 
ciascuno  di  uni  nacque  questo  pensiero:  uAh 
meno  grazie  ai  niissìonarìi , e piu  giustìzia 
alla  religione  che  essi  predicano!....»  Ma 
Yung-cing  non  fu  punto  commosso  dall’e- 
roica fermezza  dei  principi  del  sangue  im- 
periale, la  cui  fede  non  tentennava  nè  alla 
degradazione  del  loro  rango,  nè  alla  confisca 
di  lutti  i loro  beni,  nè  alle  minacele  di  una 
morte  infame  e crudele,  nè  ai  rigori  di  una 
dura  prigione,  in  cui  parecchi  finirono  glo- 
riosamente la  loro  vita  (2).  Spiccò  solamente 

(t)  Lettera  (in  dala  del  2tì  settembre  1727)  al  p. 
Da  Ha/de,  nelle  lettere  edif.,  I.  XXXI,  p.  2o7,  ediz. 
in.18. 

(2)  lettera  (in  data  del  15  settembre  1728)  del  p. 
Parrennin  al  p.  Du  llatde.  nelle  lettere  edifieanti, 
I.  XXXI,  p.  210.  ediz.  itj-18. 
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un  ordine  di  riipandare  a Furdanc  gli  esiliati 
ube  Bopravivcvanu  nelle  proviiicie  (1\  l’ar- 
rennin,  parlando  della  slreltczza  in  cui  vive- 
vano i Gesuiti,  così  esprimesi:  u Noi  siamo 
stali  lungo  tempo  senza  osar  molto  uscire  di 
casa,  se  non  era  per  ire  al  palazzo  e negli 
altri  luoghi,  in  cui  il  servizio  dell' iiiiperalore 
dimandava  la  nostra  presenza.  Quando  biso- 
gnava amministrare  i sacraineuli  ai  mori- 
bondi , noi  altri  Europei  non  andavamo  se 
non  ne’ luoghi  in  cui  non  vi  era  a temere 
che  fossimo  sorpresi  j ma  riguardo  a quei 
luoghi  in  cui  non  era  prudente  che  compa- 
rissero Europei,  vi  si  mandava  il  p.  Matteo 
Lo  od  il  p.  Giuliano  Tscin,  amendue  gesuiti 

cinesi Non  ostante  tulli  questi  movimenti 

e queste  turbolenze  che  si  succedettero  gli 
uni  agli  altri,  noi  non  rimanemmo  lutt’alfallo 
inerti;  non  si  cessò  di  coltivare  le  missioni, 
delle  quali  i gesuiti  francesi  sono  incaricati 
sia  qui  sia  in  campagna».  La  l’rovidenza 
aveva  pur  riserbalo  un  asilo  ai  cristiani  per- 
seguitali in  montagne  inaccessibili  della  pro- 
vincia di  llu-kuang,  che  corrisponde  all'llupè 
ed  ail'Hu-nan  attuali.  «Queste  montagne, 
scrive  l’arrennin,  si  chiamano  Mu-pnn-scian, 
cioè  Montagne  del  piatto  di  legno , perchè 
sono  orlate  d'arboscelli,  c la  loro  cima  so- 
miglia ad  uu  piatto.  Per  giiignervi  bisogna 
varcane  torrenO  che  non  possono  soffrire  nè 
ponti  nè  barche.  Dopo  avere  passalo  questi 
torrenti,  si  tratta  di  arrampicarsi  su  per  que- 
ste montagne  multo  scoscese,  a traverso  a 
boscaglie  di  cui  sono  coperte  dalle  falde  fino 
alla  cima.  Quando  si  è costì  pervenuti,  tro- 
vasi un  paese  molto  esUso,  pieno  di  begli 
alberi,  e le  cui  terre  sono  pingui — Il  padre 
Labbe  è il  primo  europeo  che  abbia  pene- 
tralo in  queste  spaventose  montagne,  appel- 
lale dal  p.  Ilervicu  le  Ceoenne  della  Cina.  Ei 
ne  prese  possesso  nel  mese  di  ollubre  1751. 
Vi  ritornò  nel  mese  d’agoslo  dell'anno  1732; 
ed  il  2 marzo  di  quest’anno  (1734),  io  rice- 
vetti da  lui  una  lettera,  in  cui  mi  fa  un  minuto 
racconto  consolantissimo  delle  benedizioni 
che  Dio  spande  su  questo  nuovo  stabilimento. 
Aveva  diviso  queste  montagne  in  otto  diversi 
quartieri,  in  ciascuno  dei  quali  evvi  un  cate- 


ti) lettera  (in  data  d«l  15  oIIoIht  1754)  dti  fwdif 
Purrenain  al  p.  Du  ftaìttr,  nelle  I ettcre  rrtìlicanlì, 
t.  xsxl,  p.  258,  edii.  in-IS. 


chista.  Nella  visilu  da  lui  fatta  ebbe  la  con- 
solazione di  amministrare  i sacramenti  .ad  un 
grande  numero  di  cristiani,  e vi  fece  fabbri- 
care una  casa  pel  missionario,  che  servirà  di 
scuola  nella  sua  assenza.  Ne’ luoghi  dove  non 
evvi  che  cristiani  non  è permesso  a nessuno 
infedele  di  stabilirsi;  e se  trovansene  altrove, 
(il  p.  Labbe)  spera,  con  la  grazia  del  Signore, 
di  convertirli  alla  fede:  perciò  tiilla  quesla 
contrada  non  sarà  abitala  che  dagli  adoratori 
del  vero  Dio.  Soggingne  che,  nell' uscire  da 
queste  montagne,  vi  lasciò  seicento  cristiani; 
che  questo  numero  crescerà  molto  coll'  an- 
dare del  tempo,  e che  (ler  questo  motivo 
scrisse  al  padre  supcrior  generale  per  pre- 
garlo di  mandargli  il  p.  Kao,  gesuita  cinese. 
Questo  padre,  che  non  oltrepassa  i Irent’anni, 
ha  lo  spirilo  eccellente,  ed  è ancora  più  sti- 
mabile per  la  sua  pietà , per  la  sua  prudenza 
e per  la  sua  modestia.  Voglia  Iddio  procu- 
rarci fra  i Cinesi  parecchi  soggetti  somi- 
glianll!  io  non  vedo  altra  via  di  sostenere 
questa  missione,  linlanlochè  il  regnante  im- 
peratore sarà  sul  trono.  Questi  due  padri  si 
aiuteranno  reciprocamente:  il  p.  Labbe  pas- 
serà la  piò  gran  parte  dell’  unno  in  queste 
montagne  (1),  ed  il  p.  Kao  visiterà  tutte  le 
crislianilà  della  provincia  senza  nessun  ri- 
schio * . 

I missionarii  francesi,  spagnuoli,  italiani, 
cacciali,  come  abbiam  detto,  dalle  diverse 
provincie  dell’ impero  per  essere  trasportali 
a Macao,  ma  tollerati  a Canton , vivevanvi 
con  sicurezza , quando  un  ordine  segreto 
di  Yung-cing  abbreviò  il  loro  soggiorno  in 
questa  città  (2).  Il  p.  Ilervieu,  superiore  dei 
Gesuiti,  il  p.  Arcangelo  Miralta,  procuratore 
dei  Propagandisti,  ed  il  p.  Rocha,  france- 
scano spagnuolo , tentarono  invano  di  far 
indugiare  la  partenza  per  Macao,  dichiarala 
obbligatoria  fra  tre  giorni.  Bisognò  allonta- 
narsi così  precipitosamente,  che  i Gesuiti 
lasciarono  nella  loro  casa  la  cassa  del  padre 
di  Baudory,  morto  il  15  agosto  1732,  cui 
stavano  per  fare  gli  onori  funebri.  Il  lazzari- 


(t)  Vedi  ancora,  iniorno  a queste  montagne,  la  le!- 
tcea  del  padre  Scus'iale  al  padre  tJriswn,  nelle  Le/* 
tene  edifteantij  I.  xxxv,  p.  195,  ediz,.ii|.f  8, 

(2)  /e/terrt  (in  data  dell'll  d-cendtre  1752)  rà?/ p. 
Parquet^  missionario  detta  Comfiagnia  di  Orsù  at  p. 
GovittCf  nelle  l.ettere  edificanti,  t.  xxxiv,  p.  107,  ediz. 
in- 18. 
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sla  Appiani,  sclluagenario , gravemenlo  am- 
malalo, non  poli:  oUenore  una  dilazione,  e 
morì  alcuni  giorni  dopo  la  sua  parlenza.  1 
inissionarii  iinbarcaronsi  il  30  agoslo  in  nu- 
mero di  trcntacinque,  cd  arrivarono  il  33  a 
Macao.  Siccome  eranvi  in  quesla  cillli  due 
case  di  gesuili  e Ire  monasleri  di  religiosi, 
non  durarono  molla  pena  a lrov,vrvi  un  asilo, 
Circa  ciiiquanla  doincslici  o calechisii  che  li 
segnilavano  furono  loro  lulli  e rimandati  a 
Canlon  , dove  dodici  di  questi  confessori , 
presi  dalle  olio  chiese,  ricevettero  venti  colpi 
di  bastone  per  ciascuno  ; del  resto  soCTersero 
tutti  pili  o meno.  I mandarini,  non  contenti 
d'aver  fatto  ostacolo  ai  missionari!,  imposero 
al  capo  portoghese  di  Macao  di  rimandarli 
nei  loro  rispettivi  reami,  per  timore,  dicesi, 
che  non  s’introducessero  di  nuovo  in  Cina 
per  infettarla  colla  loro  mala  dottrina.  I Ge- 
suiti di  l’eking,  quantunque  persuasi  che  non 
si  ora  venuti  a quest’eccesso  di  rigore  senza 
un  ordine  della  corte  , supplicarono  Vung- 
eing  d’autorizzare  almeno  tre  o quattro 
missionarii  a risiedere  nella  cittì  di  Canton 
in  qualitiv  di  corrispondenti,  affine  di  rice- 
vervi le  lettere  cd  altri  oggetti  che  verrebbero 
d’Europa,  ed  indirizzarli  ai  loro  confratelli 
della  capitale  (1).  In  un’udienza,  alla  quale 
l’imperatore  volle  che  il  lazzarista  Pedrini, 
missionario  della  Propaganda,  assistesse,  si 
avvide  che  ei  meditava  il  contrario,  di  cac- 
ciare assolutamente  gli  operai  evangelici  dalla 
Cina.  Gli  occhi  costantemente  affissi  nel  sig. 
Pedrini , cui  pareva  indirizzasse  principal- 
mente la  parola , insisteva  su  questo,  che  la 
religione  cristiana  vietava  a quelli  che  l'ab- 
bracciavano di  onorare  i loro  antichi  defunti. 
Questa  circostanza  fece  credere  al  vescovo 
di  Peking,  che  in  un  pericolo  così  estremo 
della  missione  fosse  a proposito  di  far  uso 
delle  permissioni  concesse  dal  legato  Mezza- 
barba;  e per  conseguenza  lettere  pastorali, 
delle  quali  fummo  tratti  a parlare  anticipata- 
mente (3).  ordinarono  a tulli  i missionarii  di 
conformarsi  a queste  concessioni,  sotto  pena 
di  sospensione  ipso  facto  dall’esercizio  delle 
loro  funzioni.  Eratlauto  il  p.  Parrennin  ve- 


ti) Lettera  (in  data  del  18  ottobre  1735)  tiri  padre 
.SfailtaCt  nelle  Lettere  edifteanti,  I.  xzziv,  p.  1 1 7,  edl* 
zìooe  10-18. 

(2)  Vedi  più  .sopra,  1.  If,  pap,  (85,  col.  2- 
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dendo  non  esservi  a PekÌDg,se  non  vecchi, 
i quali  fra  breve  spazio  di  tempo  lasciereb- 
bero un  gran  vuoto  nella  missione  francese, 
supplicò  Yung-cing  di  permettere  che  fa- 
cesse venire,  col  pretesto  di  aiutar  lui  nella 
sua  vecchiezza,  i padri  Gabriele  Boussel  e 
Pietro  Foureau,  recentemente  arrivali  dalla 
Francia  a Macao  (1).  L’imperatore,  per 
rispetto  non  alla  religione,  ma  al  vecchio 
missionario,  satisfece  alla  sua  preghiera;  di 
modo  che  In  casa  dei  gesuili  francesi  con- 
tenne fin  d’allora,  indipendentemente  dai  tre 
cinesi,  i padri  Parrennin,  d’Entrecolles,  Re- 
gis,  de  Maillac,  Gaubil,  de  La  Charme,  Cbalier, 
Boussel,  Foureau  ed  il  frate  Rousset.  L’nm- 
roessione  dei  due  giovani  gesuiti  era  tanto 
più  notevole , in  quanto  che  si  respingevano 
severamente  tutti  gli  apostoli.  Due  domeni- 
cani, l’uno  nascosto  da  due  anni  nel  Fo-kien, 
l'altro  che  vi  perveniva  da  Maniglia , essendo 
stati  arrestati,  il  primo  fu  ricondotto  da  al- 
cune guardie  a Macao,  e l’altro  rimandato 
alle  Filippine  (3). 

Sotto  il  regno  di  Khiang-long,  figliuolo 
di  Yung-cing,  morto  il  17  ottobre  1735,  il 
primo  ministro  Ma-lsi , legato  da  trentasei 
anni  col  p.  Parrennin , gli  mandò  a dire  di 
stendere  subito  una  supplica  per  chiedere  lo 
ristabilimento  della  religione  e dei  missio- 
narii; nulla  essendo  piii  ragionevole,. e non 
possedendo  l’impero  gente  più  onesta  degli 
Europei  (3].  In  questa  supplica  non  si  cam- 
biarono che  due  o tre  caratteri  che  parevano 
troppo  forti  contro  Muan-pao,  antico  tsong- 
to  del  Fo-kien,  le  cui  mene  del  resto  d’ac- 
cordo con  Yung-cing  avevano  fatto  cacciare 
i missionarii  dalle  provincie.  Ma  il  sedicesimo 
regolo  s’oppose  perchè  la  memoria  non  fosso 
rimessa  all’  imperatore.  I Gesuiti  attendendo 
un’occasione  propizia,  aggiunsero  nuove  pre- 
ghiere ed  altre  buone  opere  alle  messe  votivo 
che  ai  dicevano  tutti  i giorni  nelle  tre  chiese, 
dal  18  marzo  1733  che  Yung-cing  era  stato 
in  sul  punto  di  rimandarli  io  Europa.  In  que- 
ll ) lettera  (in  tl«t>i  del  29  oUobre  1734)  del  pttdre 
Parrennin  al  padre neWe  Lettere  edifieantiy  I. 
xzxiv,  p.  177,  édiz.  In18. 

(2)  Lettera  (in  dala  del  15  oUolire  1734)  de/  padre 
Parrennin  al  p.  Vu  Ilalde^  nette  Lettere  edificanti^ 
I.  XXXI,  p.  251,ediz.  in-18. 

(5)  Lettera  (in  dala  del  22  ollobre  1 736)  de/ padre 
Parrennin  al  p.  Ita  Haldr,  nelle  Lrttere  edrfreantif 
I.  XXXII,  p.  19,  ediz.  in-18. 
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sto  mentre  il  mandarino  Cia  sse-kai  rinnovò, 
in  una  formale  aecnsa  contro  il  cristianesimo, 
tutte  le  accuse  fatte  da  altri  prima  di  lui, 
insistendo  perchè  i Manciù  ed  i Cinesi  che 
erano  sotto  le  bandiere  non  fossero  liberi 
di  farsi  cristiani  II  sedicesimo  rcgulo,  cosi 
avverso  alla  supplica  dei  Gesuiti,  presentò 
l’ accusa  del  mandarino  all’  imperatore  : in 
conseguenza  di  ciò,  nel  mese  di  aprile  I75fi, 
fu  deciso,  che  i capi  delle  bandiere  esortas- 
sero i novelli  cristiani  ad  abiurare  la  fede,  e 
li  punissero  in  caso  di  rifiuto  j che  riguardo 
agli  Europei  che  mantenevansi  a Peking  per 
causa  della  loro  abilità  nelle  scienze,  il  tri- 
bunale dei  riti  facesse  loro  divieto  di  allcttare 
alla  loro  religione  i soldati  delle  bandiera  ed 
il  popolo.  I fedeli  empierono  subito  le  chiese 
per  disporsi,  col  ricevere  i sacramenti,  a 
sostenere  la  persecuzione , che  incominciò 
il  giorno  stesso.  Essi,  eccettualo  un  picco- 
lissimo numero  intimorito  dall’apparecchio 
dei  supplizii,  diedero  segni  di  una  eroica  in- 
trepidezza e costanza  in  mezzo  ai  più  crudeli 
tormenti.  In  questi  estremi  i Gesuiti  presero 
il  partilo  di  far  rimettere  la  loro  suppliea  a 
Kbian-Inng  dal  frate  Castiglione.  Nato  l’anno 
1698  in  Italia,  pel  suo  ipgegno,  perfeziona- 
tosi sotto  abili  maestri,  avrebbe  potuto  te- 
nere un  posto  distinto  fra  i pittori  della  sua 
patria  : ma  per  una  tenera  pietà  e per  la  sua 
inclinazione  allo  stato  religioso,  preferì  l'u- 
mile condizione  di  frate  coadiutore  nella 
famiglia  di  sant’ Ignazio.  .Mandato  a Peking, 
vi  passò  la  maggior  parte  di  sua  vita  occupalo 
dei  Iratagli  impostigli  dal  suo  servizio  alla 
corte.  Yung-eing  e Khian-Inng  impiegaro- 
no assiduamente  il  suo  pennello,  c gli  pro- 
digarono i segni  i più  lusinghieri  di  stima  e 
di  benevolenza.  Khian-liiiig  veniva  quasi  tutti 
i giorni  a veder  lavorare  il  frate,  col  quale 
piaccvagli  conversare.  Il  3 maggio  1736  egli 
andò,  come  d’ordinario,  a sedersi  vicino  a 
Ini.  « Il  frate  abbandonò  il  suo  pennello,  dice 
Parrennin , c prendeudu  tutto  ad  un  tratto 
un’aria  trista  ed  interdetta,  si  pose  inginoc- 
chioni , e dopo  aver  detto  alcune  parole , 
interrotte  dai  sospiri,  intorno  alla  condanna 
di  nostra  santa  legge,  trasse  dal  suo  seno  il 
nostro  memoriale  inviluppato  di  sola  gialla. 
Gli  eunuchi  presenti  tremavano  all’audacia 
di  questo  frate,  perchè  aveva  loro  nascosto 
il  suo  disegno.  I.’ imperatore  fascoltò  tiitta- 
l'ol.  II. 
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via  tranquillamente , c gli  disse  con  liontà: 
«Io  non  ho  condannato- la  vostra  religióne, 
projbii  semplicemente  la  gente  delle  bandiere 
d’abbracciarla  «.  Nel  tempo  stesso  fece  segno 
agli  eunuchi  di  ricevere  il  memoriale,  c ri- 
voHosi  al  frate’Castiglionc,  soggiunse:  alo 
lederò,  siatene  Iranqiiillijr,  e continnàlc  a 
di|>ingere  ».  Quando  sapemmo  il  successo 
del  nostro  memoriale,  noi  fummo  ben  con- 
solali giudicando  clic,  per  mezzo  della  lettura 
di  quello,  l' imperatore  verrebbe  in  chiaro 
di  ciò  clic  riguarda  la  nostra  santa  religione.... 
Frattanto  noi  ben  ci  accorgemmo  che  sia  clic 
fosse  stato  sorpreso,  sia  che  non  avesse  fatto 
le  necessarie  riflessioni  su  l’accusa  di  Cia- 
sse-hai,  ei  non  ismetterebbe  se  non,  (Jifll- 
cilnicnte  la  risoluzione  presa....  Benché  non 
si  sapesse  quale  ordirle  ci  avesse  dòlo,  alcuni 
dei  mandarini  usarono  moderazione  verso  i 
cristiani^  altri  continuarono  ancora  qualche 
tempo  le  loro  vessazioni;  ma  finalmente  sì 
assopì  la  persecuzione , dopo  aver  duralo 
circa  due  mesi  ».  Il  rumore  che  si  faceva  al- 
lora per  obbligare  i cristiani  delle  bandiere 
a rinunziare  alla  legge  di  Dio,  non  pose  osta- 
colo veruno  alla  riabilitazione,  degli  esiliati 
figli  e nipoti  di  .Surmiana,  cui  fu  accordata  la 
ciglia  rossa  come  transizione  alla  Cigna  gialla. 

Non  appena  respiravasì  a Peking,  che  in- 
sorse, nel  1737,  una  nuova  persecuziono  (1). 
I Gesuiti  delle  tre  chiese  avevano  da  lungo 
tempo  diviso  tra  loro  i varìi  ospedali  dove 
trasporlavansi  i bambini  esposti,  ed  in  cia- 
scuno di  questi  spedali  mantenevano  catechi- 
sti per  battezzare  questi  disgraziati  trovatelli. 
Lieou-cul,  catechista  dei  padri  portoghesi, 
essendo  stato  collo  in  questo  santo  esercÌ7.iu 
e punito,  i richiami  dei  padri  Kii'gler,  ba- 
varese, presidente  del  tribunale  delle  mate- 
matiche, Parrqnuiii,  superiore  della  casa 
francese,  Pinheiro,  superiore  della  chiesa 
orientale  dei  gesuiti  portoghesi,  non  inipcdi- 
tono  che  non  si  affiggessero  famosi  libelli 
contro  il  cristianesimo.  Il  H dicembre  l’im- 
peralore  si  recò  a dieci  ore  del  mattino  nel- 
l’appartamento in  cui  il  frate  Castiglione 
occupavasi  a dipingere,  e gli  fece  molte  di- 
mande  intorno  alla  pittura.  Il  frale,  pieno  di 
tristezza , abbassò  gli  occhi  senz’  avere  la 

(!)  Shtbì  €h'Ua  rcU^ìonc  nctt impero  tirila  Cina 
neir nano  1738,  nelle  I ellcrt  etii fattiti,  1.  XXXV,  p.  t , 
e.tÌK.  in -18,  r ' 
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forza  di  rispondere.  Kiiian>lung  diinundan* 
dogli  se  era  ammalalo,  u No,  rispose  egli, 
ina  sono  mollo  costernato  ».  Poi  giUatosi 
inginocchiont,  « vostra  maestà  condanna  la 
nostra  santa  religione;  le  vie  sono  piene  dì 
cartelli  che  la  proscrivono /come  polremo 
noi  ora  servire  F imperatore  con  sicurezza? 
Quando  si  saprà  questa  proscrizione  in  £u* 
ropa,  chi  sarà  ancora  tentato  di  abbandonarsi 
al  vostro  servizio? — Io  non  ho  proibito  la 
vostra  religione  in  ciò  che  vi  concerne,  disse 
Khiangdung;  voi  siete  in  libertii  di  esercitarlo, 
ma  i nostri  non  devono  abbracciarla.  — Da 
tanto  tempo  noi  non  >enininio  nella  Cina  se 
non  per  predicarla,  ripigliò  il  frate;  c T ini- 
pcralprc  Khang-hi,  vostro  avo,  ne  fece  pub- 
blicare il  permesso  in  tulio  Tiinpero  ».  Sic- 
come Castiglione  parlava  con  le  lagrimc.agli 
occhi,  r imperatore  intenerito  Io  rialzò,  c 
promise  di  esaminare  ancora  ipioslo  alTure, 
Statuì  infatti  vcrbatiucnte  che  non  si  afTiggcs* 
scro  piu  cartelli  contro  la  religione  cristiana, 
ina  le  conseguenze  dei  primi  cartelli  non  si 
fecero  sentir  meno  nelle  provincie,  dove  pa- 
recchi dei  inissionarii  cacciati  erano  rientrati 
segretamente,  e dove  alcuni  di  fresco  venuti 
H avevano  seguitali  in  numero  sufDcientc- 
mente  grande:  furono  specialmente  inquietati 
i francescani  (sahricllo  da  Torino,  Antonio 
della  Madre  di  Dio,  Ferravo,  e M.  Concas, 
vescovo  di  Lorima,  vicario  apostolico  del 
Scian-si. 

Questa  fu  Tultima  persecuzione  di  cui  fu 
testimone  il  p.  Parrennin,  morto  dopo  una 
mnlattia  di  Ire  anni  il  '‘À7  ottobre  1745.  Kliiun* 
lung  volle  fare  le  spese  de’ suoi  funcrnli.  e se 
ne  disiinpegtiò  in  un  modo  degno  di  un  grau 
monarca  (t\  Il  fratello  delT imperatore  e 
dicci  altri  principi  vi  concorsero  pure  : cia- 
scuno di  loro  mandò  parecchi  dei  loro  udì* 
ziali  per  accompagnare  il  convoglio  lino  al 
sepolcro  dei  gesuiti  francesi,  che  Irovavasi 
ad  una  lega  da  Peking.  xVd  esempio  di  questi 
principi,  una  folla  di  grandi  dell' impero,  di 
mandarini  e di  altri  personaggi  andarono  a 
far  testimonianza  ai  Padri  del  loro  dolore 
per  una  tale  perdila.  Onorarono  pure  il  con- 
ti) ZrCZ/rni  (in  data  del  IO  ottobre  €Ìrl piulrc 

CArt/iVr,  Comjvignìa  tii  Gfsùj  al  R. 

piufn'  f t'trftèrc,  jirovindalt'  tMfit  Com/td- 

gaia  urlili  pitn'tHcia  Hi  Uonr,  nelle  f.rltete  efhficunfì. 
\.  p.  14l,  fd«.  in*l8. 


voglio  della  loro  presenza  tino  alla  tomba,  e, 
quantunque  infedeli , assistettero  a tutte  le 
preghiere  che  accompagnarono  la  sepoUnra. 
Il  p.  Chalicr  dice  di  Parrennin:  a Sembra  che 
per  una  particolare  providenza  Dio  lo  avesse 
formalo  per  essere,  in  tempi  dilTicilissimi , il 
sostegno  & l'aTìima  di  questa  missione.  Egli 
aveva  riunito  nella  sua  persona  le  qualità  di 
corpo  e di  spirito,  il  cui  insìemo  fece  di  esso 
uno  dei  pili  zelanti  ed  indefessi  operai  clic 
la  nostra  Compagnia  abbia  mai  dato  alla 
Cina:  una  robusta  costituzione,  un  corpo 
grande  c ben  fatto,  un  portamentò  maestoso, 
un’aria  venerabile  e aUeltalrice,  una  niaravi- 
gliosa  facilità  di  esprìmersi  nelle  diverse  lin- 
gue da  lui  imparale,  una  felice  memoria,  uno 
spirilo  vivace,  giusto,  peiiclrunle,  una  molti- 
plicità  di  nozioni  che  non  pare  possibile  che 
trovar  sì  possano  rionite  in  un  solo  soggetto, 
massime  dopo  i viaggi  fatti  c gli  ufTizii  so- 
stenuti. Tutte  queste  qualità  ne  fecero  un 
grand' uomo,  stimalo,  amato  c rispettalo  da 
lutti  quelli  che  lo  coiiobWio  : ma  la  sua  pietà, 
il  suo  zelo,  le  sue  virtù,  la  sua  delicatezza  di 
coscienza , il  suo  amore  per  la  povcrezza  c 
per  le  passioui,  il  suo  ardore  per  faticare  alla 
conversione  dei  Cinesi,  la  sua  scrupolosa 
esattezza  a compiere  tutti  i doveri  del  suo 
sLalo,  ne  fecero  un  uomo  veramente  religio- 
so, un  fervido  missionario,  che  portò  alla 
murlc  giorni  pieni,  c la  consolazione  d’avere 
considerevolmente  amplialo  il  regno  di  Dio, 
c fatto  conoscere  Gesù  Cristo  ad  un  grandis- 
simo numero  d’infedeli  cinesi Esso  fu  che 

giltò  le  prime  fondamenta  della  coo^rsionc 
dei  princìpi  cristiani  che  tanto  sofTcrsero  sotto 
r imperatore  Yung-cing  per  la  loro  ferma 
devozione  alla  fede.  Molti  altri  principi  e 
grandi  dell'impero,  persuasi  delta  santità  di 
nostra  religione , li  hanno  poscia  imitati  e 
morirono  qiiai  veri  predestinati:  dopo  Dio 
sono  debitori  della  loro  salvezza  alle  conver- 
sazioni del  p.  Farrcnuin.  Egli  solo  procurò 
il  battesimo  a più  di  diecimila  flgliuoli  degFin- 
fcdcli,  fra  i quali  evvì  uno  dei  fratelli  dell'im- 
peratore oggidì  regnante. 

Eravì  allora  a l’ekiiig  un  collegio,  in  cui 
alcuni  giovani  Manciù  venivano  a studiare 
il  latino,  per  essere  poscia  impiegali  negli 
affari  coi  Russi;  c Parrennin  ne  aveva  la  di- 
rezione. In  questa  qualilii  ebbe  a successore 
il  p.  Antonio  GaubiI,  nato  il  4 luglio  1689  a 
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Gaillac,  citUi  ilell'AUa-LInguadoca.  « Lo  stu- 
dio , dice  il  gesuita  Amiot  (1),  uno  studio 
continuo  e metodico,  era  quasi  sempre  stato 
tutta  la  sua  applicazione  fin  dalla  sua  più  te- 
néra  infanzia.  Ammesso  nejla  nostra  Compa- 
gnia a Tolosa,  in  età  di  quindici  anni  im- 
pari) l’ebraico,  onde  poter  leggere  i libri 
santi  nelle  loro  primitive  fonti.  Eràiio  fondate 
su  lui  le  più  belle  speranze:  ma  il  p.  GaubiI 
pensava  a luti’  altro  che  a farsi  un  nome 
nelle  scienze  o nella  letteratura.  Alcuni  suc- 
cessi di  ben  altro  genere  animavano  i suoi 
desidcrii.  I travagli  de'suoi  confratelli  nel 
Nuovo  Mondo  per  la  propagazione  della  fede 
infiammarono  il  suo  zelo,  e gli  fcccr  nascere 
l’inspirazione  di  consacrar  tutto  il  suo  inge- 
gno a prò  delle  missioni.  Siccome  egli  cono- 
sceva molto  le  matematiche , c particolar- 
mente l’astronomia , ei  rivolse  tutte  lo  sue 
viste  nella  Cina , dove  queste  scienze  souo 
onorate,  perchè  sperb  che  potrebbero  esser- 
gli utili  per  la  conversione  dei  Cinesi.  Parti 
di  Francia  nel  1721,  ed  arrivò  a Peking  nel 
1725  ».  Si  diede  subito  a studiare  le  lingue 
cinese  e mancina,  nelle  quali  ei  fece  si  grandi 
progressi,  che  i letterati  cinesi  stessi  trova- 
vano di  che  istruirsi  con  lui.  « Questi  gravi 
ed  orgogliosi  letterati,,  dice- Abele  di  Remu- 
sat'(2),  erauò  grandemente  stupiti  al  vedere 
quest’nomo,  venuto  dall’estremità  del  mondo, 
a sviluppar  loro  i passi  i più  difficili  dei 
Aiiiiy,  a far  loro  il  parallelo  della  dottrina  degli 
antichi  con  quella  dei  tempi  posteriori,  a 
citar  loro  i libri  storici  ed  indicar  loro  a 
proposito  tutto  ciò  che  vi  era  stato  di  note- 
vole in  ciascuna  dinastia;  e ciò  con  una  chia- 
rezza e -con  una  tale  facilità,  che  efaiio  co- 
stretti a confessare  che  la  scienza  cinese  di 
questo  dottore  europeo  vinceva  d’  assai  la 
loro.  Ei  divideva  le  sue  cure  senza  stancarsi 
fra  i doveri  del  suo  stato,  cui  satisfaceva 
con  ardore  e costanza,  fra  le  scienze,  esatte, 
c principalmente  l’astronomia  cui  dava  sem- 
pre opera  con  maggiore  predilezione.  V'cdc- 
vasi  spesso,  dopo  avere,  consacrate  intere 
notti  a contemplare  gii  astri,  passare  dàll’òs- 
scrvatorio  all'altare,' dall’altare  alla  catedra, 
dalla  catedra  al  tribnnale  di  penitenza,  senza 

(t)  l^'Uera  (iu  tlala  del  I4  settembre  1759)  al  sif;, 
fle  /’/f/e,  eleir Àca^rmia  dalle  scienze,  nelle  feUeee 
eilificanli,  t XSXVIT,  p.  il,  ediz.  io-18. 

(2)  fìingrafia  unìeeesate,  art,  Gausn.. 
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porre  in  mezzo  a questi  varii  esercizii  nessuno 
intervallo  di  riposo,  lina  robusta  salute,  un 
temperamento  alla  prova  di  tutto,  favorivano 
ancora  i’incredibilc  attività  del  suo  spirito  ». 
Yung-cing  lo  nominò  interprete  degli.  Eu- 
ropei che  la  corte  cinese  acconsentiva  di 
ricevere  come  artisti  matematici,  benché  li 
respingesse  o li  perseguitasse  come  missio- 
narii.  Rimpiazzi)  inoltre  il  p.  Parrconin  in 
qualità  di  primo  professore  del  collegio  im- 
periale, e fu  ancora  interprete  pel  latino  c 
pel  tartaro  ; carica  importantissima  per  le 
relazioni  stabilite  Ira  la  Russia  c la  Cina, 

« Tradurre  dal  latino  in  manciù,  dice  Abele 
di  Remusat,  i dispacci  del  senato  di  Pietro- 
burgo, c dal  manciù  o dal  cinese  in  latino 
le  risposte  delle  corti  sovrane  di  Peking;  far 
concordare  gl’ idiomi  i più  dissimili  che  lo 
spirilo  umano  abbia  Creali;  scrivere,  parlare, 
comporre,  compilare  in  mezzo  a uomini  i 
più  amici  dell’esattezza , ed  i più  devoti  alle 
minuzie  delle  loro  lingue  e della  loro  scrit- 
tura; disimpegnarsi  di  tutti  questi  doveri  ad 
ogni  ora,  senza  prepararsi,  davanti  i ministri, 
davanti  l’imperatore  stesso;  essere  esposto 
a tutti  gli  equivoci  clie^un  potevano  non 
succedere  fra  due  nazinV  come  i Russi  cd 
i Cinesi,  ciascuna  delle  quali  dura  con. per- 
tinacia nelle  sue  Usanle  e nell’ ignoranza  la 
più  crassa  di  quelli  del  popolo  con  cui 
tratta  ; vincere  tutte  queste  difficoltà  per 
trent'anni,  c meritare  da  ogni  parte  la  stima 
e l’am'niirazione  le  meglio  fondale,  ecco  urto 
dei  titoli  del  p.  GaubiI  .alla  gloria. 'Ben  altri 
co  ne  presenta  ancora  quest’  illustre  missio- 
nario. È difficile  a concepirsi  dove  trovasse 
il  tempo  per  comporre  le  sue  opere  quasi 
tutte  complete,  profonde  e versanti  sulle  ma- 
terie le  più  spinose Più  fecondo  di  Pnr- 

reiinin  e Gerbillon , meno  sistematico  di 
Premare  e Fouquet,  più  profondo  di  Amiot, 
mcn  leggiero  e meno  entusiasta  di  Cibot, 
egli  trattò  a fondo  con  iscienza  e critica  tutte 
le  questioni  intraprese.  Alle  sue  opere  non 
si  può  fare  che  un  rimprovero  fondalo , -di  ' 
essere  scritte  cioè  in  uno  stile- che  ne  tendo  , 
faticosa  la  lettura.  GaubiI,  nell’apprendere  le 
lingue  della  Cina,  aveva  quasi  dimenticato  la 
lingua  materna:  ma  questo  difetto,  che  po- 
trebbe fargli  del  torlo  nello  spirito  delle 
persone  del  mondo , non  è nulla  per  i dotti 
cui  queste  opere  sono  destinale».  Del  resto 
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(.Tii  (liiTicilc  conoscerlo,  senza  sentirsi  in- 
clinati ad  aiiiiirlo.  Vii  \iso  sempre  sereno, 
costumi  estremamente  dolci,  un  piacevole 
conversare,  maniere  facili,  tutto  ciò  preveniva 
in  favor  suo,  e ramieizia  teneva  quasi  subito 
dietro  alla  stima. 

Vn  altro  gesuita  francese  non  si  racco- 
mandò meno  pel  suo  carattere  e pel  suo 
ingegno,  o .Michele  ItenoisI,  dico  uno  de’suoi 
cooperatori  (1),  naiqiic  ad  Autun  l’8  ottobre 
1775.  Nel  corso  di  sua  infanzia,  estrema  era 
la  sua  vivacità:  l ardorc  per  lo  studio  ed  una 
tenera  pietà  moderarono  a poco  a poco 
quella  impetuosità  naturale.  Il  suo  padre  lo 
menò  a Bigione , dove  si  occupò  egli  stesso 
della  sua  educazione.  Questo  giovane,  sen- 
tendosi interiormente  appellato  alle  missioni 
straniere,  pensava  di  entrare  in  una  Società 
i cui  membri  fossero  dediti  per  istato  a que- 
sto santo  e penoso  ministero.  Questo  non 
era  il  desiderio  di  suo  padre.  Niente  si 
risparmiò  per  togliergliene  il  pensiero.  Egli 
ottenne  d’ire  a cominciare  la  sua  teologia  a 
Parigi  al  seminario  di  Santo  Snipizio.  Ei  vi 
si  strinse  coi  seminaristi  i piò  fervidi,  i piò 
studiosi,  e non  an^  guari  che  scoperse  in 
alcuni  fra  essi  lavilontà  d'ire  a travagliare 
per  la  conversione  dcgl’idolalri.  Uno  di  inte- 
sti giovani  condiscepoli  aVéndo  discrtato  ii 
seminario  per  buttarsi  nel  noviziato  dc’Gc- 
siiiti  di  Parigi , ei  vi  colse  da  ciò  occasione 
per  supplicare  il  suo  padre  di  acconsentire 
perché  egK.  facesse*  altretlanto.  fér  tutta 
risposta  ricevette  rimproveri  d’ ingratitudine 
ed  una  terribile  minaccia  di  richiamarsi  alle 
leggi  se  ci  tentava  il  inenomo  passo.  Qualche 
tempo  dopo  chiese  di  essere  dispensato 
d’anni  per  ottenere  il  sottodiaconato;  e pro- 
littando  dei  diritti  che  quest’ordine  gli  dava, 
parti  pel  noviziato  di  Naiici,  dove  entrò  il  18 
marzo  1757.  Quantunque  commovente,  ri- 
spettosa ed  umile  fosse  la  lettera  da  lui 
scritta  a suo  padre  per  fargli  gradire  ciò  di 
che  ei  credevasi  debitore  alla  grazia  che  lo 
s|iingeva  a darsi  a Gesù  Cristo,  ci  non  otten- 
ne nessuna  risposta^  e non  ha  mai  piò  rtde- 
vuto  lettere  da  suo  padre;  il  che  fu  la  gran 
croce  di  tutta  la  sua  vita,  e la  sola  per  cui 
abbia  avuto  bisogno  di  lutto  il  suo  coraggio. 

(I)  /.<//rnri  (dell’anno  1775)  tl'iin  miiiniomlrio  tii  ìln 
Cinn,  nelle  ! ettfre  tr/ifinjfiti,  t.  XVXVIll,  p,  25H.  rdÌ7. 
in- 18. 
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Essendo  entralo  in  religione  con  disposizioni 
ed  anticipamcnli  straordinarii , non  si  fece 
altro  che  vegliare  alla  sna  salute,  e profittare 
delle  sue  virtù  e del  suo  ingegno.  I suoi  su- 
periori detcrininaronsi  ad  accelerare  il  fine 
di  sua  teologia  e fargli  ricevere  il  sacerdozio. 
I.a  missione  della  Cina  doveva  raccoglierne 
il  fruito,  riò  cravi  accesa  la  persecuzione,  e 
piò  egli  fu  ardente  a chiedere  il  permesso  di 
consacrarvisi  pel  resto  de’suoi  giorni,  e l’ot- 
tenne dopo  tre  anni  di  preghiere  e di  istanze. 
Non  appena  il  novello  missionario  fu  giunto 
.a  Parigi  per  apparecchiarsi  alla  partenza, 
che  i signori  de  l’ Islc,  de  I.a  Caillc  e Lemon- 
nicr  vollero  dividersi  la  cura  di  sviluppare, 
esercitare  e perfezionare  le  sue  astronomi- 
che nozioni;  e ciò  che  questi  dotti  academici 
promettevansi  publicamente  della  corrispon- 
denza del  loro  allievo,  fa  testimonianza  del- 
l’alta idea  che  ne  avevano.  Il  p.  Beooist, 
partito  da  Parigi,  dovette  fermarsi  a Rennes 
per  una  malattia  cosi  violenta  che  si  disperò 
della  vita  ; ma  non  appena  fn  alquanto  rista- 
bilito, che  alla  nuova  della  prossima  partenza 
del  vascello,  si  recò  a Loricnt,  vi  si  trovò  a 
tempo  per  imbarcarsi,  e giunse  felicemente 
a Macao  nel  17f4.  Ivi  lo  attendeva  la  rica- 
duta ond’era  stato  tanto  minacciato  in  Fran- 
cia , e fu  ancora  pih  terribile  di  quello  che 
gli  avevano  predetto  a Rennes  per  impedirgli 
la  partenza  per  la  Cina:  ma  i rimedii,  o piut- 
tosto un  nuovo  benefizio  della  Providenza,  lo 
campò  una’  seconda '-volta  dall’orto  della 
tomba.  Non  cosi  tosto  si  riebbe,  che  dimandò 
di  essere  spedito  nelle  provincie  della  Cina: 
ma  gli  ordini  dell’  imperatore  cbiamaronlo  a 
Peking.'(Arrivai  a Peking  l'anno  17tS, 'scrivo 
egli  (1),  sotto  il  titolo  di  matematico).  Tutto 
è nuovo  per  un  europeo  nella  capitale  della 
Cina,  la  piò  grande  città  e forse  la  piò  popo- 
losa dell’universo.  Il  p.  Benoist  fece  molla 
attenzione  alla  cecità  ed  all’idolatria  di  que- 
sto gran  popolo;  ci  ne  fu  commoso,  e si  fece 
una  premura  di  cercar  libri  e di  studiare 
questa  lingua  cosi  difficile,  onde  poter  piò 
prèsto  dar  opera  olla  dispènione  ' di  sì  foUC  - 
tenebre  ed  a fare  risplendere  la  luce  del  Van- 
gelo. I.a  sua  molta  applicazione  gli  rese  cii» 
mollo  facile.  Prima  della  fine  dell’anno  ei  fu 

(I)  Lettera  in  data  del  i7  lio%'emhrc  17117)  fteì  p. 
Jìenai^t,  missionario^  al  signor  l'apilfon  rL Aatenrehr, 
m-Ile  I.rftert'  eiiificantì.  I.  xxxvu,  p.  138,  edil.  in-IS. 
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capace  di  capire  i libri  usuali,  c di  fare  latte 
le  funzioni  di  missionario.  La  bibliograGa 
cinese,  cui  avcra  incominciuto  ad  iniziarsi, 
gli  aTcra  rivelalo  troppe  cose  intorno  alle 
scienze  di  questa  estremità  dell’Asia , per 
non  esser  satisfatto  de’suoi  primi  passi.  Per- 
ciò si  diede  allo  studio  dei  libri  aniicbi,  ad 
imparare  la  scrittura  dei  caratteri  ed  a com- 
porre in  cinese.  La  debolezza  di  sua  salute, 
il  cambiamento  del  clima  c del  nulrimcnio, 
gli  csireini  calori  della  state,  il  freddo  dcl- 
■P  inverno  ebe  fe  cosi  lungo  o rigoroso,  niènte 
poteva  frenare  il  suo  ardore  per  acquistare 
le  cognizioni  cli'ei  credeva  necessarie  al  suo 
zelo.  L'aslronomia  stessa,  per  cui  aveva  pro- 
messo tante  cose,  non  potè  ollenere  niente. 
Ciò  fu  uua  vera  previdenza,  perebè  per  ciò 
si  trovò  in  istato  di  compiere  con  gloria  la 
difficile  e laboriosa  carriera  in  cui  entrava. 

. Khian-liing,  principe  d'ingegno  ed  avido  di 
cognizioni,  avendo  visto  nel  1747  la  pit- 
tura di  un  zampillo,  ne  dimandò  la  spiega- 
zione al  frate  Castiglione , e se  vi  era  alla 
corte  qualche  europeo  capace  di  condurne  a 
fine  uno  simile.  Questo  missionario  artista, 
ia  cui  modestia  rese  cosi  eelebrc  il  suo  inge- 
gno, sentì  tutte  le  conseguenze  di  una  risposta 
positiva,  e si  limitò  prudentemente  a diro  a 
sua  maestà',  che  andrebbe  aH'istante  ad  in- 
formarsene in  tutte  le  cliicso  (così  chinma- 
vaosi  le  case  dei  missioiiariì).  Ma  non  appena 
crasi  ritirato  l’imperatore,  che  un  eunuco 
venne  a dire,  che  se  qualche  europeo  era 
capace  di  costrurrc  un  getto  d’acqua,  ei  lo 
condurrebbe  all’ indomani  al  palazzo.  Quesle 
ultime  parole,  nel  linguaggio  della  corte, 
erano  un  ordine  di  trovare  qualcuno  a qua- 
lunque prezzo.  Niun  missionario  non  s’in- 
4pmnb,  e tulli  gitlaron's  gli.occhi'Su4p.''Iie'<- 
noist.  Ei  si  dedicò  a quest’opera,  e subito  fu 
presentato  a sua  maestà  come  polendo  gui- 
dare, col  soccorso  dei  libri,  gli  operai  che 
gli  si  darebbero,  c far  loro  eseguire  shui-fa 
o zampilli.  L’imperatore  ne  fu  rapilo,  gli 
parlò  con  bontà , e gli  disse  che  darebbe 
ordini  che  assiràrsrebbero  l'.ésecuzjoue  di . 
tutto  ciò  che  prescriverebbe  agli  Operai.  Un 
astronomo  fu  dunque  trasformato  in  fonta- 
niere : ma  essendo  missionario,  che  gl’ im- 
porta 7 La  terra,  le  acque,  tutto  gli  c uguale; 
ei  deve  adattarsi  a tutto , purché  giovi  al 
regno  di  Gesù  Cristo.  Questo  fu  l’unico  pen- 


siero del  p.  Benoist  in  un’impresa  che  lo 
lasciava  così  lungi  da  se  stesso.  Infatti  la 
sàvia  sua  condotta  introdusse  nella  corte  una 
ben  alla  idea  di  nostra  santa  religione.  Quan- 
do il  p.  Benoist  studiava  la  fisica  in  Europa, 
sia  per  provare  la  sua  penetrazione,  sia  per 
darle  carriera  cd  accelerarne  i progressi  , 
aveva  dimostrato  , imitalo  cd  imaginalo 
parecchie  machinc  idrauliclie.  Chi  avrebbe 
detto  allora  che  egli  anticipava  per  fare  in 
nn  allimo  nella  Cina  modelli  di  zampilli?  Il 
pruno  che  presentò  jìiiScque ‘talmente  all’ im- 
peratore, che  lo  fece  portare  nel  suo  appar- 
tamento per  esaminarlo  a bell’agio.  Per  con- 
seguenza ci  prese  la  risoluzione  di  fabbricare 
un  palazzo  europeo,  scelse  egli  stesso  il  silo 
ne’suoi  giardini  (a  due  leghe  dalla  capitale), 
cd  ordinò  al  frate  Castiglione  di  stenderne  il 
disegno  d’accordo  col  p.  Benoist...  Si  aveva 
a lottare  contro  numerosi  pregiudizìi  fa- 
voriti dalla  politica  del  ministro  per  disgu- 
stare l’imperatore  d’una  novità  di  cui  non  si 
osava  dissuaderlo*....  Il  p.  Benoist  cominciò 
per  dire  all’ imperatore,  che  piò  sua  maestà 
riposava  su  lui  in  tutto,  e meno  egli  osavo 
far  uso  de’ suoi  proprii  lumi  in  un’impresa 
in  cui  tutto  gli  era  nuovo,  e che  col  suo  gra- 
dimento limitcrebbesi  ad  eseguir  disegni , 
che  essendosi  già  eseguiti  in  Oteidente,  non 
potrebbero  far  a meno  di  riuscire  bene. 
Questo  tratto  di  franchezza  e di  modestia 
era  troppo  ingenuo  per  non  piacere  ad  nn 
principe  che  conosceva  gli  uomini.  Egli  ebbe 
la  bontà  di  attestargliene  la  sua  salisfazione , 
e disse  a’ suoi  cortigiani:  a Io  conosco  gli 
Europei  meglio  di  voi;  essi  non  mi  lascie- 
ranno intraprendere  ciò  che  non  sono  capaci 
di  eseguire  n.  Queste  parole  nella  sua  bocca 
comandavano  di  fiiré  l’iropossibilft  per  so- 
condare  il  p.  Benoist...  Siccome  l’imperatore 
veniva  a vedere  lutti  i giorni  a qual  punto 
erano  i lavori,  c faceva  spesso  delle  interro- 
gazioni cui  il  Padre  soltanto  poteva  rispon- 
dere, ordini  assoluti  derogarono  per  lui  a 
tutte  le  antiche  usanze.  I giardini  del  palazzo 
gli  fprono.  aperti  a.  tutte  le  ore,  cd  ci  fu  libero 
di  andarvi'  solo  come  vorrebbe.  Questa  di- 
stinzione fu  comunicata  poscia  a tutti  gli  Eu- 
ropei.... li  nostro  ospizio  di  Hai-lien  trovasi 
ad  una  mezza  lega  c piu  dal  palazzo;  e vi 
sono  ancora  tre  quarti  di  lega  dalla  porta, 
davanti  la  quale  discendeva  dalla  sua  mula 


SIS 


STORIA  OMIVEUSALF.  DELLE  MISSIOM 


fino  alla  casa  europea.  Fare  questo  cammino, 
quantunque  in  bei  giardini,  non  è più  una 
passeggiata  quando  ciò  avviene  tutti  i giorni 
e parecchie  volto  al  giorno....  I giorni  di 
festa  erano  quelli  io  cui  poteva  respirare, 
perchè  non  entrava  nel  palazzo.  Ma  per  qua- 
lunque tempo  ei  veniva  alla  vigilia  a Peking, 
che  trovasi  a due  grandi  leghe  da  Uai-tien; 
e dopo  aver  passato  la  sera  ed  il  mattino  a 
confessare  ed  a predicare,  ei  se  ne  ritornava 
alla  sera,  eccettuato  che  fosse  invitato  pel 
lunedi  ad  alcune  nsseifilitee  dlneoGti:  perchè 
preponeva  gli  uDìzii  di  missionario  a tutto,  e 
non  voleva  obbligarsi  con  altri.  Egli  pigliava 
occasione  da  tutto,  coi  grandi,  coi  mandarini, 
cogli  eunuchi  c cogii  operai,  per  rilevare  le 
inconseguenze  deiridolatria  e predicar  loro 
il  Vangelo.  Se  non  ha  avuto  la  gioia  di  fare 
un  gran  numero  di  conversioni,  ebbe  almeno 
la  consolazione  d’inspirare  una  grande  stima 
per  la  nostra  santa  religione,  di  farla  cono- 
scere, e di  ottenerle  le  gloriose  testimonianze 
che  parecchi  le  hanno  rtAe  in  circostanze 
decisive.  Distribuendo  libri  e spiegandoli, 
faceva  ammirare  ai  più  prevenuti  la  bellezza 
e l'eccellenza  della  morale  cristiana.  Per  as- 
salire ancor  più  con  vantaggio  quelli  che  pic- 
cavansi  di  scienza,  di  filosofia  e di  erudizione, 
dava  allo  studio  lutti  i momenti  che  gli  so- 
pravanzavano dalle  occupiizioni , ed  aveva 
avvezzo  tutto  il  mondo  a vederlo  ritirarsi  or 
sotto  un  albero,  ora  sotto  un  gabinetto  con 
un  libro  in  qualunque  luogo  dei  giardini  o 
del  palazzo  si  trovasse.  Mercè  la  sua  facilità, 
crasi  messo  in  islato  di  ragionare  con  i lette- 
rati su  tutti  i punti  dei  loro  sistemi,  di  dimo- 
strar loro  la  vanità  e gli  errori  di  loro  filo- 
sofia, e di  rivolgere  contro  essi  i grandi  ed  i^ 
-.piccóli  £ing  (libri  canonici),  la  cui  autorità 
è cosi  riverita Inoltre  intraprese  una  tra- 

duzione latina  del  Sciu-king-,  e la  fece  con 
tanta  cura  ed  esattezza,  che  il  p.  Gaubil  aven- 
done veduto  alcuni  pezzi,  l'impegnò  a met- 
terla in  pulito,  ed  a mandarla  ai  mecenate 
di  Moscovia,  il  conte  di  Rasumoski....  Aveva 
incominciato  la  traduzione  del  Mo»g-lsce_&u\- 
l'istesso  disegno:  la  dirotta  sua  Salute  ed  H 
continuo  soprapiù  delle  sue  occupazioni  non 
gli  permisero  di  continuarla , quantunque 
avesse  una  facilità  di  più  avendo  imparata  la 
lingua  tartara.  Poco  gli  costò  per  capirla  e 
parlarla , perchè  i signori  tartari,  coi  quali 
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trovavasi  tutti  i giorni,  si  fecero  un  piacere 
di  fargli  da  maestri,  e di  renderlo  abile  n 
conversare  con  loro  senza  essere  intesi  dalla 
loro  gente  e dagli  altri  Cinesi....  Frattanto, 
qualunque  cura  si  desse  tutta 'la  gente  per 
accelerare  i lavori,  tuttavia  era  tutto  cosi 
nuovo  per  gli  operai  cinesi  clic  non  andavano 
innanzi  se  non  lentamente.  I.a  machina  idrau- 
lica ed  il  primo  zampillo  non  si  teriiiinarono 
finn  alla  fine  deirautunno.  1/  imperatore  parve 
satisfattissimn,  e ciò  attcstava  con  tanta  bontà, 
che  pareva  farsi  onore  davanti  i grandi  di 
avere  previsto  ed  assicurato,  che  il  p.  Be- 
noist  non  avrebbe  intrapreso  ciò  che  non 
sarebbe  stato  sicuro  di  eseguire.  Spiegò 
quindi  loro  la  teoria  dei  zampilli , da  lui 

benissimo  compresa  fin  dalia  prima  volta 

L’unica  ricompensa  che  il  p.  Benoist  di- 
mandò come  una  grande  grazia,  fu  questa, 
d’andare  cioè  nello  provincic  ad  intendere 
alla  salute  dei  poveri  c di  abbandonare  la 

corte In  cambio  di  ciò  che,  considerando 

la  sua  male  andata  salate  avrebbe  forse  rifiu- 
tato, i suoi  superiori  lo  incaricarono  d’alle- 
vare i giovani  cinesi  che  vorrebbero  farsi 
preti  e missionarii.  Egli  si  applicò  adunque 
a formare  agli  studii  ed  alle  apostoliche  fati- 
che i padri  Vanki  e Ko:  no  fece  due  missio- 
narii pieni  di  zelo,  di  lòmi  e di. saviezza.-  (ìli 
diedero  poscia  fino  a sei  neofiti  ad  educare 
ai  travagli  della  missione.  Ei  ne  era  capacis- 
simo : ma  come  trovare  tutto  il  comodo  che 
richiedeva  un  tale  impiego?  Perchè  contro 
la  sua  aspettazione  e contro  quella  di  coloro 
che  ne  lo  avevano  incaricato,  terminato  il 
primo  shui-fa , bisognò  cominciarne  .altri;, 
prima  nei  contorni  della  casa  europea , poi 
nei  giardini  interni  della  città  e di  Yucn- 
ming-vuen,  che  è.  per  cosi  dire,  il  Versailles 
della  Cina....  AITrettaronsi  a mandare  i suoi 
allievi  in  Europa  per  sottrarlo  alle  cure  che 
gli  costavano  ». 

1 Padri  Parrennin  c Chalicr  tcstimonii  della 
considerazione  in  cui  erano  tenuti  alla  corte 
di  Peking  l’ingegno  c le  virtù  del  frate  Casti- 
glione eccellènte  pit(orc..itàliann  della  loro 
Compagnia,  ma  devoto  alla  missione  porto- 
ghese, eransi  fatti  una  premura  di  scrivere  io 
Francia  perchè  facessero  di  trovar  loro  qual- 
che buon  pittore  francese,  che  contribuendo 
dal  suo  lato  ad  accrescere  l'idea  favorevole 
che  si  aveva  già  della  loro  patria  in  un  paese 
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in  cui  è cosi  difficile  ad  uno  straniero  tarsi 
slimare  , potesse  ugualmente  gìorare  alla 
propagasiune  della  tede,  procacciando  pro- 
tettori alla  religione  calolicn.  Perciò  fu  tratto 
nella  Cina  un  altro  frale  coadiutore,  del  quale 
il  gesuita  Amiot  (I)  fa  questo  ritratto;  « for- 
matosi sui  piu  grandi  modelli,  attinse  come 
essi  il  bello.  Corretto  nel  disegno,  Unito  nel 
quadro,  l'espressione,  le  grazie  naturali,  ci 
sembraTano  sempre  nuore  sotto  il  suo  leg- 
giadro pennello.  Iti  Europa  come  in  Cina,  i* 
re  divenuti  suoi  ammiratoti,  J'avrebbero  ten- 
tato coll'esca  dei  favori;  lìia  non  avendo  per 
oggetto  che  la  gloria  divina,  in  Europa  come 
altrove  avrebbe  ugilalmeute  spregialo  gli 
onori  u. 

u Attìret,  figliuolo,  di  un  pittore,  scrive 
Amiot,  c nato  )>er  ces'i  dire  fra  le  tavolozze 
cd  i i>cnnelli,  diede  prestissimo  indizii  di  ciò 
che  sarebbe  un  giorno.  Appena  passata  l'in- 
fanzia, cominciò  ad  apprendere  il  disegno  alla 
scuola  di  suo  padre;  e «//oro,  per  servirmi 
delle  sue  espressioni,  il  suo  più  gratulo  pia- 
cere  era  tpiollo  di  sauvbooehiarc  caria,  aspcl- 
laudo  che  gli  fosse  dolo  di  giuistar  colori...  Il 
marchese  di  liroissia  ( fratello  del  gesuita 
Carlo  liroissia  (2)  murtu  il  18  settembre  1704 
nella  Cina),  visitava  spessissimo  lo  studio 
del  solò  pittore  clic  vi  fosse  a Dole...  Vide 
costi  il  giovane  novizio;  aiiimirò  i suoi  pro- 
gressi, c lo  prese  sotto  la  sua  protezione.. .. 
La^'ittà  di  Dole  non  gli  parve  un  teatro  suf- 
ficiente per  fornire  all'ingegno  i mezzi  di 
svilupparsi  e di  prendere  il  volo.  Egli  stesso 
gliene  ecrcò  uno  piò  vasto,  e questo  fu  il  piò 
splendido  di  tutti,  quello  della  capitale  del 
mondo  cristiano....  Dopo  avere  studialo  i 
grandi  maestri,  Atlirel  prese  con  gioia  la 
via  del  ritorno.  Piò  d'una  volta  mi  disse  che 
il  piò  caro  de’  suoi  voli  non  era  quello  di 
rivedere  il  suo  focolare  c raccogliere  nello 
stesso  tempo  i laudcvoli  sull'ragi  de'  suoi 


(t)  Copì<i  eoìiazionaUi  rial  euilwle  ilei  mannscrUH 
della  hildi9teca  del  re  sull'oi  ìginale  della  lederà  ine» 
dila  del  p.  risf^uardnnte  la  vita  e le  azioni  tiri 

frate  Gio\>annÌ  Dionigi  ^ttiret,  nato  a Dole  il  31 
luglio  l70’2,  morto  a Peking  f8  divembre  1768  ono- 
rato di  compuìnti  dall  imperatore  Kiang-lung. 

^2)  Vedi  ia  l.eUera  del  padre  d'EntrccolleSf  mit» 
sianario  delta  Compagnia  di  Gesù  al  sìg.  marchese 
di  Broissia,  intorno  alfa  morte  del  p.  Carlo  di  Bro» 
issia  suo  Jrrttellof  nelle  /.edere  edificanti^  t.  xxviii, 
p.  25v  «diz. 
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compatrioti,  ma  di  poter  offrire  al  suo  gene- 
roso protettore  omaggi , che  in  riconoscenza 
ei  considerava  come  il  principale  de’suoi 
obblighi,  di  poterglisi  mostrar  degno  di  tutti 
i benefizii  di  cui  l'aveva  colmato,  piò  degno 
ancora  dell'amicizia  di  cui  voleva  onorarlo. 
Tuttavia  il  signor  Broissia  in  Francia  non  fu 
quello  che  ebbe  le  primizie  del  suo  pennello. 
Il  sig.  cardinale  d'Àuvergne,  che  era  allora 
arcivescovo  di  Vienna,  il  sig.  arcivescovo  di 
Lione,  il  sig.  Perrichon  preposto  dei  mercanti 
e parecchi  particolari  della  stessa  citU  che 
udirono  parlare  di  no  pittore  francese  di 
fresco  ritornato  dall'Italia  ove  era  ilo  a for- 
marsi, lo  fermarono  mentre  passava,  e vol- 
lero di  sua  roano  possedere  il  proprio  ri- 
tratto... Lo  lasciarono  finalmente  partire  per 
la  Franca  Contea.'  Atlirel  era  di  un'età  io 
cui  gli  uomini  hanno  comunemente  già  fatto 
la  scelta  del  genere  di  vita  che  debbono  te- 
nere fino  a|la  tomba...  Lo  stato  religioso  fu 
quello  cui  sentivasi  meglio  inclinato:  si  pre- 
sentò per  essere  ricevuto  nella  Compagnia  di 
Cesò  in  qualità  di  semplice  frate...  Quelli  che 
avevano  su  lui  acquistato  il  diritto  di  disporre 
oramai  dello  sue  occupazioni  e di  tutto  il  suo 
agio  gli  avrebbero  probabilmente  fatto  pas- 
sare i due  anni  del  suo  noviziato  senza  toc- 
care il  pennello,  se  la  Previdenza  non  glielo 
avesse  per  cosi  dire  messo  in  mano...  Il  sig. 
Sauvnn,  pittore  di  Avignone,  era  in  trattativa 
coi  Gesuiti  del  noviziato  per  l’abbellimento 
della  loro  chiesa... Quest'nomo  eccellente  fu 
stupito  che  volessero  impiegare  un  pennello 
straniero  mentre  ne  avevano  uno  a loro  dis- 
posizione, che  era  forse  piò  valente  del  suo. 
Si  deliberò  di  affidare  al  frate  Attiret  ciò  di 
coi  si  voleva  incaricare  il  sig.  Sauvan.  Cosi 
sulla  parola  di  un  grande  artista  e per  motivi 
presso  a poco  somiglianti,  i Gesuiti  di  Roma 
vollero  ben  altra  volta  accouscnlire  che  il 
celebre  Pozzo  desse  le  prime  prove  di  un 
ingegno  che  immortalò  il  suo  nome...  Il  frale 
Attiret  non  perdè  il  suo  tempo  a cercare 
nuovi  soggetti,  perchè  in  quel  lavoro  poteva 
far  brillare  il  suo  ingegno  ed  il  suo  pennello; 
si  contentò  di  dipingere  sulle  quattro  pen- 
denze della  volta  del  duomo  i quattro  evan- 
gelisti coi  simboli  ordinarli  che  li  caratteriz- 
zano. Oltre  a questo  gran  pezzo,  il  frate 
Attiret  ne’  suoi  due  anni  di  prova  dipinse 
ancora  i principali  tratti  della  vita  del  Nostro 
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Signore  in  chiaroscuro,  come  dicono  gl’Ila- 
liani...  Non  credere  però  che  con  quesla 
occupazione  il  nostro  Irate  pittore  si  credesse 
libero  di  lutto  il  resto;  questa- occupazione 
non  gli  servi  mai  di  preteslo  per  sottrarsi  ai 
quotidiani  esercizii  di  comunità,  nè  lo  dis- 
pensò dai  grossolani  lavori  che  sono  asse- 
gnati cooie  prova  particolare  a quegli  che 
sono  ricevuti  a titolo  di  Irati...  Passati  i due 
anni  di  noviziato,  i superiori  gli  parteciparono 
le  lettere  ricevute  dalla  Cina:  gli  dimandarono' 
se  non  gli  ripugnava  di  passare  i mari  per  ire 
a consacrare  il  suo  ingegno  af  servizio  di  un 
principe  idolatra  che  potrebbe  giovare  alla 
nostra  santa  religione  o nuocerle  mollo  se- 
condo che  sarebbe  bene  o male  disposto  ri- 
guardo a quelli  che  la  predicano.  Il  frate 
Attiret  rispose  che  non  aveva  abbracciato  lo 
stalo  religioso  per  fare  la  sua  propria  vo- 
lontà e che  era  disposto  a sagrificare  il  sno 
riposo  c la  sua  vita  stessa  purché  questo  sa- 
criGzio  potesse  procacciargli  ciò  che  ero 
venuto  a cercare  abbandonando  il  secolo;  che 
del  resto  non  solo  non  gli  ripugnava  di  recarsi 
nella  Cina,  ma  che  andrebbe  volontieri  fino 
alla  One  del  mondo  se  credeva  di  poter  con- 
tribuire con  ciò  alla  gloria  di  Dio  ed  alla  sa- 
lute delle  anime.  In  parecchi  mesi  che  rimase 
ancora  in  Francia  ebbe  tulio  il  tempo  di  far 
riQcssione.  Siccome  egli  perseverò  sempre 
nel  sno  buon  volere  c nel  fervore  del  suo 
zelo,  lo  fecero  partire  per  la  Cina  verso  la 
Gnc  del  1737.  Giunto  a Peking,  presentò  al- 
l’iinperatorc  per  sno  quadro  d’introito  una 
Adorazione  dei  Magi  dipinta  con  tutta  la  cura 
che  richiedeva  un’opera  che  doveva  stabilire 
la  sua  riputazione.  L’imperatore  ne  fu  cosi 
contento  che  lo  fece  collocare  in  un  apparta- 
mento onorevole  dcH’interno  del  suo  palaz- 
zo, e concepì  pel  pittore  una  stima,  che  gliela 
provò  chiamandolo  a lavorare  quotidiana- 
mente appresso  a sé.  Ecco  adunqne  il  frate 
Attiret  dichiarato  pittore  di  S.  .M.  l’impera- 
tore della  Cina;  ecco  il  principio  della  gloria 
che  i suoi  successi  gli  procaccieranno  in 
questa  corte  agli  occhi  degli  uomini;  ma  ecco 
pure  in  realtà  ed  a' suoi  proprii  occhi  il  prin- 
cipio delle  sue  pene  c delle  sue  croci;  pene 
e croci  che  non  poterono  sopportarsi  per 
Ircnl’anni  continui  senza  molivi  sovranatn- 
rali  come  quelli  che  in  tutte  le  sue  azioni  lo 
animavano...  Il  frale  Attiret  aveva  trascuralo 
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tutti  gli  altri  generi  di  pittura  per  abbando- 
narsi tutto  all’isloria  ed  al  ritratto;  ma  in 
Cina  dovette  tutto  ad  un  tratto  divenire  pae- 
sista, pittore  di  battagliò,  pittore  di  Gori, 
d’animali,  d’architettura  e di  ornati;  bisognò 
che  obliasse,  per  così  dire,  tutto  ciò  che  sa- 
peva’ per  imparare  una  nuova  maniera  di 
dipingere , quella  dell’  aquerello,  tal  quale 
era  esercitala  dai  Cinesi.  Non  è dato  a tutti 
di  poter  comprendere  quanto  costi  ad  un 
grande  pittore  il  trasformarsi  in  questo  mo- 
do, specialmente  quando  esercitando  la  sua 
arte  bisogna  che  sagriGchi  le  bellezze  e le 
regole  deH’arle  stessa  per  piacere  ad  occhi 
irreparabilmente  depravati  da  una  lunga  abi- 
tudine di  vedere  oggetti  di  un  falso  gusto.  Il 
frate  Attiret  non  indugiò  guari  a farne  l'espe- 
rienza. Il  primo  soggetto  che  trattò  fu  di  sna 
scelta  veramente;  ma  l'imperatore  gli  fece 
toglier  ed  aggiugner  tante  cose,  che  ne  con- 
seguitò una  specie  di  misto  di  nessun  genere 
e di  tutti  i generi  ad  un  tempo.  Ciò  non  è 
tntlo:  la  lucentezza  dell’olio  non  piaceva  a 
sua  maestà,  le  ombre sopralutlo  quando  erano 
un  po’  cariche  parcnvalc  macchie.  A quante 
interrogazioni  non  andò  soggetto  il  povero 
pittore,  che  non  sapeva  ancora  balbettare  se 
non  poche  parole,  e non  intendeva  nemmeno 
la  metà  di  ciò  che  gli  si  diceva?  Il  frate  Ca- 
stiglione, che  nel  suo  tempo  aveva  avuto  le 
stesse  dinicoltà  a risolvere,  rispondeva  per 
lui  e tentava  di  satisfare  a tutto;  ma  ciò  aon 
ostante  l'imperatore  non  cambiò  le  sue  idee; 
ci  s’attenne  al  suo  gusto  per  la  pittura  all’a- 
qucrcllo.  « Qucst’è  più  graziosa,  dic’cgli,  c 
colpisce  più  piacevolmente  la  vista  da- qua- 
lunque lato  la  si  consideri.  Perciò  quando 
questo  quadro  sarà  Gnito,  bisogna  che  il  no- 
vello venuto,  dipinga  nella  stessa  maniera 
degli  altri.  Per  ciò  che  riguarda  i ritratti, 
potrà  farli  ad  olio.  Si  faccia  d'islruirnelo  n. 
In  Cina  più  che  in  qualunque  altro  luogo  un 
ordine  del  sovrano  è qualche  cosa  di  sacro; 
bisogna  che  si  eseguisca,  e niente  dev'essere 
impossibile  quando  il  figliuolo  dc[ ciclo  co- 
manda. Quantunque  l’abituale  esercizio  della 
meditazione  e della  preghiera,  quantunque  la 
quotidiana  pratica  dello  virtù  cristiane  c reli- 
giose avessero  quasi  spento  ogni  sentimento 
di  amor  proprio  nel  frate  Attiret,  gli  rima- 
neva ancora  tuttavia  alquanto  di  quel  fuoco 
francese  che  non  permette  irascollarc  con 
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indifTcrcnza  un  simile  ordine,  ci  disse  essersi 
anniinzinlo  quale  pillorc  di  storia  e di  ri* 
tratti,  quale  pittore  alla  maniera  di  Europa, 
quale  artista  giù  formato  e non  come  nomo 
che  venisse  ad  appieudorc  i primi  elementi 
delTartc  sua.  Tutto  ciò  diceva  al  frate  ('.asti- 
glioiic  e glielo  diceva  in  francese.  Oli  euniiclii 
c gli  altri  Cinesi  presenti,  senza  nulla  rorn- 
prcndere  (Iella  sua  parola,  ne  lessero  di  leg- 
gieri tulio  il  senso  nel  volto  e nc'  gesti  suoi. 
Da  quel  momento  deliberarono  di  ndoprarsi 
per  quanto  potevano  a spegnere  fino  alTul- 
tima  scinlilln  di  questa  piccola  vivacità  eu- 
ropea che  loro  non  piaceva,  c che,  secondo 
essi,  dinotava  mi  fondo  d'indociliUà  che  face- 
vano bene  a reprimere.  Mortificare  crudel- 
mente senza  apparenza  di  volontà  , senza 
fornire  a quello  che  si  morlifìca  il  menomo 
pretesto  di  lamenLarsi  legittiniamcnlc;  morti- 
ficarlo SI,  che  in  qualunque  modo  non  possa 
onestamente  dispensarsi  dairalleslarc  la  sua 
riconoscenza,  è un'arte  questa  che  in  Cina  si 
possietle  in  grado  supremo.  Non  si  tardò  a 
farne  uso  centra  il  frale  AUiret.  Egli  aveva 
dimostralo  un  po’ di  ripugnanza  per  dipin- 
gere airaqnerello:  le  occasioni  indispensabili 
in  cui  dovette  dipingere  nacquero  ben  (osto 
sotto  i suoi  passi,  c dipingendo  airaqucrello 
dovette  saper  grado  a quelli  che  gli  procu- 
ravano l'onorevole  ma  tristo  vantaggio  di 
lullure  colla  sua  iiicliiiazione.  Egli  aveva  tro- 
vato essere  mal  fatto  fordiiiare  ai  pittori  ci- 
nesi d’istruirlo:  le  istruzioni  dei  pittori  ci- 
nesi gli  vennero  date,  e ricevendole  dovette 
tenerle  quai  benefizii;  dovette  dimandarne 
delle  nuove  come  si  dimanda  una  grazia  che 
si  desideri  con  ardore  di  poter  ottenere.  I.a 
riflessione,  il  coraggio,  che  gli  faceva  di 
quando  in  quando  il  frate  Castiglione,  le  esor- 
tazioni de'  nostri  i'adri,  <}uando  egli  di  ri- 
torno alla  casa  raccontava  loro  tutto  ciò  clic 
aveva  dovuto  solfrire;  pili  di  (ulto  ciò  ancora 
la  sua  soda  pietà  congiurila  airìiiteresse della 
gloria  di  Dio  e della  salute  delle  anime  che 
non  perdeva  mai  di  vista,  u poco  a poco  lo 
rciidellero  invulnerabile  a lutti  i dardi  clic 
potevano  scagliargli  centra. ..  Egli  si  diede 
con  tulle  le  sue  forze  a studiare  il  costumo 
dei  Cinesi,  a conformare  al  loro  gusto  il  suo, 
a prendere  dalla  loro  maniera  di  dipingere 
tutto  ciò  che  poteva  avere  di  bmino,  e tutto 
CIÒ  con  tanto  successo  che  in  breve  tempo 


non  si  parlava  più  al  palazzo  di  altro  che 
della  bellezza  delle  sue  pitture...  La  sua  ri- 
putazione si  sparse  tra  i principi  cd  i grandi, 
d'onde  passò  presso  i mandarini  dei  diversi 
ordini...  11  lavoro  clic  faceva  al  palazzo  era 
tanto  pih  dimette  in  quanto  che  era  accom- 
pagnalo da  lutto  ciò  che  la  decenza  e la  ne- 
cessità possono  imporre  d'incomodo  edi  ri- 
goroso. II  luogo  destinalo  per  servire  di  stu- 
diolo ni  pitloi'i  era  una  specie  di  sala  isolata 
al  piano  terreno,  come  sono  lutti  gli  appar- 
tamenti cinesi  tra  corte  c giardino;  esposta  a 
lutti  grincomodi  delle  varie  stagioni.  IJi  ncl- 
l'invcrno  non  avendo  nitro  fuoco  clic  quello 
(li  un  piccolo  scaldavivande  su  cui  poneva  lo 
suo  ciotole  perchè  i colori  non  gelassero, 
pativa  il  piu  acerbo  freddo.  Non  qieno  poliva 
d'estate  poi  rifinimento  cui  lo  cond  licevano 
gli  eccessivi  calori  in  un  luogo  che  i raggi  di 
un  solo  ardente  scaldandolo  da  ogni  lato,  lo 
rendeva  come  una  fornace.  Nìun  rimedio  a 
simili  mali:  nemmeno  il  leggiero  sollievo  di 
potersene  lamentare.  Non  era  egli  solo  che 
solTriva,  gli  altri  pittori  Irovavansi  nella  stessa 
posizione,  avrebbe  perfino  avuto  cattiva  gra- 
zia volere  niiligazioni  clic  ninno  di  essi  cer- 
cava di  procurarsi...  Egli  non  era  alTatlo 
soggetto  agli  stessi  inconvenienti , quando 

aveva  da  lavorare  fuori  del  palazzo Non 

polendo  bastare  a (ulto , conlenlavasi  di 
sbozzare  i soggetti  c di  dipingere  egli  le  car- 
nagioni: il  resto  dell’opera  lo  distribuiva  a 
pitturi  cinesi  che  teneva  al  suo  servizio,  e 
dei  quali  dirigeva  il  pennello,  riserbandosi  il 
dritto  di  fare  lo  correzioni  clic  ei  crederebbe 
necessarie  quando  il  tutto  fosse  finito:  con- 
fessava egli  stesso  die  per  ciò  che  riguarda 
racconeiulura,  le  vcslimetila,  il  paesaggio, 
gli  animali,  i (Cinesi  diretti  facevano  ciò  motto 
piò  presto  e mollo  meglio  di  lui  con  tutta  la 
sua  arte  impiegandovi  un  tempo  considere- 
vole. Egli  soggiugneva,  che  facendoli  javorare 
cosi  imparava  ogni  giorno  qualche  cosa  di 
nuovo....  Questa  docilità  gli  procacciò  di 
certo  il  cuore  e la  siiiiia  di  (ulti  gli  altri  pit- 
tori... Questi  non  lo  riguardarono  piu  che 
come  uii  uomo  eccellente,  alla  cui  perfezione 
essi  potevano  giovare  nel  tempo  stesso  .che 
potevano  perfezionare  se  stessi  ricevendo  le 
sue  istruzioni;  e perchè  esperto  com’era  volle 
riconoscerli  per  suoi  maestri  nelle  piccole 
cose  che  sono  di  convenienza  ni  paese  cd  ai 
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costumi  cinesi,  essi  dod  indegoarono  alla  lor 
volta,  eccellenti  come  si  credevano,  di  di- 
cbiirarsi  suoi  discepoli  per  tulio  ciò  ebe  co- 
stituisce cssenzialmeute  l’arte.  Illuminandosi 
cosi  reciprocamente,  ebbero  per  molti  anni 
il  prezioso  vantaggio  di  concorrere  senza  ri- 
valità ed  in  una  dolce  pace  aU'iDlera  satisfa- 
zione  del  gran  padrone,  al  cui  servizio  ave- 
vano consacrato  il  loro  ingegno  e le  loro 
fatiebe.  I pittori  cinesi  impararono  dal  frate 
Attirct  a non  pili  stroppiare  le  loro  Ggure,  a 
dipingerle  con  esatte  proporzioni  ad  esse  con- 
venienti, a rappresentare  in  una  parola  uomini 
c non  babbuini;  ed  il  frate  Atliret  imparò  dai 
pittori  cinesi  a dare  a'suoi  paesaggi  quella  pia- 
cevole semplicità,  quella  maravigliosa  varietà 
e quell’incanlevole  naturale  che  trasporta  l'a- 
nima aflascinando  gli  occhi.  Uno  dei  princi- 
pali eOetti  di  questa  buona  intelligenza  fu  la 
rivoluzione  che  si  fece  nella  pittura.  Essa 
prese  una  nuova  forma  alla  corte  e nella  ca- 
pitale. Il  gusto  del  principe  per  questa  bel- 
l'arte fece  subito  nascer  quello  dei  cortigiani, 
e quello  dei  cortigiani  si  comunicò  subito  a 
tutta  la  città.  Moltiplicaronsi  gli  artisti  per- 
chè le  loro  opere  furono  ricercate.  Due  scuole 
insorsero  ed  acquistarono  celebrità:  i loro 
fondatori,  cioè  i frati  Castiglione  ed  Attiret, 
ebbero  buoni  allievi  che  ne  formarono  essi 
stessi  degli  aitri  ».  Una  lettera  di  Attiret  al 
sig.  d’Assaut  io  data  del  1’  nov.  1743  (I),  si 
spiega  nell’  islesso  senso  di  quella  di  Amiot. 
L’umile  frate  vi  fece  allusione  alla  Bolla  di 
Benedetto  XIV,  Ex  quo  singulari,  che  aveva 
troncato  definitivamente  la  qnislione  dei  riti 
cinesi  (2);  c soggiugne:  « Io  mi  sono  fatto 
gesuita  tardi  assai,  perciò  io  non  sono  con- 
dotto dai  pregiudizi!  dell'  educazione.  Ma  io 
esamino,  io  rifletto  e vedo  che  tutti  i Gesuiti 
che  qui  si  trovano  sono  nomini  di  una  grande 
virtù...  Il  santo  Padre  ha  parlato,  ciò  basta. 
Non  èvvi  a dire  una  parola,  non  si  permette 
nemmeno  un  gesto,  bisogna  tacere  ed  ubbi- 
dire. 

Dappoiché  i missionarii  erano  stabiliti  in 
Cina , nessun  imperatore  aveva  profittato 
tanto  dei  loro  servigi  come  Khian-long  ; tut- 
lavlp  ninno  li  maltrattò  tanto  quanto  questo 
principe,  c pronunziò  sentenze  più  fulminanli 


(n  Ni-IIb  /.effen-  cdij,.  I.  zxxv,  p,  22i.  rdii.  in  l8. 
V-l  Vpili  più  .sopì*,  I.  H.  p.  col.  1. 
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coiilra  il  cristianesimo.  Con  publica  sentenza 
lo  si  vedrà  dar  martiri  alla  religione  (1  ). 
Ma  conviene  prima  far  conoscere  i suoi 
croi. 

Pietro  Martire  Sanz,  figliuolo  di  Andrea 
Sanz  e di  Caterina  Jorda,  nacque  ad  Arco, 
diocesi  di  Tortosa  in  Catalogna  (2).  Compiva 
i selle  anni  quando  il  domenicano  Francesco 
Severo  Aulcr,  vescovo  di  Tortosa,  gli  ammi- 
nistrò la  confermazione  il  28  agosto  1687, 
Allevato  a Lerida  sotto  la  direzione  del  dot- 
tore Michele  Jorda  suo  zio  materno,  abbrac- 
ciò l'istituto  di  san  Domenico  nel  convento 
di  questa  città,  e pronunziò  i suoi  voti  so- 
lenni il  6 luglio  1698.  Nel  battesimo  era 
stato  chiamalo  Pietro  Giuseppe  Andrea:  nella 
sua  professione  gli  posero  nome  Pietro  Mar- 
tire, come  se  fin  d’allora  fosse  stato  partico- 
larmente destinato  al  martirio.  Giuliano  Cano, 
vescovo  d’Urgel  lo  ordinò  prete  il  20  settem- 
bre 1704.  Si  accerta  che  durante  l'assedio  di 
Lerida,  nel  1707,  Pietro  Sanz  rinchiuso  nella 
città,  si  dedicò  con  zelo  al  servizio  degli  in- 
fermi, dei  feriti  e dei  morenti.  1 suoi  supe- 
riori lo  mandarono  poscia  al  convento  di 
sant’  Ildcfonso  a Saragozza.  Da  otto  anni 
annunziava  la  parola  della  salvezza  a’  popoli 
della  Catalogna  e d’Aragona,  quando  venne 
scelto  per  portarla  agl'idolatri.  Abbandonò 
Saragozza  il  21  luglio  1712  con  alcuni  reli- 
giosi del  suo  ordine,  arrivò  al  Messico  nel 
gennaio  del  1713,  vi  si  riposò  neil’ospizio  di 
san  Giacinto  fino  al  dì  T marzo  che  parti  pel 
porto  d'AcapuIco,  s’imbarcò  il  5 aprile  sul 
mare  Pacifico,  c giunse  prima  che  finisse  il 
mese  di  agosto  a Maniglia,  dove  fermavansi  i 
Domenicani  deslinatì  aila  Cina,  alla  Cocincina 
ed  al  Tong-king.  Il  12  giugno  1713  il  padre 
Sanz  fece  vela  per  la  Cina  col  p.  Matteo,  e 
diede  fondo  del  29  festa  dei  santi  apostoli 
Pietro  e Paolo  in  un  porto  chiamato  llia-men. 
Il  p.  Matteo  non  tardò  molto  ad  esser  nomi- 
nato vicario  provinciale  di  questa  missione, 
impiego  da  lui  esercitato  per  due  anni:  il  p. 

(1)  /fc/rts/ortf  duna  jtcrsecuiionc  geneniìt  intorta 
centra  la  religione  cristiana  ned  impero  della  Cina 
nel  1746,  mandata  da  Macao  alla  signora  Sauvetcrra 
di  S.  Giacinto^  religiosa  orsolina^  ed  insigne  benejat’ 
triee  delle  missioni^  del  pedre  GioTanni  Ch;inieauiTM* 
«Iella  Compagnia  di  Gesìi,  nelle  lettere  edificanti, 

I.  XlXVT.  p.  t1,  edtz.  in*18. 

(2)  Touron,  StotHa  degli  uotntni  illustri  delford. 
dì  t.  Domenico,  vi,  p.  736. 
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Sani  lo  occupò  dopo  lui  per  otto  anni,  evan- 
geliziando  con  zelo  la  grande  provincia  di 
Fo-kien  e particolarmente  lu  città  di  Pu-gao. 
Siccome  la  missione  del  Fo-kieii  aveva  per 
fondatori  i religiosi  di  san  Domenico,  il  co- 
diano Pontefice  fece  un  atto  di  ginstizia  sce- 
gliendo Ira  essi  dopo  il  vescovo  di  Conon,  il 
vicario  apostolico  incaricato  di  governarla:  e 
d'allora  in  poi  non  si  lasciò  più  qnesta  usanza. 
Del  resto  i Domenicani  giustificarono  la  con- 
fidenza del  Papa  perchè  la  loro  missione  è 
una  delle  più  floride  dell'impero.  Il  seminario 
delle  missioni  straniere  vi  manteneva  fino  a 
questi  ultimi  tempi  un  missionario  europeo  o 
indigeno  per  la  piccola  cristianità  di  Hing-hoa; 
ma  si  finì  per  cederla  pure  ai  Domenicani  (1). 
Dopo  Maigrot  la  Santa  Sede  onorò  del  titolo 
e dei  poteri  di' vicario  apostolico  nel  Fo-kien 
il  p.  Sanz.  La  persecuzione  insorta  nel  1728 
avendolo  costretto  a ritirarsi  a Canton,  P. 
Arcangelo  Miralta  dei  chierici  Minori,  che  era 
incaricato  dalla  Congregazione  della  Propa- 
ganda di  far  consacrare  il  p.  Sanz,  vi  fece  dare 
l’episcopale  consacrazione  a questo  religioso 
il  24  febbraio  1729  sotto  il  titolo  di  vescovo 
di  Mauricastre  dal  francescano  Mannello  di 
tìcsù  vescovo  di  Nanking  assistito  dai  vescovi 
di  PekHJg  e di  Macao.  Da  Canton  i missiona- 
rii  dovettero  poscia  ritirarsi  a Macao,  dove 
Sanz  soggiornò  sei  anni.  -Vi  publicò  col  ve- 
scovo di  questa  città  an’ Apologia  del  crùlia- 
nesimo  in  risposta  ai  bestemmiatori  cartelli 
che  i mandarini  facevano  affiggere  per  tutto 
coatra  la  vera  religione.  Finalmente  nel  mese 
di  maggio  1788  usci  da  Macao  per  rientrare 
nei  suo  vicariato  apostolico  del  Fo-kien.  Noi 
dobbiamo  qui  làr  osservare,  che  prima  della 
perseenzione  egli  aveva  appellato  in  questo 
vicariato  i padri  Royo  e Serrano,  che  vi  mandò 
dopo  il  p.  Alcober  e che  vi  ritornò  col  padre 
Diaz. 

Gioachino  Royo,  aragonese,  nato  l’anno 
1690  nella  diocesi  di  Teruel,  era  partito  per 
l’Oriente  fin  dal  1713.  Abbandonò  le  Filippine 
nel  1715  col  p.  Eleuterio  Gucida  che  si  recò 
al  Tong-king,  evangelizzò  la  Cina,  ma  non  fu 
chiamato  che  nel  1722  nei  Fo-kien,  dove  la- 
vorò per  ventiquattro  anni  con  uno  zelo  infa- 
ticabile. Durante  l’assenza  del  vicario  aposte- 
lico,  rilegalo  a Canton  ed  a Macao,  continuò 

(1)  Lnquat,  Lettere  al  sig.  vescoi'o  di  letngres  ere., 
p. 
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B provedere  ai  bisogni  spirituali  dei  cristiani 
di  Fn-gan,  meno  pensoso  del  pericolo  coi 
esponevasi,  che  dell’abbandono  di  questo 
popolo  fedele. 

Francesco  Serrano,  nato  sulla  spiaggia 
d’Andalusia  a quattro  leghe  da  Cadice,  aven- 
do lasciato  la  Spagna  nel  1725  e soggiornato 
pochi  mesi  a Maniglia,  crasi  arreso  alla  chia- 
mala di  Sanz,  c faceva  le  apostoliche  funzioni 
a Fu-gao  prima  della  fine  del  1727.  Ei  si  dis- 
obligò  di  questo  ministero  con  tanto  coraggio 
e con  tanta  prudenza,  che  la  Santa  Sede  l’In- 
nalzò  aH'episcopalo  sotto  il  tiltdo  di  vescovo 
di  Tipasa  destinalo  a succedere  al  vescovo 
di  Mauricastre  nella  dignità  di  vicario  aposto- 
lico del  Fo-kien. 

Giovanni  Alcober,  nato  a Girona  nel  1694, 
partì  dalla  Spagna  nel  1728,  e da  Maniglia  si 
recò  a Macao,  poi  a Canton,  d’onde  il  ve- 
scovo di  Mauricastre  lo  mandò  del  1730  nel 
territorio  di  Fn-gan.  Coltivò  questa  vigna  per 
sedici  anni,  pel  suo  merito  gli  venne  dato  il 
titolo  di  vicario  provinciale  nella  missione 
della  Cina. 

Francesco  Diaz,  nacque  nel  1712  a Ecija 
nell’Andalnsia.  Trovavasia  Maniglia  nel  1736. 
A Macao  conobbe  il  vescovo  di  Mauricastre, 
che  lo  condusse  seco  lui  al  Fo-kien  nel  1736, 
e l’nnì  al  p.  Serrano.  Associati  così  per  otto 
anni,  battezzarono  di  loro  proprie  mani  più  di 
milleduecento  Cinesi. 

Il  vescovo  di  Mauricastre  secondato  da’ 
snoi  fratelli,  propagava  il  cristianesimo  nel 
Fo-kien,  quando  un  certo  Tong-ky-tsu  pre- 
sentò nel  mese  di  giugno  1746  al  viceré  una 
denunzia  contro  la  cristianità  di  Fo-gan  e 
dei  villaggi  vicini,  lisci  fuori  sobito  un  or- 
dine d’impadronirsi  di  lutti  i missionarii  c di 
quelli  presso  cui  trovavano  asilo.  Sanz,  Royo, 
Serrano,  Alcober  e Diaz  erano  nel  villaggio 
di  Moyang.  Il  rumore  che  fecero  i soldati, 
svegliò  il  vescovo  di  Mauricastro,  e l’avvisò 
di  rifuggìarsi  altrove.  Furono  trovali  nella  sua 
stanza  libri  europei  e gli  arredi  di  sna  cap- 
pella ; ma  essi  desideravano  sopratullo  la 
persona  dei  missionarii.  « Sapete  voi  dove 
sono  gli  Europei?  » dimandò  l’uffiziale  Fan  a 
Maria  cristiana  di  diciannove  anni,  n Io  non 
lo  so  a rispose  essa.  Si  strinsero  snbito  dei 
bastoni  che  collocati  tra  le  sue  dita  servivano 
a comprimerli  con  violenza,  genere  di  tortura 
riserbato  alle  donne.  La  gioia  che  le  brillò 
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sul  viso  olTcsc  Kau  die  ripigliò:  «Sapclc  voi 
che  io  posso  facilmeiilc  comLitinarvi  a iiior* 
le? — Meco  I»  mia  tesla,  replicò  cssa^  voi  siete 
padrone  di  farla  tagliare,  questo  sarebbe  per 
me  il  massimo  dei  beni».  Il  p.  Alcober  usciva 
dalla  porla  di  dietro  dalla  casa  dov\‘ra  na* 
scosto,  quaiid'ecco  si  scagliarono  sovr'esso. 
l cristiani  accorsero  per  liberarlo,  ma  egli  li 
proibì  di  fare  violenza  alcuna.  Malgrado  le 
dolorose  interrogazioni  fattegli  per  obligarlo 
a dire  dove  fosse  il  vescovo  di  Mnuricaslre, 
ei  ricusò  di  didiiarurlo  cd  Alcober  fu  portato 
a Fii-gau.  Una  serva  soggiacendo  alla  vio- 
lenza delle  torture,  condusse  ]iiu  tardi  i sol- 
dati ud  luogo  io  cui  i padri  Serrano  c Diaz 
erano  nascosti  fra  due  palchi.  Questi  rcli* 
giosi  vedendosi  scoperti  fecero  a Dio  il  sacri* 
Tizio  della  loro  vita.  Menlediineiio  non  vollero 
porre  in  non  caie  i mezzi  umani  di  conscr* 
vui'siper  una  missione  desolata  clic  aveva  piò 
ebe  mai  bisogno  della  loro  presenza  ed  of- 
fersero del  danaro:  i soldati  Jo  accettarono 
subito,  ma  non  osando  tenerselo  per  se,  lo 
portarono  all'  ufilziule  Man.  Dietro  il  ritìuto 
dei  missimiarii  d indicare  l'asilo  del  vicario 
apostolico,  questo  barbaro  fece  dare  la  tor- 
tura al  p.  Diaz  c schialli  al  p.  Serrano.  Meco 

10  che  maniera  questi  schialli  si  danno.  Il 
paziente  è inginocchiatu,  un  udiziale  gli  si 
colloca  dietro,  poi  mettendo  un  ginocchio 
per  leiTu  gli  piglia  la  lesta  per  la  treccia  dei 
ea;:egli,  la  piega  sul  ginocchio  rimasto  allo  in 
guisa  che  una  delle  guancie  dd  paziente  sin 
collocala  orizoolalmcnte;  allora  un  altro  uf- 
Gziale  lenendo  in  mano  uno  slrumcnto  molto 
somigliante  ad  una  suola  di  scarpa  c formalo 
di  quattro  lamine  di  cuoio  cucile  insieme, 
mena  con  tutta  forza  su  questa  guancia  il 
numero  di  schialli  lìssatu  dal  maudarino. 
Un  solo  basta  per  far  Irascnsare.  Spesso 
i denti  si  rompono  nella  bocca  c la  lesta 
gonfia  orribiliueule.  Se  gli  sdiiallì  sono  molti 
si  distribuiscono  sulle  due  guancie.  Frat- 
tanto il  cristiano  che  aveva  dato  un  nuovo 
Ubilo  al  vescovo  di  Muurìeastro,  disperando 
di  poterlo  tenere  lungo  tempo  nascosto , 
andò  a fargli  presente  il  pericolo  cui  la  sua 
picsetizu  esponeva  tutta  la  sua  famiglia. 

11  Mio  caro  amico,  rispose  il  prelato,  siamo 
noi  venuti  qui  per  i nustiì  interessi  u per 
1 vostri?  So  noi  siamo  I’ occasione  initu- 
ccule  dei  mali  che  vi  fanno  solfrirc,  non  ci 


vedete  voi  pronti  a dividerli  con  voi , od 
«nndie  a sopportarli  tutti  noi  se  fosse  pos- 
sibile? Ma  voi  sarete  satisfatto  ».  Cosi  par- 
lando USCI  dalla  casa  per  ritirarsi  in  un 
giardino  non  mollo  lontano  dove  passò  la 
notte  coprendosi  solamente  il  viso  col  suo 
ventaglio  perche  (ulto  il  mondo  lo  porta 
nella  Cina.  1 soldati  passarono  due  volle  vi- 
cino a lui  senza  vederlo.  AITindomani  si  di- 
mandò di  nuovo  con  istanza  dal  vescovo  l'a- 
silo che  aveva  abbandonato,  ma  il  padrone 
di  casa  coslantemenlc  glielo  negò.  Fer  la 
qual  cosa  il  coraggioso  prelato  prese  il  par- 
lilo di  non  piu  nascondersi;  andò  a mostrarsi 
nel  centro  del  villaggio,  e subito  venne  arre- 
stalo c posto  tra  i ferri  il  30  giugno.  Il  padre 
Uovo  avendo  saputo  che  il  vescovo  crasi  con- 
segnalo da  per  se,  nc  imitò  IN:$einpio.  Il  10 
luglio  i niissioiiariì  cd  i cristiani  arrestati  nel 
tempo  stesso  furono  condotti  a Fu-ceu-fu, 
capitale  del  Fo-kien.  L'apostolica  libertà  con 
cui  il  vescovo  rispose  al  viceré  gli  valse  ven- 
ticinque schialli.  In  tutto  ne  riccvellc  nuvan- 
tacinque  senza  il  menomo  riguardo  alla  sua 
vcccliiezza.  il  p.  Serrano  perde  la  pelle  delle 
guancie,  ed  ebbe  il  viso  tutto  insanguinalo. 
Oltre  agli  schiaffi,  i padri  Alcober  e Uoyo 
sofTi  iroiio  due  volte  la  bastonata.  Il  g^iaz  la 
sopportòpurduevoltc,e  in  due  volle  sopportò 
la  tortura  a' piedi.  La  sentenza  dctìtiiliva  fu 
onorevole  al  par  che  severa,  a Fc-lo-lo  (Fielro 
Martire  Saiiz.)  vi  si  dice,  dopo  essere  sialo 
bandito  per  publica  sentenza  dalla  corte, 
ebbe  lullavia  l'ardire  non  solo  di  far  ventre 
nel  Fo-kien  quallroEuropei  per  predicarvi  la 
religione  crisliniia,  ma  di  rientrare  egli  stesso 
e travestirsi  per  potersi  nascondere  nel  di- 
slrcLlo  di  Fu-gan,  c tutto  ciò  con  disegno  di 
pervertire  i cuori:  e si  venne  ad  un  tal  punto 
che  tulli  quelli,  sin  di  letterali,  sia  del  popolo 
che  hanno  abbracciato  la  loro  religione,  non 
vogliono  piò  abbandonarla  qualunque  mezzo 
si  adoperi  per  farli  cambiare.  Si  grande  è il 
numero  dei  pervertili,  ebe  da  qualunque  lato 
Ulto  si  rivolga  in  questo  dislrello,  non  ci  si 
vede  altro.  IMU,  i membri  stessi-dei  Iribunnli 
ed  i soldati  loro  sono  devoti.  Nel  tempo  che 
questi  Muro|>ei  furono  presi,  e quando  si  me- 
navano incateuali  nella  capitale,  videisi  mi- 
gliata di  persone  venir  loro  uiriiicoiilro  c farsi 
un  onore  di  servir  loro  di  corteggio.  Farecebi 
appoggiandosi  sulla  barella  delle  loro  car- 
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rette,  atteslavauo  loro  con  piaoti  il  vivo  do- 
lore ond’erano  eompresi.  Ragazze  e donne 
ingiiioi'cliiavansi  iiiciiire  passamano  oITreudu 
loro  ogni  sorta  di  refrigerio.  Tulli  linalnienle 
volevano  toccare  i loto  ubili,  c mandavano 
cosi  alte  grida  che  echeggiavano  nelle  vicine 
montagne...  A Inlli  <|uesli  tratti,  chi  non  ri- 
conosce lo  spirilo  ili  rivolta?  Per  tagliare  lo 
radici  ai  funesti  inali  che  ne  sarebbero  infal- 
libilnieiile  conseguitali,  noi  coiidanniamocon- 
furme  alle  leggi,  il  suddetto  Pe-to-lo  nel 
capo  senza  attendere  il  tempo  ordinario  dei 
supplizii.  Gli  alili  i|uattro  Europei  noi  li  eon- 
danniamn  parimenti  ad  esser  decapitati  nel 
tempo  ordinario.  Riguardo  al  Ko,  lo  condan- 
niamo ad  essere  strangolalo  ecc.  ». 

Quando  si  stese  questa  sentenza  a Pekiiig. 
l'imperatore  mandò  subito  ordini  segreti  a 
tulli  i tsong-lo  o viceré  delle  provincic  del- 
l’impero, incaricandoli  di  fare  diligente  ri- 
cerca degli  Europei  che  vi  si  troverebbero, 
per  rimandarli  a Macao  c quindi  in  Europa, 
di  ricercare  col  medesimo  ardore  tutti  quelli 
che  professavano  il  cristianesimo,  e di  co- 
stringerli ad  abiurare  (1).  Questo  segreto 
editto  di  proscrizione  diede  lungo  ad  ammi- 
rabili manifestazioni  di  fedeltà,  ma  pure  a 
tristi  abbandoni.  Parecchi  missioDarii  respinti 
da  ogni  parte,  presero  il  parlilo  di  rifugi.arsi 
in  alcune  barche  sui  laglii  e sui  fiumi.  Altri 
furono  visti  ad  arrivare  a Macao  come  i ge- 
suiti francesi  Barboricr  c Bcuth,  i domenicani 
italiani  Scifoni  e Matsioiii , il  francescano 
italiano  Abormio.  I preti  della  Congregazione 
delle  missioni  straniere  impiegati  al  Sse- 
cuan,  dovettero  abbandonare  questa  pro- 
vincia, la  cui  amministrazione  era  afOdata  ad 
Eniobert  Martiliat  vescovo  di  Ecrinea,  vica- 
rio apostolico  del  Yun  nan,  il  quale  uscito 
dalla. Cina  nel  1746,  muri  a Roma  nove  anni 
dopo.  I,a  cilL'i  di  .Macao  quantunque  occupata 
dai  Portoghesi,  non  fu  salva  dalla  tempesta, 
perché  vi  si  publicò  un  divieto  ai  Cinesi  che 
la  abitano  di  servire  gli  Europei  c frequen- 
tare le  chiese;  si  pretese  perfino  di  farsi  dare 
la  chiave  del  santuario  in  cui  bntlezzavansi  i 
calccnnieni  cinesi;  ma  il  p.  Lopez  provinciale 
dei  Gesuiti  componenti  la  provincia  appel- 
lata del  Giappone,  protestò  che  amerebbe 

(1)  ì citerà  (ili  dilla  del  2 iMvendiie  i/e/  patite 

Brnoist  af  patire nelle  ì.tttere  rtiiftrnaii^  I.  xvsv, 

p.  277.  ed.r.  in  1S. 
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meglio  di  dare  la  sua  lesta.  Né  fu  risparmiala 
la  capitale  dell’impero.  I Gesuiti  di  Peking 
incaricarono  allora  il  frale  Castiglione  di  co- 
gliere la  prima  occasione , per  parlare  a 
Kliian-lung.  Questa  non  si  fece  attender  guari. 
L’ imperatore  avendo  dato  licenza  a questo 
pittore,  ei  si  pose  in  giiiocchione,  ringraziò  il 
principe  di  un  dono  fattogli,  e soggiunse:  » io 
supplico  la  maestà  vostra  di  avere  compas- 
sione della  religione  desolata  ».  A questa 
dimanda  l'imperatore  cambiò  colore,  e non 
rispose  punto.  Il  frale  imaginandosi  che  non 
avesse  sentito,  rinnovò  la  sua  preghiera. 
Kbian-lung  si  limitò  a dire:  u Voi  altri  siete 
stranieri,  non  sapete  le  nostre  maniere  cd  i 
nostri  costumi.  Io  ho  nominato  due  grandi 
di  mia  corte  per  aver  cura  di  voi  in  queste 
circostanze».  In  questo  mezzo  Khian-Inng  si 
recò  in  pellegrinaggio  alla  famosa  montagna 
Vu-lao-chan,  riverita  c detta  santa  dai  Cinesi. 
Quando  ritornò  indietro  alla  line  di  novembre 
1746,  i Gesuiti  non  mancarono  di  andargli 
tulli  incontro.  A qucsl’epoea  ebbe  col  frate 
Castiglione  uua  nuova  conversazione,  che  fu 
senza  elTetto.  » I missionarii,  dice  un  gesui- 
ta (I),  non  hanno  mai  predicato  più  allauiente 
la  nostra  santa  religione  e nel  palazzo  e fuori 
del  palazzo,  come  nel  tempo  che  era  acceso 
il  fuoco  della  persecuzione:  particolarnicote 
davanti  due  ministri  che  vennero  l'anno  1746 
il  32  novembre  nella  chiesa  dei  gesuiti  fran- 
cesi per  ordine  segreto  dell'imperatore.  Tulli 
gli  Europei  preti  c laici,  i signori  della  Pro- 
paganda ed  i Gesuiti  convocali  dai  ministri 
irovaronsi  a questa  conferenza.  Si  parlò  ardi- 
tamente per  la  religione  di  Gesù  Cristo  in 
presenza  di  questi  due  grandi,  c si  protestò 
che  i missionarii  essendo  in  Cina  per  predi- 
carla, non  potrebbero  più  rimanervi  se  il 
Governo  chiudesse  loro  la  bocca.  Nello  stesso 
tempo  rimessero  ai  due  ministri  un  memo- 
riale in  forma  di  apologia  da  presentarsi  al- 
riniperalore.  In  questa  circostanza  il  padre 
Gaubiel  prese  a provare  la  necessità  d’ab- 
bracciare il  cristianesimo,  c sovra  un  si  bel 
soggetto  fece  un  lungo  e patetico  discorso. 
Uno  di  questi  ministri,  lieto  e superbo  ne- 
mico dichiarato  dei  cristiani,  al  quale  nò 
principe,  né  grandi  non  osavano  conlradire, 
in  questa  occasione  rimase  umilialo  ed  intcr- 

fi)  lettera  d’ttn  mltuicnano  di  Vchin^  nel  1750, 
tifile  IfHftc  fdijirfinù.  I.  XXXVI,  p.  <<lìx.  ili-lb. 
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detto.  Questi  fu  quegli  cbe  soggiacque  poi  ad 
una  tragica  fine  come  la  maggior  parte  dei 
persecutori  della  fede». 

Sotto  l'inOneoza  di  questo  ministro,  ìutccc 
di  rispondere  al  viceré  del  Ko-kieu  cbe  si 
teone  agli  ordini  anteriori  prescrivendo  di 
rimandare  gli  stranieri  sorpresi  in  Cina  nel 
loro  paese,  l'imperatore  aveva  deferito  al  tri- 
bunale criminale  la  sentenza  di  morte  pro- 
nunziala cootra  i Domenicani,  ed  il  catccbisla 
Ambrogio  Ko.  Avendola  confirmata,  ei  la  se- 
gnò il  21  aprile  1747. 

Cu  prete  cinese  andò  subito  ad  annunziare 
la  felice  novella  ai  prigionieri,  ed  alcuni  cri- 
stiani procurarono  al  vescovo  di  Mauricastre 
abili  pili  adatti  al  suo  trionfo  di  quelli  cbe 
portava  nella  carcere.  Essendosene  coperto, 
ei  rammentò  ai  soldati  che  lo  guardavano  le 
istruzioni  che  spesse  Gale  aveva  fatto  loro  : 
abbracciò  i compagni  della  sua  cattività,  fra 
ì quali  due  missionarii,  ed  assaggiò  con  essi 
qualche  refrigerio.  Condotto  nella  sala  di 
udienza  dove  si  doveva  leggergli  la  sentenza, 
dichiarò  che  moriva  per  la  difesa  della  vera 
religione,  con  la  ferma  fiducia  che  in  quel 
giorno  stesso  l' anima  sua  entrerebbe  nel 
soggiorno  dei  beali.  Soggiunse  cbe  pregava 
Dio  d'  aver  compassiono  della  Cina,  e di 
parteciparle  i lumi  del  Vangelo,  ulo  vado, 
diss'egli,  a diventare  nel  cielo  il  protettore 
di  quest’impero  v.  Dopo  la  lettura  della  sen- 
tenza, gli  legarono  le  mani  dietro  le  spalle 
e gli  posero  sugli  omeri  uno  scritto  io  cui 
dicevasi  che  era  condannato  ad  esser  de- 
capitato per  aver  lavorato  a pervertire  il 
popolo  con  una  cattiva  dottrina.  In  questo 
stato  fu  condotto  al  luogo  del  supplizio 
recitando  preghiere  durante  tutto  il  tragitto 
con  un  viso  nlicgro  ed  infiammalo  dell’  a- 
more  del  sno  creatore.  Gl’idolatri  stupiti  non 
cessavano  di  contemplarlo.  Le  donnecrlstiane 
avevano  formato  parecchie  assemblee,  in  cui 
recitavasi  il  rosario  e facendo  promiscua- 
mente meditazioni  sulla  passione  di  Gesù 
Cristo.  Vi  si  abbandonavano  a sacri  trasporli 
di  divozione  all’avvicinarsi  del  felice  momento 
in  cui  la  Cina  stava  per  avere  un  martire  nella 
persona  di  un  vescovo  condannato  dalla  più 
solenne  sentenza.  Parecchi  cristiani  di  Fu- 
cen  e di  Fu-gan  seguitavano  nella  folla.  Si 
arrivò  alla  porta  del  mezzodì,  si  varcò  un 
ponte  di  legno  su  cui  ordinariamente  avevano 


[1773] 

luogo  le  esecuzioni,  e ad  alcuni  passi  di  li  il 
vescovo,  prevenuto  dal  carnefice  di  fermarsi 
e mettersi  in  ginocchioni,  inginocciiiossi  su- 
bito dimandando  al  carnefice  un  momento  per 
finire  la  sua  preghiera.  Alcuni  istanti  dopo  si 
volse  verso  lui  con  aria  ridente,  e gl’indirizzò 
queste  parole  che  furono  le  ultime:  « Amico 
mio  io  vo  in  cielo,  oh  come  vorrei  che  tu 
venissi  meco!*  D carnefice  gli  rispose:  « io 
desidero  di  tutto  cuore  di  andarvi  n ; e to- 
gliendogli con  la  destra  un  piccolo  berretto 
che  aveva  sul  capo,  colla  sinistra  lo  decapitò 
d’uu  sol  colpo  verso  cinque  ore  della  sera,  il 
36  maggio  1747. 1 Cinesi  hanno  la  supersti- 
zione di  credere  che  l’anima  di  un  suppli- 
ziato uscendo  dal  corpo  vada  a gettarsi  sui 
primi  cbe  incontra,  cbe  eserciti  sovr’easi  In 
sua  rabbia  e li  carichi  di  maledizioni  massi- 
me so  hanno  contribuito  al  supplizio;  perciò 
quando  vedono  partire  il  colpo  della  morte, 
fuggouo  tutti  a più  non  posso.  Ma  ninno  giu- 
dicò l’anima  del  venerabile  prelato  mallat- 
trice;  tutti  dopo  la  sua  morte  corsero  ad  esa- 
minarlo piu  da  vicino.  L’idolatra  Tsing-cnl- 
uen,  incaricato  dai  cristiani  di  raccogliere  il 
sangue  con  vasi,  ceneri  e panni,  allontanò  il 
popolo,  e disimpegnatosi  della  sua  commis- 
siono non  volle  lavare  le  sue  mani  coperte  di 
terra  e ceneri  insanguinate;  le  tenne  per  ris- 
petto levate  fino  alla  sua  casa  baciando  le 
vermiglie  treccie  che  vi  scorgeva,  e le  strofinò 
Gnalmeote  alla  testa  de’  suoi  figliuoli  dicendo: 
« cbe  il  sangue  del  santo  vi  benedica!  ■>  Ruppe 
i suoi  idoli  e non  rivolse  piò  preghiere  se  non 
al  vero  Dio  per  rinterposizione  del  vescovo 
martire.  Avendo  portato  in  casa  sua  la  pietra 
su  cui  era  stato  decollato  il  vescovo,  v’iueise 
queste  parole:  a pietra  su  cui  il  rispettabile 
maestro  per  nome  Pé  salì  al  cielo  v . Siccome 
dicevaglisi  che  coloro  i quali  seguirebbero  la 
sua  dottrina  sarebbero  condannati  allo  stesso 
supplizio:  «Tanto  meglio,  replicò  egli,  met- 
tendosi già  nel  numero  dei  cristiani,  tanto 
meglio,  noi  andremo  tutti  incielo».  Frattanto 
i cristiani  lavarono  il  corpo,  lo  sepellirono 
onoratamente  in  parecchie  stoffe  di  seta,  poi 
gittarono  nella  tomba  la  cassa.  I mandarini 
avendo  saputo  che  giorno  e notte  era  custo- 
dito da  una  dozzina  di  persone;  fecero  spez- 
zare una  croce  di  pietra  rizzata  sulla  tomba, 
e trasportare  la  cassa  nel  luogo  dove  usavasi 
d'esporre  i cadaveri  dei  suppliziati.  Si  rin- 
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venne  il  corpo  lutto  fresco  senza  che  la  faccia 
avesse  punto  perduto  de’ suoi  colori;  anzi  usci 
da  un»  giuntura  delle  mani  offesa  dallaconfic- 
cazione  delle  funi  un  sangue  liquido  e vermi- 
glio. Quindi  gl'idolatri  volevano  annientare 
col  fuoco  queste  venerande  reliquie;  ma  a 
questa  distruzione  si  potè  sottrarre  le  ossa  del 
santo  prelato. 

Poco  tempo  dopo  il  martirio  del  vescovo 
di  Mauricastre,  s’  incisero  sul  volto  degli  altri 
quattro  domenicani  e del  catechista  Ko  due 
caratteri  cinesi  che  indicavano  il  genere  di 
supplizio  cui  erano  condannati.  Francesco 
Serrano  vescovo  di  Tipasaerain  una  prigione; 
il  p.  Rojro  in  un'altra;  i padri  Alcober  e Diaz 
trovavansi  insieme  io  una  terza.  Una  santa  al- 
legrezza faceva  obliare  ai  confessori  i rigori 
della  prigione,  come  vien  provato  da  questa 
lettera  del  vescovo  di  Tipasa  al  p.  Arcangelo 
Kliralta:  « Cib  che  noi  offriamo  a Gesù  Cristo 
nostro  Salvatore  essendo  poco  e cattivo,  non 
sarebbe  peggio  se  noi  glielo  otfrissimo  di 
mala  grazia?  Niuno  ne  dubita  se  la  vostra  ri- 
verenza mi  offrisse  una  cosa  preziosa  ma  non 
di  buon  cuore,  io  vi  assicuro  che  non  la  rice- 
verei. Che  sarebbe  adunque  se  ella  mi  offrisse 
una  cosa  cattiva  ed  ancora  con  pena?  Cosi  io 
offrendo  a Gesù  Cristo  questa  cattiva  testa,  io 
debbo  farlo  almeno  con  piacere  ».  Domenico 
Nien  e Paulo  Su,  preti  indigeni,  penetrarono 
presso  i confessori;  ma  il  domenicano  cinese 
Giovanni  di  Santa  Maria  non  ebbe  la  stessa 
fortuna.  Tuttavia  si  sa  da  lui  che  dopo  un 
tentativo  di  avvelenare  i Domenicani , fù- 
rono  strangolati  neUa  prigione  loro  il  SS  ot- 
tobre 1748. 

La  famiglia  di  sant’Ignazio  ebbe  i snoi 
martiri  come  quella  di  san  Domenico.  Sotto 
gli  auspicii  del  francescano  Francesco  Desta- 
roza  da  Viterbo  vescovo  di  Nanking,  otto 
gesuiti  coltivavano  nella  provìncia  di  questo 
nome  sessantamiln  cristiani  circa  (1).  Anto- 
nio Giuseppe  Henriqncz  loro  superiore,  nato 
a Lisbona  il  15  giugno  1707,  era  passato  nella 
Cina  con  un  ambasciatore  mandato  dal  re  di 
Portogallo  a Yuog  eing.  Giunto  a Macao,  la 
vita  e la  conversazione  dei  missionarii  che 
quindi  spandevansi  nel  celeste  impero  e nel- 
l’impero onnamita,  accesero  nel  suo  cuore  le 

(1)  intera  del  p.  Forgtot,  missionario  della  Comp. 
di  (lesùf  al  p.  PaiOitilleSf  nelle  Lettere  edif^  1.  xxxvi, 
p.  H6,  ediz.  in.|8. 


prime  scintille  dell’  apostolico  zelo.  Docile 
alle  impressioni  della  grazia,  ei  fu  ricevuto  il 
25  dicembre  1727  nella  compagnia  di  Gesù. 
Entrò  in  missione  dieci  anni  dopo  e fece  pro- 
fessione nel  1745.Tristano  d’Alheniis, nato  nel 
Friuli  il  28  luglio  1707,  entrato  nella  Compa- 
gnia lo  stesso  giorno  nel  1725,  aveva  fatto 
professione  il  2 febbraio  1740,  ed  insegnato 
Blosolìa  con  lode.  Per  lo  zelo  della  conver- 
sione delle  anime  inclinando  a consacrare  il 
suo  ingegno  alle  missioni,  arrivò  a Macao  il 
15  settembre  1744,  e parti  l'anno  seguente 
per  la  provincia  di  Nanking.  Ilenriqucz  ed 
Athemis  furono  scoperti  e subito  incatenali. 
Furono  menati  prigionieri  a Sn-ceu  il  21  di- 
cembre 1747/ La  sentenza  che  li  condannava 
ad  essere  strangolati  avendo  ricevuto  l'impe- 
riale sanzione,  il  carceriere,  accompagnato 
da  un  carnefice,  entrò  il  12  settembre  ,1748 
nella  prigione.  Sì  cominciò  per  tirare  i letti  e 
spargere  paglia  in  terra-,  disposizioni  che  fe- 
cero giudicare  ai  confessori  che  l'ora  del  sa- 
crifizio non  era  lontana.  Apparve  poscia  un 
altro  carnefice  con  foni  in  mano  per  legarli  ; 
« Noi  siamo,  disser  loro  in  tuono  irrisorio, 
per  mandarvi  nel  vostro  paradiso  a godere  la 
felicità  eterna  che  voi  promettete  ».  Secondo 
il  costume  della  Cina,  prima  dell’esecuzione, 
porsero  del  nutrimento  ai  pazienti.  Siccome  i 
missionari  non  toccavano  nessuna  vivanda,  i 
carnefici  legarono  loro  le  mani  e posergli 
la  fune  al  collo.  Prima  di  venire  separati 
ottennero  per  grazia  di  potersi  parlare  un 
istante  per  riconciliarsi.  Fecero  poscia  cia- 
scuno dal  suo  lato  una  breve  preghiera,  nel 
cui  mezzo  i carnefici  impazienti  li  strangola- 
rono. Le  loro  preziose  reliquie  rinchiuse  en- 
tro le  casse,  furono  all’indumani  sepolte  nel 
cimitero  dei  poveri,  d’onde  un  anno  dopo  li 
cavarono  senza  alcun  segno  di  corruzione.  Il 
vescovo  di  Nanking  teneramente  affezionato 
al  suo  caro  gregge,  del  quale  divise  tutti  i 
rischi  e tutte  le  prove,  terminò  la  sua  vita  il 
2 marzo  1750  con  una  santa  morte,  frutto  di 
una  lunga  serie  di  miserie  sopportate  con  co- 
stanza. 

Noi  non  possiamo  distenderci  sulle  cala- 
mità cagionate  dalla  persecuzione  in  diverse 
cristianità;  ma  noi  non  sapremmo  tacere  che 
il  cielo  fece  ad  un  tratto  scoppiare  la  sua 
collera  sui  principali  persecutori  per  mezzo 
di  castighi  che  non  permisero  di  non  scono- 
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scere  la  mano  vendicatrice  che  li  colpiva. 
1“  Una  crudele  carestia  che  desolò  parecchie 
provincie  deU’impero  e vi  cagionò  generali 
orrendi  eccessi  di  barbarie;  una  sanguinosa 
guerra  accompagnata  da  funesti  rovesci;  la 
morte  del  principe  ereditario  figlio  unico  del- 
rirnpcratricc  e quella  deiriinpcratricc  stessa, 
ecco  le  punizioni  generali.  2°  Ecco  i castighi 
particolari.  Il  primo  minislro  consigliere  c 
favorito  di  Kliiang  lnng,  aiilorc  dcll’cditio  di 
proscrizione,  fu  precipitato  tutto  ad  un  tratto 
dal  piti  alto  ciilinine  del  favore,  al  posto  di 
‘Semplice  snidato,  poi  condannalo  a perdere 
il  capo  c fatto  passare.  Il  viceré  del  Fo- 
kien,  persecutore  del  venerabile  vescovo  di 
IMauricastre  e de'siioi  compagni;  innalzato 
alla  carica  di  sapremo  mandarino  dei  fiumi 
nella  provincia  di  Nanking,  godeva  tranquil- 
lamente dcirimpcrialc  benevolenza.  L’impe- 
ratrice muore.  Egli  ba  l'imprudenza  di  farsi 
radere  il  capo  nel  tempo  del  lutto  generale. 
In  occasione  di  questo  fallo  leggieri  ci  sar.H 
punito  dì  tutti  i suoi  attentati  contro  la  reli- 
gione ed  i suoi  ministri.  E degradalo,  esilialo, 
obligalo  a rialzare  a sue  spese  le  mura  di  una 
fortezza  ruinata,  é finalmente  condannalo  a 
perdere  il  capo  c per  grazia  a strangolarsi  di 
sua  propria  mano.  Il  viceré  della  provìncia 
di  Nanking  in  seguilo  ad  una  sedizione  pro- 
vocala dal  caro  dei  viveri,  vien  preso,  incate- 
nato, spoglialo  in  un  con  la  sua  famiglia  dei 
beni  c degli  onori:  viene  esiliato  in  Tartaria, 
ed  é condannato  a spazzare  i cortili  del 
palazzo  deirimperatorc.  Nel  mentre  che  il 
cielo  vendica  così  rinnocenza  oppressa  col- 
rannieutare  i persecutori,  la  religione  ap- 
plaude al  trionfo  de’ suoi  martiri  con  lutti  i 
segni  di  gioia  e con  tutta  la  pompa  delle  fesli 
le  piò  solenni. 

Il  16  dicembre  1750,  i gesuiti  di  Peking 
annunziarono  a Khìang-lung  l’arrivo  di  tre  dei 
loro  cniifiatclli  (due  portoghesi  ed  il  p.  Amiot 
francese,  nato  a Tolone  nel  1718),  soggiu- 
gnendo  che  la  cognizione  loro  delle  scienze 
d’Europa,  e tra  le  altre  delle  niaicmalichc, 
della  musica,  e della  farmacia,  potrebbe  es- 
sere dì  qualche  utilit.à , se  l' imperatore  li 
autorizzava  a venire  nella  sua  capitale  (1).  Il 


(1)  Lettera  del  p.  Jmiot,  missianario  della  Camp, 
di  Gesù,  al  padre  Àtlaet,  nelle  Lettere  edif.,  t.  xsxvi. 
p.  112,  edir.  in-18. 


principe  avendo  gradito  la  supplica,  il  padre 
Amiot  entrò  il  22  agosto  1751  a Peking,  che 
non  doveva  piò  abbandonare  fino  alla  morte. 
Per  mezzo  di  uno  studio  ostinalo  si  rese  fa- 
niigliari  le  lingue  cìucse  e tartara.  Munito  di 
questa  duplice  chiave,  attinse  nei  libri  anti- 
chi e moderni  nozioni  sane  ed  esatte  dell'i- 
storia delle  scienze  c della  letteratura  della 
Cina. 

L’accoglienza  fatta  a tre  novelli  gesuiti 
dimostra  che  gli  apostoli  passavano  dal  più 
crudele  spavento  alle  piò  vaghe  speranze, 
ma  ciò  era  per  ricadere  dalla  prosperità  nella 
disgrazia.  Essendo  siate  intcreellate  lettere 
del  p.  Du  Gad,  superiore  generale  dei  gesuiti 
francesi,  ai  missionarii  sotto  la  sua  ubbidienza, 
si  ravvivò  la  persecuzione.  Do  Gad  errò  so- 
vra una  barca  di  riva  in  riva  senza  incontrare 
un  asilo  sicuro.  Un  giorno  che  una  folla  di 
idolatri  attruppati  in  prossìmilà  del  suo  bat- 
tello dimandavano  ad  alta  voce  che  si  ab- 
bandonasse loro  il  missionario,  le  sue  guide 
coslernale  stavano  per  cedere  alla  forza, 
quando,  come  per  una  divina  ispirazione,  egli 
esce  tulio  ad  un  tratto  dall'angolo  della  barca 
in  cui  tenevasi  celato,  c con  aria  piena  di 
sicurezza  : « Bisogna  confessare , disse  Uu 
Gad,  che  voi  siete  ben  arditi  aITcrmando,  co- 
me fate,  che  s'rcela  qui  uno  straniero.  Quale 
prova  ne  avete  voi?  Eccomi  qua,  guardatemi 
bene,  c giudicate  voi  stessi  su  io  sono  euro- 
peo». A queste  parole  gl’infedeli  fino  allora 
ostinali,  ma  dì  furiosi  divenuti  dolci  corno 
agnelli,  ritraggonsi  c lasciano  airapuslolo  il 
tempo  di  allontanarsi.  Il  p.  Du  Gad  dopo 
aver  fallo  il  viaggio  della  Cina  a sessantaduo 
anni,  non  era  chiamalo  ad  ottenere  un  posto 
fra  i gesuiti  di  Peking  ; egli  doveva  eonsumaru 
i suoi  giorni,  quasi  per  Irenl'anni,  in  faticose 
apostoliche  gite,  quindi  abbandonare  il  paese 
che  era  l’oggcilo  di  tutti  i suoi  voti,  ed  im- 
barcarsi a Canlon  il  10  gennaio  1770  (1). 
Nella  provìncia  di  Nanking  furono  arrestali 
cinque  gesuiti  portoghesi  : il  p.  d'Araujo,  ap- 
plicalo parecchie  volle  alla  questione  nel 
1754,  fu  stroppiato  pel  resto  dc’suoi  giorni. 

L’iiiiperalorc,  sotto  il  cui  regno  esercita - 
vansi  queste  persecuzioni,  continuava  a pro- 


ti) [.ettera  (in  data  del  1®  novembre  1 770)  rfet  ree. 
padre  Francesea  Botirfieoit  al  B.  P.  jdneemot,  nelle 
Lettere  edif  canti,  I.  xxxvu,  p.  208,  edò.  in-18. 
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Altare  dell’  ingegno  dei  miaaionarii.  « Gli  è 
per  compiacerln,'scrive  il  gesuita  Amiot  (1), 
che  il  fu  p.  Cbalier  iuvcntò  il  famoso  orologio 
delle  veglie,  opera  clic  nell’Europa  stessa 
passerebbe  per  una  maraviglia  o per  lo  meno 
per  un  capo  d’opera  dell'arte;  che  il  p.  Be- 
noist  esegui  la  celebre  macliina  della  valle 
di  San  l’ielro,  per  rendere  più  svariali  e più 
piacevoli  i zampilli  che  abbelliscono  i enn- 
lorni  della  casa  europea,  costruita  sul  disegno 
e sotto  la  direzione  del  frale  Castiglione;  che 
il  frate  di  Brossard  fece,  in  materia  di  vetri, 
le  opere  del  miglior  gusto  e della  migliore 
esecuzione,  opere  che  oggidì  brillano  nella 
sala  del  trono  con  ciò  che  di  più  bello  venne 
di  Francia  e d’Inghilterra.  Gli  è ancora  per 
compiacerlo,  e per  ubbidire  a’ suoi  ordini, 
che  il  frate  Thibault  .finiva  felicemente  un 
bone  automa,  che  fa  una  centina  di  passi  co- 
me le  bestie  ordinarie,  c rinchiude  uel  suo 
seno  tutte  le  molle  che  lo  fanno  muovere.  Fa 
meraviglia  che  questo  caro  frate  coi  soli 
principii  dell’arte  d’oriuoiaìu  la  più  comune, 
abbia  potuto  da  per  sé  inventare  e combinare 
tutto  r artifizio  di  uua  machìna  che  rinchiude 
tutto  ciò  che  evvi  dì  più  sublime  nella  me- 
canica....  Fu  pure  per  cattivarsi  la  sqa  bene- 
volenza che  il  R.  p.  Sigismondo,  missionario 
della  Propaganda,  intraprese  un  altro  automa 
che  deve  avere  la  figura  umana,  e camminare 
nel  modo  ordinario  degli  uomini.  Se  questo 
padre  riesce,  come  si  spera  dal  suo  ingegno 
per  queste  sorta  dì  cose , è probabilissimo 
che  l’imperatore  gli  ordinerà  di  dotare  il  suo 
automa  delle  alire  facoltà  animali.  « Tu  l’hai 
fatto  camminare,  gli  dirà,  c puoi  farlo  parla- 
re». Quando  dà  un  ordine,  bisogna  che  si 
eseguisca,  e niente  debb’csscrc  impossìbile. 
A forza  di  sentirsi  dare  il  pomposo  titolo  di 
Figliuolo  del  cielo,  ci  non  è lontano  dal  cre- 
dere che  debba  partecipare  del  potere  cele- 
ste,... Nessuna  sorta  d’ingegno  derc  tras- 
curarsi da  quelli  che  sono  al  suo  servizio, 
perchè  quando  meno  altri  so  l'aspetta,  si  è 
chiamati  o per  una  cosa  o per  un’altra.  I 
gusti  di  questo  principe  variano , per  cosi 
dire,  come  le  stagioni.  Amava  la  musica  ed 
i zampilli,  ed  oggi  predilige  le  macliine  c le 


(1)  Lettera  (in  data  del  i7  oltolire  1754)  al  padre 
dì  lai  Tour,  nelle  ì.ettrre  rdijieanti,  (.  XXXVt,  p.  300, 
edix.  tn.18.  j 
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fabbriche.  La  pittura  soltanto  non  gli  cadde 
dal  cuore».  A ciò  devesi  attribuire  il  favore 
ond’erano  onorali  i frali  Castiglione  ed  Alt;  • 
rei.  Ad  istigazione  dell’ imperatrice  madre, 
aveva  fatto  accettare  il  mandarinato  al  primo 
di  piena  autorità.  Volle  pur  rivestire  il  se- 
condo (I)  a Ge-hol , luogo  della  Tartaria 
cinese,  in  cui  si  recava  ogni  anno  per  solaz- 
zarsi  alla  caccia,  dove  aveva  palazzi  belli  al 
par  di  quelli  di  Pekiiig.  Atlirel  cita  con  sem- 
plicità quello  incidente  di  sua  vita  in  una 
lettera  inedita  al  p.  Amiot;  «A  sei  ore  della 
sera  il  Isoang-koan,  che  ha  cura  delle  mie 
opere,  venne,  e mi  disse  avvicinandomisi  : 
s Come  dunque  non  vi  è stato  significalo 
l’ordine  dell’imperatore?»  lo  risposi  a que- 
sto eunuco,  che  non  sapeva  di  quale  ordine 
volesse  parlare.  « L’imperatore  vi  ha  fatto 
mandarino  del  titolo  di  Lang-ciung,  diss’e- 
gli.  Il  ministro  avrebbe  già  dovuto  sìgnificar- 
velo,  ma  eì  lo  farà  questa  sera  ».  A uovc  ore 
delia  sera  il  mioislro,  arrivando  all’albergo, 
mi  fece  chiamare.  Neiravvicinarmisi,  ei  mi  ha 
ta-hi  (io  vi  fo  i miei  complimenti),  c m’ha 
detto  che  l’imperatore  essendo  stato  perfet- 
tamente contento  del  suo  ritratto , mi  faceva 
mandarino  del  quarto  ordine,  lo  mi  sono 
gillalo  a’ suoi  piedi,  e gli  ho  detto  le  ragioni 
suggeritemi  dal  buon  Dio  per  non  accettare 
quest’onore,  pregandolo  di  voler  intercedere 
per  me  appresso  di  sua  maestà.  Ei  mi  ha 
risposto  come  un  uomo  clic  credeva  che  io 
parlassi  cosi  per  una  specie  di  formalità;  ma 
vedendo  che  io  insisteva,  mi  disse  che  il  frate 
Castiglione  ed  alcuni  altri  europei  religiosi 
come  me,  erano  mandarini,  c che  perciò  po- 
teva diveiilarlo  pur  io  com'essi.  « Il  frate 
C.astiglionc,  gli  risposi  io,  ricevette  il  manda- 
rinato suo  malgrado».  .M’interruppe  dicen- 
domi che  io  lo  riceverei  puro  mio  malgrado, 
poiché  dimostrava  tanta  ripugnanza.  « l’er  lo 
meno,  soggiunse,  se  non  volete  essere  man- 
darino, bisogna  ricevere  le  rendile  del  man- 
darinato». lo  gli  risposi  che  non  poteva 
ricevere  ne  rendite  nè  mandarinato.  « Basta 
così,  diss’cgli,  rimandandomi  nel  mio  appar- 
tamento. Noi  parleremo  dì  ciò  domani  ». 
Air  indomani,  giorno  dì  sant’  Ignazio,  a quat- 
tr'ore  del  mattino,  siccome  il  ministro  partiva 
pel  pakazzo,  io  lo  aspettai  nel  suo  passaggio, 

(I)  Ihd..  p 781. 
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c gli  reiterai  le  iiivgliicre  faltcgli  alla  rigilia. 
Mi  ris|JOse,  che  l'intenzione  cieli’ imperatore 
non  era  di  cagionarmi  del  dolore,  che  gli 
parlerebbe  perchè  non  pigliasse  in  mala  parte 
il  mio  rifiuto.  Essendomi  recato  io  stesso  al 
palazzo,  l'imperatore  mi  mandò  a cercare 
perchè  lo  cedessi  a tirar  l’arco,  lo  arrivai 
sul  posto  a mano  a mano  ch'egli  pur  giun- 
geva. Vedutomi,  mi  disse  con  un’aria  graziosa 
assai:  «Vieni,  vieni,  accostati,  mirami  a 
tirare  la  freccia , e rimani  c|ui  per  veder 
tutto  ».  Erano  presenti  tutti  i suoi  figliuoli 
cd  i grandi  che  compongono  la  sua  corte. 
Dopo  aver  lanciato  alcune  Treccie,  mi  guardò 
piò  attentamente  e si  avvide  che  io  non  aveva 
sul  mio  berretto  il  segno  per  cui  si  distin- 
guono i mandarini.  Dimandò  al  ministro  se 
non  mi  aveva  intimato  i suoi  ordini.  Il  mini- 
stro gli  rispose  di  si,  e gli  riferì  via  via  tulle 
le  risposte  da  me  date.  L’imperatore  non 
rispose  che  con  un  hong.  Finita  la  cerimonia, 

10  mi  recai  in  quel  luogo  del  palazzo  dove 
ordinanamente  dipingo.  Ci  renne  l’impera- 
tore. Io  lo  attesi  nel  cortile  iiiginocchioni 
per  ringraziarlo  , secondo  il  costume  , del 
benefizio  di  cui  mi  voleva  colmare.  « Tu  non 
vuoi  essere  mandarino,  mi  disse  l’imperatore; 
perchè  ciò? — Vostra  maestà  ne  sa  la  ragio- 
ne n io  gli  risposi.  Entrato  nella  sala,  vide 

11  suo  ritratto,  lo  trovò  rassomigliante,  ma 
volle  farvi  toccare  qualche  cosa.  Mi  dimandò 
se  ciò  poteva  farsi  senza  inconveniente.  Io 
gli  risposi  di  si.  Sedette , e m’ impose  di 
sedere,  e di  togliermi  il  berretto  per  essere 
piò  in  libertà.  Mentre  clic  io  correggeva  e 
ritoccava  ciò  che  egli  desiderava,  ritornò  sai- 
l’aHare  del  mandarinato,  c mi  disse;  u Perchè 
non  vuoi  essere  mandarino  ? Il  frale  Casti- 
glione c gli  Europei  die  stanno  nel  tribunale 
d’astronomia  non  sono  essi  religiosi  come  lo 
sei  tu?»  lo  gli  risposi,  che  il  frate  Castiglione 
era  mandarino  suo  malgrado,  e che  gli  altri 
non  lo  erano  se  non  perchè  iacevami  parte 
di  un  tribunale.  «Ebbene!  replicò  l'impc- 
ratoro,  tu  andrai  pure  in  un  tribunale.  — lo 
non  so  abbastanza  il  cinese,  gli  diss’io,  per 
poter  parlare  e formi  intendere,  nè  per  inten- 
dere gli  altri  ».  Egli  parve  satisfatto  c parlò 
d’ali  ro.  Così,  grazie  a Dio,  alla  Beala  Vergine 
ed  al  nostro  santo  patriarca , mio  protettore 
sant' Ignazio,  l'aifarc  è finito,  lo  non  vi  dirò 
ciò  che  soffersi  durante  il  tempo  di  questa 
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negoziazione».  I Gesuiti  convinti  che  Kbiang- 
lung  credeva  d’aver  fatto  tutto  per  essi  con- 
cedendo ricompense  di  questa  natura,  nulla 
trascuravano  per  sotirarvisi  onde  mantenersi 
nel  diritto  di  ricorrere  dall' imperatore  e di 
parlargli  con  libertà  nelle  urgenti  occasioni. 
Uomini  del  loro  carattere  e del  loro  stalo 
non  potevano  mirare  il  mandarinato  come 
una  grazia,  e non  s’illudevano  di  trovare  la 
gloria  di  Dio  dove  non  vi  sarebbe  forse  stalo 
altro  che  la  soddisfazione  dell’amor  proprio. 
La  condotta  del  frale  Attiret  fu  un  vero  sog- 
getto di  edificazione  non  meno  glorioso  per 
essi  appo  gl’idolatri  maravigliati  di  questo 
disinteresse,  che  utile  per  l’esercizio  del  loro 
ministero  appo  i cristiani,  cui  un  tale  atto  di 
generosa  abnegazione  diede  la  piò  alta  idea 
della  virtù  che  lo  inspirava. 

Il  ministro  dimandò  al  frate  Attiret  se  il 
re  di  Francia  saprebbe  che  l’imperatore  aveva 
volnto  far  mandarino  nno  de’ suoi  sudditi; 
interrogazione  che  fa  vedere  di  quale  splen- 
dore i missinnarii  circondassero  il  nome  del 
regno  cristianissimo  in  quei  lontani  paesi.  1 
letterali  non  parlavano  della  Francia  ai  ge- 
suiti francesi  se  non  con  molta  stima.  « Il 
vostro  prezioso  regno,  dicevano  loro  qualche 
volla , è la  Cina  dell’Europa.  Tulli  gli  altri 
Stati  si  fanno  un  dovere  ed  un  piacere  di 
seguire  le  vostre  usanze,  le  vostre  massime 
ed  i vostri  riti».  «Ciò  che  contribuisce  di 
piò  a dar  loro  una  s'i  grande  idea  del  o(»tro 
regno,  dice  il  p.  Amiot,  gli  è che  la  maggior 
parte  delle  macbine,  degli  strumenti,  de’ gio- 
ielli e delle  altre  cose  curiose  che  trovansi 
nei  magazzini  dell'imperatore,  cd  abbellisco- 
no i suoi  appartamenti , portano  le  armi  di 
Francia  od  il  nome  di  qualche  artefice  fran- 
cese. « Questo  è pure  del  nostro  regno  », 
diceva  ingenuamente  uno  degli  allievi  del 
frate  Attiret,  mirando  il  coltello  di  parata 
dell’imperatore,  che  questo  caro  frate  aveva 
ordine  di  dipingere  nel  suo  stalo  reale  e con 
tulle  le  sue  dimensioni.  Questo  cinese  co- 
nobbe che  la  lamina  di  questo  coltello  era 
sbita  falla  in  Francia,  alla  stampa  di  parecchi 
fiori  di  gigli  vedutivi.  1 fiori  di  giglio  sono 
ivi  noti  a lutto  il  mondo;  brillano  in  ogni 
cosa.  Si  vedono  nel  recinto  di  nostra  chiesa, 
sui  nostri  calici,  sulle  nostre  pianelc,  sulle 
nostre  croci  e su  tutti  i nostri  arredi  di  altare. 
Trovansi  nella  nostra  casa  sulla  maggior  parte 
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de' nostri  libri  e de’ nostri  strumenti,  sui  no- 
stri orologi,  sulle  nostre  banderuole  e quasi 
su  tntli  I canti  dello  nostre  fabbricbe.  Tro- 
vansi  a)  di  rnori,  presso  i grandi,  nella  mag- 
gior parte  delle  cose  curiose  che  possiedono. 
Trovansi  presso  il  principe  ed  io  si  grande 
quantità , che  io  credo  di  poter  dire  senza 
esagerazione  che  le  armi  di  Krancia  sono 
moltiplicate  nel  palazzo  dell'Imperatore  della 
Cina  come  il  posson  essere  al  lx>uvre  ed  a 
Versailles  ».  D’altronde  alcuni  Cinesi  pote- 
vano parlare  della  grande  civillziazìouc  della 
Francia  per  averla  vista.  Nel  1751,  due  gio- 
vani, che  il  p,  Benoisl  disponeva  a diventare 
gli  ausiliari  dei  Gesuiti,  erano  stati  mandati 
a Parigi  per  farvi  i loro  studii  (1).  Il  ministro 
Bertin,  nello  circostanze  io  cui  trovaronsi  i 
Gesuiti  nel  1762,  li  prese  sotto  la  sua  {Pro- 
tezione, li  pose  in  un  seminario  per  termi- 
narvi lo  studio  della  teologia,  e poiché  furono 
promossi  agli  ordini  sacri,  li  fece  viaggiare 
io  diverse  città  del  reame,  onde  dar  loro 
qualche  idea  delle  nostre  manifatture  e della 
perfezione  alla  quale  erano  condotte  le  arti 
in  Francia.  Giunti  nella  loro  patria,  colmati 
di  beneQzii,  essi  cercarono  un  asilo  in  una 
casa  francese.  Il  p.  Benoisl  rese  conto  al 
ministro  Bertin  della  maniera  in  coi  i Gesuiti 
avevano  disposto  alcuni  doni,  trasmessi  per 
loro  interposizione,  pel  bene  della  religione, 
come  per  l'onore  o (>er  la  gloria  della  Francia. 

1 frati  Castiglione  ed  Alliret  dovevano 
terminare  la  loro  vita  nell'  e(>oca  stessa. 
Quando  Khiang-’nng  ebbe  sentito  che  il  pri- 
mo era  giunto  al  suo  settantesimo  anno,  volle 
ricom(>eosare  i suoi  lunghi  servigi!  onoran- 
dolo io  un  modo  splendido  e publico.  Questo 
straordinario  favore  consisteva  in  un  regalo 
composto  di  sei  pezze  di  slofle  di  seta  le  più 
ricche,  d’nna  bellissima  roba,  d’una  grande 
eoHana  di  agata,  ecc.:  il  ca{)o  il  più  (>rezioso 
erano  quattro  caratteri  della  mano  stessa  del 
sovrano,  i quali  contenevano  l’elogio  del 
frate  Castiglione.  Questi  doni,  ap[>arecchiati 
al  palazzo  della  casa  di  campagna  dell’ impe- 
ratore fuori  di  Peking,  furono  deposli  sovra 
una  tavola  coperta  di  seta  gialla,  posta  sovra 
una  barella,  e sormontata  da  un  ricchissimo 


(I)  LfUfra  (iti  dilla  del  16  novembre  1767)  de/ ;i. 
Benoisl  al  sig.  Papillon  sf  Àuternche^  nelle  f.ettere 
ejijlcanlii  I.  xvxvii.  p,  1i7,  edìr.  in-IB. 
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baldacchino.  Otto  facchini,  colla  livrea  im- 
periale, sostenevano  questa  barella  sulle  loro 
spalle:  la  {decedevano  ventiquattro  musici, 
e facevano  risuonar  l’aere  della  loro  snsur- 
rante  musica  : poscia  marciavano  quattro 
mandarini  a cavallo;  e dietro  i doni,  avan- 
zavasi  un  grande  della  corte,  incaricalo  degli 
ordini  dell’  imjaeratore.  Non  appena  questo 
corteo  apparve  alle  porte  di  Peking,  che  i 
corpi  di  guardia  si  posero  in  sulle  armi , e 
staccarono  soldati  {ter  aprire  la  marcia  nella 
città  e contenere  la  follo  del  popolo  che 
accorreva  da  ogni  (torte  a questo  spettacolo. 
Questa  marcia  trionfale  percorse  due  grandi 
Vie  di  Peking  pello  spazio  di  una  lega  e 
mezzo,  e {tervenne  al  collegio  dei  gesuiti 
{tortogbesi , i cui  atrii , le  porte  ed  i cortili 
erano  ornati  di  seta,  dì  festoni  e di  bande- 
ruole. I missionari!  delle  tre  case  vi  si  tro- 
vavano riuniti,  e si  ricevettero  i doni  del- 
l’imperatore con  tutte  le  cerimonie  che  si 
osservano  in  simile  circostanza.  Il  frale  Ca- 
stiglione non  sopravisse  luogo  tempo  a questi 
onori  ; mori  nel  corso  dell’anno  stesso  in  cui 
li  aveva  ricevuti,  nel  1768,  in  età  di  settanta 
anni.  Il  frate  Attirct  ne  aveva  soltanto  ses- 
santasei,  quando  spirò  l’8  dicembre  1768. 
Nella  sua  ultima  malattia,  disse  un  giorno  (1): 
« Sa(>ete  voi  ciò  che  io  penso  quando  passo 
in  una  grande  via  di  Peking,  a traverso  que- 
sto immenso  popolo  che  si  stenta  a larvisi 
largo  per  mezzo  ? Io  vi  confesserò  ingenua- 
mente che  questo  pensiero  non  può  uscirmi 
dal  ca[>o:  Tu  sei  quasi  V unico  qui  c/ie  co- 
nosca il  vero  Dio.  Quanti , in  tutto  questo 
mondo,  non  hanno  la  stessa  sorte  1 Che  hai 
tu  fatto  per  attirare  su  te  le  bontà  del  Si- 
gnore?» Sul  {Hinto  di  morire  sciamò  tutto 
ad  un  tratto  con  un  santo  trasporto:  «Oh  la 
bella  divozione,  e come  s’insegnava  bene 
nei  noviziati  della  Compagnia!»  Ei  parlava 
della  divozione  alla  Beata  Vergine,  ed  ebbe 
la  fortuna  di  morire  il  giorno  di  sua  Imma- 
colata Concezione.  « L’imperatore,  scrive  il 
p.  Aniiot,  si  degnò  di  risovvenirsi  de’ suoi 
antichi  servigi!,  e fece  dare  dnecento  tael,  os- 
sia once  d’argento,  cioè  mille  cinquecento  lire 
di  nostra  moneta  per  contribuire  allo  spese 


(1)  Lettei-a  (in  dsla  del  1.1  oUobre  1769)  del  padre 
Franceico  Bourffrois  al/n  MigTwnt  rìi. . npUo 
etUfirantì,  I.  xxxvn, 
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delle  sue  esequie...  Il  quinto  ri'gulo,  fralello 
unico  di  sua  iDaesth , fere  ancora  maggiore 
onore  al  nostro  caro  defunto:  mandi)  il  suo 
figlinolo  maggiore  ad  informarsi  egli  stesso 
di  alcune  parlicolarilà  di  sua  morte  e del 
giorno  in  cui  si  farebbe  la  cerimonia  della 
sepoltura;  e,- quando  arrivo  questo  giorno, 
spedi  uno  de’  suoi  principali  cunuclii  per 
piangere  in  suo  nome  davanti  lo  eossa,  e per 
accompagnare 'il  corpo  Quo  di  silo  della  sua 
sepoltura.  Sensibili  noi  quanto  dovevamo 
esserlo  alle  bontà  di  cui  questo  grande  prin- 
cipe voleva  onorarci,  pregammo  il  suo  messo 
di  dispensarci  da  un  cerimoniale  che  vinceva 
la  nostra  debole  riconoscenza  verso  colui 
che  l’avcva  ordinato.  Non  senza  molla  pena 
ottenemmo  daH’eunuco  l’inesccuzione  degli 
ordini  del  suo  padrone.  Ei  non  si  arrese  se 
non  dopo  molle  istanze  reiterate,  e volle 
tuttavia  tener  dietro  a quel  convoglio  ed  ac- 
compagnarlo per  qualche  tempo  a piedi,  il 
che  in  que’ paesi  è tutto  ciò  che  può  farsi  di 
piò  in  onore  dei  vivi  cui  appartiene  il  morto  a. 
Allora  non  vi  rimasero  piò  che  due  pittori, 
dei  quali  uno,  gesuib  alemanno,  nominasi 
Igoazio  Sikelpart  (I). 

Nel  1767,  il  frate  Bazin,  non  ha  guari  me- 
dico di  Thamas-kuly-khan  (2),  era  giunto  a 
Canlon,  d'onde  ei  faceva  conto  di  recarsi  a 
l’eking;  ma  non  gli  fu  permesso  di  passar 
oltre  (3).  In  questo  mezzo,  il  quinto  figliuolo 
di  Khiang-lung  essendo  caduto  infermo,  si 
dimandò  ai  Gesuiti  della  capitale  se  non 
conoscevano  nessun  europeo  che  fosse  ver- 
sato in  medicina.  Dietro  loro  risposta , parli 
un  corriera  straordinario  a cercare  il  frate 
Bazin.  Siccome  non  soflrivasi  nessuno  stra- 
niero noto  aCanton  quando  i vascelli  europei 
eransene  allontanali  ; siccome  da  un’  altra 
parte  Macao,  a quell’epoca.  aveva  cessato  di 
essere  no  asilo  sicuro  pei  Gesuiti , questo 
frate  crasi  recato,  in  un  col  p.  Lefebvre , 
superiore  generale  delle  missioni  della  Com- 
pagnia, presso  i l.azarisii  all’Isola  di  Francia. 


(1)  Icllera  (In  data  dtl  1769)  ffcl  padre  yentaifon, 
MiSiinnarWf  al  padre  di  Bratiaudf  nelle  Lettere  edif,f 
t.  XXXVII,  p,  172,  edìr.  in-lg. 

(2)  V.  snpra,  I.  ii,  p.  524»  col.  1*. 

(3)  Lettera  (in  data  del  15  «cltcmhrc  1769)  del  p. 
f'cntui’ont  mistionario  della  Compaftnìa  di  Gesfif  al 
patire  di  Brassaud,  nelle  Lettere  rdifteantì,  l,  xxxvir, 
p.  2l>7,  ediz.  in*l8. 
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AH'ari'ivo  del  corriere  imperiale,  tulio  andò 
a rumore  a Cantou.  1 mandarini  vollero  co- 
stringere i Portoghesi  di  Macao  a trovare  il 
frate,  si  scrisse  nell'lndostan  ed  anche  in 
Europa  per  farlo  ritornare.  Ei  non  aveva 
alcun  sentore  del  molo  che  si  faceva  per  lui, 
quando  il  vascello  che  conduceva  il  p.  Ven- 
lavon  nella  Cina  lo  prese  all'Isola  di  Francia 
c lo  ridusse  a Canlon,  d'onde  i due  religiosi 
partirono  insieme  per  Peking  il  18  ottobre 
1768.  Il  p.  Ventavon  fu  impiegato  appresso 
all’ imperatore  in  qualità  di  oriuolaio,  o piut- 
tosto di  maehinista:  fu  specialmente  incari- 
cato di  fare  due  automi  che  portassero  un 
vaso  di  fiori  camminando.  D'  accordo  col 
superiore  dc’gesuìli  francesi  di  Peking,  ot- 
tenne pel  p.  Lefebvre,  superiore  generale , 
r autorizzazione  di  abitare  Canton.  Khiang- 
lung  permise  ancora  ai  pp.  Francesco  Bour- 
geois  e Colas  di  andare  nella  capitale,  e fece 
pur  rimandare  da  Canlon,  senza  cattivi  trat- 
tamenti, due  francescani,  che  in  odio  della 
fede  vi  erano  stati  condannati  ad  una  per- 
petua prigionia.  « Piò  va  innanzi  negli  anni, 
scriveva  il  p.  Ventavon  (t),  piò  egli  diviene 
favorevole  agli  Europei....  L’imperatore  ed 
i grandi  convengono  che  la  nostra  religione 
k buona.  Se  si  oppongono  perchè  non  la  si 
predichi  publicamentc,  c se  non  solTrooo  i 
missionarii  nelle  terre,  gli  è soltanto  per  ra- 
gioni politiche , e per  timore  che  sotto  il 
pretesto  della  religione,  noi  non  abbiamo 
qualche  altro  segreto  disegno.  Essi  sanno 
in  digrosso  le  conquiste  fatte  dagli  Europei 
nelle  Indie,  e temono  qualche  cosa  di  somi- 
gliante nella  Cina.  Se  si  potessero  tranquil- 
lare su  questo  punto , fra  breve  spazio  di 
tempo  si  avrebbero  tutti  i permessi  desi- 
derabili s. 

I sospetti  inspirati  dal  cristianesimo  per 
ciò  solo  che  alcuni  Europei  cercavano  di 
propagarlo,  diedero  luogo,  nel  mese  di  no- 
vembre 1768,  ad  una  burrasca  che  infierì 
fino  al  mese  di  febbraio  1769  (2)  in  certe 
località,  ma  che  durò  piò  lungo  tempo  altrove; 


(1)  p.  506. 

(2)  leUera  (in  data  del  17  litglio  lldg)  ./**/  padre 

ÌMmalìiCy  missionario^  al  padre  di  Jìrnssamty  nelle 
tenere  edificanti^  l.  xxvil,  p.  151,  ediz.  in-18;  Lettera 
(in  data  del  1769)  del  p.  f-'enla  al  medesimo,  ihid,^ 
p.  160;  Isettera  (in  dala  del  15  oUobie  l7(»9)rf<7  p. 
Francesco  Bourgeois  aVa  signot'a  di. . »W.,  p.  1 73. 
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pvrchù  ucl  Sse-ciuaa,  governalo  dal  signor 
Pottier,  vescovo  dello  d’Agalopoli.  incomin- 
ciò solamenle  il  30  maggio  la  lunga  persecu- 
zione soneria  dal  sig.  Gleyo,.prcle  del  semi- 
nario delle  Missioni  straniere,  fino  all’anno 
1777  (l).  Quando  iiiipadronironsi  del  signor 
Gleyo,  il  vescovo  d’Agalopoli  si  rifugiò  nel 
Sccn-sij  viaggio  clic  gli  procurò  d’alironde 
il  mezzo  di  farsi  consacrare  dal  vescovo  ila- 
liaiio  di  quel  vicarialo.  Pieiro  Marziale  CiboI, 
nalo  a Limoges  nel  1727,  giunlo  a Macao  nel 
1759,  ed  uno  dei  piu  dolli  gesuili  di  Peking, 
dice  (2)  che  lulli  i mlssionarii  sarebbero 
siali  rimandali  senza  una  speciale  proiezione 
di  Kliiang-lnng,  che,  meglio  d’ ogni  altro  co- 
noscendo la  falsili  delle  accuse  ond'  erano 
falli  segno,  si  fece  una  gloria  di  difenderli  e 
conservarli  ne’ suoi  Stati,  o Nel  tempo  della 
persecuzione  di  quest'anno  (1771),  che  durò 
quasi  sei  mesi,  soggiugne  Cibot,  apparve  un 
editto  per  cni  la  religione  è condannata  come 
contraria  alle  leggi  dell’impero;  e nel  tempo 
slesso  si  dichiara  che  essa  non  ha  niente  di 
falso  nò  di  cattivo.  L’imperatore,  i ministri 
cd  i grandi  ne  sono  cosi  convinti,  che  non 
hanno  voluto  condannare  nessuno  a morie: 
si  voleva  soltanto  intimorire  i cristiani  ». 
Nel  1772  la  persecuzione  scoppiò  violente- 
mente nel  Kuei-ceo , e se  ne  fece  sentire 
la  ripercussione  nella  parte  orientale  del 
Sse-ciuan  (3). 

Il  12  gennaio  1773,  due  nuovi  gesuili  ar- 
rivarono a Peking:  il  p.  Mericourl  sotto  il 
titolo  di  oriuolaio,  ed  il  frate  Pansi  in  qualità 
di  pittore  (4).  Khiang-lung  decise  che  entre- 
rebbero immedialamcntc  nel  palazzo,  per 
esercitarvi  ciascuno  la  sua  arie:  vale  a dire, 
che  il  p.  Mericourl  darebbe  opera  all’arle 
degli  oriuoli  col  p.  Arcangelo,  carmelitano 
scalzo,  missionario  della  Propaganda,  e col 


(1)  Vedi  U Belatone  ilcUa  persecuzione  c detìa 
liberatione  del  sig.  Glcyo^missiumtrioaptzHotico,  nelle 
iMtcre  edificuniiy  I.  zi.,  p.  221,  cdi*.  in-18. 

(2)  Lettei'a  (in  data  dei  3 novembre  1771)  al  reo. 
p.  D.,  nelle  Lettere  eilifteaali.,  I xxxviii,  p.  92,  ediz. 
in-18. 

(3)  Lettera  (in  data  del  18  settembre  1773)  del  p. 
fìourgeois^  missionario  a Pelìttg^  nelle  L^ettere  edif.f 
I.  zxxvnl,  p.  1 12,  ediz.  in-18.  Luquet,  lettera  al  sig. 
rese,  di  LangreSf  p.  2U 1 . 

(4)  Lettera  (in  data  del  4 novembre  1775)  del  padre 
lìenaisty  tttissionario  a Peking^  nelle  Lettere  edificanti^ 
I.  XXXVIII,  p.  132.  eiliz.  in-IS, 


p.  Ventavon  gesuita,  mentre  che  il  frate  Pansi 
intenderebbe,  coi  padri  Damasceno  e Poirol, 
a mandar  a fine  sei  quadri.  I due  nuovi  mis- 
sionarli  avevano  portato  un  telescopio  a ri- 
flesso ed  una  machiua  pneumatica,  di  cui  il 
p.'VlichcIc  Benoist  fece  il  primo  conoscere 
l’uso  all’ imperatore , cui  piacque  ripetere 
le  numerose  esperienze  di  quest’ ullinio  stru- 
mento in  presenza  de’ suoi  cortigiani,  ai  quali 
le  spiegava  egli.  Questa  circostanza  ci  con- 
duce a compiere  la  biografla  di  Michele 
Benoist.  Per  meglio  satisfare  alla  curiosità 
di  Khiang-lung,  che  gli  faceva  un  gran  numero 
d’interrogazioni  relative  alla  geografla , ei 
prese  a disegnargli  un  mappamondo  che 
aveva  dodici  piedi  e mezzo  di  lunghezza  su 
sci  e mezzo  di  altezza  (1).  Egli  vi  notò  i 
paesi  recentemente  scoperti,  tolse  via  quelli 
che  i nostri  moderni  geografi  cancellarono, 
e ristabilì  la  vera  posizione  di  multi  luoghi. 
A questo  disegno  uni  una  Memoria , in  cui, 
dopo  aver  dato  le  necessarie  spiegazioni 
sui  globi  terrestre  e celeste,  esponeva  i mo- 
derni sistemi  sul  moto  della  terra , dei  pia- 
neti c particolarmente  delle  comete:  vi  faceva 
menzione  di  tutto  ciò  che  si  era  fatto  in 
E'raiicia  per  perfezionare  l’astronomia  e la 
geografia,  degli  osservatori  mandali  in  tulli 
i-  siti  del  mondo,  dei  viaggi  falli  al  polo 
ed  aU’eqaatore  per  la  misura  di  un  grado 
del  meridiano  ecc.  Uno-  commissione  com- 
posta di  letterati  e di  mèmbri  del  tribu- 
nale delle  matematiche  fu  incaricala  dell’e- 
same di  questa  carta  , che  dopo  due  anni 
di  discussione  riuni  i sulTragii  de’suoi  giu- 
dici. Khiang-lung  ordinò  allora  , 1*  che  si 
facesse  un  secondo  esemplare  del  mappa- 
mondo , dovendo,  uno  essere  conservato 
nel  palazzo,  e l’ altro  messo  nel  deposito 
delle  carte  dell’impero;  2»  che  sui  diversi 
globi  che  trovavansi  nelle  case  imperiali  si 
aggiugnessero  lo  nuove  scoperte , come  le 
aveva  indicate  il  p.  Benoist.  Si  stabiliva  una 
carta  generale  dell’impero  cinese,  in  cui 
erano  descritti  tulli  i paesi  limitrofi,  quan- 
tunque r intaglio  su  ramo  non  si  usasse  nella 
Cina,  Khiang-lung  volle  che  la  carta  gene- 
rale fosse  intagliata  su  tavole  di  questo  me- 
tallo sotto  la  direzione  del  p.  Benoist.  Il 

(1)  Ludtera  (in  àula  del  177.3)  ePun  missionario  della 
Cina,  nelle  lettere  edificanti,  1.  xxxvin,  p.  '162,  ediz. 
in-18. 
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missiuiiario,  tati’ affatto  slrauiero  alla  pratica 
di  quest’arte,  dovette  ricorrere  ai  libri  d’En> 
ropa  per  istudiaro  H modo  d’ intagliare  col 
bulino  e coll’  acqua  forte.  Dovette  poscia 
rormaro  intagliatori,  esercitarli  a trattare  il 
bulino  ed  a tagliare  il  rame  ; imaginare  stam- 
pe proprie  all’ intaglio  in  rame,  ed  avvez- 
zare stampatori  in  legno  a servirsene.  La 
carta  generale  cbc  trattavasi  d’intagliare  sul 
rame  conteneva  centoquattro  fogli  di  due 
piedi  due  pollici  di  larghezza,  ciascuno  sul- 
l’altezza d’ un  piede  due  pollici  e mezzo, 
misura  cinese.  Queste  centoquattro  tavole 
furono  intagliate  con  maggiore  nettezza  e 
prontezza  di  quello  che  il  p.  Benoist  non 
si  as|>ettava.  A forza  di  core  si  pervenne 
finalmente  a stamparne  un  esemplare  che 
fu  presentato  all’Imperatore.  Khiang-lung  sa- 
tisfatto, diede  ordine  di  farne  cento  copie, 
per  le  quali  ci  vollero  diecimila  quattro- 
cento fogli.  Il  p.  Benoist  dovette  poscia 
occuparsi  di  un’altra  stampa,  di  un'esecu- 
zione pili  difficile  assai.  Erano  stati  mandati 
in  Francia  sedici  magnifici  disegni  delle  bat- 
taglie di  Khiang-lung , dove  si  stamparono 
a spese  di  Luigi  XV,  sotto  la  direzione  di 
Cocliin.  Queste  tavole , accompagnate  dai 
loro  originati  disegni,  e da  duecento  copie 
stampale,  dall’  Europa  ripassarono  in  Cina 
in  due  spedizioni.  Le  sette  prime  essendo  ar- 
rivate a Peking  nel  mese  di  dicembre  1772, 
l'imperatore  volle  che  i suoi  operai,  sempre 
diretti  dal  p.  Benoist,  ne  stampassero  nuovi 
esemplari.  Non  trattavasi  più  della  stampa 
di  un  semplice  intaglio , come  era  quello 
della  carta  generale.  Il  lavoro  finito  e deli- 
licato  delle  tavole  francesi  esigeva  partico- 
lari precauzioni , senza  le  quali  era  facile 
romperle  od  alterarle.  Si  dovette  inventare 
un  nuovo  torchio  e combinare  certi  modi  di 
procedere  più  perfezionali,  sia  per  preparare 
ed  immollare  la  carta,  sia  per  comporre  l'in- 
chiostro, applicarlo  sulle  tavole  e rasciugarle 
mentre  passano  sotto  il  torchio.  Si  otten- 
nero saggi  che  non  furono  di  certo  cosi  belli 
come  quelli  veuuti  da  Parigi,  ma  che  indi- 
cavano un’eguale  destrezza  ed  intelligenza 
negli  operai  cinesi.  Il  primo  saggio  di  stampa 
io  intaglio  in  rame  nella  Cina  fu  l’ultimo  dei 
lavori  del  p.  Michele  Benoist,  rapito  ai  vivi 
in  Peking  il  23  ottobre  1774  da  uno  sgorgo  di 
sangue  che  gli  lasciò  appena  il  tempo  di  rice- 


(I77SJ 

vere  con  edificazione  i sacramenti.  Khiang- 
lung  donò  cento  onde  d’argento  per  i suoi 
funerali,  c non  potè  astenersi  dal  dire  davanti 
tutta  la  sua  corte  : « Era  un  uomo  dabbene 
e zelantissimo  del  mio  servizio  » ; parole  che 
avrebbero  illustralo  una  lunga  serie  di  gene- 
razioni se  fossero  uscite  dalla  bocca  di  que- 
sto monarca  in  favore  di  un  Tartaro  o di  un 
Cinese. 

Nel  1774,  il  Breve  che  sopprimeva  la 
Compagnia  di  Gesù  fu  noto  a Peking,  Il  sig. 
Mouly , lazzarista , che  ha  visitalo , ad  uua 
lega  da  questa  città , il  luogo  dove  si  soller- 
ràvano  i gesuiti  francesi,  parlando  dell’antico 
refettorio  della  casa  di-sepoltura,  ba  detto, 
nel  1835  (1):  « Questa  stessa  sala  alirevolte 
era  adorna  di  un  gran  numero  di  ritratti  di 
padri  gesuiti;  ma  disparvero  in  mezzo  ai 
disastri  della  persecuzione.  Due  soli  campa- 
rono e vi  si,  trovano  ancora  : quello  del  padre 
Parrennin  e quello  del  p.  Bourgeois.  Sono 
posti  ai  due  lati  di  un  lungo  epitafio  scritto 
dal  rev.  p.  Amiot,  in  nome  di  tutti  i suoi 
confratelli , quando  seppe  la  dissoluzione 
della  loro  illustre  Società  in  Europa.  Quan- 
tunque io  non  sia  naturalmente  mollo  sensi- 
tivo, il  mio  cuore  fu  profondamente  com- 
mosso , e versai  abbondanti  lagrime  alla 
semplice  lettura  di  questo  epitafio.  È scritto 
in  latino  sovra  una  carta  forte  incollala  su 
legno.  Disgraziatamente  il  tempo  e l’umidità 
ne  cancellarono  quasi  tre  linee.  Il  ritrailo 
del  p.  Amiot  era  altrevolte  posto  sopra  que- 
sto epitafio.  Ecco  tulio  ciò  che  si  può  leg- 
gere; 

, In  nomine  Jesu: 

Amen. 

Inconcusse 
Diu  , tandem 

Tot  vieta  Procellis  occubuil. 

Sta , viator,  ri 
Lege; 

Alque  huntananim  inconstantiam  rerum  paulisper 
Tecum  reputa.  Hic  jacent  Missionarii  Galli,  ex 
llla,  dum  viverent,  celeberrima  Socielate  qiun 
Ubique  locorum  genuinum  veri  Dei  cullum 
Docuit  et  promovil;  quae  Jesum,  a quo  nomen 
Accepit,  in  omnibus  quantum  patitur  hiimana 
Imbecillilas  propius  imitata,  inter  labores  et 
lErumnas  (2) 

Nos,  Josepbus  Maria  .Amyot, 

(1)  Annali  c/c//a  congrcf^aiione  dilla  Missioni  y 
t.  Iti.  p.  27. 

(2)  Noi  rislaurlamo  te  parole  ranrellale  mercé  una 
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Cieferique  ei  eadem  Sodetale  Miuionarii 
Galli,  cluni  Pekini  Sinaruro,  luli  auspidis 
Ac  tutela  Taiiaro.Siuici  Monarcha', 

Obtentu  srieotiaruin  et  artium  rem 
Divinam  adiiuc  promoremus;  dum  in  ipso 
Impei'ialis  palatii,  tot  inter  inauium 
Dclubra  deorum,  pucfulttet  adhuc  Gallicana 
Nostra  Ecc'lesia,  beu!  ad  ulliniuin  rine  diem 
Tacile  suspiranles.  hoc  fralernic  pielalis 
Monumrntum  ferales  inter  lucus  posuimus. 

Abi.  viator,  congratulare  mortuis, 

Gondole  vivis,  oia  prò  omnibus,  mirare  et 
Tare. 

Anno  Cbristi  MDCCLXXIV. 

Mensis  oclobris  die  XIV. 

Impeni  Khian.Iuung  XX. 

Luna  nonm  die  X. 

«Voi  comprendete  tutte  le  emozioni  che 

10  provai  alla  lettura  di  quest’  iscrizione.  Voi 
stesso,  leggendola,  uè  parteciperete.  Se  non 
è il  cantico  del  Profeta  die  piange  sulle 
sventure  dal  popolo  di  Dio  captivo  a Babi- 
lonia, sono  i gemiti  legittimissimi  e molto 
espressivi  di  un  cuore  profondamento  afflino 
alla  vista  dei  mali  ebe  piomberebbero  sulla 
religione  in  Cina  per  la  distruzione  di  una 
Società  che  vi  aveva  portato  il  germe  della 
fede , e vi  aveva  fatto  mettere  radici  cosi 
profonde  e portare  si  bei  frutti  ». 

a Io  non  oso  parlarvi  delle  nostre  sven- 
ture, scrisse  il  supcriore  degli  antichi  gesuiti 
francesi  da  Peking  ad  un  amico  (I)....  Som- 
mettiamoci  ed  adoriamo:  Dominus  ett.  lo 
vi  confesso  tuttavia , che  malgrado  una  pie- 
nissima rassegnazione,  il  mio  cuore  è ferito 
mortalmente  ; la  sua  piaga  durerà  quanto 
me....  Ma  io  l’ho  detto:  non  voglio  lamen- 
tarmi ni  essere  compianto.  Bisogna  bere  il 
calice  fino  al  fondo.  Noi  felici,  se  innalzan- 
doci fino  ai  generosi  sentimenti  dell’apostolo 
delle  Indie  e del  Giappone,  del  nostro  gran 
santo  Saverio,  noi  diremo  con  lui:  j4m- 
plius.  Domine,  amplius!  Franatilo,  per  dire 

11  vero,  sarebbe  difficile  aggingner  qualche 
cosa  alle  nostre  sventure.  Nel  mese  di  feb- 


ropia  trovata  nrgli  archivi  dei  Preti  della  Missione: 
. . . Virtus  exeoluit,  proxìmum  jovit,  et 

Osonia  omnibus  facta,  ut  omnes  locriraceret, 

Per  duo  et  amplius  saecula  quibus  flomit,  auos 
Dedit  Ecclesie  martyres  et  coofessores. 
fi)  LeWerrt  (in  data  del  15  maggio  1775)  i/c/  signor 
Bourgeois,  superiore  stella  residenza  dei  missionarii 
francesi  in  Cina,  al  sìg.  abate  Cbarvet,  pret'osio  dei- 
l'insigne  collegiata  di  Pont-a^Mousson,  nelle  lettere 
edificanti,  I.  SL,  p.  275,  ndiz.  in-1R. 


braio  di  quest'anno  1775,  ce  ne  accadde  una 
che  ci  colpi  nel  vivo(1).,,.Eravi  nel  collegio 
una  magnifica  chiesa  costruita  all’europea. 
Questo  augusto  monumento  della  pietà  e 
dello  zelo  dei  principi  cristiani  dominava 
quella  superba  città,  ed  annunziava  dalla  sua 
furuia  la  gloria  del  vero  Dio.  Niente  v’  era 
in  Oriente  di  così  bello  e commovente.  Il 
giorno  della  festa  di  santa  Caterina  de’Ricci, 
gran  zia  del  rispettabile  e santo  vecchio  dello 
stesso  nome  che  dicesi  essere  nel  castello 
Sant’Angelo,  il  p.  Sono,  cinese,  andò  a cele- 
brare l'ultima  messa,  che  dicesi  a sette  ore, 
perchb  i Cinesi  usaiA)  desinare  ad  otto.  Du- 
rante la  messa  si  trovò  male.  Di  sotto  l'altare 
usciva  un  odore  cosi  forte , che  l’ incomodò 
a segno  che  durò  molla  fatica  a finire  il 

santo  sacrifizio Non  appena  era  rientrato 

nella  sua  stanza,  che  si  gridò  nel  cortile:  sii 
fuoco  alia  chiesa!  » Il  fuoco  era  cosi  vio- 
leuto , ed  crasi  appiccato  in  lauti  luoghi  ad 
un  tempo,  che  nello  spazio  di  un’ora,  questo 

vasto  edifizio  consumò! Quegli  che  tiene 

in  mano  il  cuore  dei  re  toccò  quello  dclPim- 

pcratore All’ indomani  diede  ordine  al 

tribunale  dei  ministri  di  informarsi  di  ciò 
che  il  suo  avo,  l’imperatore  Khang-hi,  aveva 
fatto  pel  collegio  quando  si  diede  alla  sua 
chiesa  la  forma  che  aveva  prima.  Si  rinvenne 
che  (Kliang-hi)  aveva  prestato  ai  nostri  Padri 
un  ouan,  cioè  diecimila  onde  d’argento,  che 
fanno  seltantacinquemila  lire  di  nostra  mo- 
neta. In  Cina  le  leggi  auliche  fanno  legge: 
Khiang-lung  ne  diede  altrettanto.  Questa 
grazia  non  era  che  il  preludio  di  un’  altra  piò 
considerevole  assai.  Eranvi  nella  chiesa  tre 
grandi  e magnifiche  iscrizioni.^..  L’impera- 
tore Kliaug-hi  le  aveva  scritte  egli  stesso  col 
suo  rosso  pennello.  Questo  gli  è uno  di  quei 
doni  rari , dei  quali  non  si  conosce  bene  il 
prezzo  se  non  vedendosi  co’proprìi  occhi  il 
caso  che  ne  fanno  i Cinesi.  Noi  abbiamo  una 
di  queste  imperiali  iscrizioni  in  tre  caratteri 
solameute:  è un  detto  grazioso  di  Khaug-hi 
al  p.  Parrennin  : è esposta  nel  silo  piò  ono- 
revole della  sala  in  cui  riceviamo  ì grandi  : 
ho  visto  un  principe  del  sangue  non  osare 
sedervisi  sotto;  per  rispetto  si  ritirò  in  un 


fi)  Velli  pure  la  Lettera  (in  data  del  15  8bre  1775) 
del  padre  Ventavon,  missionario,  nelle  Lettere  edif, 
I.  sisviii.  p.  230,  edii.  in-18. 
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capto.  Secondo  i costumi  del  paese,  perden- 
do tali  doni,  si  commette  un  delitto:  bisogna 
accusarsene  all’  imperatore.  I nostri  l’adri 
del  collegio  fecero  ciò  per  iscritio  c lo  pre- 
sentarono a sua  maestà.  L’imperatore  li  ri- 
ccvelle  con  qucll'ana  di  bontà  cui  sa  cosi 
bene  atteggiarsi  quando  vuole.  Perdono  loro, 
come  si  perdona  un  fallo  clic  si  sa  essere 
iiiTolonlario.  Poscia  per  riparare  la  loro  per- 
dila, diede  ordine  al  suo  anlico  maestro,  che 
aveva  fatto  ministro  dell’  impero,  di  pre- 
parare belle  iscrizioni  per  la  nuova  chiesa. 
Il  Voglio  scriverle  io  slesso,  soggiunse  l’im- 
peratore; le  scriverò  col'mio  pennello  rosso». 
Questa  nuova  si  sparse  subilo  per  lutto.  Da 
tutte  parli  si  venne  al  collegio  per  rallegrar- 
sene co’noslri  Padri....  Vi  furono  perfino 
de’noslri  cristiani  in  carica  che  non  potevano 
quasi  fare  a meno  di  tenere  come  un*  specie 
(li  forluna  il  capitato  accidente.  Da  quel  tem- 
po in  poi  noi  siamo  tranquilli:  si  ricostruisce 
la  chiesa.  Essa  sarà  magnifica.  I nostri  Padri 
del  collegio  non  vedendosi  piu  successori, 
non  temono  di  porsi  allo  strelto:  in  sui 
finire , vogliono  offrire  a Dio  ciò  che  non 
serbavano  se  non  per  farlo  conoscere  ed 
amare.  Quantunque  noi  facessimo  di  non 
lasciar  tra|>elare  nulla  al  di  fuori  de' nostri 
disastri,  tuttavia  i nostri  neofiti  sanno  tutto. 
Essi  sono  desolati.  Fanno  qualche  cosa  di 
più:  per  nostro  riguardo,  e per  l’onore  della 
religione,  evitano  di  parlare  delle  nostre  c 
delle  loro  disgrazie.  Le  cose  vanno  al  solilo. 
Ci  vennero  dalle  provincie  quasi  duecento 
cristiani  per  le  feste  di  Pasqua.  Dimostrarono 
un  fervore  che  ci  commosse , tanto  più  in 
quanto  che  poi  non  potevamo  fare  a meno 
di  pensare,  che  coll’ andar  del  tempo  non 
sarà  sempre  cos'i....  Vana  speranzai  se  non 
si  fa  una  premura  di  rimpiazzarci.  Quali  uo- 
mini come  i Loppio,  i Roy,  i Iteuth,  i For- 
geot  c tanti  altri  la  nostra  sola  provincia 
furili  alla  Cina!  Noi  li  vedemmo  a partire 
molti  anni  sono:  non  potevamo  ammirare 
abbastanza  la  loro  pietà,  il  loro  zelo,  il  loro 
disinteresse,  il  loro  raccoglimcuto , quello 
spirilo  interno,  quello  spirito  di  orazione  che 
li  teneva  continuamente  al  cospetto  di  Dio  e 
rendevali  si  docili  sotto  la  sua  mano.  Io  ho 
avuto  la  forluna  di  seguirli  senza  averne  la 
virtù.  Dappoiché  sono  qui , io  ho  visto  che 
ben  lungi  dallo  smentirsi  sono  ili  crescendo. 


Dopo  avere  terminato  una  meritoria  carriera 
e gloriosissima  alla  religione,  morirono  santi. 
Senza  dubbio  evvi  delle  sante  persone  e 
buoni  missionari!  fra  i religiosi  ed  i preti 
che  vollero  dividere  i travagli  della  Compa- 
gnia: non  s’indugi  adunque  di  mandarne! 
0 Dio  ! quante  anime  ricadranno  nelle  tene- 
bre della  idolatria!  Quante  non  ne  usciran- 
no!... Qui  coll’aiuto  di  Dio  le  cose  potranno 
ancora  sostenersi  alcuni  anni,  perché,  in 
vista  delle  circostanze  e del  locale,  non  ci 
vorranno  interdire  ; perché  è più  difficile 
che  non  si  pensi  di  rimpiazzarci,  perchè  è 
moralmente  impossibile  di  toccare  ai  nostro 
stalo,  vale  a dire,  al  nostro  modo  di  vivere 
e di  sLire  al  palazzo.  Ma  noi  non  siamo  im- 
mortali: Peking  cadrà  finalmente,  c parteci- 
perà della  sorto  sventurata  delle  altre  mis- 
sioni ».  - 

Felice  da  Rocha,  vecchio  gesuita  porto- 
ghese, allora  presidente  del  tribunale  delle 
matematiche,  essendo  stalo  incaricato  nel 
1774  d’ire  a levare  al  Tibet  la  carta  di  una 
provincia  nuovamente  conquistata  dai  Ci- 
nesi (1),  ed  in  questa  occasione  traversando 
il  Sse-ciiian  dove  durava  ancora  la  persecu- 
zione, s’interessò  per  la  liberazione  del  sig. 
Gleyo  prigioniere  dal  1769  (2).  Fin  dai  pri- 
mi anni  di  sua  cattività  questo  missionario 
aveva  ricevuto  favori  straordinari!  : un  di  fu 
miracolosamente  comunicalo  nella  sua  pri- 
gione, e gli  furono  parecchie  volte  rivelale 
cose  che  dovevano  un  giorno  succedergli  (3). 
Il  2 luglio  1777,  restituito  ai  cristiani,  i quali 
andò  subito  ad  evangelizzare,  sostenne  la 
loro  fede  lino  alla  sua  morie,  avvenuta  il  6 
gennaio  1786.  Pure,  ad  intercessione  di  un 
anlico  gesuita,  l’imperatore  permise  al  pro- 
curatore della  Congregazione  della  Propa- 
ganda per  le  missioni  della  Cina  di  stanziare 
publicanicntc  a Canton,  dove  era  stato  co- 
stretto cercare  un  asilo  contro  le  persecu- 
zioni di  certi  portoghesi,  che  pretendevano 
chiudere  le  porle  del  celeste  impero  agli 
apostoli  di  tutte  le  altre  nazioni  (4). 

(1)  lettera  fin  data  del  i7'/7)ifun  missiofinrio  tìella 
Cina,  nelle  Intiere  ciìf,  I.  Xxxviil,  p.  282.  edìz,  in-t8. 

(2)  Vedi  più  supra,  t.  n,  p.  533,  col.  1.  lettera  (in 
data  del  1778)  tCttn  missionario  della  Cina,  nelle 
Lettere  edificanti,  t.  xxxvtti,  p.  318,  ediz.  in-18. 

(3)  Luqtiet,  /antera  al  sig.  vescovo  di  t.nngrcs  ere., 

p.  200. 

(4)  Epitomi  di  pareechie  lettere  di  miss  ouarii  della 
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Nel  mese  d'sgoslo  di  qnesl’anno  1777, 
Khiang-luDg  Tolle  fare  una  spleadida  grazia 
agli  antichi  gesaili.  Ignazio  Sikelpart  avendo 
ricevuto  l’ordine  d’ire  a ritoccare  un  quadro 
alla  casa  di  campagna  imperiale,  l’ imperatore 
finse  di  accorgersi  per  la  prima  volta  che  la 
mano  del  pittore  tremava.  « Che  età  avete 
voi  dunque?  gli  dimandò  egli.  — Settanta 
anni. — E perchè  non  me  l’avete  detto?  Igno- 
rate  voi  forse  ciò  che  io  feci  pel  frate  Ca- 
stiglione nel  suo  settantesimo  anno?  lo  voglio 
fare  lo  stesso  per  voi  ».  Infatti  il  dì  21  del 
seguente  settembre  si  rinnovò  questa  ceri- 
monia in  onore  di  Sikelpart,  con  maggiore 
opportunità  io  quanto  che  eravi  allora  a Pe- 
king  un  concorso  di  diecimila  letterati  venuti 
da  tutte  le  proviocie  nella  capitale,  per  es- 
servi promossi  a gradi  superiori , ed  essere 
un  giorno  destinati  a mandarini  nelle  varie 
città  della  Cina.  Gli  onori  resi  sotto  i loro 
occhi  ad  un  missionario  potevano  disporli  a 
trattare  il  cristianesimo  con  favore. 

Ma  a poco  a poco  i Gesuiti  antichi  si 
spensero.  Cibot,  che  era  tanto  modesto  da 
non  voler  mettere  il  suo  nome  a nessuno 
de’ suoi  scritti,  mor'ra  Pekiog  il  dì  8 agosto 
1780.  Giacomo  Francesco  Maria  Deodato 
Dollieres,  nato  a Longunion-sur-Cbiers  nel 
Barrois  il  50  novembre  1722,  ammesso  nei 
Gesuiti  nel  1744,  e partito  per  la  Cina  nel 
1758  con  Cibot  (1),  morì  il  24  dicembre 
dello  stesso  anno.  «Missionario  infaticabile, 
dice  Bourgeoìs  (%),  ei  dava  il  giorno  ad 
opere  buone,  e la  notte  allo  studio.  Con  sì 
poca  forza  di  corpo,  ci  voleva  una  grazia 
particolare  per  non  soggiacervi.  Al  cinese 
aggiunse  lo  stadio  della  lingua  tartara  c del- 
l’astronomia.... In  un  anno  ei  predicava  con- 
tinuamente, catechizzava,  ed  ascoltava  piu  di 
tremila  confessioni.  Qui  noi  siamo  tenuti 
come  della  famiglia  dell’imperatore,  e noi 
non  possiamo  allontanarci  dalla  città  senza 
permissione....  Ei  trovava  il  modo  di  fare 

Cina,  nelle  Lettere  edificanti,  t.  xxxvni,  peg.  29(3, 
ediz.  in.)  8. 

(1)  Epitome  et  una  ietterà  dei  sig.  Dollieres,  mis- 
sionario a Peking,  al  sig,  suo  fratello,  curato  di  Lexic 
presso  Longevi,  nelle  Lettere  edificanti,  t.  xl,  p.  311, 
edtz.  ìu-18:  Epitome  eli  alcune  lettere  di  Peking,  thid., 

p.  3M. 

(2)  Lettera  (in  dala  del  17  novembre  1781)  al  sig.' 
Dollieres,  curato  di  Lrxie  presso  f/mgwi,  nelle  Let- 
tere edfìcanti,X,  SL,  p.  338,  odi*,  in-18. 
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gite  di  quaranta  o cinquanta  leghe  nelle  cam- 
pagne.... Il  governo  chiudeva  gli  occhi  c lo 

lasciava  fare Nc’suoì  momenti  liberi,  ci 

traduceva  in  lingua  tartara  i nostri  libri  di 
religione.  Noi  abbiamo  un  suo  Catechismo 
cinese  che  ha  fatio  un  bene  infinito  : io  nc 
ho  fatto  stampare  piò  di  cinquantamila  esem- 
plari che  si  sparsero  in  quasi  tutto  l’ impero  «. 
Il  Breve  del  1773  aperse  nel  suo  cuore  una 
piaga  profonda;  ei  non  vedeva  nel  presente 
che  mine,  e per  l'avvenire  nn  totale  disastro; 
il  che  lo  uccise.  Colas,  nativo  di  Thionvillc. 
matematico  del  palazzo  e laborioso  missio- 
nario, fu  così  atnìtlo  di  sua  morte,  che  non 
gli  sopravisse  di  molto.  Amiot,  al  contrario, 
protrasse  la  sua  carriera  fino  a settantasetle 
anni;  morì  a Pekiog  nel  1794. 

CAPITOLO  XXVI. 

Missione  dei  Gesuiti  nelle  isole  dei  Ladroni 

{Mnrianne). 

Si  vide  Maniglia  provedere  di  generosi  apo- 
stnii  la  Cina.  Pur  da  questa  metropoli  spa- 
gnuola  delle  missioni,  degna  emnia  diGoa, 
metropoli  portoghese , ie  isole  dei  Ladroni 
visitate  da  Magellano  (1)  prima  di  andare  a 
perire  alle  Filippine , ricevettero  l’ nomo 
straordinario  che  le  civilizzò. 

Diego  Luigi  di  Sanvitorcs,  di  una  delle  piu 
illustri  famiglie  di  Burgos,  capitale  della 
Vecchia  Castiglia  (2),  in  un  modo  aifatto  pro- 
videnziale  era  stato  chiamato  ad  abbracciare 
la  regola  di  sant’ Ignazio,  e per  via  di  mis- 
sioni da  iui  fatte  di  quando  in  quando  nella 
campagna,  crasi  preparalo  all’opera  delle 
missioni  straniere,  oggetto  de’ suoi  desiderii 
fin  dalla  sua  infanzia.  Cadeva  in  una  malattia 
che  lo  traeva  in  sull’orlo  del  sepolcro,  quan- 
do il  suo  superiore  locale  gli  permise  di 
consacrarsi  con  un  voto  speciale  a questo 
ministero  sotto  gli  auspizii  di  san  Francesco 
Saverio  e del  glorioso  p.  Marcello  Francesco 
Mastrilli,  martire  al  Giappone.  Guarì  non 
appena  mosse  fuori  il  suo  voto.  Fu  destinato 

(1)  Vedi  nel  tomo  1,  p.  375,  col.  2. 

(2)  Storia  delle  isole  Marianne,  nuoi'amente  con- 
vertite alla  religione  cristiana,  e della  morte  gloriosa 
dei  primi  misùonnrii  che  vi  predìearono  la  fede,  del 
p.  Cerio  Le  Oohien,  tlclla  Compagnie  di  Gesù,  p.  fi. 
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alle  Filippine,  ed  e{;li  s’inibnrcò  il  15  mag- 
gio 1660.  Nel  passare  in  vista  dcirarcipclagn 
dei  Fanoni,  ancora  inviluppato  dalle  tcnclire 
del  paganesiino,  non  pnié  frenare  le  sue  la- 
grime , si  bulli)  ai  piedi  del  suo  crocifisso 
per  dimandare  a IHo  di  non  abbandonare 
questo  misero  popolo,  e si  seniì  inlernameiite 
prevenuto  che  lo  evangciim'rebbe  egli  stesso. 
Arrivato  il  IO  luglio  1662  alle  Filippine,  egli, 
in  mezzo  ai  frulli  abbondanli  del  suo  zelo, 
non  vi  perde  di  vista  quelle  isole,  le  prime 
deirOricnte  clic  Magellano  avesse  scoperte, 
ma  fino  allora  tenute  a vile  dai  conquistalori 
spagnuoli  per  causa  della  loro  poverciza. 
Maria  Anna  d’Austria,  moglie  di  Filippo  IV 
re  di  Spagna  c madre  di  Carlo  11,  avvisala 
del  loro  abbandono,  s’era  mostrata  dolorosa 
perclii;  non  vi  si  predicasse  il  Vangelo.  San- 
vitores  scrisse  al  gesuita  Nitard,  confessore 
di  questa  principessa,  perclie  la  impegnasse 
a prendere  sotto  la  sua  protezione  l'arcipe- 
lago abbandonalo,  ed  esprimesse  il  desiderio 
clic  vi  si  m,andassero  missionarii.  Il  24  giu- 
gno 1665,  Filippo  IV  comandò  al  governa- 
tore delle  Filippine  di  provedere  l’apostolo 
ed  i compagni  del  suo  apostolato  dei  mezzi 
di  trasporto.  Sanvitorcs  scelse  alle  Filippine 
il  p.  Tomaso  Cardenoso,  ed  al  Messico  i pp. 
Luigi  di  .Medina,  Pietro  di  Casanova,  Luigi 
di  Murales  c Lorenzo  Bustillos.  Finalmente, 
nel  mese  di  giugno  1668,  Medina  c Casanova 
discesero  a Giiabam  , una  delle  diciassclle 
isole  o gruppi  d’isolette  dei  quali  componcsi 
l’arcipelago  dei  Ladroni,  clic  5’anvilores  cbia- 
mò  isole  Mariannc,  in  onore  di  Maria  Anna 
d'Austria. 

La  razza  indigena  si  designa  nel  paese 
sotto  il  nome  di  Ciamoire  o di  Ciamorrin, 
od  ancora  di  Ciamorris;  nome  ebe  sarebbe 
dilficilc  giusliQcare  in  un  modo  satisfacente  ; 
forse  uno  sbaglio  dei  compagni  di  .Magellano 
diede  origine  a questa  qualilìcazioue,  clic  si 
mantenne  di  poi.  Cbeccliè  ne  sia,  gl’indigeni 
erano  divisi  in  tre  classi:  i nobili,  tnatoa\ 
i quasi  nobili,  aciaot;  c gli  uomini  del 
po[)Olo,  vtautjaciatighi.  1 matoa  comanda- 
vano alle  altre  due  classi;  essi  erano  costrut- 
tori di  piroghe  , guerrieri  c pescatori.  Gli 
aciaot  erano  ammessi  ad  aiutarli  sotto 
certe  condizioni,  l’.iguardo  poi  ai  nianga- 
cianglii,  specie  di  paria,  era  loro  interdetta 
la  navigazione.  La  lingua  mariannesc  non  lia 
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parola  che  designi  la  divinili;  dal  che  il  p. 
Le  Gobien  conchiiise  che  quegl’  isolani  non 
avevano  nessuna  idea  di  un  Ente  supremo. 
Alcuni  altri  autori  pretendono  che  regnasse 
in  essi  qualche  vaga  credenza.  Ecco  quali 
erano  le  loro  idee  intorno  all’origine  del 
mondo.  Ponlan  o Fontan.  uomo  ingegnosis- 
simo, visse  un  gran  numero  d’anni  negli 
spazi  iminaginarii  esistenti  prima  della  crea- 
zione. Alla  sua  morte,  incaricò  le  sue  sorelle 
di  fare  del  suo  petto  e delle  sue  spalle  il 
cielo  c la  terra,  dc’suoi  occhi  il  sole  e la 
luna  , e delle  sue  sopraciglia  l’arco  baleno. 
I .Marlannesi  ammettevano  l’ immortalità  del- 
l’anima: secondo  essi,  l’uomo  che  moriva 
tranquilhamente  e senza  niun  dolore,  iva  in 
paradiso,  c vi  godeva  degli  alberi  e dello 
frulla  che  vi  sono  in  abbondanza;  quelli  in- 
vece i cui  estremi  istanti  erano  violenti  cd 
agitali,  andava  nell’iiiferno,  da  loro  ap|>ellalo 
Sassalagobam.  Il  diavolo  era  loro  noto  sotto 
il  nome  di  KaiG  o Aniti  (cattivo  spirilo).  Cre- 
devano che,  se  qualcuno  atterrava  il  pilastro 
di  una  rasa  , l’anima  di  quegli  che  l’aveva 
innalzata  non  mancherebbe  di  venirsene  in- 
visibilmente a vendicare.  Secondo  essi , il 
diavolo  dimorava  fra  i vivi,  e non  si  occupava 
che  del  male.  Avventurosamente  le  anime 
dei  loro  antenati  vi  si  opponevano,  c veni- 
vano in  loro  soccorso  nel  momento  del 
pericolo.  Eranvi  delle  anime  più  forti  del 
demonio,  ed  altre  inferiori  ; le  prime  ave- 
vano a|ipartcnuto  agli  uomini  intrepidi  cd 
attivi;  le  seconde  agl'iiiOngardi  cd  ni  vili. 
Pur  le  donne  avevano  anima,  ma  di  un  va- 
lore inferiore  a quella  degli  nomini.  Non  6 
certo  se  ne  venissero  pur  concesse  ai  man- 
gacianghi.  t'n  fatto  singolare  assai  gli  c il 
timore  superstizioso  inspirato  ai  .Mariannesi 
dall’uccello  carolino,  detto  olag;  presagio  di 
cattivo  tempo,  la  sua  apparizione  su  questa 
spiaggia  era  sempre  di  un  funesto  augurio. 
Nel  pericolo  c nel  bisogno  gl’indigeni  invo- 
cavano gli  anlis  (anime  dei  morti),  prima  a 
voce  ordinaria,  poi,  continuando  il  pericolo, 
in  un  tuono  piii  alto,  finalmente  con  tulle  le 
loro  forze.  Queste  grida  acutissime  signiG- 
cavano:  «Anime  dei  morti,  soccorreteci,  se 
vi  fu  cara  la  vostra  famiglia».  I niakani,  o 
stregoni  che  esercitavano  una  specie  di  sa- 
cerdozio, si  partivano  in  due  classi;  una  di 
mangacianghi , non  operando  che  il  male. 
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l’.'iUra  di  noliili,  non  facendo  clic  il  bene. 
Questi  ullimi  procacciavano  buone  pesche, 
felici  viaggi,  bei  ricolti  ed  una  conveniente 
teinpcralura.  I makanas,  per  aiutarsi  nelle 
loro  predizioni , serbavano  presso  di  sé  i 
cranii  de’ loro  morti,  chiusi  in  panieri.  Indi- 
pendentemente da  questi  stregoni , alcuni 
eamtis  [sanatori  o sanatrici)  davansi  a curare 
malattie  speciali,  dislogamento  o frattura  di 
membra,  ferite  d'ogni  genere,  febbri,  ecc. 

Il  capo  Kipoha  accolse  i padri  Medina 
e Casanova,  che  dopo  avere  alzalo  una 
gran  croce  in  riva  al  mare,  come  per  pren- 
dere possesso  dell’Isola  in  nome  di  Oesìi 
Cristo,  ritornarono  al  loro  vaseellO  accom- 
pagnali dai  principali  indigeni.  Si  invitò  il 
padre  Sanvitores  a discendere  sulla  riva.  Ei 
vi  cominciò  il  suo  apostolato  celebrando  i 
santi  misteri  per  chiedere  a Dio  la  conver- 
sione di  questo  popolo  infedele,  ed  evange- 
lizzandolo nell'Idioma  locale  da  lui  appreso 
durante  il  viaggio.  Da  questa  prima  parlala 
furono  convinti  millecinquecento  uditori.  Aga- 
gna  diventò  il  capoluogo  della  missione  ed 
il  centro  degli  apostolici  lavori.  Kipoha  diede 
a Sanvitores  il  posto  necessario  per  rizzarvi 
una  chiesa  e la  casa  dei  Gesuiti.  Il  superiore 
lenendo  Medina  a Guaham,  mandò  Casanova 
neU’isola  di  Rota,  poi  Cardenoso  e Moraics 
in  quella  di  Tinian,  dove  magnifiche  mine 
attestano  che  questa  terra  ebbe  i suoi  giorni 
di  prosperità  e di  grandezza.  Alla  vista  di 
queste  reliquie  di  colossale  grandezza,  lo 
spirito  si  sbalordisce.  Le  mine  le  meglio  con- 
servalo trovansi  all’ovest  del  luogo  proprio 
per  gettar  l'àncora.  L’edilizio  aveva  dodici 
pilastri:  ne  rimangono  in  piedi  otto  soltanto, 
(tav.  CXV,  n*  1.)  Alcuni  rollami  più  minati  e 
posti  vicino  ad  un  pozzo  che  chiamasi  pozzo 
dello  anticaglie,  par  che  formassero  un  edifi- 
zio  di  più  di  ipiattroccnio  passi  di  lunghezza; 
le  radici  che  li  legano  danno  una  lìsonomia 
originale  c pittoresca  a questa  cerchia.  Il 
principio  dell'uguaglianza  di  tutti  gli  uomini 
davanti  Iddio  urlò  l’orgoglio  dei  maloa  c 
degli  aciaot  ; Sanvitores  aveva  lor  fatto 
concepire  una  cosi  alla  idea  del  liMicsinio  e 
delle  grazie  proourate  da  questo  sacramento 
a quelli  che  lo  ricevono,  che  non  giudicarono 
i mangacianghi  degni  di  un  tale  dono.  Non 
senza  fatica  riusci  a Sanvitores  di  far  loro 
ammettere  che  in  materia  di  salvezza  non 
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esiste  differenza  fra  il  nobile  c l’ignobile.  Fi- 
nalmente il  pregiudizio  cedette,  cd  il  capo 
Kipoha  fu  rigenerato  il  primo  sotto  il  nome 
di  Giovanni.  Siccome  questi  popoli  erano 
ignudi,  Sanvitores  battezzando  gl'isolani  diede 
loro  di  che  coprirsi.  La  tela  da  lui  recata 
non  avendo  bastato  lungo  tempo,  volle  che 
si  servissero  di  foglie  di  palmizio:  per  fare 
accettare  questo  strano  vestimento,  dovette 
rivestirsene  esso  stesso  sopra  la  sua  sottana, 
e niun  catecumeno  rifiutò  d'imitarlo.  Un  ci- 
nese idolatra  nominato  Choco  impedì  l’opera 
dei  missionarii,  suscitando  contra  essi  così 
ostili  prevenzioni,  che  i padri  Medina  e Mu- 
rales riportarono  gravi  ferite.  Sanvitores  scn- 
tesi  tutto  ad  un  tratto  inspirato  d’ire  a trovare 
questo  nemico  del  cristianesimo;  egli  intavola 
seco  lui  una  discussione  In  presenza  della 
moltitudine;  c Choco,  soggiogato,  s’inginoc- 
chia ai  piedi  del  servo  di  Dio  per  dimandare 
il  battesimo.  L’apostolo  visitò  poscia  le  isole 
di  Tinian  c di  Saypan  nel  mentre  che  Morales 
andava  per  ordine  suo  a portare  il  Vangelo 
ad  Anatascan,  Sarignan,  Alamaguan,  Pagan,e 
Grigan.  Sanvitores,  ritornato  a Gnabam  nel 
mese  di  gennaio  1869,  stabilì  nella  borgata 
d’Agagna  un  seminario  sotto  il  titolo  di  San 
Giovanni  di  Latcrano  per  l’educazione  della 
gioventù  indigena,  u Quei  figliuoli,  dice  Le 
Gobien,  cantavano  tulli  i giorni  a due  cori  la 
dottrina  cristiana  con  un’  incantevole  mode- 
stia. Andavano  per  le  vie  con  una  campanella 
in  mano  ad  avvisare  gli  altri  figliuoli  perchis 
andassero  al  catechismo.  I più  capaci  cd 
i più  avanzali  in  età  accompagnavano  i padri 
nelle  loro  missioni  e servivano  loro  da  ca- 
techisti ed  interpreti».  La  regina  di  Spagna, 
che  aveva  preso  le  isole  Marianne  sotto  la 
sua  protezione,  consolidò  questo  seminario 
di  giovanetti  con  un  atto  del  18  aprile  1673, 
egli  .assegnò  tremila  scudi,  da  prendersi  ogni 
anno  sul  tesoro  reale  del  Messico.  Ordinò 
pure  al  viceré  della  Nuova  Spagna  d'intcn- 
dersela  con  Sanvitores  per  lo  stabilimento  di 
un  seminario  di  fanciulle. 

Dio  appoggiò  con  miracoli  la  missione  del 
suo  servitore.  Casanova  c Medina  che  evan- 
gelizzavano r isola  di  Tinian,  non  avendo 
potuto  nè  prevenire  nè  calmare  I'  inimicizia 
delle  due  principali  borgate  .Marpn  c Sunha- 
rom,  Sanvitores  accorse  da  Guaham  e si  fé’ 
mediatore  tra  le  due  armale.  Invece  di  ascol- 
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tarlo  gli  buttarono  conlra  delle  pietre  ; ma  Kola.  Lopez  erangelizzò  quelle  di  Sat/pan  e 
rimasero  attouili  al  vedere  l'apostolo  star  di  Tiuian,  in  cui  dotò  Souharom  di  no  semi* 
sene  immobile  sotto  quella  grandine  di  ciot-  nario  di  Ggliuoli  simigliante  a quello  d’Aga* 

toli,  che,  toccato  Sanvilores  od  il  suo  croci-  gna.  Per  agevolare  I'  ammioistrazioue  spiri* 

fisso, andavano  io  polvere  c cadevano  a terra  tualc  dcU'isola  di  Guaham,  Sauvitores  la  di- 

come  sabbia.  Tuttavia  questo  miracolo  non  vise  in  quattro  parti,  ciascuna  delle  quali 

tranquillò  quei  furiosi.  Ci  vollero  lunghissime  ebbe  una  chiesa  comune  a quaranta  villaggi, 

negoziazioni  per  condurli  al  dovere.  Si  con-  Il  catechista  Bazan,  arruolato  da  quel  missio- 

venne  finalmente,  il  34  gennaio  1670,  che  ai  nario  nella  sua  apostolica  truppa  dicendogli: 

porrebbe  io  dimenticanza  il  passalo  ; che  si  «figlio  mio,  vorresti!  venir  meco  per  di- 
rizzerebbero due  chiese,  una  a Marpo,  l'altra  venir  martire  ? » Vedeva  con  dolore  che  il 

a Sonharom;  e che  le  due  armate  marciando  capo  Kipoha  disonorava  il  suo  carattere  di 

proccssiooalmeute  s' incontrerebbero  io  un  cristiano  colla  licenza  de'  suoi  costumi:  gli 

dato  luogo  per  la  riconciliazione.  « Il  padre  indirizzò  rappresentanze;  ma  Kipoha,  accie- 

Medina,  soggiugue  Le  Gobieu,  si  pose  alla  calo  dalla  passione,  gli  rispose  facendolo 

lesta  deirarniata  di  Marpo,  che  difilò  in  un  assassinare  il  31  marzo  1673.  Nicola  Figueroa 

grand’ordine;  solto  la  bandiera  della  santa  c Damiano  Bernal,  catechisti  di  Sanvilores, 

Vergine  e dei  santi  protettori  della  missione,  perirono  pure  sotto  i colpi  degl’indigeni.  Dio 

il  p.  Sanvilores  camminò  dall’altro  lato  alla  parve  disporre  i missionarii  colla  loro  morte 

testa  delle  truppe  di  Sonliarom  con  una  gran  a quella  dell'apostolo  delle  isole  tlarianoe. 

croce  in  mano.  Avvicinaronsi  dall’  una  parto  Sanvilores,  accompagnato  dal  catechista  Pie- 

e dall’altra.  Si  adorò  la  croce  con  grandi  scn-  Irò  Calangsor,  essendo  ilo  il  3 aprile  1673  al 

limenli  di  dolore.  Fecersi  doni  di  riso  e di  villaggio  di  Tumham  per  rigenerarvi  la  figli- 

frutta,  e sovratutto  di  gusci  di  tartaruga,  che  uola  di  .Matapang  cristiano  apostata,  « entra 

fra  quei  popoli  sono  come  il  suggello  della  nella  mia  casa  impostore,  gli  disse  questo 

pace.  1 .Marpesi  ne  presciilarono  una  gros-  barbaro,  tu  vi  troverai  una  testa  di  un  morto 

sissima  clic  fu  consacrata  alla  Beata  Vergine  da  me  conservala:  battezzala,  io  acconsento. 

— Lasciami  battezzare  la  tua  figliuola  infer- 
ma, poiché  tu  stesso  sei  battezzato,  risposo  il 
servo  di  Dio;  poscia,  purché  tu  il  voglia,  mi 
ucciderai,  lo  perderei  volentieri  la  vita  del 
corpo  per  procacciare  la  vita  dell’anima  a 
questa  ragazza  ».  Sanvilores  respinto  prende 
a catechizzare  la  gioventù  del  villaggio.  In- 
vece di  assistere  a questa  istruzione,  Mata- 
pang  va  ad  assicurarsi  di  un  complice  per 
assassinare  il  missionario.  L’apostolo  profitta 
della  sua  assenza  per  penetrare  col  catechista 
nella  sua  casa,  dove  battezza  la  ragazza.  In 
questo  mentre  arrivano  gli  uccisori,  (lav  CXV, 
n'’  3).  Calangsor  viene  ucciso  dall’  idolatra 
llirao.  Sanvilores,  vedendo  che  suonala  era 
l’ora  di  sua  morte,  presenta  il  crocifisso  ai 
due  indigeni.  « Sappiate,  disse  loro,  che  Dio 
é il  sovrano  Signore  di  tutte  le  nazioni,  e che 
è il  solo  padrone  che  adorare  si  debba  nell'i- 
sola di  mahani».  Non  appena  ebbe  sog- 
giunto: « all  Malapaug,  Dio  ti  usi  misericor- 
diaf  n che  llirao  gli  menò  un  gran  colpo  sul 
capo,  c 51alapaiig  gli  passò  la  sua  lancia  a 
traverso  il  corpo.  Così  morì  il  fondatore  della 
missione  in  et.à  di  quarantacinque  anni  dopo. 
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nella  chiesa  di  Nostra  Donna  della  Guada- 
lupa  ncU'isola  di  Tinian.  Ed  alfine  di  lasciare 
un  monumento  eterno  di  questa  pace,  il  luogo 
in  cui  il  p.  Sanvilores  era  stalo  caricato  di 
pietre,  si  chiamò  il  campo  della  santa  croce, 
e vi  si  fabbricò  poscia  un  cremo  io  onore  di 
Nostra  Donna  della  Pace  ». 

11  p.  Medina  ebbe  la  sorte  d’essere  il  pri- 
mo martire  di  sua  Compagnia  alle  isole  Ma- 
rianoe.  Egli  perì  in  quella  di  Saypan,  di  un 
colpo  di  lancia  che  gli  trapassò  la  gola  il  39 
gennaio  1670.  Molli  colpi  di  lancia  pur  tron- 
carono la  vita  al  catechista  Ippolito  della 
Croce  che  lo  accompagnava.  Don  Giovanni 
Lopez,  vescovo  di  Nombre  di  Dios  nell'  isola 
di  Zebù  alle  Filippine,  alla  cui  giurisdizione 
erano  sottoposte  le  M-nrianne,  fece  stendere 
giuridiche  informazioni  intorno  alla  morte  dei 
due  martiri,  le  cui  salme  furono  trasportate 
nella  ehiesa  d'Agagna  capitale  dellTsolu  di 
Guaham. 

I padri  Francesco  Solano,  Alouzo  Lopez, 
Diego  Noriega  e Francesco  Ezquerra,  essendo 
venuti  il  9 giugno  1671  in  soccorso  di  San- 
viliircs,  egli  mandò  quest'ultimo  neH’isola  di 
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avere  slabililo  la  fede  in  tredici  isole,  o fon- 
dato otto  chiese,  ed  organizzato  tre  scmina- 
rii  per  l’educazione  della  gioventù  dell'uno  e 
dell'altro  sesso,  e battezzato  quasi  cinquanta- 
mila indigeni.  Malapang  spogliò  il  suo  corpo 
intorno  al  quale  trovossi  un  duro  cilicio  ed 
una  Cigna  di  ferro.  Strappò  il  piccolo  croci- 
fisso che  l’apostolo  portava  al  collo,  e lo 
spezzò  sdamando  : <■  ecco  là  quelli  che  gli 
Spagnuoli  riconoscono  pel  loro  Iddio  e per 
loro  padrone!  v Giltò  un  po’  di  fuoco  c di 
cenere  sulle  Iraccie  di  sangue,  portò  con 
Hirao  i due  corpi  sulla  riva,  appese  loro  ai 
piedi  una  grossa  pietra  e li  buttò  nel  mare. 
Se  le  reliquie  disparvero,  Dio  fece  brillare  la 
santità  di  Sanvitores  per  mezzo  di  miracolose 
guarigioni. 

Il  p.  Solano,  secondo  supcriore  della  mis- 
sione, mori  del  15  giugno  seguente,  e fu 
rimpiazzato  dal  p.  Ezquerra,  che  venne  ma- 
cellato dagl'idolatri  il  2 febbraio  1574.  Il  p. 
Antonio  Maria  di  san  Basilio  perì  nell’istesso 
modo  il  5 gennaio  1676.  Poco  dopo  successe 
il  martirio  del  p.  Sebastiano  di  Mauroy.  Sotto 
la  direzione  del  p.  Emmanucle  Solorzano, 
giunto  nel  1679  alle  isole  Mariqgne,  questa 
missione  diventò  florida.  Cosi  Solorzano  me- 
ritò che  il  suo  apostolato  fosse  dal  martirio 
coronato.  Oli  apostoli  di  Ouaham  usavano 
rinnirsi  ogni  anno  ad  Agagna,  otto  giorni 
prima  éella  festa  di  sant’  Ignazio  per  confe- 
rire intorno  al  modo  di  far  progredire  l’o- 
pera di  Dio;  egli  eran  tulli  per  via  quando 
scoppiò  una  sedizione.  I pp.  Cardenoso,  6u- 
stillos  e Le  Roux  arrivarono  il  giorno  stesso, 
e i padri  Tilpe  e Abumada  all’  indomani  ad 
Agagna  ; ma  il  p.  TcoGlo  de  Angelis  che  evan- 
gelizzava l'isola  fin  dal  mese  di  giugno  1681, 
fu  macellalo  a Ritidian.  I due  seminarli  d’A- 
gagna  e la  casa  dei  Gesuiti  furono  preda  dello 
Gamme,  essendosi  gli  Spagnuoli  ritirati  nella 
fortezza.  I padri  Agostino  Strobach,  nato  in 
Moravia,  Carlo  Boranga,  nato  a Vienna  in 
Austria,  furono  trucidali  j il  primo  nell’  isola 
di  Tinian,  il  secondo  in  quella  di  Rota;  per- 
che iGuahamesi  ribellatisi  avevano  partigiani 
nelle  altre  parti  dell'arcipelago.  Gli  Spagnuoli 
dell'isola  di  Saypan,  che  il  p.  Mallia  Cuculino 
animava,  essendo  passati  a CTuaham,  l’aspetto 
delle  cose  cambiò:  gl’idolalri  intimoriti  rili- 
raronsi  nei  boschi  c nelle  montagne.  Il  padre 
Gerardo  Bniivciis,  allora  supcriore  della  mis- 
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sione,  diedesi  a far  rifiorire  la  religione.  Nel 
principio  del  1689  si  terminò  la  chiesa  di 
Pago  e si  riedificò  quella  di  IJmaga.  Più  di 
venti  Francescani  che  recavansi  alle  Filippine 
e per  unciaufragio  sulla  spiaggia  di  Guabam 
resi  teslimonii  dell’attivo  apostolato  dei  Ge- 
suiti, ne  videro  i frutti  con  una  santa  emula- 
zione, siccome  lo  attesta  una  lettera  scritta 
dalle  Filippine  I’  8 aprile  1692  dal  frate  An- 
tonio della  Concezione  y Urrca,  uno  di  essi, 
al  padre  Lorenzo  Bustillos  vice  provinciale  e 
superiore  della  missione  delle  Marianne.  Alle 
sommosse  cosi  avventurosamente  compresse 
degl’indigeni,  successe  nel  1695  nn  terribile 
uragano,  die  portò  seco  a Guabam  tutto 
qiiaato  incontrò:  nell’isola  intiera  non  rimase 
ritta  una  sola  casa.  Ma  la  pia  liberalità  de- 
gli indigeni  convertiti  fece  si  che  poteronsi 
subito  rialzare  le  chiese  atterrate. 

La  spedizione  del  capitano  Qniroga,  gover- 
natore spagnuolo  delle  Marianne,  vi  fece  pro- 
gredire il  cristianesimo.  «Io  vi  domando  una 
coSa  sola,  diceva  egli  agl’idolatri  delle  isole 
che  percorreva,  ascoltate  i predicatori  del 
Vangelo  e mostratevi  docili  alle  loro  istru- 
zioni ».  Per  la  qual  cosa  dal  1699  I’  idola- 
tria fu  presso  che  spenta  nelle  isole  Ma- 
rianne. 

Nel  numero  dei  missionarii  che  nel  1721 
evangelizzarono  l’isola  di  Saypan,  vien  nomi- 
nalo il  p.  Cruydolf,  del  quale  cosi  parla  il  p. 
Gilles  Wibaalt(l); 

a Egli  aveva  preso  a fabbricare  una  chiesa 
la  quale  potette  resistere  ai  furiosi  uragani 
che  insorgono  ogni  annp  in  quelle  isole,  ed 
abbattono  quasi  lutti  gli  edilizii.  Perciò  ei 
cercava  un  legno  d’una  certa  specie;  ma  gli 
Indiani,  coi  egli  ne  parlò,  sia  per  pigrizia,  sia 
per  timore  di  certi  negromanti  abitatori  delle 
foreste  e delti  in  loro  lingoa  mekanda,  rispo- 
sero costantemente  che  questa  sorta  d’alberi 
non  trovavasi  nell’isola.  11  padre  aveva  già 
perduto  ogni  speranza,  quando  alla  vigilia 
dell’  Assunta  , un  garzone  che  balbettava 
ancora,  si  presentò  a lui  ; « mio  padre  ! » 
sciamò  egli  ; e non  potendo  dir  altro  , gli 
mostrò  con  una  mano  un  luogo  dell’  isola 
pronunziando  parecchio  volle  il  nome  dcl- 


(1)  LcUera  (in  data  del  20  dircmbie  1721)  ai  p. 
Charnh^ff  neTc  J.cttere  triificanii,  I.  sxiv,  pag.  10(>, 
edù.  in-18. 
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t*  albero  dì  cui  il  padre  andava  in  irac* 
eia.  li  padre  si  recò  subilo  in  quel  luogo 
con  i suoi  doincstici  e parecchi  oeotiti;  vi 
trovò  ralbero  che  cercava  ed  io  poco  tempo 
rizzò  una  bella  chiesa. 

e Questo  missionario  aveva  al  suo  servizio 
un  garzone  di  vtMiOanni  che  lo  serviva  con 
mollo  zelo.  Uno  di  questi  maknnda  pose  in 
opera  tutti  t segreti  di  sua  arte  diabolica  per 
farlo  perire,  ed  infatti  il  garzone  cadde  tutto 
d uri  tialto  in  un  languore  che  faceva  temere 
per  la  sua  vita.  Il  p.  Cruydolf,  credendo  che 
la  sua  Dialntlia  fosse  naturale,  usò  in  sulle 
prime  ordinarii  rimedii.  Ma  non  ostante  que- 
sti rimedii  la  malattia  cresceva  ogni  giorno 
con  siulomì  straordinarii,  accompagnati  di 
orribili  visioni  clic  lo  tormentavauo  tutte  lo 
notti  e lo  cooducevano  agli  ultimi  estremi. 
ACnitlo  compera  il  missionario  della  perdita 
di  un  si  fedele  domestico,  appigliossi  a so- 
vranaturali  rimedii,  ed  applicò  air  ammalalo 
una  reliquia  di  sant'Ignazio.  Fin  d'allora  Fin- 
fermo  usci  dal  suo  albergo,  e poco  dopo  si 
trovò  in  una  perfetta  salute.  Il  giorno  stesso 
di  sua  guarigione,  fln  dal  mattino  si  vide  un 
uomo  appeso  ad  un  albero  vicino  alla  ciiìcsa. 
Farccclii  Indiani  vennero  ad  informarne  il 
missionario,  e gli  dissero  che  questo  mise^ 
rabile  ero  il  piu  famoso  makanda  dì  tutta  rì- 
sola, che  aveva  scongiurato  la  perdita  dei 
garzone,  e perciò  aveva  impiegala  tutta  la 
sua  magica  scienza;  ma  che  vedendo  inutile 
ogni  suo  sforzo,  aveva  lor  dello  il  giorno  an- 
tecedente che  la  disperazione  in  cui  Irovavasi 
di  non  potervi  riuscire,  lo  spingerebbe  a torsi 
la  vita  da  sè.  Il  padre  dopo  aver  fatto  una 
patetica  esoflazìone  a quelli  che  eransi  ragù- 
nati  per  questo  spaventoso  spettacolo:  « dite 
a tutti  i makanda  che  conoscete,  soggiunse 
egli,  che  essi  possono  riunire  tutte  le  loro 
forze  per  nuocermi,  ma  che  io  non  li  temo. 
— E un  bel  pezzo,  risposero,  che  si  sforzano 
di  procacciar  la  morte  ai  mìssionarit  ondo 
sterminare  il  cristianesimo,  ma  furono  parec- 
chie volte  costretti  a confessare  la  loro  impo- 
tenza c debolezza  ». 

» Una  domenica  che  il  p.  Cruydolf  passava 
lunghesso  la  riva  del  mare  per  ire  a visitare 
un  infermo,  trovò  alcuni  Indiani  che  lavora- 
vano delle  barche.  Ki  dimandò  loro  se  non 
craiivi  altri  giorni  nella  settimana  in  cui  po- 
tessero dar  opera  a questo  lavoro,  o per  qual 
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motivo  trasgredivano  tl  precetto  della  Chiesa 
che  ordinava  loro  di  sanlitìcarc  il  giorno  del 
Signore,  astenendosi  da  ogni  opera  servile  ed 
impiegandolo  nei  santi  esercizi  della  cristiana 
pietà.  Essi  rispuseroconnn  tuono  brutale  che 
(ale  era  la  loro  volontà.  Il  p.  prosegui  il  suo 
cammino;  ma  poche  ore  dopo  ritornando  da 
casa  del  suo  ammalato,  passò  nell’  istesso 
luogo  c trovò  ridotte  in  cenere  le  barche  e la 
capanna  dove  le  si  fabbricavano,  e gl'  In- 
diani, che  erano  stati  si  poco  docili  alle 
sue  rimostranze,  coperti  dì  confusione  o 
dando  segni  del  più  vivo  peutimcnlo». 


CAPITOLO  XXVll.  • 

flfittioni  dei  Cesuiii  neWarcipela^  di  Valaot  {Caro> 
ìine  occidentnii)  t€Ì  atU  Nuwe  Filippine  (arcif>elago 
delle  Caroline,  propriamente  detto. 

Un  nuovo  campo  si  dischiuse  alla  predica- 
zione del  V'aiigclo.  I gesuiti  Antonio  Fuccio, 
siciliano,  provinciale  della  provincia  di  Ma- 
niglia, c Paolo  Claiti  suo  compagno,  visita- 
vano Tarcì^lago  delle  Bissale  (ìsole  de  los 
Pintados)  io  cui  sellantaseUemila  cristiani 
vivevano  sotto  la  condotta  di  quaranlun  fi- 
gliuolo di  sanl'lgoazio,  assistili  da  line  frali 
coadiutori  (1).  A Guivam,  borgala  dell’ isola 
dì  Saniur,  la  pili  impoiLìnlc  delle  Bissaie, 
trovarono  ventinove  Palaos  ossia  abitanti 
delle  Caroiioc  occidentali,  dai  venti  d’est, 
buttati  a trecento  leghe  dalla  loro  patria  sulla 
spiaggia  di  Samar,  il  giorno  dei  santi  Inno- 
ccuti  dcU’anno  1G96.  Quando  i Paluos,  ossia 
Carolini  seppero  che  verrebbero  condoUi  in 
presenza  del  p.  missionario  di  Gnivum,  essi 
si  pinscro  tutto  il  corpo  di  un  certo  color 
giallo,  il  che  presso  di  loro  passava  per  un 
ornamento.  Alla  vista  del  gesuita,  questi  strn- 
nierì  colpiti  al  rispetto  diesi  aveva  loto,  Io 
presero  pel  re  del  paese  nelle  cui  mani  slava 
la  loro  sorte  c la  loro  vita.  Si  buttarono  lutti 
a’ suoi  piedi  implorando  la  sua  misencordia. 
11  padre  commosso  alla  loro  desolazione,  li 

(1)  Lettera  (io  daUi  del  10  giugno  padre 

Paolo  Ciain,  della  Compagnia  di  Oesà,  al  reo.  p. 
generale  della  mrdcsir/ia  Corriftag/tia,  intorno  alla 
r ecente  scoperta  di  trerUaduc  isole  al  sud  delle  ìsole 
Afarianne,  ueIJe  Lettere  edijleantif  t.  XXIV’  pag.  f>4i 
ediz.  in-1d. 
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rialzò  con  bontà,  carezzò  i loro  bambini,  pro- 
vidc  ai  loro  bisogni,  ed  uno  di  essi  ebbe  la 
sorte  di  rirevere  il  battesimo  al  letto  di  morte. 
Il  p.  Clain  di  questi  isolani  disse:  «essi  am- 
mirano la  maesià  delle  cerimonie  usate  dalla 
Chiesa  pel  divino  ullìzio Fin  qui  non  di- 

mostrarono d'avere  cognizione  alcuna  delle 
divinità,  ne  d'adorare  gl  idoli;  non  si  notò  in 
essi  che  una  vita  anima  le,  sono  cosi  conienti 
di  trovar  qui  in  abbondanza  lutto  ciò  che  è 
necessario  alla  vita,  che  si  oITcrscro  di  ritor- 
nare nel  loro  paese  per  trarre  costi  i loro 
compatrioti,  c persuaderli  d'entrare  in  com- 
mercio con  queste  isole.  Piace  assai  al  nostro 
governature  questo  disegno  , pensando  di 
sottoporre  tutto  questo  paese  al  re  di  Spa- 
gna: il  che  aprirebbe  una  gran  porta  alla 
predicazione  del  Vangelo....  Si  battezzarono 
già  i ragazzi;  si  insegnano  agli  altri  i misteri 
della  nostra  religione,  lo  vi  scrivo  tutto  ciò. 
mio  reverendo  p.,  persuaso  che  giubilerete 
sentendo  una  nuova  così  vantaggiosa  a quelli 
de’  vostri  fratelli  che  avranno  la  sorte  di  por- 
tare la  fede  in  questi  nuovi  paesi.  Noi  abbia- 
mo bisogno  di  operai  per  adempiere  a tante 
fatiche:  speriamo  che  avrete  la  bontà  di  man- 
diVreene  e di  non  dimenticarci  ne’vostri  santi 
sacriflzii  ». 

I gesuiti  Andrea  Serrano  c Domenico  Me- 
del  si  recarono  a Roma  con  lettere  dell’ ar- 
civescovo di  .Maniglia  per  sollecitare  la  pro- 
tezione del  papa  in  favore  della  missione 
delle  Caroline  occidi’ntali.  Clemente  XI  ri- 
messe il  1”  marzo  1705  al  p.  Serrano  parec- 
chi Brevi  indirizzali  a Luigi  XIV,  al  re  di  Spa- 
gna, agli  arcivescovi  di  Messico  c di  .Maniglia. 
Questo  religioso  andi>  da  Roma  a Parigi,  dove 
il  re  lo  numi  d'una  raccomandazione  per  Fi- 
lippo V suo  nepotino,  c passò  poscia  in  Ispa- 
gua. 

Finalmente  i padri  Duberron  e Cortll,  ac- 
compagnati dal  frate  Stefano  Baudin,  uscirono 
il  14  novembre  1710  dall’arcipelago  delle 
Filippine  sul  vascello  la  Santa  Tiinilà,  co- 
mandalo da  Francesco  Padilla,  per  ire  a por- 
tare la  fede  nelle  Caroline  occidentali  (P. 
Giuseppe  Somera , uno  degli  ulTiziali  della 
Santa  Trinità,  narrando  questo  viaggio,  dice: 


(1)  Retazionr,  in  forma  tt^  giornate,  delta  scoperta 
dette  isotedi  Pataos,  o ytun'e  Fitippine,  nelle  Lettere 
edificanti,  t.  xviv,  p.  |fì2,  ediz.  in-18. 
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n Dopo  quindici  giorni  di  navigazione  dalle 
Filippine,  il  50  novembre  1710,  scoprimmo 
la  terra  al  nord-ovest:  erano  due  isole  chia- 
mate dai  padri  Duberron  e Corlil  Sant’An- 
drea,  dal  nome  della  festa  del  giorno.  Quando 
vi  fummo  d’appresso,  vedemmo  unbarchetto 
che  veniva  verso  di  noi,  ed  in  cui  cranvi  al- 
cuni di  quegli  isolani  che  di  lontano  ci  gri- 
davano : Mapia!  Mapia!  (Buona  gente!) 
Un  palaos  (abitante  di  Pclcvv),  che  era  stalo 
battezzalo  a .Maniglia,  c condotto  seco  noi, 
si  mostrò  e parlò  loro.  Essi  vennero  subito 
a bordo,  e ci  dissero  che  quelle  isole  chia- 
mavansi  Sonsorol  (Sonrol  sulla  carta  di  Can- 
tora, Sorol  su  quella  di  Serrano),  c che  erano 
del  numero  delle  isole  Palaos.  Dimostrarono 
molta  gioia  d’esser  con  noi,  e Palicsiarono 

baciandoci  le  mani  cd  abbracciandoci I 

due  missionarii  vollero  impegnare  uno  di 
essi  a rimanere,  e non  ve  lo  poterono  risol- 
vere: gli  favellarono  di  religione,  c gli  fecero 
pronunciare  i nomi  di  Gesù  e Maria,  il  che 

egli  eseguì  in  un  modo  alTeltuosissimo 

Il  5,  i padri  Duberron  e Corlil  formarono  il 
disegno  d'ire  a.  terra  a piantare  una  croce. 
Padilla  ed  io  rappresentammo  loro  i pericoli 
cui  esponevansi,  ciò  che  avevano  a temere 
dagl’isolani,  dei  quali  non  conoscevano  il 
genio,  e l'imbarazzo  in  cui  si  troverebbero 
se  le  correnti  gettassero  il  vascello  al  largo 
sì  da  non  potersi  piò  accostare  a terra  per 
ripigliarli  e soccorrerli.  Eglino  non  si  com- 
mossero a queste  ragioni:  lasciando  il  frate 
Baudin  sulla  nave,  entrarono  nella  scialupa 
col  soltonucchlero,  con  l'insegna  delle  truppe 
da  sbarco,  col  Palaos  interprete,  colla  moglie 
ed  i figliuoli.  Uopo  la  loro  partenza,  Pa- 
dilla,  il  frate  gesuita,  l'aiutante  pilota  ed  io, 
fummo  tutti  d'avviso  di  far  cammino  |ier 
iscoprirc  l’isola  Panlog,  di  tutte  la  principale, 
e lontano  da  quella  che  noi  abbandonava- 
mo circa  cinquanta  leghe  •.  Padilla  essendo 
ritornato  alle  isolò  Sonsorol  per  informarsi 
della  sorte  dei  missionarii , incrocicchiò  tre 
giorni  intorno  al  gruppo,  senza  che  nessuna 
piroga  si  mostrasse,  cd  in  capo  a questo 
tempo,  un  vento  gagliardo  lo  costrinse  ad 
alloulanarsi.  L’anno  dopo  il  p.  Serrano  parti 
da  .Maniglia  per  ire  ad  aiutare  i padri  Dubcr- 
ron  c Gortil  (1):  ma  al  terzo  di  di  naviga- 
li) getterà  (in  [lata  del  ,5  novembre  1720)  drt  p. 
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zione  nna  (empesta  ruppe  il  suo  vascello: 
due  Indiani  ed  odo  Spagnuolo,  i soli  scam- 
pali da  questo  tristo  naufragio,  ne  portarono 
la  nuova  a Maniglia,  l’iii  lardi,  un  vascello 
spagnuolo  passando  vicino  a Palaos,  attaccò 
briga  cogl'isolani  e ne  menò  alcuni  prigio- 
nieri. Si  dimandò  loro  , per  segni , che  ne 
fosse  dei  due  Padri  che  erano  rimasti  io  una 
delle  loro  isole:  essi  risposero  pur  con  se- 
gni e fecce  capire  che  i loro  compatrioti  li 
avevano  uccisi  e poi  mangiali. 

NeU’istessa  guisa  che  i venti  d’est  avevano 
gittato,  nel  1696,  dei  Palaos  o Carolini  sulla 
spiaggia  di  Samar,  una  delle  Bissale,  così 
nel  172....  il  vento  d'ovest  portò  altri  Caro- 
lini sulle  spiaggie  di  Guaham,  una  delle  Ma- 
riaune,  compiendo  così  una  predizione  del 
p.  Sanvitores  (1):  uQuasi  nel  tempo  stesso 
che  entrammo  al  possesso  delle  isole  Ma- 
rianne,  scrive  il  gesuita  Cantora,  ebhimo  no- 
tìzia di  alcune  delle  isole,  alle  quali  si  diede 
fin  d'allora  il  nomo  di  Caroline.  Si  teneva 
l’isola  di  Guaham  In  più  grande  delle  Ma- 
rianne  come  la  porla  che  doveva  aprire  l’in- 
gresso di  un'  innumerevole  moltitudine  di 
isole  australi  alTatto  ignote  j c perchè  queste 
isole,  che  si  chiamano  Caroline,  sono,  per 
così  dire,  alla  testa  di  queste  isole  australi, 
non  vi  ha  tentativo  che  non  sia  stato  fatto 
dai  governatori  di  Guaham  per  riuscire  in 
una  sì  importante  scoperta  : ma  le  mosse  fat- 
tesi in  diversi  tempi  riuscirono  sempre  in- 
darno. Frattanto  II  padre  Bouvens,  uno  dei 
missionarii  delle  isole  Mariannc,  lungi  dallo 
scoraggiarsi  per  sì  poco  successo,  con  mag- 
gior ardore  dava  opera  ad  una  sì  utile  im- 
presa. Ei  ne  parlava  un  giorno  al  p.  Luigi 
Sanvitores,  che  si  può  giustamente  appel- 
lare l’apostolo  delle  isole  Mariannc , perchè 
egli  il  primo  vi  portò  i lumi  della  fede  e la 
cementò  col  suo  sangue , spirando  sotto  il 
ferro  degl’  idolatri.  « Non  impazientarvi , 
rispose  l’apostolico  uomo  , attendete  che 
matura  sia  la  nresse.  Allora  si  vedranno  gli 
abitanti  delle  Caroline  venire  essi  stessi  a 


Cisirr,  missionario^  nelle  latterò  ediftcanlij  .1.  xxìx, 
p.  275,  ediz.  in.  18. 

(I)  reitera  del  p.  Giomsini  /iatonio  di  Canlm'a, 
missionario  della  Comp.  di  Ges/>,  al  p.  sT Àubenton^ 
della  medesima  Compagnia^  confessore  di  S.  lif.  cn- 
lolica  (tradotta  dallo  spagnuolo),  nelle  heitere  edifo 
ennii,  t.  xxtv,  p.  |2R,  ediz.  in-18.  * 
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cercare  i mietitori  per  raccoglierla  ».  Sembra 
che  il  compimento  di  questa  predizione*  sia 
stalo  riserbato  a questi  ultimi  tempi.  Il  19 
giugno  (172...)  si  vide  una  barca  straniera, 
poco  diversa  dalle  barche  mariannesi , ma 
piò  alta;  dimodoché  un  soldato  spagnuolo, 
che  da  lungi  la  vide  a vogare  a piene  vele, 
la  prese  per  una  fregala.  Questa  barca  ap- 
prodò ad  una  terra  deserta  dell’isola  di  Gua- 
bam  dalla  parte  dell  est,  che  si  chiama  Ta- 
rofofo.  Portava  ventiquattro  persone:  undici 
nomini,  sette  donne  e sei  bambini.  Alcuni 
posero  piede  in  terra  come  tremando,  e tra- 
scinatisi sotto  I palmizii  si  fecero  le  loro 
provigioni  di  cocos.  Un  Indiano  mariannesc, 
che  pescava  nei  contorni  di  questa  spiaggia , 
avendoli  veduti,  andò  a darne  avviso  al  p. 
Museali,  vice-provinciale  che  Irovavasi  allora 
nella  borgata  di  Inarahan.  Subito  il  Padre,  il 
capo  della  borgata  ed  alcuni  mariannesi  ai 
posero  in  alcune  lancic,  e corsero  in  soccorso 
di  quei,  miseri  isolani,  i quali  non  sapevano 
in  che  paese  fossero , nè  con  qual  nazione 
avevano  a fare.  Il  capo  della  borgata  portava 
la  spada  al  fianco:  quest’oggetto  colpì  gl'iso- 
lani, e li  fece  venir  meno  dalla  paura,  cre- 
dendosi d' esser  bell’ e ili.  Le  donne,  prese 
dallo  stesso  spavento,  mandarono  lamentevoli 
grida.  Si  aveva  un  bcll’altestarc  loro  con  se- 
gni che  non  temesser  di  nulla  : non  era  pos- 
sibile di  assicurarli.  Frattanto  uno  di  essi, 
piò  coraggioso  degli  altri,  avendo  visto  il  p. 
Museali  sulla  riva,  disse  in  sua  lingua  due  o 
tre  parole  a’suoi  compagni  : c saltando  a 
terra,  andò  drillo  verso  il  missionario,  c gli 
oflerse  alcune  bagatelle  della  sua  isola.  Erano 
alcuni  pezzi  di  carni,  di  cui  quegl'isolani  si 
fanno  braccialetti , ed  una  sorta  dì  pasta 
di  color  giallo  od  incarnato,  con  coi  si  dipìn- 
gono il  corpo.  Il  padre  abbracciò  teueranicnte 
r isolano,  e ricevette  il  suo  dono  con  bontà. 
Queste  dimostrazioni  d'amicizia  dissiparono 
ogni  ombra;  allo  spavento  successe  la  fidu- 
cia; e quelli  che  erano  rimasti  nella  barca, 
di  leggieri  poser  piede  in  terra....  Il  missio- 
nario fece  dar  loro  delle  veslimcnta,  aflìnchè 
apparissero  con  maggiore  decenza,  e li  im- 
pegnò ad  ire  a passare  alcuni  gionii  ad  Ina- 
ralian,  fino  a tanto  che  avesse  ricevuto  nuove 
dal  governatore  generale  delle  .Mariannc,  cui 
aveva  partecipato  l’arrivo  di  questi  novelli 
ospiti.  Il  di  21,  una  nuova  barca  straniera. 
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)|uauluaque  siinik  a quelle  delle  isole  Ma- 
riaoae,  approdò  alla  punta  di  Orole,  die  tro- 
vasi all'ovest  dell'isola  di  (juaLaoj.  Kssa  non 
conteneva  che  quattro  uomini,  una  donna  cd 
un  bambino.  Si  donò  loro  delle  vestimeula, 
c furono  condotti  ad  limata,  dove  trovavasi 
allora  il  governalor  generale  don  Luigi  San- 
eliei,  per  confrontarli  cogli  altri  isolani,  c 
vedere  se  fossero  della  medesima  nazione. 
Inesprimibile  fu  la  loro  gioia  non  appena  si 
videro,  e se  la  dimostrarono  con  teneri  c 
continui  amplessi....  Erano  tutti  languidi,  cd 
avevano  scorticale  le  mani  a forza  di  men.arc 
il  remo.  Ino  di  essi,  ancor  giovane  cd  appa- 
rentemente di  una  fortissima  complessione, 
a tante  fatiche  non  sopravisse  lungo  tempo. 
Gl’ insegnarono , per  quanto  fu  possibile,  i 
principali  misteri  della  fede,  c gli  diedero  il 
battesimo  in  arliculo  tnarlis.  fi  28  giugno, 
don  Sanebez  fece  condurre  questi  isolani 
nella  città  di  Agagna , capitale  delle  isole 
Marianne,  c la  stanza  fissa  dei  governatori. 
Siccome  erano  tutti  molto  deboli,  si  diede 
innanzi  tutto  opera  a ricondurli  in  salute,  c 
vi  riuscirono  facnlmente  per  le  cure  del  frate 
Cliavari'i,  nostro  speziale.  Si  pensò  quindi  ad 
apprender  loro  i misteri  della  fede.  Ciò  non 
era  facile  : la  loro  lingua  ci  era  alTatto  ignota, 
e noi  non  avevamo  interpreti  per  farci  capire. 
Kratlauto,  siccome  alcuni  dimor.ivano  nella 
nostra  casa,  a foi-za  di  frequentarli  é farli 
parlare  di  quelle  cose  elio  io  indicava  loro 
per  segni,  in  meno  di  due  mesi  fui  allo  a tra- 
durre nella  loro  lingua  il  segno  della  croce, 
l’Orazione  domenicale,  il  Simbolo  degli  apo- 
stoli, i comandamenti  di  Dio  ed  un  compen- 
dio del  catechismo.  Eglino  impararonli  per 
cuore  e li  ripetevano  sjicsso  in  presenza  dei 
lorò  compatrioti.  Io  faceva  poscia  loro  lina 
istruzione  che  terminava  in  un  piccolo  desi- 
nare, esca  innocente  che  più  di  buon  grado 
li  traeva  alla  chiesa.  Il  giorno  della  festa 
degli  apostoli  santi  Pietro  e Paolo,  uno  Spa- 
gnuolo  mi  portò  Ira  le  sue  braccia  uno  di 
quei  piccoli  Carolini,  di  quattr'anni .incirca, 
che  trovavasi  agli  estremi,  perchè  gli  dessi 
il  battesimo.  Non  appena  l’ebbe  ricevuto, 
che  incominciò  a star  meglio,  e pochi  giorni 
dopo  trovossi  in  una  perfetta  salute.  Questo 
bambino  m’  incantò  poscia  per  esser  cosi 
pronto  ad  apprender  la  dottrina  cristiana,  c 
perla  sua  facilità  neH  imilare  i modi  |inliti 
I ni.  II.  fi‘.» 
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c civili  d’Europa.  Nel  giorno  di  san  Michele 
amministrava  pure  il  battesimo  a quattro  altri 
di  quei  ragazzi.  Questa  cerimonia  successe 
con  maggior  solennità  c con  un  grande  con- 
corso di  popolo.  I loro  parenti  avevano  dato 
il  loro  assenso,  ed  eransi  impegnati  a lasciarli 
ad  Agagna  cd  affidarli  alle  nostre  cure,  pur- 
ché ritornassero  nelle  loro  isole  senza  essere 
accompagnali  da  missiouarii....  Questi  Caro- 
lini adulti,  essendosi  convinti  della  necessità 
del  battesimo  per  acquistare  il  cielo  cd  evitare 
le  pene  eterne  dell’  inferno,  mi  signilicarono 
parecchie  volle  il  desiderio  di  diventar  cri- 
stiani: siccome  non  perdevano  punto  di  vista 
la  loro  patria,  in  cui  pretendevano  inccssan- 
temcnle  di  ritornare,  ed  era  moralmente  im- 
possibile che,  privi  di  pastori,  ed  in  mezzo 
ad  una  terra  infedele,  di  nuovo  non  si  per- 
vertissero e non  ritornassero  nella  loro  pri- 
miera infedeltà,  si  pensò  di  non  conceder 
loro  cosi  presto  questa  grazia — lo  scrissi 
al  rev.  p.  provinciale,  e gli  dimandai  il  per- 
messo di  accompagnare  questi  isolani  |#;r 
prender  conoscenza  del  loro  paese,  del  loro 
genio  e dei  loro  costumi,  e giudicare  di  per 
me  della  disposizione  loro  per  ricevere  la 
dottrina  cristiana.  Il  signor  governatore  mi 
prometteva  un  bastimento  per  questo  viag- 
gio....  La  risposta  del  p.  provinciale  non  fu 
conforme  a’ nostri  desidcrii....  Temeva  egli 
che  qucsl’iroprcsa  non  piacesse  a Maniglia 
e non  fosse  biasimalo  di  avervi  posto  mano... 
Erallanto  una  di  quelle  sette  donne  dici[u 
alla  luce  un  bambino,  che  suo  padre  mi  portò 
perchè  io  gli  dessi  il  hatlesiuio:  il  sig.  go- 
vernatore lo  tenne  al  sacro  fonte,  c gli  pose 
il  nome  di  Luigi  Filippo.  Siccome  la  partenza 
de’nostri  isolani  era  ritardata,  cd  io  aveva 
acquistata  una  sufllcicnle  cognizione  della 
loro  lingua,  io  profittava  del  loro  soggiorno 
a Guahani  per  istruirmi  più  minutamente  del 
numero  e della  posizione  delle  loro  isole 
della  loro  religione  c della  loro  credenza, 
dei  loro  costumi,  dei  loro  riti  c del  loro  go- 
verno  , 

a lo  dimandai  loro  chi  aveva  creato  il  cielo 
c la  terra  c tutte  le  cose  visibili,  cd  essi  mi 
risposero  che  non  ne  sapevano  nulla — aui- 
meltcvano  penò  spiriti  buoni  e cattivi:  ma 
secondo  il  loro  modo  di  pensare,  lutto  mate- 
riale, essi  danno  a questi  pretesi  spirili  nn 
corpo,  e perfino  due  o Ire  donne  ...  Secondo 
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<(ii,  queste  sodo  celesti  sostanze  d' una  spe- 
cie diversa  da  quelle  che  abitano  la  terra.... 
Il  pii)  antico  di  quegli  spiriti  celesti  ha  nome 
Sabucur,  la  cui  moglie  cbiamavasi  Haimcinl. 
Da  questo  connubio  nacque  un  figliuolo,  cui 
i Carolini  danno  il  nome  di  Eliulep,  ebe  nella 
loro  lingua  significa  il  grande  Spirito,  ed  una 
remino  per  nome  Ligobund.  li  primo  sposò 
Lctcìibieul,  nata  nell’isola  d' IJlea.  Questa 
morì  nel  fiore  degli  anni,  e la  sua  anima  se 
ne  volò  in  cielo.  Eliulep  aveva  da  essa  avuto 
un  figliuolo,  detto  Lugueileng,  che  significa 
il  Mezzo  del  deh  : è riverito  come  il  grande 
signore  del  cielo,  di  cui  è il  presuntivo  erede. 
Frattanto  Eliulep,  poco  satisralto  di  avere 
avuto  per  tutto  Trotto  del  matrimonio  un  solo 
figliuolo , adottò  Rescliabuileng,  compitissi- 
mo garzone,  che  era  di  Lamurek.  I Carolini 
dicono  die,  disgustatosi  della  terra,  sali  al 
cielo  per  godervi  le  delizie  di  suo  padre; 
che  possiede  ancora  la  madre  a Lamurek  in 
un’elk  decrepita;  che  finalmente  è disceso 
dal  cielo  nella  media  regione  dell' aria  per 
favellare  colla  madre,  e parteciparle  i celesti 
misteri.  Altrettante  grosse  favole  furono  in- 
ventate dagli  abitanti  di  Lamurek  per  accat- 
tivarsi maggiore  stima  e rispetto  nelle  isole 
circonvicine.  Ligobund,  sorella  d’ Eliulep, 
trovatasi  incinta  nel  mezzo  dell’aria,  discese 
sulla  terra,  dove  diede  alla  luce  tre  figliuoli. 
Fu  mollo  stupita  di  vedere  la  terra  arida  ed 
infeconda.  In  uu  istante,  colla  sua  voce  pos- 
sente, la  coperse  d’erbe,  di  fiori  e d’alberi 
fruttiferi;  l’arriccbi  d'ogni  sorta  di  verdura 
e la  popolò  di  uomini  ragionevoli.  In  questi 
principii  non  si  conosceva  punto  la  morte: 
era  questa  nn  breve  sonno.  Gli  uomini  ab- 
bandonavano la  vita  l’ultimo  giorno  del  de- 
clinare della  luna  ; e non  appena  questa 
ricompariva  snU’orizonte,  che  risuscitavano 
come  se  si  fossero  desti  da  un  piacevole 
sonno.  Ma  un  certo  Erìgiregers,  spirito  mal- 
vagio, cui  la  felicità  degli  uomini  era  un  sup- 
plizio^ procacciò  loro  un  genere  di  morte, 
contro  cui  non  vi  ha  più  nessuno  rimedio; 
quando  si  era  morti , ciò  era  per  sempre  : 
perciò  l'appellano  £liu  Melabut,  vale  a dire 
cattivo  spirito,  spirito  malefico,-  appellano 
invece  gli  altri  spiriti  Elus  Melafirs , che 
significa  spiriti  buoni,  spiriti  benefici.  Essi 
pongono  nella  schiera  dei  cattivi  spiriti  un 
certo  Morogrog,  che,  essendo  stato  cacciato 
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dal  cielo  per  le  sue  maniere  grossolane  ed 
incivili,  portò  sulla  terra  il  fuoco  ignoto  fino 
allora.  Questa  favola,  come  voi  vedete,  ha 
molta  relazione  con  quella  di  Prometeo.  Ln- 
gueileng,  figliuolod'Eliulep,  ebbe  due  donne: 
runa  celeste,  che  gli  partorì  due  figlinoli, 
Carrer  e àleliliau;  l’altra  terrestre  nata  a 
Falalu  (nel  gruppo  d’ilogolen).  Da  questa 
ebbe  un  figliuolo , chiamato  L’Icfat.  Questo 
garzone,  avendo  saputo  che  suo  padre  era 
uno  spirito  celeste,  impaziente  di  vederlo, 
prese  il  volo  verso  il  cielo  qual  novello  Icaro; 
ma  non  appena  crasi  innalzato  in  aria , cbs 
sulla  terra  ricadde.  Questa  caduta  lo  desolò: 
pianse  amaramente  il  suo  infelice  destino, 
ma  ciò  nondimeno  non  ismesse  il  suo  primo 
disegno.  Accese  un  gran  fuoco,  e per  mezzo 
del  fumo  andò  una  seconda  volta  in  aria  a 
giunse  agli  abbracciamenti  del  suo  celesta 
padre.  Gli  stessi  Indiani  mi  dissero  cha 
neil’ isola  di  Falalu  evvi  un  piccolo  stagno 
d’acqua  dolce  dove  vengono  a bagnarsi  i 
loro  dèi,  e che  a questo  sacro  bagno  non 
evvi  isolano  che  osi  accostarsi  per  panra 
di  eccitare  lo  sdegno  delle  loro  divinità: 
idea  somigliantissima  a quella  narrata  dalla 
favola  di  Diana  ed  Atteone,  il  quale  si 
trasse  addosso  l'ira  di  quella  dea  per  l’im- 
prudenza di  averla  mirala  nel  bagno.  Essi 
danno  un’anima  ragionevole  al  sole,  alla  luna 
ed  alle  stelle , in  cui  credono  abiti  una  nn- 
merosa  nazione  'celeste  : altri  resti  favolosi 
della  poesia  d’ Omero  e degli  errori  degli 
Origenisti.  Tale  è la  dottrina  degli  abitanti 
dette  isole  Caroline,  di  cui  non  sono  però 
fortemente  invaghiti  : perchè  quantunque  ri- 
conoscano tutte  queste  favòlose  divinità , 
non  vedesi  fra  essi  nè  tempio,  nè  idoli,  nè 
sacrifizio,  nè  offerta,  nè  altro  culto  esterno. 
Per  alcuni  loro  defunti  soltanto  hanno  nn 
culto  superstizioso...  Essi  credono  che  siavi 
un  paradiso  in  cui  le  genti  dabbene  sono 
ricompensati , ed  un  inferno  in  cui  i malvagi 
sono  puniti.  Dicono  che  le  anime  che  vanno 
al  cielo  ritornano  il  quarto  giorno  sulla  terra, 
e stanno  invisibili  in  mezzo  ai  loro  parenti. 
Vi  sono  infra  essi  preti  e sacerdotesse  cha 
pretendono  d’aver  commercio  colle  anime 
dei  defunti.  Questi  preti,  di  loro  piena  auto- 
rità , dichiarano  quelli  che  vanno  al  cielo  e 
quelli  che  piombano  neU’inferno.  Si  onorano 
i primi  come  spiriti  benefici,  e si  dà  loro  il 
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nome  di  lahutup,  rhe  significa  santo  patrono. 
Ogni  Ibmigtia  ha  il  suo  lahutup , al  quale  si 
rÌTolge  ne’  suoi  bisogni.  Se  sono  inrermi , se 
intraprendono  un  viaggio,  se  vanno  alla  pe- 
sca , se  intendono  alla  coltivazione  dei  loro 
terreni,  essi  invocano  il  loro  tahutup.  Gli 
fanno  doni,  e li  sospendono  nella  casa  dei 
loro  tamoli  (capi  politici),  sia  per  interesse 
per  ottenere  da  lui  le  grazie  che  dimandano, 
sia  per  gratiludioe  per  ringraiiarlo  dei  favori 
ricevuti  dalla  sua  mano  liberale.  .Ma  gli  abi- 
tanti dell’  isola  di  Yap  hanno  un  cullo  più 
grossolano  c piii  barbaro;  l'oggetto  della 
loro  venerazione  è un  cocodrillo;  sotto  que- 
sta figura  il  demonio  esercita  su  quei  popoli 
una  crndele  tirannide.  Evvi  fra  loro  una  spe- 
cie di  stregoni,  che  dicono  aver  commercio 
collo  spirito  maligno,  e cercano  col  loro  soc- 
corso di  procurar  malattie  e perfino  la  morte 
a quelli  dai  quali  importa  loro  il  difendersi.... 

« In  quella  ch'io  termino  questa  lettera  rice- 
vo il  permesso  d’andare  a riconoscere  queste 
terre  infedeli,  e di  salire  su  d’una  barca  che 
il  sig.  governatore  vi  deve  spedire  immedia- 
tamente dopo  Pasqua.  Cosi,  M.  R.  P.,  i miei 
voti  sono  compiuti.  Il  Signore  si  degni  di  be- 
nedire questa  impresa,  e di  non  badare  alle 
mie  iiidegiiitii,  aflliichè  non  venga  meno  il  be- 
nefizio delle  sue  misericordie  su  questo  gran 
popolo  ! a 

I padri  Caulo\a  e Walter  partirono  da 
Guaham  il  2 febbraio  1731,  ed  arrivarono 
il  2 marzo  ad  una  delle  Caroline,  che  essi 
cvangelizzaruno  insieme  per  tre  mesi.  Sic- 
come in  questo  arcipelago  si  difettava  di  tutto, 
Walter  rilurnb  alle  Marianpe  per  provedersi 
delle  cose  necessarie  al  soslcntamenlo  di  Can- 
tora che  rimaneva  con  quattordici  compagni. 
Poco  dopo  la  partenza  di  Walter,  Cantora, 
lasciando  i suoi  compagni  a Falalep  per  guar- 
dare la  casa,  col  suo  interprete  c con  due 
due  soldati  si  recò  all'isola  di  .Magmog  chia- 
matovi per  un  battesimo.  Non  appena  vi  ebbe 
messo  il  piede,  che  gli  abitanti  ragunaronsi 
in  gran  numero  armati  di  lancie,  e mandando 
spaventose  grida,  avanzaronsi  verso  Cantora, 
che  domandò  loro  dolcemente  perchè  voles- 
sero togliergli  la  vita,  non  avendo  mai  loro 
fatto  del  male.  «Tu  vieni,  risposero  essi,  per 
distruggere  i nostri  costumi  e le  nostre  usan- 
ze: noi  non  vogliamo  la  tua  religione».  A 
queste  parole  gli  vibrarono  Ire  colpi  di  lan- 
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da.  Ne  spogliarono  il  cadavere  delle  vesti- 
menta,  l'invilupparono  in  stuoia  e lo  sepelli- 
rono  sotto  una  casipola;  sepoltura  onorevole, 
secondo  essi,  che  danno  soltanto  ni  princi- 
pali della  loro  isola.  Macellarono  parimente 
gli  altri  tre,  o posero  le  loro  salme  in  una 
barca,  che  abbandonarono  alle  onde.  Dopo 
questo  assassinio  imbarcaronsi  e andarono 
nell’isola  Falalep,  dove  i compagni  del  mis- 
sionario erano  rimasti.  All’  avvicinarsi  dei 
barbari,  che  parevano  pieni  di  rabbia,  i sol- 
dati si  posero  in  sulle  difese  : tirarono  quattro 
piccoli  cannoni  che  avevano  posti  davanti  la 
loro  casa,  e rimasero  morti  quattro  aggres- 
sori. Continuarono  a difendersi  a colpi  di 
spada  e di  sciabola,  ma  soprafatti  dal  numero 
furono  tutti  trapassati  di  lancia,  ed  i loro  corpi 
sepolti  in  riva  al  mare.  In  questo  frangente 
perirono  14  persone:  il  p.  Cantora, otto  Spa- 
gnuoli,  quattro  indigeni  delle  Filippino,  ed 
uno  schiavo.  Un  altro  giovane  filippino  della 
provincia  di  Tagale  fu  risparmiato,  solo  per- 
chè uno  dei  principali  dell’isola  n’cbbe  com- 
passione, e l’adottò  per  suo  figliuolo.  I bar- 
bari depredarono  la  rasa,  poi  la  distrussero. 
Frattanto  Walter,  costretto  dai  venti  contra- 
ri! ad  approdare  alle  Filippine,  vi  attese  un 
anno  intero  l’occasione  della  nave  che  ogni 
due  anni  andava  alle  Marianne,  e non  si  rim- 
barcò fino  al  di  del  12  novembre  1732.  Dopo 
tre  mesi  e mezzo  di  navigazione,  il  vascello 
arenò  all’entrata  del  porlo.  I Gesuiti,  senza 
punto  sgomentarsi,  con  grandi  spese  ne  fe- 
cero costrurre  e caricare  di  provigioni  nn  al- 
tro, su  cui  Walter  sMnibarcò  il  31  maggio 
1733  con  quarantaquattro  persone.  In  capo 
a nove  giorni  trovaronsi  presso  alle  Caroline. 
Tirarono  subito  parecchi  colpi  di  cannone 
per  dare  avviso  del  loro  arrivo  a Cantora:  ma 
non  comparendo  nessuna  barca,  si  ebbe  so- 
spetto dei  suo  martirio.  Quando  il  vascello  fu 
ad  un  tiro  di  pistola  da  Falalep,  si  avvidero 
che  l'antica  cau  era  stata  bruciata,  e che  non 
v’era  più  la  croce  innalzata  sulla  spiaggia. 
Finalmente  accostaronsi  quattro  barchetti  al 
bastimento , e gli  isolani  offersero  noci  di 
coco.  Interrogatili  nella  loro  lingua  intorno 
aila  sorte  di  Cantora  e dei  suoi  compagni, 
risposero,  imbarazzati,  ohe  quegli  stranieri 
erano  iti  alla  grand’isola  di  Yap;  ma  non  si 
indugiò  guari  ad  aver  certezza  della  cala- 
strofe. 
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fiftssìcm  dfgli  Jgnsliniani,  dei  Domenicani 
e dei  Gestiti  al  Meisico. 

Il  Messicn,  po»lo  Ira  le  Carotige  c la  Spagna, 
Tcdeva  i suoi  veacovi  occupati  con  zelo  in- 
torno alla  conversione  degl’indigeni  ancora 
idolatri. 

Gonzales  di  Salazar,  nato  a Messico  c re- 
ligioso agostiniano,  aveva’  acquistato  molti 
infedeli  a Gesù  Cristo,  allorché  appellato  in 
Europa  sotto  il  regno  di  Filippo  111  e sotto 
il  pòntificalo  di  Paolo  V,  fu  instituito  vescovo 
del  Tucatan  il2gingno  1608(1).  Caritatevole 
al  par  che  zelante,  nutrì  quattromila  poveri 
nel  tempo  di  una  grande  carestia,  e tirò  i 
Messicani  al  cristianesimo  per  via  della  sua 
misericordia  al  par  che  per  mezzo  delle  pre- 
diche, di  modo  che  alla  sua  voce  caddero 
ventimila  idoli:  avvenimento  del  quale  Paolo  V 
si  congratulò  seco  come  dell'  estinzione  del- 
r idolatria  in  una  grande  provincÌ!i.  Nicola 
Tapia,  ecclesiastico  non  meno  ardente  per  la 
propagazione  della  fede,  ed  in  prima  vicario 
generale  di  Salazar  nel  territorio  di  San  Gia- 
como, evangelizzò  poscia  l'isola  di  Cozumcl 
sulla  spiaggia  orientale  del  Yucalan,  quindi  il 
popolo  di  Pola  in  un’altr'isola  a cinque  leghe 
da  quella.  Giustificò  così  la  confidenza  del 
suo  vescovo,- che  invece  di  diecimila  indigeni 
cristiani  trovati  nella  sua  diocesi  nel  1 608, 
ne  lasciò  alla  sua  morte  avvenuta  nel  mese  di 
agosto  1636,  piu  di  centocinquantamila  go- 
vernati da  novaotaquattro  preti  quasi  lutti 
usciti  dai  conquistatori  spagnuuii.  Salazar 
ebbe  a successore  Giovanni  Alfonso  Ocon. 

I.a  sede  di  maggior  considerazione  dell'A- 
merica settentrionale,  riguardo  a splendore 
ed  a rendila,  era  quella  d’ Angclopoli.  Gio- 
vanni di  Palafox,  nato  il  21  giugno  1600  ad 
Ariza  in  Aragona,  cd  elemosiniere  dell'  im- 
peratrice .Maria  d’Austria  vi  fu  innalzalo  nel 
1659,  e nel  tempo  stesso  Filippo  IV  lo  no- 
minò commissario  o visitalor  genertile  incari- 
calo di  dare  informazioni  della  condotta  de- 
gli iiffiziali  c dei  magistrati  della  Nuova  Spa- 
gna (2\  In  mcn  di  due  anni  ei  fece  della  sua 

(1)  Toui'on,  Storia  gfnrraìc  rUIf Àmrriea,  I.  VII, 
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calcdralc  non  terminala,  il  più  grande  ed  il 
più  magnifico  tempio  dell' America;  vi  fab- 
bricò accanto  un  seminario  ossia  collegio 
reale,  in  cui  si  provò  e sviluppò  la  vocazione 
ecclesiastica  dei  giovani  Miztechi,  Totoma- 
chi.  Cocci,  Otomili  e Messicani;  innalzò  su 
parecchi  punti  della  sua  diocesi,  che  aveva 
più  di  quattrocento  leghe  di  circuito,  per  lo 
meno  cinquanta  chiese  e molti  spedali.  Nelle 
sue  visite  pastorali,  quantunque  così  difficili, 
non  fumai  visto,  ad  esempio  degli .Spagnooli, 
farsi  portare  sulle  spalle  degl’indigeni,  dei 
quali  alleggerì  invece  >i  pesi,  guarentì  la  sicu- 
rezza specialmente  quando  esercitò  le  fun- 
zioni di  viceré  della  Nuova  Spagna  durante 
l'assenza  del  duca  d'Escalona.  (^lueslo  prelato 
credette  minacciala  la  sua  giurisdizione  per 
causa  dell’uso  di  alcuni  privilegi  concessi  ai 
missionarii,  e quindi  nacque  una  lite  coi  Ge- 
suiti, i quali  nominarono  due  domenicani  giu- 
dici conservatori  dei  loro  pretesi  privilegii. 
Noi  dobbiamo  qu'rspiegare  che  in  virtù  di  nn 
Breve  di  Gregorio  Nili  era  permesso  alta 
loro  Compagnia,  quando  Irovavasi  gravemente 
lesa  nel  suo  onore  o ne’  suoi  beni,  di  nomi- 
nare uno  o parecchi  giudici  conservatori  che 
ordinavano  giuridicamente  il  processo,  c pro- 
nunziavano la  loro  sentenza  in  nome  del  so- 
vrano pontefice,  del  quale  erano  essi  dele- 
gati in  virtù  della  loro  nomina  (1).  Questo 
Breve  era  stato  ricevuto  in  tolti  gli  Stati  del 
re  di  Spagna  a condizione  solamente  che  i 
tribunali  superiori  della  giurisdizione  giudi- 
cassero che  la  causa  era  di  competenza  del 
giudice  conservatore , ed  approvassero  la 
scelta  del  soggetto  che  si  sarebbe  rivestilo 
di  questo  titolo.  Era  più  che  lecito  tutto  ciò 
che  Giovanni  di  Palafoz,  in  disaccordo  con 
alcuni  regolari  circa  l’estensione  dei  diritti 
che  rivendicavano,  dimandò  il  25  maggio 
1647  alla  Santa  Sede,  di  troncar  la  questione 
che  infatti  fu  sciolta  per  mezzo  di  un  Breve 
del  14  marzo  1648.  Ma  da  questa  contesa  dì 
giurisdizione,  partì  una  lettera  publicala  sotto 
il  nome  di  l’alafoz  in  data  dell'S  gennaio  1649 
e coll’indirizzo  ad  Innocenzo  X per  accusare 
i Gesuiti  del  Messico  di  tutti  i delitti  (2);  let- 
tera strana  nella  forma  conio  nella  sostanza, 
contro  In  qnalc  que’  religiosi  sottoposero  una 

(1)  Charlevoix,  Storia  del  Paraguay,  I.  Tl,  p.  11'i, 

(2)  Touron,  Storia  grarratr  drlP dmerica,  t.  VII!, 

p,  25. 
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memoria  al  re  di  Spagna.  Il  pio  vescovo  la 
disapprovò  nel  1662  nella  sua  di/c»n  rowomr/j 
presentala  a Filippo  IV.  Infatti  vi  si  lesse: 
n la  Compagnia  del  santo  nome  di  tìesh  ò uno 
istitnlo  ammiialiile,  sapiente,  utile,  santo, 
degno  di  tutta  la  protezione  non  solamente 
di  vostra  maestà,  ma  di  tutti  i prelati  r.atolici 
Sono  più  di  cent’anni  che  i Gesuiti  sono  i 
cooperatori  utili  dei  vescovi  e del  clero». 
Spiegandosi  poscia  intorno  alla  lettera  d'In- 
nocenzo  X;  «i|nand'è  che  io  parlai  cosi? 
diss’cgli  a Filippo  IV.  Dov'è  «(uesla  pretesa 
lettera  ehe  si  cita?  Il  sovrano  jiontelìce  la 
comunicò  loro?  Mostrino  essi  la  mia  segna- 
tura ».  Ciò  che  finalmente  persuade  che  la 
lettera  sia  supposta,  sono  gli  ampollosi  elogi 
che  fa  dei  Gesuiti,  in  alcune  note  sulle  leUrre 
di  santa  Teresa,  Giovanni  l’alafox  da  Angelo- 
poli  Irasfcrto  sulla  sedia  di  Osma  in  Ispagna 
nell  anno  1 65,3.  Dei  diversi  scritti  di  questo 
pillato  morto  nel  1669,  quello  che  entra  pili 
direttamente  nel  nostro  soggetto,  gli  h il  Ri- 
irtìllo  ni  nahirnle  ilegC Imliani,  degna  imita- 
zione della  memoria  indirizzala  centotrenta 
anni  prima  a l’aolo  III  ed  a Carlo  V dal  suo 
antecessore  Giuliane  Garces,  « I tratti  prin- 
cipali c qualche  volta  perfin  le  espressioni 
neH'una  c nell'altra  memoria  sono  gli  stessi, 
dice  Touron  (1);  le  ha  dettate  lo  stesso  spi- 
rilo di  carità  e di  sincerità;  sarebbe  difficile 
giudicare  quale  dei  due  prelati  paresse  meglio 
istruito  delle  usanze  e del  vero  carattere  de- 
gl'indiani, o più  zelante  per  la  loro  difesa,  o 
più  tenero  dei  mali  di  ogni  genere  che  essi 
pazientemente  supportarono  sia  nel  xvi  che 
nel  xvii  secolo.  Il  primo  non  solamente  aveva 
islruito,  nutrito  e consolato  il  suo  gregge  : si 
può  dire  che  l’aveva  formato,  e che  nel  tempo 
de’  suoi  vent’anni  di  vescovato,  non  aveva 
cessato  di  rafforzarlo,  di  perfezionarlo,  di 
farlo  tuttavia  crescere  in  virtù  ed  in  numero 
per  mezzo  della  conversione  di  una  moltiln- 
diue  di  gentili  che  ci  sottopose  al  giogo  di 
Gesù  Cristo  allontanandoli  dagli  orrori  del 
paganesimo:  ogni  sua  fatica  tendeva  a ciò; 
tutte  le  sue  allcnzioni  erano  consacrate  e 
come  limitate  a questo  grande  oggetto.  Il 
secondo  prelato,  incaricalo  di  molli  grandi 
impieghi  c dignità  in  tutta  l’estensione  della 
Nuova  Spagna . aveva  avido  migliori  vie  c 
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migliori  occasioni  di  conoscer  bene  il  forte 
ed  il  debole,  le  buone  o le  cattive  qualità 
degli  Americani  in  generale-,  ma  pel  suo  titolo 
di  vescovo  di  Angelopoli,  stando  particolar- 
mente attento  a tutto  ciò  che  eonccrnevaqne- 
sto  gran  popolo,  che  gli  slava  sempre  lìsso 
nel  cuore,  non  poteva  ignorare  nè  ciò  che 
soffriva,  nè  i frivoli  pretesti  di  quelli  elio  lo 
facevano  soffrire  «.Giovanni  l’alafoi  descrive 
a Filippo  IV  : 1"  la  facilità  con  cui  i Messicani 
ricevettero  il  Vangelo,  ed  il  loro  fervore  negli 
csercizii  del  cristianesimo  ; 2°  la  loro  invio- 
labile fedeltà  al  sovrano,  ed  i grandi  vantaggi 
che  procurano  alla  corona  di  Spagna;  5°  i 
costumi  dei  Messicani,  dolci,  modesti  pazienti, 
poveri  e tuttavia  generosi;  4”  la  loro  sommis- 
sione ed  il  loro  rispetto  verso  i superiori  ; 
5’  la  loro  vivacità  di  spirito;  6"  la  loro  atti- 
tudine alle  arti  ed  alle  scienze,  7°  l’autore 
terminando,  risponde  a parecchie  obiezioni. 
Ciascuno  di  questi  punti  ricevè  dalla  penna 
del  prelato  tale  uno  sviluppo,  che  noi  non 
possiamo  riprodurre  ; da  questo  quadro  noi 
piglieremo  soltanto  alcuni  brani.  Cosi  circa 
il  primo  punto  l’alafox,  dopo  avere  confessato 
che  si  trovano  ancora  in  parecchi  luoghi  del 
Messico  alcuni  resti  di  superstizione  per  man- 
canza di  ministri  della  parola  santa,  soggiunge 
che  in  generale  lo  zelo  e la  pietà  degl’indigeni 
l’hanno  edificato.  Non  vi  ha  casa,  quantunque 
poverissima,  in  cui  non  siavi  l’oratorio,  dove 
i Messicani  collocano  le  loro  imagini,  c le 
fregiano  con  ciò  che  possono  economizzare 
sul  prezzo  del  loro  lavoro.  F.ssi  passano  i 
giorni  interi  di  comunione  in  questi  oratorii 
o nella  chiesa,  e ciò  con  un  tale  raccogli- 
mento e con  un  sì  profondo  rispetto,  che 
potrebbero  servir  di  modello  ai  preti  i più 
pii.  Kssi  fanno  delle  offerte  alle  chiese,  e pci- 
poterne  fare  delle  più  ricche  scmin,ano  e la- 
vorano: siccome  là  tende  il  loro  cuore,  cosi 
essi  vi  mettono  il  loro  tesoro.  Esemplare  è il 
modo  con  cui  ricevono  i loro  curali  c gli  ec- 
clesiastici. Vanno  loro  incontro  per  preparar 
ad  essi  le  vie:  di  tratto  in  tratto  dispongono 
delle  frascate  e le  riparano  dall’  ardore  del 
sole:  neH’avvicìnarli  si  inginocchiano  per  ba- 
ciar loro  la  mano  e ricevere  la  loro  benedi- 
zione. Questi  ecclesiastici  arrivando,  trovano 
il  loro  nutrimento  già  preparato.  Nell’entrare 
nella  chiesa  rimangono  edificati  all’ordine  ed 
al  silenzio  che  regna  nell’assemblea,  in  cui  gli 


Digitized  by  Google 


«ito 


STORIA  UMVEKSAI.E  DFXUE  MISSIUM 


[1775 


uomini  e le  donne  dislintamenle  collocali, 
slaimo  cogli  occhi  bassi,  e fanno  le  gcounes- 
sioni  con  una  tale  regolarità  che  nulla  di  si- 
niiglianlc  si  vede  nelle  chiese  di  Spagna, 
a lino  dei  loro  caciclii,  per  nome  don  luigi 
di  San-Iago,  dice  il  prelato,  fece  quaranta 
leghe  per  una  catlirissiiiia  strada  per  Tcnirmi 
a trovare.  Kra  un  venerabile  ottuagenario, 
consideralo  da  quei  popoli  come  il  loro  padre 
e proleltore.  Mi  disse  tulio  tremante  di  vec- 
cliiezu:  « padre,  voi  sapete  che  io  ho  speso 
lutto  il  mio  bene  per  la  chiesa  del  mio  paese, 
e per  la  difesa  dei  poveri  Indiani,  affinchè  se 
ne  tenesse  conto  e non  s'  imponessero  più 
loro  tributi  che  non  possono  sopportare.  Ora 
che  mi  vedo  sull’orlo  della  tomba  vorrei  im- 
piegare ecntocinquanta  scodi  che  possiedo 
ancora  nell’acquisto  di  arredi  per  la  chiesa 
del  mio  paese  come  meglio  vi  piacerà:  io  vi 
prego  di  occuparvene  e di  darmi  là  vostra 
benedizione  perche  ritorno  a morire  nella 
mia  patria  u.  Io  lodava  lo  zelo  di  questo 
buon  cacico,  ordinava  che  si  eseguisse  la  sua 
volontà,  c se  ne  ritontb  culmo  di  gioia  a fi- 
nire i suoi  giorni  nel  seno  di  sua  famiglia. 
Circa  il  secondo  punto,  Palafox  fa  osservare 
che:  « di  tulli  i vassalli  della  corona  di 
Spagna,  gl’indiani  sono  quelli  che  le  costa- 
rono meno,  e le  profittarono  di  più»;  e non 
senza  ragione  aggiugne  questa  considera- 
zione a quella  desunta  dalla  loro  fede  per 
conciliar  loro  la  protezione  reale.  Circa  il 
terzo  punto  rammenta  che  questi  popoli  che 
arricchiscono  i loro  padroni , sono  poveri 
essi  stessi  ed  amano  la  loro  povertà:  sono 
come  le  api  che  lavorano  tutto  l'anno  perche 
altri  ne  approfitti.  Essi  si  contentano  di  una 
camicia  e di  un  giustacuore  di  cotone,  pochi 
sono  quelli  che  portino  il  cappello  e le  scarpe, 
quasi  tulli  vanno  ignudi  al  capo  ed  ai  piedi. 
Per  casa  hanno  una  cattiva  capanna  con 
porla  per  salvarsi  dalle  bestie  selvaggie,  per- 
chè tra  essi  di  furio  non  se  ne  discorre:  per 
letto  hanno  una  stuoia  di  giunco  c per  ca- 
pezzale un  pezzo  di  legno.  Il  solo  oratorio, 
come  dicemmo,  è proprio  ed  ornalo.  Pazienti 
al  par  che  poveri  non  si  lamentali  mai:  il  loro 
estremo  parlilo  è di  fuggire  dal  luogo  dove 
souo  perseguitali  per  islabilirsi  altrove.  Se  il 
loro  superiore  ordina  loro  di  filare,  essi  fi- 
lano; se  impone  loro  di  sobbarcarsi  a cento 
o ceuciiiquanta  libbre  di  peso  e di  portarle  a 


sessanta  leghe  di  distanza,  essi  le  portano  ; 
sono  spesso  mandali  a rimettere  una  lettera 
a cento  leghe,  ed  essi  ci  vanno  : per  un  si 
lungo  viaggio  bastano  loro  sei  gaiette  o pic- 
coli pani  di  formentone;  talvolta  si  fanno  per- 
sino partire  senza  questo  viatico:  al  loro 
ritorno  accettano  la  ricompensa  che  si  dà 
loro,  e quando  non  ricevono  nulla  non  mor- 
morano. Generosi  nella  loro  indigenza,  essi 
mantengono  i missionarii.  Non  si  presentano 
mai  davanti  i loro  superiori  ecclesiastici  o 
secolari  senza  offrir  loro  galline,  uova,  pesci 
o frutta;  c quando  di  tutto  ciò  non  hanno 
niente,  presentano  loro  dei  fiori,  beati  quando 
li  ricevono,  costernali  se  si  rifiuta  il  loro 
dono.  Un  povero  indigeno  farà  cinquanta  le- 
ghe carico  di  miele,  di  pesci  o di  papaveri 
che  sono  le  galline  del  paese,  spesso  per  sol- 
lecitare una  grazia  che  varrà  meno  del  peso, 
e ordinariamente  cosi  giusta  che  nou  si  do- 
vrebbe attendere  che  venisse  dimandata.  Se 
le  donne  indigene  non  si  fanno  guari  religiose 
gli  è per  mancanza  di  dote;  ma  amiche  del 
ritiro  e del  lavoro,  si  rinchiudono  volooticri 
nei  conventi  in  qualità  di  sorelle  converse. 
NeH’cpoca  in  cni  Palafox  rendeva  loro  que- 
sta teslimoiiianza,  eravi  a Cholula  una  messi- 
cana clic  manteneva  nella  sua  casa  ed  a sue 
spese  un  ccttn  nnniero  d'orfane  indigene  da 
lei  educate  agli  escreizii  della  cristiana  pietà. 
Ciò  che  il  prelato  dice  del  modo  in  cui  si 
concliiudono  i lualrimonii  in  alcune  provincic 
dell’Anierica,  non  è meno  singolare  che  edi- 
ficante. Il  giovane  indigeno,  senza  aver  mani- 
festato la  sua  inclinazione  ne  a quella  che 
desidera  avere  a compagnà,  nè  a' suoi  parenti, 
va  di  buon  mattino  a scopare  innanzi  alla 
sua  casa;  quando  la  figliuola  esce  con  I suoi 
genitori,  egli  vi  penetra  e la  pulisce;  gli  altri 
dì  vi  porta  dell'acqua  o del  legno  e lo  lascia 
alla  porla  senza  mai  parlare  a nessuno  del 
suo  disegno.  Cercando  d’ indovinare  quali 
siano  i servigi  i più  diletti  ai  parenti,  ei  li 
previene  in  tutto,  e continua  a dar  loro  se- 
gni d’ atfellu  , fintantoché  questi,  rassirurali 
della  sua  costanza,  credano  di  non  indugiar 
oltre.  Allora  dispongono  tra  sé  ogni  cosa 
per  la  celebrazione  del  matrimonio,  senza 
che  il  garzone  rivolga  una  sola  parola  alla 
persona  da  lui  richiesta,  nè  osi  presentarsi 
dove  ella  sì  trova,  nè  alzar  gli  occhi  per  mi- 
rarla io  faccia  quando  passa.  Fino  a questo 
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tegno  uomini  detti  selvaggi  spingono  la  mo- 
destia e la  prudenza.  Sul  quinto  punto  Pala- 
fox  cita  parecchi  tratti  che  dimostrano  come 
i Messicani  abbianolo  spirito  vivace  e diritto 
c quando  celiano  e quando  trattano  un  aflare 
serio.  Nella  chiesa  della  Puebla  de  los  Ange- 
los  si  era  fusa  una  campana  che  aveva  un 
cattivo  suono.  Il  fonditore  parendone  mara- 
vigliato, un  indiano  gli  disse  : k non  olTen- 
derti,  o padre,  perchè  non  parla  . ben  di- 
stintamente fin  dalle  prime  ore  che  com- 
pare al  mondo.  Tu  facesti  pur  lo  stesso.  Co 
po’  di  pazienza  ! essa  pacieri  col  tempo  ». 
Un  altro  indiano  trovavnsi  alle  corse  dei  tori, 
esercizii  molto  cari  a questa  nazione.  Uno 
spagnuolo,  che  gli  aveva  prestato  sotto  cau- 
zione una  certa  quantità  di  grano  turco,  ve- 
dendo il  suo  debitore  tra  le  corna  del  loro, 
gli  fece  segno  di  scostarsi.  «Io  vedo  bene, 
gli  disse  rindigcno,  che  In  temi  che  il  toro 
mi  uccida.  Di  grazia  lasciami  dilettare.  Non 
li  ho  io  dato  cauzione?  > Pure  un  indiano  a 
cavaliere  d’un  buon  cavallo,  incontri  viag- 
giando uno  spagnuolo  che  ne  aveva  uno  brut- 
tissimo, e che  grimposc  per  forza  un  cambio 
oneroso.  Ebbe  un  bel  richiamarsi;  l’europeo 
rispose  con  sangue  freddo  che  il  cavallo  era 
suo.  Arrivarono  finalmente  in  un  luogo  in  cui 
trovavasi  un  magistrato.  L’indigeno  fcee  le 
sue  querele,  ma  lo  spagnuolo  sostenne  con 
audacia  la  sua  menzogna.  Per  mancanza  di 
prove  il  giudice  stava  per  rimandarlo,  quando 
l’indiano  gli  disse:  «se  lume  lo  permetti  io 
proverò  che  il  cavallo  è mio  ».  Si  sbieca  il 
suo  mantello,  ne  copre  la  lesta  dell’  animale 
e soggiugne;  « ordina  a cotcst’  nomo,  poiché 
assevera  d’avere  allevato  il  cavallo,  che  dica 
di  quale  occhio  è cieco  ».  Lo  spagnuolo  per 
non  mostrarsi  imbrogliato,  subito  risponde  : 
«dell'occhio  diritto  ».  L’indiano  scoprendo 
la  lesta  del  cavallo  soggiugne:  «ei  non  è cicco 
nè  del  diritto,  nè  del  sinistro  »;  ed  il  magi- 
strato convinto  da  una  prova  così  ingegnosa 
e così  tortegli  da  il  cavallo.  «Si  pub  egli  ima- 
ginare,  continua  Palafox,  uno  spediente  più 
sottile  di  quello  trovato  da  questo  indiano  lì 
su  due  piedi?  Fuvvi  mai  alcuno  che  siasi 
tanto  accostato  al  giudizio  dato  da  Salomone 
in  occasione  delle  due  donne  che  tutte  e due 
ripetevano  Io  stesso  bambino?  » Sul  sesto 
punto  il  prelato  mostra  che  gl'indigeni  buoni 
legnaiuoli,  buoni  pittori,  buoni  musici,  sono 


eccellenti  in  quest’ullima  arte  a segno  d’aver 
libri  di  musica  nelle  loro  cappelle,  e maestri 
di  musica  in  tutte  le  chiese  parochiali  di- 
versamente dall’Europa  in  cui  non  se  ne  trova 
che  nelle  caledr.ili.  Un  indiano  di  Tarasco  si 
recò  a Messjco  per  apprendere  a far  organi, 
e si  rivolse  ad  un  fabbricante  spagnuolo,  che 
stipulò  l’oblìgo  scritto  di  una  rimunerazione; 
la  segnatura  dello  scritto  essendo  stala  diffe- 
rita di  cinque  o sei  giorni  nello  spazio  dei 
quali  l'indigeno  osservò  attentamente  i mo- 
vimenti dello  spagnuolo  che  collocava,  to- 
glieva e provava  l’organo,  il  mccanismo  dello 
strumento  si  rivelò  così  bene  ni  suo  intelletto, 
che  quando  gli  si  parlò  di  solloscrivere  il 
contrailo  di  noviziato,  rispose  che  non  aveva 
più  bisogno  che  gl'insrgnasscro.  Ritornò  a 
Tarasco,  vi  fabbricò  un  organo  che  passò  per 
il  migliore  del  paesé,  e diventò  così  eccel- 
lente in  quest’  arte,  che  qualunque  fosse  la 
materia  usata  per  le  canne,  legno  o metallo, 
i suoi  organi  erano  sempre  i più  stimati.  Non 
meno  ammirabile  è la  destrezza  con  cui  gli 
Indiani  tagliano  c puliscnno  ,le  pietre  pre- 
ziose. Essi  si  valgono  di  pietre  per  fare  rasoi 
c lanciellc,  e fanno  senza  degli  strumenti  d'ac- 
ciaio d’  Europa.  Palafox,  dopo  avere  fatto 
spiccare  le  qualiUi  dello  spirilo  e del  cuore 
onde  sono  ornali  gl’indigeni,  disse  al  re  di 
Spagna;  « se  io  sollecito  la  vostra  pietà  per 
la  difesa  degl’indiani,  io  lo  fo  con  tanto  più 
di  sicurezza  che  in  ciò  rendo  un  servigio  gra- 
devole a Dio  ed  importantissimo  a vostra 
maestà  ». 

Noi  non  possiamo  nominare  tolti  i grandi 
vescovi  sotto  la  direzione  dei  quali  il  cristia- 
nesimo si  assimilò  successivamente  la  mag- 
gior parte  degli  indigeni  del  Messico.  Nien- 
tedimeno fra  gli  arcivescovi  di  Messico,  noi 
faremo  menzione  di  Francesco  Maoso,  che 
nel  1639  ebbe  il  dolore  di  vedere  il  lago 
traboccare  all'improviso  c sommergere  la  sua 
città  metropolitana,  in  cui  perirono  trentamila 
indigeni  e quasi  ventimila  famiglie  spagnuole; 
spaventosa  catastrofe  perchè  lutti  gli  edifizii 
sacri  e profani  ruinarono  a segno  clic  quegli 
i quali  poco  fo  avevano  visto  Messico,  colle 
lagrime  agli  occhi  dicevano:  « ecco  dove  fu 
Troia!  (I)»  Giovanni  Zamora,  nato  a .Mar- 
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<)uina  iu  Biscaglia,  diventalo  arcivescovo  di 
Messico  nel  1645  , ricevette  la  coiisacra- 
aiunc  episcopale  dalle  mani  di  Giovanni  l*a- 
lafux  (I):  ad  ogni  soita  di  Hagclli  a’  suoi 
tempi  successe  una  abbondante  benedi- 
zione. 

Non  si  pub  passare  sotto  silenzio  il  dome- 
nicano Antonio  Monrnj'.spagnuolo  d’uiigine, 
americano  di  nascila  percbé  era  venuto  alla 
luce  a Messico  nel  1633  (2).  Da  piu  di  un  se- 
colo l’ordine  dei  frali  Predicatori  possedeva 
nell’America  sottoposta  al  dominio  spaglinolo 
non  Bolamenlc  conventi  e collegi , ma  provin- 
eie  intere  e regolari.  Nel  capitolo  tenutosi  a 
Salamanca  l'anno  1551,  si  erano  fissati  i limiti 
della  provincia  del  Messico  o Nuova  Spagna: 
e per  causa  della  sua  estensione,  nel  capitolo 
di  Venezia  l’anno  1592  si  era  divisa  in  due 
parti,  delle  quali  la  prima  ritenne  il  nome  di 
provincia  del  Messico  sullo  la  proiezione  di 
san  Giacomo,  c la  seconda  fu  appellala  pro- 
vincia di  Guaxaea  o di  Sant'Ippolito  martire. 
De  famiglie  spagiiuole  stabilite  in  gran  nu- 
mero nei  paesi  conquistali  e gl'idolatri  con- 
vertiti prevedevano  di  soggetti  que’  vicarii 
di  apostoli.  Per  citarne  alcuni  soltanto,  negli 
atti  del  capitolo  generale  dell'ordine  dei  frati 
Predicatori  tenutosi  a Roma  nel  mese  di  giu- 
gno 1650  sotto  il  p.  Giovanni  Battista  de  Ma- 
rinis,  trovasi  il  sommario  della  vita  c delle 
fatiche  dei  domenicani  Lupus  de  Cuellnr, 
Francesco  de  Sarabia.  Martino  d’Alienda,  Giu- 
seppe Calderon,  Melchiorre  di  San  Raimondo 
e Giovanni  di  Tineo,  la  maggior  parte  indi- 
geni di  nascila,  e tulli  della  provincia  di 
Guaxaea  della  di  Sant'  Ippolito  martire  (3). 
Antonio  Monroy,  uno  dei  missionarii  i più 
distinti,  egualmente  caro  agli  Spaglinoli  ed 
agli  Americani,  la  giuria  dei  quali  slavagli 
cgnalmenic  a cuore,  parve  tanto  piu  capace 
di  far  cessare  l’antica  antipatia  che  perpetua- 
vasi  Ira  i vincitori  ed  i vinti.  Il  viceré  preve- 
nuto del  suo  merito  .iccredilb  il  suo  ministero 
concedendogli  lutto  ciò  che  domandava  in 
favore  degl’  indigeni,  e lo  zelante  religioso 
seppe  profìllarc  di  questo  vantaggio  per  far 
entrare  nel  seno  della  Chiesa  quelli  che  si 

(11  Ititi.,  p.  313. 

(2)  Ititi.,  I.  vm,  p.  210;  c Storia  itegli  uomini  i7- 
Iitslri  deitord.  di  i.  Domenico,  I-  v,  p.  7P2. 

(3J  Touron,  Storia  generate  delt America,  I.  vili, 
p.  24t. 


erano  ostinati  fino  allora  a chiuder  gli  occhi 
ai  raggi  del  Vangelo.  Non  solo  a Messico,  ma 
pure  nelle  diverse  parli  della  provincia  do- 
menicana di  San  Giacomo  fu  visto  a far  delle 
conversioni.  1 varii  impieghi  ebe  coperse  po- 
scia nel  suo  ordine  lo  apparecchiarono  ad 
occupare  il  primo  di  lutti  nel  1677.  Eletto 
maestro  generale,  egli  si  applicò  a rendere 
l'isliliito  di  San  Domenico  sempre  piò  utile 
alla  Chiesa  priiicipahuente  per  la  propaga- 
zione della  fede.  La  sua  personale  conoscenza 
di  vaste  regioni  in  cui  il  nome  di  Gesii  Cristo 
non  era  ancora  annunziato,  c dall'  accieca- 
mento  di  tanti  popoli  avvezzi  a lordarsi  d'ab- 
bominesoli  sacrifizii,  gl’  imponeva  in  certo 
modo  un  obligo  piò  stretto  di  darsi  a civiliz- 
zare gl'  idolatri  per  mezzo  del  crisliancsiino. 
Ei  meglio  di  un  altro  sapeva  le  dillìcollà  del- 
l’impresa^ ma  ranimentavasi  che  il  p.  Dome- 
nico Betancos,  l'apostolu  domenicano  della 
Nuota  Spagna,  era  riuscito  di  distruggere 
un’infinità  d'idoli,  e di  far  conoscere  la  ma- 
lizia del  demonio  agrinfelici  die  ne  erano  gli 
schiavi,  egli  non  aveva  d'altronde  dimenticato 
che  in  una  contr.ada  del  Messico,  detta  dagli 
Spaglinoli  terra  di  fuoco  o terra  di  guerra  per 
causa  della  crudeltà  de'  suoi  abitanti , c la 
quale  i soldati  europei  non  osavano  più  as- 
salire, due  o tre  religiosi  di  San  Domenico, 
armali  delia  virtù  di  Dio  e della  sua  parola, 
avevano  fallo  in  breve  teiii|io  si  grandi  con- 
quiste a Gesù  Cristo,  che  al  nome  di  terra  di 
guerra  si  sostituì  quello  di  terra  di  pace. 
Onde  eccitare  lo  zelo  dei  fanciulli  colla  ri- 
membranza dell'  ardente  carità  dei  loro  Pa- 
dri, Antonio  Monroy  fece  stampare  in  Ire 
volumi  in-folio  l'istoria  della  provincia  do- 
menicana del  Perù,  e rese  più  comune  quella 
proviueia  di  San  Giacomo  del  Messico.  In 
questi  monumenti  trovasi  il  racconto  sem- 
plice c circostanziato  delle  fatiche  dei  mis- 
sionarii domenicani,  o quello  del  loro  suc- 
cesso ; successo  tanto  meno  dubbioso  io 
quanto  che  le  prove  sono  sensibili  c sempre 
sussistenti,  poiché  grandi  nazioni  ancora  ido- 
latre nel  XVI  secolo  formano  oggidì  ona  con- 
siderevole parte  della  Chiesa  catolica,  c colla 
loro  perseveranza  nel  cristianesimo  rendono 
testimonianza  aU'ardenlc  zelo  dei  missionarii 
dei  quali  Iddio  si  servi  per  operare  un  tale 
cambiamento.  Ciò  che  viepiù  occupò  il  padre 
.Monroy  noi  nove  anni  in  cui  governò  l'ordine 


Digitized  by  Google 


UBHO  TERZA)  - CAPITOLO  WVIII 


555 


{1775] 

di  San  Domenico  fu  la  cura  di  oiolliplicare  diu  non  polendo  bastare  al  oumero  degli  al- 
le conversioni.  Con  quello  scoposlabili  tulle  lievi,  fu  secondalo  nel  1574  dai  Ire  collegi 

le  regole  da  lui  giudicate  necessarie  od  utili,  di  San  .Michele,  di  San  Bernardo  e di  San 

Olteone  pure  il  gradimento  della  Sani»  Sede  Gregorio.  Più  lardi  i|(icsli  tre  collegi  fecero 

e della  corte  di  Spagna  per  l’erezione  di  una  luogo  u due  altri  stabilimenti,  cioè  ul  collegio 

università  nel  conveolo  dei  Domenicani  di  o seminario  di  .Sant'lldefouso,  ed  al  seminario 

Quilo  j perchè  la  causa  della  civiltà  era  di  Sun  Gregorio.  Il  primo  riserbalo  agli  Eu- 

inseparabile  nel  suo  spirilo  da  quella  del  ropei  contava  ordinariamente  trecento  allievi 

cristianesimo.  Scelse  finalmenle  per  la  car-  una  gran  parie  dei  quali  deslinavasi  allo  sialo 

riera  delle  missioni  il  Gore  de’  suoi  religiosi.  eccICsiaslico^  di  modo  che  in  slabilimenlo 

Tale  fu  la  sua  costanle  sollecitudine  pri-  prevedeva  d’eccellenli  soggetti  i capitoli  delle 

ma  di  venire  instiluilo  arcivescovo  di  Com-  caledrali,  le  parochie  e i diversi  ordini  reli- 

postella  , sede  su  cui  mori  il  7 novembre  giosi.  Il  seminario  di  San  Gregorio  era  esclii- 

1715.  sivamcnle  dcsiinain  agl'iiidigeni  raccolti  dai 

Il  padrone  della  messe  che  manda  sempre  Padri  nelle  loro  diverse  missioni,  il  cui  nu- 

nuovi  operai  alla  vigna,  fermava  i suoi  favo-  mero  soiuinava  a cinquanta,  dopo  una  coni- 

revoli  sguardi  su  quella  dell’America.  Ciò  che  piula  educazione  uscivano  da  questo  seini- 

i precedenti  missionarii  avevano  piantato,  i nario  per  ire  ad  amminislrare  le  parochie 

loro  successori  inafllarono  di  generazione  in  nel  loro  paese  sotto  la  direzione  ,dci  missio- 

generazione,  dando  cosi  ampliamento  ad  una  narii  europei.  L'ii  altro  seminario  iuslituito 

cristianità  già  feconda  in  frutti  d'onure  c di  per  una  tribù  d'indigeni,  che  non  potevano 

santità.  Il  frate  predicatore  Domenico  Già-  essere  allevali  coi  precedenti  perché  parlu- 

guno,  professo  della  provincia  di  San  Vin-  vano  una  lingua  diversa,  quella  degli  Oloiuili, 

cenzo  al  Messico,  tiene  un  posto  distinto  Ira  era  posto  vicino  al  nuvizinlo  di  Topozutlau. 

i santi  personaggi,  che  col  ministero  della  Oltre  a questi  speciali  slubilimenli,  il  .Messico 

parola  e colla  non  meno  cdicace  forza  delTc-  possedeva  parecchi  altri  collegi  e scmiuarii 

sempio  rinnovarono  il  fervore  nelle  diocesi  diretti  dalla  Compagnia  di  Gesù,  e dischiusi 

di  Chiapa  e di  Guatemala,  e gl’  indigeni  da  alla  gioventù  di  tulle  le  condizioni,  agli  Eu- 

lui  rigenerati  in  Gesù  Cristo  lo  piansero  ama-  ropei,  ai  meticci  ed  agli  indigeni  che  già 

rameotc  alla  sna  morie  avvenuta  nel  1744.  I parlavano  lo  spaglinolo.  Tali  erano  i collegi  o 

soccorsi  spirituali  e temporali  che  Domenico  scniinarii  di  Guudalazara  , di  Querelaro,  di 

Glaguno  procurava  alla  provincia  domenicana  Sant'lgnazio  e di  San  Gerolamo  ad  Angelo- 

di  San  Vincenzo  al  .Messico,  li  ricevette  quella  l''’*'<  t*'  Merida.  di  Gualeinahi.  Questi  slabili- 

di  San  Giacomo  nello  stesso  reame  dai  frati  menti  erano  alirellanli  ricchi  semenzai  pel 

predicatori  Francesco  Romus  e Ildefonso  Ca-  clero  secolare  non  meno  che  per  gli  ordini 

brera,  morti  nel  1 750,  lo  zelo  e la  devozione  regolari;  ed  i loro  anticlii  allievi  come  il  p. 

dei  quali  si  lodano  negli  atti  del  capilnlu  ge-  Sartorio  ed  il  dottore  Uedrano  leuuii  quali 

iierale  dell’ordine  tenutosi  a Roma  nel  mese  oracoli  del  paese,  fecero  ancora  il  più  grande, 

di  giugno  1750  (i\  onore  ai  loro  maestri  ciiiquanl'aiini  dopo  la 

La  famiglia  di  Sant’  Ignazio  era  sempre,  soppressione  della  Compagnia, 
l'emula  di  quella  di  San  Domenico  al  Messi-  Questa  Società  occupò  nel  Messico  Giio  a 
co.  Noi  diremo  qui  con  precisione,  dietro  il  eeutoquaranlaquullrol’adri.cbeavevuno  sotto 
p.  Bertrand  (2),  ciò  che  essa  ha  fallo  per  la  ^uro  direzione  più  di  cinquecciitomiln  cri- 
propagazione  della  fede  mercè  I’  educazione  sliaiii.  Si  vedrà  l'npera  di  questi  missiona- 

dala  tanto  agl’indigeni  quanto  ai  Gglinuli  dei  rii  nel  quadro  che  delineercmo  della  Cali- 

conquistatori.  .Stabilitasi  nella  Nnova  Spagna  fornia. 

nel  1572,  vi  aveva  seliiuso  l’anno  seguente  il 

collegio  dei  santi  apostoli  Pietro  e Paolo.  _ 

(t)  Tourori,  <SU>rìa  getierulc  I.  vm, 

p.  265. 

(2)  Storia  lidia  imssione  drl  Matluir,  I.  1 , p.  560. 
l'ot.  II.  70 
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CAPII  OLO  XXIX. 

Mìisìohì  dei  Carmelitani,  degli j4goetlniani,deiGesuiti 
e dei  Francescani  (1)  in  California, 

Urbano  Cerri  (2)  c’insegna  clic  nel  1611  il 
re  di  Spagna  mandò  in  California  Ire  vascelli 
con  Ire  carmelitani  che  balleszarono  molti 
indigeni,  c ebe  nel  1636  il  nunzio  apostolico 
a Madrid  fu  incaricato  d’invitare  il  recatolico 
a farvi  passare  una  missione  più  numerosa  di 
Carmelitani,  di  Agostiniani  e d’altri  religiosi. 
Nel  1642  il  duca  d’Escalona  viceré  del  Mes- 
sico, mandò  in  California  il  governatore  di 
Cinaloa  con  membri  della  Compagnia  di  GesU 
per  fondarvi  missioni  e civilizzare  gl'indi- 
geni (3). 

« Gli  Spagnuoli,  dicono  le  Lettere  edifi- 
eanti  (4),  tentarono  spesso  di  rendersene 
padroni;  ma  tutte  le  loro  imprese  erano  an- 
date a male;  quando  il  re  di  Spagna  CarloII, 
animato  da  un  santo  zelo,  diede  ordine  di 
mandarvi  missionarii  per  darsi  alla  conver- 
sione di  quei  popoli  e stabilire,  se  era  possi- 
bile un  sodo  commercio  con  essi.  Il  marchese 
della  Laguna  allora  viceré  del  Messico,  vi  fece 
passare  l’ammiraglio  don  Isidoro  d’Atondo 
con  lutto  ciò  che  era  necessario  per  istabi- 
lirvi  una  colonia.  Questa  piccola  armata  parti 
dal  porto  di  Chalaca  nella  Nuova  Galizia  il 
1 8 gennaio  1 683,  ed  arrivò  al  porto  di  Nostra 
Donna  della  Pace  nella  California  il  30  marzo 
dello  stess’anno.  Vi  si  fabbricò  una  fortezza, 
ed  i padri  Mattia  Gogoi  ed  Eusebio  France- 
sco Kuhn  tutti  e due  gesuiti  (quest’  ultimo 
dotto  astronomo  d’Ingolstadt)  cominciarono 
a predicarvi  Gesù  Cristo  e ad  esercitarvi  il 
loro  ministero.  Ma  questo  stabilimento,  dal 
quale  tanto  si  sperava,  non  fu  pi'u  fortunato 
degli  altri;  ed  i missionarii  furono  obligati  da 
lì  a qualche  tempo  ad  abbandonare  la  Cali- 
fornia e ritirarsi  nelle  provìncie  di  Cinaloa  e 
di  Sonora,  dove  la  fede  da  alcnnì  anni  faceva 
maravigliosi  progressi  n. 

(1)  Inlomo  alla  prima  missione  franresrana  in  Cali- 
lomla,  vedi  più  sopra  1. 1,  p.  445  e spg. 

(2)  Sta/o  presente  della  Chiesa  romana  in  tutte  te 
parli  del  mondo,  p.  282. 

(5)  Esplorazione  del  territorio  delV Oregon,  dei 
t'atiforni,  e del  ntare  Rosso,  Jattosi  negli  anni  I84O, 
I84t  e 1842  rial  signor  Dullot  rii  Morras , I.  I, 

p.  102. 

fi)  T.  X,  Prefazione,  p.  xi|. 
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Nel  1686  il  reale  consiglio,  sconcertato  dal 
cattivo  successo  di  tutte  le  spedizioni  intra- 
prese, nCTerse  alla  Compagnia  di  Gesù  la  dire- 
zione d’un  nuovo  tentativo  ch’ei  voleva  inlra- 
prcndere(l).  La  Compagnia  rispose  che:  «era 
vivamente  commossa  dell’onore  che  le  faceva 
questa  nobile  assemblea  commettendole  una 
impresa  dì  questa  importanza,  e che  era  dis- 
posta a consacrarvi  tanti  missionarii  quanti 
si  crederebbero  necessarii  ; ma  che  non  le 
pareva  conveniente  che  il  suo  inslitnto  s’in- 
caricasse dei  temporali  interessi  di  questa 
conquista,  come  le  si  era  falla  la  proposi- 
zione n. 

Il  ritorno  dei  padri  Gogni  e Kuhn,  sog- 
giungono le  Lettere  edificanti,  afllisse  sensi- 
bilmente il  p,  Giovanni  Maria  Salvalierra  ge- 
suita milanese,  che  davasi  con  nn  grande 
zelo  alla  conversione  degl’indiani  della  pro- 
vincia di  Taranmara,  dagli  Spagnuoli  della  la 
Nuova  Biscaglia.  l'n  giorno  che  ei  gemeva  in 
presenza  del  Nostro  Signore  su  questa  innu- 
merevole moltitudine  di  popoli  che  tutti  i 
giorni  perivano  in  que’vaslì  paesi  per  difetto 
d’istruzione  e di  soccorso,  si  senti  6oalmenle 
inspiralo  di  consacrarsi  alla  missione  della 
California  e di  portarvi  di  nuovo  il  Vangelo. 
Ter  quanto  desiderasse  di  ascoltare  la  voce 
che  lo  appellava,  ei  non  lo  potè  per  allora, 
perché  i suoi  superiori  lo  ritirarono  dalle 
missioni  per  affidargli  a condotta  del  collegio 
di  Guadalazara,  poi  quella  del  collegio  di 
Topozotlan  e la  direzione  dei  novìzii  della 
provincia  del  Messico.  Quantunque  per  questi 
diversi  impieghi  paresse  allontanarsi  dal  di- 
segno che  Dio  gli  aveva  inspiralo,  ei  non  lo 
perde  tuttavia  di  vista.  All' incontro  durante 
quel  tempo  ei  si  destreggiò  per  lutto  quello 
che  credeva  esser  necessario  per  venire  a 
capo  di  una  sì  difficile  impresa.  Ebbe  l’onore 
di  parlarne  spesso  colla  duchessa  di  Scssa  e 
col  conte  di  Monlezuma  suo  sposo  che  era 
successo  al  marchese  della  Laguna  nel  vice- 
regno  della  Nuova  Spagna.  Questo  conte  che 
il  re  calolico  nomò  duca  d’Alrisco,  e grande 
di  Spagna  della  prima  classe  per  gl’impoitaniì 
servigli  resi  alla  religione  ed  allo  Stalo,  lodò 
il  disegno  del  p.  Salvalierra,  e gli  promise  di 
farlo  approvare  dal  re  di  Spagna.  Dietro  (|ue- 


(I)  Il  p.  BertranH,  Storia  della  mistione  del  Ma- 
dure,  1.  I,  p.  506. 
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ste  certezze  il  |i.  cominciò  ad  agire  senza  spa- 
ventarsi degli  uslacoli  che  doveva  vincere, 
(ìrandi  erano  questi  ostacoli,  perulié  per  riu- 
scire in  un’impresa  che  era  andata  spesso  a 
male,  non  solo  era  necessario  di  stabilire  nna 
nuova  colonia  spagniiola  nella  California,  di 
mantenervela  e di  farvela  sussistere;  ma  biso- 
gnava ancora  procurarsi  dei  vascelli  per  an- 
darvi per  )iorlarvi  le  necessarie  provisioui  c 
conservarvi  poscia  una  comunicazione  libera 
e facile  col  Messico,  senza  il  cui  soccorso  la 
nuova  colonia  non  poteva  assolutamente 
mantenersi.  Queste  difficoltà  sarebbero  sem- 
brate invincibili  a chicliessia,  fuorché  ad  un 
religioso  che  contava  molto  più  sulla  prote- 
zione di  Pio  che  sul  soccorso  degli  uomini. 
Non  s'ingannò,  perchè  il  baccelliere  don  Gio- 
vanni Cnvallero  y Ocio,  commissario  dell'in- 
qiiisizionc  e della  crociala,  con  cui  si  svelò, 
gli  promise  assistenza,  e don  Pedro  Gii  della 
Sierpè  tesoriere  del  porlo  d’Acapulco,  s’im- 
pegnò di  fargli  trovar  vascelli.  Il  p.  Salva- 
lierra,  certo  di  questi  soccorsi,  partì  per  ire 
nella  provincia  di  Oinaloa,  di  Sonora  e di 
Tarauniara  in  traccia  di  inissionarii  e di  gente 
di  buona  volontà  per  formare  la  suo  colonia. 
Strada  facendo,  percorse  le  montagne  di  Ci- 
nipaz  e di  GuazaperCz,  delle  quali  aveva 
avuto  altre  volle  la  fortuna  di  convertire 
quasi  lutti  gli  abitanti.  Questi  nuovi  cristiani 
che  lo  tenevano  qual  loro  padre  lo  ricevettero 
con  testimonianze  di  gioia  tali,  che  quando 
seppero  che  vi  passava  soltanto  si  rattrista- 
rono. Pupo  averli  esortati  a vivere  neH'inno- 
cenza  e nel  fervore,  mentre  scendeva  dalle 
loro  montagne  per  prender  la  via  del  mare, 
seppe  che  i popoli  della  provincia  di  Tarau- 
mara  che  non  avevano  voluto  rinunziare 
alle  loro  antiche  superstizioni,  avevano  impu- 
gnato le  armi,  risoluti  di  sterminare  gli  Spa- 
gnuoli  e quanti  compatrioti  avessero  abbrac- 
cialo il  cristianesimo.  Questa  iinprovisa  insur- 
rezione turbò  i disegni  del  p.  Salvatierra,  e 
ruppe  quasi  tutte  le  misure  da  lui  prese  pel 
suo  viaggio  della  California.  Il  p.  Eusebio 
Francesco  Kuhn  che  doveva  accompagnarlo, 
gli  scrisse  che  in  una  si  delicata  congiuntura 
non  poteva  abbandonare  la  missione  di  So- 
nora, di  cui  aveva  cura.  Parecchie  persone 
che  cransi  impegnate  a passare  con  lui  in 
questo  nuovo  regno  per  formarvi  la  sua  co- 
lonia furono  fermate  da  questa  rivolta  che 
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dava  grandi  inquietudini  agli  Spagnuoli;  di 
modo  che  videsi  quasi  abbandonato  da  tatti 
quelli  su  cui  maggiormente  contava.  Ma  quan- 
tunque gli  mancassero  tutti  questi  soccorsi, 
ci  non  si  sgomentò  punto:  persuaso  come 
tutti  gli  uomini  apostolici,  che  più  si  trovano 
ostacoli  e contradizioni  in  ciò  che  s'intra- 
prende per  la  gloria  di  Dio,  e più  si  ha  da 
sperare  che  finalmente  il  successo  riesca  fe- 
lice. Perciò  non  appena  seppe  che  i vascelli 
del  tesoriere  d'Acapulco  erano  giunti  alle 
spiagge  di  Cinaloa,  ei  vi  si  recò  ed  imbar- 
cossi  il  10  ottobre  1697,  giorno  in  cui  la 
Chiesa  celebra  la  festa  di  san  Francesco  di 
Borgia  clic  fu  il  primo  fondatore  delle  nostre 
missioni  del  Messico.  Egli  fe’  vela  all’indo- 
mani, e dopo  aver  corso  diversi  pericoli  per 
due  giorni,  il  vascello  che  lo  portava  si  trovò 
in  vista  della  California  in  obliquità  della 
montagna  delle  Vergini.  Si  prese  terra  alla 
baia  della  Concezione,  dove  il  p.  Salvatierra 
disse  la  messa  il  di  di  santa  Teresa;  ina  sic- 
come questo  luogo  non  parve  comodo,  non 
si  fermarnnauè  qui  nè  a San  Bruno  dove  non 
cranvi  che  acque  salate.  Finalmente  dopo 
avere  passato  la  notte  ancorati  davanti  l'isola 
Coronados  o dei  Coronali,  si  prese  terra  il 
18  ottobre  al  quartiere  di  San  Dionigi  in  nn 
luogo  detto  Conche.  Il  p.  e quelli  che  lo  ac- 
compagnavano fecero  amicizia  cogl’indiani, 
che  in  principio  pareva  corrispondessero  in 
buona  fede,  ma  realmente  per  sorprendere 
gli  Spagnuoli  c farli  perire;  il  che  sai  ebbe 
accaduto  se  alcuni  giorni  dopo  non  si  fosse 
repressa  la  violenza  di  quei  barbari.  Non 
poco  si  consolò  il  p.  Salvatierra  che  da  lungo 
tempo  non  contava  su  veruno  secondo,  al 
veder  giugnere  alcuni  giorni  dopo  lui  il  padre 
Francesco  Maria  Picoli  antico  missionario 
della  provincia  di  Tarauniara,  uomo  chiaro 
per  la  sua  virtù  e pel  suo  zelo.  Questi  due 
uomini  apostolici,j>er  una  iunga  cs|ierienza 
resi  eccellenti  nel  loro  ministero,  comin- 
ciarono allora  a darsi  daddovero  alla  con- 
versione dei  popoli  della  California». 

Il  p.  Picoli  ci  dice  egli  stesso  le  benedi- 
zioni che  Ifldio  volle  concedere  a questo  apii- 
stolato. 

«Noi  c’imbarrnuimo  nel  mese  di  ottobre 
1697,  dice  egli  (1),  e passammo  il  mare  che 

(\)  Memoria  intorno  lo  stalo  delle  mistioni  nuofa 
menfe  tialtilìle  nella  Culifornia  dai  padri  della  Corn’ 
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Acpai'A  la  Oalitarnia  ilal  Nuovo  Massico  sotto 
gU  auspiiii  c sotto  la  proiezione  di  Nostra 
Donna  <ti  (>orcto,  di  cui  portavamo  seco  noi 
la  iuiagiiie.  Questa  stelUt  dfl  tnarr  et  condusse 
felìcenifìntc  in  porlo.  Non  appena  mettemmo 
il  piede  in  terra  che  eoHocammo  la  iuiagtne 
della  sanla  Vergine  nel  luogo  il  più  decenle 
elio  trovammo^  dopo  averla  ornata  per  quanto 
la  noaira  poverezza  ci  perrneUeva,  pregammo 
questa  polente  avvocata  di  mostrarcisi  favo- 
revole in  terra  come  era  stata  in  mare.  Ma  il 
demonio  clic  noi  andavamo  a turbare  nella 
tranquilla  possessione  in  cui  Irovavasi  da  tanli 
secoli,  fece  tulli  i suoi  sforzi  per  frapporsi 
alla  nostra  impresa.  I popoli  presso  cui  ap- 
prodammo non  polendo  essere  informati  del 
nostro  disegno  dì  strapparli  dalle  profonde 
teoebre  deU’idolutria  in  cui  giaciono,  e d’in- 
tender  alla  loro  eterna  salute,  perchè  non  sa- 
pevano la  nostra  lingua,  c ninno  di  noi  cono- 
sceva la  loro,  irnnginaronsi  che  noi  andassi- 
mo nel  loro  paese  per  torre  loro  la  pesca 
delle  perle  come  nllri  pel  passalo  più  d’ima 
volta  forse  avevano  fallo.  Oiù  pensando  pre- 
sero le  armi  ed  a stormi  vennero  alla  nostra 
abilaziouc,  dove  allora  non  oravi  che  un  pic- 
colissimo numero  dì  Spagnueli.  I.a  violenza 
con  che  ci  assalirono,  e la  quatitìlè  di  frcccìc 
e di  pietre  che  ci  giltarono  addosso  fu  sì 
grande,  che  noi  eravamo  infallibilmente  spac- 
ciali se  la  sanla  Vergine  che  ci  slava  d’in- 
nanzi  invece  d’uri’rtrmo/o  schirroia  in  batia- 
ylìu  non  ci  avesse  protetti...  I barbari  dopo 
la  loro  disfalla  diventali  più  trattabili,  c d’al- 
tronde vedendo  che  nulla  guadagnerebbero 
su  noi  colla  forza,  ci  deputarono  alcuni  di 
loro.  Noi  li  ricevemmo  amichevolmente:  im- 
parammo subito  tanto  della  lìngua  da  far  loro 
conoscere  la  causa  per  cui  eravamo  venuti 
nel  loro  paese.  Questi  depulalì  disinganna- 
rono I loro  compatrioti  dell’  errore  in  cui 
Irovavansì;  di  modo  che  persuasi  delle  nostre 
buone  intenzioni,  ritornarono  a Irovarci  in 
più  gran  numero,  e ci  attestarono  tulli  la 
gioia  di  vedere  clic  noi  desideravamo  di  met- 
terli a parte  di  nostra  sanla  religione,  e mo- 

pagiiin  di  Cedi , presenlafa  ni  consiglio  reale  del 
Ottadalaxara,  al  flfessicOy  tl  10  febbraio  1702,  dal 
padre  Francesco  Marm  Picoli , della  medesima 
Compagnia,  ed  uno  dei  primi  fondatori  di  questa 
missione',  Irtdolla  dallo  spagnuoJo,  nelle  leUerc  edi- 
beanti,  t.  xm.  p.  1JI2,  edì*.  ìn.l8. 
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strar  loro  la  via  deicidio.  Cosi  filici  disposi- 
zioni ci  animarono  ad  apprendere  a fondo  In 
lingua  nioqul  clic  in  quel  paese  parlasi.  Si 
passarono  due  anni  intieri  parte  a studiarla  c 
parte  a catechizzare  questi  popoli.  Il  padre 
Salvatierrn  ii'incariri)  d'istruire  gli  adulti,  cd 

10  i bambini.  I.’assiduit:i  di  questa  gioventii  a 
venire  ascoltare  a parlar  di  Dio,  c la  loro  ap- 
plirazionc  por  intendere  la  dottrina  rristnina 
fu  late  ebe  in  poco  tempo  si  trovarono  per- 
fettamente istruiti.  Parecchi  mi  domandarono 

11  battesimo,  ma  con  tante  lagrime  c con  si 
granili  istanze  rhe  io  non  credetti  di  doverlo 
ricusar  loro.  Alcuni  infermi  ed  alcuni  vecchi 
che  ci  parvero  suflìcientementr.  istruiti  pur  lo 
ricevettero  perchè  temevamo  che  morissero 
senza  battesimo;  e noi  avevamo  ragione  di 
credere  che  la  Providenza  avesse  prolungato 
i giorni  a molti  di  essi  perchè  prohttasscro  di 
questo  momento  di  salvezza.  Fiironvi  cirra 
cinquanta  bambini  alla  poppa,  che  dal  seno 
delle  loro  madri  volarono  al  cielo  dopo  la  loro 
rigenerazione  in  fiesìi  Cristo. 

« Dopo  esserci  dati  all'Istruzione  di  questi 
popoli,  noi  pensammo  a scoprirne  altri  cui 
potessimo  egualmente  renderci  utili.  Per  cib 
fare  con  maggior  frullo,  il  p.  Salvatierrn  ed 
io  volemmo  separarci,  c privarci  della  nosira 
salisfazionc  di  vivere  e lavorare  insieme.  Kgli 
prese  la  via  del  Nord,  cd  io  pigliai  quella  del 
Mezzodì  e dell’  Uccìderne.  Noi  provammo 
molta  consolazione  in  queste  apostoliche  gite; 
perchè  siccome  noi  sapevamo  bene  la  lingun. 
c gl’indiani  avevano  riposta  in  noi  una  vera 
confidenza,  c’invilavano  essi  stessi  ad  entrare 
nei  loro  villaggi  e si  facevano  un  piacere  di 
riceverci  e condurci  i loro  figliuoli.  Istruiti  ì 
primi  noi  andavamo  a cercarne  alili,  cui  suc- 
cessivamente insegnavamo  i misteri  di  nosira 
religione.  Così  il  p.  Salvatierrn  scoperse  a 
poco  a poco  tulle  le  abitazioni  che  compon- 
gono oggidì  la  missione  di  Loreto  Conebo  o 
quella  di  San  Giovanni  di  Londn;  ed  io  scoprii 
lutto  il  paese  che  ora  si  chiama  la  missione  dì 
San  Francesco  Saverio  di  Biaundo  che  sten- 
desi  fino  al  mare  del  Sud. 

«Ciascuno  dalla  nosira  parte  avanzandosi, 
osservammo  che  parecchie  nazioni  di  lingua 
diversa  (rovavansi  mescolale  insieme;  le  nne 
parlando  la  lingua  mogut  a noi  nota,  e le 
altre  la  lingua  laymon,  che  ancor  ignoravamo. 
Percib  fummo  coslrelli  ad  apprendere  il 
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layrnon  che  è multo  più  ricco  del  moqui 
e che  ci  parve  si  parlasse  gcnernimcntu  in 
lutio  quel  grande  paese.  Noi  ci  driiiino  si 
rorlenicnte  allo  studio  di  questa  seconda  lin- 
gua, che  in  poco  tempo  la  imparammo  c 
cominciammo  a predicare  indiITcrcntemenIc 
sia  in  laymone.  che  in  nioqui.  Dio  henedi 
le  Doslro  faliche  perchè  abbiamo  giè  bal- 
leizalo  più  di  mille  garzoni  tutti  benissimo 
disposti  e cosi  solleciti  a ricevere  questa  gra- 
zia che  noi  non  potemmo  resistere  alle  loro 
preghiere.  Più  di  tremila  adulti  egualmente 
istruiti  desiderano  e dimandano  lo  stesso  fa- 
vore; ma  noi  credemmo  a proposito  di  nie- 
garlo  per  meglio  provarli,  e tenerli  viepiù 
fermi  in  una  cosi  stinta  risoluzione;  perchè 
siccome  questi  popoli  vissero  lungo  tempo 
nell'idolatrìa  ed  in  una  grande  dipendenza 
dai  loro  falsi  preti,  c che  sono  d’altronde 
d’un  naturale  leggiero  c volubile,  noi  te'mem- 
mo  che  incalzandoli  non  si  lasciassero  poscia 
pervertire  , o che  essendo  cristiani  senza 
adempiere  ai  doveri  non  esponessero  la  no- 
stra santa  religione  al  dispregio  degl’idolalri. 
Pcrcib  ei  fu  contento  di  porli  nel  numero  dei 
catecumeni.  Al  sabato  ed  alla  domenica  di 
ciascuna  settimana  vengono  in  chiesa  ed  as- 
sistono alle  istruzioni  che  vi  si  fanno  coi 
bambini  giù  battezzali;  e noi  abbiamo  la  con- 
solazione di  vederne  un  gran  numero  clic 
perseverano  fedelmente  nel  disegno  loro  di 
farsi  veri  discepoli  di  Gesù  Cristo. 

u Dopo  le  nostre  seconde  scoperte,  noi 
dividemmo  Inlla  questa  contrada  in  quattro 
missioni,  ogni  missione  comprende  parecchie 
borgate. 

a Quella  di  Loreto  Concilo  ne  ha  none 
nella  sua  dipendenza.  Si  contano  ondici  bor- 
gate nella  missione  di  San  Francesco  Saverio 
di  Biaondo.  Si  era  fabbricala  una  cappella  per 
questa  seconda  missione;  ma  trovandosi  già 
troppo  piccola,  s’incominciò  a rizzare  una 
grande  chiesa  le  cui  muraglie  saranno  di 
mattoni  ed  il  coperchio  di  legno.  Il  giardino 
spettante  alla  casa  dei  missionarii  sommini- 
stra già  ogni  sorta  di  erbe  e di  legumi;  c gli 
alberi  del  Messico  che  vi  si  piantarono 
provano  benissimo  e fra  breve  saranno  cari- 
chi d'eccelleoti  frutta.  Il  baccelliere  don  Gio- 
vanni Cavallero  ]T  Ocio,  commissario  dell'in- 
quisizione e della  crociala,  di  cui  non  si 
saprebbe  abbastanza  lodare  lo  zelo  e la  pietà. 


am 

fondi)  queste  due,  prime  missioni  c fu  come 
il  capo  ed  il  promotore  di  tutta  questa  grande 
impresa. 

o Riguardo  alla  missione  di  Nostra  Donna 
dei  Sette  Dolori , essa  non  comprende  che 
Ire  borgate.  Alcuni  signori  della  Congrega- 
zione del  collegio  di  San  Pietro  e di  San 
Paolo,  di  nostra  Compagnia,  eretta  nella  città 
di  àlessico,  sollo  il  titolo  dei  Dolori  della 
Beala  Vergine , e composta  della  principale 
nuhilUi  di  questa  grande  cillà , fondarono 
questa  missione,  ed  in  tulle  le  occasioni  di- 
mostrano un  grande  ardore  per  la  propaga- 
zione della  fede  e per  la  conversione  di 
questi  poveri  infedeli.  Finalinenic  la  missione 
di  San  Giovanni  di  Londo  conliene  cinque  o 
sei  borgate.  Il  p.  di  Salvatierra , che  arde  di 
uno  arceso  zelo  di  stendere  il  regno  di  Dio, 
coltiva  queste  due  ultime  missioni  con  inde- 
fessa cura,  lo  ho  lascialo  con  lui  il  p.  Gio- 
vanni d’I'garte,  die  dopo  aver  reso  al  Mes- 
sico servigi  essenzi.vli  a - queste  missioni , 
volle  finalmenle  consacrarvisi  egli  slesso  in 
persona  dal  1701.  F,i  fece  grandi  progressi 
in  poco  tempo,  perchè  oltre  che  predica  già 
perfellamenle  in  queste  due  lingue  di  cui  ho 
parlalo,  dalla  parte  del  sud  ha  scoperto  due 
borgate,  in  cui  battezzò  ventitré  bambini,  e 
si  applica  senza  tregua  aU’istruzione  degli 
altri  c degli  .adulti 

« I Californii  hanno  molta  vivacità  c sono 
naturalmente  giocosi , il  che  noi  provammo 
cominciando  ad  istruirli;  perchè  non  appena, 
parlando  nella  loro  lingua,  dicevamo  qualche 
errore , essi  ci  canzonavano  c ridevano  di 
noi.  Dappoiché  comunicano  più  con  noi,  si 
contentano  di  avvertirci  onestamente  degli 
errori  che  ci  sfuggono;  e quanto  al  fondo 
della  dottrina,  quando  avviene  che  noi  spie- 
ghiamo loro  qualche  mistero  od  alcuni  punti 
di  morale  poco  conformi  ni  loro  pregiudizi! 
od  ai  loro  antichi  errori , essi  aspettano  il 
predicatore  dopo  il -sermone,  c disputano 
contro  lui  con  forza  e con  ispirilo.  Se  si 
porge  loro  buone  ragioni,  ascoltano  con  do- 
cilità, e se  si  può  convincerli,  si  arrendono 
e fanno  ciò  che  loro  si  prescrive.  Noi  non 
abbiamo  trovato  fra  essi  nessuna  forma  di 
governo,  nè  quasi  di  religione  e di  cullo  re 
gelalo.  Adorano  la  luna.  Si  tagliano  i capelli, 
non  so  se  nel  giro,  in  onore  della  loro  divi- 
nità; li  danno  ai  loro  preli,  che  se  ne  ser- 
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Tono  in  Tarie  sorta  di  superstizioni.  Ogni 
famiglia  si  fa  leggi  a suo  talento,  e questa 
apparcntcnicote  i la  cagione  per  cui  Tengono 
così  spesso  alle  mani  gli  uni  contro  gli  altri... 

« Riguardo  ai  niissionarii,  seppi  con  molta 
riconoscenza  e consolazione,  che  il  nostro  re 
Filippo  V (Dio  lo  conserTi  molli  anni!)  vi 
proTide  gii)  colla  sua  liberalili  veramente 
pietosa  e reale,  assegnando  a questa  missione 
ogni  anno  una  pensione  di  seimila  scudi , 
dietro  cib  che  aveva  saputo  dei  progressi 
della  religione  in  questa  nuova  colonia.  Con 
ciò  si  pub  mantenere  un  grande  numero  di 
operai  che  non  mancheranno  di  venire  in 
nostro  soccorro  ». 

In  appoggio  di  queste  ullime  parole  del 
p.  Picoli,  si  legge  nelle  Lettere  edificanti  {\)'. 
« Il  re  Filippo  V subito  dopo  il  suo  innalza- 
mento alla  corona,  avendo  saputo  i progressi 
del  Vangelo  nella  California,  ne  scrisse  subito 
airarcivcscovo  di  Messico,  che  era  succeduto 
per  interim  al  conte  di  Moiilezuma  nella  ca- 
rica di  viceré  e di  capitano  generale  della 
.Nuova  Spagna.  La  lettera  di  questo  principe 
è in  data  di  Madrid,  del  17  luglio  1701.  Gli 
dice,  che  avendo  saputo  dalle  lettere  di  don 
Giuseppe  Sarmiento  di  Valladnres,  conte  di 
.Montezuma,  suo  antecessore  (colla  data  della 
città  di  Messico,  il  5 maggio  1698  cd  il  20 
oltobrc  1699),  i successi  che  Iddio  conce- 
deva ai  lavori  dei  padri  della  Compagnia  di 
Gesù,  sia  nelle  missioni  che  possiedono  nelle 
provincie  di  Cinaloa,  di  Sonora  c della  Nuova 
Biseaglia,  sia  in  quella  di  fresco  stabilita  nel 
grande  e vasto  regno  della  California , desi- 
dera che  si  proteggano  queste  missioni,  e le 
si  moltiplichino  per  la  gloria  della  Chiesa  e 
per  la  salute  delle  anime  ; ed  ordina  che  oltre 
a ciò  che  si  somministra  da  parte  sua  alle 
missioni  di  Cinaloa,  di  Sonora  e della  Nuova 
Biseaglia,  si  doni  cib  che  é necessario  pel 
mantenimento  della  nuova  missione  della  Ca- 
lifornia. Soggiugne  che  vuole  che  lo  s’informi 
esattamente  dello  stato  in  cui  trovasi,  e dei 
mezzi  di  cui  si  |>ossa  far  uso,  non  solo  per 
mantenere  un'  opera  così  importante  alla 
Chi  esa  ed  alio  Stato,  ma  per  consolidarla  e 
perfezionarla  quanto  sarà  possibile.  Qui  non 
si  ferma  il  re.  Per  mostrare  quanto  gli  stia 
a cuore  la  conversione  di  quei  popoli , ecco 

(t)  T.  X.  Pretarinne,  p.  xix. 
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come  termina  la  lettera  scritta  all’arcivescovo 
di  Messico;  «lo  vi  comando  di  dar  gli  or- 
dini ncccssarii , affinché  il  soccorso  da  me 
disposto  sia  pronto  cd  effettivo , e i padri 
Gesuiti  possano  continuare  quest’ impre.sa 
con  ristesso  ardore  con  cui  l’hanno  incomin- 
ciala. Vi  ordino  pure  di  ringraziare  da  parte 
mia  le  persone  di  pietà  che  contribuirono 
colle  loro  elemosine  al  primo  stabilimento 
di  queste  missioni,  e di  dir  loro  che  io  sono 
sensibile  allo  zelo  che  hanno  per  la  propa- 
gazione della  fede,  ed  al  servizio  che  mi 
hanno  reso  io  quest’occasione.  Invitatele  ad 
esempio  di  me  a contribuirsi  ancora  per  l’av- 
venire ad  un'opera  sì  santa  e sì  gradita  a 
Dio  ».  Il  re  accompagnb  questa  lettera  con 
un’altra  al  consiglio  reale  di  Guadulaxara, 
dal  quale  queste  missioni  dipendevano  >. 

Nel  mentre  che  i padri  Salvatierra  e Pi- 
coli  travagliavano  così  verso  il  cuore  della 
California  dove  erano  entrati  per  mare,  la 
Providenza  vollé  che  il  gesuita  alemanno 
Kuhn,  di  cui  abbiamo  già  parlato,  s’aprisse 
una  via  verso  il  norie  per  entrarvi  per  terra. 
Dappoiché  avendo  penetralo  nel  1683  nella 
California , era  stato  obbligalo  ad  uscirne 
cogli  Spagnuoli  in  capo  a qualche  tempo, 
questo  missionario  era  avido  di  fare  ogni 
anno  nuove  conquiste  a Gesù  Crislo.  Nel 
1698  dalla  parte  del  nord  si  avanzb  lungo  il 
mare  fino  alla  montagna  di  Santa  Clara.  Là 
vedendo  che  il  mare  volgeva  dall'est  all’o- 
vest , invece  di  continuare  ad  irgli  dietro , 
cntrb  nella  terra;  e camminando  sempre  dal 
sud-est  al  nord-ovest,  nel  1699  scoperse  le 
rive  del  Rio  Azul  o del  Fiume  Azzurro,  che 
dopo  aver  ricevuto  le  acque  del  Rio  Gila, 
scarica  le  sue , d’oriente  in  occidente,  nel 
Rio  Colorado  o gran  fiume  del  Nord.  Pnssii 
il  Rio  Azul,  nel  1700  si  trovb  vicino  al  Rio 
Colorado  che  passò,  c fu  ben  stupito  di  ve- 
dersi nel  1701  nella  California.  Seppe  clic  a 
trenta  mqiiaranla  leghe  dal  luogo  in  cui  tro- 
vavasi,  il  Coloiado  scaricavasi  in  una  larg.x 
baia  alla  spiaggia  occidentale  della  California, 
cui  questo  fiume  soltanto  partiva  dal  Nuovo 
Messico.  Si  era  fino  allora  creduto  che  il  Rio 
Colorado  si  scaricasse  nel  golfo  del  Messico. 
Il  p.  Kuhn , esperto  matematico  al  pari  clic 
zelante  ed  infaticabile  inission,irio,  levò  uno 
caria  della  via  da  lui  testé  trovata,  c la  mandò 
alla  corte  di  Spagna. 
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Nd  1705  , novelli  gesuili  arrivarono  io 
California , ed  il  loro  numero  salì  a dodici 
nel  1715.  L’anno  dopo,  il  p.  Salvatierra, 
primo  superiore , mandò  il  procuratore  di 
queste  missioni  al  viceré  del  Messico  per 
dimandargli  di  fondare  un  seminario  destinalo 
all'educazione  della  gioventù  indigena;  ma 
fu  respinta  la  sua  preghiera  (1).  Salvatierra 
si  recò  egli  stesso  a Messico,  dove  morì  nel 
1716. 

Nel  1719,  il  p.  Guilien,  e nel  17S1  il  padre 
llugarte,  ampliarono  il  cerchio  delle  missio- 
ni (S).  Un  tratto  riferito  di  quest'  ultimo  mo- 
strerà che  i Califoroii  avevano  la  coscienza 
della  superiorità  dei  bianchi  (3).  Ugarte,  al- 
lora superiore  dei  Gesuiti,  uomo  di  un'alta 
statura  e di  una  forza  prodigiosa,  predicava 
alla  missione  di  Nostra  Donna  di  Loreto. 
Un  caeico  che  gli  ^tava  dappresso,  e rino- 
mato pel  suo  vigore,  si  smascellava  dalle  risa 
scherzando  su  tutte  le  sue  parole.  Il  missio- 
nario, perduta  la  pazienza,  si  sporge  in  fuori 
dalla  sua  catedra,  con  una  mano  afferra  il 
cacico  per  la  sua  lunga  chioma,  e lo  tiene 
un  istante  sospeso  di  qua  e di  là  tentennan- 
dolo. A questa  vista  gl’indigeni  sono  presi 
dalla  paura.  Alcuni  fuggono,  e nei  giorni 
dopo,  ritornando  alla  missione,  assistono  alle 
cerimonie  religiose  col  piò  grande  raccogli- 
mento. Tuttavia  i Gesuiti  non  ampliarono  le 
loro  missioni  dell'Antica  e Nuova  California 
senza  inalllarle  del  loro  sangue  ; cosi  l'anno 
1733  i padri  Tamcral  e Caraneo  perirono 
nella  parte  meridionale.  Nel  1746,  il  p.  Con- 
sag  esplorò  il  Rio  Colorado  con  lo  scopo  di 
organizzare  nuove  missioni  che  permettes- 
sero di  fare  per  terra  il  tragitto  di  Sonora  in 
(ailifornia.  I seguaci  di  sant’ Ignazio  conti- 
nuarono a stendere  il  dominio  della  geograGa, 
e governare  paternamente  le  loro  cristianità 
Gno  al  1767  , epoca  in  cui  le  cedettero  ni 
Francescani  del  reale  convento  di  San  Fer- 
nando di  Messico. 

Il  protestante  Robertson  (4)  disse  della 
California:  « Verso  la  Gne  del  xviii*  secolo, 
i Gesuiti,  che  eransi  data  la  pena  di  studiarla 
e di  civilizzarne  gli  abitanti,  avevano  inscn- 

(1)  Il  p.  Bertrand,  Storia  della  missione  del  Ha» 
durè,  t.  I,  p.  i06  c 561, 

(2)  Duflot  di  Mofrafl,  Espiorasione  ecc.,  t,  I,  p.  105- 

(5)  Ibid.,  I.  Il,  p.  581. 

(t)  Storia  deir Jmericajt.  iv,  p.  125. 
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sibilmenle  acquistato  sovr’  essi  un’  autorità 
assoluta  al  par  di  quella  che  avevano  sui 
popoli  del  Paraguay,  c davano  opera  ad  in- 
trodurvi la  stessa  pulizìa  ed  a governarvi  gli 
Indiani  colle  stesse  massime.  Per  impedire 
la  corte  di  Spagna  dal  concepire  qualche 
gelosia  delle  loro  operazioni,  avevano  avuto 
una  grande  cura  di  dare  una  cattivissima  idea 
del  paese.  Secondo  essi , il  clima  era  cosi 
malsano  ed  il  suolo  cosi  sterile,  che  eransi 
determinati  di  Gssarvisi  pel  solo  zelo  della 
conversione  degl’indiani».  Il  sig.  Alessandro 
di  Humboldt,  protestante  egli  stesso,  ha 
sovra  Robertson  il  vantaggio  d’aver  visto  i 
luoghi,  0 con  maggiore  imparzialità  si  espri- 
me (I):  «Gli  stabilimenti  fatti  dai  Gesuiti 
nell’Antica  California  diedero  occasione  dì 
riconoscere  la  grande  aridità  di  quel  paese  e 
l'estrema  difficoltà  di  coltivarlo.  Il  poco  suc- 
cesso delle  miniere  scavatesi  a Sanl'Aniia,  al 
nord  del  Capo  Palmo,  diminuì  l’entusiasmo 
con  cui  si  erano  preconizzate  le  metalliche 
rictthezzc  della  penisola.  .Ma  la  nialcvolenzii 
e l'odio  che  si  aveva  contro  i Gesuiti,  feccr 
nascere  il  sospetto  che  quest’ordine  nascon- 
desse agli  occhi  del  governo  i tesori  nascosti 
in  una  terra  così  anticamente  vantata.  Ciò 
considerando  il  visitatore  don  José  di  Galvez, 
dal  suo  spirito  cavalleresco  tratto  in  una  spe- 
dizione conira  gl’indiani  della  Sonora,  si 
determinò  a passare  in  California  l’anno  1768. 
Ei  vi  trovò  montagne  nude,  senza  terra  ve- 
getale e senz'acqua  ; nelle  fessure  delle  rupi 
nascevano  ruchette  e mimose  arborescenti. 
Niente  annunziava  l'oro  e l'argento  che  si  ac- 
cusava i Gesuiti  d’aver  tratto  dal  fondo  della 
terra;  ma  per  tutto  si  riconobbero  le  traccie 
della  loro  attività,  della  loro  industria,  e del 
lodevole  zelo  con  cui  avevano  inteso  a colti- 
vare un  paese  deserto  ed  arido.  Gl'interes- 
santi viaggi  di  tre  Gesuiti,  Eusebio  Kuhn, 
Maria  di  Salvatierra  e Giovanni  Ugarte,  fecero 
conoscere  la  situazione  Gsìca  del  paese.  Il 
villaggio  di  Loreto  era  già  stalo  fondato  nel 
1697  sotto  il  nome  di  presidio  di  San  Dioni- 
sio. Sotto  il  regno  di  Filippo  V,  sopratulto 
dal  1744,  gli  stabilimenti  spagnnolì  in  Cali- 
fornia diventarono  considerabilissimi.  1 padri 
Gesniti  vi  spiegarono  quell’industria  com- 
merciale e quell'attività  coi  dovettero  tanti 


(1)  Saggio  ffolttiro  sulla  .Viwnvt  Spagna,  l.  n,  p.  261 . 
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successi,  c clic  li  (cccro  segno  di  laute  calun- 
nie nelle  due  Indie.  In  pochi  anni  coslruirono 
sedici  stazioni  neU’iulerno  della  penisola». 
Ciascuna  di  quesle  stazioni  possedeva  un  mis- 
sionario, ed  un  supcriore  generale,  che  risie 
deva  n l.oreto,  concentrava  nelle  sue  mani 
l'autorità  sulla  penisola  intera. 

« Per  ordine  di  Carlo  III,  dice  il  sig.  Dii- 
llot  di  Mohas  (1),  il  marchese  di  Croix,  vi- 
ceré del  Messico,  e rispellor  generale  (visi- 
tador)  di  questo  reame,  don  Giuseppe  di 
Gaivcz....  alBdarono,  il  25  giugno  1767,  ai 
frali  Francescani  del  convento  di  San  Fer- 
nando di  Messico  V amministrazione  delle 
missioni  che  i Gesuiti  soli  avevano  lino  allora 
con  tanta  saviezza  c con  tanto  successo  di- 
rette. Le  varie  missioni  ed  i boni  immobili 
formando  il  fondo  pio  di  California  (fondo 
piadoso  de  California)  passarono  nelle  mani 
dei  Francescani.  Sedici  di  questi  frali,  agli 
ordini  del  loro  prefetto  apostolico,  il  K.  I’. 
F.  Junipero  Serra  sbarcarono  a Lordo  nella 
bassa  California , nell'aprile  del  1768.  Il  16 
luglio  dello  stesso  anno,  l'inspetlor  generale 
della  Nuova  Spagna  arrivò  in  persona  appor- 
tatore di  un  ordino  reale  che  gl’ imponeva  di 
fondare  uno  stabilimento,  sia  nel  porlo  di 
Monterey,  sia  in  quello  di  San  Diego.  Don 
Jose  di  Galvez  ed  il  p.  Junipero,  dopo  aver 
visitato  le  missioni  della  bassa  California  , 
convennero  di  stabilire  ncH’  alta , alle  due 
csliemilà  della  provincia,  i presidii  e le  mis- 
sioni di  San  Carlo  di  Monterey  c di  San  Diego, 
in  modo  che  proteggessero  tutto  il  paese, 
aggiuntovi,  coniL'  punto  intermedio,  la  mis- 
sione di  .San  Bonaventura...  A quaranta  leghe 
al  norie  della  missione  di  San  Francesco  de 
Bnrja,  che  in  quell'epoca  era  la  parte  la  più 
settentrionale  della  California,  il  p.  Junipero 
fondi)  quella  di  San  Fernando  di  Vellicata , 
che  in  brevissimo  tempo  contò  trecento  in- 
diani battezzali....  La  nuova  deli'occupazione 
dei  porti  di  San  Diego  e di  .Monterey  cagionò 
una  grande  gioia  a Messico;  e dietro  la  do- 
manda del  p.  Junipero,  il  viceré,  marchese  di 
Croix,  spedì  trenta  nuovi  missionarii  france- 
scani, che  imbarcaronsi  a San  Biagio  il  ì gen- 
naio 1771.  Fra  intenzione  del  prefetto  apo- 
stolico di  fondare  due  missioni  sul  Icrriturio 
compreso  tra  San  Fernando  di  Vellicala  ed 

(i)  Esplorazione j I.  ),.p.  254- 


il  porlo  di  San  Diego,  c dieci  altre  tra  questo 
porlo  e Monterey.  Nelle  lettere  di  questo 
venerabile  (religioso),  s'intitola  egli  stesso 
capo  dello  squadrone  serafico  ed  apostolica , 
incaricato  della  conquista  delle  anime  dei 
poveri  indiani.  Nulla  evvi  di  piu  ammirabile 
del  suo  coraggio  a civilizzare  le  tribù  barbare, 
nel  cui  mezzo  era  stato  tratto  dalla  sua  carità. 
Tutti  i suoi  religiosi  camminarono  degna- 
mente su  queste  traccie.  Dorante  una  delle 
suo  assenze,  gl’indiani  avendo  ucciso  il  p. 
Jayme,  che  erasi  presentalo  per  rappaciarli, 
ilp.  Vincenzo  Fusler  si  rifugiò  in  una  piccola 
capanna  con  due  spaguuoli,  che  quindi  face- 
vano fuoco  sugl’indiani.  Questi,  vedendo 
che  le  loro  frcccie  non  potevano  ferire  i 
bianchi,  lanciarono  tizzoni  ardenti  sul  tetto 
della  capanna  formata  di  rami.  Il  p.  Vincenzu 
s’ussise  sulla  polvere,  che  coperse  colle  sue 
vestiinenta,  senza  considerare  che  una  sola 
scintilla  poteva  furio  balzare  in  aria.  Cou 
i|uest’atto  intrepido,  diede  ai  soldati  spa- 
guuoli la  facilità  di  continuare  il  loro  fuoco, 
ed  ai  loro  compagni  il  tempo  di  venire  in 
loro  soccorso. 

« Nel  1771  il  marchese  La  Croix  avendo 
compiuto  il  tempo  del  suo  governo,  fu  rim- 
piazzalo dal  bali  di  Bucareli.  I Domenicani 
di  .Messico  ottcniiero  una  cedola  reale  dal  re 
di  Spagna,  con  cui  si  ordinava  ai  France- 
scani di  ailldar  loro  raminiiiislrazione  di  una 
o due  missioni.  Il  padre  guardiano  del  con- 
vento di  San  Fernando  fece  osservare  eoi) 
ragione  che  la  provincia  della  bassa  Califor- 
nia non  poteva  esser  divisa;  che  pcrfetlameole 
tracciali  erano  i suoi  limiti  naturali,  che  po- 
trebbero nascere  gravi  incuuvcnienti  se  si 
trovassero  due  ordini  in  concorrenza  sullo 
stesso  territorio.  Fi  concludeva  otTrendo  ai 
Domenicani,  in  caso  che  volessero  incaricarsi 
della  provincia  intiera  dal  rapo  di  San  Furar 
fino  al  porlo  di  San  Diego  esclusivaineule, 
di  ceder  loro  con  tulle  le.  missioni  ammini- 
strale non  ha  guari  dai  Gesuiti,  quella  di  San 
Fernando,  di  Vellicata  c le  cinque  altre  che 
erano  ancora  da  foudarsi.  Il  viceré  fece  l agu- 
nare il  consiglio,  ed  il  50  aprile  1772  mandi) 
fuori  un  decreto  per  mettere  in  esecuzione 
la  convenzione  rnmhinsa  fra  i due  ordini. 
Tuttavia  i Domenicani  non  entrarono  deliiii- 
livamenle  in  possesso  della  bassa  o antica 
r.alifornia  lino  ,vl  I*  di  maggio  dell' anno  sc- 
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gaente,  e i Francescani  si  ritirarono  neirslls 

0 nuora,  dove  polendo  concentrare  tutti  i 
loro  sforti  corra  un  terreno  meno  vasto  e 
piò  fertile,  fra  non  molto  ottennero  risaltati 
degni  d’ ammirazione.  In  capo  a quattordici 
anni,  il  p.  Junipero  die  mori  nel  1784  arerà 
già  fondato  quindici  missioni  d'indiani  o pue- 
blos  di  coloni  spngnuoli  n. 

Nel  1777, i francescani  Velezed  Escalante 
esplorarono  il  paese  aU'orest  della  Sierra  Ma- 
dre, le  alte  acque  del  Rio  Colorado,  il  Narra- 
joar  ed  il  Rio  Gila(1). 

Il  sig.  Duflot  di  Mofras  (2)  dice  aneora  : n i 
niagniGci  risaltali  òllennii  dai  missionarii  spa- 
gnnoli,  cni  era  riuscito  di  riunire  più  di  tren- 
tamila neoGti  nelle  loro  missioni  dell’alta  Ca- 
lifornia solamente,  provano  essere  facile  ti- 
rare gl'indiani  con  doni,  il  far  loro  compren- 
dere i vantaggi  di  un  lavoro  moderato,  e 
trattenerli  colla  benevolenza.  Nei  più  lontani 
deserti  deU’America  i viaggiatori  sono  spesso 
maravigliati  d'incontrar  croci  di  legno  rozze 
ed  innalzate  dagl’indigeni.  Questi  Gn  dai  tempi 

1 più  remoti  della  conquista  hanno  una  ri- 
membranza di  venerazione  per  i missionarii, 
per  questi  nomini  che  diversamente  da  tutti 
gli  altri  bianchi  han  sempre  loro  fatto  del 
bene  e li  hanno  continuamente  protetti.  Per- 
ciò quella  nazione  che  non  tendesse  alla  di- 
struzione degl’  Indiani,  cioè  ad  usar  contra 
essi  i mezzi  di  cui  servonsi  gli  Stati  Uniti 
conira  quelli  delle  Floride,  dorrebbe  prima 
di  tutto  mandare  in  mezzo  a loro  missionarii 
che  potessero  continuar  l'opera  di  civilizza- 
zione così  mirabilmente  cominciata  dai  Ge- 
suiti e dai  Francescani  spagnuoli.  Fra  queste 
tribù  come  presso  tutti  i popoli  non  ancora 
inciviliti,  la  sola  autorità  militare  non  )io- 
trebbe  produrre  nessun  durevole  risultalo.  I.a 
croce  di  legno  di  alcuni  poveri  religiosi  aveva 
conquistato  più  provincic  alla  Spagna  ed  alla 
Francia  che  non  la  spada  dei  loro  migliori 
capitani  ». 


(1)  Duflot  di  Mofras,  Eipìoratìone  ree.,  t.  I,  p.  109. 

(2)  EKpioratione  ere.,  1.  il,  p.  584. 
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- CAPITOI.O  XXX. 

Bastioni  dei  Domenicani  e dei  Gesuiti  al  Perù. 

Il  re  di  Spagna,  padrone  del  Messico  e delle 
Californic,  stendeva  tuttavia  il  suo  scettro 
sovra  una  parte  dell’America  meridionale,  iu 
cui  vaste  contrade  avevano  preso  la  forma  e 
le  abitudini  della  civiltà.  Altre  incominciavano 
solamente  sotto  la  direzione  dei  missio- 
narii , ad  uscire  dallo  stato  di  degrada- 
zione intellettuale,  morale  e sociale,  in 
cui  giacevano  i laro  abitanti  idolatri. 

Dietro  la  relazione  dei  viceré  o dei  gover- 
natori, il  re  per  le  sedie  vacanti  preferiva  di 
presentare  al  papa  quelli  degli  antichi  missio- 
narii che  più  si  erano  distinti  per  uno  illu- 
minato e perseverante  zelo  nell'apostolico 
ministero;  spesso  in  questa  scelta  determl- 
navasi  dietro  gli  attestati  dei  vescovi,  tal- 
volta aveva  riguardo  alla  domanda  dei  popoli, 
che  desideravano  d'avere  a primi  pastori  ì 
padri  spirituali  che  col  battesimo  li  avevano 
alRgliati  a Gesù  Cristo  (1  ).  Noi  non  potremmo, 
senza  entrare  io  troppo  lunghi  particolari, 
nominare  tutti  i prelati  proposti  a queste 
chiese  nascenti  quand’anche  ci  limitassimo 
pel  Perù  a quelli  che  dopo  Bartolomeo  Lobo 
Guerrero  (2)  occuparono  la  sedia  metropoli- 
tana di  Lima  (3).  Il  nostro  scopo  è raggiunto 
ove  mostriamo  I’  apostolato  in  azione  in 
mezzo  alle  tribù  che  non  erano  ancora  state 
tratte  al  cristianesimo  : noi  tralasciamo  la 
storia  delle  chiese  già  formate  per  raccon- 
tare il  lavoro  di  conversione,  la  cui  mercè  i 
missionarii  ogni  giorno  introducevano  no- 
velle pecore  nell'  ovile  del  sovrano  pa- 
store. 

La  famiglia  di  San  Domenico  ci  presenta 
subito  il  p.  Adriano  d'Ufeldre,  nato  a Lima, 
dove  Gn  dall'età  di  quattordici  anni  abbrac- 
ciò la  regoladci  frati  Predicatori.  Touron(4) 
con  una  giusta  compiacenza  si  ditfonde  sulla 
vita  di  quest'apostolo,  che  dopo  avere  evau- 
gelizzato  gl'indigeni  nella  suà  diocesi  di  ori- 


(1)  Touron,  Storia  generale  delt’Jmeriea,  1.  xm, 

p.  86. 

(2)  V.  più  .«opra,  t.  n,  p.  150,  rot.  1. 

(5)  Touron,  Storia  generale  delrÀmeriea  y t.  XI, 
■ p.  256. 

(41  lbid„  p.  3I4‘.  I.  SII,  p.  66.  Storia  degli  uomini 
j illustri  delt'nrd.  di  f.  Pomenico,  t.  V,  p.  .524. 
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giac,  fu  niaudalo  io  quella  di  Panama  per 
conTcrtirvi  gli  abitanti  delle  rupi  di  Gnaymi, 
che  per  la  velocità  si  paragonavano  a capre 
selvagge.  Se  questi  idolatri  riconoscevano 
tutti  un  Dio  supremo  da  loro  appellato  Non- 
cornala,  ed  al  quale  attribuivano  la  ercazione 
del  cielo,  della  terra  e della  luce  cbe  aveva 
dissipate  le  tenebre  dalla  superGcie  dell'a- 
bisso, cib  nondimeno  credevano  a parecchie 
subalterne  divinità,  che  col  primo  Ente  di- 
videvano il  governo  del  mondo  nelle  con- 
trade specialmente  sottomesse  alla  loro  in- 
fluenza. Il  p.  Adriano  civilizzò  c converti  que- 
sti infedeli,  dei  quali  sotto  il  nome  di  Popolo 
di  San  Lorenio  dei  Re  formò  colonie  anno- 
verate tra  le  piò  floride  della  provincia  di 
Veragua.  Per  ubbidienza  dovette  abbandonare 
le  sue  care  pecorelle  onde  applicarsi  alla 
conversione  dei  crudeli  idolatri  della  pro- 
vincia di  Daricn,  sui  quali  il  suo  zelo  non  fece 
minori  conquiste  spirituali.  Questo  illustre 
missionario  passò  i suoi  ultimi  giorni  nel 
convento  di  Panama  viveva  ancora  nel 
16A7. 

Nello  stesso  ordine  e non  con  minore 
splendore  brillava  Francesco  di  La  Croix, 
nato  u Granala  in  Ispagna  prima  della  fine  del 
XVI  secolo  (1).  Dopo  d'avere  arricchito  il  suo 
spirito  di  parecchie  utili  nozioni  nel  com- 
mercio della  vita  civile  senza  trascurare  lo 
studio  della  religione,  intraprese  un  viaggio 
in  America.  La  curiosità  forse  e l'occasione 
offertasi  di  passare  i mari  con  alcuni  Spa- 
gnuoli  fecero  si  che  percorse  molle  pro- 
vincic  del  nuovo  mondo.  Per  mezzo  di  queste 
peregrinazioni  potè  conoscere  i riti,  i costu- 
mi e la  religione  degl'indigeni;  e Diosi  servi 
dell'istruzione  di  lui  per  disporlo  ad  unirsi 
ai  ministri  del  Vangelo  che  avevano  intra- 
preso lo  stesso  viaggio  per  motivi  piu  puri  c 
piò  santi.  1^  cecità  di  tanti  popoli  ancora 
idolatri  e dati  ad  ogni  sorta  di  vizii  vivamente 
lo  commosse.  Ei  non  poteva  abbastanza  am- 
mirare lo  zelo  disinteressalo  di  tanti  fervidi 
religiosi  di  lontano  accorsi  per  annunziare  il 
Salvatore  a quegli  sforlnnati,. senza  sgomen- 
tarsi nè  delle  fatiche  inseparabili  dell'aposto- 
lico ministero,  ne  dei  pericoli  cui  la  loro  vita 


(1)  Tounin,  Storia  drftìi  uomini  ilttutri  drtt'orft. 
iti  I.  ttonu-nko.  t.  v,  p,  i2|.  Storia  gru,  itrlf* Amo- 
iva,  I.  XII,  p.  31. 
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Irovavasi  continnamente  esposta.  Da  uomo 
savio  e da  cristiano  ei  riflette  suila  sorte  di- 
versa di  quelli  cbe  ei  vedeva  a passare  d'Eo- 
ropa  in  America,  gli  uni  per  raccogliere  beni 
perituri  che  spesso  ne  acceleravano  la  per- 
dila senza  satisfare  alla  loro  cupidigia,  gli 
altri  nel  solo  scopo  di  procacciar  anime  a 
Gesù  Cristo,  il  che  non  poteva  far  a meno 
d'aumentare  la  loro  gloria  procurando  quella 
della  religione.  Per  mezzo  della  grazia  non 
ondeggiò  un  pezzo.  Risoluto  di  preferire  alla 
apparente  felicità  di  questo  mondo  la  soda 
fortuna  dell’eternità,  ei  chiese  l'abito  di  San 
Domenico  nel  convento  Cuzeoal  Però.  Quan- 
tunque ei  fosse  allora  io  un'età  matura,  e non 
avesse  veramente  fatto  studi!  per  riescire  un 
teologo  ed  un  missionario,  fu  tuttavia  rice- 
vuto con  piacere  il  7 febbraio  1716.  Si  avvide 
ben  tosto  cbe  per  essere  entralo  degli  ultimi 
nella  vigna  del  Signore,  ei  non  avrebbe  tra- 
vagli ed  una  ricompensa  inferiori  alle  fatiche 
ed  al  salario  dei  primi.  Alla  purezza  dei  co- 
stumi accoppiava  uno  spirilo  giusto  ed  una 
facilità  a parlare  diverse  lingue  tanto  piò 
preziosa  io  quanto  cbe  abbandonavasi  princi- 
palmente all'istruzione  degl'indigeni.  1 suoi 
progressi  nelle  lettere  divine  avendo  corri- 
sposto all'ardore  del  suo  zelo,  egli  insegnò 
dapprima  teologia  nei  conventi  di  Cuzeo  e di 
Lima,  occupò  pure  nell'  università  di  questa 
città  una  catedra  reale  detta  dagli  annalisti 
sopranumeraria  come  se  fosse  stata  eretta  in 
suo  favore.  In  questo  modo  ei  formava  mini- 
stri del  Vangelo  destinali  a fare  un  giorno 
ciò  che  si  proponeva  di  cominciar  egli  Ira 
breve,  occupandosi  esclusivamente  in  evan- 
gelizzare i poveri  indigeni.  Nè  nelle  città  di 
Lima  o di  Cuzeo,  nè  nei  dintorni  gli  Ameri- 
cani mancavano  d'istruzione.  Bisognava  cer- 
care piò  lontano  famiglie  erranti  o piuttosto 
intieri  popoli,  che  per  fuggire  la  presenza 
degli  Europei  fuggivano  nel  tempo  istesso  la 
luce  di  cui  Lanto  abbisognavano,  la  maggior 
parte  eransi  ritirati  su  quelle  alle  montagne 
dcH'America  meridionale  delle  los  Attdes  de 
j4cobamba,  le  quali  stendonsi  dal  norie  al 
mezzodì  nel  Però,  lo  dividono  in  due  partì. 
Gl'indigeni  credendo  quelle  rupi  inaccessibili 
agli  Spagnuoli,  continuavano  a vivervi  come 
altro  volte  i loro  padri  in  regioni  pili  comode 
c piò  fertili  senza  niuna  conoscenza  di  Dio 
ed  in  pieila  alle  piii  brutali  passioni.  La  cu- 
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pidigia  non  aveva  ancora  apinto  gli  Europei 
ad  inaeguirli  in  aolitodini  così  difficili,  ed  in 
cui  eravi  si  poco  da  guadagnare;  ma  lo  zelo 
della  fede  e della  salute  delle  anime  non  per- 
mise a Francesco  della  Croia  di  spregiare 
uomini  riscaltali  col  sangue  di  Gesù  Cristo. 
Ei  corse  tanto  più  sollecito  in  soccorso  di 
questi  idolatri  in  quanto  ebe  il  loro  stato  era 
più  degno  di  compassione.  Gii  fu  singolar- 
mente utile  la  conoscenza  della  loro  lingua  e 
dei  loro  costumi,  e le  sue  virtù  contribuirono 
assai  perchè  lo  ascoltassero.  La  sna  carili,  la 
sua  pazienza,  la  sua  dolcezza,  il  suo  disinte- 
resse prevennero  gli  spiriti  io  Javore  di  lui. 
Cbundo  furono  convinti  che  Inogi  dal  minac- 
ciare la  libertà  degl’indigeni  ei  non  cercava 
a prezzo  di  tante  fatiche  se  non  di  procac- 
ciar loro  una  sorte  eterna,  4 più  feroci  inco- 
minciarono a couBdare  in  Ini.  Francesco  di 
l-a  Croix  provò  spesso  in  particoUr  modo 
l'assistenza  del  cielo  in  una  così  pericolosa 
missione.  Il  Signore,  che  aveva  posto  lo  sue 
parole  nella  bocca  dell’apostolo  per  la  con- 
versione d’un  gran  numero  d’infedeli,  con  la 
sua  grazia  preparava  egli  stesso  i cuori  af- 
lìnchè  il  seme  del  Vangelo  non  sempre  ca- 
desse in  ingrato  terreno.  Si  potrebbe  pur 
dire  che  i frutti  della  missione  furono  ab- 
bondanti se  si  giudicasse  dalla  moltitudine 
dei  naturali  che  domandarono  il  battesimo. 
.Ma  il  savio  missionario  non  concedeva  ad  un 
tratto  e senza  discernimento  questa  grazia  a 
tutti  quelli  che  ne  dimostravano  il  desiderio. 
Egli  voleva  provare  gli  spiriti,  e con  una 
prudente  dilazione  inBammando  viepiù  i de- 
siderii  di  quelli  che  abbracciavano  sincera- 
menle  le  verità  della  fede,  risparmiava  agli 
altri  un  sacrilegio.  Noi  non  aggingneremo 
che  negli  anni  da  lui  così  ulilnicnie  consa- 
crati a questo  minisicro,  percorse  lutic  le 
monlagiic  del  Perù,  poiché  la  loro  estensione 
è quasi  di  mille  leghe  dal  nord  al  sud,  quan- 
tunque la  loro  larghezza  talvolta  non  oltre- 
passi una  o due  giornate;  ma  si  può  dire  che 
malgrado  i precipizi!  e gli  altri  ostacoli  che 
bisognava  superare  per  ire  da  una  rupe  ad 
un’altra,  il  fervido  missionario  aveva  già  por- 
tato la  face  del  cristianesimo  in  una  grande 
estensione  di  paese  , quando  per  ispirito 
d’ubbidienza  fu  costretto  ad  interrompere  la 
sua  missione  e recarsi  in  Ispagna.  Era  stato 
clelto  testé  procur.vtore  generale  della  pro- 


vincia domenicana  del  Perù.  In  questa  qualità 
fu  mandato  alla  corte  di  Spagna  neU’interesse 
delle  missioni  ed  ottenne  dal  re  tutto  ciò  che 
desiderava.  Dopo  di  aver  fatto  stampare  un 
compendio  di  tutta  la  teologia,  opera  com- 
posta mentre  professava  a Lima  e publicataa 
Barcellona  nel  16S6,  si  recò  a Roma.  Ritor- 
nato io  America,  accettò  l’incarico  di  vicario 
generale  della  provincia  domenicana  di  Sant’ 
Antonino  nel  regno  della  Nuova  Granata  sol 
per  essere  più  comodo  ad  intendere  al  pro- 
gresso del  Vangelo  in  qnel  paese.  Con  lo 
stesso  spirito,  ed  esercitando  tuttavia  l’apo- 
stolico ministero,  acconsentì  d’essere  eletto 
a governatore  della  provincia  domenicana 
del  Perù,  di  cui  fu  due  volte  provinciale.  Egli 
rese  allora  i più  importanti  servigi!  alla  Chie- 
sa, al  suo  ordine  ed  alla  sua  nazione.  Non 
contento  di  giovarsi  di  tutti  i mezzi  che  gli 
porgeva  I impiego  onde  eccitare  l’emulazione 
de’  suoi  fratelli  e secondo  il  loro  ingegno 
adoprarli  alla  propagazione  del  Vangelo,  egli 
comparve  sempre  alla  loro  testa  incarican- 
dosi di  ciò  che  richiedeva  maggior  coraggio 
e risolnzione.  Nella  sua  prima  missione  crasi 
talvolta  visto  arrestato  ora  da  fiumi,  ora  da 
profondi  abissi  scavati  dai  torrenti,  ora  da 
frane  che  rendevano  impraticabili  le  vie.  Se- 
condalo dagli  altri  religiosi  e dalle  liberalità 
del  re  di  Spagna,  ci  prese  a porre  rimedio  a 
tutti  questi  inconvenienti,  e ad  aprirsi  una  via 
verso  i popoli  che  voleva  conduri'e  alla  fede. 
In  alcuni  luoghi  fece  costruire  ponti,  in  altri 
fece  trasportare  una  sì  grande  quantità  di 
terreno  che  bastò  a colmare  quelle  grandi 
profondità.  In  questo  modo  si  dischiuse  no- 
velle vie  di  coi  egli  prolìllò  il  primo,  e le 
quali  da  missionari!  zcianli  vennero  calcale 
dopo  di  Ini  per  ire  a parlare  di  Gesù  Cristo 
agTindigeni,  che  la  natura  sembrava  avesse 
divisi  dal  resto  degli  uomini.  Cerio  bisognava 
avere  una  ardentissima  carità  ed  una  grande 
fermezza  di  carattere  per  osare  intrapren- 
dere un  tale  travaglio  e non  cedere  alle  dif- 
ficoltà che  ad  ogni  pié  sospinto  si  presenta- 
vano. Ma  ciò  è quello  che  maggiormente 
onora  la  memoria  di  un  sì  grand’uomo.  I Do- 
menicani della  provincia  del  Perù  lestimooii 
delle  belle  azioni  del  loro  superiore,  prima 
che  morisse  lo  celebrarono  nel  loro  capi- 
tolo provinciale  del  1649,  onde  tramandarne 
la  rimembranza  alla  posterità,  essi  ne  ste- 
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sero  una  relazione  eanUa,  aegntita  dn  (olii  e 
mandala  al  maestro  generale  a Roma.  L'in- 
raticabile  proviocialecgualmenlezelante  della 
regolarità  de'  suoi  religiosi  e della  conver- 
sione degridulalri,  faceva  nel  tempo  stesso 
le  sue  visite  neireslcnsione  d'un  gran  reame 
e le  sue  missioni  in  lutti  i luoghi  che  era  ob- 
bligalo a percorrere.  In  ciascuna  casa  del  suo 
ordine  sceglieva  alcuni  soggetti  coi  quali  ei 
lovorava  qualche  tempo,  e poscia  li  incaricava 
dì  continuare  la  incominciata  missione,  men- 
tre egli  andava  a portare  altrove  la  parola 
della  salvezza.  Allo  stesso  oggetto  si  riferisce 
il  suo  zelo  dimostralo  pel  progresso  degli 
studii.  Si  rammenterà  che  verso  la  metà  del 
IVI  secolo  il  domenicano  Gerolamo  di  Loaysa 
arcivescovo  di  Lima,  vi  avea  stabilito  un'uni- 
versità dolala  dal  papa  e dal  re  degli  stessi 
privilegii  di  cui  godeva  quella  di  Salamancn. 
Il  padre  Francesco  di  La  Croìx  onde  crescere 
l'emulazione  col  numero  dei  professori  fondò 
nel' mese  di  marzo  1616  sotto  la  protezione 
di  San  Tomaso  un  collegio  del  quale  fu  egli 
dichiaralo  rettore  ed  amministratore  perpe- 
tuo. Le  regole  stabilite  dall’illustre  fondatore 
tendevano  tulle  a formare  degni  ministri  della 
divina  parola,  teologi  e missionarii  tanto  più 
capaci  di  intendere  alla  conversioue  degli 
indigeni,  in  quanto  che  conoscerebbero  me- 
glio la  loro  lingua,  le  loro  usanze  ed  ì loro 
costumi.  Il  convcnlo  di  Santa  Maddalena  a 
Lima,  dove  Francesco  di  La  Croix  aveva  fallo 
rivivere  l’antico  fervore  dell’ordine  e la  più 
esatta  regolarità ,'  sotto  superiori  pieni  del 
suo  spirito,  era  il  santuario  dove  i giovani 
uovizii  della  provincia  facevano  il  loro  primo 
anno  di  prova.  Quindi  passavano,  dopo  fatti 
i voti,  al  collegio  di  San  Tomaso  destinalo 
ai  loro  studii.  Quest’ordine,  di  cui  si  prova- 
rono gli  eccellenti  elfatti,  fu  con  elogio  con- 
fermato dal  maestro  generale  Tomaso  Turrus 
nel  capitolo  generale  di  Valenza  nel  1647. 

10  mezzo  a tanto  diverse  occupazioni,  il  servo 
dì  Dìo  publicava  dì  quando  in  quando  alcune 
nuove  opere,  le  une  in  latino  le  altre  iirispa- 
gnuolo;  la  maggior  parte  di  questi  libri  stam- 
pali prima  a Lima,  furono  ristamp:ili  a Ma- 
drid e ad  Alcala.  Frattanto  il  domenicano 
Giovanni  d’Espinar,  vescovo  di  Santa  Marta, 
essendo  morto  dopo  vent’annì  d'episcopato, 

11  p.  Francesco  dì  La  Croix  fu  scelto  per  rim- 
piazzarlo. Ei  non  era  ancora  consacrato. 


quando  per  gl’interessi  della  religione  e delio 
stalo  fu  tratto  a Foiosi  città  considerevole 
del  Perù  nel  paese  di  los  Charcos  a trecen- 
locinquanta  leghe  da  Lima.  Non  solamente 
egli  aveva  da  regolare  parecchie  cose  intorno 
ai  costumi  dei  cristiani  ed  alla  istruzione  de- 
grinfcdeli;  ma  il  re  di  Spagna  l’aveva  incari- 
cato di  correggere  diversi  abusi,  sedando  le 
turbolenze  eccitatesi  in  occasione  delle  mi- 
niere d'argento  che  abbondavano  nelle  mon- 
tagne di  quel  paese.  Egli  adempieva  a questa 
duplice  missione  allorquando  mori  verso  il 
1664  a Potosi  in  odore  di  santità. 

I domenicani  Antonio  Rocbn  (1),  Tomaso 
Chaves  (2),  Francesco  del  Rosario  e Giu- 
seppe Morillo  (3),  Diego  Gon^alez  di  Vsldo- 
cera  (A),  Pietro  Palomino  (5),  Giovanni  di 
los  Kios(6),  in  compagnia  di  molli  altri,  sono 
citali  da  Tournon  come  attivi  predicatori 
della  parola  di  Dio  in  mezzo  agrìdolatrì.  Nel 
mese  di  ottobre  1725  il  p.  Ambrogio  Gomez 
dello  slcss’ordine  trahtlo  di  freccia  in  odio 
della  fede  nelle  missioni  del  Darien,  vi  con- 
sacrò l' apostolico  ministero  coll’  effusione 
del  suo  sangue  (7).  In  questo  medesimo  anno 
Ire  altri  frali  predicatori.  Michele  Pantigoso, 
Nicolò  Gnnzalez  e Giovanni  Davila,  addetti 
alla  difficile  missione  di  Cochabamba,  videro 
pur  ivi  la  loro  perseveranza  coronala  dal 
martirio  (8). 

Gli  sforzi  dei  Domenicani  che  noi  dietro  le 
Iraccie  di  Tournon  segnalammo,  non  potreb- 
bero senza  inginslizia  far  porre  in  dimenti- 
licanza  quelli  dei  Francescani,  degli  Agosti- 
niani, dei  religiosi  della  Misericordia.,  dei 
Gesuiti  ecc.,  che  lutti  gareggiavano  di  zelo 
per  la  diffusione  della  fede  da  Panama  fino 
all’est  remila  del  Chili,  e la  coi  generosa  pro- 
paganda vedrassi  esercitala  nel  cuore  stesso 
deH’America  meridionale. 


(1)  Touroii,  Storia  generale  deìf  Jmeriea,  t.  xif, 
p.  256. 

(2)  MiW.,  p.  296. 
t5)  /àtd.,  p.  370. 

(4)  Ibid.,  l.  XIII,  p.  71. 

(5)  Ibid.,  p.  132. 

(6)  Ibid.,  p.  138. 

(7)  Ibid.,  p.  166. 

(8)  Ibid.,  p.  I6<. 
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Missioni  dei  Franeeseanit  dei  Gesuiiif  dei  religiosi 
della  Mercede!  /ielle  provincie  del  ParaguaYf  del 
Rio  della  Piata  e del  TueumaH. 

Noi  ripiglieremo  la  storia  di  queste  missioni 
pur  narrando  la  sita  di  un  illustre  domeni- 
nicano.  Tomaso  di  Torres,  nobile  spagnuolo 
nato  a Madrid,  ricerelle  l'abito  di  san  Dome- 
nico nel  reale  convento  di  Nostra  Donna  di 
Atocba,  e fece  i suoi  voti  nelle  mani  del  p. 
Bemando  di  berma  (t).  La  sua  nascita  e la 
stM  saviezza  gii  procacciarono  un  posto  fra 
gli  studenti  del  collegio  di  San  Gregorio,  dove 
si  mandavano  soltanto  i soggetti  scelti  e di 
grandi  speranze.  La  stima  acquistatasi  nelle 
scuole  di  Madrid,  di  Valladolid  e d’Alcala 
determinb  il  p.  Gerolamo  Xaviere  allora  mae- 
stro generale,  a nominarlo  primo  reggente 
degli  stadi  a Lovanio,  dove  arrivò  nel  1606. 
L’anno  dopo  prese  il  berretto  da  dottore  e 
professò  quindi  la  sacra  scrittura  con  gli  ap- 
plausi di  tutti  i nemici  delle  novità.  Nel  nu- 
mero dei  discepoli  da  lui  formali  e parecchi 
dei  quali  brillarono  nelle  università  di  Spa- 
gna, si  conta  Giovanni  Poiosot,  noto  sotto  il 
nome  di  Giovanni  di  San  Tomaso,  divenuto 
celeberrimo  per  i suoi  scritti  teologici.  Nel 
1611  il  p.  di  Torròs  era  deDuitore  della  pro- 
vincia della  Bassa  Alemagna  : come  tale  fu 
deputato  al  capitolo  generale  del  suo  ordine 
ragunalosi  a Parigi  sullo  jl  p.  Galamini.  Pre- 
siedette ad  un  atto  solenne  cioè  alle  tesi  che 
il  p.  Giacinto  Coquel,  valente  fiammingo,  so- 
stenne nel  collegio  di  San  Giacomo,  e spiegò 
una  rara  scienza  dei  canoni , delle  sacre 
ScriUnre  e dei  Padri.  Dopo  di  avere  inse- 
gnalo, scritto  e predicato  per  otto  anni  nei 
Paesi  Bassi,  partì  dalla  Fiandra  l’anno  1614 
per  ritornare  in  Ispngna,  dove  pel  merito  suo 
gli  furono  affidati  diversi  impieghi.  Governò 
qualche  tempo  la  comunità  di  Zamora  nel 
reame  di  Leon  ed  era  priore  del  convento 
<li  Nostra  Donna  di  Atocba  a Madrid  quando 
venne  chiamato  alla  sede  vescovile  dell’  As- 
suula  capitale  del  Paraguay  nell’  America 
meridionale,  il  novello  prelato  avendo  rice- 
vuto le  bolle  di  Paolo  V io  data  del  30  marzo 


(1)  Tourou,  Storia  generate  dell’ America!  I.  ZI. 
p.  318. 


16Ì0,  fu  consacrato  in  presenza  della  rorte, 
e si  recò  per  la  Nuova  Spagna  in  mezzo  al 
gregge  affidato  alle  sue  cure.  Egli  trovavasi 
allora  in  età  di  cinquantasci  anni,  godeva  di 
un’alta  stima,  ed  aveva  amici  potenti  abba- 
stanza per  ottenere,  se  l’avesse  voluto,  posti 
più  propri!  a satisfare  all’  ambizione  ed  alla 
cupidigia.  Ma  il  servo  di  Dio,  straniero  a que- 
ste vili  passioni,  e lontano  dal  desiderio  di 
far  rumore  come  dal  rifiutare  la  fatica,  cre- 
dette che  se  il  Signore  lo  chiamava  ad  eser- 
citare il  suo  zelo  fra  gl’indigeni  deU’America. 
ei  doveva  sacrificare  il  suo  riposo,  la  soavità 
stessa  per  entrare  nelle  viste  della  Provi- 
denza.  Con  queste  sante  disposizioni  potè 
superare  ogni  difficoltà  che  siaglisi  presen- 
tala. Senza  dubbio  nelle  Indie  occidentali  già 
sommesse  alla  corona  di  Spagna  non  si  era 
cosi  spesso  esposto  alle  persecuzioni  che 
procacciavano  la  corona  del  martìrio,  come 
nelle  Indie  orientali  sotto  il  dominio  dei 
principi  infedeli;  ma  i vescovi  ed  i missiona- 
ri!, zelanti  della  propagazione  della  fede  e 
della  purezza  del  culto,  avevano  altri  ostacoli 
da  superare  in  America  sia  per  proteggere 
gl’indigeni  contra  la  durezza  degli  Spagnuoli, 
sia  per  istrapparli  dalle  loro  antiche  super- 
stizioni e far  loro  professare  il  cristianesimo 
senza  ninna  mescolanza  delle  pratiche  pagane. 
Se  l’eccessiva  cupidigia  osservata  dagl’indi- 
geni nella  maggior  parte  degli  Europei  non 
dava  loro  una  grande  idea  della  loro  virtù,  il 
rigore  esercitato  da  alcuni  governatori  verso 
gli  Americani  raifreddava  viepiù  il  loro  fer- 
vore per  la  religione  che  sì  predicava  loro, 
ed  avveniva  pare  che  pel  desiderio  di  ricu- 
perare la  loro-  prima  indipendenza  bnttavansi 
in  minacciose  imptese  come  crasi  visto  al 
Perù,  dove  la  ribellione  ormai  generale  non 
era  stata  cosi  di  leggieri  sedata.  Tomaso  di 
Torres  pensò  di  prevenire  queste  rivolte  fa- 
cendo cessare  gli  abusi  che  le  cagionavano. 
Onde  poter  meglio  impegnare  il  governatore 
spagnuolo  a trattare  ì naturali  con  nmauilà, 
gli  chiese  la  sna  amicìzia  e quella  degli  altri 
uffiziali,  visse  con  essi  in  una  perfetta  intel- 
ligenza, e agl  d’accordo  in  tutto  ciò  che  in- 
teressava il  buon  ordine.  La  sola  fama  del 
suo  merito  l’aveva  fatto  stimare  prima  che  lo 
sì  possedesse:  quando  lo  videro  da  vicino 
cominciarono  ad  amarlo.  Sicuro  della  confi- 
denza e dell’alfetto  della  colonia  , potè  ren- 
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dere  il  suo  mioistero  cgualmenle  utile  agli 
iodigeui  ed  agli  Spaguuoli.  La  Providcnza  gli 
forni  piu  d’un’occasione  per  istringere  i sacri 
Dodi  tra  il  gregge  ed  il  pastore.  Indipeuden- 
temente  dalla  dolcetta  e dall’alTabilità  die  gli 
guadagnaraoo  tutti  i cuori,  egli  rese  a parec- 
chi segnalati  servigi , ora  riconciliando  gli 
uni  cogli  altri  e terminando  senta  rumore 
vergognose  discussioni,  ora  scrivendo  a prò 
di  alcuni  nella  corte  di  Spagna,  in  cui  la  sua 
lestimonianta  era  di  un  gran  peso  e la  sua 
raccomandaiione  sempre  rispettata.  Dopo  di 
essersi  adoprato  appo  il  sovrano  nell’inte- 
resse degli  ufOtiali,  lutto  ei  poteva  ottenere 
da  questi  a sollievo  dei  popoli  che  trovavaiisi 
abbandonati  ad  essi.  Tale  fu  la  prudenia  cri- 
stiana o la  santa  politica  di  cui  si  valse  To- 
maso di  Torres  a grande  vantaggio  della  sua 
diocesi.  Se  non  gli  riuscì  di  prevenire  dovun- 
que le  vessatioui  sopportate  dagli  Americani 
così  impatientemente,  le  rese  però  meno 
frequenti  e piii  tollerabili.  Lo  sue  preghiere, 
le  sue  riiDostrauie,  le  sue  vive  e patetiche 
esortationi,  ed  ove  furono  d’uopo  le  sue  mi- 
naccio non  rimasero  senta  efletto.  I semplici 
particolari,  vedendo  il  caro  prelato  rispettato 
da  tutti  i capi  della  colonia,  temevano  di  of- 
fenderlo; salutare  timore,  poiché  tratteneva 
la  mano  di  quelli  dei  quali  la  religione  non 
aveva  cambiato  il  cuore.  Sotto  gli  auspicii 
del  buon  pastore  gl’indigeni  cominciarono  a 
respirare,  e niostraronsi  più  docili  alle  istru- 
tioni.  Quando  il  vescovo  ebbe  coodolto  le 
cose  a questo  punto,  che  i naturali  non  teme- 
vano più  nulla  pel  loro  riposo,  pei  loro  beni, 
nè  per  l’onore  delle  loro  donne,  ei  fece  uscire 
dalle  foreste  e fece  scendere  dalle  montagne 
quelli  che  il  terrore  vi  aveva  dispersi,  di  leg- 
gieri persuadendoli  che  guadagnerebbero  a 
vivere  insieme,  e ad  aiutarsi  vicendevolmeute 
nelle  loro  case  e nelle  loro  borgate.  Egli  im- 
pose loro  delle  vesti  6no  allora  dalla  maggior 
parte  non  usate.  Li  catechizzò  egli  stesso 
rgaalmeole  attento  ad  apprender  loro  le  ve- 
rità della  religione,  ed  a regolare  i loro  co- 
stumi da  grossolani  vizii  depravati.  L’ubbria- 
cliezza,  l'impudicizia  e la  vendetta  furono 
quelli  cui  più  difficilmente  rinunziarono  gl’iu- 
digeni.  Questi  uomini,  degenerati  lino  allo 
stato  selvatico,  erano  ordinariamente  vendi- 
cativi; per  cose  da  nulla  facevansi  lunghe 
guerre  tra  famiglia  c famiglia,  tra  villaggio  e 
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villaggio;  ma  ciò  che  non  aveva  potuto  cam- 
biare il  governo  spagnuolo,  a poco  a poco 
venne  corretto  dal|a  dolcezza  del  Vangelo. 
Da  ciò  si  capisce  che  immense  erano  le  oc- 
cupazioni del  vescovo  del  Paragua}^.  La  viva- 
cità del  suo  zelo  fece  tanto  più  andare  in- 
nanzi l’opera  di  civilizzazione  da  lui  intra- 
presa in  quanto  che  era  sempre  il  primo  a 
porvi  mano.  Molli  buoni  ministri  travaglia- 
vano con  lui  e sotto  la  sua  direzione;  ma  egli 
camminava  continuamente  alla  loro  testa  so- 
stenendoli col  suo  coraggio  in  mezzo  ai  perì- 
coli del  suo  viaggio,  togliendo  loro  perlìuo 
b libertà  di  dolersi  colla  sua  pazienza  nel 
sopportare  lo  più  grandi  fatiche,  e consolan- 
doli con  gli  ammirabili  risultati  del  loro  co- 
mune apostolato.  Già  gli  Spaguuoli  e gl'indi- 
geni riuniti  negli  esercizii  di  una  stessa  reli- 
gione, non  facevano  più  che  un  popolo  sot- 
toposto a leggi  uniformi;  dall’una  e dall’  altra 
parte  nè  si  temevano  nè  ordinsvansi  cabale  e 
sedizioni;  l’autorità  del  principe  riconosciuta 
e rispettata,  manteneva  la  tranquillità  nelle 
famiglie,  e rassicurava  la  pace  fra  uomini  che 
in  principio  parevano  iucapsci  di  società  e 
di  disciplina.  Un  ble  cambiamento  crasi  fatto 
prima  che  Tomaso  di  Torres  avesse  compiuto 
il  sesto  anno  del  suo  vescovato,  e Filippo  IV 
volendo  che  rinnovasse  in  una  seconda  dio- 
cesi i miracoli  di  civiltà  cristiana  operati  nella 
prima,  lo  propose  per  la  sedia  del  Tocumao. 
In  questo  vasto  paese  dell’America  meridio- 
nale sufficientemente  lontano  dall’ono  e dal- 
l’altro mare,  posto  tra  il  flume  della  Piata  ad 
Oriente  ed  il  Chili  ad  Occidente,  gli  Spagnuoli 
possedevano  le  città  di  San  Jago.  San  .Michele, 
Cordova,  Tnlavera,  ed  alcune  borgate  dove 
avevano  colonie.  La  citta  di  San  Michele,  or- 
dinaria dimora  del  vescovo,  era  tenuta  come 
il  capoluogo  della  provincia,  c le  dava  qual- 
che volta  il  suo  nome.  Fra  gli  altri  su  questo 
lerritorio  spiccavano  i Tucumaui,  i Giuri  ed 
i Diaguiti,  queste  due  ultime  popolazioni 
composte  di  pastori,  lo  generale  la  nazione 
era  laboriosa,  meno  data  all’  ubbriaebezza 
delle  altre  tribù  di  quelle  regioni,  ma  pari- 
menti  vendicativa:  perciò  gli  abibnti  dispo- 
nevano le  loro  capanne  io  giro  circondan- 
dole di  siepi  di  spine  per  causa  delle  crudeli 
guerre  che  si  facevano.  Del  resto  avevano 
smesso  di  andar  nudi  come  altre  volle  e co- 
minciavano ad  usar  maniere  più  dolci  e più 
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cìtìII  verso  quelli  che  non  li  oflendevano. 
Parecchi  Domenicani  spagnnoli  averano  tra- 
vaglialo fra  essi  con  maggiore  o minor  suc- 
cesso, impediti  nelle  loro  spirituali  conquisle 
dal  cattivo  esempio  degli  Enropei  che  s’inter- 
navano nel  cuor  del  continente  americano 
solo  per  satisfare  alla  loro  insaxiabile  cupi- 
digia. Il  numero  dei  naturali  convertiti  non 
era  dunque  grande  all’epoca  in  coi  il  papa 
Urbano  Vili  dietro  la  domanda  del  re  di 
Spagna  incaricò  Tomaso  di  Torres  di  dissi- 
pare le  tenebre  dell’idolatria  nel  Tncnman.  Il 
prelato  fedele  al  suo  metodo  cominciò  la  sua 
missione  dagli  Spagnuoli  sapendo  che  la  ri- 
forma dei  loro  costumi  preparerebbe  le  vie 
alla  conversione  degli  infedeli,  di  eoi  egli  si 
occupò  con  ardore.  Quantunque  l’aria  sia 
bastantemente  temperata  nel  Tucnman,  dove 
l’estate  comincia  il  33  settembre  e non  Uni- 
sce fino  al  di  30  di  mario,  i viaggi  sono  tut- 
tavia difficili  perchè  il  terreno  è sabbioso,  e 
abbondanti  sono  le  bestie  selvagge.  Ma  nè  le 
strade  incomode,  nè  i pericoli  cbe  si  potevano 
temere  impedirono  Tomaso  di  Torres  dal  vi- 
sitare le  diverse  parti  detta  sua  vasta  diocesi. 
Volendo  conoscere  da  per  sè  in  quale  stalo 
trovavansi  il  clero  ed  il  popolo,  egli  percorse 
parecchie  volte  tutti  i luoghi  in  coi  gli  Spa- 
gnooli avevano  colonie.  Egli  predicò,  ammini- 
strò i sacramenti,  alioH  le  pratiche  indecenti  o 
supersUxiose.  Il  suo  ministero  avrebbe  frottifi- 
cèto  se  fosse  stato  piò  lungei  Ma  nel  mentre  che 
recavasi  ad  un  concilio  provinciale  convocato 
dall’  arcivescovo  di  Lima  in  quella  capitale 
del  Però,  una  malattia  troncò  nel  1 630  la  sua 
laboriosa  carriera  a Chuquisaca  o Charcas 
detta  pure  la  Piata.  Ebbe  la  consolaiione  di 
morire  tra  le  braccia  dei  religiosi  del  suo 
ordine,  e il  suo  corpo  fu  sotterrato  nella  loro 
chiesa. 

Neile  diocesi  dell’  Assunta  e di  Boenos- 
Ayrea  i Francescani  avevano  alcune  missioni 
che  si  vedono  spesso  dette  Riduzioni;  ma  i 
loro  cristiani  si  davano  ad  atti  servili.  All’in- 
contro in  virtù  degli  ordini  del  re  catolico 
publicati  dal  visitatore  Francesco  Alfaro  (I), 
era  interdetto  ogni  atto  di  servitù  e di  sot- 
toporre sotto  qualsiasi  pretesto  al  servizio 
liersonale  i cristiani  delle  Riduzioni  orga- 
nizzalo dai  Gesuili,  ed  i figliuoli  di  s.mt’lgn.i- 


zio  vegliavano  perchè  noe  venisse  tocco 
questo  privilegio,  di  cui  eglino  riconoscevano 
viepiù  la  necessità  per  assicurare  la  stabilità 
a tutto  ciò  che  Iddio  degnatasi  di  operare 
per  mezzo  del  loro  ministero  (1). 

Nel  1633  il  p.  Calaldino  governava  le  Ri- 
duzioni del  Guayra,  il  p.  Gonzalez  quelle  dei 
contorni  del  Parana  e qnelle  che  si  erano 
stabilite  nella  provincia  d’Uruguay.  1 Gesuiti 
possedevano  inoltre  collegi  ed  altre  case  nelle 
tre  provincie  del  Paraguay  , di  Rio  deHa 
Piata  e del  Tucuman.  Il  padre  Onalè  loro  pro- 
vinciale ebbe  quest’anno  stesso  per  succes- 
sore il  p.  Niccolò  Dnrsud  di  Mastrilli  che  vide 
la  messe  spirituale  crescere  sotto  la  falce  dei 
mietitori. 

Nel  Guayra  il  p.  Calaldino  riuscì  a fondare 
fra  i crudeli  montanari  d’Itirambara  la  Ridu- 
zione di  San  Francesco  Saverio.  Incaricò  po- 
scia i padri  Monloya  e di  Salazar  di  con- 
quistare a Gesù  Cristo  un  cantone  popolalo 
di  Guarani  antropofagi,  al  quale  gli  Spagnuoli 
davano  il  nome  del  loro  principale  cacico 
Tayaoba,  Quesfullimo  non  aveva  potuto  ve- 
dere i rapidi  progressi  del  cristianoaimo  nel 
Guayra  senza  concepire  della  stima  per  i suoi 
apostoli:  ed  invero  il  p.  di  Montoya  ne  fece 
la  pietra  angolare  d’ una  cristianità  che  di- 
venne florida.  D’accordo  con  Tayaoba  con- 
vertito, la  Riduzione  dei  Santi  Arcangeli  fu 
stabilita,  ed  il  p.  Pietro  di  Espinosa  ne  prese 
cura.  Non  lungi  di  là  una  vasta  pianura  era 
popolata  d’indigeni  cbe  si  chiamavano  Co- 
ronali o Capelluti,  perchè  tutti , uomini  e 
donne,  si  lasciavano  crescere  i capelli,, di  cui 
tagliavano  solamente  le  estremità  in  giro.  Si 
era  testé  stabilito  sopra  questa  pianura  la 
Riduzione  deU’Incamazione  sotto  la  condotta 
del  p.  di  Mendoza  come  nn  avviamento  alla 
conversione  dei  Coronati.  Infatti  dieci  dei 
loro  cacichi  domandarono  di  venire  istruiti 
ed  il  missionario  chiamò  in  suo  aiuto  i padri 
di  Montoya  e Diaz  di  Tano.  I Gualachi,  presso 
cui  niuno  europeo  non  aveva  ancora  osato 
inoltrarsi,  mostraronsi  dociii  aila  voce  dei 
due  miasionarii.  In  questo  mezzo  Montoya, 
avvisato  che  i Mamalucchi  minacciavano  d’ir- 
rompere in  latte  le  Riduzioni  del  Guayra, 
s’interpose  con  zelo  fra  questi  avventurieri  e 
le  novelle  cristianità.  Penetralo  allora  fra  i 


(1)  Vixlì  più  «oprs,  I.  Il,  p.  94,  col.  l. 


(1)  Cliarlevoii.  Storia  tUl  Paraguay,  I.T,  p.  52^. 
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Corontti,  egli  formò  le  Riduzioni  di  San  Mi- 
chele e di  Sant'Antonio.  Dietro  l'invito  del  p. 
Diaz  di  Tano  riunironsi  altri  indigeni  in  un 
Inogo  detto  il  Cimitero  di  Pay  Zwnè,  perchè, 
secondo  una  antica  tradizione,  san  Tomasovi 
aveva  sepolto  un  gran  numero  di  cristiani;  e 
la  Riduzione  ebbe  per  patrono  questo  santo 
apostolo.  Il  cacico  Guiravera,  sopranominalo 
dagli  Spagnuoli  io  sterminatore,  pretendeva 
di  essere  trallalo  come  pontefice  e gran  capo 
del  Guayra;  si  faceva  rendere  onori  quasi 
divini,  non  tralasciava  di  opporsi  al  cristiane- 
simo, la  cui  influenza  minacciava  di  rovinare 
la  sua  orgogliosa  pretensione,  e diceva  del  p. 
Macela,  il  quale  aveva  convertito  parecchi  de’ 
snoi  sudditi,  che  con  grande  delizia  avrebbe 
gustalo  la  carne  di  questo  gesuita.  Guiravera 
come  Tayaoba  piegò  il  ginocchio  davanti  la 
croce;  i padri  Montoya  c Macela  trasforma- 
rono la  sna  tribù  in  una  famiglia  cristiana,  il 
cui  capo  al  battesimo  ebbesi  il  nome  di 
Paolo.  . 

La  firovincia  d'Cragnay  non  dava  minori 
speranze  di  quella  di  Guayra.  Nel  1623  il  p. 
Pietro  Romero  tentò  risalire  l'I'raguay  fino 
alta  sua  sorgente;  ma  ei  fu  costretto  a ritor- 
nare a Buenos-Ayres  per  causa  delle  sue  guide 
spaventatesi  deH’opposizione  dei  Garos  e dei 
t^harnas,  popoli  di  cui  si  cita  un’nsanza  sin- 
golare, che  alla  morte  cioè  di  ciascuno  dei 
loro  parenti  prossimi,  si  tagliano  un’articola- 
zione d’nn  dito  incominciando  dalle  mani  (1  ); 
dal  che  ne  avveniva  spesso  che  in  brevissimo 
tempo  ne  rimanevan  privi  affatto,  il  clic  però 
non  li  impediva  di  camminare  nè  di  fare  tutto 
ciò  clic  volevano  colle  loro  mani.  Il  p.  Gon- 
zalez  che  dallo  stabilimento  della  Concezione 
aveva  spinto  la  scoperta  dcll’liraguay  fino  a 
centocinquanta  leghe  da  questo  fiume,  discese 
allora  a Buenos-Ayres  per  combinare  col  go- 
vernatore spagnnolo  il  modo  di  risalire  alla 
sua  sorgente.  Niezu  cacico  della  Nuova  Ridu- 
zione, avendolo  accompagnato,  fu  dichiarato 
capo  di  tutti  gl'indigeni  della  provincia  d’U- 
raguay  che  abbraccierebbero  il  cristianesi- 
mo. Il  vescovo  rivesti  poscia  i Gesuiti  di  tutti 


( I ) Lettera  tiel  p.  jéntonio  Srpp,  missionario  ileìla 
Corniktfrnia  tìi  Oesìt  , a!  p.  Gagtielmo  Stinpìfiaint, 
prtK'incieUe  della  medesima  Compagnia  nella  prooin- 
ria  dell' dita  dlemagna.  ijrlle.  Lettere  edificanti.  I.  Wi. 
|t.  Il 6.  cdtT.  in  iS. 
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i suoi  poteri,  ed  il  governatore  dal  suo  lato 
li  autorizzò  di  fondare  Riduzioni  nell’intera 
provincia  di  Rio  della  Piata  con  tutte  le  fa- 
coltà che  i re  di  Spagna  come  delegali  della 
Santa  Sede  e patroni  delle  chiese  indigene 
deH'America  spagnuola  potevano  dare  ai  mi- 
nistri del  Vangelo.  Si  provide  nel  tempo 
stesso  degli  oggetti  necessarii  alla  celebra- 
zione del  divin  colto  la  Riduzione  della  Con- 
cezione c quella  di  San  Nicola  recentemente 
fondata  da  GonzalezdaU’altra  parte  del  fiume. 
Al  ritorno  del  missionario  diventarono  subito 
floride  due  nuove  borgate,  l'una  sotto  il  nome 
dei  Tre  Re,  l’altra  sotto  quello  di  <San  Frante- 
SCO  Saverio.  Gonzaicz  entralo  allora  nel  fiume 
d’Ibicoy,  andò  a formare  la  cristianità  della 
Candelora  quasi  subito  stata  ruinata  dagli 
idolatri.  Dopo  d’essere  ilo  a riconoscere  i 
Tapesi,  colonia  di  Guarani  i meno  viziosi  di 
lutti,  ma  pei  quali  non  era  ancora  spnnt|ito  il 
giorno  di  salvezza,  egli  stabili  sul  Piratiai 
sotto  il  nome  della  Candelora  una  Riduzione 
più  stabile  di  quella  che  era  stala  prima  cosi 
chiamala. 

Martino  di  Ledesma  Vaidcranna  nominalo 
governatore  del  Tucuman  con  condizione  di 
conquistare  il  Cliaco  e fondaivi  due  città 
avrebbe  voluto  che  il  p.  Maslrilli  gli  desse 
dei  Gesuiti  per  accompagnarlo  in  quel  paese, 
e formarvi  Riduzioni  sul  disegno  di  quelle 
dei  Guarani.  Il  provinciale  giudicando  che  un 
apparecchio  di  guerra  non  conveniva  ai  pre- 
dicatori del  Vangelo,  rispose  che  se  i Gesuiti 
entravano  nel  Chaco  con  un’armata,  non  sa- 
rebbe più  possibile  loro  di  guadagnarsi  la 
confidenza  degl'indigeni;  ma  che  quando  se 
ne  fosse  fatta  la  conquista  essi  non  ricuse- 
rebbero di  recarvisi  per  addolcire  ai  vinti  il 
giogo  che  verrebbe  loro  imposto.  Ledesma 
penetrò  nel  Chaco  senz’altro  prete  che  Gio- 
vanni Lozano  religioso  della  Misericordia, 
suo  cappellano,  il  quale  venne  macellato  dai 
Mataguayos.  Quando  ebbe  fondato  San  Iago 
di  Guadalcazar,  il  gesuita  spagnuolo  Gaspare 
Osorio  di  Vajderavano  andò  a raggiugoerlo 
nel  mese  di  agosto  1627. 

Fortunatamente  arrivò  a Buenos-Ayres  il 
di  30  di  aprile  1628  un  rinforzo  di  quaran- 
tadue figliuoli  di  sant’ Ignazio.  Nel  numero 
eranvi  due  gesuiti  francesi,  Nicola  Henard 
della  ilioccsi  di  Toni,  non  ha  guari  paggio  ili 
Kiiiico  IV.  P .Natale  Rcrlhold  di  Lione.  Qiie- 
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si’  ulliBto  non  ap|>ena  sbarcalo,  scrisse  in 
Europa  « che  noiarasi  già  uua  grande  dilTe- 
reiiu  Ira  gl'Iodiani  delle  Riduzioni  c gli  altri; 
clic  i|uesti  gli  parvero  piuttosto  bestie  che 
uomini,  e che  quelli  non  avevano  più  niente 
assolulamentc  di  barbaro,  nemmeno  nelle  ma- 
niere, che  mollo  si  meravigliò  all’ndir  uno  clic 
leggeva  nel  refelturio  del  collegio,  durante  il 
desinare,  in  ispagnuolo  ed  io  latino  come  se 
avesse  perrcllnmcnle  posseduto  queste  due 
lingue,  e che  nelle  feste  date  in  occasione 
deirarriro  dei  Gesuiti,  quegli  indigeni  csc- 
giiiroiiu  balli  con  una  musica  a due  cori  nei 
buon  gusto  di  Francia;  che  era  un  frate  ge- 
suita francese  di  nazione,  che  era  stato  il  loro 
primo  maestro;  che  il  canto  e la  musica  es- 
sendo una  delle  cose  che  maggiormente  ave- 
vano giovalo  a riunire  e Rasare  gl’indigeni, 
Ricevasi  che  questo  buon  frale  col  suo  violino 
aveva  reso  servigi!  a quella  chiesa  al  par  di 
molti  missionarii;  che  i novelli  cristiani  gli 
correvano  appresso  come  il  loro  Orfeo;  clie 
questa  circostanza  fini  di  delenuinare  i fon- 
datori della  republica  cristiana  dei  Guarani  a 
far  loro  imparare  la  inusica  e suonare  ogni 
sorta  d’istrumcnti;  finalmente  che  gl’infedeli 
quando  udivano  i Gesuiti  a cantare  e suonare 
grislrunienli  e li  vedevano  a dipingere,  sta- 
vano quattro  ore  intiere  immobili  come  in 
estasi  ». 

L’arrivo  di  questo  rinforzo  stimoli)  su  tulli 
i punti  gli  antichi  operai  che  credettero  di 
poter  dare  al  loro  zelo  una  più  libera  carriera. 
Il  p.  Gonialez  aiutalo  dal  giovane  p.  Giovanni 
del  Oaslillo  fondò  il  15  agosto  1628  una  Ri- 
duzione sotto  il  titolo  dell’/^atuntu;  poi  andii 
col  p.  Alfonso  Rodriguez  a piantare  la  croce 
nelle  vaste  selve  del  Caro,  ma  non  gli  rima- 
neva pih  a far  altro  fuorché  cogliere  la  palma 
del  martirio  (1).  La  Riduzione  di  Tutti  i Santi 
era  stata  testé  incominciata,  quando  Niczii, 
animato  da  un  apostata  che  gli  mostrò  la  sua 
autorità  subordinata  a quella  di  nn  semplice 
prete  spagnnolo,  diede  l’ordine  di  far  macello 
di  lutti  i missionarii.  Il  15  novcnd)re  1628 
Gonzah)z  dopo  di  avere  celebralo  i sacri  mi. 
alerii  faceva  niellerc  al  suo  posto  la  campana 
della  borgata  al  cospetto  di  lutti  gli  abitanti, 
e si  chinava  per  porle  egli  stesso  il  baltoc- 
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chio;  tutto  ad  un  trailo  nn  emissario  di  Nienz 
gli  vibra  due  colpi  di  macana  sulla  testa,  e lo 
stende  morlo  .a’ suoi  piedi.  Ilodrigiiez  tratto 
al  rumore  esce  da  una  vicina  capanna:  vieti 
preso,  ammanettalo  c spira  alla  sua  volta 
sotto  due  colpi  di  macana.  I due  cadaveri 
sono  trascinati  attorno  alla  chiesa,  c final- 
mente messi  a brani.  Alla  nuova  di  questa 
duplice  uccisione , Niezu  ite  provoca  una 
terza:  i suoi  satelliti  vogliono  sorprendere  il 
padre  del  Caslillo  che  perì  pure  il  17  iiovdin- 
bre  (1).  Ma  due  altri  gesuiti  campano  dal  suo 
furore  per  mezzo  de’  loro  neofiti.  I cacichi 
cristiani  in  questi  estremi  risolvono  di  pren- 
dere le  armi;  Niezu  respinto  verso  l’L'rnguay, 
espia  i suoi  delitti  cojla  morte,  e gli  strumenti 
di  questo  capo  apostata,  falli  prigionieri,  an- 
dando al  supplizio  danno  quasi  lutti  segni  di 
pentimento.  Allora  non  si  pensa  più  che  a 
rendere  gli  estremi  servigli  ai  Ire  conressorì 
di  Gesù  Cristo,  le  cui  salme  sono  portate  in 
trionfo  alla  chiesa  deila  Concezione.  Si  cele- 
bra pure  nn  solenne  servizio  all’ Assunta,  pa- 
tria del  p.  Gonzalez,  ed  imo  de’  suoi  frati  ca- 
nonico della  catcdrnlo  intuona  il  Tc  Dntm. 
Così  finì  la  prima  persecuzione  destatasi  coii- 
Ira  la  chiesa  del  Paraguay. 

In  principio  del  1629,  quando  il  gesiiil.i 
Francesco  Vasquez  Truxilin  rimpiazzi)  il  p. 
Maslrilli  in  qualità  di  provinciale,  trovò  ven- 
lona  Riduzioni  nel  lìuayra,  sul  Parano,  c nella 
provincia  d’L'ruguay,  ma  la  maggior  parte 
ancora  nascenti,  c talune  soltanto  sbozzate. 
Se  ne  formarono  subito  due  nel  Caro  come 
per  compensare  la  ruinn  di  quelle  che  dis- 
truggevano allora  i .Mamelucchi.  Alla  vista 
delle  loro  depredazioni  si  determini)  che  i 
padri  àlaeela  e Mansilla  seguirebbero  il  ne- 
mico fino  al  Brasile  per  dimandarvi  giustizia 
al  capitano  generale  portoghese  delle  ostilità 
con)messe  da  alcuni  sudditi  del  suo  governo 
in  nn  paese  sottoposto  al  re  di  Spagna  allora 
suo  soriano.  Da  San  Paolo  di  Piratiningua, 
dove  i Gesuiti  avevano  ancora  il  loro  colle- 
gio, ma  i missionarii  non  vi  ottennero  nulla 
dal  comandante  locale,  essi  andarono  a Rio 
laueiro  ed  a R.ihia;  viaggio  infriiltuosn  che 
abbreviò  la  nuova  d’iin’allra  spedizione  pro- 
gi'tlata  dai  Mamelucchi  contea  il  Gnayra.  Il 


(I)  'l'aniirr.  Snfirtiti  Je«u  ntì  fungittint  rt 
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govcriiaTorc  <l«l  l’araguny,  lungi  dal  preslar 
braccio  forte  alle  Riduzioni  minacciale,  du- 
rasi a contrariare  i Gesuiti  proibendoli  di 
passare  pel  Parane  per  ire  dalle  lóro  crislia- 
nilii  viepiù  Roride  della  provincia  d'I'ruguay 
a ijuclle  del  Guayra,  c ci  volle  ima  decisione 
dell’udienza  reale  della  Piata  de  los  Cliarcas 
per  levare  questo  interdetto.  All’avvicinarsi 
dei  Mamelncclii  conira  i quali  non  ollcnevasi 
dagli  Spagnuoli  nessun  soccorso,  il  provin- 
ciale Truscillu  ordinò  di  evacuare  tutte  le 
Riduzioni  del  Guayra,  e di  trasportare  i neo- 
liti  appresso  al  gran  salto  del  Parnna.  Quando 
fu  dato  l'ordine  della  partenza  in  quelle  di 
Sant' Ignazio  e di  l.orclo;  «voi  ci  avete 
procaccialo  I'  inestimabile  beneGzio  della 
fede,  dissero  grindigeiii  ai  padri  Montoya  e 
Maccla,  noi  abbiamo  bisogno  di  voi  per  con- 
servarla; per  la  qual  cosa  dovunque  andrete 
noi  vi  segiiircnifl.  Se  la  faine,  la  scic,  le  fati- 
die  c gli  altri  Inevitabili  incomodi  io  un  si 
lungo  viaggio  fauiio  perire  i nostri  vecchi,  le 
nostre  donne  ed  i nostri  bambini,  noiec  ne 
consoleremo  pensando  che  corsero  tanti  pe- 
ricoli per  conservare  la  loro  religione,  e che 
Din  stesso  sarò  la  loro  ricompensa.  Final- 
mente in  mancanza  degli  ulinicnti  del  corpo, 
il  pane  degli  angeli,  del  quale  non  temiamo 
di  rimaner  privi  fìnlantochò  voi  sarete  con 
noi,  formerà  la  nostra  forza  ed  il  nostro  so- 
stegno». l.a  fatica,  la  malattia,  la  fame  fecero 
un  tale  strazio  dei  fuggitivi,  che  di  centomila 
anime  ond'era  composta  la  chiesa  del  Guayra, 
non  no  rimasero  coi  missionarii  che  diHlici- 
roila  incirca,  che  sotto  gli  amali  nomi  di  l.o- 
rclo e di  Sant'lgiiario  formarono  due  Ridu- 
zioni vicino  al  riiiinc  di  lubabiii  rus  conllucntc 
del  Parana:  la  distruzione  delle  città  di  Ciu- 
did-Real  c di  Villaricca,  lasciale  scoperte  per 
via  del  forzato  abbaiidonn  delle  Riduzioni,  fu 
una  grande  espiazione  del  ritinto  del  concorso 
degli  Spagnuoli. 

Mentre  che  i missionarii  erano  accampati 
coi  loro  neofiti  vicino  al  gran  salto  del  Pa- 
rana, gl’ listini  che'  abitavano  paduli  al  norie 
dell' Assunta,  eccitarono  la  loro  sollecitudine. 

Il  prete  portoghese  Acosta  oc  aveva  poco  fa 
r'uinlto  un  cerio  numero,  col  pretesto  di  con- 
vertirli e di  civilizzarli;  ma  ei  li  negoziò  po- 
scia con  alcuni  compatrioti  che  dovevano 
condurli  al  Rrasile;  per  questo  tradimento 
scoperto  dagl' llalini,  fu  macellalo.  Divenuti 
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dimdenti,  sospettarono  io  priocipio  che  il 
p.  Ranconnier , gesuita , nato  in  Fiandra  da 
uno  della  Franco-Contea , ed  incaricato  dal- 
p.  Montoya  di  evangelizzarli , machinasse 
qualche  cosa  contro  la  loro  libertà.  Ma  i loro 
sos|ielti  in  breve  svanirono;  lutti  nell'istesso 
tempo  vollero  essere  istruiti;  ed  i padri  He- 
nart  ed  Ignazio  M?rtinez,  essendo  venuti  In 
soccorso  di  Ranfonnier,  si  formarono  le 
qiiallro  Riduzioni  di  San  Giturppe , degli 
Anyeli,  di  San  Pietro  e di  San  Paolo-,  ma  tra 
non  mollo  soggiacquero  all'invasione  dei 
Mamelucchi. 

Una  spirituale  conquista  non  mcn  conso- 
lante fu  quella  del  Tapè,  dal  p.  Gonzalez  non 
trovalo  disposto  a ricevere  il  seme  evangè- 
lico, che  vi  fruttò  poscia  nel  1632.  Il  p.  Ro- 
mero  vi  formò- la  Riduzione  di  San  Michele-, 
i padri  Berthold  e Benavides  vi  organizzarono 
rpiella  di  San  Tomaso-,  lo  Spirilo  Santo  che 
vegliava  su  questo  popolo,  fece  nascere  quasi 
nel  tempo  stesso  le  cristianità  di  San  Giu- 
seppe , della  Natività , di  Santa  Teresa , di 
San  Gioachino , di  Gesù  Maria , dei  Santi 
Cosimo  e Damiano. 

Il  p.  di  Biiroa.  succeduto  al  p.  Triixillo  nella 
carica  di  provinciale,  non  si  sgoineniò  di  nn 
viaggio  di  duemila  leghe  per  verificare  in 
quale  stalo  si  trovassero  lotte  le  Riduzioni 
della  sua  provincia.  Invecchialo  nei  più  dif- 
ficili travagli  dell'aposlolalo  al  l'aragnay,  egli 
apprezzava  tanto  più  l'esperienza  e lo  zelo 
do' suoi  cooperatori  pochissimo  numerosi, 
eppcrciò  si  addolorò  assai  della  morte  di 
quelli  clic  gli  furono  tolti.  Il  p.de  Ivspinosa  iva 
a comprare  a Sanla-Fc  provisioni  per  i cri- 
stiani trasportali  sul  Parana,  quand’ecco  al- 
cuni Guapalachi  lo  macellarono  nel  1634  (1'  . 
I.'anno  dopo,  il  p.  Cristoforo  Mendoza,  mis- 
sionario al  Ta|)è,  cadde  in  un'imboscata  tesa 
dal  capo  Tayabu.  nemico  dichiarato  del  eri- 
stiaiirsimo.  Lo  nudarono  lutto,  gli  tagliarono 
un'orecchia,  e si  slava  per  aprirgli  il  ventre, 
quaiid'ercn  che  unn  bufferà  disperse  gli 
uccisori.  Il  servo  di  Dio  si  trascinìi  alcuni 
passi;  ma  alle  Iraccic  del  sangue  fu  ritrovato 
all'indomani.  Dicendogli  gl'iiidigcni,  che  ser- 
viva un  Dio  impotente  che  non  lo  difendeva, 
questa  empietà  linriainiiiò  il  suo  zelo,  c gli 

(Il  Tiinlicr  (.Vo«V/«t  Ji-sn  aufne  (ut  sanf-uinis  ri 
vate  pntf(Hto(te(n  mililtuK,  p.  Aòttt  pone  questo  inar- 
liià>  .-illn  iliil.-t  ttel  à lll;;liti  1f!37. 
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fecero  balzare  dalla  bocca  tulli  i denti.  Sic- 
come parlava  ancora,  gli  tagliarono  le  narici, 
le  labbra  e l'ureccliia  clic  rinianevagli  ancoraj 
finalmente  alrapparongli  la  lingua,  gli  trapas- 
sarono il  corpo  con  un  piuolo,  gli  strappa- 
rono il  cuore  e glielo  trafissero  con  una  frec- 
cia dicendo:  «Vediamo  se  l’anima  sua  pi- 
glierà la  ria  del  cielo  II,  ,Mendoza  consnmb 
il  suo  sacrifizio  il  25  aprile  1635  (1).  Il  nuovo 
provinciale,  privato  dal  martirio  d'utili  ausi- 
harii,  ebbe  inoltre,  come  il  p.  Truxillo,  il  do- 
lore di  vedere  i Mamelucchi  a pigliursela 
colle  Riduzioni , e gli  Spagnuoli  ricusar  di 
soccorrere  i novelli  cristiani.  Gli  venne  rispo- 
sto, clic  i (ìesuiti  avrebbero  fatto  meglio  a 
ratVorzare  le  antiche  Riduzioni  che  stabilirne 
delle  nuove-,  ma  abbandonando  il  Tape  e 
tutto  il  corso  dell'Uruguay,  questi  religiosi 
avrebbero  scoperto  la  provincia  del  Haraiia 
e quella  del  l'araguay , dove  i Mamelucchi 
avrebbero  portalo  la  desolazione  fino  alle 
(lorle  deH’Assunta,  come  facevano  i Ghiri- 
guani,  i Calcagni  ed  altri  barbari  del  Tucuman. 
Il  provinciale,  cosi  respinto,  s’indirizzò  nel 
1636  al  consiglio  reale  delle  Indie:  l’anno 
scgucnte.gli  deputò  il  p.  Montoya,  superiore 
delle  Riduzioni,  nel  tempo  stesso  che  man- 
dava a Roma  il  p.  Diaz  di  Tano.  I.’agosti- 
niano  Melchiorre  Maldonado,  vescovo  del 
Tucuman  (2)  profittò  della  partenza  di  Mon- 
toya per  esporre  al  re  di  Spagna  il  tristo 
stato  di  sua  diocesi,  in  cui  i Gesuiti  non  go- 
devano, come  nelle  provincie  del  l’araguay 
c di  Rio  della  l'Iata,  del  privilegio  d'esentare 
d,d  servizio  personale  gl’ infedeli  che  trae- 
vano alla  legge  di  Gesù  Cristo.  Slava  sopra- 
tutto a cuore  del  prelato  lo  stabilire  soda- 
mente il  rristiancsimo  nel  ('.baco  : ma  il 
1*  aprile  1639  i Chirignani  tolsero  la  vita  ai 
padri  Gaspare  Osorio  ed  Antonio  Ripario, 
perchè  non  ve  lo  predicassero  (3).  La  con- 
versione del  Chaco  non  indennizzò  adunque 
la  religione  della  perdila  che  i Mamelucchi 
le  cagionavano  continuamente  nella  provincia 
d’Uruguay.  La  resistenza  dei  neofiti,  orga- 
nizzata dai  niissioiiarii,  non  fermando  questi 

(1)  Tanner,  Soctftas  Jesu  utque  ad  fa/igttiflit  et 
vittv  prtì/àawnem  mi/ita/is,  p.  495. 

(2)  Touroi»,  Storia  generale  dell’ America,  t.  n, 

p.  336. 

(3)  Tanner,  Soeirtas  Jesu  ecc.,  p.  504. 
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avventurieri , il  provinciale  si  determinò  di 
applicare  alle  Riduzioni  dell’Uruguay  la  mi- 
sura di  trasmigraiione  presa  verso  quelle  del 
Guayra.  Sicromc  i Mamelucchi  svvicinavansi 
al  Rarana,  il  governatore  del  l'araguay  in- 
vitatovi da  un  ordine  reale,  s’avanzò  alla  lor 
lor  volta.  Il  p.  Alfaro,  superiore  delle  Ridu- 
zioni, che  l’accompagnava,  peri  d’un  colpo 
di  fuoco  in  questa  spedizione  (1  \ cd  ebbe  a 
successore  il  p.  Claudio  Ruier,  gesuita  della 
Kraoca-Coptea.  Frattanto  i padri  Diaz  di 
Tallo  e Montoya  riuscivano  nel  loro  viaggio. 
Urbano  Vili  versò  lagrime  al  racconto  degli 
eccessi  commessi  dai  Mamelucchi , i quali 
minacciò  egli  dei  fulmini  della  Chiesa.  Diaz 
di  Tano  fece  publicare  i suoi  Brevi  al  Brasile; 
ed  ili  quest’occasione  i Gesuiti , "coraggiosi 
difensori  della  libertà  degl' indigeni , furono 
cacciati  da  San  Paolo  di  l’iraliiiiiigua.  La 
rivoluzione  di  l’ortogallo  essendo  scoppiala 
in  questo  mentre,  il  p.  Diaz  di  Tano  si  alTrellò 
a riparare  a Buenos-Ayrcs  con  un  numeroso 
sciame  di  uiissionarii.  Mautoya,  dal  suo  lato, 
ottenne  dal  re  di  Spagna  che  dichiarasse 
contrarie  alle  leggi  divine  ed  umane  le  ag- 
gressioni dei  Mamalucchi  contro  le  Riduzioni 
del  Guayra,  del  Tapè,  dell’Uruguay  e del 
Rarana;  ipiindi  rinnovasse  l’edillo  che  ordi- 
nava che  gl’indigeni  convertili  dai  Gesuiti  in 
quelle  coutrade,  fossero  tenuti  quai  vassalli 
immediati  della  corona,  e non  potessero, 
sotto  iiiun  pretesto,  esser  falli  dipendenti 
né  venir  sottoposti  al  servizio  personale  di 
nessun  |inrliuolarc.  Rcgolossi  collo  stesso 
decreto  il  tributo  che  pagherebbero , a co- 
minciare dal  1649  al  reale  dominio;  ed  allin- 
ebè  si  potessero  battere  contro  i Mamalucchi 
ed  i Tapi  del  Brasile  con  armi  uguali,  furono 
autorizzati  a servirsi  d'armi  da  fuoco  in  caso 
d’ invasione. 

Noi  iibbiamo  fatto  allusione  al  tristo  stalo 
del  Tucuman,  il  cui  vescovo  Melchiorre  Mal- 
donado sollecitava  il  soccorso  dei  Gesuiti. 
Il  p.  Boroa,  provinciale,  incaricò  i padri  Fer- 
dinando di  Torrebianca  e Pietro  Patria  di 
evangelizzare  i Calcagni,  fra  i quali  forma- 
rono la  Riduzione  di  San  Carlo.  Ma  stando 
sopratullo  a cuore  del  prelato  che  si  piantasse 
la  fede  nel  Chaco,  il  p.  Pastor,  rettore  del 
collegio  di  San  Jago,  si  diede  a portarla  agli 


-(I)  Tunnel',  Soeirtas  Jesu  ete.,  p.  502. 
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Abi|H>ni,  clic  Iruvavaiisi  aU'cstreiiiilìi  orien- 
tale di  quel  paese:  per  compagno  non  volle 
che  il  p.  Gaspare  ('crqueyra,  nulo  nella  città 
della  Concezione,  e perciò  nuche  fanilgliariz- 
zato  colla  lingua  degli  Abiponi,  la  quale  par- 
Invasi  in  tutta  questa  parte  del  Ciiaco.  I due 
missionarii  chiesero  guide  ai  Matura,  presso 
cui  un  curato  mandato  da  Buenos-Ayrcs  non 
aveva  potuto  sradicare  la  superstizione.  I*er 
esempio,  all'anniversario  del  decesso  dei  loro 
parenti  prossimi,  ciascnn  invitato  era  obbli- 
gato a portare  uno  struzzo  morto  ; e se  rani- 
memoravansi  parecchi  defunti,  si  portavano 
tanti  struzzi  quanti  morti  dovevnnsi  piangere, 
perche  in  una  sorta  di  processione,  che  con 
molla  pompa  facevasi,  questi  uccelli  rappre- 
sentavano quelli  dei  quali  celebravasi  la  me- 
moria. Paalor  e Cerqueyra,  dopo  di  avere 
evangelizzalo  i Matura , passarono  presso  gli 
Abiponi,  che  non  poterono  catechizzare  lungo 
tempo  per  inculcar  loro  il  cristianesimo. 

Il  p.  Francesco  Lupcrciu,  provinciale  dopo 
Boroa,  non  aveva  più  a temere  che  i Mame- 
lucchi turbassero  le  Riduzioni,  che,  nelle 
due  provincie  del  Parano  e deli'l'ruguay , 
erano  in  numero  di  ventìnove,  governate 
ciascuna  da  due  preti.  Ma  un  nemico  interno 
minacciava  i fondatori  di  quella  republica 
cristiana.  Bernardino  Cardenas  (1),  nato  alla 
Piata  di  los  Cbarcas , e religioso  di  sau 
Francesco,  il  18  agosto  1640,  fu  preconiz- 
zalo vescovo  dell'  Assunta , e consacrato  dal 
vescovo  del  Tucuman  nel  mese  di  ottobre 
del  1641,  prima  d’aver  ricevuto  le  sue  bolle. 
A dilTercoza  dei  Gesuiti  del  collegio  di  Salta, 
indolii  in  errore  come  il  prelato  consacra- 
lure.  quei  del  collegio  e dell’univérsilà  di 
(Cordova  non  credettero  che  il  prender  pos- 
sesso prima  della  presentazione  delle  lettere 
apostoliche  fosse  legittimo;  e pensarono  che 
la  consacrazione,  valida  rispello  al  sacra- 
mento ed  all' impressione  del  carattere,  era 
Dulia  rispetto  all'esercizio  lecito  delle  fun- 
zioni spettanti  all’  ordine.  Del  resto , si 
pronunziò  più  tardi  in  questo  senso  la  Con- 
gregazione del  santo  concilio  di  Trento. 


vi)  Vedi  più  sopra,  t.  II.  p,  116,  col.  1.  La  aolizia 
dala  intorao  a Beroardino  di  Cardenas  da  Touron 
( V/eriVi  omerale  jeirjmfriea^  I.  il,  p.  344)  non  è 
rlie  una  diatriba  Cfilimnioi.i  rwilro  la  Cnmpagiira  ili 
lì  etti. 


1177.31 

Bernardino  di  Cardenas  dissimulò  da  princi- 
pio il  suo  cattivo  volere  contro  i Gesuiti:  ma 
ei  meditava  di  cacciarli  dall’ Assunta  e da 
tulle  le  missioni  del  Parana  ehe  Irovavansi 
nella  sua  diocesi  (I).  Colle  malevoli  dispo- 
sizioni del  prclalo  coineideva  questa  calunnia, 
che  i Gesuiti  avevano  trovato  nella  provincia 
dell’Uruguay  miniere  d’oro,  le  quali  celavano 
agli  Spagnuoli,  e ne  mandavano  i prodotti 
per  Buenos  Ayres  a Roma:  per  quanto  assur- 
do fosse  un  simile  rumore,  il  renle  consiglio 
delle  Indie  ordinò  d’allontanare  dal  Paraguay 
Inni  gli  apostoli  che  non  eran  nati  sudditi 
del  re  di  Spagna. 

<■  Soltanto  nel  Tucuman  , dice  Chnrle- 
voix  (2),  i Gesuiti  del  Paraguay  godevano  di 
una  tranquillila  inalterabile,  perchè  vi  lavo- 
ravano sotto  la  protezione  di  un  vescovo 
che  dava  loro  esempio,  ed  in  ogni  occasione 
ne  pigliava  le  difese:  perciò  il  Signore  sparse 
le  più  abbondanti  benedizioni  sulle  loro  fati- 
che. D’altronde,  malgrado  lutto  ciò  che  ave- 
vano a solTrire  nelle  vicine  provincie,  le  loro 
Riduzioni  del  Parana  e dell’ Uruguay  vi  erano 
più  Jloride  che  mai,  senza  nemmeno  eccet- 
tuare quelle  dalle  quali  udivasi  più  da  vicino 
ruggir  la  tempesta , ed  in  cui  di  quando  in 
quando  se  ne  sentivano  vivissime  scosse. 
Esse  avevano  rimediato  con  usura  a tutte  le 
loro  perdile  : non  vi  si  temevano  più  nè  gli 
assalti , nè  le  sorprese  dei  Mamelucclii  e dei 
loro  alleati;  e formavano  già  quella  republica 
cristiana  che  faceva  meravigliare  lutti  quelli 
che  la  vedevano  più  da  vicino.  Vi  si  pratica- 
vano certe  virtù,  di  cui  non  si  sarebbero  mai 
creduti  capaci  uomini  di  quella  specie;  e ciò 
clic  più  desiava  la  maraviglia , gli  è.  che  il 
ano  sensibile  ampliamento  era  per  opera  dei 
neoliti  al  par  che  dei  loro  missionarii,  i quali 
avevano  saputo  inspirar  loro  tutto  lo  zelo 
ond'erano  eglino  stessi  animali  ».  I Guira- 
pori  e parecchie  vicine  tribù  stabilite  ad  oc- 
cidente del  Paraguay,  parendo  disposte  n 
vivere  sotto  la  condulla  dei  Gesuiti,  si  giu- 
dicò favorevole  l’occasione  per  entrare  quin- 
di nel  eliaco,  od  alweuo  per  islabilire  una 
comunicazione  più  comoda  c più  breve  tra 
le  provincie  del  Paraguay  e del  Tucuman.  I 
missionarii  degl’ listini  ne  scrissero  al  pro- 


li) Ch.vrÌPvoii,  Storiti  riri  P/liYjgiKiy,  1.  II,  p.  33. 
(7)  Storirt  tiri  Pantgttrty,  I.  II,  p.  H3. 
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1 incitile,  dietro  il  cui  ordine  il  p.  Romero, 
accompagnalfl  da  Matteo  Fernandez,  andò  a 
formare  una  Riduzione  fra  gl’ infedeli  che  si 
erano  indicali.  La  palma  del  martirio,  che 
non  areva  potuto  ottenere  parecchie  volto 
nella  provincia  dell' Uruguay,  altendcvalu  in 
quella  Chiesa  nascente  (1  ).  Il  iì  marzo  1 645 
Romero  preparavasi  a celebrare  i sacri  mi- 
steri, quando  un  cacico  d’nn  colpo  di  macatia 

10  atterrii.  Il  neoiìto  (ìonzalvo,  che  vuole 
morire  con  l’apostolo,  spira  trafitto  da  una 
freccia,  e Fernandez  è macellato.  Si  spaccia 
Romero,  gli  tagliano  le  dila  e gliele  ficcano 
nel  ventre  spaccato;  perchè  gli  uccisori  su- 
persli/.iosi  credono  di  mettersi  con  ciò  al 
coperto  della  vendetta  che  si  vorrebbe  fare 
della  sua  morte.  Qualdie  tempo  dopo  i corpi 
dei  tre  martiri  sono  trasportali  agl’Itatini. 
Questi  ultimi  perdettero  alla  lor  volta  il  p. 
Francesco  Arias,  ucciso  in  un  tentativo  fatto 
contro  essi  dai  Mamelucchi,  che  non  osando 
più  venire  alle  mani  coi  nuovi  cristiani  del 
Parana  e dcU’Urugoay,  Icnlnruno  di  sorpren- 
dere un  popolo  meno  apparecchialo  aliti 
difesa.  I Guaycnms , dal  loro  lato , vollero 
cacciare  gli  Spagnnoli  dall’Assunla  nel  1646: 
ma  le  milizie  delle  Riduzioni  del  Parana, 
richieste  per  tempo,  li  tagliarono  a pezzi;  ed 

11  governatore  dd  Paraguay,  che  aveva  allon- 
tanato Bernardino  Cardenas , non  mancò  di 
far  osservare  che,  se  il  progetto  del  prelato 
sulle  Riduzioni  si  fosse  realizzato,  la  provin- 
cia sarebbe  stala  perduta  senza  espedienti, 
perchè,  prosrritli  i Gesuiti,  i loro  neofiti  si 
sarebbero  dispersi. 

Bernardino  Cardenas,  nominato  vescovo 
di  Popayan  nel  nuovo  reame  di  Granata,  ri- 
fiutò questa  sedia.  Anzi  egli  profittò  del  cam- 
biamento del  governatore  del  Paraguay  per 
ritornare  all’ Assunta , dove  la  sua  ostilità 
roiitra  i iiiissionarii  della  Compagnia  di  Gesù 
s'appoggiò sull'npposizione  incontrala  allora 
al  .Messico  da  parte  di  Giovanni  Palafox , 
vescovo  di  Angelopoli  (2]'.  Fi  cominciò  per 
togliere  ai  Gesuiti  lé  missioni  degli  llatini, 
che  dalUirruzioiic  dei  Mamelucchi  erano  stati 
trasportati  ad  occidente  del  fiume  Paraguay, 
posto  oramai  tra  essi  ed  il  nemico.  Le  loro 
due  Riduzioni  private  dei  figliuoli  di  sant' 


(1)  Tanner,  S'ocietai  Jnu  f«.,  p.  50(1. 

(2)  Vrili  piti  sopra,  t.  lì,  p.  518,  col.  1. 


CAPITOLO  X.XXI,  373 

Ignazio  con  tale  durezza  rimandati,  che  il  p. 
Arenas  ne  moriva,  furono  bentosto  deserte; 
ed  il  p.  Mansilla  più  tardi  durò  tanta  pena  a 
riunirle,  che  le  sue  gambe  lacerale  dalla  fati- 
ca, produssero  i vermi.  Bernardino  Cardenas 
profittò  della  morte  improvisn  del  governa- 
tore per  farsi  dichiarare  capitan  generale 
dalla  municipalità.  Continuando  allora  l'opera 
sua  di  distruzione,  significò  al  rettore  dei 
Gesuiti  di  uscire  daU’AsBunta,  e di  evacuare 
senza  dilazione  tutte  le  Riduzioni  del  Parana 
e gli  altri  stabilimenti  posseduti  dalla  Com- 
pagnia nella  provincia  di  Paraguay,  Alcuni 
di  questi  religiosi  erano  ammalati:  furono 
strappati  dal  letto  con  violenza,  furono  lutti 
ammanettati,  tratti  in  riva  al  fiume,  imbarcati 
in  laocie,  ed  abbandonati  senza  provigioni 
alla  corrente,  che  li  avrebbe  portati  fino  al 
mare  se  non  avessero  urtalo  in  un'isola  che 
trovavasi  sul  loro  passo,  dalla  quale  reca- 
ronsi  a Corrieiites.  In  questi  estremi  i Ge- 
suiti nominaronsi  un  giudice  conservatore  : 
uflizio  che  il  p.  Pietro  Nolasque,  superiore 
dei  religiosi  della  Misericordia , non  esitò 
punto  ad  accettare,  ed  egli  pronunziò  la  sua 
sentenza  contro  il  prelato  il  16  ottobre  1649. 
Un  nuovo  governatore  ebbe  a vincere  la  re- 
sistenza armala  del  vescovo  per  installarsi 
all’AssunIa,  dove  ristabilì  i Gesuiti  espulsi 
nel  loro  collegio.  L’arcivescovo  della  Piata 
di  los  Charcas,  metropolitano,  fecq  gradire  a 
Bernardino  Cardenas  un  gran  vicario  del  ve- 
scovo del  Tnenmao  in  qualità  di  provisore 
incaricalo  di  governare  la  diocesi  in  sua  as- 
senza; ed  il  prelato  andò  a render  conto 
della  sua  condotta  all’  udienza  reale  della 
Piala.  L’anno  stesso  1651  il  suo  proprio  se- 
gretario dichiarò  ai  letto  di  morte  che  per 
coscienza  era  obbligalo  a fare  ai  Gesuiti  una 
riparazione  giuridica  di  tutto  il  male  ond’era 
egli  stalo  strumento  contro  di  essi. 

Questi  religiosi  non  appena  furono  rassicu- 
rati intorno  alle  loro  Riduzioni  del  Parana,  che 
ridersi  sul  punto  di  venire  cacciati  da  quelle 
dell’Uragnay,  le  qualiii  benedittino Cristoforo 
Moncha,  vescovo  di  Buenos-Ayres,  progettò 
di  cambiare  in  dottrine  o cure  propriamente 
delle,  governate  da  preti  secolari.  Ordinò  ai 
Gesuiti  di  evacuarle,  ed  invitò  gli  ecclesia- 
stici non  pur  di  sua  diocesi,  ma  ancora  di 
quelle  del  Tucuman  e dcll'Assunta,  a presen- 
tarsi per  esserne  pmveduli.  Ninno  ai  pre- 
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sento  contri  raspettazioiie  del  prelato,  che 
più  davviciDO  esaminando  la  condotta  dei 
Gesuiti,  riconobbe  che  troppo  leggermente 
crasi  lasciato  prevenire.  Volle  pur  fare  gli 
escrcizii  di  sant’ Ignazio  sotto  la  direzione 
del  rettore  del  collegio  di  Bnenos-Ayres,  e 
racconti)  tutte  le  virtù  di  s.  Tomaso  di  Villa- 
nova,  che  durante  la  sua  solitudine  cinsi 
preso  per  protettore  appo  Uio.  I neofiti  delle 
Kiduaioni  conservate  ai  Gesuiti,  servirono 
utilmente  conira  i Vronloni,  i Ciilcagui  del 
Rio  della  Piata  e gl’  Inglesi.  Nel  1660  i nuovi 
crisUani  non  meno  a tempo  vennero  in  soc- 
corso del  governatore  del  Paraguay,  di  modo 
clic  furono  mirali  con  occhio  ben  diverso  da 
<|uelio  con  coi  Bernardino  Cardenas  li  aveva 
fatti  considerare  per  rendere  odiosi  i loro 
pastori.  Non  erano  più  nè  vicini  pericolosi, 
nè  ribelli  di  cui  i Gesuiti  volessero  servirsi 
per  usurpare  II  dominio  del  re,  ma  i libera- 
tori della  provincia,  ed  il  suo  più  sicuro  ri- 
medio conira  l'aggressione  dei  barbari. 

Dal  1654  il  re  di  Spagna  aveva  evocato 
nel  suo  consiglio  delle  Indie  il  grande  affare 
che  turbava  da  si  lungo  tempo  il  Paraguay. 
A richiesta  di  Filippo  IV,  il  capo  della  Com- 
pagnia di  Gesù  nominò  visitatore  in  quel 
paese  il  p.  Antonio  Rada,  che,  essendo  pro- 
vinciale al  Messico  ncH'epoca  della  contesa 
di  Giovanni  Palafox,  eravisi  condotto  con  una 
grande  saviezza-  e gli  ordinò  d'agire  d’ac- 
cordo con  frate  Gabriele  Guillestigui,  com- 
missario generale  dei  Francescani  al  Perù. 
L'innocenza  dei  Gesuiti  spiccò  con  un  no- 
vello splendore  da  queste  ultime  investigazio- 
ni.  A finirla.  Bernardino  Cardenas  fu  trasferto 
nella  sedia  di  Santa  Cruz  de  la  Sierra,  da  cui 
pare  sia  passalo  a quella  della  Paz;  ed  il  15 
dicembre  1666  il  papa  institui  vescovo  dei- 
l'Assunta  Gabriele  Guillestigui,  cui  successe 
nel  1674  Faiistinodi  La  Casas,  religioso  della 
Misericordia. 

Alcuni  indigeni  erranti  essendosi  raccolti 
intorno  al  fiume  di  Monday,  quest'  ultimo 
prelato  scrisse  al  superiore  delle  Riduzioni 
del  Parano,  che  egli  era  sempre  stalo  per- 
suaso che  la  sua  Compagnia  aveva  un  destino 
particolare  dal  cielo  per  la  conversione  degli 
infedeli  del  Paraguay;  ed  avendo  ottenuto  due 
gesuiti,  disse  loro,  abbracciandoli  con  tene- 
rezza, che  ei  riversava  sovr’essi  l'obbligo  che 
aveva  di  far  entrare  nell’ ovile  del  sovrano 


pastore  le  pecore  selvaggio  che  parevano  di- 
sposte a lasciarvisi  condurre.  La  regione  che 
traltavasi  d'evangeliszare  era  forse  di  tutto 
il  Paraguay  la  più  impraticabile-,  eccessivi 
calori,  un'nria  umida,  un  suolo  montaoso, 
irto  di  spine,  popolalo  di  cinghiali,  di  tigri, 
di  vipere,  niente  di  tutto  ciò  potè  far  venir 
meno  lo  zelo  dei  Gesuiti.  In  capo  a due  mesi 
contarono  duemila  catecumeni;  fu  fabbricala 
una  chiesa,  e la  Riduzione  di  Monday  non  la 
cedè  a nessun  altro.  In  un  viaggio  fatto  dai 
due  apostoli  al  Paratia,  essi  vi  comparvero 
sfigurali  in  guisa  da  fare  orrore  ; le  loro  ve- 
stimenta  lacerate  non  conprivano  che  una 
parte  del  corpo  pieno  di  cicatrici;  non  si  ri- 
conoscevano più  se  non  alla  voce;  ma  il 
frullo  dei  loro  travagli  dava  loro  una  tale 
consol.szione,  che  non  avrebbero  cambialo 
la  loro  missione  contrn  la  più  bella  che-  si 
potesse  loro  proporre.  Nel  mentre  che  al 
norie  del  Paraguay  fundavasi  sotto  un  clima 
ardente  questa  nuova  Chiesa,  al  mezzodi  do- 
vasi opera  ad  illuminare  della  luce  del  Van- 
gelo la  nazione^dei  Gueooa,  che  tra  il  marel’U- 
raguay  e il  Rio  della  Piata  teneva  una  grande 
estensione  di  paese,  in  cui  nell'inverno  il 
freddo  è rigoroso,  i venti  soffiano  sempre 
gagliardi,  e non  sorge  un  albero.  Nel  mese  di 
settembre  1683  il  gesuita  Francesco  Garcin 
con  un  drappello  di  fervidi  cristiani  cominciò 
ad  evangelizzare  i Gueiioa,  dei  quali  ei  formò 
una  prima  Riduzione  nel  1685.  Si  sperav.-i 
d’incontrare  un  pari  successo  nei  Varos,  poi- 
ché molli,  traili  nelle  crislianilà,  vi  si  erano 
convcrtiti-,  il  p.  Francesco  Richard  li  riunì 
pure  in  una  borgata  sotto  la  proiezione  di 
SonC^ndrta.  Ma  una  mattina  i principali 
vennero  a dichiarargli  che  stavano  per  riti- 
rarsi tulli  per  ripigliare  la  loro  antica  maniera 
di  vivere  perchè  il  missionario  aveva  dello 
loro  che  il  Diode’cristiaoi  è dappertutto,  vede 
lutto  ed  intende  lutto;  che  essi  non  volevano 
un  Dio  cosi  veggeiile,  c che  i loro  Dei  non 
li  osservavano  cosi  davvicino.  «Ma,  ripigliò 
l’apostolo,  avete  voi  obliato  ciò  che  io  vi  Lo 
pure  ripetuto  tante  volle,  clic  il  Dio  dei  cri- 
stiani è il  solo  vero  Dio,  che  lutti  gli  altri 
non  sonò  che  demoaii  o nulla,  e che  se  foste 
anche  nascosti  in  fondo  delle  caverne  o delle 
più  fitte  selve,  non  isfuggiresle  nè  all'occhio 
uè  alla  giustizia  del  Creature  di  cui  volete 
abbandonare  il  cullo? n Questo  discorso  non 
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fece  nessuna  impressione  sni  Yaros;  alla  sera 
non  re  ne  rimase  mi  solo  nella  borgata. 

Delle  tre  provincie  (il  Tncuman,  il  Para- 
guay e Rio  «Iella  Piala)  in  cui  IsToravano  i 
Gesuiti  del  Paraguay,  la  prima  soltanto  non 
proRltò  punto  dei  servizi  militari  degl’indi- 
geni delle  Riduzioni,  che  non  trovavansi  sot- 
toposti a’ suoi  governatori.  Per  mancanza  di 
un  tale  soccorso  il  Tucunian  era  esposto  alle 
rapine  dei  popoli  del  Cliaco,  alle  quali  non 
si  poteva  far  argine  che  innestando  in  qnel 
paese  il  cristianesimo.  Nel  mese  di  agosto 
1653  il  p.  Pastor,  antico  a|>ostolo  ilegli  Abi- 
pooi,  allora  provinciale,  condusse  i Padri  di 
Medina  ed  Andrea  Lujan  presso  i Malagua- 
yos,  che  non  cessarono  di  minacciare  la  loro 
vita,  di  modo  che  si  fece  loro  ordinare  da 
parte  del  re  di  uscire  dal  Chaco.  Nel  1672 
soltanto  vi  fu  fondata  una  Riduzione  dal  ge- 
suiti Diego  Altamiraoo  e Bartolomeo  Diaz 
sotto  il  titolo  di  san  Francesco  Saverio  in 
vicinanza  d' Esteco,  cd  anco  questa  tra  non 
molto  fu  evacuata.  Il  20  aprile  1683  i gesuiti 
Diego  Ruiz  aragonese),  ed  Antonio  Solinas 
nato  a Olietia  in  Sardegna,  cui  si  un)  Pietro 
Ortiz  di  Zarate,  ecclesiastico  pieno  di  zelo, 
partirono  da  'Juiny  per  ripigliare  la  missione 
abbandonala.  Il  sesto  giorno  salirono  la  mon- 
tagna di  Santa,  da  cui  si  scopre  quasi  tutto 
il  Chaco  quando  il  cielo  è ben  puro:  e per 
cib  vien  delta  per  eccellenza  la  montagna  del 
C/iaco.  Le  nuvole  non  velano  mai  la  sua  cima, 
ma  spesso  le  sta  alle  radici  un  vasto  mare 
che  toglie  interamente  agli  occhi  la  vista  della 
terra.  Di  questo  spettacolo  godettero  i tre 
missiouarii  arrivando  alla  cima  della  monta- 
gna: essi  lo  pigliarono  a presagio  che  non 
avrebbero  la  sorte  di  dissipare  le  tenebre 
della  infedeltà  in  cui  giaceva  quella  regione, 
e clic  l’unico  fratto  della  loro  impresa  sa- 
rebbe il  cielo,  di  cui  meglio  che  in  qualun- 
que altro  lungo  della  terra  vedevano  tutto  lo 
splendore  e tutta  la  maestà.  Arrivati  in  un 
borgo  degli  Ojata,  vi  ricevettero  la  visita  di 
alcuni  Tobas  e di  parecchi  Tanos,  che  par- 
vero disposti  a vivere  sotto  la  loro  condotta, 
e sbozzarono  sotto  il  titolo  di  San  RalTaello 
una  Riduzione  in  cui  contarono  quattrocento 
famiglie.  Il  p.  Rniz  essendo  stalo  mandato  al 
Tucunian  per  cercarvi  provisinni,  al  suo  ri- 
toi  iiu  il  p.  Solinas  cd  il  licenzialo  Ortiz  an- 
darono ad  nspellurlo  a sei  leghe  dalla  Ridu- 


zione in  una  cappella  da  loro  fabbricata  ad 
onore  della  Beata  Vergine.  Furono  avvisali 
che  i Tobas  ed  ) Mocovis,  ad  istigazione  dei 
bogatlellicri,  avevan  giurato  la  loro  perdita. 
Infatti,  il  17  marzo  1684,  questi  indigeni 
usceudo  in  sul  fare  del  giorno  da  una  vicina 
selva,  camminarono  verso  la  cappella.  Soli- 
nas scendeva  dall’altare,  ed  Ortiz  slava  per 
Irvi.  Olirono  doni  agli  aggressori,  e parlano 
loro  della  fortuna  di  cui  si  gode  al  servizio 
del  vero  Dio.  Ma  i barlnri  che  li  circondano, 
mandando  lutto  ad  un  tratto  spaventevoli 
grida,  li  trafiggono  con  freccie,  li  ammazzano 
a colpi  di  macana,  ne  spogliano  quindi  i cor- 
pi, e ne  spiccano  le  teste,  le  quali  portano  in 
trionfo  per  bere  nei  loro  cranii.  Un  drappello 
mandalo  contro  il  p.  Ruiz,  avvcnluralame.ntc 
non  gli  s’imbatte  dentro.  Ersi  reca  a San 
Raffaele,  ma  trova  la  borgata  dissipala  per 
paura  dell’ inimico.  Indirizzatosi  allora  verso 
la  cappella,  ei  raccoglie  i due  corpi  mutilali: 
posto  quello  del  p.  Solinas  a Salta,  quello  di 
Ortiz  a Jujuy.  Il  re  di  Spagna,  informato  di 
questo  doppio  martirio,  comprese  che  per 
consolidare  lo  stabilimento  comincialo  non 
era  mancalo  altro  ai  due  missionarii  che  In 
sorte  di  persuadere  ai  popoli  del  Chaco,  che 
non  ei  voleva  incatenare  la  loro  libertà,  niu 
bensì  per  mezzo  della  cognizione  del  vero 
Dio  farli  felici.  Per  conseguenza  una  reai 
cedola  del  6 dicembre  1684  ordinò  al  gover- 
natore del  Tucuman  di  dicbiar.vra  ai  Gesuiti 
che  potevano  assicurare  che  ne  consentireb- 
bero di  vivere  sotto  la  loro-  condotta,  che 
godrebbero  degli  stessi  diritti  di  quelli  che 
componevano  le  Riduzioni  del  Pavana  e del- 
l’Uruguay. 

Questi  religiosi  sperando  di.  entrar  di  leg- 
gieri nel  Chaco  per  mezzo  dei  Chirignani, 
alcuni  dei  quali  erano  alleali  degli  Spagnuoli, 
e le  loro  abitazioni  confinavano  col  territo- 
rio di  Tarija,  città  recentemente  fondala  nella 
provincia  dei  Charcas,  pensarono  di  stabilire 
in  quella  cillà  un  collegio  che  servisse  di 
deposito  ed  asilo  ai  loro  missionarii.  Il  p. 
Doiividus  organizzò  il  collegio;  ma  l’apuslo- 
lato  che  era  destinalo  ad  agevolare  fu  l iscr- 
bato  al  p.  Giuseppe  Arcò.  Nato  a Pahua.  una 
delle  ('marie,  dove  da  giovane  abbracciò  la 
regola  di  snnt’  Ignazio,  e spedito  al  Paraguay, 
il  p.  Arce  era  stalo  elcllo  ad  evangelizzare 
qucsln  eslrcniilà  del  coulinenlc  deirAinerica 
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meridionale,  die  termina  allo  stretto  di  Ma- 
gellano. Il  p.  Niculao  Mascardi,  gesuita  ita- 
liano, erari  ito  dal  Chili,  area  percorso  quasi 
tutta  la  Patagonia,  ma  di  tutti  i suoi  travagli 
aveva  raccolto  poco  piii  della  palma  del  mar- 
tirio (l).  I suoi  uccisori,  pentitisi,  chiesero 
alcuni  missionariì,  ed  ì Gesuiti  del  Tucuman, 
che  talvolta  facevano  gite  lunghissime  da 
quella  parte,  destinarono  loro  il  padre  Aree. 
Ma  i Padri  del  Paraguay  furono  accusati  di 
avere  in  ciò  usurpato  dei  diritti  del  reame 
del  Chili,  d’onde  alcOini  Gesuiti  nel  17U3  an- 
darono a cominciare  una  missione  nel  luogo 
in  cui  il  padre  Mascardi  aveva  terminato  la 
sua  (2).  Il  padre  Arce  invece  di  portare  la 
fede  nella  Patagonia,  prese  possesso  del  nuo- 
vo collegio  di  Tarija;  e alcuni  Chirignani  ven- 
nero a pregarlo  di  formare  uno  stabilimento 
fra  loro.  Dopo  una  prima  scorreria  nel  Chaco, 
col  padre  Michele  Valdolivas,  vi  ritornò  ac- 
compagnato dal  p.  Giovanni  Battista  Zea: 
sul  Guipay  venne  loro  olTerto  un  sito  per 
una  Kidnzione,  cui  diedero  l’anticipato  nome 
della  Presentazione  di  Nostra  Donna.  Il  pro- 
vinciale Gregorio  Orozeo  fece  allora  sapere 
al  padre  Arcò,  che  per  procedere  pili  sicura- 
mente bisognava  incominciare  dal  formare, 
per  quanto  era  possibile,  vicino  a Tarija  una 
cristianità  che  servisse  di  punto  di  parleuza 
per  quelle  che  si  organizzerebbero  poscia  di 
mano  in  mano  che  si  andreìibe  innanzi  verso 
la  parte  del  Chaco  occupata  dai  Chiiiguanij 
e secondo  le  sue  istruzioni,  la  valle  di  Tari- 
quea  vide  sorgere  la  Riduzione  di  sant’lgiia- 
zio.  Ma  il  territorio  dei  Chiriguani  era  nna 
terra  ingrata  e non  capace  di  coltura  : si  do- 
vettero successivamente-  abbandonare  le  Ri- 
dazioni di  8ant’  Ignazio  c della  Presenta- 
zione, il  cui  fondatore  era  diventato  l’apostolo 
dei  Chiquitos  (3). 


(1)  Lrttrrti  (In  data  del  2fi  maggio  1705)  del  padre 
Syetj  detta  Compagnia  di  Gesà,  al  reo.  padre  Dez. 
rettore  del  collegio  di  Strasburgo,  intorno  a due 
nurn'e  missioni  stabilite  da  alcuni  anni  neltdmerica 
meridionale,  nelle  Lettere  edijicanti,  I.  XIV,  p.'  33, 
ediz.  in-18. 

(2)  V.  la  Belasione  dello  stabilimento  della  mia- 
sione  di  Nostra  Donna  di  Nahueluapi,  tratta  da  una 
lettera  di  P.  Filippo  della  Laguna,  della  Compagnia 
di  Crs/i,  nelle  Lettere  edif.,  t.  xiv,  p.  35,  edit  iii-IS. 

(3)  .V/rt/o  stelle  missiottì  dei  pesici  Cessiiti  della 
pi  sHÙneia  del  Paragssar  fs a gli  Indiani  delCdmerisa 
ssseridianalr  delti  Chiqssitns,  e di  sisselli  da  Issro  sta- 


[4775] 

Sotto  questo  nome  è compreso  un  uuoieru 
abbastanza  grande  delle  tribù  sparse  in  quella 
estensione  di  paese  che  conlina  ad  Oriente 
coi  Moxi  ed  i Sauri,  c ad  Occidente  non  ha 
limiti  fissi;  piu  si  va  innanzi  verso  il  nord  e 
più  si  dilata  il  paese,  ma  al  mezzodì  ha  poca 
latitudine.  I Chiquitos  temevano  i denionii 
che  secondo  essi  mostravansi  loro  sotto  or- 
ribili forme.  Credevano  l’anima  immortale,  e 
coi  loro  morti  sepellivuno  di  che  nudrire  le 
loro  anime,  ed  armi  per  la  caccia  affinchè  i 
defunti  si  procacciassero  viveri  quando  fosse 
una  volta  consunta  la  provisionc.  Essi  appel- 
lavano loro  madre  la  luna;  quando  si  eclis- 
sava imaginavsnsi  che.  dei  porci  la  mordes- 
sero e la  ponessero  tutta  a sangue,  perchè 
d’ordinario  il  suo  colore  è un  po’  rosso  in 
questo  stato;  per  istrapparla  dal  dente  degli 
animali  essi  tiravan  frcccie  io  aria  finché  fosse 
ritornala  al  suo  sialo  naturale.  Il  Inono  ed  i 
lampi  secondo  essi  erano  formali  dalle  anime 
dei  morti  che  erano  ile  ad  albergare  Ira  le 
stelle  colle  quali  si  lamenUivano.  Essi  consi- 
deravano gli  stregoni  come  i nemici  dell'u- 
man  genere,  e mettevano  in  pezzi  tutti  quelli 
che  tali  si  sospettavano.  Superstiziosi  all’ec- 
cesso essi  cercavano  nelle  grida  degli  animali 
e nel  canto  dei  pappagalli  presagi  di  ciò  che. 
doveva  loro  succedere,  l’retendevano  por  di 
vedere  nelle  loro  anni  segni  deH’avveniro. 
Si  era  già  annunziato  Gesii  Cristo  ai  Chiqui- 
tos,  ma  fra  questi  popoli  non  rimaneva  più 
nessuna  traccia  del  cristianesimo.  Il  gover- 
natore di  Santa  Cruz  della  Sierra  li  guadagnò 
col  suo  modo  di  agire  benigno,  e li  dispose 
a ricever  nuovi  misSìenarii,  dicendo  loro  che 
si  manderebbero  i soli  Gesuiti,  c che  noti 
avrebbero  nulla  a temere  per  la  loro  liberUi. 
« Tali  furono,  dice  Ctiarlevoix  (1),  le  dispo- 
sizioni della  Providenza  per  la  fondazione 


biliti  nei  fiumi  di  Pamna  e Vraguay,  nello  stesso 
eonti nenie  ; tratto  da  ssna  Memssria  spssgiuioLa  man, 
dssta  a S.  AL  Csstsslica,  dal  padre  Francesco  Burghes 
della  Compagnia  di  Gesù,  procssnitore generale  della 
pros'ineia  del  Paragssay,  nelle  Lettere  edijsc.,  t.  xiv, 
p.  208,  ediz,  ìu-IS.  l.ettera  intorno  alle  nuore  mis- 
sioni della  ptwincia  del  Paragssay,  tratta  sta  una 
Afemoria  spago  unta  del  p.  Gitnvnni  Patrizio,  Fer- 
nandes,  della  Compagnia  dì  Gesù,  presentata  al  prin- 
cipe delle  Àstusàe,  nell'anno  1726,  dal  p.  Gcs-olamo 
Herran,  ps  sscisraissrr  di  questa  prsn'incia.  stl  sig.  . . . , 
ilitd.,  1,  XV,  p,  51. 

(I)  Stisria  del  Pas-sigunr,  1.  n.  p.  250- 
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■Iella  sccon(Ia  rcpublica  cristiana  die  quei 
rctigiosi  formarono  ad  ìmìlazionc  della  pri- 
ma», cui  non  la  cedù  se  nou  pel  numero  delle 
Riduzioni.  U gorermilore  di  Santa  Cruz, 
adendo  pregalo  il  padre  Orozeo  provinciale, 
di  mandare  il  padre  Arce  ai  Cliiquitos,  mis-  i 
sione  la  più  degna  dello  zelo  della  Compa- 
gnia di  (ìesù  che  si  fosse  ancora  presentata 
in  quella  parte  deirAmerica,  l'apostolo  arrivò 
verso  Ialine  dell’anno  1696  alle  prime  abi- 
tazioni dei  Cliiquìtos  l’inoeas,  piantò  la  croce 
il  31  dicembre  in  mezzo  a quel  popolo  pro- 
valo dalla  peste,  e rizzò  nna  chiesa  sotto  l'in- 
vocazione di  Sari  l'i'ancanco  Saverio.  Ma  per 
rcspcrienza  che  aveva  della  leggerezza  degli 
indigeni  non  battezzò  se  non  grinfermì  in 
pericolo  di  morte,  1 Chiquilos  Panoqui,  i cui 
antenati  erano  stati  cristiani,  accorsero  subito 
e vollero  esser  messi  nel  numero  dei  cate- 
cumeni. Tutto  ad  un  tratto  i MamelucclH  as- 
salsero  qucstopopolo;  il  padre  Arcès  suo  an- 
gelo tutelare  riunì  parerehi  l’anoqui  sfuggiti 
agli  avventurieri,  e fondò  nel  1691  una  se- 
conda Riduzione  sotto  la  proiezione  di  San 
ìliifuelr.  Una  terza  nel  1696,  formala  di  Chi- 
quilos Boxos,  Teolas,  l’cnolas,  Pinocas  c Xi- 
marns,  riecvclic  il  nome  di  San  Giuseppe. 
Una  quarta  fu  appellala  San  Giovarmi  Batti- 
sta. Fece  stupire  tutto  il  mondo  la  prestezza 
con  cui  questa  nuova  chiesa  si  sviluppò  e il 
grado  di  perfezione  cui  pervennero  i suoi 
neofiti  in  sulle  prime.  Lo  spirilo  apostolico 
dei  cristiani  non  appena  rigenerali  in  Gesù 
Cristo  era  portalo  al  punto  di  bravar  la  morte 
per  procacciargli  adoratori,  di  nemmeno  di- 
fendersi quando  quelli  cui  volevano  parteci- 
pare la  loro  sorte  rispondevano  loro  colpi  di 
frcccie,  d'invidiare  la  sorte  dei  loro  fratelli 
che  avevano  sparso  il  loro  sangue  per  una  si 
bella  causa',  finalmente  (ciò  che  è ancora  più 
ilifficile  a nomini  nati  nella  barbarie)  inallc- 
rabilcera  la  loro  pazienza  in  lulligli  accidenti 
della  vita.  È vero  che  san  Francesco  Saverio 
non  ebbe  forse  mai  più  perfclli  imitatori  dei 
llesiiili  che  formarono  l’educazione  crislinna 
dei  Chiquilos,  e specialmente  ilei  p.  Caval- 
laro (1\  Nel  1704  andò  a trovare  i Pnraxi. 
(Questi  indigeui  lo  pregarono  d’  ollencre  dal 
Dio  loro  annunziato  nn  po'  di  pioggia  per 


(1)  .^ecoiitta  tetterà  tutte  nuor'C  mìssioai  etti  Po. 
rarguny,  nelle  Lettere  etti/.,  t.  xv,  p.  101,  edii.  in-18. 
f ot.  II. 


CAPITOLO  XXXI.  577 

lualTiare  i loro  campi.  I.a  loro  fede  diede- loro 
speranza  che  il  Signore  l’esaudirebbe.  Ki 
pianta  in  terra  il  crocifisso  che  porta  ognora 
in  mano,  ed  ordina  agli  indigeni  di  adorarlo, 
poi  di  ripetere  dopo  lui  la  preghiera  che  sta 
per  pronunziare.  Non  appena  vico  questa 
terminala  che  abbondante  scroscia  la  piog- 
gia. 1 Manacicas  alla  lor  volta  tentano  il  suo 
zelo;  ma  il  cacico  dei  Puraxi  gli  spiega  la 
ferocia  di  questa  Iribù,  c gli  domanda  ciò 
che  opporrii  ad  uomini  furiosi.  « lo  opporrò 
il  mio  Dio  ed  il  loro,  risponde  l'uomo  apo- 
stolico, mostrando  il  suo  crocifisso:  ecco  il 
mio  scndo.  lo  non  temo  nulla  quando  si  traila 
di  ubbidire  al  ndo  Salvatore  ed  al  mio  pa- 
drone, e di  publicaic  la  sua  legge.  I suoi 
nemici  non  possono  senza  il  suo  permesso 
strapparmi  un  capello  dal  capo.  Eh!  clic  può 
egli  succedermi  d'altronde  di  più  avventuroso 
che  di  spirare  sOHo  i loro  colpi  facendo  cii» 
che  egli  mi  ordina?»  Cliarlcvoix  (I)  dice  dei 
Manacicas:  «Un’ antica  tradizione  dice  che 
l’apostolo  san  Tomaso  predicò  l’ Evangelo 
nel  loro  paese  o che  vi  mandò  alcuni  de'  suoi 
discepoli.  Ciò  che  i certo  gli  è che  allravcrso 
le  rozze  favole  ed  i dogmi  mostruosi  ond'  ò 
composta  la  loro  religione,  vi  si  scoprono 
mollo  Iraccie  del  cristianesimo.  .Sopralullo 
sembra,  se  è vero  ciò  che  si  dice,  che  ab- 
biano una  lieve  idea  d'un  Dio  fallo  uomo  per 
la  salute  del  genere  umano,  perchè  fra  le  lun> 
tradizioni  evvi  questa,  che  una  donna  di  per- 
fella  bellezza  concepì,  senza  aver  mai  giaciuto 
con  un  uomo,  nn  bellissimo  bambino,  che 
pervenuto  all’clii  virile  operò  molli  predigli, 
risuscitò  i morti,  foco  camminare  i zoppi,  ed 
avendo  un  giorno  ragunalu  un  gran  popolo 
s'innalzò  nell’  nere  Ir.-isformalo  in  quel  sole 
che  c'illumina.  Se  da  lui  a noi  non  corresse 
tanta  distanza,  dicono  i tnnponos  (luinislii 
della  religione),  si  potrebbero  distinguere 
lutti  i tratti  del  suo  volto,  flncsli  indiani  ren- 
dono grandi  onori  ni  demunii  che  si  mostrano 
loro,  dicono  essi,  sotto  le  pili  spavcnlevoli 
figure.  Essi  riconoscono  un  grande  numero 
d'  iddii.  Ira  i quali  ne  distinguono  Ire  che 
sono  superiori  agli  altri,  e formano  una  tri- 
nili composta  del  Fadrc,  del  Figliuolo  e dello 
Spirilo.  Danno  al  Padre  due  nomi.  Omeipia- 
lurirpii  ed  Uragosoriso:  chiamano  il  Figliuolo 


^ (1)  Storta  etet  Paraguay,  t.  Il,  p.  274. 
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l iii«ìnn:i  c lo  Spirilo  Vrnpo.  La  moglie  del  , 
ra(lrc,<n|)pcllatn  Qiiipoeì,  sema  lasciar  (Tesser 
Margine  iii\eniic  In  madre  d l rnsana.  Il  l’adre, 
dicono  ancor  essi,  parla  a voce  {dio  e disliiila; 
il  Tigliiiolo  parlo  col  naso,  e la  \oce  dello 
Spirilo  se  non  è il  tuono  gli  somiglia  assai. 
Otiipoci  si  mostro  hdvolla  Ittlla  circondata  di 
luce.  Il  Tadre  è il  dio  delta  giustizio  o punisce 
i caUivL  II  Figliuolo,  sua  madre  e io  Spirito 
ranno  TuRizio  d’intercessori  per  i colpevoli, 
tjuesli  tre  d<^i  sono  pure  comunemente  ap- 
pellali Tìniaiiiaeos.  Nella  sala  die  serve  di 
lenipio  ovvi  un  luogo  chiuso  con  una  tenda, 
e che  è come  il  luogo  in  cui  le  Ire  divinila 
vengono 'a  riicverc  gli  omaggi  dei  loro  ado- 
• aioli  cd  u render  gli  oracoli.  Il  principale 
mapono  soltanto  può  entrarvi,  perche  cin- 
siuna  borgata  ne  possiedo  cpialchc  volta  piu 
d uno,  od  è proibito  sullo  pena  di  morte  a 
tulli  gli  nitri  di  porvi  il  piede.  Nel  tempo 
delle  publiche  assemblee  questi  dèi  si  recano 
orilinaiiamenle  nei  loro  sanluarii,  ed  il  loro 
arrivo  è preceduto  da  un  grande  rumore.  Al- 
lora quelli  che  trovnnsi  airasser.iblea  e non 
pensavano  che  a bere  cd  a damare,  sì  fer- 
mano e gridano  tulli  insieme:  « Tadre  siete 
voi  già  venuto?»  Ed  essi  odono  una  voce 
che  loro  risponde:  « si,  miei  figiMioli,  conti- 
nuate c divertitevi  hene^sono  io  che  vi  pro- 
curo una  caccia  cd  una  pesca  abbondanU,  da 
me  consegnitano  lutti  i beni  dei  quali  voi 
godete  ».  Viene  ascoltalo  con  rispetto,  poi 
s'  tiicomincia  di  nuovo  a bere  cd  a damare. 
Quando  tutti  sono  ubbriacbi,  non  si  cono- 
scono più,  si  battono  c poche  di  queste  feste 
finiscono  senza  che  vi  rimangano  feriti  c 
morti.  Il  mapono  che  sta  dietro  la  cortina 
vuole  pur  partecipare  del  festino.  Si  ode  una 
voce  che  dice  che  gli  dèi  hanno  sete,  c nell'i- 
stante si  apparecchia  un  vaso  ornato  di  fìori 
c pieno  di  chica,  che  si  pone  tra  le  mani  della 
persona  uomo  o donna  che  èia  più  rispettata 
nella  borgata:  il  mapono  apre  la  cortina  e 
riceve  Toll’ei  ta.  I dèi  hanno  pur  fame,  c nello 
stesso  mudo  si  oltre  loro  di  che  mangiare. 
Si  sa  bene  per  chi  è tulio  ciò,  ma  bisogna 
che  il  mapono  viva;c  non  ha  il  tempo,  oppure 
è contrario  alla  sua  dignità  d’ire  alla  caccia 
(*d  alla  pesca.  Qualche  volta  esce  dal  sanUm- 
rto  per  rappaciare  le  contese  cagionale  dalla 
liithrùo'hczza,  ed  incomincia  per  imporre  si- 
lenzitq  poscia  annunzia  che  gli  dèi  promct- 
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tono  a lulli  il  conipinicnto  dei  loro  dvsidcrii: 
iiilonio  a cib  scende  a molli  parlicolari,  clic 
bisogna  asi  ollarc  con  rispello,  l'n  indiano  si 
a\iisi)un  giorno  di  rispondere  clic  la  cliica 
au;va  messo  gli  libi  di  buon  umore:  il  mapono 
capi  ciò  che  volerà  dire  e cambiò  subito  le 
niaghilìebc  sue  promesse  in  imprecazinn'r  ed 
in  niiuaeuic:  rinterpielc  degli  dbi  ordina 
spesso  da  parie  loro  di  prender  le  armi  e di 
seagliai'si  so  (|onlehe  borgata,  di  depredarla, 
di  ineltervi  tulio  a rnoco  e sangue,  e bisogna 
ubbidire:  il  cIkì  inanlieue  fra  quel  popolo  odii 

eonliuui  c lo  impedisce  dal  inoltiplicarsi 

Fra  gli  de'i  inferiori  avvene  di  quelli  che  pre- 
siedono alle  acque,  ed  il  nome  dato  lorod’l- 
slluas  signifìca  ciò;  la  loro  occupazione  è di 
percorrere  i iiuiiii  ed  i laghi  per  riempierli  di 
pesci;  sono  invoeati  In  tempo  di  pesca  c ven- 
gono incensali  col  fumo  del  tabacco.  Altri 
sono  invocali  per  la  caccia,  e non  si  Iralaseia 
mai  di  offrire  agli  uni  odagli  altri,  vale  a dire 
ai  m.vpnnos  clic  loro  sono  consacrali  le  pri- 
mizie della  cacciagione  o dei  pesci  còlli.  Del 
rcsio  quei  falsi  preti  sono  abbaslanza  cono- 
sciuti per  gran  furbi  che  fanno  servir  la  reli- 
gione ai  loro  inlercssi,  ma  ne  sono  sempre  lo 
zimbello.  1 .Manaeica  credono  le  anime  im- 
mollali csoiio  forlcmcule  persuasi  ebe  nel- 
l'uscirc  dai  loro  corpi  sono  trasportale  nel 
cielo  dui  inaponos  per  godere  clernaiiienle. 
Non  appena  muore  qualcuno,  e terminano  le 
esequie,  che  il  mapono  il  quale  è incaricalo 
deiraninia  riceve  ciò  che  la  famiglia  gli  uffic: 
versa  egli  subilo  dell'acqua  per  purificare 
qucst’aniiiia  dalle  sue  brutture,  consola  i pa- 
renti c fa  loro  sperare  die  tra  brevi!  avrà 
buone  nuove  a dar  loro  dell'anima  del  de- 
funto. Disp.viiva  quindi  per  <|ualcbe  tempo, 
cd  al  suo  ritorno  ragiina  la  famiglia,  prende 
un’aria  giuliva,  ordina  a tutti  d'asciugar  le 
lagrime  e d'abbandonar  il  lutto  perebè  l'ani- 
ma del  defunto  è avveoturosomente  giunta  in 
cielo,  dove  li  attende  per  divider  con  essi  le 
sue  felicità.  F.sagera  poscia  ciò  clic  gli  costò 
per  fare  questo  viaggio.  Dovette,  dice  egli, 
traversare  Olle  selve,  valicare  montagne  sco- 
scese, fiumi  traboccanti,  c fangosi  paduli. 
Dopo  d'aver  superato  tutto  ciò  si  trovò  in 
riva  d'un  gran  fiume,  su  cui  evvi  un  ponte  di 
legno  giorno  c notte  guardato  dal  dio  Ta- 
tusio  ebe  presiede  al  passaggio  delle  anime, 
e fa  colrare  il  mapono  in  un  con  l'anima  on- 
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<ri:  incaricato  nella  via  die  conduce  al  ciclo. 
Queslo  Dio  ha  il  viso  pallido,  calva  la  testa, 
una  lìsononiia  spaventosa,  ed  il  corpo  pieno 
di  ulcere  e coperto  di  cenci.  Qualche  volta 
reiUKi  l'anima  al  passo,  specialnicnlc  sesia 
di  una  giovane  persona  per  purificarla.  Se 
mai  oppone  la  menoma  resislen/.a,  la  preci- 
pila  nel  fiume,  ed  i Manacicas  sono  persuasi 
che  da  ciò  conseguiti  sempre  qualche  disgra- 
7.ia  alla  ramiglia  od  alla  nazione.  Credono 
pure  che  la  maggior  parte  dei  cattivi  acci- 
denti che  loro  sopravengono  ne  siano  una 
conseguenza.  Del  resto  quegli  Indiani  non  di- 
pingono il  loro  paradiso  per  un  luogo  deli- 
ziosissimo. Dicono  che  vi  sono  grossissimi 
alberi,  dai  quali  gocciola  una  gomma  che 
serve  di  nutrimento  alle  anime^  che  vi  si  veg- 
gono scinde  nerissime;  che  evvi  mollo  miele, 
pochi  pesci,  una  grande  aquila  che  vola  da 
ogni  parte,  ed  intorno  alla  quale  spacciano 
una  grande  quantità  di  favole  mollo  male  ima- 
gìnate;  che  tulli  gli  dèi  vi  possedono  i Idro 
appartamenti,  che  quello  della  Vergine  Ma- 
«Ire  (cosi  esprimonsi  parlando  della  dea  Gui- 
posi)  è il  più  ricco  ed  il  più  comodo  diluiti; 
che  dappertutto. vi  son  grandi  boschi  e grandi 
viali  dove  si  va  a prendere  il  fresco;  che  il 
pesce  non  vi  manca  mai  per  la  tavola  degli 
dei;  che  comuni  sono  i pappagalli  ; che  le 
anime  vi  sono  separate  in  tre  classi;  che  in 
una  sonovi  le  anime  di  quelli  che  annegarono, 

, l'altra  è per  quelli  che  sono  morti  nelle  selve, 
e la  terza  per  quelli  che  morirono  nelle  loro 
capanne.  Ivi  non  si  parla  delle  anime  di  ro- 
loro  che  furono  uccisi  in  guerra  o nella  ub- 
briachezza,  e pare  che  la  virtù  sia  tenuta  per 
nulla  quando  trattasi  di  entrare  in  questo 
(laradiso  ».  Tale  era  la  nazione  che  il  padre 
Cavallero  prese  a sottoporre  alle  leggi  del 
Vangelo.  Dio  fecondi)  le  sue  penose  gite  fra  i 
Manacicas,  e volle  renderne  durevoli  i frulli 
formando  Riduzioni,  la  prima  delle  quali  fu 
delta  la  Concezione.  Cavallero  avendo  portato 
il  Vangelo  ai  l’uizoca  fu  trafitto  d'una  freccia 
Ira  le  due  spalle.  Ebbe  ancora  la  forza  di 
|)ianlare  in  terra  il  suo  crocifisso  e di  porsi 
in  ginocchio.  In  questo  stato  gli  uccisori  il 
lerininarono'a  colpi  di  macana  il  IO  scltem- 
bre  1711.  Quando  morì  in  questo  modo  uno 
dei  primi  fondatori  della  repiibliea  cristiana 
dei  Chìquilos,  csSa  Contava  già  cinque  Ridu- 
zioni: nel  171 G il  p.  di  Zea  pensò  di  formarne 
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^ una  sesta  mercè  i Zamucos,  presso  i quali 
diventato  provinciale,  mandò  due  anni  dopo  il 
p.  Michele  Yegros. 

Questo  missionario  aveva  in  principio  coo- 
peralo col  p.  Machoni  ad  evangelizzare  i 
tulli,  popolo  diviso  in  due  tribù  principali 
sotto  il  nome  di  Sniil'y/nlonio,  ed  un  decreto 
di  Filippo  V slalu'i  nel  17l'2  che  non  sola- 
mente questa  Riduzione  dei  tulli,  ma  ancora 
tutte  quelle  clic  si  potrebbero  ulteriormente 
stabilire  nel  Chacu,  sarebbero  aHidale  ai  Ge- 
suiti e governale  nella  stessa  forma,  con  gli 
stessi  aggraviì  e coi  medesimi  privilegìì  di 
quelle  dei  Guarani  poste  nei  governi  del  Pa- 
raguav  e di  Rio  della  Piala.  Charicvoix  (I) 
dice,  parlando  della  Riduzione  dei  tulli  sta- 
bilita sulla  frontiera  del  Tucuman  e del  elia- 
co ; «era  ben  difficile  che  dai  barbari  del 
carattere  di  questi,  i quali  eransi  accostali 
agli  Spagnuoli  più  per  timore  o per  interesse 
che  per  vero  desiderio  d’assicurarsi  relerna 
salute;  fossero  ben  disposti  a ricevere  i sen- 
timenti che  si  tentava  d'inspirar  loro.  Troppi 

: ostacoli  vi  si  opponevano;  sopratullo  la  vici- 
nanza dei  popoli  del  mondo  i più  lontani  dal 
regno  di  Dio,  c quella  degli  antichi  cristiani 
che  malgrado  l'esterno  splendore  da  loro 
dato  alla  religione  troppo  spesso  la  scredi- 
tavano colla  loro  condotta.  Tutto  ciò  confer- 
mava i missionarii  nel  pensiero  che  queste 
Riduzioni  domeslkfie  non  formerebbero  mai 
cristiani  comparabili  ai  G uarani  edai  Chiquitns, 
che  non  erano  punto  esposti  a questi  iiicoii- 
venìenli  ».  Il  solo  rimedio  consisteva  nel 
distribuire  ì l.ulli  nelle  Rùluzioni  dei  Guarani 
e dei  Chiquilos  a inano  a mano  che  davansi 
agli  Spagnuoli;  ma  si  limitavano  a trasferire 
successivamente  la  loro  cristiauitii  a .Mirallu- 
res,  quindi  presso  San  .Michele.  I padri  Gio- 
vanni Andreu  e Pietro  Arligiiez,  non  sola- 
mente la  ristabilirono  nel  suo  primo  fervore, 
ma  vi  trassero  parecchi  Isislinez. 

Il  padre  .Michele  Yegros  richiamato  dalla 
missione  dei  Lulli  per  rimpiazzare  il  |>.  Zea, 
non  trovò  i Zamucos  sul  sito  delta  sesta  Ri- 
duzione progettata.  Egli  mandò  in  traccia  di 
essi  il  frale  Alberto  Rumerò, che  li  raggiunse; 
ma  il  loro  cacico  gli  spaccò  la  testa  d’un  colpo 
di  scure,  e si  ritirò  colla  sua  popolazione  nel 
fondo  dei  boschi. 


(!)  Storia  etri  Punigany^  I.  il,  p.  517. 
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La  ci'udultà  dei  Zuimicos  si  può  soUanlu 
pai  agonarc  a quella  dei  Payngua»,  clic  idUira 
loglioaiiu  ogni  sicurezza  alla  nu^ignzionc  sili 
l’aragiiay.  I gesiiili  Biagio  Sjiva  e (jiUseppe 
Muco  scendendo  questo  fiume  nel  1717,  la 
loro  barca  venne  sol'pri'Sa  dai  l’ayuguas  thè 
li  uccisero  con  licnlo  ncolili  (!'.  La  inede- 
siina  sorte  era  rlserbata  ai  padri  Arce  c 
Uartolonico  Blende  , quest’  ultiiuo,  di  una 
nubii  fauiiglia  di  Bruges.  Iinbarcaronsi  all'As- 
sunla  il  luglio  17 1!>  e rimontarono  il  liume 
lino  al  lago  di  Manioré,  d’  onde  il  p.  Arci: 
camininb  verso  il  paese  dei  Cliiquilos,  suo 
scopo  essendo  la  scoperla  di  una  coiniinie.a- 
zione  facile  a ipiesla  laliludine  tra  il  l'nra- 
giiay  ed  il  Tucunian.  Al  suo  ritoeno  non  Irovb 
[idi  la  barca,  il  cui  equipaggio,  malgrado  il  p. 
Blende,  aveva  voluto  ri(>igliarc  la  via  del- 
rAssunla:  i l’aynguas  la  colsero  al  passo,  nia- 
cellarouo  i iiiariiiai,  niellarono  prigione  il 
niisgionaiio,  gli  diedero  riiialineiile  il  col[io 
della  morte,  e gillaroiio  il  suo  cadavere  nel 
liume.  Il  [ladre  Arci  essendosi  costruito  con 
alenili  neolìli  una  doppia  piroga,  scendeva  il 
l’araguay  qu.vndo  gli  stessi  l’iiyaguas  lo  ma- 
cellarono-. de(iosero  il  suo  corpo  sulla  riva, 
dove  alcuni  tìuaycurus  lo  trafissero  colle  loro 
lancie  nel  1 7 1 il. 

1 Zaniucos,  dopo  il  Iradiiiiento  oiid’  era 
stalo  villinia  il  frale  Bomcro,  abilavano  luo- 
ghi quasi  inaccessibili:  nel  17i2  noi  furono 
alio  zelo  dei  padri  (ìiacomo  d'Agiiilar  ed 
Agostino  Castaiiarez  (2),  ricompensati  da  in- 
sperate conversioni.  D’Agiiilar  incaricato  di 
far  la  visita  delle  Biduzioni  dei  Oliiqiiilos, 
aveva  reso  loro  un  grande  servigio  sco|irendo 
del  sale  di  cui  si  [laliva  difetto. 

Kiuo  allora  i Cliiquitos  beuclié  formassero 
una  barriera  conira  i barbari  che  potevano 
inquietare  le  provineie  di  Santa  Cruz  da  quel 
lato,  non  avevano  tuttavia  preso  le  armi  pel 
re  di  Spagna.  Si  chiamò  soccorso  ad  essi  nel 
1726  in  occasione  d'uiia  invasione  dei  Clii- 
raguaiii,  dei  quali  conviene  ripigliare  la  sto- 


(1)  Lttlcra  (ili  (IjlR  del  30  marzo  17|8)  del  padre 
Oiaeomo  J/nzCt  mìsshnario  della  Compagnia  di  CcjA, 
al  ree.  p.  Giut'anni  Battista  JrendtSf  provineiale  detta 
medesima  Camp,  nella  pros'ineia  di  Fiandra  Belgica, 
nelle  Lettere  edificanti,  t.  XIV,  p.  68,  ediz.  iu-18. 

(2)  Memoria  storica  sopra  un  missionario  distinto 
dett’Àmeriea  meridionale,  nelle  Lettere  edificanti, 
(.  xvi,  ediz.  in -18. 
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ria.  Questi  [lopoli  nel  1715  tennero  una  pra- 
tica coi  Gesiiili  per  ottenere  che  li  riconri- 
liasscTO  cogli  Spagniiolr.  Il  padre  Francesco 
Guevara,  cui  si  parlò  di  formare  una  llidu- 
ziune  nella  valle  dei  Salini,  vi  fabbricò  una 
cap[iclla  e battezzò  il  caclco  Moriiiga.  Kiiial- 
nicnte  il  28  agosto  1715  i padri  Gncyara 
c ltesli\o  eressero  la  borgata  in  Riduzione 
sotto  il  Minio  della  Concezione.  Questa  di- 
ventò Ira  breve  tcm|io  una  chiesa  s'i  florida, 
che  si  sperò  di  vedere  al  [irimo  giorno  nella 
Cordigliela  Chiriguana  una  repubblica  cri- 
stiana che  pollerebbe  la  luce  nel  Chaco. 
Queste  speranze  non  durarono,  perchè  nel 
1726  i C.hirigu.'.ni,  uscendo  dalle  loro  mon- 
l.agnc,  depredarono  i contorni  di  Santa  Cruz, 
il  [I.  d'Agiiilar  ru[qireseiilò  allora  ai  Cliiqui- 
los  che  non  [iiitevano  dispensarsi  dal  vendi- 
cale la  macsl.i  di  Dio,  del  quale  quei  barbari 
allerrnvuno  i tempi;  infalli  le  loro  Riduzioni 
[iroviilero  gli  .s'pagnuoli  d'utili  ausiliaiii  con- 
trà  i Chiriguaiii. 

Dalla  fine  delle  pcrscruzioni  suscitate  con- 
Ira  i Gesuiti  da  Bernardino  Cardeoas  nella 
provincia  di  l’avaguay,  essi  vi  godevano  di 
una  pace  clic  [larcva  dover  essere  tanto  più 
durevole  in  quanto  che  era  in  gran  parte  il 
frutto  del  loro  zelo  c dei  scrvigii  resi  dai 
loro  neofiti  a quella  provincia.  Ma  molli  non 
la  perdonavano  loro  d’aver  riuscito  a sot- 
trarre al  servizio  personale  gl  indigeni  con- 
vertili, e l'egoismo,  più  ascoltalo  dell  onoro  , 
della  religione  c del  ben  publico,  faceva  con- 
siderare le  Riduzioni  come  la  mina  delle  fa- 
miglie, cui  avrebbe  prolillato  l'abuso.  Non  si 
as[icllava  dunque  altro  clic  una  nuova  occa- 
sione di  suscitare  impedimenti  ai  Gesuiti 
onde  sepellire  la  libertà  dei  loro  neofiti  sotto 
le  mine  delle  Riduzioni  (1\  L’ambizione  di 
Anlcqucra,  che  occupò  il  governo  del  l’ara- 
gu.ay,  la  fece  nascurc.  Nel  1724  egli  cacciò  i 
figliuoli  di  sant’lgnazio  dairAssunIa,  e cercò 
di  rendersi  padrone  delle  Rkluzioiii  del  Pa- 
vana, ì neoGli  delle  quali  voleva  distribuire 
a’  suoi  partigiani.  Il  vescovo  dcll’Assunta  es- 
sendo traltenuto  in  Ispagna  da  certe  iiifer- 
miUi  che  non  gli  permisero  mai  di  vedere  la 


(t)  Chaileroì*,  Storia  del  Panif^uay,  I.  U|»  p.  4* 
Lettera  del  p.  Iferran,  prOi'inciaie  delle  missioni  delta 
Compagniii  di  Gesù  nella  provincia  del  ParaguaYt 
signor  marchese  di  CasteUFuerte,  viceré  del  Però, 
uclle  Lettere  edificanti,  i.  xt,  p.  188,  «dii.  ia>l8. 
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sun  Clite.'Ui,  il  francesrnno  Giiisrpfic  l'alt» che 
iiicivn  dalli’  Riduzioni  Governale  dai  padri  di 
J'an  Francesco  nelle  mnniagne  delle  ri  Cerro 
tic  In  Sol,  gli  era  sialo  dato  a coadinloi'c  col 
Idolo  di  vescovo  di  Talilliini.  Queslo  degno 
prelalo,  angelo  di  p.acc  in  mezzo  alle  turbo- 
lenze del  l’araguiiy,  nel  1728  fece  l islabilire 
i Gesuiti  nel  loro  collegio.  Mn  alla  notizia 
< he  Anleipiera  aveva  espialo  a Lima  colla 
morte  il  delillo  di  ribellione,  i suoi  antichi 
coinpiiei  espulsero  di  nuovo  i figliuoli  di  san- 
I Ignazio  dull  Assunla  nel  1732  con  vivo  dis- 
piacere di  Giusei»()e  l’alos  tbvenlalo  vescovo 
lilulare  di  (jnesln  l illà.  Il*  francescano  Gio- 
vanni di  .Arreguy  da  lui  consacralo  vescovo 
di  Bnenos-Ayrcs,  aumenti)  l'angoscia  del  pre- 
lato accetlanilo  dai  ribelli  il  titolo  ili  gover- 
natore del  l’araguay;  in  qucsla  iiualilà  segnò 
un  edillo  elle  spogliava  i Gesuiti  di  tutti  i 
loro  beni,  ed  un  altro  editto  che  imponeva 
ai  missionarii  delle  Riduzioni  di  trasferire  al 
ili  là  del  l’arana.  vale  a dire  nella  diocesi  di 
Ruenos-Ayrcs,  <|iiille  che.  trovavansi  di  qua  di 
questo  liume.  l’alos  avendo  dischiuso  gli  oc- 
chi ad  Ai  regni,  questi  commosso  al  peiili- 
ilicnlo,  si  ritrattò  c parli  per  la  sua  città  ve- 
scovile, dove  il  vescovo  dell’  Assunta  andò 
ad  aspettare  che  Dio  eainbiasse  il  cuore  d'iin 
popolo  sordo  alla  voce  del  suo  pastore,  yue- 
slo  felice  canibianiento  si  compiè  nel  17ó.v, 
epoca  in  cui  l’alos  ebbe  la  consola /ione  di  ri- 
cevere i Gesuiti  airAssiinla.  D'altronde  la  fon- 
dazione d’un  nuovo  collegio  a Buenos-Ayres 
li  inilennizzò  della  persecuzione  soffei  la  al 
rnraguajpcd  il  porlo  di  Montevidco,  posto 
riiirpello  a quella  città  sulla  riva  orientale  di 
Rio  della  Piala,  consacrò  loro  una  casa.  Il 
salilo  vescovo  dcir.Assunla  inieressavasi  per 
una  missione  intrapresa  dai  seguaci  di  san- 
I Ignazio  presso  i Tobalini,  die  dalle  selve 
e dalle  montagne  d'iin  cantone  dello  Tarauta 
slanciavansi  sulle  abitazioni  spagnuole,  qiian- 
d'ecco  mori  nel  1738.  Questi  Tobalini,  diser- 
tori della  religione  di  Gesù  Cristo,  indarno 
si  sottrassero  alia  carità  dei  GesOili.  I padri 
isebasliano  Yegros  , Kelìce  Vlllagarcia  , c 
liiovanni  Escandron  per  molli  anni  percor- 
sero i boschi  c le  montagne  in  traccia  di  essi. 
Einalniente  li  scopersero.  Vegros  e Planes  si 
incaricarono  nel  1746  di  riconciliare  queste 
pecore,  erranti.  Quando  incrcc  la  loro  solle- 
citudine fu  riunita  tutta  la  tribù,  si  orga- 
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iiizzò  una  Riduzione  sotto  il  nome  di  Sun 
Oioaeln'tw. 

Per  le  lurbo'cnzo  del  Paraguay  i vescovi 
del  Tiicumaii  non  av  evano  trascuralo  il  modo 
di  ridurre  il  ('baco  alle  leggi  del  Vangelo; 
risntlalo  che  doveva  agevolarsi  per  la  con- 
versione dei  Chirignani.  Il  padre  Giuliano  l.i- 
zardi,  nulo  ad  Asireazn  nel  Guipuscoa  in  Ispa- 
gna,  c da  qnnilro  anni  incaricalo  della  Ridu- 
zione di  Sant'Angelo  nella  provincia  d'Uruguay, 
nel  1732  fu  designato  cui  padri  Ignazio 
Ghomè(l)  e Giuseppe  Pons  gesuiti  llammin- 
ghi  per  arfronlare  la  feroce  incostanza  di 
quei  popoli  (2).  Ei  rispose  che  provava  una 
doppia  gioia  della  grazia  che  gli  faceva  il  suo 
provinciale  c perchè  sperava  che  gli  procac- 
cierebbe l'onore  del  martirio  e perchè  non 
la  doveva  che  airubbidicnza;  poiché  egli  non 
aveva  sollecitalo  questo  suo  destino,  quan- 
tunque fosse  la  cosa  che  più  desiderasse.  Al- 
cune reliquie  dell'antica  Riduzione  di  Tari- 
quea  eransi  riunite  insieme  sotto  la  direzione 
del  p.  Ximcnez  c sotto  il  titolo  della  Comc- 
zione  a selle  leghe  da  Taiija.  Da  queslo  noc- 
ciolo potevano  uscire  elementi  di  rigenera- 
zione per  tutta  la  Cordigliela  chiriguaua.  Il 
p.  Lizardi  lo  trapiantò  in  prossimità  delle 
montagne,  dove  fu  diviso  in  due  colonie,  una 
della  SnnC rlntm  o la  Concezione  c l'altra  il 
Santo  Jlosario.  11  fuoco  divino  ond'era  ani- 
malo il  supcriore  della  iidssiunc,  si  comunicò 
cosi  vivamente  alla  Concezione  che  questa 
Riduzione  non  la  cedeva  a nessuna  delle  più 
antiche  del  Paraguay.  I Cbiriguani  della  Cor- 
digliera  non  la  lasciarono  lungo  tempo  in 
piedi.  Il  padre  Lizardi  trovavasi  all'  aliare. 
Tutto  ad  un  tratto  gl'idolalrt  gli  si  precipitano 
addosso  e lo  afferrano;  lo  traducono  fuori  la 
borgata  pieno  di  sangue  e di  rovine,  lo  fanno 
sedere  sur  una  rupe  e gli  slegano  le  mani;  ci 
pone  subito  le  braccia  in  croce  colla  destra 
tenendo  il  crocifisso,  c cade  morto  sotto  un 
nembo  di  freccic  il  17  maggio  1735  in  età  di 
Irentanove  anni.  Alcuni  giorni  dopo  il  padre 
Pons  venuto  dulia  colonia  del  Santo  Rosario 


(1)  Intorno  l queslo  missionario  vedi  le  Lettert  (in 
data  del  26  settembre  1730  e 21  giugno  1732)  del  p, 
C/iomè  al  p.  f'anthitnncn  , neWe  Lelttrt  eHtficaati^ 
t.  XIV,  p.  88  c Il3,  etiii.  in*l8. 

(2)  LeUeca  (io  d«la  de!  3 oUohrc  1735)  del 
ìf^natio  Cftomè  al  p.  f'nnlfiicnncnf  nf  Ile  letlrre  tdij'., 

t.  XIT,  p.  170,  «diz.  ìd*18. 
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rinviene  il  di  lui  corpo  scarnato  e lo  porta  in 
Irionfu  a Tarija.  I Gesuiti  della  provincia  del 
l’crii  non  riuseiran  meglio  dei  loro  fratelli  del 
l’araguay  nel  fermare  la  mobilità  dei  Chiri- 
gnani.  I padri  Giovanni  Torrea  e Giovanni 
Antonio  Bncas  ai  contini  della  provincia  di 
Santa  Ci'ua  della  Sierra  avevano  testé  fon- 
dato  una  Riduzione  popolata  di  quegli  indi- 
geni sotto  il  titolo  di  Sun  Gerolitino\  ma  nel 
1734  un  tcrrenmoto  viene  interpretato  come 
il  castigo  della  loro  adesione  al  erisliancsìino, 
e i due  niìssionarii  hanno  appena  il  tempo  di 
giugnere  a Santa  Cruz.  D’ allora  in  poi  non 
furonvi  più  Chiiiguani  cristiani  se  non  al 
Santo  Rosario.  Riguardo  al  p.  Chomé,  man- 
dato da  principio  all'occidente  di  Tarija,  fu 
poscia  diretto  verso  i Chiquitos,  la  cui  rc- 
pnblica  cristiana  stcndesi  lino  ai  Zamucos(l). 
Dopo  d'avere  resistilo  allo  zelo  dei  padri 
Aguilar  e Caslanarcz,  parecchi  di  quegli  in- 
iligcni  erano  iti  a chiedere  d'essere  accolli 
nella  Riduzione  di  San  Giovanni  Battista.  Il 
p.  Caslanarcz  li  ridusse  nei  loro  paesi,  dove 
questo  sciame  s' incivili  sotlo  il  nome  di 
Sani' Igmizic.  Il  p.  Domenico  Bendiere,  c nel 
1724  il  p.  Giovanni  Montenegro  vennero 
in  soccorso  del  missionario.  Caslanarcz  felice 
sirumcnio  della  Providenza  godeva  dell'o- 
pera suo,  allorquando  un  imprevisto  acci- 
dente l'obbligò  a togliere  la  sua  colonia  dalla 
terra  nativa  per  condurla  a San  Giuseppe  dei 
t'.hiquitos;  ma  l'amore  della  patria  lo  richiamò 
a Sant'Ignazio.  Questi  novelli  cristiani  non 
dimandavano  più  altro  se  non  d'essere  im- 
piegati in  ispirilnali  conquiste,  c la  loro  guida 
utilizzò  la  loro  buona  volontà  in  favore  dei 
Zaiicnos  c d'altre  popolazioni.  Caslanarcz, 
dichiaralo  Bupcrior  generale  di  queste  mis- 
sioni, lasciò' a Sant'Ignazio  il  p.  Conircra, 
che  venne  raggiunto  dal  p.  Chomé.  Egli  allora 
andò  a gittare  la  prima  semente  del  cristia- 
nesimo presso  i Borillos  frammento  dei  Chi- 
quilos,  la  coi  conversione  era  riserbata  ai 
.Mosci,  i qu.ali  si  vedranno  sotto  la  condotta 
dei  Gesuiti  del  Perù  a formare  una  repu- 
blica  cristiana  sullo  stesso  piano  di  quella 
dei  Guarani.  1 Chiquitos  cristiani  in  breve 
tempo  furono  posti  sullo  stesso  piede  di  que. 


(1)  Lettera  (in  daU  dei  17  maggio  1758)  ilei  patire 
tpnazio  Choml  al  patire  raathiennen,  nelle  Lettere 
etlifìraatif  t.  zv,  p.  181,  «diz.  in-18. 
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sii  aitimi:  Filippo  V ordinò  nel  1745  di  rice- 
verli nel  numero  dei  vassalli  immediati  della 
corona:  e questi  popoli  riconoscenti  perche 
si  rassicurava  loro  la  libertà,  di  buon  grado 
iropegnaronsi  come  i Guarani  a disobbligarsi 
del  tributo  che  veniva  lor  chiesto.  L'anno 
precedente  Caslanarcz,  uno  dei  missionarii 
del  Paraguay,  in  cui  lo  zelo  ed  il  coraggio 
supplirono  in  modo  più  sensibile  alla  debo- 
lezza del  corpo,  aveva  terminalo  la  sua  utile 
carriera.  Avvisalo  che  un  carico  dei  Mata- 
guayos  era  ito  a Salta  a dimandare  un  mis- 
sionario, parli  in  un  con  lo.spagnuolo  Azoca 
per  evangelizzare  qiicgrinfedcli;  ma  il  perfido 
cacico  tendeva  un  laccio  ai  Gesuiti.  Diede  egli 
stesso  il  colpo  mortale  a Caslanarcz  il  15 
settembre  1744,  e Azoca  fu  macellalo  nello 
stesso  tempo.  Del  resto  per  lutto  occorreva 
ai  Gcsuili  il  martirio:  in  una  incursione  falla 
dagli  Abiponi  nel  Tucuman  il  p.  Santiago 
Ilerrero  perì  nel  1746. 

Altri  Abiponi,  con  cui  s’  erano  alleati  i 
Mocovi,  depredarono  il  territorio  di  Santa 
Fé.  Si  negoziò  la  pace  con  essi.  In  questa 
occasione  i Mocovi  visitarono  il  collegio 
dei  Gesuiti  a Santa  Fé,  e parvero  disposti 
ad  abbracciare  il  cristianesimo.  Se  ne  for- 
mò una  Riduzione  sotlo  il  titolo  di  San 
Francesco  Sneerio,  che  il  padre  Francesco 
Burghez , suo  capo  spirituale  , campò  dal 
cattivo  esempio  trasportandola  dai  contorni 
di  Santa  Fé  sulle  rive  del  fiume.  Gli  Abi- 
poni vi  accorsero  allora  con  la  stessa  pre- 
mura dei  Mocovi. 

Finalmente  nella  parte  la  più  meridio- 
nale dcll'Ainerica,  i padri  Mattia  SlrobI  e 
Manuel  Querini,  pure  a richiesta  degl'indi- 
geni andarono  a fondare  sotto  il  titolo  della 
Concezione  una  colonia  composta  di  un  nu- 
mero grande  assai  di  Pampas  c di  montanari 
della  Cordigliera  che  divide  il  Chili  dalla 
Patagonia.  Filippo  V interessandosi  in  un 
modo  tutto  particolare  a questa  nascente 
repiiblica  cristiana,  volle  che  001*1743  partisse 
una  fregata  da  Cadice  per  riconoscere  la  costa 
da  Buenos-Ayrcs  fino  alloslrettn  di  .Magellano 
c che  il  p.  Giuseppe  Qnìroga,  esperto  ma- 
rinaio prima  che  abbracciasse  In  regola  di 
Sant'Ignazio,  fosse  incaricato  delle  osserva- 
zioni. I padri  SlrobI  e Giuseppe  Cardici, 
accompagunronn  questo  religioso  chiamalo 
come  gesu  ta  a creare  nuove  Riduzioni,  e 
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Clune  luuigiilorc  a (creare  un  porlo  clic 
poiesse  serrirc  (li  riposo  alle  navi  spaglinole. 
l>ploraiiilo  la  spiaggia  si  seoiicrsero  parce- 
cliie  liaie,  ma  (|uella  deH' inlerno  non  corri- 
spose alle  speranze  coiiccpilc  di  vedere  Ira 
poco  Gesù  Cristo  adoralo  in  lulla  la  Pala- 
gonia. 

Fin  dall'anno  1679  i l’orlogliesi  avevano 
slal'.ililo  sulla  riva  orienlale  del  Rio  della 
l’Iala  la  colonia  del  Salilo  Sacramcnlo,  clic 
gli  Spaglinoli  secondali  dai  crisliani  delle 
Riduzioni  lolseroloro  una  prima  volta,  celie, 
essendo  stata  resa  al  Portogallo  in  virtù  del 
trallalo  d'I  trcelil,  ricadde  in  polerc  della 
Spagna  mercé  il  valore  dei  neofiti,  la  cui 
traniiuillainlrepideiiasconcertiigli  assediati. 
Non  meno  si  ammirò  il  sangue  freddo  dei 
niissionarii,  i quali  coi  soli  breviarii  in  mano 
non  vedevano  a cadere  nessuno  dei  loro 
novelli  crisliani  senza  corrergli  incontro  ed 
esporsi  al  più  vivo  fuoco  onde  csorlnrlo  a 
morir  bene;  il  clic  essi  facevano  con  la 
stessa  Iraiiquillità  come  se  fossero  siali  nella 
lorochiesa.  1 Portoglicsi  occupavano  di  nuovo 
la  colonia  del  Santo  Sarramcnlo,  quando  il 
governalorc  di  Rio  laneiro  nel  1750  pensò 
di  cambiare  questa  florida  colonia  nelle  sette 
Riduzioni  dell'Urugur.y,  dove  la  sua  credula 
cupidigia  gli  faceva  credere  vi  fossero  miniere 
d'oro  nascoste  dai  Gesuiti  airnceliio  degli 
Kuropei.  Fra  P antica  favola  ringiovanita. 
Come  condizione  del  cambio,  i ncoflti  delle 
Riduzioni  credule  al  Portogallo  dovevano 
allontanarsene^  ma  quando  il  padre  Bernardo 
N'eydorlfert  annunziò  loro  quest’ordine,  esSi 
rifiutarono  d'abbandonare  il  suolo  nativo,  c 
inseguirono  perfino  alcuni  Gesuiti,  come  il  p. 
Allamirano,  comlui^sariu  incaricato  dell'esc- 
guiinenlo  del  trattato.  11  governatore  di  Rio- 
laneiro  quando  fu  padrone  del  terreno  die 
dicevano  nascondesse  tante  riecliezzc  , si 
convinse  che  esistevano  soltanto  nella  povera 
imaginazione  dei  calunniatori  della  Compa- 
gnia di  Gesù.  Nel  1759  Carlo  III  ruppe 
questo  fatale  trattalo  di  scambio. 

u I Gesuiti,  dice  il  signor  Alcide  d'Orbi- 
gny  (1),  avevano  fallo  passare  un  grande 
numero  d'uomini  dalla  vita  la  più  selvaggia, 
ad  uno  stalo  clic  io  non  temo  di  dire  più 


(t  ) l'inmmrnto  H*un  viaggio  ai  centro  deWAtne- 
riva  merùlivnate^  p,  270. 
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civile  (lei  cordadini  di  una  buona  patte  delle 
nostre  campagne.  Si  parlò  spesso  della  ecces- 
siva severità  di  questi  religiosi  verso  gl’indi- 
geni. Se  ciò  fosse  vero,  gli  Indiani  ancora 
oggidì,  non  se  ne  rammenterebbero  con 
tanto  amore.  Non  vi  è un  vecchio  che  al  solo 
loro  nome  non  si  inchini,  che  non  rammenti 
con  una  viva  emozione  quei  tempi  beali 
sempre  presenti  al  suo  pensiero,  la  éni 
memoria  si  riprodusse  da  padre  in  figlio  nelle 
famiglie...  Il  decreto  che  cacciava  i Gesuiti 
e confiscava  i loro  beni  in  vantaggio  dello 
Stato  fu  segnalo  il  27  marzo  1767.  Biieareli 
allora  viceré  di  Buenos -Ayres,  pieno  di 
timore  preparò  contro  di  essi  nel  più  grande 
silenzio  un  piano  dì  ullaceo  militare,  il  cui 
eseguimento  affidò  a quegli  (iffiziali  dell'ar- 
mata che  erano  loro  i più  ostili...  Il  2 luglio 
Bucareli  seppe  che  i Gesuiti  erano  stati 
espulsi  di  Spagna...  Nella  stessa  notte  venne 
loro  signifiealo  il  deerelo  a Buenos  - Ayres; 
essi  non  fecero  nessuna  resistenza.  Si  spedi- 
rono gli  ordini  i più  severi  al  Tiiciiman,  al 
Paraguay:  ubbidirono  per  lutto  senza  mor- 
morare. Bucareli  nc  ebbe  una  prova  quando 
arrivò  nelle  missioni  con  le  sue  scelte  truppe. 

A Chiquilos  si  stelle  paghi  di  significare  il 
decreto  ai  religiosi,  che  abbandonarono  le 
loro  possessioni  per  non  più  rilornarv  i.  Espulsi 
i Gesuiti  si  dovette  rimpiazzarli.  .\l  Paraguay 
si  mandarono  frati  dell'ordine  dei  Mendicanti, 
ed  animinislralori  secolari.  Per  Chiqiiitos  il 
vescovo  di  Santa  Cruz  della  Sierra  il  15 
settembre  1768  fece  un  regolamento  per  cui 
un  curalo  doveva  rimpiazzare  i Gesuiti  d^ 
eiasenna  missione.  Le  cose  rimasero  cosW 
fino  , al  1789;  allora  in  ciascuna  missione 
come  al  Paraguay  si  collocò  un  secolare 
incaricato  dell’amministrazione...  Co  gover- 
natore col  titolo  d'amministratore  generale, 
ed  un  vicario  generale  per  Io  spirituale 
composero  il  governo...  Afl'atlo  stranieri  al 
linguaggio  della  provincia  di  Chiquitos  ed 
alle  forme  amministrative  usale  lino  allora, 
questi  nuovi  agenti  trovarono  più  comodo  e 
sovralutio  più  prudente  di  nulla  innovare 
circa  l'ordine  prccedculeuienle  fissato.  Le 
cariche  rimasero  le  stesse  per  gl'indigeni,  « 
non  si  modificò  niente  né  alle  regole  religiose, 
né  al  lavoro  personale.  L'amministratore  se- 
colare rimpiazzò  il  gesuita  incaricalo  della 
amministrazione,  ed  il  frale  mendicante  il 
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l'iiralo.  Vi  fu  iillora  sollanlo  diversione  di 
poteri,  essendo  il  primo  il  curato  sotto  l'an- 
tico reggimento.  A questa  savia  misura  si 
■leve  di  cerio  la  conservazione  delle  missioni 
dei  Cliiquilos.  Ciò  almeno  è quanto  si  po- 
trebbe credere  gcllando  una  rapida  occhiata 
sui  colliri  cITelli  deiradozionc  d’un  altro 
modo  di  procedere  al  Paraguay,  dove  Biica- 
rcli  stabili  un  governo  lutto  diverso  da  quello 
dei  Gesuiti.  Quindi  conseguitarono  innume- 
rubili  abusi.  Gl’ Indiani  che  non  ritenevano 
più  né  la  religione  ne  le  saggia  istituzioni 
dei  Gesuiti  si  bene  adattale  al  loro  carattere, 
non  polendo  sopportare  oltre  questo  giogo 
di  reno,  cominciarono  a disperdersi  uei 
boschi;  c nel  1801  ve  ne  erano  già  novan- 
totloniilalrcccntonovanlollo  di  meno  che  nel 
censo  del  1767.  Nel  1828  nel  lungo  di  que- 
ste opulente  missioni  oggetto  d'invidia  ai 
govcrnulori  ed  ai  vescovi,  e segno  delle  cri- 
nelle dei  Bloson  deirullimo  secolo,  io  non 
trovai  altro  che  Htli  boschi,  dove  di  quando 
in  quando  alcuni  aranci,  alcuni  peschi  mezzo 
estinti  dalla  vegetazione  indigena,  indicavano 
solo  il  silo  di  una  missione  distrutta,  lo  volli 
fare  questo  paragone  come  più  proprio  di 
qualunque  altra  cosa,  a dimostrare  che  se  le 
missioni  di  Chiquitos  fino  ad  ora  rimasero 
intatte,  mentre  le  missioni  del  Paraguay  dis- 
panero,  lo  si  deve  al  nianleniiiiento  delle 
■istituzioni  primitive  >. 
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Missioni  ilei  Cesuili  del  Perù  presso  i Mosci. 

Dopo  d’aver  parlalo  delle  repnhliehe  cri- 
stiane formale  dai  Gesuiti  del  Paraguay , 
bisogna  descrivere  quella  dei  Mosci,  nome 
sotto  cui  comprendesi  nn  grande  nnnicro  di 
nazioni  gih  evangelizzate  in  parte  dai  Dome- 
nicani (l);ma  ridncendolecomparalivanientc 
alle  lingue,  a quella  che  parlano  sollanlo 
ilialelli  distinti,  se  ne  contano  nove.  La  pro- 
vincia dei  .Mosci  rappresenta  una  iuperlicic 
oblunga,  orlata  all'est  eil  al  norie  dalle  col- 
line dei  Chiquitos  c dalle  montagne  del  Bra- 

(1)  VvJI  più  l.  Il,  p.  i17. 


site,  all’ ovest  ed  al  sud-ovest  dagli  estremi 
contraforti  delle  Cordigliere,  comuuicando 
al  sud  colle  pianure  di  Santa  Cruz,  della 
Sierra  e di  Malo  Grosso,  ed  ni  norte  colle 
pianure  dell’Amazonc,  fiume  che  irriga  tutta 
questa  provincia. 

a Tutti  questi  popoli  , dice  una  rela- 
zione (I),  vivono  in  una  profonda  ignoranza 
del  vero  Din.  Fra  essi  avvene  di  quelli  che 
adorano  il  sole,  la  luna  c le  stelle;  altri  ado- 
rano i fiumi,  alcuni  un  preteso  tigre  invisi- 
bile, alcuni  altri  portano  sempre  addosso  un 
gran  numero  di  idoletli  di  una  figura  ridicola. 
Ui  per  oggetto  di  loro  credenza  non  hanno 
nessun  dogma;  vivono  senza  speranza  d’alcun 
bene  futuro,  e se  fanno  qualclie  atto  di  reli- 
gione, non  è per  un  motivo  d'amore,  ma  per 
timore  soltanto.  S' imaginano  che  in  ogni 
cosa  siavi  uno  spirito  che  s’indegni  qna'.chc 
volta  contra  essi,  e mandi  loro  quei  mali 
onde  sono  afflitti  : perciò  hanno  una  grande 
cura  di  rappaciare  o di  non  oITcndere  questa 
segreta  virtù,  cui,  dicono  essi,  è impossibile 
opporre  resistenza.  Del  resto  eslernamcnte 
non  dimosirano  nessun  rullo  solenne,  e fra 
tante  nazioni  diverse  non  se  ne  potè  scoprire 
più  di  una  o due  che  usassero  una  specie  di 
sacrifizio.  Si  trovano  tuttavia  fra  i Mosci  due 
sorta  di  minisi  ri  per  I rullare  le  cose  della 
religione.  Evvene  di  quelli  che  sono  veri 
stregoni,  il  cui  unico  ullìcio  è di  rendere  In 
salute  agl’iufcruii,  altri  sono  come  i preti 
destinali  a rappaciare  gli  dèi.  I primi  si 
levano  a questo  rango  d’onore  solo  dopo  un 
rigoroso  digiuno  d’uii  anno,  durante  il  quale 
si  astengono  dalla  carne  c dal  pesce.  Oltre  a 
ciò  bisogna  che  siano  stali  feriti  du  una  tigre, 
e siano  sfuggili  a’ suoi  artigli;  allora  sono 
riveriti  come  nomini  di  una  r,ara  vii  Ih,  perchè 
da  ciò  si  giudica  che  siano  stati  rispettati  e 
proietti  dalla  ligre  invisibile  che  li  difese 
conira  gli  sforzi  del  tigre  visibile  con  cui 
combatlcronn.  Quando  esercitano  lungo 
tempo  questo  ullizio,  salgono  al  supremo 
sacerdozio.  Ma  per  rendersene  degni  bisogn.i 
ancora  che  digiunino  un  anno  intero  con  lo 


(2)  Compendio  d'tmn  Pt/adone  spigoutda  delta 
rila  e della  morte  del  padi  e Cipriano  lìnraze  della 
Compagnia  di  Gesti,  e fioutalore  della  missione  dei 
Mosei  nel  Però,  slaaipato  a Iònia  /ter  aldine  del  sig. 
Vrhnno  di  Madia,  veseorn  delòi  Aire,  uetle  Ijethrr 
rdijieanli,  I.  Sili,  p.  213,  ediz.  iu-ld. 
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tl«>so  rigore,  e die  la  loro,  asiinenea  ti  di- 
pinga esternamente  in  una  faccia  pallida  ed 
estenuala  allora  ti  premono  certe  erbe 
atpristimc  per  etirarne  il  sugo  che  si  versa 
loro  negli  occhi,  e cagiona  dolori  acerbissimi; 
in  f|Ucsto  modo  si  imprime  loro  il  carattere 
del  sacerdotio.  Pretendono  che  con  ciò  si 
affini  la  loro  vista,  per  cui  danno  a (|uesti 
preti  il  nome  di  Tiharaugui,  che  nella  loro 
lingua  signiliea  t/uegU  che  ha  gli  occhi  chiari. 

A certe  epoche  dell'anno  e sopralulto  verso 
la  nuova  luna  questi  ministri  di  Satana  ragù- 
nano  il  popolo  su  qualche  collina  un  poco 
lontana  oalln  borgata.  Dallo  sponlar  del 
giorno  lutto  il  popolo  cammina  in  silenzio 
verso  quel  lungo;  ma  quando  k giunto  al 
terininc  lutto  ad  un  tratto  rompe  questo 
silenzio  con  grida  spaventose.  Essi  dicono 
che  fanno  ciò  per  intenerire  il  cuore  delle 
loro  divinità.  Passano  lutto  il  giorno  digiu- 
nando e mandando  queste  grida  confuse,  e 
vi  danno  tregua  in  sul  far  della  notte  comin- 
ciando le  seguenti  cerimonie.  I loro  preti 
cominciano  a tagliarsi  i capelli  (il  che  fra 
quei  popoli  fe  segno  di  grande  allegrezza  ) ed 
a coprirsi  il  capo  con  diverse  pìume^ialle  e 
rosse.  Fanno  quindi  portar  grandi  vasi, , nei 
quali  sì  versa  l'inebriante  liquore  stalo  pre- 
paralo per  la  solennità:  essi  lo  ricevono  come 
primizie  offerte  ai  loro  dìii,  c dopo  d'averne 
oltremodo  bevuto,  l'abbandonano  a lutto  il 
popolo  che  dietro  il  loro  esempio  pure  ne 
beve  ecccuivamente.  Si  passa  tutta  la  notte 
bevendo  c danzando:  uno  d essi  inluona  la  ' 
canzone  e lutti  formando  nn  gran  circolo,  si 
danno  a menare  i piedi  in  cadenza,  cd  inchi- 
nare sbadatamente  la  testa  da  una  parte  e 
dall'altra  con  movimenti  del  corpo  indecenti: 
|iercbè  in  ciò  consiste  la  loro  danza.  Si  è 
stimali  piò  devoti  c piò  rctigiosi  a propor- 
zione che  si  fanno  piò  di  queste  follie  e di 
qnestc  stravaganze.  Finalmente  queste  sorta 
di  baldorie  Uniscono  ordinariamente  o con 
ferite  o colla  morte  di  parecchi  di  loro.  Hanno 
qualche  noiione  deU'inimorUlità  dell'anima; 
ma  questo  lume  è talmente  oscuralo  dalle 
lille  tenebre  in  cui  vivono,  che  non  sospellao 
nemmeno  che  sianvi  castighi  da  temersi  o 
ricompense  da  sperarsi  nell'altra  vita.  Né 
tampoco  si  danno  fastidio  di  ciò  che  debbo 
loro  succedere  dopo  oorlc. 

« Nella  speranza  di  trarli  nel  regno  di 
I tti.  II.  74 


Gesù  Cristo  i primi  missionari  gesuiti  stabi- 
lirono una  chiesa  a Santa  Croce  della  Sierra, 
affinchè  trovandosi  alla  porla  di  queste  terre 
infedeli  potessero  profittare  della  prima  oc- 
casione che  si  presentasse  loro  d'cnlrarvi.  La 
loro  attenzione  cd  i loro  sforzi  furono  inutili 
per  circa  cent'anui.  Questa  gloria  era  riser- 
baia  al  p.  Ci|iriano  Baraze,  ed  ceco  come 
andò  la  cosa. 

« Il  fratcdel  Caslillo  che  dimorava  a Santa 
Croce  della  Sierra,  essendosi  unito  nel  1674 
ad  alcuni  Spaglinoli  che  commerciavano  co- 
gl'indiani, penetrò  molto  innanzi  nelle  terre, 
lai  sua  dolcezza  e le  sue  belle  maniero  v invero 
i principali  della  nazione,  che  gli  promisero 
di  riceverlo  presso  di  loro.  Pieno  di  gioia 
partì  snbilo  per  Lima  onde  farvi  conoscere 
la  speranza  che  nutriva  di  guadagnare  questi 
barbari  a Gesù  Cristo.  Fra  un  pezzo  che  il  p. 
Baraze  eccitava  i suoi  superiori  a destinarlo 
alle  piò  penose  missioni.  I suoi  desidcrii 
inUauimaronsi  viepiii  quando  seppe  la  gloriosa 
morte  dei  padri  Giacomo  Luigi  di  .Sanvito- 
re  (I)  e Niccolò  Mascardi  (2),  che  dopo 
d’ossersi  consunti  nel  lavoro  uno  nel  Chili  e 
l'altrq  nelle  isole  .Marianne,  avevano  avuto 
entrambi  In  fortuna  di  snggcilare  col  proprio 
sangue  le  verità  della  fede  da  loro  predicale 
ad  nn  gran  numero  d'infedeli.  Il  p.  Baraze 
rinnovò  adunque  le  sue  istanze,  e gli  venne 
conferita  la  nuova  missione  dei  Mosci.  Questo 
fervido  missionario  si  pose  tosto  in  via  per 
Santa  Croce  della  Sierra  col  frale  del  Ca- 
slillo. Non  appena  vi  furono  arrivati  che 
s'imbarcarono  sul  (lume  di  Guapaj  in  una 
piccola  lancia  fabbricata  dai  gentili  del  paese 
che  servivano  loro  di  guida.  Solo  do|io  do- 
dici giorni  di  una  navigazione  tristissima, 
durante  la  quale  corsero  parecchie  volte  il 
pericolo  di  perire,  approdarono  al  paese 
dei  Mosci...  Nei  primi  quattro  an.-.i  che  il  p. 
Baraze  stette  in  mezzo  a questa  nazione,  ebbe 
mollo  0 soffrire,  sempre  in  pericolo  d'essere 
sacrificalo  al  furore  dei  barbari  che  lo  rice- 
vevano con  l'arco  c con  le  freccie  in  mano  e 
non  frenavaiisi  a qncll'  aria  di  dolcezza  che 
brillava  sul  suo  volto...  Preso  da  una  quar- 
tana deliberò  di  ritornare  a Santa  Croce  della 
Sierra,  dove  infatti  in  breve  tempo  ricuperò 


(1)  Vedi  più  sopra,  t.  Il,  p.  539,  col.  2. 

(2)  Ibiil,,  p.  576,  col.  1. 
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b sniiile.  Ma  corpuraliiiODlc  lootano  da'  suoi 
( uri  Indiani,  ri  li  nvcra  conliiiuamcnle  pre- 
mili allo  spirito,  pensava  sempre  al  modo 
(l'incivilirli,  pcrclié  prima  di  fnrli  cristiani 
lilsngiiava  farli  iiuiiiini.  Con  questo  scopo  Gn 
dai  primi  giorni  di  sua  convalescenza  ei  si 
fece  recare  alcuni  slrnaienti  da  tessitore  ed 
apprese  a far  tela  onde  insegnar  poscia  ad 
alcuni  Indiani  e farli  lavorare  intorno  a vesti- 
menla  di  cotone  per  coprire  quelli  che  rice- 
vevano il  halleslmo,  poiché  quegl'  infedeli 
usano  d'andare  ignudi...  Il  governatore  della 
cilliv,  persuaso  essere  venuto  il  tempo  d'im- 
pienderc  la  conversione  dei  Chirignani,  im- 
pegnò i superiori  a mandarvi  il  p.  Cipriano; 
ina  l'indegno  modo  con  cui  ricevettero  le 
parole  di  salvezza  che  loro  annunziava,  lo 
costrinse  ad  abbandonare  una  nazione  cosi 
corrotta.  Ottenne  da' suoi  superiori  il  per- 
messo chiestogli  di  ritornare  presso  i Mosci, 
che  in  paragone  dei  Chirignani  parcvangli 
inulto  mcn  lontani  dal  regno  di  Dio.  Infatti  li 
trovò  pili  docili  di  prima.  Ragunaronsi  in 
numero  di  seicento  per  vivere  sotto  la  coii- 
diilta  del  missionario  che  ebbe  la  c insola- 
zione dopo  otto  anni  e sei  mesi  di  fatica 
(1G8I)  di  vedere  una  crisliiinilà  fervida,  for- 
mata per  cura  di  lui.  Siccome  diede  loro  il 
battesimo  nel  giorno  che  si  celebra  la  festa 
ricirAnnunziazione  della  Beala  Vergine,  que- 
sta circostanza  gli  fece  nascere  il  pensiero  di 
porre  la  sua  novella  missione  sotto  In  prote- 
zione della  .Madre  di  Dio,  e d' allora  in  poi 
venne  rhiamata  la  missione  di  Nostra  Donna 
<U  Loreto.  Il  p.  Cipriano  impiegò  cinque  anni 
a coltivare  ed  aumentare  questa  nascente 
cristianiL'i.  Essa  era  già  composta  di  più  di 
iluemila  ocoGli,  quando  gli  pervenne  un  soc- 
corso di  fflissloiiarii.  Questo  soprapiii  di  evan- 
gelici operai  giunse  a proposito  per  aiutare 
il  sant’nouio  a compiere  il  disegno  da  lui 
formalo  di  portare  la  luce  del  Vangelo  in 
Ini  la  l'estensione  di  quelle  terre  idolatre. 
Egli  abbandonò  subito  loro  la  cura  della  sua 
(Illesa  per  ire  a scoprire  altre  nazioni....  In 
prima  Gasò  la  sua  dimora  in  una  contrada 
snlGcicnlcmcntc  lontana,  i cui  abitanti  non 
sono  gran  fatto  capaci  di  sentimenti  d'uma- 
nità e di  religione...  Essendo  ito  ad  albergare 
in  casa  di  uno  di  questi  Indiani,  quivi  per- 
corse tutte  le  capanne  circonvicine.  A piKO 
a poco  s'ìiisinuò  nello  spirito  di  quei  popoli; 


[17"] 

sedeva  |>cr  terra  con  essi  per  favellal  e,  imi- 
tava ogni  lor  menomo  moviinrnlo  ed  ogni 
più  ridondo  gesto  di  cui  servonsi  per  é.spri- 
mcre  gli  alTelli  del  loro  cuore,  dormiva  in 
mezzo  ad  essi  esposto  alle  ingiurie  dell'nrin 
c senza  precauzione  di  sorta  conira  i morsi 
dei  niuslicci  (l  \ IVr  quanto  spiacevoli  fos- 
sero le  loro  vivande,  ei  non  mangiava  mai 
se  non  con  essi.  Insomma  ei  si  fece  barbaro 
coi  barbari  per  farli  più  agevolmente  entrare 
nelle  vie  della  valute.  La  cura  del  missionario 
neH'apprrndere  un  |>o’  di  medicina  e di  clii- 
rurgia  fu  un  altro  mezzo  da  lui  us.ato  per 
procacciarsi  la  stima  e i'alTcllo  di  quei  popoli. 
Quando  erano  infermi,  esso  preparava  loro  i 
rimedii,  lavava  e fasciava  le  piaghe  e puliva 
le  loro  capanne,  e tulio,  ciò  faceva  con  una 
sollecitudine  e con  un  ulfello  che  li  incan- 
tava. I.a  stima  e la  riconn-cenza  li  mossero 
subito  ad  entrare ^elle  sue  viste;  non  prova- 
rono più  nessun  dolore  nell'  abbandonare  le 
loro  prime  abitazioni  per  seguirlo;  in  mcn 
d'uo  anno,  r.agunalisi  in  numero  di  più  di 
duemila,  formarono  una  grande  borgata,  cui 
posero  nome  .?««;«  Trinità  (I687\  Questi 
popoli  essendosi  cosi  condotti  sullo  l'ubbi- 
dienza di  Gesù  Cristo,  il  missionario  pensi) 
di  stabilire  tra  loro  una  forma  di  governo; 
senza  di  ciò  era  da  temersi  che  riiidipcn- 
denza  io  cui  erano  nati  non  li  ricacciasse 
negli  stessi  disordini  cui  andavano  soggetti 
prima  della  loro  conversiouc.  Perciò  egli 
scelse  (pielli  che  erano  riputali  più  savii  e 
più  valorosi  e ite  fece  dei  capitani,  dei  capi 
di  famiglia,  dei  consoli  ed  altri  ministri  di 
giuslizia  per  governare  il  resto  del  popolo. 
Siccome  lo  arti  potevano  multo  cunlribuire 
al  suo  disegno  di  civilizzarli  , ei  trovò  il 
segreto  di  far  loro  imparare  quelle  che 
sono  lu  più  necessarie.  Vidersi  in  breve 
tempo  fra  essi  bifulcbif,  legnaiuoli  . tessi- 
tori ed  altri  arleGci...  .Ma  ciò  che  gli  diede 
maggiormente  a pensare  fu  di  procacciar 
alimenti  a quel  gran  popolo  che  ogui  giorno 
cresceva.  Pensò  di  popolare  il  paese  di 
lori  e di  vacche,  che  sono  i soli  animali 
che  possano  vivervi  e moltiplicarsi.  Biso- 
gnava andarli  a cercare  molto  lontano  e per 
vie  difficili,  ma  le  diCGcollà  non  lu  ferma- 


fi)  Nome  di  una  specie  di  zanzara  deirAfiica  e 
dell'America,  la  cui  puntura  c dolorosissima. — Ndct  T- 
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roun.  Ei  parte  per  Sanla  Croce  della  Sierra 
r.iguna  fino  a duccrnto  di  questi  animali, 
prega  alcuni  Indiani  di  aiutarlo  a condurli, 
s'  arrampica  su  per  le  monlagnc , valica  i 
fiumi  cacciandoti  sempre  innanzi  quella  nu- 
merosa mandra  che  ostinavasi  a ritornare 
indietro.  Videsì  ben  lotto  abbandonalo  dalla 
maggior  parte  deglindiani  di  tua  conterva, 
rui  le  forze  ed  il  coraggio  vennero  meno; 
ma  teo/a  punto  tgOiiicnlarsi  continuò  tem- 
pre a far  ire  innanzi  quel  branco  d'  ani- 
mali, trovandosi  talvolta  nel  fango  fino  ai 
ginocchi,  ed  esposto  continuamente  od  a 
perdere  la  vita  per  mano  dei  barbari,  o ad 
essere  divorato  dalle  bestie  feroci.  Final- 
mente dopo  cinquaiilaquallrn  giorni  di  pe- 
noso rainniinarc,  giunte  alla  tua  cara  mis- 
sione. Non  gli  rimaneva  più  a far  altro  che 
innalzare  un  tempio  a Gesù  Cristo,  perchè 
con  |>ena  soffriva  che  i santi  misteri  si  ce- 
lebrassero in  una  povera  capanna.  Questa 
nuova  chiesa  fu  eretta  come  la  prima  senza 
ninno  degli  strumenti  necessarii  per  la  co- 
struzione di  simili  edifizi  c senza  niun  ar- 
chilello  che  presiedesse  ad  una  sì  grande 
opera  eccettuato  lui.  Queste  due  grandi 
popolazioni  erano  formale.  Egli  scoperse 
la  nazione  dei  CosercmoiHani,  ed  in  poco 
tempo  seppe  così  bene  guadagnarli  che  i mis- 
sionarii  venuti  dopo  l'impegnarono  agevol- 
mente ad  abbandonare  il  luogo  della  loro 
dimora  per  tras|>ortarsi  a trenta  leghe  di  là 
e fondarvi  nel  IG90  nna  grande  popolazione 
che  ti  chiamò  la  popolazione  di  San  Sacerio. 
Il  sant'  uomo  che  avanzavasi  tempre  nelle 
terre  trovossi  in  mezzo  alla  nazione  dei,Ci- 
roniani  e percorrendo  le  loro  varie  abluzioni 
conobbe  i Guaraiani,  tremendi  pej  loro  bar- 
baro cotlume  di  nudiirti  di  carne  umana... 
Rivoltosi  a qu.sti  barbari,  li  colmò  di  ca- 
rezze-, ed  essi  |)cr  riconoscenza  lo  condussero 
nelle  loro  popolazioni...  Ivi  gli  fecero  cono- 
scere parecchie  altre  nazioni  vicine , tra 
le  altre  i|uelle  dei  Tapacuri  e dei  Sauri... 

« I initsionarii  avevano  s(>esso  tenuto  con- 
ferenze intorno  al  mudo  di  agevolare  la  co- 
municazione così  necessaria  fra  quelle  terre 
idolatre  e le  città  del  Perù.  Essi  disperavano 
di  riuscirvi,  quando  il  p.  Cipriano  t'offerte 
pur  lenUre  un'iinpresa  che  pareva  impossi- 
bile. Aveva  sentito  a dire  che  nel  traversare 
i|uelln  lunga  fila  di  nionlagne,  che  trovasi 


sulla  destra  del  Perù,  inconiravasi  un  piccolo 
sentiero  che  abbreviava  straordinariamente 
il  cammino...  Non  gli  volle  altro  per  pren- 
dersi esso  In  cura  di  scoprire  questa  vi.i 
ignota.  Dio  coronò  la  sua  costanza  nel 
1688  per  mezzo  del  conipimento  do' suoi 
desiderii.  F.i  ti  prostrò  subilo  in  terra 
per  renderne  grazie  alla  divina  bontà,  e non 
appena  ebbe  terminalo  la  tua  preghiera,  che 
mandò  ad  annunziare  una  sì  lieta  notizia 
al  collegio  II  più  prossimo.  Si  giudichi  con 
quali  applausi  venne  accolta,  poiché  per  en- 
trare presso  i .Mosci  per  la  nuova  via  scnperla 
dal  p.  Cipriano  non  ci  volevano  p>iù  di  quin- 
dici giorni  di  cammino.  Egli  vedevasi  vicino 
alle  case  della  sna  compagnia,  ed  era  natu- 
rale che  andasse  sotto  un  cielo  più  dolce  a 
riparare  le  forze  che  in  tanti  travagli  aveva  con- 
sumate; la  sua  stessa  inclinazione  lo  spingeva 
ad  ire  a rivedere  i suoi  antichi  amici  dopo 
un'assenza  di  ventiquattro  anni,  specialmente 
non  avendo  ordini  contrarii  da'  suoi  supe- 
riori ; ina  ei  pensò  che  sarebbe  piii  gradito  a 
Dio  di  fargliene  un  sacrifizio,  e suH'islanle 
ritornò  alla  sua  missione. 

« Ei  non  pensò  che  ad  ire  a scoprire  la  na- 
zione  dei  Tapocuri  statagli  indicata  dai  Gnn- 
raiani.  Ma  la  scoperta  la  più  importante  e 
che  diede  maggior  piacere  al  p.  Cipriano  fu 
quella  dei  Bauri.  Questa  nazione  è più  civi- 
lizzata di  quella  dei  Mosci.  Il  padre  Cipriano 
penetrò  molto  innanzi  io  quel  paese,  e per- 
corse un  grandissimo  numero  di  borgate  — 
Egli  crasi  abbandonalo  nelle  mani  di  un  po- 
polo nemico  della  legge  santa  da  lui  predi- 
cata : e non  dubitando  punto  che  non  si 
volesse  attentare  alla  sua  vita,  ci  ne  fece  il 
sacrifizio  al  Signore  per  la  salate  di  quei 
barbari.  Incontrò  una  compagnia  di  Bauri 
armati  di  scuri,  d'archi  c di  treccie;  da  lungi 
lo  minacciarono:  si  scagliarono  sovr'esso  con 
furore , c lo  trafissero  di  molti  colpi  nel 
mentre  che  egli  invocava  i santi-nomi  di 
Gesù  e Maria,  ed  offriva  il  suo  sangue  per 
quelli  che  lo  versavano  in  sì  crndel  modo. 
Finalmente  uno  di  quei  barbari  strappandogli 
di  mano  la  croce,  gli  vibrò  sul  capo  un  gran 
colpo  di  scure,  per  cui  in  un  attimo  spirò. 
Così  moriva  il  padre  Cipriano  Baraze  il  1 6 
settembre  1702in  età  di  sessantun  anno  dopo 
d'averne  impiegati  ventisette  e due  mesi  e 
mezzo  per  la  conversione  dei  Mosci...  Essa 
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solo  arciB  battezzato  piti  di  qiiaraolonilla 
idolatri  ». 

Il  p.  Slanialao  Arici,  giunto  dalla  Bocniia 
5iia  patria  ni  Perii  nel  1697  col  p.  Krnnceaco 
Korinc,  in  dilla  del  l"  aellembre  1698,  parla 
della  sua  niisaionc  presso  i ('aniclianas  Cani- 
sii)  popolazione  dei  Mosci.  » Siccome  essi 
non  avevano  mai  visto  né  cavalli,  né  uomini 
die  ci  rassomigliassero  nel  colore  e nel 
vestire,  dice  questo  gesuita  I),  lo  stupore 
clic  dimostrarono  al  nostro  primo  incontro 
fa  per  noi  uno  spettacolo  dilettevole  assai. 
^lli  vedevamo  l'arco  e le  freccic  cascar  loro 
di  iiianb  dalla  paura;  erano  fuor  di  se  stessi 
limi  sapendo  ebe  dire  e non  potendo  indo- 
vinare d'onde  tali  mostri  fossero  veiniti  nelle 
biro  foreste;  perchè  essi  pensavano,  come  ce 

10  confessarono  poi,  clic  rnoino,  il  suo  cap- 
(lello,  i suoi  abili  ed  il  cavallo  su  rni  slava  a 
cavalcioni  non  fossero  che  un  animale  com- 
posto di  tutto  ciò  per  uno  straordinario  pro- 
digio; e alla  vista  di  una  natura  così  mo- 
struosa stavano  in  una  specie  di  tremore  che 

11  rendeva  come  immobili,  l'no  dei  nostri 
interpreti  li  rassicurò,  spiegando  loro  chi  noi 
fossimo,  c le  cause  del  nostro  viaggio;  che 
noi  venivamo  dall'altra  estremità  del  mondo 
solamente  per  insegnar  loro  a conoscere  ed 
a servire  il  vero  Dio.  Non  ci  volle  altro.  Da 
questo  pi  imo  giorno  un  gran  numero  diquelta 
povera  gente  ci  seguono  come  un  gregge 
che  ticn  dietro  al  pastore,  tiià  sci  nazioni 
pO|io1alissime  o piuttosto  un  popolo  di  sei 
gr,vndi  selve  mandarono  de|iiilnli  ad  offrirci 
la  loro  amicizia,  a chiederei  la  nostra  e pro- 
metterci di  farsi  stabili  stanze  con  noi  dove 
vorressimon.  Questa  missione  essendo  stata 
incominciata  sotto  gli  auspizii  del  prin- 
cipe degli  apostoli  . il  suo  primo  sta- 
bilimento si  chiamò  la  residenza  di  S<m 
PU'tro. 

«Nel  1767,  dice  il  sig.  Alcide  d'Orbi- 
gny(2),  Moxos  era  nello  stalo  pili  florido.... 
l a capitale  era  a San  Pedro , missione  del 
centro,  ed  i Gesuiti  vi  possedevano  una  chiesa 
magnifiea.  piena  di  senltiire,  in  cui  non  Iro- 
vavansi  meno  di  mille  chilogrammi  d'argenlo 

(IJ  l-fUcm  al  rev.  paiirc  ge/urnle  intorno  atl  aati 
nntìi'o  mistiona  ilei  /Vrù,  trarlctta  dat  latino,  iK.>lle 
/ e/Irre  cilificitnlij  I.  SUI,  p.  1?à,  rdil.  iii-18. 

(-)  Froiantenlo  d’un  via^fi'ìn  ni  reati n ,/, /l'.V/nc- 
rien  meridinnale.  p.  513. 
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in  arredi , senza  mutare  i gioielli  ond'eraa 
coperte  le  vergini.  La  | rovincia  dava  per 
anno  circa  sessaulamila  piastre  o trecenlomila 
franchi.  Tal  era  1o  slato  dì  Mosos,  quando  i 
Gesuiti,  nel  1767,  furono  cacciati  da  tutte  le 
loro  possessioni.  Essi  si  ritrassero  da  Moxos. 
alla  semplice  iiiginnzione  falla  loro  dall’u- 
dienza di  Charcas  cento  anni  dopo  la  loro 
prima  entrala  in  questa  vasta  provincia,  la- 
sciando invece  di  Iribii  nemiche  e selvaggio 
una  |>opolazione  mezzo  civilizzala  c vivente 
in  pace.  Siihilo  dopo  la  cacciala  dei  Gesuiti, 
il  vescovo  dì  Sanla-Crnz,  Francisco  llaiiioii 
di  llcrboso,  il  15  scticnibre  1768,  fece  un 
regolamento  approvalo  dall'udienza  di  Char- 
eas,  per  cui  furono  conservale  tulle  le  islilii- 
zioni  dei  Gesuiti:  solamente  questi  dovevano 
venir  surrogali  da  rurali,  unici  arbitri  del 
governo  spirituale  e temporale  di  ciascuna 
missione....  Essi  vi  rimasero  venlidiie  anni, 
nei  quali,  come  lo  dice  Viedma,  le  niissiiini 
divennero  il  Irislo  scheletro  di  ciò  che  erano. 
Le  quindici  missioni  si  rislrihscro  a undici. 
La  maggior  parie  delle  loro  ricchezze  fn 
depredata,  trasportala  presso  I Bresiliani,  c 
gli  svcniurali  Indiani  perdettero  il  frullo 
della  loro  buona  ediicazione.  All' ombra  del- 
l'ozio llorirono  i vizii,  c le  arti  d’indiislri.v 
caddero  in  dimenlicanza.  Don  Lazzaro  de 
Rivera  prcsenlò  successivomenlc  memorie 
aU’udicnza  di  Charcas,  c nel  l789  fece  fiiial- 
mcnlc  adottare  il  suo  nnovo  disegno  di  rifor- 
ma, che  consisteva  net  lasciare  ai  curali  il 
potere  spirituale,  mentre  l'operazione  indu- 
striale della  provincia  sarebbe  allìdala,  in 
ciascuna  missinne,  ad  un  amministratore  se- 
colare, incaricalo  di  seguire  le  antiche  regole 
stabilile  dai  Gesuiti.  Alcuni  avidi  impiegali, 
pel  loro  parlieolarc  interessò,  sopraeariea- 
rono  gl’ indigeni  di  lavoro,  c le  rendite  ab- 
bassarono vieppiù  per  !o  Stalo , che  non 
somministrava  pih  il  necessario  pel  manteili- 
menlo  delle  missioni  c gli  strumenti  per  le 
case  di  lavoro.  La  provincia  vegetò  sollanln... 
Nel  1820,  il  rigore  del  governatore  Vclasco 
fece  nascere  per  la  prima  volta  una  rissa  Ira 
gl’indigeni  e l'autorità.  Qnesto  governatore, 
credendo  di  doversi  lagnale  del  cacico  di 
San  Pedro,  per  nome  Marasa,  lo  fece  con- 
durre a sé,  e gli  dimandò  la  sua  canna,  segno 
del  polerc.  Il  cacico  gliela  negò , dicendo 
che  la  teneva  da  Dio.  Vclasco  indignalo  pcr- 
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rlié  un  Indiano  gli  facuia  resistenza,  iiceisC 
Maras.1  con  un  colpo  di  pistola  nel  petto.  Il 
ligliuolo  di  questo  caetco  commosse  i Ca- 
iiii'lianas  conlro  il  governatore,  il  quale  fu 
olibligato  a rinchiudersi  co'  suoi  soldati  nel- 
l'antico collegio  dei  Gesuiti.  Gl'  Indiani  non 
pulendo  entrare  in  questo  collegio,  intorno 
a questo  monumento,  malgrado  il  fuoco  dei 
militari,  ammonticchiarono  tutto  quanto  il 
acro  che  trovavasi  nei  magazzeni , e in  un 
attimo  le  Gamme  lo  abbruciarono.  Il  gover- 
natore, necessitalo  ad  uscire,  fu  ammazzato 
in  un  con  la  maggior  parte  de'suoi  soldati; 
c<l  in  breve  istante  i preziosi  arcliiviì  della 
provincia,  in  cui  giacevano  tulli  i lavori  ma- 
iroschlti  dei  Gesuiti , furono  per  sempre 
annientati.  Alenile  truppe  di  Sinla  Cruz  ven- 
nero più  tardi  a sollonictiere  i Canichanas  di 
San  l’edro , i quali  furono  trasportati  in  un 
altro  silo;  e la  capitale,  Bno  allora  apparte- 
nente a questa  missione,  fu  trasferita  a Tri- 
nidad n. 
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fllisiioni  itti  Fianccscani,  tiri  Ceiiiiiì  del  Peiti^  dei 
Ciippuerinif  e dei  Domenicani  sul  fiume  delle 
* jimazoni. 

Si  è visto  che  il  paese  dei  Mosci  appartiene 
lutto  al  versante  del  Dome  delle  .Amiizoiii.  Nel 
1637,  i francescani  Pomciiico  di  Brillo  ed  An- 
drea di  Toledo  essendo  parlili  da  fruito,  ed  int- 
barcalisi  sovra  un  fiume  poco  discosto,  si 
abbandonarono  al  suo  corso,  e scesero  lutto 
il  fiume  delle  Amazoni  fino  al  mare  di  Para. 
Pietro  la  loro  relazione , don  Pedro  Tc- 
xcira  parli  da  Para  il  25  dicembre  1637  per 
risalire  ipteslo  fiume,  di  cui  prese  una  più 
esulta  nozione.  Gli  Spagnnoli  volendo  ancor 
meglio  conoscere  il  corso  di  questa  grande 
fiumana  . il  governatore  di  Quito  impegni)  i 
gesuiti  Cristoforo  Acngna  ed  Andrea  Arlieda 
ad  accompagnare  don  Pedro  Tezeira  al  suo 
rilomo.  Questi  due  niissionarii,  dopo  d'avere 
osservalo  diligentemente  tutto  il  paese  irri- 
galo dal  fiume  e dalle  fiumane  che  vi  si 
scaricano  dallu  sua  sorgente , andarono  a 
renderne  conio  al  re  di  Spagna:  noi  abbiamo 
il  Giornale  di  qncslo'viaggio  dal  p.  Acugna, 
Iradollo  in  francese  dal  sig.  Gombcrville.  Si 
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era  incomincialo  a venire  dal  Perii  per  fare 
missione  sulle  rive  dell'  Amazonc  : i Ge- 
suiti, giuntivi  alla  lor  volta  nel  1658  (P,  si 
dedicarono  col  loro  solilo  zelo  alla  civilizza- 
zione degl' indigeni.  Il  loro  principale  stabi- 
limento ebbe  luogo  nella  città  di  Borgia,  che 
si  poteva  considerare  come  il  capo  luogo 
della  provincia  di  los  .Maynas,  che  a Irccento 
leghe  da  Quito  stendevasi  lungo  le  fiumane 
di  Paslaca,  di  Guallaga  e d'Ccayal. 

Parecchi  di  loro  furono  abbastanza  fortu- 
nali di  suggellare  col  loro  sangue  le  verità 
del  Vangelo  che  annunziavano  agrinfedcli. 
Questi  barbari,  nel  1666,  macellarono  il  p. 
Krancesco  Figneroa  vicino,,!  Gualluga  ; nel 
1667,  il  p.  Pietro  Siiarez  nel  paese  d'Abijiras; 
nel  1677,  il  p.  Agostino  Ilnrtado  svil  territo- 
rio degli  Andoas.  Il  p.  Enrico  Ricider  doveva 
formare  un  nuovo  anello  in  questa  catena  di 
martiri. 

« Nato  a Cosiau  nel  1655,  si  consacrò  al 
8?rvizlo  di  Dio,  nella  Compagnia  di  Gesù, 
aircià  di  sedici  anni,  dice  il  p.  Fritz.  Tulio 
il  tempo  che  insegnò  le  bclUcllere,  c fi<ee 
i suoi  sludii  nella  provincia  di  Boemia,  dove 
era  stato  ricevuto,  sospirò  dietro  le  missioni 
delle  Indie,  cui  disegnò  di  consacrarsi,  spe- 
rando d'ottenere  dal  Signore  la  grazia  di 
spandervi  il  suo  sangue  per  la  fede.  Entrò 
in  questa  laboriosa  missione  nel  1684.  Diede 
subito  un  saggio  del  suo  zelo  fra  i popoli  di 
los  .Maynas,  Fu  poscia  mandalo  presso  le 
nazioni  infedeli  clic  abitano  lunghesso  il  gran 
fiume  Ucayal.  Vi  travagliò  per  dodici  anni 
con  tanto  frutto,  che  si  coniavano  nove  po- 
polazioni numerosissime  dei  fedeli  da  lui 
tratti  al  cristianesimo,  i quali  vivevano  in 
una  grande  purezza  di  costumi.  Sarebbe  dif- 
ficile dare  un’idea  delle  fatiche  da  lui  sotferle. 
sia  per  imparare  le  lingue  barbare  di  quei 
popoli , sia  per  far  entrare  nel  loro  spirito  e 
nel  loro  cuore  le  massime  d'cl  Vangelo.  In 
quei  dodici  anni  fece  più  di  quaranta  gite 
lunghesso  il  fiume,  la  più  breve  delle  quiili 
fu  di  dugcnlo  leghe;  ed  in  qncsic  corse  do- 
veva penetrare  in  folle  selve,  c varcare  fin- 


ii) Deseriùoue  compendiala  dei  Maragnon  e delle 
miteioni  tlabilite  nei  contorni  di  questo  gran  fiume, 
desunta  da  una  memoria- spagnuola  del  padre  An- 
%uttle  Fi  ite,  miisionai  io  della  Compagnia  dm^esù. 
nelle  lettere  edificanti,  t,  Xiv,  p,  162.  cdU.  i^W- 
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iniinu  rajiidUsiine.  Si  dura  pena  a credere 
die  un  missionario  , incaricato  della  cura  di 
■ante  anime,  abbia  potuto  trovare  il  tempo 
(li  percorrere  contrade  così  lontane  le  nne 
dallo  altre  per  vio  cosi  poco  frequenti-,  per 
le  quali  spesso  i:  un  gran  clit  l'ire  avanti  anzi 
die  fare  ima  mezza  lega  per  giorno.  In  tolti 
i suoi  viaggi  egli  coniava  unicamente  sulla 
l'rovidenza  per  i bisogni  della  vita,  o non 
volevo  mai  portare  seco  lui  nessuna  provi- 
gione.  Camminava  a piedi  ignudi  per  sentieri 
irti  di  rovi  e di  spine,  esposto  ai  morsi  di 
mi' iiidnilà  di  pìccoli  insetti  velenosi,  le  coi 
punture  cagionano  ulcere  clic  pongono  lal- 
wilta  la  vita  in  pericolo.  Spesso  trovossi  così 
sproveduto  delle  cose  le  più  necessarie,  clic 
|ier  difello  di  un  pezzo  di  stolTa  onde  co- 
prirsi, era  coatrello  a stare  mezzo  nodo, 
ovvero  farsi  da  per  sé  un  vestito  di  scorza  e 
di  rami  di  palmizio  : ciò  era  un  cilizio  piut- 
tosto ebe  un  vestilo.  Tuttavia  non  pago  di 
ipicsli  rigori  propiii  della  vita  apostolica. effe 
ei  menava,  aflUggeva  il  suo  corpo  con  nuove 
iiiacerazioni.  Continuo  ed  austerissimo  era 
il  suo  digiuno  4e’ suoi  più  luoglii  viaggi  non 
viveva  elle  d'eibe  campestri  e di  selvatiche 
radici;  quando  trovava  qualche  pesciolino  lo 
teneva  per  un  regalo,  l'na  vita  cosi  penosa 
e morlilieala  doveva  Unire  colla  più  santa 
morte:  questa  era  pur  la  ricompeusa  asse- 
gnala da  Dio  a’suoi  travagli.  Parecchie  volle 
si  era  lenlata  la  conversione  dei  Xibcrus,  o 
sempre  indarno:  questo  è un  popolo  feroce 
e disumano  che  abita  montagne  inaccessibili, 
tili  Spagnuoli,  pensando  di  sottometterli  alla 
fede,  avevano  allravolla  fabbricato  nel  loro 
paese  una  eitlii  per  nome  Sogroiiaj  ma  non 
poterono  resistere  alle  crudeltà  usate  da 
quegrinfedeli , o furono  coslrelli  a distrug- 
gerla. Don  Matteo,  conte  di  Leone,  presidente 
del  reale  consiglio  di  Quilo,  uomo  nato  per 
le  grandi  imprese,  e pieno  di  zelo  per  la 
eouversione  degl'idolatri,  formò  il  disegno 
di  mandare  ancora  una  volta  inissionaril  a 
(|uei  barbari  : ne  conferì  col  vescovo  di  Quilo 
e col  viceré  del  Perù,  i quali  promisero  di 
appoggiare  colla  propria  autorità  una  cosi 
santa  opera.  Domandarono  ai  superiori  uo- 
mini capaci  d’eseguire  un’impresa  al  diOlcile 
e pericolosa  come  quella,  e per  non  esporli 
lemerariainenle,  vollero  clic  un  certo  numeri^ 
d’[ii4iki>  convertili  alla  fede  li  accompagnas- 
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sero,  c servissero  loio  come  dì  scoria.  Par- 
tirono con  gioia....  Cinque  anni  di  grnndis- 
alme  falirlic  non  produssero  quasi  nessun 
frutto.  Gl’Indiani  fedeli  che  accompagna- 
vano i missionarii  deputarono  segrelainenle 
alcuni  di  loro  a Quito  per  supplicare  clic  ve- 
nissero richiamali,  o per  lo  meno  che  al 
posto  del  p.  l’ichler  si  mandasse  loro  un 
missionario  mollo  avanzato  negli  anni,  non 
potendo,  dicevano  essi,  resistere  più  a lungo 
a tanti  travagli  soITcrli  per  l'infaticabile  zelo 
del  p.  Rieliler.  Finalmente  vedendo  che  non 
si  davano  punto  pensiero  di  satisfarli,  dise- 
gnarono di  liberarsi  da  per  sé  del  mìssion.v 
rio,  e per  colorare  la  loro  parziale  rivoli», 
inspirarono  il  loro  odio  segréto  ad  alcuni 
dei  popoli  circnnviciui , dui  quali  pretende- 
vano servirsi  per  disfarsi  dcU’uoino  aposto- 
lico. Dìo,  per  accrcsi  ere  la  corona  del  suo 
servitore,  permise  che  il  capo  di  quelli  che 
congiurarono  la  sua  perdila , fosse  quegli 
stesso  sulla  cui  fedeltà  egli  doveva  aopralullo 
fondarsi.  Enrico,  così  ehiamavasi  , era  uu 
giovane  indiano  allevato  dal  missionario  fìn 
dalla  sua  più  tenera  infanzia;  ei  l’aveva  bat- 
tezzalo, ed  avevagli  imposto  il  proprio  nome; 
lo  teneva  come  un  diletto  Dgliuolo  acquistato 
a Gesù  Cristo,  e da  Ini  educato  alle  cr'stiane 
virtù:  lo  aveva  sempre  per  compagno,  seco 
lui  l(i  faceva  mangiare,  e l'impiegava  per- 
6110  nelle  apostoliche  funzioni.  Questo  per- 
Gdo,  posto  in  dimenticanza  ogni  beoeGzio, 
si  pose  alla  testa  di  uno  stormo  d’indiani 
da  lui  sedotti  co’snoi  artlGcii,  per  togliere 
la  vita  a suo  padre  in  Gesù  Cristo  ed  al  suo 
maestro.  Colse  il  tempo  che  il  padre  iva  a 
consacrarsi  alla  conversione  dei  Piros;  c, 
raggiuntolo  per  via,  gli  vibrò  il  primo  colpo: 
era  il  segnale  che  avvisava  gl'indiani  di  sua 
scorta  di  piombare  sul  missionario  ed  am- 
mazzarlo. Nel  tempo  stesso  fecero  macello 
di  due  Spagnuoli  che  accompagnavano  il  pa- 
dre; uno  era  di  Quilo,  e l’altro  era  venuto 
da  Lima.  Entrarono  quindi  presso  ì Chipi, 
dove  esercitarono  rullìmo  alto  di  loro  cru- 
deltà sul  venerabile  don  Giuseppe  Vascpicz, 
prete  licenziato,  Spiiilo  dal  proprio  zelo  e 
dalla  sua  virtù  ad  unirsi  da  parecchi  aulii 
ai  missionarii  gesuiti , e ad  intendere  con 
essi  alla  conversione  dei  Gentili.  Tale  fu  la 
giuriosa  Glie  (\695)  del  p.  Ricliler,  il  quale 
dai  gliiacciati  climi  del  scltcnlrìone  passalo 
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lidie  lerrie  aiileiili  dell'India  ocrideiilale  , gcgno  di.  riescire  in  brevissimn  tempo  eccel- 

sdiiuso  In  porla  del  rielo  a più  di  dodici-  lente  in  tulle  le  arti  ; era  diventalo  archilelto. 

mila  infedeli  da  lui  convertili  alla  fede»,  legnaiuolo,  scultore  e pittore;  le  chiese  fii- 

X'el  1707.  il  p.  Nicolao  Durango  fu  ucciso  rono  adorne  di  quadri  di  sua  mano,  che  non 

dagl' infedeli  nel  paese  di  Gayes.  si  snrelibono  tenuti  a vile  in  F.iiropa.  Diven- 

II  p.  Samuele  Frilz,  nato  in  Boemia  l'anno  no  superiore  generale  delle  missioni  ddl'A- 

1 6o5,  come  Ricliler , erasi  recalo  seco  lui  mazone,  c dopo  d’avervi  passalo  qnaranlailne 

in  America.  Seguì  il  corso  del  fiume  delle  anni,  morì  il  20  marzo  1728  presso  i Xihe- 

Amazoni,  evangelizzando  gl'  indigeni  con  un  ros  vicino  alla  Laguna.  « Io  non  potei  fremire 

tale  iuecesso,  che  converti  popolazioni  io-  le  lagrime,  scrìve  il  p.  Guglielmo  d'Eirè  (I). 

lierc.  Pei  trav.igli  del  suo  ministero  cadde  vedendo  questi  buoni  Indiani  venire  in  folla 

in  una  mah-.ltia  che  l' obbligò  a farsi  Iras-  a gettarsi  sul  corpo  del  loro  padre,  cospar- 

porlare  al  Para,  colonia  porloghcse  nello  gcrio  di  pianto,  e baciargli  teneramente  i 

shocco  del  Giime , piulloslo  che  a Quilo , piedi  e le  mani,  che  furono  pur  sempre  fics- 

pcr  dove  il  viaggio  sarebbe  stalo  più  dilli-  sibili  come  se  fosse  ancor  vivo  ». 

Cile  a cagione  delle  montagne  che  avrebbe  D’Eirè,  nato  in  Francia  l'anno  1668,  era 
dovuto  valicare,  cd  anche  più  lungo  perchè  stalo  mandalo  in  quella  parie  dell'Amcrira 
le  spirituali  conquiste  di  Frilz  slendevansi  spagnuola  nel  1708.  Fu  sua  prima  cura  d'im- 
già  fino  al  confiuenlu  del  Rio-Negro  c del  parare  la  lingua  Jell'Inga  (ossia  ijuichoa],  la 
nume  delle  Amazoni  a seicento  leghe  da  più  generalmente  sparsa  nelle  popolazioni 
Biirgia,  nel  Perù.  Parli  il  51  gennaio  1689,  che  abitano  lungo  il  fiume  delle  Amazoni.  Non 
c non  arrivò  al  Para  fino  ahi  1 1 seguente  appena  la  possedè , che  gli  vennero  affidale 
sclicmbre  , dove  il  governatore  portoghese,  cinque  tribù  che  abitavano  lunghesso  il  finiiie 
il  qugle  lo  prese  per  una  spia,  lo  tenne  pri-  Gunilaga,  in  mezzo  alle  quali  passò  selle  anni, 
gione  fino  al  mese  di  luglio  1691.  Finalniente,  Fu  poscia*nominalo  supcriore  generale  e vi- 

per  alcuni  ordini  Venuti  dal  Portogallo,  fu  silalore  di  tutte  le  missioni  che  slendevansi 

ricondotto  onorevolmente  alla  sua  missione  a più  di  mille  leghe  sulle  due  rive  dell’Ania- 

di  Pevas,  al  di  sopra  dello  sbocco  del  Napo.  zone,  e su  tolti  i fiumi  che  dal  nord  al  mez- 

Siccoine  non  si  eran  più  ricevute  di  sue  no-  zodi  vanno  a scaricarsi  in  quel  gran  fiume. 
Velie,  si  erano  già  per  lui  ordinate,  nella  Coni-  Coll'aiuto  di  indigeni,  che,  oltre  al  loro  spe- 
pagnia  di  Gesù,  le  preghiere  diesi  fanno  per  cialc  dialetto,  possedevano  la  lingua  dell'lnga. 
i defunti.  Dopo  d’aver  visitalo  più  di  qua-  gli  fu  dato  di  tradurre  in  diciotio  idiomi,  per 
mula  villaggi,  Frilz  arrivò  al  borgo  della  dimande  e risposte,  la  dottrina  cristiana,  e 
Laguna,  allo  sbocco  del  Guallaga.  Ei  risalì  tutto  ciò  che  si  doveva  insegnare  ai  neofiti, 
questa  fiumana  vicino  al  Paranuca;  traversò  sia  neiramminislmr  loro  i sncramenli,  sia 
le  Ande,  passò  per  Moyaniamba,  Cnxmalca  nell’ apparecchiarli  ad  una  sanla  morte.  Fra 
c Trnxillo,  e giunse  a Lima,  per  comunicare  i compagni  del  suo  apostolato,  d’Eirè  nomina 
ni  viceré  del  Perù  le  osservazioni  da  lui  fatte  il  p.  Luigi  Coronado,  missionario  dei  Paya- 
nel  suo  viaggio  lunghesso  il  fiume  delle  Ama-  gnas  e degli  Omaguas,  ed  il  p.  Gasner,  bava- 
ziiiii.  L’anno  1695,  ritornalo  su  questo  fiume,  rese,  curato  della  cillii  d’Archidona  e mis- 
presc  la  sua  via  per  Jacn  de  Bracamoros  per  sionnrio  di  due  vicine  popolazioni,  delle 
istruirsi  del  corso  delle  fiouiane  provenienti  Tciia  e Chila,  che  erano  la  porla  di  tulle  le 
dal  sud.  Per  mezzo  delle  sue  osservazioni  gli  m'issioni  possedute  dai  Gesuiti  lunghesso 
riuscì  di  levare  una  carta  deH’Amazone,  la  l'Annizonc.  D’on  sol  trailo  dipinge  la  cecilà 
quale  fu  staiqpala  in  piccolo  a Quito  nel  1707,  c la  crudeltà  degl’indigeni.  Uno  di  questi 
e comparve  per  la  prima  volta  in  Francia  nel  barbari,  vedendo  che  la  sua  moglie  era  piii- 
1717.  La  Condamine  dichiara  essere  questa  gne  assai,  e nou  gli  faceva  nessun  servizio  , 
una  cosa  preziosa  ed  unica,  la  quale  attesta  perchè  non  sapeva  nè  cucinare,  nè  apparee- 

l' abilità  del  suo  autore.  Il  p.  Frilz  fece  pa-  ^ ; 

recebi  altri  viaggi,  sia  a Lima,  sia  a Quilo,  ,, 

(I  onde  reco  CAOlpane  e riccUl  arredi  per  le  Giuteffpe  Ducfmmbge,  nelle  r.eUere  eriificatiti,  t.  XIV,' 
chiese  delle  missioni.  Dio  gli  aveva  dato  Tin*  p.  I5'2,^ediz. 
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diiarli  da  bere,  la  uccite  e ne  donò  agli 
;>wici,  ai  quali  diase  clie,  poiché  questa  don- 
na, del  suo  f iveiitc,  l'aveva  soltanto  annoiato, 
era  giusto  che  gli  servisse  di  regalo  dopo 
morte.  Nei  17127,  d'Etrè  fu  nominato  rettore 
del  collegio  di  Cuenca,  principale  città  della 
provincia  dopo  Quito.  Olire  alla  chiesa  dei 
tiesuiti,  ne  possedeva  quattro,  di  Domenicani, 
di  Francescani,  d'Agostiniani  e di  religiosi 
■Iella  .Misericordia.  D'Eiré  mori  inulto  tempo 
■lopo  in  un'età  avanzatissima. 

Urbano  Cerri  (1)  del  Gume  delle  Amazoni 
■lice;  « In  varie  epoche  vi  si  mandarono  pa- 
recchie missioni  di  Cappuccini  della  provin- 
■ ia  di  Valenza,  dei  Minori  Osservanti  della 
provincia  di  Sant’Antonio,  di  Portogallo  e 
■h‘ì  Domenicani;  ma  noi  ignoriamo  ciò  che 
l'anno  o ciò  che  han  fatto  a. 


CAPITOLO  XX.MV. 

dei  Domenìcaiti,  degli  dgostiniani  icaUif 
dei  Gesuiti^  dei  Cappuccini  e dei  Ft-ad^escani  nella 
\uova  Granalaf  e specialmente  sul  fiume  delCCF 
fcnoeo. 

Quantunque  non  sia  nostro  disegno  di  con- 
tinuare la  storia  delle  Chiese  formale,  e di 
fare  la  biogrnfla  dei  loro  vescovi,  noi  dob- 
biamo fare  un’eccezione  in  favore  di  un  pre- 
lato che  occupò  la  prima  sedia  della  Nuova 
tiranata,  perché  ebbe  una  notevole  influenza 
sulla  eivilizzazionc  e sulla  conversione  degli 
iniligeni  ancora  idolalri. 

Cristoforo  de  Torres,  nato  nel  1674  a Bur- 
gos  nella  Nuova  Casliglia,  vi  abbracciò  l’isli- 
lulo  dei  frati  l’rcdicalori  presso  i Domenicani 
del  regio  convento  di  San  Paolo,  ed  assicurò 
la  sua  vocazione  coi  voli  ordinarii  il  28  marzo 
1590  (2).  Valculc  teologo,  illuminato  diret- 
tore, savio  e prudente  superiore,  fu  pure  un 
oratore  cristiano  di  primo  ordine , a seguo 
tale,  che  i suoi  emuli  stessi  lo  proclamarono 
il  (ìrisostomo  dei  suo  secolo.  L’anno  1606 
fu  chiamato  alla  corte  di  Spagna  in  qualità  di 
predicatore  del  re.  Eloquente  nella  catedra, 

(1)  Sialo  presente  stella  0siesa  romana  ccc.,  p.  2.50. 

(2)  Touron,  Storia  degli  siomini  illustri  dell'órd, 
lU  s.  DomenieOf  t.  v,  p.  323.  Stsn-ia  generale  dell'd- 
mrrica.  l.  XIV,  p.  137. 
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ei  si  mostrò  pieno  d’unzione  in  alcuni  trattali 
di  pietà  che  si  lessero  con  un  piacere  eguale 
a quello  d’ascollarlo.  Con  non  minore  pre- 
mura si  ricercarono  i suoi  panegirici  di  santi, 
quelli  parlicolarmcBte  che  aveva  pronunziati 
a Madrid  in  onore  di  santa  Teresa,  i quali 
vennero  ivi  stampati  nel  1627.  La  sua  fran- 
chezza era  pari  all’eloquenza  ed  alla  pietà 
nelle  orazioni  funebri,  ond’era  egli  ordinaria- 
mente incaricato  alla  morte  dei  principi  o 
dei  grandi  di  Spagna , ed  egli  meritò  pure  la 
più  grande  conlidenza.  Doa  Carlos,  fratello 
di  Filippo  IV,  essendo  sventoratamcnle  am- 
malalo, lo  fece  chiamare;  quanlnnque  fiirsc 
con  un  piede  nella  tomba,  gli  facevano  tutta- 
via brillare  una  vana  S|>eranza  di  guarigione; 
ma  l’austero  domenicano  abbassando  il  velo 
che  gli  nascondeva  la  morte,  ricevette  la  sua 
estrema  confessione  ed  il  suo  ultimo  sospiro, 
il  3 luglio  1652.  Tale  era  il  religioso  desti- 
nato a portare  la  luce  nella  Nuova  Granala. 
Questo  bel  paese  era  fertilissimo,  ricco  e 
temperato.  Non  vi  correva  quasi  niuna  dif- 
ferenza tra  l’estate  e l’inverno,  né  tra  la 
lunghezza  delle  notti  e dei  giorni , clic  ordi- 
nariamente erano  eguali  per  la  prossimità 
dell’  equatore.  Le  miniere  d'oro,  gli  smeraldi 
e le  altre  pietre  preziose  che  vi  si  rinvenivano, 
avevano  determinato  gli  Europei  astanziar- 
visi  e fortilìcarsi.  Gli  Spagnuoii  abitavano  la 
capitale  di  Santa  Fé  di  Bugola,  col  boigo  di 
San  Michele,  e le  città  di  Tocayma.,  la  Tri- 
nità, Tunjs,  l’amplooa,  àlerida,  Belez,  Mare- 
quita,  Ybagua,  Vittoria,  San  Giovanni  de  lus 
Lanos,  senza  parlare  di  borghi  minori,  di 
Palma,  di  San  Cristoforo,  ece.  Il  primo  tri- 
bunale sedeva  ed  il  governatore  dimorava  a 
Santa  Fé,  dove,  oltre  alla  caledrale,  vedevansi 
alcune  chiese  a snlTicienza  regolari,  e due  bei 
conventi,  uno  dei  frati  Predicatori,  l' altro 
dei  frali  àlinuri.  L’arcivescovo,  la  cui  pro- 
vincia ctclesiaslica  abbracciava  lutto  il  regno 
ossia  governo  della  Nuova  Granala , aveva 
per  sulTraganei  i vescovi  di  Carlagcna,  di 
Santa  Morta  e di  Po|uyan.  Il  territorio  non 
ocenpato  dagli  Spagnuoii,  per  difetto  di  co- 
lonie abbastanza  numerose,  era  abitato  dagli 
indigeni,  gli  uni  detti  Panchas,  gli  altri  Moxi  ; 
quelli  più  selvaggi  mantenevauo  ancora  rooltvr 
del  loro  feroce  carattere;  questi,  più  tratta- 
bili, adottavano  più  di  leggieri  le  maniere 
degli  Europei,  e non  era  impossibile  di  farne 
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baoni  cridlsai.  Don  Bernardino  d'Almanu, 
arcireacovo  di  Santa  Fé,  estendo  morto  nel 
1635,  Filippo  IV  pregò  Urbano  Vili  di  dargli 
a successore  Crisloforo  TorreS.  Siccome  la 
presenza  dell'arcivescovo  eletto  era  giudicala 
necessaria  alla  Nuova  Granata,  il  re  lo  fece 
partire  per  l'America  prima  ancora  che  le 
bulle  fossero  giunte  di  Rpnia,  Queste  gli 
pervennero  a Cartagena  nell' America  meri- 
dionale, e venne  egli  consacrato  dal  vescovo 
di  questa  città,  uno  de' tuoi  sulTragaoei.  Su- 
bito dopo  la  sua  consacrazione  egli  continuò 
il  suo  cammino,  c fece  il  tuo  iiq;rcsso  a Sanla 
Fé  di  Bogota  il  di  primo  di  ottobre  1635. 
Fgli  vi  si  trovò  in  presenza  di  tre  popoli  di- 
verti; gli  Spagnuoli,  gl' indigeni  già  conver- 
titi al  cristianesimo,  ed  i naturali  ancora 
idolatri.  La  conversione  degli  ultimi , e la 
perseveranza  dei  secondi,  dipendevano  to- 
pratutto  dall'esempio  dei  primi.  Sventurala- 
meote  là  , siccome  altrove , i costumi  degli 
niiticlii  cristiani  non  erano  multo  edificanti 
per  dare  una  vera  idea  della  religione  a quelli 
che  cominciavauo  a [irofcssarla,  o die  vole- 
vanti  trarre  alla  fede.  Frequenti  ed  animate 
erano  le  qni.stiuni  fra  gK  Spagnuoli.  Circon- 
dali da  nazioni  ostili,  od  a mezzo  sottomesse, 
essi  non  badavano  o serbare  tra  sé  l'unione 
voluta  per  la  loro  propria  sicurezza  e per 
gl'interessi  della  religione.  Nel  mentre  che 
I primi  capi  si  facevano  una  sorta  di  guerra, 
il  popolo  pochissimo  destreggialo  o troppo 
indocile,  oonlinuamenle  comniovevasi  e cal- 
ravn  co' piedi  le  leggi.  Questi  disordini,  di 
rui  vedevaosi  troppi  esempi  nelle  colonie 
spagnuole,  averan  fatto  nascere  il  desiderio 
in  Filippo  IV,  che  Cristoforo  Torres  ai  re- 
casse immanliaente  nella  sua  diocesi.  Non 
appena  arrivato,  si  diede  a rialabiliro  l'oi  dine, 
la  subordinazione,  la  giustizia  e la  pace,  fa- 
ceudo  uaO,  per  ciò  otteuare,  del  suo  ingegno 
e dell'antoriUi  acquistatasi  colls  virth  c col 
suo  carnllero,  assai  piò  che  dei  poteri  politici, 
onde  si  era  giudicalo  a proposito  d'inreslirlo. 
Fuco  contento  d'avere  alintalo  gli  spiriti  e 
fatto  cessare  la  disanione  delle  famiglie,  prese 
a correggere  lutti  gli  abusi  che  disonoravano 
la  religione,  a regolare  i costumi  del  suo  po- 
polo, c a ravvivare  le  pratiche  di  pietà  le  piò 
proprie  a edificare  i nuovi  cristiani  e gl'in- 
fedeli. Esigè  sopratuUo  dagli  SpagnuoU  che 
la  loro  condotta  verso  gl'indigeni  fosse  sem- 
l ol.  II.  7 


pre  esente  da  passione  e da  frode,  bensì  mo- 
derala e dolce.  l.e  istrazioni  pnblicote  a ciò 
e le  sue  prediebo  produssero  eccellenti  ef- 
felli.  I missionarii , clic  da  lungo  tempo 
evangelizzavano  i naturali,  vedendo  alla  loro 
testa  un  uomo  di  questo  carattere,  polente 
in  opere  come  in  parole,  raddoppiarono  gli 
sforzi  per  adempiere  drgnamenle  i loro  santi 
ulDzii,  ed  if  Signore  sparse  di  novelle  bene- 
dizioni le  loro  fatiche.  La  luce  del  Vangelo 
si  dilatò  lungi  nella  Terra  Ferma,  e più  fre- 
quenti si  fecero  le  conversioni  .anche  fra  i 
Fanchas,  al  mezzodì  delle  provinrie  di  Bn- 
gota  e di  Tunja.  Da  lungo  tempo  agìtavasi 
una  celebre  quistionc,  la  quale  non  poteva 
essere  decisa  che  sui  Inoglii , e che  scindeva 
gli  spirili,  riguardo  alla  condotta  che  si  do- 
veva tenere  verso  gl'indigeni.  Molli,  troppo 
colpiti  dall’Ignoranza  e dalla  stupidità  dei 
naturali,  sostenevano  che,  quantunque  do- 
mandassero la  grazia  del  battesimo,  e la  si 
potesse  loro  concedere , non  si  dovevano 
luitnvia  ammettere  alla  partecipazione  dei 
nostri  più  tremendi  misteri,  concedendo  loro 
la  divina  Enearislia.  Tutti  i vescovi  ed  arci- 
vescovi della  Nuova  Granala,  lino  oli' anno 
1633,  eransi  tenuti  a questa  massima.  Il  nu- 
mero dei  cristiani  crescendo  per  le  sempre 
nuove  conversioni,  la  disputa  si  accese  viep- 
più tra  quelli  che  persistevano  nell'escindere 
per  sempre  i noovi  cristiani  dalla  sanla  mènsa, 
e quelli  che  volevano  ammellerli.  Cristoforo 
Torres,  prima  di  dicliisrarsi , studiò  dili- 
gentemente il  carattere  e la  dose  di  spirilo 
degl'indigeni;  osservò  con  attenzione  il  csiii- 
biaroanto  clie  manifestavasi  in  essi  dal  bat- 
tesimo, la  loro  perseVeranzn  nel  bene  o le 
loro  ricadalu;  non  Isdegnò  punto  di  far  per 
essi  il  calechialt,  spiegando  loro  famigliai - 
mente  lo  verità  della  religione,  rilornanilo 
senza  ibncarai  alle  stesse  islruzinni,  ed  oli- 
bligando  i suoi  uditori  a rendergli  conio  di 
ciò  che  aveva  loro  spiegalo.  D0|M)  nn  serio 
e reiterato  esame , la  massima , fino  allora 
praticatasi,  gli  parve  ingiusla  o (nipi>o  dora, 
presa  in  tbtta  la  sua  estensione.  Lodò  l'iii- 
tenzione  di  quelli  che  avevano  agito  in  virtù 
d’un  principio  buono  in  se  stesso;  racco- 
mandò che  si  raddoppiasse  l’ attenzione  per- 
chè le  cose  sacro  non  venissero  esposte  » 
profanazioni;  ma  non  credette  che  i ministri 
della  Chiesa  dovessero,  per  ccnesso  di  pre- 
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( auzione,  prhare  per  sciiiprc  e sema  distin- 
zione un  intiero  popolo  di  una  grazia  clic 
tiesii  Cristo  rolle  dispensnre  a tulli  quelli 
elle  crcdereblicro  in  lui,  cpiando,  aecoppinn- 
■lo  le  opere  alla  Tede  , dareliberu  seriamente 
opera  per  meritare  di  riceverla.  Niente  di 
meno  , per  operare  un  eanibiamento  nella 
diseiplina  di  sun  CliiesB,  il  prudente  arciee- 
scovo  non  volle  punto  fidarsi  a' suoi  lumi 
particolari.  I.a  troppo  grande  distanza  dei 
iiioplii  e le  congiunture  non  permettendogli, 
secondo  il  suo  desiderio,  di  convocare  un 
concilio  provintiale,  comunicò  per  iscritto 
le  sue  rillessioni  ai  vescovi  suoi  sulTraganei, 
ai  quali  domandò  il  loro  parere.  Quando 
l'cbbc  ricevuto,  riunì  i teologi,  i pastori,  i 
inìssionarii  e gli  uomini  i piò  illuminali  della 
sua  diocesi.  Dopo  alcune  fervide  pregliierc, 
propose  la  questione  senza  dissimulare  i di- 
telli degl’indigeni,  e senza  metter  troppo  in 
rilievo  ciò  che  aveva  osservalo  di  buono  in 
essi.  Si  decise  quasi  unanimemente,  secondo 
l’avviso  del  prelato,  clic  tulli  i novelli  cri- 
stiani surncienlementc  istruiti,  ed  i cui  co- 
stumi sarebbero  regolari,  potessero  essere 
anuhcssi  alla  sacra  mensa,  quando  i pastori 
od  i confessori  li  credessero  capaci.  Questa 
deeisiono  fe’  legge.  Un  altro  pensiero  occu- 
pava Cristoforo  Torres.  Fin  dal  suo  arrivo 
vcileva  con  prn.s  la  gioventù  spagnuola  senza 
nessun  mezzo  d'islrnzione  snpcrìure  che  la 
rendesse  utile  alla  Cbicsa  ed  allo  Stalo.  Non 
vi  si  poteva  isliuii'si  sodamente  ed  a fondo 
dei  dogmi  del  cristianesimo;  si  viveva  neH'ì- 
gnoranza  delle  leggi,  ed  i crislìani  nelle  loro 
inalaltie  erano  obbligati  di  rivolgersi  ai  na- 
turali che  avevano  qOalclie  pratica  nozione 
deH’arlo  medica.  Fra  dunque  desiderabile , 
pel  bene  spirituale  e temporale  di  tutto  il 
regno  di  Granata,  che  sì  stabilisse  nella  cìlUà 
di  Santa  Fé  un’università  sul  modello  di 
quella  fondata  a Uima,  capitale  del  Perii,  da 
(ierolarao  Loaysa,  altro  arcivescovo  dell' or- 
dine di  san  Domenico.  Per  l’esperienza  di 
ogni  giorno,  sentendosi  vieppiù  la  necessità 
di  un  tale  stabilioiento,  il  cariUdevole  areive- 
seovn  di  Santa  Fé  prese  alla  lunga  tulle  le 
convenienti  misure.  Le  sue  rendile  essendo 
di  qualche  considerazione,  ed  il  numero  dei 
poveri  ristrettissimo , egli  Irovossi  in  istato 
di  fare  un  fondo  per  i bisogni  pubblici.  Nel 
tempo  stesso  sollecitò  dal  Papa  e dal  re  di 
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Spagna,  non  solamente  il  permesso  di  man- 
dare ad  elictlo  la  progetlata  fondazione,  ma 
lutti  i privilegii  eziandio  che  potevano  accrc- 
sceriie  lo  splendore  ed  assicurarne  ilauccesso. 
Il  re,  nello  spedire  le  sue  lettere  patenti,  volle 
assegnare  una  rendita  annua  di  cinquemila 
ducali  pel  mantenimento  dei  professori.  Cri- 
stoforo Torres  fece  costruire  un  magnifico 
collegio,  detto  di  Santa  Maria  del  Rosario, 
nel  quale  fondò  quindici  catedre  per  altret- 
tanti dottori,  cioè;  cinque  destinali  all’inse- 
gnamento della  teologia;  cinque  del  diritto 
civile  e canonico;  cinque  delle  belle  arti  c 
della  medicina.  Chiamò  dalla  Spagna  ì dotti 
i piò  rinomati,  e prima  della  fine  dell'anno 
1651  ebbe  la  soddisfazione  di  vedere  tulli 
questi  professori  in  attività.  I cristiani  c gli 
idolatri  stessi  avevano  spesso  ricevuto  Ic 
effusioni  di  sua  carità,  allenta  a conoscere  i 
loro  bisogni  ed  a sollevarli;  ma  si  può  dire 
che  questo  iiionumeiilo  di  sua  generosità 
vinse  tutti  gli  altri.  Qucst’nllimo  trailo  co- 
ronò gloriosamente  lutto  ciò  che  aveva  fallo 
lino  allora,  sia  per  roriiamcnto  della  città  di 
Santa  Fé  c della  sua  Chiesa,  sia  per  l’istru- 
zione, per  reducazìonc  e pel  perfezionamento 
della  giovenlti,  sia  fiiiidnienle  per  agevolare 
agli  antichi  cristiani  la  via  di  civilizzare  c 
trarre  al  cristianesimo  lutto  ciò  che  vi  rima- 
neva ancora  fra  essi  di  selvaggio  e d’idolatra. 
Le  savie  regole  stabilite  dall'arcivescovo  pel 
suo  collegio  crebbero  la  buona  inlluenza  che 
doveva  naturalmente  esercitare  uno  stabili- 
mento di  questa  natura.  L’abilità  e l’ingegno 
non  erano  titoli  snflicicnli  por  ottener  gradi, 
e tanto  meno  per  sedere  tra  i professori  : si 
voleva  inoltre  che  il  soggetto  avesse  una 
soda  pietà , e godesse  di  una  stima  illibata, 
ed  ivi  si  prendeva  cura  di  formare  il  cuore 
degli  studenti  nel  tempo  stesso  che  se  nc 
sviluppava  l’ingegno.  Di  tulli  gli  statuti  che 
l’illustre  fondatore  faceva  promettere  di  os- 
servare, non  ve  ne  era  nìuno  che  maggior- 
mente e piò  spesso  raccomandasse  di  quello. 
Cristoforo  Torres  non  sopravisse  mollo  allo 
slabiliniciito  dell’ università  di  Santa  F'è.  In 
età  di  quasi  otl,anl'aiinì.  dieiotio  dei  quali 
furono  consacrali  alla  istruzione,  ad  edificare, 
ad  aumentare  il  suo  gregge,  morì  nel  I65.v. 
Il  suo  corpo  venne  sepolto  con  molla  solen- 
nità nella  sua  caledralc.  Il  suo  nome  c la 
sua  memoria  sono  ancora  liencdetti  nella 
Nuova  Granala. 
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SoUo  il  go\erno  Joi  vcsco%i,  clic  si  »uc- 
ccssero  sulle  sedi?  di  Sunta  Fé,  di  Santa 
Multa,  di  Cartagena  e di  Pnpayaii  in  quel 
reame,  eccellenti  iiiissiunariì  lavorarono  con 
frutto  per  l’acquisto  degli  infedeli  al  cristia- 
nesimo. Tonron  colloca  primo  di  lutti  Fran- 
cesco Gnrayta  (I),  il  quale  illustrò  la  pro- 
vincia domenicana  di  Sant'Antonino  dove  era 
■arrivato  nel  1614.  Eletto  provinciale  nel 
1630,  nelle  quattro  diocesi  non  tralasciò  di 
visitare  nessuna  coniuuità,  né  alcuna  casa 
d'istruzione  a carico  del  suo  ordine,  viag- 
giando sempre  a piedi  malgrado  il  rigore 
delle  stagioni,  e rianimando  lo  zelo  per  la 
propagazione  della  fede.  Dotò  specialmente 
.Mompox  sul  .Maddalena  di  una  stazione  di 
Domenicani,  e vi  lasciò  il  |>adre  Stefano  Santi 
ossia  Kstevftn  Santos  (2)  per  annunziare  il 
vero  Dio  alle  tribù  idolatre  die  vi  traeva  il 
eommercio.  Questo  amico  di  Dio,  il  quale 
onorollo  di  parecchie  guarigioni  miracolose, 
inori  a Saragozza  la  Nuova  il  29  settembre 
1641.  I domenicani  Diego  Valderas  e Pietro 
.Saklanna  diedero  occasione  alla  fondazione 
della  nuova  città  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Ecce  Homo  (3} , eolio  stabilimento  di  un 
povero  monastero,  I cui  cinque  religiosi  non 
uscivano  se  non  per  catechizzare  griodigeni 
erranti  sulle  montagne  o nasco.sii  nelle  selve: 
Valderas  vi  morì  nel  1640,  ma  Saldanna  visse 
fino  al  1661.  Faremo  finalmente  menzione 
del  frate  predicatore  Giovanni  Pcreyra  (4), 
il  quale  verificò  che  intiere  popolazioni  sin- 
ceramente cristiane  in  ajlparenza,  continua- 
vano a rendere  no  sacrilego  culto  agl'idoli. 
Un  vecchio  indigeno  gli  confessò  che  quan- 
tunque assistesse  all'assemblea  del  fedeli,  ei 
non  aveva  tuttavia  cessato  di  frequentare 
nella  notte  biò  che  gl'idolatri  chiamavano  il 
santuario  dei  loro  dèi:  profonda  caverna 
sovra  un'alta  montagna  rimpetto  al  precipizio 
detto  In  gran  buca  di  Macheta.  Poco  tempo 
innanzi  vi  esisteva  un  tempio  dedicato  al 
preteso  dio  delle  sementi  e delle  messi,  che 
i suoi  ciechi  settatori  andavano  ancora  ad 
onorare  io  segreto,  offrendo  grani  all'idolo, 


(\)  Tounu,  Storia  gentrale  ddCjImtiica,  I.  ziv, 

p.  200. 

t2)  Ibid.,  p.  <50. 

(3)  Ibid.,  p.  <00. 

(4;  Ibid.,  p.  518. 
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colosso  di  argilla  o di  terra  cotta  di  una  for- 
ma schifosa.  Giovanni  Pereyralo  fece  pren- 
dere e trasportare  in  casa  sua  con  una  quan- 
tità prodigiosa  di  pacchi  di  grani  0 di  sementi 
trovati  sull'altare.  Si  osservò  con  istuporc 
che  niuno  di  questi  pacchi  racchiudeva  frii- 
menlo,  ed  interrogatone  gl' indigeni,  dichi.v- 
rono  che  il  loro  dio  non  lo  gradiva  perché 
era  la  materia  del  saeramento  deH'Fncarisli.v. 
Si  catechizzarono  questi  infelici,  poi,  in  una 
riunione  generale,  Pereyra  ordinò  al  colpevoli 
penitenti  di  dimostrare  il  loro  pentimcnio  <11 
avere  adoralo  una  statua  d'argilla  facendola 
in  pezzi  colle  proprie  mani,  e buttando  gli 
avanzi  dell’Idolo  nel  fiume.  1,'indignazione 
con  cui  precipitaronsi  sul  vano  simulacro, 
non  lasciò  più  nessun  dubbio  della  loro 
convinzione  dell’  impotenza  di  quelle  chi- 
meriche divinità.  Il  missionario,  strumento 
della  loro  conversione,  morì  nell’anno  1682. 

Gli  Agostiniani  scalzi  concorsero  coi  Do- 
menicani a dissipare  le  tenebre  deH'idolatri.a 
nella  Nuova  Granata.  « Il  padre  Alfonso  La 
Croix,  agostiniano  scalzo,  converti  ottomila 
pagani  alla  fede  cristiana,  dice  Urbano  Cer- 
ri (1);  per  cui  il  dì  7 agosto  1629  si  manda- 
rono dodici  religiosi  di  quest'ordine  in  quel 
paese.  Questo  padre  venne  fatto  loro  supe- 
riore, ed  il  suo  potere  stendevasi  perfino  nelle 
vicine  provincie.  Questa  missione  fu  confer- 
mata e rinforzala  nel  1639  da  dodici  altri 
religiosi  a motivo  delle  molle  conversioni  che 
facevansi  fra  quei  popoli  n. 

I religiosi  dei  quali  parlammo  erano  granili 
servitori  di  Dio;  ma  niuno  di  essi  potè  andar 
del  paro  col  gesuita  Claver,  il  quale,  senza 
quasi  uscire  di  Cartagine,  fu  tenuto  come 
l'apostolo  di  tolta  l'America.  Avendo  saputo 
che  il  p.  Diego  Farigna  giugneva  per  succe- 
dergli nel  suo  ministero  appo  i Neri:  <■  Ah! 
sciamò  egli  pieno  di  gioia,  levando  gli  occhi 
a1  cielo  e battendo  la  terra  col  suo  bastone, 
battezzare  i Negri!  buona  nuova  ».  Ed  am- 
malato si  trascinò  ai  piedi  del  suo  successore 
e lo  baciò  con  rispetto.  Il  giorno  della  Nativit'i 
della  Beala  Vergine  nel  1 634,  l'amico  dei 
Negri  rese  dolcemente  l’anima  al  suo  Crea- 
tore. La  gloria  alla  quale  veniva  chiamalo 
si  manifestò  in  certo  modo  per  islupendi 
miracoli.  Dio  si  degnò  perfino  di  concedergli 


(t)  Stelo  presente  della  Chiesa  romana,  eee.,p.  269. 
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ulmeun  tuiiipuraiKaoiciite  11  privilegiu  della 
incurrullibiliUi  dopo  la  morie,  come  arava 
llitio  verso  il  glande  Francesco  Saverto,  e 
I iò  senza  duliliiu,  nRiDcliè  un  giorno  si  ren- 
dessero ullapostulo  delle  Indie  oecideulali 
gli  omaggi  che  L'universo  cristiano  si  fa  una 
premura  di  i elidere  nll'aposlolo  delle  Indie 
orienlali  (l).  La  Compagnia  di  Gesù,  così 
piena  di  sullcciludioe  per  i Negri  dall'Africa 
portali  nella  Nuova  Granata,  non  moslravasi 
meno  avida  della  salnle  degl'indigeni  di  quel 
[laese:  i suoi  missionarii,  disirìbuìli  in  diversi 
pillili,  travagliavano  senza  Iregua  a couver- 
lirli. 

Indìpeiu'enleincnlc  dai  seguaci  di  san 
Diimenico,  di  sanl'Agoslìno,  dì  sani'  Ignazio, 
la  Nuora  (ìraimla  vedeva  operosa  i ligliuoli 
di  san  Francesco.  Cibano  Cerri  {ì)  c’insegna 
die  alenai  cnppiicciiii  d' .Aragona  fecero  la 
nii.ssionc  a Venezncla  soUo  la  convioita  ilei 
l'adre  Fiancesco  di  Paniploiia,  che  andarono 
pure  nella  Nuova  Andalusia  vicino  all'Orenoco, 
che  penetrarono  poscia  dalla  parte  di  Cuinana 
e che  essendo  in  numero  di  tredici,  cinque 
rapi  di  popolazione  abhrarciarono  il  cristia- 
ncsiiDO , ed  indirizzarono  le  loro  lettere 
d'ubbidienza  a Clemente  XI  per  l'iiilcrposi- 
zione  del  p.  Giuseppe  Caravanlcs.  Uiclro  la 
relazione  di  questo  religioso,  la  missione  del 
I suo  ordine  venne  confermala  da  UBO  speciale 
decreto  nel  1 867  ; misura  laido  più  meritata, 
in  quanto  c}ic  il  p.  Agostino  Vilinbano  l’anno 
anteecdenlc  aveva  pagato  colla  propria  vita 
l'onore  di  predicare  Gesù  Cristo  agl'infedeli 
di  quelle  contrade. 

NeH'epoca  in  mi  il  cappuccino  Caravaiiles 
dava  opera  alla  convei-sionc  dei  popoli  posli 
.alt'oTest  dell'Orcnoco,  i grsuili  Ignazio  Uauri 
e Giuliano  Vergora,  non  conienti  dei  frultì 
spirituali  da  loro  colli  a San  Giuseppe  di 
Oruna  nell’  isola  della  Triiiilii,  presero  a 
civilizzare  all'est  del  fiume  gli  abitanti  della 
Nuora  Guyana,  e vi  fondarono  ciuqnc  chiese. 
Alcuiu  corsari, avendo  depredalo  questo  ter- 
ritorio, il  padre  Uauri  morì  di  fame.  Il  suo 
compagno  dopo  d'aver  roccomaodalo  i neofiti 
ad  un  domenicano  c ad  un  agostiniano,  si 
recò  alle  missioni  del  Casanarei  Topo  tempo 
di)|>o,  i cappuccini  calnlani  s’ incaricapono 


(ly  f-rr  mHt  tiri  vrnrrahUr  jr:  Ctavrr,  t.  Tr,  jr. 

(2)  Staio  prtMHte  doUa  Cititut.  rvMMM,  p.  274. 
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dcUa  Nuova  Guy,ma,  in  cui  i Gesuiti  non 
ricomparvero  più  (U.  f.' apostolato  della 
famiglia  di  saiit'lgnazio  si  esercitò  riiuon- 
lando  r OrcRoco  sulle  due  rive  di  questo 
liunie. 

I Caribi  delle  spiagge,  nemici  delle  missioni, 
l ite  iiilerpoiievansi  come  una  barriera  Ira  la 
loro  cupidigia  e la*  preda  clic  a^occliiavaiio, 
fecero  continua iiiviite  ogni  sforzo  per  ann'icii- 
tarle;  nel  1 (584  c nel  1693  fecero  macello 
degli  apostoli  dell’Orcnoco,  lisoluli  di  conti- 
nuare la  guerra  Oiilnnlochè  non  avessero 
ammazzalo  liilli  I missionarii  e dislrutte  le 
loiocoluoie  (2\  Ma  i Gesuiti  ristabilirono  le 
crìslianità  saeclicggiate,  c ne  furuiaroiio  delle 
nuove.  A comincinre  dal  1733,  i Caribi  li 
assalirono  con  insolito  accaniiuculo.  Brucia- 
rono Nostra  nonna  degli  Ajigeli  presso  i 
Siilivas,  Saa  Ginsc|ipc  degli  Otomacos  ecc.; 
e qiundo  cTcdcllcro  di  aver  dato  l'ulliino 
colpo  agli  stabiliinonli  della  Compagnia  di 
Gesù,  si  gettarono  sulla  colonia  di  .Maiuns 
testé  fondala  dai  Francescani  di  Piritu  vi- 
cino alla  cillù  di  Giiaya.  Il  padre  Andrea 
Lopez  era  all’  aliare  : fini  la  messa  , dice 
Gnmillu  (3),  cd  avendo  sapulo  diesi  coni- 
batlcva  sulla  piazza  , lasciò  i suoi  abili 
sacerdotali  , prese  un  crtKilisso  ed  aHimi'i 
il  po|vnlo  a difendersi.  Kicevettc  un  colpo 
di  moscliello  in  una  gamba,  di  cui  non  fece 
alcun  caso,  o continuava  ad  esortare  le  sue 
pecore  con  più  d'ardore,  quando  un  sacrilego 
caribo  gli  menò  un  colpo  di  sciabola  sulln 
bocca  dicendogli:  «taci  e non  perder  tempo 
a predicare  ».  Iji  forza  del  colpo  lo  fece 
cader  sul  posto.  Colpito  il  pastore,  le  pecore 
cercarono  la  loro  salvezza  nella  fuga.  I Caribi 
sacche^iarono  la  colonia,  c gillalisi  sul  mis- 
sionario per  togliergli  ralùlo  deH’ordìne,  lo 
trovarono  ancora  vivo  col  crocifisso  in  mano 
che  pregava  per  la  conversione  di  questi 
barbari.  Gli  vibrarono  un  secondo  colpo  nel 
capo,  e senza  dargli  tempo  di  spirare,  lo 
spogliarono,  lo  appesero  ad  un  albero,  c gli 
accesero  il  fuoco  sotto  per  bruciarlo  ; m.-v 
questo  elemento  rispettò  il  santo pcraooaggio: 
olio  giorni  dopo  fu  ancora  trovalo  intiero, 
ed  è da  credersi  die  Taninia  sua  dopo  d'essere 


(1)  Gumilia,  Storia  (felCOrenoca,  1. 1,.  p.  40: 
12)  Ibùi;  l.  Il,  p.  278. 

(3)  tbid.f  p.  273. 
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shila  puii&rnla  <l;ille  Gamme  dcll'aniore  di 
Dii)  e del  inessimi),  siasene  volata  (riu»raiile 
ìli  cielo  >1.  Sollo  il  ponlilìcalo  di  Benc- 
di-Uo  Xlll,  morto  nel  1730,  Niccoli)  Lobrid, 
ciiiionieo  di  Lione,  c Ire  altri  ecclesiastici, 
erano  ili  a Bonia  a pregare  quel  pnuledtcc 
d impiegarli  in  qualità  di  missionarii  nei  paesi 
die  gli  piacerebbe  di  scegliere,  u Sua  SanliL'i, 
soggiugne  Guoiilla  (I),  inspirala  dallo  Spirito 
Santo  (tali  sono  i termini  della  bollb  die  si 
(onserva  a Guyana)  li  mslilui  vescovi  per 
le  quattro  parli  del  mondo.  I paesi  dell'  O- 
renoco  essendo  toccati  al  sig.  laihrid,  ei  visi 
recò;  e mentre  attenderà  la  spedizione  delle 
bolle  ed  il  bcneplaciln  di  sua  maestà  calolira, 
il  governatore  della  Trinità  c della  Giiyana, 
gli  olTerse  un  alloggio  in  casa  sua.  Questo  illu- 
stre prelato  lo  ringraziò  della  sua  olTerta.  c 
prese  il  parlilo  d'  attendere  a Caienna  i 
dispacci  di  Sua  Santità.  Infatti  s’imbarcò 
rollo  scopo  di  recoairisì;  ma  pel  suo  zelo, 
iiiiilalo  disegno,  prese  nii’allra  vìa  e venne 
ad  ancorare  nella  fiumana  di  Aqnirc,  dove 
ì Caribi  lo  ricevettero  a braccia  aperte  per 
meglio  celare  il  loro  tradimento',  perché  in 
capo  ad  alcuni  giorni  fecero  strage  di  due 
preti  del  suo  seguilo,  ed  a lui  troncarono 
il  capo  d'nn  colpo  di  sciabola.  Essi  presero 
gli  ornamenti,  e fransero  un  erociflsso  d'avorio 
ed  no  altare  che  era  stato  consacrato  dal  papa, 
il  cui  nome  vedesi  ancora  sui  frammenti. 
Questo  prelato  è sepcHilo  accanto  all’altare 
maggiore  della  chiesa  dì  San  Giuseppe  di 
Oruna,  nella  chiesa  della  Trinità,  dal  lato  del 
Vangelo  ed  i corpi  de’ suoi  due  compagni  sono 
sepolti  dall’altro  v. 


CAPITOLO  XXXV. 

MUtinni  ffri  Cappurdni^  tiri  Filippìm  t tiri  CfSnifi 
ai  BrmtiU. 

Noi  abbiamo  percorso  tutta  l'America  spa- 
gnuola’.  nell’ America  portoghese,  cioè  nel 
Brasile,  si  ersoo  fatti  gli  stessi  sforti  per 
propagare  e stabilire  sodamente  il  crUtia- 
nesìBo,  nel  qual  Brasile  videsi  spuntare 
I'  aurora  della  civiltà  , sotto  gli  auspicii 


(I)  Storia  tirU'Orenoco,  1.  o,  p.  131. 
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dei  figliuoli  di  san  Francesco  e di  sant’l- 
gnszìo. 

Cibano  Cerri  (1),  dice  di  questa  vasta 
regione  che  tocca  ali’  Amatone  dalla  parte 
del  nord,  ed  al  Rio  della  Fiata  verso  il 
mezzodì,  occupando  rosi  una  Inngliezza  di 
cinquccentocìnquanta  leghe  sur  una  larghezz  i 
dì  duecento  '.  « i Portoghesi  rimasero  al  pos- 
sesso del  Brasile  fintantoché  i loro  re  regna- 
rono; ma  quando  la  corona  di  Portogallo 
cadde  tra  le  mani  del  re  catolico,  gli  Olandesi 
continuando  pertinacemente  la  guerra  da  loro 
intrapresa  conira  quel  principe,  ed  invitati 
d’altronde  da  parecchi  ebrei  che  dimoravano 
nel  Brasile  per  Irafficarvi,  impresero  la  con- 
ipiìsta  di  quel  paese.  Senza  molta  fatica  vi 
riuscirono,  perché  le  forze  di  Spagna  erano 
occupate  in  altre  guerre,  ma  eziandio  perché 
gli  Olandesi  concessero  la  libertà  di  coscienza 
a ciascuno.  Coll’andur  del  tempo  il  governo 
olandese  divenuto  troppo  severo,  la  maggìoi 
parte  dei  Brasiliani  si  rivoltarono  sotto  la 
condotta  di  Giovanni  Fernandez  c d’Antonio 
Cavalcanti, chcragunati  cioquanlaniila  uomini 
si  resero  padroni  di  tutte  le  piazze  forti. 
cccetlantaKeeife(Periiambuco),  c cacciarono 
gli  Olandesi  da  quel  paese.  Quantunque  que- 
sti vi  mandassero  una  nuova  flotta,  non  pote- 
rono ripigliarlo,  e da  quel  tempo  la  corona 
di  Portogallo  rimase  al  possesso  del  Brasile. 
Non  eravi  allora  clic  un  vescovado,  il  quale 
trovavasi  nella  Baia  dì  Ognissanti  (Bahia)  e 
che  Vostra  Santità  (Innocenzo  XI)  eresse  ad 
arcivescovado.  La  missione  dei  cappuccini 
francesi  della  provìncia  di  Bretagna,  la  quale 
venne  fondata  nel  16,34,  vi  risiede.  Alenai 
religiosi  andando  in  Guinea  vi  fecero  qualche 
soggiorno  nell'  isola  dì  San  Tomaso  ; ma 
qnest’isola  essendo  stata  presa  con  Augola 
dagli  Olandesi,  ed  i Portoghesi  essendone 
stali  cacciati,  quei  religiosi  vennero  traspor- 
tali con  essi  ad  Olinda  die  era  stata  ripigliat.'i 
dal  re  di  Portogallo.  Trovarono  la  religione 
catoliea  mollo  confusa,  non  pure  a motivo 
degli  ebrei,  ma  eziandio  riguardo  agli  eretici 
i quali  caciati  ipreti  catolici  per  poter  meglio 
introdurre  la  dottrina  di  Calvino,  si  ammo- 
gliavano colle  figliuole  dd  Porlogtiesi  aitche 
loro  malgrado.  I Cappuccini  vi  al  opposero 


(f)  Stato  prnentt  tMfa  Chiesa  rootit/tn  In  tutte  te 
parti  tiei  asosuta.,  p.  761 . 
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con  tanto  successo,  die  gli  Olanilesi  furono 
cacciati  da  Rucifc;  di  niodu  die  con  i|ucsto 
mezzo  quella  parie  del  Brasile  fu  rimessa 
sotto  l'ubbidienza  del  re  di  l’orlogallu.  Un 
frate  laico  cappuccino  si  distinse  assai  in 
questa  occasione:  siccome  egli  conosceva  il 
mestiere  della  guerra,  diede  i mezzi  all'ar- 
loata  porlugbcsc  di  ripigliare  il  forle;  di 
modo  die  lo  ristabilimento  della  fede  cato- 
lica  nel  Brasile,  può  venire  con  giustizia 
attribuita  ai  Cappuccini.  1 Portoghesi,  per 
attcstare  la  loro  riconoscenza  a questi  Padri, 
diedero  loro  una  casa  a Recife,  che  è il  luogo 
di  loro  residenza,  un'nlira  ad  Olinda,  una 
terza  a Rio  Janeiro;  c Giovanni  IV  rodi  Por- 
togallo diede  loro  un  ospizio  a Usbona. 
(Iiiesti  religiosi  predicano,  amminislrano  i 
sacramenti,  ed  istruiscono  non  solo  i nativi, 
ma  pure  i negri  di  Guinea  c d’Eliopia  che 
sono  in  gran  numero  al  Brasile.  Nel  166A 
questa  missione,  che  era  dapprima  rislretta 
a Pernanibuco,  si  stese  per  tutto  il  Brasile; 
e sono  pochi  anni  che  questi  missionarii  se 
n’  andarono  a cenlovenli  miglia  da  Recife 
traverso  a paesi  montuosi  e deserti , dove 
trovarono  io  grandi  selve  un  numero  infinito 
di  selvaggi  che  viveano  come  bestie.  Olinda 
e Pernambuco  furono  cretti  in  vescovadi  da 
Vostra  Santità  dietro  la  nomina  del  re  di 
Portogallo,  e sono  sulTraganei  dell'  arcive- 
scovo della  Baia  di  Ognissanti.  Si  fondò 
|M)scia  nella  città  d’  Olinda  una  congrega- 
zione di  preti  secondo  la  regola  di  san 
Filippo  Neri;  una  parte  del  loro  instituto 
consiste  nel  fare  la  missione  per  la  con- 
versione degl'  infedeli , conforme  al  potere 
che  venne  loro  concesso  dalla  Congrega- 
zione della  Propaganda.  Ue  provincie  di  Rio 
Janeiro  poste  nella  parte  meridionale  del 
Brasile  verso  la  fiumana  della  Piata,  altre 
volte  appartenevano  alla  diocesi  della  Baia 
di  Ognissanti;  ma  esse  ne  vennero  disgiunte 
per  Ire  buone  ragioni  allegate  nel  Breve  di 
Gregorio  XIII  del  19  luglio  1575.  Si  cre- 
dette ben  fallo  di  stabilire  in  quelle  pro- 
vincie un  vicario  col  titolo  d'amministratore 
di  Rio  Janeiro,  perchè  questo  paese  sten- 
devasi  fino  a novecento  miglia  dalla  città 
di  Ognissanti , dove  il  vescovo  del  Brasile 
faceva  la  sua  dimora.  L'  amministratore  io 
virtù  del  Breve  del  Papa,  ebbe  la  giurisdi- 
zione episcopale,  dalle  funzioni  in  fuori  che 
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aspellaiiu  al  vescovo Questo  iniuistio 

ecclesiastico  fu  eletto  dal  re  di  Portogallo 
senza  I'  approvazione  della  S.vnla  Sede. 
Quando  questo  paese  era  sotto  il  dominio 
del  re  catolico,  la  Santa  Sede  venne  pre- 
gala di  erigervi  un  vescovado,  il  che  nuo 
avvenne: -perciò  quel  paese  solTerse  mollo 
per  difetto  d uo  vescovo  od  almeno  d'or- 
dinazione di  preti.  Vostra  Santità  ha  rime- 
dialo a questo  male  per  l'avvenire  ciigenilii 
la  città  di  San  Sebastiano  (Rio  Janeiruj  a 
vescovado  ». 

Si  è stupiti  che  in  questo  racconto.  Ur- 
bano Cerri  abbia  fallo  pienamente  astrazione 
dei  Gesuiti.  Sarebbe  stato  giusto  il  ram- 
mentare che  dai  loro  collegi  di  Fernambuco, 
di  Bahia,  di  Rio  Janeiro  ecc.,  uscirono  con- 
tinuamente missionarii,  i quali  andavano  a 
cercare  gl'iudigeni  erranti  per  educarli  alla 
vita  sociale  e cristiana  ; civilizzatori  disin- 
teressati, il  cui  zelo  i^n  veniva  ricompen- 
sato che  culla  promessa  di  rispettare  la 
libertà  dei  loro  cari  neofiti.  Avrebbe  almeno 
dovuto  consacrare  uà  ricordo  all'  azione 
civilizzatrice  della  Compagnia  di  Gesù  sul- 
l'isola di  Maranhao  tolta  ai  Francesci  l'anno 
I6M  (!';  e sulla  parie  del  continente  clic 
da  quest'  isola  si  prolunga  , lo  spazio  di 
duecenloquaranta  miglia  incirca  fino  al  Para 

0 Santa  àiaria  di  Belem  , fondata  I'  anno 
16IG  in  riva  della  seconda  bocca  dell'  A- 
mazone. 

I padri  Emanuele  Gomez  e Didaco  Nu- 
nez  furono  mandali  i primi  da  Pernambuco 
in  quei  paesi  in  quella  che  vennero  riuniti 
al  dominio  del  Portogallo.  Sette  anni  dopo 

1 padri  Luigi  Figneira  e Benedetto  Amodei 
vi  comparvero  alla  loro  volta  con  grande 
dispiacere  di  quelli,  che,  speculando  sul  la- 
voro forzalo  degli  indigeni,  sapevano  che  i 
Gesuiti  difenderebbero  con  calore  la  causa 
di  loro  indipendenza.  Il  84  novembre  1641 
l'invasione  degli  Olandesi  nell'isola  di  àla- 
raiihao  ebbe  per  conseguenza  la  mina  di 
tutti  i segni  della  religione  catolica.  Alla 
vista  del  pericolo  che  minaccia  la  fede  , i 
padri  Benedetto  Amodei  e Conto  provocano 
il  molo  del  80  febbraio  1644  , per  cui 
gli  eretici  si  ritirano  dalla  colonia  nascente; 
e per  un  atto  publico  del  14  marzo  1647 


(1)  Vedi  piti  sopri,  i,  ii,  p.  150,  col.  1. 
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il  goiernalurc  Tocira  de  .McMo  allribuisce 
ai  due  missionarii  (ulto  I’  onore  di  questo 
risultato.  Per  ricompensa  i Gesuiti  doman- 
d.mo  elle  l’ abolizione  della  scliia\i(ii  otte- 
nuta nel  1609  al  Brasile  , sia  decretala  a 
Maranliao  e sull’  Amazone  : il  re  di  Por- 
togallo esaudisce  nel  1652  questo  volo  d'u- 
iiianilit  c di  civilizzazione.  Il  16  gennaio 
dell'anno  seguente,  il  padre  Antonio  Vieira, 
predicatore  del  re  , I’  oratore,  il  giurecon- 
Milto,  il  diplomatico  del  Portogallo,  lascia 
Lisbona  tentato  dalle  diflìcoltà  stesse  di 
quelle  missioni  novelle  ebc  ei  va  a per> 
< orrere  in  qualità  di  visitatore.  La  rabbia 
di  gli  speculatori,  frustrati  dei  benefizii  ille- 
citi che  loro  promellcva  la  tratta  degl'  in- 
digeni , insorge  contea  lui;  ma  uomo  di 
conciliazione  e fermezza  si  metto  all’opera, 
^ecniidalo  dai  padri  Giovanni  Paira , Gon- 
zalcs  Veras , Pietro  Monteira , Bernardo 
Alineida,  Giovanni  .Maria  de  Dominis  e l'ir- 
landese Ricardo  Curew , invila  numerose 
popolazioni  alle  dolcezze  della  vita  sociale 
e cristiana.  Nel  1659  ventiquattro  gesuiti, 
dei  quali  quindici  preti  travagliavano  in 
questa ‘missione  divisa  in  quattro  colonie 
principali.  Scara,  Mnranbao,  Para  c l’Ama- 
zene.  Queste  colonie  graduate  sn  quattro- 
cento leghe  di  spiaggia,  possedevano  resi- 
denze della  Compagnia  di  Gesii , cui  si 
■ appiccavano  per  gruppi  le  cristianità,  che 
i missionarii  continuamente  in  corso  visi- 
tavano secondo  il  bisogno.  Il  loro  aposto- 
lato aveva  un  sigillo  particolare  ed  un  doppio 
scopo,  che  il  p.  Antonio  Vieira  precisa  in 
questi  termini  in  una  lettera  scritta  al  re 
I'  1 1 febbraio  1 660  ; <■  D'ordinario  si  va  nelle 
altre  missioni  con  la  sola  intenzione  di 
salvar  le  anime  degli  indigeni;  qui  si  sal- 
vano quelle  dei  naturali  e dei  Portoghesi, 
il  cui  più  grande  scoglio  è P ingiusta  ser- 
vitù che  impongono  agli  indigeni  che  ru- 
, bano  o comprano  sui  fiumi.  Vostra  maestà  ha 
rimediato  a questi  atti  odiosi  incarjcando  i 
missionarii  della  Compagnia  di  riconoscere 
e riscattare  gli  schiavi  a.  Il  padre  Fran- 
cesco Velloso  ne  riscattò  seicento,  ed  il  p. 
Francesco  Gonzales  lo  stesso  numero. 

Alla  foce  dell'  Amatone  trovasi  1'  isola 
Marajo,  la  più  grande  di  lutto  il  fiume: 
essa  ha  circa  trenta  leghe  dal  sud  al  nord, 
e quaranta  dall'est  all'ovest.  I Nengahybas, 


suoi  abitanti,  nel  1655  hanno  resistito  alle 
predicazioni  dei  padri  Giovanni  Sotoinayor  e 
Valle.  Siccome  si  teme  non  appoggino  una 
nuova  impresa  degli  Olandesi , si  delibera 
di  domarli  colla  forza.  Ma  il  p.  .Antonio 
Vieira  spera  molto  di  riuscirvi  coll’ Evangelo 
alla  roano.  Sulla  parola  data  loro  che  la 
libertà  sarà  rispettata , sette  dei  loro  capi 
accorsero  nel  1659  al  collegio  dei  Gesuiti 
rigettando  le  disunioni  passale  sulla  cattiva 
fede  dei  Portoghesi , c soggiugneodo  che 
dappoiché  hanno  ricevuto  la  lettera  del 
gran  Padre , il  quale  conoscevano  già  di 
riputazione , che  per  amore  di  essi  s’  av- 
venturò in  allo  mare,  ed  ottenne  dal  re 
buone  cose,  non  esitarono  punto  ad  ab- 
bandonarsi in  ostaggio  agli  Europei,  sicuri 
che  non  avranno  nulla  a temere  sotto  la 
mano  del  Padre  di  cui  vogliono  esser  figliuoli. 
Vieira  propose  di  accompagnarli  subito  nella 
loro  isola.  Essi  rispondono  che,  avendo  vis- 
suto fino  allora  nei  boschi  sotto  gli  albeii 
come  animali  , hanno  bisogno  di  qualche 
tempo  por  formare  un’  aidca  , e che  non 
appena  avranno  cosirnlle  case  cd  una  chiesa, 
verranno  a cercarlo  in  folla  , onde  fargli 
maggior  onore.  Il  15  agosto  1659  Vieira 
s'  imbarca  finalmente  sul  fiume:  si  olTre  il 
santo  saeiifizlo  nella  nuova  chiesa,  il  prete 
volge  ai  Nengahybas  un  discorso  sui  loro 
doveri  come  cristiani  e come  sudditi  del 
re  di  Portogallo  ; allora  ciascun  capo  alla 
sua  volta  si  appressa  all’allare,  getta  il  suo 
arco  e le  sue  freccie  ai  piedi  del  p.,  poi 
colle  mani  levate  e strette  coti  quelle  di 
Vieira  pronunzia  questa  energica  formola: 
« lo,  capo  della  mia  nazione,  in  mio  nome  ed 
a nome  di  tutti  i mici  sudditi  e discendenti, 
prometto  a Dio  ed  al  re  dì  Portogallo  di 
abbracciare  la  fede  di  Gesù  Cristo  nostro 
Signore,  d'essere,  come  il  sono,  da  questo 
giorno  suddito  di  sua  maestà,  c d'aver  pace 
perpetua  coi  Portoghesi,  essendo  amico  dei 
loro  amici  e nemico  dei  loro  nemici  ».  I.c 
tribù  della  riviera  dcll’Amazone  accostaronsi 
saccessivanieiilc  al  trattato  conchinso  coi 
Nengahybas.  « Così,  scrive  Vieira  al  re  di 
Portogallo , due  poveri  missionarii  della 
Compagnia  di  Gesù,  con  la  sola  spesa  di 
due  fogli  di  carta,  apersero  la  via  della  pace 
fra  nazioni  formidabili  a voflra  maestii  (il 
che  da  veni’ anni  i governatori  non  avevano 
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polulo  ollenere  coi  loro  soMali,  colle  loro 
Tortezze  e con  enormi  spese).  E cU>  Dio  lo 
permise  affinchè  i ministri  di  vostra  insesU 
coipprendano  che  il  migliore  strumento  per 
mantenere  ed  aumentare  quesla  oiooarcliia 
sono  i ministri  del  Vangelo;  perchè  Dio  in- 
slilui  la  monareliia  portoghese  nell'  interesse 
della  propagazione  della  fede,  la  innalzò  ad 
un  SI  allo  grado  di  gloria  in  questo  mondo  ». 
Le  imprese  degli  Europei  sulla  libertà  degli 
indigeni  inceppando  Tapuslolato  dei  missio- 
nariì,  i Gesuiti  otlcnncro  un  severo  cdillo 
protettore  dei  catecumeni.  Questa  misura 
inasprì  i trafficalori  di  schiavi.  Nel  mese  di 
iii.aggio  I6CI,  impazienti  di  ogni  censura, 
arrestarono  lo  stesso  giorno  i generosi  tutori 
degli  Americani,  il  p.  Vieira  alla  loro  testa;  o 
Lisbona  vide  questi  martiri  della  carità  c 
dell'  apostolico  zelo  sbarcare  il  6 gennaio 
1(>62  mentre  grindigcni  disertando  i villaggi 
cosirniti  in  riva  aU’Amazone,  portavano 
nelle  loro  antiche  selve  il  tesoro  della  fede. 
In  editto  di  Alfonso  VI,  eco  delle  energiche 
querele  del  p.  Vieira,  proclamò  il  4 settembre 
1663  che  non  erari  nessuna  apparente  ra- 
gione per  togliere  queste  missioni  ai  Padri 
della  Compagnia;  che  ve  ne  erano  al  con- 
trario moltissime  che  provano  che  il  loro 
santo  zelo  vi  era  necessario.  Vieira  e i suoi 
fratelli  ristabiliti  con  onore  nei  luoghi  d'onde 
erano  siati  espulsi,  ripigliarono  il  loro  inter- 
rotto travaglio.  L'insufficicuzadcgli'cvangelici 
jiipcrai  dclermiuò  il  p.  Luigi  Figueira  ad  an- 
darne cercare  io  Europa:  ritornato  con  do- 
dici padri,  furono  sgozzali  dagli  Amani  alla 
foce  dell’Amazooe.  Frattanto  Vieira  di  giorno 
in  giorno  dilatava  il  campo  della  missione:  in 
una  contrada  cosi  fertile,  non  faceva  d'  uopo 
d'orgauizzare  il  lavoro  eoo  una  vigilanza  tanto 
)iarsimooiosa  come  at  Paraguay;  ed  i fedeli 
colùttizzali  sovra  un  piano  adattato  alla  fe- 
cuudilà  straordinaria  del  suolo,  appellavano 
iiiccssantemcnle  i loro  frali  della  montagna  o 
delle  isole  a venir  dividere  la  loro  sorte  oeRa 
vita  comune  aH'ombra  della  croce.  Quando 
Vieira  fu  morto,  i suoi  frati  calcarono  le  sue 
traccie  con  un  tale  ardore,  che  il  p.  Manuel 
Priez  privalo  della  vista,  ma  simile  al  vecchio 
Tobia,  non  dimostrò  minor  zelo  per  guada- 
gnare le  anime:  una  missione  mancava  d'a- 
postolo ed  ei  vi  si  recò,  di  modo  che  il  p. 
Bctlcndorsi, allora  superiore, scrisse  nel  1678 


al  p.  Oliva  generale  della  Compagnia  di  Gesù: 
« lu  queste  missioni  i ciechi  vedono,  i zoppi 
camminano,  ed^i  poveri  evangelizzano».  Il 
p.  Luigi  Consalvi  indirizzatosi  lo  stesso  anno 
al  generale,  enumerò  i posti  abbandonati; 
poi  conchiuse  : » invece  di  scrivere  su  questo 
foglio  io  dovrei  piuttosto  piangere  più  di  mi 
milione  d’anime  risciltale  a prezzo  del  san  - 
gue  di  Gesù  Cristo,  che  tulli  i giorni  si  per- 
dono per  mancanza  d'operai.  D'altronde,  oltre 
alle  nazioni  indicale  nella  mia  lettera,  quante 
altre  ancora  ignote  e che  si  scoprirebbero  se 
i\  fosse  in  numero  sufficiente  per  penetrare 
neU'inlerno  delle  terre,  le  quali  tutte  diman- 
dano con  istanza,  e sospirando,  che  vostra 
paternità  mandi  loro  de’  suoi  figliuoli  per 
istruirli  nella  fede  di  Gesti  Cristo  ». 

Il  31  marzo  1680  una  legge  di  Pietro  li 
proibì  di  nuovo  i Porloglirai,  sotto  le  pene 
le  più  severe,  di  ridurre  gl’indigeni  iu  ischia- 
vlt'u.  L'n  altro  decreto  di  questo  principe  sta- 
tuì che  le  missioni  di  Maranliao  e dell’  Ama- 
zone  sarebbero  csclusivamcule  affidale  ai 
Gesuiti. Questi  ordini  furono  male  eseguili: 
il  primo  sopratuUo  fu  inolile  ulfallo.  Gl'in- 
saziabili mercatanti  d’uomini,  persuadendosi 
che  fossero  stati  suggeriti  dai  figliuoli  di 
sanl'lgiiazio,  decidonsi  di  rinnovare  l'alteii- 
lalo  del  1661  rimasto  impunito,  ed  a porre 
i religiosi  io  prigione.  Infatti  condannano  ad 
una  dura  cattività  i Geauili,  e li  cacciano  dal 
paese  nel  1684  ; nra  gli  autori  di  queste  vio- 
lenze quesla  volta  non  ollennero  l'impunità- 
Gomcz'Frcire  di  Andrada,  mandalo  a Marao. 
hao  in  qualità  di  commissario,  riconosce' 
l'innocenza  dei  religiosi.  Dietro  alla  sua  rela- 
zione, il  re  fece  resliluire  le  missioni  loro, 
delle  quali  quind'innanzi  avranno  non  pure 
l' amministrazione  temporale,  ma  ancora  lu 
spirituale  governo.  Fraltanlo  l'astoluta  proi- 
bizione intimala  daU'edilto  del  31  marzo 
1680  di  far  traffico  della  libertà  degl'iodlgciii 
fra  poco  tempo  viene  modificala  il  26  aprilo 
1688,  data  di  una  legge  che  prescrive  delle 
regole  perchè  nel  commercio  degli  scliiavi  si 
rispelli  almeno  l'equità.  Nel  1730  le  mene 
dei  mercatanli  di  schiavi  iqcominciano  di 
nuovo  conira  i Gesuiti.  Essi  msnd.voo  Paolo 
Sylva  Nunei  ad  accusare  questi  padri  al  re. 
Giovanni  V,  dietro  alle  istanze  dei  protettori 
che  tiovanai  a Lisbona  per  l'iniquo  commer-> 
ciò  degli  schiavi,  il  dì  16  aprile  1734  com- 
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mette  a Francesco  Edoardo  dos  Sanlos  d’ire 
ad  esaminare  sul  luogo  scie  (jucrcle  mosse 
centra  i figliuoli  di  sanl'lgnazio  siano  fondato. 
Dos  Sanlos,  inagislralo  capare  éd  integro 
distingue  raciintenle  il  vero  dalla  menzogna, 
a lA'serianda  innmanilà  con  cui  condneonsi 
in  iseliiavitii  gl'liidiuni,  dice  egli  nella  sua 
relazione  al  re,  è passala  tpii  lalinenle  ìn  uso, 
die  la  si  tiene  come  un  allo  di  virili.  Tulio 
dòcile  dicesi  conira  questo  barllaro  costu- 
me con  tanta  |>ena  si  ascolta  c cosi  pronla- 
menle  si  rigetta  che  i padri  della  Compagnia, 
nella  carità  dei  quali  quegli  infeUci  trovano 
asilo  e protezione,  ed  i quali  compatiscono 
la  loro  trista  e miserabile  sorte,  sono  perciò 
stesso  più  die  tulli  gli  altri  un  oggetto  di 
odio  per  tulli  <|uegli  nomini  empì  a.  Una 
tale  relazione  c la  deliberazione  prosa  con- 
scguenlenienle  dal  consiglio  dell*  ammira- 
gliulo  il  5*  novembre  1736  vendicano  com- 
piutamente i Gesuiti  dulie  calunnie  dei  loro 
aVversarii.  ^ 

Ma  ben  tosto  scoppia  la  grande  tempe- 
sta: nel  Brasile  come  a Maranliao  e sull'Ama- 
zonc  ì figliuoli  di  sani'  Ignazio  sono  strappati 
alle  loro  missioni  per  venire  ammucdiiali 
senza  provigioni  e senza  soccorso  sul  primo 
vascello  che  fa  vela  verso  la  metropoli. 


..  CAPITOLO  XXXVl. 

Àpoitoìato  dA  dei  Zoccoìnntiy  dei  CnppHc- 

ciniydei  Sufpicìitni  e dei  preti  del  Seminario  delle 
Musioni  straniere^  al  Canadà  ed  alla  /.uiginha. 

Dopo  rAmcrìca  spagnuola  e porloghesc,  ì 
nostri  sguardi  si  Gssano  cieirAinerica  francese 
e in  primo  luogo  nel  Canadà. 

Enrico  Levi  duca  dì  VenUidur,  iniziato  agli 
ordini  sacri,  aveva  traltalo  col  maresciallo 
Monlmorency  suo  zio  della  carica  dì  viceré 
delia  Nuova  Francia  (1),  con  lo  scopo  di 
procacciare  la  conversione  degrindìgeni.  Sic- 
come la  sua  coscienza  veniva  direlUì  dai 
Gesuiti,  ei  gitlb  gli  occhi  sovr’essi  per  Pese- 
cuzione  del  suo  progello  : tanto  più  che  i 
zoccolanti  confessando  la  loro  insuflìcienza 
gli  avevano  schiuso  essi  stessi  un  varco  per 


(1)  Vedi  «opre.  t.  if,  p.  ?4.  col.  1. 
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quella  via  (1).  I padri  Carlo  Lallcmnnl , 
Ennemondo  Masse  c Giovanni  Brebeuf  p;tr- 
lirono  dunque  per  Quebec  ranno  1623  cu! 
zoccoluiile  Giuseppe  Dailloii:  l’anno  scgtienic 
tennero  loro  dietro  i pailri  Kiliberlo  Noyml, 
Anna  None  cd  un  frale.  Fino  al  1632  si  pre- 
pararono le  vie  allo  stabilimento  del  crisliu* 
nesimo  fra  grindigeiii  invece  di  cominciar  a 
parlar  propriamente  qnesl’òpera,  die  richie- 
deva una  profonda  conoscenza  della  loro 
lingua  dei  loro  cosinrni  c delle  loro  credenze, 
GPintrìghi  dei  Cahinisli  del  Canadà,  avendo 
favolilo  le  imprese  degflnglesi  in  questo 
paese,  Luigi  XIII  proibì  ormai  ai  prolestanli 
d'andarvi.  Da  un  altro  lato  In  Compagnia 
formala  per  colonizzare  la  .Nuova  Trancia 
lascìamiosi  persuadere  che  in  una  nascente 
colonia,  religiosi  mendicanti  sarebbero  meno 
ulib  ebe  di  aggravio  agli  abitaniì,  che  ave- 
vano appena  il  necessario  per  vivere,  sen- 
tenziò clic  non  si  riceverebbero  più,  almeno 
così  presto.  Zoccolanti  (2);  dì  modo  clic  il 
peso  deiraposloluto  gravitò  quasi  lutto  sui 
Gesuiti,  Sotto  la  loro  direzione  nacque  una 
generazione  di  veri  cristiani,  fra  i quali  re- 
gnava la  semplicità  dei  primi  secoli  delia 
Chiesa. 

I Gesuiti  compresero  che  fissando  il  centro 
delle  loro  missioni  presso  gli  Croni  che  era 
precisamente  quello  del  Canadà , sarebbe 
facile  il  far  rjuindi  radiare  TEvangelo  su  tulle 
le  tribù  circonvicine.  I padri  Brebeuf,  Daniel 
e Davost  organizzarono  la  prima  missione 
Gssa  e fondarono  a .louhaliti  una  coppella 
sotto  il  titolo  di  Sun  OiuscppCt  il  cui  luiiiie 
diventò  quello  della  borgata.  Nello  stesso 
tempo  i Gesuiti  occuparono  al  di  là  di  Que- 
bec il  silo  di  Tre  fiumi  che  cominciava  ad 
essere  frcqncnialo  dalle,  popolazioni  sellcn- 
Irionalì,  e.di  qua  quello  di  Tadussac,  d’onde 
traevano  gli  Algonquini  ed  i Moiilagncsi  (3). 
Gli  Croni  pili  ribelli  furonoanche  più  fedeli  al 
vero  una  volla  che  lo  conobbero;  gli  Aigoii- 
quini  più  facili  a vincersi,  moslraronsi  in  cam- 
bio meno  perseveranti.  Finalmente  si  aprì  a 


(1)  CliarlcToix,  Storia  della  Viwa  Francia,  i.  i, 

p.  247.  Le  Cleroq,  Primo  slabilimenlo  della  fedii 
nella  Ft  ancia,  I.  i,  p.  296. 

(2)  Ibid.,  p.  455. 

(3)  Delti  più  sopra  MoutngDcsì,  I.  11,  p.  70|  71, 73) 

ore  abbiamo  seguilo  l’oriogratia  del  padre  CrislUnu 
Le  Clercq,  zoccolante.  — 


LIBRO  TERZO  -CAPITOLO  XXXVl. 


Digitized  by  Google 


60S 


STORIA  l'MVKUSAI. 

Quebec  uu  collegio  ilcslinnto  a ricevere  i 
giovani  indigeni,  ed  il  marchese  di  Gamaches 
il  cui  ligliiiolo  Renalo  di  Rouault  crasi  fallo 
gesuila,  diede  seimila  scudi  per  questa  fon- 
dazione realizzala  alla  One  del  1655,  data 
della  morte  di  Samuele  Cliainpiain,  vero 
padre  della  Nuova  Francia.  F.bbe  a succes- 
sore nel  governo  del  ('anadà  il  sig.  Monlma- 
gny.  Siccome  venne  spiegalo  ai  selvaggi  che 
questo  nome  era  sinonimo  di  grandi'  mmita- 
gna,  essi  sopranoininarono  il  nuovo  governa- 
loro  Ononlhio,  che  nella  loro  lingua  aveva 
lo  slesso  significato.  Questa  parohi  d’accordo 
colla  poesia  dei  loro  pensieri,  rispondendo 
all’idea  che  formavansi  della  metropoli,  i 
Francesi  furono  fin  d’allora  per  essi  i figliuoli 
di  Ononlhio  ed  il  re  di  Francia  divenne  il 
grande  Ononlhio.  A Parigi  la  carila  eccitata 
dalle  lellcre  e dalle  relazioni  dei  missionarii 
produceva  dei  progelli  pel  bene  di  questa 
chiesa  nascente.  Ninno  dimostrò  maggior 
ardore  della  duchessa  d’Aiguillon  e del  com- 
mendatore di  Sillcrv.  I.a  prima,  di  cui  abbia- 
mo conslalalo  rinllueiiza  sullo  stabilimenlo 
della  Congregazione  delle  Missioni  stra- 
niero (1\  fondò  nn  ospedale  a Quebec  c vi 
fece  passare  spedaliere  prese  tra  le  figliuole 
della  Croce.  Il  commendatore  non  meno  ma- 
gnifico adottò  l’idea  di  formare  al  (.anadà  un 
villaggio  uuicamciilo  popolato  di  selvaggi  cri- 
stiani o disposti  a diventarlo;  e questo  vill.ig- 
gio  fabbricalo  ad  una  lega  da  Quebec  porla 
ancora  il  nome  di  Sillery.  Un  altro  slabili- 
mcnlo  che  ebbe  felici  risultati  per  la  colonia 
fu  la  fondazione  di  un  convenlo  di  Orsoline 
a Quebec  per  l’educazione  delle  ragazze.  I.a 
signora  di  La  Pcllric  vedova  di  Normandia 
consacrando  Ha  sua  forluna  a quest’  opera, 
condusse  nel  1659  al  ('anadà  colle  spcdaliere 
della  duchessa  d’Aiguillon  Ire  orsoline,  fra 
le  quali  eravi  Maria  Gnyarl,  donna  Martin 
celebre  sotto  il  nome  di  .Maria  dell’lnearna- 
y.ione.  La  Dauversiere  ricevitor  gi  neralc  dei 
dominii  di  La  Flcchc  pensò  di  eseguire  piò 
in  grande  ciò  che  si  era  fallo  a Sillery,  c di 
ollenerc  dal  re  con  questo  scopo  l’isola  di 
Montreal  sul  fiume  San  Lorenzo  a sessanta 
leghe  al  di  là  di  Quebec.  F.i  fece  cnlrarc 
nelle  sue  viste  l'abalc  Olier  e si  formò  una 
.associazione  sotto  il  nome  di  Compagnia  di 

^1,)  V«Hi  più  .HopiM.  !,  ji,  p.  rol.  '2. 
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Montreal  sotto  la  proiezione  del  eardinale 
Richelieu,  e sopralulto sotto  gli  auspizii  della 
Beala  Vergine.  Il  sig.  Maisonneuve,  uno  degli 
associati,  nominalo  govcrnalor  dell’  isola,  vi 
condusse  nel  1641  la  prima  colonia,  di  cui 
faceva  parie  Giovanna  .Manse,  pia  figliuola  di 
l.angres,  che  deslinavnsi  al  -servizio  dcgl’in- 
fermi  nell  ospizio  che  proponevasi  d’innal- 
zare. Cosi  nacque  una  città  alla  quale  fu  po- 
sto il  nome  di  Citliv  .Maria  o .Montreal, 
(tav.  CXVI,  n»  1). 

Gl’  Inglesi  e gli  Olandesi,  gelosi  della  pro- 
sperità della  colonia  francese,  mantenevano 
conila  le  tribù  che  rannodavansi  alla  Fran- 
cia l’odio  degli  Irochesi,  il  paese  dei  quali 
aveva  per  limili  al  nord  il  lago  del  Santo 
Sacramento  cd  il  fiume  San  Lorenzo,  al 
mezzodì  l’Ohio  c la  Pensilvania,  la  Nuova- 
Vork,  ad  oriente  il  lago  Erii,  ad  occidente 
il  lago  Oniarin  (lav.  CXVI,  n*  2).  Divisi  in 
cinque  popolazioni,  cioè;  i Tsonnoulunni,  i 
Goyoguani , gli  Onnonlagueri  ( o Irochesi 
superiori),  gli  Agnieri  c gli  Onncjuti  (Iro- 
chesi inferiori),  per  indicare  la  loro  unione 
dicevano  che  non  compouevano  se  non  una 
sola  capanna,  la  quale  dicevasi  la  capanna 
irochese.  Adoratori  del  sole,  il  fuoco  dei  loro 
focolari  serviva  loro  di  aliare.  Davanti  que- 
sto fuoco  celcbravansi  i matrimonii  senza 
molla  solennità.  La  sposa  attendeva  nella 
sua  capanna  lo  sposo,  che  vi  entrava  in  sul 
far  della  notte,  accompagnato  da’ suoi  pa- 
renli.  Com’erasi  egli  seduto  al  focolare,  essa 
portavagli  innanzi  un  piatto  di  «agamlla,  c 
.sedevasi  al  suo  fianco  in  silenzio , voltan- 
dogli alquanto  le  spalle,  inviluppata  per  mo- 
destia nella  sua  coltre.  Il  marito  mangiava 
ciò  che  gli  veniva  olTerlo  (lav.  LXII,  n°  1), 
poi  riliravasi.  In  ciò  consisteva  tutta  la  ce- 
rimonia. Gli  Irochesi  riserbavansi  l'apparalo 
e la  magnificenza  pei  funerali,  il  rispetto 
dei  morti,  c la  rimembranza  degli  antenati 
essendo  il  principale  carattere  dei  selvaggi 
in  generale.  .Si  scavava  la  fossa  rolonda,  e 
dopo  aver  unto  il  corpo  del  defnnlo.  ve  lo 
si  calava  inviluppalo  nel  sno  amaca,  .'((ava 
nella  posizione  di  un  uomo  seduto,  avendo 
le  gambo  appliciite  centra  le  coscie,  e la  te- 
sta inchinata  sulle  ginocchia  (tav.  LXII,  n.  2). 
Gl’Irochesi  idolatri  ostinali  fec.ero  una  guerra 
lauto  pili  viva  agli  Troni,  in  quanto  Che  ab- 
bandonavano la  superstizione  pel  crislianc- 
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giino.  Perciò  non  appena  la  Chiesa  urona, 
coltivata  con  Inule  fatiche , coniiiieiava  a 
produrre  fratto  di  salute,  che  i suoi  pastori 
furono  colpiti  e le  loro  pecore  dislrutte. 
Nel  16 <2  g!Ì  Irochesi  sorprendono  le  piro- 
ghe clic  riconducono  da  Quebec  il  p.  Isacco 
Jogues  e la  sua  scoria.  Jogues  non  vuole 
partirsi  dagli  l'roiii  prigionieri.  Si  mutila 
prima  sotto  i suoi  occhi  un  francese  per 
nome  Guglielmo  Couture.  Poscia  alcuni  Iro- 
chesi gìttausi  con  furore  sul  missionario  giii 
spogliato , vibrano  sul  suo  capo  e sul  suo 
corpo  nudo  colpi  di  pietra  e di  bastone, 
e vedendolo  ancora  respirare,  sirappangli 
tutte  le  unghie  delle  mani,  e gli  tagliuno  i 
due  indici  eoi  denti.  Il  francese  Renato  Gou- 
pil  è trattato  colla  stessa  crudeltà.  Durante 
nn«  camminata  di  quattro  settimana  i vermi 
si  cacciano  nelle  piaghe  che  non  si  vuole 
bendare.  Jogues  potrebbe  ancora  fuggire, 
ma  ama  meglio  utilizzare  la  sua  cattività, 
facendo  conoscere  Gesù  Cristo  a parecchi 
Irochesi.  Renato  GoupiI,  veduto  da  un  vec- 
chio B fare  il  segno  della  croce  sul  fronte 
d’un  bambino,  peri  martire  di  un  colpo  di 
scure.  Jogues  istesso  è sul  punto  di  venire 
abbruciato,  quand’ecco  un  offiziale  olandese 

10  sottrae  alla  morte.  Passa  in  Francia,  dove 
la  regina  madre  accoglie  con  venerazione 

11  confessore  della  fede.  Il  papa,  cui  di- 
manda il  permesso  di  celebrare  i divini  mi- 
steri colle  sue  mani  mutilate,  rispoude  che 
non  sarebbe  giusto  di  riGutare  ad  un  mar- 
tire di  Gesh  C.  di  bere  il  sangue  di  Gesh 
Cristo.  Jogues  vola  subito  al  Canada,  dove 
Iddio  sembra  che  abbia  abbandona^  gli 
Croni  al  ferro  ed  al  fuoco  degli  Irochesi , 
perchè'  i tempi  burrascosi  in  tutte  le  chiese 
nascenti  sono  tempi  di  celesti  benedizioni 
fecondi  di  buoni  cristiani.  Da  tre  anni  i mis- 
sionarii  degli  Croni  non  avevano  ricevuto 
nessun  soccorso  da  Quebec,  di  modo  che 
■ loro  abiti  cascavano  in  brani,  ed  in  man- 
canza di  vino  per  le  messe,  andavano  a cer- 
care nei  boschi  uve  selvatiche  per  supplirvi, 
e per  difetto  di  pane  erano  alla  vigilia  di 
non  poter  più  celebrare.  Il  padre  Francesco 
Giuseppe  Bressani  parte  nel  1644  per  por- 
tar loro  soccorso,  ma  cade  in  potere  degli 
Irochesi.  Riceve  la  bastonata,  gli  vien  stac- 
cata la  mano  sinistra,  dalla  quale  gli  tolgono 

il  pollice,  come  pure  due  dita  della  mano  I 


dritta,  gli  bruciano  le  unghie,  gli  dislogann 
i piedi,  gli  empiono  la  bocca  di  umani  es- 
crementi; sul  suo  ventre  danno  da  man^ 
giare  ad  alcuni  cani , il  cui  vorace  dente 
glielo  lacerano;  il  suo  corpo,  clic  è mia  piaga 
sola  in  cui  formicolano  i vermi,  manda  un 
odore  cosi  infetlalo,  che  i carnefici  non  pos- 
sono sopportarlo;  allora  lo  si  vende  alla 
piti  prossima  abitazione  olandese,  eif  è im- 
barcalo in  Kuropa:  ma  ei  ritorna  bentosto 
presso  gli  troni,  dicendo  clic  se  vengono 
concessi  uiissionarii  agli  Irochesi,  ei  desi- 
dera esser  del  ninnerò  degli  eletti,  c fa  per- 
fino lina  questua  per  i suoi  carnefici,  onde 
mostrar  loro  in  qual  maniera  il  cristianesimo 
insegna  a vendicarsi.  11  p.  Jogues,  che  avea 
seminalo  il  grano  della  parola  fra  gl’irochesi 
durante  la  sua  cattività,  non  pensa  che  alla 
fortuna  d'Inaflìare  del  suo  sangue  una  terra 
che  fecondata  produrrà  dei  santi.  Il  francese 
Lalande  lo  accompagna.  .Ma  il  di  17  otidbre. 
1646  cadono  entrambi  sotto  la  scure;  le 
loro  teste  recise  sono  esposte  sulla  paliz- 
zata del  villaggio,  ed  il  loro  corpo  viene 
biitlalo  nel  fiume.  Mentre  gli  Irochesi  per 
la  loro  perfidia  perdono  l’occasione  offerta 
loro  dal  cielo  per  partecipare  delle  sue  gra- 
zie, la  nazioue  Abnakisa,  posta  in  quella  parte 
meridionale  della  nuova  Francia  che.  sten- 
desi  dal  l’ciitagoet  fino  alla  Nuova  Inghil- 
terra, presentasi  da  per  sè  per  ingrossare 
il  gregge  dei  fedeli;  dietro  la  loro  dimanda 
il  padre  Gabriele  Dreuillettes  vien  loro  man- 
dato nel  1646.  Alcuni  Cappuccini,  che  face- 
vano da  elemosinieri  nella  spiaggia,  ed  ave- 
vano una  casa  a Penlugoel  ed  un  ospizio 
sulle  rive  dì  Kinibequi,  pensavano  a fare  il 
viaggio  di  Quebec  per  impegnare  i Gesuiti 
a venir  coltivare  una  terra  così  ben  prepa- 
rala, quand’ecco  l’arrivo  di  Dreiiillctles  ap- 
paga i loro  voli.  Frattanto  grirochcsi  prose- 
guono il  corso  delle  loro  depredazioni.  La 
borgata  di  San  Giuseppe,  la  prima  iu  cui  i 
Gesuiti  inalberarono  lo  stendardo  della  croce, 
viene  invasa  il  4 luglio  1648  dagli  Agniesi. 
11  p.  Antonip  Daniel,  per  dare  agli  Croni  il 
tempo  di  guadagnare  il  bosco,  esce  dalla  cap- 
pella incontro  al  nemico.  Una  tale  risoluzione 
sbalordisce  e fa  in  sulle  prime  dare  indietro 
i barbari.  .Ma  poscia  circondato  il  servo  di 
Dio,  solo  e disarmato,  lo  trafiggono  con  frec- 
cie.  Irlo  come  n’é . parla  ancora  loro  delle 
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vendcUc  e delle  misericordie  del  vero  Dio. 
Finnlnicittc  se  ”U  aerosi»  tino  dei  più  fé* 
roci»  e ficealo‘*li  una  spada  nel  cuore,  lo  at- 
terra morto  n'suoi  piedi.  I padri  Jogues  c 
Daniel  trovano  subito  iiiiilalori  che  (ìniscono 
di  dare  ai  selvaggi  una  grande,  idea  del.  loro 
zelo  c della  loro  costanza.  Il  1G  marzo  1G49 
griroelu'si  piombano  sulle  borgate  di  Sant'D 
{tnazio  e di  San  l.iitgi.  delle  cpiali  gli  rroni 
hanno  per  pastori  i padri  (ìiovaimi  Brebeuf 
e (ìabriidc  I.nllenianl.  Brebeur  prigioniero 
conliniinva  ad  esoiiare  i suoi  neofiti;  per  im- 
porgli silenzio,  gli  tagliano  il  labbro  supc- 
riore è restremilù  del  naso,  gli  mettono  su 
tulio  il  corpo  loveliìe  arreso,  gli  bruciano  le 
gengive,  gli  Cerano  nella  strozza  un  ferro 
arroventalo.  Se  spenta  c la  sua  voce,  la 
Uamma  del  suo  sguardo  sopravivc  ed  im- 
pone auròra  ni  barbari.  Lalieuiant  invilup- 
palo dai  piedi  Cno  ni  capo  da  una  bureia  di 
abete,  tunica  clic  deve  divorarlo,  corse  a 
giltarsi  ai  piedi  del  suo  conipaguu  c iic  bacia 
rispenosamenle  le  piaghe.  Allora  i carnefici 
nieltono  il  fuoco  al  suo  vestito  di  scorza,  si 
pascono  dei  gemiti  che  gli  strappa  il  dolore, 
0 formando  un  collare  di  accette  di  ferri  ro- 
venti, lo  pongono  al  collo  dì  Brebeuf  senza 
scuoter  punto*  la  sua  fermezza.  Cercando  un 
nuovo  tormento  per  vincere  un  coraggio  che 
li  irrita,  un  urorie  apostnla  grida  loro  di  gel- 
lare  acrpia  bollente  sul  capo  dei  due  mis- 
sionari, per  punirli  di  averne  versata  tunlo 
di  fredda  su  quello  degrindigeni,  cui  cagio- 
narono tante  sventure.  L’avviso  viene  ascol- 
tato: si  fa  bollire  acqua,  e la  si  versa  len- 
tatneule  sul  capo  dei  confessori.  Nello  stesso 
tempo  gli  Irochesi , ripetendosi  a vicenda 
che  la  carne  dei  Francesi  dchh’cssere  buona, 
ne  tagliano  ai  ninriiri  grossi  brani  e la  man- 
giano sui  loro  occhi.  Aggiungendo  alla  cru- 
deltà lo  scherno;  «Tu  ci  assicuravi  leste, 
dicono  essi  a ntebeuf,  che  più  sì  soffre  sulla 
terra  c più  si  c felici  nel  ciclo.  Gli  è per 
l'amore  che  li  portiamo  che  noi  ci  studiamo 
di  aumentare  i tuoi  patimenti,  e tu  ce  ne 
saprai  grado  v.  Gli  strappano  quindi  la  pelle 
del  capo,  ed  ancora  respirando,  un  capo 
gli  apre  h ferita,  ond'cscc  più  abbondante 
il  sangue,  ed  i barbari  vi  si  alTollaiio  per  be- 
verlo.  Finutmenle  quegli  che  gli  fece  la  piaga 
nc  scuopre  il  cuore,  lo  strappa  e lo  divora. 
Brebeuf  non  era  stato  più  di  Ire  ore  nel 
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fuoco  : il  supplizio  dì  Lallemant  durò  dicia- 
sellco  re.  Ricondotto  in  una  capanna,  ricevè 
sopra  rorecchia  siitislra  un  colpo  di  accetta 
che  gli  aperse  il  cranio  e ne  fece  schizzare 
te  cervella.  Gli  cavarono  poscia  un  occhio, 
e gli  posero  invece  un  carbone  ardente.  Di 
quando  in  quando  mandava  grida  capaci  di 
trafiggere  i cuori  i più  duri , c sembrava 
fuori  di  se  stesso;  ma  innalzandosi  bentosto 
sopra  il  dolore,  ofiViva  a Dio  i suoi  pali- 
nicMiti  con  un  mirabile  fervore.  Mori  il  17 
marzo.  Nel  mese  dì  dicembre  gli  Irochesi 
si  precipitarono  sulla  borgata  di  S.  Giovanni. 
Il  p.  Carlo  Garnier  invece  di  allontanarsene, 
incoraggiò  i suoi  cari  neofiti  a fare  una 
buona  morte.  Il  nemico,  reso  incric  duU'am- 
mìrazionc,  lo  risparmiò  in  sulle  prime,  ma 
poscia  un  colpo  di  moschetto  lo  buttò  per 
terra  morto,  ed  il  suo  corpo  venne  loslo 
spogliato.  Gnrnicr,  cIFera  soltanto  svenuto, 
vide,  levando  il  capo,  un  Dione  morente. 
Trascinavasi  verso  questo  per  assolverlo, 
quand'ccco  un  Irochese,  accorso  con  la  scure 
in  mano,  lo  colpi  nel  ventre,  in  modo  che 
mori  neirescrcizìo,  e per  cosi  dire  nel  seno 
della  carità.  Natale  CliabancI,  compagno  dì 
Garnier,  era  stato  richiamato  da  San  Gio- 
vanni; ma  Dio  non  lo  privò  del  martirio ^ 
peri  di  mano  d’un  Dronc  apostata.  Alcuni 
avanzi  di  Droni  perseguitali  dagl’  Irochesi , 
decimali  dalla  fame,  pregarono  il  p.  Rague- 
ncau  di  condurli  a Quebec  nel  1650,  anno 
funesto  alla  Nuova  Francia,  non  solo  per  la 
distruzione  di  quasi  tutta  la  nazione  urona, 
ma  pei  disordini  che  il  fatale  commercio  dcl- 
rac(|^vila  incominciava  ad  introdurre  uelle 
missioni.  I selvaggi  avevano  una  inclina- 
zione alla  ubbriacliezza  ad  essi  ignota  alTulto 
prima  che  gli  Europei  li  provedesscro  di 
che  satisfarla;  e corno  pigliarono  l’ abitu- 
dine dei  liquori  forti,  nou  furono,  per  così 
dire,  più  padroni  dì  soUrarvist.  Nel  165A 
il  p.  Giacomo  Buleux  creilcllc  poter  ire  a 
riunire  i deboli  avanzi  degli  Uroni  Attìkame- 
gui:  le  palle  degli  Irochesi  abbreviarono  il 
10  maggio  il  suo  apostolato.  L’anno  seguente 
una  polite  di  quei  selvaggi  si  avanzò  fino  in 
vista  di  Quebec,  c s’impadronirono  del  p. 
Foncel,  che  videsi  reciso  l'indice  della  roano 
sinistra,  il  missionario,  saputo  che  rallilu- 
dine  dei  Francesi  cominciava  ad  intimorire 
gli  Irochesi,  profittò  della  loro  inquietudine 
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pcr  disporli  alla  pace:  il  5 novembre  nen- 
Irò  in  trionfo  a 0»cbec.  Il  p.  Le  .Moyne,  in- 
viato presso  gli  Irochesi  per  ratificare  il  trat- 
tato nel  1654,  disse  agli  Agniesi  clic  voleva 
avere  là  sua  capanna  nel  loro  cantone.  1 
padri  Chaumonot  e Oablon  andarono  ad  evan- 
gelizzare gli  Onnontagnesi  „ presso  i (jualt 
quest’ ultimo  stabili  nel  1656  coi  padri  Fre- 
min  e Mesnard  la  prima  Chiesa  irochese.  Se 
era  sincera  la  pace  dalla  parte  degli  Iro- 
chesi superiori,  non  l’era  dalla  parto  degli 
Irochesi  inferiori.  Dopo  che  gli  lironi  furono 
cacciati  dal  loro  p.acse,  i loro  alleati,  e spe- 
cialmente gli  Utaiicsi,  pariniciili  minacciati, 
eransi  dispersi.  Una  delle  loro  bande  venne 
a Quebec;  gli  furon  dati  i padri  Drcuillctles 
e Garreau  col  frate  Luigi  I.e  Boesinc  per  ac- 
compagnarlo nel  ritorno;  ma  gli  Agniesi  lo 
assalirono,  e Garreau  fu  niortulmeiite  colpito. 

L’isola  di  Montreal  aveva  sofferto  le  in- 
cursioni degli  Irochesi  al  pari  delle  altre 
parti  della  Nuova  Francia.  Nientedimeno  vi 
si  sviluppava  la  civilizzazione;  e .Margherita 
Bourgeois,  pietosa  figliuola  di  Troyes,  vi  si 
consacrò,  specialmente  nel  IfiS.'l,  all’ istru- 
zione delle  donzelle.  La  Società  dei  preti  di 
San  Sulpizio  essendosi  incaricata  del  governo 
spiritnalc  dell’isola,  si  mandò  nel  1657  Ga- 
briele Caylus,  abate  del  Loc-Dio  con  tre 
Solpiziani,  e vi  gittarono  le  fondamenta  di 
un  seminario. 

Fino  allora  i preti  e i missionarii  del  Ca- 
aadh  avevano  ricevuto  i loro  poteri  dall’arci- 
vescovo di  Rouen:  ma  si  giudicò  che  la  pre- 
senza di  nn  vescovo  contribuirebbe  poten- 
temente a consolidare  ed  ampliare  il  bene 
incomincialo.  In  cònsegnenza  si  scelse  l'abate 
di  Laval-Monlignì,  formato  alla  pietà  nella 
congregazione  del  p.  Bagot,  clic  forni  al  p. 
Alessandro  dà  Rhodes  gli  strumenti  de’  suoi 
disegni  per  l’Indo-China  (1).  Nel  1657  Ales- 
sandro VII  nominò  l’abate  di  Lavai  vicario 
apostolico  del  Canada  c Nuova  Francia , 
sotto  il  titolo  di  vescovo  di  Pelrea.  Questo 
prelato , consacrato  a Parigi  I’  8 dicembre 
1658,  s’  imbarcò  nel  mese  del  seguente 
aprile  con  alcuni  ecclesiastici,  i quali  collocò 
nelle  varie  parocliie  della  colonia,  di  modo 
che  i Gesuiti  che  le  avevano  nlllzialo  lino  al- 
lora, limitai'Oiisi  alle  missioni  dei  selvaggi.  In 
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conseguenza  di  un  viaggio  in  Francia  l’anno 
1662,  il  vescovo  di  Pctrea  ottenne  per  Que- 
bec l’erezione  di  un  seminario  che  fu  nnito  a 
quello  delle  Missioni  slriiniere  a Parigi.  Si 
ordinò  che  In  decima  per  le  cure  sarebbe 
pagata  al  seminario:  il  prelato  mantenendo 
COSI  lo  spirilo  di  spropriazioiie  da  lui  stabi- 
lita nel  suo  clero  onde  conservar  meglio 
l’tiiiione,  l’ordine  e la  dipendenza.  Del  resto 
la  promessa  di  spropriazionc  che  esigeva  da’ 
suoi  preti  la  fece  egli  stesso.  Quando  il  se- 
minario fu  costruito,  egli  donò  tutti  i suoi 
beni  e vi  unì  le  cure  della  cninpagiia  come 
pure  il  capitolo  e la  cura  di  Quebec.  Volle 
che  ciascuno  portasse  nella  massa  comune 
ciò  che  produrrebbe  ciascuna  parochia  dopo 
avere  difalcalo  le  spese  necessarie  e le  ele- 
mosine convenevoli.  Tulle  le  cure  non  erano 
altro  che  specie  di  missioni,  e i curati  dove- 
vano render  conto  delle  loro  rendite  al  su- 
periore del  seminario.  Questo  stabilimento 
aveva  dei  frali  o Donali  ad  esempio  dei  frati 
conversi  nei  monasteri:  essi  facevano  voli 
semplici,  e servivano  nella  casa  come  operai 
o come  domestici.  Si  celebrò  a Quebec  nel 
1666  la  dedicazione  di  tre  chiese:  quella 
della  parochia,  quella  dei  Gesuiti  e quella 
delle  Orsolinc.  Le  chiese  della  campagna  si 
fabbricarono  successivamente.  Una  spedaliera 
di  Bayeux  damigella  Simon  di  Longprà,  reli- 
giosa sotto  il  nome  di  suora  Caterina  di 
Sant’Agoslino,  tratta  a Quebec  pel  desiderio 
di  servire  i poveri,  vi  mori  l’anno  1668  in 
odore  di  santità,  I Zoccolanti  che  si  erano 
poco  fa  esclusi  come  mendicanti  essendo 
stati  autorizzati  di  nuovo  per  la  colonia  nel 
1669  (1),  il  p.  Cesareo  Herveau,  accompa- 
gnalo da  due  altri  preti  e da  un  laico  si  recò 
a Qnebec  dove  quei  religiosi  formarono  uno 
stabilimento  : coU’andar  del  tempo  fabbrica- 
rono conventi  a Montreal  ed  a Tre  fiumi.  Nel 
mentre  che  lo  duchessa  d’Aiguillon,  la  signora 
La  Peltrie  e la  signora  Marlin  formavano  in 
questa  città  uno  spedale  ed  alcune  scuole. 
Ire  altre  donne  rendevano  lo  stesso  servizio 
a .Montreal:  la  signora  Bullion  con  le  sue  li- 
beralità, madamigella  Manse  col  sno  zelo 
attivo  nello  spedale  e Margherita  Bourgeois 
organizzando  la  Congregazione  di  Nostra 


(1)  Vrtlt  |>Iù  Mpra,  l.  V,  p.  395.  fol.  1. 


(1)  Le  Cleirq,  Primo  slahitimento  dtU»  fette  neìlm 

trancia.  I.  II.  p.  8^. 
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Dodii»  eli*',  ronsacrala  all’  islruzione  della 
gioveiilìi,  doveva  par  fondare  slabilioieiili  a 
()iiel>ee  iicirisola  reale,  neU’isola  d’Orleaiis. 
(ìli)  rnnirnenla  rassoeinzionc  fonnala  a Parigi 
])er  propagare  la  religione  nell'isola  di  Moiil- 
real.  I. 'aliale  lirclonvilliera  avendo  accpiislalo 
i diritli  degli  alili  associali,  i Sulpieiani  di- 
venlarono  nel  1 063  proprielarii  di  lulla  l'i- 
sola, fecero  dissodare  le  terre,  slaliiliroiio 
paroeliie,  falibriearono  cliiesej  e due  dei  loro 
prcli  i signori  I.e  Maitre  c Vignat  furono  nel 
1671  vittime  del  loro  zelo  per  la  conversione 
dei  selvaggi.  Per  rendere  più  stabile  il  titolo 
del  capo  spiriluale  della  colonia,  il  papa  die- 
tro alla  dimanda  del  re,  eresse  l’anno  1670 
Quebec  in  vescovato.  Francesco  Lavai  fu 
nominato  a questa  sedia;  ma  non  ottenne  le 
sue  bolle  se  non  ipiallro  anni  dopo.  La  dota- 
zione del  vescovado  c del  capitolo  fu  for- 
mala delle  due  mense  dell’  abazia  di  Mau- 
bec  in  Serri  : poscia  fu  ancora  unita  alla 
nuova  sedia  l’abazia  dell’  Fstree  diocesi  di 
F.vrcux.  Il  vescovo  formò  un  piccolo  semi- 
nario e stabili  alla  spiaggia  di  Scauprè  un 
pensionalo  per  insegnare  mestieri  a ragazzi 
della  campagna  onde  procacciare  operai  cri- 
stiani alla  colonia.  Oppresso  dal  lavoro  ed 
esperimentato  da  contr.adiziuni  nell’  eserci- 
zio del  suo  ministero,  ei  si  dismesse  dalla 
sua  sedia  nel  1688.  (ìiovanibaltista  La  Oroix 
di  Chevrieres  di  Saint-Vallior  suo  succes- 
sore, prima  iK  venir  consacrato  volle  pas- 
sare qualche  tempo  al  Canada.  Nel  suo  ri- 
torno in  Franria,  publicò  una  notizia  sulla 
posizione  della  colonia,  e ricevette  la  con- 
sacrazione episcopale  a Parigi  il  2a  gen- 
naio 1688  dalle  mani  del  suo  stesso  anle- 
ee.ssore.  Kipartirono  insieme  per  Quebec , 
dove  if  sig.  Lavai  voleva  Onire  i suoi  giorni, 
ed  ebbe  il  dolore  di  vedere  il  signor  Saint- 
Vallier  a non  mantenere  la  comunione  dei 
beni  stabilita  io  tutto  il  clero;  mezzo  che 
ei  teneva  con  ragione  clllcacissima  per  per- 
tuare  fra  i preti  lo  spirito  di  unione  e di 
disinteresse.  Nel  mese  di  novembre  1701  , 
un  incendio  consumò  il  seminario  di  Que- 
bec; ed  il  signor  Lavai  primo  vescovo  di 
questa  cittii  vi  terminò  la  sua  carriera  il  6 
marzo  1708  in  un’età  avanzala.  Il  sig.  San 
Vallici’  richiamato  in  Francia  dagl' inieressi 
della  colonia,  vi  ritornava  con  dui  fondi  c 
soccorsi  di  ogni  sorla,  quando  venne  cattu- 
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rato  il  14  luglio  1704  dagl’  Inglesi  che  lo 
icnnero  prigioniero  fino  alla  line  della  guerra 
senza  acconsentire  a nessun  cambio;  per- 
chi;  essi  avevano  già  formalo  disegni  sul 
Canada. 

Frallanto  i missionarii  non  avevano  cessalo 
di  ampliare  col  loro  zelo  il  dominio  della 
lihicsa,  c colle  loro  scoperle  quello  della 
geografìa.  Quantunque  gl’irochesi  ingenerale 
non  sembrassero  molto  disposti  ad  abbrac- 
ciare il  cristianesimo,  ciò  nonostante  sul  loro 
terrilorio  si  raccolsero  frutti  di  salute  ; gli 
Agnicsi  i più  feroci  di  quelli  ed  i soli  che  Gno 
allora  avessero  tinto  le  loro  mani  del  sangue 
dei  missionarii,  mostraronsi  veramente  i più 
dorili:  formarono  Insto  una  chiesa,  i cui 
fervidi  neofiti  fondarono  poscia  le  missioui 
del  Salto  di  San  Luigi  e della  Montagna  così 
feconde  di  santi  ; ed  il  loro  cantone  diede 
alla  .Nuova  Francia  nella  persona  di  Caterina 
Tcgahkuila  la  Gcnovcfl'a  dell’America  setteu- 
trionale  (1\  Gli  Croni,  cosi  maltrattati  dagli 
Irochesi,  furono  riuniti  a due  leghe  da  Que- 
bec nella  borgata  di  Loreto  più  florida  pel 
fervore  che  pel  numero  de’  suoi  abitanti.  Il 
Salto  Sanili  Maria  diventò  il  centro  delle  mis- 
sioni fra  gli  Algonquini.  Nel  1671  il  gesuita 
Carlo  Albaiiel  ed  il  sig.  San  Simon  incaricali 
dal  governatore  della  Nuova  Francia  di  re- 
carsi per  le  terre  alla  baia  di  Uiidson,  risali- 
rono la  Sagueiiay  scoprendo  tutto  il  nord  da 
quella  parte,  particolarmente  i laghi  di  San 
Giovanni  e dei  Mistassini;  ed  avendo  pene- 
trato fino  al  sud  della  baia  di  Uudson  ne  pi- 
gliarono possesso  in  nome  della  Francia  (3), 
Nel  1673  il  gesuita  Pietro  .Marqiiette  (3),  ed 
il  sig.  Jolict  abitante  di  Quebec,  mandati  alla 
sco)>erta  delMississipì,  vi  entrarono  pel  Gume 
Uisconsing  che  vi  si  scarica  venendo  dal 
Canadà:  lo  discesero  prima  Guo  agli  lllioesi 
posti  sotto  il  confluente  del  Missuri,  poi 


(1)  Vedi  la  Lettera  (in  data  del  26  agosto  1715)  tfet 
p.  Choienec  al  patlrt  jégostiito  Le  Btanc^  procuratore 
Utile  missioni  del  Canadt'ty  nelle  Lettere  edificanti. 
t.  X,  p.  58,  ediz-  tivIS  ; la  Lettera  del  medesimo  al 
p.  Giovanni  Bnltista  Du  fJaldey  iUid.,  p.  95- 

(2)  Sulta  missiune  dei  Gesuiti  alla  baia  d*  Hudson, 
vedi  la  Lettera  del  p.  Gabriele  Marest  al  p.  Lam- 
berville,  procuraloi'e  della  missione  del  Cana^.  nelle 
iMterc  edifeantif  t.  x,  p.  !,  edis,  in.ISa 

(3)  Ar//e/'a(iu  dal»  del9  novembre  padre 

Gabriele  A/arest  al  padre  Grrmony  nelle  Lettere 
edificnntiy  1.  XI.  p.  97,  edìx.  in»1  B. 
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fino  agli  Akansaa,  d'onde  rimontarono  il  fiu- 
me per  ire  per  la  riviera  degrilliiiesi  al  lago 
Michigan.  Roberto  Cavelicr  di  La  Sallc  nativo 
di  Ronen  avendo  preso  a continuare  la  sco- 
perta del  Mississipì  dalla  sua  sorgente  fino  ul 
mare  (1),  mandò  il  zoccolante  Heniiepin  ac- 
compagnato dal  canadese  Dacan  per  risalire 
alla  sorgente;  ma  i due  viaggiatori  furono 
arrestati  al  46“  grado  da  una  cadtita  di  acqua 
altissima,  che  forma  il  fiume  in  tutta  la  sua 
lunghezza,  e che  nominarono  il  Salto  di  Sau- 
l’Antonio  da  Padova.  Riguardo  a Ln  Sulle, 
questi  discese  il  Mississipl  fino  alla  sua  foce. 

I paesi  da  lui  riconosciuti  lungo  il  fiume  ri- 
cevettero il  nome  di  Luigiana.  Innanzi  allo 
prima  scoperta  del  Mississipl  gl'lllinesi  al 
Canada  appena  si  conoscevano.  Il  gesuita 
Marquette,  da  loro  bene  accollo,  progettava 
di  ritornare  e di  stabilirsi  fra  essi  quando 
moi'ì.  Il  padre  Allouez  volle  poscia  assicurarsi 
se  questi  popoli  sarebbero  disposti  a rice- 
vere il  Vangelo.  Ma  il  fondatore  della  mis- 
sione dcgl'lllinesi  è il  p.  Gravier  che  in  poco 
tempo  riunì  un  numeroso  gregge , e vide 
rinnovarsi  fra  questi  selvaggi  infamali  per  la 
corruzione  dei  loro  costumi,  esempi  di  virtù 
splendidi  al  pari  di  quelli  che  si  erano  am- 
mirati nelle  più  floride  missioni  del  Canada. 

II  p.  .Mermet  uno  degli  apostoli  degrillinesi 
non  ebbe  le  stesse  consolazioni  coi  Masco- 
lini. Altri  gesuiti,  i padri  Dongé,  Del  Rhu  e 
Limoges,  presentaronsi  nella  Luigiana,  dove 
alcuni  preti  del  seminario  delle  Missioni  stra- 
niere erano  venuti  da  Quebec  muniti  dei  po- 
teri del  vescovo:  perciò  i religiosi  ricevet- 
tero l’ordine  dai  loro  superiori  di  ritirarsi.  Si 
trascurò  fungo  tempo  abbastanza  di  assicu- 
rare ai  coloni  stabiliti  nei  varii  contorni  della 
Luigiana  i soccorsi  spiritnali  cosi  necessarii 
ai  nuovi  stabilimenti  a non  consiilerar  altro 
che  la  sana  politica.  Il  p.  Charlevoix,  incari- 
cato nel  1720  dal  reggente  di  visiUire  le 
possessioni  francesi  in  America,  c di  racco- 
gliervi le  istruzioni  di  coi  abbisognava  la 
metropoli  per  crescere  la  loro  prosperità,  ai 
suo  ritorno  nel  1725  parlò  deU’abbandouo 
in  Cui  si  era  Lasciata  la  Luigiana  so  questo 
punto  essenziale.  I direttori  della  Compa- 
gnia, per  rimediare  un  cosi  grave  disordine, 


(1}  Le  Clercq.  Pi-imo  utabihmento  della  fede  nella 
Xani'a  /■’raarirt,  I.  U.  p.  132- 


butlarono  gli  ocelli  sui  Cappuccini,  ed  aven- 
done ottenuto  parecchi,  li  distribuirono  nelle 
località  dove  cravi  un  più  gran  numero  di 
abilazioni  francesi.  Non  importava  meno  di 
mantener  inissionarii  fra  i selvaggi,  u La 
salute  di  questi,  dice  Charlevoix  (1),  fu  sem- 
pre il  principale  oggetto  propostosi  dai  nostri 
re  dovuni|ue  estesero  il  loro  dominio  nel 
Nuovo  Mollilo;  e rcsperieiiia  di  quasi  due 
secoli  ci  aveva  fallo  conoscere  che  il  più 
sicuro  mgzzo  di  airezionarci  t naturali  del 
paese  era  di  guadagnarli  a Gesù  Cristo.  Non 
polevasi  ignorare  d'altronde  che  anche  iiidi- 
pendenlemenle  dal  frullo  che  gli  evangelici 
operai  potevano  fare  fra  essi,  la  sola  presenza 
di  un  uomo  rispettabile  pel  suo  carattere,  che 
intenda  la  loro  lingua,  che  possa  osservare 
le  loro  mene,  c che  sappia,  guadagnando  la 
confidenza  di  alcuni,  farsi  istruire  dei  loro 
disegni,  vale  più  d'una  guarnigione  o punto 
almeno  supplirvi  e dar  tempo  ni  governi  di 
prender  misure  per  isconcerlare  i loro  intri- 
ghi. L’esempiu  dcgrillincsi,  che  dall’  anno 
1717  erano  incorporali  al  governo  della  Lui- 
giaiia,  bastava  per  far  vedere  di  quale  impor- 
tanza fosse  il  non  lasciare  più  lungo  tempo 
le  altre  nazioni  senza  iiiissionarii.  La  Com- 
pagnia delle  Indie  lo  comprese:  e lin  dal- 
l’anno 1725  s’indirizzò  ai  Gesuiti,  di  cui  un 
grande  numero  si  oITcrse  per  questa  nuova 
missione.  Ma  siccome  i superiori  non  ave- 
vano potuto  concedere  a tutti  il  permesso  di 
consacrarvisi,  e non  ve  ne  erano  abbastanza 
per  darne  a tulle  le  nazioni,  il  comandante  ed 
i direttori  credettero  dover  collocare  quelli 
che  arrivarono  i primi  nei  sili  in  cui  non 
eranvi  Cappuccini:  dal  che  ne  venne  che  ì 
Natchez,  quelli  di  tulli  i popoli  della  Lui- 
giaua,  che  era  a proposito  d’illnmiuarc  più 
da  vicino,  non  ne  ebbero  punto  ; e non  si 
avvidero  dell’errore  commesso  se  non  quando 
fu  irreparabile.  Si  provide  nello  stessè  tempo 
all’educazione  delle  zitelle  francesi  della  capi- 
tale (Nuova  Orleans)  c delle  vicinanze  facendo 
venire  Orsoliiie  di  l'rancia;  e per  non  molli- 
pliearc  gli  stahilimeuti  iu  una  colonia  clic 
incouiiuciava  appena  a formarsi,  queste  stesse 
religiose  furono  incaricate  della  cura  dello 
spedale». 

Senza  l’anUigonismo  deiringlùlterra  e della 


(1)  SInrìa  della  yuoi-a  Frantia^  1.  iv,  p 25A. 
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Francia,  le  missioni  del  Canadh  e della  Lui- 
giana  arrebbero  ricevuto  il  migliore  sviluppo 
possibile;  ma  la  gelosia  degl’luglesi  ingegnosi 
a ruiiiare  la  colonia  francese,  eccitava  iiices- 
sanleiiienlcconlr’cssa  gl'iiidigeni  e sopratulto 
gl'irochesi,  la  cui  politica  consistclte  d’al- 
tronde a inanlencre  1’  indipendenza  de' loro 
cimpie  canloni  Ira  le  due  monarebie  rivali. 
Quando  nel  trattalo  di  Utreibl  Luigi  XIV 
cedette  alla  regina  d’Ingliillerra  la  baia  di 
Hudson,  l’isola  di  Terra  Nuova  e l’Acadia, 
gl'inglesi,  per  un’  abusiva  estensione  della 
parola  Acadia,  pretesero  di  avere  acqiiislalo 
diritti  sulla  nazione  abnakisa.  Siccome  ave- 
vano troppo  spesso  provato  il  suo  valore  per 
non  essere  tentali  di  vincerla  colla  forza, 
cercarono  di  staccarla  dalla  fedo  catolica, 
onde  piegarla  per  mezzo  del  proteslantisino 
al  loro  dominio.  Il  più  valente  dei  ministri  di 
Boston  fu  mandalo  all  ingresso  del  Kinibci|ui; 
ma  il  p.  Sebastiano  Rasles,  ohe  governava 
questa  cristianità  (l)solTocò  i primi  semi  di 
seduzione.  Convinti  che  il  missionario  sa- 
rebbe un  invincibile  ostacolo  alla  progressiva 
invasione  del  paese  che  partiva  la  Nuova 
Inghilterra  dall’Acadia,  perchii  mantenendo 
con  cura  i suoi  neoQli  nella  loro  devozione 
alla  fede  catolica,  ei  stringerebbe  vieppiù  i 
legami  che  li  univano  ai  Francesi,  gl’  Inglesi 
posero  a prezzo  la  sua  testa  c tentarono 
finalmente  di  rapirlo  a Nanrantsuak  nel  mese 
di  gennaio  1722.  Il  padre  Rasles,  avventuro- 
samente avvertito,  consumò  le  ostie  consa- 
crate che  trovavansi  nella  sua  cappella,  mise 
in  luogo  sicuro  i vasi  sacri  c gli  arredi,  poscia 
andò  a raggiugnere  i suoi  neofiti  dai  quali  si 
era  fallo  precedere  nella  foresta,  (iringlesi 
lo  inseguirono  all’hidomani,  c trovavansi  ad 
un  tiro  di  moschetto  da  lui  quando  il  padre 
vestilo  di  tutto  punto  perdine  la  messa,  li 
vide.  Rasles  s'internò  vieppiù  nella  selva; 
ma  non  camminando  spedilo  perchè  aveva 
avuto  una  gamba  ed  una  coscia  rotte,  si  li- 
mitò a nascondersi  dietro  di  un  albero.  Il 
nemico  percorse  vari!  sentieri  dischiusi  dai 
selvaggi,  e non  più  lontano  di  otto  pàssi 
dall'albero  che  celava  il  missionario,  quando 
si  fermò  come  respinto  da  una  mano  invisi- 

(1|  Vedi  le  fMtere  tifi  padre  Sebastiana  Hastes 
(io  deU  del  12  ottobre  1723,  e 15  oltubre  1722)  a 
tua  fratello  ed  al  suo  nipote^  oello  Lettere,  edificanti, 
I.  X.  p.  146  et  121.  cdii.  in-18. 


[1775] 

bile  e ripigliò  la  via  del  villagio  dove  depredò 
la  chiesa  e hi  casa  del  p.  Rasles.  Queste 
violenze  avendo  acceso  la  guerra  Uà  la  na- 
zione abnakisa  c griuglesi,  gli  abilanli  di 
Nanranlsuakv  indicalo  come  appuntamento 
dei  guerrieri,  stimolarono  il  missionario  a 
rilirursi  per  quaUtic  tempo  a Quebec.  Ei 
rispose  loro  che  non  temeva  punto  le  ininac' 
eie  di  quelli  che  non  lo  odiavano  se  non  a 
cagione  del  suo  zelo  pel  suo  gregge.  Ciò  che 
gli  Abnaki  prevedevano  avvenne  (1).  Il  24 
agosto  1724  gringlesi  sorpresero  Nntiran- 
tsuak.  Il  p.  Rasles  onde  favorire  la  fuga  dei 
suoi  cari  neofiti,  andò  senza  tema  a presen- 
tarsi agii  assalitori,  dei  quali  voleva  concen- 
trare ratteiizionc  su  lui.  Non  appena  egli 
comparve,  che  gflnglesi  gitlaronoxin  grande 
grido,  cui  tenne  dietro  una  scarica  che  at- 
terrò morto  il  missionario,  vicino  ad  una 
croce  da  lui  piantala  nel  mezzo  del  villaggio. 
Cosi  peri  dopo  Irentntrè  anni  di  apostolato 
questo  caritatevole  pastore  dando  la  sua  vita 
per  le  sue  pecore.  Quando  gli  Abnaki  ritor- 
narono, lo  trovarono  pieno  dt  mille  col/ii, 
senza  chioma,  col  cranio  franto  a colpi  di 
scure,  con  la  bocca  c gli  occhi  pieni  di  fango, 
colle  ossa  delle  gambe  fracassate  c tutte  le 
membra  mutilate.  Ecco  in  che  maniera  fu 
trattalo  un  prete  nella  sua  missione  al  piede 
di  una  croce,  non  da  infedeli,  ma  da  cristiani. 
11  p.  laH  Oliasse  supcriore  generale  delle  mis- 
sioni della  Nuova  Francia,  avendo  chiesto  per 
lui  all'abate  Bcitcmont  superiore  del  semi- 
nario di  Montreal  i sulTragi  delia  Chiesa  in 
virtù  della  comunicazione  di  preghiere  che 
esisteva  Ira  i Sulpiciani  ed  i Gesuiti,  il  ris- 
pettabile vecchio  gli  rispose  colle  parole  di 
sant'Agoslino  : » pregare  per  lui  gli  è fare 
ingiuria  ad  un  martire  ». 

Non  dipende  dagl’inglesi  che  la  Luigiana 
non  diventasse  in  un  sol  giorno  la  tomba  di 
lutti  i Francesi:  perchè  a loro  istigazione  i 
Chichacas  forniurono.il disegno  di  scannaiii, 
ed  eccettuali  grilHnesi,  gli  Akansas  cd  i To- 
nicas,  fiuelli  associarono  al  loro  progetto 
tutte  le  altre  nazioni  che  dovevano  nelFora 
stessa  fare  man  bassa  sulle  vittime  designate. 
Ma  i Natebez  nnlicipuroiio  quest'ora  Ossuta 

(t)  lefttfra.  (in  data  del  29  oUolne  1724)  pdtirf 
di  La  CAfH»e,  supcriore  gcnet-afe  delle  missioni  della 
Nuova  Francia.,  al  p. . . . nelle  LeUerc  edificanti,  l.  x, 

p.  2l4.  ediz.  in*lR. 
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per  l’etecazione  della  generale  coepiraaionr. 

U p.  Du  Poissoo  (t),  gesuita  che  dalla  mis- 
sione degli  Akansas  recavasi  alla  Nuosa  Or- 
leans essendosi  fermato  ai  Natchaz  per  sup- 
plire il  cappuccino  che  vi  faceva  le  funzioni 
di  carato,  fu  incontrato  nel  dì  fatale  28  no- 
vembre 1729  da  un  capo,  la  coi  accetta  gli 
troncò  il  capo.  L’I  I dicembre  il  gesuita  Suel 
missionario  agli  Yasus  ritornava  dal  far  visita 
al  loro  capo,  quando  passando  nn  Gume 
ricevette  parecchi  colpi  di  moschetto  che  gli 
^olsero  la  vita.  Gli  uccisori  quando  furono  in 
calma  rinfacciaronsi  questo  delitto;  ma  rien- 
trati nella  loro  naturale  ferocia,  sciamarono; 
che  potcbè  il  capo  della  preghiera  era  morto, 
non  bisognava  risparmiare  nessun  francese. 
Quando  ne  ebbero  compiuta  la  strage,  un 
yasus,  rivestilo  della  sottana  del  padre  Suel, 
andò  a portarne  la  nuova  ai  Xatchcz.  li  padre 
Dulreleaa,  gesuita  missionarìo  deglTIIinesi, 
appellato  alla  Nuova  Orleans,  celebrava  i 
aaati  misteri  sulle  rive  degli  Yasus  il  1*  gen- 
naio 1730,  quando  al  Kyrie  eleison  gTindigeni 
fecero  fuoco  su  luì.  Ferito  nel  braccio  destro, 
egli  s'iaginocchia  per  ricevere  il  colpo  mor- 
tale. Tre  scariche  quasi  a bel  tiro  si  succe- 
dono senza  fargli  nessuna  nuova  ferita.  Allora . 
pieno  di  fiducia  nella  divina  Providenza  che 

10  protegge  in  un  modo  cosi  visibile,  piglia 

11  suo  calice  e la  sua  patena,  e rivestilo  degli 
abiti  sacerdotali,  raggiugne  al  nuoto  la  sua 
giropa  già  staccata  dalla  riva.  Nel  volgere  il 
capo  per  vedere  se  lo  inseguivano,  ricevette 
Bella  bocca  un  colpo  di  piombo,  i cui  pallini 
si  stiacciano  contra  i suoi  denti  ed  entrano 
nelle  gengive.  Ei  non  governa  meno  la  pi- 
roga sotto  il  fuoco  continuo  degli  Yasus  che 
non  si  scostano  dalla  riva  se  non  quando 
credono  dì  averlo  uccìso.  Arrivato  alla  Nuova 
Orleans  vi  conferma  la  notizia  della  strage  di 
un  gran  numero  di  Francesi  fatta  dai  Y’asua 
e dai  Matchez  (2),  che  dopo  la  catastrofe  im- 
padronironsi  dei  loro  cavalli,  delle  pìanete  e 
dei  contraltari;  parecchi  portano  al  loro  collo 

(1)  Vedi  una  Lettera  del  padre  Du  Poisson,  miu 
ewnario  agli  jikansasy  al  padre  PatouìUet,  nelle  Let‘ 
tere  edifieaatì^  t.  Xl,  p.  132,  ediz.  in.18  ; e una  Lettera 
(in  data  del  3 ollubre  1727)  del  medesimo  al  padre... 
ibid.,  p.  142. 

(2)  Intorno  a questi  fatti,  vedi  la  Lettera  (in  data 
del  12  luglio  1730)  del  padre  Le  Petital  p.  tP Arau- 
gour,  prceuratore  deR* America  settentrionale,  nelle 
Lettere  edificanti,  t.  xl,  p.  176,  ediz.  in.18. 

Poi.  II. 


patene,  bevono  e danno  a bere  acquavita  nei 
calici  c nei  cihorii;  in  una  parola  non  trova- 
rono niente  nella  cappella  che  non  ne  faedaDO 
il  più  profano  il  più  sacrilego  uso.  Ne  conse- 
gnila una  guerra  durante  la  quale  sfugge 
dalla  bocca  dei  selvaggi  ostili  alla  Francia 
questo  grido  ; «sono  gl’ Inglesi  che  ci  gua- 
stano lo  spirilo  ».  Questa  guerra  fornì  ai 
Gesuiti  nuove  occasioni  di  sarriricnrsì.  Cosi 
il  p.  Sena!  ama  meglio  di  esporsi  al  pericolo, 
certo  di  esser  preso  cd  abbrucialo  dai  Chi- 
cachas  che  di  non  assistere  fino  all’ultimo 
sospiro  ì feriti  che  non  possono  accompa- 
gnare la  colonna  nella  sua  ritirata  da  nn  ne- 
mico supcriore  in  numero:  dato  alle  fiamme 
con  essi,  egli  esorta  i compagni  del  suo  sup- 
plizio a Gir  onore  culla  loro  pazienza  e col 
loro  coraggio  alla  religione  loro  ed' alla  Fran- 
cia. Finalmente  la  distruzione  qnasì  totale 
dei  Natchez  è il  terribile  castigo  della  strage 
fatta  dei  Francesi.  Le  tribù  della  Luigìana, 
abbandonate  a se  stesse  e libere  dalle  insti- 
gazionì  della  gelosia  inglese,  avrebbero  do- 
cilmente accettato  la  civilizzazione  ed  il  cri- 
stianesimo , che  i Cappuccini,  i preti  della 
Congregazione  delle  Missioni  straniere  ed  i 
Gesuiti  venivano  ad  offrir  loro.  « Fra  le  na- 
zioni del  iMìssurì,  diceva  il  17  novembre 
1750  il  p.  Vivier  (I)  gesuita,  evvene  che 
sembrano  avere  una  particolare  disposizione 
a ricevere  il  Vangelo,  per  esempio  i Fanis- 
mahas.  Uno  dei  preti  delle  Missioni  straniero 
scrìsse  un  giorno  ad  un  francese  che  com- 
merciava presso  quei  selvaggi,  e lo  pregò 
nella  sua  lettera  di  ballczzare  i bambini  mo- 
ribondi. Il  capo  del  villaggio  vedendo  questa 
lettera;  « che  c’è  di  nuovo?  disse  al  francese. 
— Niente,  rispose  questi.  — Ma  che!  ripiglia 
il  selvaggio,  perché  noi  siamo  di  color  rosso 
non  possiamo  noi  sapere  le  nuove?  É il  capo 
nero,  soggiunse  il  francese,  che  mi  scrive  e 
mi  raccomanda  di  battezzare  i bambini  mo- 
ribondi per  mandarli  al  gran  Spiriton.  Il  capo 
selvaggio  perfettamente  soddisfallo,  gli  disse: 
« non  inquietarti,  lo  m’incarico  io  stesso  di 
farti  avvertirò  ogni  qual  volta  saravvi  qualche 
bambino  in  pericolo».  Ei  raguna  la  sua  gente, 
e,  «che  pensale  voi,  dice  loro,  di  questo  capo 
nero?  (Così  essi  chiamano  11  missionario). 
Noi  non  Tabbianio  visto,  non  gli  abbiamo 


(1)  lettere  edifiaintif  I.  xil,  p.  25. 
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mai  fatlo  del  bene,  ei  dimora  lungi  da  noi  al 
di  III  del  sole,  e frattanlo  egli  pensa  al  nostro 
villaggio,  ci  vuol  fare  del  bene,  e quando  i 
nostri  bambini  muoiono,  vuole  mandarli  al 
grande  Spirito:  questo  capo  nero  bisogna  por 
ebe  sia  buono  >. 

Fin  d'allora  la  Francia  era  alla  vigilia  di 
vedersi  togliere  il  Canada  dall’Inghilterra.  In 
quest’  ultima  epoca  essa  ricavò  tanto  di  pro- 
fitto quanto  la  religione  di  gloria  dai  servigli 
■li  Francesco  Picquet  nato  a Borgo  in  Bressa 
il  16  dicembre  1706,  dottore  di  Sorbona, 
ed  uno  dei  membri  i più  venerabili  di  que- 
sta Società  di  San  Sulpiiio  cosi  venerabile 
per  se  stessa  (1).  Lo  zelo  di  Picquet  lo 
trasse  nel  1753  nelle  missioni  francesi  del- 
l'America  settentrionale  in  cui  doveva  pas- 
sare trent’aniii;  e dopo  aver  faticato  lungo 
tempo  in  comune  a Montreal  con  altri  mis- 
sionari!, fu  giudicato  degno  di  formar  solo 
nuove  imprese.  Erari  stata  altre  volte  una 
missione  sul  lago  delle  Due  .Montagne  (tav. 
CXVII,  D°  1 ) al  nord  di  Montreal:  vi  si 
stabilì,  a portala  degli  Algonquini , dei  Ni- 
pissing  c dei  selvaggi  del  lago  di  Teniisca- 
miiig,  sul  passo  di  tutte  le  nazioni  del  nord 
che  scendevano  pel  gran  fiume  di  .Micliilli- 
makinac  al  lago  l’roiie.  Ei  vi  coslrusse  un 
forte  in  pietre,  vi  unì  in  un  villaggio  due 
popolazioni  erranti  degli  Algonquini  e dei 
Nipissing,  e vi  rizzò  un  calvario,  il  piu  bel 
monumento  della  religione  al  Canada.  Tutti 
gli  anni  alla  vigilia  di  Pasqua  e della  Pen- 
tecoste ei  battezzava  ad  un  tempo  trenta  o 
quaranb  adulti.  Durante  la  guerra  del  1742 
al  1748,  egli  contribuì  due  volle  alla  con- 
servazione della  colonia.  Le  sue  negozia- 
zioni gli  riuscivano  bene  al  pari  delle  im- 
prese militari  che  dirigeva.  La  pace  essendo 
stata  ristabilita  nel  1748  , egli  formò,  per 
intercettare  ormai  il  passaggio  del  nemico, 
la  missione  della  Presentazione , vicino  al 
lago  Ontano:  il  più  utile  stabilimento  di  tulli 
quelli  del  Canada,  di  cui  egli  diventò  la  chiave; 
perche  gl’  Inglesi,  i Francesi  ed  i selvaggi 
dell’alto  Canadà  non  potevano  passare  al- 
trove fuorché  sotto  il  cannone  del  forte, 
quando  scendevano  dalla  parte  del  sud.  Gli 

(1)  emana  intorno  la  vita  rtet  sig.  Picquet,  miS‘ 
lionario  ni  Conadti,  dpi  sig.  Ls  Lande,  dell'Academia 
(Ielle  saenr.e,  nelle  l.ettere  ntifieanti,  I.  xxsix,  p.  345, 
edò  in- 18. 
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Irochesi  al  mezzodi  , ed  i Micissaguesi  al 
nord  erano  pure  a sua  portata  : perciò  Pic- 
quet  coll’  andar  del  tempo  giunse  a ragn- 
narne  a più  di  cento  leghe  di  distanza.  Gli 
indigeni  testimonii  delle  privazioni  che  egli 
imponevasi , gli  recavano  M prodotto  della 
loro  caccia  dicendo:  u>'oi  non  dubitiamo 
punto,  o mio  padre,  che  non  si  facciano 
cattivi  ragionamenti  nel  tuo  stomaco,  perché 
non  mangi  altro  che  lardo:  eccoti  di  che 
racconciare  i tuoi  affari  n.  Il  vescovo  di 
Quebec,  volendosi  assicurare  di  per  se  stess^ 
delle  meraviglie  che  si  narravano  dello  sta- 
bilimento della  Presentazione , vi  si  recò 
nel  1749,  passò  dieci  giorni  ad  esaminare  i 
catecumeni,  e ne  battezzò  egli  stesso  cen- 
lotrentadue.  Due  anni  dopo  Picquet  fece 
un  viaggio  con  l’intenzione  di  tirare  nuove 
famiglie  di  selvaggi  alla  Presentazione  : vide 
allora  la  famosa  caseata  o il  salto  di  Nia- 
gara  (tav.  CXVII,  n*  2),  per  coi  i quattro 
grandi  laghi  del  Canadà  si  scaricano  nel 
lago  Ontario.  Questa  cascata  è prodigiosa 
non  pure  per  l’altezza  e la  quantità  d’  ac- 
qua che  vi  cade , ma  per  la  varietà  delle 
sue  cadute,  che  sono  in  numero  di  sci  prin- 
cipali separate  da 'una  isoletta  che  ne  lascia 
tre  al  nord  e tre  al  sud  : formano  tra  loro 
una  singolare  simmetria  ed  un  maravìglioso 
effetto.  Egli  misurò  l’altezza  di  una  di  que- 
ste cadute  dal  lato  del  sud,  e la  trovò  di 
centoquaranta  piedi  incirca.  Visitò  poscia 
le  cascate  del  fiume  di  Gascushagn.  Le  pri- 
me che  si  presentano  alla  vista  andando  in 
su  rassomigliano  molto  alla  gran  cascata 
di  Saint-Cloud,  da  questo  in  fuori,  che  non 
sono  punto  abbellite  e non  appaiono  cosi 
alte  ; ma  hanno  bellezze  naturali  che  le 
rendono  mollo  curiose.  Le  seconde  ad  un 
quarto  di  lega  più  in  su,  sono  meno  consi- 
derevoli e sono  tuttavia  notevoli.  La  terza, 
pure  ad  un  quarto  di  lega  più  su,  ha  bel- 
lezze veramente  ammirabili  per  i suoi  veli: 
le  sue  cadute  offrono  come  a Niagara  mia 
simmetria  ed  una  varietà  incantevoli;  essa 
può  avere  cento  e più  piedi  di  altezza. 
Negl’intervalli  fra  le  cadute  vi  sono  cento 
cascatene  che  presentano  uno  spettacolo 
curioso;  e se  le  altezze  di  ciascuna  caduta 
fossero  riunite  insieme  e non  ne  formassero 
che  una  come  a Niagara,  essa  avrebbe  forse 
quattrocento  piedi  di  altezza;  ma  evvi  quattro 
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Tolte  meoo  d'acqua  che  nella  caduta  di  Nia- 
gara;  il  che  rari  aempre  passare  questa  come 
una  marariglia  forse  unica  nel  mondo.  Nel 
1753  Picquet  andando  io  Francia  a sollecitare 
soccorso  pel  bene  della  colonia,  vi  menò  seco 
tre  selvaggi,  il  cui  aspetto  poteva  stimolare 
l'interesse  in  favore  de’ suoi  stabilimenti,  ed 
i quali  come  ostaggi  servivano  a contenere  la 
nuova  missione  durante  la  sua  assenza.  Nel 
mese  di  aprile  17ò4  ritornò  alla  Presenta- 
zione con  due  missionarii,  Non  appena  in 
quest’anno  stesso  fu  dichiarata  la  guerra  (1), 
che  i selvaggi  da  lui  alfezionati  a Dio  ed  alla 
Francia  resero  importantissimi  servigi.  La 
certezza  data  loro  da  Pìcquet  che  vincereb- 
bero il  nemico,  scaldò  talmente  la  loro  ima- 
ginazione, che  essi  credevano  di  vedere  nella 
pugna  il  missionario  alla  loro  testa  che  li 
incoraggiasse  e promettesse  loro  la  vittoria 
quantunque  ci  fosse  da  essi  lontano  quasi 
centocinquanta  leghe  ; era  questa  una  delle 
loro  superstizioni,  da  cui  era  ditDcilissimo 
Palloolanarli.  Du  Quesoe  diceva  che  l’abate 
Picquet  valeva  meglio  di  dieci  reggimenti.  A 
mano  a mano  che  più  critiche  divenivano  le 
circostanze,  lo  zelo  del  missionario  diventava 
eziandio  più  attivo  e più  utile.  Il  marchese  di 
Monicatm  lo  chiamava  « mio  caro  e rispet- 
tabilissimo patriarca  delle  cinque  nazioni  u. 
Gl’Inglesi  stessi  hanno  eòntribuito  a stabilire 
la  sua  gloria  cd  i suoi  servigi.  Il  gesuita  del- 
rOvest,  diceva  uno  dei  loro  giornali,  ha  stac- 
cato da  noi  tolte  le  nazioni  e le  atfezionò  agli 
interessi  dei  Francesi  n.  Lo  nominavano  il 
gesuita  delC Ovest  perchè  lo  zelo  dei  Gesuiti 
cosi  noto  nel  Nuovo  Mondo  faceva  credere 
che  un  sì  grande  missionario  non  potess’es- 
aere  se  non  un  seguace  di  sant’  Ignazio. 
Credevansi  perduti  quando  lo  sapevano  al- 
l’armata, per  causa  della  truppa  numerosa  di 
egguerriti  selvaggi  che  lo  seguivano  sempre. 
Essi  non  parlavano  che  di  Picguet  e della  sua 
fbrltma  : era  perfino  un  proverbio  che  cor- 
reva nella  colonia.  Ma  finalmente  la  battaglia 
del  13  settembre  1759  in  cui  fu  ucciso  il 
marchese  di  Montcalm,  cagionò  la  perdita  di 
Quebec  e tra  breve  quella  del  Canadà.  Picquet 


(1)  Intorno  I parecchi  incirlenli  di  questa  guerra, 
vedi  la  Lettera  (in  data  del  21  ottohre  1737)  delp..., 
missionario  presso  gli  jtbnaki,  nelle  Lettere  edif., 
t.  XI,  p.  1,  edis,  in. 16. 


terminò  questa  lunga  |e  penosa  carriera  col 
ritirarsi  il  dì  8 maggio  1760  onde  non  cadere 
nelle  mani  degl'inglesi  che  avevano  posto  la 
sua  testa  a prezzo.  Ritornò  per  l’alto  Canadà 
pel  paese  degl’lllincsi  e per  la  Luigìana  dove 
passò  ventidue  mesi  alla  Nuova  Orleans,  oc- 
cupato a calmare  una  sorta  di  guerra  civile 
Ira  il  governatore  c gli  abitanti.  Il  generale 
Amherst,  nel  prendere  possesso  del  Canadà 
alla  nuova  della  sua  partenza  per  la  Fran- 
cia, diceva:  a Me  ne  duole.  Questo  abate 
non  sarebbe  stato  meno  fedele  al  re  d’Inghil- 
terra se  gli  avesse  una  volta  prestato  giura- 
mento di  fedeltà  come  al  re  di  Francia;  noi 
gli  avremmo  concessa  lutia  la  nostra  confi- 
denza, e ci  saremmo  guadagnata  la  sua».  La 
Lande  dipinge  così  questo  grand’uomo  : « Il 
signor  Picquet  era  di  una  taglia  molto  ele- 
vata ed  imponente  ( aveva  una  fisionomia 
aperta  ed  attraente,  era  di  un  umor  gaio  e 
piacevole.  Malgrado  l’austerità  de’ suoi  co- 
stumi ei  non  respirava  che  l'allegria,  faceva 
conversioni  al  suono  degli  strumenti,  era 
teologo,  oratore,  poeta,  cantava  e componeva 
cantiche  sia  in  francese,  sia  in  irochese,  con 
le  quali  ricreava  ed  interessava  i selvaggi.  Era 
fanciullo  con  gli  uni,  eroe  con  gli  altri.  Lasca 
industria  stessa  in  mecanica  lo  faceva  talvolta 
mirabile  ai  selvaggi.  Finalmente  sapeva  im- 
piegare tutti  i mezzi  proprii  ad  allettare  pro- 
seliti ed  affezionarli;  per  ciò  ebbe  tutto  il 
successo  che  si  poteva  aspettare  dalla  sua 
industria,  dal  suo  ingegno  e dal  suo  zelo.  Per 
ciò  io  credetti  dover  fare  conoscere  un  com- 
patriota ed  un  amico  degno  di  essere  offerto 
per  esempio  a quelli  che  saranno  infiammati 
dallo  zelo  della  religione  e della  patria  ». 
Picquet  dopo  essersi  reso  utile  a Parigi  ed 
in  Bressa,  in  cui  il  capitolo  di  Burg  gli  conferì 
il  titolo  di  canonico  onorario,  visitò  Roma, 
che  lo  ricevette  come  un  missionario  caro 
alla  Chiesa.  Mori  a Verjon  il  14  luglio  [1781. 


CAPITOLO  XXXVII. 

Missieni  dei  Domenicani,  dei  Gesuiti,  dei  Cappueeini 
e dei  Carmelitani,  nelle  jLntiile  francesi. 

Gli  Spagnnoli,  che  intrapresero  primi  di 
tutti  la  conquista  delle  Indie  oceidentali,  dice 
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Urbano  Cerri  (1),  passarono  fra  le  isole  che 
sono  vicino  alle  coste  dell’America,  e le 
cliiumarono  Isolas  .lulilUw,  ed  i Francesi  le 
chiamano  ancor  oggi  Antilles  (AnUisolc)  o 
Caribi  dal  nomo  <li  una  nazione  barbara  che 
si  stanzia.  Gli  Spagnuoli  discesero  in  queste 
isole;  ma  non  giudicandole  degne  di  fermar- 
visi,  si  contentarono  di  farvi  provisione  d'ac- 
qua e di  prender  qualche  refrigerio  per  pro- 
seguire il  loro  grande  disegno  di  rendersi 
padroni  del  Conlinenlc.  Un  gentiluomo  fran- 
cese (detto  d’Enambuc)  cercando  la  sua  for- 
tuna per  mare  nel  1G25,  fu  balestralo  per 
e,aso  in  una  di  queste  isole  che  chiamatisi 
oggidì  San  Cristoforo  dove  incomincib  a sta- 
bilirsi ».  Il  cardinale  di  Kichelieu  s’interessò 
a questa  impresa,  od  il  21  ottobre  1626  fu 
formala  unuCompagnia,  scrive  il  domenicano 
Du  Tertrc  (2):  c per  fare  abitare  e popolare  le 
isole  di  San  Cristoforo  e la  Barbada  ed  altre 
che  sono  possedute  da  principi  cristiani  ; e 
ciò  sia  per  fare  istruire  gli  abitanti  delle 
suddette  isole  nella  religione  catolica,  apo- 
stolica, romana,  sia  per  trafficarvi  e nego- 
ziare. I signori  della  Compagnia  vedendosi 
tutti  • giorni  nella  difficoltà  d|  trovare  elemo- 
sinieri stipendiati  per  la  consolazione  spiri- 
tuale e per  l’edUicazione  degli  abitanti  della 
colonia,  erano  costretti  a prendere  i primi 
preti  che  loro  si  presentavano...  Oltre  a ciò 
erano  cosi  rari  che  non  esaniinavasi  se  ave- 
vano le  qualità  necessarie  per  un  sì  degno 
impiego.  Per  ire  6no  alla  radice  di  questa 
male  si  credette  non  esservi  gente  piò  capace 
di  disimpegnarsi  bene  di  questi  penosi  ed 
importanti  ufficii  dei  religiosi  : il  perche  la 
Compagnia  pregò  il  reverendo  padre  pro- 
vinciale dei  Cappuccini  di  Normandia  di 
darle  alcuni  de’  suoi  religiosi  per  mandarli  a 
San  Cristofora  Toccò  felicemente  la  sorte 
ai  reverendi  padri  Gerolamo,  Marco  e Paci- 
fico e ad  alcuni  altri.  Questi  buoni  operai 
della  vigna  di  Dio  vi  travagliarono  con  molto 
successo  colle  loro  fervide  predicazioni  e 
colla  loro  vita  esemplare.  E questa  gloria  c 
dovuta  loro,  che  furono  i primi  a predicare  il 


(3)  Staio  preseute  (itila  Càieta  romana  in  tutte 
le.  parti  del  mo/u/o,  p.  256. 

(‘2)  Storia  generaù  delle  dntilU  abitate  dai  l'‘ran> 
cesi^  del  rer.  padre  Du  Tertre,  delt'ordìnc  dei  Frati 
predicatori,  deiia  congregaziorie  di  San  I.uigì,  uiissìn* 
nano  apostolico  nelle  Antille.  t.  1,  p.  8 e 58. 
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Vangelo  a San  Cristoforo:  perefaò  i preti  che 
vi  facevano  l'uffizio  di  elemosinieri  prima,  si 
conleulavano  di  diro  la  messa  e di  assistere 
gl'infermi.  Costruirono  un  piccolo  convento 
vicino  alla  grande  inoolagna  alla  foggia  del 
paese  con  rami  forcelluli  e fronde  di  palmi- 
Zii,  ed  un  altro  vicino  aH’abitazione  del  sig. 
d'Enambuc,  e vi  travagliarono  fino  alla  loro 
partenza  quai  veri  apostoli  ». 

Nel  1635  la  Compagnia  occuppssi  a colo- 
nizzare le  isole  della  Uomioica,  della  Marti- 
nica e dulia  Guadalupa,  alle  quali  furono 
destinati  Domenicani.  Il  disegno  di  fondare  a 
Parigi  un  noviziato  generale  concertato  tra 
il  p.  Rodolfo,  il  cardinale  di  Richelien  ed  il 
p.  GiambSPuista  Carré,  essendo  stato  man- 
dato ad  elTelto  nel  1 632,  il  p.  Carré  era  stato 
fatto  primo  superiore  di  questo  stabilimento 
con  una  piena  Hidìpendenza  da  ogni  provin- 
ciale, ed  in  certe  relazioni  dì  ubbidienza  im- 
mediata verso  il  capo  delPordine  di  Sao  Do- 
menico. Richelien,  la  cui  lodevole  emulazione 
era  di  ampliare  la  predicazione  del  Vangelo 
con  la  gloria  della  monarchia  fnmeese,  estrasse 
da  questo  noviziato  degni  operai  aposto- 
lici (1).  Dimandò  al  p.  Carré  nn  certo  numero 
di  missionarii  capaci  dldedicarsi  ad  un  tempo 
stesso  aU'istruzioue  dei  coloni  ed  alia  cou- 
versioue  degl’indigeni.  Lo  zelante  superiore 
si  olTerse  per  coudarre  egli  stesso  tutti  i 
religiosi  creduti  necessarii  a questa  missione. 
Il  cardinale  lodò  il  suo  zelo;  ma  giadicaudo 
più  utile  la  sua  presenza  a Parigi,  lo  pregò  di 
feraiarrisi  e di  limitarsi  a provederlo  di  al- 
enni  membri  della  sua  comunità.  Il  p.  Carré 
li  ragunò  tutti,  comunicò  loro  le  inleuzioni 
del  ministro,  ed  ebbe  la  gioia  di  vederli 
cgualmcnle  risoluti  di  passare  i mari  per  ire 
a lavorare  alla  vigna  del  Signore  in  uno  terra 
straniera.  In  principio  eì  non  ne  scelse  che 
quattro:  Pietro  Pelican,  dottore  di  Sorboua, 
Raimondo  Bretun,  Niccolò  Brechet  e Pietro 
Grypbon.  Il  cardinale  ottenne  per  essi  un 
Breve  in  data  del  12  taglio  1635,  per  cni 
Urbano  Vili  commetteva  loro  la  cura  delle 
colonie  formate  in  nome  e sotto  la  protezione 
del  re  cristianissimo,  e lì  stabiliva  pastori  si 
dei  Francesi  abitanti  della  Guadalupa,  che 
dei  selvivggi  che  si  converlirebboro.  « Siero- 


(1)  Toui'oti,  Storia  degli  uomini  illuttri  deìVord, 
di  t.  Domenico,  t.  V,  p,  5.52. 
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ine  il  Breve  apostolico,  dice  Da  Tertre  (1), 
era  noa  tacita  derogazione  alla  bolla  di  Ales- 
sandro VI  del  ìi  maggio  1493,  per  cui  il 
Papa  dava  ai  re  catolici  Ferdinando  ed  Isa- 
bella ed  ai  loro  successori  la  proprielì  delle 
Terre-ferme  e delle  isole  dcU’America  sco- 
perte e da  scoprirsi,  con  proibizione,  sotto 
pena  di  scomunica  a tutte  le  persone  di  qua- 
lunque qualità  e condizione  potessero  essere, 
quand'  anclie  fossero  re  od  imperatori,  di 
andarvi  o Irallicare  senza  il  permesso  dei  re 
catolici  ; il  signor  cardinale  serbò  l’originale 
del  Breve  come  un  titolo  che  annullava  le 
proibizioni  e le  censure  fulminate  dalla  Bolla 
di  Alessandro  VI,  e si  contentò  di  mandarne 
una  copia  ai  nostri  padri».  Questi  avevano 
approdato  alla  Martinica  il  35  giugno,  che 
allora  non  era  abitata  se  non  dai  selvaggi,  ed 
il  p.  Pelicau  vi  piantò  la  croce.  Ma  tra  non 
mollo  si  rimbarcò  per  la  Guadalupa,  dove 
acTÌTÒ  il  38:  la  croce  vi  fu  piantata  all’  indo- 
mani, ed  una  cappella  di  canne  sostenuta  da 
alcuni  rami  forcelluti  riparò  l’altare  sa  cui 
oelebraronsi  i santi  misteri. 

Frattanto  d’Enambuc  non  tardò  a coloniz- 
zare la  Martinica , della  quale  fu  nominato 
governatore  il  suo  nipote  Da  Parquet.  « Per 
la  pèrfezione  di  questo  nuovo  stabilimento 
non  ei  mancava  più  altro,  dice  il  domenicano 
Du  Tertre  (3),  fuorché  alcuni  religiosi  che 
traessero  i popoli  di  quest’isola  alla  pìclh, 
che  amministrassero  loro!  sacramenti,  e pre- 
dicassero loro  la  parola  di  Dio.  Questa  fu  la 
prima  cura  del  sìg.  Du  Parquet  che  ne  scrisse 
ai  signori  della  Compagnia,  e dimandò  loro 
alenai  religiosi  del  nostro  ordine  od  alcuni 
padri  cappuccini.  Ma  il  sig.  presidente  Fon- 
quet.  Il  quale  amava  la  Compagnia  dei  RR. 
PP.  gesuiti,  fece  in  modo  che  quei  signori 
trattassero  con  essi.  I RR.  PP.  Bouton  ed 
Emptean  ed  un  frate  coadinlore  furono!  primi 
deputati  per  lavorare  a questa  vigna  del  Si- 
gnore. Arrivarono  alla  Martinica  in  principio 
dell’anno  164t>  il  giorno  del  venerdì  santo. 
Il  governatore,  che  non  li  aveva  chiesti,  si 
trovò  in  sulle  prime  poco  disposto  a riceverli; 
e gli  abitanti  stessi  ciò  ripugnava  ; ma  il  R.  P. 
Bouton,  uomo  di  merito  ed  eccellente  pre- 


ti) Du  Tertre,  Stcria  generale  delle  Àntitìe,  t.  I, 
p.71.  - 

(2)  Storia  generale  dette  Antille^  t.  I,  p.  118. 


dicalore,  avendoli  commossi  colle  sue  pre- 
dicazioni, li  fece  cosi  bene  cambiare  di  sen- 
timento, che  sei  settimane  dopo  il  gover- 
natore fece  lavorare  io  sua  presenza  per 
dissodare  ii  terreno  dell’abitazione  che  ve- 
niva loro  destinala». 

Quest’ anno,  1640,  il  p.  Carré  mandò  alla 
Guadalupa  sei  domenicani,  i padri  Niccolò 
di  La  Mare  dottore  di  Sorbona,  Giovanni  di 
San  Paolo,  Giovambattista  Du  Tertre,  autore 
dell’  Istoria  generale  delle  ^niille  francesi,  e 
tre  frali  conversi.  oNoi  trovammo  al  nostro 
arrivo,  dice  Du  Tertre  (1),  che  il  p.  Raimondo 
Brelon  sopportavi  da  due  anni  e mezzo  tutto 
il  peso  di  questa  missione,  lavorando  inde- 
fessamente lui  solo  a sollievo  de’  nostri  Fran- 
cesi  Era  tempo  di  assisterlo,  perchè  era 

venato  in  una  sì  grande  miseria',  che  era 
coperto  di  un  cattivo  abito  di  tela.  Ci  rice- 
vette come  angeli  discesi  dal  cielo,  e dopo 
averci  menati  nella  nostra  cappella  della  &Ia- 
donna  del  Rosario,  mandò  a cercare  della 
cassava  per  darci  da  mangiare,  non  aven- 
done un  sol  pezzo  io  casa  sua.  Noi  tutti 
fummo  più  consolati  di  questa  poverezza  che 
so  avessimo  travato  tutte  le  miniere  d’oro 
delle  Indie,  stùnandosi  felice  ciascuno  di  noi 
di  sotfrire  qualche  cosa  per  la  gloria  di  Gesù 
Cristo  soccorrendo  i suoi  membri.  Il  rev.  p. 
La  Mare,  dopo  essersi  informato  della  dispo- 
sizione degli  abitanti,  ci  distribuì  a ciascuno 
un  quartiere  di  questa  vigna  del  Nostro  Si- 
gnore per  lavorarvi,  u 11  17  gennaio  1641 
La  Mare  mandò  il  p.  Raimondo  Brelon  ed 
il  frale  Carlo  Pouzcl  alla  Dominica  (3);  ma 
non  indugiarono  guari  a ritornare  alla  nuova 
della  malattia  del  loro  superiore,  che  morì 
il  1°  marzo  1643.  Nel  1648  il  p.  Mattia  du 
Puy  andò  ad  inalberare  la  croce  nelle  iso- 
lette dei  Santi  (3).  Al  suo  ritorno  fu  preso 
dalla  peste,  come  pure  i padri  Armando  delia 
Pace  e Giovanni  di  San  Paolo  nell’esercizio 
dell’apostolico  ministero.  Era  indispensabile 
un  rinforzo  di  missionarii.  Il  maestro  gene- 
rale Tomaso  Turcus  scrisse  da  Roma  lettere 
circolari  e provinciali  dì  Francia  per  racco- 
mandar loro  di  mandar  nuovi  missionarii  nelle 


(1)  Du  Terlre,  Storia  generale  dette  jintiUe,  I.  1, 
p.  151. 

(2)  tbid.,  p.  199.  . 

13)  tbid..  p.  417. 
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Antille,  specialmente  alla  Guadalupa  (1'.  Vi 
mandò  egli  stesso  il  p.  Coliard,  ex  provinciale 
-della  provincia  Occitana  in  qualità  di  visita- 
tore di  tutte  le  missioni  domenicane  in  quella 
parte  del  Nuovo  Mondo.  Fece  partire  per  lo 
stesso  paese  i padri  Filippo  di  Beauniont,  Gia- 
cinto Guibert  ed  il  frate  Vincenzo  Giraut,  che 
dovevano  unirci  loro  sforzi  a quelli  dei  Dome- 
nicani giunti  prima  di  essi.  Coliard  rimandò 
il  p.  Raimondo  Breton  alla  Dominica , dove 
questo  religioso  voleva  lavorare  alla  conver- 
sione dei  selvaggi;  ed  avendo  finito  la  sua 
visita , si  rimbarcò  per  l’ Europa  , ma  perì 
in  un  col  frate  Carlo  Poncet  sulla  spiaggia 
d’Inghilterra. 

L’ambizione  e la  cupidità  esercitarono  tur- 
bolenze nelle  nasebnti  colonie  della  Francia 
in  America.  San  Cristoforo  no  fu  snpratutto 
il  teatro.  I Cappuccini  che  vi  si  pronunzia- 
rono per  l’autorità  del  re  e centra  un  odioso 
monopolio,  vidersi  imprigionati,  poi  cacciali 
da  quest’isola,  d’onde  uscirono  nel  1646 
col  SS.  Sacramento  in  mano  e cantando  il 
salmo  In  exilu  Israel  de  jEgypto  (2).  Dopo  la 
loro  uscita,  alcuni  gesuiti,  venuti  dalia  Mar- 
tinica, occuparono  il  loro  posto  a S.  Cristo- 
foro.  Vi  si  fecero  pur  venire  Carmelitani 
riformati  della  provincia  di  Bretagna  (3).  I 
Carmelitani  ed  i Gesuiti  stabilironsi  nel  1645 
e 1650  alla  Guadalupa  (4).  Quantunque  un 
religioso  carmelitano  ed  altri  preti  avessero 
visitata  di  quando  in  quando  l’isola  di  Santa 
Croce  per  amministrarvi  i sacramenti,  non 
si  può  dire  che  vi  siano  stati  stabiliti  mis- 
sionari prima  del  1659,  epoca  in  coi  P.  Pie- 
tro Foiitaine,  prefetto  apostolico  delia  mis- 
sione domenicana,  vi  mandò  i padri  Des  Boia 
e Le  Clero  (5).  Quest’  ultimo,  sproveduto  di 
vasi  sacri  pel  divino  servizio,  si  recò  a San 
Giovanni  di  Porto  Rico,  dove  i Domenicani 
spagnuoli  avevano  un  convento  di  sessanta 
religiosi,  la  coi  carità  lo  munì  degli  oggetti 
necessarii  alla  celebrazione  del  cullo.  Que 
st’  isola  di  Santa  Croce  e quella  di  San  Crì- 


(t)  TouroD,  Steria  degli  uomini  illustri  dell'orda 
di  t.  Domenico,  t.  v,  p.  526.  I>u  Tcrtre,  Storia  gen. 
delle  Antille  francesi,  1.  i,  p.  424. 

(2)  Du  Ttrtre,  Storia  generale  delle  Antille  Ji-an- 
cesi,  I.  T,  p.  503. 

(5)  Ibid.,  t.  Il,  p.  g. 

(4;  Ibid.,  p.  tic  42.5. 

(5)  Ibid.,  1.  I,  p.  455. 
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stoforo,  concesse  aU’ordiiie  di  San  Giovanni 
di  Gerusalemme , per  esse  tratto  in  ispese 
di  truppa  considerazione,*  finirono  per  ri- 
tornare alla  Francia. 

Alla  Martinica  i Domenicani  avevano  ri- 
cevuto dalla  signora  Du  Parquet  un  silo  in 
cui  edificarono,  nel  1654,  una  chiesa  con- 
sacrala dal  p.  Giovanni  di  Bologna  all’apo- 
stolo san  Giacomo  (1).  Fra  i missionarii  del 
loro  ordine  che  evangelizzarono  quest’isola, 
evvene  uno  troppo  uolevole  pel  suo  gran 
zelo  e per  la  sua  virili  da  non  esser  pas- 
sato sotto  silenzio. 

Pietro  Paolo,  nato  nd  Aix  l’I  I aprile  1643, 
era  il  terzo  figliuolo  di  Claudio 'Paolo,  av- 
vocato al  Parlamento  di  Provenza  (3).  Con- 
sacratosi all'ordine  di  San  Domenico,  parti 
da  Aix  nel  mese  di  loglio  1658  per  ire  a 
farsi  ricevere  nel  reale  convento  di  San  Mas- 
simino.  Ei  vi  si  alzava  di  virth  in  virtù , 
quando  seppe  la  vedovanza  di  suo  padre, 
che  subito  abbracciò  io  stato  ecclesiastico. 
Quando  questo  degno  ministro  cantò  la  sua 
prima  messa  nel  1663,  fu  visto  assistito  al- 
l’altare da  tre  de’suoi  figliuoli  : uno,  già  prete 
dell’Oratorio,  faceva  rufllzio  di  diacono;  il 
domenicano,  allora  in  età  di  ventun’anoo, 
quello  di  suddiacono,  ed  un  terzo  pio  ana- 
coreta portava  il  turibolo.  Pietro  Paolo 
fu  ordinato  prete  alla  sua  volta  nel  1666. 
In  principio  si  occupò  dell' insegnamento  e 
del  governo  di  parecchie  comunità,  senza 
però  essere  impedito  di  annunziare  con  una 
santa  libertà  e nobile  semplicità  la  parola 
di  Dio  nelle  diocesi  di  Aix,  di  Marsiglia, 
d’Arles  e di  Avignone.  Ma  Antonio  di  Mon- 
roy,  aprendogli  un’altra  porta  per  portar 
lungi  la  luce  del  Vangelo , gli  ordinò , nel 
1684,  di  recarsi  nelle  colonie  francesi,  dove 
l’istituto  di  san  Domenico  da  cinquant’anni 
poteva  mandar  missionarii. 

La  Martinica , la  Guadalupa  e la  più  gran 
parte  dell’isola  Haiti,  sottoposte  al  dominio 
della  Francia,  trovavansi  divise  in  ventiquat- 
tro parochie,  condotte  da  alcuni  frati  Predi- 
catori. Il  p.  Margal  (3)  gesuita  della  missione 


(t)  Ibid.,  I.  Il,  p.  24  et  e 426. 

(2)  Touron,  Storiti  t/rf’li  uomini  Uiustri  deWord. 
di  i.  Domenico^  I.  v,  p,  84^- 

(3)  Lettera  (i»  dtta  del  20  )u{*iio  1?43)  al  procu- 
ratore generate  delle  missioni  della  Compagnia  di 
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dei  domenicani  francesi  ad  Haiti,  dice  : n Le 
colonie  francesi  coiniiiciaTano  a stendersi 
nell' isola  di  San  Domingo  verso  la  One  del- 
l'ultiiiio  secolo.  Leogane  e tnlla  la  sua  di- 
pendenza era  già  governata  dai  padri  Dome- 
nicani, che  si  chiamarono  iti,  come  in  tutte 
le  isole  deH’America,  i Padri  bianchi  : questa 
porzione  della  missione  loro  allldala,  d'allora 
in  poi  la  tennero  sempre  essi.  La  dipendenza 
dal  Capo,  dove  erano  stali  più  lenti  i pro- 
gressi de’ nostri  Francesi,  non  aveva  quasi 
niente  di  Osso  pel  governo  spirituale  : le  po- 
che parodile  che  eranvi  in  sui  principii,  erano 
governate  dai  primi  preli  secolari  o regolari 
che  il  caso  n l'impiego  d’elemosinieri  di  va- 
scelli traevano  alle  isole  : la  missione  del 
Capo  fu  poscia  afDdnla  ai  padri  Cappuccini, 
c prese  una  forma  più  regolare».  Noi  dove- 
vamo entrare  in  questi  particolari  prima  di 
continuare  la  biografla  del  p.  Paolo. 

Spedito  alla  Martinica,  ci  ci  sarebbe  sialo 
con  maggior  piacere,  se  alla  qualilà  di  mis- 
sionario apostolico  non  si  fosse  aggiunta 
quella  di  supcriore  della  missione  in  questa 
isola.  La  colonia  seppe  subito  qual  tesoro 
le  veniva  da'o.  I padroni  e gii  schiavi  trova- 
rono nel  p.  Paolo  il  soccorso  di  cui  abbiso- 
gnavano. Né  i calori  del  paese,  né  la  distanza 
dei  luoghi,  né  la  diUìeoltà  delle  vie  l’impedi- 
vano di  correre  in  tolti  i luoghi  in  cui  sperava 
di  cogliere  qualche  fruito , sia  appresso  gli 
infermi  o gli  afflitti,  sia  fra  i negri  che  egli 
istruiva  con  bontà,  insegnando  loro  a pregar 
Dio,  ad  osservare  i suoi  comandamenti,  ad 
ubbidire  per  religione , e servire  i loro  pa- 
droni con  fedelUi,  a santificare  il  lavoro  con 
la  pazienza.  Egli  stesso  praticava  eccellente- 
nrente  questa  virtù , poiché  non  si  stancava 
mai  di  ripetere  le  stesse  istruzioni,  e di  pro- 
porre cento  volte  le  verità  le  più  semplici  ad 
uomini  il  cui  spirilo  leggiero  e mobile  non 
era  men  fino  per  cib  che  riguardava  agl’in- 
teressi materiali , che  limitato  per  cib  che 
riguardava  agl’interessi  spirituali  della  salute. 
La  sua  tenera  pietà,  il  suo  spirito  di  orazione 
e di  penitenza,  il  suo  perfetto  disinteresse, 
erano  noti  al  pari  della  sua  angelica  pazienza. 
Tanta  era  la  sua  riputazione  in  tutta  l’esten- 
sione dell’isola  della  Martinica,  che  era  chia- 


Oesk  alle  isole  tielf  jimeriea^  nelle  heitere  erli/ìeanti, 
I.  SII,  p.  tOS,  edir.  in-18. 


maio  da  lutti  il  santo  missionario.  Trovaronsi 
tutlavia  uomini  carnali  cui  il  servo  di  Dio 
diventb  odioso  per  lo  zelo  che  avrebbe  do- 
vuto renderglielo  maggiormente  stimabile. 
I no  dei  primi  magistrati  della  colonia  non 
dava  esempi  da  imitarsi.  Il  p.  Paolo  usb  seco 
lui  lutti  i mezzi  di  dolcezza  e di  carità  ; ma 
dopo  avere  procedulq  coi  riguardi  ispirali 
dalla  prudenza,  ei  non  temette  punto  di  op- 
porsi ad  uno  scandalo  publico  per  la  gloria 
di  Dio  e per  l’edificazione  dei  fedeli.  Il  col- 
pevole, invece  di  umiliarsi,  non  pensb  ad  altro 
che  alla  vendetta,  e l’istrumento  da  lui  pre- 
scelto, fu  una  donna  povera  cosirella  a men- 
dicare il  pane.  Ei  le  insegnò  cib  che  doveva 
dire  a carico  del  ministro  di  Gesù  Cristo,  le 
impose  il  segreto  intorno  alla  sorgente  dell» 
calunnia,  c la  esorto  a non  temere  nulla.  Aven- 
do poscia  convocato  una  numerosa  assemblea, 
fece  comparire  il  p.  Paolo.  Dopo  una  breve 
morale  ordinò  alla  donna  di  esporre  le  sue 
querele , cioè  di  ripetere  la  lezione  da  lui 
dettatale^  ed  essa  la  ripetè  senz’essere  inter- 
rotta, perché  il  ministro  del  Salvatore  imitò 
in  quest’occasione  il  silenzio  del  suo  divino 
Maestro.  Tulli  gli  .assistenti  sapevano  a che 
appigliarsi,  ed  il  colpevole  era  forse  il  solo 
che  non  sentisse  lutto  il  ridicolo  di  questa 
comedia,  che  terminò  in  una  severa  ripren- 
sione indirizzata  al  padre  Paolo.  Il  religioso, 
sempre  simile  a se  stesso,  si  contenlb  di  dire 
ritirandosi:  «Io  vi  assicuro,  o signore,  che 
se  Dio  mi  abbandonasse,  sarei  capace  dei  più 
gran  delitti  ; ma  per  la  sua  misericordia  io 
sono  innocente  di  quanto  mi  s’imputa».  Que- 
sta moderazione  rendendo  il  missionario  an- 
cora più  rispettabile  alla  colonia,  fece  rica- 
dere sul  colpevole  tutta  la  confusione,  di  cui 
aveva  voluto  coprire  il  p.  Paolo.  Dopo  avere 
assalito  il  superiore  della  missione , pensb 
d’ inquietare  due  altri  religiosi,  propagitndo 
rumori  ingiuriosi  alla  loro  persona  ed  al  loro 
ministero.  Il  p.  Paolo,  che  aveva  trascuralo 
la  sua  propria  giustificazione,  non  fu  indiffe- 
rente sulla  riputazione  de' suoi  fratelli,  dei 
quali  prese  altamente  la  difesa,  e li  fece  pie- 
namente giustificare  con  un  publico  allo  del 
mese  di  settembre  1685.  Avendo  saputo  che 
l’autore  di  queste  vessazioni,  nel  timore  che 
non  gliene  facessero  un  delitto  in  Francia  , 
precorreva  per  esporre  i fatti  a modo  suo , 
il  servo  di  Dio  scrisse,  il  6 ottobre,  al  priore 
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del  noviziato  generale  di  Parigi;  con  riaerva 
che  qnest’ ultimo  non  si  ricbiamasae  al  mar- 
chese di  Seigoelay,  ministro  delle  colonie,  se 
non  nel  caso  io  coi  il  colpevole,  il  qnale  non 
nominò  nemmeno,  prendesse  l’iniziativa.  Dna 
cosi  cristiana  condotta  e la  legge  impostasi 
di  non  mai  parlare  de’ suoi  persecutori,  6ni- 
rono  di  guadagnargli  il  cuore  di  tutti  gli  uo- 
mini dabbene.  Il  suo  ministero  fu  utile  ad 
una  folla  di  persone  che  egli  ritirò  dal  vizio, 

0 delle  quali  spense  le  inimicizie;  e quando 

1 superiori  lo  richiamarono  io  Francia , ei 
lasciò  un’alta  opinione  di  sua  santità  alla 
Martinica. 

Nel  1696,  il  p.  Paolo,  che  era  stato  suc- 
cessivamente priore  dei  conventi  di  San  Mas- 
simino  c di  Montauban , ma  che  al  primo 
cenno  della  volontà  del  suo  generale  aveva 
ripassato  una  seconda  volta  i mari,  esercitava 
l’apostolato  nell’  isola  Haiti , con  la  doppia 
qualità  di  prefetto  apostolico  e di  vicario 
generale -della  congregazione  domenicana  del 
santo  Nome  di  Gesù.  La  sua  virtù  non  vi  fu 
punto  provata  come  alla  Martinica.  Al  con- 
trario, 6n  dal  suo  arrivo  ei  si  trovò  stretto 
amichevolmente  col  governatore  Dncasse, 
celebre  marinaio,  che  per  la  sua  religione 
dava  un  nuovo  lustro  al  suo  ingegno  politico 
e militare.  Quantunque  lo  zelo  del  p.  Paolo 
si  estendesse  senza  distinzione  a tutti  gli  abi- 
tanti della  spiaggia , ei  parve  applicarsi  più 
particolarmente  a quelli , dei  quali  gli  altri 
missionarii  speravano  meno  la  conversione, 
vale  a dire  ai  flibusticri , specie  di  corsari , 
cui  diedero  origine  la  cupidigia  e i dirotti 
costumi,  ed  il  cui  numero  crebbe  per  nn  odio 
implacabile  contro  gli  Spagnuoli  (1).  Nel 
tempo  delle  lunghe  guerre  che  la  Francia 
ebbe  a sostenere  contro  la  Spagna  legata  con 
altre  potenze,  qualche  volta  faron  date  com- 
missioni a questi  avventurieri  contro  il  ne- 
mico; ma,  meo  sensibili  al  bene  dello  Stato 
che  al  loro  personale  vantaggio,  ne  abusarono 
quasi  sempre.  Quando  si  faceva  loro  il  di- 
vieto di  continuare  le  loro  corse  o le  loro 
piraterie,  non  si  vedevano  mai  pronti  ad  ub- 
bidire. Quasi  sempre  sul  mare,  ed  a loro 
talento , erano  di  un  debole  soccorso  per  la 
colonia,  la  quale  non  erano  mai  a portata  di 


(1)  Vedi  il  p.  ClnHevoit)  Storia  dtW  iwh  spa» 
pnuoin,  pcc.,  I.  n,  p.  6,  42,  .*>1. 
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difendere'nei  bisogni , c ne  rovinavano  d'al- 
tronde il  commercio,  o l’esponevano  conti- 
nuamente ad  essere  depredata  per  rappresa- 
glia. Uomini  così  abbandonati  al  fuoco  delle 
passioni  le  più  brutali  non  sembravano  molto 
suscettivi  d’ istruzione.  Tuttavia  il  p.  Paolo 
non  li  considerò  come  indegni  delle  sue  core  ; 
anzi  appigliossi  ad  essi  con  tanto  maggiore 
zelo , in  quanto  che  era  più  commosso  del 
loro  miserabile  stato.  Fra  questi  corsari  cosi 
infamati,  quelli  che  serbavano  ancora  qualche 
sentimento  di  religione,  ascoltarono  il  servo 
di  Dio:  gli  altri  ad  esempio  loro  non  avendo 
ricusato  di  ascoltarlo,  confidarono  in  lui.  Con 
la  sua  dolcezza  e con  la  sua  carità,  sempre 
preveniente,  se  li  accattivò  a segno,  che  pa- 
recchi avrebbero  di  buon  grado  esposto  la 
loro  vita  per  difendere  colui  che  incomincia- 
vano a chiamare  loro  apostolo  e padre.  Egli 
li  impegnava  a lare  la  preghiera  con  lui,  in- 
segnava loro  gli  elementi  del  cristianesimo, 
faceva  d’ inspirar  loro  il  timore  del  Signore 
e de’ suoi  giudizi!.  Quando  li  vide  meno  in- 
docili, tentò  di  persuaderli  di  tre  cose:  prima, 
di  ' non  mai  ire  in  iscorreria  senza  commis- 
sione ; sccoodariamente  di  reprimere  la  loro 
cupidigia  nelle  spedizioni  anche  comandate, 
e di  conformarsi  esattaroeate  agli  ordini  che 
riceverebbero;  la  terza,  di  darsi  a qualche 
onesta  professione , che  potesse  procacciare 
la  sussistenza  alle  loro  famiglio  quando  essi 
non  sarebbero  impiegati.  La  via  la  più  sicura 
sarebbe  stata,  certo,  di  ritrarli  immediata- 
mente da  un  mestiere  che  ogni  giorno  dive- 
niva un’occasione  di  delitto;  ma  oltre  che 
la  maggior  parte  nfc  avrebbero  neanco  ascol- 
tato questa  proposizione , lo  stato  presente 
degli  afiari  esigeva  che  si  destreggiasse  que- 
sto soccorso.  Quando  Pointis  eseguì  la  sua 
impresa  contro  Cartagena , Duoasse  gli  forni 
nn  considerevole  corpo  di  ilibustieri,  che  per 
le  esortazioni  del  p.  Paolo  non  si  sbandarono. 
L’ uomo  di  Dio  accompagnò  questa  spedizio- 
ne, e nel  tempo  dei  due  mortali  attacchi  dati 
a Cartagena,  fu  visto  sotto  il  fuoco  degli  as- 
sediati assistere  i feriti  ed  i moribondi.  Più 
d’una  volta,  tratto  dall’ardore  del  suo  zelo, 
trovossi  come  io  mezzo  ad  una  grandine  di 
palle  o di  bombe  lanciate  dall’alto  dei  ripari  ; 
e quando  lo  si  credeva  fra  il  numero  dei 
morti,  egli  riappariva  coperto  di  polvere  e di 
sangue  con  la  sua  ordinaria  serenila.  Sopra- 
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(ulto  quiintio  lu  capitulazioiiii  iiilruilusAiVgli 
assedianti  nella  pia?./.a,  egli  inollipUcossì  per 
prevenire  il  fuiio  o la  profniiaiiune  delle  cose 
sacre,  e conservare  il  minacciato  onore  delle 
donne.  Ei  non  potè,  scnaa  dubbio,  impedire 
che  , malgrado  la  capilola/.ione,  non  si  spo- 
gliassero le  chiese;  ma  per  la  sua  prosouza 
scemò  il  numero  dei  delitti.  I.a  squadra 
avendo  di  nuovo  posto  alla  vela , indarno 
Ducesse  lo  cercò  sul  suo  vascello:  il  santo 
missionario  aveva  aeconipagnqto  gli  amma- 
lati ed  i feriti  sovra  un  altro  bastimento  tolto 
e condotto  dagl'  Inglesi  alla  (ìianiaica  , dove 
la  virtù  del  p.  Paolo  lo  fece  rispettare  da 
■|uegli  stessi  ond'  era  divenlato  prigioniero. 
l.a  pace  di  Risvvick,  concliiusa  il  2U  settem- 
bre 1697,  gli  procacciò  la  liberili.  Egli  non 
se  ne  valse  se  non  per  esercit.vre  con  un  no- 
vello fervore  le  funzioni  del  ministero  ad 
Haiti , dove  si  dice  di  certo  che  il  .'signore 
onorò  la  sua  santit.v  con  miracoli.  Abbando- 
nando l'isola  verso  la  line  del  \Mi°  secolo, 
ei  vi  lasciò  un  grandissimo  numero  di  .abilanli 
tiene  istruiti  della  loro  religione,  regolati  nei 
loro  costumi,  e propri!,  per  la  loro  doeilil.à, 
a secondare  gli  sforzi  temati  per  (lulire  la 
colonia.  Il  p.  Paolo,  di  ritorno  in  Erancia,  vi 
protrasse  la  sua  carriera  lino  ad  oltantasei 
anni.  Morì  io  odore  di  sanlilii  il  20  luglio  1727. 

Nel  1722,  la  missione  della  .Martinica  ave- 
va ricevuto  uu  grande  splendore  per  la  pre- 
senza di  un  nuovo  apnslolo. 

Guglielmo  Marlel , nato  a .Severac , nella 
diocesi  di  Rodez,  l'anno  1685,  lin  dall'clii 
di  quindici  anni  la  sua  più  c.vsla  delizia  era 
l'esercizio  dell'orazione  (1).  l.a  sua  famiglia, 
temendo  che  ei  non  potesse,  sopportare  il 
rigore  della  regola  <li  san  Donienico.  rilardò 
fino  ai  dicionovc  anni  l’ingresso  di  lui  nel 
convento  di  Tolosa.  Quando  ebbe  fallo  la 
sua  professione , il  fervido  religioso  sentissi 
fortemente  appellato  ad  ire  annunziare  la 
fede  agl’infedeli,  c a dar  opera  allo  spiri- 
tuale rinnovamento  dei  peccatori  in  quei  lon- 
tani paesi , in  cui  pili  grandi  erano  i bisogni 
• più  rari  i soccorsi.  Dapfioicliè  il  generale 
Richelieu  aveva  mandalo  alle  .Antille  francesi 
alcuni  Domenicani  traiti  dal  generale  novi- 
ziato di  Parigi,  la  provincia  di  Tolosa,  in  par- 
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tieolare,  non  cessava  di  fornire  a quelle  vbi- 
lonie  minislri  della  parola  e dei  sae.ranienli. 
Perciii  la  Martinica  e la  Uominica  dovevano 
essere  l’ullimo  teatro  dei  travagli  apostolici 
di  Guglielmo  Marlel. 

Noi  non  parleremo  delle  missioni  di' ci 
compiè  in  diverse  proviiieie  di  Erancia,  se  non 
per  dire  che  all'  ufiizio  dell'  inseguauieiilo 
aveva  preferito  l'esercizio  della  predicazione 
come  più  conforme  alle  sue  viste  ed  all' ar- 
dore dello  zelo  che  Io  divorava  per  la  salute 
delle  anime. 

Quando  i suoi  superiori  gli  ordinaroiiu,  nel 
mese  di  setlembre  1722,  di  recarsi  alla  .Mar 
Unica , sciolto  dai  vincoli  della  carne , egli 
rinuiiziò  persino  alla  soddisfazione  di  dare 
un  ultimo  addio  a' suoi  parenti  dai  quali  era 
teneramente  amato.  Nel  principio  di  ollobre 
trovOBsi  a Bordeaux,  e profittò  con  gioia  d<dla 
prima  partenza.  Il  vascello  che  lu  portava 
divenne  come  una  chiesa,  ed  egli  visse  ivi 
non  altrimenti  che  nel  monastero. 

I.a  missione  della  Marlinica  aveva  per  su- 
pcriore un  eccellente  religioso  che  vi  aveva 
già  travagliato  con  frutto,  e la  diresse  più  di 
vent’anni  in  qualità  di  vicario  generale.  Ululo 
cui  andò  unito  talvolta  quello  di  prefetlu 
aposlolieo.  Il  savio  superiore  ringalluzzò  del- 
l'arrivo di  un  tale  ausiliario  in  una  colonia 
in  cui  l'ignoranza  delle  verità  della  religioue 
c lu  corruzione  dei  costumi  erano  ijuasi  del 
pari  comuni  fra  le  persone  libere  e fra  le 
schiave;  ed  egli  incaricò  il  p.  .Marlel  della 
parochia  detta  la  Gnmde-^nce,  una  delle  più 
estese  e delle  più  popolale  dell’ isola.  Il  mis- 
sionario ebbesi  in  bicve  tempo  guadagnalo 
la  fiducia  de’suoi  parochiaiii.  Eungi  dal  rifiu- 
tarsi ni  bisogni  dei  più  umili  schiavi , ei  li 
preveniva  lutti , sollecilaiidoli  a mostrarsi 
assidui  alle  isiruzioui,  ed  a tlisporsi  a lice 
vere  i sacramenti,  l'ercurrendo  incessante- 
mente  la  sua  parochia,  in  tutte  le  abitazioni 
egli  andava  a spiegare  ai  negri  ed  alle  negre 
gli  elementi  della  religione,  ed  applicavasi  a 
regolare  la  loro  condona,  non  meno  che  ad 
illuminare  il  loro  spirito.  Quando  ei  non 
poteva  parlar  loro  , pregava  per  essi,  ed  a 
ferventi  preghiere  univa  rigorose  penitenze, 
onde  trarre  su  quei  ciechi  gli  sguardi  della 
divina  misericordia.  Neiroraziune  e nelle 
lagrime  passava  il  più  ordinatiamcnle  le  ore 
della  nolle,  destinala  a ristorare  col  riposo 
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Iv  rlliiiilu  forzu  del  giorno.  I {gemili  di  ijuesU) 
eiiurc  ardente  di  zelo  toccaruiio  il  Signore, 
(ili  schiavi  ed  i padroni,  meglio  istruiti  dei 
doveri  del  cristianesimo , eoiiiinciarono  ad 
iideinpirli;  più  rari  divennero  gli  scandali; 
disparvero  i vizii  grossolani;  l' impudicizia, 
r ubriachezza , la  vendetta  uon  essendo  co- 
muni , i meno  saggi  arrossirono  di  ahban- 
donarvisi  con  una  vergognosa  eccezione; 
linalmenle  l'uso  dei  Saeramenti,  in  prima 
trascurato,  assicurò  u perfezionò  la  conver- 
sione degli  uomini  di  buona  volontà. 

Non  appena  il  superiore  vide  la  parochia 
della  Grandc-.Vnee  su  questo  piede,  pensò, 
nel  1726,  a procurare  gli  stessi  vantaggi 
ad  un'altra.  Il  p.  Martcl  cosi  dipingeva  la  sua 
separazione  dal  primo  gregge  in  una  lettera 
del  23  gennaio  1727:  «In  quest'isola,  in 
cui  estrema  è l'ignoranza,  spaventevole  lu 
corruzione,  ed  il  lavoro  troppo  spesso  ingra- 
to, il  Signore  non  mi  lasciò  afl'atto  senza  con- 
solazione. Uopo  lo  fatiche  di  tre  anni  intieri 
nella  mia  prima  parochia,  che  si  chiama  la 
Grandu-Ancc,  e che  è estesissima,  io  ebbi  la 
soddisfazione  di  vedere  la  maggior  parte  de- 
gli abitanti  guardare  esattamente  ciò  che  ci 
voleva  per  essere  in  istato  di  fare  la  Pasqua. 
Kravi  pure  in  questa  parochia  una  dozzina 
di  giovani  non  maritati,  che  si  comunicavano 
lutti  i mesi  od  ogni  due  mesi.  Un  più  grande 
numero  di  zitelle  davansi  pure  alla  soda  pietà. 
Due  di  esse  si  sono  consacrate  a Gesù  Cristo 
nel  chiostro:  ebbi  il  piacere  di  predicar  loro 
■|uando  presero  il  velo,  c lunedi  passalo,  ai 
venti  di  questo  mese,  feci  il  discorso  di  loro 
professione.  Aveva  già  visto  molli  negri  e 
molle  negre  ritirarsi  dai  loro  antichi  disor- 
dini. Tra  queste  ultime,  le  conversioni  pare- 
vano moltiplicarsi  notevolmente,  ed  io  poteva 
s|>erare  un  intiero  rinnovamento  nella  mia 
parodila,  quando  i mici  superiori  giudicarono 
a proposito  di  mandarmi  in  quella  in  cui  mi 
trovo'  ora.  lo  non  ho  mai  versato  tante  lacri- 
me come  nel  giorno  del  min  addio,  che  fu 
una  domenica,  alla  messa.  Alcuni  giovani, 
cui  avevo  fatto  fare  la  prima  comunione , 
furono  i prioii  che  coi  loro  gemiti  m’ intene- 
rirono. Essendo  venuti  a vedermi  prima  della 
messa , non  poterono  dirmi  niente  senza  la- 
grime c singliiozzi , e non  mi  fn  possibile  di 
risponder  loro'in  altro  modo.  Dovetti  Inlla- 
Via  farmi  una  forza  per  ire  all'altare,  Il  feci 
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come  meglio  potei,  e dopo  l'Evangelo,  quan- 
do apersi  la  bocca  per  fare  il  mio  ultimo 
sermone,  le  lagrime  sotTocarono  pure  le  mie 
parole,  lo  non  so  se  in  tutta  la  chiesa  vi  siano 
state  quattro  persone  che  non  abbiano  pro- 
valo la  stessa  debolezza.  Tutti  quelli  che 
all’uscire  della  messti  venivano  a salutarmi 
piangevano,  ed  io  mi  corrucciava  meco  stesso 
perchè,  mio  malgrado,  faceva  com'essi,  ,Ma 
fu  una  grande  consolazione  per  me  quando 
fui  posto  nella  parochia  in  cui  sono,  la  qualu 
il  soltanto  divisa  dalla  prima  da  un  lìumu 
detto  volgarmente  lu  Capai,  perchè  essendo 
rapidissimo  c molto  petroso,  difTicile  ne  è il 
passo,  c spesso  si  naufraga. 

La  Bassa -l’unta,  così  nomnvasi  questa  se- 
conda parochia,  ove  il  p.  Martcl  sopportò  tutto 
il  peso  del  travoglio  per  quattro  anni,  oBriva 
ancora  maggiori  diCBcollà  della  prima.  Vi  si 
contavano  più  di  quattromila  negri,  ed  il  nu- 
mero dei  bianchi  vi  era  grande  proporzio- 
natamente. I vizii  che  potevan  nascere  in 
prossimità  di  padroni  senza  pudore  e di  donne 
ancora  più  schiave  delle  loro  passioni  dei 
loro  padroni,  erano  giunti  agli  ultimi  eeeessi. 
Ai  più  orrendi  disordini  univasi  la  più  pro- 
fonda ignoranza  del  cristianesimo.  L’inililTe- 
renza  dei  bianchi  manteneva  questa  ignoranza 
dei  negri:  e quando  si  faceva  sentire  ai  primi 
che  essi  erano  risponsabili  dello  anime  dei 
secondi , essi  frcddaiueute  rispondevano  : 
<1  Dio  solo  dispone  dei  cuori  : noi  uon  pos- 
siamo cambiarli.  Quando  noi  facessimo  tra- 
scinare i nostri  schiavi  al  calecliismo  loro 
malgrado , che  comprenderebbero  essi  di 
verità  che  pltrepassano  la  loro  capacità,  op- 
pure non  colpirebbero  se  non  le  orecchie 
del  corpo,  nel  mentre  che  lo  spirito,  il  cuore 
e le  sue  inclinazioni  sarebbero  altrove?» 
Uomini  che  non  volevano  far  forza  a se  stessi, 
non  si  curavano  di  escrcitorc  sui  loro  servi- 
tori una  salutare  iiiQuenza  ; c purché  inegri 
si  disobbligassero  dell’incarico  imposto  alla 
loro  laboriosa  attività,  poco  caleva  alla  cu- 
pidigia dei  bianchi  se  essi  fuggivano  tutti  gli 
esercizii  della  religione.  Perciò,  dopo  il  durp 
travaglio  della  settimana,  gli  schiavi,  consi- 
derando lu  do:nuuica  come  lasei.-ita  intera  ai 
loro  piaceri,  l’impiegavano  a satisfare  alle 
loro  più  brutali  passioni.  Ciò  aveva  sempre 
reso  vani  gli  sforzi  dui  migliori  missionarii 
i he  avevano  successivamente  tentalo  ro|>cra 
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(IcIIh  loro  conversione  alla  liassa-l’imln.  Il 
l>.  Mattel,  risalendo  alla  sorbente  del  male, 
s'insinnh  nello  spirilo  dei  principali  nbilaiili; 
e quando  si  ebbe  guadagnalo  il  loro  alVcllo, 
giunse  a convincerli  dello  sirello  obbligo 
loro  di  dare  migliori  esempi  ai  negri,  c di 
porli  nell’ avventurosa  iieccssilii  <li  ricevere 
le  islnisioni  del  loro  pastore,  per  inancanta 
di  quelle  che  I padroni  poro  cristiani  non 
facevano  essi  stessi  ciascuno  nella  sua  casa. 
Quind' innanzi  la  chiesa  fu  meno  solitaria, 
continuato  il  catechismo,  la  parola  di  Dio 
ascoltata  con  maggior  rispetto. 

Quantunque  l’ infaticabile  missionario  si 
moltiplicasse  nei  giorni  di  domenica  c di 
festa,  ci  comprese  che  per  far  conoscere  c 
praticare  la  religione  ad  un  si  gran  numero 
d'uomini,  erano  indispensabili  alcuni  ausi- 
liarii.  Questo  pensiero  dettò  la  seguente  let- 
tera ad  un  religioso  suo  antico  amico  c suo 
iillicvn:.  u All  se  io  fossi  abbastanza  fortunato 
che  Dio  volesse  servirsi  dì  un  così  debole 
slrnmcnto  come  me  per  rendervi  missionario, 
come  se  ne  servi  per  farvi  religioso!  Se  io 
potessi  trurvi  Uno  a me,  quanti  buoni  soggetti 
iien  imiterebbero  il  vostro  esempio!  E quante 
anime  non  trarreste  voi  a Gesù  Cristo  col 
buon  odore  de’ rostri  esempi  e coll’ unzione 
de’ vostri  discorsi!  Venite  adunque,  e per 
quanto  da  voi  dipende,  veuilo  in  buona  com- 
pagnia. Traete,  traete  tatti  i buoni  operai 
che  potrete,  essi  saranno  però  sempre  al 
ilisotlo  dell’  opera.  Dieci  buoni  missionarii 
troverebbero  occupazioni  nella  mia  parocliia. 
Quand'anche  un  religioso  in  questo  paese  si 
applicasse  al  puro  catechismo,  potrebbe  co- 
gliere frutti  iiillnili,  e troppo  brevi  sarebbero 
■ giorni'per  insegnare  i primi  principi!  dejla 
religione  ad  uomini  battezzali.  Quanti  non 
ce  ne  vorrebbero  per  udire  le  confessioni,  c 
porre  tutto  questo  popolo  in  istato  di  fre- 
quentare i sBcramenli  !...  Quale  peccalo  di 
non  potere  se  non  superQcialmeute  coltivare 
una  vigna  che,  ben  lavorala,  porterebbe  l’ub- 
boadaoza  nei  granai  del  Padre  di  famiglia  I 
Ma  che  pensate  voi  di  lauti  infermi  sparsi  in 
Inde  Is  abitazioni?  Qual  consolazione,  quale 
benedizione  per  essi  ; quale  sorgente  di  me- 
riti per  noi  se  si  passero  vedere  tutti  una 
volta  al  giorno,  ainlarli  a far  degni  fratti  di 
penitenza , ed  insegnar  loro  ad  impiegar 
ssntamcnic  almeno  le  ultime  sellimane  di  una 
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vita  pcrdiila  nel  peccato!  Quante  riconcilia- 
zioni a destreggiarsi,  qiiaiiti  poveri  a soccui- 
rore,  quanti  scaiulali  a togliere,  quante  buone, 
opere  a fare  , qiiaulc  |>enc  a sopportare  o 
quante  corone  da  meritare!  Tionsil  hora , 
transU  uon  sic  mvriUi,  non  sic  gloria. 

Pensale  voi  clic  il  Padre  delie  misericordie, 
e il  Dio  d’ogiii  consolazione  non  ce  oc  doni 
nessuna  nei  nostri  patimenti?  Credete  a me, 
mio  padre,  le  croci  di  una  vita  apostolica 
serbano  inelTabili  dolcezze  a quelli  che  le 
amano  queste  croci  così  preziose  alla  fede.... 
Lo  pene  del  corpo  sono  gradile  assai  quando 
servono  a sanare  le  anime.  La  mia  salute, 
lino  ad  ora,  non  seulì  la  uienoma  alterutiuiic 
ili  questo  paese;  ed  in  tiilla  la  mia  vita  non 
mi  nudrii  meno  mai,  né  piò  falicai.  Voi  non 
dovete  punto  temere,  se  Dio  vi  appella  a que- 
sta missione,  ecc.  ».  Il  religioso,  al  quale  era 
diretta  questa  viva  e tenera  esortazione,  non 
andò  a raggiugnere  il  p.  Murtel;  ma  i supe- 
riori non  rifiutarono  al  missionario  un  com- 
pagno che  travagliava  già  nella  colonia. 

Il  p.  Malici,  lasciando  a lui  la  cura  dei 
bianchi  o dei  padroni,  si  consacrò  tutto  all’i- 
struzione dei  negri  e delle  negre  schiave.  Ei 
non  islette  solo  a catechizzare  quella  molti- 
tudine di  negri  cosi  spesso  o si  lungo  Icmpn 
come  poteva;  egli  percorreva  tutte  le  ahi- 
tazioui  poste  nell'esteiisioue  della  sua  paro- 
chia,  e colle  sue  pietose  importunità  olleiinc 
che  tutti  quelli  i quali  avevano  seliiavi  gliene 
mandassero  due  ogni  giorno,  un  negro  ed  una 
negra,  i più  capaci  d istruzione.  L'uomo  apo- 
stolico si  diede  ad  istruirli  per  modo,  che 
il  pose  in  grado  di  faro  essi  stessi,  ciascuno 
nella  sua  abitazione  e con  le  persone  del 
medesimo  sesso,  il  catechismo  c le  preghiere 
del  mattino  e della  sera.  Si  capisce  facilmente 
quanto  doveva  esser  duro,  faticoso  pel  mis- 
sionario coulinuamcDle  circoudulo  da  una 
quarantina  di  uegri,  di  spiegar  loro  le  vej  ità 
e le  massime  del  cristlaucsimo,  d’  esortarli 
co’  suoi  patetici  discorsi  a praticare  tutto  ciò 
che  prescrive  il  Vangelo,  o di  far  loro  ripe- 
tere ciò  clic  aveva  loro  iosegnato.  Questo 
continuo  travaglio,  che  ogni  dì  incominciava, 
a chiunque  altro  sarebbe  parso  oltre  alle  sue 
forze,  ed  il  p.  .Martel  uon  se  ne  contentava. 
Siccome  le  pili  numerose  assemblee  dei 
giorni  feriali  non  gli  permettevano  di  ren- 
dersi un  esatto  conto  del  frutto  che  i qnat- 
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lioiiiila  iirj’ri  ililla  sua  |<arocliia  rilravvano 
dalle  sue  islriiy.ioiii  o da  quelle  dei  iie"ri  e 
negre  ealeeliisli,  egli  incoiiimeiii  a vigilare 
/egolarmcnic  le  abilar.iuiii  nei  giorni  di  la- 
roro;enel  nicnire  rtic  gli  schiavi  allemicvanu 
al  loro  lavoro  obbligandoli  a tenere  il  silenzio 
e ad  aseollarlo,  egli  faceva  loro  il  cnlecliismo. 
poi  li  interrogava  alla  loro  volta,  assicuravasi 
cosi  di  ciò  che  ciascniio  aveva  o non  aveva 
appreso,  ed  appigliavasi  per  conseguenza  a 
quelli  che  avevano  piu  bisogno  d' istruzione. 
Dopo  essersi  occupato  dei  lavoranti,  egli 
entrava  in  casa,  non  per  pigliarvi  un  poco  di 
riposo  o di  niilrimcnlo.  perche  non  mangiava 
mai  fuori  del  suo  presbiterio,  ma  per  vedere 
gl'iiifermi  o disporli  a ricevere  i saeramenti. 
t'ió  che  aveva  fallo  alla  mattina  in  un  luogo, 
lo  faceva  dopo  niezzodi  in  un  altro  con  un 
soprapiii  d’  incomodo.  .Malgrado  il  calore, 
vedovasi  Ire  oipiallro  ore  di  segnilo  esposto 
ai  raggi  del  sole  onde  insegnare  ai  poveri 
schiavi  a conoscere  Ilio,  ad  amarlo  c servirlo. 
Ma  il  Signore  che  gl  inspirava  questo  zelo,  gli 
dava  pure  le  forze  per  sostenere  questo  pe- 
noso travaglio  quanto  era  necessario  alla 
salute  di  parecchi. 

Del  resto  il  p.  Marlel  de.scrissc  egli  stesso 
la  serie  de' suoi  travagli  nella  sua  lettera 
del  2,'v  gennaio  1727: 

n Voi  mi  pregale  di  dirvi  a vostra  edilìca- 
zionc  quali  siano  le  mie  occupazioni  nel  luogo 
in  CHI  mi  trovo  : ebbene  .sappiatelo  voi  e lo 
sappiano  tulli  quelli  che  vorranno  aiutarmi 
colle  loro  preghiere. 

« La  divina  l’rovidcnza  mi  condusse  in  una 
parochia  che  si  chiaiiia  la  Bassa-I'iinla,  per- 
che una  punta  di  terreno  sporge  alquanto  nel 
mare.  Il  tpiarlicrc  è il  piii  bello  ed  il  pili 
fertile  di  (pieslo  paese,  .Ma  i mari  vi  sono 
quasi  sempre  impraticabili,  perche  noi  siamo 
al  vento  deirisola  : (pieslo  vento  non  ismeltc 
mai.  per  cui  l'aere  che  si  respira  lungo  que- 
sta spi.nggia  è più  temperata  c sempre  eguale. 
Siccome  i vascelli  non  ponilo  giflar  l'hncora 
nel  quartiere,  noi  non  riceviamo  tulio  il  bi- 
sognevole alla  vita  che  ci  perviene  di  Fran- 
cia se  non  per  mezzo  di  alcuni  battelli  par- 
tili da  San  l'iciro.  .Notale  ipii  alla  sfuggita 
una  delle  ragioni  del  mio  silenzio  ; gli  è che 
IO  non  vedo  partir  navi  per  la  Francia  e non 
so  neinmeiio  il  tempo  della  loro  partenza. 
.Arroge  che  sono  sì  brevi  i momenti  per  l’o- 
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pera  mia.  che  io  non  penso  mai  altrove, 
niente  essendovi  che  me  ne  dia  iinav  occa- 
sione presente,  c tutto  invece  lenendomi 
senza  tregua  fisso  nella  mia  parochia. 

« l.a  chiesa  che  è di  muro,  sunicienlcoienle 
addohhala  e molto  devota,  è posta  su  quella 
punta  di  lena  che  sporge  nel  mare;  e l'ele- 
vazione del  terreno  sopra  l'acqua  può  essere 
di  circa  cento  piedi.  Il  presbiterio,  il  giardino, 
il  prato  (che  i|ui  appellasi  la  savana],  sono 
sullo  slesso  terreno  ed  allo  slesso  livello 
della  chiesa.  Il  recinto  del  mio  presbitero  ii 
come  lina  grande  piaUaforma;io  vitrovo  riu- 
nite le  bellezze  del  cielo,  del  mare  e della 
terra,  con  le  bellezze  della  solitudine.  In 
mezzo  alla  savana  evvi  un  lungo  e largo 
viale  che  raelle  alla  riva  del  mare, eia  natura 
vi  ha  fallo  crescere  un  grande  albero,  le  cui 
radici  sono  sporgenti  e comode  abbastanza 
perché  vi  si  possa  stare  seduto  a nostr'agio. 
I.ii  vi  è sempre  del  vento,  c vi  si  vede  il  ciclo 
e I acqua  quanto  può  portare  la  vista,  c non 
s ode  che  il  fremilo  delle  fronde  o quello 
deironde  del  mare,  che  vengono  a rompersi 
conira  le.  nostre  rupi.  Questo  luogo  m’è  caro 
assai,  cd  io  ho  risoluto  di  farvi  come  una 
cella  da  religioso  in  forma  d'eremo,  perché 
trovo  clic  il  presbiterio  c un  po’  troppo  vi- 
cino alle  case  secolari,  delle  quali  odesi  lal- 
volla  il  rumore.  Tale  è questo  angolo  della 
Icira.  in  cui  Dio  volle  collocarmi  lìn  dal  2 del 
passalo  giugno  1726. 

'<  .Nella  mia  parochia  vi  sono  più  di  cin- 
ipianla  ahil.vzionr,  ed  mi  piccolo  borgo  di 
trenta  case  incirca  fabbricale  senza  regolarità 
di  sorla  mollo  vicino  alla  eliiesa.  Fra  queste 
abil.vzioni  vi  sono  dicci  fabbriche  da  zneehero. 
(lidie  quali  le  mie  conlengono  almeno  dugenlo 
persone,  le  altre  ne  hanno  ccncinqiianla,  al- 
eunc  cento  press’  a poco.  Abitano  questo 
paese  (lue  sorla  di  persone  : i bianchi  cioè 
i Francesi,  ed  i negri  che  sono  nomini  alTallo 
neri.  Fra  questi  gli  uni  appeliansi  ercoli;  nac- 
quero in  i|iiest'isola  e parlano  il  francese  .ni 
pari  di  noi.  Gli  altri  in  generale  .vppellansi 
negri  Arada  , c sono  ipiclli  che  portansi  qui 
dalle  spiaggie  di  Guinea  : .tlcuiii  sono  stali 
battezzali  nelle  loro  terre.  Tulli  questi  ne- 
gri, si  creoli  che  strani^,  sono  schiavi  dei 
bianchi.  Sono  essi  vencTuli,  comprali,  sc- 
queslrali,  ingaggiali  come  i beni  mobili  di 
questo  paese.  Il  liborliiiaggìo  sempre  spaven- 
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It'vole  fra  gli  abilaiiti  di  quest' isola,  vi  pru- 
diisse  nn  grande  minierò  d'un  terzo  colore. 
Nè  bianchi,  nè  neri,  hanno  dell’ano  e dell'al- 
tro e sono  detti  mulatti.  Provengono  da  nn 
bianco  e da  ima  nera,  o sono  schiavi  come  la 
loro  madre.  Inorridireste  troppo  di  questo 
abbominevole  angolo  di  tcrrasc  lutti  i disor- 
dini io  vi  spiegassi. 

«'È  vero  che  le  donne  c le  figlie  lìbere  sono 
qni  estreniamcnte  riserbate,  caute  c mode- 
stissime. Se  qualcuna  Ita  la  disgrazia  di  man- 
care a se  stessa  (il  che  avviene  di  rado  assai), 
vìen  riguardata  con  orrore.  Ma  iu  quanto  agli 
uomini,  fa  spavento  la  loro  dissolutezza  con 
le  schiave.  Quanto  ai  negri  ed  alle  negre, 
creoli  o stranieri,  ballczzalì  o nonballczzati, 
voi  direste  che  sono  animali  senza  ragione, 
ebe  non  s'aspettano  altro  bene  ed  altro  male 
fuorché  quello  delle  iiestic,  c ciò  è quasi 
universale.  La  sorgcnle  della  corruzione  de- 
gli abitanti  gli  è che  non  vi  ha  quasi  una 
negra  la  quale  non  sia  rotta  al  vizio.  Tuttavia 
i creoli  deH’uno  e dell'altro  sesso  non  difet- 
tano di  spirito;  ordinariamente  sono  destri, 
ed  alcuni  meglio  istruiti  della  maggior  parte 
dei  contadini  di  Francia.  Ma  i loro  costumi 
non  sono  meno  sregolati.  Di  tre  o quattromila 
che  saranno  in  una  parocliìa,  se  ne  trovano 
appena  dieci  che  possano  mandarsi  alla  co- 
munione. 

«Voi  comprendete  adunque  quali  possano 
essere  le  mìe  occupazioni  in  mezzo  ad  una 
nazione  tale  e ad  un  tuie  popolo  : evvi  di  che 
gemere,  sospirare  c.  pregare  senza  smettere 
di  travagliare.  Fin  dal  primo  anno  che  io  mi 
trovai  nella  colonia,  riOetlendo  sullo  stato 
delle  cose,  e non  vedendovi  nesasun  rimedio, 
io  meditava  gih  d’ire  altrove  o di  ritornare  in 
Francia.  Anzi  scrissi  per  ciò  al  nostro  reve- 
rendo padre  generale.  Ei  mi  esortò  a perse- 
verare costantemente  nel  lavoro  da  me  inco- 
minciato, e ad  animarmi  tanto  piii  che  i mali 
parevano  estremi.  Che  avverrà  degli  amma- 
lati, dicevami  egli,  sei  medici  li  abbandonano 
perchè  le  loro  malattie  sono  gravi  e molte- 
plici? Questa  riigione  mi  commosse,  e consi- 
derando che  vi  erano  pochissimi  operai  per 
lina  sì  gran  messe,  io  credetti  che  Dio  chie- 
deva il  mio  lavoro  in  questa  terra  quantunque 
ingrata  e dispiacevole.  Il  Signore  non  mi  la- 
sciò punto  senza  consol, azione  nella  prima 
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parocbia,  ed  ecco  qui  appresso  ciò  che  mi  la 
In  grazia  di  fare  nella  seconda. 

« Tutti  ì giorni  dì  domenica  e di  festa 
dalle  quattro  del  niattiiio  lino  alle  quattro 
della  sera , io  sono,  o al  confessionale,  o 
all’  altare,  o sol  pulpito.  Le  cinque  prime 
oro  sono  per  ascoltare  le  confessioni.  .A 
nove  ore  io  dico  la  messa  e fu  il  sermone 
per  i bianchi',  ciò  dura  Uno  ad  undici  ore. 
Viene  poscia  I’  istruzione  od  il  catechismo 
per  i negri  creoli;  la  chiesa  è sempre  piena. 
Io  ne  esco  ad  un’  ora  per  ire  a desinare  . 
e a dne  ore  precise  diciamo  vespro  , il 
rosario,  la  Salve  Rcghia.  Le  prime  dome- 
niche del  mese  evvi  processione  e benedi- 
zione. E dopo  vespro  io  fo  sempre  un 
catechismo  per  i negri  che  non  hanno  an- 
cora ricevuto  il  battesimo.  Il  tutto  finisce 
ordinariamente  a quattro  oro,  e se  non  ho 
da  visitare  infermi,  lo  vo  a raccogliermi  nel 
min  eremo. 

« Nei  giorni  di  lavoro  fin  dall’aurora  io 
mi  reco  in  alcuna  delle  principali  abitazioni 
della  parochia,  il  lunedi  in  una,  il  martedì 
in  un’altra,  il  mercoledì  in  una  terza  ccc. 
lo  mi  trovo  ordinariamente  in  queste  abi- 
tazioni prima  del  levare  del  sole,  ed  a 
tempo  per  la  preghiera  dei  negri,  che  si 
fa  letti  insieme.  Fo  loro  eziandio  il  cate- 
chismo secondo  la  loro  portala.  Ritorno 
verso  le  otto  c dico  la  santa  messa.  A 
mezzodì  vo  Ire  giorni  della  settimana  in 
altre  abitazioni  a fare  come  il  mattino. 
Oltre  a ciò  bisogna  andare  a confessare  gli 
aiuiiialati  , visitarli  di  quando  in  quando  . 
e qualora  un  po'  lunghe  sono  le  malattie  . 
portar  loro  nei  bisogni  il* santo  viatico  , e 
questi  giorni  sono  per  me  i più  graziosi. 
Pensate  quale  consolazione  per  un  prole 
che  ama  Gesù  Cristo,  portarlo  sopra  il  suo 
cuore  qualche  volta  più  dì  due  ore  fintan- 
toché non  si  arrivi  nella  casa  dell’  infermo 
che  lo  dove  ricevere!  lo  vi  confesso  che 
queste  ore  mi  sono  dolcissime,  e che  sem- 
pre con  rammarico  vedo  avvicinarsi  il  luogo 
dove  bisogna  lasciare  questo  sacramento 
d’amore. 

« Non  è mai  notte  prima  delle  sei , nc 
giorno  dopo  le  sette  ore  della  sera,  perchè 
in  questo  clima  i giorni  in  lutto  il  corso 
dell’anno  crescono  e diminuiscono  sollanlo 


Digitized  by  Google 


sroiiu  IMVKUSAI.K  DKU.K  MISSIOM 


fisi 

d’  im’  orn  il  maUino  u d*  un’  ora  la  arra. 
Avendo  tutto  il  tempo  della  notte  per  me, 
io  posso . se  voglio , fare  buone  ore  di 
oraxionc  In  nn  tempo  ed  in  un  luogo  in 
cui  non  sono  vislo,  nè  inteso , nò  frastor- 
nato  ' 

«Io  non  vedo  ancora  frutti  molto  con- 
siderevoli delle  mie  pene  fra  gli  uomini  di 
mia  parocliia;  non  mi  fu  possibile  di  tirarli 
al  tribunale  della  peuiteusa  eccettuati  cin- 
que o sci  clic  si  comunicarono  tre  o quattro 
volle  dalla  Pentecoste  in  poi  che  io  entravo 
in  questa  cura.  Gli  è glii  molto  il  potere 
impegnar  le  donne  e le  figlie  bianche  ad 
avvicinarsi  una  volta  al  mese  alla  santa 
mensa.  Niente  tuttavia  le  impedirebbe  di 
far  cib  più  spesso  , perchè  sono  savio  e 
docili;  ma  esso  non  hanno  nessuna  incli- 
nazione per  ciò  cho  dicesi  la  vita  devota. 
I giovani  vivono  quasi  senza  alcun  oser- 
cizio  di  religione  ; finora  non  ne  potei 
trarre  alcuno  , ed  il  gran  male  deriva  da 
ciò  che  non  hanno  la  istruzione  convo- 
niente  ni  loro  bisogni.  Le  loro  case  sono 
nel  deserto  in  mezzo  ai  boschi , fra  negri 
grossolani  al  par  dei  selvaggi.  1 loro  pre- 
cettori, se  ne  hanno,  non  danno  loro  sem- 
pre buoni  esempi  ; e la  lonlananza  della 
chiesa  è per  essi  una  regione  cil  un  pre- 
testo per  venirvi  ben  di  rado.  Passano 
tutta  la  prima  giovinezza  senza  che  vi  com- 
pariscano; evvi  de’ garzoni  di  dodici  anni  che 
non  vi  sono  mai  entrali  se  non  il  giorno  del 
loro  battesimo,  e se  ne  trova  a mala  pena 
qualcuno  di  quesl'elà  che  sia  slato  confes- 
sato. Che  ti  può  aspettare  da  un  ai  cattivo 
principio?  lo  mi  Sdopcro  per  far  stabilire  in 
questo  borgo  due  scuole,  una  pei  giovani  e 
l’altra  per  le  zitelle  ecc.  ». 

Il  p.  Martcl  era  giunto  da  alcuni  mesi  sol- 
tanto alla  Bassa-Punta  quando  scrisse  questa 
lettera  del  gennaio  1727  ; c fin  d’allora 
aveva  ottenuto  risultati,  poiché  era  occupalo 
cinque  oro  continue  al  confessionale,  e la  sua 
chiesa  trovavasi  quasi  sempre  piena  quando 
faceva  le  istruzioni  nei  giorni  di  festa.  Il  di  6 
del  seguente  ottobre  egli  scrisse;  «Oiòchelio 
gi.à  guadagnalo  mi  fa  sperare  migliori  pro- 
gressi in  avvenire  ».  Frattanto  egli  soggiu- 
gneva  ; « Se  poteste  vedere  i tristi  oggetti 
che  qui  mi  affliggono,  la  vita  vi  sarebbe  più 
pesante  di  quella  che  mi-nale  dove  siete,  l'na 
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fiamma  d’inferno  rende  le  anime  dei  negri  c 
di  pareeelii  bianchi  più  nere  delcarlvone.  Per 
colmo  di  sventura,  questi  miserabili  schiavi 
del  peccalo  sono  cosi  ciechi,  cosi  indorili, 
clic  il  malo  sembra  assolutamente  disperalo; 
il  loro  spirilo  è come  incapace  delle  veriliì 
della  salute.  Allorché  io  mi  sono  stancalo  a 
far  loro  sentire  liilla  la  loro  miseria  u l’evi- 
dculc  pericolo  della  loro  anima,  essi  mi 
rispondono  come  a tutto  il  resto  con  nn  si. 
Così  mi  parlano  i creoli , vale  a dire  persone 
nate  in  quest’isola,  persone  battezzale  c che 
sanno  il  catechismo  a memoria,  ma  che, 
secondo  tutte  le  apparenze,  non  comprendono 
niente  nè  di  ciò  che  dicono,  nè  di  ciò  che  si 
dice  loro  intorno  a queste  materie,  lo  noti 
possoabbastanza  stupirmi  uè  della  loro  lìnczza 
nel  commercio  della  vita,  e della  loro  elo- 
quenza nell’csprimcrc  le  loro  passioni  e le 
cose  sensibili,  nè  della  loro  Elupidil:i  intorno 
a quelle  della  salute.  Fra  questa  luollitudinc 
di  negri  di  ogni  età  o di  ogni  sesso,  io  ne 
conosco  soltanto  quindici  o sedici  che  siano 
capaci  di  ricevere  i Sacramenti,  ed  a questi 
io  li  do  tremando  perchè  non  c’è  troppo  da 
fidarsi  della  loro  parola;  ed  avvengono  qual- 
che volta  in  questo  paese  grandi  scandali 
circa  la  comnniono  dei  negri.  Cii>  sarebbe  piii 
che  sufflcienle  per  istancarc  lo  zelo  di  un  snu 
Paolo.  Imaginatevì  ciò  che  io  solTVo  essendo 
conlinuanienle  alle  strette  con  tali  persone,  c 
vedendole  perire  sotto  i miei  occhi  senza 
poter  loro  dare  soccorsi,  perchè  essi  noti  ne 
vogliono  ricevere.  Il  piu  gran  nuuiero  non 
viene  mai  nè  alle  istruzioni  che  io  fo  loro,  nè 
al  tribunale  della  penitenza,  neanco  a Pasqua. 
I padroni  sono  obligaii  a frustarli  ben  bene 
per  farli  pregar  Dio  la  niullina  e la  sera.  Tutte 
le  domeniche  e feste  essi  vanno  a eercsre  gli 
infami  oggetti  del  loro  libertinaggio...  Io  vo 
nelle  abitazioni  per  istruirli  e predicar  loro; 
ma  spesso  quando  il  lavoro  non  li  ferma,  io 
non  trovo  quasi  persona;  di  maniera,  che  iu 
certo  modo  io  mi  logoro  per  niente.  Ma  spero 
che  il  Salvatore  di  lutti  gli  uomini  si  lascierà 
piegare,  o toccherà  finalmente  i cuori  di  quei 
miserabili.  Gli  esempi  di  alcuni  bianchi  che 
mi  danno  già  molta  consolazione,  sono  come 
le  arre  di  cab  che  io  aspetto  dalla  divina 
bontà  ecc.  ». 

Nel  mese  di  novembre  1727,  il  soccorso 
del  cielo  che  il  servo  di  Dio  dimandava  per 
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frangerò  cil  aminulliro  euori  di  pietra,  sLma- 
uifestù  alla  Bassa  - Punì*  in  un  terribile 
Urrenioto  ebe  atterrò  i piò  ostinali  puu- 
e^lori. 

<1 A luoiuoria  d'uomini,  scrisse  il  p.  Martel, 
non  si  seiiU  terremoto  le  cui  scosse  siano 
state  cosi  rioleute  nè  cos't  continue.  Questo 
terremoto  avvenne  il  dì  7 di  questo  mese  di 
novembre,  tra  mezzodì  e il  tocco,  un  venerdì, 
lo  uscii  subito  dal  mio  presbiterio,  c postomi 
fuor  di  pericolo  dalla  caduta  delle  mura, 
parevauii  di  essere  in  una  barca  sulle  onde 
ilei  osare  piuttosto  ebe  sulla  terra,  tanto  era 
essa  agitata.  Kon  vi  fu  quasi  muro  che  non 
sia  stato  fesso:  la  maggior  parte  furono  at- 
terrali, e ciò  che  sembra  più  maraviglìoso  gli 
è che  quei  muri  i quali  non  avevano  che  tre 
piedi  di  nitezza,  furono  distrutti  come  ì più 
alti.  Noi  siamo  ancora  in  continuo  spavento. 
Uggì  abbiamo  sentito  trescossedi  terra, enon 
passa  quasi  notte  che  non  se  ne  sentano  delle 
fortissinie  dal  giorno  del  grande  terremoto 
lino  al  di  lo  novembre  che  io  scrivo  questo. 
Nel  1702  il  22  di  luglio  successe  in  quest’i- 
sola stessa  un  grande,  terremoto.  Quelli  clic 
vi  furono  presenti  assicurano  che  la  terra 
tremò  tutti  i giorni  per  sei  settimane,  ma 
soggiungono  che  fu  mono  violento  di  questo. 

» Siccome  non  ignorasi  che  in  sìmili  acci- 
denti rimasero  sommerse  nel  maro  isole 
intiere,  e che  la  terra  inoltre  sì  dischiusa  in 
parecchi  luoghi  io  quel  paese,  generale  è ora 
lo  spavento;  ed  io  beoedisco  Iddio  che  vuole 
usare  d’ un  si  putente  mezzo,  quantunque 
naturale,  per  farsi  temere  da  un  popolo  così 
duro  al  par  che  corrotto.  1 più  grandi  scel- 
lerati danno  ora  segui  di  pentimento.  Ciò  è 
abbastanza  dubbioso  per  la  verità  della  con- 
versione che  non  {luò  essere  senza  amore  ; 
ma  un  Padre  lia  detto  che  Dio  scuote  i cuori 
colla  poura  per  farli  entrar  poscia  neiramore 
e rassodarli  nella  cariUi.  b'clletio  di  questo 
avvenimento  clic  io  appello  avventuroso,  gli 
è di  sospendere  almeno  i disordini,  di  far 
rientr.vre  in  se  stessi  i più  induriti,  di  fare  le 
persone  d.abbeae  più  ardenti  verso  i doveri 
della  religione,  c di  trarre  tutti  sì  schiavi  che 
liberi  al  divino  servizio,  alla  parola  di  Dìo,  ed 
al  Iribunale  della  penitenza.  Alcune  scosse  di 
terra  fecero  maggiore  impressione  io  uomini 
lerreslri  ebe  non  lutti  i miei  discorsi  c i no- 
stri più  licmendì  misteri. 


« Bisogna  clic  vi  confessi  che  quando  tutta 
la  ualura  è conquassata,  succede  non  so  quale 
tremito  in  tutto  il  corpo,  di  cui  non  si  può 
essere  Intieramente  padroui.  Nel  mentre  che 
sì  sente  la  terra  tremare  sotto  i piedi,  voi 
direste  che  il  cuore  c fuori  di  posto.  Tutti  i 
volti  impallidìscoDO.  lìvvi  taluno  cui  la  lingua 
diviene  piu  compatta.  Altri  non  sanno  più 
dove  siano  nè  ciò  che  facciano,  lo  non  vedo 
niente  dì  più  proprio  a farci  concepire  ciò 
che  il  V’angelo  ci  dico  del  giorno  estremo; 
ed  io  non  vi  lacerò  la  mia  debolezza;  ho 
qualche  desiderio  di  morire,  e dì  morire 
come  piacerà  a Dio;parmi  di  non  sentire 
nessuna  ripugnanza  di  morire,  qualunque  sìa 
il  genere  di  morte  che  Dio  mi  manderà.  Tut- 
tavìa ho  paura  quando  il  lerrcmotu  comincia 
di  nuovo;  e quantunque  non  mi  sia  accaduto 
nulla  che  sia  comparso  al  di  fuori,  avendo 
sempre  avuto  lo  spirito  e la  parola  abba- 
stanza lìberi  per  implorare  la  divina  miseri- 
cordia in  tali  frangenti,  tuttavia  il  mio  cuore 
palpila,  od  ho  le  viscere  commosse.  Nè  ciò 
mi  disgusta  di  questo  paese  : fiutanlochè  vi 
saranno  uomini,  ed  io  non  avrò  altre  ispira- 
zioni, io  resterò  in  questo  angolo  di  terra  il 
più  adatto  per  far  sospirare  al  cielo  u. 

Si  può  presumere  che  i segni  di  penitenza 
dati  da  vecchi  peccatori  rocutre  la  terra  tre- 
mava sotto  i loro  piedi,  siano  cessali  in  pa- 
recchi colla  causa  che  lì  produeeva.  Ma  la 
grazia  di  Gesù  Cristo  ed  il  perseverante  zelo 
del  suo  fedele  ministro  operarono  nnalmeate 
una  parte  del  desideralo  cambìamenlo.  L’as- 
siduo lavoro  di  quattro  anni  fece  alla  Bassa- 
Punta  ciò  che  aveva  fatto  alla  Grand’Ance. 
La  trasformazione,  sopratulto  presso  i negri, 
fu  tanto  più  mirabile  in  quanto  che  era  menò 
attesa  e fu  durevole. 

Quando  il  p.  Martel  vide  la  sua  paroeliia 
presso  u poco  nello  stalo  che  ei  desiderava, 
la  cedette  intieramenle  ad  un  altro  nel  dise- 
gno di -cercare  altri  popoli  che  più  abbiso- 
gnassero del  suo  ministero.  Il  supcriore,  al 
quale  comunicò  questo  progetto,  pieno  di 
pericoli  c di  didlcoltà,  non  avrebbe  usalo  di 
com, indurgli  che  l’eseguisse:  ina  conoscendo 
la  sua  virtù  c non  dubitando  che  fosse 
iiispiiulo  dallo  Spirito  Santo , ei  non  lo 
dissuase. 

Di  tulle  le  inissìunì  del  [ladrc  Murici  non 
i;vvcnu  uiunu  più  lunga,  più  penosa  e più  alla 
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a far  conoscere  l’estensione  c la  foraa  del  suo 
apostolico  zelo  di  quelladella  Dooiinica,  della 
quale  ci  rimane  a parlare. 

Le  isole  della  Dominica  e di  San  Vincenzo 
erano  lino  allora  stale  lasciale  agl'  indigeni 
Inni  idolatri  o senza  religione.  Né  i Francesi, 
uè  gli  Spagnuoli,  nè  gl'inglesi  non  avevano 
preso  possesso  di  queste  due  isole:  era  sol- 
tanto permesso  agl’iodividui  di  queste  nazioni 
d’ ire  a stabilirvisi.  Alcuni  Francesi  dalla 
.Martinica  e dalla  Guadalupa  eraosi  recati  alla 
Dominica:  gli  uni  pieni  di  debiti  per  fuggire 
dai  creditori,  gli  altri  per  tentare  la  sorte 
dissodando  con  alcuni  negri  la  parte  di  ter- 
reno che  loro  conveniva  di  occupare;  pa- 
recchi per  vivere  a loro  talento  in  un  luogo 
dove  ninno  comandava,  ninno  ubbidiva,  dove 
non  era  freno  politico  o giudiziario  che 
tarpasse  le  ali  alla  libertà,  inceppasse  le 
passioni  o reprimesse  il  delitto.  Gl' indigeni 
in  troppo  piccioi  numero  per  venire  incomo- 
dati dalla  vicinanza  di  questi  novelli  ospiti, 
troppo  deboli  per  prendere  a scacciarli , 
continuavano  a vivere  nelle  selve  ed  in  varie 
parti  dell'isola.  La  terra  ed  il  mare  provede- 
vano loro  il  quolidiano  nutrimento,  ed  essi 
non  ispiiigevano  oltre  la  loro  sollecitudine. 
Niente  possedendo,  non  temevano  di  veuir 
spogliati.  Del  resto,  poco  diversi  dagli  ani- 
mali irragionevoli,  menavano  senza  darsi  pen- 
siero di  sorta  la  vita  presente,  ed  ignoravano 
se  ve  ne  fosse  un’altra.  Gli  Europei  non  prati- 
cavano le  opere  della  fede,  gl'indigeni  non 
ne  avevano  ricevuto  il  dono,  meno  rei  della 
loro  infedeltà,  poiché  gli  altri  divenivano  tali 
per  eccesso  delle  loro  prevaricazioni.  Tali 
erano  gli  uomini,  ai  quali  il  p.  Marini  aveva 
deliberato  di  consacrare  il  resto  di  sua 
vita. 

l'sccndo  dalla  B.issa-I’unta,  andò  a racco- 
gliersi co'  suoi  rnatelli  nelle  comunità  onde 
apparecchiarsi  alla  sua  missione;  c nel  mese 
di  settembre  1750  seguito  da  due  schiavi  che 
ilovcvano  seguirlo,  entrò  nell’Isola  della  Do- 
iniiiica.  Di  tutte  le  penitenze  con  cui  dispo- 
nev.asì  agir  atti  della  vita  apostolica,  e le  quali 
usava  moltiplicare  ed  aggravare  in  propor- 
zione della  durezza  dei  cuori  che  voleva 
convertire,  la  piò  dura  forse,  fn  la  spavculosa 
solitudine  in  cui  trovnssi  in  un  co'  suoi  due 
negri  in  presenza  degl'  indigeni  idolatri,  c 
d’Europei,  la  cui  depravazione  oltrepassava 


d’assai  quella  degli  abitanti  delle  sue  due 
prime  parochie.  M*  piò  egli  videsi  privo  di 
consolazioni  dal  lato  delle  creature,  e piò  egli 
osò  promettersi  l'assistenza  del  cielo.  In  que- 
sta fiducia  andò  subito  a cercare  ora  ì Caribi 
nei  loro  boschi,  ora  i Francesi  nelle  loro  pic- 
cole abitazioni  separale  le  une  dalle  altre  da 
torrenti  o precipizii.  Una  lettera  scritta  dalla 
Dominica  il  22  maggio  1751  fa  conoscere  i 
priticipii  di  sua  missione. 

« Mille  o milleduecento  persone  libere  o 
schiave,  che  eransi  fissale  in  quel  deserto 
dove  non  si  vede  che  boschi,  e le  quali  vi- 
vevano senza  religione , senza  preghiera , 
senza  Dio  in  questo  mondo,  mi  obbligarono 
ad  abbandonare  la  Martinica  per  dare  qui 
qualche  soccorso  a tanta  gente  dispersa  sulla 
lunghezza  di  diciolto  leghe  in  riva  al  mare... 
E siccome  è un  paese  in  cui  è quasi  impas- 
sibile aprir  vie  per  causa  di  spaventevoli 
precipizii  che  incontransi  per  tutto,  io  non 
posso  soccorrere  i mici  parochiani  infermi  se 
non  quando  vengono  a cercarmi  in  una  lan- 
cia. Quattro  volte  l’anno  io  vo  a passare 
quindici  giorni  in  due  quartieri  che  si  chia- 
mano la  Savana  e Malalia.  Il  primo  trovasi  a 
sette  leghe  dalla  mia  residenza,  e l’altro  a 
quattordici,  lo  dimoro  in  ciascuno  di  questi 
luoghi  due  intiere  settimane  per  confessare 
gli  abitanti  ed  istruirli:  è una  piccola  mis- 
sione. Il  luogo  in  cui  piò  ordinariamente 
stanzio,  chiamasi  Roseau.  Vi  sono  strade  an- 
che pel  cavallo  fino  ad  una  lega  da  ciascun 
lato  del  mio  presbiterio,  ed  è il  quartiere  il 
piò  abitato  dell'isola:  nell’estensione  di  que- 
ste due  isole  vi  sono  quattro  o cinquecento 
persone  sì  nere  che  bianche.  Non  parlo  dei 
selvaggi  che  sono  nei  boschi. 

a La  prima  volta  che  arrivai  in  quest’isola 
il  15  del  mese  di  settembre  1750,  non  vi 
trovai  per  chiesa  se  non  una  piccola  casa 
di  canne  mezzo  coperta  di  paglia  , con 
molte  rotture  per  le  quali  gli  animali  en- 
travano come  in  un  campo.  L’unico  segno 
che  avesse  di  chiesa  era  nn  piccolo  altare 
con  un  crocifisso  ed  alcune  imagiui  di  carta, 
lo  fui  costrello  a celebrare  i nostri  santi 
misteri  in  un  luogo  così  tristo,  e fu  mia  prima 
cura  di  fare  fabbricare  una  chiesa.  Yolevasi 
farla  di  canna  come  la  prima;  ma  finalmente 
la  Dio  mercè  se  ne  fece  una  di  legname  come 
parecchie  altre  della  Martinica,  lo  benedissi 
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nuova  cliiaaa,  c vi  celebrai  la  suola 
■uessa  la  vigilia  di  Nalale.  La  divina  l’rovi- 
deoaa  mi  ha  cosi  bene  favorito  in  qoesl'im- 
presa,  che  ora  la  nostra  chiesa  ha  quaranta 
piedi  di  lunglieua.  K bea  lastricala,  palificata 
ed  ornata.  Abbiamo  tutti  i vasi  sacri,  molta 
bflneberia,  dieci  grandi  candelabri,  arredi  di 
seta,  labern,vcolo,  nicchia  della  meglio  ornale 
per  esporre  II  santo  Sicrameoto,  baldaccbiuo 
per  la  processione,  ed  in  generale  tulio  ciò 
che  è necessario  piT  la  decente  del  divino 
servizio.  Io  procurai  lutto  questo  alla  cappella 
pef  mazzo  di  pie  persone  che  conosco  alla 
Martinica,  palchi!  i poveri  abilanli  hanno 
appena  potuto  avviarla  senzi  |>oli'rla  termi- 
nare, beo  lungi  dui  procacciarle  qualche 
arredo. 

« Noa  vi  parlo  del  mio  alloggio  t è presso 
a poco  come  l'antica  cappella  di  canne,  mezzo 
coperta  di  paglia.  L’unico  incomodo  che  ci 
trovo  gli  è il  sereno  che  fa  malo  alta  mia 
vista.  Ma  io  do  opera  per  fare  un  pircolo 
presbiterio  di  dodici  piedi  in  quadratura  con 
lina  capanni  di  etto  che  mi  servirà  di  ga- 
binetto. 

«Mia  prima  occupa/ i >ac  fu  di  tremar  dalle 
febbri  e di  sentirne  i più  vivi  ardori.  Kcco  il 
mio  travaglio  de'  |>riini  Ire  mesi  dal  mio 
arrivo  io  questo  deserto.  Kbbi  luUaria  abba- 
stanza di  forze  per  ire  a quattordici  leghe  a 
far  fare  la  l'asqua  agli  abitanti  di  quei  quar- 
tieri, cd  al  One  del  meae  di  novembre.,..  Ma 
le  tealc  di  Natale  mi  poaero  in  uno  sialo  da 
non  potermi  più  tenere  Ih  piede  né  fare  nl- 
cuna  funzione  del  mie  ministero.  AH'  indo- 
mani dei  Re  Magi  di  quest’ anno,  imbarcavamì 
per  la  .Martinica,  ed  ei  a come  luorlo  al  mio 
arrivo.  Alla  fine  di  gennaio  fu  perfelUinsenleiv 
stabilitala  mia  salute,  e ripigliai  le  mie  primiere 
funzioni,  che  coni  inno  lullavia  in  perfella  sahtle 
la  Dio  mercé.  Tutto  U mio  dolore  gli  é di  non 
poter  predicare  se  non  alle  domaokfae  « feste 
c d’avur  tempre  poche  persone  al  confensio- 
lude.  L'iaJevozione  è estrema;  siano  qui  à 
innamoralo  di  Dio.  Amar  Dio,  occuparsi  di 
Dio,  godere  in  Dio,  gli  é un  lingnaggin  itoo 
inteso  io  questo  spasenlevole  deserto,  e non 
so  come  insegnare,  a quelli  che  istrtùsen,  Tnl- 
Cahelo  di  questa  scieosa  del  einlo.  In  quatto 
sventurato  paese  Irallasi  di  eowbnUer  naoatii 
apavealevuJi,  vidi  cb«  si  tnngoo  per  nulla, 
scandali  ebe  fanno  arrossire  le  ruUglone..  .. 
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Mille  volte  ho  quasi  risoluto  di  ritornare  in 
Francia,  tua  il  motivo  per  cui  uscii  mi  licii 
fermo  in  queste  isole.  Secondo  l'oracolo  del 
nostro  divino  Maestro,  non  sono  quelli  che 
stanno  tiene  chi;  abbisognano  del  medico, 
aia  grinfermi.  In  Fruucia  non  si  difella  d’e- 
vangelici operai,  e nel  paese  in  cui  trovomi 
non  c'é  allri  che  me.  Come  potrei  io  rifiu- 
tarmi a laute  persone,  che  sperano  soccorso 
per  la  loro  salute  da  me  solo?  lo  espongo 
t'anima  mia  prr  la  loro.  Io  sto  lalvolla  tre  u 
quattro  mesi  senza  potermi  confettare  ',  bi- 
sogna imbaroarsi  e navigare  per  ire  a cer- 
eire  un  confessore.  Ma  la  carità  copre  la 
moltitudine  dei  peccali,  ed  io  credo  di  non 
poter  maglio  praticare,  la  cristiana  carità  che 
oecnpando  il  posto  in  coi  mi  ha  messo  la 
Providenza.  Pregale  Iddio  per  queste  anime 
smarrite  che  io  vorrei  ricondurgli;  pregatelo 
per  me,  dimandategli  di  non  pormeltere  che 
io  mi  sllonlani  da  lui  in  un  paese  in  cui 
intendo  a ravvicinargli  quelli  che  ne  stanno  si 
lontani  ».  • 

Il  rinnovamento  che  il  padre  Martel  aveva 
avolo  la  consolazione  di  vedere  Delle  aue  due 
parocbie  della  Martioica,  non  successe  uè 
così  interamente,  né  coti  tosto  alla  Domiiiicx. 
come  raltesla  questa  lettera  del  US  luglio 
1757; 

« Figuratevi  una  terra  senza  strade,  popoli 
senza  subordinazione,  una  regione  senza  go- 
verno, in  cui  ciascuno  od  suo  parlicolar 
bosco  s'abbandona  senza  rimorsi  e senza  osta- 
colo a lulto  ciò  ebe  può  suggerire  la  depra- 
vazione di  un  cuore  empio,  lo  trovai  qui 
bestie  feroci  invece  di  uomini  e di  cri- 
stiani. 

« Gl’  indigeAÌ  sono  lati  che  bisogaerebbe 
poter  loro  romuoirare  la  ragione  prima 
di  parlar  loro  della  Cede.  L’ obbriaebezza 
e II  libidine  nono  I loro  più  grandi  vi- 
zi!. Si  (arebbere  ballenzare  dieci  volle  al 
giiKno  per  aver  da  bere.  Essi  rispondono  di 
ala  tutto  quanto  loro  ti  può  dire;  ma  nua 
comprendono  niente  di  ciò  che  loro  sì  dice, 
qùaiilnnque  cipincano  lutti  il  francete  e lo 
parlino,  lo  non  no  trovai  ancora  nesagoo  che 
mi  sia  sembrato  capace  d'essere  istruito.  Ciò 
ebe  mi  affligge  gli  è die  un  misiinnario  ebe 
adrevolte  veniva  a passare  in  quesl'itola  una 
quindicina  di  giorni  all'anno,  vi  battezzò  lutti 
j pieeoli  lelvi^i  che  gli  veitnrro  presentati. 
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Quei  fanciulli  sono  ora  giovani  odonr.elle  clic 
essendo  sempre  stati  coi  loro  padri  o colle 
loro  madri  infedeli,  profanano  la  sanlilìi  del 
hallesinio  eoi  pagnoesimo  in  mi  vennero  al- 
levali. c ipie.slo  male  è irremcdiabilc.  lo  feci 
le  più  inagnlKelie  promesse  ni  loro  parrnli 
|>cr  impegnarli  a darmi  quei  giovani  caribi 
ballezsall'.  essi  dicono  di  sì  e non  fanno 
niente.  Si  videro  pare  persone  virili  di  questa 
nazione  clic  non  avendo  ricevuto  il  battesimo 
se  non  dopo  le  istruzioni  a ciò  sumeicnti, 
aposlalarono  subito  dopo  |icr  ricacciarsi  nei 
bosclii  cogli  altii  caribi  nudi  come  le  bestie. 
Questi  selvaggi  sempre  vigili  per  evitare  l'iii- 
l Oiitin  dei  Krancesi,  rilraggonsi  in  lunghi 
difTicilIssinii  c quasi  inaccessibili.  Di  rado  si 
vedono,  pcrclié  non  escono  dalle  loro  selve 
e non  scendono  dalle  loro  monUignc  se  non 
per  ire  a pescare  alcnni  pe.sci  nel  mare,  o per 
coinprarc  una  specie  di  bcvand.i  della  lafia. 
clic  ubbriaca  assai.  Bisogna  dunque  ebe  io 
veda  perire  davanti  i miei  occhi  quelle  povere 
animo,  per  le  quali  dareidi  buon  grado  la  mia 
V ila! . 

« I Francesi,  qiianliiiique  tulli  allevali  nei 
)ii  lucipii  della  religione,  vivono  in  qucsl'isola 
press'a  poco  come  i Caribi.  Essendo  siali 
lungo  tempo  senza  preti,  senza  sacritìzio, 
senza  istruzioni,  in  una  parola  senza  soccorso 
sjiirilualc  di  sorla,  senza  buono  esempio, 
senza  la  parola  santa,  senza  l'uso  dei  Sacra- 
incnli,  la  maggior  parte  peniernno  la  reli- 
gione ; cd  ora  non  vi  lia  quasi  nitnlo  di  ri- 
i liiamaiìi  agli  essenziali  doveri  del  crislia- 
nesimo  » . 

Dio,  per  manleucrc  senza  dubbio  nel  padre 
Marlel  il  scntiinenlo  dcirumillà,  pei'misr  che 
alla  vista  della  stupida  incredulità  dei  Caribi 
c della  pratica  irreligioncdel  più  gran  numero 
dei  Francesi,  l'anima  sua  provasse  delle  aii- 
goscic,  che  il  missionario  dipinge  in  qu:  sii 
termini'.  <i  Parali  clic  Iddio  abbia  punito  i 
miei  peccati, pcrmctiondu  ch’io  sia  ventilo  e 
rimanga  in  quesCisvila  j e che  essendo  inde- 
gno di  lavorare  per  gli  eletti,  sia  stato  cac- 
ciato come  un  reprobo  in  mezzo  ai  re- 
probi , per  cui  indarno  io  travaglio  c mi 
struggo  » . 

Sperando  rhe  col  molliplieare  gli  evange- 
lici operai  si  raceogliereblic  una  più  abbon- 
d.antc  messe,  tentò  di  deleruiinare  akiiui 
l'oinrnicani  di  Francia  a venirlo  raggiugiierc. 


[1775] 

Due  corrisposero  alle  di  lui  pie  sulleciludiui; 
ma  essi  coosacraronsi  al  servizio  spirituale 
della  Martinica  senza  passare  alla  Doininiea. 
ed  il  p.  Marlel  eonlinub  a star  solo  in  questa 
ingrata  terra.  Durante  l'ultimo  anno  che  ri  - 
vi  soggiornò,  il  giovane  Domenico  Silvano 
Michon,  americano  allevalo  in  Francia,  venne 
a dividere  la  sua  solitudine.  Per  mezzo  di 
questo  allievo  del  missionario,  die  non  indu- 
giò a mandarlo  prendere  l'abito  nel  convento 
di  Tolosa,  si  seppero  parecchie  edificiinli 
parlicolaril.'t. 

Quantnuqnc  la  vita  del  servo  di  Dio  fos.se 
già  laborinsissiina,  ei  non  Iralasvinva  lùllavi.v 
di  morlirtcare  il  suo  corpo  con  diversi  slni- 
niCiiti  di  penitenza.  Sobrio  e frugale,  prefe- 
riva il  più  insipido  ed  il  più  rozzo  nutrimcnio 
alle  meglio  preparale  vivande,  ed  aveva  sem- 
pre qualche  preleslo  che  giovava  a nascon- 
dere la  sua  min  lifìeazione.  Poehissinin  tempo 
concedeva  al  sonno,  il  quale  inlcrrom|icva 
spesso  per  pregare.  Nel  suo  presbilerio  non 
lasciava  mai  entrar  donne.  Tulle  le  ore  del 
giorno  erano  da  lui  impiegale  o nelle  pasto- 
rali funzioni,  o nel  rerilare  l'ufllzio,  il  quale 
diceva  sempre  nella  eliiesa  o nello  studio. 
Dopo  la  cena  egli  riercavasi  facendo  pregai- 
Dio,  ed  islrucmlo  pih  parlioolarnienlc  due 
schiavi  del  suo  servizio.  Ne’ suni  viaggi liilliv 
davagli  oceasione  di  lodare  il  Creatore,  e 
faceva  rìsuonar  l'aria  col  canto  dei  cantici. 
Fra  Ionio  più  ammirabile  il  fervore  del  suo 
spirito,  in  qnanliv  che  avea  H corpo  ricoperto 
d'infermità.  Aveva  già  perduto  un  occhio,  eil 
alla  vigìlia  di  perdere  t’aliro.  dovette  rasse- 
gnarsi ad  abbamionare  la  Dominica  l'aniio 
1710.  Quelli  ebe,  meno  ribelli  alla  Ince,  eraosi 
moslrati  docili  a’  siici  insegnamenti,  pian- 
sero vedendo  nlloiìlanarsì  quest'  angelo  di 
pace. 

Il  p.  Martcl  ritornò  alla  M.irlinicn.  dove 
mori  al  Fondo  San  Giacomo  il  27  agosto 
1740.  Nell'annnnziitre  la  morte  di  lui  alla 
provincia  di  T<dosa,il  p.  Mane,  vicario  gene- 
rale alla  Martinica,  lo  designò  come  « il  più 
zelante  cd  il  più  laborioso  missionario  n che 
i Domenicani  avessero  mai  avuto  nelle  .\n- 
litle  francesi.  Quest»  snperiorc  soggiunse: 
« la  vita  austera  e penitente  thè  sempre 
menò,  l'ardore  con  cui  intraprese  lutto  ciò 
che  la  carità  la  più  para  gli  ha  inspirato  per 
l'istnizione  c por  la  conversione  dei  pecca* 
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lori,  cd  il  continuo  cscrcitio  da  lui  fallo  del 
suo  grande  ingegno  per  annunziare  la  parola 
di  Dio:  tulio  db  non  ci  lasciava  luogo  a cre- 
dere die  il  suo  corpo  potesse  resistere  più 
luugo  tempo  a quelle  grandi  faliclie  in  un 
dima  cosi  |iericoluso  come  quello:  e noi 
fummo  meno  stupiti  del  vederlo  morire  a cin- 
quanlaselle  anni,  che  deiravcrlo  veduto  si 
lungo  tempo  resistere  al  lavoro  ». 

Dalla  Mai  Unica,  di  cui  abbiamo  citato  i 
pitndpali  oiissionarii  domenicani,  la  nostra 
attenzione  deve  rivolgersi  ad  Ualti. 

Noi  abbiamo  detto  che  in  quest'isola  la 
maggior  parte  delle  parocliie  della  spiaggia 
setteulrionalc  erano  rimaste  nelle  mani  dei 
Oappnecini:  ciò  durò  fin  verso  il  170*.  Questi 
rdigiosi,  non  avvezzandosi  all’aria  del  paese, 
e perdendovi  un  grande  numero  di  soggetti, 
pregarono  il  re  di  Frauda  di  non  opporsi 
alla  loro  ritirata,  s La  corte,  dice  il  p.  .Mar- 
gal  (l),  propose  dunque  ai  superiori  gesuiti 
d’ incaricarsene.  Il  p.  Gouye,  allora  procura- 
tore generale  delle  missioni  della  Compagnia 
alle  isole  deirAmerica,  |)cr  deferenza  verso  i 
padri  Cappuccini,  non  volle  accettar  niente 
prima  di  conferire  iidorno  a questo  affare  cui 
foro  anperiori  a Par*i  ; ma  questi  avendogli 
posilivamenle  dichiarato  che  non  erano  più 
in  istato  nè  in  volontà  di  provedere  di  sog- 
getti la  missione  di  San  Domingo,  e che  ne 
facevano  una  volontaria  cessione  a quelli  clic 
col  consenso  della  corte  vorrebbero  incari- 
carsene, il  p.  Gouye,  dietro  questa  risposta, 
andò  offrire  i suoi  missionarii  al  luiiiistru.... 
L'isola  di  San  Cristoforo  essendo  stata  invasa 
dagl'inglesi  coutra  i Francesi  l’anno  1660,  i 
suoi  abitanti  erano  stali  trasportati  parte  a 
Santa  Croce,  parte  alla  Martinica  : passarono 
poscia  per  la  maggior  parte  a San  Domingo, 
dove  questi  novelli  coloni  portarono  un  con- 
siderevole aumcnlo.  La  nostra  missione  di 
San  Cristoforo,  che  era  florida^  tenne  dietro 
alla  sorte  della  colonia.  Il  p.  Girard  superiore 
ricevette  ordino  di  passare  a San  Domingo 
per  prendervi  possesso  della  missione  del 
Cjpo  Francese  dove  arrivò  verso  il  principio 
di  luglio  1701.  Nell'estensione  della  dipen- 


(1)  Lettera  (in  Hata  del  20  luj^lio  17451  al  prdrii- 
ratore  generate  dette  missioni  della  Compagnia  di 
Ceste  sètte  isole  detP Anserìcn,  nelle  Lettere  edìfieanti^ 
f.  ni,  p.  105,  edù.  in  18. 


denza  del  Capo  alluia  vi  erano  sullanlo  otto 
paruebie:  il  Capo,  Il  Morue  Runge,  l'Aecul,  la 
Petilc-Aose,  il  Quarlier  Morlii,  Liiuunade,  e 
due  al  Porto  di  Pace.  Il p. Gouye  procuratore 
della  missione  sapendo  il  bisogno  di  soggotli 
per  governare  queste  parochie,  aveva  gi.’i 
scritto  con  successo  in  tulle  le  provincie  del- 
l’assistenza di  Francia  per  eccitare  lo  zelo 
ed  ottenere  ndssionarii.  Il  p.  Giovanni  Balli- 
sta Le  Pers  della  provincia  di  Fiandra,  fu  dei 
primi  a partire:  egli  arrivò  al  Capo  il  *i 
agosto  1701;  e nel  corso  dell’anno  1706  fu 
seguitalo  dai  padri  Olivier,  Brclon,  Lavai 
e Boutin.  Era  giusto  di  dare  una  forma  sta- 
bile a questa  missione:  pel  che  si  adopeiò 
efllcacemenle  il  p.  Gouye  ollciiendu  l.cllere 
Patenli  del  re  che  furono  registrale  al  Par- 
lamento il  29  novembre  1701.  Con  queste 
l.ellere  il  re  stabili  i Gesuiti  nell’ammiiiistia- 
zione  spirituale  delle  colonie  francesi  della 
spiaggia  di  San  Domingo,  ila  Munte  l'.rislo 
fino  al  monte  di  San  Niccolò,  con  proibizione 
a tulli  i preti  secolari  o regolari  d’immi- 
schiarsi in  i|uesta  missione  senza  l'espresso 
consenso  dei  Gesuiti.  Il  supcriore  del  Capo  fu 
stabilito  supcriore  generale  ».  La  Compagni.i 
di  San  Luigi  aveva  ottenuto  il  pcriiiessn  di 
provedersi  di  curali  nella  sua  concessione 
come  crederebbe  a proposilo:  dappoiché 
essa  rimesse  i suoi  diritti  al  re,  i Domenicani 
presero  possesso  della  spiaggia  del  sud,  e ne 
nfflziarono  le  parochie  come  ufllziavanoqm  Ile 
deH'ovcsI. 

I neri  formavano  il  più  grande  numero  dei 
soggetti  della  colonia.Charlevoix(t)  di  questi 
disgraziati  dice:  « A parlare  propriamente  non 
vi  sono  che  gli  Africani  i quali  stanno  tra  il 
Capo  Bianco  ed  il  Capo  Negro,  che  si  pos- 
sano dire  nati  alla  schiavitù.  Questi  miserabili 
confessano  liberamente  che  un  intimo  senti- 
mento dice  loro  di  essere  una  nazione  inale- 
delta.  I più  spiriluali,  come  quelli  del  i-enegal, 
impararono  per  una  tradizione  che  Ira  essi 
perpetuasi,  che  questa  disgrazia  è conse- 
guenza del  peccato  del  loro  Papa  Tarn  cln: 
si  rise  di  sno  padre.  I SenegaUesi,  fra  tulli  i 
negri,  sono  i meglio  falli,  i più  facili  a disci- 
plinarsi, ed  i più  propri!  al  domestico  servi- 
zio. I Bambaras  sono  i più  grandi,  ma  ladri; 
gli  eéradas,  quelli  che  intendono  meglio  la 


fi)  Storia  deìr Isola  SpognuoIOf  1.  If,  p.  585. 
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niltura  delle  terre,  ina  i più  fieri;  i Cenghfti, 
i più  |>icc»li  ed  i più  reperti  pcacatwi,  ma 
disertano  facilmente;  i Nnyet,  i più  umani;  i 
^himioiigof,  I più  crudeli;  i A/ùir»,  i più  rito- 
liili,  i pili  capricciosi,  i più  sorgetti  a dispe- 
rarsi. Kinnliuciite  i negri  cicoli,  di  i|ii:dunquc 
iiaxione  siano,  nou  ritraggiinu  dai  loro  padri 
die  lo  spirito  di  servitù  ed  il  colnrr.  Hanno 
tuttavia  un  po’  più  d'amore  per  la  libertà 
i|uanlunqne  nati  nella  sebiuvitù.  Sono  exiaii- 
dio  più  spirituali,  più  ragionevoli,  più  ilcstri, 
ina  più  osiosi,  più  spacconi,  più  libertini  dei 
Dtmda.  Questo  e il  nome  comune  di  tutti 
•incili  che  sono  venuti  irAfrira». 

Il  p.  I.e  l’ers  gesnila  indica  cosi  il  imulo  di 
condursi  con  gli  schiavi  neri  ; 

« I Uanda  sono  la  più  vile  e la  più  nume- 
rosa classe  degli  abitanti  di  San  Doniingo,  e 
si  può  dire  che  sodo  principalmente  essi  che 
ci  ullettano;  senza  essi  non  usercinnio  aspi- 
raro  alla  qualità  di  missionario.  Tassano  po- 
chi anni  senza  che  se  ne  menino  al  solo  Capo 
Kiaocesu  duo  o tremila.  Quando  io  sento  che 
Ile  arrivò  ipiah  uno  nel  mio  quartiere,  io  voa 
vederli,  e comincio  per  far  loro  fare  il  segno 
■Iella  croce,  accompagnando  loro  le  mani; 
poi  lo  fo  io  stesso  sulla  loro  fronte  come  per 
prenderne  possesso  in  nome  di  Gesù  Cristo 
c.  della  sua  Chiesa.  Dopo  le  parole  ordinarie, 
IO  soggiungo  : n E te  maledetto  spirilo,  io  ti 
proibisco  di  osar  mai  violare  questo  socro 
seguo,  che  io  impressi  sulla  fronte  di  questa 
creatura,  che  egli  riscattò  col  proprio  san- 
gue ».  li  negro,  che  non  sa  niente  di , quanto 
io  fo,  apre  grandi  occhi  c sembra  interdetto; 
ma  per  rassicurai  lo,  |>er  mezzo  di  un  inter- 
prete io  gl'iiulirizzo  queste  parole  del  Salva- 
tore a san  l’ietro  : a Tu  non  sai  ora  ciò  che  io 
fu,  ma  lo  saprai  poscia  ».  Raccomando  allora 
forlcmentc  ai  padroni  di  non  contentarsi  di 
avvezzare  questi  novelli  venuti  a fare  la  pre- 
gbieia  in  comune  cogli  altri  come  si  pratica 
nelle  ben  regolate  abitazioni;  ma  d'istrnirli 
ogni  giorno  parlù;olarniente,  e di  non  man- 
caro di  mandarli  alle  domeniche  e feste  alla 
• hiesa,  dove  si  ha  cura  di  iiire  a Intli  nn'i- 
slruzioiiB  prupurziooala  alla  loro  eapactlà. 
Bisogna  coufessare  che  per  ciò  vi  ha  dello 
zelo  fra  i nostri  coloni  ; nel  che  sono  ben  di- 
versi dagli  Inglesi,  i quali  spesso  nemmen 
procurano  la  grazia  del  ballesimo  ai  negri 
ihc  unsoooo  presso  di  loro,  tanto  uieao  poi  a 
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quelli  elio  loro  vengono  d'  Africa.  Questi 
schiavi  dal  loro  lato  si  fanno  una  vera  prc- 
inoru  di  ricevere  il  sacramento  ; ma  gli  adulli 
non  nc  sono  ca|Hici  die  in  capo  a due  anni. 
Ter  cunfurirglielu,  spc.«so  bisogna  ancora  es- 
sere del  scnlimcntu  di  quelli  ebe  non  credono 
la  conoscenza  del  iniatcro  della  Trinilii  mezzo 
iiecussaiio  per  la  salute  ; perché  io  sono  con- 
vinto che  quaiitnnqne  un  negro  risponda 
benissimo  a ciò  die  gli  si  domanda  iiilomo  a 
qilesio  mistero,  il  che  avviene  di  rado,  ei  ifbn 
intende  mai  ciò  die  dice  più  d'nn  papjia- 
gallu,  che  lo  ripeta  di  memoria.  Ed  in  cKi  la 
scienza  del  più  «ccelleute  teologo  sarebbe  ni 
tulio  vana.  Ma  un  missionario  ci  deve  pensar 
due  volte  prima  di  lascUr  morire  un  nomo 
diiuiique  siasi  senza  battesimo;  e se  egli  ha 
qualche  scrupolo  su  ciò,  queste  parole  dd 
profeta:  Homincsct  Jumt'nlii  salvabm^  Ottminr 
(Sslin.  X\.\V,  7)<RÙ  si  presentano  subito  allo 
niente  per  rassiciir.rlo. 

« Non  appena  uno  schiavo  è batlezz:>to. 
noi  ci  applichiamo  mollo  ai  mezzi  di  fargli 
conservar  la  sua  iuiioceiiza:  ed  il  più  sicuro 
di  talli  c di  ammogliarlo.  Ma  in  ciò  il  loro 
zelo  e quello  dd  loro  ^drone  spesso  li  ab- 
bandonano. D'urilioaria  gli  abilanli  Ugnransi 
esser  contro  il  loro  interesse,  che  i loro 
schiavi  siano  impegnati  nel  mali'iiiuinio,  per- 
ché la  legge  dd  principe,  come  pure  quella 
della  Chiesa,  proibisce  di  vendere  il  marito 
senza  la  moglie  ed  i ftgliunli  inferiori  dt  ma 
certa  età.  I negri  dal  loro  canto  non  si  Ibnno 
mai  una  premura  di  ammogliarsi  perebù  con- 
siderano questo  secondo  impegno  come  una 
specie  di  servitù  più  onerosa  ancora  di  quella 
in  cui  nacquero.  Questa  avversione,  dilBcilis- 
sim,v  a superarsi  dalle  lagiooi  del  missionario, 
ha  la  aua  origine  nella  poligamia  e nelTnso 
di  repudiare  la  moglie,  clic  quegli  Africani 
nel  loro  paese  tengono  come  no  diritto  natu- 
rale, e non  si  riesce  a renderli  ragionevoli 
intorno  a qucsTarticolo  se  non  col  timore 
dell’inferno  o colla  speranza  del  paradiso, 
che  bisogna  presentar  loro  CDnlinuanienle 
dataoli  gli  occbi.Siè  ancora  spesso  obbligali 
con  ciò  d’usare  d’industria  per  condurli  iti 
punto  clic  si  vuole.  Qiiesl’induslria  consiste 
nel  non  battezzarli  se  non  si  ammogliano  nel 
tempo  stesso.  Tal  grande  desiderio  che  hanno 
di  ricovoru  il  baltesirao  rinooaiaao  a tutto  le 
ripugnanze  pel  malrimoaio  ; ma- é neeessnrio 
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lU  ripeter  loro  »coz»  trega»  gli  obblighi  che 
ll•nl>o  co*(r«lti  riettendo  <pie*ti  (tic  Sacra- 
m««li  : c d'ordinario  ai  ha  la  conauloiiono  di 
redvre  che  te  ns  disimpegNaoo  con  ma  fo- 
iletlji  che  fa  vergogna  agli  antichi  criatiani. 

« Noi  li  raguiiiamo  parlicolarmrnlc  nelle 
fette  e nelle  domeniclia  nell’  uiclre  dalla 
metta  di  |iarochlt.  E dopo  l'itlrniionc  che 
facciamo  loro  ed  in  cui  badiamo  topraliillo  a 
ciò  che  h di  pratica  per  etti,  balletiiamo  i 
faneialli,  ed  aceomodiamo  le  piccole  dispute 
clic  oatcono  Ira  gli  allri.  (',iù  ii  tubilo  fatlu, 
perché  d'ordinario  stnono  a ciò  che  noi  ab-> 
biamo  deciso.  Li  visitiamo  pure  <|ualcbe  rolla 
■ielle  loro  case, ed  obbligliiaiiio  i loro  padroni 
a mindarceti  in  tempo  di  Pasqua  per  confet- 
tarli; il  che  non  è piccola  cosa,  estendo  il 
numero  dei  negri  adulti  per  lo  meno  di  due 
mila  il)  ciascuna  parocliiu.  Kiguardo  al  balle- 
timo  degli  adulti  ciasriin  missionario  prende 
il  tuo  leOipo  per  ciò.  K teni|ire  sialo  mio  co- 
'tinme  di  scegliere  per  i|iicsla  ccriinonia  le 
•piallro  principali  fcslc  dell'anno  >. 

Fra  i tiesuili  che  eviingelita.vrono  Haiti, 
noi  non  rammenlercmn  parlicolarnienle  se 
non  il  p.  Le  Pera,  decano  della  mistione, 
t’d  il  p.  Luigi  Buuliii,  sopraiiominalo  l'apo- 
stolo di  San  Domingo. 

Il  primo,  dice  il  gesuita  .Margal,  « tolto  un 
esteriore  templicissimo  cd  cstreiuamcolc  trs- 
scuralu,  iiatcundova  un  buonissimo  spirilo, 
mia  felice  memoria,  un  sano  giudirio,  ma 
sopratullo  molto  candore  ed  un  ciiure  eslrc- 
mameolc  caritatevole.  Per  Irent’  anni  che 
visse  nella  missione,  pochi  sono  i luoghi  in 
cui  Dou  abbia  lavorato  c lasciato  monnmenli 
del  snii  zchi.  Era  snu  particolare  inclinazione 
di  ritrarsi  nei  luoghi  i più  selvaggi  e meno 
abitali,  che  si  faceva  un  piacere  di  formare. 
-Non  appena  arerà  condulle  le  cose  in  buon 
punto,  e le  chiese  cd  i preshiterii  erarni  con- 
renienleiiicnle  accomodate , che  domandava 
un  successore , e passava  ad  un  altro  quar- 
tiere per  continuarvi  la  sless'opera Il  p. 

Le  Peri  non  riterhavn  per  sé  che  la  pena,  e 
latciara  agli  alili  la  dolcezza  d'uno  stabili- 
mento che  non  aveva  più  d’uopo  d’aliro  che 
di  pcrfeziooamenlo.  Era  suo  camUerc  una 
specie  di  fflutoGa,  il  coi  fondo  era  hi  reli- 
gione. IndiSereole  a tallo  ciò  che  riguardava 
olla  vita  temporale , sembrsna  che  igaoraase 
lutto  ciò  che  vi  ha  relazione,  o osa  vi  tlicrsae 


allenzicme  se  non  quando  gli  estremi  bisogni 
l’avvisavano  di  pruvedervi.  Nei  luoghi  in 
coi  risiedeva  non  vedevasi  ncssona  sdtia  di 
cucina.  Quasi  sempie  in  viaggiò,  per  tali» 
tua  provigionu  non  purlavasi  ullro  che  aleune 
uova  sotle  c del  cacio.  Feriiiavasi  per  via 
sulla  sponda  del  piimu  ruscello,  dove  pren- 
deva la  sua  frugale  refezione  ',  c spesso  lra.s- 
portalo  dal  piacere  di  erborali',  per  cui 
errava  nei  buschi  c nelle  muiitagnc.  biso- 
gnava che  il  suo  negro  lo  avveilissc  essere 
tempo  di  pigliare  qualche  nulrimeulo.  A ciò 
univa  un  grande  zclu  per  la  salute  delle  ani- 
me, sopratullo  un'inclinazione  ed  un  parli- 
culare  ingegno  |ier  lo  direzione  dei  negri  : 
una  grande  niTabililii,  che  lo  rendeva  uiualiilc 
nel  eumaierciu  della  vjla , quantumpie  fussu 
uatnralinente  ritirnlissiniu,  c non  lisaSsc  cui 
secolari  se  non  lènto  qn.vulo  credeva  neces- 
sario per  la  loro  salvezza  o per  satisfare  alla 
sna  curiositii  di  mettersi  al  giorno  della  storia 
del  paese.  Questo  studio  era  l'miica  ricrea- 
zione che  si  pigliasse  in  mezzo  a'  suoi  apo- 
stolici travagli.  Siccome  arrivò  di  buou'oru 
nella  missione,  vi  trovò  quantità  di  antichi 
coloni,  alcuni  flibuslieri,  cd  altre  persone 
teslimonii  oculari  degli  avveoiineiili  recen- 
tissimi, accaduti  dal  principio  degli  slutiili- 
menti  dei  Erancesi  in  questa  colonia.  Dielro 
le  loro  memorie,  corrette  e rischiarale  le  une 
dalle  altre,  scrìsse  una  storia  di  Sao  Dooiiiigu. 
Ili  Oviedo  cd  in  allri  storici  spagiiuoli  Irovii 
ciò  che  riguardava  ai  tempi  anteriori,  cioè  l;i 
narrazione  di  lutto  ciò  che  avvenne  dall'  im- 
presa di  Cristoforo  Colombo  fino  all'arrivo 
dei  Kraneeai,  ed  i loro  pvimi  tentativi  sulla 
spiaggia.  A ciò  aggiunse  le  stalo  presente 
deir  isola , dciln  quale  aveva  percorso  una 
buona  parte,  e la  storia  uatorate,  per  ciò  cln- 
l'aveva  potato  stodiare  egli  slesau,  prolil- 
lando  dei  lami  d'Oviedo,  d’Acòsta  e d’altre 
forni.  Tenne  tango  tempo  questa  storia  aiu- 
noscrittav  diffidando  del  suo  stile,  che  vera- 
meale  aveva  molli  difetti.  Si  determiaò  iiiial- 
meote  di  mandarle  auc  carte  al  p.  Charlevoix, 
che  nella  sna  Scoria  deW  itola  Spagctuoiii 
rende  conto  dell’uso  che  esso  fece  delle  Me- 
morie del  p.  Le  Pers.  Questo  missioaariu, 
poco  salisfalto  del  modo  eoo  cai  uvea  trattalo 
la  storia  naturale,  ai  cacciò  nel  capo  d'appli- 
carsi alla  botanica.  Essendogli  venuto  sUe 
mani  il  metodo  del  sig.  Toeriiefort.  egli  , se- 
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l’uado  i priacipii  del  nuovo  metodo,  com|>OM! 
i|uantil«  di  Memorie  intorno  alle  piante  di 
Snn  Domingo.  Questo  lavoro  oecupavalo  an- 
cora i|uandu  mori.  Aveva  chiesto  ni  padre 
••uperiure  della  missione  d' ire  ad  uOiaiare  la 
parodila  di  Dondon,  nuovamente  stabilita, 
dove  non  vi  era  ancora  stato  un  gesuita.... 
Ki  vi  terminò  la  sua  carriera  nei  1755,  in  età 
di  cinquantanove  anni  ». 

i’ielro  Luigi  Boulin,  dice  ancora  il  padre 
Margal,  aera  nalivo  della  Torre  Bianca  in 
l’crignrd,  cd  era  stato  ricevuto  gesuita  uella 
provincia  di  Guyana.  Tutto  annunziava  in 
lui  un' eminente  santità;  un  volto  pallido  ed 
estenuato,  uno  sguardo  cstremamenle  mode- 
sto, occhi  vivi  che  acecndevansi  quando  pre- 
dicava 0 parlava  di  Dio,  una  voce  più  forte 
ili  quel  che  promettesse  un  corpo  cosi  magro 
e scarno.  La  sua  maniera  di  predicare  era 
semplice  e poco  alTellala;  parlava  con  ab- 

hnndania  di  cuore I primi  saggi  del  suo 

zelo,  nonappcna  giunto  alla  missione,  furono 
subito  impiegati  a l'Accul,  c poscia  uei  quar- 
tieri i più  discosti,  cioè  più  penosi....  Al 
t'apo  singolarmente  (dove  si  trovò  fisso  nove 
anni,  dopo  aver  f ticato  in  diverse  parochie 
dei  contorni)  cl.be  occasione  di  far  brillare 
il  suo  a[H>stolico  ingegno  ...  Sempre  levato 
iiH'ora  indicala  dalla  regola,  dopo  l'orazione 
recavasi  alla  cappella  duniesUea , dove  dopo 
aver  desto  i negri  della  casa,  faceva  loro  la 
preghiera;  dopo,  recatosi  alla  chiesa  paro- 
ehiale,  vi  rimaneva  ginocchioni  fintantoché 
■pialcuno  si  presentasse  al  suo  confessionale. 
In  questa  posizione  qualche  volta  passava 
>luc  o tre  ore  in  un  raccogliinenlo  ed  in  una 
divozione  veramente  esemplari.  Dicevasi  che 
bisognava  avere  un  corpo  di  ferro  per  tenere 
si  luogo  tempo  una  posizione  così  iiicomorla 
in  un  paese  tanto  caldo.  Per  ragioni  d'ubbi- 
dienza avendo  abbandonalo  la  cura  del  Capo, 
egli  limitossi  allora  alla  cura  dei  negri  ed  a 
quella  de'marinai...  Lo  zelo  del  fervido  mis- 
sionario , tempre  intento  al  bene  spirituale 
della  colonia , suggerivagli  incessantemente 
progetti,  dei  quali  non  si  poteva  venire  a 
ca|H)  senza  una  pazienza  così  operosa  come 
la  tua.  L'na  quantità  d’ infermi  non  trovando 
più  posto  nello  spedale  del  re  , il  p.  Boutin 
ne  formò  uno  nella  stessa  citta....  I religiosi 
della  Carila  avendo  acconsentito  di  ricevere 
tutti  gli  ammalati  della  città  che.ti  presente- 
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rebbero,  egli  riuunziò  al  suo  spedale,  e non 
pensò  più  che  a rivolgere  il  tuo  zelo  verso 
altri  oggetti....  Uno  ttabilimenlo  di  orbite 
fu  il  preludio  di  un  progetto  più  esteso,  che 
stava  mollo  a cuore  del  virtuoso  missionario: 
e questo  era  di  far  venire  religiose  d'Europa, 

onde  allevare  le  zitelle  creole Ei  pensò 

che  ninno  era  più  adatto  a ciò  delle  religiose 
della  Congregazione  di  Nostra  Donna,  il  cui 
primo  stabilimento  crasi  fatto  a Bordeaux... 
Non  durò  molta  fatica  a far  risolvere  queste 
sante  figliuole....  Il  p.  Boutin  ebbe  la  conso- 
lazione di  gustare  il  frutto  de'suoi  travagli 
negli  ullliui  anni  di  sua  vita....  I suoi  avver- 
sarii  erano  diventati  suoi  ammiratori  e suoi 
panegiristi:  tanta  è la  forza  e rascendciite 
che  la  virtù  soda  e sostenuta  esercita  sugli 
spiriti  div]uegli  stessi  che  le  son  meno  favo- 
revoli.... Morì  il  venerdì  31  novembre  1743. 
in  età  di  sessaulanovc  anni  ed  alcuni  mesi  » . 

Nel  1743,  il  p.  .Margat  scriveva  dal  Capo  : 
V Quest’ isola  é una  terra  che  divora  i suoi' 
abitanti....  Ecco  ciiiquautasci  gesuiti  morti 
dalla  fondazione  di  questa  missione,  cioè  dal 
1703.  Qui  il  rimanente  dei  missionarii  gesuiti 
sono  quasi  tutti  persone  avanzate  negli  anni, 
inferme  e vicine  a morire  >. 

L'ulilizzaziunc  agricola  delle  Aiitille  fran- 
cesi trovasi  descritta  nella  Guiana,  di  cui  par- 
leremo or  ora. 

CAPITOLO  XXXVlIt. 

Miisiont  dei  Cesuili  netla  Guiam  J’rniiecae. 

I Erancesi  erano  comparsi  per  la  prima 
volta  nella  Guiana  verso  il  1G34.  Alcuni 
niercatauti  di  Rouen  , fissatisi  a Sinnamary , 
utilizzarono  le  circoslauli  pianure  ; s' imitò 
il  loro  esempio  : la  compagnia  del  capo  del 
Nord  mandò  piantatori  a Caienna;  ma  le  in- 
testine divisioni  fermarono  lo  slancio  .della 
colonia.  Nel  1666,  questo  territorio,  che 
pomposamente  cliiamavasi  la  Francia  equi- 
noziale, passò  nelle  mani  della  Compagnia 
delle  ludie  occidentali,  che  non  ap|iena  in- 
slallalasi  soggiacque  all'implacabile  antago- 
nismo degli  Olandesi  dì  Surinam.  Le  forze 
batave  conquistarono  pure  nel  1676  la  co- 
lonia di  Caienna,  la  quale  il  maresciallo  di 
Esirées  non  indugiò  guari  a ripigliare.  Lo 
stabilimento  francese  è posto  in  una  piccola 
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l'iota,  tiirniata  al  nord  d.it  mare,  e nel  resto 
Hi  sna  circonferenia  dalle  ririere  d'Oyar,  di 
l'.aieniia  c d'Oyapnek.  Tili  si  dà  einqac  o sei 
loglio  di  Inngbesz.i  sn  Ire  di  larghoisi.  Il 
Ifirono  è basso,  annegalo,  coperto  di  ho- 
selielli  di  pnirlm’iers,  sp.arso  di  ridenti  e verdi 
rolline.  Se  questo  loiTilorio  è piccolo , ne 
accresce  l’ inaporlaiisa  del  possesso  la  spc- 
ransa  delle  rolnnittar.ioni  da  elTeltuarsi  sulla 
lerrnrrrma,  dalla  quale  l'isola  c divisa  sol- 
tanto da  uno  stretto  canale.  I.e  solitudini 
della  Ouiana,  fitte  selve  per  cui  l'uomo  non 
trova  passo  se  non  colla  scure,  ofTrono  in 
tutti  i pnnii  colossi  di  vegetazione , le  cui 
proporzioni  attcstano  la  rerondità  del  snolo 
che  spinge  verso  il  cielo  cime  cosi  belle,  c 
tali  rami  nndrisce  : quando  la  scure  od  il 
fuoco  avessero  sgonilirato  la  Gniana,  nasce- 
rebbero nel  suo  seno  ineraiiglic.  Frattanto 
r.aienna  rimase  lungo  tempo  un'insignificante 
borgata,  poichò  anche  nel  1723  vi  si  conta- 
vano soltanto  novanta  coloni,  cento  venticin- 
que indigeni,  c mila  ciiiqucccntu  negri. 

I Gesuiti  ne  possedevano  lo  spirituale 
governo;  ed  i padri  lìrillct  e Bechamel,  nel 
1674,  pcuctrando  nell' interno  della  Guiana, 
all' ovest  dell'isola  di  Gaienna,  dove  ninn 
Kuropeo  non  era  ancora  ilo,  vi  fecero  parec- 
chie scoperte. 

II  p.  Creuilly , giunto  a Gaienna  verso  il 
1683,  vi  passò  trenlatré  anni  (1\  Fu  sua  pri- 
ma cura  d'istruire  i popoli,  c di  portarli  alla 
pratica  delle  cristiane  virtii,  Ei  non  si  con- 
tentava delle  generali  istruzioni  della  dome- 
nica; ma  i lunedi  imbarcavasi  in  una  lancia 
con  alcuni  neri,  faceva  il  giro  dell' isola,  istrui- 
va ciascuno  in  particolare  dei  doveri  del  suo 
stato , e ordinariamente  non  ritornava  da 
i|uasta  corsa  se  non  verso  la  fine  della  setti- 
mana. Benché  universale  fosse  la  sua  carità, 
egli  im|iiegavssi  ancora  piii  con  ardore  ed 
nlTcllo  presso  i poveri,  faceva  coltivare  le 
loro  terre  dai  negri  che  l'accompagnavano, 
e colle  proprie  mani  lavorava  a riparare  le 
loro  capanne  mezzo  minale.  Perciò  non  eravi 
persona  che  n<m  lo  rispettasse  come  un  santo, 
e non  l'amasse  come  un  padre.  Per  conver- 
tire gl'indigeni,  secondo  oggetto  del  sno  zelo, 


(1)  Lettera  d«a  misgiotiarto  della  Compagnia  di 
O'evÀ,  geritÉa  da  Cotenna  nell'anno  1718;  nelle 
ledene  edifiton/i,  I.  vn,  p.  167,  ediz.  in  18. 
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imparò  l i loro  lingua,  che  lidusse  il  primo  a 
generali  principii , e della  quale  agevolò  lo 
studio  agli  altri  niissionarii.  F.i  viveva,  come 
i naturali,  di  pesci  e di  cassave,  cd  alloggiava 
con  essi  in  un  angolo  del  loro  carbet,  specie 
di  lunga  capanna  formata  di  canne,  esposta 
alle  Ingiurie  dell'aria  e piena  d'importuni 
insetti.  Poco  sensibile  a questi  incomodi,  egli 
aOliggevasi  soltanto  dell'estrema  indolenza  c 
dell'incostanza  degl'indigeni,  clic  non  gli 
permisero  di  battezzare  un  gran  numero  di 
adulti,  c limitarono  il  sno  zelo  a rigenerare 
i fanciulli  in  pericolo  di  morte.  Ma  co'snoi 
travagli  dischiuse  la  via  ai  niissionarii  cliia- 
niati  a compiere  l'opera  di  lui , cd  iniziare 
parecchi  popoli  al  cristianesimo.  La  santifi- 
cazione dei  neri  schiavi,  terzo  scopo  di  si)a 
carità,  l'occupò  quasi  vcut’anni  : se  egli  tro- 
vav.asi  in  una  lancia  con  de'negri,  ei  remigava 
spesso  invece  loro  ; © quando  ne  vedeva  degli 
ammalali,  distribuiva  loro  le  sue  provigioni. 
contentandosi  per  nulriincnio  di  alcuni  pezzi 
di  cassava  che  gli  davano  in  cambio.  Siccome 
egli  crcdev.asi  l'ultimo  dei  missionarii,  ricusi» 
sempre  l'incarico  di  superiore  di  questa  mis- 
sione, di  cui  era  egli  più  degno  di  qualunque 
altro.  Finalmente  morì,  pieno  di  meriti,  il  18 
.agosto  1718.  Le  miracolose  gui.rigioni  con- 
cesse od  alcune  persone  clic  avevano  implo- 
rato la  sua  assistenza  appresso  Iddio,  anineu- 
larono  vieppiù  -la  venerazione  e la  fiducia 
verso  il  p,  Gieuilly,  non  ha  gnari  I a|Kislolo. 
ed  allora  il  protettore  della  colonia. 

I padri  Lombard  c Ramette  consaeraruusi 
alla  missione  di  Gaienna  verso  il  1708  (1'. 
Al  loro  an-ivo,  avendo  sentilo  che  il  conti- 
nente vicino  era  popolato  dì  una  folla  di 
tribù  che  non  avcrano  mai  inteso  a parlare 
di  Gesù  Cristo,  sollecitarono  il  permesso  di 
portar  loro  i lumi  della  fede;  poi  senz' .altra 
guida  che  il  loro  zelo  , senz’altro  interprete 
che  lo  Spirito  Santo,  penetrarono  nella  Gu- 
iana  , ed  occuparono  più  di  due  anni  a visi- 
tarne le  varie  nazioni.  ■ Tutto  ciò  che  pote- 
rono fare  in  questi  primi  principii,  dice  il  p. 
Crossnrd,  fu  di  addomesticare  a poco  a poro 
quei  popoli,  c d'insinuarsi  nelle  loro  menti , 


(1)  Lettera  (in  lUta  dd  10  nnvembre  1 726)  del  p 
Croturd^  iuperiore  delle  miuìoeà  della  Compagnia 
di  Ceià  nell'  itola  di  Caieoeta  ai  p,  de  la  f/envdle. 
procuratore  delle  missioni  dell  America^  nelle  Lei* 
fere  edifeanti,  t.  zi»,  p.  175,  edir.  in-18- 
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rendendo  loro  i più  nmilinnti  serrigi....  Do- 
rante qnel  (enipo  i iniseionarii  impararono  t« 
direrae  lingue  di  queste  naaioni;  >i  ai  reaero 
rosi  ecr.cllenli,  ne  presero  cosi  bene  il  genio, 
rlie  ai  (rorarono  raspaci  di  predicare  le  cri- 
stiane Tcrilàanclircon  eloquenza.  Tnltarianon 
misera  se  non  pochi  rnitti  delle  loro  prime 
prediraiioni...  D'altronde  le  continue  (aticlie 
mi  abbandonaransi , e gli  atraordinarii  ali- 
menti ond' erano  obbligati  di  audrirsi,  con- 
quassarono alTatlo  il  temperamento  del  padre 
Kamette , c ni'  obbligarono  di  richiamarlo 
nell'isola  di  Ciieona.  Queala  separazione  fu 
per  il  p.  Lonibard  una  dura  prora... Niente- 
dimeno il  suo  zelo  lungi  dal  raffreddarsi , si 
liniiiraù  e crebbe  d'assai ....  F-gli  fermb  il  di- 
segno di  stabilire  un'abitazione  Gasa  in  un 
luogo  die  Tosse  come  il  realro,  da  cui  potesse 
.mere  comnoiea/.ione  con  tutti  quei  popoli — 
l'i  si  lei'oiù  sulle  rive  di  una  grande  Guoana, 
in  cui  si  scaricano  le  altre  che  irrigano  quasi 
lutti  i cantoni  aliilali  dalle  varie  nazioni  de- 
gl'indiani....  l-à  , zlla  lesta  di  due  schiari 
negri  condotti  da  Caienns,  e di  due  selvaggi 
l’bo  eraosi  a lui  affeziunsti , colla  scure  io 
mano,  diedesi  a dissodare  uno  spazioso  ter- 
reno....  Col  soccorso  di  Ire  altri  Indiani  che 
sep|>e  guadagnarsi,  allerrb  il  lioscu  onde  ab- 
bisognava per  costruire  una  cappella  ed  una 
grandneasa  capace  d'albergare  comodnmente 
una  venlina  di  persone.  Non  appena  eblio 
terminalo  queste  due  iabbriebe,  che  visitò 
tutte  le  varie  nazioni,  c sollecitò  ciascuna  di 
fife  ad  affidargli  uno  de'  loro  Ggliuoii.  Erosi 
reso  coti  amabile  a quei  popoli  che  nou  po- 
terono ciò  riGutnrgli,...  Egli  condusse  come 
in  trioufo  questi  g'tovani  indiaui  Della  sua 
abitazione,  che  diventò  per  allora  un  semi- 
nario di  calcriiisii  destinali  a preditare  In 
li’gge  di  (icsù  Cristo,  li  p.  Lombard  diedesi 
a coltivare  con  cura  queste  piaaticellu,  ed 
.'■bbaudonosti  anello  ad  un' eilttcaziane  che 
iloveva  essere  la  sorgente  della  sautificnzkme 
di  tanti  popoli.  Insegnò  loro  (irìina  di  lutto 
la  lingua  francese , a leggere  ed  a scrivere. 
Due  volle  al  giorno  faceva  loro  istruzioni 
intorno  alla  religione,  e la  sera  era  deslinata 
:i  render  conio  di  ciò  che  avevano  tenuto  a 
lueolo.  A mano  a mano  che  il  loro  apirilo 
sviinppnveti , più  forti  diventavano  le  istni- 
zioni.  Finalnienle  quando  avevano  toccato 
rerè  di  dlciaselte  0 diciollo  anni,  cd  «rane 
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perfellaiBente  itlrniii  delle  cristiane,  verità , 
capaci  d'integnnrie  agli  aliti , fermi  nella 
virtù,  e pieni  dello  zelo  ebe  egli  aveva  loro 
iospìralo  per  la  salute  delle  anime,  li  riotati- 
dava  gli  uni  dopo  gli  altri,  ciaacuno  nella  sua 
propria  naiione,  da  cui  faceva  venire  ahri 
fanciulli  che  rim|>iazzatsero  i primi  Quaudu 
qneali  giovani  neoGli  comparvero  io  mezzo 
ai  loro  compalrioti,  essi  guadagnaronsi  subito 
la  loro  ammirazione,  il  loro  amore  c latta  la 
loro  conbdenza.  Ciascuno  si  faceva  una  pre- 
mura di  vederli  e di  ascoltarli.  Essi,  da  va- 
lenti calechisii,  proGtlarouo  di  queste  dispo- 
sizioni favorevoli  per  incivilire  le  popolazioni 
clic  formavano  la  loro  nazione,  ed  intendere 
poscia  più  efficacemente  alla  loro  conrersio- 
ne..,.  Tulle  le  volle  che  facevano  qualche 
conquista,  essi  non  mancavano  di  darne  av- 
viso al  loro  padre  cornane.  Essi  gli  rcadevinu 
conio,  tulli  i mesi,  del  successo  delie  loro 
piccole  missioni , o gli  segnavano  il  tempo 
nel  quale  doveva  recarsi  nei  loro  quartieri 
|ier  dare  il  baltcsimo  ad  un  certo  numero 
d'adulti  da  loro  disposti  a riceverlo,  l’cr  ciii 
clic  riguarda  ai  taaciulli,  ai  vecclii  ed  agl' in- 
fermi ebo  erano  in  pericolo  di  una  prossima 
morte,  li  battezzavano  «szi  stessi;  e non  si 
può  dire  di  quante  anime  abbiano  popolalo 
il  cielo,  dopo  d'averle  cosi  puriGcate  nelle 
acque  del  baticsimo.  Quaula  aon  doveva  es- 
sere la  sqnla  gelosia  del  missioanrio,  quando 
riceveva  quesle  cousolanti  novelle!  Ei  visi- 
Inva  parecchie  volto  l' anno  quesle  diverse 
nazioni;  ed  ci  ritornava  sempre  ni  suo  piccelii 
seniiiiariu  carico  di  numerosa  spoglie  da  lui 
riparlalo  sulla  gentilità  pel  uiiiiistero  de’sstoi 
cari  Ggliuoii.  Il  p.  I.ombard  passò  circa  quin- 
dici anni  in  questi  travagli Siccome  le 

crislurnilà  diveubivaoo  di  gioruo  in  gtorao 
più  uumerose  per  le  cure  dei  giovini  iudisoi, 
da  lui  formsli , non  era  possibile  die  oi  li 
coltivasse  e mantenesse  nel  tempo  stesso  d 
suo  seminario....  In  tale  imbarazzo  disegnò 
di  riunire  tulli  i cristiani  in  una  stessa  bori 

gala Una  dimora  Gasa  è intieramente  cau- 

Irsria  al  genio  di  quei  popoli^,.  Tnltavia  la 
loro  nslurnle  inclinazione  cedi  alta  dolce 
eloquenza  del  missionario.  TuUa  In  famiglia 
veramente  convertite  abbandonarono  la  loro 
nazione  e vennero  a slabilirsi  con  lui  in 
quella  piacevole  pianura  da  lui  (celta  «ultu 
riva  del  mare  del  Nord,  alla  tot  dalla  liu- 
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mano  di  Kuru».  il  p.  l.avil,  dopo  d’ nvcr 
Yi»itato  la  minione  di  Kuru,  rese  conto  ezian- 
dio delle  sue  impressioni  (I):  «lo  non  potei 
astenermi  dal  lagrimàro  , vedendo  il  racco- 
glimento, la  modestia  e la  divozione  con  cui 
quelle  diverse  nazioni  di  selvaggi  radimati 
assistevano  ai  divini  misteri.  Cantarono  la 
messa  grande  con  una  pietà  che  he  avrebbe 
ispiralo  ai  più  tepidi  ed  ai  piii  distratti.  Dopo 
l'Evangelo,  il  p.  I.ombard  salì  in  palpilo:  le 
lagrime  degl'  Indiani  formarono  l’elogio  del 
predicatore.  Siccome  egli  predicava  nella 
loro  lingua,  io  non  capii  niente  di  ciò  che 
diceva;  io  giudicava  solo  daU’energia  di  sua 
predica,  dalla  sensibile  impressione  che  fa- 
ceva sovra  i suoi  uditori.  Alla  line  della  messa 
ebbe  uu'gran  numero  di  comunicanti,  i quali 
impiegarono  un’ora  e mezzo  nel  rendimento 
di  grazie.  Alla  vista  di  questo  spettacolo , c 
paragonando  ciò  che  vedeva  di  questi  novelli 
cristiani  con  l’idea  che  erami  formata  dei 
selvaggi , io  non  potei  astenermi  dall'escla- 
mare:  0 mio  Dio,  quale  pietà!  quale  rispet- 
to I quanta  divozione  ! Avrei  io  potuto  ciò 
credere  se  non  ne  fossi  stato  testimonio?  n 
La  chiesa  di  Kuru,  della  quale  il  p.  I.ombard 
aveva  fallo  il  disegno  nel  1726,  c che  sareb- 
be stala  anche  io  Europa  riguardata  come 
un’opera  di  buon  gusto,  fu  solennemente 
benedetta  l’il  dicembre  1728  (2).  Per  una 
malattia  contagiosa  che  decimava  la  guarni- 
gione di  Caienna , facendovi  d'uopo  dello 
zelo  del  missionario(3),  ì suoi  neofiti,  inquieti 
del  suo  rifinimento , vollero  portarlo  sulle 
loro  spalle  durante  il  tragitto  di  terra,  e gli 
uni  dicevano  agli  altri:  ■<  Abbiamo  una  gran 
cura  del  nostro  Boba,  non  risparmiamo  nes- 
suna fatica  : perchè  se  egli  venisse  meno, 
che  sarebbe  di  noi  ? chi  ci  istrnirebbe , chi 
ci  confesserebbe?  chi  ci  assisterebbe  alla 
morte  ? » 

(1)  Intera  (In  data  del  25  ottobre  I728J  ai  padre 
de  lai  Neavitte^  procuratore  generaìc  dette  missioni 
dett’jimericaf  nelle  Lettere  edificanti^  t.  Xll,  p.  191, 
ediz.  in>18. 

. (2)  lettera  (in  data  del  15  gennaio  1729)  del  padre 
Fauque^  missionario^  al  patire  de  La  ifeuvilte,  procu- 
ratore delle  missioni  deli  America,  nelle  l-ellere  edi- 
ficanti, t.  XII.  p.  19j,  ediz.  in-18. 

(3)  Lettera  (in  data  del  25  febbraio  1740)  del  p, 
Lombard,  superiore  dette  missioni  dei  seleaggi  detta 
Guiana,  al  reo.  padre  Croisetj  provinciale  detta  me- 
desima Coniptignia  nella  provincia  di  Lione,  ibid. 
p.  205,  ediz.  in-18. 
l'nl.  11. 


l-i  Riduzione  di  kuru  era  un  modello  che 
doveva  imilarsì  su  parecchi  (lunti.  Il  p.  l'aii- 
qne,  la  cui  attività  anilii  del  pari  a qiie.ila  del 
p.  Lombard,  fin  dal  1728  stese  il  disegno 
delle  missioni  da  stabilirsi  fra  gl'indigeni; 
ed  ei  fu  il  primo  gesuita  che  si  fissò  al  forte 
d’Uyapock,  dove  si  trovò  come  al  centro  di 
tutte  quelle  che  si  proponeva  d’organizzare. 
Un  fatto  che  si  rannoda  allo  stabilimento  di 
Oyapock,  proverà  che  il  cristianesimo  era 
stato  annunziato  in  un’epoca  remotissima  agli 
abitanti  deH’America.  «Nello  scavare  il  ter- 
reno per  le  fondamenta  della  chiesa , scrive 
il  p.  Lombard  (1),  superiore  de|^  missioni 
dei  selvaggi  della  Guiana  francese , noi  fum- 
mo stupiti  assai  di  trovare,  a quattro  o cinque 
piedi  di  profondità , una  piccola  medaglia 
mollo  rugginante.  lo  la  feci  pulire,  e vi  tro- 
vai l’ imagine  di  san  Pietro.  Il  che  mi  deter- 
minò a pigliare  questo  principe  degli  apostoli 

per  proiettore  della  nuova  chiesa Il  suo 

tipo  pareva  dei  primi  secoli  del  cristianesi- 
mo». D’altra  parte,  il  p.  Ayma  essendosi 
procacciato  l’amicizia  dei  Pirius , li  radunò 
in  numero  di  più  di  duecento  in  una  popo- 
lazione che  fu  posta  sotto  l’ invocazione  di 
san  Paolo  (2).  Il  p.  Caranave  battezzava  i 
Galibìs  sparsi  lunghesso  la  spiaggia  di  Kuru 
fino  a Sinimmary;  il  p.  Eourrè  consacravasi 
alla  missione  dei  Pnlikurì;  il  p.  Autilhac  ra- 
dunava in  Lanari  i Tocoyeni,  i Maurii  ed  i 
Maraoni  (5).  « A poco  a poco  allargandoci , 
scriveva  il  p.  Fauque  (A),  noi  potremo  ab- 
bracciare tutta  la  Guiana  francese,  vale  a 
dire  il  conlinenle  che  trovasi  dalle  Amazoni 
fino  ai  Marooiu. 

Nel  1744,  in  conseguenza  della  guerra 
che  era  scoppiata  tra  l’Inghilterra  c la  Fran- 
cia, un  corsaro  inglese  dell’America  setten- 
trionale andò  ad  incrociare  alle  Isole  sotto 
il  vento  di  Cayenna.  Il  p.  Fauque  trovavasi 
allora  a Oyapock , dove  erano  iti  a visitarlo  i 
padri  Autilhac,  missionario  a Lanari,  e Hu- 
berlant,  che  formava  una  nuova  cristianità 

(1)  Lettera  (in  data  dell’  Il  aprile  1753)  al  padre 
de  La  Nem'illej  procuratore  dette  misdoni  deif-Àmeo 
riat,  ncUe  Lettere  edificanti,,  I.  Mtl,  p.  20y  edix.  io-18, 

(2)  Lettera  ; in  data  del  2 giugno  1735)  dei  padre 
Fiiuqitc  al  medesimo,  ilild.,  p.  28. 

(5)  iMtcra  (in  da{«  del  30  aprile  1738)  padie 
Fauque  al  medesimo,  ibid.,  p.  73- 

(4)  l.eUera  (In  dala  del  2 giugno  1735)  «/  mcfU^ 
simo.  ibid.,  p.  32. 
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al  cnnlluenle  delle  liuiiiane  d'Uvapock  e di 
Camopi  (I).  Nella  noUe  del  IO  all'll  no- 
vembre gl’inglesi  sorprendono  il  forte;  il  p. 
Fanque  ha  il  tempo  appena  di  mandare  nei 
boschi  i due  gesuiti,  che  non  avevano  inca- 
rico d’anime  in  quel  posto  ; corse  poscia 
alla  chiesa  a consumare  le  ostie  consacrate; 
quasi  subito  paga  il  suo  zelo  colla  propria 
libertà,  quindi  ha  il  dolore  di  vedere  le  fiam- 
me a divorare  il  santuario.  ìm  Previdenza 
non  permette  che  il  corsaro  vada  ad  impa- 
dronirsi a Kuru  del  p.  Lombard.  per  mettere 
a taglia  questo  venerabile  apostolo  della  Gu- 
yana;  è obbligato  a contentarsi  di  quella  del 
p.  Fnuque,  contrattata  col  p.  Villcconte,  su- 
periore generale  dei  gesuiti  della  colonia.  I 
* padri  Antilhac  e Hnberlant,  dopo  d’aver 
molto  soflerto,  ritornavano  alle  loro  missioni. 

Il  nome  del  p.  Fuuque  rammenta  ancora 
un’impresa  di  carità,  di  cui  furono  oggetto 
alcuni  schiavi  fuggitivi.  Avveniva  spesso  che 
i negri  maltrattati  dai  loro  padroni  abban- 
donavano le  loro  abitazioni  : il  che  dicevasi 
a Caienna  andai'  schiaiH)  fugijilìvo'^  e queste 
diserzioni  ossia  fughe  di  schiari  erano  facili 
in  nn  paese  montuoso  e selvoso  da  ogni  parie. 
La  religione  impose  come  nn  dovere  ai  Ge- 
suiti di  ricondurre  all’ovile  queste  pecore 
smarrite  onde  salvar  loro  ad  nn  tempo  la 
vita  dell’anima  e quella  del  corpo;  perchè  vi 
era  poca  speranza  per  la  salute  d’un  nero  in 
condizione  di  fuga.  In  principio  non  andò  a 
sangue  questa  via  di  mediazione  in  favore  di 
schiavi,  parecchi  dei  quali  erano  fuggiaschi 
da  più  di  vent’anni  ed  accasali  di  grandi 
delitti:  si  terminò  tuttavia  per  adottarla  nel 
1751  ; ed  il  p.  Fauque,  scelto  perqncsia  mis- 
sione, s’addentrò  nelle  selve  (2).  Sulle  prime 
ninii  fuggitivo  rispose  al  suo  invito,  ed  egli 
ritornò  a Caienna  dopo  d’avere  piantato  una 
croce,  a’cui  piedi  i fuggitivi  vennero  a farcia 
preghiera.  Avendo  ottenuto  che  si  protraesse 
la  dilazione  deU’amnistia,  egli  incaricò  dei 
neri  io  relazione  con  essi  di  farlo  saper  loro. 
Subito  venne  informalo  che  i fuggitivi,  colpiti 
dalla  vista  del  segno  di  redenzione  inalberato 


(1)  ÌA-Utra  (in  dal»  del  27  diecmlirc  17(4)  de/  P- 
l-'atufui'  al  fhidre  . . . . ^ ftella  infdrsima  ComfXJgnia, 
rtmlrnettlf  la  Kelazinne  della  presa  del  forte 
poek  faUa  da  un  corsaro  ingU  fe,  ihùL,  p.  75. 

{'l)  Lettera  (iit  «lata  ile)  10  maggio  1751)  del  padre 
tiUUftte  id padf  '■  dllart.  tbn]  . X.  XIII  p O •''1  in  l8 


nella  loro  ftoltludinc,  eransi  per«uasi  che  l'ora 
d'oltenere  U grazia  per  raoima  loro  e pel 
corpo  erasnooala.  11  p.  Pasque  volò  inconlro 
ad  essi)  rieolrò  a Caieuba  acorlato  da  cin- 
qoaota  schiavi  amoistiali)  e li  condusse  difi- 
lato alla  chiesa  a Care  onorevole  ammenda 
prima  di  presentarli  al  governatore  che  con- 
fermò il  perdono  promesso  dal  roiseioiiario, 
e di  rimetterli  nelle  mani  dei  loro  rispettivi 
padroni. 

Dopo  la  soppressione  della  Compv'ignia  di 
Gesù)  Luigi  XVI  chiedendo  nel  1777  a Pio  VI 
per  risola  di  Caienna  missionarii  che  par- 
lassero la  lingua  degrindigeni)  la  Propaganda 
non  potè  mandare  alla  Guiana  francese  se 
non  quattro  antichi  gesuiti  portoghesi  ; di 
modo  che  l'ordine  la  cui  estinzione  èra  stata 
provocata  dalia  Francia)  fu  ancora  chiamato  a 
renderle  servizi!  (1). 


CAPITOLO  XXXIX. 

Missioni  dei  Gesuiti  e dei  Cappueeini  al  Maryland^ 
nella  Virginia  e nella  Pensilvania. 

Si  vide  che  i Francesi  erano  stali  in  con- 
tallo ed  in  collisione  cogli  Inglesi  nel  Nuovo 
Mondo.  Ci  rimane  a parlare  della  propaga- 
zione della  fede  catolica  nell'  America  in- 
glese. 

Giorgio  Calvert,  conte  di  Baltimore,  se- 
gretario di  Stalo  sollo  Giacomo  1 che  gli 
concesse  terreni  nell'  isola  di  Terra  Nuova, 
andò  a prenderne  possesso,  poi  ripassò  in 
Inghilterra.  Carlo  I,  pieno  degli  stessi  senti- 
menti di  Giacomo  verso  quel  leale  catolico, 
accordò  a lui  cd  a'  suoi  discendenti  in  tutta 
proprietà  al  nord  della  Virginia  un  vasto  ter- 
litorio,  cui  questo  principe  diede  il  nome  di 
Maryland  in  onore  della  principessa  Maria 
sua  figliuola.  Ballimore  disponevasi  ad  ire  a 
prender  possesso  di  quel  paese,  cd  a nietler- 
visi  al  coperto  dal  rigore  delle  leggi  conira 
i calolici,  quand'ecco  mori  il  15  aprile  1653. 
L'anno  dopo  suo  figliuolo  parli  dall'  Inghil- 
terra con  duecento  famiglie  caloticho  sotto  la 


(1)  Lettere  (in  data  del  22  febbraio  e 8 aprile  1778) 
dei  padri  Ferrrira  e Padtlla^  missionarii  apostolici  a 
Connanyf  «elle  lettere  ediftcnntiy  X.  xill,  p.  1G2  c 
e 167.  edlz  in-18. 
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spirituale  condotta  dei  gesuiti  Andrea  Wliite 
nato  a Londra  nel  1&79,  John  Altham,  Kno- 
wles  e Tom  Gerwack.  Sbarcarono  ili29  marzo 
1634  all’isola  di  San  Clemente  sulle  rive  del 
Fotomat,  le  quali  risalirono.  «Vi  sono  poche 
cose  a dire  di  questa  missione  cosi  recente- 
mente cominciata,  scrivevano  i Gesuiti  al 
loro  generale  nel  1 635. 1 numerosi  ostacoli 
contro  i quali  noi  abbiamo  da  lottare  non  ci 
permettono  di  apprezzare  i frutti  ottenuti 
sopratutto  fra  i selvaggi,  dei  quali  noi  lenta- 
mente impariamo  la  lingua.  Noi  siamo  tre 
preti  e due  coadiutori,  che  lietamente  sop- 
portiamo i presenti  travagli  per  la  speranza 
dei  futuri  successi».  Il  3 maggio  1611  il  p. 
John  Brock  mandava  a dire  al  capo  dell’or- 
dine;  « Io  amerei  meglio,  dando  opera  alla 
conversione  di  quest'Indiani,  morir  di  fame 
sul  nudo  terreno  privo  di  ogni  umano  soc- 
corso, che  ammettere  una  sola  volta  il  pen- 
siero d'abbandonare  questa  santa  opera  di 
Dio  pel  timore  di  mancare  del  necessario)!. 
Il  purilanismo  trionfando  in  Inghilterra  ebbe 
le  sue  vittorie  al  Marjrland,  e tolse  i seguaci  di 
sant’Ignazio  alla  colonia  da  loro  fondala  -,  il 
padre  Andrea  Wbite,  caduto  in  potere  dei 
persecutori,  fu  mandato  io  Europa  carico  di 
catene.  Mai  Gesuiti, allontanati  dalla  violenza 
ritornarono  al  loro  gregge.  Il  padre  Filippo 
Fischer  dopo  una  lunga  assenza  raggiugnendo 
il  suo,  scrisse  nel  1648  al  generale  ',  u l’cr 
una  particolare  Frovidenza  trovai  il  mio 
gregge  riunito  dopo  molte  calamith  di  tre 
anni,  e lo  trovai  in  uno  stato  più  florido  di 
quelli  che  l'avevano  depredato  od  oppresso. 
Sarebbe  impossibile  dipingere  la  gioia  con 
cui  mi  accolsero  i fedeli  e la  mia  felicit.'i  ri- 
vedendomi fra  essi  : mi  ricevettero  come  un 
angelo  del  cielo.  Io  mi  apparecchio  ad  una 
molto  dolorosa  separazione,  ma  gl'indiani 
reclamano  il  mio  soccorso;  essi  furono  ben 
maltrattati  dal  nemico  dappoiché  io  venni 
loro  strappato.  Quasi  quasi  non  so  che  fare, 
ed  io  non  posso  bastare  a tutto.  Su  questa  terra 
vi  sono  veramente  dei  fiori,  possano  essi  pro- 
durre dei  frutti!  « 

Urbano  Cerri,  che  fa  menzione  dello  stabi- 
limento della  missione  dei  Gesuiti  al  Mary- 
land (1),  c’insegna  che  il  generale  dei  Cap- 


^l)  Slato  presente  della  Chiesa  romana  in  tutte  le 
ptirti  del  mondoj  p.  282. 
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puccini  verso  la  stessa  epoca  ricevette  dall.-i 
Congregazione  della  Propaganda  l'ordine  di 
spedir  apostoli  del  suo  istituto  nella  Virginia, 
nome  sotto  cui  l’italiano  autore  comprende 
pure  la  Nuova  Inghilterra  (1).  Parecchi  cap- 
puccini francesi  ed  inglesi  si  recarono  per 
conseguenza  in  quelle  contrade.  A sollecita- 
zione della  regina  vedova  d'Inghilterra,  si  rin- 
novò questa  missione  nel  1660,  ma  venne  po- 
scia abbandonata. 

V’ersol’anno  1720  ilgesuitaGrayton  predicò 
la  fede  catolica  in  Pensilvania  provincia  po- 
polata di  quaccheri,  ed  i suoi  sforzi  ven- 
nero coronati  da  alcune  conversioni. 

I seguaci  disant’Ignazio  vegliaronosolialla 
salute  delle  anime  in  quella  parte  dell'Ame- 
rica  settentrionale  come  lo  attesta  John  Car- 
roll gesuita  americano  che  dopo  la  soppres- 
sione della  Compagnia  nel  1773  ritornò  dal- 
l’Inghilterra nella  sua  patria.  Pare  che  la 
Providenza  ve  l’ abbia  ricondotto,  perché 
l'ascendente  che  gli  assicurarono  la  sua  sa- 
viezza e le  sue  virtù  fece  consacrare  nella 
costituzione  degli  Stati  Uniti  il  principio 
della  libertà  dei  culti  ; felice  vittoria  ripor- 
tata sull’eresia  dalla  religione  catolica,  che 
d'allora  in  poi  si  potè  puhiicamente  predicare 
senza  legale  ostacolo.  La  Providenza  riser- 
bava pure  a Carroll  l'onore  d'essere  il  primo 
vescovo  di  questi  Stati  Uniti,  che  il  4 luglio 
1776  nel  congresso  di  Filadelfia, giurando  di 
alTrancarsi  dal  giogo  d’Inghilterra,  parvero 
non  aver  decretato  la  loro  politica  indipen- 
denza che  come  un  iiindo  di  procurare 
alla  fede  romana  la  libertà  di  assimilarsi 
tulla  quella  parte  del  Nuovo  Mondo. 

CAPITOLO  XL. 

Deeadenus  delle  Missioni  straniere. 

La  Compagnia  di  Gesù  aveva  preso  il  primo 
posto  nelle  missioni.  La  sua  soppressione 
per  Clemente  XIV  nel  1773  portò  loro  un 
colpo  funesto.  Scoppiò  tra  breve  la  rivolu- 
zione in  Francia,  e le  armate  francesi  di  vit- 
toria in  vittoria  fecero  il  giro  d’Europa:  la 
catena  che  rannodava  le  missioni  a Roma  ed 
al  regno  cristianissimo  fu  allora  pressoché 

(I)  thid.,  p.  280. 
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iiiriaiita.  Pio  VII  rese  la  vita  a i|uesla  fauiiglia 
di  sant'lgnaiio  clic  aveva  prodotto  tanti  apo- 
stoli, « della  quale  iioii  rimaneva  più  che  un 
ramo  ili  Itiissia;  ina  se  moltiplicò  cosi  gli 
evangelici  operai,  si  difetlava  sempre  di  pe- 
cuniarii espedienti  per  sostenerli.  Per  rialzare 
le  missioni  straniere  dalla  loro  decadenza  ci 
volle  niente  meno  dello  stabilimento  provi- 
dcnziale  dell’Associazione  riparatrice  della 
Propagazione  della  fede,  il  più  utile,  ausiliario 
che  la  Congregazione  della  Propaganda  ab- 
bia incontralu.  Nel  mentre  che  l’orgogliosa 
saviezza  del  paganesimo  escludeva  i profani 
dallo  sue  scuole  e da’  suoi  tempii,  uomini  di 
un  tempo  migliore,  noi  ci  troviamo  associali 
all'  opera  della  Redenzione  universale  per 
questa  ammirabile  economia  della  società 
caloiica,  che  ravvicina  il  levilo  al  samarilano, 
il  sacerdozio  cd  il  popolo,  c li  uni  nel  con- 
certo di  una  fraterna  carità  (l).  Il  sacerdozio 
ad  esempio  del  Salvatore,  fornisce  una  labo- 
riosa carriera:  predica  sulle  montagne  de- 
serte deirinfedcllà,  monta  al  Calvario  del 
inarlirio.  ,\  noi  sono  riserbali  più  umili  c più 


ti)  Annali  tlci/a  Propagaiinnr  tlcl/a  JetiCf  I.  xil, 

p.  ,’k>4. 
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dolci  ministeri  : noi  siamo  come  gli  oscuri 
discepoli,  che  dietro  al  Maestro  portavano  in 
canestri  il  pane  moltiplicato,  come  i pubbli- 
cani cd  i pescatori  che  gli  preparavano  un 
asilo  per  la  notte,  come  l’incognita  che  gli 
asciugò  ii  volto  molle  di  sangue,  corno  il  Ci- 
reneo che  per  no  istante  seco  lui  divise  il 
l>eso  della  croce,  come  il  giusto  d’Arimatea 
che  raccolse  il  suo  sacro  corpo  c lo  depose 
nella  tomba.  Vecchi  crisliani  d'Europa  impe- 
gnati dalle  pie  fondazioni  de’  nostri  padri 
inghiottite  dalle  politiche  tempeste,  noi  fac- 
ciamo onore  alle  loro  ultime  volontà,  aggre- 
gandoci all’Associazione  della  Propagazione 
della  fede,  c noi  paghiamo  il  loro  debito 
versando  la  nostra  elemosina  d'un  soldo  per 
scttiinana,  destinata  a pagare  il  posto  del 
prete  sul  ponte  di  un  vascelio,  ed  assicurargli 
per  qualche  giorno  il  mantello  dell’  apostolo 
cd  il  nero  pane  del  profeta  nel  deserto. 

Dopo  d’aver  mostralo  nel  libro  antecedente 
i principali  corpi  di  missionarii  in  azione  in 
mc»n  ai  popoli  infedeli,  noi  presenteremo, 
sotfv  forma  di  conciusioiie,  un  quadro  ge- 
nerale dei  servizi!  resi  dall  afflinirabile  As- 
sociazione delia  Propaganda.  Tutti  i parti- 
colari che  non  ebbero  luogo  nei  capitoli  pre- 
cedenti, saranno  accennali  io  questo  sunto. 
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CAPITOLO  1. 

Apottolato  dti  Pdjsionìtli  in  BulgariOf  dei  Preti  deìln 

Mitsione  c dei  Gesuiti  nel  Levante.’-^ Le  Pigile 

delia  Carità  in  Oriente. 

Nel  1 782  la  direzione  spirituale  della  Bulgaria 
fu  rimessa  ai  Passionisli  (1). 

Quesl’anno  stesso  un  decreto  del  sovrano 
Pontefice  sostituì  i figliuoli  di  san  Vincenzo 
di  Paolo  ai  segnaci  di  sant’Ignazio  nelle  mis- 
sioni del  Levante  (2).  Nel  1785  il  sig.  Gaudez 
e nel  1788  il  sig.  Daviers,  partirono  dalla 
('rancia  per  questa  destinazione;  ma  il  gran 
numero  degli  stabilimenti,  nei  quali  si  divi- 
devano i preti  della  Missione,  e la  rivoluzione 
del  1789  cosi  improvisamente  scoppiata,  non 
permisero  di  mandare  moiti  missionarii  in 
Oriente.  La  famiglia  di  san  Vincenzo  di 
Paoio  non  potè  adempiere  gl'impegni  impo- 
stile dalla  Santa  Sede  te  non  dopo  il  ristabi- 
limento dell’istituto  in  Francia  l'anno  1816. 
In  quelle  missioni  non  trovavansi  allora  che 
sei  francesi,  i signori  Gaudez,  Fromont,  Tre- 
vaux,  Daviers,  Renard  e Bricet,  ed  on  armeno, 
il  sig.  Giuseppe.  Dal  1816  fino  al  1880  sette 
nnovi  missionarii, indipendentemente  dai  frati 
coadiutori,  continuarono  la  catena  dell’apo- 
stolalo,  che  successivamente  ricevette  altri 
anelli. 

Le  missioni  dei  Lazaristi  trovaronsi  poste 
tu  nove  punti  deH’impero  turco:  1°  Costan- 
tinopoli, in  cui  fuvvi  una  chiesa  publica  ulli- 
ziata  da  tre  missionarii,  e due  collegi,  uno 
nel  sobborgo  Galata,  l’altro  nel  sobborgo 
Pera;  2°  Smime  dove  trovavansi  quattro  luis- 
sionarii  ed  una  scuola  pei  fanciulli;  3’  Salo- 
nica,  in  cui  fuvvi  una  chiesa  publica  ufllziola 


(1)  Annoti  della  propagazione  della  fede.  1.  XIV, 

p.  4^. 

(2)  Annali  delta  congregazione  della  Miezione, 
I.  Il,  p.  2,  e I.  V,  p.  X. 


da  due  missionarii  ed  una  scuola;  1°  Naxos. 
che  possedette  una  chiesa  publica  ufllziala  da 
tre  missionarii  ed  una  scuola  per  l'infanzia; 
5*  Santorino,  dove  una  publica  chiesa  era  uf- 
fiziata  da  un  solo  missionario,  che  d'altronde 
possedeva  una  scuola;  6°  Damasco,  dove  fuvvi 
una  chiesa  publica  uQìziata  da  due  missiona- 
rii e due  scuole,  una  per  le  figliuole  cd  una 
pei  garzoni;  7"  Aleppo,  che  possedette  una 
chiesa  publica  uffìzìata  da  due  missionarii  ed 
una  scuola  pei  fanciulli;  8*  Tripoli  di  Siria,  i 
cui  due  missionarii,  oltre  alla  chiesa  pnblica, 
lifliziarono  due  piccole  missioni , Eden  e 
Sgorta; quesl'altima  possedette  una  scuola; 
9*  Antura  dove  fuvvi  una  chiesa  publica  nlTi- 
ziata  da  Ire  missionarii  ed  un  collegio  aperto 
dal  1830  come  quello  di  Costantinopoli.  Un 
solo  prefetto  apostolico  che  risiedeva  nella 
capitale  dell’impero  turco,  diresse  da  prin- 
cipio tutte  queste  missioni.  .Va  la  conquista 
della  Siria  pel  viceré  d'Egitto  avendo  reso  la 
corrispondenza  fra  questa  contrada  e Costan- 
tinopoli difficilissima,  un  decreto  della  Pro- 
paganda l’anno  1833  divise  le  nove  missioni 
in  due  prefetture,  delle  quali  una  a Costanti- 
nopoli, ebbe  sotto  la  sua  autorità  Smirne, 
Salonica,  Nasso  e Santorigo;  l’altra  a Tripoli 
di  Siria,  ebbe  sotto  la  sua  direzione  Dama- 
sco, Aleppo,  Antura,  Sgorta  ed  Eden.  Il  sig. 
Leleu,  prematurameute  rapito,  lasciò  nella 
provincia  di  Costantinopoli  le  pi'u  belle 
rimembranze , ed  il  signor  Poussou  non 
ne  lasciò  di  meno  durevoli  in  quella  di 
Siria. 

Dappoiché  i figliuoli  di  san  Vincenzo  di 
Paolo  eransi  stabiliti  neU’impero  turco,  essi 
nudrivano  il  desiderio  e la  speranza  di  vedere 
le  figliuole  della  Carità  associate  ai  loro  tra- 
vagli (1).  Pareva  loro  che  le  due  famiglie  di 


(1)  Annali  della  enngregazione  della  Miezione. 
l.  vili,  p.  1. 
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san  Vincenzo  fossero  chiamate  da  Dio  a col- 
tivare insieme  quella  terra  infedele.  Biso- 
gnava mostrare  al  turco  feroce  qualche  cosa 
nella  religione  che  trascinasse  la  sua  ammi- 
razione, c che  con  ciò  spegnesse  il  suo  odio 
del  nome  cristiano:  bisognava  presentare  agli 
eretici  caratteri  sensibili  che  potessero  mo- 
strare ai  loro  occhi  la  superiorità  e la  divinità 
della  catolica  religione,  e manifestare  l’impo- 
tenza e la  falsità  delle  loro  credenze;  biso- 
gnava in  lina  parola  che  un’arme  novella  fosse 
posta  nelle  mani  dell’opera  apostolica  per 
assalire  efOcacemente  l’infedeltà  e l’eresia  in 
Oriente.  La  Previdenza  che  teneva  in  serbo 
questo  potente  mezzo  d'azione,  la  cui  in- 
fluenza dal  XIX  secolo  doveva  vedersi  eser- 
citata sui  popoli  orientali  per  la  gloria  di 
Dio  e la  consolazione  di  sua  Chiesa,  volle 
che  le  fondamenta  di  quest’  opera  fossero 
poste  da  due  protestanti  convertite,  una  di 
Ginevra,  I’  altra  dell’Annover.  Le  damigelle 
Tournier  ed  Oppermanu  dopo  d’avere  abiu- 
rato l’errore,  desideravano  consacrarsi  a Dio 
od  al  servizio  dei  poveri  nella  Compagnia 
delle  Figliuole  della  Carità;  ma  la  loro  troppo 
avanzata  età  non  permetteva  che  vi  entras- 
sero. Per  autorizzare  una  dispensa  che  non 
era  stata  punto  concessa  Uno  allora,  ci  voleva 
un  possente  motivo.  Si  propose  alle  due  po- 
stulanti d'ire  ad  aprire  una  scuoia  di  figliuole 
a Costantinopoli  sotto  la  direzione  dei  preti 
della  missione  promettendo  loro  per  ricom- 
pensa che  le  prime  suore  che  pi'u  tardi  an- 
drebbero a proseguire  l'opera  da  loro  inco- 
minciata , porterebiicro  loro  l’ abito  delle 
Figliuole  della  Carità.  Imbarcaronsi  elleno  per 
Costantinopoli  il  1°  luglio  1839,  ed  i successi 
che  ottennero  indicarono  che  il  momento  era 
venuto  di  tentare  un’impresa  che  entrava  cosi 
visibilmente  nelle  viste  della  divina  miseri- 
cordia sui  popoli  orientali.  Fin  dal  mese  del 
seguente  novembre  fu  definitivamente  decre- 
tata la  formazione  di  due  case  di  Figliuole 
della  Carità,  I’  una  a Costantinopoli,  l’altra  a 
Smirne.  A stormi  offrironsi  i soggetti  per  que- 
sti nuovi  e lontani  stabilimenti.  Per  le  fun- 
zioni di  superiora  a Costantinopoli  la  scelta 
cadde  sulla  suora  Siviragol,  c per  quella  di 
supcriora  a Smirne  sulla  suora  Grouhel.  Cna 
impresa  che  prometteva  tanta  gloria  alle  due 
famiglie  di  san  Vincenzo  doveva  esser  posta 
sotto  gli  auspizii  del  sig.  Queien  arcivescovo 
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di  Parigi,  il  cui  cuore  niidriva  cosi  una  tenera 
devozione  pel  padre  ed  una  sì  grande  bontà 
pei  figliuoli.  Volle  vedere  le  generose  figlinole 
che  andavano  a dividere  le  apostoliche  fati- 
che sovra  una  terra  straniera;  dal  suo  letto  di 
morte  stese  sovr’esse  una  mano  cascante,  e 
con  una  voce  rianimata  da  una  santa  gioia 
promise  loro  le  celesti  benedizioni.  Partito 
da  Parigi  il  14  novembre  1839  questo  sciame 
di  donne  forti  approdò  a Smirne  il  4 dicem- 
bre, dove  rimase  la  suora  Grouhel  mentre  la 
suora  Siviragol  andò  a sbarcare  a Costanti- 
nopoli l’8  dicembre.  La  prosperità  delle  due 
case  fu  completa  al  par  clic  rapida,  poiché  gli 
Annali  della  Congregazione  della  Missione 
nel  1842  dicevano:  uOra  la  casa  di  Costan- 
tinopoli forma  uno  stabilimento  completo. 
Essa  compoiiesi  di  tredici  suore  scompartite 
nei  diversi  servizi!.  Alleva  cento  orfanelle  in- 
ternamente. Ha  treclassi  esterne  che  sono  fre- 
quentate da  quattrocento  ragazzi  incirca.  A 
queste  classi  va  unito  un  vasto  laboratorio 
per  insegnare  il  lavoro  alle  zitelle.  Possiede 
pure  una  bella  e grande  farmacia  che  gratui- 
tamente fornisce  tutti  i medicamenti  agli  am- 
malati. Un  medico  francese  dà  un  giorno  di 
ogni  settimana  consulti  a tutti  gl’ indigenti 
che  abbisognano  de’  suoi  consigli  ; e due 
suore  addette  alla  farmacia  vanno  a visitare  a 
casa  i poveri  infermi  di  ogni  nazione  e di  ogni 
religione.  Lo  stabilimento  é vicino  alla  chiesa 
della  missione.  Vi  sono  delle  tribune  in  cui  le 
suore  colle  allieve  assistono  agli  uQUii,  e quo- 
tidianamente alla  santa  messa:  ed  il  catechis- 
mo ai  fanciulli  vien  fatto  dai  missionarii,  i 
quali  ascoltano  le  loro  confessioni,  e fanno 
lor  fare  la  prima  comunione.  La  casa  di 
Smirne  ò pure  compiuta.  Si  compone  di  un- 
dici sorelle.  Possiede  egualmente  tre  .classi 
ed  un  laboratorio,  che  sono  frequentate  da 
piii  di  trecento  fanciulli.  Vi  si  trova  pure  uua 
bella  farmacia,  che  gratuitamente  provede  di 
tutti  i rimedii  gli  ammalati.  Il  servizio  dei 
poveri  a domicilio  vi  è eziandio  più  svilup- 
pato che  a Costantiuopoli  : le  suore  percor- 
rono tutti  iquartieri  della  città,  ed  una  moltitu- 
dine di  turchi  e di  cristiani  infermi  giungono 
ogni  giorno  fin  dalla  campagna  alla  loro  casa 
per  reclamare  i consigli  e le  cure  di  cui  abbi- 
sognano ».  L’isola  di  Santorino  fu  scelta,  sia 
per  causa  della  sua  posizione  all’  ingresso 
dell’  arcipelago  , sia  p<’r  causa  del  buono 
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spirito  di  sua  catolica  popolazione,  per  fare 
il  primo  tentativo  di  questo  genere  nella 
Grecia.  Nel  mese  di  aprile  1841,  cinque 
suore  andarono  a cominciarvi  una  casa  aperta 
non  solo  per  i Santorinioti,  ma  per  tutta  la 
gioventù  mandata  dalle  altre  isole  e dai  di- 
versi ponti  del  regno  greco.  L’intervento  del 
sig.  Lagrcnée  allora  ministro  di  Francia  in 
Grecia,  protesse  questa  casa  nascente  contra 
il  cieco  odio  dei  scismatici. 

Quando  i preti  della  missione  ebbero  rim- 
piazzato i Gesuiti  nel  Levante,  quelli  di  loro 
che  eransi  stabiliti  a Tine  ed  a Sira  non  po- 
terono mantenervisi  per  difetto  di  mezzi. 
Perciò  i seguaci  di  sant’Ignazio,  dei  quali  al- 
cuni erano  oriundi  di  quelle  isole  ripigliarono 
i loro  lavori.  Nel  1805  due  nuovi  religiosi,  i 
padri  domenico  Venturi  e Ferdinando  .Motte, 
andarono  unirsi  ad  essi  o piuttosto  a rim- 
piazzarli. Nel  1 825  dopo  la  loro  morte  nelle 
missioni  dell’Arcipelago  non  vi  rimase  piii 
che  un  solo  gesuita  siciliano.  Nel  1830  cin- 
que religiosi,  tre  preti  e due  frali  furono  spe- 
diti da  Roma.  Dnc  anni  dopo  apersero  a Sira 
una  scuola  per  i ragazzi,  ed  un  corso  di  teo- 
logia morale  per  i giovani  chierici.  Uno  di 
essi  andò  ad  evangelizzare  Chio  a richiesta 
del  vescovo.  Nel  1834  i loro  sforzi  si  dires- 
sero specialmente  sull’Isola  di  Nasso.  Scutari 
ebbe  come  l’Arcipelago  greco  alcuni  Ggliuoli 
di  sant’Ignazio.  In  Siria  questi  religiosi  pieni 
della  rimembranza  delle  grandi  missioni  d’un 
tempo,  sotto  l’inspirazione  del  padre  Massi- 
miliano Ryllo  andarono  a ripigliare  la  lolla 
della  civilizzazione  conira  l’islamismo;  c fu- 
ron  visti  a Beyruth  i padri  Planchet,  Soregna, 
Valout,  d’ Iloutant;  Riccadonna  a Zahlet; 
Esleve  a Bifkaia  ; Canuti  Jed  Obrompaiski  a 
Ghazir.  « Una  parte  di  iiostr’opera  è di  sof- 
frire la  persecuzione,  scriveva  il  p.  Planchet 
il  28  marzo  1844  (l);c  non  è questa  la  parte 
meno  gloriosa.  I nostri  padri  che  travaglia- 
rono altre  volle  in  questofpaese  da  noi  abi- 
talo furono  pure  perseguitati , essi  fecero 
tuttavia  grandi  cose  per  la  gloria  di  Dio, 
ed  i loro  nomi  vivono  ancora  accompa- 
gnati daH’amure  e dalla  ricunoseenztt  dei  po- 
poli ». 


(1)  .Vodrta  sulle  missioni  dt  Titte  e Ht  5V/a,  negli 
ylntissii  deila  p> npagazionr  delta  fede^  t.  IX,  p.  TiT’’. 


CAPITOLO  11. 

Apostolato  delta  Caagregasiottc  delle  lilissioai  stea- 
nirre^dei  Cappaccinifdei  Gesuiti^  dei  Carmelitani^ 
degli  Oraloriani  c degli  Agostiniani  nell'  India. 

Un  Breve  del  30  settembre  1776  avendo  so- 
stituito la  Congregazione  delle  Missioni  stra- 
niere ai  Gesuiti  nella  missione  dell’India,  alla 
quale  l'io  VI  propose  il  sig.  Brigo!  vescovo  di 
Tabraca  antico  vicario  apostolico  di  Siam  (I), 
nella  semplice  qualith  di  superiore,  questo 
prelato  si  recò  l’anno  seguente  a Pondichcry 
dove  i vecchi  Gesuiti  segnarono  l’atto  di  loro 
riunione  coi  nuovi  missionarii.  Questi  non 
erano  incaricati  che  degl’  indigeni , conti- 
nuando ! Cappuccini  le  loro  cure  agli  Euro- 
pei della  colonia  (2).  L’abate  Perrin.uno  dei 
collaboratori  del  vescovo  di  Tabraca,  parli 
pure  nel  1777  per  Pondichcry,  c nel  suo  cu- 
rioso riaggio  dell' Ituloslan  rese  un  omaggio 
meritato  ai  figliuoli  di  sant’Ignazio,  che  erano 
rimpiazzati  dalla  sua  Congregazione.  Il  supe- 
riore della  missione  morì  il  16  giugno  1791. 
Il  sig.  Champcnois,  vescovo  di  Dolicha  suo 
coadiutore  dal  1787,  gli  succedette.  Ei  vide 
Pondichcry'  c gli  altri  stabilimenti  della  Fran- 
cia sulla  spiaggia  di  Coromandcl  cadere  nel 
1794  in  potere  degl’inglesi  che  trattarono  i 
missionarii  con  m-aggior  fervoredei  Francesi. 
1 loro  successi  nel  Madurè  e nel  Maissur  per- 
misero al  vescovo  di  Dolicha  di  visitarvi  i 
cristiani  c di  dar  loro  missionarii.  Cosi  l’a- 
bate J.  A.  Dubois,  prete  della  diocesi  di  Vi- 
viers  partito  dalla  Francia  per  Pondichery 
nel  1792,  fu  stabilito  dal  prelato  nel  Maissur; 
dove  durante  un  apostolato  che  si  prolungò 
fino  al  1823,  raccolse  gli  clementi  della  no- 
tevole opera  da  lui  publicala  sotto  il  titolo  di 
Costumi,  isliluzioni  c cei-imonie  dei  popoli  del- 
t India.  I cristiani  erano  allora  minacciali  da 
un  terribile  nemico;  il  maomettano  Tipu- 
saib  voleva  annientare  la  religione  di  Gesù 
Cristo  ne’  suoi  Stati,  ed  in  un  giorno  si  era 
visto  imporre  la  circoncisione  ad  una  molti- 
tudine di  cristiani.  .Ma  la  Providenza  permise 
che  il  tiranno  fosse  ucciso  il  4 maggio  1799 
all'assedio  di  Seriiigapatam  presa  d’assalto 


(I)  Vedi  pili  sopr.i,  I.  11.  p.  -i79,  col.  2. 
t2)  Lnqiiel,  I ettrra  a mone.  rese. di  langies,  p 
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dui^ringlcsi,  che  perciò  diventarono  aflatlo 
padroni  del  Maissur.  Il  vescovo  di  Dolictio< 
morto  nel  mese  di  oltobrelSIO,  ebbe  a suc- 
cessore il  sig.  Hebcrt,  nominalo  dal  1807  suo 
coadiolorc  scilo  il  tìtolo  di  vescovo  d'  Ali- 
carnasso^machc  non  venne  consacralo  se  non 
nel  4811.  La  missione  mancava  ad  un  lempo 
di  preli  europei  e di  mozzi  pccuniarii.  Lo 
zelo  del  signor  Magny  concorse  a sostenere 
im  collegio  aperto  sotto  ramroinistrazione  del 
sig.  Brigot  per  formare  il  clero  lamul.  Cn  ve- 
scovo c quindici  preti  europei  ossia  indigeni 
quasi  tutti  infermi  amministravano  nel  1821 
quaranloltomila  cristiani  sparsi  sovra  un  va* 
sto  territorio.  Riguardo  agli  Europei,  alcuni 
cappuccini  italiani,  che  avevano  surrogato  i 
religiosi  francesi  del  loro  ordine  nell’ epoca 
della  rivoluzione,  continuavano  ad  averne  lo 
spirituale  incarico  dal  ritorno  di  Poiidichcry 
in  Francianel  18l5closerbaronofino  al  182D 
data  in  cui  un  prctcaposloiìco  scellofra  i preti 
del  seminario  dello  SpìritoSanlofu  mandato  in 
quella  colonia.  Finalmente  i soccorsi  dell  0* 
pera  della  Propaganda  migliorano  la  precaria 
situazione  della  missione.  Ivii  presenza  di 
novelli  apostoli  la  consola  cd  autorizza  le  sue 
speranze.  Il  sig.  Boniiand,dopo  d'avere  eser- 
citalo il  suo  zelo  per  sei  anni  nel  paese  di 
Telinga,  vicn  dato  per  coadiutore  al  signor 
Hcbert  sotto  il  titolo  di  vescovo  di  Rrusiparc 
net  1853.  Quest’anno  stesso  it  signor  Supriès 
eamminundo  sulle  orme  dei  (ìesuitì  Faurc  c 
Bonnet  (1),  volle  evangelizzare  le  isole  dì  Ni- 
cobar,  le  quali  fu  costretto  ad  abbandonare 
per  inaspettati  ostacoli. 

Lo  stato  dell'India,  riguardalo  ecclesiasli- 
r.'imciite,  richiedeva  energiche  misure.  Alla 
line  del  1853  la  |*ropngaiida  incai  ieò  il  ve- 
scovo d Alicarnasso  superiore  della  missione 
di  Pondichery  ed  il  vescovo  d’Amata  vicario 
apostolico  del  Mabbar  (2),  di  prestare  in 
comune  le  loro  cure  alle  numerose  missioni 
che  trovavansi  ad  Oriente  della  catena  dei 
tdiati  fra  la  spiaggia  di  Malabar  e la  spiaggia 
dì  Coroinaiulel^  perche  i preti  mandali  dagli 
ordinariì  di  Cranganor  edi  Cochiii  rovinavano 
f|ucsta  crislianitii:  i preti  francesi  che  vi  on- 
darono da  pondichery  soggiacquero  ad  una 
viva  persecuzione  per  relTcUo  degl’ intrighi 


(1)  Vcitt  piti  ^upi'A  l.  II.  p.  ^*’l' 

(2)  V.  più  sopì»,  t.  II.  p 5^1,  col.  I. 


[1844] 

dciramniinistratorc  di  Cochin  (1).  Nel  1834 
Gregorio  XVI  eresse  un  nuovo  vicariato  apo- 
stolico al  Bengala,  smembrando  questa  pro- 
vincia della  diocesi  di  Meìiapnr,  di  cui  faceva 
parte  per  affidarla  allo  zelo  dei  Gesuiti,  cd  il 
padre  Saint  Lcgcr  antico  provinciale  d’Irlanda 
fu  obbligalo  malgrado  la  sua  resistenza,  di 
accettare  il  titolo  di  vicario  apostolico.  Quan- 
tunque ramministratore  della  sede  dì  !ileliapur 
si  opponesse  aireseguìmcnlo  del  pontificalo 
decreto,  c che  alcuni  agostiniani  dì  Goa  sta- 
biliti al  Bengala  rimiUissero  nel  suo  scisma, 
cinque  figliuoli  di  sant’Ignazìo  arrivarono  P8 
ottobre  a Calcutta  dove  apersero  il  collegio  di 
San  Francesco  Saverio:  con  Papprovazione 
della  Propaganda  vi  diressero  pure  per  qual- 
che tempo  un  collegio  puramente  indiano.  In 
quest’anno  stesso  1854  Gregorio  XVI  stabili 
r apostolico  vicarialo  di  Madras,  cìtth  fino 
allora  affidata  ai  Cappuccini  a titolo  di  pre- 
fettura apostolica;  e Pamminislratore  di  Me- 
liapur  non  si  mostrò  meno  opposto  a questo 
decreto  della  Santa  Sede.  Da  molli  anni  le 
missioni  dell'isola  di  Ceylan  erano  esclusiva- 
mente amministrate  dagli  Oratoriani  di  Gon, 
lutti  indigeni  dell'India,  cd  uno  di  essi  in  qua- 
lità di  vicario  generale  di  Cochin  governava 
quelle  crislianil.'i:  nel  1856  Gregorio  XVI 
smembrò  risola  della  diocesi  di  Cochin  e vi 
fondò  un  vicariato  apostolico,  dì  cui  il  vicario 
generale  innalzalo  nel  tempo  stesso  alPepi- 
scopato,  diventò  titolare;  ma  Pamministratore 
di  Cochin  eccitò  subito  ì fedeli  alla  rivolta 
centra  reietto  del  romano  Pontefice.  Desi- 
derando di  opporre  ai  viearii  apostolici  del 
Bengala  c di  Madras  il  rispettabile  nome  di 
vescovo.  Pagosliniano  AiitonioTeixeira  si  recò 
a t/isbonn,  dove  si  fece  nominare  vescovo  di 
Meìiapnr  senza  inquietarsi  della  canonica 
istituzione , ed  apparve  a Madras  col  suo 
usur[>ato  titolo  in  principio  del  1836.  Pure  il 
prete  Antonio  Felieinno  di  S.  Rita  Carvalbo 
senza  missione  del  papa  o sulla  semplice  au- 
loritàdella regina  di  Portogallo  andò  asedersi 
sulla  sedia  metropnlilana  di  <ion  vacante  dal 
15  luglio  1851,  e vi  s'inslaliò  nel  mese  di 


(I)  htemona  indin^ralA  da  ntrm^ignott  di  Sant’ 
Jnna^  vesco’^'O  d’ Amala,  vuarin  apoiloUco  dt-1 
lahiir,  ai  xignari  ntrmhri  drt  cnnvglìo  cntlrnlr  di 
Ajo/ir,  titoli  Annali  drVn  della  fedr. 

XI,  p.  60J. 
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novembre  1 837  col  litoio  usur|>nto  d’areive- 
scuvo  e di  primate  dell’Oi  iente  (1).  Il  duiuc- 
uicaiio  Manuele  di  San  Cioachino  Neves,  «ni- 
miiMslrntore  di  Cocliiii  si  fece  una  premura  «li 
preslargli  «dibidienea;  di  modo  che  le  Ire 
grandi  diocesi  indo-portoghesi  di  Goa,  di 
Cochin  e di  Mcliapnr  Irovaronsi  occu)>ate  da 
scismatici  dichiarali.  Il  p.  Giovanni  di  l’orto 
l’oitoUo,  riaacescaiio  riformalo  di  l’orlo- 
gallo,  amminislnitorcdiCranganor  non  cadde 
che  per  ignoranza  di  fallo  in  questo  scisma 
al  quale  si  sottrasse  con  un  semplice  avviso 
del  vicario  aposlolico  del  Malaliar.  l' rattaulo 
il  vescovo  di  Alicarnasso  ed  il  venerabile  sig. 
Duhois,  allora  supcriore  del  seminario  delle 
Missioni  straniere  a l’arigi,  che  alirevolle 
erano  stali  tulli  c due  i compagni  degli  aldi 
chi  Gesaiti,  e che  per  essi  avevano  concepito 
una  stima  ed  mi  affetto  «*c  non  si  smentirono 
mai,  chiesero  alla  Congregasione  «IcHa  l’ni- 
pagands  il  ristalHlimento  delle  misaioni  della 
Gompegnia  di  Gesù  neiriniloslair.  dielro  le 
loro  istanze,  nn  decreto  della  Congregazione 
net  1836  eresse  il  nuovo  vicarialo  aposlolico 
del  8ladurè,  c lo  aflìdò  ai  ligliuoli  di  sant  U 
gnazio.  Ma  questi,  presi  della  perfetta  inlelli- 
genza  che  aveva  segnato  fra  gli  antichi  Ge- 
saiti dell’  India  ed  i loro  aucoessori  del 
seminario  delle  .Missioni  straniere,  diedero 
una  (csltmoiiianza  di  fiducia  e di  zelo  ai  loro 
emuli  dom.vndaiido  alla  tor  volta  chcilsupe- 
riore  della  nuova  missione  della  Compagnia 
in  luogo  d'esser  vicario  apostolico,  dipen- 
desse rial  vescovo  d'Alicarnasso,  che  perciò 
diventava  vicario  apostolico  di  Madurc.  I.a 
Congregazione  gradi  il  loro  volo.  In  questo 
nwuire  ed  allorché  da  piò  di  un  anno  il  ve- 
scovo di  Dniiiparc  era  succednlo  al  vescovo 
d'Alicarnasso  morto  il  6 ottobre  1836  col 
titolo  di  vicario  aposlofico;  questo  prelato, 
la  Cui  giurisdizione  veniva  ampliata  da  uii 
[loalificale  decreto  del  5 giugno  1 637,  vide 
arrivare  i padri  BerIraiHi,  Gamier,  Martin  c 
Uu  Raiiquet  gesuiti  francesi  destinati  da  Gre- 
gorio XVI  a rinnovare  nel  .Madui'é  gli  eroici 
sforzi  dei  loro  aniecessori  ; «|ncsti  religiosi 
furono  subito  persegnilali,  come  i preti  man. 

(1)  lettera  (in  data  del  17  IuzIki  I83V)  di  nu^ttsig. 
dì  San( Antuif  vicario  opostoìUo  del  Malabai , ut 
consigli  centrali  di  l.ione  e di  Parigi^  negli  Annali 
della  propagazione  drlla  fede,  t xi.  p.  (70. 
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dnli  prima  di  loro  da  l’ondichery.  Tale  era 
lo  stato  di  Uirbuhuua  della  chiesa  dell’India, 
che  senza  l'intervento  attivo  dei  vicarii  apo- 
stolici del  Malabar,  dei  Bengala,  di  Madras, 
di  Pondiehery  c di  Bomba),  smebbero  tutte 
state  tratte  nello  scisma.  Por  rUiiediarc  a 
tinti  mali,  la  Bolla  Multa  prtecUue  in  «lata  diil 
SA  aprile  1838,  soppresse  le  quattro  di«>eesi 
ii«ki-portogl«esi  di  Crasganor,  Meliapur,  Co- 
cbin  c Malaca,  assoggettò  i loro  territorii  alla 
giurisdizione  dei  vicarii  apostolici  i più  vieiiù 
come  a loro  unici  or«lÌDari,  cd  otiuii  il  diritto 
metropolitano  di  Goa  sul  territorio  delle 
diocesi  oramai  soppresse,  iiidipendentemeute 
dalla  diocesi  conservala  di  Goa  fin  d'allora  \i 
forooo  sette  vicariali  apostolici,  amministrati 
dai  vescovi  in  partibus. 

Quello  di  Pondiehery,  del  quale  era  inca- 
ricalo il  vescovo  di  Drusipare,  racchiude 
oggidì  circa  diieceatolrcntamila  catolici:  gli 
uni  in  numero  di  ollanlamila  diretU  da  ven- 
lUB  preti  della  Congregazione  delle  Missioni 
slraniere  e da  due  preti  indigeni;  il  resto 
affidalo  alle  cure  dei  Gesuili,  i quali,  degni 
dei  loco  antichi  p.rdri  vincono  gli  ostacoli  che 
oppongono  loro  ad  un  tempo  lo  scisma  ed  il 
protestantismo,  mostransi  superiori  alla  morie 
che  li  decima,  impegnano  un'  avventurosa 
lotta  coll'idolatria,  e preparano,  nel  1845, 
i successi  dell’avvenire  con  lo  stabiliiuenlo 
del  aeniinario  collegio  di  Ncgapalani. 


CAITimo  IH. 

c4jh>x(iiiiitn  tirllit  CfUìfffffiiiz.  itfUf  Mi\s  oni  itmnierf 
di  Shi/ii. 

LiO  Santa  Sede  vegliava  con  solWeiludine  sul 
reame  di  Siam  per  la  sua  posizione  vera- 
mente centrale  rispetto  alTAsia,  e per  la  sua 
facilità  di  comunicare  con  le  isole  non  an- 
cora esplorate  reso  degno  del  più  vivo  inte- 
resse agli  occhi  della  fede. 

Il  sig.  Brigot,  vescovo  di  Tahraca,  nluiTn 
superiore  della  missione  di  Pondiehery,  avera 
avuto  a coadiutore  in  qualità  di  vicario  apo- 
stolico di  Siam,  il  signor  Le  Bon  eonsarratu 
vescovo  di  Melellopoli  nel  1766,  il  quale  gli 
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succedelte  (1).  Nel  1775  questo  prelsto  Tide  d’Acùcrica.  Il  signor  I.etoudal  incaricato,  della 

insorgere  una  persecuzione  in  occasione  di  procura  di  Macao,  cerio  di  trovare  presso 

un  giuramento  die  tre  mandarini  cristiani  gl'inglesi  la  tolleranza  che  gli  veniva  ricusata 

ricusarono  di  prestare  accompagnandolo  con  in  quella  citili,  nel  1808  aveva  preso  il 

pratiche  superstiziose.  Uopo  d'avere  resistilo  partilo  di  ristabilirlo  a Polo  Pinang,  isola 

al  supplizio  della  corda,  acconsentirono  vii-  appartenente  al  governo  britannico  nel  di- 
luente di  praticare  le  cerimonie  proibite.  In  stretto  di  Malata.  Nei  1812  ebbe  l'angoscia  di 

questa  congiuntura,  il  vescovo  ed  i signori  vedere  un  incendio  consumare  bolteghe,  la 

Garnanllct^oudéniissionarii  ricevettero  cento  cui  pigione  formava  la  rendita  destinala  a 

colpi  di  canna  d’india  ciaseuno,  poi  aoggiac-  tener  su  il  collegio;  per  mancanza  di  fondi 

quero  al  tormento  delle  cinque  prigioni,  vale  non  si  potè  ricostruirle,  ed  il  seminario,  privo 

adire  che  furono  avvinti  da  cinque  legami,  della  rendila  che  lo  manteneva,  non  sussistette 

coi  ferri  ai  piedi.  Giti  inoltre  in  un  ceppo  di  le-  poi  che  mercè  elemosina, 

gno,  colla  catena  al  collo,  con  una  canga  al  di  Le  politiche  turbolenze  del  precedente  se- 
sopra  attorno  al  collo,  e con  le  duo  mani  por  colo,  ma  innanzi  tutto  la  penuria  di  evangelici 

passale  nella  canga  ed  in  un  altro  piccolo  operai,  spiegavano  il  perchè  la  missione  di 

ceppo  di  legno.  Non  furono  rimessi  in  libertà  Siam  propriamente  delta  si  trovasse  ridotto 

se  non  con  condizione  di  non  cercare  d'uscire  a meno  di  tremila  cristiani  sparsi  nel  regno 

dal  regno.  Ma  il  re  pensando  che  più  facii-  sotto  la  direzione  del  sig.  Florent  vescovo  di 

mente  verrebbe  a capo  dei  cristiani  quando  Sozopolì  e di  sette  od  otto  preti  quasi  lutti 

gli  apostoli  ne  fossero  lontani,  dopo  d’ averli  siamesi.  Alla  vista  delle  favorevoli  disposi- 

di  nuovo  maltrattali  fini  per  bandirli..  Il  ve-  zioni  dimostrate  di  quando  in  quando  dal 

scovo  di  Melellopoli  coronò  treutneinque  popolo  e dai  diversi  sovrani  della  penisola  di 

anni  di  un  penoso  apostolato  colla  morte  a Malaca,  disposizioni  dello  quali  il  sig.  Pecot 

Goa  il  27  ottobre  1780.  I signori  Coudé  c fu  testimone  nei  principati  di  Quedah  e di 

Garnanit  gli  successero  alla  loro  volta,  il  pri-  Ligor  nel  1822,  un  protcstonle  si  stupì  che 

mo  col  titolo  di  vescovo  di  Rhesi,  e mori  l’8  non  si  mandassero  missionari  al  Pegù  nè  a 

gennaio  1785  andando  a farsi  consacrare;  il  Ligor,  dove  il  re  proinclleva  la  liberto  di 

secondo  col  titolo  di  vescovo  di  Melellopoli.  religione,  e voleva  anche  far  fabbricare  una 

Una  prova  parziale  fece  di  nuovo  nel  1796  e chiesa.  « Io  non  concepisco  , sciamò  egli . 

1797  spiccare  lo  spirilo  di  fede  ed  il  corag-  che  di  tanti  preti  i cui  servizi  non  sono  asso- 

gio  dei  discepoli  di  Gesù  Cristo;  ma  il  capo  lulamenle  necessari!  alla  Francia,  ve  ne  siano 

dei  preti  indiani  consigliò  egli  stesso  di  non  cosi  pochi  che  per  illuminare  ed  incivilire  i 

versare  il  loro  sangue.  L’  assedio  di  Jonk-  popoli  abbiano  il  coraggio  d’alTrontare  peri- 

Selam  fatto  dai  Birmani  nel  mese  di  novein-  coli,  che  tonti  mercanti  non  temono  per  gli 

bre  1809  diede  luogo  al  sig.  Rabeau  ed  al  interessi  del  loro  commercio  ».  Il  vescovo  di 

prete  siamese  Giovanni  Pascal  di  spiegare  Sozopoli,  onde  sovvenire  ai  bisogni  di  una 

tulli  i tesori  della  carilii  cristiana.  I Birmani  missione  cresciuto  per  le  conquiste  falle  nel 

vittoriosi  li  maltrattarono,  ma  risparmiarono  1825  dagl  Inglesi  sui  Birmani,  formò  a Bang- 

la  loro  vita.  Il  signor  Rabeau  potè  fuggire  seminario  per  i preti  indigeni.  Il  29 

sovra  una  delle  loro  navi,  la  cui  ciurma  ri-  g'“g"o  1829  consacrò  il  sig.  Brugniere  suo 
bellalasi  annegò  il  suo  capitano,  ed  il  mis-  coadiutore  sotto  il  titolo  di  vescovo  di  Capsc 

sionurio  , del  quale  lemevasi  1’  attestato  prevedendo  che  il  nuovo  prelato,  nomi- 

accusatore,  divise  poi  la  sorte  di  quell’in-  nato  vicario  apostolico  della  Corea,  gli  ver- 

rebbe  tolto  l’anno  dopo.  Nel  1850  il  signor 
Fraltonlo  l’antico  collegio  generale  di  Siam  Pallegoii  visitava  i luoghi,  dove  non  ha  guari 

cosi  utile  come  semenzaio  del  clero  indigeno,  sorgeva  la  capitale  del  regno  ruinato  dai 

era  debitore  di  una  novella  esistenza  alla  ca-  Birmani;  « Il  mio  cuore  si  commosse,  dice 

rità  delle  chiese  spagnuole  di  Maniglia  e egli,  alla  vista  delle  deplorabili  ruine  di  qual- 

tro  chiese  cristiane  in  mezzo  ai  campi  ed  ai 

(0  Vedi  più  sopri.,  L n,  p.  4SI,  col.  2.  Luquet,  deserti,  lo  scelsi  a mia  dimora  la  ruiua  di  San 
L^iterf  al  tig.  di  L<in^rtty  p.  297.  Gius^ppf,  dovo  trovflnsi  le  tombe  di  undici 
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\ iv«rii  apmlolici  e di  una  lUolUtudiDe  di  salili 
luissionarii.  lo  andava  ogni  giorno  a meditare 
sogli  avanzi  di  colonne  c di  muraglie  antiche 
che  diventarono  il  nido  dei  gufi,  degli  scor- 
pioni e dei  serpenti,  ed  io  pregava  il  Signore 
di  rendere  a quei  luoghi  santi  la  loro  gloria 
primiera.  Sulle  ruine  del  palazzo  vescovile,  io 
rizzava  una  capanna  di  foglie  e di  bambù, 
nella  quale  io  celebrava  il  santo  sacrifizio  tutte 
le  domeniche  c feste  n.  Il  sig.  Descbavaiines, 
apostolo  delle  popolazioni  del  Laos,  periva  il 
6 settembre  1831  della  febbre  del  deserto.  Il 
sig.  Vallon  nel  1832  andava  a morir  vittima 
del  suo  zelo  nell'Isola  dei  Mas,  ed  il  signor 
Rcrard  spirava  come  lui  ucciso  dal  veleno.  Il 
signor  Barbe  penetrava  in  mezzo  alle  selve 
abitate  dai  Karians.  Undici  missionarii  fran- 
cesi e sette  indigeni  formavano  il  clero  del 
vescovo  di  Sozopoli,  quando  perla  sua  morte 
venne  incaricalo  del  peso  di  tutta  la  missione, 
il  sig.  Courvezy  suo  coadiutore,  stato  consa- 
cralo il  30  novembre  183.3  sotto  il  titolo  di 
vescovo  di  Bidè.  Nel  1835  due  fratelli  del  re 
di  Siam  parvero  inchinare  verso  il  cristiane- 
simo, ma  la  croce  non  doveva  ancora  venire 
inalberata  sui  gradini  del  trono.  Al  signor 
Candalh  verso  quest'  epoca  non  riusci  di 
penetrare  nell'  interno  delle  isole  dei  Nias 
e di  Sumatra  ; per  gl'indigeni  di  quest'ullima 
isola  che  non  vollero  mai  sottomettersi  al 
dominio  olandese  stabilito  sulle  spiagge,  il 
(itolo  di  europeo  equivaleva  ad  una  sentenza 
di  morte.  Nel  1838  il  numero  dei  cristiani  in 
tutta  l'estensione  della  missione  di  Siam  sa- 
liva a settemila  divisi  in  cristianità  spesso 
lontanissime  le  une  dalle  altre:  la  sola  città 
di  Bang-kok  possedeva  cinque  chiese.  Il  3 
giugno  il  vescovo  di  Bidè  consacrò  il  signor 
Pallegoix  nominato  suo  coadiutore  sotto  il 
titolo  di  vescovo  di  Mallos:  poscia  tutta  la 
penisola  di  Malaca  essendo  stala  affidala  da 
tìregorio  XVI  ai  preti  del  seminario  delle 
.Missioni  straniere,  il  vicariato  fu  diviso  io  due, 
di  modo  che  il  vescovo  di  Mallos  diventò 
vicario  apostolico  del  reame  di  Siam,  pro- 
priamente detto  con  Bang-kok  per  residenza 
principale,  ed  il  vescovo  di  Bidè  conservò 
Sincapur. 

Questo  prelato  occupossi  a fare  evangeliz- 
zare i Nicobariani  stali  visitati  nel  1833  dal 
sig.  Sopriès,  della  missione  di  l’ondicbery. 
Nel  1836  il  sig.  Galabert,  riunitosi  allo  stesso 


missionario,  passò  nelle  isole  di  Nicobar.  In 
principio  vennero  favorevolmente  accolti  : ma 
pare  che  dopo  gli  isolani  abbiano  preso  il 
partito  di  lasciarli  morire  di  fame-,  di  modo 
che  il  vescovo  di  Bidè  li  richiamò  nel  mese 
di  marzo  1837.  Due  novelli  apostoli,  i più 
giovani  del  suo  vicariato,  i signori  Chopard 
e Beaury,  imbarcaronsi  a Pinang  il  3 febbraio 
1842  per  rinnovare  il  tentativo.  Il  sig.  Beaury 
spirò  il  2 aprile  nell'  isola  Teressa;  ed  il  sig. 
Chopard  rizzò  una  c.nppella  vicino  alla  sua 
tomba.  Lo  stalo  di  sanità  di  questo  missio- 
nario lo  costrinse  a ritornare  parecchie  volle 
sul  coutinenle.  Anch'egli  morì  il  23  giugno 
1846  a Merguy,  lungi  da' suoi  cari  selvaggi, 
che  avevano  già  concepito  per  lui  un  ricono- 
scente alTetto. 


CAPITOLO  IV. 

Jposlohtn  fìella  Congrrgattotie  tIeUt  Mistioni  ttm* 
niere,  dei  Domenicani  e dei  Francescani  al  Tong- 
fiing  e nella  Cocincina. 

I preti  del  Seminario  delle  Missioni  straniere, 
che  evangelizzavano  il  Tong-king  occidentale, 
ed  i frati  Predicatori  che  coltivavano  il  Tong- 
king  orientale,  esercitavano  il  loro  apostolato 
senza  troppi  ostacoli , quando  insorse  una 
persecuzione  nel  1773.  I padri  Castaneda, 
domenicano  spagnuolo,e  Vincenzo  Liem,  do- 
menicano tong-kinesc,  ebbero  reciso  il  capo 
il  7 novembre,  come  capi  della  religione  cri- 
stiana. Un  catechista,  addetto  al  p.  Vincenzo, 
venne  pure  decapitato  il  29  gennaio  1777. 
La  testa  dei  missionarii  europei  era  posta  a 
prezzo.  Ma  il  principe  persecutore  morì  nel 
1782.  Nell’intervallo  il  sig.  Reydelet,  vescovo 
di  Gabale,  vicario  apostolico  del  Tong-king 
occidentale  (1),  morto  il  18  luglio  1780,  ebbe 
a successore  il  sig.  Davousl.  Questo  missio- 
uario,  deputato  l'anno  1760  in  Europa,  era 
stato  nominato  a Roma  nel  1772  coadiutore 
del  sig.  Reydelet  sotto  il  titolo  di  vescovo  di 
Ceram;  egli  aveva  poscia  ristretta  l'unione 
dei  direttori  del  seminario  di  Parigi  coi  mia- 
sionarii , mercè  lettere  patenti  ottenute  da 
Luigi  XVI  nel  1773.  Giunto  nel  1784  nel 

(1)  Vedi  più  sopra,  t.  li,  p.  Ó08,  mi.  1. 
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Tong-king,  io  (rovii  ngilatissimo  in  rome- 
guenin  d’avvenimenli  poKliei  sopravenuti  in 
f|uel  paese  eii  in  Cocincina,  i quali  esercHa- 
rono  una  grande  influenza  snil’avrenire  delle 
due  missioni. 

Il  signor  Pigneanx  di  Behainr,  icscoto  di 
Adran,  ricario  apostolico  della  Cocincina  (IX 
erasi  concilialo  la  slima  e la  confidenza  degli 
idolatri  al  par  de’ cristiani.  Il  re,  disposto  per 
nna  insurrezione,  poi  vittima  della  doppiezza 
dei  Siamesi,  che,  sotto  pretesto  di  ristabilirlo, 
abusarono  del  suo  nome  per  depredare  il  suo 
popolo,  ed  incerto  della  sorte  che  gli  era  ri- 
serbata,  gli  aflldò  nel  1774  il  principe  Canb 
suo  figlinolo  ed  crede  presuntivo  allora  in  età 
di  cinque  anni.  Il  valente  prelato  colse  questa 
occasione  per  Irnllare  Ira  la  Cocincina  e la 
Francia  nn’allcanza,  la  cui  immeiUala  conse- 
guenza doveva  essere  la  diminuzione  della 
prepondrianza  inglese,  nell' India;  ed  ei  si 
recò  nel  1786  a Parigi  col  giovane  principe. 
I.a  guerra  d’America  aveva  dato  una  grande 
estensione  alla  potenza  marittima  dei  Fran- 
cesi, e la  politica  del  gabinetto  di  Versailles 
tendeva  a distrurre.  per  quanto  fosse  possi- 
bile, quella  dei  loro  rivali.  Il  progetto  de| 
vescovo  di  Adran  venne  adunque  accolto;  il 
trattalo  d'alleanza  fu  segnato  a Versailles  il 
*à8  novembre  1787  dat  ministri  di  l.uigr  XVI 
e dbl-  principe  Canh  per  suo  padre  elio  »vea 
riconqiiislato  fa  basso  Cocnieina;,e  Pigneaux 
dlBehaine,  accreditate  in- quel  paese  ioqna- 
lilA  di  mrmstvo  ptenipotenaiarie.  abbandonò 
fa  Franciii  nel  T7M  in  usi  eoi  soo>  reale  aà- 
lievo  c sette  novelK'  missionarir.  I*  geveraa- 
Corc  delle  posscsitioni  francesi- dell’'lndìa‘  con 
le  sue  esitazieiir  paralizzò-  Pescenzionc  dv  un 
trattato,  che  procaeciimdo  aWa-Franch*  il  pos- 
sesso del  magirifico  porto  di  Totiran,  IV-  assi- 
curava l’impero  dei  mari  della  Cina.  Niente- 
dimeno il  vescovo  di  Adr.in  organizzò  a Pon- 
dichcry  nn  soccorso  abbastanza  potente  per 
inlbiire  sniie  conseguenze  della  guerra  corag- 
giosamente sostenuta  dal  re,  da  lui  raggiunto 
nel  1789.  Questo  prelato  non  potè  prender 
Cura  da  per  sé  deirnlln  Cociiicin.-v,  clie  trova- 
vasi  allora  sotto  il  dominio  dei  ribelli;  ma  vi 
era  il  sig.  Giovanni  l.a  Barlclte  fin  dal  1783 
nominato  suo  coadiutore  , sotto  il  titolo 
di  vescovo  di  Veren , vi  erano  parecchi 
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iiiissionarii  francesi,  ed  alcuni  preti  cociu- 
cinesi. 

Per  le  turbolenze  de)  paese  il  signnr  La 
Barlette  non  polésubito  farsi  consacrare.  U ve- 
scovo di  Cernm,  vicario  a|>oslolico  del  Tong- 
king  occidentale,  essendo  morto  il  17  agosto 
1789.  ed  il  vescovo  di  Rospe  vicario  aposto- 
lico del  Tong-king  orientale,  avendo  rag- 
gianlo  nella  tomba  il  7 settembre  il  signor 
Longer  successore  del  primo  sotto  il  titolo 
di  vescovo  di  Gortyne,  dal  canto  ano  non 
potè  ire  a ricevere  l'episcopale  consacrazione 
dalle  mani  del  sig.  Pigneanx  di  Beliaine  per- 
chè il  Tong-king  e la  Cocincina  trovavansi 
inviluppale  nella  stessa  gnerra.  Dovette  an- 
darsi far  consacrare  a Macao  il  50  settembre 
1792.  Ritornato  alla  sua  missione  I’  anno 
do|io.  vi  consacrò  il  sig.  La  Barlette  eoadia- 
tore  dell’illustre  vescovo  d’ Adran.  ed  il  sig. 
l'eissctein  nuovo  vicario  apostolico  del  Tong- 
king  orientale. 

Tua  passeggierà  perseeusionc.  snsnitatasi 
al  Tong-king  nel  1795,  si  steso  nell’alta 
Cocincina,  dove  il  vescovo  di  Veren  fu  aeloo 
pelo  a<f  esser  preso.  La  persecuzione  si 
rinnovò  nel  7798,  ed  il  prete  cocineinese 
Emannele  Trieu,  Hi  prima  condannato  ad 
esser  schiaccialo  sotto  i piedi  degli  etebinti, 
hi  dceapiialo  i)  1 7 settembre  ad  llnò.  AITong- 
king  s’inchiodàvnno  le  mani  dei  erisliani-  su 
tSivolc;  poscia, per  ore  intiere  m paveeehie 
volte  flccavan  loro  punte  di  ferro  sotto-  le 
unghie.  S’inviluppavano  le  dit.>  dclh»  donne 
con  tela  imbevuta  (fofio,  alla  qunl*  apprefu- 
vano  quindi  il  fuoco.  Il  sig.  Lamotbe-,  fin  dal 
1796  coadiutore  del  signor  l.onge»  sotto  H 
tilolodf  vescovo  di  Casloriff.  òt  secato  por  h 
prontezza  di  spirilo  d’mi  fedele;  ma  GHnanai 
Dal,  prete  tong-kiDCse,  soggiacqueaf  martirio 
il  28  ottobre.  Il  vescovo  di'  Gorlyne-,  arrestato 
per  un  istante,  venne  libemlo  dai  ertslTaoi.  1 
signori  I.anglois,  La  Bissaeltere,  Eyol  cLcpa- 
vec  corsero  i più  grandi  pericoli. 

Frattanto  nella  bassa  Cocincina,  il  vescovo 
d’Adran,  la  cui  influenza  invano  alenoi  mantla- 
rini  idolatri  tentarono  di  distruggere,  rtflulava 
il  primo  posto  dello  Stato , offertogli  dalla 
reale  riconoscenza  ; egli  accettò  soltanto  i 
nccessarii  soccorsi  per  islabilire  due  eolicgii 
o seminarli  destinali  ad  afimentar  il  clero 
indigeno.  Quando  il  re  pcrdelte  questo  pre- 
lato, il  9 ottobre  1799,  gli  dccietò  funerali 
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d'ntia  magnificenza  fino  allora  inaudita  in 
Cocincina,  e spedi  alla  sna  famiglia  un  bre- 
vetto di  condoglianza  che  cosi  terminava; 

0 r,a  mia  stima  ed  il  mio  affetto  per  lui  cre- 
scevano ogni  di  più.  Nei  tempi  di  cordoglio 
egli  ci  provcdera  di  mezzi  a lui  solo  riserbali. 
I.a  saviezza  de’snoi  consigli  e la  sua  virtù 
che  brillava  perfino  ncH'ebbrezza  della  con- 
versazione ci  ravvicinavano  vieppiù.  Noi  era- 
vamo cosi  amici  e famigliaci,  che,  quando 
per  alcuni  mici  affari  doveva  uscire  dal  pa- 
lazzo. i nostri  cavalli  camminavano  appaiali. 
Noi  avemmo  sempre  un  cuor  solo.  Dal  giorno  i 
che  per  un  caso  il  più  avventurato  ci  incon- 
trammo, niente  potè  ralTfeddare  la  nostra 
amicizia  nè  cagionarci  un  momento  di  dispia- 
cere. Io  faceva  conto  che  quella  florida  salute 
mi  fiicesse  ancora  gustare  lungo  tempo  i dolci 
frutti  di  una  si  stretta  unione:  ina  ecco  che 
la  terra  coperse  teste  quella  bella  e preziosa 
pianta.  Oh  qual  rammarico  per  me!  Onde 
manifestare  a tutto  il  mondo  i grandi  meriti 
di  questo  illustre  straniero,  e spandere  alla 
fin  fine  al  di  fuori  il  buon  odore  delle  sue 
virtù , che  egli  sempre  nascose  , io  gli  do 
questo  hrevetto  d’istitutore  del  principe  ere- 
ditario, con  la  prima  dignit\  dopo  la  dignità 
reale,  ed  il  sopranome  di  Compito.  Ahimè! 
quando  il  corpo  è caduto  e l'naima  sen  vola 
al  cielo,  chi  potrebbe  fermarla?  Io  finisco 
questo  piccolo  elogio:  ma  il  cordoglio  della 
corte  non  finirà  mai....  O bell’anima  del  mae- 
stro, ricevi  questo  favore!  » Il  principe  Canh 
allevato  dal  vescovo  di  Adran,  non  gli  sopra- 
vissc  molto  ; le  passioni  l’avevano  fatto  smar- 
rire , ma  ebbe  la  fortuna  di  ricevere  il  batte- 
simo, prima  di  morire,  nel  180f. 

fi  re,  o piuttosto  il  ciua  (T),  amico  di  Pi- 
gneaux  di  Kehaine,  avendo  couqnistato , non 
sofo  l’alta  Cocincina,  ma  il  Tong-king,  dove 
per  conseguenza  cc.ssò  fa  persecuzione  nel 
1802,  non  si  guardò  dal  far  profittare  delle 
sue  conquiste  l’antica  famiglia  dei  I.è,  in  coi 
risiedeva  la  regia  dignità  nominale.  Ei  li 
conservò  per  sua  propria  dinastia,  dichiarala 
sovrana  di  tutta  la  Cocincina  c del  Tong-king, 
e prese  il  nome  di  Gia-laong.  1 cristiani  ave- 
vano Il  diritto  d’aspettarsi  da  lui  un  editto  di 
protezione:  privo  dei  consigli  del  vescovo 
(TAdran,  e cedendo  all'influenza  dei  nemici 

(l)T«fti  piti  sn|tra,  I.  U,  p,  tPO,  col.  1. 
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della  fede,  in  prima  non  publicò  altro  che  una 
equivou*  dichiarazione  riguardo  al  cristia- 
nesimo; poscia  proibì  di  riparare  qualche 
chiesa  senza  autorizzazione,  e di  eostrurue 
delle  nuove  per  l’avvenire.  Sotto  il  regno  di 
Gia-laong,  che  durò  fino  al  1 820,  il  sig.  too- 
ger,  vicario  apostolico  del  Tong-king  oeci- 
dentale,  ebbe  per  coadiutore,  dopo  il  signor 
Lamotbe,  morto  il  22  maggio  18i6,  il  sig. 
Guerard.  vescovo  di  Castoria.  come  suo  pre- 
decessore. In  Cocincina  , il  sig.  Labailette 
ebbe  successivamente  per  coadiutori  il  sig. 
Doussain,  morto  nel  1809,  ed  il  sig.  Audemar, 
mortol’8  agosto  1821,  entrambi  sotto  il  titolo 
di  vescovi  d’Adran. 

Gia-laong,  invece  di  lasciare  la  sua  corona 
a Cng-hoa,  figliuolo  del  principe  Canh,  la 
legò  a àlinli-mang,  suo  figliuolo  naturale,  il 
cui  avvenimento  ni  trono  coincidè  con  l’in- 
vasione delcholera,  tristo  presagio  delle  per- 
secuzioni che  doveva  esercitare  contro  i cri- 
stiani. Il  vescovo  di  Veren,  vicario  apostolico 
della  Cocinetnn,  morto  il  6 agosto  1825,  no 
portò  seco  il  presentimento  nella  tomba.  Nel 
1826,  àlinh-uiang  chiamò  alla  corte  i mis- 
sionarii  francesi , sotto  pretesto  di  far  loro 
spiegare  carte  geografìebe  e lettere  scritte  in 
caratteri  enropei:  ma  essi  compresero  che 
si  voleva  riunirli  per  rimandarli  in  Europa. 
Nello  slesso  tempo,  il  re  si  fece  presentare 
da  alcuni  mandarini  una  supplica  contro  il 
cristianesimo,  onde  «fare  una  forma  legale 
alle  sue  violenze,  l sigg.  Guerard  e Ollivier. 
vescovi  di  Castoria,  successivamente  coadiu- 
tori del  sig.  Loiiger,  essendo  morti,  il  primo 
nei  1825,  il  secondo  nel  1827,  il  Tong-king 
•ccidentale  non  possedeva  più  che  il  sno 
vicario  apostolico  e tre  preti  francesi;  il  21 
settembre  1850,  d vescovo  di  Gortyno  con- 
sacrò il  sig.  Harard,  nuovo  coadiutore,  sotto 
il  titolo  di  vescovo  di  Castoria,  e mori  il  18 
feblwaio  segnonte.  La  Cocincina  orava,  dal 
18  settembre  1827,  un  vicario' apostolico  nel 
sig.  Taberd , reseovo  d’ Isauropoli  ; ma  non 
fu  consacrato  che  il  30  maggio  1 S50  : perciò 
dovette  recarsi  a Bang-kok.  Il  giorno  dei 
grandi  combattimenti  arricinavasi  (1),  e nel 
corno  del  1830,  una  nuova  supplica  di  Blenni 
mandarini  contro  In  religione  di  Gesù  Cristo 
eccitò  nn'apcrt*  perseenzione.  Il  sig,  Joecard, 
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condannato  nel  1R52  a aertire  come  soldato, 
pena  che  equìTalera  ai  lavori  forzali  0 fu  oc- 
cupato nella  reale  citU  a tradurre  giornali 
inglesi  pel  re,  al  quale  ebbe  un  giorno  la 
santa  audacia  di  presentare  un  Compendio 
dei  due  Testamenti  in  lingua  annumila.  Il  6 
gennaio  1833,  un  editto  ordinò  di  sottomet- 
tere tutti  i cristiani  aH’apostasia  , facendoli 
camminare  sulla  croce,  e di  distruggere  tutte 
le  chiese  e case  religiose:  si  dovevano  so- 
pralnllo  ricercare  i preti  ed  i catechisti.  L’1 1 
ottobre,  Pietro  Tuy,  prete  long-kioese,  ebbe 
il  primo  la  gloria  di  nforire  decapitato  per  la 
causa  di  Gesù  Cristo.  Il  vicario  apostolico 
della  Cocincina,  accompagnato  da  alcuni  mis- 
tionarii.  si  rifugiò  nei  regni  di  Siam  e di  Cam- 
boge. Il  p.  Odorico,  francescano  spagnuolo, 
addello  alla  sua  missione,  essendosi  presen- 
talo da  per  sè,  fu  menalo  alla  città  reale. 
Anche  il  sig.  Gagelin  si  abbandonò  per  non 
compromettere  i suoi  ospiti,  e fu  strangolato 
ad  Hnè  il  17  ottobre.  Paolo  Doi-bnong,  ca- 
pitano delle  guardie  del  re,  ebbe  tronco  il 
capo  il  23  sul  luogo  stesso  della  chiesa  di- 
strnlla.  La  pena  dello  strangolamento  già 
inflìtta  al  sig.  Jaccard  ed  al  p.  Odorico,  es- 
sendo stala  commutala  in  una  carcere  inde- 
finita nel  Laos,  il  pio  francescano  vi  morì  il 
25  maggio  1834.  Il  dì  13  gennaio  di  que- 
st'anno, un  nuovo  editto  prescrisse,  in  una 
maniera  ancora  più  imperiosa,  l'apostasia  a 
tutti  i fedeli.  Poscia,  afflile  di  surrogare  presso 
i popoli  le  sante  regole  del  Decalogo  cristia- 
no, e le  pie  riunioni  delle  nostre  publìche 
feste,  il  re  idolatra  promulgò  nn  decalogo  ed 
1111  ordine  intorno  alle  solennità  religiose 
imposte  alla  nazione  quattro  volte  l’anno. 
H Grande  od  involontario  omaggio,  dice  il 
vescovo  d’Hescbon  (1),  reso  alla  bellezza  di 
nostra  morale  evangelica  , ed  alla  verità  del 
nostro  culto  che  risponde  a tutti  i bisogni 
del  cuor  dell’uomo».  Frattanto  il  vicario 
apostolico  della  Cocincina,  rifugiato  a Siam, 
crasi  recato  a Piuang  cogli  scolari  che  l’ave- 
vano accompagnato.  Nel  1835  ebbe  la  con- 
solazione di  consacrare , sotto  il  titolo  di 
vescovo  di  Metellopoli , il  sig.  Cnenot , suo 
coadiutore,  che  rientrò  nel  suo  desolato  vi- 
cariato il  24  giugno.  Minh-mang,  diventato 
re  a pregiudizio  d’un  principe  figliuolo  del- 

(1)  Wi'/A,  p,  .{nH, 


l’allievo  del  vescovo  d'Adran,  al  quale  egli 
supponeva  i missionarii  favorevoli,  era  spinto 
dalle  sue  politiche  apprensioni  alla  persecu- 
zione. Nel  mese  di  settembre  1835,  essendo 
stato  preso  il  sig.  Marchand  in  una  fortezza 
in  cui  lo  ritenevano  per  foiza  alcuni  ribelli, 
questa  circostanza  confermò  il  re  nel  pensiero 
che  i cristiani  chiudessero  gli  occhi  alle  co- 
spirazioni molto  frequenti  coiitro  lui  ordite. 
Le  più  spaventevoli  torture  provarono  il  30 
novembre  il  sig.  Marchand,  prima  di  venire 
legato  ad  un  cavalletto  in  forma  di  croce.  Io 
questo  momento , due  carnefici , armati  di 
coltello,  si  pongono  ai  fianchi  della  vittima, 
si  batte  il  tamburo,  c i due  carnefici  abbran- 
cano le  mammelle  del  paziente,  d’un  sol 
colpo  le  tagliano,  e buttano  per  terra  questi 
pezzi  lunghi  mezzo  piede.  Il  martire  non  fa 
il  menomo  motto.  I carnefici  lo  afferrano 
tosto  di  dietro , e gli  tagliano  ancora  due 
enormi  pezzi  di  carne.  Il  paziente  si  agita  e 
rivolge  gli  occhi  al  cielo.  Si  appigliano  alle 
gambe  : due  brani  dei  polpacci  cadono  sotto 
il  ferro.  Allora  la  natura  rifinita  soggiace,  la 
testa  s’inchina,  e l’anima  del  confessore  se 
ne  va.  Ciò  nondimeno  si  continua  ad  eseguire 
la  sentenza:  gli  recidono  il  capo,  e dividono 
il  corpo  in  quattro  pezzi.  Questa  venerabile 
testa  gittata  in  un  vaso  pieno  di  calce,  fa  il 
giro  delle  provincie,  dove  viene  esposta:  fu 
finalmente  macinata  e gittata  in  mare,  come 
pure  la  salma  dopo  l’esecuzione.  Questo  av- 
venimento appella  sui  cristiani  nuovi  rigori 
decretati  per  un  editto  del  30  gennaio  1836. 
Il  sig.  Retord,  nascosto  in  una  fossa  aH'avvi- 
cinarsi  di  no  mandarino,  medita  sulla  fine  dei 
suoi  generosi  confratelli.  • Ecco,  dice  egli, 
come  la  vita  dei  missionarii  se  ne  va  presto: 
passano  essi  come  la  freccia  che  fende  l’aria 
e tende  al  suo  scopo;  ma  questo  scopo  ù 
l’elernità!  Il  sig.  Suat  è morto  tre  anni  fa;  il 
sig.  Mullin  perì  nelle  onde  di  un  fiamo;  nn 
prete  annamila  ebbe  la  testa  recisa;  il  sig. 
Gagelin  fu  strangolalo;  il  p.  Odorico  morì  io 
esiglio;  il  sig.  Ronge  soccombette  sulle  mon- 
tagne ; Jaccard  muore  lentamente  in  una  pri- 
gione; Marchand  !I!  ecco,  io  lo  ripeto,  co- 
me i missionarii  passano  presto  ! » Corna; 
era  costretto  per  la  salute  a ritornare  in  Fran- 
cia: il  20  giugno  1837  vico  preso,  ed  il  20 
settembre,  l’ora  del  sno  martirio  è già  suo- 
nala. Quando  giugne  al  luogo  del  supplizio. 
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si  apre  la  sua  gabbia,  gli  tolgono  i ferri,  si 
stendono  stuoie  eri  un  veceliio  tappeto  di 
aliare.  La  sentenza  prescriverà  che  il  confes- 
sore sarebbe  latto  a pezzi , ma  non  viene 
eseguita  in  tutto  il  suo  rigore;  prima  gli 
troncano  il  capo,  poscia  i membri,  ipiindi  gli 
fanno  in  quattro  parti  il  corfvo.  Un  catechista 
tong-kinese,  Francesco  Saverio  Cali,  tien  die- 
tro al  sig.  Corna)’  nella  gloriosa  carriera  dei 
testimonii  di  Gesù  Cristo:  viene  strangolato 
il  30  novembre.  Il  Tong-king  orientale,  mis- 
sione domenicana , s' imporporò  del  sangue 
dei  martiri  come  il  Tong-king  occidentale  c 
la  Cocincina , missioni  dei  preti  francesi. 
Ignazio  Delgado,  vicario  apostolico  da  qua- 
rant’anni,  il  12  giugno  1858,  in  prigione  sog- 
giace alle  torture  da  lui  sofTerte.  Uoinenico 
Henarez,  suo  coadiutore,  che  conta  quaranta- 
nove  anni  di  apostolato,  viene  decapitato  il 
25.  Alcuni  semplici  preti  europei  o tong-ki- 
nesi,  deirordine  di  san  Domenicu,'suggellauo 
col  proprio  sangue,  come  quel  santo  prelato, 
il  Vangelo  che  annunziano.  Nel  Tong-king 
occidentale,  Uavard,  vescovo  di  Castoria, 
muore  il  5 luglio  di  fatiche  e privazioni.  In 
Cocincina,  Candalh  e Vialle  incontrano  la 
stessa  sorte.  Jaccard,  richiamalo  dal  Laos  in 
quel  paese,  vi  coglie,  con  Tomaso  Tbien,  la 
palma  del  martirio,  il  21  settembre.  Il  24 
novembre,  tocca  a Pietro  Duinoulin-Borie. 
Eletto  vescovo  d'Acanlo,  alla  morte  d’Ha- 
vard,  vicario  apostolico  del  Tong-king  occi- 
dentale, non  doveva  piu  sopravivergli  lungo 
tempo.  Gli  sono  associati  due  preti  annamili  ; 
periscono  della  corda,  e pronto  k il  loro  sup- 
plizio. Ma  spaventevole  b quello  del  vescovo. 
Il  boia,  mezzo  ubriaco,  mena  il  suo  primo 
colpo  di  sciabola  sull' orecchia  del  martire, 
ed  il  ferro  scende  fino  alla  mascella.  Il  se- 
condo colpo  porta  via  il  sommo  delle  spalle, 
che  ripiega  sul  collo.  Il  terzo,  meglio  diretto, 
non  divide  tuttavia  la  testa  dal  tronco.  A 
questa  vista,  il  mandarino  che  presiede  all'e- 
secuzione, si  ritrae  indietro  dall'orrore.  Il 
carnefice  vi  ritorna  sino  a sette  volte  prima 
di  terminare  quest’opera  di  sangue,  durante 
la  quale  il  confessore  non  manda  un  solo 
grido.  In  conseguenza  della  morte  dei  due 
vescovi  domenicani  e del  vescovo  eletto  di 
Acanto,  il  Tong-king  non  ha  più  primi  pa- 
stori. Allora  il  sig.  Ketord  si  consacra  alla 
parte  occidentala,  accetta  l'incarico,  più  che 


mai  difficile,  del  vescovado;  e non  potendo 
penetrare  in  Cociucina  lino  al  sig.  Cucnot , 
vescovo  di  Metcllopoli,  va  a farsi  consacrare 
a Maniglia,  mentre  gli  editti  si  succedono,  il 
5 dicembre  1858,  il  18  gennaio  ed  il  5 otto- 
bre 1839,  contro  i cristiani,  parecchi  dei 
quali,  preti  o fedeli  annamili , son  posti  a 
morte.  L’ editto  del  3 ottobre  aveva  per 
iscopo  di  condurre  i cristiani  segreti  a ma- 
nifestare la  loro  fede,  ponendoli  nella  neces- 
sità d’innalzar  tempii  idolatri  cd  altari  do- 
mestici in  onore  degli  antenati  : la  religione 
nell' impero  d’Annam  era  bcll'e  spacciata,  se  i 
mandarini  avessero  eseguito  questo  decreto 
nel  suo  rigore.  Ln  solo  prete  francese,  il  sig. 
Delamotte,  muri  il  3 ottobre  1840,  rifinito 
dallo  torture.  Rctord,  consacrato  il  31  mag- 
gio precedente  a Maniglia,  sotto  il  titolo  di 
vescovo  d’ Acanto,  approdò  il  16  gennaio 
1841  al  Tong-king,  accompagnalo  da  tre 
nuovi  missionarii  d'Europa;  più  felice  del 
sig.  Taherd,  vicario  apostolico  esiliato  dalla 
Cocincina,  spirato  il  31  luglio  1840  a Cal- 
cutta, lasciando  tuttavia  come  frutto  del  suo 
esigilo  un  prezioso  dizionarioannamita,  com- 
pilato dietro  un  lavoro  di  l’igneaux  di  Be- 
haine.  Quasi  nel  momento  che  il  vescovo  di 
Acanthe  toccò  il  suolo  del  Tong-king,  vale  a 
dire  il  20  gennaio  1841,  Minh-mang  apparve 
davanti  Dio  tutto  coperto  del  sangue  dei  mar- 
tiri. Questo  principe,  spaventato  dalla  guerra 
degl'inglesi  centra  i Cinesi,  aveva  mandalo 
in  Francia  alcuni  mandarini  inferiori  per  in- 
dagare le  disposizioni  del  governo  riguardo 
alla  Cocincina;  la  condotta  del  loro  sovrano 
non  permise  al  re  di  ammetterli  alla  sua  pre- 
senza, ed  essi  se  ne  ritornarono  dopo  un  breve 
soggiorno  a Parigi. 

Sotto  il  regno  di  Thieu-tri  figliuolo  e suc- 
cessore di 'Minh-mang,  il  vescovo  di  Acanto 
consacrò  il  25  aprile  il  domenicano  llermo- 
zilla  nominato  vicario  apostolico  del  Tong- 
king  orientale,  che  partì  subito  per  recarsi  a 
conferire  il  carattere  episcopale  al  suo  coa- 
diutore. a Perchè,  dice  il  signor  Ketord,  qui 
bisogna  sollecitarsi  ad  imprimere  la  santa 
unzione  sovra  allre  fronti , la  nostra  testa 
essendo  forse  alla  vigilia  di  cadere  sotto  il 
ferro  dei  carnefici  ». 

Alla  vista  di  queste  desolate  cristianità, 
non  solamente  Gregorio  XVI  sparse  le  indul- 
genzesui  fedeli  che  pregherebbeao  per  ottener 
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loro  da  Dio  costanza  e fermezza  Delle  loro 
prove-,  ma  nel  cooeistoro  segreto  del  37 
febbraio  1810,  in  presenza  del  sacro  collegio 
esallb  la  gloria  dei  martiri  e dei  confessori; 
poscia  il  19  giogno  approvando  l'introduzione 
del  processo  di  beatificazione  c di  cano- 
nizzazione , volle  che  i nomi  gloriosi  di 
questi  noovi  testimoni  dì  Gesù  Cristo  fos- 
sero al  più  presto  possibile  inscritti  nei 
dittici  sacri. 


CAPITOLO  V. 

Apo\loìato  delia  Congre^z.  delle  Mhsiani  straniere^ 

dei  Preti  della  mhtione  e dei  Gesuiii  nella  Cina. 

£ n Cina  In  Congregazione  delle  Missioni 
straniere  rappresentata  dal  signor  Potticr 
vescovo  d’Agatopolì,  vicario  apostolico  del 
Sse-ciuan  (1),  governava  pure  la  provincia 
di  Ruei-cien  e di  Tun-nan.  tl  signor  Pottier 
slabin  verso  il  1780  un  collegio  cinese  nel 
suo  vicariato.  Incaricato  d’nn  immenso  terri- 
torio, ottenne  per  coadiutore  il  signor  Saint- 
Marlin,cbe  consacrò  il  13  giugno  1784  sotto 
il  titolo  di  vescovo  di  Caradre  (2).  Non  si 
potevano  pigliare  troppe  precauzioni  per 
perpetuare  la  catena  degli  evangelici  operai  in 
un  impero  in  cui  il  Breve  di  soppressione  dei 
Gesuiti  disseccava  In  più  abbondante  sorgente 
delle  convcrsionii 

L'arreslo  di  alcuni  missionarii  della  Pro- 
paganda mandali  in  Cina  per  empiervi  in 
parte  i vacui  lasciali  per  causa  dell’estinzione 
della  famiglia  di  sant’Ignazio,  fece  rinnovare 
la  persecuzione  contra  i ministri  del  Vangelo 
nelle  provincie;  al  contrario  della  capitide 
che  li  accoglieva  con  onore.  Alessandro  Govea 
francescano  portoghese,  nuovo  vescovo  di 
Peking  vi  arrivò  il  5 lugllol764,  Nel  1783,  in 
conseguenza  della  soppressione  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  avevano  incaricato  la  famiglia 
di  san  Vincenzo  di  Paolo  delle  missioni  dirette 
dai  gesuiti  francesi  in  Cina,  sìa  a Peking,  sia 

{!)  Vedi  piti  lopra,  L II,  p.  555,  col.  1. 

(2)  Lettere  del  sìg.  di  Saint’Mailirif  vescovo  di  Ca- 
radrCf  vicario  apostolico  di  Sse-ciuan, a'  suoi  parenti, 
c a suo  /rateilo,  religioso  benedittino-,  precedute  da 
una  Nottua  biografica  e accompagnate  di  note,  del* 
l'iheie  Leboiiderw,  p.  ss. 


nelle  provincie  (1).  I signori  Kauz  e Gbislain 
accompagnali  dal  frale  Paris  oriuolaio,  nel 
1784  furono  mandati  nella  capitale  del  celeste 
impero.  Il  primo  superiore  della  missione 
diventò  membro  del  tribunale  delle  matema- 
tiche e d'astronomia  e mandarino  di  Pekiag> 
dove  morì  il  16  novembre  1801.  Il  frate  Paris, 
dopod’aver  fatto  bellissimi  orologi  pel  palazzo 
dell' imperatore,  terminò  la*sua  vita  il  6 
settembre  1804.  Il  signor  Ghislain  protrasse 
la  sua  fino  al  13  agosto  1813.  Questi  preti 
della  Missione  egli  antichi  gesuiti  non  appena 
furono  arrivati,  che  non  tralasciarono  nulla 
per  addolcire  la  posizione  dei  confessori  ar- 
restati nel  1784  e 1785  nelle  provincie. 
Il  vescovo  di  Caradre  preso  nel  Sse-ciuan, 
ed  i signori  Devant,  Delpon,  Dufresse  che  si 
diedero  in  preda  da  se  stessi,  furono  riuniti 
in  una  prigione  di  Peking  dove  selle  luìssiu- 
narii  (fra  i quali  due  vescovi  vicarii  apostolici 
del  Cien-sl  e del  Cian-si  (3)  come  pure  i 
signori  Delpon  e Devsut)  non  indugiarono 
mollo  a morire  forse  segretamente  avvelenati. 
Contra  gl’indigeni  era  pronunzialo  l'esigtio 
perpetuo,  e contra  gli  Europei  la  carcere 
perpetua;  ma  il  10  novembre  178ò  questi 
ultimi  furon  posti  neirallernaliva,  o di  rima- 
nere avvinti  alle  chiese  di  Peking.  o di  ritor- 
nare a .Macao.  Il  vescovo  di  Caradre  ed  il  sig. 
Dufresse,  che  insieme  a sette  altri  preaeru 
quest’ultimo  partito,  andarono  a Maniglia  ad 
attendere  un  momento  propizio  per  ritornare 
al  Sse-ciuan,  dove  ricomparvero  il  14  gennaio 
1789.  Per  la  morte  del  vescovo  d’Agatopoli, 
avvenuta  il  38  settembre  1793,  il  suo  coa- 
diutore fu  tosto  appellato  ad  esercitare 
come  titolare  la  funzioni  di  vicario  apo- 
stolico. 

La  Congregazione  della  Missione,  emula 
del  aeotinario  delle  Missioni  straniere,  aveva 
spedito  nel  1788  i signori  Aubined  Henna  io 
Cina,  in  cui  difficilmente  l’ imperatore  per- 
metteva che  allora  si  penetrasse.  Il  sìg.  Aubio 
avendo  iovano  atteso  l’aulorìzzazione  dì  en- 
trare, s’introdusse  segretamente  nell’impero 


(1)  Jnnaii  della  congregoaionc  della  Missione , 
I.  Il,  p.  2. 

(2)  Lo  pi-OTÌDcie  del  Ciaa.»  e dei  Cieiwi  fonila- 
vano  alloro  uu  colo  vicarialo  aposlolico.  Dei  due  ve- 
scovi cireslali,  uno  era  il  virario  apostolico  alltiale, 
Tallro  era  il  suo  antecessore,  che  aveva  data  fa  sua 
dimissione  e rimaneva  lultavia  in  Cina. 
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onde  evangi'lizzare  l’Ilo-nan;  scoperto  ed 
arrestato  pochi  anni  dopo,  mori  in  prigione  il 
1°  agosto  1795.  Fu  alt’  incontro  permesso  al 
sig.  Hanna  di  recarsi  a Peking  e vi  terminò  i 
suoi  giorni  ilio  gennaio  1797.  Nel  1790  i 
signori  Pene,  Clet  e Lamiot  poterono  ancora 
essere  spediti  di  Francia  in  Cina.  Riusci  al 
primo  di  penetrare  nel  1791  nell’llo-pè,  e vi 
travagliò  fino  alla  sua  morte  avvenuta  il  29 
giugno  1795.  Il  sig.  Clcl  entrò  in  Cina  nel 
179S;  il  Kiang-si  e l’ilu-pè  furono  il  teatro 
del  suo  a|>osloblo.  Il  sig.  Hamiot.  autorizzato 
a recaisi  a Peking  nel  1794,  vi  adempì  aH’uf- 
lìzio  d’intcrprcle  dell'iinperatore.  I nomi  di 
<]ucsti  due  illustri  missionarii  si  riprodurranno 
più  lungi  coir  aureola  dei  confessori  della 
fede.  Nel  1798  si  fece  partire  per  le  missioni 
della  Cina  il  sig.  .MingueUNel  1800,  malgrado 
I’  infelice  stato  in  cui  trnviivasi  allora  la 
Francia,  e la  dispersione  dei  missionarii  in 
eonsegnenza  della  soppressione  di  fatto  della 
Congregazione,  i signori  DumazeI  e Richenet 
furono  destinati  per  Peking.  «A  qnest'epoea, 
scrive  un  prete  indigeno  della  Missione  (1\ 
aveva  regolarmente  luogo  il  divino  uffizio; 
nei  giorni  di  solenni  feste  jl  vescovo  ufliziava 
pontificalmente , cd  il  giorno  del  Corpus 
Domini  faceva  la  processione  del  Santo 
Sacramento  con  molta  pompa  e con  mollo 
apparalo  ; tutti  i preti  europei  e cinesi  delle 
quattro  chiese,  come  pure  i seminaristi,  vi 
assistevano-,  migliaia  di  cristiani  seguitavano 
la  processione.  Questa  cerimonia  faceva  lapin 
grande  impressione  sugrinfedeli.  D’altronde 
io  credo  che  in  nessun’  altra  parte  si  facesse 
con  maggior  ordine,  maestk,  nè  in  un  modo 
pKi  edilìcante.  Ma  oh  dolore!  gel  1804  viene 
arrestato  un  corriere  che  portava  i dispacci 
dei  missionarii  di  Peking  a Macao;  si  crede 
che  in  questi  dispacci  sianvi  disegni  ili 
cospirazione  per  trarre  le  armale  europee 
neirinipero;  quindi  grande  rumore,  grande 
agitazione  presso  le  alle  c piccole  autnrilli  ; 
quindi  eziandio  persecuzione  aperta  conlra  la 
religione».  Il  3 marzo  1805  i signori  Dumazrl 
c Richenet  avevano  finalmente  ricevuto  l'au- 
torizzazione di  entrare  a Peking;  essi  vi  erano 

(1)  Lettera  (in  dita  del  12oUc.lN*e  1855)  dei  signor 
Suèt  tnistitmario  taszarisUt  cinese  scritta  in  latino  ai 
sig.  il  supcriore  generale  tìella  cintgregas.  rii  San 
lAizzaro^  uegii  Jnnali  flclla  congregazione  tlclla  Mis- 
sionr,  t.  Ili,  p.  76. 
l'ot.  II. 


già  a tre  miglia  di  distanza  solamente,  quando 
ritiratosi  il  permesso  conceduto , furono 
costretti  a ritornare  a Macao.  Non  avendo  più 
speranza  di  giugnere  alla  capitale,  il  signor 
DumazeI  prese  il  partito  d’introdursi  segre- 
tamente neU’internodeirimpero,  dove  terminò 
la  sua  laboriosa  carrierail  15dioembre  1818. 
Il  sig.  Richenet,  obbligalo  con  suo  grande 
dolore  a dimorare  in  Macao  per  reggere  gli 
alTuri  delle  missioni,  ritornò  nel  1815  in 
Francia  onde  ultcoervi  novelli  apostoli  ; ma 
la  Congregazione  non  essendo  ancora  rista- 
bilita, il  suo  viaggio  non  ebbe  lo  speralo 
successo.  Qualche  tempo  dopo  fu  nominalo 
direttore  della  comunità  delle  figlie  della 
Carità  a Parigi. 

Nel  mentre  che  i preti  della  Missione, 
successori  dei  gesuiti  francesi,  andavano  a 
soccorrere  le  loro  cristianità,  quelli  della 
Congregazione  delle  Missioni  straniere  ve- 
gliavano sovra  il  Sse-ciuao.  Il  seminario 
centrale  di  Parigi,  colpito,  come  tutte  le  altre 
istituzioni  religiose  in  Francia;  era  disparso 
per  qualche  tempo.  Molti  dei  dù-etlori  eransi 
rifuggiati  a Roma,  c gli  altri  a Londra,  d’onde 
si  mantiene  la  corrispondenza  colle  missioni, 
e dove  si  procurò  qualche  soccorso.  Sei  nuovi 
apostoli  imharcaronsi  a Londra  nel  corso 
degli  anni  1796  e 1799,  e quattro  partirono 
da  Roma  dal  1800  al  1807  (1).  Il  signor 
Souviron,  uno  di  quelli  che  imbarcaronsi  a 
Londra  , essendo  stato  scoperto  nel  suo 
ingresso  in  Cina,  mori  il  •15  maggio  1797 
nelle  prigioni  di  Canton.  Il  vescovo  di  Caradre 
dopo  d’avere  consacrato  il  25  luglio  1800  il 
sig.  Dufresse  suo  coadiutore  sotto  il  (itolo 
di  vescovo  di  Tahraca,  spirò  il  15  novembre 
1801;  e il  dì  15  del  seguente  novembre  il 
sig.  Dufresse  divenuto  vicario  apostolico  del 
Ssc-ciuan  consacrò  vescovo  di  Caradre  il  sig. 
Trenchaul.  Profittò  di  un  momento  di  calma 
per  celebrare  il  primo  sinodo  che  si  fosse 
mai  riunito  in  Cina  net  mese  di  7brc  1803; 
su  diciannove  preti  che  trovavansi  allora  nella 
missione,  poterono  recarvisi  quattordici  : e 
da  questo  sinodo  uscì  una  raccolta  di  statuti 
che  la  Congregazione  della  Propaganda  pro- 
|>oae  poscia  agli  altri  operai  evangelici  della 
Cina,  come  la  miglior  regola  di  condona  da 
seguirsi  uel  loro  apostolico  ministero  (2). 

(t)  Luquel,  Lettere  al  sig,  rese,  di  Laitgres,  p.  487* 

(2)  Jbid.,  p.  221, 
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l’ooo  lempo  dopo  rurrf  sto  del  corriere  latore 
dei  dispacci  dei  iiiissiouarii  di  Peking  a Ma- 
cao, divenne  l’occasione  d’iin  nuovo  editto 
conira  il  crislianesimo  in  tulio  l’imperoj  ma 
non  el)be  conseguenze  mollo  funeste  nel 
Sse-ciuan.  Il  vescovo  di  Caradre  essendo 
mono  il  18  aprile  1806,  il  vicario  apostolico 
non  potè  consacrare  il  signor  Florent  suo 
novello  coadiutore  sotto  il  titolo  di  vescovo 
di  2ela  lino  al  di  29  di  giugno  1810.  Malgrado 
le  vessazioni  molto  spesso  rinnovate  nelle  tre 
provincie  di  questo  vicariato,  la  religione 
eoutinuava  a farvi  progressi.  Uno  dei  preti, 
eoi  devesi  principalmente  l’onore  che  ella 
si  propagasse,  è il  signor  Uauiel,  non  perchè 
esercitò  il  ministero  esterno,  ma  perchè  si 
dedicò  all’  educazione  del  clero  nazionale. 
Questo  degno  maestro,  morto  il  13  dicembre 
1812,  aveva  tradotto  in  cinese  una  teologia 
destinata  agli  allievi  che  non  erano  al  fatto  di 
imparare  la  lingua  latina. 

Un  ediltodeH’imperalore  Kia-king  emanato 
in  occasione  dell’arresto  di  un  prete  cinese 
del  Scian-si,  e che  ìnQiggeva  la  pena  di  morte 
ili  maestri  della  religione  scoperti  nell’impero, 
compromise  specialmente  la  missione  di 
Peking,  d'onde  si  volle  espellere  tutti  i mini- 
stri del  Vangelo  eccettuati  tre  di  loro  riser- 
bati pel  tribunale  delle  matematiche.  1 missio- 
narii,  considerato  il  bene  generale  in  Cina, 
accettarono  questa  posizione  senza  dubbio 
precaria  , ma  preferibile  ad  una  assoluta 
espulsione.  Da  nlTaltro  lato  il  timore  ch’ebbe 
la  corte  di  vedere  gli  ultimi  missionarii  di 
Peking  dimandare  essi  stessi  d’uscire  dall’im- 
pero per  liberarsi  dagl’  impacci  ond’  erano 
cinti  in  conseguenza  dell’ultimo  editto,  ridusse 
una  sorta  di  calma  che  non  escluse  tuttavia  le 
locali  vessazioni.  Scoppiò  pure  subito  una 
terribile  tempesta.  Il  collegio  di  Lo-lang- 
keu,  formato  dai  preti  del  seminario  delle 
.Missioni  straniere,  e diretto  dal  vescovo  di 
Zela  dalla  morte  del  sig.  liamel,  fu  sorpreso 
e braciaio.  Il  vescovo  di  Zela  rifugiatosi  con 
ilue  scolari  al  Tong-king , vi  mori  il  14 
dicembre  1814.  Il  vescovo  di  Tabraca,  non 
meno  del  suo  coadiutore  minaccialo , fu 
arrestato  il  18  maggio  181  A.  I mandarini  lo 
Irattarono  in  modo  onorevole,  ma  il  riscatto 
olferlo  dal  sig.  Fscodcca  de  la  Boissonnadc 
provicario  del  Sse-ciuan,  non  potè  valergli 
la  libertà.  Una  sentenza  del  viceré  pronunziata 


fuori  di  tutte  le  formalità  legali,  lo  condannò 
il  I 4 settembre  ad  essere  immantineuti  deca- 
pitato. Più  di  trenta  cristiani,  finoallora  saldi 
nella  fede,  vengon  tratti  fuori  della  prigione 
per  accompagnare  il  loro  vescovo  fino  al  luogo 
del  supplizio,  perchè  si  spera  che  il  sangue 
versalo  dal  primo  pastore  intimorirà  il  gregge- 
Sul  luogo  del  patibolo  i mandarini  ordinano 
di  nuovo  a questi  cristiani  di  acconsentire 
all’apostasia  sotto  pena  d’essere  strangolati  ; 
ma  essi  prostratisi  ai  piè  del  vescovo  gli 
chiedono  l'assoluzione  e preparansi  a morire. 
Uno  solo  resta  in  piedi;  il  coraggio  degli 
altri  consola  il  prelato  delia  defezione  di 
quello.  Fi  li  supplica  di  seguire  l'esempio  che 
va  a dar  loro,  li  .assolve  dai  loro  peccati,  poi 
presenta  la  sua  lesta  al  carnefice  con  una 
calma  e con  una  gioia  incITabile.  D'un  colpo 
solo  viene  decapitato,  e quando  i coufessori 
vedono  questa  magnifica  corona  di  sangue 
brillare  sul  tronco  mutilato  che  hanno  sotto 
gli  occhi,  essi  sentonsi  invasi  dal  piu  ardente 
desiderio  del  martirio.  Ma  vengono  ricondotti 
in  prigione,  e quindi  sono  mandati  in  esiglio. 
Se  questa  persecuzione  fu  funesta  alla  fede 
di  parecchi  cristiani,  altri  (fra  i quali  tre  preti 
cinesi)  mostraronsi  degni  d’accompagnare  al 
cielo  il  gran  vescovo  che  li  aveva  guidati 
sulla  terra,  ed  il  cui  martirio  fece  dire  a 
Pio  VII  nel  concistoro  del  23  settembre 
1816;  u morte  veramente  preziosa  davanti  il 
Signore,  morte  al  cui  racconto  fummo  com- 
mossi nel  più  profondo  del  cuore;  leggendola 
noi  pensavamo  di  leggere  un  passo  degli 
annali  della  chiesa  primitiva  » . La  persecuzione 
un  po’  meno  accanita  nel  1816,  s'inasprì  nel 
1817,  e molti  preti  cinesi  ne  furono  le  avven- 
turate vittime.  La  dispersione  del  collegio,  gli 
arresti  fattisi  fra  il  clero  indigeno,  c la  morte 
dei  due  vescovi  riducevano  il  vicariato  apo- 
stolico del  Sse-ciuan  nella  più  deplorabile 
penuria.  Il  sig.  Luigi  Fontana  della  diocesi 
d’Ivrea,  partito  da  Koma  nel  1807,  nominalo 
vicario  apostolico  e vescovo  di  Sinite,  trova- 
vasi  nell’impossibilità  assoluta  di  ricevere  la 
episcopale  consacrazione.  Si  pigliò  il  partilo 
di  dargli  percoadiutore  il  sig.  Perocheau,  che 
faconsacrato  il  1°  febbraio  1818  a Parigi 
sotto  il  titolo  di  vescovo  di  Mazula,  e che 
andò  a consacrare  alla  sua  volta  il  signor 
Fontana  al  Sse-ciuan  nel  1820.  Questi  due 
prelati  colmarono  i vacui  del  clero  indigeno. 
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Frallaoto  la  Congregazione  della  Missione 
ristabilita  nel  1816  ocenpò  parecelii  anni  a 
riunire  antichi  luissionarii  sfuggili  al  disastro 
che  li  areva  tutti  dispersi.  Per  quanto  urgenti 
fossero  i bisogni  delle  missioni  della  Cina, 
ci  »nllc  del  tempo  per  procurarsi  e formare 
operai  propri  a coltivare  quella  importantis- 
sima vigna,  ma  eziandio  pericolosissima.  Nel- 
l’intervallo fu  arrestalo  il  signor  Ciri,  che 
dalle  prigioni  di  U-ciang-fu  scrisse  il  28 
ottobre  1819  al  sig.  Richenet:  a Signore  e 
carissimo  confratello,  il  luogo  da  cui  vi  scrivo, 
v'indica  a prima  vista  che  io  con  ragione 
adopro  queste  parole  del  Profeta  : Dtu$  .... 
adjulor  in  tribulalionibus  t/ine  im>enermil  nos 
nimis,  Dio  ci  aiuta  nelle  grandi  tribolazioni 
che  ci  martellano.  Nel  mese  di  dicembre  1818, 
dopo  una  malattia  di  sette  od  otto  giorni, 
morì  il  sig.  Dumazel.  La  Providenza  volle, 

10  credo,  risparmiare  alla  sua  anima  sensibi- 
lissima il  dolore  di  vedere  la  desolazione 
delle  erìstianità  delle  montagne  del  Cu-cing. 
Nel  mese  di  febbraio  1819  il  nostro  confra- 
tello, il  sig.  Cben,  fu  venduto  ai  pretoriani  da 
un  novello  Giuda,  per  ventimila  danari,  dei 
quali  venne  spogliato  da  uno  scapestrato 
simile  a lui.  Il  signor  Chen  fu  condotto  a 
Cu-cing.  d'onde  dopo  di  essere  stato  onoralo 
di  una  sessantina  di  schiafS,  venne  tradotto 
alla  capitale  U-ciang-fu.  lo  venni  preso  in 
vicinanza  di  Nu-gang-fu  nell’  Ho-oan,  dove 
dopo  d’essere  stalo  onorato  in  piii  volte  di 
una  trentina  di  schiaffi,  e di  avermi  fatto  stare 
per  tre  o quattro  ore  inginocchiato  al  nudo 
sovra  catene  di  ferro,  venni  condotto  ad  Ou- 
ciang-fn  per  nn  cammino  di  venti  giorni  coi 
ferri  ai  piedi,  alle  mani  ed  al  collo,  non 
avendo  per  alberghi  se  non  le  prigioni  che 
s’incontravano  per  via...  Io  ebbi  la  consola- 
zione di  trovare  il  nostro  caro  confratello,  il 
sig.  Chen,  con  dieci  buoni  cristiani  riuniti 
soli  in  una  camera,  dove  facevano  senza 
soggezione  cd  in  comune  le  preghiere  del 
mattino  e della  sera  senza  essere  punto 
inquietali...  lo  Io  confesso,  non  posso  farea 
meno  di  piangere  di  consolazione  e di  gioia 
vedendo  la  patema  cura  del  buon  Dio  verso 

11  suo  indegno  servitore,  e verso  i suoi  fedeli 
figiiuoliiqnali  non  potevano  essere  confessati 
se  non  da  me...  Il  nostro  confratello,  il  sig. 
Je-liing,  che  visita  in  segreto  i cristiani  nei 
luoghi  circonvicini  di  questa  cilt.à,  ha  cele- 


brato la  santa  messa  in  una  casa  poco  lontana, 
e ci  rccb  la  santa  comunione... Il  sig.  I.amiot 
fu  pure  compromesso  nella  min  occasione; 
egli  arrivò  (|ui  : pare  che  il  suo  affare  si 
accomoderà.  Quanto  al  mio  eccolo  ormai 
terminalo  ».  In  un  poscritto  soggiugneva  ; 
« Il  signor  I.amiot,  il  signor  Chen  ed  io,  e un 
grande  numero  di  cristiani,  fummo  definiti- 
vamente giudicati  dal  grande  mandarino  il  1° 
gennaio  1820,  che  cadeva  in  un  sabbato.  In 
principio  si  presentò  agli  apostati  carne  di 
maiale,  che  in  queste  circostanze  è un  segno 
d’apostasia.  Gl’infelici  ne  mangiarono  tutti,  u 
per  conseguenza  furono  tutti  riinaiidali.  po- 
scia si  fecero  comparire  ventitré  cristiani 
fedeli,  che  perseverarono  con  generosità 
nella  professione  di  nostra  fede:  furono  ri- 
inandaliinprigione  pcraltendervi  la  decisione 
dell’  imperatore.  Finalmente  comparvero  i 
signori  Lamiot,  Chen  ed  k).  Dopo  due  o Ire 
interrogazioni,  il  Ui-gen  dichiarò  il  signor 
Lamiot  mondo  di  ogni  accusa  , e gli  ordini) 
di  levarsi.  Esortò  poscia  il  signor  Chen  u>l 
apostatare,  e dietro  il  suo  rifiuto  lo  dichiari) 
colpevole.  Finalmente  il  ta-gen  disse  alcune 
parole  per  me,  e per  iscusare  il  mio  soggiorno 
in  Cina,  dichiarandomi  tuttavia  colpevole.  Il 
signor  Lamiot  ritornò  in  sedia  portatile  al  suo 
alloggio.  Il  signor  Chen  ed  io  colle  catene  ai 
piedi,  alle  mani  ed  al  collo,  ritornammo  in 
prigione,  dove  deponemmo  subito  quegli 
arredi,  dei  quali  non  siamo  ornati  se  non 
quando  bisogna  comparire  davanti  il  manda- 
rino. Ora  aspettiamo  la  decisione  dell' impe- 
ratore... Quantunque  il  ta-gen  abbia  scritto 
alcune  parole  in  mia  difesa,  si  dubita  molto 
che  egli  accousenta  a lasciarmi  in  vita,  lo  mi 
apparecchio  dunque  alla  morte , dicendo 
spesso  con  san  Paolo:  Mihi  vivere  Clirisliis 
est,  et  mori  lucrum.  Se  io  vivo  gli  è per  Gesù 
Cristo,  e la  morte  sarebbe  per  me  un  guada- 
gno n.  La  decisione  imperiale  fu  tale  quale  il 
sig.  Clet  so  raspettava;  non  gli  faceva  nessuna 
grazia.  Il  mandarino  intimandogliela,  gli  disse: 
n Tu  bai  conolto  troppo  la  nostra  gente, 
l’imperatore  vuole  la  tua  vita  ».  Egli  rispose: 
« ben  volentieri  ».  Si  preparò  al  martirio 
con  una  calma  ammirabile,  e fu  strangolato 
il  18  aprile  1820.  L’abito  che  portava  nel 
momento  di  sua  morte,  c la  fune  che  servi 
di  strumento  al  suo  supplizio,  sono  conser- 
vati con  rispetti)  a Parigi.  Il  signor  Lamiot 
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bandito  daH’ impero  si  ritirò  a Macao,  dove 
stabili  un  seaiinorio  interno  di  Cinesi  da  lui 
diretto  con  successo  Quo  alla  sua  morte. 
« Da  quest’epoca,  dice  il  signor  Suè  (t),  noi 
abbiamo  cessato  d’essere  diretti  da  missio- 
narii  europei.  Dopo  la  partenza  del  signor 
LamioI,  il  sìg.  Sera,  missionario  portoghese, 
volle  prender  cura  di  noi,  di  nostra  chiesa  c 
di  nostra  casa  di  IVking  ; ma  nel  1836 
domandò  egli  stesso  il  permesso  all'impera- 
tore di  ritirarsi  io  Europa.  Allora  non  trovan- 
dosi I.H  nessun  europeo  per  conservare  la 
nostra  chiesa  e la  nostra  casa,  e secondo  le 
leggi  nessun  cinese  non  potendo  possedere  i 
beni  ohe  appartennero  agli  Europei,  il  Go- 
verno se  ne  impadronì,  e noi  fummo  costretti 
a rifugiarsi  in  Tartaria,  dove  ci  facemmo  un 
piccolo  stabilimento,  io  coi,  dietro  le  istru- 
zioni del  sig.  Lamiot,  ci  siamo  occupali  fino 
ad  ora  ad  allevar  giovani  che  ci  paiono 
aver  disposizioni  per  lo  stato  ecclesiastico, 
che  spediamo  quindi  al  nostro  noviziato  di 
Macao  n. 

Nel  Sse-ciuan  evangelizzato  dai  preti  del 
seminario  delle  Missioni  straniere,  il  prete 
cinese  Lieo,  arrestato  nel  1831,  era  stato 
strangolatone!  1833.  L’anno  dopo,  una  cospi- 
razione di  parecchi  idolatri  diventò  il  prete- 
sto di  vessazioni  coiitra  i cristiani;  impadro- 
nironsi  pur  del  vicario  apostolico  e del  sìg. 
Escodeca  che  furono  riscattati  a prezzo  d’oro. 
Del  resto,  continuando  sempre  a far  prospe- 
rare il  seminario  centrale  di  Pulo-Pinang,  sì 
formò  nn  nuovo  collegio  nel  Yun-nàn,  ed  il 
sig.  Imbert  cominciò  nel  1830  un  secondo 
stabilimento  nel  principato  di  Moping  al  Ti- 
bet, vicino  alla  frontiera  cinese.  In  generale  i 
cristiani  avevano  la  liberti)  di  seguire  la  loro 
religione  eccettuate  le  persecuzioni  locali 
che  mettevano  in  rilievo  la  loro  costanza. 
Pietro  Lieu  dopo  d’avere  ricercato  il  martirio 
con  l’eroismo  il  più  perseverante,  fu  abba- 
stanza felice  perchè  la  sua  vecchiaia  venisse 
coronata  da  quello  il  17  maggio  1834.  Esco- 
deca de  la  Boissonnade  terminò  nel  1836  il 
suo  attivo  apostolato.  Il  vescovo  di  Sinite, 
che  come  lui  crasi  accostato  al  martirio,  senza 
coglierne  la  palma,  e che  mori  l’il  giugno 

(1)  Lettera  (ìd  daU  de)  12  ottobre  1855)  al  signor 
il  superiore  generale  delta  congregai,  <ii  San  LaZ' 
sarò,  Degli  Annali  della  eonvregazione  delta  Missione, 
ì.  w.  p.  77. 


1838,  lasciò  al  vescovo  dì  Maxula  tutto  il 
peso  del  vicariato  del  Sse-ciuan  composto  dì 
tre  provincie;  ma  quella  di  Yun-nan  stava 
per  essere  separata,  onde  formare  un  vica- 
riato particolare  affidato  allo  zelo  della  stessa 
Congregazione.  Questa  misura  venne  ascol- 
tata con  molta  gioia,  tanto  piu  che  mostrava 
la  tendenza  pronunzialissima  della  Santa  Sedo 
a moltiplicare  i vescovi  missionarii  (I),  ed  a 
restringere  l’immensa  estensione  degli  apo- 
stolici vicariati,  che  è un»  dei  pi'u  grandi 
ostacoli  alla  propagazione  della  fede.  Nel 
1840  le  provincie  di  Sse-ciuan,  di  Kuei-ceu 
e dì  Y'un-nan,  ancora  tutte  e tre  a quest’e- 
poca governate  dal  sìg.  Perocheau,  racchìis- 
devano  circa  sessanlamila  cristiani,  cinquanta 
scuole  di  garzoni,  centodiecinovo  scuole  di 
figlie,  pii)  di  novecento  religiose,  trenta  preti 
cinesi  allevati  nei  due  collegi  del  vicarialo  e 
dodici  missionarii  europei  compresovi  il  vi- 
cario apostolico. 

La  Previdenza,  glorificata  dallo  zelo  di 
questi  coraggiosi  apostoli,  erasi  proveduta  di 
nuovi  strumenti  nella  famiglia  di  san  Vincenza 
di  Paolo. 

L’etè  e le  malattie  di  Lamiot,  solo  prete 
della  missione  rimasto  in  Cina,  ispiravano 
vive  inquietudini,  quando  nel  1838  la  Previ- 
denza ispirò  al  signor  Torrette  il  desiderio  di 
consacrarsi  a quel  paese.  Arrivò  abbastanza 
per  tempo  a Macao  per  prendere  cognizione 
dello  stato  e degli  alfari  della  missione,  prima 
di  ricevere  l’nltimo  sospiro  di  Lamiot  il  5 
giugno  1831.  Altri  missionarii  non  indugia- 
rono guari  ad  imitare  il  suo  esempio.  Il  sig. 
Luigi  Perbnyrc  partì  verso  la  fine  del  1830; 
ma  morì  in  mare.  Nel  mese  di  marzo  1833,  ì 
signori  Rameanx  e Laribe  approdarono  a 
.Macao,  poi  s’introdussi'ro  di  straforo,  il  pri- 
mo nell’Hu-pè,  ed  il  secondo  nel  Kiang-si. 
Nel  mese  di  marzo  1834,  Macao  ricevette 
ancora  il  sig.  Danicurt,  che  vi  rimase  pur 
divìdere  in  un  con  Torrette  la  cura  di  for- 
mare ì giovani  cinesi  riuniti  nel  seminario 
interno;  ed  il  sig.  Muly,  cheandò  a prcnderu 
a Peking  la  direzione  di  quella  missione. 
Baldus,  giunto  in  Cina  nello  stesso  anno, 
raggiunse  il  sig.  Kame.vux  neiriln-pè.  Final- 
mente nel  mese  di  marzo  1835,  i signori 
Gabel,  Perry  c Giovanni  Gabriele  Perbojre^ 


(I)  Luque),  ÌMtert  al  .ng.  vele,  di  iMngres.,  p.  249- 
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itnbarcaronsi  pel  celeste  impero,  dove  que- 
st’oltimo  voleva  andar  prendere  il  posto,  che 
non  aveva  potuto  occupare  il  suo  fratello  per 
causa  della  morte.  Per  ciò  il  numero  dei  preti 
della  missione  parliti  per  la  Ciua  dal  1 8'28 
era  di  dieci,  nove  dei  quali,  pieni  di  vita 
e di  zelo,  percorsero  Insania  carriera  dell'a- 
postolato. 

La  prima  missione  della  Cina,  attribuita 
alla  famiglia  di  san  Vincenzo  di  Paolo,  tro- 
vavasi  a Peking  capitale  dell'impero,  e nella 
provincia  stessa  di  questo  nome:  essa  sten- 
devasi  lungi  al  di  là  della  grande  muraglia 
nella  Tarlarla,  e contava  circa  ventimila  cri- 
stiani. La  seconda,  che  era  nell’llu-pé,  di- 
stretto della  provincia  di  Hu-kuang,  aveva 
duecento  leghe  di  estensione  e conteneva 
diecimila  cristiani.  La  terza,  nell'lio-nan  di- 
stretto della  stessa  provincia,  aveva  presso  a 
poco  centocinquanta  leghe  di  estensione,  e 
non  racchiudeva  ancora  che  cinquecento 
cristiani.  La  quarta,  comprendeva  sette  di- 
stretti della  provincia  di  Kiang-si  e seimila 
fedeli.  La  quinta  , nel  Ce-kiang,  conteneva 
doemilacinquecento  cristiani.  La  sesta  ab- 
bracciava il  Kiang-nan  distretto  della  pro- 
vincia di  Nanking  e racchiudeva  inillecento 
cristiani.  Queste  sci  missioni  erano  uDiziate 
da  sette  l^izzarìsli  francesi,  e venti  cinesi 
incirca.  Due  altri  preti  francesi  cd  un  cinese 
dirigevano  il  seminario  di  Macao,  dove  tro- 
vavansi  sempre  da  quindici  a diciotto  semi- 
naristi indigeni.  Ma  un  decreto  della  Congre- 
gazione della  Propaganda  del  mese  di  gen- 
naio 1839,  ritirò  la  missione  dell'Hu-pè, 
distretto  dell’Hu-kuang  alla  famiglia  di  san 
Vincenzo  di  Paolo,  per  affidarla  al  vicario 
apostolico  di  questa  provincia.  In  cambio  si 
affidò  ai  Lazzarisli  l’iolera  provincia  di  Ce- 
kiang,  che  venne  riunita  a quella  di  Riaiig- 
si,  già  da  loro  occupata  per  formare  un  vica- 
riato apostolico,  il  cui  titolare,  desunto  dal 
loro  istituto  e rivestito  dell’  episcopale  ca- 
rattere, fu  il  sig.  Alessi  Rameaux,  consacralo 
sotto  il  titolo  di  vescovo  di  Myrc  (I).  Più,  la 
congregazione  delia  Missione,  essendo  stata 
di  fatto  soppressa  in  Portogallo,  e le  missioni 
portoghesi  della  Cina,  che  presso  a poco 
racchiudevano  la  meta  della  provincia  di 


( I ) Ànnaìi  HfìUt  Congre^tione  della  t. 
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Peking,  e tutta  l'immensa  provincia  di  Nnn- 
king,  perdendo  così  ogni  speranza  di  ricevere 
soccorsi  d'Europa,  la  Propaganda  incaricò  i 
Lazzaristi  francesi  di  provedere  ai  bisogni 
delle  loro  numerose  cristianitii,  Gntantochè  i 
Ggliuoli  di  san  Vincenzo  di  Paolo  portoghesi, 
se  veniva  lor  dato  di  ristabilirsi,  potessero 
ripigliarne  la  direzione.  In  conseguenza,  le 
missioni  dei  Lazzaristi  in  Cina  si  composero: 
1°  della  provincia  di  Peking,  popolala  di 
venticin<|uemila  crisli.ani  incirca, 2°  di  quella 
di  Nanking  che  ne  cnnlcneva  presso  a poco 
quarantamila;  3’  di  quella  di  Ce-kiang,  dove, 
trovavansene  cinquemila  circa;  4”  Gnalmeute 
della  provincia  di  Kiang-si,  che  ne  racchiu- 
deva presso  a poco  diecimila  ; di  modo  che 
U popolazione  cristiana,  affidata  alla  famiglia 
di  san  Vincenzo  di  Paolo  nell'impero  cinese, 
saliva  allora  ad  ottantamila  anime.  Questo 
istituto  dirigeva  inoltre  il  piccolo  seminario 
di  Si-uan  stabilito  nella  Tarlarla  mongola,  ed 
il  seminario  interno  ossia  noviziato  di  cinesi 
a Macao,  residenza  di  Torrette,  visitatore 
e superiore  di  tutte  le  missioni  dei  se- 
guaci di  san  Vincenzo  di  Paolo  in  Cina. 

Nel  1836  i signori  Faivre  e Gnillct,  nel 
1837  Pesebaud,  nel  1838  i sigg.  Lavaissiero 
e Simiand,  nel  1839  UucePrivas,  come  pure 
il  frate  coadiutore  Vautrain , destinalo  a ri- 
manere a Macao,  erano  ili  successivamente  n 
mettersi  in  braccio  dello  zelante  superiore, 
il  quale,  oltre  a cinque  missionarii  porto- 
ghesi a Macao,  nc  avevo  uno  di  questa  na- 
zione nella  provincia  di  Peking. 

Pcrboyrc,  che  era  entralo  nel  1 836  nel- 
l’ interno  dell’  impero,  travagliava  precisa- 
mente nella  provincia  stata  evangelizzala  da 
Clct,  al  qnale  parve  ehe  la  Previdenza  abbia 
sempre  volalo  rassomigliarlo,  ed  il  di  cui 
pensiero  era  quasi  sempre  presente  al  suo 
spirilo  (1).  Durante  il  suo  soggiorno  ad  llan- 
yang,  rimpelto  all-cang-fu,  capitale  dell’liu- 
pè,  «il  primo  uffizio  che  io  vi  recitai,  dice 
egli  (2),  fu  quello  di  san  Cleto  papa  e martire. 
Non  mi  voleva  un  ravvicinamento  così^ensi- 
bile,  per  rammentarmi  che  io  mi  trovava  in 


(1)  Notizia  intorno  atta  vita  ed  atta  morte  det  sig. 
Giovanni  Gabriele  Perboyre,  prete  delìajcongregaz. 
detta  Missione  di  San  tazzarot  martirizzato  in  Citta 
rii  settembre  1810,  p.  102. 

(2)  Nt  tizia  intorno  atta  l'ila  e atta  morte  del  sig. 
Gioranni  Gabrirfe  Perberprej  p.  88. 
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quei  luoghi  (lessi,  dove  il  nostre  caro  mar- 
tire Clet,  aveva  dato  la  sua  vita  per  Gesù 
Cristo  ».  Cna  delle  sue  lettere  contiene  questi 
particolari  sul  confessore  di  Gesù  Cristo  (1): 
n 1°  il  giorno  stesso  in  cui  venne  preso,  prima 
che  in  lutti  i contorni  si  avesse  la  menoma 
nuova  che  era  perseguilalo,  annunziò  ad  una 
persona  tuttora  viva,  che  in  quel  giorno  i 
satelliti  verrebbero  a prenderlo;  il  che  fece 
pensare  a questa  persona  che  il  Signore  aveva 
senza  dubbio  mandato  il  suo  angelo  ad  avvi- 
samelo. T Al  primo  tribunale  dove  fu  tra- 
dotto, disse  tra  le  altre  cose  al  mandarino: 
«mio  fratello,  ora  tu  mi  giudichi:  fra  poco 
tempo  il  mio  Signore  giudicherh  te  stesso  ». 
Allora  il  mandarino  gli  disse:  «io  sto  per 
colpirli , e vedrò  come  il  tuo  Signore  mi 
punirà  ».  Infatti  lo  fece  percuotere.  Clet  non 
aveva  ancora  consumato  il  suo  martirio,  che 
il  mandaritio  era  già  miserabilmente  morto. 
3*  Ad  un  altro  tribunale,  disse  al  mandarino: 
u ora  io  son  giudicato,  ma  prima  che  passino 
tre  anni,  il  vostro  imperatore  renderà  i suoi 
conti  al  mio  Signore».  Circa  sei  mesi  dopo 
la  morte  del  sig.  Clet,  l' imperatore  Kin-kin 
morì  in  Tarlarla  colpito  dal  fulmine,  il  che  i 
Cinesi  non  osano  dire  publicamente.  Queste 
piccole  particolarità,  non  possono  fare  a 
meno  d’accrescere  la  venerazione  che  voi 
avete  già  a questo  venerabile  confratello,  che 
suggellò  col  proprio  sangue  la  fede  da  lui 
predicala  ai  Cinesi.  Per  conto  mio,  io  ini 
rallegro  di  travagliare  in  questa  parte  della 
vigna  del  Signore  che  egli  coltivò  con  tanto 
zelo  e successo.  Non  serve  meno  ad  animarmi 
a calcare  le  sue  orme,  la  rimembranzn  di  lui 
che  cosi  preziosamente  si  conserva».  Inbtli, 
vi  camminò  Ano  al  martirio.  La  persecuzione 
cominciò  a Kuang-in-tan  nell’ Hu-pù  il  15 
settembre  1839.  Rameauz,  vescovo  di  Myre, 
Baldus,  Perboyre  ed  il  p.  Clauzctto,  missio- 
nario italiano  della  Propaganda,  vi  celebra- 
vano insieme  la  festa  del  santo  Nome  di 
Maria,  quand’ecco  si  annunziò  loro  che  erano 
traditi,  lo  tutta  fretta  si  dispersero.  Il  terzo 
giorno  della  festa,  i saldati  scontrarono  il 
sig.  Perboyre  ed  un  catecumeno  che  l’accom- 
pagnava. « Voi  cercale  un  europeo?  dimandò 
loro  quest’ultimo. — Sì,  gli  è un  capo  della 
religione  del  Signore  del  cielo.  — E quanto 


(1)  lbtd„  p,  I ',9. 
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si  promise  a quegli  che  lo  consegnerebbe  ? 
— Trenta  lacli.  — Ebbene,  quell’tiomo  è l’eu- 
ropeo che  voi  cercale  » disse  il  Giuda  cinese 
indicando  il  sig.  Perboyre.  « In  tutto  ciò, 
scrive  l!uc(1),  non  ci  manca  che  il  bacio  del 
tradilore.  Il  nostro  caro  confratello  ebbe  la 
sorte  di  vedere  il  principio  dì  sua  passione 
simile  a quella  del  nostro  dìvin  Salvatore.  Sì 
trovò  pure  un  Iscariota  che  tradì  il  suo  mae- 
stro e ne  vendè  il  sangue  per  trenta  denari 
....  Quid  vtillis  mihi  dare,  et  ego  vobis  eum 

Iradam? illi  constiluenmt  ei  triginUi 

nrgenteos  (2)...  A Siang-yan-fu,  Perboyre  fu 
torturalo  con  un  genere  di  supplizio  il  coi 
solo  pensiero  fa  fremere...  Quando  il  man- 
darino procede  all’interrogatorio  dì  un  pre- 
venuto, questi  deve  sempre  stare  in  ginocchio 
davanti  il  suo  giudice.  Ma  pel  sig.  Perboyre 
non  si  contentò  di  questa  penosa  ed  umiliante 
posizione.  In  mezzo  alta  sala  furono  stese 
catene,  e lo  fecero  inginocchiare  ignudo  su 
questo  duro  inginocchiatoio.  Affinchè  potesse 
conservare  questa  orribile  posizione,  e non 
cedesse  al  dolore,  mercè  forti  funi  era  tenuto 
in  aria  per  le  dita  e pel  codino,  in  modo 
però  che  tulio  il  peso  del  corpo  potesse  pe- 
sare sulle  catene.  Cosi  ei  non  avrebbe  potato 
dar  qualche  sollievo  alle  sue  gambe  nude  la- 
cerate dal  ferro,  che  strappandosi  le  dila 
delle  mani  c ’l  codino  della  testa.  Per  colmo 
di  raffinatezza  i cameGci  posero  sovra  i suoi 
polpacci  una  larga  traversa  di  legno,  ed  alle 
due  estremità  i satelliti  si  tentennavano,  men- 
tre il  mandarino  cercava  dì  profittare  dell’or- 
rìbile dolore  che  doveva  cagionare  questa 
pressione,  per  istrappare  al  nostro  eroico 
confratello  una  parola  d’apostasia  od  alcuni 
indizii  intorno  agli  altri  mìssionarii.  Questo 
supplizio  durò  tutta  la  metà  di  un  giorno,  ma 
l'inferno  fu  vinto...  Quanluiiquc  i dolori  del 
sig.  Perboyre  siano  già  stati  grandissimi  a 
Sian-yan-fu,  si  può  dire  che  la  sua  lunga  e 
dolorosa  passione  in  certo  modo  non  comin- 
ciò se  non  a U-ciang-fu.  Quando  gli  venivano 
fatte  interrogazioni  cui  non  doveva  rispon- 
dere, egli  imitava  il  nostro  divin  Salvatore 
davanti  i giudici  iniqui  di  Gerus.vlemme  : Jesus 
attieni  lacebal  (3).  « Sei  tu  cristiano?  gli  do- 

(1  ) Notizia  intorno  alla  vita  e alla  morie  del  sig. 
Gioivmni  Cahriele  Perboyre,  p.  185 

(2)  Matlh.,  XXVI,  1 5. 

(5)  Mare.,  XIV,  (il. 
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inandaTa  allora  il  inandarÌDO.  — SI,  io  sono 
cristiano,  adoro  il  Signore  del  cielo  ».  In 
un’altra  circostanza  fu  portato  all’udienza  un 
crocitisso.  « Vedi  tu  ciò?  gli  disse  il  manda- 
rino. Ebbene , se  tu  lo  vuoi  calcare  coi 
piedi,  tu  sarai  posto  in  liberti. — E come  po- 
irei io  trattare  cosi  l’imagine  del  mio  Dio? 
Esso  m’ba  crealo,  ed  è sceso  dal  cielo  sulla 
terra  per  salvarmi  !»  Ed  a queste  parole 
prese  il  crociOsso,  se  lo  attaccb  con  grande 
estasi  alle  labbra,  e EinalTIb  colle  proprie  la- 
grime. Queste  dimostrazioni  di  lede  e di 
amore  non  andarono  a sangue  al  mandarino, 
e ricominciarono  le  torture,  ma  sempre  in- 
darno. Il  confessore  della  fede  fu  allora  tra- 
scinato ad  un  altro  tribunale  dove  si  eran 
fatte  dipingere  aiiticipalaniente  delle  croci 
sul  pavimento  della  sala.  Il  nuovo  mandarino 
gli  ordinò  con  aria  di  dolcezza  e di  benigniti) 
di  camminare  so  queste  croci  j ma  Perbovre 
rimase  immobile  e dichiarò  di  non  poter  ub- 
bidire, perchè  l’atto  che  gli  comandavano  era 
un  delitto.  «Sei  tu  dunque  europeo?  disse  il 
giudice.  Sei  tu  capo  della  religione  del  Si- 
gnore del  cielo?»  Nessuna  risposta.  Parecchi 
cristiani  che  erano  stati  condotti  al  tribunale, 
spaventati  delle  conseguenze  che  poteva  avere 
per  essi  questo  ostinato  silenzio,  risposero 
pel  sig.  Perboyre,  e dissero  che  infatti  era 
europeo  e capo  della  religione.  Il  mandarino 
fece  allora  portare  un  idolo,  e gli  comandò 
di  adorarlo.  « Adorare  quest'idolo?  ripigliò 
egli  con  energia.  Troncargli  la  testa,  di  buon 
grado,  ma  adorarlo,  non  mai  ! u II  mandarino 
indignato  si  rivolse  allora  ai  cristiani  che 
trovavansi  nella  sala,  ordinò  loro  d’impadro- 
nirsi di  Perboyre,  e di  strappargli  i capelli  e 
la  barba  per  dispregio  ed  ignominia.  I cri- 
stiani esitano,  e vengon  subito  minacciali 
della  flagellazione;  ma  il  buon  padre  affrettasi 
a sottrarre  i suoi  figliuoli  ai  tormenti  che  li 
attendono,  li  esorta  ad  ubbidire  al  manda- 
rino. «Strappatemi  i capelli,  dice  loro,  io 
sopporterò  ciò  con  piacere».  E cosi  parlando, 
la  sua  figura  era  rideiile  e tutta  radiante, 
tanto  temeva  che  gli  altri  soffrissero  qualche 
cosa  per  causa  sua!  Quegli  infelici  cristiani  si 
posero  tosto  all’opera,  e gli  strapparono  in- 
fatti la  barba  ed  i capagli.  Un  giorno  dopo 
che  il  prefetto  de’  delitti  ebbe  invano  ten- 
tato di  far  calcare  co’  piedi  la  croce  al  nostro 
confratello,  e dopo  che  in  punizione  di  que- 


sto rifiuto  gli  ebbe  fatto  dare  cento  e dicci 
colpi  di  bastone,  gli  ordinò  di  rivestirsi  dei 
suoi  sacri  arredi.  Là  ve  ne  erano  in  pronto  e 
forse  di  quelli  depredati  nella  nostra  casa  di 
Kuang-in-lan.  A quest’ordine  cosi  strano  del 
prefetto  dei  delitti,  il  sig.  Perboyre  tenne  il 
silenzio,  c parve  un  istante  che  profondamente 
riflettesse.  Poco  dopo  ei  guarda  il  manda- 
rino con  calma,  c gli  dice  che  ubbidisce  ai 
suoi  ordini.  Egli  aveva  di  certo  pensato  al 
derisorio  spettacolo  che  successe  un  dì  al 
pretorio  di  Gerusalemme;  erasi  risovvenuto 
della  corona  di  spine,  della  canna  e della 
veste  di  porpora  del  nostro  divin  Salvatore. 
Non  appena  fu  egli  rivestito  dei  sacerdotali 
arredi,  che  nel  tribunale  sì  fece  spontanea- 
mente un  grande  clamore.  I giudici,!  satelliti, 
tutto  il  mondo  gridò  ad  un  tempo  stesso: 
« ecco  il  dio  Fo,  ecco  il  Fo  vivente!  » Il  vi- 
ceré noiato  di  vedere  che  inutilmente  spen- 
deva tutto  ciò  che  di  atroce  e di  barbaro  gli 
suggeriva  la  fantasia,  con  un  ferro  rovente  gli 
fece  stampare  sul  viso  i quattro  seguenti  ca- 
ratteri: Sic  kiao  ho  ebang,  vale  a dire,  bonzo 
di  una  cattiva  religione.  Dopo  di  ciò  lo  fece 
caricare  di  catene  e gettare  in  una  sucida  e 
fetida  prigione  piena  di  scellerati.  Quantunque 
Perboyre  fosse  estenuato,  rotto,  ogni  giorno 
moribondo,  i mandarini  avevano  ciò  nondi- 
meno un’indicibile  paura  di  lui;  erano  con- 
vinti che  avevano  a fare  con  un  grande  stre- 
gone ; avevano  l’idea  fissa,  e da  un  momento 
all’altro  aspettavansi  che  il  loro  prigioniero 
facesse  qualche  gran  colpo  di  magia.  Però, 
onde  neutralizzare  la  sua  scienza  e prevenire 
ogni  caso,  ricorsero  dai  dottori  di  medicina, 
i quali  fecero  trangugiare  al  nostro  povero 
confratello  bicchieri  pieni  di  sangue  di  cane 
caldo  e fumante.  Secondo  la  facoltà  di  medi- 
cina di  U-cang-fu,  il  sangue  di  cane  è uno 
specifico  per  sospendere  e fermare  le  magi- 
che operazioni...  La  sinagoga  di  Peking 
aveva  dichiarato  che  il  santo  prete  era  degno 
di  morte:  reus  eit  moriis  (I),  e l’imperiale 
decreto  che  condannava  il  nostro  caro  con- 
fratello ad  essere  strangolato,  giunse  ad  U- 
cang-ful’ll  settembre  1840.  La  sentenza  non 
si  publicò,  venne  eseguila  in  fretta  e come 
furtivamente...  Quando  Perboyre  andava  a 
morte  aveva  i piedi  nudi,  e per  tutta  vesti- 


li) Matlh.,  XXVI,  66. 


Googli 


STORIA  UNIVERSALE  DELLE  MISSIONI 


g:ìì6 

menta  una  mulanda  coperta  della  ruba  rossa 
<lci  condannati.  Aveva  le  mani  avvinte  dietro 
le  spalle,  e nelle  mani  una  lunga  pertica  che 
gli  oltrepassava  il  capo.  Al  sommo  di  questa 
specie  di  pinolo  ondeggiava  una  specie  di 
bandiera  dove  Irovavasi  stampalo  in  grossi 
caratteri  la  senicnza  del  nostro  glorioso  mar- 
tire; Et  imiìosui  runt  super  caput  rjiis  causai» 
ipsius  scriptam  (1);  ed  afilncliè  avesse  ancora 
un  altro  tratto  di  rassomiglianza  con  Gesù 
salente  al  Calvario,  arGnclii:  Tosse  vero  lino 
alla  (Ine  che  il  servo  non  vince  il  padrone,  gli 
furono  riuniti  cinque  malTattori  condannati  a 
morte  per  i loro  delitti;  Elcum  inujuisrepu- 
tatus  est  {ì) . . . Numerosi  satollili  armati  di 
Loicie  c di  picche  a guisa  di  tridente,  si  po- 
sero attorno  ad  un  palo  lìsso  nel  terreno.  Ivi 
furono  subito  legati  c decapitali  successiva- 
mente i cinque  malTattori.  Il  nostro  coiiTra- 
tcllo  Tu  riserbato  per  la  line.  Quando  venne 
la  sua  ora  si  pose  in  ginocchio  c pregò  alcuni 
istanti.  Perboyre  fu  fioalmente  colto  dal  car- 
nefice che  gli  legò  i piedi  dietro  il  dorso, 
poscia  lo  attaccò  ad  un  palo  un  po’  sopra  il 
suolo  e nella  posizione  di  un  uomo  inginoc- 
chiato... Doveva  essere  strangolalo,  e si  sa- 
rebbe detto  che  il  carnefice  volesse  a bell’a- 
gio assaporare  la  sua  vittima.  Dopo  una  prima 
e vigorosa  torsione,  rallentò  la  fune,  come 
per  dare  al  martire  il.  tempo  di  riconoscersi 
e sentire  perbene  la  morte.  Poco  dopo  tor- 
ceva di  nuovo,  e poi  di  nuovo  si  fermò.  Al 
terzo  colpo  volle  finirla,  diede  una  pressione 
decisiva;  ma  siccome  il  corpo  pareva  che 
serbasse  qualche  sofTIo  di  vita,  si  avvicinò  un 
satellite  e terminò  il  martirio  del  nostro  glo- 
rioso confratello,  vibrandogli  un  duro  colpo 
di  piede  nel  basso  ventre.  Verso  il  mezzodi, 
la  bella  anima  di  Perboyrc  passò  dalla  terra 
al  ciclo...  I cadaveri  dei  delinquenti  che 
muoiono  strangolati,  sono  orribili  a vedersi; 
le  loro  guancie  sono  orrendamente  livide; 
t loro  occhi  annegati  e vitrei,  sporgono  fuori 
dalle  loro  orbila  grandi,  aperti,  e dalle  loro 
bocche,  contorte  per  le  convulsioni,  balzan 
le  lingue  lorde  di  sangue  e di  schiuma.  La 
figura  di  Perboyre  era  all'  incontro  calma  e 
serena;  i suoi  occhi  e li  sua  bocca  erano 
lianquillauiente  chiusi;  si  sarebbe  detto  un 


(I)  Matth.,  xxvii,  57. 
;2)  ^farc  XR,  28. 
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sant’  nomo  addormentato  ».  Le  sue  preziose 
reliquie,  le  unghie  eccettuate,  il  materasso  e 
la  coperta  nnd’  crasi  giovato  nella  sua  lunga 
cattività,  ed  altri  effetti  per  uso  suo,  giunsero 
a Parigi  alla  fine  di  luglio  1841.  Si  conservano 
con  rispetto  nella  casa  superiore  dei  preti 
della  .Missione. 

Torrette,  primo  lazzariata  francese  partito 
per  la  Cina  dal  ristabilimento  del  suo  istituto 
in  Francia,  e ristoratore  delle  missioni  di 
questa  venerabile  società  nel  celeste  impero, 
aveva  meritato  d’ire  in  cielo  in  compagnia  di 
Giovanni  Gabriele  Perboyre.  Fu  sepolto  a 
.Macao  il  13  settembre  1840.  Dopo  dieci  anni 
solamente  d'amministrazione,  ei  lasciava  se- 
dici missionarii  cinesi  sparsi  nelle  cristia- 
nità affidate  alla  famiglia  di  san  Vincenzo 
di  Paolo. 

La  Cina,  fecondala  dai  sudori  edal  sangue 
dei  preti  del  seminariodelleMissioui  straniere, 
c dei  preti  della  Missioue,  non  doveva  più 
lungo  tempo  esser  priva  della  presenza  dei 
Gesuiti.  Luigi  de  Besy , amministratore  di 
Nanking  c vicario  apostolico  del  Scian-tung. 
avendo  chiesto  missionarii  di  quest'ordine  a 
Gregorio  XVI  ed  al  padre  Roothan,  generale 
della  Compagnia,  i padri  Claudio  Gotteland, 
superiore,  Brueyre  cd  Estere,  il  cui  zelo,  per 
raccomandazione  della  regina , il  governo 
francese  agevolò  con  an'intelligcnlu  genero- 
sità, imbarcaronsi  a Brest  il  37  aprile  1841 
sulla  fregata  l’Erigone,  che  nel  mese  di  no- 
vembre li  depose  a Macao,  Siccome  il  signor 
Joset,  procuratore  della  Propaganda,  desi- 
derava che  dessero  un  ritiro  a nove  giovani 
cinesi  allevali  nella  sua  casa,  essi  prestarono 
prima  il  giuramento  volato  dalla  Bolla  Ex  quo 
singulari,  relativa  alle  cerimonie  cinesi.  Fi- 
nalmente entrarono  in  Cina; la  loro  residenza 
fu  fissata  a Wam-dam,  cinque  leghe  circa  da 
Sciaiig-hai,  dove  vivono  ancora  discendenti 
del  mandarino  Paolo,  il  più  illustre  discepolo 
del  p.  Ricci,  e Luigi  de  Besy  si  servi  subito  del 
p.  Brueyre  per  formare  un  piccolo  seminario 
d'indigeni.  Nel  mese  di  dicembre  1845,  i 
padri  Stanislao  Clavelln,  Giuseppe  Goiinel, 
Adriano  Languillal,  Adamo  Vanni  ed  il  frale 
coadiutore  Painfilo  Sinoquet,  imbarcaronsi 
sulla  squadra  che  portava  il  sig.  Lagrcuce, 
ministro  plenipotenziario  di  Francia  al  ceiosie 
impero;  memorabile  ambasciala  |>er  lo  ga- 
I ranzie  di  tolleranza  e di  sicurezza,  slipulate 
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dal  gig.  Lagreaée  col  mandarino  Ki-ing,  ple- 
nipoleaxiario  cinese  in  CiTore  dei  missionarii 
e dei  cristiani  indigeni. 

« Dopo  di  un  profondo  esame,  scrisse  il 
mandarino  Ki-ing  all’imperatore  Tao-kaang, 
io  Im  riconosciuto  che  la  religione  del  Signore 
del  cielo  (il  cristianesimo)  è quella  che  vene- 
rano e professano  tutte  le  nazioni  dell’Occi- 
dente : suo  scopo  principale  è di  esortare  gli 
uomini  al  bene,  e di  reprimere  il  male.  Anti- 
camente sotto  la  dinastia  dei  Ming,  essa  pene- 
trò nel  reame  del  Mezzo  (la  Cina),  ed  a quel- 
l’epoca non  fu  punto  proibita.  Coll'andar  del 
tempo,  come  avvenne  spesso  fra  i Cinesi  che 
seguivano  quella  religione,  uomini  che  ne 
abusarono  per  faro  il  male,  giunsero  perfino 
a sedurre  le  donne  e le  ragazze,  ed  a strap- 
pare gli  occhi  agl’infermi;  i magistrati  cerca- 
rono e punirono  i colpevoli;  i loro  giudizi! 
stanno  negli  atti  giudiziari!.  Sotto  il  regno  di 
Kia-kin  si  cominciò  a stabilire  un  articolo 
speciale  del  codice  penale  per  punire  questi 
delitti.  In  fondo  era  per  impedire  i Cinesi 
cristiani  dal  fare  il  male,  e non  per  proibire 
la  religione  venerata  c professala  dalle  na- 
zioni straniere  dell’Occidente.  Ora  siccome 
l'ambasciatore  francese  Lagreniie  domanda 
che  vadano  esenti  dai  castighi  i cristiani  ci- 
nesi che  praticano  il  bene,  ciò  mi  par  giusto 
c conveniente.  Io  oso  per  conseguenza  suppli- 
care vostra  maestà  di  degnarsi  d’esentare  in 
avvenire  d’ogni  castigo  i cinesi  come  gli  stra- 
nieri che  professano  la  religione  cristiana,  a 
clic  nel  tempo  stesso  non  siano  colpevoli  di 
nessun  disordine,  nè  di  delitto.  Se  ancora  se 
ne  trovassero  di  quelli  che  osassero  sedurre 
le  consorti  e lo  ragazze,  strappare  gli  occhi 
degl’  infermi,  o commettere  qualche  altro 
delitto,  si  punirebbero  secondo  le  antiche 
leggi.  Riguardo  ai  Francesi  ed  altri  stranieri 
che  professano  la  religione  cristiana,  si  per- 
mise loro  soltanto  di  rizzar  chiese  e cappelle 
nel  territorio  dei  cinque  porti  aperti  al  com- 
mercio: essi  non  potranno  nell’  interno  del- 
l’impero prendersi  la  libertà  di  predicare  la 
loro  religione.  Se  qualcuno,  sprezzando  que- 
sto divieto,  oltrepassi  i limiti  fissi  e faccia 
temerarie  incursioni,  le  autorità  locali  subito 
dopo  lo  daranno  in  preda  al  console  di  sua 
nazione,  affinchè  possa  contenerlo  nel  dovere 
e punirlo.  Non  si  dovrà  come  prima  castigarlo 
precipitosaflienle  o mandarlo  a morte.  Quindi 
Ini  II 
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vostra  maestà  dimostrerà  la  sua  benevolenza 
ed  il  suo  afietto  per  gli  uomini  virtuosi;  la 
zizania  non  andrà  confusa  col  buon  frumento, 
ed  i suoi  sentimenti  e la  giustizia  delle  leggi, 
brilleranno  in  pieno  giorno.  Supplicando 
adunque  vostra  maestà  d’  esentare  da  ogni 
castigo  i cristiani  che  tengono  una  condotta 
onesta  e virtuosa,  oso  presentarle  umilmente 
questa  supplica,  penchè  la  sua  augusta  bontà 
si  degni  d’approvare  la  mia  dimanda,  ed  or- 
dinarne l’esecuzione  h. 

Rùptllota  $uppUca, 

jtpprovazùme.  — « Il  dì  diciannove  del- 
l'undecima  luna  del  ventiquattresimo  anno  di 
Tao-kuang,  io  ricevetti  queste  parole  di  ris- 
posta scritte  in  minio:  Annuisco  alla  supplica. 
RiSUETTSTB  qOBSTO  >. 


capitolo  vi. 

jfpottolata  dei  preti  dei  Seminario  delie  Milstoni 
Stmmere  ùi  Corea  ^ in  Unneìmrii  e nei  Lnurtong. 

Se  altre  volte  la  luce  del  Vangelo  era  venula 
dal  Giappone  ad  illuminare  la  Corea,  evan- 
gelizzata dal  p.  Cespedez  (1)  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  in  questi  ultimi  tempi  parti 
dalla  Cina  la  sointilla  destinata  a riaccendere 
fra  i Corsesi  la  spenta  fiaccola  del  cristiane- 
simo. Il  letterato  Ly,  avendo  accompagnato 
nel  1784  l’annua  ambasciata  dì  sua  nozione  a 
Peking,  vi  conobbe  gli  antichi  gesuiti  ohe  lo 
convertirono.  Battezzato  sotto  il  nome  di 
Pietro,  ritornò  nella  sua  patria,  di  cui  diventò 
l’apostolo  ; ed  in  cinque  anni  il  numero  dei 
fedeli  sorse  a quattromila  incirca.  Ci  vollero 
preti  a questa  nuova  chiesa:  Giovanni  A.  Re- 
medìis,  prete  secolare  di  Macao,  da  Peking 
si  recò  alla  frontiera  del  reame  di  Corea;  ma 
egli  mori  nel  1793  senza  averla  potuta  var- 
care. Per  causa  di  una  persecuzione  che  co- 
stò la  vita  a Paolo  Yn  ed  a Giacomo  Kuan  il 
7 dicembre  1791,  non  si  era  potuto  man- 
dare all’incontro  del  missionario  ; ma  quella 
cessò  l’anno  stesso  di  sua  morte.  Giacomo 
Velloso,  prete  cinese  concesso  dal  vescovo 
di  Peking  alle  nuove  istanze  dei  cristiani  di 


I (1)  VimIì  più  soprn.  t.  li,  p.  205,  col.  1. 
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(jorca,  arrivi»  nel  mese  ili  gennaio  1794  a 
Kim-kin-lno  loro  cnpilnic;  Ire  di  quelli  die 
l’avevano  inirodollo  spirarono  il  28  giugno 
1795  nelle  lorlnrc;  ed  egli  sicsso  eblie  Ironeo 
il  capo  nel  mese  di  aprile  1801.  Il  numero 
dei  martiri  fu  allora  di  centoquaranta.  I*er 
lungo  tempo  lo  stato  delle  missioni  non  per- 
mise di  mandare  apostoli  a quella  giovine 
eliicsa.  La  Propaganda,  avvezza  a vedere  da 
secoli  i preti  francesi  ricercare  i posti  i più 
pericolosi , avendo  proposto  al  seminario 
delle  Missioni  straniere  d’ intraprendere  la 
missione  di  Corca,  il  sig.  Brugiiicrc,  vescovo 
di  Capsc,  coadiutore  del  vicario  apostolico  di 
Siam,  sollecitò  ed  ottenne  l'onore  di  consa- 
crarvisi.  Nominalo  vicario  apostolico  della 
Corea  nel  1831,  vi  fu  preceduto  dal  prete 
cinese  Pacifico,  destinato  a procacciargliene 
l'accesso.  Maubant  e Cbastan  associaronsi  a 
questo  generoso  prelato,  dei  quali  Iddio  non 
accettò  die  la  buona  volonl.'»,  perchè  mori  il 
19  ottobre  1855  io  un  villaggio  della  Mon- 
golia vicino  alla  frontiera.  1 due  preti,  più 
avventurosi  di  lui,  evangelizzarono  il  gregge 
che  egli  aveva  soltanto  di  lontano  potuto 
benedire.  Inibcrt,  pur  vescovo  di  Capse, 
nuovo  vicario  apostolico,  giunse  nel  mese  di 
dicembre  1837  in  Corea,  dove  constatò  la 
presenza  di  novemila  fedeli,  e d’onde  pensò 
a mandare  apostoli  al  Giappone,  su  cui  sten- 
■levasi  la  sua  giurisdizione.  I,a  stazione  giap- 
ponese, stabilita  in  Corea  dal  Tayko-sama, 
gli  pareva  un  mezzo  providenzialmentc  pre- 
parato a questo  effetto.  Ma  il  martirio  tolse 
quasi  subito  il  veseovo  di  Capse  ed  i suoi  due 
compagni. 

Nel  1 839  GiTgorio  XVI  staccò  dalla  dio- 
cesi di  Peking  la  provinci  » cinese  del  l.cao- 
long,  e lo  Manciuria,  di  cui  fece  un  vicarialo 
particolare  affidalo  ai  preti  del  seminario 
delle  Missioni  straniere,  onde  agevolar  loro 
i’amministrnzione  della  Corea.  Il  papa  vi  an- 
nesse la  Mongolia,  evangelizzala  dai  preti 
della  Missione;  ma  non  indugiò  guari  a sepa- 
ramela, il  28  agosto  1840,  per  formarne  un 
vicariato  distinto,  del  quale  .Moiily  fu  il  primo 
pastore  sotto  il  titolo  di  vescovo  di  Fnssu- 
lan  (1).  Verolles,  missionario  .-il  Sse-ciuan, 
nominato  vicario  apostolico  del  Leao-tong  c 


(1)  Stintili  fìrllti  ct'nl^rrgntinnf  tirila  MitiintU', 
I.  XI,  p.  trtiì. 
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della  Mancinria  e vescovo  di  Colombia,  andò 
a ricevere  l'8  novembre  1840  la  consacra- 
zione episcopale  dalle  mani  del  francescano 
.Salvetti,  vic.ario  apostolico  del  Scian-si.  In 
principio,  nel  suo  vicarialo,  non  ebbe  altro 
prete  che  Gian  Giuseppe  Ferrcol,  che  sotto 
il  titolo  di  vescovo  di  Bellina,  succedette  ad 
Imbei't  in  qualilii  di  vicario  apostolico  della 
Corea  e delle  isole  di  Lieu-kieu.  Forcade  non 
inditgiò  guari  ad  introdursi  in  queste  ultime 
isole,  in  cui  l'Evangelo  era  di  certo  gik  stato 
predicato,  almeno  in  quelle  del  Nord  che 
confinano  coll'impero  giapponese.  Forcade, 
sentinella  avanzala  del  cristianesimo  verso 
quell’antico  focolare,  dove  scintille  di  fede 
covano  forse  ancora  sotto  la  cenere,  fu  nomi- 
nalo col  titolo  di  vescovo  di  Samos,  vicario 
apostolico  del  Giappone. 


CAPITOLO  VII. 

Mittìoni  tirila  Cotìgrrgazione  tiri  Sacri  Cuori  eli  GrsA 
e eli  Maièa  [Stxrietà  eli  Piepus),  eìetia  Svdcth  eli 
Maria,  e elei  Beneeiiitìai,  nell’Oceania. 

Il  Giappone  rimaneva  chiuso  agli  operai 
evangelici,  ma  la  fede  catolica  andò  piantarsi 
negli  arcipelaghi  dell'Oceania, 

I,e  isole  Sandwich,  poste  tra  le  Caroline 
ed  il  continente  deirAmcrica,  racchiudevano 
una  popolazione  di  cinquecentomila  anime,  la 
cui  conquista  doveva  stare  a cuore  della 
Chiesa,  ed  in  cui  l’influenza  degl’inglesi  e 
degli  Americani  degli  Stali  Uniti  non  distrug- 
gevan  l'idolatria  se  non  a profitto  del  prote- 
stantismo. U’8  agosto  1819,  rUrania,  corvetta 
francese  comandala  dal  capitano  Freycinet, 
ancorò  nella  baia  di  To-wai-hai.  Il  primo  mi- 
nistro del  re  Tamea-mea  detto  Karai-moku, 
avendo  saputo  che  trovavasi  a bordo  un  ele- 
mosiniere, volle  farsi  istruire.  Cabale  di 
Queien,  cugino  dell’arcivescovo  di  Parigi,  lo 
catechizzò  per  l’interposizione  di  un  francese 
stabilito  nella  contrada,  e gli  conferì  il  batte- 
simo. Alcuni  giorni  dopo,  il  governatore  Boki 
fu  battezzalo  alla  sua  volta.  Ma  per  mutare  la 
faccia  di  quelle  isole,  ci  volevano  missionarii 
che  le  evangelizzassero  con  costanza  e devo- 
zione. I.cone  XII  gettò  gli  occhi  stilla  nuova 
Congregazione  dei  .‘'.acri  Cuori  di  Gesù  c Ma- 
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ria,  c dell’adorazione  perpetua  del  sanlissimo 
Sacramenlo  dell’  Altare,  il  cui  fondatore,  l’a- 
bate Coudrin.accettò  la  misaìono  proposta  nel 
1825.  Per  conseguenza,  tre  preti,  AIcssi  Ba- 
cbelot,  prefetto  aposloUco,  Àbramo  Ariuanil 
e Patrizio  Short,  inibarcaronsi  con  tre  cate- 
chisti nel  mese  di  novembre  1826,  e giunsero 
il  di  13  del  seguente  luglio  al  luogo  loro 
destinato. 

La  Santa  Sede  pensava  a far  portare  la 
Baccola  della  fede  in  tutta  l'Oceania  meridio- 
nale. Solages,  vicario  generale  di  Pumiers, 
poscia  prefetto  apostolico  dell’isola  Borbone, 
fu  investito  dei  poteri  necessarìi  per  l’csecu- 
zioue  di  questo  vasto  piano.  Il  papa  aveva 
sommesso  alla  sua  giurisdizione  tutte  le  isole 
dall’isola  di  Pasqna  Ono  alla  Nuova  Zelanda, 
e daH’equatore  Dno  al  tropico  del  Capricorno, 
quando  mori  a Madagascar  I’  8 dicembre 
1827.  Poco  tempo  dopo  la  piccola  cristiauilà 
di  Sandwich,  ad  istigazione  dei  metodisti, 
videsi  strappare  il  24  dicembre  1 852  i suoi 
missionarii  catolici,  che  furono  costretti  ad 
imbarcarsi  sovra  una  nave  che  li  depose  nel- 
l’alta California. 

Il  20  maggio  1833,  il  romano  Pontefice 
affidi)  alla  Società  di  Piepus,  tutte  le  isole 
dell'oceano  Pacifico,'  tanto  settentrionale  che 
meridionale,  dall'isola  di  Pasqua  fino  all'ar- 
cipelago Roggeweio  inclusivamente,  e dalle 
isole  Sandwich  fino  al  tropico  antartico.  La 
giurisdizione  di  Bacbelot,  prefetto  apostolico 
delle  isole  Sandwich,  fu  estesa  a tutte  quelle 
dell’oceano  settentrionale  fino  all’  equatore. 
Un  altro  prefetto  apostolico  , Crisostomo 
Liansu,  fu  incaricato  di  quelle  che  trovansi 
dall’equatore  al  tropico  del  Capricorno.  Per 
conservare  I’  unità  della  missione,  si  colloca- 
rono questi  due  prefetti  sotto  la  dipendenza 
di  Stefano  Rouebouse,  nominato  col  titolo  di 
vescovo  di  Nilopoli,  vicario  apostolico  del- 
l’Oceania orientale  o Polinesia.  Crisostomo 
Liansu  s’  imbarcò  nel  mese  di  dicembre 
1833  con  Francesco  d’Àssisi,  Caret,  ed  Ono- 
rato Lavai,  i quali  penetrarono  neU’arcipelago 
Cambier,  dove  il  sacrifizio  della  messa  fu  of- 
ferto per  la  prima  volta  il  15  agosto  1834.  Il 
vescovo  di  Nilopoli,  partito  di  Francia  il  di 
29  del  seguente  ottobre  con  Federico  Pagàs, 
Desiderio  Maigrct,  Cipriano  Liansu,  e con  tre 
catechisti,  al  suo  arrivo  alle  isole  Cambier, 
trovò,  il  9 maggio  1 835,  che  I’  opera  della 
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civilizzazione  vi  aveva  portato  i suoi  primi 
frutti.  Quando  il  prelato  vide  quasi  tutti  gl'i- 
solani rigenerati  nell’  acqua  ballesimalc  , 
mandò  Caret  c Lavai  a Taiti,  centro  della 
Polinesia  australe,  di  cui  i metodisti  inglesi 
avevano  preso  possesso.  I missionarii  vi  pre- 
sero terra  il  20  novembre  1836;  mn  il  mini- 
stro Pritehard  le  ne  espulse  , di  mudo  che 
ricomparvero  il  31  dicembre  all’  arcipelago 
Cambier,  dove  esercitavasi  l’apostolato  sotto 
gli  auspizii  di  Nostra  Donna  di  Pace.  Quan- 
tunque espulsi  da  Taiti,  essi  dedicarono  <|ue- 
st’isula  a Nostra  Donna  di  fede,  con  la  fiducia 
che  tosto  o tardi  vi  procaccierebbe  il  loro  ri- 
torno, siccome  procacciò  l’accesso  di  Sand- 
wich al  sig.  Walsii  il  30  settembre  1837,  c 
poscia  a Bacliclot  e Short,  non  Im  guari  così 
violentemente  respinti. 

L’Oceania  orientale  aveva  per  apostoli  i 
preti  di  Piepus.  Una  gran  parte  dell'Oceania 
occidentale  formò  un  nuovo  vicariato  apo- 
stolico affidato  alla  Società  di  .Maria;  e Fran- 
cesco Pumpallier,  consacralo  a Roma  il  30 
giugno  1836  sotto  il  titolo  di  vescovo  di 
Maronea,  ne  diventò  titolare.  Il  13  settembre 
1837  gettò  l'àncora  nell'arcipelago  Gainbier. 
Testimone  delle  meraviglie  di  civilizzazione 
operate  dai  preti  di  Piepus  nell’  Oceania 
orientale,  s’inspirò  al  loro  successo  per  ire 
coi  .Mariisti  a civilizzare  c convertire  gl’  iso- 
lani dell’Oceania  occidentale.  La  sua  emula- 
zione fu  ancora  eccitala  dallo  zelo  di  un 
altro  prelato  recentemente  incaricato  del- 
l’Australia. 

Questo  continente  non  aveva  minori  diritti 
del  resto  dell'Oceania  alla  sollecitudine  degli 
evangelici  operai.  Nel  1788,  per  causa  della 
separazione  degli  Stati  Uniti,  il  governo  in- 
glese aveva  scelto  la  Nuova  Galles  del  sud 
sulla  costa  orientale  deU'Australia  per  fon- 
darvi un  penale  stabilimento  (1).  Il  primo 
missionario  catolico  che  apparve  a Sidney 
nel  1818,  fu  il  sig.  Flinn,  nominato  dalla  Santa 
Sede  arciprete  col  potere  di  confermare;  ma 
sotto  pretesto  che  era  arrivato  senza  l'auto- 
rizzazione del  governo  britannico,  fu  messo 
in  prigione,  poscia  mandato  in  loghilterra. 
L’arciprete  lasciò  il  santo  Sacramento  nella 
casa  di  un  catolico  di  Sidney,  dove  i fedeli  si 
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riuoiroDO  per  pregare.  Affine  di  attenaare  il 
caltivo  efletto  prodotto  in  Inghilterra  del 
trattamento  prorato  dal  sig.  Flinn,  si  permise 
a ConDoHy  e Tberry  di  dedicarsi  alia  mis- 
sione dell’Anslralia,  dove  arrirarono  nel  1 820. 
Connolly  risiedette  a Hobart-town,  capitale 
nascente  della  terra  di  Van-Diemen.  Therry, 
il  cui  nome  divenne  caro  ai  condannali,  per- 
corse la  Nuova  Galles  del  sud  ed  eresse  la 
chiesa  di  Santa  Maria  a Sidney;  vi  fu  rag- 
giunto nel  1829  da  Bowling,  nel  1882  da 
Eneroe.  Il  vicario  apostolico  dell’isola  Man- 
rizio  , la  coi  giurisdizione  stendevasi  su 
fjuelle  vaste  contrade,  vi  mandò  poco  tempo 
dopo  UlIaUiorne  in  qualità  di  vicario  gene- 
rale. Finalmente  Gregorio  XVI,  che  dall’alto 
della  caledra  di  san  Pietro  stendeva  i suoi 
patemi  sguardi  fino  alle  estremità  del  mondo, 
eresse  l’Australia  in  apostolico  vicariato.  Il 
p.  Polding,  benedettino  inglese,  prepostovi 
dal  romano  Pontefice  col  carattere  episco- 
pale , arrivò  nel  1 885  nella  sua  missione , 
accompagnato  da  tre  preti  e da  quattro 
studenti  che  aspiravano  agli  ordini  sacri. 
Ei  gli  aveva  già  dato  nn  grande  sviluppo, 
quando  Pompallierlo  vide  a Sidney  nel  mese 
di  dicembre  1837,  prima  d’ire  approdare 
il  10  del  seguente  gennaio  alla  Nuova  Ze- 
landa. 

Il  vescovo  di  Maronea,  non  meno  felice 
nel  suo  vicariato  di  Rouebouse  o Polding, 
il  28  agosto  1859  scrìsse  dalla  Baia  delle 
Isole:  «Il  Novello  Zelandese,  senza  il  lume 
del  Vangelo,  è l'imagine  d’un  demonio  pello 
schifoso  tatuaggio,  pegli  occhi  vivi  e per 
l’aria  feroce;  ma  divenuto  catecumeno, 
e sevratotto  neofito,  non  è piu  riconosci- 
bile  Ora  in  tutta  la  Nuova  Zelanda  i 

popoli  non  vogliono  che  la  Chiesa  catolica, 
la  Chiesa  tronco,  come  essi  la  chiamano; 
ricusano  di  ascoltare  i ministri  delle  Chiese 
rami  laffliali  ».  Col  vescovo  di  Maronea  era 
partilo  Pietro  Cbanel , nato  a Cuet  nella 
diocesi  di  Belley.  Il  prelato  lo  nominò  suo 
provicario,  e gli  affidò  la  missione  di  Fu- 
tuna,  dove  l’apostolo  guadagnò  il  figliuolo 
del  re  dell’  isola  sila  fede  catolica.  II  pa- 
dre, furioso  perchè,  questo  giovine  principe 
ricusasse  di  ritornare  al  culto  degl'  idoli , 
deliberò  intorno  alla  morte  del  missiona- 
rio, e lo  fece  assassinare  nella  sna  casa  il 
28  maggio  1840.  Il  sangue  del  martire  non 


mancò  di  fecondare  le  isole  dove  i Mariisti 
esercitavano  il  toro  apostolato  : nel  1842 
Servant  abolì  l’ultimo  resto  deU’Ulolatria  a 
Fuluna. 

Frattanto  i preti  di  Piepus,  sparsi  nelle 
isole  Sandwich,  I’  arcipelago  Gambier  e te 
isole  della  Società , avevano  aggiimto  alle 
loro  spirituali  conquiste  quella  delle  isole 
Marchesi.  Ricevettero  questo  nome  nel  1595 
dallo  spagnuolo  Mindsna,  in  onore  del  mar- 
chese di  Mendo^s,  governatore  del  Perù  che 
r aveva  spedito  a farne  la  scoperta.  Dopo 
la  messa,  che  ei  fece  celebrare  il  26  luglio 
dal  cappellano  delle  sue  tre  navi  nell’isola 
Santa  Cristina , il  santo  sacrifizio  non  si 
rinnovò  punto  prima  che  l’ammiraglio  Du- 
Petit-Thouars  nel  1838  vi  deponesse  Des- 
vaulz  e Borgella.  Il  vescovo  di  Nilopoli , 
approdatovi  il  3 febbraio  1839  , aggiunse 
a questi  apostoli  due  nuovi  missionarii,  poi 
s’imbarcò  per  Nuka-Uiva,  dove  stabili  una 
nuova  missione  affidata  alle  care  di  Grecia, 
Fournier  e Gnimar.  Questo  prelato,  ricon- 
dotto in  Francia  dagl’  interessi  delle  sue 
lontane  missioni,  si  pose  di  nuovo  per  mare 
il  1 5 dicembre  1842  con  sette  preti  e sette 
frali  del  suo  istituto;  ma  la  nave  che  li 
portava  sembrava  essersi  sventuratamente 
perduta.  In  conseguenza  di  questo  avveni- 
mento, Gregorio  XVI  nominò  per  l'Oceania 
orientale  due  viearii  apostolici  ; uno  De- 
boize,  col  titolo  di  vescovo  d’  Arazia,  do- 
veva avere  sotto  la  sua  giurisdizione  l’ar- 
cipelago Sandwich,  e I’  allru  Francesco  di 
Paolo  Baudichon , sotto  il  titolo  di  ve- 
scovo di  Basinopoli , doveva  esercitare  la 
sua  sulle  isole  Gambier,  Taiti,  àlarcbesi,  eoe. 

La  Santa  Sede,  che  domandava  questi 
nuovi  prelati  alla  Società  di  Piepus,  trasse 
dalla  Società  di  Maria  un  vicario  apostolico 
por  l’Oceania  centrale.  Questi  fu  Pietro  Ba- 
taillon,  sotto  il  titolo  di  vescovo  d’Enos;  un 
vicario  apostolico  della  Nuova  Caledonia; 
Douarre  vescovo  d’Amata;  un  vicario  aposto- 
lico della  Melanesia  e della  Micronesia;  e 
questi  fu  Giambattista  Epalte.  Nato  a Marlbes, 
diocesi  di  Lione  l’8  marzo  1809,  aveva  eser- 
citalo quasi  per  quattro  anni  l'apostolato  alla 
Nuova  Zelanda,  dove  Pompallier  lo  nominò 
suo  provicario.  Ritornò  nel  1842  in  Europa 
per  gli  alTari  della  missione,  fu  consacrato  a 
Roma  vescovo  di  Sion  il  21  luglio  1844,  ed 
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arrivò  il  1°  dicembre  1845  aei  auo  vicarialo 
a San-Crisloval  all'esbremità  aad-est  dell'ar- 
eipelago  di  Salomone.  Io  segno  di  presa  di 
possesso  in  nome  della  Santa  V'ergine  conce- 
pita senza  peccato,  gettò  nel  mare  una  me- 
daglia dell’  Immacolata  Concezione.  Arrivato 
in  vista  d’isabella,  la  piò  considerevole  delle 
isole  Salomone,  non  ostante  l’atlitadine  mi- 
nacciosa degl’  indigeni,  vi  sbarcò  il  16  di- 
cembre. « Io  vedo  bene,  dice  egli,  che  an- 
diamo a cominciare  con  un  cattivo  popolo, 
ma  noi  taglieremo  il  nule  nella  sua  radice  ». 
Non  appena  spuntò  snila  riva,  che  fu  circon- 
dato da  una  dozzina  di  naturali.  Subito  gli 
viene  vibrato  di  dietro  no  gran  colpo  di  ac- 
cetta. Nel  tempo  stesso  gl’indigeni  mandano 
un  orribile  grido  di  guerra,  e l’attacco  al  fa 
generale.  Per  due  volle  Fremont  viene  atter- 
ralo da  due  colpi  di  pica.  Chauraio  riceve 
due  ferite.  Si  dirige  verso  la  scialupa,  ma 
non  trovandovi  il  prelato,  ancora  percosso 
e spogliato  da  tre  nalnrali,  si  slancia  per 
liberamelo.  Il  fuoco  dell’equipaggio  mette 
Boalmente  lo  fòga  gli  uccisori.  Il  vescovo  di 
Sion,  mezzo  nodo,  molle  del  proprio  sangue, 
col  cranio  aperto  da  molte  ferite  che  ne 
lasciano  scoperte  le  sanguinose  cervella , 
viene  riportato  nella  scialupa.  Mio  Dio!  Mio 
Dieì  sono  quasi  le  sole  parole  che  gli  sfug- 
gono dalle  labbra  spiranti  durante  una  lunga 
agonia.  Il  capitano  del  vascello  parla  di  vo- 
lersi vendicare  della  strage;  ma  i missionarii 
protestano  contro  ogni  atto  di  rappresaglia, 
siccome  contrario  alla  loro  missione  di  pace. 
Finalmente  il  di  19  si  dischiude  il  cielo  per 
ricevere  l’anima  del  primo  vescovo  martire 
della  Melanesia.  Conveniva  deporre  il  sno 
corpo  il  pih  presso  possibile  dal  luogo  dove 
aveva  consumato  il  suo  sacri8cio -.  si  affldano 
alla  piccola  isola  di  San  Giorgio  i preziosi 
resti  di  questo  primo  apostolo  delle  isole  di 
Salomone.  Le  treccie  però  di  cannibalismo, 
che  sì  notarono  fra  gl’  indigeni  vicini,  non 
permettono  di  rizzare  nessun  segno  religioso 
sulla  tomba  del  prelato,  i cui  compagni 
vanno  poscia  evangelizzare  San -Cristovai. 

In  Anstralia,  i missionarii  non  ebbero  a 
soggiacere  a sanguinose  prove.  Questa  con- 
trada che  nel  1818  era  ancora  senza  altare  e 
prete,  divenne  tranquillamente  sotto  la  dire- 
zione del  benedettino  Polding  una  provincia 
ecclesiastica,  dove  contasi,  l'arcivescovado 
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di  Sidney,  i vescovadi  d’Uobar-town  e d’A- 
delaide,  una  chiesa  metropolitana,  venticin- 
que cappelle,  trentuna  scuola,  e einqoantasei 
missionarii  divisi  tra  la  cura  della  popolazione 
civile  e delle  polonie  penali,  ed  il  ministero 
della  predicazione  fra  i selvaggi.  Grazia  al 
perseverante  zelo  di  Polding,  nel  1840  la  re- 
ligione si  trovò  stabilita  sulla  spiaggia  orien- 
tale ; ma  le  regioni  dell’  ovest  rimanevano 
ancora  straniere  a’  suoi  benefizii.  Per  isten- 
dere  fino  ad  esse  la  felice  influenza  del  Van- 
gelo, Polding  si  appellò  alla  sollecitudine  di 
Gregorio  XVI.  Brady,  incaricato  d’esprimere 
i voti  del  prelato  al  romano  Pontefice,  fu 
rimandato  in  Australia  col  titolo  di  vescovo 
di  Perth,  sede  del  governo  coloniale  per 
l’ovest  della  Nuova  Olanda:  e colla  missione 
d’erigere  due  nuovi  vicariati  apostolici,  quello 
della  Sonde,  e quello  di  Port-Essington.  Brady 
rivide  la  Nuova  Olanda  l’8  gennaio  1846,  se- 
guito da  trenta  compagni,  fra  i quali  conla- 
vansi  segnaci  di  san  Benedetto,  dei  preti  del 
sacro  onore  di  Maria  e delle  suore  della  Mi- 
sericordia. 


CAPITOLO  vili. 

Jpoitolato  dei  Gesuiti,  dei  Preti  delia  Missiome, 
degli  Obluti  di  Maria  Immacolata,  e dei  Cappuecini^ 
in  Àmrriea. 

Quando  nel  1783  gli  Stali  Uniti,  interamente 
separati  dalla  Grande  Bretagna,  trovavansi 
sottoposti  aH’autorith  ed  alla  giurisdizione 
del  vescovo  o vicario  apostolico  del  distretto 
di  Londra,  rappresentati  da  John  Carroll  in 
qoalith  di  vicario  generale  (1).  Ma  poteva 
insorgere  una  seconda  guerra  tra  la  Grande 
Bretagna  e la  nuova  repnblica.  Perciò  il  clero 
catolico  con  l’assenso  del  Congresso  espresse 
a Pio  VI  il  voto,  1°  che  si  desse  un  vescovo  a 
quel  gregge,  numeroso  abbastanza  per  l’ere- 
zione di  una  sede  vescovile;  1*  che  la  nuova 
sede  fosse  posta  a Ballimora,  cìtUi  del  Mary- 
land, situata  presso  a poco  nel  centro  degli 


(1)  Sehiseo  delle  eaioliehe  aeissioni  di  Kentuckpdal 
lóro  principio  nel  1 787  fino  al  giubileo  del  1 826-7, 
desunto  da  autentiche  fonti,  con  f assistenza  del  molto 
reo.  Stefano  Teodoro  Badia,  primo  prete  ordinato  nC’ 
gli  .Stati  Uniti,  per  M.  J.  Spalding,  p.  Al . 
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Stali  Uniti,  e d’altronde  la  più  popolosa  di 
catolici;  5°  che  linalinenle  Jolin  Carroll  di- 
Tculaase  il  primo  vescovo  di  sua  patria.  Una 
Bolla  del  6 novembre  1789  realiub  (jueslo 
triplice  voto.  Fin  dal  15  agosto  1790,  il  ve- 
scovo eletto  di  Ballimora  , fu  consacrato 

10  Inghilterra  da  Carlo  Walinesley  vescovo 
di  Rama,  decano  dei  vicari!  apostolici  in- 
glesi. 

Quando  questo  venerabile  missionario, 
venne  a ricevere  la  pienezza  del  sacerdozio 
per  trasmetterla  poscia  ad  una  nuova  gene- 
razione di  poiiteHci,  Emery,  superiore  gene- 
rale della  società  dei  preti  di  San  Sulpizio,  la 
coi  esistenza  era  minacciata  dalla  rivoluzione, 
ebbe  il  pensiero  di  trapiantare  negli  Stati 
Uniti  un  nocciolo  di  Sulpiziani,  che  sfuggendo 
alla  tempesta,  perpetuassero  la  loro  compa- 
gnia e conservassero  gli  elementi  di  sua  re- 
staurazione in  Kraucia  in  un  migliore  avve- 
nire. Mandò  a Londra  Nagol,  direttore  del 
seminario  di  Parigi,  a proporre  a Carroll  di 
fondare  nn  seminario  a Ballimora,  e di  alle- 
vare sotto  i suoi  auspizii  una  generazione  di 
pastori  proprii  a secondare  le  sue  gran  vi- 
ste (1).  Il  prelato  accolse  questa  oITcrla  con 
riconoscenza;  la  S.  Sede  approvò  per  parte 
sua  lo  stabilimento  del  nuovo  missionario;  e 
l’8  aprile  1791  Nagut  s’imbarcò  a San  .Malò 
con  Garnier,  Levadoux,  Tessier,  ai  quali  si  unì 
Lavau  canonico  di  Tours.  Per  cominciare 
immediatamente  gli  esercizii  del  seminario, 
menarono  seco  cinque  ecclesiastici,  dei  quali 
due  inglesi  e due  americani.  1 Sulpiziani 
arrivarono  il  10  luglio  a Ballimora,  dove 
Servai,  unico  prete  che  vi  fosse,  li  accolse  in 
nome  del  vescovo;  ed  essi  stabilironsi  sovra 
un  poggetto  fuori  la  città.  Un  collegio  apeito 
a Georges-town,  non  lungi  da  Baltimora,  da 
John  Carroll  e Leonardo  Neale,  ed  al  quale 
Nago  spedi  il  sig.  de  Mondesir,  doveva  es- 
sere il  semenzaio  del  seminario,  come  il  se- 
minario stava  per  diventare  quello  del  clero. 

11  primo  sinodo  di  Ballimora,  celebrato  il  7 
novembre  1791  da  Carroll,  mostrò  quanto 
fosse  urgente  di  formare  uno  stabilimento 
simile  per  perpetuare  la  razza  sacerdotale 

(Q  Relazione  del  viaggio  di  motti  preti  francesi  ed 
inglesi  partiti  di  Francia  Ct  aprile  1791  per  ire  a 
Jifndarc  un  seminario  a Baltimora,  nelle  Memorie  per 
servire  alta  storia  della  religione  alla  fine  del  xviil® 
secolo,  I.  I , I».  ;o;. 
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agli  Stati  Unili.  Il  vescovo  non  potò  riunirvi 
che  diciotto  preti  su  quarantacinque  impie- 
gali circa  nella  sua  diocesi,  che  non  aveva 
meno  di  inillccinqucccnin  leghe  di  lunghezza 
su  otto  o uovecenlo  di  larghezza,  s La  mag- 
gior parte  di  questi  degni  ecclesiastici,  scri- 
veva Nagot  il  50  novembre,  sono  preziosi 
resti  della  Compagnia  di  Gesù».  Il  primo 
prete  ordinato  agli  Stali  Unili  fu  il  sig.  Ste- 
fano Teodoro  Badin,  nato  ad  Orleans  il  1 7 
luglio  1768,  ed  al  quale  Carroll  impose  le 
mani  nella  catedrale  di  S.  Pietro  il  15  mag- 
gio 1795  (I);  diventò  poi  l'apostolo  del  Ken- 
tucky. 

Il  vescovo  di  Ballimora,  e Leonardo  Nenie, 
non  ha  guari  gesuita  come  lui,  noniinalo  nel 
1800  suo  coadiutore  sullo  il  titolo  di  vescovo 
di  Gorlyne,  sapendo  che  la  Compagnia  di 
GesU  supravivea  in  cerio  modo  a se  stessa 
nell’impero  russo,  dimandarono  il  35  maggio 
1805  al  p.  Gruber  di  ammeitcrvi  di  nuovo  gli 
antichi  seguaci  di  sanl’Ignazio  che  trovavansi 
agli  Sudi  Unili.  Soggiunsero  che  i beni  ap- 
partenenti altre  volte  alla  Società  , erano 
quasi  tulli  conservati,  o che  basterebbonu  al 
mantenimento  di  trenta  religiosi.  Il  p.  Gruber 
iofalli  autorizzò  il  rinnovamento  dei  voli; 
poscia  il  p.  Muliueux  inglese , fu  nominalo 
superiore  di  tutta  la  missione,  la  quale  anda- 
rono a raggiognere  successivamcnie  i padri 
Antonio  Kuhlinann,  Pietro  Epinette,  Giovanni 
Grassi,  Adamo  Britt,  Massimiliano  Rantzau, 
Pietro  .Malou  e Giovanni  llenry.Questi  novelli 
ausiliari,  in  un  cui  preti  secolari  o regolari  di 
diversi  ordini , contribuirono  a propagare 
così  rapidamente  la  fede  agli  Stali  Uuiti,  che 
l’8  aprile  1808  Pio  VII,  erigendo  Ballimora  a 
metropoli,  creò  quattro  vescovadi  sulTraganei, 
Boston,  FiladelQa,  Nuova  York  e Bardstown. 
Nominò  alla  prima  sede  Lefebvre  di  Cbeve- 
rus  (3);  alla  seconda  il  francescano  Egan; 
alla  terza  il  domenicano  Concanen;  alla  qiiart.i 
Piaget,  prete  di  san  Sulpizio. 

Ciò  che  a noi  importa  specialmente  di  se- 
gnalare, gli  è l’azione  progressiva  del  cristia- 
nesimo suH’idolatria.  Ora,  eccettuali,  gl’indi- 
geni  del  Canadà  e delle  tribii  lllioesi,  non 
aveva  ancor  falle  molte  conquiste  in  quelle 

(1)  Vedi  più  sopra  Schizzo  delle  missioni  eatolichc 
di  Kentucky  ere.,  p.  59. 

(2)  ll-mon.  Vita  del  eardinnte  Cheverus,  arene' 
scoiv  rii  liortlrtiHX.  p.  101. 
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oonlrade  alla  cadala  delle  missioni  della 
Coiiipa;;nia  di  Gesù  (1).  Gl’indigeni  del  Ca- 
nada perseverarono  nella  fede,  perché  la  sede 
di  Qnebec,  e più  lardi  quella  di  Monlreal, 
erano  cenlri  d’azione  aposlolica  Iroppo  vicini 
per  lasciarli  perire  senza  soccorso.  Ma  al  di 
la  di  on  raggio  limitato,  il  potere  di  un  ve- 
scovo è puramente  nominale  e flltizio.  Il  ve- 
scovo di  Quebec  ebbe  lungo  tempo  sotto  la 
sua  giurisdizione  quasi  la  metà  dell’America 
del  Nord,  ed  i suoi  preti  erano  appena  nu- 
merosi abbastanza  per  compartire  delle  cure 
ad  una  parte  dei  basso  Canad,à.  Perciò  molti 
popoli  rimasero  in  una  grossolana  idolatria  ; 
altri  privi  di  rolssionarii,  d’istruzioni  c di  sa- 
cramenti, ritornarono  al  cullo  dei  loro  ma- 
nilu  (ì);  altri  fìnalmente  prestarono  l'orecchio 
alle  proposizioni  degli  agenti  del  protestan- 
tismo. Questo  tristo  stato  di  cose  stava  per 
essere  cambiato. 

Dubourg,  missionario  in  America,  essendo 
venuto  nel  1 815  a cercare  in  Europa  apostoli 
per  gli  Stali  Uniti,  ed  essendo  stato  consa- 
crato il  24  settembre  vescovo  della  Nuova 
Orleans,  dimandò  ai  preti'  della  missione  di 
Koma  alcuni  soggetti  deslinnli  a formare  uno 
stabilimento  nello  Stalo  del  Missnri  (3).  Gli 
furono  concessi  sei  preti  da  lui  condotti  a 
Santa  Maria  dei  Barrcni,  in  mezzo  a terre 
incolte  ed  a selve  da  disboscare.  Là  dovevano 
fondare  un  seminario,  semenzaio  d’uii  clero 
indigeno.  Il  loro  primo  asilo  fu  una  capanna 
fatta  di  tronchi  d’alberi,  gli  uni  agli  altri  so- 
praposti, venne  ampliala  dandole  sessanta 
piedi  di  lunghezza,  su  trenta  di  larghezza,  per 
trasformarla  in  seminario.  Il  letto  corrispon- 
deva al  resto  della  fabbrica  ; di  modo  che  ì 


(1)  UHcra  (in  dat;i  del  15  ollobre  1843)  del  padre 
Thehaut,  mitiiimario  della  Compagnia  di  Gesti  a! 
Kentucky,  ad  uno  de’ suoi  superiori,  negli  Annali 
della  propagasìone  della  fede.  I.  xvi,  p.  4lg. 

(2)  E questo  il  mime  rhe  gli  abilunli  .iella  Itala 
di  Hudson  e la  maggior  parie  de’ lelvaggl  dell’Alno- 
fica  ^leulrionale  danno  ad  un  cerio  spirilo  rhe 
essi  SI  iinaginaiio  oiscre  i Inrhiuso  in  lulle  le  crea. 
Iure  rivelili  o inanimale.  Ciascuno  di  qiie’ selvaggi 
ragbc  per  suo  manilu  il  primo  oggello  din  lerisre 
1 suoi  m.si,  e lo  onora  come  sua  lulelare  dlvinil». 
Gli  lllinesi  espongono  i loro  manàu  nelle  proprie 
capanne,  ad  essi  aagrifirano  cani  ed  allei  animali. 
1 guerrieri  li  pollano  in  una  stuoia,  c gl’ invocano 
onde  nporlare  villorla.  — A3  del  T. 

(3)  Annali  dellts  Cangregnsionr  della  Missione  . 

I.  (V,  p.  8. 
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seminaristi  esposti  a tutti  grinconveiiiunti 
delie  stagioni  rigorose,  erano  obbligali,  sve- 
gliandosi aila  manina,  di  scnolure  la  neve 
che  nelia  notte  crasi  ammontiebiata  sui  cat- 
tivi coperchi  sotto  cui  prendevano  riposo. 
Era  uno  spellacnln  commovente  il  vedere  i 
preti  ed  i seminaristi  con  alla  lor  lesta  il  ris- 
pellabile  superiore  Rosali,  nato  a Sora  nel 
reame  di  Napoli,  indossare  ciascuno  un  sacco 
ed  irsene  nelic  selve  a coglier  fave  ed  altri 
selvatichi  legumi,  per  provedere  alla  sussi- 
stenza della  comunità,  fare  carrette,  abbattere 
gli  alberi  deila  selva,  mutarli  in  legno  da  co- 
struzione o da  fuoco,  e condurre  essi  stessi 
alla  casa  la  provisione  d’inverno;  altre  volle 
collocare  tronco  su  tronco  d’albero  per  for- 
.iiiarc  tratto  tratto,  miserabili  ridotti  che  do- 
vevano servir  di  scuola  e di  cappelle.  In  quel 
selvaggio  paese  incontravasi  appena  qualche 
abitante;  come  si  seppe  clic  vi  si  trovavano 
missionarii,  la  popolazione  vi  si  annodò,  e 
bisognò  costruire  una  chiesa  agreste  c povera 
come  il  seminario,  d’onde  uscirono  in  venti 
anni  cinqiiantalre  preti,  istruinenli  di  brillanti 
conversioni  fra  i protestanti.  I missionarii, 
onde  non  lasciarsi  sfuggire  il  modo  di  sosle- 
I nere  questo  semenzaio  di  levili,  apersero  ai 
fanciulli  delle  famiglie  ricche  dell’Amcricà, 
senza  distinzione  di  reiigione,  un  collegio, 
che  procacciando  loro  peciiniarii  soccorsi, 
supplì  all’asscnsa  di  case  d’educazione  , è 
divenne  l’occasione  del  ritorno  all’unità  d’ùn 
gran  numero  di  dissidenti:  il  loro  collegio 
contò  fino  a centolrenlacinque  ailievi.  Oltre 
a questo  duplice  stabilimento  ebbero  un 
noviziato  del  loro  istituto  che  forni  eccellenti 
soggetti  presi  fra  gl’indigeni  : noi  non  cite- 
remo che  il  sig.  Timon  diventato  visitatore  c 
superiore  della  missione.  Frattanto  gli  apo- 
stoli incoraggiali  dalle  benedizioni  che  Dio 
versava  sulle  loro  fatiche,  e superando  i limiti 
dei  MIssuri,  penclra'rono  nello  Stalo  dcgl’llli- 
nesi.  Cercarono  pure  i selvaggi  nomadi  che 
abitano  le  selve,  cui  insegnarono  a conoscere 
o servire  Iddio. 

Si  possono  dividere  in  due  classi  le  popo- 
lazioni indigene  dell’ America  settentrionale; 
le  une  hanno  fallo  alleanza  con  la  republica 
degli  Stali  Lnili;  le  altre  non  hanno  ancora 
con  quella  nissun  legame  d’amicizia.  Le  prime 
che  abitano  un  territorio  posto  nell’uno  degli 
Stati  particolari  deiri'nioiic  o almeno  sulle 
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frontiere,  tono  in  relazione  cogli  Stali  Uniti 
merco  nn  agente  nominalo  dalla  repnblica; 
ed  esse  ricevono  aiinualmente  a perpetuità  o 
l>er  un  tempo  limitato  una  somma  di  denaro 
in  eompenso  delle  terre  che  hanno  cedute  ; 
così  gli  Osagi,  oltre  ad  una  somma  annua  di 
ottomila  dollari  pagabili  per  diciotlo  anni, 
ricevono  a perpetuità  roilleoltocento  dollari 
all’anno.  Le  altre  popolazioni  che  non  hanno 
ancora  relazione  d'alleanza  con  l'Unione,  e 
che  abitano  lungi  dalle  frontiere  de’  suoi  Stali, 
vivono  della  caccia,  errano  in  mezzo  ai  boschi 
ed  alle  solitudini,  ma  saranno  ben  tosto  co- 
strette a subire  la  legge  del  governo  ameri- 
cano o d'internarsi  nelle  solitudini  deU’ovest. 
La  rimembranza  dei  Gesuiti  non  peri  presso 
gl'indigeni.  Nel  1823  Pinosinigigo,  \' Uccello 
nero,  capo  degli  Otawa,  scriveva  al  presi- 
dente deU'Unione;  n Mio  padre,  ora  io  desi- 
dero che  tu  mi  ascolti,  io  e tutti  i figlinoli  di 
questa  lontana  contrada  ; essi  tendono  le 
braccia  per  stringerti  la  mano  ; noi,  i capi,  i 
padri  di  famiglia  ed  altri  Otawa,  risiedendo  al- 
l’Albero Adunco,  ti  preghiamo  instantemente 
e ti  supplicliiamo,  o nostro  rispettabile  padre, 
di  procurarci  una  vette  nera,  come  quelli  che 
istruiscono  gl’indiani  nella  vicinanza  di  Mont- 
real. Nostro  padre,  sii  caritatevole  verso  i 
tuoi  figliuoli  : ascoltali.  Noi  desideriamo  es- 
sere istruiti  negli  stessi  principii  di  religione 
che  professavano  i nostri  antenati,  quando 
esisteva  la  missione  di  sant’lguauo.  Noi  ci 
rivolgiamo  a te,  il  primo  ed  il  principal  capo 
degli  Stati  Uniti;  noi  ti  preghiamo  di  aiutarci 
a rizzare  una  casa  di  preghiera.  Noi  daremo 
del  terreno  a coltivare  a questo  ministro  del 
grande  Spirito,  che  tu  manderai  per  istruirci 
noi  ed  i nostri  figliuoli.  Noi  ci  sforzeremo  di 
piacergli  e di  seguire  i suoi  buoni  avvisi. 
Noi  ci  troveremo  felici  se  tu  vorrai  spedirci 
un  uomo  di  Dio  , della  religione  catolica 
come  quelli  che  hanno  istruito  i nostri  padri. 
Tale  è il  desiderio  de’  tuoi  divoti  figliuoli. 
Essi  confidano  che  tn,  il  quale  sei  il  loro  pa- 
dre, avrai  la  bontà  di  ascoltarli.  Ecco  tutto 
ciò  che  ì tuoi  figliuoli  li  chiedono  ora.  Tolti 
i tuoi  figliuoli,  o padre,  li  oifrono  la  mano  e 
serrano  la  tua  con  tutta  I’  affezione  del  loro 
cuore.  Sottoscritto  Magati  Pinctinigigo  w. 
Il  presidente  ricevette  ancora  quest’  anno 
stesso  il  segnente  indirizzo;  « Noi  sotto- 
scritti, capitano,  capi  di  famiglia  ed  altri  della 
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tribù  degli  Otawa,  dimorando  all’Albero 
Adunco,  sulla  riva  orientale  del  lago  Michi- 
gan, prendiamo  questa  via  per  comunicare  al 
nostro  padre,  il  presidente  degli  .Stali  Uniti, 

10  nostre  domande  ed  i nostri  bisogni.  Noi 
ringraziamo  il  nostro  padre  ed  il  Congresso, 
di  tutti  gli  sforzi  che  hanno  fatto  per  con- 
durci alla  civilizzazione  ed  alla  cognizioiie 
di  Gesù  redentore  degli  nomini  rossi  e 
bianchi.  Confidsado  noi  nella  vostra  paterna 
bontà,  noi  riclamiamo  la  libertà  di  coscienza, 
e vi  preghiamo  di  accordarci  nn  maestro  o 
ministro  del  Vangelo,  che  appartenga  alla 
stessa  Società  dei  membri  della  Compagnia 
catolica  di  sant'lgnazio,  stabilita  altre  volle  a 
Michillimakinac,  all’Albero  Adunco  dal  padre 
Marquette  (1),  c da  altri  missionarii  dell’or- 
dine dei  Gesuiti  Essi  risiedettero  in  mezzo 
a noi  per  molli  anni,  e coltivarono  an  campo 
sul  nostro  territorio  per  insegnarci  i principii 
deH’agricollura  e del  cristianesimo.  Da  quel 
tempo  noi  abbiamo  sempre  desiderato  simili 
ministri.  Se  voi  vi  degnate  di  accordarceli, 
noi  li  inviteremo  a venirsi  stabilire  sullo 
stesso  terreno  anticamente  occupalo  dal  p. 
Du  Jauney  sulle  rive  del  lago  Michigan, 
vicino  al  nostro  villaggio  atUAIbero  Adunco. 
Se  voi  accogliete  questa  umile  domanda  de* 
vostri  figli  fedeli,  essi  ne  saranno  eterna- 
mente riconoscenti,  e pregheranno  il  grande 
Spirilo  di  versare  le  sue  benedizioni  sui 
bianchi.  In  fede  del  che,  noi  ponemmo  le 
nostre  firme,  il  12  agosto  1823.  Firmalo: 
E pervia-,  Psitton,  Chenilie,  Grue,  Àiglc, 
Poisiott  volant,  Ouri,  Cerfe.  Siccome  circni- 
vano  i confini  del  Missuri  una  ventina  di 
popolazioni,  Dubonrg,  vescovo  della  Nnova 
Orleans,  nel  1828  andò  a Washington  a 
trovare  il  presidente  degli  Stali  Uniti  ed  il 
ministro  della  guerra , cui  dimandò  annui 
snssidii  per  istabilire  missionarii  presso  ì 
selvaggi.  Si  convenne  facilmente  che  i preti 
catolicì  erano  più  propri  a questo  ministero 
che  i pastori  protestanti.  « Almeno,  soggiunse 

11  ministro  della  guerra,  voi  dovreste  procu- 
rarvi dei  Gesuiti  — lo  ne  avrò  » rispose  il 
prelato,  che  ottenne  in  questa  occasione  un 
soccorso  di  ottocento  dollari.  Finn  allora  i 
superiori  della  Compagnia , per  mancanza 
di  soggetti,  non  avevano  concesso  missio- 

( f ^ Vedi  più  .■viipra.  t.  Il,  p.  607s  col.  1. 
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narii  alle  sae  istanze;  ma  rimpossibiliUt  in 
cui  Iruvossi  di  sovvenire  alle  spese  dei 
noviziato  di  Whilc-Marsb,  permise  di  porre 
a sua  disposizione  i padri  Carlo  Van  Quicken- 
koru  e Cinseppe  Temmermann,  coi  sette  no- 
vizi scolastici  Francesco  Maillet,  Levinus  Ver- 
rcydt,  Francesco  Van  Àsebe,  Fietro  de  Sniel, 
Giovanni  Smedts,  Antonio  Elct,  Pietro  Ve- 
rliaegen,  e tre  frati  coadiutori.  Erano  tutti 
belgi,  eccettuati  due  coadiutori.  Dubourg  asse- 
gnò loro  aa  terreno  di  dugento  jugeri  a 
i-'lorissant  non  lungi  da  San  Imigi.  Non  vi 
trovarono  altro  che  una  capanna,  la  quale  era 
già  stata  d’uso  degli  schiavi;  ma  essi,  di  loro 
propria  mano,  fabbricarono  un’  abitazione,  e 
dissodarono  quelle  vergini  terre.  Organizza- 
rono poscia  una  scuola  o piuttosto  un  col- 
legio convitto  per  alenili  giovani  indigeni  ebe 
si  volevano  mandare  nelle  selvaggie  tribù  con 
missionarii.  Tuttavia  il  p.  Van  Quickenborn, 
non  intraprese  il  suo  primo  viaggio  presso 
quelle  triù  prima  del  1827,  l.e  sedie  vesco- 
vili moltiplicavansi  agli  Stali  Uniti.  Pio  VII 
eresse  ni  giugno  1820  quella  di  Kicliemond 
ocenpata  dal  sig.  Kelly,  il  cui  territorio  però 
rientrò  fra  breve  tempo  sotto  la  giurisdizione 
dell’arcivescovo  di  Ballimora;  ed  il  20  del 
seguente  luglio  quella  di  Cbarlestovvn,  della 
quale  fu  titolare  il  sig.  England  : Gualmente 
lùloardo  Fenvvick,  instituilo  il  19  giugno 
1821,  stabilì  la  sua  residenza  a Cincinnati.  Il 
vescovo  della  Nuova  Órleaus,  avuto  delle 
opposizioni  in  questa  città,  aveva  fissato  la 
sua  sede  a San  Lnigi  ; ma  nel  1 825  credette 
poter  abitare  U capitale  della  Luigiana;  e fin 
d’allora  Rosati  nominato  suo  coadiutore  sotto 
il  titolo  di  vescovo  di  Teoagra,  risiedette  a 
San  Luigi,  che  non  venne  eretta  a città  epi- 
scopale fino  al  20  maggio  1827.  Prima  di 
quest’epoca  le  Floride,  die  pur  dipendevano 
dalla  Nuova  Orleans,  ne  vennero  staccate  nel 
1 825,  per  formare  con  l’Alabama  un  apostolico 
vicariato,  affidalo  al  signor  Portier  vescovo 
d'  Oleoo , divenuto  titolare  della  sede  di 
Mobile  eretta  il  15  maggio  1829  nell’ Ala- 
bama. 

« Sàn  Luigi,  posta  ad  alcune  miglia  sotto 
la  foce  del  Missuri,  dice  il  gesuita  Tliebaud, 
è il  deposito  delle  pelliccie  e magazzeno 
generale  degl’indiani  dell’ovest.  La  valle  del 
Missuri  copresi  già  di  considerevoli  città, 
delle  quali  San  Luigi  deve  sempre  essere  la 
l'ol.  II.  H' 
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metropoli.  Per  mezzo  della  riviera  degl’Illi- 
nesi,  essa  comunica  coi  laghi  c col  Canada; 
in  alcuni  giorni  le  nuove  dclbi  Nuova  York 
vi  giungono  per  Bufialo  e Chicago.  Il  Mis- 
sissipì  Onalmcnte  la  pone  in  comunicazione 
con  la  Nuova  Orleans  e con  I’  Europa,  da 
un  lato,  e dall’altro  con  la  fertile  valle  del- 
l’alto Mississipì  e eoi  lago  Snperiore.  Posta 
così  nel  centro  dell'America  del  Nord,  essa 
per  così  dire  ne  è il  cuore.  1 Quini  ed  i 
laghi  sono  immense  arterie,  che  le  portano 
le  ricche  mercanzie  del  mondo  intero.  Tutti 
gli  anni  due  celebri  caravane  partono  quindi 
verso  la  stessa  epoca:  una  risale  il  Missuri 
fino  alle  montagne  Rocciose,  e va  a Care 
il  commercio  delle  pelliccerie  con  gl’indiani 
dell'Oregon;  l’altra  traversa  il  deserto  del 
sud-ovest  per  portare  dal  Messico  per  Santa 
Fé  le  monete  d’  oro  e d’  argento  che  for- 
mano già  la  più  grossa  massa  dello  monete 
dell’  Unione.  Che  non  diventeili  una  città , 
che  merci;  i battelli  a vapore  trovasi  a quat- 
tro giornale  dalla  Nuova  Orleans  , a sci  u 
selle  dalla  Nuova  York  c da  Montreal,  ad 
alcune  settimane  di  cammino  dall'oceano  Pa- 
cibeo  c da  Messico  7 » 

L’unno  stesso  in  cui  San  Luigi  fu  alzata 
a cituà  vescovile,  il  padre  Van  Quickenborn 
fece  una  prima  gita  presso  gli  Osagi.  Un 
secondo  viaggio  fra  le  tribù  indigene  ebbe 
luogo  nel  1829,  data  dello  stabilimento  a 
San  Luigi  di  un  celebre  collegio  dei  Ge- 
suiti, cui  il  Congresso  concedè  il  titolo  e i 
diritti  dell’ università.  Siccome  1’  allonlana- 
meuto  delle  tribù  selvaggio  faceva  sì,  che 
non  così  facilmente  si  otleucsseru  giovani 
indigeni,  si  risolvette  nel  1830  di  soppri- 
mere il  collegio  convitto  di  Florissant,  af- 
finchè i Gesuiti  che  vi  erano  ritenuti  per  dar 
opera  all’  educazione  si  spandessero  presso  i 
selvaggi.  Allora  si  fece  una  terza  gita  presso 
gli  Osagi.  A quest’  epoca  stessa  il  generale 
dei  Gesuiti  separò  il  Missuri  dal  Mary  land, 
di  mudo  che  il  supcriore  delle  missioni  al 
.Missuri  gli  fu  fin  d’allora  immediatamente 
sottoposto.  Il  p.  Van  Quickenborn,  creatore 
di  questa  provincia  e missionario  infaticabile, 
rinnovò  le  sue  gite  fra  i diversi  popoli  fino 
alla  sua  morte  avvenuta  il  IG  agosto  1837:  a 
lui  appartiene  l’onore  d'aver  dischiuso  .a'  suoi 
fratelli  la  via  presso  gl'indigeni.  I suoi  più 
illustri  emuli  furono  il  p.  Iloockcr,  apostolo 
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del  PotowatoBii,  e il  padre  SincI  apostolo 
dell’Oregon,  vale  a dire  dei  vasti  deserti  clic 
trovaasi  fra  gli  Stati  L'niti  ed  il  mar  Paciiico 
al  nord  della  California.  Un  iroeliese  cristiano, 
avendo  parlato  della  religione  catolica  alle 
Teste  piatte,  popolo  dell'  Oregon  al  di  là 
delle  montagne  Rocciose,  mandarono  Suc- 
cessivamente tre  deputazioni  a San  l.uigi  per 
ottenere  veste  nere.  Quelli  che  componevano 
le  due  prime,  morirono  per  via,  sia  rifiniti  dal 
male,  sia  divorati  dai  Cannibali.  Gli  ultimi 
deputali  furono  piu  avventurosi.  Il  p.  Sniet 
parli  il  26  marzo  1840  onde  realizzare  un 
voto  cosi  perseverante;  ma  ben  tosto  dovette 
ritornare  a San  Luigi  a dimandare  un  neces- 
sario rinforzo,  l Gesuiti  rinnovarono  nell'O- 
regon  tutti  i prodigi  del  loro  zelo.  Da  un  altro 
lato,  Blancbet,  roissiunario  del  Canadà,  era 
stato  spedito  nel  1837  in  un  con  Demers  al 
forte  Vancuver,  porto  della  Compagnia  della 
baia  d’Hudson,  per  coltivare  i cristiani  cana- 
desi che  trovavansi  in  quei  mari  in  numero 
di  mille  circa.  Esso  fu,  che  dietro  il  rifiuto 
del  padre  Smel,  fii  istituito  il  1°  dicembre 
1843,  sotto  il  titolo  di  vescovo  di  Drasa, 
vicario  apostolico  dcll’Oregon,  immensa  con- 
trada, della  quale  formò  poscia  la  Santa  Sede 
una  provincia  apostolica. 

Nel  1803  agli  Stati  Uniti  non  contnvansi 
che  tredici  Gesuiti  : nel  1 846  ve  ne  erano 
centotrenta  almeno  nella  sola  provincia  di 
Maryland,  c centoquarantotto  in  quella  del 
Missurì. 

I seguaci  di  san  Vincenzo  di  Paolo  am- 
pHarono,  come  quelli  di  sant’  Ignazio,  il  cer- 
chio del  loro  apostolato.  Oltre  allo  stabili- 
mento principale  di  Santa  Maria  dei  Barreni, 
essi  avevano  già  organizsato  nel  1838  missioni 
al  Capo  Girardeau  sul  Miseissip),  alla  Vieille 
Mine,  a Santa  Genoeffa,  a Kaskaskias,  al  pic- 
colo Canadà,  a Ricbwood,  alla  Salle  presso 
gl’lllinesi,  tutti  luoghi  di  residenza  della  dio- 
cesi di  San  Lu’gi,  d'onde  si  sparsero  nei  paesi 
circonvicini.  Nel  1838,  Blauo,  vescovo  della 
Nuova  Orleans,  li  chiamò  nella  sua  diocesi 
per  prendervi  la  direziono  del  suo  seminario 
a Doualdsonville,  e delle  due  cristianità  del- 
l’Assunta  e deirAsconsione.  Finalmente  stava 
per  sotlonieltersi  alla  loro  beiielica  influenza 
il  Texas,  Quando  i primi  Spagnuoli  eransi 
fissali  al  Texas,  piii  di  un  secolo  e mezzo  fa, 
.alcuni  fiancescaiii  di  Zacatecas  vi  avevano 
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fondato  parecchie  missioni  per  convertire  e 
civilizzato  le  tribù  disperse  in  qnel  vasto 
paese  (1).  Le  più  celebri  furono  quelle  del- 
l'Alamo  a Sant’Antonio,  della  Concezione,  di 
San  Giuseppe,  di  San  Giovanni,  de  l'Espada, 
del  Rosario,  dello  Spirito  Santo,  del  Refugio, 
di  San  Saba  e di  Nàcogdocliez.  Tulli  gli  anni 
i generosi  figliuoli  di  san  Francesco  inter- 
navansi  nelle  selve,  coi  loro  doni  e colle  loro 
maniere  piene  di  affabilità  gnadagoavansi  i 
loro  ospiti  erranti,  u li  oondncevauo  alle  mis- 
sioni, dove  venivano  educati  alla  pietà  ed  al 
lavoro.  Queste  missioni  soppressa  nel  1812 
dalla  cupidigia  di  alcuni  capi  del  governo, 
che  vollero  appropriarsi  le  terre,  delle  qnaU 
avevano  esse  preso  il  possesso,  nou  porsero 
più  allo  sguardo  ohe  monti  di  ruine.  1 poveri 
indigeni  si  ritrassero  al  Messico,  dove  sog- 
gioquero  ai  colpi  delle  tribù  non  incivilite, 
oppure  ritornarono  al  loro  stato  anteriore. 
Indipendentemente  da  queste  tribù  non  inci- 
vilite, il  Texas  coniava  più  di  dneeentomila 
abitanti,  dei  qnaii  diecimila  catolici,  soccorsi 
di  quando  in  quando  dai  segnaci  di  san  Vin- 
cenzo di  Paolo,  nel  mentre  che  andavasi  or- 
gauizzandosi  una  regolare  missione.  Nel  1 840 
Gregorio  XVT  affidò  loro  la  direzione  spiri- 
tuale di  questi  catolici  della  giovine  repnbliea 
del  Texas,  dove  Odin  recessi  coi  poteri  di 
viceprefetto.  Non  andò  guari  che  fu  rivestito 
sotto  il  titolo  di  vescovo  di  Claudiopoli  delle 
funzioni  di  vicario  apostolico,  e fu  consa- 
crato alla  Nuova  Orleans  il  6 marzo  del 
1842. 

Siccome  noi  ci  occupiamo  specialmente 
delle  conquiste  del  cristianesimo  snll’ idola- 
tria, non  abbiamo  dovuto  tener  dìetroal  pro- 
gressivo sviluppo  delle  chiese  successiva- 
mente fondate  nella  vasta  estensione  degli 
Stati  Uniti:  a noi  bastava  di  sbozzare  il  qua- 
dro dell’apostolato  presso  i selvaggi. 

A misura  che  il  campo  delle  missioni  di- 
ventava pia  vasto  e più  fertile,  Dio  vi  chia- 
m.'iva  degli  operai  più  nnmerosi.  Egli  non 
solamente  suscitava  apostoli  isolali  a questo 
divino  ministero,  ma  faceva  nascere  novelle 
congregazioni,  la  cui  collettiva  divozione  ri- 

(I)  LtUera  ( ia  <1bLi  d«irl1  aprite  1841)  di  mnn- 
xignov  Odin,  vicario  apostolico  delta  missione  del 
Texas,  ni  sig.  tilicnnc,  procuratore  generale.  Degli 
Annoti  della  Congregazione  della  Missione,  t.  vili, 
p.  1M. 
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«pomleTa  meglio  a generali  bisogni.  Quella 
dogli  Oblati  di  Maria  lininacolala  fondata  dal 
sig.  Maienod,  oggidì  vescoro  di  Marsiglia, 
non  aveva  ancora  segnalato  il  suo  zelo  se 
non  attorno  alla  sua  colla,  quando  la  Previ- 
denza le  dischiuse  il  Caoadli.  Nel  1841,  Bur- 
get,  vescovo  di  Montreal,  essendo  venuto  in 
Europa,  ottenne  dal  Mszenod  una  colonia  di 
Oblati,  che  ebbero  ben  tosto  al  Canada  tre 
atabilifflenli,  quindici  missionarìi  professi  c 
quattro  novizii.  Lo  stabilimento  di  Longueil, 
dove  risiede  il  visitatore  generale  e trovasi 
il  noviziato,  è specialmente  incaricato  della 
cura  spirituale  dei  lownship,  vale  a dire  di 
quelle  abitazioni  sparse  sulle  frontiere  del 
Canadi  e degli  Stati  Uniti,  che  non  posse- 
dendo una  popolazione  abbastanza  numerosa, 
non  possono  essere  erette  in  parocbie  con  un 
pretea  posto  Bsso.  Un'altra comuuilid’Oblati 
chiamata  da  Signay  nella  diocesi  di  Quebec, 
è stabilita  nella  parte  nord-est  del  Sagoenay; 
ed  i suoi  membri,  oltre  alle  missioni  ed  agli 
esercizii  dati  alle  parochie  catolicbe,  ab- 
bracciano l’apostolato  dei  selvaggi,  alenne 
tribù  dei  quali  occupano  tuttavia  le  sorgenti 
del  Berne  ^n  Maurizio  e del  Saguenay,  come 
pure  le  rive  del  Montmorenrl  Pili  al  nord 
verso  il  53°  grado  di  latitudine  esistono  an- 
cora alcuni  Papìoacesi  tra  i laghi  Amnit- 
ctagan,  Papimuagan  e Pirretibi.  Alla  destra 
del  fiume  ^n  Loienzo,  verso  la  parte  orien- 
tale del  basso  Canadii,  detta  Gaspesia,  tro- 
vansi  pure  i resti  dei  Mismaki,  o Gaspesiani, 
altre  volle  numerosissimi  e notevoli  per  la 
loro  avanzata  civillb.  Da  parecchi  anni  gli 
avanzi  di  queste  varie  popolazioni,  ancora 
infedeli,  ricevevano  la  vizila  di  alcuni  Sulpi- 
ziani  e di  altri  preti  canadesi,  che  con  una 
abbondante  messe  di  anime  raccolsero  l'or- 
dinaria palma  del  loro  zelo,  soggiacendo  alle 
fatiche  di  un  si  penoso  ministero.  Gli  Oblati 
hanno  ora  la  sollecitudine  di  tutte  queste 
missioni,  ed  alcuni  di  loro  devono  ogni  anno 
percorrere  i diversi  posti  dove  rannodansi  i 
selvaggi,  onde  confermare  i cristiani  nella 
fede,  e conquistar  nuovi  proseliti.  Spinsero 
pure  I loro  passi  nel  Labrador,  fino  al  paese 
dei  Piccoli  Eschimesi  per  istrapparne  gli 
abitanti  sia  all’idolatria,  sia  alla  seduzione  dei 
frati  moravi.  La  terza  casa  degli  Oblati  k a 
Dytown,  diocesi  di  Kingston  nell'alto  Canada. 
Destinati  a dare  missioni  alle  parochie  gii) 
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formate,  e ad  evangelizzare  i catolici  disse- 
minali nell'interno  delle  terre,  dove  migliaia 
di  taglialegna  nei  cantieri  delle  selve  tagliano 
i boschi  per  sei  mesi  dell'anno,  essi  portano 
inoltre  la  face  della  fede  ai  selvaggi  Algon- 
cbini  ed  Abbilibi,  ricacciaU  oggidì  nella  parte 
nord-ovest  del  Canadà  fra  il  50°  ed  il  62'’ 
grado  di  latitudine.  Gli  Oblali  rispondono 
pure  aH'appello  del  vicario  apostolico  della 
Baia  di  Hudson.  In  queste  contrade,  quasi 
vaste  come  l'Europa,  che  dal70*stendonsial 
140*  grado  di  longitudine  occidentale,  e dal 
48°  al  68*  di  latitudine  boreale,  cioè  da  un 
lato  dei  confini  occidentali  del  Labrador 
fino  al  di  là  delle  montagne  Rocciose,  verso 
le  sponde  dell’oceano  Pacifico,  e dall’altro 
dal  lago  Superiore  e dalle  frontiere  setten- 
trionali degli  Stati  Uniti  fino  al  roareGlaciale, 
non  vi  sono  che  cinque  preti,  la  coi  vita  in- 
tera assorta  nelle  cure  volute  da  una  popola- 
zione di  tremila  catolici  incirca,  basta  ap- 
pena alla  visita  dei  varii  posti  della  compagnia 
inglese.  Malgrado  tutto  il  loro  zelo  non  hanno 
ancora  potuto  gettare  se  non  di  passo  la  buona 
semeote  in  quello  immense  regioni,  dove  la 
maggior  parte  delle  tribù  hanno  serbato  la 
loro  indipendenza. 

Al  Messico  la  Compagnia  di  Gesù,  rìcBia- 
mala  in  virtù  di  un  decreto  di  Ferdinando  VII 
del  19  maggio  1816,  soggiaqoe  ad  una  nuova 
proscrizione  nel  1821.  Ma  il  21  giugno  1843, 
un  decreto  pnblioato  da  Sant'Anna  permise 
ai  Gesuiti  di  stabilire  missioni  nei  dipartimenti 
delle  Californie,  del  Nuovo  Messico,  di  Sono- 
ra, Cinsloa,  Durango,  Chihuahua,  Coabuila  e 
Tejas;  sRìnchh,  dice  questo  decreto,  si  appli- 
chino esclusivamente  a civilizzare  le  tribù 
dette  barbare,  u perchè  in  questo  modo  noi 
mettiamo  più  in  sicurezza  l’integrità  del  no- 
stro territorio  n.  I preti  della  missione  e le 
snore  della  Caritè  penetrarono  alla  lor  volta  al 
Messico. 

Nell’America  del  sud,  quando  le  colonie 
spagnoole  insorsero  contro  la  metropoli,  fra 
le  querele  che  esse  fecero  valere  nel  1817, 
rimproverarono  vivamente  alla  corte  di  Spa- 
gna di  averle  private  arbitrariamente  dei 
Gesuiti,  « cui,  dicevano  gl’insorti,  noi  dob- 
biamo il  nostro  stato  sociale,  la  oiviitè,  tutta 
la  nostra  istruzione  e servigi  dei  quali  non 
possiamo  passarci  • . I.a  compagnia  di  Gesù, 
oggetto  dei  snoi  vivi  rammarichi,  fu  richia- 
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mala  nel  1836  dal  goveroo  di  Buenos-Ayres, 
H 28  gennaio  1839  dalla  republica  della 
Piata  (Confederazione  Argentina),  il  28  aprile 
1842  dalla  republica  della  Nuova  Granala,  il 
4 loglio  1843  da  quella  di  Guatemala,  ed  il 
20  del  seguente  novembre  da  quella  di  Cala- 
marca.  I Gesuiti  prcpararonsi  a ricominciare 
il  loro  apostolato  ; ma  missionari!  del  Van- 
gelo, non  acconsentirono  di  farsi  gli  apostoli 
della  politica.  A Buenos-Ayrea,  Rosas  volle 
avere  io  essi  ausiliari  ed  apologisti;  pretese 
che  i Gesuiti  collocassero  il  suo  ritratto  sul- 
l’altare maggiore  c celebrassero  nella  loro 
chiesa  con  canti  di  ringraziamento  la  morte 
del  presidente  della  camera  dei  deputali.  Il 
loro  coraggioso  rifiuto,  determinb  la  loro 
espulsione.  Essi  si  dispersero  nel  Chili  e nel 
Brasile,  dove  evangelizzarono  le  provincie  di 
Rio  Grande,  del  Sud  e di  Santa  Caterina. 

I selvaggi  indigeni  della  provincia  di  Bahia 
hanno  per  apostoli  i Cappuccini.  Posti  tra  i 
fiumi  Rio  Pardo  e Taype,  sovra  un  territorio 
di  circa  trecento  miglia  di  lunghezza  su  dii- 
gcnto  miglia  di  larghezza,  tutto  coperto  di 
selve  ancor  vergini,  irto  di  montagne  o in- 
tersecato da  paludose  valli,  formano  quattro 
tribù  distinte,  nolo  sotto  i nomi  di  Cama- 
cant,  di  Botecudi,  di  Putaxi  e di  Mongoi.  In 
questi  degeneri  membri  della  grande  fami- 
glia-umana, stranieri  o ribelli  alle  grazie  del 
Vangelo,  si  dura  spesso  fatica  a riconoscer 
uomini.  Ma  il  padre  Luigi  da  Livorno  portò 
la  luce  nelle  loro  tristi  boscaglie.  I Cama- 
cani,  da  lui  in  grande  numero  convertiti, 
vivono  sotto  la  sua  direzione  come  un  docile 
gregge  sotto  la  verga  del  pastore.  Egli  è lotto 
per  essi:  apostolo,  capo,  medico,  architetto, 
organizzatore  del  lavoro.  Alla  sua  scuola  gli 
uomini  si  sono  formati  all’  agricoltura,  e le 
donne  appresero  a tessere  stoffe.  Un  fatto 
avvenuto  nel  1 843  darà  un’idea  della  bizzarra 
superstizione  di  quei  selvaggi.  Verso  dieci 
ore  della  sera,  il  p.  Luigi  ode  alla  porta  della 
sua  capanna  un  grande  rumore  di  voci  con- 
fuse, come  un  grido  d’allarme  mandato  tu- 
multuosamente da  uomini  sorpresi  da  un  as- 
salto. Sereno  è il  cielo,  e le  stelle  scintillano 
nel  firmamento,  non  velato  da  una  nube  : la 
luna  sola  rifiuta  la  sua  luce.  Trattovi  dal 
rumore  , il  missionario  abbandona  la  sua 
stanza,  e incontra  una  folla  di  Camacani  pieni 
di  stupore  c di  spavento,  che  in  fretta  prcpa- 
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ransi  alla  difesa.  Alle  dimando  del  p.  Lnigj 
« non  vedute  voi  dall’  oscurità  della  luna, 
rispondono  essi,  la  sventura  che  ci  minaccia? 
Quest’astro  è il  convegno  delle  anime  divise 
dai  loro  corpi.  Oggi  sono  in  cosi  gran  numero 
che  la  loro  moltitudine  vela  per  intero  il  sno 
disco.  Chi  sa  che  Ueggihara  (l’Ente  Sapremo) 
non  le  rimandi  fra  noi  per  rendere  alla  lana 
la  sua  luce  ? Allora  questi  spiriti  s’incorpo- 
reranno alle  tigri,  ai  serpenti  velenosi  ed  alle 
bestie  selvaggic  per  divorare  i vivi».  Indarno 
disse  loro  il  missionario,  che  il  loro  spavento 
è cagionalo  da  un  fenomeno  natnralissimo, 
noto  sotto  il  nome  di  eclissi,  il  pregindliio 
resiste  alle  sue  parole.  Egli  imagina  allora, 
per  trarli  dall’angoscia,  un’esperienza  che  gli 
riuscì.  Accende  una  fiaccola,  c prendendo 
due  corpi  sferici,  mostra  ai  selvaggi  come 
quei  globi  possono,  nelle  lorocvolnzioni,  git- 
tarsi  a vicenda  le  loro  ombre  l’ano  snll'al- 
tro;  il  che  spiega  agl’iiidigeni  la  causa  delle 
loro  inquietudini  e finisce  per  disingannarli. 
L’opera  incivìlìlrìce  intrapresa  dal  p.  Luigi 
si  stende  dai  Camacani  alle  altre  tribù,  fino 
ai  Botecudi,  il  cui  aspetto  è il  più  terribile. 
Questi  esseri  degradali,  mangiano  talvolta 
carne  umana  non  per  eccesso  di  ferocia,  ma, 
incredìbile  a dirsi,  per  un  esagerato  senti- 
mento di  tenerezza.  Cosi  una  madre  mangiò 
il  suo  figlinolo  rapitogli  dalla  morte,  sia  che 
ella  volesse  incorporarsi  la  sostanza  di  questo 
dolcissimo  figlio,  sia  che  non  potesse  risol- 
versi ad  allldarlo  alla  terra  per  divenir  pascolo 
dei  vermi.  Altri,  e questi  sono  i gnerrieri, 
divorano  i loro  nemici  credendo  con  ciò  di 
proteggere  la  loro  vita  contro  la  vendetta 
della  morte,  ed  anche  rendersi  invulnerabili 
alle  freccie  dì  tnlla  la  tribù.  Nel  1845,  il  p. 
Antonio  di  Falerno,  che  il  padre  Samuele  da 
Lodi  aveva  mandato  da  Bahia  ai  Botecndi, 
contava  già  fra  essi  quaranta  catecumeni. 

I preti  della  missione  attendono  egualmente 
al  Brasile  alla  conversione  de’  selvaggi;  e il 
sig.  .Macedo  scrisse  l’8  settembre  1845,  che 
egli  aveva  amministrato  il  battesimo  ad  un 
gran  numero  di  pagani  (1). 


(1)  ì.e/tfra  ai  Mg.  Ktiennff  supcriore  generale, 
negli  Annali  fldla  Congregazione  detta  Missione, 

i.  xì,  p.  44- 
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CAPITOLO  IX: 

Ahnttolnlo  dei  preti  del  Sacro  Cuore  di  Maria,  dei 
preti  detta  Muione,  dei  Gesuiti,  dei  Cappuccini, 
sulla  spiag^a  occidentale  et  Affrica,  in  Algeria,  in 
Abissinia,  in  Cgitto  ed  in  Madagascar. 

C<  rimane  a parlar  delle  missioni  deirAfrica, 
cominciando  da  quelle  della  spiaggia  occi- 
denlalc  posta  in  vista  dell'America. 

I popoli  clic  abitano  questa  spiaggia,  dal 
capo  Lopez  Gonzalvo,  Gno  al  capo  di  Buona 
Speranza,  sono  idolatri.  I l’orlogbesi  stessi, 
malgrado  il  loro  vantaggio  d'essere  stabiliti 
nel  paese,  non  riuscirono  guari  di  propagarvi 
il  cristianesimo.  Nel  1777,  quattro  preti  ita- 
liani che  eransi  imbarcali  a La  Rochclle, 
rcc.aroiisi  al  Sogno  pieni  di  zelo  c muniti  di 
doni,  da  loro  creduti  proprii  a preparargli 
una  migliore  accoglienza  (I).  Il  prefetto  della 
missione  precorse  con  uno  de’suoi  compagni, 
e gli  altri  due  partirono  qualche  tempo  dopo. 
Degrandpré,  marinaio  francese,  essendo  allora 
a Cabende,  agevoli)  il  loro  passaggio;  ma  in 
capo  a dieci  giorni  ritornarono,  c dissero  a 
quel  viaggiatore  che  avevano  trovato  i loro 
compagni  avvelenati,  morii  c sepolti.  Essi 
~ aspettavansi  la  stessa  sorte, ed  uno  di  essi,  già 
tutto  rassegnato,  non  pensava  che  a ricevere 
i soccorsi  spirituali;  ma  l’allro,  più  giovane, 
tingendo  d’attribuire  la  morte  de'  suoi  com- 
pagni a naturali  cause,  diede  ad  intendere  ai 
negri,  che  egli  aveva  lascialo  dietro  sù  la 
maggior  parte  dei  doni  che  erano  loro  desti- 
nati, c che  non  verrebbero  consegnati  che 
ai  missionarii  stessi;  soggiunse,  che  essendo 
venuti  su  diversi  vascelli,  era  indispensabile 
che  entrambi  ripartissero  per  ottenerli.  Que- 
sta finezza  ingannò  i negri.  I missionarii  im- 
barcaronsi  poco  tempo  dopo  per  Haiti. 

Nel  1781,  il  benedettino  Liborio  Graia, 
vescovo  d'Angola  e vicario  generale  di  Mina; 
KalTacle  da  Castelo  di  Vide  prete  ; Soao 
Gualberto  di  .Miranda  dell'ordine  dei  Peni- 
tenti; e il  dottore  Andrea  Conto  Goudinho 
dell’ordine  di  San  Pietro  (qualificazioni  la  cui 
esattezza  pareva  contestabile),  partirono  da 
Libongo,  ultimo  territorio  del  reame  d’An- 


(I)  Wiilckenser,  Storia  generale  dei  riaggi, 
siv. 
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gola,  per  ire  a fare  una  missione  al  Congo  ( I ). 
Liborio  da  Graia,  essendo  morto  a Quina, 
Raffaele  da  Castelo  ile  Vide  lo  rimpiazzò  in 
qualiUv  di  capo  di  questa  missione.  Dove 
passavano  i tre  preti,  le  donne  ed  i ragazzi  li 
salutavano  con  un  Mve  Mario,  e i capi  li 
ricevevano  per  tutto  con  rispetto.  Al  gran 
banza  di  Comma  battezzarono  parecchi  ra- 
gazzi. In  un  altro  banza  abitato  da  Alfonso, 
il  fralcllo  più  giovane  del  re,  costrussero  una 
chiesa  di  canne,  la  quale  ornarono  come 
seppero  meglio,  ed  amministrarono  per  Ire 
mesi  i sacramenti.  Passarono  poscia  due 
mesi  nella  città  di  un  altro  fratello  del  re. 
Tutto  ad  un  tratto  questo  monarca,  nominato 
don  José,  ordinò  a’  suoi  fratelli  di  alTrcltare 
la  loro  partenza,  adlncliè  potesse  ricevere  la 
loro  benedizione  prima  d’entrare  nella  capi- 
tale; perchè  il  reame  di  Congo  era  allora 
diviso  in  dne  fazioni,  i capi  delle  quali  solle- 
citavano, ciascuno  dal  suo  lato,  il  morale 
appoggio  dei  missionarii  portoghesi.  Il  14 
giugno  1781  la  missione,  accompagnala  dai 
fratelli  del  re,  e da  parecchi  altri  prìncipi, 
giunse  alla  corte  in  mezzo  ad  una  guardia  di 
guerrieri  c di  una  truppa  di  musici.  I tre  preti 
marciavano  all’oudjra  di  un  grande  parasole 
portalo  sopra  le  loro  teste  da  un  capo  in 
segno  di  onore.  Il  re  li  accolse  seduto,  colla 
corona  in  fronte,  ed  attestò  loro  il  piacere 
che  provava  della  loro  presenza.  Dopo  la 
cerimonia,  i grandi  del  paese  li  visitarono  in 
folla.  Da  quel  momento  fu  ristabilita  l'unione 
nel  reame:  si  concepì  un’idea  così  alta  di  un 
re  che  riceveva  ambasciatori  dalla  spiaggia 
d’Angola,  che  l'usurpature  vide  la  sua  causa 
abbandonata.  I missionarii  esercitarono  allora 
il  loro  apostolato,  e<t  apersero  scuole  sotto 
la  protezione  del  re,  che  vi  mandò  tre  dei 
suoi  figliuoli.  Si  recò  poscia  a San  Salvadore 
antica  residenza  <lci  re  del  Congo. 

Ad  un’epoca  molto  più  recente,  una  bene- 
fica associazione  degli  Stati  L'niti,  avendo 
fondato  sulla  spiaggia  occidentale  d’Africa, 
sotto  il  nome  di  Liberia,  una  colonia  ameri- 
ricana  in  favore  dei  negri  del  Nuovo  Mondo, 
la  Congregazione  della  Propaganda  incaricò 
Kcnrick,  vescovo  di  Eìladellia,  di  fare  annun- 
ziare la  salute  ai  negri  africani.  Il  prelato  af- 


(I)  Walfk^nat*!’,  Storiti  gtnereth  tifi  viaggi,  t.  XV, 
p.  2.'j. 
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lìdi)  quPAlii  miggiono  ad  Edoardo  Barron,  din 
nel  mese  di  diccmlire  1841  g'inilinrcù  con 
Cìiiivniiiii  Kelly  prete  grcolare,  e con  Dionigi 
l’ifidar  CAlecliisla.  I missionnriì  si  recarono 
prima  a Monrovia,  cillà  rabliricata  sul  capo 
Mcsnrndo,  e di  là  al  capo  l’almas,  doveeravi 
iin’alirn  cillà  cosiruila  da  negri  americani.  I,h 
dillo  luogo  la  loro  prima  fondazione.  « Ad 
Elmina  sulla  spiaggia,  ed  a trecento  miglia  al 
sud  di  l’alanias,  scrisse  Barron,  esiste  una 
chiesa  catolica:  ovvi  un  seminario  addetto  si 
suo  servizio.  Su  venti  altri  punii  elevansi 
ancora  santuari,  altre  volte  eretti  al  vero  Dìo 
dai  Portoghesi  o dagli  Spagnuoli;  ma  per 
mancanza  di  preti,  gl'indigeni  che  vi  si  riu- 
nivano sono  ritornali  alle  loro  antiche  super- 
slizioni,  e questi  templi  sono  deserti. . . Avendo 
usato  con  diversi  capi  di  tribù,  mi  convinsi 
che  sulle  rive  dell'  Africa  occidentale  lo 
spento  catolicismo  poteva  gloriosamente  ri- 
nascere». Barron,  nominato  vescovo  di  Co- 
stnnlina  e vicario  apostolico  delle  Dne  Gui- 
nee, trovò  ansìliari  in  Francia  nella  Congre- 
gazione del  S.  Cuore  di  Maria,  fondata  da  l.i- 
bermann  nella  diocesi  d'Amicns,  nello  scopo 
speciale  d'intendere  alla  conversione  de'negri. 
Questo  prelato,  essendo  stalo  scarico  del  suo 
vicariato,  la  Propaganda  mandò  i poteri  di 
prefetto  apostolico  dello  Due  Guinee  per  un 
prete  del  Sacro  Cuore  di  Maria  ; e l'abate 
Tisscrant,  che  ne  fu  investito,  rccavusi  alla 
sua  missione,  quando  l’f  Papin  che  lo  traspor- 
tava fu  fermato  per  una  cataslrofe:  le  parole 
del  missionario  addolcirono  le  angoscio  dei 
naufraghi  da  Ini  esortali  ad  attendere  da  cri- 
stiani l'ora  della  morie,  cd  ai  quali  egli  diede 
sul  vascello  mezzo  sommerso  l'estrema  asso- 
luzione. Un  ebreo  imbarcato  a Tangcri  per 
servire  d'interprete  al  consolato  di  Mogador, 
supplicava,  singhiozzando,  Tisserant  di  sal- 
vargli la  vita.  «Amico  mio,  gli  rispose  il  mi- 
nistro di  Gesù  Cristo,  non  dipende  da  me  il 
salvarvi  in  questo  mondo;  ed  io  non  posso 
niente  per  voi  nell'allro  eccello  che  vi  facciale 
cristiano.  — lo  voglio  s!  farmi  cristiano  se  mi 
salvale  la  vita. — Io  non  posso  nnlla  per  la  vo- 
slra  vita,  ma  accogliete  i soccorsi  delcrislia- 
nesinio  ed  io  invocherò  con  ridurla  sn  voi  la 
divina  ndscricordia  c.  L'ebreo,  mosso  da 
i|ucslo  semplice  e tenero  lingu.aggio,  parve 
adattarsi  con  maggior  calma  ai  tremendi 
pericoli  che  minacciavano  i naufraghi  ; di- 


|I8«6| 

mandò  il  battesimo  come  via  di  salute  per 
l'altro  mondo,  e l'abate  Tisscrant  gli  conferì 
questo  sacramento  col  nome  di  san  Nicolao 
patrono  del  giorno.  A quattro  ore  del  mat- 
tino, il  7 dicembre  1845,  l'acqua  avendo  da 
ogni  lato  invaso  I'  interno  del  bastimento, 
costrinse  i naufraghi  a salire  sul  ponte,  c di 
là  rifugiarsi  nell'alberatura.  Siccome  Della 
Porla,  cancelliere  interprete  del  console  di 
Mogador,  lanicntavasi  del  freddo  crudele  che 
sentiva  al  capo  per  causa  delia  perdita  del 
suo  berretto,  Tisscrant  si  scoperse,  ed  ob- 
bligò Della  Porla  a porsi  il  berretto  di  Ini,  re- 
stando così  col  capo  nudo  esposto  ai  torrenti 
d’acqua  diacciata  c di  grandine  balestrala 
dalla  tempesta  sul  vascello.  Dopo  tre  ore 
d'inaudite  passioni  videsì  spuntare  il  giorno, 
e la  terra  parve  a cinquecento  metri  di  di- 
stanza. Un  mare  furioso  spingeva  le  sue  on- 
dale verso  la  spiaggia.  I.'abate  Tisscrant  volle 
tentare  l'uidca  via  di  salvezza  che  parve  riser- 
bala ai  naufraghi.  AITcrrando  l'albero  di  una 
lancia  che  Con  le  mani  giunte  stringeva  al 
petto,  si  slanciò  nelle  onde,  sperando  che  il 
loro  impulso  Io  porterebbe  verso  terra.  Una 
fal.'dc  corrente  formala  dal  sommovimento 
dell'acqua  sotto  la  nave  lo  trasse  lunghesso  il 
lido,  dove  schiacciato  dai  marosi,  alTondò 
sotto  gli  occhi  de'snoi compagni  dì  sventura, 
senza  che  gli  abbiano  potuto  dare  il  me- 
nomo soccorso.  Il  ncotìta  fu  pure  nel  numero 
delle  vittime  del  naufragio. 

Nel  1830,  Algeri,  la  città  dei  pirati,  era 
raduta  in  potere  della  Francia.  Per  conse- 
guenza le  antiche  provìncic  romane  della 
Mauritania  Cesarea,  della  Mauritania  SitiAana 
e della  Numidia,  che  comprendeva  la  Getu- 
lia;  queste  provincic,  dove  verso  l'anno  484 
non  conlavansi  meno  di  Ircccntocinquanla- 
quallro  sedi  episcopali,  formavano  il  novello 
nppanaggio  dei  reame  Cristianissimo.  Tre- 
cento leghe  di  s[)iaggc  sovra  una  illimitata 
profondità,  presentavano  allo  zelo  del  clero 
francese  un  milione  e mozzo  d'infedeli  da 
convertire.  Il  10  agosto  1838,  Gregorio  XVI 
eresse  nella  città  d'Algeri  una  sedia  vesco- 
vile, sulTrnganca  della  metropoli  d'Aix,  e della 
quale  il  primo  titolare  fu  Antonio  Adolfo 
Dupuch.  «Non  appena  era  io  arrivato  ad 
Algeri,  scriveva  II  prelato  il  17  agosto  1839, 
che  si  dovette  celebrare  la  festa  doH'apostolo 
san  Filippo,  patrono  della  nuova  diocesi  e del 
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ra  dei  Francesi,  in  mezzo  alle  onde  di  una 
pu|Hilazioue  ancora  poco  avvezza  a ijueste 
sacre  pompe.  Uno  gionii  dopo,  c fra  nuova 
estasi,  divisa  da  luUa  la  popolazione  c spe- 
cialmente dall’ai'Diata,  io  benediva  la  luuscliea 
esteriore  della  Casbali,  la  quale  io  dedicava 
alla  Santa  Croce  , di  cui  porla  il  glorioso 
nume.  Alla  Casbali,  sulla  sua  moschea,  dove 
nove  sani  fa^  brillava  la  crudele  mezzaluna, 
brilla  la  croce  alla  sua  volta  ; ma  quale  dilTe- 
renza  di  chiarezza,  oh  mio  Dio!  Noi  giu- 
gneniino  sui  pih  alti  gradini  della  strana  via 
che  conduce  alla  Casbah,  noi  contavamo  nel 
Bostro  corteo  nn  vecchio  e santo  religioto,  il 
p.  Gervasio,  che  da  quaranl'  anni,  incaricato 
di  visitare  e consolare  gli  schiavi  cristiani, 
non  ha  cessalo  di  edificare  la  stessa  popola- 
zione musulniana.  In  quella  che  vide  la  nuova 
croce  teiitcaob;  le  forze  lo  abbandonarono  : 
egli  era  cosi  intenerito , che  fu  ad  un  pelo 
a morirne.  Su  questa  stessa  piazza,  in  altri 
tempi,  sorgeva  un  fico,  ai  rami  del  quale  so- 
SfteiidevaDsi  le  teste  dei  cristiani  condannati 
ali’nlUmo  supplizio.  Questo  spaveuluso  spet- 
tacolo aveva  spesso  desolato  il  cuore  del 
buon  religioso.  Si  racconta  che  nua  notte  egli 
corse  i più  gravi  pericoli,  andando  a strap- 
pare a vista  degli  empi  e barbari  gianiz- 
zcri  un  nuiiieru  considerevole  di  teste  che 
vi  avevano  appese;  ci  voleva  dar  loro,  con 
pericolo  della  pro|iria  vita,  gli  ultimi  onori 
della  sepollurà  cristiana.  Chi  gii  avrebbe  al- 
lora detto  che  di  questo  stesso  fico  un  ve- 
scovo d’ Algeri  farebbe  fare  due  croci  in 
memoria  della  benedizione  e della  consacra- 
zione della  moschea,  e che  su  qnello  stesso 
pavimento  sarebbe  ordinato  il  primo  diacono 
della  nuova  chiesa  d’ Africa?  Il  che  io  feci 
alla  vigilia  della  Trinità,  c frattanto  oh’ei  sia 
ordinalo  prete  sulle  sacre  ruiti^  d’ Ippo- 
iia(1)u.  In  uu’allra  lettera,  Dupurh  diceva 
della  sua  caledralc.  «La  chiesa  principale 
d’Algeri,  cui  il  pupa  Gregorio  XVI  diede  per 
patrono  l’ apostolo  san  Filippo,  del  quale 
possiede  essa  una  preziosissima  reliquia  , 
alciini  anni  sono  era  l’elegante  moschea  delle 
donne,  no  tempo  sacra  alla  Vergine  .\larin. 
Essa  rappresenta  benissimo , ma  in  umili 
proporzioni,  il  Fanteoo  di  Roma,  o meglio 
i’Assuntii  di  Parigi,  delia  quale  oltrepassa  la 

(1)  Vedi  l.  J,  p.  5.  I 
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misura,  l-a grande  cupola  è circondata  da  altre 
diciannove  piccole;  posa  sopra  sedici  inonu- 
lili  di  marmo  bianco,  ed  è pure  decorata 
d'iscriziuiii  del  Corano.  Fra  lutto  le  altro, 
questa  è degna  d’osservazione  : «Dio  mandò 
un  angelo  n .Maria  per  aiiuunziaric  che  èssa 
diverrebbe  madre  di  Gesù.  Maria  rispose  : 
come  avverrà  ciò?  c l'angelo:  per  l'uniiipo- 
tenza  di  Dio  ».  Questa  iscrizione  ornava  il 
marabut  (I),  dove  senza  conoscerne,  senza 
sospettarnu  il  senso  , noi  avevamo  fin  da 
principio  posto  l’altare  della  Beala  Vergine. 
Su  questo  alloro  riposa  una  statua  di  Maria 
trovala  al  tempo  della  conquisla  nel  porlo  di 
Algeri  ».  il  prelato  manifestava  la  speranza 
di  olteuere  per  catcdrale  la  grande,  la  cri- 
stiana moschea  della  Pescheria.  «Singolare 
espressione,  soggiugoeva  egli,  e che  a noi 
sfuggi,  rammentandoci  la  commovente  orì- 
gine di  questo  bel  moaumenlo,  fabbricalo  in 
forma  di  croce  e tutt’aliatlo  come  un  tempio 
cristiano.  Esso  è opera  di  un  grande  numero 
di  poveri  cattivi  Europei,  che  ne  cementarono 
le  pietre  colle  loro  lagrime  e col  sangue.  Essi 
vollero,  dice  una  tradizione  del  paese,  roa- 
sacrare  con  questa  forma  sì  nuova  in  Barbe- 
ria,  lutt’insieme  le  rimembranze  della  fede  e 
della  patria,  e le  profetiche  speranze  dell’nv- 
venire;  perchè,  secondo  ci  venne  le  mille 
volle  raccontato,  essa  doveva,  secondo  essi, 
servire  di  chiesa  cristiana,  quando  ritornasse 
su  quelle  rive  la  religione  di  Gesù  Cristo. 
Perciò,  e sempre  secondo  la  slessa  tradi- 
zioue,  il  generoso  arcliitello  tie  pagò  il  dise- 
gno col  proprio  capo  ».  Il  13  oltobre  1830, 
Dupneh  così  parlava  del  suo  recenle  viaggia 
a Bona;  «Noi  dovevamo  benedire,  poiTc  la 
prima  pietra  d’on  monumento  ben  ciimmo- 
vente,  quello  che  tutti  i vescovi  di  Francia, 
riuniti  al  loro  nuovo  fratello  d’Africa,  rizzano 
in  questo  momento  stesso  nel  1839  alla  me- 
moria dell’illustre  vescovo  d’Ippoiia.  lo  fui 
preso  da  confusione  quando  mi  venne  sotto 
la  peana  un  nome  che  io  non  oso  neinmeiio 
pronunziare  in  un’ elfiisionc  d’amicizia:  ciò 
nondimeno,  non  sono  io  il  suo  vero  succes- 
sore? O mio  Dio,  abbialo  pietà  di  me!  Io 
credeva  che  solo  con  due  o tre  poveri  preti 
farei  umilmente  quest’  allo  prodigioso;  ma 

(I)  Spei'lc  dì  griiude  uiccli!»  dedicai.»  a Itlamuetio 
il)  ogni  inosche.-i,  ed  «ve  funi  i venerdì  si  cantano  In 
toienni  preghiere. 
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1111.  Il  28  agosto,  a cimnic  ore  del  mattiao,  voi 
avreste  iiiroiilrato  liinglicsso  la  spiaggia,  sul 
vecchio  ponte  romano,  nei  mille  senlieri  di 
muli,  di  gin.'ioli  e d'ulive  clic  percorrono 
in  luUi  i sensi  le  immense  mine,  una  folla  di 
solleciti  pellegrini,  in  abito  di  fcsia,  colla 
feliciUi  dipinta  sul  viso.  Alla  loro  tcsla  mar- 
ciavano le  truppe  cappate  con  la  loro  musica 
guerriera.  Era  di  già  aliato  un  altare  sopra  le 
inagnilìcbe  cisterne  dell’ospedale  di  Sant’  A- 
goslino,  nella  più  ammirabile  posizione  e 
sullo  stesso  terreno  dove  sta  per  elevarsi  il 
monumento  ligliale  e fraterno.  Come  per 
incanto  le  boscaglie  erano  scomparse,  ed 
erano  stali  colli  dei  fiorì.  In  mezzo  a questo 
appuralo,  io  celebrava  immedialamenle  in 
abili  pontificali  e con  la  più  solenne  pompa 
il  sacrifizio  ebe  Agostino  in  questo  luogo 
stesso  iiiillequattroeentoundici  anni  fu  aveva 
celebrato  per  l’nltima  volta.  Erano  la  stessa 
collina,  lo  stesso  mare,  e gli  stessi  echi.  In 
questo  stesso  giorno  udivaiisi  là  abbasso, 
oltre  al  ponte,  le  grida  dei  barbari,  i gemiti, 
i singhiozzi  del  popolo  di  Agostino;  oggi,  i 
guerreschi  clangori,  i nitriti  dei  cavalli  dei 
cristiani  vincitori,  le  acclamazioni  di  un  po- 
polo novello.  E durunte  questa  messa,  cui 
uiiivansi  tulli  i vescovi,  i mici  fratelli  di 
Francia,  quali  preghiere!  Gli  Arabi  stessi, 
accorsi,  erano  inginocchiali  o pregavano,  lo 
tentava  di  parlare,  la  mia  mitra  scintillava  ai 
raggi  già  ardenti  del  sole  che  montava  sul- 
l'orizuute  al  di  sopra  dei  fluiti;  appoggiava 
il  mio  bastono  pastorale  sulla  zolla,  su  pietre 
ove  forse _„Non  cbiedelemiciò  che  provai, ciò 
ebe  dissi,  ciò  che  ci  traeva  tulli  fuori  di  noi. 
Poscia,  ai  concciili  di  una  musica  trionfale,  io 
discesi  alcuni  passi,  sempre  rivestilo  de’miei 
più  ricchi  arredi,  ed  accompagnalo  da  questo 
corteo,  benedissi  la  prima  pietra,  già  martel- 
lala forse  duemila  cpiù  anni  fa  : la  suggellai; 
dopo  me  i miei  fortunati  preti  l'assodarono 
con  estasi  sulla  sua  base  sautiflcata.  lo  bene- 
dissi soicnneiuenic  quella  moltitudine,  ch’era 
caduta  ginocchioni,  e Bona,  e l’ Africa,  e la 
Kraucia,  ed  un'ulUma  volta  le  trombette  e le 
chiarine  salutarono  quel  mattino,  aurora  di 
tanti  santi  e bei  giorni  ; perchè  là  veramente 
era  il  dito  di  Dio  ».  Il  più  notevole  atto  del- 
l'episcopato di  Dnpucli  è il  cambio  di  cinque- 
cento prigionieri  circa  d’ogni  nazione,  i quali 
andò  a negoziare  con  l’emir  Abd-el-kader. 


« Gli  è con  lui  solo,  scrìveva  al  papa  il  22 
giugno  1841,  assolutamente  solo,  cinto  da 
inilledngento  cavalieri  arabi,  eh’  io  per  tre 
ore  potei  espandere  il  mio  cuore  in  quello 
del  loro  rapo,  ilo  dov  ulo  mandare  al  re  il 
più  intimo  di  questa  maravigliosa  conferenza. 
Soli  Dea  honor  et  glena!  » L’abate  Sucliet, 
da  lui  incaricato  di  negoziare  un  secondo 
cambio,  recò  questa  lettera  dell’emiro  al  ve- 
scovo d’Algeri  : uDa  parte  del  nostro  maestro 
e signore,  l’emiro  dei  credenti,  il  saltano  Seid 
liad  Abd-el-kader,  che  Dio  lo  protegga.  Al 
sublime  ed  illustrissimo  fra  i più  pii  de’  crì- 
stiuili,  Antonio,  che  l’Altissimo  guidi  sempre 
nella  via  della  salute  e dei  beneflii!  — A voi 
salute!  — Il  vostro  califfo  (vicario),  come 
pure  il  vostro  interprete  giunsero  verso  di 
noi,  ed  in  considerazione  di  voi  li  accogliem- 
mo come  conveniva.  Ci  recarono  i doni  che 
ci  avete  mandali;  noi  li  accettammo  perchè  ci 
venivano  offerti  da  voi  ; cosi  non  sarebbe  stato 
se  ci  fossero  pervenuti  da  parte  di  qualunque 
altro.  Ma  voi  ci  apprezzaste,  voi  foste  pure  in 
grado  di  conoscerci  c ri  amaste:  noi  diman- 
diamo inslantcmenle  a Dio  che  vi  aiuti  in 
tutto  ciò  che  imprenderete,  che  vi  guidi  sem- 
pre nella  via  della  salute.  Voi  ci  avete  doman- 
dalo se  ci  gradirebbe  che  voi  mandaste  uno 
dei  vostri  preti  presso  i prigionieri  francesi 
nel  caso  che  ii  numero  crescesse  ancora  in 
avvenire.  Noi  accettiamo  volonlieri  questa 
santa  proposizione , ed  accoglieremo  con 
piacere  quello  ohe  manderete,  se  piaccia  a 
Dio.  Se  avete  da  indirizzarci  qualche  di- 
manda su  qualunque  soggetto  che  sia,  noi  vi 
informiamo  che  il  nostro  califfo  Sid-Moliam- 
med-Ben-AIIal  ha  qualità  per  rappresentarci. 
Noi  abbiamo  una  perfetta  fiducia  in  voi,  con- 
tiamo sulla  vostra  promessa  di  rimetterci  fra 
breve  tempo  Moliammed-ben-el-Mokhbr, 
come  pure  i rimanenti  : le  loro  famiglie,  i 
loro  figliuoli  li  attendono  con  la  più  viva 
ansietà  ; non  cessano  di  domandare  a Dio 
che  non  si  differisca  il  momento  della  loro 
riunione...  Rimasero  ad  Orano  quattro  pri- 
gionieri, noi  contiamo  sulla  loro  liberazione, 
e ciò  per  due  eccellenti  ragioni.  Prima,  perche 
ce  lo  avete  promesso,  e poi  perchè  sarebbe 
per  voi  un’occasione  di  compiere  un  nuovo 
alto  d’umanità  e di  pietà.  Salate.  In  data  del 
venerdì  mattina  il  SO  rabri  tanè  dell'anno 
1257  (in  giugno  1841)  n.  A queste  parlico- 
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laritN  par  d'essere  trasportati  ai  tempi  in  cui 
san  tuigi  incaricava  delle  snc  ambasciate  i 
Citinoli  di  san  Francesco  c di  san  Domenico 
da  Ini  mandati  all’ultimo  Oriente  a trattare 
con  gl'infedeli;  e si  domanda  se  il  paeilico 
intervento  dei  ministri  di  tìesìi  Cristo  non 
sarebbe  stato  più  efficace  della  spada  del  sol- 
dato per  compiere  la  progressiva  assimila- 
zione dell’Algeria  musulmana  alla  Francia 
cristiana.  Cilecche  nc  sia,  Dupncli  ebbe  l’in- 
signe fortuna  di  porre  il  primo  la  mano  come 
vescovo  all’  opera  della  conversione  di  un 
milione  c mezzo  di  musulmani  ed  idolatri  che 
]>opo1ano  l’Algeria  ancora  tutta  piena  dell’ar- 
dore del  suo  zelo  e delle  profusioni  di  sua 
carità.  Pare  che  la  Previdenza,  permettendo 
che  il  prelato  missionario  trasmettesse  al  sig. 
Pary  il  pastorale  bastono  di  sant’ Agostino, 
abbia  voluto  mostrare  che  è per  sempre  in- 
tatta la  catena  dei  vescovi  in  Africa. 

All’  altra  estremitìi  di  questo  continente, 
Gregorio  XVI  fin  dal  1839  aveva  incaricato 
i figliuoli  di  san  Vincenzo  di  Paolo  di  disso- 
dare un  vasto  campo.  Fi  li  mandò  sulle  Iraccie 
degli  antichi  Gesuiti  ad  evangelizzare  la  .Nubia 
e l’Abissinia  eretta  a prefettura  apostolica.  Il 
sig.  de  Jacobis,  prima  supcriore  dei  preti 
della  missione  a Napoli  e nominato  prefetto, 
penetrò  coi  signori  Montnori  della  provincia 
di  Napoli,  e Sapcto  della  provincia  di  Torino, 
in  quella  terra  tante  volte  percorsa  dagli  an- 
tichi missionarii  c fino  ad  ora  tenace  nello 
scisma  e nell’eresia.  Per  dure  agl’  indigeni 
un’alta  idea  del  catolicismo , e per  gettare 
nei  loro  spiriti  coll’ainto  delle  emozioni  che 
di  certo  proverebbero  nella  capitale  del 
mondo  cristiano  , una  preziosa  semente  di 
vcrit.à,  che  produsse  un  giorno  dei  frutti  , 
de  Jacobis  condusse  a Roma  nel  1841  una 
deputazione  d’Abissini  eretici.  I membri  di 
questa  deputazione,  fra  i quali  Iruvavansi 
parecchi  parenti  o ministri  dei  principi 
dell’  Abissinia , parvero  infatti  disposti  ad 
abbracciare  la  fede  catolica  , ed  a farsene 
gli  apostoli  nella  loro  patria,  dove  rientra- 
rono nel  1842.  « Ancora  sotto  l'impressione 
delle  rimembranze  riportate  dal  loro  viag- 
gio, scrisse  il  31  maggio  il  loro  coiulut- 
lorc.  quei  buoni  neofiti  seti  vanno  per  tutto 
ripetendo  ciò  che  sanno  e ciò  che  hanno 
visto  del  Papa,  delle  chiese  d'Italia  e della 
corte  di  Napoli  con  le  sue  magnilicciize  e 
/ «/.  11. 
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con  la  sua  sede.  A questi  quadri  le  popo- 
lazioni sentonsi  trasportale  da  un  religioso 
entusiasmo;  i loro  pregindizii  svaniscono 
davanti  la  loro  ammirazione  : e mercè  que- 
sti sentimenti,  il  catolicismo,  altre  volte  ri- 
pudialo come  la  più  rea  delle  eresie,  gode 
ora  della  stessa  libertà  delle  altre  religioni 
stabilite  nel  paese».  1 Cappuccini,  emuli 
dei  preti  della  Missione,  si  sono  special- 
mente dedicali  alla  conversione  dei  Galla, 
il  cui  territorio,  eretto  in  apostolico  vica- 
rialo, è amministrato  dal  padre  Francesco 
Guglielmo  M.assaia,  vescovo  di  Cassia,  ac- 
compagnato in  Africa  nel  mese  di  maggio 
1846  dai  padri  Giusto  d’ Urbino  e Cesare 
da  Castelfranco. 

Alessandria  in  Egitto  parve  alla  famiglia 
di  san  Vincenzo  di  Paolo  come  una  sta- 
ziono', un  piede  a terra  mirabilmente  di- 
«posto  per  guadagnar  contrade  più  discoste. 
Posta  alla  foco  del  Nilo,  rimpetto  a Suez, 
essa  è chiamata  a diventare  il  generale  de- 
posito del  commercio  dell'  Europa  con  le 
Indie  orientali;  ad  essere  in  una  parola  il 
vincolo  dell’  Occidente  con  1’  Oriente.  Ora, 
ei  vi  esiste  un  ospizio  noto  sotto  il  nome 
di  Ospedale  europeo,  destinato  a ricevere  i 
poveri  e gl’  infermi  delle  nazioni  sotto  la 
cui  protezione  trovasi  posto.  Servito  da 
mani  mercenarie , si  desiderò  di  affidarlo 
alle  mani  più  intelligenti  della  carità  cristiana, 
ed  a ciò  furono  chiamale  le  figliuole  di  san 
Vincenzo  di  Paolo.  Perpetuo  Guasco,  vescovo 
di  Fez,  vicario  e delegalo  apostolico  dell'E- 
gitto c dell’Arabia,  espresse  il  voto  che  alle 
suore  della  Carità  fossero  aggiunti  missiona- 
rii. Pousson,  per  un  lungo  apostolato  nel 
Levante,  resasi  famigliare  la  lingua  araba  e la 
cognizione  del  paese  , parli  da  Parigi  il  3 
gennaio  1844  con  sei  suore,  che  sbarcarono 
il  28  ad  Alessandria.  Installatesi  nell’ospedale 
europeo,  esse  apersero  nel  tempo  stesso 
delle  classi.  Poussou  si  alTrettò  a preparare 
uno  stabilimento  per  ricevere  non  solamente 
i missionarii  c le  figliuole  della  Carità  col 
loro  internato,  colla  loro  scuola,  con  la  far- 
macia c col  dispcnsatorio,  ma  ancora  dei  frati 
delle  Scuole  Cristiane,  che  dovevano  andare 
ad  Alessandria  come  a Costantinopoli  ed  a 
Smirne  a riunirsi  alle  due  famiglie  di  san 
Vincenzo,  per  compiere,  mercè  rediicazionu 
dei  giovani,  il  bone  da  farsi  in  Egillo.  Non 
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aiiili)  guari  clic  il  iiuturro  ilulle  suore  da  sei 
sali  a Hiciasscllc,  delle  ijuali  quattro  aH’ospe- 
dale  europeo  e tredici  alla  Misericordia. 
Questo  anniento  del  personale,  e l’eslcusione 
della  nuova  abilazione,  permisero  alle  figliuole 
della  Carità  di  dare  maggior  cura  di  prima 
aH'imporlantissima  opera  del  medicamento  e 
ilella  v isita  degl'infermi,  mercè  la  quale  aqui- 
starono  dell'influenza  sugl'  infedeli  colpiti  di 
ammirazione.  Due  |>rcti  della  Missione  sola- 
mente abitarono  Alessandria,  aspettando  che 
lo  sviluppo  di  questo  apostolato,  inauguralo 
dalle  suore,  richiedesse  un  piii  grande  no- 
merò d'operai. 

I figlinoli  di  san  Vincenzo  di  Paolo,  novelli 
a|H)stoli  dcH'Abissinia  c dell'Egitto,  evange- 
lizzarono altre  volte  Madagascar  (1).  Ma  dal- 
re|>oca  dcll'evacnazione  dell'isola,  tinta  del 
sangue  dei  Francesi,  Luigi  XIV  proibì  a'sooi 
navigli  d' approdarvi.  Sullo  Luigi  XVIII  si 
fondarono  nuove  colonie  a Santa  Maria  e a 
Titiiigues,  senza  che  alcun  missionario  ac- 
compagnasse la  spedizione.  Dalmond  andò 
per  la  prima  volta  a Santa  Maria  nel  1837,  e 
euminciò  nel  1840  la  missiune  di  Nossi-bè. 
Nominalo  prefetto  apostolico  di  Madagascar, 
egli  chiamò  i Gesuiti  in  suo  aiuto.  « Quale  è 
|M!r  noi,  scrisse  il  p.  Maillard,  provinciale  di 
Lione,  a’sooi  fratelli  il  14  giugno  1844,  quale 
è per  noi  la  terra  incognita  che  si  apre  al 
nostro  zelo,  ed  il  novello  popolo  che  sta  per 
essere  a noi  alOdalo?  Questa  terra,  questo 
(lupolo  è .Madagascar  ; contrada  di  eoi  voi 
conoscete  senza  dubbio  l'immensa  estensione, 
e che  pare  tanto  piu  mirabilmente  posta  sotto 
la  mano  della  nostra  cara  provincia,  in  quanto 
che  occupa  la  stessa  via  che  devono  spesso 
percorrere  i nostri  operai  ed  amici  delia  Cina 
e del  Madurè  «.  L’appello  del  provinciale  fu 
inteso:  nel  mese  di  giugno  1845  i padri  Co- 
tiiiii,  Denicau  e Moniiet  in  un  con  Dalmond, 
arrivarono  io  vista  della  terra  tanto  desi- 
derala che  essi  eran  venuti  a cercare  da  sì 
hmlano. 


CAPnOLO  X. 

Cunctutiim*. 

I II  tutte  le  epoche  della  storia,  le  missioni 
cnloiit  he  si  sono  estese  nel  tempo  stesso  del 
(1)  VctIÌ  più  sopra,  p.  5à4. 
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circolo  degli  umani  alfari  (I).  Quando  i po- 
poli germanici  invasero  l'impero  romano,  e 
la  barbarie  sollenlròallacivilt:i,  Dio  ragunava 
a Monte  Cassini,  sotto  la  disciplina  di  san 
Benedetto,  le  monastiche  milizie  che  dove- 
vano portare  i confini  della  cristianità  fino 
alle  estremità  del  nord.  Le  largizioni  dei 
signori  arricchivano  i polenti  monasteri  di 
San  Gallo,  di  Fulda,  di  Canlorbery,  destinati 
a diventare  le  scuole  dell'Alcmagna  edell'lii- 
ghillerra.Quando  le  croeiate ebbero disehiuso 
l'Oriente,  vi  apparvero  i frati  Predicatori  ed 
i frati  Minori;  annunziarono  essi  il  Vangelo  in 
Siria,  in  Persia,  in  Tarlarla,  in  Cina  e nell'In- 
dia. Da  principio,  proietti  dal  grande  nome 
di  san  Luigi  che  li  incaricò  delle  sue  amba- 
sciate, furono  sostenuti  dal  credito  delle  re- 
publiche  di  Genova  e Venezia,  il  eui  com- 
mercio visitava  già  la  mela  dell'Asia.  Le  sco- 
perte del  XV  secolo  diedero  in  preda  ai  popoli 
europei  le  Indie  orientali  ed  il  Nuovo  Mondo; 
trenta  anni  dopo,  Ignazio  ed  I suoi  compagni 
giuravano  nella  eappella  di  Monlmartre  di 
dedicarsi  alla  conversione  degl'infedeli; e ben 
tosto  le  Missioni  della  Compagnia  di  Gesh 
coprivano  le  spiagge  di  Halabar  e di  Coro- 
mandel , penetravano  nell'  Abissinia  e nel 
Giappone,  forzavano  le  muraglie  della  Cina, 
ed  evangelizzavano  le  due  Americhe.  La  po- 
litica dei  re  s'interessò  a questi  grandi  disegni, 
e prestò  loro  un  legittimo  appoggio.  Parecchi 
principi  sostennero  con  le  loro  elemosine  ed 
arricchirono  coi  loro  doni  le  chiese  Ialine  di 
Terrasanta  e singolarmente  il  monastero  del 
Santo  Sepolcro,  ultima  guardia  lasciata  sul 
suolo  conquistalo  dalle  crociate. 

Era  frattanto  desiderabile  che  venisse  il 
momento,  in  cui  le  missioni  si  appoggiassero 
non  più  sul  favore  dei  potenti  del  mondo,  ma 
sulla  carità  di  lutti;  di  modo  che  i più  piccoli 
ed  i più  poveri  partecipassero  dell’  onore  di 
evangelizzare  quegl’  imperi  lontani  di  cui 
ignorano  persino  il  nome  (S).  L’  Opera  pro- 
pagalrice,  mettendo  più  profonde  radici  fin 
nelle  viscere  della  cristiana  società,  doveva 
trovarvi  un  succo  novello  ; perchè  più  essa 
sarebbe  segnala  di  questo  carattere  d’univer- 
salità,  che  è il  miratterc  stesso  della  Chiesa, 

(1)  Conto  reto  net  1844,  negli  jtnnaìi  detta  prò- 
poftnzionc  detta  fede^  l.  xvi,  p.  205. 

(2)  Conto  reso  net  1847,  negli  dnnati  detta  profHi- 
gazionc  detta  fede,  I.  Xv,  p.  I70. 
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più  essa  ne  piglicrelibc  eiiandio  la  forza 
dirina.  Qaesto  pensiero  è antico.  Si  sede  il 
padre  Giacinto  cappuccino  stabilire  a Parigi 
nel  1632  una  confraternita  sotto  il  nome  di 
Congregazione  dell’Esaltazione  della  Santa 
Croce  per  la  propagazione  della  fede  ; ma 
essa  limitasi  alla  conversione  dei  protestanti 
ed  alia  confermazione  dei  neoGti  nella  fede 
catolica  (l).  L'abate  Paulmier,  pronipote 
deiritolano  deH’Auslralia  condotto  in  Francia 
dal  navigatore  Gomievilie  (2),  e canonico  di 
Lisieux  dhe  nel  1668  indirizzò  al  Papa  Ales- 
sandro VII  alcune  Memorie  intorno  allo  sta- 
bilimento di  usta  missione  nel  terzo  mondo  al- 
trimentidetto  la  Terra  australe,  vi  indica  come 
mezzo  della  progettata  impresa  un’associa- 
zione formata  sul  modello  delle  compagnie 
delle  Indie  : vate  a dire  che  ei  dimanda  il 
concorso  libero  di  tutti  Gno  ai  piii  bassi  ar- 
tigiani ed  alle  servo  sotto  la  direzione  di  un 
piceni  numero  di  persone  sperimentate,  per 
enntribaire  coi  loro  beni  a quest’opera  glo- 
riosa ; ed  esprime  la  speranza  che  piacerà  a 
Dio  di  permettere  sotto  la  benedizione  del- 
l’apostolica Sede  e l’approvazione  delle  supe- 
riori potenze  la  nascita  di  una  società  per  la 
propagazione  della  fede.  Il  pensiero  di  una 
società  formata  in  Francia  con  lo  scopo  di 
ottenere  da  Dio  la  conversione  degl’infedeli, 
si  manifestò  d’altronde  nell’epoca  in  cui  fu 
fondata  la  congregazione  delle  .Missioni  stra- 
niere ; siccome  I’  attestano  le  pratiche  del 
vescovo  di  Eliopoli,  che  dnrante  il  suo  sog- 
giorno in  Roma  nel  1665,  sollecitò  dal  so- 
vrano ponleGce  l’approvazione  di  una  confra- 
ternita formata  a questo  eUetto  sotto  il  titolo 
dei  Santi  Apostoli,  Se  questo  prelato  non  pare 
che  abbia  riuscito,  almeno,  senza  formare  una 
confraternita  propriamente  detta,  si  osserva- 
rono nel  seminario  di  Parigi  alcune  pratiche 
tradizionali  con  lo  scopo  di  chiamare  le 
benedizioni  di  Dio  sull’  opera  delle  Missioni 
straniere;  e si  stamparono  libretti  relativi  a 
questa  divozione,  i quali  si  volevano  spandere 
fra  i fedeli.  È )>ermes80  di  credere  che  la 
lettura  delle  Lettere  edifieanti  contribuì  a Ba- 
sare la  publica  pietii  nelle  missioni,  delle  quali 
popolarizzarono  esse  l’ammirabile  sl(}ria.  Ma 
bisognava  che  le  ultime  procelle  del  XVIII 


(1)  Luquet,  Lettere  ut  sig.  vese.  iti  I.angrrs,  J>.  492. 

(2)  Vedi  I.  I,  p.  548.  col.  2. 
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secolo  fossero  passale  sulla  Francia  per  fe- 
condare il  germe  deposto  negli  spirili.  Esso 
doveva  rifluire  prima  nel  seno  di  una  cittìr  in 
cui  In  ristorazione  religiosa  fu  più  clamorosa 
e più  decisiva:  il  giorno  in  cui  Pio  VII  duL- 
l’alto  della  collina  di  Fourvieres  benedisse  la 
città  di  Lione,  dulie  sue  mani  stese  calò  la 
grazia  che  doveva  far  sbocciare  l’ Opera 
della  propagazione  della  fede.  Due  grida  di 
penuria  venute  uno  dall’Oriente,  l’altro  dal- 
rOecidentc  inleso  da  due  donne  pie  in  una 
città  di  provincia,  inspirarono  il  disegno  che, 
avventurosamente  realizzatosi,  sostiene  con 
efBcace  assistenza  le  missioni  dei  due  mondi. 
Nel  1815,  Dubourg,  vescovo  della  Nuova  Or- 
leans, ritornando  da  Roma  dove  era  stalo 
consacrato,  si  fermò  qualche  tempo  a Lione. 
Preoccupato  della  penuria  di  sua  diocesi  in 
cui  bisognava  crear  tutto,  egli  la  raccomandò 
alla  carità  dei  l.ionesi,  informò  specialmunte 
dei  suoi  desiderii  una  vedova  cristiana  da  lui 
conosciuta  poco  tempo  innanzi  agli  Stati 
Uniti,  le  comunicò  il  pensiero  di  fondare  pei 
bisogni  spirituali  della  Luigiana  una  società 
d’elemosine,  o propose  di  fissare  ad  un  franco 
l’annua  quoto.  La  benefica  vedova  parlò  delle 
viste  del  vescovo  ad  alcune  persone  che  le 
opposero  numerose  difficoltà:  perciò  aspet- 
tando l’ora  segnata  dal  cielo,  ella  si  contentò 
di  raccogliere  modici  soccorsi  per  le  cristia- 
nità d’ America  adottate  dalla  sua  materna 
sollecitudine.  Verso  lo  stesso  tempo,  cioè  nel 
1816,  i direttori  del  seminario  delle  Missioni 
straniere,  ristabiliti  da  un  auno  nella  loro 
casa  di  Parigi,  cercarono  di  rinnovare  l'u- 
nione di  preghiere  fondata  altrevolte  per  la 
salute  degl’infedeli.  Dimandarono  a Pio  VII 
in  favore  di  quelli  che  entrerebbero  in  questa 
comunità  di  buone  opere  indulgenze  concesse 
da  un  indulto  del  30  novembre  1817.  Non 
solamente  fecero  conoscere  per  mezzo  delh. 
stampa  le  pratiche  di  pietà  proposte;  ma 
onde  stimolare  lo  zelo  diedero  delle  notìzie 
particolari  intorno  ai  bisogni  delle  missioni, 
ed  intorno  agli  sforzi  fatti  dalle  società  prn- 
tastanli  per  la  propagazione  dello  loro. dot- 
trine. Cosi  parlarono  dell’uso  delle  cassettine 
elemosinarle  esposte  nei  magazzeni,  e della 
elemosina  del  soldo  per  settimana  per  ciò  iii 
uso  nelle  grandi  città  dell’Inghilterra.  Queste 
publìcazioni  non  mancarono  di  disporre  gli 
spiriti.  In  questo  mentre  una  persona  di  Lione 
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ricevcUti  dal  suo  fratello  allievo  al  seminario 
di  San  Snipizio  una  lellera  piena  dulia  più 
dolorosa  emozione,  clic  esponeva  la  nudità 
della  casa  delle  Missioni  straniere,  c propo- 
neva di  assicurarle  regolari  mezzi  per  lo 
stabilimenlo  d’uiia  compagnia  di  carità.  La 
religiosa  donna  raccolse  questa  ispirazione,  e 
nel  corso  del  1830  stabili  un’associazione  di 
elemosine  a ragione  d’un  soldo  per  settimana 
in  favore  del  seminai  io  delle  Missioni.  L’opera 
cominciò  fra  quelle  pie  artigiane,  che  con  le 
loro  nascoste  v irtù  onorano  come  col  proprio 
lavoro  sostengono  la  ricca  e popolare  indu- 
stria dei  l.ionesi.  Negli  ultimi  sei  mesi  del 
1 830  la  roadalriec  portò  sola  tutto  il  peso 
del  suo  laborioso  disegno.  In  breve  tempo  il 
numero  degli  associati  fu  di  mille  circa.  Due 
mila  franchi,  risultato  delle  oiTcrte  iusicme 
riunite  , furono  mandali  come  un  pietoso 
ricordo  della  chiesa  di  Lione  alle  missioni 
deir.4sia,  d'onde  le  venne  la  fede.  Frattanto  i 
corrispondenti  di  Dubourgtestiinonii  di  questi 
sforzi  non  rinunziavano  alla  speranza  di  fon- 
dare per  la  diocesi  della  Nuova  Orleans  qual- 
che cosa  di  simile,  quand’eccoti  in  principio 
del  1833  furono  visitali  da  un  vicario  generale 
di  questo  prelato.  La  sua  presenza  attivò  lo 
zelo  già  fervido  dei  benefattori  della  Luigiana. 
Ma  era  stata  spesso  ripetuta  una  obbiezione: 
che  un'opera  cioè  per  le  missioni  non  potrebbe 
sodamente  stabilirsi  che  facendosi  calolica, 
vale  a dire  soccorreudo  l'apostolato  per  lutto 
l’universo.  Quest’idea  lilialmente  prevalse.  Si 
convoca  un'assemblea  : vi  si  recano  dodici 
invitati  Essa  incomincia  daH’invocazione  dello 
Spirilo  Santo.  Un  prete  prende  il  primo  la 
parola  e dopo  un  breve  racconto  dei  progressi 
e delle  sofferenze  della  religione  neU’America 
settentrionale  , propone  lo  stabilimento  di 
una  grande  associazione  a prò  delle  missioni 
catolicbc  dei  Due  Mondi.  L’assemblea  adotta 
unanime  questo  pensiero,  e senza  dividersi  si 
delega  un  presidente  cd  una  commissione 
di  tre  membri  incaricati  di  preparare  un 
progetto  d'organizzaziouc.  Allora  per  l’ado- 
zione del  principio  d’universalità  che  distin- 
gue la  novella  impresa  dai  tentativi  anteriori, 
l'Opera  della  Propaganda  è fondala.  Ora  per 
un  disegno  della  Providenza  che  pare  fin 
d'allora  prendere  il  governo  dell’Opera  per 
condurla  senza  il  concorso  degli  uomini, 
trovasi  che  questa  prima  riunione,  senza  che 
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ci  si  pensasse,  fu  tenuta  un  venerdi  SAuaggio, 
festa  dell’lnvcnziouc  della  Santa  Croce.  Un 
po'  dopo  solamente,  quando  il  giorno  della 
fondazione  c designato  per  Luna  delle  due 
annue  solennità  della  Società,  si  viene  a rìco- 
uosccre  che  questo  giorno  dei  futuri  anniver- 
sarii  è consacrato  al  culto  della  Croce  reden- 
trice , le  cui  conquiste  vanno  ad  essere 
ampliale  per  gli  umili  tributi  degli  associali. 
Si  era  sollecitala  l’approvazione  della  eccle- 
siastica autorità  : essa  non  si  fu’  aspcllarc. 
I.’anuo  dopo  un  delegalo  del  consiglio  cen- 
trale di  Lione  (un  consiglio  centrale  si  stabilì 
egualmente  a Parigi)  prostrato  ai  piedi  di 
Pio  VII,  ottiene  le  indulgenze  che  arricchi- 
scono l'Upera  a perpetuità.  Allora  da  tulle  le 
ealedre  episcopali  di  Francia  tuonano  inco- 
raggianti parole.  I prelati  delle  vicine  contrade 
movonsi  alla  lor  volta,  lienloslo  il  Belgio  e 
la  Svizzera,  I varii  Stati  dell’  Alemagna  (I  ) c 
dell'Italia,  la  Gran  Bretagna,  l’Ispagna  ed  il 
Portogallo  s’impegnano  successivamente  nella 
crociata  dell’elemosina.  Circa  trecento  vescovi 
alzano  la  voce  in  suo  favore.  Finalmente  Gre- 
gorio XVI  con  la  sua  Lettera  encicliea  del 
1840,  raccomandando  a tutte  le  chiese  l'as- 
sociazione della  Propaganda,  la  pone  al  rango 
delle  comuni  insliluzioni  della  cristianità. 
Centro  naturale  delle  missioni  gli  è per 
organo  suo  uhe  è oramai  quasi  lutto  publicalo 
ciò  che  le  concerne , perchè  le  antiche  c le 
nuove  Lettere  edificanti  hanno  la  loro  perma- 
nente continuazione  nei  snoi  Annali. 

Per  ben  comprendere  i servigi  resi  alla 

(1)  Risi,  oriundo  di  Uildosfioim  noU' tlamiovcr, 
antico  allievo  delia  Prop.if;and8,  missionario  aposto- 
lico e grande  vicario  di  Cincinnali,  dopo  aver  per- 
corso  la  Francia  e l'Italia  neH'interesse  della  sua 
missione,  orasi  recato  in  Austria.  A Viotina  dipinse  in 
un  modo  cosi  coinmovonlc  la  situazione  dolio  diocesi 
d'America  , la  scarsità  degli  operai , la  inaiicanza  di 
Tondi  per  fabbricar  cbiese  e scuole,  t bisogni  di  tante 
anime  prive  dei  soccorsi  delia  religione  , che  si  riu- 
nirono molte  persone  distinte  pel  loro  rango:  e si 
formò  un'associazione  sotto  gli  att.spizii  delia  famiglia 
imperiale,  con  lo  scopo  di  rontrihuirc  a sostenere  que- 
ste catolicbc  missioni.  Essa  prese  il  nome  di  /-eopof- 
z/inzi,  in  memoria  d'una  figlia  dell'  imfieratore  morta 
al  Brasile.  L'arciduca  Rodolfo,  caidiualc  arcivescovo 
d'Olmutz,  protettore  del  l'associazione,  ne  trasmise  pii 
statuti  ai  vescovi  degli  Stali  austrìaci,  c li  pregò  di 
favorirla  c di  raccomandarla  allo  zelo  ed  alla  rarità 
ilei  ledi  li.  Delegò  la  cura  di  presiederla  al  principe 
di  Firmian,  aicivcscovo  di  Vietnia,  cd  infatti  sì  r.v- 
gunò  la  direzione  centrale  per  la  prima  volta  nel 
palazzo  di  questo  prelato,  il  là  maggio  IS'iò. 
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Clilesa  dall’  Associazione  ilolla  l’ropaganda, 
bisogna  ramincnlarsì  <|ualc  fosse  la  situazione 
delle  catoliclie  missioni  nel  1822. 

(1  II  inondo  usciva  da  una  tempesta,  dice 
il  rendiconto  del  1841  (1).  Per  venticinque 
anni  la  guerra  generale  aveva  messo  in  in- 
cendio la  cristianitìi  ed  intorbidato  i mari. 
Rotte  erano  le  comunicazioni  regolari  dei 
due  continenti  ; nessuna  bandiera  non  proteg- 
geva più  la  nave  clic  portava  il  prete  e la 
civilt!i  seco.  D'altronde  gli  ultimi  avveiiinicnti 
del  XVIII  secolo  avevano  distrutta  l’antica  c 
benefica  opulenza  della  Cliicsa.  Le  iiiinierose 
fondazioni,  i collegi,  i doniinii  della  uiuuiO- 
cenzadei priucipiaggiudicnii  al  inanlenimeiilo 
delle  missioni,  erano  scomparsi  : mancava  il 
denaro  per  assicurare  il  transito  del  missio- 
nario c la  sua  sussistenza  fino  al  luogo  di  sua 
destinazione.  Ma  niente  aveva  tanto  solTerto 
come  il  clero  stesso  dalla  persecuzione  deci- 
mato. Le  nuove  generazioni  lentamente  risar- 
civano le  sue  file  sminuite;  c lo  zelo  stesso 
moltiplicandosi  era  ancor  lungi  dal  bastare 
alla  esigenzji  del  ministero  ed  ai  bisogni  dei 
popoli.  La  soppressione  degli  ordini  religiosi 
presso  molte  catoliclie  nazioni  aveva  cùiuso 
quei  cliiostri  e quelle  scuole  dove  eransi 
formale  le  più  forti  milizie  dell  aposlolato.  Il 
cristianesimo  pareva  aver  da  fare  as.sai  a 
rialzare  le  mine  della  fede  c la  disciplina  in 
casa  sua  senza  ire  a fondare  altrove.  I vecctii 
missiouarii  elle  ancora  sopravivevano,  rifiniti 
d.allc  falictie  sentivano  avvicinarsi  la  loro  fine 
senza  veder  quelli  die  raccoglierebbero 
l’eredità  delle  loro  faticlic;  ed  a misura  che 
uno  di  essi  moriva , i neofiti  dopo  avere 
sepolto  il  loro  padre  spirituale,  attendevano 
invano  clic  un  altro  andasse  a prendere  il  suo 
posto  all’abbandonato  altare.  La  desolazione 
di  quelle  povere  chiese  era  giunta  a tale  ec- 
cesso da  rimanere  ignorata  da  quegli  stessi 
la  cui  pietà  avrebbe  voluto  soccorrerle.  Con 
la  compagnia  di  tìesù  aveva  finito  la  publica- 
zionc  delle  Ledere  edifieaiili  che  cccilb  si 
Inngaihcnte  la  pietii  dcll’Eiiropa  collo  spet- 
tacolo dei  travagli  incominciati  per  la  con- 
versione della  Cina,  e delle  commoventi  feste 
celebrate  in  mezzo  ai  selvaggi  del  Canadà. 
Ora  i cristiani  d’F.urnpa  ignoravano  ciò  che 
fossero  divenuti  i loro  fratelli  d’Orientc  c 


(!)  Annali  della  propaganda,  !.  xvi,  p.  178. 
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d’Occidenle  (1)  ; e non  si  trovava  più  quel 
sentimento  d’unità  che  anima  la  catolica  fa- 
miglia, e non  permette  che  si  tocchi  un  solo 
dei  suoi  membri  senza  che  tutti  gli  altri  ne 
siano  commossi, 

« Le  missioni  del  Levante,  dopo  aver  fio- 
rito per  due  secoli  sotto  il  protettorato  dui 
re  di  Francia,  erano  singolarmente  decadute 
dalla  loro  antica  prosperità.  Il  vescovado  di 
Babilonia  vacava  da  vent’anni  : niun  missiona- 
rio non  visitava  le  cristianità  della  Persia;  la 
congregazione  di  san  Lazzaro  non  contava 
più  di  un  prete  nell’Arcipelago,  un  allro  in 
Siria,  due  a Smirne  e Ire  a Costantinopoli 
ridotti  a un  timido  ministero  fra  i catolici 
Armeni,  che  i Firmani  della  Porta  ottomana 
lasciavano  sotto  la  dipendenza  del  patriarca 
scismatico  e per  conseguenza  in  preda  alle 
sue  vessazioni.  Nel  tempo  stesso  la  greca 
insurrezione  metteva  in  fuoco  lutto  l’Oriente, 
c la  vendetta  degl’  infedeli  perseguitava  il 
nome  cristiano  in  tutte  le  contrade  sottomesse 
al  loro  impero. 

« Nel  centro  dcH’Asia  gli  affari  della  reli- 
gione parevano  sostenersi  per  lo  zelo  dei 
Carmelitani  del  Malabar,  dei  Cappuccini  del 
Tibet  e degli  Oratoriani  di  Ceyinn.  Tuttavia 
le  belle  cristianità  del  Madurc  cadevano  in 
mina,  e l’andamento  dei  casi  permetteva  già 
di  prevedere  il  parziale  abbandono  del  clero 
indo-portoghese.  La  missione  di  Pondichery 
non  coniava  che  un  vescovo  c sei  preti;  la 
fede  catolica  al  Bengala  non  aveva  una  ca- 
tedra;  queste  vaste  contrade  sembravano  da 
ogni  parte  aperte  agli  emissarii  del  prote- 
stantismo che  vi  si  facevano  vedere  con  le 
mani  piene  d'oro  nei  banchi  della  Compagnia 
delle  Indie  e dietro  le  sue  baionette.  Nella 
penisola  indo-cinese  un  vescovo  e due  mis- 
sionarii  governavano  il  piccolo  nomerò  dei 
cristiani  di  Siam.  L’impero  annaniita  presen- 
tava un  aspetto  più  felice;  vi  si  vedevano 
quattrocenlomila  catolici,  un  numeroso  clero 
indigeno,  cappelle  su  tutti  i punii  importanti, 
e dopo  queste  i eonventi  c le  scuole  dove 

(1)  Ewi  qui  una  ingiunta  dimelitirariza  dell'eccel- 
lente  raccolta  intitolata  : .\jiocc  lettere  edificanti  delle 
mistioni  della  Cina  c delle  Indie  orientati^  clic  ram- 
menta ciò  che  avvenne  di  più  importante  dal  1760 
nelle  missioni  : 1*-  del  Sse-ciuan,  in  Cina;  2^  del  7'ong. 
liing;  5*’  della  Cocincina;  4*1  di  Siam,  e 5”  del  Mala- 
liar  c della  spiaggia  di  Coromandel , missioni  delle 
quali  ò incaricato  il  Seminano  delle  Missioni  straniere. 
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una  pietosa  gioTentìi  cresceva  nell'  abitudine 
della  fede.  Il  regno  di  Minli-mang  incomin- 
ciava : un  sordo  rumore  annunziava  già  le 
persecuzioni  che  dovevano  insanguinarlo.  Tre 
vicari!  apostolici  coi  loro  coadiutori  ed  alcuni 
preti  europei  disseminati  fra  questa  crescente 
moltitudine  ma  timorosa,  stavano  per  soste- 
nere lutto  lo  sforzo  di  una  pugna.  Parecchi 
piegavano  già  sotto  il  peso  deirelà  e delle 
malattie,  c s'interrogavano  inquieti,  morti 
che  fossero  quei  vecchi  pastori,  chi  guar- 
derebbe dunque  I’  ovile,  e che  avverrebbe 
della  greggia? 

«La  Cina  dopo  aver  chiamato  per  duecento 
amii  i preti  del  Cristo  nei  suoi  tribunali  di 
matematiche  ed  alla  corte  dei  suoi  imperatori, 
aveva  testé  manifestato  la  sua  ingratitudine  o 
rinnovato  i suoi  editti  di  proscrizione.  Nel 
1811  a Peking  erano  state  atterrate  tre  chiese: 
il  vecchio  vescovo  portoghese  rimaneva  solo 
io  questa  città  dove  gli  altari  del  Salvatore 
eransi  visti  cinti  di  mandarini  convertili  e di 
principi  catecumeni.  Ma  la  collera  degl'ido- 
latri scoppib  sopratutlu  nel  1814  per  non 
venir  meno  se  non  nel  1830.  Allora  il  vescovo 
di  Tabraca  (1),  ed  il  venerabile  Clet  (3)  mo- 
rirono per  la  fede  con  un  gran  numero  di 
cristiani.  Questo  sangue  doveva  più  tordi 
fecondare  la  terra  dove  fu  versato.  Ma  nel 
momento  in  cui  la  tempesta  cessò,  il  clero  si 
trovi)  diminuito  di  due  terzi,  c le  scuole 
destinate  a rinnovarlo  erano  perite.  Il  vica- 
riato apostolico  del  Sse-ciuan  non  contava 
pii!  che  un  vescovo,  un  coadiutore,  un  prete 
europeo  e quindici  indigeni,  l due  altri  vica- 
riali del  Scian-si  o del  Fo-kien  avevano  forse 
meno  solTurto.  Ma  queste  vaste  giurisdizioni 
abbracciavano  un  territorio  troppo  esteso  per 
toccarne  tutti  i punti;  parecchie  cristianità 
erano  state  dieci  anni  prive  della  parola  e del 
sacrifizio.  Che  potevano  un  piccol  numero  di 
stranieri  in  mezzo  a trecentoniila  ncoQli  tre- 
manti, c d'un  popolo  pagano  di  duecento 
milioni  di  uomini  ? 

« Se  rilracvaiisi  gli  occhi  da  questa  afflig- 
gente prospettiva , e si  fossero  rivolti  dal 
lato  dclPAmerica,  che  vi  si  vedeva?  Le  colo- 
nie della  Luigiana  o delle  Floride,  dove  la 


(1)  Vedi  più  sopra,  1.  ii,  p. 6M,  col.  1. 

(2)  p.  651,  cui.  I. 


[IHin] 

religione  erasi  estesa  con  la  potenza  della 
Francia  e della  Spagna,  erano  passale  sotto 
altre  leggi.  Non  vi  si  trovavano  più  gli  audaci 
missionarii  la  cui  predicazione  ragunava  i 
popoli  erranti,  domava  i loro  spiriti,  fissava 
le  loro  abitudini  c le  loro  staiizie,  c fondava 
cosi  società  nuove.  Sulle  acque  del  Mississipi 
non  udivansi  più  i cantici  dui  pietosi  selvaggi 
riconducendo  sulla  loro  barca  la  Feste  nera 
che  era  ita  a visitare  la  loro  tribù.  Il  popolo 
anglo-americano  aveva  preso  possesso  di 
questo  immenso  territorio.  Tutte  le  sette 
della  riforma  vi  erano  entrate  con  lui,  e parve 
subito  che  s’impadronirebbero  dei  ventiquat- 
tro Stati  deirCnionc.  Se  l’emigrazione  d’Ir- 
landa  e d'Alemagna  vi  conduceva  ogni  anno 
un  gran  numero  di  catolici,  l’errore  propa- 
gatore li  aspettava  al  porto  ed  apriva  i suoi 
templi  per  essi,  i suoi  asili  per  i loro  figliuoli; 
mentre  il  catolicismo  mancava  di  preti,  di 
chiese,  di  scuole,  di  forti  istituzioni  e bene- 
fiche che  inviluppassero  per  cosi  dire  quella 
mobile  popolazione , e non  la  lasciassero 
sfuggire.  Dispersi  ad  inGnite  distanze  dal 
piccol  numero  di  città  in  cui  sorgeva  un  al- 
tare, il  più  gran  numero  vivevano  senza  cullo 
e morivano  senza  consolazioni.  La  seconda 
generazione  cedeva  al  publico  torrente,  e 
teneva  dietro  alla  folla  ai  piè  delle  protestanti 
catedre.  Una  fondata  conghiuttura  fa  salire 
il  numero  probabile  di  queste  apostasie  a 
tre  milioni  di  uomini.  Frattanto  la  Santa  Sede 
che  non  poteva  vedere  incominciare  una 
grande  nazione  senza  occuparsi  de’  suoi  de- 
stini religiosi,  le  aveva  dato  da  lungo  tempo 
un  episcopato.  Già  nel  1833  l’arcivescovado 
di  Baltimora  ed  i suoi  otto  vescovadi  siitfra- 
ganei  sorgevano  come  le  prime  colonne  della 
Chiesa  degli  Stali  Uniti.  .Ma  questi  augusti  ti- 
toli non  celavano  nè  l'indigenza  dei  prelati, 
nè  r insufllcienza  del  clero.  Boston  contava 
otto  preti,  Cincinnati  ne  aveva  sette,  Char- 
lestown  due.  Il  vescovo  della  Nuova  Orleans, 
venendo  a prender  residenza  nella  città  di 
San  Luigi,  invece  di  palazzo  vescovile  vi  tro- 
vava una  miserabile  capanna;  per  catedrale 
uua  capanua  di  legno,  c per  omaggio  le  de- 
putazioni delle  triiiù  indiane  che  domanda- 
vano predicatori  senza  che  fosse  possibile  di 
darglieuc.  Pareva  dunque  che  le  speranze 
concepite  svanirebbero  e bisognerebbe  ri- 
nunziare all’Anierica  settentrionale  nel  punto 
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stesso  clic  cominciava  a trattar  da  pari  con  le 
vecchie  potenze  della  terra. 

n La  stessa  speranza  non  mostravasi  nè 
destavasi  punto  sulle  spiagge  dell' Africa.  Le 
barbaresche  reggenze  ne  occupavano  il  nor- 
tc,  e continuavano  a taglieggiare  la  naviga- 
zione del  Mediterraneo.  Gli  antichi  stabili- 
menti portoghesi  del  Congo  e di  Mozambico 
languivano  da  lungo  tempo.  Ninna  regolare 
' assistenza  veniva  data  ai  coloni  catolici  del 
Capo.  Questo  continente,  guardato  dalle  sue 
mora  e dalle  sue  sabbie,  pareva  chiuso  al 
Vangelo. 

« Nello  stesso  tempo  le  isole  dell'Oceania 
si  popolavano  dei  trasportati  dall'Inghilterra, 
di  marinai  disertori  ed  avventurieri.  I pre- 
tesi missionarii  del  mctodismo  vi  tenevano 
scuola  e magazzeno;  si  sa  come  sotto  essi  i 
popoli  infanti  di  Sandwich  e di  Taiti  decad- 
dero in  pochi  anni.  Un  solo  prete  aveva  nel 
1818  visitato!  coloni  irlandesi  delia  Nuova 
Olanda.  Ninno  evasi  mostrato  in  quella  ca- 
tena di  arcipelaghi  che  stendesi  come  per 
unire  l'antico  mondo  col  nuovo , e divenir 
forse  nn  giorno  il  legame  di  due  fraterne  ci- 
vilizzazioni. 

«Tale  era  la  nudilh  delle  catolìche  missioni 
nel  1823  presso  a poco  ristrette  a conser- 
vare i posti  dell'antico  apostolato,  iosulll- 
cienti  per  ripigliare  la  conquista.  Cosi  il  Se- 
minario dello  Missioni  straniere  in  mezzo  a 
tutte  le  prove  dell'csiglio  e della  poverth  non 
abbandonava  le  cinque  province  affidate  alla 
sua  guardia,  e fondava  pure  il  collegio  di 
Pnlopinang  per  la  recluta  del  clero  orien- 
tale. I preti  Lazzaristi  in  quel  piccolo  nu- 
mero nel  quale  erano  stati  condotti  dalle 
sventure  del  tempo,  non  cessavano  di  conti- 
nuare i disegni  di  san  Vincenzo  di  Paolo  per 
la  salate  degl'  infedeli.  I reverendi  padri  di 
Terrasanta  rimanevano  schierati  intorno  al 
Santo  Sepolcro,  d'onde  nessuna  umana  forza 
da  seicento  anni  non  potè  ancora  strapparli. 
Altrove  i religiosi  di  san  Domenico  e di  san 
Francesco  mantenevansi  nelle  loro  principali 
stazioni  aspettando  che  fosse  loro  permesso 
di  ritornare  alla  pugna.... 

« Le  missioni  eransi  mantenute  per  trent' 
anni  quasi  senza  umana  assistenza  : ma  le 
cose  rientrando  nel  loro  ordinario  stato,  con- 
veniva che  l'elemosina  assicurasse  al  prete 
la  barca  del  viaggio  ed  il  pane  di  ciascun 
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giorno.  L'Opera  della  Propaganda  fu  dun- 
que fondata Essa  non  veniva  punto  ad 

esercitare  una  irregolare  influenza  nell'am- 
ministrazione delle  cristianitii  ; essa  impe- 
gnava soltanto  nel  servizio  dell’aposlolato  i 
terrestri  spedienti  della  carità.  Proponevasi 
di  agevolare  la  partenza  dei  missionarii  pa- 
gando il  loro  passaggio,  la  cui  spesa  elevasi 
ad  una  enorme  cifra  pei  viaggi  di  luogo  corso. 
Doveva  quindi  prevedere  al  loro  manteni- 
mento, e rimettere  nelle  loro  mani  il  danaro 
riserbato  per  costruire  la  chiesa , e , dopo 
essa,  la  scuola  e l'ospedale.  Finalmente  pu- 
blicando  ne’ suoi  Annali  i bisogni  ed  i tra- 
vagli delle  missioni,  ristabiliva  quella  corri- 
spondenza di  tutta  la  catolicità  che  interessa 
tutti  i fedeli  per  farli  concorrere  al  compi- 
mento del  divino  disegno.... 

« L’apostolica  vocazione  conservata  nella 
Chiesa  in  seno  delle  religiose  corporazioni  e 
del  clero  secolare,  avendo  trovato  le  condi- 
zioni di  sviluppo  che  aspettava,  scoppiò  con 
una  forza  die  niente  puote  frenare.  La  casa 
delle  Missioni  straniere,  che  nel  1833  non 
contava  che  ventolto  membri,  nel  1844  ne 
ha  novantotto  (1).  La  Congregazione  di  san 
Lazzaro  portò  il  numero  de'suoi  missionarii 
europei  da  tredici  a centotrenta.  La  Compa- 
gnia di  Cesò  ripiglia  il  suo  posto,  e conta  un 
grande  numero  di  preti  dedicati  alla  conver- 
sione degl’  infedeli  (3).  Altre  società  da  po- 
chi anni  formatesi,  consacransi  al  ministero 
della  parola  con  uno  zelo  che  promette  d’e- 
guagliare nn  giorno  la  gloria  delle  antiche 
congregazioni:  tali  sono  i Redentoristi , i 
Passionisti,  gli  Oblati  di  Torino  che  uffizianu 
l’ impero  Birmano,  quelli  di  Marsiglia,  la  So- 
cietà del  Sacro  Cuore  di  Maria  per  la  salute 
dei  Negri,  quelle  dei  Mariisti  e di  Piepus  che 
coi  Benedettini  inglesi  si  sono  divisi  gli  arci- 
pelaghi dell’Oceania.  Bisogna  eziandio  ram- 
mentare le  fondazioni  destinate  a perpetuare 
questa  nascente  proselitismo.  Bisogna  citare 
il  seminario  stabilito  nel  1841  dai  reverendi 
padri  cappuccini  a Roma,  e quello  innalzato 
dalla  pietà  del  clero  irlandese  vicino  a Du- 
blino; e poiché  noi  enumeriamo  le  istituzioni 


(t)  Nel  IB47  ne  aveva  più  di  rrnloqUAianla. 

(2)  Nel  IS44  la  Compagnia  di  Gesù  contava  quat* 
trocento  sessarituau  de'  suoi  inemhri  addetti  alle  Mis* 
sioni  stratitcre.  Nel  1846  il  loro  iiumciu  saliva  « 
sciceulo  ventisette. 
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che  servirono  agli  interessi  della  fede,  come 
passare  sotto  silenzio  quell’ illustre  collegio 
della  Propaganda , già  antico  monumento 
della  sollecitudine  dei  romani  Pontefici,  ove 
in  publiclie  solennità  odesi  lodare  il  Cristo 
in  quarantaquattro  idiomi  diversi;  come  se 
Dio,  che  separò  le  lingue  per  confondere  l’or- 
goglio di  Babele  nel  tempo  del  peccalo , 
avesse  voluto  ravvicinarle  ora  per  innalzare 
un  migliore  edifizio  e ragunare  sotto  la  legge 
della  grazia  la  dispersa  umana  famigliai  L’au- 
mento del  clero  faceva  si  che  poter  ansi  mol- 
tiplicare le  episcopali  circoscrizioni;  in  que- 
sto periodo  di  venlidue  anni,  per  l’autorità 
della  Santa  Sode  si  sono  elevali  quaranta  ve- 
scovadi o vicariali  apostolici.  E se  eonside- 
ransi  le  catoliche  missioni  in  principio  del 
18<4,  si  vedono  progressivo  nelle  cinque 
parli  del  mondo. 

« Europa.  — 1 nostri  sguardi  si  fisseranno 
dal  lato  del  levante....  Il  catolicismo  non  ri- 
mase punto  inattivo;  rizzò  sanluarii  ad  Atene, 
a Patrasso,  in  tutte  quelle  città  ancora  piene 
della  memoria  degli  apostoli.  Nello  stesso 
tempo  .assodava  i suoi  stabilimenti  nei  tre 
principali  di  Servio,  di  Moldavia  e di  Vala- 
chia;  c i poveri  Bulgari  ottenevano  finalmente 
il  diritto  di  pregare  insieme  sotto  un  tetto.  Ma 
la  verità  deve  gittare  un  piu  vivo  splendore 
che  abbagli  lutti  gli  sguardi  a Costantino- 
poli, in  questo  universale  convegno  dell  0- 
ricnte  c dell’ Occidente.  1 calolici  Armeni, 
sostenuti  prima  nell’esiglio  dai  soccorsi  del- 
l’Opera, erano  strappali  alle  vessazioni  del 
patriarca  scismatico,  e nagunali  sotto  l’auto- 
rità di  un  arcivescovo  ortodosso  mercé  la 
mediazione  della  Francia  (1)j  primizie  della 


(1)  Il  cAi'diuale  LamhniKhìiu  era  allora  nunzio  a 
Parigi.  Si  legge  nella  intorno  a questo  illustre 

prelato  publicata  dalla  Biografia  degli  uomini  del 
giornoy  t.  XII  » parte  1*:  -1  ratolici  del  Levante,  e 
s^icrialinetitc  gli  Armeni,  non  ebbero  più  ardente  prò» 
letture.  Per  sotiran'e  gli  Armeni  urludossi  ai  giogo 
vessatorio  del  patriarca  srismatiro  , voleva  che  una 
clausola  del  trattato  cunremente  gli  aBari  i*usso*(urcbi 
autorizzasse  lo  stabilimento  d*  un  patriarca  armeno 
Calolico  a Costantinopoli.  Mei  tempo  stesso  desiderava 
che  un  console  francese  fosse  collocato  a Gerusa- 
lemme, i cui  Luoghi  Santi  erano  sotto  la  S(>eciale 
protezione  dei  )\e  CrisliaoUsimi  (a).  11  gabinetto  delle 
Tuilicric  , sollecitato^  dal  nunzio,  rnoslrossi  vieppiù 

(»ì  tjurtlo  «-«mtiuUto,  iniliraio  tUt  cdrJùalc  LambruKliiui,  fa 
«UbiliU,  nrl  |Kt2. 
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riconcHiazione  della  nuziuiie  intera,  spiitla 
verso  riinilù  da  una  possente  grazia.  Da  un 
altro  lato  il  vicario  apostolico  del  rito  latino 
vedeva  crescere  il  suo  clero  c moltiplicarsi  le 
istituzioni  che  rapiscono  1 ammirazione  de- 
gl'inredeli.  1 missioiiarii  Lazzarisli,  portali  al 
numero  di  nove,  aprono  un  collegio,  dove 
scssauta  giovami  trovano  Indi  i henelìzii  di 
una  europea  educazione,  t frati  delle  Scuole 
cristiane  ricevono  Ircccolo  allievi  d’ogni  re- 
ligione. Quattordici  Suore  di  Carità,  consa- 
crato al  servizio  degP  iurenni  ed  alia  educa- 
zione dei  fanciulli,  contano  nelle  loro  scuole 
quallrocentocinquanta  zitelle,  c vuuuo  u por- 
tare rdemosina  segreta  nel  focplarc  del  po- 
vero, senza  disliozioue  dì  credeuza.  in  prin- 
cipio i Turchi,  stupiti  di  queste  umili  donne 
che  parlavano  loro  nella  lingua  del  paese, 
che  fasciavano  le  loro  ferite,  ed  istruivano  le 
loro  giovani  fainigtie,  chiedevano  lotose  uon 
erano  angeli  e se  venivano  dal  ciclo. 

«Asia.  — Uno  dei  principali  sforzi  delia 
predicazione  doveva  spingersi  verso  quciran- 
lica  Asia,  dove  più  lenacemcnie  resiste  l'er- 
rore sostenuto  dalla  innumerevole  moltitu- 
dine  delle  nazioni  che  In  professano  e dalla 
potenza  degl’ imperi  che  essa  fondò.  Le  mis- 
sioni catoliche  vi  sì  trovano  iii  presenza  di 
parecchie  sette  c di  Ire  false  religioni:  P isla- 
mismo airoccìdcnte,  il  bramanismo  al  centro, 
nIPorientc  il  culto  di  liuddn. 

occidentale.  Tutta  la  sollecitudine 
della  Chiesa  veglia  su  queste  coulradc  in  cui 
essa  ha  le  sue  più  cure  rimembranze.  Essa 
non  può  dimenticare  ne  le  colline  di  Gerusa- 
lemme, nè  la  grolla  di  Patmos,  uè  quei  grandi 
Domi  di  Antiochia,  di  Smirne  e di  Efeso  che 
empiono  gli  annali  dei  primi  secoli.  Ottocento 
anni  di  separazione  non  fecero  venir  meno 
la  sua  speranza.  La  Chiesa  ha  visto  che  pa- 
recchi popoli  delPAsia  uscendo  dui  loro  or- 
goglioso isolamento,  cominciavano  a rispet- 
tare la  civilizzazione  europea  c ad  invidiarle 
i suoi  lumi.  Ella  sa  d'altronde  che  P isla- 
mismo, il  scisma  e Peresiu  sostenendosi  per 


dìspostu  ad  agire  presso  hi  Porl«i.  Consentì  hnainirnie 
questa  che  gli  Armcui  catoliei  avessero  immcdmt.T- 
rncntc  n Coslanlinopoti  un  vescovo  delhi  loro  religione, 
da  cui  dq>endcret)l>cro,  senza  volere  pei  'inomt  nto 
che  fosse  dato  n ({ueslo  prelato  il  titolo  di  patrìarru. 
Il  ministro  degli  alfàii  c.vleii  uc  iufonnò  il  nunzio  ne) 
mese  di  Icbbt  aio  1830. 
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rignoranu,  biaogoa  vincerli  coll’  ialruzione. 
Si  diede  adunque  speciilmeute  a moltipli- 
care le  scuole.  Nel  mentre  cbo  sorgeva  a 
Smirne  una  chiesa  imponente,  la  sedia  di 
san  Policarpo  onorevolmente  restaurata  cin- 
gevasi  d’on  numeroso  clero;  per  cura  della 
coogregaiione  di  Picpus  aprivasi  un  colle- 
gio; e settecento  fanciulli  andavano  a rice- 
vere le  lesioni  dei  frali  delle  Scnole  cri- 
stiane e delle  Suore  della  Carili.  Nel  tempo 
stesso  vedevasi  a cominciare  il  collegio  di 
Antoura,  le  scuole  di  Damasco,  d'Aleppo, 
di  Bejruth  e quelle  di  un  giovane  ed  apo- 
stolico viaggiatore  (Eugenio  Borè)  con  tanto 
celo  organizzate  io  parecchi  punti  della  Me- 
sopotamia  e della  Persia.  Frattanto  i Padri 
di  Terrasanta,  questi  ultimi  successori  delle 
crociate,  serbano  il  loro  posto  alla  tomba 
di  Gesù  Cristo;  essi  non  ne  rendono  le 
chiavi,  e la  loro  pazienza  non  si  stancherh 
nè  delle  avanie  musulmane,  oc  delle  scisma- 
tiche mene,  fossero  anco  sostenute  dal  cre- 
dito di  una  potenza  che  copra  del  ano  in- 
teressato patronato  tutte  le  sette  nemiche 
del  nome  latino.  I religiosi  Carmelitani,  Do- 
menicani, Cappuccini  ripigliarono  i loro  ospi- 
zi! di  Bagdad,  di  Mossul,  d'Orfa,  di  Diar- 
belcir  e di  Mardin;  nel  mentre  che  la  Com- 
pagnia di  Gesù  rialza  ìe  sue  missioni  di  Siria, 
ed  i padri  Serviti  vanno  a portare  il  Vangelo 
fino  alle  rive  del  Mar  Rosso.  Gli  incominciati 
lavori  continuano  d’accordo  sotto  gli  anspi- 
zii  dei  delegali  apostolici  rappresentanti  della 
Santa  Sede  appresso  i popoli  orientali  che 
perseverano  nella  romana  religione.  Cinque 
sono  questi  popoli;  i Maroniti,  il  cui  co- 
raggio è pari  alle  sventure;  ì Greci  Melchiti, 
gli  Armeni,  i Sirii,  i Caldei,  tulli  con  le  loro 
antiche  liturgie  rispettate  come  altrettanti 
monumenti  dell’ unità  del  dogma  in  mezzo 
alla  varietà  del  rito  e della  disciplina.  Gli 
avvenimenti  polilici  degli  ultimi  tempi  hanno 
crudelmente  trattato  le  orientali  cristianità: 
ma  i nostri  soccorsi  sono  iti  a portar  loro 
la  fiducia  e la  rassegnazione,  vale  a dire  dei 
beni  su  cui  nulla  puote  la  tirannide,  e mo- 
strar loro  che  se  i loro  patimenti  non  erano 
ignorati  dai  cristiani  dell'occidente  che  cer- 
cavano d’addolcirli,  sarebbero  mollo  meno 
perdati  davanti  Iddio,  che  si  riserbava  di  co- 
ronarli. 

liAtia  centrale.  Nel  momento  in  cui  il 
rof.  II.  f 
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scisma  e l’eresia  minacciavano  le  conquiste 
di  san  Francesco  Saverio,  lo  Spirito  Santo 
ebe  aveva  condotto  questo  grand’  nomo , 
pigliava  cura  delta  sua  eredità.  La  creazione 
dei  vicariali  apostolici  di  Ce;lan,  di  Madras, 
e di  Bengala,  uniti  a quelli  del  Malabar,  di 
Bombay,  d’Agra  e di  Pondichery,  strinse 
i legami  della  gerarchla  religiosa  che  allac- 
cia U penisola;  e la  episcopale  solleciludine 
fissatasi  sovra  un  pifa  grande  numero  di  pro- 
vincie  vi  moltiplicb  gli  sforzi  e le  opere. 
Nel  mentre  che  i religiosi  di  san  Francesco 
si  spandevano  già  nelle  montagne  dell’  Ima- 
laia  e tenevansì  alle  porte  di  quei  reami  del 
Norie  dove  penetrerà  fra  breve  tempo  la 
spada  dell’Inghilterra;  nel  mentre  che  il  Se- 
minario delle  àlissioni  estere  portava  da  cin- 
que a venticinque  (1)  il  numero  de’ suoi  preti 
nella  circoscrizione  di  Pondichery,  e che  la 
fede  spiegava  le  sue  pompe  nella  basilica  di 
Maissour  innalzata  dalla  libcralilà  di  un  mo- 
narca indiano;  l’ insufficiente  duro  della  pro- 
vincia di  Madras  si  accrebbe  di  missionarii 
d’ Irlanda  e d’Italia.  La  Compagnia  di  Gesù 
fondò  un  collegio  florido  nella  grande  città 
di  Calcutta;  i suoi  predicatori  percorrono 
la  spiaggia  della  Pescheria,  rifabbricano  gli 
oratorii,  ragunano  i neofiti  sparsi;  i pesca- 
tori del  capo  Comorin,  come  altrevolte  quelli 
di  Galilea,  lasciano  la  loro  barca  e le  reti 
per  tener  dietro  alla  parola  che  annunzia  il 
Vangelo  ai  poveri.  Da  un  altro  lato  il  rista- 
bilimento degli  affari  della  religione  io  Por- 
togallo fa  lecita  la  speranza  della  prossima 
fine  dello  sciama  di  Goa  e della  riunione  in 
uno  stesso  ovile  di  una  catolica  popolazione 
di  mille  duecento  anime  (S). 

riAtia  orientale.  Fin  qui  noi  abbiamo  tro- 
vato il  cristianesimo  in  contrade  in  cui  il 
suo  nome  s'è  fatto  temere,  io  cui  la  vici- 
nanza delle  sue  armi  protegge  gli  altari  ed 
intimorisce  la  persecuzione.  Ma  al  di  là  del 
Gange  e fino  alle  estremità  dcH’Orieole  Fido- 


(1)  L«  cifra  del  184?  « di  qu»r»nUtre. 

(2)  Ud  •rciveKovo  di  Goa  fu  iostìtuito  dal  pApA; 
m«  giunto  A Gofi  favorì  e fomentò  lo  scisma,  soste* 
nefldo  gl’ intrusi  vescovi  di  Cranganor  e di  Cocin, 
oppooeodosi  aU’eserduo  delia  giurisdizione  dei  vica> 
rii  spostolici  ÌDcarìcsti  deirsmmÌDÌslniz>ODe  di  quello 
diocesi  soppresse , ed  ordintndo  un  gran  numero  di 
preti  ìndi],  quali  ri  manda  nei  varit  vicaristi  sposto* 
lìci  ad  ecdtsre  i crislisni  alla  rivolta  ronlra  t ricarii 
apostolici  « i preti  che  sodo  loro  solloposti. 
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latria  si  trincierò  come  nella  sua  nlliiua  for- 
teiza.  Essa  vi  prese  una  forma  dotta,  che 
è la  dottrina  di  Budda;  conservò  nn  sacer- 
dozio, alcnae  scuole,  leggi  e governi  che  le 
ubliidiscono;  si  cinge  di  mora  che  non  lascia 
varcare,  sì  difende  eon  latta  l'energia  della 
disperazione,  col  terrore,  col  ferro  c col 
fuoco.  I,à  doveva  darsi  un  grande  spella 
colo  al  mondo:  le  sorde  minaccie  che  ro- 
moreggiavano  nel  1822  scoppiarono,  e' si 
potè  credere  che  le  cristianità  del  Tong-king 
e della  Cocincina  perirebbero  per  l'apostasia 
e per  lo  sterminio.  Tuttavia  in  mezzo  ai  san- 
tuarii  distrutti  ed  ai  monasteri  dispersi  la 
Chiesa  annamita  restò  in  piedi  coronata  del- 
l'aureola del  martirio.  Si  rivide  ciò  che  gli 
annali  dei  primi  .secoli  raccontavano:  i cri- 
stiani davanti  il  tribunale  del  proconsole: 
da  un  lato  gl’idoli  e gl’incensi,  dall'altro  le 
verghe  e le  scuri  dei  littori  Si  videro  vec- 
chi vescovi  portare  la  loro  bianca  testa  ai 
carnefici,  ed  a loro  esempio  i neofiti  di  nn 
popolo  timido  camminare  alla  morte  d'un 
passo  COSI  fermo  come  i missionarii  euro- 
pei. La  morte  decimando  le  file  deH'apnsto- 
lato,  suscita  i coraggi  che  vanno  a riem- 
pierle. Nel  mentre  che  le  nostro  elemosine 
servivano  a riscattare  i corpi  di  quelli  che 
solfrirono  per  la  fede,  le  loro  catene  e le 
vestimenta  loro  insanguinate,  esse  pagavano 
il  transito  di  dieci  novelli  missionarii  impa- 
zienti d' ire  a prendere  il  loro  posto.  Nel 
tempo  stesso  i persecutori  cominciavano  a 
spaventarsi  della  vendetta  di  Dio  sospesa 
sul  loro  capo.  Sovra  una  terra  piò  tran- 
quilla le  crislianiUà  dell’impero  Birmano  esco- 
no dalla  loro  immobilità:  una  nuova  circo- 
scrizione divise  il  reame  di  Siam;  il  collegio 
di  Pulo-I*inaog  fa  fiorire  le  cristiane  lettere 
in  mezzo  ai  barbari  arcipelaghi.  Ma  il  batte- 
simo del  sangue  non  mancò  alle  missioni 
della  Cina.  Il  numero  dei  vicariali  aposto- 
lici portato  da  tre  a dicci:  la  sollecilndine 
dei  preti  spagnuoli,  francesi  ed  italiani:  la 
fondazione  di  parecchie  scuole  per  l'aumento 
del  clero  indigeno:  la  fede  predicata  nei 
campi  dei  Mongoli  tanti  progressi  olleauti 
in  si  pochi  anni  sembrano  annunziare  qual- 
che cosa  di  grande.  Il  Vangelo  è entrato  in 
Cina  come  il  Salvatore  nel  cenacolo  colle 
porte  chiuse.  Ora  che  queste  sono  atterrate 
cl  vi  farà  entrare  con  esso  tulli  i bcncfizii 
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temporali  che  l’ accompagnano.  Già  l' isola 
di  Hong-kong  si  copre  di  pii  stabilimenti 
La  croce  che  sorge  io  mezzo  alle  sue  fat- 
torie, gli  asili  fondali  per  l'infanzia  e per 
tutte  le  umane  infermità  insegnano  ai  Cinesi 
che  l’Occidente  pnote  dar  loro  piò  di  quello 
che  riceverà  da  essi.  Tuttavia  se  l'aprimento 
del  celeste  impero  pare  ebe  incoraioci  un’ 
èra  pacifica , si  levano  i patiboli  in  Corea 
onde  mostrare  che  il  sacrifizio  non  cessa 
nella  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  e che  il  libro 
degli  Alti  dei  martiri  non  si  ehiuderà  mai. 

« Africa.  — La  verità  cristiana  è scesa  di 
nuovo  sul  continente  africano  che  pareva 
respìngerla.  Le  Tebaidi  spopolate,  le  ruine 
delle  chiese  di  Cirenaica  e di  filaòritaaia, 
tanti  sforzi  inutili  per  la  conversione  del 
Congo  e per  la  riconciliazione  degli  Abis- 
sini disarmavano  lo  zelo  ed  affliggevano  la 
fede.  Tuttavia  il  Papato,  che  conosce  i mo- 
menti di  Dio  e le  disposizioni  dei  popoli, 
pose  mano  all'opera;  e già  le  evangcKeho 
colonie  calpestano  quella  ingrata  terra,  e la 
cingono  da  parecchi  lati.  Una  nuova  apo- 
stolica delegazione  abbraccia  r Egitto.  Ales- 
sandria, per  cura  dei  Lazzaristi,  vede  aprirsi 
un  collegio  ed  una  casa  di  Figlie  della  Ca- 
rità. I Padri  Minori  serbano  le  loro  scnole 
ed  i loro  ospizi! , e la  presenza  del  clero 
latino  sostiene  la  pietà  dei  Copti  onili.  In 
mezzo  allo  umili  missioni  dì  Tonisi,  di  Tri- 
poli e di  Marocco,  la  sede  di  sanl'Agostino 
si  rialza  in  Algeri;  la  croce  valicò  l'Atlante, 
andò  a coronare  i minareti  delle  musnlmaòe 
città.  Gli  Arabi  del  deserto  non  piò  la  ma- 
lediscono  perchè  sanno  tutto  ciò  che  semina 
dietro  sè  e di  carità  e di  devozione.  L'n  ve- 
scovo cinto  da.  otto  de’  suoi  colleghl  con- 
sacra la  basilica  restaurala  d' Ippoua,  bene- 
disce  la  prima  pietra  che  i religiosi  di  Ci- 
stello  pongono  sni  campo  di  battaglia  di 
Staoueli,  e vede  formarglisi  iotomo  un  clero 
di  sessantasei  preti;  diciolto  case  di  educa- 
zione, di  rifugio,  di  soccorsi,  c cinquanta 
chiese  mettono  al  coperto  una  calolìca  po- 
polazione di  centotrentamila  anime.  Nel  tem- 
po stesso  i negri  della  Senegambia  ascoltano 
la  parola  di  due  preti  della  loro  razza.  Un 
vicario  apostolico  e venticinque  missionarii 
evangelizzano  le  due  Guinee.  I vicariali  del 
Capo  c dell’Isola  di  Francia  assicurano  la 
perpetuità  del  sacerdozio  nelle  possessioni 
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deiriagbillerra.  Finalmeatc  la  missioac  di 
Abinioia  getta  ihiovc  radici  in  un  aaolo 
che  si  era  creduto  più  ribelle.  Cinque  preti 
Lazzarisli,  due  frati,  una  cappella,  una  scuola, 
alcune  centinaia  di  neofiti  sono  gli  umili  prin- 
cipii  di  quest’opera.  Ma  gli  antichi  risenti- 
menti si  dissipano,  il  nome  di  Roma  è be- 
Redelto,  e .gli  Etiopi  volgousi  con  una  pie- 
tosa curiusitìi  verso  questa  Caledra  suprema 
che  non  gli  lia  dimenticati. 

n Ameuica.  — Le  Missioni  americane  sono 
spartite  tra  gli  Stati  Uniti  ed  il  Texas  da  un 
lato  ; e dall’altro  le  possessiuni  inglesi  e le 
colonie  dell’Olanda. 

«Stati  Uniti.  In  mezzo  ai  pericoli  ebe 
circondavano  le  nascenti  Chiese  degli  Stati 
Uniti,  i loro  vescovi  avevano  rivolto  verso 
l’Europa  le  loro  ultime  speranze.  L’Opera 
della  Propaganda  venne  incoraggiata  dalle 
loro  pie  sollecitazioni.  Nel  mentre  che  la 
crescente  moltitudine  degli  emigranti  copriva 
il  territorio,  e che  i deserti  diventavano  pro- 
vincie,  bisognava  affrettarsi  ad  occupare  un 
suolo,  il  cui  valore  aumentava  cogli  abituati; 
bisognava  che  i calolici  stabilimenti  ai  mol- 
tiplicassero come  la  popolazione  che  essi 
dovevano  fissare  ; coi  volontarii  tributi  della 
Francia,  dell’lrlanda,  dell’Alemagna  e del- 
l’Italia, i missionarii  più  numerosi  si  este- 
sero negli  Stati  dell’Unione.  Sotto  questo 
cielo  strauiero  le  colonie  degli  ordini  reli- 
giosi trovarono  la  pace.  In  quella  stessa  cittìi 
di  Baltimora,  dove  nel  1790  il  solo  vescovo 
della  repubblica  anglo-americana  trovavasi 
felice  di  radunare  un  sinodo  di  venticinque 
preti;  in  quella  città  che,  divenuta  metro- 
poli, nel  ISSI  non  contava  ancora  intorno 
a sè  che  nove  diocesi  e duecento  trentadue 
ecclesiastici,  si  vede  il  concilio  provinciale 
del  1843  riunire  i titolari  e i rappresentanti 
di  sedici  vescovadi  domandare  l’erezione  di 
quattro  nuove  Sedie,  e schierare  sotto  la 
sua  disciplina  seicento  preti,  un  numero  con- 
siderevole di  seminarii,  di  scuole,  di  asili, 
di  religiose  comunità,  ed  un  popolo  final- 
mente di  un  milione  e mezzo  di  eatolici. 
Nel  mentre  ohe  nelle  grandi  città  del  li- 
torale una  dotta  predicazione  trae  gli  eretici 
intorno  alle  catedre,  le  Riduzioni  del  Para- 
guay cominciano  a rifiorire  ai  piè  delle  mon- 
tagne Rocciose.  Sedici  preti  della  Compa- 
gnia di  Gesù  vi  portano  il  Vangelo.  I Polo- 
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watomi,  le  Teste  piatte,  i Cuori  d’Alene, 
deposero  la  loro  picea  per  ricevere  il  batte- 
simo dei  cristiani;  e le  deputazioni  di  trenta 
popolazioni  selvaggio  dimandano  «la  pre- 
ghiera ohe  rende  l’uomo  buono  sulla  terra, 
e l’acqua  che  gli  fa  vedere  il  grande  Spirito 
■ nel  cielo». 

■ Gli  stessi  benefizi  stendonsi  nella  repn- 
hlica  del  Texas,  dove  le  missioni  dei  Lazza- 
risli recentemente  erette  in  apostolico  vica- 
rialo allargono  il  loro  cerchio  e rannodano  i 
dispersi  fedeli. 

« Colonie  ingicfi.  Ije  colonie  del  Nord  lungo 
tempo  ridotte  al  solo  vescovado  di  Quebec, 

. sottomesse  alte  inlolleraoli  misure  che  aveva 
fatte  prevalere  I’  eresia  ',  videro  finalmente 
spuntare  tempi  più  felici.  Sei  diocesi  e due 
vicariati  apostolici  si  dividono  ora  il  Canada 
e le  due  dipendenze.  Fra  le  nuove  fondazioni 
che  formano  la  speranza  e la  consolazione 
dei  nostri  fratelli  bisogna  citare  la  sede  ve- 
scovile di  Toronto,  alle  estremità  di  quelle 
contrade  in  cui  il  cacciatore  non  incontrava 
se  non  i casali  delle  pagane  tribù  ; oggidì 
trenta  ecclesiastici  vi  ufllziano  più  di  quaranta 
chiese;  e la  catolica  popolazione  portata  a 
cinquantamila  anime  cresce  ogni  giorno  per 
le  abiure  dei  settarii  e pel  battesimo  degli 
infedeli.  Nel  1832  il  vicario  apostolico  di 
Terra  Nuova  non  aveva  ebe  tre  preti  ; il  sa- 
crifizio degli  altari  non  crasi  mai  offerto  nei 
villaggi  lontani  ; ora  venticinque  missionarii, 
trontaselte  chiese,  ventiquattro  scuole  non 
lasciano  più  nessun  luogo  senza  luce;  ed 
il  catolicismo,  già  professato  dai  tre  quarti 
degli  abitanti,  sembra  che  debba  restar  pa- 
drone di  quella  grand’isola  le  cui  pescherie 
attraggono  i vascelli  di  tutto  l’universo.  Ne- 
gli stabilimenti  inglesi  del  Mezzodì,  T Opera 
della  Propaganda  soccorse  i vicariali  aposto- 
lici della  Gianiaica,  della  Guiana  inglese  e 
delia  Trinità.  Le  Antille  inglesi,  che  nel  1 820 
contavano  soltanto  dodici  ecclesiastici,  ne 
hanno  ora  cinquanta;  quaranta  chiese  o cap- 
pelle, un  collegio,  numerose  scuole  si  rizza- 
rono per  satisfare  ai  bisogni  spirituali  di 
centoquaranlamila  eatolici;  e la  fede  quasi 
estinta  rinasce  nelle  isole  di  Granata,  di  Santa 
Lucia,  della  Dominica,  e di  San  Vincenzo. 

« I due  vicariati  reeentomcnle  eretti  per 
le  colonie  olandesi  di  Curacao  e di  Surinani, 
non  promettono  minori  consolazioni. 
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« OcBANU.  — Nel  Coire  questa  rapida  cs- 
ploraxione  delle  catolicbo  missioni,  la  nastra 
vista  si  riposa  sull’Oceania.  Noi  non  tente- 
remo di  descrivere  gli  arcipelaghi  aperti  alla 
fede  cootentandaci  di  benedire  Iddio;  gli 
scogli,  dei  quali  i nostri  padri  ignoravano  il 
nome,  coprendosi  di  nna  nuova  rana  di  cri- 
stiani, i tre  vicariati  della  Polinesia  orientale, 
centrale  ed  occidentale,  evangelizsati  dai 
preti  Mariisti  e da  quelli  di  Picpus;  le  furiose 
resistenze  del  protestantismo  e deH'idolatria, 
i confessori  di  Sandwich  ed  il  martire  di  Fo- 
tuaa;ie  chiese  di  Gambier  e di  Wallis,  rin- 
novando l’innocenza  ed  il  fervore  dei  primi 
secoli;  cinquanta  preti,  veutinove  chiese, 
ventimila  cristiani,  cinquantamila  catecumeni 
su  quelle  rive  inospitali,  in  coi  il  navigante 
cinquant’anni  fa  nou  vedeva  che  i biaobi  ac- 
cesi dai  barbari,  che  attendevano  il  naufra- 
gio, per  depredare  la  nave  e divorare  la 
ciurma». 

Tale  era  nel  1 S44  il  progresso  realizzalo 
dalle  missioni  nei  ventidne  anni  scorsi  dap- 
poiché l’Opera  della  Propaganda  occupavasi 
dui  loro  soccorso.  Ma  dal  1844  fino  ad  oggi 
il  romano  Ponlefice,  cui  fu  dato  di  vegliare 
a questa  grand’  opera  dell’  nniversale  con- 
quista del  mondo  che  prosegue  a traverso  I 
secoli,  non  cessò  di  allargare  la  carriera  del- 
I’  apostolato.  Sark  eterna  gloria  di  Grego- 
rio XVI  l’aver  fatto  della  propagazione  della 
fede  la  cura  principale  del  suo  laborioso  pon- 
tificato; e si  può  dire  che  per  bocca  sua  U 
vento  impeUtoto  ebe  empiii  il  cenacolo  nel 
giorno  della  Pentecoste;  ricominciò  a soffiare 
sul  mondo  cristiano  suscitando  più  numerose 
vocazioni,  trascinando  il  sacerdozio  e gli  or- 
dini religiosi  verso  quelle  eroiche  pugne  ebe 
sbalordiscono  la  mollezza  e la  villk  dei  dì 
nostri,  strappando  gl’infedeli  dalle  tenebre 
dell'idolatrìa.  Accostare  la  luce  ai  pi'u  lon- 
tani popoli  della  terra  per  ilinminarli,  aspet- 
tando l'ora  che  le  nozioni  straaiere  le  nne  alle 
.altre  da  lungo  tempo  pel  miracolo  della  divi- 
sione delle  lingue,  saranno  per  un  miracolo 
novello  ridotte  all’unità  dello  stessa  linguag- 
gio ncU’uoità  di  una  credensa  ; era  il  costante 
l>ensicro  di  Gregorio.  Ma  già  i mezzi  ma- 
teriali di  esecuzione  moltiplicavansi.  ■ Gli 
estremi  si  toccano  pel  mezzo,  diceva  fin  dal 
1843  il  cardinale  Girand,  allora  vescovo  di 
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Rodez  (t);  per  quelle  possenti  macbine  die 
danno  ale  alle  mote  dei  carri  ed  alla  vela  dei 
vascelli.  Questo  grande  segreto  delle  forze 
del  vapore,  che  Dio  aveva  tenuto  suggellato 
per  seimila  anni  alla  curiosità  degli  uomini, 
ei  lo  trae  finalmente  fuori  dai  tesori  di  sua 
sapienza  e di  sua  bontà.  Pensate  voi  che  ab- 
bia rotto  questo  sigillo  e rivelato  questo  mi-r 
stero  per  la  pi'u  grande  comodità  del  com- 
mercio, pel  pili  grande  piacere  del  politico, 
del  moralista,  del  filosofo,  del  naturalista  e 
dell’antiquario?  Lungi  da  noi  l’idea  di  sprez- 
zare i vantaggi  ebe  conseguitano  da  questa 
scoperta  per  la  prosperità  materiale,  per  lo 
scientifico  progresso  delle  nazioni!  Ma  quando 
Iddio  conunove  la  terra,  quando  sposta  gli  an- 
tichi confini,  quando  muta  tutte  le  relazioni 
finora  esistoaU  fra  i popoli,  certo  egli  ba  più 
grandi  disegni,  disegni  più  degni  della  sua  gran- 
dezza e deU'amor  suo,  più  degni  di  lui  stesso 
e della  nobile  creatura  fatta  a sua  imagine. 
Siccome  egli  preparò  il  mondo  romano  al 
Vangelo  dando  ad  una  città,  sede  predesti- 
nata di  sua  futura  potenza,  il  più  vasto  im- 
pero che  sia  comparso  sotto  il  solo; siccome 
predispose  gli  occhi  dei  savii  a sostenere  la 
sua  luce  bcendola  precedere  dagli  scritti 
della  scuola  platonica,  precursori  della  sna 
immortale  fiaccola:  cosi  ai  nostri  giorni  con 
nuovi  modi  di  procedere  schiude  più  rapide 
e più  larghe  vie  alToni  versale  dominio  del 
Cristo  su  tutta  la  faccia  del  globo  ed  in 
tutte  le  sue  latitudini.  La  sua  impaziente 
grazia  giudicando  troppo  lento  il  cammino 
dei  suoi  messi  verso  le  eontrade  ancora  sot- 
toposte allo  spirito  di  menzogna  e d’errore, 
si  verifica  alla  lettera  la  predizione  del  reale 
profeta:  u ohe  leda  i vesti  per  ministri  ed 
un  ardente  fuoco  per  messaggiere».  (Ps.ciii, 
5).  Le  strade  ferrate  ed  i battelli  a vapore, 
ecco  i suoi  missionarìi  o per  lo  meno  i po- 
tenti ansiliarii  del  loro  apostolato;  ecco  le 
due  grandi  braccia  che  ei  presta  alla  cristiana 
civiltà,  e celle  quali  finirà  per  ristringere  i 
continenti  ed  i mari  ».  In  mezzo  ai  movi- 
menti che  agitavano  le  capitali  e gl’imperi, 
ravvicinavano  le  distanze,  e ristabilivano  per 


(1)  htruzioQC  pastorale  iotomo  all' Associazione  per 
la  Propaganda,  nelle  Istraziooi  e nei  mandali  sui  prin- 
cipali oggetti  della  pastorale  sollecitudine,  t.  il.  p.  527. 
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COSÌ  dire  tutte  le  comunicazioni  dell*  umana 
famiglia,  Gregorio  vedeva  spiegarsi  un  mise- 
rico^ioso  disegno  della  Providenza  per  la 
conversione  deU’universo,  Travagliando  con 
tanto  ardore  a realisaarlo,  forse  questo  Pon« 
tefice  venerabile  aveva  presentito  ebe  le  vit- 
torie della  fede  nelle  contrade  remote  gli  ri- 
condurrebbero in  Europa  un  pib  glorioso  re- 
gno. Se  la  metti  di  questa  parte  del  mondo 
tenne  fermo  nel  ivi  secolo  contra  i tentativi 
della  pretesa  Riforma  e contro  le  sue  violenze, 
essa  fu  ancora  pib  soccorsa  di  quel  che  si 
pensasse  dai  numerosi  missionarii  italiani, 
francesi,  alemanni,  portoghesi,  spagnnoli  che 
portavano  la  fede  presso  le  idolatre  nazio- 
ni (1).  La  salate  di  pib  d*uo  popolo  fu  decisa 
dalia  volontaria  immolazione  di  quel  migliaia 
di  cristiani  che  morivano  al  Giappone,  o dalla 
innocente  preghiera  di  quei  poveri  selvaggi 
del  Canada  che  uscivano  dalPacqua  battesi- 
male. Perciò  ora  che  vediamo  sorgere  tante 
nuove  chiese,  e moltiplicarsi  le  cristianiUi  su 
tutte  le  spiaggie  delPAsia,  dell’Africa,  dell’A- 
merica,  in  tutte  le  isole  deirOceania,  noi  non 
dubitiamo  che  la  Previdenza,  accendendo  in- 
torno a noi  per  mezzo  di  Gregorio  tanti  fuo- 
chi di  carith,  non  abbia  volato  riscaldare 
finalmente  le  nostre  vecchie  cbiete  che  si 


(1)  Rendiconto  del  1845,  oegK  ÀfyioH  ddla  Pro- 
paganda: t.  XVII;  p.  267. 
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raffreddavano.  L’antecessore  di  Pio  IX  avr.'i 
così  preparato  le  speranze  e le  consolazioni 
del  novello  pontificato  (1). 


(1)  Noi  non  poMÌtmo  teniimar  meglio  tpiesfOpera 
che  Inscrìvendo  il  Breve  che  Sua  SantìtÀ  Pio  tX  si 
degnò  d*  indirìtsarct,  come  un  presioso  incoraggia* 
mento,  o piultostu  come  noa  anticipata  rìconipensa  del 
nostro  lavoro. 

PIDS  P.  P.  IX. 

Uilerte  Fili,  Nobiiis  Vir,  Salutem  et  Aposloliram 
Beaedictiooem.  Libentissime  accepimus  Lìlleras  offirii 
et  obsequii  pleoas,  quibus,  Lìlecte  FiH,  dono  Nobis 
mittere  voluisli  trìe  volomina  nìtidissimia  Parìneosibus 
typis  edita,  atque  imagìnibus  »rc  elegantissime  ex- 
prcssìs  ornala,  operìs  quod  gallica  lingua  etocubrare 
es  aggreasus)  cui  titulua;  Histoire  gétunde  dt*  Mit- 
siont  calJtoliquet.  Fisi  vero,  gravissimìs  al<)ue  aasiduis 
Supremi  Noetrì  Pontifiralus  caria  cootioenler  disteni!, 
oondom  bujusmodi  tui  iogeniì  atque  erudUionia  fructus 
degustare  potuimos,  tamen  libi  veberaeiMer  gratula- 
mur,  quod  in  bac  sa  era  rum  expedìUonum  historìa  con- 
scrìbenda  nibil  antiquìus  habeas  quam  omnia  ad  Ca- 
tholicae  EeeJesise  glorìam  revocare,  ejusque  immortales 
triumpbos  posteritati  ctMomendare-  Dum  autem  debilas 
Tibi  prò  muoere  graliaa  agimus»  sgregiàa  filiabi  liwe 
ergo  Noe  pietatis  sensibus,  quoe  in  ipais  Lilteris  con-  % 
signasli,  pmdpua  Noetras  paterna;  caritatis  testifica- 
tione  respondere  gaudemus.  Cujus  quoque  pignus,  ae 
CGciestium  omnium  muncrum  aiispaeein  AposloUcam 
beoedicUonem  intimo  eordis  affretti  Tibi  ipai.  Dilecte 
Fili,  Nobiiis  Vir,  amaoter  impertiniur. 

Datum  Rom»,  apud  S.  Manam  Majorein,  die  1 Julii 
Anno  1847,  Poolificalus  (lostrì  Anno  Sacuodo. 

Pics  P.  P.  IX. 

Dilerto  FJIio,  Nobili  Viro, 

Baroni  HESaion. 

Lutetiam  Parisiorum. 


FINE  DEL  SECONDO  ED  ULTIMO  TOMO 


CORREZIONI.  — A pag.  564,  col.  i,  Hn.  6uU.  leggasi  Mtrcràet  e cosi  pure  alla  pog.  573,  eoi.  i,  lin.  24. 
— Stessa  pag.  e coK,  linea  8ult.  legga  si  i'rvguayt  e cosi  is  qualche  alleo  luogo.  — A pag.  563,  col.  % (in.  7uil. 
leggasi  tkndmdost.  — A pag.  570,  col.  1,  lin.  il,  Tnucilh. 
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STAIO  GENERALE  DELLK  MISSIONI  (I8!t4). 


EIROPA. 

Virftrìili  •po«(olÌci  <ii  Scoila 

Diverte  mUniuiiì  iel  Nord  • • 

MÌmìoiiì  della  dioceti  di  Lounna  (Svinerai  . 

> ietrMlo  apMiolivo  di  CiUllerra  .... 

ht^f  Jnnit. 

Arcivrtrnvada  di  Corfii 

\carotado  di  Zanio  

(Gretta  ctmiineHlute  ed  isolatr. 
Delensiione  a]>Mtolica  di  Grecia  .... 

ArtivoMovad^t  dì  SaMu 

Vevravadi  di  Sira.  Tiae  eSanlorìno 
Principati. 

Arcivrteovadì  di  S»ria  (SCTtia| j 

Vicariali  apoalolici  di  Moldavia  e di  Valarhia  . J 
Tl'aCDl.4 . I 

Arcivoecovadi  di  Durano,  d'Aolivan,  di  Coataa*  À 

littopori I 

Vaacovadi  di  Trebigoa,  Sedarì,  Pnlali,  Safpa,  ^ 

Aletaio.  Nicapoli 

Vicariati  ajvovtolici  di  Botoia,  di  Bul|aria,  di  Co- 

•tKDiinopoli  (lalioi) 

Totale  per  I’  Karofo  («n  arrmarovado 

naovo  dal  4822) 

ASIA. 

AHA  OCCIDUTALX. 

Lci4iHl. 

Arciveaeovado  di  Smirne 

Veacflvadi  di  Cbin,  Famanofla  e Babilooia 
Vicariato  afoalelioo  d'AÌeppo  (dclofaiioor  dei 

Liba**)  

Gaardia  dclU  Terra-Santa 

jlfarnnifi. 

Patrìarralo  d'Aotiochia 

Areiveocovadi  d’Aleppo,  Tripoli,  Eopoli.  Cipro, 
Daimaaco,  Be^ralb,  Cteroealenme  .... 

Veacovadi  d'Eden  a di  Gibail 

Cren'  Meltlùti. 

Patriarcato  d’Aotiorbia 

Arnvetcovadi  d’Alrppo,  Tiro,  Botra,  Diarbebir, 

Saids,  Refruth 

Vrteovadi  di  San  Gìovaoni  d’Acri,  Funola,  Bai* 
bek,  Tripoli,  Homi 

Siri. 

Patriarcato  d'Antiocbia 

ArcivcMovado  di  GrruMlcmme  ammioitlrato  dal 

palriarra 

Vescovadi  di  Mabeb,  Hom»,  Mosaal,  Mardia 
Armem. 

Patriarcato  di  Cilìria 

Arcivescovadi  d'Aleppo  c di  Mardin  ... 
CaUxi. 

Patriarcato  di  Uabilonia 

Arrivescovadi  di  Diarbebir,  Geicirt,  Moasul, 

.M»er4>i|iaB  ...  

Vescovadi  di  Mardin,  Seered,  Anadiv,  Salma», 

karkol  

A5U  cjLrriAUt. 

PtHsesùtmi  rut$e. 

Mitaiouc  di  Grorfia  . 

tadia. 

Vicariati  apeatolìci  del  Tibet,  del  BcogaU,  di 
Donbav,  di  Madras,  di  CevUn.  del  Malabar, 
di  Poodiehery 

ASU  OIIMTALI. 

Impero  .^irmirNo. 

Vicariato  apovlnlicn  d'Ava  e di  Pcgii  .... 
Brame  di  Siam 

Vicariali  apostolici  di  Siam  orienUle  rd  orci* 

dentale 

Da  riportarsi 


4,400 


00  ^ i 


4(t  ' 101 


20 

2,385 


' il  aaiaFra  d«i  ve*e«Ti  é ^U«  dei  titeli;  aon  vi  fono  roapmi  i rea* 
diaUiei, 

*'  Si  eoa  BB  piuil»  d'àotarra|viMte  la  cifrB  incerta. 

*'*  CeaifTeadende  fra  i preti  ^aelli  del  dulrHta  d'.Arhia  »eUa  (rande 
AimcBii,  che  dipende  daU'arcitMcuradu  pciaeipaU  di  Otlaalisapali. 

***'  V*'  * e»iBpr«v<  il  clere  dellr  rolsnii;  fraacevi  e perle(be«i. 


Ripario 

Impera  d' Aanam. 

Vicariali  apostolici  di  Cocincina,  del  Tong-bing 
oriaalale,  e del  Teng*kiag  occidentale  . . . 

Impero  delia  Ciao. 

Vescovadi  di  Pebing,  Nang-bing,  Macao  . 
Vicariati  apoatolici  del  Stc*C.ìaan.  Fo*biaa,ScÌan* 
li,  Ce-biang,  Hu-kaaag,  Yon-Naa,Scian-Toag, 

Moogolia  e Corea 

Imitala  per  rAtìa  (44  vicariaU  apostolki 

dal  4822) 

AFRICA. 

Egitto. 

Detegatione  apostolica  d'Aleaaandria  .... 
Vicaristo  apoatùlioo  dei  C4>pli 

Triptdi^  Tiintit,  iVnrneco. 

Prcfetlnrc  apoatolicbc 

Algeri. 

Veacovado  d'Algeri 

Guiata  e Liberia 

Ykariatn  apoatolkc  di  Guinea 

Po%$risitmi  ìngltii. 

Viearialo  apoilalìea  del  Capo 

Vicariato  apoataliro  dell'isola  Maoriiio 
Abusinia. 

Prrfetlara  apostolica 

Totale  per  l'Africa  (4  veacorade,  4 «ica* 

riaG  dal  48221  

AMERICA. 

AmeJdiflttt  incedi  dei  Nord. 

Vaaeovadi  di  Kingalon,  Toronto,  Halifai,  Char- 
loltctnwn  (Monreale  e Qacbèc  non  contano 
fra  te  Miaaioni:  2 VMOOvi,  550  preti)  . . . 

Vicariati  apoatolici  della  baia  J'Bodaon  c di  Ter* 

ra-Nueva - • 

Stali  Uniti. 

Arcivescovado  dì  Balliaiorc 

Veacovadi  del  Distretto,  Ciacinnsii,  Vincennas, 
Dobuque,  San  Luigi,  Niova  Orleans,  Cbsrles* 
town,  Nasbvill^  Mobile,  Richemono,  Nuovs* 
York,  Boston,  Filadelfia,  Luisville,  NsUbei, 

PiUa^rg  (eretto  nel  4843) 

Texas 

Vicarialo  apostolico  del  Teina 

Poiitsanni  iM^eat  del  Sud. 

Vicarisli  apostolici  dalla  Gianaica,  della  Trìnilb, 

« della  Guyana  ingteae 

Pas.tn.uom  tdtindtsi. 

Vìcariuli  apoatolici  dì  Surinam  • di  Cura^ao  . 

TotaV  per  l’Araerica  (42  veacovadi,  4 vi* 

cariati  dal  1822) 

OCEANIA, 

PtMtenioni  tdandeti. 

Vicarialo  apostolico  di  Batavia 

Posustioni  m^fesi. 

Arciveteesado  di  Sydney 

Veacovad  i d'Adelaide  e ki  Ilobnrt-Towo  . 
Pulinetui. 

Vicariali  apostolici  della  Polinesia  orientale 
( Gaoibier,  Marebesi.  Taiti,  Sandwich  ),  della 
Pelineaia  centrale  e della  rolioeaia  «cddenUle 

(AVallis,  Fntou,  Tonga*TaboD) 

Totale  per  l'Oceania  «S  veacovadi,  4 vìca* 
, riaU  dal  4822) 


Prèti  1 

2,385 

5 

181? 

4 

470? 

74 

2.734S| 

2 

50? 

• 

42 

4 

M 

1 

25 

2 

1 

40 

• 

. ' 8 

B4S 

2,T36 

408 

800 

445 


Europe  . 

Aita 

Africa 

America  ....  

Oceania 

Totale  delle  iniuioni  (47  vescovadi,  23  vi 
cariati  dal  4822) 

* Noi  lAbisM  dovuta  iMcisr  fBart  d«i  *(>*40  cskuli 
iict  drU'tfrica,  detrAasrii 
«ssravi,  t,m>  proli. 

8»e«aa>e  nei  abbiswo  co«du4t»  il  Mstro  rsrsanta  altre  *1  1844  dtU  di  guwta 
4|«sdra  pobiiesto  dtUs  rr»p«(«B<lk,  il  N*  dei  vvscoti  (08)  v <|B(llad«r  preti 


7« 


AWf 

48 


459 


.50 

415 


4,750* 

i 1 per*!  culo* 

I dsU'Ocesau.  Nel  4U4U  vi  si  treveiane  ttt 


I17S01  selle  a 


preemteeeblaefn  pel  lUtT  cifre  aia  rievele. 
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